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HISTORIA 

TUTTE  L'HERESIE 

Defcritta 

D    A 

DOMENICO  BERNINO 

Tomo  Quarto 

fin'  all'  anno   1700. 
ALLA    SANTITÀ    DI    N.   S. 

CLEMENTE  XI 


VENEZIA,   MDCCXVII. 

Nella  Stamperia  Baglioni. 

CON  L/C ENZA   DE'  SUPERIORI,   E   PRIVILEGIO. 

t^l  c*3&  'J&S  &■  c/óf&iz0   c/a   c^/af/a/'a    as*f>^<*2& 


■é 


Beatiffimo  Padre* 


y; 


CCO  la  quarta  volta  a  fuoi 
Santi [funi  Piedi  la  mia  littoria  ,  per  ottener 
dalla  S.  V.  quella  benedizione ,  che  già  diede 
il  Patriarca  Giacob  al  Juo  quarto  Figliuolo , 
Te  laudabunt  Fratres  tui  :  adorabunt  Te  <w-^ 
Filii    Patris  tui  .    EJfendo    che    quefio    quarto 


^3921 


mio 


*£:*}& 


mio  Tomo  portando  [eco  il  pregio  ài  maggio- 
ranza [opra  gii  altri  ,  tanto  nella  maeffà  , 
e  copia  delle  materie  >  quanto  nella  utilità  >  e 
vaghezza  della  lezzione  ,  può  ben  egli  augvt^ 
rarjì  "vantaggio  di  benedizioni ,  per  poter  quin- 
di ufcire  alla  luce  ,  come  in  campo  aperto  di 
battaglia  contro  i  moderni  Heretia  ,  più  for- 
nito di  armi ,  e  più  ajfijìito  di  protezione  - 
Fra  le  gran  cure  dunque  di  quefti  dijfìcilijfimi 
tempi  y  in  cui  Dio  con  particolar  providenza 
ha  collocata  la  S.  V*  su  /'  alto  Trono  del  Pon- 
tificato Romano  >  degnifì  Ella  volger  gli  occhi 
ancora  fopra  quefte  mie  Carte  ,  nelle  quali  la 
S.  V*  ravvi/era  tanto  più  vivamente  delinea- 
ta fé  fieffa  fra  i  chiarori  de'  fuoi  infigni  Pre- 
dece ffori  y  quanto  più  vero  fi  e  laureo  detto  di 
San  Gregorio  Settimo  >  Nufquam  meliùs  pof 
s^regV?k!in  fe    aliquem    nominari    Pontificem  ,    quàm 

cpiit.ii.  ad  AU  *       r  m  •  •     /y 

0n.ReScmca.  cum  periecutionem  patitur  propter  julti- 
tiam  .  Aia  convien ,  che  io  taccia  per  breve 
fpazJo  di  tempo  le  fue  eccelfe  laudi ,  cioè  fin 
tanto  che  la  bocca  chiufa  in  fìlenzio  dal  fuo  pre- 
cetto mi  venga  aperta  dalla  neceffta  di  ren- 
der contezza  a  Pofteri  degli  avvenimenti  an- 
cora di  quefto  Secolo  cotanto  illustrato  fra  le 
prefenti  calamitofe  ,  e  note  contingenze  dagli 
efempii  glorio/i  delle  fue  efimie  Virtù  :  onde 
arre  fio  la  penna  >  e  fol  mi  cojìituifco  genuflef 
fi ,  e  cheto  implorando  da  lei  gradimento  alt 
Opera ,  e  patrocinio  all'  Autore  >  e  da  Dio  tanf 

a  cere- 


fieli* 


^tccrefcìmento  dì  vita  alta  S.V*  quanto  dalla 
S.  V.  fi  accrefce  a  Luì  dì  venerazione  ,  e  di 
culto  in  quejlo  mondo. 

Della  S.  V. 


Humìlìjs.       Uhbidient.     Sudditi 
Domenico  Bernino. 


Tomo  IV.  a    3  'MV 


Alt  III."   ,  &  Ecc.-     Signor  Trincee 

D.  NICCOLO  MARIA 

PALLAVICINO. 


^ 

^^c% 

^L  *&£$&•* 

wk 

1CC0ME  é  ben  dovuta,  al  Padron  del 
Terreno  la  quarta  parte  della  meffe 
raccolta ,  così  ben  fi  conviene  all'  E.  V. 
il  quarto  Tomo  di  quejìa  Hifioria  ,  na- 
ta ,  per  così  dire  ,  nelfuo  Principato , 
e  Terra  di  Gallicano  ,  ove  con  lungo 
ritiro  ne  intraprefi  dafrefca  età  il  lavo- 
ro ,  pafciuto  da  quel  grand  ozjo  ,  ai  cui  hebbe  a  dire  Sant 
^Agofiìno  y  allor  quando  folitario  anch' egli ,  fegregatoft  da' 
fuoi  domeftici ,  fcrijfe  il  nobile  Trattato  de  HterefìbllS > 
s.Aug.cpi.10.  Nemo  invideat  odo  meo  ,  qtiod  magnum  habuit 
negotitim.  Ne  io  Jlimo  andar  lungi  dall'  efempio  di  Emi- 
Baron.  nentijjìmo  Scrittore ,  che  benché  il  quarto  Tomo  de'  fuoi  zan- 

nali principalmente  dcdicaffe  al  lagnante  allora  Pontefice 

Clemente  Ottavo  ,    pur  tuttavia  non  giudico  di/convenien- 
ti */- 


te  alla  maefla  dell9  implorato  Monarca  ,  procacciar  fi  ancora 
il  Patrocinio  di  minor  Principe  ,  offerendone  la  Jlampa  al 
Cardinale  Ottavio  Paravicini,  con  il  me  de  fimo  motivo ,  ut 
cederet  Terne  arbor  ,  in  qua  primùm  emifir  pian-  Bar.  in  pedk. 

,.  ir  ì  rr  r  •         •  i        ;  torneaci  Cani» 

ta  radices ,  onde  fi  veaejje  ere] cimo  in  grande  altezza  pil-  Parava 
fillus  fulcus  in  ejus  folo  plantatus  .  A  ciò  aggiungafi  la 
commodita  ,  e  copia  di  Libri  da  V-  E.  fomminiflrati  alla 
mia  Hifìoria  ,  ondt  ella  invigorita  con  augumento  di  pregia- 
te notizie  ,  tutta  a  lei  fi  debba  ,  sì  per  la  gran  ragione 
della  origine  ,  come  per  l'  altra  majjima  dell  incremento , 
che  ,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  ,  fi  abili  fee  la  vera  padrò-  t.Cor.> 
nanza  del  frutto,  Non  qui  piantar,  eftaliquìd,  neque 
qui  rigar  5  fed  qui  incremenrum  dar . 

A  quefie  giufle  riflejjìoni  concorre  l'  altra  ,  che  pia  pre- 
mer deve  a  Compofitor  di  facri  fucceffi ,  cioè  il  merito  /in- 
goiare di  V*  E.  in  cui  nulla  maggiormente  rifplende  ,  che 
una  Heroica  virtù  ,  onde  il  Principato  ferva  più  tofto  di 
adornamento  ,  che  di  fojìegno  alla  di  lei  Per  fona  .  La  no- 
biltà de9  fuoi  Genitori  ,  le  Porpore  de'  fuoi  Congiunti  ,  e  fin 
la  dignità  Pontificale  de"  fuoi  Maggiori,  che  altri  ammira- 
no nell*  E.  V-  in  me  diminuirono  lo  flupore  ,  riguardandoli 
come  pregi  b  altrui,  e  non  fuoi,  b  fé  pur  fuoiy  de fuoi  fé  poi- 
cri  .  Cib  ,  che  mi  rapifee  l' animo  ,  fi  è  la  nota  ,  e  prefente 
tefiimonianza  de*  fuoi  lodevoli/fimi  co  fiumi  ^  che  lo  co  (litui- 
[cono  non  tanto  idea  de  Principi,  quanto  fra  Principi  prin- 
cipalijjìmo  fpett acolo  della  divina  beneficenza  .  Juventus,  s.ÀugufUib.i. 
&  fenium ,  fcrijfe  come  co  fa  rara  Sant  Agofiino ,  in  ani- retraa* 
mo  effe  poflunt  :  ed  ella  co  fatti  ne  avvera  così  bene  lo 
ferino,  chela  fua  vita  porgendo  ad  altri  fiimolo  maggiore 
di  forprendimento  ,  che  a  imitazione ,  con  ifiupore  di  quefia 
gran  Corte  ve  de  fi  P  E.  V-  frequente  ,  e  maefiofa  ne*  Tem- 
pii >  amabile  y  &  amata  ne*  divertimenti  y  apprez&atrice 
delle  lettere ,  &  apprezzata  da  Letterati ,  affatile  fenz?  af- 
fettazione co*  Grandi  ,  docile  fenza  biafimo  co*  Domefiici  ,  e 
con  un  mifio  tale  di  arte  Cavallerefca ,  e  di  devozione  Chri- 

a    4  pia* 


fìtana  ,  che  meravìglia  non  è  ,  ctì  Ella  habbìa  faputo  porre 
come  in  invidia  apprejfo  altri  Principi  la  fua  paterna  Ec- 
cellentijjìma  Cafa  Rofpigliofi  >  ed  eglino  habbiano  non  tanto 
addottata  Lei  nella  Cafa  Pallavicini,  quanto  comprato  al- 
la Cafa  Pallavicini  con  isborzs)  di  copiofe  entrate  il  ricco 
te/oro  della  fua  ambita  Per  fona  .  Accresca  Dio  nelt  E.  V- 
air  una ,  e  ali*  altra  di  quejìe  due  nobilijjime  famiglie  quel- 
la felicita,  eh*  Ella  già  con  la  efpettazjone  promette  ad  am- 
bedue 5  e  goda  intanto  Roma  nell*  E.  V.  uri  ine  fio  prezjofo 
di  Dìfcendenzp ,  e  di  Principati,  onde  l'Italia  ammiri  in  un 
fuo  folo  Principe  i  più  rinomati  vanti  delle  tré  famofe  Pro- 
vincie ,  Tofcana  >  Ligure  ,  e  Rimana .  E  qui  humilmente 
m' inchino. 

Di  V.E. 


Devotifcimo  Obbligatifsimo  Servitore 
Domenico  Bernino . 


A  L 


AL    LETTORE 

Preghiera  ,  e  Protesa  dell  Autore . 

Abbiam  folcato  con  picco!  battel- 
lo gran  mare  ,  mercè  l'affiftenza 
ài  quel  Piloto,   che  (  a  )  <ventis^Luc'%t 

&  mari  imperai  ;    e    compita  hab- 

biamo  col  Quarto  Tomo  la  lun- 
ga navigazione  di  diecifette  Se- 
coli, e  fra  continui  fcogli ,  e  rem- 
pefte  ridotta  a  falvamento  in  Pòrto  la  nave  del- 
la Chiefa  da'  turbini  dell'  Herefia  .  Sofpendiamo 
pertanto  la  penna  ,  e'1  cuore  in  voto  avanti  l'Al- 
tare dell'  Altiffimo ,  e   rifondendo  nel  Donatore 
tutta  la  magnificenza  del  dono  ,  humilmenté  di- 
ciamo (  h  )  Quod  debuimus  facere  ,  fecimus  ;  &  cumfe-  b  JS&-*7- 
cerimus  omnia ,  feri/i  inutile s  fumus  ;  effèndo  cola  che  c  I<CoM# 
(  e  )  Non  qui  piantai  ,   efì  aliquid  ,   neque  qui  rigat ,  fed 
qui  incrementum  dat ,  Deus .  Chiunque  poi  fia  il  Let- 
tor di  quelli  fogli ,  gli  fia  à  grado,  porger  preghie- 
re à  Dio  per  chi  li  fcrilfe  ,  e  vivo  ò  morto  liane  T 
Autore,  reftar  perfuafo,  non  haver'egli  altro  de- 
siderato in  vita  ,  che  dieflere  (  d  )  utile  vas  in  domo  <*  tus*mM 
Domìni ,  per  poter  quindi  trapaflàre  in  morte  al  0rofloep 
fuo  Creatore  (e)  fecundùm  fidem  EleEiorumDei  .  A  c^r/f«»a. 

tal 


tal  fine  replicamo  con  vero  cuore  le  confuete  Pro- 
zius.Aug.de  tefte,  e  le  in  quefto  Libro  (a)  aliquid  *vel  indoEliu$y 
fe%l7ìbadMar-  *&&  incautius  pofitum  eft,  tutto  fcttoponiamo  allacen- 
cefinT liZl^m2L  ^  ReSnante  Pontefice  CLEMENTE  Un- 
tdhionis*  '  *  decimo, con  le  medefìme  parole  ,  di  cui  fi  fervi  S. 

Tommafo  in  una  fua  Dedicatoria  ad  Urbano 
b  s.Th.hved*-  Quarto  ,  (  b  )  Sufcipiat  <vefìra  SanSlitas  pnefens  opus  , 
ijiro  difcutiendum y  corrigendumque  judicio  ,  *ueftr&  foli- 


cator.  Catena  tm 
retadrrk.ir* 


~  <ve 


citudinis  y  &  ohe  dienti^  me  a  fruSìum  ,  ut  dum  ,a  iqrbti 
emanarvit  pr<eceptum f  &  *vobis  refewetnr  finale  judicium  y 
&  ad  locum  ,  unde  exeunt  y  flamine  rcvertamur  .  Così 
Egli,  e  così  Noi. 


Con 


COn  queir  attenzione  ,  che  fuorefler  dettata  da  un  giufto  piacere, 
d'ordine  del  Reverendiflimo  Padre  F.  Paolino  Bernardin)  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo,  ho  letto  il  decimofettimo  Secolo  dell' Hiftoria  dell' 
Erefie  ,  contenuto  nell'ultimo  de' quattro  Tomi  compoftidal  Sig.  Do- 
menico Bernino  :  e  non  (blamente  non  vi  ho  ritrovata  cofa  contraria 
alla  Fede,  e  buoni  coftumi,  ma  bensì  vi  ho  ammirati  quei  due  fingo- 
lariffimi  pregi ,  che  come  gemme  preziofe  rifplendevano  nel  Raziona- 
le dei  Sommo  Sacerdote  :  Veritatem  fcilicet  &  doftrinam  ;  come  fcrive 
Filone  ;  verità",  ed  accuratezza  nel  riferire;  dottrina  ed  erudizione nell* 
impugnare  gl'errori;  unendo  mirabilmente  V  Autore  l'uno  all'altro,  a 
fine  a  inferire  fempre  più  nei  cuore  de'  Fedeli  la  purità  della  Cattolica 
Fede;  fecondo  i'infegn amento  di  Filoftrato ad  Afpafia  :  Faciliàs  perfua- 
debimus,  fi  piene,  ac  dilucidò  explicabimus .  Laonde  fé  è  vera,  com'è  ve- 
riffimo  ,  il  detto  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ad  Nicobolum  ,  che 
Traclarum  eft  mentem  bijloriarum  cognitione  inftrutlam  babere  :  eflfendo  la 
prefente  Opera  condotta  a  termine  con  tanta  lode  ,  io  la  giudico  e  de- 
gna delle  ftampe,  e  della  ftima  degl'  Eruditi.  Dat.  in  Roma  nel  Con- 
vento di  S.  Maria  in  Via  li  24.Agofto  170^. 


Fr.  Antonio  Maria  Caflelli  de'  Servi  di  Maria  Vergine  % 
Maeftro  in  Sacra  Tbeologia,  e  Qualificatore  del  S.  Ufi 
fiK'Q' 


Juflìi 


JUiluReverendifiimi  P.  Paulini  Bernaulinii  Sac.  Palatii  Apoftolici  Magi- 
ari, opus  infcriptum  :  Il  Secolo  Decimo fettimo  del  Tomo  4.  dell'Istoria  di 
tutte  l'Uerefte ,  defcripta  ab  Illuftrifs.  D.Dominico  Perniilo ,  attente  legi ,  in 
eoqne  nihil  orthodoxse  fideivel  probatis  moribus  contrariumarbitrorin- 
veniri,  quinimò  itafedulòelaboratum,  reconditaque  eruditione  pari  cuoi 
diftin&ione  diftributum ,  ut  hac  ex  parte  eruditi  omnes  Catholici  colligere 
poflint  copiofam  fegetem  non  folùm  ad  earum  notitiam ,  &  reótam  intelli- 
gentiam,  fed  edam  ad  ingentem  horrorem,  ac  deteftationem  :  ex  alia 
vero  hoftes  ipfiin  perluftrandis  propriis  diflidiis,  Babylonicis  confufioni- 
bus,  fallaciis,  ac  nseniis,  perfpicuè  infpicient  femoto  partium  ftudio  > 
qudm  inique  a  Matre  Tua,  prarfente  Catholico-Roniana  recedant,  quam 
injuftè  caftra  moveant,  quàm  gratis  eam  exagitent ,  &  impugnent ,  ut 
novum  adverfus  illius  regnum,  pnncipatum  ftabiliant  ,  &  altare  contra 
altare  erigant:  Noverint  piane,  quàm  veridica  ejus  prseclariffimas  dotes^ 
quasipfi  contumeliose  defpiciunt,  do&iffinii,  ac  prillimi  illiusnlii  invic~tis 
momentispr<edicent,  &  confirment .  Noverint,  inquam,  quòd  ejus  an- 
tiquitas  omnem tr^nfcendat  memoriam,  ejus  duratio  finem  nefciat,  ejus 
amplitudo  metas  omnes  praetergrediatur ,  ejus  filiorum  multitudo  are- 
nam  fuperetmaris,  &  ftellas  coeli,  ejus  fanc~timonia  nec  fimilem  habeat 
nec  parem  habebit.  Noverint,  quòd  ejusfponfusfitChriftus;  Dos,  gra- 
da; Re&or,  Spiritus  Sanctus  ;  Teitimonium,  VerbumDeifcriptum,vel 
traditum  ;  Prscmium  ,  futnmum  bonum  fanàis  operjbus  obtinendum  ; 
Cuftodes,  Angeli;  Fortitudo  ejus  Cmx,  feu  virtus  Crucifixi ,  ab  omni 
portarum  Inferi  concuflìoriibus  fecura  ;  8c  qux  liti  capiti  obediens  Roma- 
no Pontifici ,  fit  omnium  domina  ;  quse  in  varias  ditperfa  nadones  fit  una; 
quae  nonnullorum  licèt  fordibus  obfcurata  ,  fit  fan&a;  in  pluribus  àiilm- 
fta  gradibus,  confona;  adverfitatibus  exagitata  ,  fit  pacifica  ;  expugna- 
ta ,  femper  viétrix ,  femper  triumphans ,  tot  ornata  palmis ,  quot  fuit  infi- 
deliumarmis,  &  irruptionibus  laceffita.  Hunc  duplicem  frudum  confe- 
quipoterit,  ut  fperaverim ,  Au&or  eximii,  ac  eruditismi  Operis .  Pro- 
jndepraelo,  &  luce  dignum  affirmo.  Dat.  in  Colleg.  Cafanatenfi  S.Ma- 
r ix  fuper  Minervam ,  die  1  o.  O&obris  ann.  1 705?, 


F.  Tdulus  Maria  Cauvims  Sac.  Theologia  Magifler >  ac  Tbcologui  Cafona- 
twjisy  Ordinis  Tnedicatorum. 


Se 


SE  all'  ammirazione  Tempre  più  in  me  giuftamente  (vegliata  nell'  ofler  va- 
re per  ordine  del  Reverendiflìmo  Padre  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  F. 
Paolino  Bernardin)  li  precedenti  tré  Tomi  dell'  Iftoria  dell'Erede  dati  fe- 
licemente alla  luce  dal  Sig.  Domenico  Bernino,  fa  eco P applaufo  d'ogni 
erudito,  sì  per  la  candidezza  della  frafe,  fode2za  ,  e  foavità  dello  ftile 
(  Pregg*  Angolari  d' un  fagro  Iftorico  )  come  per  ritrovarvi  V  utile  col  dol- 
ce, (  effetto  fpeciale  dell' Iftoria,  )  pafeendo  coli' intelletto  la  volontà, 
dando  lume,  &  ardore;  maggiore  farà  fenza  fallo  quello,  che  farà  per 
attrarli  il  prefen te  quarto  Tomo ,  ultimo,  e  Corona  dell'Opera,  in  cui, 
oltre  di  fodisfare  l'Autore  all' efpettazione  commune  ,  non  lafcia  parte 
non  adempita,  e  nei  giudizio  di  feguirele  opinioni  più  clafllche,  e  nella 
profondità  unita  alla  chiarezza  ,  (  preggi  di  pochi  )  profondandoli  nell' 
erudizione  con  maeftà,  fenza  affettatura  d'ofeuro;  unendo  alla  verità  de" 
fatti  la  coftanza  religiofa  dell'  Ortodoflìa;  ponendo  su  gì'  occhi  l' Apoftoli- 
co  zelo  di  tanti  Sommi  Pontefici  in  dirozzare  i  più  orribili  moftri  delle  Ere- 
tiche pravità ,  le  penne  di  tanti  rinomati  Scrittori  Ecclefiaftici ,  quali  for- 
mano l'ali  alla  Donna  Apocaliffica  per  fottrarfi  dal  fiume  di  tante  falfità, 
che  le  vomita  l' Infernal  Dragone  :  onde  fon  di  parere  ,  che  la  cenfura 
debba  mutarfi  in  lode,  e  che  meriti  con  ragione  l'Autore  del  Libro  l'Elo- 
gio dato  dalla  penna  di  Geronimo  al  Santo  Vefcovo  Paolino  lib.  2.  Epi.  14. 
Librumtuumlibenterlegi,  cumque  in  primis  partibus  vincas  alio* ,  in  penul- 
timi* te  ipfumfuperas .  Degno  per  ciò  di  ufeire  da  fotto  de'  Torchi ,  non  Co 
lo  per  confolazione  commune  de'  Cattolici,  e  pubiico  beneficio  dellivir- 
tuofi  Lettori;  ma  per  gloria fpecial  della  Chiefa,  che  su  le  mine  dell' Ere- 
fìefemprehà  trionfato,  e  trionfa.  Dal  Convento  della  Minerva  di  Roma 
20.  Ottobre  1709. 

Fra  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell'Ordine de 'Tredicatorì ,  Figlio  del  Con- 
vento di  S.  Maria  della  Sanità  di  TSfapoliy  Maeflro  in  Sacra  Tbeolo* 
già,  e  Coni ultore  della  Sacra  Congregazione  dell' Indice. 


lì 


I 


L  quarto  Tomo  dell'  Hiftoria  di  tutte  V  Erefie  comporto  dall'  erudita 
penna  del  Sig.  Domenico  Bernino,  e  da  me  per  commiffione  delRe- 
verendiffimo  Padre  Paulino  Bernardini  Maeftro  del  Sac.  Palazzo  Apoftoli- 
co  attentamente  confiderato ,  è  ricolmo  di  quella  felicita ,  che  ben  io  pre- 
viddi ,  mentre  che  per  anco  non  ridotto  a  tutta  perfezione  il  incaminava  al 
pieno  pofleffo  ài  ella .  Di  qual  fentimento  havendone  dato  faggio  ballante 
nell'approvazione  del  Terzo,  non  rimarrebbe  altro  da  foggi  ungere ,  fel' 
A  utore  e  per  la  vaftità  della  materia  intraprefa  a  deferi  vere ,  e  per  la  fua  in- 
nata facondia  ,  non  luffe  flato  aftretto  di  accrefeere  le  quattro  parti  dell* 
Opera  credute  fufficienti  al  premeditato  difegno,  con  la  quinta  deftinata 
al  le  gloriofiffime  azioni  della  Santità  di  Noftro  Signore  a  prò  della  confer- 
vazione  della  purità  della  Fede,  ben  degne  di  occupare  un  Tomo  intiero , 
non  ottante,  che  cadauna  dell' altre  fia  fiata  manifeflativa delle  glorie  do- 
vute a'  Papi  di  molti  Secoli .  Senza  che  per  quefto  prognoiiico  preventi- 
vamente fatto  il  quarto  Tomo  perda  punto  del  fuo  vigore,  tanto  che  ila 
in  obligo  di  recedere  dall' inimitato  confronto,  animandomi  a  foftenerlo 
Gregorio  il  Grande,  il  quale  non  lafciò  già  di  comparare  i  quattro  primi 
Concila  Ecumenici  con  li  quattro  facrofanti  Evangelii,  perche  fi  fulfe  di 
già  celebrato  il  quinto,  nell'autorità,  in  virtù  della  Pontificia  conferma 
non  inferiore  alH  precedenti ,  fecondo  la  teftimonianza,  che  ne  fece  a  Gio- 
a  z^i.tf.24.  vanni  VefcovodiCoftantinopolilofteiTo  S.  Dottore,  (a)  Onde  non  già 
per  dilungarmi  dall'ideato-  concetto,  ma  folo  per  feieglierne  uno»  che 
abbracci  pienamente  tutti  cinque  li  Tomi,  motivare,  chepoffono  cre- 
derli ombreggiati  nelle  cinque  limpidiffime  pietre  fcelte  da  David  per  ab- 
batter Goliath,  nel  quale  l'allegato  Gregorio  rimirò  figurata,  ed  efprefla 
t  uù.B.int  a?.  H&reticorum  fuperbtam  (b)  Tanto  più,  che  fé  la  vittoria  riportata  con- 
ub  eap.  à  r.  tro  qUej  Fflifteo  feguì  per  mezzo  di  una  foia  pietra ,  con  cui  il  valorofo  Pa- 

c  Liù.i.  %pg,  c.17.  ùatepenuffit  Tbiliflhaum  in  fronte,  infixufque  efl  tapis  in  fronte  efusi  (e  )  del 
noitro  Autore  parimente  s'avvera,  che  in  cinque  pietre  di  cinque  Tomi, 
fia  per  trionfare  degli  Eretici ,  cori  una  fola  pietra ,  nella  quale  tutte  le  cin- 
que racchiudonfi  ,  ed  alla  quale  tutte  le  cinque  s'indrizzano,  cioè  con  la 
Cattolica  Fede ,  unico  feopo  di  tutti  effi ,  nel  profpetto  de  quali  potrebbe 
però  con  verità  imprimerli  l'aureo  detto  del  Difcepolo  diletto  del  Reden- 
ti i.io.u  tore:  (d)  Hxc  cjl  vittoria,  qx£  vincit  mundum ,  FIDES  l^oSTI^i.  Dal 
Nazionale  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Sicilia  il  pri- 
mo Agolto  1705?. 

F.  Bonaventura  S.  Elia  da  Tal  ermo  del  TerT^Ordme  di  S.  Francefco ,  Con- 
fattore  della  Sacra  Congregazione  dell'Indice,  e  Qualificatore  della 
S.  ternana,  edUuiverfale  Inquiji^ione  * 
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C  A  P  ITOLO     I. 

Innocenzo  Settimo  di  Sulmona  ,  creato  Pon- 
tefice li  17.  Ottobre  1404. 

Operazioni  y  e  Coftituzjiom  di  queflo  Pontefice  contro  gli  Her  etici, 
e  Concuhinarii .  Condanna  degli  Articoli  diVViccleff*  pag.$ 

CAPITOLO    IL 

Gregorio  Duodecimo  Veneziano,  creato  Pon- 
tefice li  50.  Novembre  1406. 

Sinodo  di  Oxford ,  e  (noi  Canoni .  Stato  della  "Bohemia  ,  e  pre- 
cipitati cojlumi  del  2(e  Wenceslao  .  Magie  fpaventofe  del 
Mago  ^ytone  .  Perder/ione  di  quel  l{egno  nelle  muffirne 
VViccleljfìlle .  Origine,  e  notìzia  dell9  Accademia  di  Praga. 
Qualità,  e  PoftidiGio,  Ffus,  di  Girolamo  di  Praga  ,  di  Ja- 
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Herefia  de  Calìxtinì.  Dubio  inforto,  fé  vi  fia  prefentemente 
nel  Mondo  alcuna  goccia  confermata  del  Sangue  di  Giesu 
Chrifto.  Sinodo  celebre  di  Praga  [otto  l9  Arcivescovo  Sbin- 
ko,  e  fuocorfo.  Miracolofo  avvenimento  della  Santi jjlma 
Eucharifiia. 
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CAPITOLO      III. 

Ale0aiid.ro  Quinto  di  Candia ,  creato  Pontefice 
li  7.  Luglio  1409. 

Arroganza  ,  e   pr attiche  maligne  di  Giovanni  Hus  .    Ap* 
plicazjione  ,    e   follecitudine  del   Pontefice .   Zelo ,   e  mor- 
te   dell*  Arcivefcovo    Sbinkone  .    Succejfione   dell*  empio 
Albico   all'  Arcivefcovado  di    Praga  .   Altri  Her etici  va- 
ganti per  la  Germania.  le 

CAPITOLO    IV. 

Giovanni  Vigefimoterzo  Napolitano  ,  creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  141  o. 

Her  etici  y  e  fetta  degl*  Intelligenti.  Cenfure  >  e  cruciata  Pontifi- 
cia contro  WE^è  Ladislao  di  Napoli:  motivi,  che  quindi  pren- 
de di  male  dicenz.a  Giovanni  Hus  :  e  fuo  attentato ,  e  fraudo- 
lente  confezione  di  fede .  Sua  empia  fcrittura  contro  il  Pon- 
tificato 'Romano  :  &  altri  fuoi  facrileghi  ferini .  Enumera- 
^ione  dijìinta  degli  errori  ;  che  inejjìfe  contenevano.  Sinodo 
Romano,  e  condanna  diVviccleff ,  e  Vviccleffifli.  Xjfen- 
timeHto  deWHus ,  e  fuoi  nuovi  attentati .  Scommunica  dell9 
Hus,  e  Regii  bandi  contro  lui.  Nuovi  torbidi  de  Vviccleffifli 
nelly  Inghilterra  .  Herefte  dell9  Oldcaftel  :  fua  condanna  . 
Ribellione ,  e  guerra  de' Vviccleffifli  .  Vittoria  dey  Cattolici  , 
e  morte  dell* Olpcaflel .  Herefte  di  diverfi  Vviccleffifli.  Tré 
prodigiofi  miracoli  della  Eucharifìia  in  confutazione  degli  He- 
retici.  Concilio  Generale  di  Coflanz,a  .  Salvacondotto  Impe- 
riale a  favore  di  Giovanni  Hus  :  fua  fuga  daCoflanz^a  ,  e 
prigionia .  coltri  libri  Hereticali  divulgati  dalPHus  nel  fuo  car- 
cere .  Suo  impegno  f opra  l 'ufo  del  Calice  ai  Laici ,  e  fua  va- 
ria fede  f opra  il  mi  fileno  del  Sacramento .  Condanna  Conci- 
liare di  Vvicclejf,  e  difpfrgimento  al  vento  delle  di  lui  offa. 
Def evizione  dijìinta  delle  Herefte  dì  Giovanni  Hus ,  e  fua  oflin- 
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zjone  in  effe .  Sua  ultima  condanna ,  abbruciamene ,  e  mor- 
te ,  e  particolarità  fucceffe  in  quefì'  atto  .  Girolamo  di  Pra- 
ga ,  fue  qualità  ,  e  prigionia  ,  finto  r 'avvedimento  , 
e  fue  Herefie  ,  condanna  ,  e  morte  nel  fuoco  .  Giovan- 
ni Petit  ,  fuoi  errori ,  e  condanna  .  Dépofizjone  dal  Pon- 
tificato di  Giovanni  Vige  fimo  Terzp  >  %à 

CAPITOLO     V. 

Martino  Quinto  Romano,  creato  Pontefice 
li  ii. Novembre  141 7, 

Creazione  di  Martino  Quinto  ,  e  fuo  elogio  .  Confermazione 
Pontificia  degli  atti  Conciliari  di  Coflanza  .  'Riprovazione 
della  opinione  ,  che  il  Concilio  fia  fopra  ilPapa.  Operazio- 
ni 5  zelo  p  "Bolle  ,  &  armi  di  Martino  Quinto  contro  li  Fra- 
ticelli ,  e  Simoniaci  .  Errori ,  e  condanna  del  Serurario . 
Errori  ,  e  condanna  del  Grabon  .  Affari  dy  Inghilterra  ,  e 
premurofe  applicazioni  del  Pontefice  contro  gli  Her etici  di  quel 
2{egno  .  Involuzione  ,  e  total  perverfione  della  Bohemia , 
&  horribili  attentati  degli  Huffiti  :  rifduzjoni,  &  opere  del 
Pontefice-  Morte  delT^eVvenceslao  di  Bohemia  .  Saccheg- 
giamenti ,  e  barbarie  degli  Huffiti .  Calliflini,  eThaboriti,  e 
differenza  di  quefle  due  fette .  Giovanni Zis\a  capo  de *Tha- 
boriti ,  e  fue  ree  qualità  .  Deferitone  del  Caflello  Thabor 
de'Thaboriti  ,  e  del  Caflello  Or eb  degli  Orchiti,  e  del  Caflel- 
lo Sion  de'  Sioniti .  Affedio  ,  e  prefa  di  Praga  :  cruciata  de7 
Cattolici  ,  e  loro  infaufla  moffa  :  baldanza  delle  armi  degli 
Her -etici in  quel  Regno.  Setta  de*  nuovi  Adamiti,  e  loro  efe~ 
cr  abili  federatele .  Nuove  >  e  fub alterne  Sette  deVviccleffi- 
fli  in  Inghilterra,  e  loro  nuovi  errori  ;  e  de'  Deifli  in  Fran- 
cia .  Sinodo  di  Saltzjburg  ,  e  condanna  degli  Huffiti  .  Nuo- 
vo bandìmento  di  cruciata  \  e  nuovi  prove  dimenti  Pontificii 
contro  gli  Huffiti .  Morte  del  Zis\a .  Coflanza  del  Pontefice. 
S  ini  fri  avvenimenti  degli  eferciti  Cattolici .  Procopio  nuovo 
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condottiere  de  Tkaboriti .  Setta  degli  Orfani ,  e  depilazione 
de9 Regni  Cattolici  dellaBokemia ,  Germania  ,  &  Ungaria. 
Aforte  di  Martino  Quinto  >  e  riprova  di  calunnia  oppoflagli.  63 

CAPITOLO    VI. 

Eugenio  Quarto  Veneziano  ,  creato  Pontefi- 
ce li  3.  Maggio  1431. 


Indicazione  de9  Concila  di  Pifa,  Siena,  &  indizione  di  quello  di 
Raffica  .  Card.Cefarini,  e  fue  qualità.  Avvenimenti  di 
queflo  Concilio ,  notizje ,  e  confider  azioni  neceff arie  [opra  di  ef- 
fo  .  Condanna  di  alcune  propofizjoni  di  Agojìino  di  Roma . 
"Battaglia  ,  e  vittoria  de9 Cattolici  contro  gliHufJìti.  Concor- 
dia tra  "Bohemi)  e  Cattolici  col  celebre  nome  di  Compattata 
Pragenfìa .  Traslazione  del  Concilio  da  Bafilea  a  F  errar  a^ 
da  Ferrara  a  Fiorenza  >  e  da  Fiorenza  a  Roma  >  e  corfo  di 
ejfo  .  Proporzioni  di  diverfi  Autori ,  e  loro  cenfura  ,  e  con- 
danna .  Origine  della  Figura ,  e  della  Congregazione  del  no- 
me di  desìi.  y$ 

CAPITOLO    VII. 

Niccolò  Quinto  di  Sarzana  ,  creato  Pontefice 
li  y.  Marzo  1447. 

Bfecrabili  fatti  di  alcuni  JMaghi  .  Diverfe  degne  operazioni 
di  queflo  Pontefice  contro  gli  Heretici .  Propofizioni  bereticali 
dedotte  da  libri  di  Arifìotile  ,  e  loro  condanna  .  Desolazione 
dell* Imperio  Greco ,  prefa  di  Cofìantinopoli  ,  e  rifcjjìoni  delly 
Autore  [opra  queflo  fucceffo  .  Affari  degli  Hujjìti  in  Bohe- 
mia  ,  emiracoloji  avvenimenti  in  comprovazione  della  Fede 
Cattolica .  Annotazione  di  un  difcorfo  fatto  dal  Pontefice  ai 
Cardinali  poco  avanti  la  fua  morte.  161 
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CAPITOLO     VII! 

Calliftó  Terzo  Spagnuolo  ,  creato  Pontefice 
li  8.  Aprile  1455. 

Coftanz.a  di  Calliftó  per  la  immunità  Ecclefiaftica  .  AnnotazjOi 
ne  di  egregii  fatti  di  alcuni  Cardinali  .  Canoni  contro  i  Con- 
cubinari i  Morte  del  Vifignani  Heretico  ,  e  converfione 
del  Pekopio  .  Qualità  i  &  herefia  di  Giorgio  Podiebrazjó 
Rè  di  Bohemia,  &  affari  degli  Her etici  Hujjìti  di  quel  Re- 
gno .  Doglianza  de*  Tedefchi  contro  il  Papa  9  e  rifpofte  ad  effe  . 
Diploma  Pontificio  contro  alcuni  Her  etici  in  Italia .  1 7 1 

CAPITOLO    IX. 

Pio  Secóndo  Senefe  ,  creato  Pontefice  li  19. 
Agofto  1458. 

Qualità  di  Pio  Secondo  avanti  il  Pontificato.  "Bolla  di  fua  ritrai- 
t  azione .  Suoi  e  gre  gii  fatti  contro  diverfe  Her  etici  del  fuo  tem* 
pò  4  Fafcinarii  >  e  loro  indegna  herefia  .  "Bolla  contro  gli  Ap~ 
nettatori  al  futuro  Concilio .  Celebre  contefa  fopra  il  Sangue  di 
Giesu  Chrijìo ,  e  Coftituzjone  Pontificia  di  filenzjo  .  Morte  , 
&  elogio  di  Piò  Seando  >  179 

CAPITO  LO    X. 

Paolo  Secondo  Veneziano  ,-  creato  Pontefice 
li   j  u  Agofto  1464. 

Condannazione  in  Bulla  Coen<z  del  Podiebrazjó  l{e  di  Bo- 
hemia  >  e  Pontificia  affoluzjone  ai  Vaffalli  dal  Giura- 
mento .  Heretici  Fraticelli  della  Terra  di  Poli  :  loro 
punizione  ■>  berlina  >  e  raw  e  dimento  .  Lettera  dogma- 
tica di  Papa  Paolo  al  Patriarca  de'  Maroniti.  106 
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CAPITOLO    XI. 

Sifto  Quarto  di  Savona ,  creato  Pontefice 
li  9.  Agofto  1471. 

Scrìtti  egregii  di  Sifto  Quarto  avanti  il  Pontificato  .  Panico* 
larita  notabili  fuccedute  in  un  Concifìoro  da  effo  tenuto. 
Sue  cofiituzjoni  contro  li  Simoniaci ,  contro  gli  Appellanti 
al  futuro  Concilio  >  [opra  gli  habiti  Clericali  ,  e  [opra 
altri  emergenti  della  Fede.  Affari  della  cBobemia.  Herefie 
di  Giovanni  Jtycbardo  in  Germania  ,  e  di  Pietro  d%  Ofma 
in  Spagna.  xoi 

CAPITOLO    XII. 

Innocenzo  Ottavo  Genovefe ,  creato  Pontefice 
li  19.  Agofto  1484. 

Diverfò  Cofììtuzjoni  di  quefto  Pontefice  contro  li  Maghi ,  e  con- 
tro gli  tì  eretici:  e  fuo  zelo  per  la  purità  della  Fede.  Calunnie 
ad  ejfo  oppojìe ,  e  difefa .  11 2, 

CAPITOLO    XIII 

Aleffàndro  Sefto  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  ii.  Agofto  1491. 

Cojìituzioni  di  quejìo  Pontefice  contro  gli  ff eretici ,  e  Maghi . 
Fojfarii ,  e  loro  Herefie  .  Giovanni  Pico  Conte  della  Adi- 
randola :  [uè  qualità  >  propofizìoni ,  cenfura  >  ritrattazio- 
ne, e  morte.  2-15 
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SECOLO     DECIMOSESTO  . 

CAPITOLO     L 

Pio  Terzo  Senefe  ,  creato  Pontefice  li  2-3* 
Settembre  1J05. 
Giulio  Secondo  di  Savona  ,  creato  Pontefice  il  1. 
Novembre  1503. 

lire  ve  Pontificato  di  Pio  Ter  io.  Qualità,  traverfie,  edifefadel 
Pontificato  di  Giulio  Secondo .  Convocazione  del  Concilio  Gene- 
rale Lateranenfe  quinto  :  efua  "Bolla  condannatoria  /*  elezioni 
Simoniache  de  Pontefici  .  Altre  fue  operazioni  contro  gli 
Her etici .  Hermanno  2{ijfuich  ,  fue  Herefie ,  e  morte*     z^i 

CAPITOLO    IL 

Leone  Decimo  Fiorentino ,  creato  Pontefice 
li  11.  Marzo  151 3. 

Cor  fio,  e  terminazione  del  Concìlio  Lateranenfe  Quinto.  Pragma- 
tica Sanzione  ,  fitta  origine  ,  &  aholimento  .  Concordati  tra 
la  Sede  Apofìolica ,  e  la  Francia .  Operazioni  di  Leone  contro  gli 
Hujfiti  9  Sue  egregie  qualità .  Origine  della  Herefia  di  Lutero , 
fuocorfo,  condanne,  e  bandi.  Qualità,  &  Herefie  di  Erafmo, 
Hutten ,  Zwvinglio,  Carlofladio ,  e  Melandone .  Oppofizione 
ad  effe  del  Cardinal  Gaetano,  dell'Echio,  del  Fabri,  del  Ca- 
tarino,  e  di  altri  molti  Cattolici ,  e  loro  dotte,  e  degne  quali- 
tà. "Bolle  di  Leone  in  condannazione  di  Lutero.  Dieta  dif^or- 
mazia ,  e  "Bando  Imperiale  contro  lui .  Condotta  del  Pontefice 
su  queflo affare*  Libro  di  Henrico  Ottavo d *  Inghilterra  de  Se- 
ptem  Sacramentis ,  e  Titolo  a  luì  conceduto  dal  Papa  di  Di- 
fenfor  del  1  a  Fede  •  ^uvinglio  ,fue  qualità ,  &  Herefie.  Mor- 
te del  Pontefice .  z 36 
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CAPITOLO     III. 

Hadriano  Sefto  di  Utrecht ,  creato  Pontefice 
li  9.  Gennaro  ijix. 

Qualità  ,  e  lodi  di  quefìo  Pontefice  >  fue  operazioni  contro  Lutero , 
e  Luterani .  Altri  libri  hereticali  di  Lutero .  Suo  ritorno  in  Vvit- 
temherga  ,  ratto  di  Monache  ,  e  fuo  Sacrilego  matrimonio  con 
VAbadeffadìeffe .  Autori  Cattolici,  che  fcriffero  contro  lui .  An- 
dre a  Carlo  ftadio,  e  Filippo  AdelanUone:  loro  qualità  ,  / e ele- 
vatezze ,  &* herefie  .Qualità ,  & herefte  dello Scuvenkjeldiof 
dell'Agricola,  dell' 0 filandro ,  edi'Brenzjo.  Origine  de' Liber- 
tini. Herefite ,  e  multiplicate  Sette  fubalterne  degli zAnabattifìi. 
Zelo  Pontificio  contro  effe,  e  "Breve  di  Hadriano  al  Duca  di 
Sajjonia?  32,5 

CAPITOLO    IV. 

Clemente  Settimo  di  Fiorenza,  creato  Pontefice 
li  15.  Settembre  152-3. 

Nuove  facrileghe  procedure  di  Lutero.  Zuvinglio,  e  cor fo  della 
fiuaherefia.  Suo  pentimento  [opra  il  mi fierio  del  Santiflìmo  Sa- 
cramento i  fuoi  congrejjì  tenuti  con  Lutero  [opra  quefìo  [oggetto, 
e  [opra  il  peccato  originale .  Sinodi  di  Francia  contro  Lutero  . 
Vieta  di  Norimberga ,  e  fuo  corfo .  Origine  deProtefìanti .  "Bat- 
taglia ,  e  morte  di  Zuvinglio .  Nuove  vittorie  dey  Cattolici  con- 
troliJZuvingliani.  Soccorfi mandati  dal  Pontefice  a  Svizze- 
ri Cattolici .  Qualità,  herefite,  e  morte  di  Giovanni  Ecolam- 
padio .  Saccheggiamento  degli  cAnabattifìi ,  e  loro  battaglie 
co'  Cattolici  ,  e  difiperfione  .  Perverfione  nella  herefta  del- 
la Danimarca  ,  Svezia  ,  Livonia  ,  &*  altre  Provincie 
Cattoliche  .  Sacco  di  Roma  ,  prigionia  del  Pontefice  >  e  difìin- 
ta  relazione  di  quefìi  lacrimevoli  avvenimenti ,  e  Adonti 

cretti  da  quefìo  Pontefice  in  beneficio  della  Fede  Cattolica  . 
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Libro  di  Lutero ,  de  Abroganda  Miffà ,  &  altri  f noi  libri 
hèretìcali .  Serpeggiamento  della  béréfia  Luterana  per  Vita-* 
lia  é  Dieta  di  Augufia ,  e  fuo  corfò  ;  Confezione  Augufianà^ 
e  fuo  contenuto  .  Lega  Smalchaldica  ,  fua  origine ,  e  capito- 
lagoni  i  Dieta  di  Spira ,  e  di'Ratìsbonà ,  è  loro  cor  fio  .  Inte- 
rim di  Carlo  Quinto  ,  e  fuo  contenuto .  "Baldanza  degli  Ana- 
battifii,  e  de' Luterani*  Nuove  herefie  dell* Ofiàndro .  Fran- 
cefilo S  tamaro,  e  fue  heréfie .  Altre  herefie  di  diverfi  her eti- 
ci Luterani  [otto  di<v  effe  api  >  e  fazioni.  Scifma  della  Inghil- 
terra con  la  Chiefa  Romana  ;  fua  origine  ,  e  progreffo  .  Cru- 
deltà, &  indegne  procedure  di  Henric$  Ottavo  TQ  d'Inghil- 
terra ,  è  Còfian%a  illujìrè  di  Tommafio  Adoro  ,  e  di  Giovanni 
Fifcheró  dettò  il  jRoffenfe .  Condotta  del  Pontefice  Clemènte 
fiopra  quèfi£  affare,  e  fiua  morte*  $46 

CAPITOLO      V. 

Paolo  Terzo  Romano  >  creato  Pontefice 
li  1 3  •  Ottobre  1534^ 

Continuazione  della pervèrftone  diHenrico  Ottavo  %e  d3 Inghilter* 
ra .  Martirio  del  Cardinal  Roffenfie  ,  e  di  Tommafio  Adoro  : 
fiuccejjt,  e  detti  rìguar  devoli  nella  morte  dell9 uno ,  e  dell'  al- 
tró .  "Bolla ,  è  condanna  Pontificia  contro  Henrico  <  Perfecu- 
zjone  contro  il  Cardinal  2{eginaldo  Polo  ,  e  morte  di  Hcnricó 
Ottavo*  Calvino,  fiuè  qualità,  libri,  &  berefte  .  Introdu- 
zione del  Calvinismo  nel  Regno  di  Francia  .  Pèrverfione 
di  Ginevra,  e  de* Ginevrini  *  Introduzione  di  tutte  le  nuo- 
ve herefie  nella  Inghilterra  fiotto  il  %[  Eduardo  Sefio  * 
Martin  Bucero  >  Pietro  Martire ,  Bernardino  Okjno,  loro  qua- 
lità, &  herefie*  Morte  di  Martin  Luterò  *  Concilio  Genè- 
nerale  di  Trento,  e  dieci  fejjìoni  tenute  fitto  quefìo  Pon- 
tefice nelle  materie  de3 libri  Canonici ,  del  peccato  originale  , 
della  Giufitific  azione ,  de 'Sacramenti  in  generale ,  e  del  Batté- 
fimo,  e  della  Confiermazione  in  particolare,  fimo  alla  fiofipcn- 
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zjone  del  Concìlio.  Caduta  nella  herefia  di  Hermanno  Ar~> 
civefcovo  di  Colonia ,  e  di  Pietro  Paolo  Vergerlo  Vefcovo  di 
Capo  d' Ijìria  •  Interim  di  Carlo  Quinto  ,    e  fino  contenuto , 
mali  9  e  fette ,  che  da  ejjo  provennero .  Indicazione  della  Con- 
gregazione del  S.  Officio  in2{oma  *  40  8 

CAPITOLO    VI 

Giulio  Terzo  Romano  >  creato  Pontefice 
li8.Febraroi55o. 

Stato  mìfer abile  della  Germania .  Liberta  di  coficienta  concedu- 
ta dal  2{e  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  Quinto  .  Solimano  %£ 
de*  Turchi  bandifce  /*  herefte  dalla  Tranfilvania  .  Proficgui* 
mento  ,  dispute  ,  e  libri  di  Calvino  .  Michel  Serveto^  fiue 
qualità  ,  e  morte  nel  fuoco  •  Herefia  degli  Anti-Trinitarii . 
Quefiione  fra  gli  Her  etici  >  fé  gli  Her etici  debbano  punir  fi 
con  pene  afflittive  di  corpo  .  Decreto  Pontificio  di  prohibi- 
tione  di  tutti  li  libri  hereticali ,  non  mai  per  l'  addietro  ema- 
nato da  alcun  Pontefice .  "Bolla  di  Giulio  Terzo  di  habilita- 
zjone  agli  Her  etici  per  penitenza  fecreta .  Proseguimento  del 
Concilio  di  Trento  ,  e  fiei  fejfioni  tenute  fiotto  quefio  Pontifica- 
to ,  de  Euchariftia,  de  Poe'nitentia,  &  de  Estrema 
Unótione .  Riflefjìoni  dell3  Autore  [opra  /'  ^Attrizione ,  e  Con- 
trizione rkhiefia  per  la  Confezione  Sacramentale  .  Affari  d' 
Inghilterra.  Aforte  di  Eduardo  Se  fio  ,  afiunzjone  al  Regno 
della  Regina  Maria  >  e  rifiabilimento  della  Fede  Cattolica, 
in  ejfo  •  464 
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C  AP  IT  OLO    VII 

Marcello  Secondo  di  Montepulciano  ,  creato 
Pontefice  li  9.  Aprile  1555. 

Paolo  Quarto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  %y  Maggio  1555. 

Proseguimento  degli  affari  d'Inghilterra .  Soccorjtcola  mandati  da 
Paolo  Quarto  .  Aforte  della  Regina  Alarla  ,  e  del  Cardinal 
Polo.  Succejjìone  dell'empia  Elifabetta,  e  nuo<va  perversione 
dell'Inghilterra  nellyherefia .  Spedizione ,  e  mijjìone  de*  Mini- 
JlriCalviniJìi  in  America  .  Entrata  del  Calviniano  nel  Re- 
gno di  Francia  .  Heretici  puniti  ,  &  abbrugiati  in  Spagna. 
Prigionia  di  ^Bartolomeo  Caran^a  Arcivescovo  di  Toledo  . 
Herefie  y  e  morte  di  David  Giorgio.  Qualità  di  Paolo  Quar- 
to, e  fue  coflituzjioni ,  &  operazioni  contro  gli  heretici .  Infulti 
del  popolo  alle  carceri  della  Inquifizione  :  origine ,  e  ftabilir 
mento  della  Congregazione  del  S.  Officio .  qj± 

CAPITOLO    Vili. 

Pio  Quarto  Milanefe,  creato  Pontefice  li 
z6.  Decembre  155-9. 

^iffoluzjone  del  Cardinal  Morone  .  Affari  de'  Calvinijli  di 
Francia.  Etimologia,  e  origine  del nome  dì Hugonotti .  Cadu- 
ta, &herefiedel  Cardinale  Odetto  Colligny ,  e  /uè  esecrabili 
procedure  .  Condanna  Pontifìcia  di  alcuni  Pefcovi  di  Fran- 
cia .  Monti  eretti  da  quefia  Pontefice  in  foccorfo  de' Cattolici 
contro  gli  heretici .  Ultime  compofizioni ,  e  libri  di  Calvino, 
e  fua  morte  .  Theodoro  TSezji  ,  fue  qualità  ,  &  herefie  . 
Atorte  di  Pietro  Martire  ,  di  Valentino  Gentile  ,  di  Gio. 
Las\o ,  e  di  Filippo  Melandone  .  Qualità  ,  &  herefie  di 
Matthia  Fiacco  Illyrico  .  Contezza  del  libro  degli  heretici 
Tomo  IV.  b     5  Mag- 


Magdeburgenft ,  chiamato  Centurie  .  Libri  di  diverfi  her  e- 
ticiy  e  diffenzjoni  fraejjì.  Heretici  in  Italia,  e  loro  calighi. 
Profeguimento  del  Concilio  di  Trento ,  e  fue  fé  filoni  dalla  deci- 
mafettima  fino  alla  <vigefimaquinta  .  "Bolla  di  Pio  Quarto  fo- 
pra  li  libri  prohibiti .  Altre  molte  "Bolle  di  Pio  per  ojfervan- 
Zja  de*  Decreti  Conciliari .  Istituzione  della  Congregazione  del 
Concilio  in  Ityma  .  Scritti  degli  her etici  contro  il  Concilio  Tri- 
dentino .  Carlo  Molineo  ,  [uè  qualità  ,  &  herefie ..  Affari 
dell* Inghilterra.  Notizia  del  Kalendario  di  Gio.Foxo  .  Ori- 
gine de* Puritani  y  e  de' Presbiterani ,  e  di  molte  altre  fette  in 
quel  Regno  >  499 

CAPITOLO    IX. 

Pio  Quinto  del  Bofco  nelP  Aleffàndrino  ,  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  1566. 

Qualità  di  quejìo  Santo  Pontifice ,  e  fuo  zelo  contro  gli  her  etici  nel- 
la Scoria ,  nella  Inghilterra ,  nella  Germania  y  nella  Francia, 
e  nella  Hollanda.  s*Afferzjone  contra  il  Natale  del  Dominio 
Temporale  indiretto  del  Papa  [opra  tutto  il  Mondo.  Monti 
eretti  da  quejìo  Pontefice  in  foccorfo  de9 Cattolici  .  Origine ,  e 
rito  del  Sacro  Pileo ,  e  Stocco .  Prigionia ,  e  morte  del  figlio  uni- 
genito del  %e  Filippo  Secondo  di  Spagna .  Detti ,  e  fatti  di  Pio 
contro  dwerft  her  etici .  Michel  Bajo  y  e  Bolla  Pontificia  in 
condannazione  di  fettantanow  propofizjoni ajferite  daini.  513 

CAPITOLO    X. 

Gregorio  Decimoterzo  Boìognefe,  creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  15 1%. 

Profeguimento  della  condanna  delle  propofizjoni  di  Michel  ^BajOj 

e  nuova  Bolla  di  Gregorio  Decimoterzfi  *  Sofifmi  y  e  tergi- 

<verfazjone  de  Bajijìi .   Sentimenti  di  alcuni  Dottori  Cattolici 

[opra 


/opra  la  feguita  condanna .  Abjura  dell'  Arcivefcovo  Caran- 
zjk .  Affari  de  Calvinifìi  di  Francia ,  e  potenti  foccorft  man- 
dati a  Cattolici  dal  Pontefice .  Nuove  confusioni,  concordie  > 
e  difcordie  de  Luterani  Tedeschi  .  Apofìajìe  del  Veficovo  di 
Cinque  Chiede  ,  e  dell'  Arcivefcovo  di  Colonia .  Herefie  del 
Poflcllo ,  e  di  un'altro  Her etico  nel  Perù  .  Corfo  della  Per- 
fecuzjone  d'Inghilterra  ,  e  Martiri  di  quel  Regno .  Opere 
ftupende  di  queflo  Pontefice  in  abbattimento  dell'  herefie ,  e 
in  propagatone  della  Fede  Cattolica .  Fondazioni  de'  Semi- 
narti Germanico  >  Greco,  Inglefey  e  Maronito,  e  (ut  %  olle  itt 
ifiituzjone  di  ejjt .  Adonti  eretti  da  queflo  Pontefice  in  fowe- 
nimento  della  caufa  de'  Cattolici .  Indicazione  del  Calendario 
riformato  >  e  breve  elogio  di  Gregorio  Decimoterzp .  j  J  9 

CAPITOLO    XL 

Siilo  Quinto  di  Montale*).,  creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  1585- 

affari  di  Francia ,  edelRediNavarra,  e  Pontificia  condanna 
di  quefìo .  Libro  zAnonimo  contro  il  Pontificato  pomato .  Mar- 
tìrio ?  e  morte  della  Regina  Maria  Stuard ,  e  nuova  condan~ 
na  Pontificia  di  Elifabetta  d' Inghilterra  .  Monti  eretti  da 
quefio  Pontefice  in  fowenimento  de'  Cattolici  contro  gli  He- 
r etici .  Operazioni  degne  di  Sifìo  Quinto  ,  e  fuo  accumulato 
teforo  dentro  il  Cafìello  S.  Angelo  di  Roma  in  beneficio  publico 
del  Christiane  fimo  >  edijtyna.  jjj 
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CAPITOLO    XII. 

Urbano  Settimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  15.  Settembre  1590. 

Gregorio  Decimoquarto  Milanefe,  creato  Ponte- 
fice li  13.  Decembre  1590. 

Turbolente  della  Francia  in  materia  di  Religione .  Qualità  di 
JHenrico  Borbone  Re  di  Navarra ,  e  fuccefjìvamente  di  Fran- 
cia .  Diploma  Pontificio  di  fcommunica  y  e  di  depofizjone  dal 
Regno  contro  lui .  Sentimenti  ,  e  querele  de  Parlamenti  Her eti- 
ci della  Francia .  Ponderazioni  dell3  Autore  [opra  quefìofuccefi 
fo  :  e  argomento  pr attico ,  &  invincibile  contro  i  trance  fi  deli! 
autorità  indiretta  de  Papi  [opra  la  temporale  giurifdizione  de 
Re i  e  Regni Cbrifiiani .  558 

CAPITOLO    XIIL 

Innocenzo  Nono  Bolognefe  ,  creato  Pontefice 
li  30.  Ottobre  1591. 

Clemente  Ottavo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
li  30.  Gennaro  1591- 

Converfime  di  Henrieo  Quarto  Re  di  Francia  alla  Fede  Cattoli- 
ca, e  particolarità  di  cjfa.  Affari  d' Inghilterra,  e  morte  del- 
la  Regina  Elisabetta .  Operazioni ,  e  zelo  di  queflo  Pontefi- 
ce contro  gli  beretici  .  Adonti  eretti  da  lui  in  beneficio  della 
caufa  publica  de*  Cattolici.  Converfione  alla  Fede  di  Stefano 
Calvino .  Filippo  Adorne  celebre  Calvinifla ,  fue  qualità ,  e 
ferini  .  Danielle  Carnerio ,  e  fue  herefie .  "Bolla  Pontificia  a 
favore  de* Religiofi  circa  V  amminiftrazjone  de  Sacramenti. 
Famofa  difputa  in  Roma  tra  li  Padri  Domenicani ,  e  de- 
fittiti [opra  la  materia  de  Alixiliis  ,  e  fiuo  corfo  fitto  quefio 

Pontificato.  562- 
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SECOLO    DEC  IMO  SETTIMO. 

CAPITOLO    L 

Leone  Undecime  Fiorentino ,  ereato  Pontefice 

il  i.  Aprile  160$. 

Paolo  Quinto  Romano  ,  creato  Pontefice 

li  16.  Maggio  1605, 

Profeguimento  delle difpute nella QuefìioneDe  Auxiliis . Marc' 
Antonio  de  Dominis ,  f uè  qualità,  apoftafta,  &herefie.  Nuo- 
ve Sette  in  Inghilterra ,  inHollanda  >  &  in  Germania .  Giu- 
bileo de*  Luterani .  Edmondo  Rìcherio ,  fuo  libro ,  errori  >  e  con- 
danna .  Alone  diTheodoro  "Beza .  Profejjìone  di  Fede  Cattoli- 
ca de' Maroniti ,  Chaldei,  &  Armeni.  Accettazione  del  Con- 
cilio diTrento  nel  Regno  di  Francia  .  Adir  acolo  fa  vittoria  delle 
armi  Cattoliche  contro  gli  Her  etici  nella  Germania  y  &  i 'finizio- 
ne della  Fé  fa  della  Madonna  della  Vittoria ,  e  Monti  eretti 
daquefìo  Pontefice  in  fowenimento  dell'  Imperio  contro  gli  he- 
retici*  583 

CAPI  TO  L  O    IL 

Gregorio  Decimoquinto  Bolognefe,  creato 
Pontefice  li  cj.Febraro  162-1- 

Profeguimento  della  mir -acolo fa  Vittoria  di  Praga ,  &  erettone  in 
Roma  della  Imagine  ■>  e  Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria . 
Fondazione  della  Congregazione  de  Propaganda  Fide  .  "Bolle , 
&  operazioni  di  quefìo  Pontefice  contro  gli  Her  etici .  Rgv  *v  e  di- 
mento >  e  ritorno  in  Roma  di  Marc'  Antonio  de  Dominis .     60 1> 

CAPITOLO      III. 

Urbano  Ottavo  Fiorentino ,  creato  Pontefice 
li  6.  Agofto  1615. 

Nuova  prevaricazione  di  Marc'  Antonio  de  Dominis  ,fua  morte, 
&  ahhrugiamento  del  cadavere  <  Setta  della  Indifferenza ,  fua 
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origine ,-  e  corfo }  R[tratt azione ,  e  morte  di  Edmondo  2(jcherio  * 
Decreto  di  giuramento  fitto  dalla  Sorbona  [opra  i  Decreti  Pon- 
tificii. Condanna  di  alcuni  Libri .  Affari  degli  Hugonottì  di 
Francia .  Stato  mifer abile  del?  berèjie  nell*  Inghilterra ,  e  nella 
Germania  .  Setta  dèlia  Rofea  Croce  *  e  degl*  illuminati ,  g  £)uie- 
tifti  in  Spaglia >  &  in  Italia .  Condanna  di  una  proporzione  del 
Galileo ,  e  del  Siftema  Solare  di  Copernico .  "Bolle  Pontificie  con- 
cernenti il  culto  i  l'abito  ,  è  léfefte  de  Santi ,  e  terribile 
fucceffo  di  alcuni  trafgrefforì  di  effe .  Cornelio  Janfenio ,  fuo  libro 
intitolato  5  Àuguftinus  >  e  corfo  degli  affari  delti  Janfeniftifot* 
to  quefto  Pontificato .-'  é>o8 

CAPITOLO    IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  17.  Settembre  ^45. 
Profeguimento  degli  affari  delli  7anfenifti  .  Condanna  di  un  Libra 
Anonimo  dell9 Egualità  tra  S.  Pietro,  e  S.  Paolo.  "Bolla 
Pontificia  contro  la  Pace  di  Munfierpregiudicialè  alla  'Religione 
Cattolica  #  Qualità  del  R£  Carlo  Primo  dy  Inghilterra  ,  e  fua  de* 
capitazione.  Operazioni ,  e  zelo  d* Innocento  nella  Inghilterra ,  e 
nella  Hibemìa .  Her etici  convertiti  alla  Fede  Cattolica .  Chri- 
ftina  Regina  di  Svezia ,  fue  rare  qualità ,  converfxone  >  e  viag* 
gióaAoma^  611* 

CAPITOLO     V. 

Aleffàndro  Settimo  Senefe ,  creato  Pontefice 
li  17.  Aprile  1655. 

Publica  abjura  della  Regina  Chri/ììna  di  Svezia  >fua  venuta  a  Ro- 
ma, operazioni  y  e  morte.  Giufeppe  Francefco'Borri  y  fue  quali- 
tà ,  &  herefie .  Coftituzione  Pontificia  per  la  denunzia  degli  He- 
retici .  Preadamiti ,  e  loro  herefia  ;  riprovazione ,  e  corfo  di  effa . 
"Bolla  di  quefto  Pontefice  [oprala  Immacolata  Concezione  della 
Madre  di  Dio  >  origine ,  e progreffo  di  quefta  deputazione .  Pro* 
pofizioni  della  Sorbona  contro  V  autorità  Pontificia .  Propofizioni 
condannate  da  Aleffàndro .   'Bolle  Pontificie  contro  li  Janfenifti , 

e  prò- 


*  profeguimento ,  £  sror/o  della  loro  condotta  fitto  quefto  Pontifi- 
tato,  638 

CAPITOLO    VI. 

Clemente  NcpnodiPiftoja,  creato  Pontefice 
li  19.  Giugno  1667. 

S otto fcrizjone  del  Formulario  contro  li  Janfenifìi .  Spedizione  in 
Francia  del  Nunzio  Bargellini,  e  fue  operazioni  in  quel  $e- 
£#0.  Traduzione  di  Mons  ,fua  riprova ,  e  condanna ,  Attentati 
di  alcuni  Fé f covi  Fr  ance  fi  in  abrogazione  di  alcune  Fefie.  676 

CAPITOLO    VII. 

Clemente  Decimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  zy.  Aprile  1670. 

Carcerazione ,  abiura ,  p  morte  del  'Borri .  Herefie  dello  Spino  fa ,  e 
del  Sandio .  Gio.  Launoyo ,  fue  qualità ,  libri ,  e  riprovazione 
diejfi.  68l 

CAPITOLO    VIIL 

Innocenzo  Undecimo  di  Como ,  creato  Pontefice 
li  zi. Settembre  1676. 

Condanna  di  molti  libri,  e  notizia  di  ejji,e  de9  loro  esautori .  Erpulfio- 
ne  degli  Hugonotti  dalla  Francia ,  e  de9  Barbetti  dalla  Savoja  > 
Conversione  dell'  Inghilterra  alla  Fede  Cattolica ,  e  nuovo  per- 
vertimento di  quel  Regno .  Confezione  di  Fede  Cattolica  di  mol- 
ti popoli  feifmatici  .  Stabilimento  in  'Roma  di  un'  bofpizio  per  gli 
heretici  convertiti.  Affari ,  e  libri  dell'i  Janfenifli ,  e  loro  con- 
danna .  Condanna  Ppmifcia  di  [cttantacinquepropofzìoni  >  He- 
refie di  Michel  Molinos  >  fuo  corfo ,  e  condanna .  687 
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CAPITOLO    IX. 

AlefTandrq  Ottavo  Veneziano ,  creato  Ponte- 
fice li  6.  Ottobre  1689. 

Operazioni,  e  zelo  di  ^Aleffandro  Ottavo  contro  i  Quietifli ,  e 
Molipifli ,  e  nuovi  Her  etici  Pelagìani ,  anche  avanti  che  fof- 
fe  affunto  al  .Pontificato  -  Applicazione  indefieffa  di  queflo 
Pontefice  negli  affari  appartenenti  alla  purità  ddla  Fede . 
Condanna  di  Soggetto  qualificato  per  nafcita  5  e  per  pojìo  nel- 
la Corte  Romana ,  feguace  dello  Spinofa .  Afferzjone  del  pec- 
cato filofofico ,  fua  notizja ,  origine ,  e  condanna  .  Condanna 
Pontificia  di  alcune  propofizioni  appartenenti  alla  Adorale  .  "Bol- 
la di  caff azione ,  &  annullazione  di  alcuni  atti  fatti  dall'  Affem-* 
hlea  del  Clero  di  Francia  .  72,2, 

CAPITOLO    X. 

Innocenzo  Duodecimo  Napolitano  ,    creato  Ponte- 
fice li  ix.  Luglio  1691. 

Sodisfiazionì  date  alla  SedeApoflolica,  &  allaChiefa  ddVefco- 
vi di Francia,  che  intervennero  nel?  Affemblea  del  Clero  nell' 
anno  1682-.  e  ciò  che  feguì  in  tal  materia.  Affari  de  Ili  Janfe- 
nifli .  Prohihizjone  del  libro  deW  Arcivescovo  di  Cambra^ . 
Carcerazione ,  e  condanna  di  diverfi  Aiolinifli .  Diverfe  glo- 
riofe  operazioni  di  queflo  Pontefice  in  deprefifime  deWherefia-, 
Converfione  del  Duca  di  Saffonia  alla  Religione  Cattolica . 
Indicazione  di  altri fucceffi ,  cti  hebbero  il  loro  prof eguimento  nel 
feguente  Secolo  ;■'  738 
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CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

DI 

Innocenzo  VII.,  Gregorio  XII.,  Alefc 
fandro  V.,  Giovanni  XXIII. ,  Mar- 
tino V. ,  Eugenio  I V.,  Niccolò  V. , 
Callido  III.,  Pioli.,  Paolo  IL,  Si- 
fio  IV. ,  Innocenzo  Vili ,  &  Alef- 
fandro  Vi. ,  fin  all'  Anno  1503. 

E 

1/     HERESIE 

Di  Giovanni  Hus,  edegliHuflìti,  degl'Intelligen- 
ti, Adamiti  recenziori,  di  alcuni  ertori  di  di- 
vertì Autori,  di  Pietro  d'Ofma,  e  de* 
Foflàrii. 


Tornir.  A  M 


Ad  Romanam  Ecclejlam  propterpotentiorem  prin- 
cipali tatem  necefie  e  fi ,  omriem  convenire 
Ecclejìamy  hoc  e  fi  omnes ,  qm  fwit 
undique  ftdeles  9 
S.  Iren<eus  lib.  3*  cap.3. 
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SECOLO     DECIMOQVINTO. 
CAPITOLO    I. 

Innocenzo  Settimo  di  Sulmona,  creato  Pon- 
tefice li  17.  Ottobre  1404. 

Operazioni^  e  Coftituzjoni  di  queflo  Pontefice  contro  gli  He- 
retici^  e  Concubinarii .  Condanna  degli  Articoli  di  VVìc- 


Innocen 
zo  VII. 


Icutboniy  dice  S.Gregorio,  [a]percontumeliasexiftunt  zS.Grtg.epift.s6. 
meliores  :  ita  reprobi  de  benefìcio  evadunt  pejores.  La 
condanna  di  V Viccleff ,  e  la  fegmta  diffamazione  della 
di  lui  dottrina,  ficcome  fervi  di  ftabilimento  a' buoni 
per  confolidarfì  nella  coftanza  della  Fede ,  così  riufcì  di 
eccitamento  a' reprobi  per  inoltrarli  nella  efecrabilità 
degli  errori,  pervertendo  eglino  in  affronto  il  beneficio, 
in  impegno  T  invito,  &  in  detrimento  il  rimedio,  con 
quel  (olito  infortunio ,  che  Tuoi  recare  la  Pefte ,  e  che  cotanto  pianfe  S.Gio- 
vanni  Chrifoilomo ,  allor  quando  egli  dirle  ,[b]  Veruni  natura  fi  e  e  fi ,  ut  quo-  b  s.  io.  chrjf.  /*- 
ties  bonus  malo  con jungitur ,  nonexhonomalusmelioretury  jed  ex  malo  bonus  per.Matth. 
contaminetur .  Conciòfiacofacbe  dai  motivo  dell'  Apoftolica  foli  eri  tudine , 
con  cui  li  Padri  Cattolici  accorfero  à  fupprimere  il  fuoco  della  nuova  Here- 
fia  di  quell'  Inglefe  Hereliarca ,  prendendo  pretefto  alcuni  Bohemi  di  ravvi- 
varne con  nuovo  pabulo  leriamme,  eccitofii  quindi,  un  incendio,  che  di- 
vorò incontanente  con  la  Bohemia ,  la  Germania ,  l' Ollanda ,  il  Settentrio- 
ne, eia  Francia,  con  il  corfo  impetuofo di  que'funeiti  avvenimenti,  che 
pur'  hora  Noi  in  quefto  Quarto  Tomo  ci  accingiamo  a  deferi  vere,  con  la 
narrazione  delie  itrepitofeHerefieHuffitica,  Luterana,  e  Calvinifta.  Ma, 
grazie  al  Cielo ,  che  con  l' avveramento  della  feconda  parte  del  riferito  det- 
to di  S.Gregorio,  fcorgefi  così  bene  avverata  ancora  laprima,  chepon- 
derata  la  riforma  de' Laici,  la  efemplaritàdegliEcclefiaftici,  e  tutto  ciò  di 
bene ,  che  ci  ha  recato  il  male  di  quelle  ultime  Herefie ,  non  poniamo  cer- 
tamente contenerci  di  non  esclamare,  [e]  Malisetiam  ad  laudem  honorum  c  s.^iugMgrat. 
Deus  utttur,  e  [d]  Ideo  Deus  injuftos  efie permtfit ,  ut  virtus ejjet prettojior  :  &ut>tr» arbitrio. 
in  modo  tale  chele  ferite  date  dagli  Heretici  alla  Chiefa  Cattolica  fono  riu-  Madeira  di"  " 
(citeperlei,  come  quelle  date  dall' Agricoltore  alla  vite,  allor  quand'egli 
potandola,  la  fa  ringiovinire  nella  verdura,  e  rinvigorire  nel  frutto,  onde 
il  taglio  vibrato  ridondi  in  utile,  e  pompa,  e  non  in  deterioramento  di  ef- 
fa.  Il  che  renderarlì  palefe  dalla  lezione  di  quanto  foggiungiamo  in  queit' 
opera,  fé  per  terminarla  darà  il  Cielo  vitaà  Noi,  e  vigore  proporzionato 
alla  noftra  penna. 

A     2  inco- 
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z®      *  fi.       Incominciando  dunque  dal  Pontificato  d'Innocenzo  Settimo,  che  nella 
cuxPoDi'cUquefto  conneflìone  della  noftra  Hiftoria  aprì  il  primo  al  Chriftianefimo  il  Decimo- 
a°Sk»  Vb  cluinto  Secolo ,  dice,  di  lui  Theodoro  Nienuo  Chierico  di  Lucca ,  e  abbre- 
l.  cap.ù.  'e>    '  '  viatore  delle  Lettere  Apoftoliche ,  [  a  ]  Ifle  Tontifexfuìt  mitis ,  benignus ,  & 
compatiens  affliclis  ;  nec  erat  aliqua fuperbia  in  eo ,  neque  apud  ipfum  acceptio 
perfonarum:  libens  pofeentibus  audientiam  dabat ,  &  fere  dìebus  (ìngulis  certis 
boris  fnpplicationesfibi  porre  6ìas  foli  te  ite  fignabat  ;  Confili  or  ia  privata ,  &  pu- 
blic a  tenebat ,  dìebus  >  &  boris  confuctis ,  nec  alicui  moleflus ,  neque  cupidus , 
feu  avarus  exifìebat ;  Simontacos  exofos  babuit  ;  e  contro  di  elfi  foggiunge  Go- 
belino  Perfona ,  Decano  di  Padeborna ,  nel  Tuo  Cofmodromio ,  emanò  In- 
b  Gobeì.  p^/o»/t  nocenzo  una  formidabile  Coftituzione  in  quefto  tenore,  [b]  Inomnes,  & 
Ktau  $.  e.  ss.        fìngulos  cujufcumque  gradus ,  flatus ,  vel  conditionis  exiflerent ,  etiamfi  Tonti- 
ficali>  aut  aliaquavis  prafulgerent  dignìtatc,  quos  forfitan  in  futurum  bujuf- 
modi nefanda  in  rotulis  bujufmodi ,  vcl  extra  illos (imomacè  procurare ,  ve l  ira- 
filare,  autpropterea  pecunias ,  velalia  muneradare,  vel  promittere ,  feu  re- 
cipere  contingeret ,  exeommunicatìonis  fententiam  promulgava  ,  à  qua  per 
alium ,  quàm  Hpmanum  Vontificem ,  prxterquam  in  mortis  articulo ,  abfolvi 
nonpo/Jent:  &  nìbilominus  procurantes ,  tratlantes,  dante s ,  prominente s ,  & 
recipientes  bujufmodi  omnes ,  &  fìngulos ,  five  prò  fé ,  ftve  prò  aliis  >  omnibus 
benefìciì s  Ecclefiaflìcis ,  qu<e  eo  tempore  quomodolibet  obtinerent,  t fient  priva- 
ti ,  &  inbabiles  ad  alia  beneficia  obtin^nda .  Così  egli .  Sotto  il  caftigo  del  me- 
defimo  vituperio ,  e  perdita  d'ufficio ,  egl'  involfe  parimente  li  fuoi  Miniftri 
nlìit'tvftmt  Concubinari  ;  onde  di  lui  replica  il  fopracitato  Theodoro,  [e]  Dumrefide- 
ret  in  Viterbio ,  ut  prafertur  >  fcriptores  litcrarum  *ApoftoUcarum  per  privai  to- 
nes  officiorum  fuorum,  &  alias  formtdabiles  posnas  compulit  ad  dìmittendum 
Focarias  eormdem  :  &  veri/tmiliter  multa  alia  utilia  peregifìet  in  ejus  Tapatu  , 
fi eum Dominus a f acuto ìtafubitbnonvocafiet .  Poiché  fottoil  fuo  Pontifica- 
to, che  funefto  gli  corfe  per  le  agitazioni  del  mentovato  Scifma,  altro  non 
rinvienti  di  memorabile  appartenente  al  racconto  dell'  Heréfie,  che  la  con- 
danna degli  Articoli  di  VViccletffeguitain  Parigi  da' Dottori  di  queir  Ac- 
cademia, della  quale  fi  menzione  il  VVindefordo  nel  Commentario  con- 
tro i  VViccleffilti,  e  Gio.  Coeleo  nel  fuo  primo  libro  dell' Hiftoria  degli 
Huflìti. 


C  A- 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IL 

Gregorio  Duodecimo  Veneziano  >  creato  Pon- 
tefice li  50.  Novembre  1406. 

Sinodo  di  Oxford ,  efuoì  Canoni .  Stato  della  "Bobemia  5  e  pre- 
cipitati coftumi  del  7(e  Wenceslao.  Magie  [pavento fé  del 
Mago  Zytone.  Per<verftone  di  quel  2{egno  nelle  rnaffima 
Wiccleiffìe  •  Origine ,  e  notizia  dell*  Accademia  di  Praga  ì 
Qualità ,  e  Pofti  di  Gio.  Hus ,  di  Girolamo  di  Praga ,  di  jM 
cobello  di  Mifnia^  di  Pietro  Drefda,  e  di  altri  Her  etici. 
Herefta  de*  Calixtini .  Dubio  infarto  j  fé  i/ijìaprefentemente 
nel  Afondo  alcuna  goccia  confermata  del  Sangue  di  Giesù, 
Chrifto .  Sinodo  celebre  di  Praga  [otto  F  Arcivefcovo  Sbin- 
£0,  ejuo  corfo  .*  Miracolofo  avvenimento  della  Santijjima 
Eucharifìia  ♦ 

A  dove  nacque,  e  maggiormente  allora  vagava  la  pefte  dell'  Provsfioni,e«fo 
Herefia,  quivi  li  Prelati  Cattolici ,  e  maggior  ftudiopofero  ^ii'Arcivefcovo 

r        " .  *       .  .  r     ,-r     '^  ri*  Ariindelio  contro 

perfupprimerla,  e  maggiormente  li  affaticarono  per  eltirpar-  ìvviccicffifti. 
la.  V Arundelio  Arcivefcovo  Cantuarienfe,  condannati  nel  Si- 
nodo li  dieciotto  Articoli  VViccletììfti,  quali  habbiamo  [4]  a^.ij^,  «v«. 
alttove  accennati,  furfe  con  maggior  premura  di  Apoftolico  BoÌi/JdJ{x!nm 
zelo  nella  celebrazione ,  eh*  elfo  fece ,  di  un  [  b  ]  altro  Concino  in  Oxford,  e  w> H7< 
tredici  Canoni  in  effo  ftabilì ,  quali  poi  V  anno  feguente  promulgò  da  Lon-  b  tA"no  I4°*' 
eira  per  tutto  il  Regno  d'Inghilterra,  [e]  Prohibi  le  difpute  di  nuove  opinioni  e  *puÀN*t.*AUx. 
contro  le  antiche  Decifioni  della  Chiefa,  li  Libri  dell'HerefiarcaV  Viccleff,  gj£4.*i.«rr.». 
e  generalmente  tutte  le  di  lui  opere,fe  prima  elleno  corrette,e  rivedute  non 
foflero  dalle  due  Accademie  di  Oxford ,  e  diConturbery,  conTinterve- 
nimento  di  dodici  approvati  Theologi ,  e  confeguentemente  poi  approvate 
dall'  Arcivefcovo  di  quella  Città  ;  la  predicazione  della  parola  di  Dio  fenza 
l'autentica,  in  chi  efercitavala ,  della  fuaMiffione,  il  ricevimento  de'Sco- 
lari  nelle  publiche  adunanze  fenza  il  previo  efame  della  loro  Cattolica  Fe- 
de ,  la  verdone  della  facra  Scrittura  nell'  Idiom  a  nativo  dell'  Inghilterra  ;  e 
contro  i  fofpetti  di  Herefia  egli  comandò ,  che  irremiflibilmente ,  e  fomma- 
riamente  Ci  procedente  come  contro  fofpetti  di  lefa  Maefta  Divina  per  la 
fola  indicazione  della  loro  non  fana  credenza.  Ma  fé  al  Corpo  infetto  gio- 
vò il  rimedio  à  tempo  applicato,  sfogò  horribilmente  in  altre  partila  in- 
fezione del  male,  che  dilatato  dai  VViccleffifti  perle  pronome  Provincie, 
oppreffe  impenfatamente  la  Bohemia ,  la  quale  incontanente  viddefi  Here- 
tica  con  una  Herefia  non  fua,  navigata  dall' Inghilterra  dai  Seguaci  di  VVic- 
cleff,  che  fatti  forti  dall'  accrefennento  degli  Huffiti,  umettarono  quivi 
Tomo  IV.  A    3  Y  una 
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A>f*"       T  una  Herefia  con  l' altra ,  rapprefentando  avverato  queir  Albero  abomine- 
v  a  Daniel,  4.         vole  di  Daniele ,  fotto  il  quale  [a]  babìtabant  ammalia ,  &  befti<e ,  &  in  ra- 
mis  ejus  conrerfabanturvolucres  Cali,  &exea  vefcebatur  omniscaro  .  Co- 
me tali  cofe  feguifleró,  è  d' uvopo  defcriverne  accuratamente  i  pnncipii,per 
comprenderne  poi  adequatamele,  e  meglio  li  fu  e  ce  ili . 
stato  delia  Bohe-      Reggeva  lo  Scettro  della  Bohemia  il  Rè  VVenceslao,  ma  con  maggior 
"effime6  deia,Rè  ^anla  ■    '  nome  Paterno,  che  del  fuo  .  Poich'egli  figlio  dell' Imperador 
Vvencesbo.     e  Carlo  Quarto  riavendo  ricevuto  dal  moribondo  Genitore  documenti  da 
Santo,  tralignò  da efli con enormiflìma vita  in  precipitati  ecceflì  di  ogni 
sfrenata  pallone;  ond'  hebbe  d  dire  Enea  Silvio  Piccolomini ,  che  poi  afeefo 
b  ^£h.suvìus  in  al  Pontificato  chiamoffi  Pio  Secondo ,  [  b  ]  T^ominifuo  Carolus  Quartus  non 
wft.Bohemicacap.  parvam  inuffit  maculam  ,  quòd  VVenceslaum  ex  filiis  fuis  nata  majorem  in 
34,  Imperio  ftbi  Succefjorem  adhuc  vivens  ordinare  conatus  efi  ,  idque  pecunia  ; 

nam  cum  Trinctpes  Eleclores  band  facile  ade  am  rem  trabi  pojjent ,  quod  ver- 
tute obtinere  non  potuti ,  pretto  compararti y  promifjis  cuique  Elettori  centum 
milltbus  aureis  ,   quos  cum  reprafentare  non  poffet ,    publica  illts  !\pman£ 
]\eipublic&  veBìgalia  pbligavit,  perpetuum  Imperii  malum.  Così  egli.  Sti- 
Documentì  h.  tnò  il  faggio  Cefare  habile  il  Figlio  all'Imperio ,  e  in  quefto  folamente  egl' 
fcLtiàiuidaifuo  ingannoffi,  perche  malamente  fi  perfuafe  di  non  poter'  eflfer  ingannato  da 
Reg.o-Gemtore.  Jqtiejia  efpettazione ,  che  dava  al  Mondo  la  di  lui  minorità  ben' educata;  al 
quale  in  morendoegli  lafciò  ancora  ferirti  in  mut^  carta  que' (entimemi, 
ch'efìb  vivendo  gli  haveva  così  bene  iftillati  con  la  voce    iva  nel  cuore, 
e  ^pud  cocijtum  [e]  Quicumque  regnabitis  poftme,  diceva  la  carta,  decorati  diademate  Bg- 
in  hì/ì.  Hufsmc.i  gum ,  mementote  ,  quòd  &  ego  rexi  ante  vos,  &  inpulverem  redatlus  fum ,  & 
ub'1,  tnlutum  rermium  fimiliter  vos  cadetis ,  tranfeuntes  ut  umbra,  &  velut  flos 

aeri.  Quid  valet  nobilitai  generis,  aut  rerum  aflluentia  >  nifi ad  fu pura  con- 
tienila cum  fide  reti  a,  &  Jpe  [ancia  l\efurreclwnis?  7{on  afimetisvitam  ve- 
flram  ftcut  impii  non  reelè  cogitantes ,  tum  exiguum  jit ,  quod  eftis ,  quia  à  Deo 
creati ,  &  ex  nibilo  natifìtis ,  &  pofl  b&c  ad  nibilum  redigemini ,  tanquam  non 
fuifietis .  Scitote,  vos babereTatrem  atcrnum ,  &  Filium  ejus  Dommum  no- 
ftrumjefum  Cbriflum  ,  qui  primogenitus  efi  in  multisfratrtbus ,  qui  vos  rult  fieri 
participes  regni  fui.  Si  mandata  ejus  ferrar eritis,  &non  inquinar  eritis  men- 
te*, eonfeientias ,  &  voluntatespeccatis  carnisreftra ,  ejficiemim  Filii  Dei, 
proutjoannes  in  Evangelio ,  Dedit  eis  potefiatem  Filtos  Dei  fieri .  Si  igitur  vultis 
effici  Filli  Dei  ,  mandata  Vatrts  ve  fin  ferrate  ,  qu*  annunciant  vobis  per 
Filium  fuum  Dommum  nofirumjefum  Cbriflum  l^cgem  Cceleficm ,  cujus  typum , 
&vicesgeritisin  terrisi  mandatum  vero  majusefi,  diligere  Dominum  Deum 
ex  toto  corde,  &  ex  tota  anima,  &  proximum  Jicut  fetpfum:  fi  ea  dilezione 
Deum  diligetis ,  proipfoponere  animas  reflras  non  formuìabitis ,  &nontime- 
bitiseos,  qui  corpus  qu idem  pofiunt  interficere ,  ammam  vero  perdere  non  r a- 
lent',  fedtimebitis  Tatrem  veflrum,  qui  potens  eflfalvare,  &  mittere  inge- 
hennam  fempit  emani . 

Si  vero  in  timore  Domini  ambulareritis  ,  fapientia  erti  veflrum  initium , 
&  judteabitts  fratres  vejìros  in  juftitia  ,  &  #qnitate,  proutipfifperatis  judi- 
cari  a  Domino  :  nec  fu  deviabitis  in  derium  ,  quia  via  Domini  recla  efi, 
eritque  mifericordia  refira  fuper  egenes  ,  &  pauperes ,  prout  optatis  miferi- 
cordtam  confequi  de  egi fiate  ,  &  jragilitate  refira  a  Domino  ,  &  fapientia 
veftrafortifitabitur  in  robore  Domini ,  &  ponct ,  ut  arcum  xneum ,  bracbtum 
veflrum  ,  &  contcretis  bella  fonia  ,  &  cadent  impii  corani  vobis  ;    jufii 
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autem  gaudcbnnt .    Cogitatìones  quoque  inimicorum  vcftrorum  Deus  dijfipd-        A  il» 
bit,  &  docebit  vos  facere  juflitiam ,  &  judicium  ,  revdabit  vobis  fecreta, 
fcrutinium  juftum  ojlendet  vobis ,  &  non  palliabit  vir  aftutus  malitiam  fuam 
ante  faciem  veflram  ,  quia  Spiritus  fapientta  ,  cjr  intelligenti  a  Domini  erit 
in  vobis,  &  velabuntur ocult  in\u\lorum  corani  vobis,  tolletque  Deus  de  cor- 
dibus  eorum  ver  bum  ,  &  amente  s  erunt  propofitiones  eorum  ,   juftus  autem 
falvabitvitamfuam:  ficque  erit  bonor  regius,  quia  honor  F{eg:s  judicium  di- 
ligit ,  &  feeptra  veflra  florebunt  corani  Domino,  quia  porrexiflis  ea  lapfo  , 
&   inopem  extraxiflis  de  laqueo  venantium  :    diademata  veflra  fplende- 
bunt  &c.  Così  l' Imperador  Carlo  Quarto  al  fuo  Figliuolo  Rè  VVenceslao 
diBohemia, .Mà[a] Honores , dice S. Gregorio, fepè  mutant  mores, e perve-  a  s.Grtg.in  pe- 
ntito al  Regno  VVenceslao ,  aprì  nella  Bohemia,  e  nell'Imperio  una  tra-  lhr- 
gica  feena  di  non  preveduti  fucceffi,  rapprefentando  al  Mondo  una  vita 
così  fcandalofaper  i  coftumi ,  così  barbara  per  la  fierezza ,  e  così  vitupero  fa 
per  ogni  riguardo ,  che  in  fine  egli  meritò  di  edere  sbalzato  dal  Trono ,  da 
lui  più  tofto  profanato ,  che  pofleduto  :  Fino ,  ciboque  marcens ,  così  fende 
di  lui  il  fopracitato  Enea  Silvio,  lucemque  dormiendo  notti  conjungcns,  ab 
Elettoribus  Imperli  ,  comprobante  Romano  Tontifice,  dejettus  e  fi  .  Sciope- 
ratamente vivendo ,  egli  bene  fpeffo  vendeva  nude ,  e  bianche  carte  fegnate 
coi  Regio  Sigillo,  e  Regia  fottofenzione ,  [b]  qua  ex  re  ob  [acri  Bimani  h  H*c,xr4ntromt 
Imperli  jurium,  &  emolumentorum  damnofam  imminuttonem ,  &  diffipatio-  p^u7ag.'l7o"l 
nem  ,  graves  querela  fub orto  funt  :    Controverfias  porro  ,  bellaque  ,  qua,  iitem  ettat  \^n* 
prob  dolori  Germaniam ,  ali afq uè  {acri  Imperli  terras  miferè  affli x erunt ,  0*  *».H°o*»-i3« 
pefiumdederunt ,  atque  etiamnum  peffumdant ,  nil  unquam  cura  babuit.  Hinc 
pradationes  ,  incendia  ,   &  latrocinia  orta  adeo  funeflis  ufque  badie  incre- 
mentis ,  ut  nulli  neque  Clerici,  neque  Laici,  neque  agricola,  neque  Merca- 
tores  ,  neque  viri ,  neque  mulieres  ,  five  terra  ,  five  mari  tuti  verfentur. 
Tempia,  Cambia,  &  Domusfacra,  quas  jacrum  Imperi  ummanu  aflererc , 
atque  tueri  dicebat ,  rapinis  ,  &  ìncendiis  patent ,  &  ad  interitum  redigun- 
tur .  Eo  res  abiit,  ut  qutvis  contra  juris ,  &  aqui  rationem,  alium  prò  ar- 
bitrio trattarti ,  ac  etiam  trattet,  abfque  ulla  [aera,  fpretaque diu  Imperia- 
lis  auttoritatis  reformidatione ,  fic  ut  &  locus  conveniendi  quempiam  ,  ubi 
nomine  ì uri s  defenfio,  &  patrocini um  fufeipiatur ,  piane  ignoretur .  Deniqne 
(  quod  horrendum,  <ÙT  immane  dittu )  cum  propria  ,  tum  alìorum  facinor*- 
forum,  quosfecumbabet,  manureverendos  facrorum  ^ntiflites,  Saccrdotes, 
&  fpirituales  perfonas  >  &  alios  iterum  plures  honefla  nota  bomines  contra 
juris  normam  ,  fecus  quàm  I{omanorum  B^egem  decebat ,  neci  dedit  ,  aquìs 
fubmerfit  ,  igne  cremava  miferabiliter  ,  atque  truculenter  peremit  .    Qua 
quidem  memorata  ,   aliaque  multa  gravia  fac  inora  ,    atque  damna  adeo  di- 
vulgata funt ,  &  p alani  nota,  ut  &  excufari ,  vel  celar i  nullatenus  queant . 
Cosi  l'Arcivefcovo  di  Magonza  nella  formola  della  di  lui  deposizione 
dall'  Imperio .  Ma  furono  queftì  piccioli  delitti ,  fé  Ci  paragonano  co'  mag- 
giori: Poiché  di  lui  [e]  foggiungefi,  che  ammonito  dalla  fua  Regia  Con-    c  Dlt(/raviui  h 
forte  à  ritirarli  dalla  indegniti  de'  Lupanani,nfpondeffeleobbrobriofamen-  Hiji,Bohemicai.o. 
te,  eh'  elio  era  pronto  à  condurvi  ancor  lei  >  e  quindi  fattoli  chiamare  il  2j' 
Confelfore  della  Regina,  richiefelo  dei  peccati  di  ella;  e  deludendoli  de- 
votoSacerdote  con  dubbiofe parole  l'arroganza  della  domanda,  e  perfì- 
ftendo  i' empio  Rè  nella  oftmazione  della  richieda,  e'ibuon  Servo  di  Dio 
nella  coftanza  della  repulfa ,  faceilelo  alior'  allora  gittar  dal  Ponte  di  Praga 
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a  villi, Moldavia  ne^Pro^on^^mo  [*  ]  Molta ,  con  honore ,  e  riverenza  dell' ifteffo  fiume, 
avia.  afyerencj0 1' Hiftorico ,  Qttdm  fantlus,  &  innocens  Sacerdos  illefuerit,  ipfe 
fin  vi  us  ojiendit  ita  de  repente  arefaclus\  ut  corpus  nudar  et  fubmerfn  infla- 
tuqueillo  triduum  permanens,  donec  Jubmerfus  ad  5.  Vitum  fepeliretur:  ubi 
in  bunc  diem  quicumque  fepulcbro  temere  infultaverit ,  immunis  ab  infamia 
non  evadit.  Per  il  qua!  barbaro  (uccello  ne  morì  di  cordoglio  la  Regina. 

b  Edmund,,,  apud  Altri  di  nuovo  foggiungono  [b]  teftimonii  di  veduta,  che  quando  nelia 
menfa non  gli  andavano  a  piacere  le  vivande,  egli  incontanente  faceffe  in- 
filzar negli  Spiedi  li  Cuochi ,  e  con  prolungata  morte  in  fua  prefenza  à  lento 
fuoco  arrotoli:  [e]  Che  Sorprefo  una  volta  da  uno  Stravagante  desìo  di  Sa- 
per'a  che  penSaffe  il  condannato  alla  morte  nell'atto  imminente  dieffa, 
chiamale  afe  un  fuo  Figliano,  e  poftofi  elfo  inginnocchione  rifolutamente 
gli  ordinaile  >  che  ^foderata  la  fciabla,  lo  decapitale:  inhorridito  allari- 
chiefta ,  e  disdegnandone  queir  innocente  Giovane  la  esecuzione ,  fol  volle 
per  ifcherzo  avvicinargli  di  piatto  al  collo  la  fpada,  inoltrandoli  nel  me- 
defimo  tempo,  e  riverente  alla  perfona ,  e  pronto  ai [comando.  Surrexifie 
I{egem ,  replica  V  Hiftorico  ,tutt'  allora  adirato ,  e  fuor  di  fé ,  e  con  awerfa 
risoluzione ,  Vien  qua  Tu ,  didc  al  Figliano ,  e  in  mio  luogo  ti  poni ,  e  impara 
di  ubbidir  à  unl\è  quando  comanda  ;  e  in  così  dicendo  ,  gli  recite  con  un 
fol  taglio  la  tefta ,  calpeftandone  sfarzofamente  il  Sangue  in  dirnoftrazione 
di  vanto  della  fua  deftrezza:  E  che  un'altra  [d]  volta  incontrando  egli 
nella  Caccia  un  Monaco  per  una  Selva ,  trafiggetelo  con  un  dardo  da  parte 
a  parte,  &  Oh  bel  colpo,  dice  (Te,  èuccifalafieral  alche,  replicando  il  fuo 
Scudiere,  non  ejfer  ella  una  fiera  ,  ma  un  Monaco  ,  riSpondeife  Wencef- 
lao,  Monachum  manere  debere  in  fuo  Clauflro,  non  in  Silva,  ubi  e  [[et  kabi- 

«  HmHUmé  tatio,  &  converfatio  ferarum -.  [e]  Et  in  fine,  conchiude  il  citato  Edmon- 
do ,  Mudivi  etiam  dici  de  eo ,  cum  quadarn  vice  rider  et  adparietem  fcriptum , 
Wenceslaus  alter  Nero ,  flatim  accepta  creta ,  manu  propria  adjunxijfe  bac 
yerba,  Si  non  fui,  adhuc  ero;  ed  in  fatti  egli  prefto  non  Solamente  diven- 
ne un  moderno  Nerone,  ma  nella  fierezza  oltrepafsò  l'antico:  Fgx,  Sog- 
giunge il  Dubravio  ,  alia  occultìora  naufragia  adverfos  fuos  adverfarios 
excogitavit ,  extruUo  fub  arce  Vicegradenft  in  ripa  VvltavU  baine o  (  nam 
f  tipi/firn  è  balneis  utebatur  )  macbinofo  ,  in  quo  tabula  pavimenti  certa  fui 
parte  ita  leviter  coagmentat*  fuerunt ,  ut  vel  uno  pede  proculcatoe  facile  la- 
xarentur .  Quos  igitur  ex  tis  ,  qui  ad  lavacra  invitati  erant  ,  perdere  vole- 
bat,  per  banc  rimam,  ruinamque  precipite:  in  {lumen  dabat  ;  adeò  natura 
ferus ,  &  fanguinarius,  ut  ajfìduum  penes  fé  carnificem  haberet ,  quem  vul- 
ga/ivocabulo  Compatrem  familiariter  appcllabat,  quia  filium  cjus  de  fonte 
facro  levavit,  &tam  proximumfibi  adbibuit,  ut  aliquoties  uno,  eodemque 
equo  fé  cum  vehi  illuni  paffus  fuerit ,  defilientemqae  rapi  ad  poenas,  quos  juf 
ferat,  fpcèlaverit.  Così  egli  ,  e  certamente  quello  crudeli/fimo,  ed  im- 
piiffimo  Rè  non  potè  apprendere  quefte  ree  mailìme  di  vivere ,  fé  non 
dalla  Scuola  del  Diavolo,  e  dagl'inSegnamenti  de' Maghi,  de' quali  molti 
egli  falanati  riteneva  nella  Sua  Reggia .  Fra  eflì  il  più  bombile  era  Zy  tone , 
Negromante  degno  di  paragonarli  per  le  maraviglie  degl' incamerimi  agli 
antichi  Simon  Mago ,  Apollonio  Tyaneo ,  e  al  più  moderno  Pietro  Abai- 
lardo  ;  [/]  pokh  egli  appariva  bene  Spello  con  una  lama  bocca  fin*  alle 
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orecchia  ,  e  dimoftrava  d'  improvifamente  ingoiarli  vivi  glihuomini,  e 
manente  à  pezzi  a  pezzi  Scaricandosene  il  corpo  perla  via  communc 
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delle  feerie,  ticompaginavaliinfieme,  e  riducevali  nel  primiero  flato  di  ^^^k 
prima»:  compariv a  con  faccia  non  fuaveftito  nel  medefìmo  tempo  hor  di 
color  roflb,  hor  di  nero:  vedevafi  nuotare  ignudo  per  le  Camere,  come 
per  un  gran  fiume:  correva  le  pofte  al  par  d  ogni  veloce  deftriere  fopra  un 
piccolo  Carro  tirato  da  due  Gallinacci:  nella  menfa  reale  faceva  improvi- 
famente  tramutar  le  mani  de'Convitati  in  piedi  ò  di  Cavallo,  ò  di  Bue  , 
e  prendeva^  giuoco  di  elfi  refi  inhabili  à  prender  il  cibo  :  fufcitava  repentini 
rumori  per  la  {trada,  eaiDomeftici  del  Real  Palazzo,  che  accorrevano 
alle  fineftre  per  rimirarne  il  iuccefib,  comparir  faceva  in  un'iftante  sii  la 
fronte  due  grandiffime,  e  fpaziofe  corna  di  Cervo,  onde  ritrar'eglino  non 
potettero  il  Capo  dal  vano  di  eife  ;  e  ciò  fpeffe  volte  avveniva ,  quando  alla  ; .  vj 

menfa  egli  fedeva  con  loro ,  rimanendo  egli  folo  affifo,  e  follecito  ad  ingur- 
gitar le  vivande ,  quando  i  Compagni  combattevano  i  ritirare ,  e  ritrarre  le 
loro  Corna  dalle  fineftre:  faceva  comparir  mandre  di  Porci,  e  ritraheva- 
ne  in  vendita  copiofi  denari  ;  mi  gl'infelici  compratori  nel  voler  rimetterli 
nelle  ftalle,  foli  fenza  Porci  confuti,  e  mefti  ritornavano  ;  e  a  uuMichele  , 

fornaro  di  Praga ,  a  cui  fucceffe  tal  fatto ,  rinvenuto  dormendo  in  una  ho- 
fteriaZytone,  e  prendendolo  per  un  piede  per  ifcuoterlo  dal  fonno,  e 
ridomandargli  il  denaro ,  col  piede  reftò  in  mano  tutta  la  cofeia ,  ond' 
hebbe  i  gran  miracolo  lo  fcappar  via  fenza  moneta ,  fenza  Porci ,  e  tacere  : 
perlo  che  fin  d'allora  corfe  per  tutta  la  Bohemia  il  proverbio,  quando  ta- 
lun  faceva  in  qualche  mercanzia  mala  elezione,  ò  mala  fpefa,  Lucrum  fa- 
cies ,  quantum  Michael  in  fuìbus.  In  modo  tale  che  Thorribil  Mago  era  in 
horrore  i  tutti  per  tutto  quel  tempo ,  che  nella  Corte  vifie  di  VVenceslao , 
dalla  quale  un  giorno  improvifamente  egli  difparve,  a  Cacodamone  ,  co- 
me dice  THiftorico,  chequeftecofe  riferifee,  [a]  cum  corporey  &  anima  *Id*m#*fa 
de  medio  homìnum  fublatus .  Dalla  fcuola  di  Zytone  propagoill  poi  in  quefto 
Secolo  la  Magia  in  molte  parti  del  Chriftianefimo ,  e  noi  ne  accenneremo  a 
ìlio  luogo  [b]  prodigioii  ,&  horribili  avvenimenti .  Sotto  un  tal  Rè  dunque  b  veiiupmtifM 
non  potè  avvenire  alla  Bohemia  altamente,  dì  quanto  avvenne  all'Inghil-  cTeduiPonr§"di 
terra  fotto[c]il  Rè  Eduardo  Terzo  ;  e  fé  dalla  mala  vita  dell'uno  prefe  vigore  6reg.xitio™!p*£ 
la  Herefia  di  VViccleff,  dalla  peflima  condotta  dell'altro  prefe  incitamento,  6lz" 
e  forza  quella  degli  Hufllti .  Conciofiache  non  ritrovando  li  VViccleffifti 
banditi  per  gli  Editti  Ecclefiaftici,  e  Regii  dal  loro  nativo  Paefe,  Theatro 
più  proporzionato  al  profeguimento  della  loro  intraprefa,  che  un  Regno,    ltà*?°*-fflr 
in  cui  regnava  un  Rè  per  così  dire  Atheifta ,  tutti  coli  accorfero  ,  e  nella  ìa^rdbvvkl 
Bohemia  fi  portarono,  carichi  della  loro  infetta  merce,  cioè  de'libri  di  cuffia  a  per  a 
V  Viccletf ,  per  farne  quivi  pompa,  e  diffeminarne  in  quel  terreno  gli  errori.  Bo' emu  * 
Fri  gli  apportatori  dell'efecrabile  mercatanzia  uno  [d]  fu,  eforfeilprinci-  d     CoeUttsHia 
pale,  Pietro Payne collegiante dell'Accademia  di  Oxford,  ea  forfan occa-  Hnffitj/.^ 
(ione  permotus ,  quòd  ante  eum  Bohemus  quidam  genere  nobilis  ex  domo* 
quam  Vutridi  pifeis  vocanty  apud  Oxoniam  in  littcrarum  ftudio  conflituta  , 
iibros  VFiccleffi ,  quibus  titulus  efl ,  De  uni  verfalibus  realibus,  inde  in  Tatriam  e  Hae  omnU  ha± 
fecumretultt ,  velut  pretiofum thefaurum ,  quos  Traga diverjistranfcriptioni-  *v*m*x c°?:*° ..» 
bus  multis  hominibus  communicavit ,  &  juxta  nomenfuum  Vutridi  h amici  le-  ^uln  Hì^'èòte* 
tbalevtrusCivibus  fuisinfudit.  Fioriva  [e]  allora  la  Univerfiti  di  Praga  *»«>  &  in  Hip. 
in  qualità  di  Soggetti  molto  accreditati  nelle  feienze,  mi  conlagrimevole  ""/fcaXa  dì 
avventura  di  fìniftro  accidente,  erano  eglino  tri  loro  così  mal  concordi  Praga,  efiiadif- 
di  animo,  e  di  genio,  che  più  tolto  parevano  contradittori ,  che  compa- cord,a' 
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RIO  AH.  „ni  neirinfegnarie.  E  la  contradizione  nafcevain  etti,  non  da  lodevole 
ìftintodirintracciar'ilverofràleofcurità  delle  contefe,  ma  di  contendere 
anche  il  vero,  quand'egli  appariva  nella  bocca  dell'Avverfario,  e  tanti 
erano  gli  Avverfarii ,  quante  le  Nazioni,  di  cui  quell'Accademia  era  com- 
porta. In  quattro  Nazioni  ella  fin  dalla  Tua  fondazione  fotto  llmperador 
Carlo  Quarto  fu  divifa,  cioè  nella  Bohemica,Saxonica,  Bavarica  :  e  Polo- 
nica, tutte  e  quattro  con  gl'ifteifi  privilegii  condecorate ,  e  con  li  medefimi 
emolumenti  largamente  provedute.  Ma  li  Bohemi,  ò  come  gente  più  feroce 
degli  altri,  ò  come  meglio  proveduta  degli  altri  in  ragion  di  voler' effi 
in  cafa  loro  governar  quello  ftudio,  Tempre  di  malocchio  riguardarono 
i Dottori Tedefchi,  e  Polacchi,  come  quelli  che  fembravano  loro  colà 
introdottipiùcomeMaeftri,  che  concathedratici  in  quelle  fcuole.  Quindi 
fpeifo  fra  effi  fuccede vano  ritte  intempeftive ,  e  inutili  diferepanze,  che  piti 
tofto  tendevano  alla  diftruziòne ,  che  al  coltivamento  delle  feienze:  e  come 
che  è  molto  più  ardente  la  gara  dell'ingegno  nella  diverfità  delle  Nazioni, 
che  quella  delle  Nazioni  nella  diverfità ,  e  valore  delle  armi ,  ad  altro  non  at- 
tende vali  ,  che  ad  abbattere  i  Compagni  hor  con  la  fottigliezza  de'fofifmi, 
qJSuì"11*  ° flC  k°r  con  ^a  novità  delle  opinioni ,  ed  hor  col  peggio  che  fucceder  potta  nelle 
fcuole,  con  la  impugnazione  deH'ifteiTa  verità ,  per  rendere  in  qualche  modo 
confufo  col  verifimile  anche  il  vero.In  quefto  torbido  flato  di  quell'Accade- 
mia i  VViccleflìfti  avvicinarono  il  fuoco ,  dove  più  pareva  difpofta  la  mate- 
ria all'incendio ,  e  i  loro  Libri  communicarono  ai  Maeftri  Bohemi,  fra  quali 
Giovanni  nativo  di  Hus  piccola  Terra  di  quel  Regno  fopra  tutti  s'inalzava 
più  per  ferocia,  che  per  acutezza  d'ingegno,  onde  gli  altri  ciecamente  lo 
feguivano ,  come  Huomo  forte  nell'impegno ,  e  Capo  di  razione  contro  la 
srw4Mf4c&  Nazione  de'Dottori  Tedefchi*  [a]  Entrò  volentieri  T Hus  neir  apertura 
diqueftanuovaScuola,  &  avidamente  s'inoltrò  nella  lezione  de' Libri  di 
VViccleff,  e  ritrovando  in  effi  pronto  motivo  di  peregrine  fentenze,  avida- 
mente le  propofe  ai  fuoi  Avverfarii  non  tanto  per  foggetto  di  queftione  , 
quanto  per  articoli  di  atterzione .  Tuttavia  non  hebb'egli  allora  ardimento 
di  apertamente  approvare  la  Herefia  di  VVicclerf;conciofiacofache  efiendo 
bfIfltPrrÌir*'  **  ella  data  di  frefeo  condannata  dalla  Univerfità  di  Praga,  ed  eilendofi  [b] 
^cuiosvi/keuff,  elfo  medefimo  fottoferitto  alla  condanna ,'  non  voleva  così  pretto  renderli 
ViiZ  c'rati  Nae'  ò  Spergiuro  nel  fatto,  ò  contradittore  à  fé  fletto ,  e  baftogli  allora  mettere 
*nXxz.§C6.l*'c'2'  in  campo  l'inimico  fé  nza  azzardarlo  al  la  battaglia,  fin  tanto  che  fi  difpo- 
neiìe  meglio  l'attacco  con  l'indebolimento  dell'Avverfario .  A  tal  fine  in- 
finuatofi  elfo  nella  confidenza  di  Vvenceslao ,  à  lui  propofe ,  e  da  lui  otten- 
ne cela  cotanto  gradita  à  tutta  la  Nazione  Bohema ,  ch'ella  non  poteva  de- 
fiderarne  altra  maggiore  tanto  in  riguardo  al  decoro ,  quanto  all'utile,  cioè 
che  nell'Accademia  di  Praga  la  Nazione  Bohema  precedette  alle  altre  tré  , 
ed  ella  fola  tanta  forza  navette  nelle  decifioni,  nelle  difpofizioni  ,eneH'am- 
miniitramento  di  eiTa,quanto  tutte  e  tré  la  Saifonica,la  Bavarica,  e  la  Poloni- 
ca infieme .  E  ciò  con  Regio  diploma  fu  incontanente  ordinato ,  publicato, 
&efeguito  con  sì  grande  indignazione  de'Maettri  Tedefchi ,  che  quindi  to- 
fto tutti  fi  partirono  con  cinque  mila  Scolari  loro  nazionali ,  e  fi  portarono 
a  Liplìa ,  Città  tré  giornate  dittante  da  Praga ,  dove  fotto  la  protezione  de' 
divoti  Principi  il  Lantgravio  della  Thuringia,  eilMarchefe  di  Mifnia  fon- 
darono una  nuova,  e  celebre  Accademia,  in  competenza  di  quella  di  Pra- 
ga, la  quale  allora  refa  totalmente  in  poter  de 'Bohemi,  e  fotto  la  condot- 
ta 
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tadifpotica  di  Giovanni  Hus,  divenne  in  breve  una  Sinagoga  d'increduli,  R10^*l- 
tfum'Affemblea  di  Heretici.  Poiché  l'Hus,  che  nera  il  Direttore,  comin- 
ciò in  effa  a  fpargere  publicamente  il  veleno  V  Viccleffiftico ,  ch'egli  già  ha-  (^^J^ 
veva  altamente  bevuto,  e  di  cui  have vagii  infetto  l'animo,  e  la  dottrina. 
E(Tendocofa  che  eilendo  egli  potente  nel  dire,  &  in  eftimazione  predo  gli 
altri  per  una  mal  fondata  opinione  di  vita  auftera,  e  fanta,  predicando  nel 
celebre  Tempio  di  Bethlem  in  Praga,  confacrato  allaftnemoria  de' Santi 
ApoftoliMattheo,  eMatthia,  e  de'Santi  Innocenti ,  propofe  all'udienza 
li  libri  di  VViccleff,  come  libri  pregiati,  edotti,  e  la  perfona  dell'Autore, 
come  data  da  Dio  alla  illuminazione  di  quel  Secolo  ;  onde  fpefle  volte  egli 
ripeteva,  De  foderar  e ffo  in  morendo  quella  gloria,  in  cui  era  entrata  V  anima 
fortunata  di VViccleff,  buomo  buono,  perfetto,  e  degno  del  Cielo.  Ne  fi  con- 
tenne l'Hus  nelle  fole  parole ,  che  fol  intefe ,  perfuntoriamente  pervadono: 
ma  appigliandoli  agli  fcritti,  che  fono  le  arme  più  potenti  della  Herefia  , 
rivolle  in  lingua  Bohema  alcuni  libri  di  lui?  e  come  faero  dono  prefentolli 
d  tutti  li  più  potenti  Principi  della  Bohemia,  &àGiudoco  Marchefe  della 
Moravia  quello  di  Trialogo,  ch'era  il  più  infetto,  e  il  più  pieno  di  here- 
iìe.  Molti  Chierici  aggravati  di  debiti,  e  rei  di  enormi  delitti,  avidi  difoc- 
trarfi  dai  preveduti  caftighi,  congiuratili  infieme,  il  pofero  uniti  alla  fe- 
queladilui,  e  lo  feguirono  altri  mal'configliati Dottori,  che  invidiosi ,  & 
infofferenti  di  veder  promoili  alle  pingui  dignità  Ecclefiaftiche  della  Bohe- 
.  mia  Perfonaggi  Nobili,  ma  ignoranti,  s'invehirono  indiftintamente  con- 
tro tutto  il  corpo,  e  contro  il  Capo  medefimo  della  Chiefa,  fenza  diftin- 
zione  tra  colpevoli,  &  innocenti ,  biafimando  tutti  per  la  reità  di  pochi .  Fra 
quefti  per  eloquenza,  e  dottrina  fi  annumerarono  come  i  più  riguardevoli 
Girolamo  di  Praga ,  Jacobello  di  Mifnia ,  e  Pietro  di  Drefda ,  tré  huomini 
infigni  per  empietà,  e  celebri  nell'atrocità  de'fucceffi  diquefti  tempii  [a]  *  cwìms  ;«  hìjì. 
Si  diligenti^  qui*  difcutiatbancrem,  dicedi  Girolamo  di  Praga  un'Auto-  Qufiità'd.  Giro. 
re  contemporaneo  di  lui  ,  invcniet  Hieronymum  iflum  circa  VFiccleffi  do-  lamodiPrjga. 
firmarti  terque ,  quaterque ,  ut  ait  Toeta ,  perfidum .  Vrimo  quidem  Traga  , 
quando  tpfe  anno  Domini  1408.  quadragìnta  quinque  articulos  V Picele ffi 
ftmulcumcaterispublicv  damnavit,  tum  ut  Magifler  univerfuatis  ,  tum  ut 
membrum  Bohemien  nationis  :  bis  tgitur ,  aut  ter  e  dm  dottrinarti  fub  initium 
damnavitVraga ,  fcilicet  in  Collegio  Caroli ,  in  Ts^igra  rofa,  &  in  Tratorio  , 
Tacèo  de  ea  damnatìone ,  qua  in  profefioribus  Tbeologica  facultatis  falla  fuit, 
quia  non  reperioeum  ili tus  facultatis  membrum  fuifìe.  *At  paulò  pofl  maxime 
afìeruit ,  &  pradicavit  jedhiofiffimè  eandem  dotlrinam  ,  nec  pudutt  eam 
tum  focits  futs  contra  Doclorum  conftliumin  articulis objetlionìs  fu£  dicere 
iniquam ,  injuflam ,  ac  temer  ariam  efje,  &  fuifìe ,  XLV.  .Articulorum  condemna 
tionem ,  &  probibitionem .  Così  il  Coeleo  di  Girolamo  di  Praga,  il  quale  da  .  r 

un'altro  Autore  [b]  è  ripigliato  come  complice  fra  gli  errori  nefandi  de'  fJ< n[VcZ?iL 
Turlupini.  Nel  rimanente  era  egli  graduato  Dottore  della  univerfità  di^;"»- «p**  b°- 
Parigi,  di  Praga,  di  Coionia,  ed'Heidelbergh,  e  abile  à  «ran  cofe ,  fé  non  chelium      ' 
forte  itato  pervertito  dall'Hereiia.  Il  Jacobello  di  Mifnia  poi  predicava 
allora  nel  celebre  Tempio  di  San  Michele,  onde  tanto  più  gli  eraagevole    di  jacobello  di 
l'infettar  molti  in  poco  tempo,  quanto  più  gii  era  facile  l'eflere  udito  da  M^"di  Pietro  di 
molti  in  poche  parole;  e  il  terzo  in  fine  Pietro  di  Drefda  acudendo  ai  due  Dr*sJ*  promoco- 
primi  nella  conformità  delle  maflìme ,  volle  fegnalariì  Copra  eflì  con  toglier-  ^T^TLX 
li  dal  numero  de'feguaci ,  e  renderli  in  fama  di  Capo ,  onde  cominciò  à  ma- oeduc  le  fPe<ie- 

ravi- 
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RIO  Ali.  ravigiiarfi  di  VViccleff,  e  dell'Hus ,  ripigliandoli  modeftamente ,  che  huo* 
mini  di  tal  pregio  in  dottrina,pnr  avveduti  non  fi  fodero  ancora  dell'errore, 
che  Ci  era  infamato  finallora  nella  Chiefa  di  Dio  circa  la  Communione  del- 
la Euchariftia,  fomminiftrata  ai  popoli  fotto  la  fpecie  (blamente  delCor- 

*  dì  quella  mate-  pò,  quando  efpreffamente  [*]  Giesù  Chrifto  havevala  comandata  fotto  am- 
um  vedi  il  7firc  oedue  > e  ^  Corpo ,  e  del  Sangue,  in  conformità  delle  parole  riferite  da  San 

•  S/if^      '    Giovanni,  [a]  Tsljfi  manducaveritis  carnem  Filli  hominis,  &  biberitis ejus 

fanguinem,  non  babebitis  vitam  in  vobis .  Il  Mifnienfe  non  moftrò  al  princi- 
pio di  applaudire  alla  nuova  dottrina  del  Drefdenfe ,  ma  havendo  poi  egli 
con  foliecita  diligenza  rivoltate  le  antiche  carte  de'Dottori,  e  ritrovati  in 
effe  gli  alti  elogii ,  che  San  Dionifio,  e  San  Cipriano  fanno  della  Communio- 
ne del  Calice ,  arditamente  propofe  di  foftenerne  ad  ogni  collo  l'affunto ,  e 
cominciò  a  commovere  il  popolo ,  &  a  predicare ,  che  per  l'avvenire  niffun 
fedele  fi  fai  vare  bbe,  fé  fotto  luna,  e  l'altra  fpecie  egli  non  fi  communicaf- 
fe,  ripigliandone!  medefimo  tempo,  ò  d'ignoranza,  òdi  malizia  l'iftefla 
Sede  Romana,  che  altamente  coftumava  :  e'1  fuo  detto  talmente  infinuoffi 
h  Gtrfon  tot  i.      poi ,  e  propagoffi  da  un  Giovanni  cognominato  il  Cardinale ,  [b]  e  così  pro- 
fonde fide  le  radici  negli  animi  de'Bohemi ,  ch'eglino  poi  nel  progreffo  del 
tempo ,  benché  ogni  altro  errore  abjuraflero  di  V  Viccleif,  e  dell'Hus,  nulla- 
dimeno  queito  delia  Commumone  del  Calice  fempre  cotanto  pertinace- 
Dubravius  de  mente  follennero ,  che  dagli  Autori  furono  chiamati  Calixtini:  [e]  Profolo 
rhaborkarum,  &  Calice  obtincndo ,  fenile  de'Bohemi  HuflltiiLDubravio,  adeò follicitt  erant , 
VAìft«t?on£i7™  utpaffimillumin  parienbus,  in  vextllis ,  m  templts  pìngebant;  &  ilmede- 
ùjì%Zlmh*]  '  fimo  nferifee  quello  ingegnofo  Diftico ,  che  in  loro  denfo  corfe  allora  per 
la  Germania; 

Tot  pingit  Calices  Boemorum  Terra  per  Urbes, 

Ut  credas  Bacchi  numma  fola  coli . 

Ma  con  più  verificato  prognoftico  fcagliofli  contro  il  Drefdenfe ,  el 

Jacobello  un  Dottor  Theologo  Tedefco ,  allorché  udendo  la  prima  volta 

àUem  ma       predicare  in  Praga  quella  nuova  neceflìti  del  Calice,  [d]  T^on  tu  Calicem 

falutts,  dille  intrepido  al  Predicante,  (ed  cyatbum  furor  is ,  & poculumrui- 

u^lw !m  hter"  ndBohemis  fuppedìtafii,  ut  ilio  bau/io  fur tant ,  vomant ,  infaniant  ,&  mutuis 

ra'vHu preferite-  adextremum  prdliis  inter  fé  dimicent.  Così  egli,  che  predifte  troppo  bene 

SrieVi  Tingue  l  §ran  mau  »  cne  quindi  [e]  provennero  in  quel  Regno.  E  notabile  ci  Ci  ren- 

preziofo  dìGtt*  de  laconfiderazione,  che  appunto  allora  quando  nella  Bohemia  dibatte- 

^vhr!i  pònti f àì  vafi  l'ufo  neceiTario  del  Sangue  ,  nella  Diocefi  di  [/]  Saintes  in  Francia  fur- 

^arùLv.lom'.l  fé  [g  ]  la  queftione,  e'1  dubio ,  fé  creder  Ci  poteffe  Cattolicamente  ,  che 

Pmtfficatfdlcu-  in  q«clìo  Mondo  vi  fofle  alcuna  particella  di  quel  preziofo  Sangue  , 

mente  scroto™,  j.  che  Gìcsù  Chrifto  fparfe ,  ò  nella  Flagellazione,  ò  nella  Croce  fopra  la 

xlfnt^di  itol/w  terra.  Circa  il  Sangue  miracolofo  certa,  e  chiara  cofafi  è,  che  molto  ve 

qncjtoto.4.     '     ne fiaprefentementeconfervato nelle Chiefe  de'Cattolici  in  reliquia  vene- 

kaTVe  Ifde'ziJm  randa,  einteitimonianzaauthentica  di  feguiti  miracoli  :  onde  tal  forre 

du'Pìn in B)bi>sih.  di  (angue  diccCi miracolofo,  perche  apparfo  miracolofamente, ò in fudore di 

jiiiljf*»'!*?'*''  qualche  Imagine  del  Salvadore,  ò  in  impronto  di  qualche  hoftia  confacrata. 

Mi  circa  il  Sangue,  che  dice  fi  preziofo,  cioè  del  proprio  preziofo  Corpo  di 

Giesù  Chrifto ,  varie  fono  le  opinioni,  aderendo  San  Tommafo,  che  tutto  il 

h  s  Th        qs    SanSue  fo^  ^a  Chrifto  rialfunto ,  efiendo  che  ad  veritatem  human*  natura 

art'.},  'aaurtihm.  pertineat  [h]  in  conformità  del  celebre  detto  di  San  Giovanni  Damafceno, 

che  di  Giesu  Chrifto , dille  >  Quoti  femel  affumpftty  nunquam  dimifit  ;  onde 

dedur 
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dedur  fi  potrebbe  ,  che  ilSangue  fparfo  nella  Paffione ,  fofle  flato  da  lui  riaf-  RI°  -^"* 
funto  tutto  nella  Refurrezione.  Ma  tal  argomento  [a]  vien  considerato  da  al-  *  De  hac  re  vide 
tri  Theologi  con  la  dovuta  diftinzione ,  concedendoli  la  riaflunzioneò  delle  ^Ztn  '<$**. ?l 
fole  parti  eifenziali,  e  principali ,  ò  le  anco  delle  integrali,  fri  le  quali  più  prò-  r*a.t  ».  **M  &• 
babiìmente  fi  annovera  il  Sangue ,  non  già  però  di  ogni  minima  parte  di  elle:-  HSfrtSlSiT- 
onde  richiefta  allora  la  fcuola  di  Parigi  fopra  la  efpofta  dubieta ,  ben  ella  rif- 
pofe,non  efler  contraria  alla  Chriftiana  pietà  la  opinione  di  chi  foìhene ,  che 
qualche  particella  di  preziofo  sangue  (ì  confervi  prefentemente  ancora  nel 
Mondo ,  come  teftimonianza  ne  fanno  le  Reliquie  del  preziofo  Sangue,  che 
in  piccoli  vafetti  confervanfi  in  parecchie  Baiìliche  di  Roma,  il  quale  non 
[b]  perciò  de  veli  necelfariamente  dire  tuttavia  unito  alla  Diviniti ,  ma  fola-  b  HicvUeCajtt.fo 
mente  venerarli  come  piccola  porzione  di  una  parte  integrale  del  Corpo  di  ^^'Jtln}- 
Chrifto ,  che  una  volta  fu  alla  Divinità  ài  elfo  ipoftaticamente  unita .  ne  ,V«  ?«7/?0  no- 

Con  quefti  palli  dunque  caminando ,  e  dilatandoti  la  Herefia  di  VViccleff  fflZ7l4n!'dZ 
perlaBohemia,  furfeloSbmko  Arcivefcovo  di  Praga  à  contrattarle  la  (tra-  dijfuf*mentl  fi 
da  in  maggior  profeguimento  con  un  gran  Sinodo,  ch'egli  [e]  intimò  m\re^qutfiamA' 
quella  Metropoli  depili  accreditati,  e  fani  Dottori  de'Cattolici .  Il  corfo  celebre  sinodo 
di  e(To ,  ch'è  molto  celebre  nelle  Hiftorie,  vien  prima  riferito  da  Enea  Silvio  \[  vv??ciefSiur.° 
Piccolomini,  e  poi  dal  Coeleo  con  diftinzione'di  fatti ,  e  degne  particolari-  e  ^u  1408. 
tà  del  racconto,  [d]  Sbinkgcognomine  Lepus ,  dice  il  Piccolomini,  clarh  d  ^neas  Syi 
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parentibus  apudBohemo*  ortu$ ,  per  idem  tempusTragenfem  Ec  eie fiam  Tónti  fi-  l'col°™:  ì**'  Ba" 
ciò  retintbat  confitto  1  &  animo  tllufirì* ,  qui  orienti  calamitati  obviam  ire  cu-  ""' 
pien* ,  priuj  quam  amplini  debaccharetur ,  lìbros  Joannis  VViccleffi  ad  (e  ferri, 
omnefque  Doclorum  virorum  confilio  adbibito  publicc  concremar i  juffit.  Supra 
duccnta  volumina  fuiffe  traduntur ,  pule ben ime  con] cripta ,  bulli *  aurei*,  tegu* 
menti fque pretiofis ornata .  Joanni  predicano  interdilla ,  &  adjetla  mina,  fi 
quando  priores  in  populo  errore*  vulgar  e  auder  et .  Ipfe  Tragam  excedens  apud 
villam,  ubi  jibiorigofuit ,  accognomen,  permittente  loci  Domino,  qui  ejuy 
infamia  favebat,  votare  plebe* ,  aedocere  non  deftitit ,  multa  in  I\omanum 
Trajulem ,  multa  in  reliquos  Ecclefia  Tontifices  maledilla  congerens  ;  utque  pò- 
pulianimos  fibimagis,  acmagis  conciliar  et ,  decima*  baud  aliter  quàmelee- 
mofynas  Sacerdotibus debitas  adflruit  :  liberum  pradia  poffidentibus ,  fivelint, 
easdare;  fìnulint ,  nullo  jurecogipofle .  Cosili  Piccolomini,  ma  più  a  lun- 
go il  Coeleo,  [e]  Faclumefl,  ut  poflmortem  VViccleffi,  quidam  ex  Di fcìpu*  e  lo.CocUusWjt. 
Yisejus  nomine  Tetrus  Tay  ne  ^Angelus  Tragam  cum  libri*  illiu*  profugerit ,  re*  Rtffttr*»!»** 
gnanteVVenceslao,  ea  forfitan  occasione  permotus,  quòd  ante  eumBohemus 
quidam  genere  nobili*  ex  domo,  quam  putridi  pifeis  vocant ,  apud  Oxoniam  in 
litterarumfìudio  conftitutus ,  libros  VViccleffi ,  quibus  titulus  efl ,  De  uni  ver  fa- 
liiiiis  realibns ,  inde  inpatriamjecum  retultt ,  velut pretiofum  thefaurum ,  quos 
Trag£  dtverfts  tranfcriptìonibus  multi*  bominibus  communicavit ,  &  juxta  no* 
menf/ìu m  putridi  Har  etici  lethale  virus  civibusfuis  infudit .  Communicavit ve- 
ro libro*  illosus  potiffimum,  quiTbeutonicorum(utirefertJEneas  )  odìotene- 
bantur,  mi illi pernova dogmata  vexati  *AcademiamTragenfem ,  in  qua  pra- 
valebaat,  Bobemisregendamdifcedentesrelinquerent:  priuf quam  t amen  inva- 
luiffct  lue*  iila  vulgo  apud  multo*  Dottore*,  &  Magiflros  alma  univerfuatis  Tra- 
genfis ,  qui  jam  acceperant  multo*  Joannis  VViccleffi  sArticulo*  publicè  damna- 
tos  futfje  non  jolum  in  lAnglia  per  ConcdmmTr  ovine  tale,  &  per  univerfitatem 
Oxionenfcm,  verùmetiam  P^oma  in  Concilio  Generali,  &  T  ari  fu*  à  celeberri- 
ma facultate  Tbeologica ,  propofuerunt  &  ipfì  quadraginta  quinque  articulos 
VViccleffi  publicè  examinandos ,  XLV. 
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c«°„S«.      b       VA*      .  MF.  ^nicul,  JoannisMccleffi 
articoli  di  vvìo      Trimo .  Subflantia  pams  matenaliSy  &  fimiltter  [ubflantiavimmanentuf 
clcff*  Sacramento  aitar  is  pofl  confecrationem  .  2.  jlccidentia  p ani s  non  manent  fine 

^ ^fubjeóio  in  Sacramento  altaris.  ^.Cbriflus  non  efl  in  eodem  Sacramento  identi- 
tà ,  realiter ,  c^  /»  propria  effentia  corporali .  4.  5/  Epifcopus,  vel  Sacerdos  exi- 
flat  in,  mortali  peccato  y  non  or dinar ,  nonconfictt,  nec  bzpti^at ,  nec  confecrat. 
5 .  ^ofl  e/2  fundatum  in  Evangelio ,  <?«od  Cbrtflus  Mijjam  ordinavertt .  6.  Deus 
debct  obedire  Diabolo .  j.  Si  homo  fuerit  debite  contritusy  omnis  confeffio  exte- 
rwreftfibifuperflua,  &  inutili*.  S.SiTapa  fìt  prafcitus ,  &malus,  &binc 
membrum  Diaboli y  non  habet potefiatem  fuper  fideles  ab  aliquo [ibi  datam  ,  nifi 
forte  a  C  afare .  9.  Vofl  Urbanum  Sextum  non  efl  almi  rccìpiendus  in  Vapam  ,  fed 
vivcndum  more  Gracorumfub  legibu*  propriis .  1  o.  Cantra  Sacram  Scrìpturam 
efly  quòdviriEcclefiaflicibabeantpofìeJJiones.  11.  TslullusTralatu*  debet ali- 
quem excommumcare y  nifi  pria*  fciatipfumexcommunicatumàDeo.  n.Ex- 
communican*  Clericum ,  qui  appellava  ad  t{egem ,  &  confilium  regnìy  co  ipjo  efl 
traditor regni.  13.J//Ì,  qui dimittunt predicare y  fiveverbumDei  audire  pro- 
pter  excommunicationem  Tralati ,  funt excommunicati y  &  indie  judiciìtradi- 
tores  Cbrtfti  bahebuntur .  iq.Omnes  de  Ordine  Meridie  antiurti  funt  bar  etici  y  & 
dante s eis elcemofynam  funt excommunicati .  15.  I^ullus  efl  Domimi*  Civili*, 
nullu*  eflVralatu*  y  nullus  efl  Epifcopus y  dum  efl  in  peccato  mortali.  16.  Do- 
mìni temporale  s  poffunt  ad  arbitrium  fuum  auferre  bona  temporalia ,  &  poflef- 
fiones  ab  habitualiter  peccantibu* .  17.  Vopulares  poffunt  ad  fuum  arbìtrium 
Domino*  delinquente*  corrigere .  1%.  Decima  funt  meraeleemofyna  y  &Taro- 
cbiani  propter  peccata  pofìunt  eas  ad  libitum  auferre  .  19.  S pedale s  or at io- 
ne*  applicata  uni  perfine  per  Tralatos  religio  fos  non  plus  prò  funt  eidem  ,  quàm 
generala ,  cateris  paribus .  20.  Conferens  elcemofynam  Fratribu*  eflcxcom- 
municatus  ex  faclo.  21.  Sì  aliqui*  mgreditur  F{eligionem  privatam  quamcum- 
que  tam  pofìefjionatorum ,  quàm  mendicantiumy  redditur  meptior ,  &  mbabilior 
ad  obfervanda  mandata  Dei.  22.  Sancii inflituentcs Religione*  privata* ,  ficin- 
ftituendo ,  peccaverunt .  23.  Heligio  fi  vivente*  in  B^eligionibu*  privati*  non  funt 
de  Religione  Chrifliana .  24.  Fratres  tenentùr  per  lab  or  e s  manuumvitlum  ac- 
cipere  >  non  per  mendicitatem  .25.  Omnes  funt  Simoniaci ,  qui  fé  obligant  orar$ 
prò  aliis  in  temporalibus  obvenienubu* .  26.  Oratio pr afe iti mbil valet .  2  j. Om- 
nia de  nec  effitat  cab  folut  a  eveniunt .  zS.Confirmatio  juvenqmy  Clericorum  or- 
àinatioy  Ò 'locorum  confecrat  io  re f rvanturTapa ,  &  Epifcopi*  propter  cupi- 
ditatem  lucri  temporali* ,  &  honoris .  29.  Univerfitate* ,  fludia  y  graduationcsy 
collegia ,  &  mimfleria  in  eifdem  funt  vanagentilitate  introduca ,  &  tantum  pro- 
funt  Ecclefia ,  ficut  Diabolus .  30.  Excommumcatio  Tapa ,  vel  .ilterius  T?r ala- 
ti non  efl  cur anda  y  quia  efl  cenfura  ^Antichnlii .  31.  Teccant  fundantes  clau- 
ftray  &  ingrediente*  font  veri  Diabolici.  ^z.DitareClerumeflcontraregulam 
Cbrifli .  33.  SilvefierTapa>  &  Confìantians  Imperator  erraverunt  Ecclefiam 
aitando.  34.  Licet  alìcui  Diacono ,  velTresbytcro  praticare Verbum Dei  abf- 
queJLpoflolica  Sedi* ,  vel  Epifcopi  autloritate  .35.  Ingrediente*  aliquam  I{elt- 
gionem  co  ipfo  funt  inhabiles  ad  obfervanda  divina  pracepta ,  &  pervemendum 
ad^egnum  Ccclorum,  nifi  apoflatavertnt  ab  eifdem.  7,6.  Vapa  cum omnibus 
Cardinalibu* ,  &  Clerici*  poffe/Jionem  babentibus  funt  bar  etici  y  <&  laici  iflis 
confentientes .  ^j.EccUjia  Romana  efl  Synagoga  Satbana .  38.  Credere  indul- 
gentiasy  eflfatmim.  39.  Decretale*  epiflola  funt  apocrypba  y  &  fedutliv a  àfi- 
de Cbrifli  y  &  Clerici  funt  fittiti,  qui eis  fludent .  ^o.Imperator ,  crSaculares 

funi 
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funt  fedutti  a  Diabolo  y  ut  Ec eie fiata  dit arem  bonìs temporaltbus .  ^i.Elcttio    Ri°-^1J- 

Tapti à  Cardinalibus efl  perDiabolum  introduca.  qi.TsljmefidenecejJitatcfa- 

lutts  credere ,  Hpàìatìam  Ecdefiàm  efìé  fummam  Inter  alias  Ecclefìas .  tfjura- 

menta  ditata  funt,  qua  fiunt  adroborandum  bumanos  contrattus ,  &civilìa 

commercia.  44.  *Auguflinus ,  Benedìtlus,  Bernardi**  damnati  funt ,  nifi  pani- 

tuerint  de  hòc ,  ^#òd  babuerunt  pofieffìones ,  £r  introjeruht  B^ltgiones .  45  .Ow- 

ne*  Heligiones  indifferenter introduciti  funt  à  Diabolo  i 

Quos  qutdem  articulos  rttè ,  &  legitimh  examinatos  y  generali  fententiauno 
ore ,  &  communì  omnium  confenfu  per  folemne  decretum  condemnarunt  Dolo- 
res ,  &  Magiflri  Scadenti  a  Tragenfis  anno  Domìni  1408.  cujus  rei  teftem  ocu- 
larem  produco  M.  Joannem  T^tbram  Bohemum ,  quicum  multis  annis  inter  Huf- 
fitarum  Dottoresfuerit  mas  de  praciputs ,  rtfipifcens  tamen  poflremò ,  accerrim-è 
V  V  tuie ffiflas  impugnava  y  arque  ex  pr  orili  VViccleffi  ver  bis  confutava  ,  & 
convici t .  Cos*  il  Coeleo . 

Ma  mentre  i  Vefcovi  fulminavano  condanne ,  Dio  confermavane  le  de-    Miracoi0f0  foc<; 
cifioni  con  gii  atteftati  de'Miracoli .  Negavano  1  nuòvi  VViccleiiìftì  nella  cedo  in  confer- 
Bohemia  la  realti  Cattolica  del  Corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento,  quando  ™kàdei  corpo 
di  repente  nella  Germania  fatto  avvenne,  che  fmentir  fece  ogni  contraria  *<  G.esù  chrifto 
credenza,  e  che  noi  per  authentica  di  testimonianza  riferiremo  conlapen-  Twni2!?es£a- 
namedelìmadichn  vidde;  [-a]  *Anno  1408.  comigtt  illud ,  quod magno  Vo-  *"*  Mogmtmar. 
pult  concurfu  quotannts ,  prout  tpfe  vidi ,  celebraturVVallduta^quaMogunttno  rtrJ's' 
nunc  fubefl ,  miraculnm  Eucbarifltcum .  Fuit  hoc  olim  qutdem  fcriptum  ,&  cu- 
fum  y  fed  paulò  accurattàs  renovatum ,  a  e  recufum  Her bipoli  anno  1 5  8  9.  fic  :  Efl 
yyirtX?burgenfis  DtcecefisOppidumDurny  autVValtdura  appellatum:  inibì  in 
facra D.Georgii  ade  mruentum  Mifia  fatrtjìcium  faciebat  Sacerdos ,  cuinomen 
HenricusOtbo  :  fed  dum  ine  on fide:- attus ,  negligentiufqueremtantam  agity  cali- 
cemrttè  jam  confecratum  everta .  Et  ecce  ae  repente  fanguis  Dominicus  per 
fubjettum  corporate  effunditur .  Vini  jpeciesSanguinis  inftarrubefeit:  quocum- 
que  attinga  mìramìmagìnemexprtmity  in  medio  qutdem  Crucifixt,  ad  latera 
vero  V ero  nix  arumplurtum,  fic  emme  as  te  une  ulas  vulgo  appellamus ,  qua  fa- 
crum  Cbriiii  Caput  fpìnìs  redìmitum  oftendunt .  Terrttus  Sacerdos ,  &  fi  non 
deeftenty  qutfattumvtdtfknty  pannum  tamen  illuni ,  itàuterat,  janguineisil- 
lis  imagih ih us  tintlum  in  altare  ipfum ,  lapide  uno  femoto,  condtdit ,  ut  quemad- 
modum  pannus  fitu ,  &  carie  s  fic  fatti  memoria  tpfius  panni  putredine  jntenret. 
*At  noluit  tantum  fuum  opus  Deus  Optimus  Maximus  latere  ;  vena  ìlle  Sacerdos 
ad  vitti  extremum ,  morbo  angitur ,  fed  magts  fcelens  fui  confeientia  torquetun 
morteupiebat;  [edmortemnefeio  quid  retar iabat .  Collegit  fefe ,  fattum  confi- 
tetur  y  pannum  commemorat ,  locum  in  quo  jaceat ,  indrcat ,  &  moritur .  Inven- 
ta omnia:  multusderetotafitubique  fermo,  eumque  novis  quotidiè  miraculis 
Deusaugety  itdutjam pojìannum  fere feptuagcjìmum  accurati fflmè  inremto- 
tam  inquirere ,  &adSummum  Tontìficem%  quod  comperi fient ,  referre  Magi- 
jtratus  jìatuerint .  Quti  omnia  anno  1408.  ita  diligewer  ,  graviter,  &  vere  fa- 
tta ,  ut  Tontifex  Maximus  ad  locum  Dei  gloria  y  &  majeflati  convenienttui  or- 
nandum ,  &  celebrandum ,  omnium  bene  fic  entiam  diplomate  invitandam  cenfue- 
rn  anno  mille  fimo  quadrtgenteftmo  quadragefimo  quinto  pridie  Kal.  aprili*  . 
Cosi  il  Serario. 


C  A- 
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CAPITOLO    III. 

Aleflandro  Quinto  di  Candia ,  creato  Pontefice 
li  7.  Luglio  1409. 

Arroganza  ,  e  prattkhe  maligne  di  Giovanni  Hus  .  Ap- 
plicazione ,  e  folL  citudine  del  Pontefice  .  Zelo  ,  e  mor- 
te dtlf  Arrivi fcot> a  0  bininone  .  Succejjìone  dell*  empio 
Albico  ail*Arcirvefco<vado  di  Praga .  Altri  Heretici  va- 
ganti per  la  Germania. 


Arrogati*»  ,  e 
prattich..  di  Gio- 
vanni Hus, 


a  Th.VValdJ.i. 


*  Di  tjutfìo  Ponte 
fice,  edtlloScifma 

di  quefla  tempo  ve 
diil  noftro  temo  3. 


Applicazioni,  e 

lettera  del  nuovo 
Pontefice  conerò 
gli  Hererici  Boe- 
mi, 


bxs4lex,V.retrf.2 

fpijl.cur»?a£.i8. 


A  dalla  contradizione  dell'  Arcivefcovo  refo  più  petulante  » 
oc  andate  l'Her  e  Ci  arca,  dal  ftio  ritiro  nella  terra  di  Hus,  co- 
me da  force  ritirata ,  da  elfo  (celta  per  quindi  combattere  la 
Religione  Cattolica,  dava  fuori  fpeflì  lampi  di  maligniffi- 
maawerfione,  e  contro  gli  Ecclefiaftici,  e  contro  i  loro 
fani dogmi,  follevandohn  la  vii  plebe  degli  Artifti,  e  la  tur- 
ba untene  deile  Donnea  deputar  di  Fede  co  Sacerdoti  di  Crinito,  anh* lan- 
dò al  difciedico  de'fuoi nemici  con  la  opposizione  di  gente  rozza  ,  &  igno- 
rante; onde  il  VValdenie  racconta,  che  iìn'una  pazza  Vecchia  [a]  Do- 
Srix ,  Uftrix  iUtu  s  peryrrfìtatts  f amo  fa  defendtt ,  &  docuit ,  Beatam  Vìrginem 
May %nm  non  m anfìfie Virgimm  poli  partum,  quia  fcilicet  non  cji  in  Script  uris 
expreflum,  L'Arcivefcovo  Sbinkone  adempitele  fue  parti  con  lafeguita,  e 
riferita  condanna  nel  Sinodo  di  Praga ,  rimeffene  le  informazioni,  e  le  accu- 
fe  alla  Sede  Apoftolica ,  che  reggeva  allora  in  qualità  di  Sommo  [  *  ]  Ponte- 
fice Alelfandro  V.  attendendone  da  lui  più  opportuno ,  e  vigorofo  il  rime- 
dio .  E  quefto  Pontefice  fé  non  operò  quanto  richiedeva!!  al  gran  bifogno , 
fiì non iiia colpa,  ma  infortunio  di  qut'tempi,  ne' quali  piti  che  giammai 
oftinava  lo  feifma  nel  Pontificato  Romano,  e  rerue  va  tanto  maggiormen- 
te impotenti  li  Papi  ad  accorrere  al  male  degli  elfranei ,  quanto  eglino  ritro- 
vavano oppreifi  dal  domeiheo,  che  ordinariamente  fi  è  più  Temibile  ncir 
animo,  più  importuno  negli  accidenti,  epiupencolofo  ne'danni,  prima, 
per  così  dire,  provati,  che  preveduti.  Nuiiadimeno  il  faggio  Pontefice 
dolorofamente  ricevè  dall'Arcivefcovorinfauilo  avvifo,  e  con  pronta  fol- 
lecitudine  così  a  luirifpofecon  lunga  deplorazione  de'feguiti  (concerti, 
[b]  Scdis  tApillolic*  diligenti*  cucumfpetla  cantra  baretic*  pravitatis  labe 
relperjos ,  quorum  ncquitia  ferpit  ut  emeer  ,    ne  m  alwrum  permeerà  [uà 


fi 

fiquidem  ad  audienuam  nojìram  quamplurium  fide   diguorum    retati  »e  de- 
da  fio,  quòd  oiim  a  quibujdam  proximè  lapjis  temporibus  ,  bimani  gem 

inimico 
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inimico  procurante ,  in  Civitate  Tragenfiy  &  I{egno  Bohemi**  ac  Marchio^  *®  *  * 
nam  Moravia,  &  quibufdam  aliìs  Trovinciis,  nonnullì artìculi  erronei ,  qui 
bar  e  firn  ,  feu  fcifìuram  in  Fide  Catbolica  fapiunt  ,  prafertim  circa  Sacra- 
mentum Euchariflia ,  per  damnatum  Harefiarcham  quondam  Joannem  Vvic- 
cleff  concepti ,  &  in  libris  ejus  dogmatisti ,  damnabditer  pullularunt ,  & 
multorum  corda  adeò  mfecerunt ,  quod  quamvis  pofìmodum  per  Eccleftam 
jufto  judìcio  reprobati  fuifient ,  expedit  tamen  propter  magnam  multitudinem 
eorum  ,  qui  bujufmodi  perverfis  artìculis  ,  &  dogmatìbus  funt  infetti ,  ut 
remedium  emendationis ,  &  correttionii ,  ne  ulteriùs  pullulent ,  ér  gregem 
Dominicum  per  amplms  inficiant,  celenter  adkibeatur,  quòdque  ad  hoc  ne» 
ceffarium  fìt  prohiberì,  ne  per  aliquos,  etiamfi  fint  fuper  hoc  ^poflolico  , 
vel  alio  quovis  indulto  muniti  ,  pradtcatwnes  ,  aut  fermones  ad  populum 
fiant,  nifi  in  Catbedralibus ,  Colhgiatis,  Tarochialibus  ,  aut  Monafìeriorum 
Ecclefìis  ,  feu  earum  ccemeteriis ,  prout  olm  juxta  juris  ordinem  fieri  con- 
fuevit;  &  ne  etiam  aliquis  cujufcumque  flatus,  gradus,  ordinis,  -pel  condi- 
tionis  exiflat,  bujufmodi  articulos  audeat  publicè,  vel  occulte  aflruerey  feti 
afierere  ,  vel  dogmatizzare ,  aut  de  fender  e  quoquomodo. 

T^os  igitur ,  prout  ad  hoc  ex  debito  paftoralis  obligamur  officii ,  fuper  iis> 
quantum  nobis  ex  alto  permittitur,  provider  e  cupìentes  ,  ac  omnes  ,  &  fin- 
gulas  tam  appellationum  ,  quàm  alias  caufas  ,  occafione  pramifforum  ,  ex 
commiffionibus  ~4pofiolìcis  y  feu  aliìs,  in  Romana  Curia,  vel  alibi  in  quocum- 
que  etiam  flatu  pendentes ,  ad  nos  advocantes  ,  fraternitati  tua ,  de  qua  in 
bis,  &  alus  fpecìalem  in  Domino  fiduciam  obtmemus,  &  cum  etiam  tu , 
ftcut  acccpìmus ,  circa  extirpationem  errorum  bujufmodi  retroattis  tempori- 
bus folicitam  feceris,  prout  facis,  diligentiam,  per  *Apoflolica  fcriptacom- 
mittimus,  &  mandamus,  quatems  ajjumptis  per  te  ad  hoc  quatuor  in  Theo- 
logia  Magiftris  ,  &  duobus  Decretorum  Dotloribus  ,  quos  ad  id  duxeris  eli- 
gendos,  de  ip forum  Magi fir or umy  &  Dottor  um  confìlio  fuper  pramìffis  autto- 
ritate  noflra  procedens  ,  eadem  auttontate  probibeas  ,  ne  quis  in  Ecclefìis  , 
five  fcholìs ,  aut  quibufvis  aliis  locis  ,  pradittos  articulos  doceat ,  defen- 
dat  ,  vel  approbet ,  ita  quod  ,  fi  quis  contrarium  fecerit ,  velut  hareticus. 
cenfeatur,  &  ab  omnibus  habeatur.  Et  ne  etiam  aliquis  de  catero  quovis 
quafito  colore  in  privatis  locis  Civitatis  praditta  ,  fed  in  illis  dumtaxat 
Ecclefìis,  &  Monaflerus ,  ubi  de  jure  fieri debety  &confuevity  ad  populum 
predicare  prafumat  :  illos  vero  >  qui  bujufmodi  articulos ,  &  errores  aftrue- 
re,  afierere,  feudogmati^are,  vel  tenere  prafumpferint  y  fi  Ecclefiaftica  per- 
fona  fuermt,  ac  eorum  receptores,  vel  defenfores  ,  ipfofque  in  dittis  errori- 
bus  foventes ,  aut  credentes  eifdem  ,  etiamfi  in  Theologia  Magiflrt ,  feu  Sa- 
cerdotes  ,  vel  alii  Clerici  fuerint ,  aut  alia  quacumque  prafulgeant  dignità- 
te,  nifi  fuper  lis  auttontate  prafentmm  moniti,  dittos  articulos  Jolemntter, 
&  publicè  revocaverint  ,  ac  perpetuò  abjuraverint,  libros  quoque  ,  ac  tra- 
Batus ,  feu  quaternos  prafati  Joannis  Vvhcleff harefìar e  ha  ,  buiufmodi  ar- 
ticul  s  in  fé  continentes,  fi  quos  babeanty  exbibuerint  ,  &  tibi  ,  ut  à  fide- 
lium  oculis  amover i  valeant  ,  prafentaverint;  ac  etiam  tefles  celanus  veri- 
tatem  ,  aut  impedientes  executwnem  fieri  in  pramijjìs  -,  per  capttv  itionem 
per  fonarmi  fuarum ,  ac  etiam  alias ,  prout  culpa  ipforum  exegerit ,  uec  non 
per  privationem  beneficwrum  Ecclefi-ìflicorum ,  qua  tunc  obtinebunt,  &  in- 
babditationem  ad  dia  ,  &  quacumque  alia  Beneficia  V  ce  k fi  a  Mei  ìm  pò  te- 
rum  ohtìnenda  compellas  ,  &  alias  mpramjfis  omnibus,  &  fmgulis  oppor- 
Tomo  IV,  B  .;* 
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DRO    V.     ^umm  juris  remedium  apporta*  ,  contraditlores  eadem  auftoritate  ,  appella- 
tione  po/lpofita ,  compefcendo ,  invocato  etiam  ad  hoc ,  fi  opus  fuerit ,  auxi- 
Ito  bracini  f&cularis ,  non  obflcntibus  ouibufcumque  appellationtbus  pramif- 
forum  occasione  ad  Sedem  pradiclam  forfan  interpofttis  ,  &  aliis  contrarrti 
quibufcumque ,  aut  fi  aliqmbus  commmiter ,  veldivifim  à  Sede  ^ipoflolica  fit 
indultum,  quòd  interdici ,  fufpendi,  vel  excommunicari  non  pojjint ,  per  li- 
teras  Upofìolicas  non  facientes  plenam,  &  expreffam,  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  de  indulto  hujufmodi  mentionem.  Così  il  Pontefice  all' Arci  vefcovo  di 
Appellatone  Praga.  Ma  nulla  giovandole  fulminate  cenfure,  e  le  paterne  provifioni 
feSebenMnfo"-  dell*  Arcivefcovo ,  e  del  Pontefice,  X  chi  digiihaveva  rifolutala  guerra 
mtto dai Pontefi-  agli  Ecclefiaftici ,  &  al  Chriftianefimo,  appellò  l'Hus  dai  Pontefice  [a] 
ce  mai' informa-  m2je  informato  al  Pontefice  bene  informato,  e  in  tanto  con  la  predica- 
ai^  //>/>/*.  Hhs  zione,  e  con  gli  fcritti  gran  mina  di  anime  faceva  in  quelle  parti;  [b  ] 
m.ieEccUfiacap.  jriflormtiffimum^egmm  jhU(i  y  fcrifle  piangendo  un' Hiftorico ,  acervatim 
b  u.cocu.  Hìjt.  irrucrunt h&refzs -,  fchifma,  blafphemta  ,  difienfiones ,  odia  ,  detrazione*  , 
HHfs.hù.i.  difputatione*  vento  fa ,  profana  colloquia  }  temeraria  judicia  ,  rixa,  feditio- 

nes,  cades,  bella,  pugna,  dir  ep  tione  $ ,  prada  iniqua  ,  nefanda  facrilegia, 
immaniffima  flrages  ,  ejr  quid  non  ?  &  duraverunt  ea  mala  tn  continuo  fer- 
vore, &  motu  fupra  quinquaginta  annos,  riempe  ab  anno  Domini  1409,  uf- 
que  in  annum  1460.  &  ultrd^n  co  Regno.  Così  il  Coeleo.  Malo  Sbinko- 
Morte  deli-Arci-  ne  infofferente  di  veder  fotto  l'obbrobrio  di  un'  Heretico  gli  articoli  della 
vefeovo  sbinko  Cattolica  Fede,  reclamando  invano  avanti  il  Regio  cofpetto  del  Re  Vven- 
ne*  ceslao,  che  a  tutto  attendeva  fuor  che  à  proteggere  la  Fede,  confollecito 

viaggio  portoni  dal  di  lui  fratello  Sigifmondo ,  che  reggeva  allora  lo  feet- 
tro  dell' Ungaria ,  perimplorar  dalla  pietà  di  quel  degno  Principe  quella 
protezione  alla  Chiefa,  quale  egli [invano  haveva  richieda  al  Re  Vvencef- 
c  s.Grtr,.  in  mor.  lao  di  Bohemia .  Ma  (  oh  alti,  e  fecreti  giudizii  di  Dio,  [e]  Ts^pn  au- 
daci fermone  difeutienda,  come  dice  S.Gregorio,  fed  formicolo fo  Jilentio 
à  idemu.mtrai.  yeneranda  !  [d]  Quia  homo  de  humo  fumptus  e  fi  ,  foggiunge  l'allegato  S. 
Gregorio,  judicia  Dei  difeutere dignus non  efi )  il  buon  Ecclefiaftico,  che 
foio  vigorofamente  fi  opponeva  alla  ferocia  di  quefta  nuova  herefia  , 
morì  nel  termine  del  fuo  viaggio  ,  lafciando  con  la  fua  morte  libero  il 
-      campo  di  battaglia  all'Inimico.  A  un  venerato  Arcivefcovo  fucceffe  un 
dell'empì"  A?bì- abominato  Prelato,  che  fu  Albico,  Bohemo  di  nazione,  Medico  di  prò- 
co»  feilìone,  fadijfimum  avariti^  monftrum,  chefempre  riteneva  appreflb  di 

fé  legate  alla  cintola  le  chiavi  della  cantina,  qui  ammalia  viventia  dono  ac- 
centa illtcò  vendebat ,  che  all'honeito  fervizio  della  fua  perfona  altri  fa- 
migli non  riteneva,  che  una  viliffima  vecchia,  che  odiava  di  vivere  per 
non  haver  più  da  fpendere  in  mangiare  ;  onde  interrogato  ,  Qual  mal 
maggiormente  gli  difpiaceffe  ?  Maxillarum ,  egli  rifpofe,  ofja  frangentium  ; 
e  in  fine ,  Idomus  prof  celò  Tontifex ,  qui  nafcenti  fomentum  bare  fi  prabe- 

pic^"e%SmJor  r€t'  Cos*  £eJ  di  lui  Enea  Silvio  Piccolomini. 

bZm*9*  E  non  folamente  fi  viddero  in  quella  lagnmevole  età,  e  in  quelle  de- 

staio deplorai-  pl°r^Dm  Provincie  tolti  allora  dal  Mondo  li  buoni ,  che  foftenevano  la  Fe- 
ie  delie  ch.efè  de,  md  nel  medefimo  tempo  con  maraviglia  del  Chriftianefimo  fufeitati, 
delia  Bohemia .  e  con  nu0va  eruzione  come,  vomitati  dall'Inferno  nuovi  Heretici ,  e  nuo- 
vi ingannatori  per  la  Germania,  che  dilacerarono  in  ogni  fua  parte  il  fe- 
i  lo.wdtrìnfor.  no  ^quelle  Chjefe.  [/]  Sunt  pauci  [g]  anni  tranfatti ,  riferifee  lìnquifi- 
tjip.u  tor DominicanoGiovanni  Nider,  quòd  circa  tempora  Tifani  Concila,  me 

1410.  vivcn- 
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vivente  in  Ordine ,  in  Dicecefi  Conflantienfì  Beguardus  fuit ,  feti  Vratkellus  me-  **  *  °    " # 
r^  fiecularis  Burginus  nomine  :  /j/V  eremum  ibidem  tntravit in  eodem  viBu ,  c£* 
vejiitu,  cibi  aujicrus  valdè  extitit ,  or  adoni,  &  contempi ut  ioni  multum ,  a£ 
videbatur  ,  mcubuit  ,  cS"  i#  foV  revelationes  ,  fed  beu  illuforia?  à  maligno 
fpirttu  fub  fìmilitudine  Angeli  luci  sh  ab  ere  cespiti  quibus  ( quod  pejuserat) 
etiamnimiùm  credidit .  T^am  ex  vifionibus  iflts  regulam  quandam  t  érnovam 
religionem  cudit ,  eìr  tandem  difcipulos  exinde,  velut  B*AntoniuS  effet,  aut 
Tacbomius ,  docere  cospit  :  tam  rigidam ,  &  aufleram  vitam  in  ditta  regala 
fcripftt,  &  in  fé  ,  &  in  fuis  fervavit  ,  ut  nifi  pertinacia  ,  &  inobedientia 
acceffijfet  ,  veri  ,  &  boni  Angeli  inftinclus  intercefjiffe  videretur  ;  nam  una 
cum  fuis  Dicipulis  nova  ì^eligionis  cultor  ,  &  auclor  captus  per  Epifcopum 
Conftantienfem  ,  &  examinatus  ,  repertus  efl  ,  tam  c<ecam  ,  &  protervam 
habere  mentem ,  ut  etiam  fi  Dominai  Apoflolicus ,  &  Dei  Ecclefia  regulam, 
quam  reperii,  condemnaret  ,  non  fé,  fed  errare  talcsomninò  creder  et  :  in  qua 
pertinacia  per feverans,  per  Inquijitorem  judicio  {oculari  traditus ,  ab  eodem 
incineratus  eft  lettor  cum  Regala  ,  li  medefimo  Nider  [a]  tì.  menzione  di  un  a  ibidem, 
altro  Beguardo ,  che  pretto  Baiìlea  vantava  eftafi,  e  miracolofe  vifioni ,  e 
sfacciatamente  aderiva  j  effo  in  quell'atto  effere  Giesiì  Chrifìo*  e  quod  Herefa  fifufcita- 
Chriflus  in  eo  efiet  attu,  &  ipfe  in  Cbrifio  ;  onde  pertinacemente  egli  fo-  deiiofpiriÉo!"^ 
(lenendo  cotal  pazzia  fu  vivo  abbruciato  in  Vienna-  Errore  antico  de'Be- 

f  nardi  circa  la  liberta  dello  fpirito  iniinuata  fufleguentemente  poi  in  [b]  ài&^.xxiTgì% 
kardo ,  nella  cui  decima ,  &  undecima  proporzione  Thabbiam  veduta  ri-  «•'•"  dell'Eddo 
nafeere,  ed  noria  veggiamoriforgere  nella  medefima  Germania  in  perio- lom  *'  pa^459t 
na  del  riferito  Beguardo,  che  negli  atti  de'fuoi  eftafi  fi  fpacciava  arrogan-        r  '. 
temente  per  Chrilto  ,  e  quòd  Cbrifius  in  eo  effet  ,  &  ipfe  in  Cbrifio.  [  e  ]  Un.  **%£/** 
Fuit  error  de  lege,  &  fpiritu  libertatis,  dice  Giovanni  Gerfbne»  fub  qua  '»Mj« 
Beguardi,  &  Beguardd  nefanda ,  &  abominabile  perpetrarmi  facinora.  To- 
na error  ifie ,  quòd  anima  perfecla  redatta  in  Deum  perdit  fuum  velie  >  ita  quòd 
mbil  babet  velie ,  vel  nolle ,  nifi  velie  divinum  ,  quale  babuit  ab  Memo  in 
effe  ideali  divino  :  quo  adjeclo,  dicunt  fé  confequenter  pofie  agere  ,  quidquid 
e  amali  s  affetti  o  depofeit,  {me  peccato  vel  crimine  ,  cum  non  l^abeant velie , 
&  nolle.  Dìverfificatur  autem modus  ijìe,  quoniam  fufficitaliqmbus,  ut  fub 
Deo  folo  fu  am  tot  ali  ter ,  veltalitcr  abnegent  voluntatem  ;  m-ji^-unegattone 
dicunt  fummam confilìere  perfeciionem .  Suntalii  rudiores  idiota,  <ù*  fimpli- 
ces ,  qat  fediteli  per  afiutos  faciunt  banc  jubnegationem  propria  voh*.itatis 
per  modum  profiffionis ,  & obedientirt inmanibus  fuis-,  qua  fatta  promittunt 
ajtuti  tales,  &  perverfi,  quòd  ampliàs  peccare  nequeunt  :  fub  quo  prxtextx 
perpetrant  innumerabiles  ,  nec  referendas  abominationes  .  Fuit  alter  error  , 
quòdbomo  perfetl*s  nidlam  curam  debet  babere  de  rebus  bumanis,  quomodi* 
cumque  vadant  ;  imo  nec  de  feipfo,  fidamnetur,  vel  fahztur  :  fed  in  omni- 
bus, &  ftngulis  divinam  expetlare  voluntatem  debet ,  &  in  ili  a  compiacere  y 
five  falvet  y  fivedamnet,  quia  etiam,  quidquidvelitvoluntas Dei ,  fiet.  Ha- 
bet  terror  ifieramos  plurtmos  pullulante* ex diftisApofloli,  Anguftini,  &  fi- 
miliummaièintelieclis  fuper  pr^defiinatione  Dei ,  &  fu<*  provident'ue  infalli- 
bili firmitate,  de  quibus  non  eft  fenbendum  per  fingula.  Così  Geribne  di  d  VeAl  H  Pontlfm 
quefta  fallace ,  &  empia  libertà  di  fptrito ,  divulgata  a'tempi  r»oftri  [  d  ]  dal  #  in»*u  xi.  tM." 
Molinos  anche  in  Roma  :  onde  anche  noi  ben  dir  poflìamo  con  ialiegato  £«?2Gj$&£ 
Gerfone  [e]  Illufìones  plurimas  noftro  tempore  cognovi  contigijfe,  &  etiam  in  »*  verar*™  vino. 
boc  fenio  fault,  inbacboranoviffirna.  Così  egli.  V£*  falJii  M 
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NI  XXIII. 

CAPITOLO      IV. 

Giovanni  Vigefimo  Terzo  Napolitano  >  creato 
Pontefice  li  17.  Maggio  141  o. 

Heretici ,  e  fetta  degl9  Intelligenti .  Cenfure  ,  e  cruciata 
Pontificia  contro  il  Re  Ladislao  di  Napoli  :  motivi  , 
che  quindi  prende  di  maledicenz^a  Giovanni  Hus  :  e 
fuo  attentato  ,  e  fraudolente  confejfione  di  fede  .  Sua 
empia  fcrittura  contro  il  Pontificato  Romano  :  &  al- 
tri fuoi  facrileghi ' ferini .  Enumerazione  diflinta  degli 
errori ,  che  in  ejji  fi  contenevamo  .  Sinodo  'Bimano  , 
e  condanna  di  Vvìccleff ,  e  Vviccleffifìi .  Rifentimen- 
to  dell* Hus  ,  e  fuoi  nuovi  attentati .  Scommunica  dell9 
Hus  y  e  Regii  bandi  contro  lui  .  Nuovi  torbidi  de 
Vviccleffifìi  neW  Inghilterra  .  Herefte  dell'  Oldcafìel  : 
♦    .  fua  condanna  .    Ribellione  ,  e  guerra  de9  Vviccleffifìi  . 

Vittoria  de9  Cattolici ,  e  morte  dell9  Oldcafìel .  Herefte 
di  diverfi  Vviccleffifìi  •  Tre  prodigioji  miracoli  della 
Eucharifìia  in  confutazione  degli  Her etici .  Concilio  Ge- 
nerale di  Co  fianca  .  Salvo  condotto  Imperiale  a  fa- 
vore di  Giovanni  Hus  :  fua  fuga  da  Cofìan^a  ,  e 
prigionia  .  tXltri  libri  Hereticali  divulgati  dall'  Hus 
nel  fuo  carcere .  Suo  impegno  [opra  l'ufo  del  Calice  ai 
Laici ,  e  fua  varia  fede  fopra  il  mifìerio  del  Sacra- 
mento .  Condanna  Conciliare  di  Vvicclejf  ,  e  difpergi- 
mento  al  vento  delle  di  lui  offa  .  Deferitone  diflinta 
delle  Herefte  di  Giovanni  Hus  ,  e  fua  ofìinazjone  in 
effe .  Sua  ultima  condanna  ,  abbruciamene  ,  e  morte  , 
e  particolarità  fucceffe  in  quefì'  atto  .  Girolamo  di  Pra- 
ga ,  fue  qualità  >  e  prigionia  ,  e  finto  ravvedimento  , 
e  fue  Herefte  y  condanna  7  e  morte  nel  fuoco .  Giovan- 
ni Petit  ,  fuoi  errori ,  e  condanna.  Depofizjone  dal  Pon- 
tificato di  Giovanni  Vigefimo  Terzp . 

Dalla 
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Alia liberti  dello  fpirito  follevoffi  il  Diavolo  alla  intelli-  ^^P^f 
genza  della  mente.  Poiché  furfe  in  quell'anno  [a]  nella  degfìnwiifgtmì! 
Fiandra  una  nuova  herefia ,  che  Cotto  il  nome  dì  eccel-  »*<»».  14*  *. 
lente  dottrina  infinuava  ,  e  pratticava  errori  feditimi ,  e 
carnali ,  chiamata  dal  folle  volgo  intelligentia  fella  ;  effon- 
do che  i  feguaci  di  effa  magnificandoli  riempiti,  e  colmi 
di  fapere  ,  ogni  qualunque  altra  Religione  ,  e  fetta  difpregievolmente 
centravano .  [b]  Ne  fu  Autore  Egidio  Cantore,  huomo  laico,  e  Gu-  b  M.uCoii*& 
glielmo  de  HildernifTen  Religiofo  Carmelitano  :  i  quali  unitamente  in-  Navarrte> Pan^ 
fìeme  furono  convenuti  in  S.  Quintino  della  Piccardia  dall'  Inguifitor 
Domenicano,  e  cola  trafportati  per  abiurarne  gli  affanti.  Egidio  fo- 
fteneva,  e  predicava,  Trimò  fé  epe  Salvator em  kominum  ,  qui  per  ipfum 
vi  furi  Cbriftum  efient,  ftcut  per  Cbriftum,  Tatrem.   2.  Diabolum  ,  omnef- 
que  bornines  tandem  falvandos  fore.  3.  jffius  carnalis  copula,  deleblationes 
Taradifi  vocabant  bornines  fpurcifjìmi ,  &  fine  peccato  exerceri  docebant  . 
4.  Omnes  aclus  nefarios  ad  divinam  referebant  voluntatem.  5.  Tempus  rete- 
ris  Legis  tempus  fuifie  Tatris,  ajebant;  tempus  nova  Legis,  Filio  ;  tempus 
proximum ,  Spiritui  Sanilo  attributum ,  quod ,  tempus  Elia  ,  appellabant  , 
quo  reconciliabantur  Scriptum ,  ut  qua  priùs  tanquam  vera  habebantur ,  jam 
refutarentur  ;  ficuti  &  Catholica  veritates,  qua  confueverant  pradicari ,  de 
paupertate,  continenza ,  obedientia,  quarum  oppofitum  tempore  Spìritus  San* 
eli  pradicandum  ejfet .   Jlfflatum  Spjritus  Sancii  in  rebus  etiam  inhoneftis  , 
&  nefariis  jaHitabant .  Grationes  ,  jejunia  ,  Ecclefta  pracepta  ,  caflttatem 
&  continentiam  fummoperè  oderant,  nullam  efie  in  mundo  virginem  effutien- 
tes,  prater  unam,  cui  Sapientia  nomen  :  circa  Vurgatorium  quoque ,  &  in- 
fernum  contraria  dollrina  Ecclefta  dogmata  tradebant.  Mi  il  Guglielmo 
agli  errori  del  compagno  aggiunfe  i  proprii,  che  furono,  Trimò,  Quid- 
quid  agit  homo  ,  UH  non  cedere  a$.  falutem ,  vel  damnationem  ;  quòd  VaJJio 
Chrifli  jatisfaceret  prò  omnibus .  2.  Hominem  exteriorem  non  maculare  in- 
teriorem .  3 .  Deum  efie  ubique ,  in  lapide ,  in  membris  hominis ,  in  Inferno , 
ftcut  in  Sacramento  Mtaris  .  4.  F{efurreclionem  ampltus  fperandam  non  efie , 
quòd  jam  falla  fit  in  Cbriflo ,  cujus  membra  fumus,  cum  caput  fine  mem- 
bris non  furrexit .  Da  emetto  fonte  beverono  le  loro  herefie  li  novatori 
Giorgio  Maggiore  ,  che  delirò  alferendo  ,  eflb  effere  il  Salvatore  del 
Mondo  ;  Lutero  che  tolfe  all'animo  dell' huomo  il  merito  ,  &  il  de- 
merito ,  &  orgogli ofamente  eflb  vantoffi  effer  l'organo  dello  Spirito 
Santo  ;  Calvino  che  impugnò  il  Santiffimo  Sacramento  dell*  Altare  ,  e 
tutti  in  fine  li  moderni  Heretici,  inimici,  e  contradittori  della  Evange- 
lica cattiti.  Come  che  li  fopraccennati  errori  furono  dai  due  Herefiar- 
chi  ampiamente  divulgati  nelle  Citti  di  Bruflelles ,  e  di  Cambray ,  così 
prima  in  S.  Quintino  furono  dal  Guglielmo  abiurati  avanti  Pietro  de  Al- 
liaco  Cardinal  di  Cambray  con  l'intervento  di  quel  Pnor  de' Domeni- 
cani, Inquifitor  della  Fede  ,  e  quindi  poi  con  maggior  dimoftrazio- 
ne  di  pentimento  pubicamente  efecrati  [e]  nelle  Citti fcandalizzate di  e  n,  /*«•;#*«. 
Cambray,  e  di  Bruxelles.  Giovanni  Gerfone  nel  fuo  libro  de  diflinHio-  r<J,a' 
ne  vifionum  verarum  à  falfts  ,  accenna  un'altra  herefia  come  germoglio 
delle  qui  fopra  accennate ,  Qua  amores  carnis  ,  divini  amoris  fucata  dui- 
cedine  obvolutos,  inflillabat. 
Mi  torniamo  agli  Hufliti,  a' quali  porfe  nuovo  incitamento  di  male- 
Tomo  IV.  B    3  dicenza 
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Ni  AA1U.  licenza  un' nuovo  fatto,  che  avvenne.  Ha  ve  va  il  Pontefice  Giovanni  pu- 
blicate  nel  Conciftoro  formidabili  cenfure  contro  il  Re  Ladislao  di  Napo- 
fardl\atpomeficaf"  fr»  invafor  dello  Stato  Ecclefiaftico ,  perturbator  della  pace  in  Italia,  fo- 
contm  il  Re  di  mentator  di  Scifmi ,  e  contradittor  eterno  de'Pontefici ,  non  men  à  lui  ben 
Napoli.  atfetti,  che  di  lui  nemici.  Alle  cenfure,  che  non  ftiron  baftanti  à  raffrenar 

queir  ambiziofo  cuore  dalla  mal  intraprefa  carriera  di  divenir  Re  d'Italia , 
aggiunfe  Giovanni  la  determinazione  di  una  ftrepitofa  cruciata,  intiman- 
a  vide  \ayn.ann.  dola ,  [a  ]  e  contro  lui  promulgandola  per  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo 
i4"».5.  in  Francia,  Inghilterra,  Italia,  Germania,  Bohemia,  Ungaria,  Dania, 

Svezia ,  Norvvegia ,  Prufia ,  Polonia ,  Lituania ,  Cipro ,  &  in  tutto  l'Orien- 
te ,  con  indulgenze ,  e  pronte  mercedi  verfo  chiunque  quello  fi  foffe ,  che 
contro  quel  traviato  Re  ò  impiegale  la  perfona  in  efercizio  di  Guerra ,  ò  il 
Malediceva  dei-  denaro  in  pagamento  di  Soldatesca .  Altro  non  volle  allora  Giovanni  Hus , 
Po"uficen,tre°fo-  che  quello  nuovo  motivo,  per  porre  in  difcredito,  e  l'autorità  Papale,  e 
mencata  rifaremo-  la  podeftà  delle  Chiavi;  e  mentre  un  giorno  da  un  Sacerdote  leggevafinel 
tno^!icT.ntr°  %  Ct'  Pergamo  di  Praga  la  Bolla  della  deftinata  cruciata,  tre  vili,  e  sfacciati  huo- 
b  /..  cocu.  mjì.  minacci  fubornatidall'Hus,  [b\  cominciarono  ad  alta  voce  nel  mezzo  della 
Hufs.ub.i.  Chiefaad  efclamare,  Efiere  il  Tapa  V  Unticbrifio  del  Mondo  ,  che  contro  i 

Chrìftianì  incitava  l'armi  de*  Cbriftiani ,  ed  indulgente  desinava  alla  oppref- 
ftone  ,  e  non  al  follevamento  del  Chrtftianefimo .  Il  Magiftrato  ,  che  ritro- 
voffi  prefente  alla  funzione,  ordinò  di  que'trètemerariila  carcerazione, 
&  indi  incontanente  la  morte.  Tumultuofli  repentinamente  dal  popolo  , 
che  non  fu  allora  baftev ole  a  fottrarli  dalla  efecuzione  della  fentenza,  ma 
fi  refe  ben  tolto  inanimo,  e  in  forze  per  ricompenfar  loro  con  altrettan- 
to honore  il  dishonore  del  fupplicio.  Poiché  accorfo  l'Hus  con  la  fazio- 
ne de'fuoi,  rapì  dal  palco  del  patibolo  quegl' infami  cadaveri,  e  colloca- 
tili fopradoratitapeti,  come  corpi  di  martiri  di  Chrifto,  chefparfo  ha- 
veffero  il  loro  fangueinteftimonianzadeJlaFede,  li  portarono  procefllo- 
suo  attentato  sa-  nalmente  in  giro  per  le  Strade,  Piazze,  e  Chiefe  di  Praga ,  col  trionfo,  e 
crilego .  canto  di  quefte  parole ,  Ijìt  funt  Sancii ,  qui  prò  tefiamento  Dei  fua  corpora 

tradiderunt,  riponendoli  pofcia  con  odorofi  balfami  dentro  il  Sacrario  del- 
la Cappella  di  Bethlem ,  ed  in  loro  honore  molti  elogii  ftefe  l'Hus  nel  fuo 
e  io.Husiniib.de  Libro  fc]  de  £cc/e//d,  publicandone  un  Panegirico,  in  cui  egli  afferiva  , 
Ecdf/ìac.is.       verificato  nella  loro  morte  l'Oracolo  de' Martin  predicato  da  Danielle. 
Ma  rintuzzò  l'arroganza  dell'  Autore ,  e  dello  fcritto  il  Cattolico  Theolo- 
go  Stefano  Paletz ,  che  contro  lui  fcrifle  ,  e  à  lui  rivolto  rimproverò,  e  dif- 
ti^ift*  tinnita  *e'  [d]  Jacentium  rebellium  corpora  fub  mcdiaflino  fujlultfìi,  &  cum  ea, 
%rum\ib.u  Mit  *  qua  tìbi  videbatur  ,  fumma  reverenda,  ad  Cathedram  tua  fuperbia Cappel- 
lani diclam  Betblehem  detulifti,  tui  tpfius,  &  Scholarium  tua  focietatis  fan- 
Ba  obedientia  contrariis  ,  clamorofis  ,  &  altiffimn  vocibus  ufque  ad  inferni 
noviffima  concrepantibus  :  Jfli  funt  Sancii;  quibus  ftc  indutlis  per  te  in  Cap- 
pellata ili  ani  y  tantum  fecifli  popularis  tui  favor  ts  e  oncur funi  y  ut  non  folum 
illorum  ftc  jujlc  decollatorum  fangumem  linteis  ,  maxime  Beinga  tua  ,  & 
quidam  alii  extergerent ,  fed  quafi  pra  illorum  fantlitate  Umbcrent,  ita  ut , 
te  largiente,  &  te  donante ,  locus  ille  tua  Cathedra  fummus  non  tam  Bethlehem , 
fed  ad  tres  Santlos  per  te ,  &  tuos  complices,  vocaretur .  Quoufque ,  Deus, 
improperabit  mimteus  t  irritat  bit  adverfarius  nomen  tuum  in  finem  i  Ecce 
qualis  ,   &  quàm  manifefla  fantlitatis  illorum  rebellium  indteia  fantla  in- 
venti Mater  Ecclefia ,  ut  Hufca  Magifler  ille  audeat  tam  miferabili  pra- 
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fumptione ,  fancla  ,  &  occulta  tua  judicia  decernere  ,  &  bomines  ,  utique  m  ^^wi. 
temporali  (<?  fi  aterna  ,  *»  wo/W ,  Domine  )  poena  dignos  ,  fua  vertiginis 
affertione  m  popults  fmclificare .  [{evertere  Hufca  Magifler ,  qui  fìc  in  altis 
volitas ,  ut  intueamur  te .  Ecce  tua  ,  <$■  tuorum  predicano  ,  venerationem 
fanclorum  offium  juxta  ritum  Ec  e  le  fi  a  fancla  cum  tuis  reprobai  ,  dicens  , 
quòd  Sanclus  Vvenceslaus  modico ,  frfe/i  fratricidio ,  Hegnumpromeruit  Mar- 
tyrìiy  &hàc  cumSanelis  aliisy  quos  Sacerdote s  ,  &  Monachi  pradicanty  ha- 
bent  mius  Sancii  inulta  capita,  multa  brachia,  &  diverfa  offa*  qua  ubique 
non  Sanclorum  ,  fed  vilium  cadaverum  ej]e  potiùs  reputantur  ;  cujus  exem- 
plum  accipe  Magifler,  quid  faclum  fuerit  publicè  in  Ecclejìa  FratrumCarme- 
litarumy  qua  vocatur  in  Arena,  in  Tragenfi  civitate  :  ibidem  enim  fedente 
aliquo  Fratre  cum  reliquiìs,  &  quibufdam  monflrantiis  y  &  ad  fabneam  Ec- 
clefia  mendicante ,  acceffit  quidam  tua  fortis  difcipulus ,  &  cum  fedenti  di- 
ceret  :  Quid  bìc  agisy  Fratert  quo  refpondente  :  Cum  Sanclorum  T{eliquiis  ex- 
peclo  beneficium  eleemofynarum  :  at  ille  per  fuperbiam  :  Mentiris  ,  inquit  , 
efie  Sanclorum  Rgliquias  :  ofìamortuorum  cadaverum  bìc  retines,  &  Chriflia- 
nos  decipis  ,  cupido  mendicando  :  quo  dillo  ,  tamquam  equus  infiliens  ,  pede 
repedans  evertit  menfam  adterram  cum  Egliquiis .  Quo  viro  per  Fratres  eojdem 
comprehenfo  ,  &  de  tanta  nequitia  tento  ,  venerunt  tua  fortis  armati  pimi- 
mìy  <?  excuffo  Fratrumhabitaculo  maxima  fit  flrages,  &confufioy  &  fcan- 
dalum  manifefliffimum  efl  faclum  y  ut  etiam  Trior  illorum  Fratrum  cum  fuis 
plurimis  comprehenfi ,  non  folùm  verbis  turpibus  ,  fed  etiam  verberibus  in- 
honeflijjìmè  traclarentur .  Jam  vide  ,  quomodo  contra  Sanila  Ecclefia  ritum 
Latrones  recenter  fantttficas  y  &  Bjtum  Sancla  Matris  Ecclefia  bonorabili- 
tery  &  ritè  à  prijcis  temporibus  fervatum  ,  baclenùs  vilificas  ,  quo  in  toto 
ferrar um  orbe  Sanclorum  Reliquia  bine  inde  periata ,  &  tradita  y  falva  Fi- 
de Catholica ,  bonorabiliter  venerantur .  Cosi  egli . 

Alla  notizia  di  cotanti  facrileghi  attentati  commoffo  il  Pontefice  deter-  Finca  ronferò* 
minò  di  convocare  neh"  anno  Tegnente  un  Sinodo  in  Roma  per  prendere  in  "e  *>*■•<*?  deli* 
effo quelle  vigorofe  rifoluzioni,  che farebbono  apparfe  più  atte,  e  vale-    us* 
voli  à  fupprimere  la  baldanza  degli  Huffiti.  Ma l'Hus  volle  piùtofto  pre- 
venirne il  colpo  con  una  finta  fommiffione,  che  fo «ometterli  adefìò  con 
una  durevole  ritrattazione  :  conciofiacofache  atterrito  egli  dalla  fola  inti- 
mazione di  quefto  Sinodo,  e  prevenuto  dalla  efpettazione del  timore  di 
edere  elio  citato  dal  Papa  a  comparirvi ,  incontanente  fpedì  a  Roma 
una  confezione  di  Fede  ,  che  considerata  nelle  parole  par'  ella  dettata 
da  un  San  Giovanni,  ma  paragonata  co'fatti  di  Giovanni  Hus,  non  pote- 
va ella  non  riprovare,  comefubdola,  collufiva,  fraudolente,  e  maligna. 
[a]  jLd  reverentiam  Jefu  Chriflo  ,  egli  diceva,  Ecclefiay  fupremoque  ejus  a ^pudh.cocu. 
Tontifici  exhìbendam,  paratus  femper  ad  fatisfaclionem  omni  pofeenti  de  ea  HiJi'  W''***-*' 
fide  ,  quam  temo  ,  rationem  reddere  ,  confiteor  corde  integro  ,  Jefum  Chri- 
fium  Dominum  effe  verum  Deum,  &  verum  hominem,  totamque legem ejus 
tam  firma  veritatis  exiflere  ,  quòd  nullum  jota  ,  vel  apex  ipfius  fallere  pò- 
tefi  domum  fuam  Santlam  Ecdeftam  fundatam  tam  firmiter  fupra  firmam 
petram ,  quòd  Torta  Inferi  non  pofìunt  adverfus  eam  quomodolibet  prava- 
lere;  promptufque  in  fpe  ipfius  capitis  Jefu  Chrifli  Domintmortis  die  potiùs 
fuflincre  fupplicium ,  quàm  declive  dicere,  velafjerere,  quod  foret  Chrifli , 
juaque  Ecclefia  contrarium  voluntati  :  ex  bis  fidenter ,  veracìter ,  &  con- 
fianter  afiero,  quòd  à  veritatis  amulis  fmiflrè  Sedi  lAooflolica  fum  delatus: 
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NI  ^^^  false  ftquidem  detulerunt  y  &deferunt,  quòd  docuerìm  populum ,  quo >d  in  Sa- 
cramento dittar isremaneat  fubftantta  pams  materialts  :  false,  quòd,  quando 
elevatur  hoftia,  tutte  ejì  corpus  Cbrifìi  ,  &  quando  ponitur  ,  tunc  non  efl  : 
false,  quòd  Sacerdos  in  peccato  mortali  non  conficit  :  false,  quòd  domini  a 
Clero  auferant  temporalta ,  quòd  deetmas  non  folvant  :  false ,  quòd  indulgen- 
ti^ nihil  funt  :  false  ,  quòd  gladio  materiali  fuaferim  Clerum  percutere  . 
Così  le  parole  di  Giovanni  Hus,  ma  non  così  li  fatti.  Poiché  foggiunge 
l  Idcìtu  hfeit  *      *  e      lu*  ^  fopracitato Paletz ,  [a]  Contumax  a  S.EcclefiaCatholica 
JS*.  "'*' 0CiCit*  receffifti  obedientia,  &  in  multorum  Jcandalum,  &  periculum  in  fententiis 
c^bcondc ,<Jattoli '  plurimarum  Ecclefìarumy  &  fuper  omnia  Summi  Tonti ficis  Chrifti  Vicariipo- 
u  comro     .      fltus  y  &  publicè  denuntiatus  exeommunicatus ,  timorem  Dei  abjicisy  nec 
cenfuram  Ecclefìafticam  advertis  :  de  verbo  Dei  in  Cathedra  fupcrbia  tua  , 
&  quod  ampliùs  efl  ,  de  divino  miffarum  officio  ,  bona  fuffojfa  confeientia  , 
audaci ,  &  Satbanica  prafumptione  piena  gemitu  ,  tu  audes  ingerere  ,  dr 
tum  Hege  Saule  contra  divinam  obedientiam  non  vittimas  offerre ,  fed  fcelus 
idololatria  perpetrare .  %4t  vero  fi  dixerìs  :  T^pn  peccavi ,  die  ,  fub  cujus 
Tralati  Ecclefiaflica  difeipliea  jugo  fts,  ne  tu  ipfey  &  auttor  caufarum ,  & 
judex  efie  videaris.  En  &  agis  caufas  ,  &  folus  judìcas  caufas  ,  profonis, 
&  decidis  caufas ,  te  ipfum  prò  teflibus  comprobas ,  non  jLpQftolos  pofiulas  : 
&  nequaquam  Chrifti  invocato  nomine ,  determinas  fententias ,  &  promulgas . 
Quisergo  tibi  comprobabitur  ?  Diacefanum  proprium  curn  omnibus  fuis  offi- 
aalibus  ordinariis  contemnis ,  &  tanquam  feftucam  reputas  ;  quinimò  Sum- 
mumTontificem abominationem ,  &  *Antichriflum  publicèpraduas,  &omne 
fanttum  fuum  decretum ,  auttoritatem ,  &  officium  majort  arrogantia,  quàm 
Dathan ,  &  ^Abiron ,  fuper biffimè abjicis ,  &  contemnis .  Ecce  quomodo  abfque 
jugofattus  esy  quafi  folus  Dominus ,  folus  Mtiffimus.  Così  il  Paletz;  mi 
con  più  proliffo ,  e  potente  nervo  di  ftile ,  l'altro  gran  Theologó  Bohe* 
b^ndr.  £roàa  mo  Andrea  Broda  à  lui  medeiìmamente  ,  e  di  lui,  [b]  Tefte ,  dice, 
4fntt$mdim  iti*.  £,  Gregorio ,  charitas  divifaunity  confufa  ordinat ,  inaqualia  fociaty  &ipfa 
charitas  dicit  :  Qui  non  colligit  mecum  ,   difpergit  :  quod  exponcns  Hugo  fic 
dicit  :  Officium  Diaboli  efl  congregata  difpergere  y  officium  autem  Chrifti  di- 
fperfa  congregare .  Ecce,  Magifter  reverende ,  quomodo  charitas  tendit  ad uni- 
tatem.  Quid  ergo  nos  dicemus  ad  hac ,  inter  quos  funt  tanta  diffentiones ,  & 
fchifmata ,  ut  lìlc  Joannifta  ,  ifle  Svicele ffifla  ,  caterique  Mahumetifta  nun- 
cupentur  ?  Divi  fuse/i  Chriftus  f  K[unquid  Vvicclt fi  efl  crucifixus  prò  nobis  ì 
aut  in  nomine  ipfius  baptt^ati  fumus  ?  Gratias  ago  Beo  meo  y  quòd  opinio 
ìpfws  nunquam  tritravit  in  cor  meum  :  &  vos  in  litera  appellata  me  Fra- 
trem  charijjimum .  Det  mihi  Chriftus  Jefus  prò  magno ,  quafo  ,  munere  ,  ut 
fitis  in  Domino  Fratermeus;  nam  ex  toto  cordis  affetludefìderOy  vos  ad  uni- 
tatem  Sanila  Matris  Ecclefìa  jam  redire  :  in  qua,  inquam  ,  funt  Chrifltani 
ad  invicem  vere  Fratres,  à  qua  (quod  dolenter  refero  )  per  inobedicntiam 
receffiftis  :  vcftra  enim  patefecit  litera  ,  quam  mihi  deftinatis  y  quòd  mori 
rnagis  cupitìs  y  quàm  reperti*  Quomodo  ergo  Fratres  erìmus  ,  quorum  non 
eft  una  Matcr,  &  per  confequens  nec  unus  Tater  i  Et  quomodo  fcribitis  me 
charijjimum  y  cumtamentenditis  ad  hoc ,  ut  me  reddatìs  omnibus  viliffimumy 
&  odiofum  f  fcribitis  enim  f  odo  meo  diletto  Domino  Pctro ,  quòd  ex  partici- 
pationemea  vobifeum  fum  exeommunicatus,  profanus ,  &  irregularts.  Bene 
quidem  multis  temporibus  libi,  &  comedi  vobifeum,  c>  in  uno  letto  jacui  : 
fed  ab  ilio  tempore,  quo  proecftus  contra  vos  public ati  fwit,  ncque  ego  vos 
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rìdi,  We  WS  me  vìdiflis  :  palpate  ergo,  &  rìdete,  utrùm  ifla  ex  ebarita-  NI  AAiil- 
te  ,  an  ex  odio  procedant.  Dicttis  ,  quòd  expetlatis  martyrium.  Quomodo 
VidtiseffeMartyres,  cura  etiam  locum,  ubi  cognofchur  ventas ,  declinatisi 
Legemaliisobjicitis',  vos  una  cum  veflris ,  &nemoexvobìs facit  legem.  Ta- 
rìetes  praceptis  depingitis,  quxutinam  in  cordibus  teneretis .  Isonne  lex  di- 
citi Diis  non  detraimi  &  omnes  velivi  quantis  funt  detraclionibus ,  &  con- 
viciis  pieni  {  Lex  precipiti  Jipn  concupifees  :  &  vos  una  cum  veflris  difei- 
pulis  aliena  tollere  predicatisi  mihi  judicium  imponitis ,  quod  t  amen  mibi  in 
ventate  adferibere non  debetis  .  Sedve  qui  alium  doces ,  te  ip funi  nondoces, 
dicit  jtpofiolus.  Quare  vos  Tapam  ,  Cardinales,  Epifcopos,  Trelatos,  & 
omnes  indifferenter  Clericos  vituperose ,  imo  incuriose  verius  judicatis  ,  & 
imponitis  eiscrimina,  qua  fortaffis,  quoadufquevivitis,  non  prob aretisi  Cut 
non  fequimini  legém  Cbrifti  dicentis  :  Si  videris  Fratrem  peccantem,  corripe 
ipfum  inter  te ,  &  ipfum  folum,  &c.  Dicitis  me  colare 'Culicem ,  &  Carne lum 
deglutire .  Verius  hoc  de  vobis  dicerem  ,  &  de  veflris  :  nam  illos  ,  qui  non 
fknt  de  fella  Vviccleff,  etiam  parvulos  acriter  increpatis  ,  fed  veflros  fetta- 
riosperjuros,  blafpbemos,  bomicidas,  fures ,& adulteros ,  lerìprpalpatis. 
Cosi  il  Broda.  Ma  l'Hiisfeguitando  la  carriera  de'  fuoifaaileghidifegni, 
per  ingannar  con  maggior  agevolezza  li  femplici  Laici ,  e  divertir  l'idiota 
plebe  dalla  riverenza  filiale  al  Pontificato  Romano,  fparfe  fra  il  popolo 
proliffafcrittura per  eccitar  in  elfo  mortai  feiffura  nellaFedecon  inganne-  hiis. 
voli,  e  riprovati  fofifmi  :  conciofiacofacheinHolomutz  [a]  divulgò  un  a  ^«».«4". 
publico  iftromento,  che  contenevaun  Trattato  di  tré  queftioni,  ch'egli 
proponeva,  Utrùm  inTapamcredendumefìeti  Utrùm  poffibile effet ,  aliquem 
hominem  falvari,  qui  non  confiteretur  ore  mortali  Sacerdoti  ?  e,  Utrùm  ali- 
quis  Santlorum  fenferit,  aut  dixerit,  quòd  aliquis  de  Tbaraonis  populo  fub- 
merfi  in  mari  rubro  ,  &  de  Sodomitis  fubverjis  ,  fmt  falvati  ?  Alla  prima 
egli  rifpondeva  negativamente,  e  ripigliava  indirettamente  li  Prelati,  eli 
Dottori ,  che  infegnavano  l'oflequio ,  e  la  credenza  al  Pontificato  Roma- 
no. EgliafTeriva  la  feconda,  e  ne  allegava  in  prova  il  detto  del  Maeftro 
delle  fentenze,  [b]  Quòd  fine  confcffione  oris,  <&  folutione  pana  exterioris  ^/fg'/lntJn4' 
delentur  peccata  per  contritionem ,  &  bumilitatem  cordis.  Et  in  conferma- 
zione della  terza  egli  riferiva  un'altro  [e]  detto  del  medefimo  Maeftro  Ij?"*®'4'  d*'S* 
delle  fentenze,  che  ilmaligno  conducevain  fenfoeftorto  al  fuo  intento, 
e  piudiftufamente  le  parole  di  S.Girolamo,  [d]  Quod  Deus  genus  bumanum  tf^'/n' nI^ 
diluvio,  Sodomitas  igne,  ALgyptios  mari,  Ifraelitas  in  eremo  perdidit  ,  fei-  Proph. 
tote  ,  ideò  temporaliter  eos  prò  peccatis  puniviffe  ,  ne  in  eternum  puniren- 
tur,  quia  non  [e]  judicat  Deus  bis  in  idipfum  (  quefta  fentenzadel  Profeta  e  NAhfim  *« 
Naumvien  riferita  nella  Vulgata  con  altre  parole,  cioè  eb{onconfurgct  du- 
plex tribulatio .  )  Quia  ergo  puniti  funt ,  pofieà  non  punìentur .  jLlioquin  men- 
titurScriptura  :  quod  nefas  efl  dicere .  Ma  l'ingannatore  pervertì  L'itti  fenfo ,  e 
l'altro ,  e  mutilonne  a  fuo  piacere  le  parole  :  conciofiacofache  nell'  allega- 
to primo  tefto  del  Maeftro  delle  fentenze  egli  tralafciò  ciò,  che  in  effo 
rinvieni!,  ls[onnulli  in  vita  peccata  confiteri  negligunt,  vel  erubefeunt ,  & 
ideò  non  merentur  juftificari.  Sicut  enim  precepta  efl  nobis  interior  pceniten- 
tia,  ita  &  oris  confejfio,  &  extenor  fatisfatlio,  fi  adfit  facultas.  Unde  nec 
vere  posnhens  efl,  qui  Confeffionis  votum  nonbabet  :  provando  a  lungo  nell' 
accennata  diftinzione  l'allegato  Maeftro  delle  fentenze  la  verità  Cattolica 
della Confeifione Sacramentale,  &  ex  teflimoniis  Sanclorum  Tatrum  indu- 
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^  bitanter  oftendi,  oportere  Deo  primùm  ,  &  deinceps  Sacerdoti  offerri  confef- 

ftonem  :  nec  aliter  pofie  pervenivi  ad  ingrejfum  Taradifi  ,  fi  adjit  facultas  . 
Con  pari  fraudolenza  egli  difmezzò  il  detto  di  S.Girolamo,  la  cui  vera 
fentenza  fi  è  la  Tegnente,  Deum  ut  omnium  rerum,  ita  fupplictorum  quoque 
(ciré  menfurasy  &  non  praveniri  fententiam  Judicisy  nec  illim  peccatorem 
exercenda  de  bine  pcena  auferri  poteftatem ,  &  magnum  peccatum  magni  s  > 
diuturnifque  luì  cruciatibus  :  levem  vero  culpam  prafenti  compenfari  fup~ 
plicio  y  qualis  fuerat  illius  ,  qui  in  fabbatbo  Ugna  collegerat .  %Alioquìn  fi 
magna  peccata  prafenti  compenfarentur  fupplicto,  optandum  foret  adulteris , 
ut  in  prafentiarum  brevi ,  &  cita  pcena ,  crueiatus  fruflraretur  aternus  . 
Così  S.Girolamo  ;  dimoftrando  egli,  doveri!  intendere  l'allegata  fenten- 
za  di  Naum  in  riguardo  di  quelli ,  che  approfittandofi  de'  paterni  caftighi 
del  Cielo,  fi  convertono  dal  male,  e  perseverano  poi  nel  bene;  e  non  in 
riguardo  di  quelli ,  che  come  Faraone  refi  più  oftinati ,  e  duri  nella  proter- 
via del  peccato ,  connettendo  li  prefenti  caftighi  con  li  futuri ,  la  pena  tem- 
porale diventa  loro  principio  della  eterna ,  fecondo  il  fentimento  di  S.  Ago* 

a  Dtuttr.  3».  £mo  f0pra  quej  palf0  fe\  Deuteronomio  :  [a]  Ignis  fuccefus  eft  in  furore 
meo ,  &  ardebit  ufque  ad  Inferni  novijjima .  Contro  quefta  maligna  frau- 
dolenza dell' Hus  hebbe  allora  dottamente,  e  ragionevolmente  ad  efcla- 

»J?,Cfl{# '***"'  niare,  e fenvere il  Coeleo, dicendo,  [b]Mibi  fané,  ut citra odium ,  cjrli- 
*  Riprovazione  v§rem  ingenue  fatear,  petulans,  ac  malignus  fuiffe  videtur  Joannes  Hus  in 

dell *Hus  °  fcritti  àtéiis  iftis,  petulans,  tnquam,  ad  vexandum  eruditos  ,malignusverò  ad  fub- 
vertendum  fimplices.  Si  emm  vere  de  iis  tribus  quaftionibus  dubitajjety  non 
determinafjet  protinus  abfque  deliberatone  ,  &  confilio  aliorum  :  fi  docert 
voluijjety  mififfet  e  a  dubta  potius  ad  Dottore  s  Theologia  privatim,  quàmad 
idiotas  laicos  per  publica  inftrumenta .  Si  in  adificationem  ,  &  non  in  fub- 
verfionem  fcribere  voluiffet  >  certe  dubia  ifta  fecundùm  fimplicem  Ecclefia 
fententiam  determinafjet  ad  pium  fenfumy  &  non  depravafiet  ditta  Dottor um 
per  truncatas  allegationes  ,  per  quas  &  jenfum  eorum  perverta  ,  fimplices 
decipicns ,  &  bonis  auttoribus  calumniam  fecit  de  reprobo  ,  &  adulterino 
fenfuy  quem  tota  damnat,  &  exborret  Ecclefia . 

In  primo  namque  dubio  Tapam  irridens  ,  Tralatos  calumniarì  videtur  , 
tanquam  docuermt  plebem  in  Tapam  credere,  quod  illinumquam  fecerunty 
ne  cogitarunt  quidem  :  docuerunt  autem  credere  in  Deum ,  credere  Ecclefiam 
Santtam  Catbolicam ,  credere  Tapam ,  quòd  fit  fctlicet  Vicarìus  Cbrtftt ,  <& 
SucceJJor  Tetri ,  cui  claves  T{egm  Calorum  tradita  funty  &ovesCbrifli  com- 
mifja .  Docuerunt  item  credere  Tapa  ,  &  Ecclefia  ,  obediendo  feilieet ,  <r 
acceptando  ea  ,  qua  in  Decretis  Conciliorum  ,  &  Decretahbus  Homanorum 
Tontìfìcum  confiituta  funt  :fed  in  Tapam,  aut  in  Ecclefiam,  ficutinDeumy 
credere  nunquam  docuerunt. 

In  fecundo  autem  dubio  ,  fimiliter  &  in  tertio  ,  truncatim  allegat  JLu- 
ttores,  &  per  boc  detorquet  malitiosè  ditta  eorum  in  contrarmm  fenfum  ; 
nam  in  Magiflro  fententiarum  omittit  hac  verba  :  J^pnnulli  emm  in  vita 
peccata  conjìteri  negligunt ,  vel  erubefeunt ,  &  ideò  non  mercntur  juflificari; 
ficut  enim  pracepta  eft  nobis  interior  poonitentia  ,  ita  &  oris  confejfio ,  & 
exterior  fatis fatlw,  fi  ad  fit  facultas .  Hacverba  ponunturincodem  Capitulo , 
quod  Hus  allegavit  :  &  in  banc  fententiam  fubjunguntur  multò  plura  in  ea- 
dem  diflmttione ,  quòd  non  fufficiat  foli  Dco  confiteri,  fi  baberi  Sacerdos  pof 
fit.  Solvuntur  pratereà  ibidem  Dottorum  ditta,  qua  Hus  ex  Magiflro  con- 

tra 
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tra  oris  Confefjìenem  adduxit  :  ex  quibus  fané  convinciti ,  iffum  Hus  mali-  NI  AAAM* 
gnam  babuiffe  decipienda  plebìs  mtentionem  per  truncatas  ex  Magiflro  alle- 
gationes  :  e  qui  ripone  il  Coeleo  la  fpiegazione  allegata  della  fentenzadi  a  Utm  ^ 
S.Girolamo  ,  e  foggiunge  ,  [a]  Hac  qutdem  ,  &  td  genus  multa  legerat 
tpfe  Hus,  dum  contra  h#c  omnia  definiret  :  fed  (cientia  inflatus,  &  per  ino- 
bedientiam  in  reprobum  fenfum  traduus ,  odtoque  in  Clerum  accenfus ,  &ex- 
cacatus ,  maluit  ex  inflinclu  diaboli  laicos  fuos  decipere,  quàm  docere  veri- 
tatem  ,  maluit  in  Clerum  exafperare  ,  &  ei  inobedientem  reddere  plebem  , 
quàm  vel  errores  Svicele ffi  fui  agnofeere  ,  vel  a  feditiofis  deftflere  capti*  . 
Così  il  Coeleo .  Ed  allor  fu ,  che  timorofo  l'Hus  della  condanna  Pontificia ,  ^èiJ^^ 
eh' elio  contro  fé  prevedeva  dal  Concilio  intimato  in  Roma,  non  so  fé  per 
renderli  ò  maggiormente  formidabile,  ò  maggiormente  reo,  ò  maggior- 
mente afficurato  dalla  fazione  degli  heretici,  divulgò  [b\  quantità  di  fcrit-  b  euu$  dmtinin 
ti,  e  farragini  di  queftioni  contro  le  cenfure  de*  Dottori  di  Praga,  eh  egli  **'• '••"••*• 
per  difpregio  chiamò  Pretoriani,  foftenendo  molti  articoli  da  effi  condan- 
nati, concernenti  alla  libertà  della  predicazione,  alla  podeftà  de'  Principi 
laicali  fopra  i  beni  della  Chiefa,  alla foluzione  volontaria  delle  decime, 
&  alla  perdita,  che  i  Signori  fpirituali,  e  temporali  fanno  della  loro  po- 
tenza ,  quando  eglino  cadono  per  mezzo  della  colpa  mortale  dalla  grazia 
di  Dio.  Compofe  un  voluminofo  Trattato,  in  cui  egli  afferiva,  chela 
Chiefa  è  ella  compofta  de*  foli  predeftinati ,  che  GiesùChrifton'èilCa- 
po,  e  il  Papa,  i  Cardinali,  e  li  Prelati  fono  egualmente  membra  di  efla» 
non  doverli  loro  ubidire,  fé  non  nelle  cofe  efpr  eneamente  comandate  dalla 
Legge  di  Dio ,   e  che  lafcommunica  ingiuftamente  fulminata  ficcarne  non 
legare ,  così  né  pur  doverfi  temere  da  quei ,  contro  i  quali  ella  viene  fulmi- 
nata. Rifpofe  egli  poi  in  particolare  agli  fcritti  de' tré  famofi  Theologi 
Bohemi  Stefano  Paletz ,  Stanislao  Znoima ,  e  Andrea  Broda ,  e  temeraria- 
mente aififfe  un  cartello  nella  Chiefa  di  Betlem,  nel  quale  egli  accufava  il 
Clero  di  cinque ,  ch'egli  chiamava,  errori ,  fé  ben  alcun  di  effi  rinvieni!  da 
lui  afferito,  come  fi  dirà,  ne'fuoi  libri.  Il  primo  fi  era,  Che  il  Sacerdote 
conf aerante  diveniva  Creatore  del  fuo  Creatore .  Ma  erra  l'Hus  nel  fervirfi 
del  termine  di  Creatone ,  quando  meglio  fervir  potevafi  del  termine  di 
JLduyone  ,  ò  di  VroduTJone .  Il  fecondo  ,   Che  i  Treti  credevano  nella 
t'ergine ,  in  un  Tapa ,  e  né  Santi ,  e  dicevano ,  doverfi  credere  nella  Chiefa , 
come  credevafi  in  Dio  :  ed  in  quefto  parimente  l'Hus  errò,  effondo  che  li 
Cattolici  credono  in  Dio  propter  Deum ,  ma  nella  Chiefa  credono  per  l'af- 
fiftenza  ad  efla  prometta  dal  medefimo  Dio.  Il  terzo,  Cb' eglino  poteva- 
no, quanti  effi  volevano ,  e  quando  loro  piaceva,  rimetter  la  pena ,  e  la  colpa 
de  peccati .  Maligna  interpretazione  ;  poiché  né  i  Sacerdoti  rimettono  tut- 
ta la  pena,  ma fol  commutano  la  eterna  in  temporale;  né  aflblvono  ad  ar- 
bitrio le  colpe,  fé  non  con  la  previa  difpohzione  de' penitenti.  Il  quarto, 
Che  predicavano  l'ubidiew^a  verfo  i  Superiori ,  e  ne*  comandamenti  giufli,  e 
negl*  ingiufti .  Falfa  illazione  :  effendo  che  comandali  da'  Cattolici  ubidienza 
a'  Superiori  benché  fcandalofi ,  e  colpevoli  ,  ma  non  già  in  cofe  perni* 
ciofe,  &  ingiunge.  Il  quinto,  Che  ogni  qualunque  feommuntea,  ò  ella  giu- 
fìa  fia,  ò  ingmfta  ,  lega  lo  feommumeato.  Ma  la  falfità  dell'  alferzione  di- 
moftrofli  poc  anzi  in  quefti  fogli .  Quindi  egli  [e]  divulgò  altri  tré  copiofi  *  Idtm  Wt4* 
trattati,  il  primo  intitolato  Vjlnatomia  delle  membra  dell'  <Anticbrifto ,  il 
fecondo  il  I\egno  del  popolo,  e  vita,  e  cofiumi  dell ^ntichnfto ,  il  terzo  T 
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NI  XaIIi.  abominazione  de'Treti,  e  de*  Monaci  Carnali  nella  Chiefa  di  Ciesà  Cbrifloi 
&  altre  molte  efecrabili  Operette  contro  le  Tradizioni ,  &  Unita'  della 
Chiefa,  fopra  la  perfezione  Evangelica,  fopra  il  Minifterio  d'iniquità,  e 
fopra  la  comparfa  dell' Antichrifto ,  la  concordanza  de' quattro  E  vangelii 
con  alcune  note  morali ,  molti  Sermoni,  un  Commentario  fopra  li  primi 
fette  Capitoli  della  prima  lettera  a'Corinthii,  alcuni  Commentarii  fopra 
le  fette  epiftole  Canoniche,  fopra  li  Salmi,  cioè  dal  109.  fin' al  119.  un 
Trattato  fopra  l'Adorazione  delle  Imagini  ,  &  un  lungo  difcorfo  fopra 
l'accennata  di  fopra  propofizione,  cioè  che  il  Prete  nella  Confacrazione 
divien  Creatore  del  fuo  Creatore  ;  nel  qual  difcorfo  bench'  egli  fempre 
inoltri  di  foftenere  la  tranfuftanziazione ,  nulladimeno  aiferifce ,  che  per 
evitar  l'inconveniente,  che  il  Prete  fia  Creatore  del  fuo  Creatore,  è  d' 
uvopo  dire,  che  il  Corpo  di  GiesùChriftoritrovifi  nel  Pane  anche  avanti 
che  il  Pane  fia  tranfuftanziato  nel  Corpo .  Sicché  l'Hus  nelle  fu  e  Opere ,  e 
fcritti  fempre  in  foftanzafoftenne  la  tranfuftanziazione,  quantunque  in  ri- 
gore chiamar  non  fi  pofifa  tranfuftanziazione  quella,  chefuppone  nel  pane 
preefiftente  il  Corpo  di  Chrifto ,  dovendo  quefto  addnrfi ,  ò  produrfi  in 
virtù  delle  parole  della  Confacrazione,  come  più  diungo  fi  efporrà  nel  fuo 
Coftituto  fatto  nel  Concilio  di  Coftanza  ;  fìccome  ancora  fempre  parlò 
plniuntuVn'iil  Cattolicamente  circa  [a]  la  Confezione  Sacramentale ,  e  circa  la  Eftrema 
dVcana %  Domini  [b]  unzione ,  e  generalmente  circa  tutti  li  fette  Sacramenti,  e  circa  [e]  la 
Vi^cfmmim  in  e"ftenza  del  Purgatorio ,  la  invocazione  [d]  de'Santi ,  e  l'adorazione  [  e  ] 
^.s.ZTo?/"  '  "  delle  loro  Imagini;  non  fenzanoftra gran  maraviglia  nella  confiderazione, 
e  inferm.de  Ext-  che  facciamo,  fopra  la  dottrina  de'  prefenti  Luterani,  che  venerano  Gio- 
Tin'eiHcidatione  vanni  Hus  come  Santo ,  ecome  Martire,  e  poi  ne  impugnano  le  accennate 
c^ni"*  de  imagi,  dottrine  come  falfe ,  &heretiche.  Lutero  chiamollo  [f]  magnìs,  &  ex- 
num  adoritene  '"  tellentìbm  Spiritus  Sanili  donis  ornatum ,  e  di  lui  dice  ,  jeriptis  ,  diftifque 
ìLuter.infcnpto  ruj§  docjrin<eCkriftiand>confenfif[e,  &mortem  prò  after tione  veritatis  toleraf- 
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r*r«m  h.Husan.  fey  e,  Si  proHaretico  habendus  ejt  JoannesHus,  batta  facile  quijquam  om- 
s*J£'ditarumle  ntum,  quo*  unquam  Sol  vidìt ,  vere  Chriftianus  haberi  poterit  ;  e  fiegue  ad 
innalzarlo  con  gli  egregii  preconii  di  magnanimum ,  &  fortem  Chriflì  Mar- 
tyrem .  E  perche  dunque  Lutero  nella  Chiefa  Romana  biafima  quella  dot- 
trina, che  così  guittamente  lauda  nella  perfona  dell'  Hus  ?  Se  l'Hus  dotlrù 
noi,  Chriftiana  confenfit,  perche  poi  Lutero  impugna  li  Sacramenti  della 
Chiefa,  la  orazione  per  i  Morti,  la  Tranfuftanziazione  del  pane,  il  Pur- 
gatorio, la  Invocazione  de'Santi,  e  le  Imagini  ?non  è  egli  quefto  ,  un 
g  s^Mg.itunit.  voler  Più  tofto  ,  come  dice  S.  Agoftino,  [g]  claufis  oculis  offendere  in 
Euìefixc'.ic      '  montem,  quam  in  eum  accendere ;  e  un  voler  eflere  più  tofto  Heretico  per 
pazzo  furore ,  che  Cattolico  per  verità  conofeiuta  ?  Negar  però  non  puofli , 
che  l'Hus  benché  afleriffe  in  parte  alcune  Cattoliche  mafiìme  ne'fuoi  fcritti 
fopra  gli  allegati  punti  di  Religione ,  non  fofle  egli  nulladimeno  ripiglia- 
to ,  e  convinto  da'  Padri  di  Coftanza  di  haver  predicato  il  contrario ,  e  noi 
a  fuo  luogo  ne  rapporteremo  a.  lungo  il  Coftituto . 
irrori, &hcrefie      Mi*  dagli  fcritti  dell' Hus  paniamo  agli  errori  ,  e  di  quali  ,  e  quanti 
dcii'HÙs.  errori  foriero  eglino  ripieni ,  fia  pregio  dell'opera,  renderne  in  quefto  luo- 

go diftinta ,  e  piena  la  contezza ,  acciò  quindi  didimamente ,  e  più  piena- 
mente poi  fi  comprenda  la  forza  delle  condanne ,  che  contro  efii  fulminaro- 
no li  ConciliidiRoma,  e  di  Coftanza.  Trenta  dunque  fé  ne  annumerano 
fra  i  principali,  quali  Giovanni  Hus  difefe,  infegnò,  e  predicò  in  confor- 

"miti 


Capitolo  IV.  2,9      G*Sgj* 

miti  delle  allegazioni,  che  faremo  de'  di  lui  fcritti,  e  della  teftimonianza ,  NI  ***v™» 
che  ce  ne  porfe  il  Concilio  di  Coftanza;  e  primieramente,  \a\Trimò,  Uni- a  c ondi,  confai 

ca  efl  Sanila  Unìverfalis  Ecclefia ,  </«*  efl  pradeflin.it or um  Untverfttas fi**t*T&*b 

Univerfalis  Sanila  Ecclefia  tantum  efl  una  ,  Cicut  tantum  efl  numerus  unus 
omnium  pradeflinatorum  :  l'ima*  e  l'altra  proporzione  egli  efpreflamente 
infegnò  nel  Trattato  de  Ecclefia ,  ufeito  alla  luce  nell'anno  141 3.  nel  cap.  1. 
e  2.  ne' quali  confeffa,  cheliprefeitifìano  in  Ecclefia i  ma  nega,  ch'egli- 
no fi  ano  de  Ecclefia ,  ficcomel'humore  della  pituita,  efl  inbwmano  corpore, 
ma  non  decorpore.  2*  Tdulus  nunquam  fuit  membrum  diaboli,  licèt  fecerit 
aUus  quofdam  aUibus  Ecclefia  maltgnantium  confimiles  :  quella  proporzio- 
ne medefimamente  Ci  rinviene  nel  cap.3.  di  detto  libro,  &:  in  ifpiegazione 
di  eifa  egli  premette  la  diftinzione  di  due  grazie,  cioè  Gratta  pradefltna- 
tionis  vita  aterna  ,  d  qua  praordmatus  non  poteft  finaliter  excidere  ,  e  , 
Grada  fecundùm  prafentem  juflitiam ,  qua  nunc  ade  fi ,  &  alio  tempore  abefi , 
quia,  com'egli  dice,  nunc  accidit ,  &  nunc  excid.it .  Con  tal  diftinzione 
di  grazie  egli  iìegue,  e  dice,  Tr  ima  gratta  facit  filios  Ecclefia  Sanila  Uni- 
yerfalis  ,  &  facit  hominem  quodammodò  in  infinitum  perfetliorem ,  quàm 
fecunda,  quia  infinitum  bonum  confert  ad  perpetuò  fruendum,  C9*  non  fic  fe- 
cunda .  Et  prima  facit  filios  bareditatts  aterna ,  fed  fecunda  facit  Deo  acce- 
ptos  officiales  temporales  *  linde  videtur  efie  probabile  ,  quòd  ficut  Taulus 
fuit  fimul  blafphemus  fecundùm  prafentem  juflitiam  ,  &  de  Sanila  Matre 
Ecclefia ,  &cumboc  fidelis,  atque in  gratia  fecundùm  pradeftinationemptta 
aterna  :  fic  ifcbariotb  fuit  fimul  in  gratta  fecundùm  pra/entem  juflitiam  4 
eSr  nunquam  de  S ancia  Matre  Ecclefia  fecundùm  pradeftìnationem  vita  ater- 
na i  cumdefuit  fibi  illa  pradefiinatio .  3.  Tr  afe  iti  non  funt  partes  Ecclefia, 
cum  nulla  pars  ejus  ab  ea  finaliter  excidat ,  eò  quòd  pradeflinationìs  charì- 
tasy  qua  ipfam  ligat ,  non  excidit.  Idem  ibid.  4.  Dua  natura,  dhinitas  & 
humanitas ,  funt  unus  Chriftus .  Idem  cap.  4.  5 .  Trafcitus ,  et  fi  aliquando  fit 
in  gratia  fecundùm  prafentem  juflitiam  ,  tamen  nunquam  efl  pars  Sanila 
Ecclefia  :  &  pradejtmatus  femper  manet  membrum  Ecclefia ,  licèt  aliquando 
excidat  a  gratta  adventitia,  fed  non  d  gratia  pradeflinationìs  :  ibidem  cap.<$. 
6.  Sumendo  Ecclefiam  prò  convocatone  pradeflinatorum ,  five  firn  in  gratta, 
ftve  non  ,  fecundùm  prafentem  juflitiam  ,  tflo  modo  Ecclefia  efl  articulus 
Eidei  :  ibidem  cap.  7.  7.  Tetrus  non  fuit,  nec  efl  Caput  Ecclefia  Sanala  Ca* 
tholica  ;  ibid.  c.9.  qual  proporzione  egli  C\  dichiara  di  aiFerire  in  quefto  ten- 
to ,  cioè  che  Chrifto  folo  è  capo  della  Chiefa  de'predeitinati ,  ficcome  egli 
folo la perfona più  degna  in  quella  Chiefa,  il  quale  conferisce  à  lei,  e  alli 
dileimembriilmoto,eilfenfo  in  vitam  gratia.  Egli  però  non  nega,  che 
S.Pietro  non  fia  flato  il  Capitano  degli  Apoftoli ,  il  primo  fra  effi  fecondo 
alcuna  prerogativa,  il  fondamento  i  e  capo  di  tutta  la  Chiefa,  quale  egli 
reggeva  con  la  dottrina,  e  con  l'efempio.  8*  Sacerdotesquomodolibetcrw 
minosè  viventes,  Sacerdotii  polluunt  poteflatem ,  &  ficut  filii  infideles  fen- 
tiunt  infidelitcr  de  feptem  Sacramente  Ecclefia,  de  clavibus,  officiis,  cen* 
furis,  moribus ,  caremoniis,  &  facrts  rebus  Ecclefia,  vener  adone  Reliquia- 
rum,  Indulgentiis,  &  Ordinibus  :  ibid.  cap.  ir.  9.  Tapalis  dignitasd  Cafa- 
re  inolevit,  &  Tapa  perielio  ,  &  inftttutio  a  Cafaris  potentia  emanavit  : 
ibid.  cap.13.  e  in  quefto  medefimo  Capitolo  egli  ripiglia  come  nugas  in* 
dotlorum  le  fei  feguenti  proporzioni .  Tapa  efl  Caput  Sanila  Romana  Ec- 
clefia. Collegium  Cardinalium  efl  corpus  Sanila  Bimana  Ecclefia.  Tapa  efl 
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NI  A  AHI.  inanifèftus,  &  verus  Succefìor  Trine ipis  Apoftolorum  Tetri.  Cardlnalcs  funt 
mamfeftì,  &  veri  Juccefiorcs  Coltegli  aliorum  jlpoftolorum  Chrifti.  Tro  regi- 
mine Ecckfia  per  universum  mundum  oportet  fefuper  manere  hujufmodi  ma- 
nifeftos  veros  fucceffores  in  tali  officio  Trincipis  Jlpoftolorum  Tetri ,  &  alio- 
rum  apoftolorum  Chrifti.  7s(pw  poffunt  inveniri,  vel  duri  fuper  terram  alti 
tales  fucceffores ,  quàm  Tapa  exiftens  caput,  &Collegium  Cardinalium  exi- 
Jìeris  corpus  Ecclefiti  limanti.  Quali  propofizioni  egli  rigettava  con  il  fe- 
guente  raziocinio .  Omnis  veritas  m  1\elighne  Chrifti  fequenda  ,  &  folùm 
ipfa,  vel  e/i  veritas  à  fenfu  corporeo  cognita  ,  vel  ab  intelligentia  infallibili 
inventa ,  vel  per  revelationem  cognita  ,  vel  in  divina  pofita  Scriptura  :  fed 
nullus  fex  puntlorum  eft  veritas  d  fenfu  corporeo  cognita,  vel  ab  intellìgen- 
tia  infallibili  inventa,  vel  per  reveUtionem  cognita  y  vel  in  divina  pofita 
Scriptura  :  igitur  nullus  fex  puntlorum  eft  veritas  in  Cbriftt  Religione  fe- 
quenda. Argomento  in  ogni  fuo  membro,  epartefalfifiimo,  edanoiri. 
provato  quali  in  ogni  periodo  di  quefta  Hiftoria .  io.  Julius  fine  revela- 
tione affereret  rationabiliter  de  fé,  vel  de  alio,  quòd  effet Caput  partìcularis 
Sanciti  Ecc  le ftti  :  nec  B^manus  Tonti  fex  e ji  Caput  Fumanti  Eccleftti.  ibid.n. 
?^on  oportet  credere  ,  quòd  ifte ,  quuunque  eft  partìcularis  I\pmanus  Tonti- 
fex ,  fit  caput  cujufcunque  particularis  Ecclefiti  Sant'iti,  nifi  Deus  eum  prti- 
deftinavertt.  ibid.  12.  iberno  gerit  vicem  Chnfli  ,  vel  Tetri ,  nifi  fequatur 
eum  in  moribus  :  cum  nulla  alia  fequcla  fu  pertinentior ,  nec  aliter  à  Deo 
recipiat  procuratoriam  poteftatem  :  quia  ad  illud  officium  Vicarii  requiritur 
Ó*  morum  conformitas ,  &  inftituentis  aucloritas.  Ibid.  cap.  14.  13.  Tapa 
non  eft  manifeftus ,  &  verus  Succeffor  Trincipis  ^Apoftolorum  Tetri,  fi  vivit 
moribus  contrariis  Tetro  :  &  fi  qutirit  avaritiam  ,  tunc  eft  Vicarms  Judti 
Ifcbariotis .  Et  pari  evidentia  Cardinales  non  funt  manifefìi ,  &  veri  Succefio- 
res  Collegii  aliorum  jlpoftolorum  Chrifti,  nifi  vixeriat  more  apoftolorum , 
fervantes  confilia ,  &  mandata  Domini  jefu  Chrifti.  lbid.  14.  Doclores 
ponentes  ,  quòd  aliquis  per  cenfuram  Ecclefiafticam  emendandus  ,  fi  comgi 
noluerit,  judicio  fticularì  eft  tradendus  ;  prò  certo  fequuntur  in  hoc  Tontifi- 
ces,  Scribas,  &  Tharifaos ,  qui  Cbnftum  nolentem  eis  ebedirc  in  omnibus , 
dicenteSj  ls[obis  non  licet  interficere  quemquam ,  ipfum  fecuUri  judicio  tra- 
diderunt,  eò  quòd  tales  funt  homicidti  graviores,  quàm  Tilatus.  Idem  ibid. 
cap.  16.  1%.  Obedientia  Ecclefiaftica  eft  obedientia  fecundùm  adinventionem 
Sacerdotum  Ecclefiti,  prtiter  exprefjam  autlorttatcm  Scriptum.  Idem  ibid. 
cap.ij.  16.  Divifìo  immediate  bumanorum  operurn  eft,  quòd  fine  ,  vel  vir- 
tuofa,  vel  vitiofa  :  quia  fi  homo  eft  virtuofus ,  &  agat  quidquam ,  tuncagit 
virtuose  ,  quia  ficut  vitium ,  quod  crimen  dicitur  ,  five  peccatimi  mortale  , 
tnficit  univerfaliter  atlus  bominis  vitiofi  >  fic  virtus  vivificat  omnes  aclus 
hominis  virtuofi.  Idem  ibid.  cap.  19.  17.  Sacerdos  Chrifti  vivens  fecundùm. 
legem  ejus,  &  habens  notiti am  Scriptura  ,  &  affeclum  ad  tidificandum  pò- 
pulum  ,  debet  prtidicare  ,  non  obftante  pratenfa  exeommunicatione  .  .  .  . 
Quòd  fi  Tapa  ,  vel  aliquis  Tr tilatus  mandai  Sacerdoti  fìc  difpofito  non  prti- 
dicare ,  non  debet  obedire  fubditus .  18.  Quilibet  prtidicantis  officium  de 
mandato  accipit ,  qui  ad  Sacerdotium  accedit ,  &  illud  mandatum  debet  exe- 
qui,  prtitenfa  exeommunicatione  non  obftante,  ibidem.  Quelte  due  propor- 
zioni egli  medefimamente  difende  nel  Libro  intitolato  de  Trtidhationc , 
&  jluditione  verbi  Dei,  tatto,  e  comporto  nell'anno  141 3.  qual  empio 
volume  porta  feco   anche  il  titolo  di  De f enfio  quorumdam  articulorum 
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Joannis  Vviccleff.  rp.  Ter  cenfuras  Ecclefìafticas  excommunìcationis ,  fufpen-  NI  A*U*& 
fionis,  &  interdigli,  ad  fui  exaltationem  Clerus  populum  laicalem  (ibi  fup- 
peditat,  avaritiam  multiplicat  y  malitiam  protegit,  &  viam  preparai  *An~ 
tichrifio .  Signum  autem  evidens  efi ,  quòd  ab  *Anticbrifto  tales  procedane 
tenfur&y  quas  vocant  in  procejjìbus  fuis,  fulminationes ,  quibus  clerus  prin* 
cipaliffmè  procedit  cantra  tllos,  qui  denudant  nequitiam  jlnticbrifii ,  quam 
clerus  maxime  prò  fé  ufurpavit .  lbid.cap.21.  20.  SiVapaeflmaluSy  &  pr&- 
fertim  fi  efi  prafcituSy  tunc  ut  Judas  Jtpofiolus  efi  diabolusy  fury  &  filius 
perditionisy  &  non  efi  caput  S ancia  militantis  Ecclefia  ,  cum  nec  fit  mem- 
brum  ejids.  Rinvienti  quefta  propofizione  nella  rifpofta  di  Giovanni  Hus, 
ad  [cripta  Magifiri  Stcpbani  Talet^  Decano  della  Univerfiti  di  Praga  , 
pag.  258.  21.  Gratta  prddefiinationis  e/ivinculum,  quo  corpus  EcclejÌ£y  & 
quodlibet  ejusmembrum  jungitur  Cbriflo  capiti  infolubìliter .  Ibid.  pag.  25  j. 
22.  Tapa9  velTrdatus  malus ,  &  prafcitus,  efi  equivocò  Tafior,  &verè 
fury  &  latro.  Ibid.  pag.  258.  23.  Tapa  non  debet  dici  fancliffimus  ,  etiam 
fecundum  officium ,  quia  alias  Bgx  etiam  dici  deberet  fancliffimus  fecundum 
officium;  &tortoreSy  &  pracones  dicerentur  fanti i;  imo  etiam  diabolus  de- 
beret dici  [anclus  ,  cum  fit  officiarius  Dei.  Ibid.  pag.  2^8.  In  fomiglianti 
beftemmie  egli  precipitò  contro  il  Pontefice  Romano ,  chiamandolo  An~ 
tichrifto  ne*  Sermoni  de  jintichrifio ,  e  nel  libro ,  che  porta  feco  il  titolo  , 
de  jLnticbrifio ,  &  membrorum  ejus  anatomia ,  ufeito  alla  luce ,  ò  per  meglio 
dire  alle  tenebre  delle  ftampe  nell'anno  1524.  e  dedicato  a  un  Demonio  da 
un  Diavolo,  cioè  a  Lutero  da  Ottone  Brunfelfio.  24.  SiTapavivat  Cbrifio 
contrarie ,  etiamfi  afeenderet  per  ritam  ,  dr  legitimam  eletlionem  fecundum 
Confiitutionem  bumanam  vulgatam ,  tamen  aìiunde  afeenderet ,  quàm  per 
Chrifium,  dato  etiam  quòd  intraret  per  eletlionem  à  Deo  principaliter  fa- 
Siam,  TSlam  Judas  Ifcbariotb  ntèy  &  legitimb efi elecliis à Deo  Jefu  Cbriflo 
ad  Apofiolatum,  &  tamen  afeendit  aliunde  in  ovile  ovium.  ibid.  pag.  2  59. 
25.  Condcmnatio  ^5.  articulorum  Joannis  Vviccleff  per  Doti ore s  faci a ,  efi 
irrationahilis y  &  iniqua ,  &  male  fatla,  &  fitla  eflcaufa  per  eos allegata, 
videlicét  ex  co  ,  quòd  nullus  eorum  fit  Catbolicus  ,  fed  quilibet  eorum  aut 
efi  bxreticus  ,  aut  erroneus  ,  aut  fcandalojus .  ibid.  pag.  260.  E  negf  Atti 
intitolati ,  Tro  defenfione  Libri  Joannis  Vviccleff,  de  Trinitate  Sancla ,  pu- 
blicamente  celebrati  nell'anno  1 410.  la  Domenica  fufleguente  alla  fefta  di 
S.Giacomo;  &  in  altro  libro  intitolato  ,  Implica  contra  Joannem  Stokgs 
Vviccleffi  calumniatorem .  26.  TS(on  co  ipfo  quo  Eleclores ,  vii  major  pars 
eorum  confenferit  viva  voce  fecundum  ritus  homìnum  in  perjonam  aliquam , 
eo  ipfo  illa  per  fona  efi  legitimèeleclay  vel  eoipfo  efi  verus ,  &  manifefius  Vi- 
cariusy  vel  Sue  te  fior  Vetri  Atio\ioli,  vel  alter  ius  *Apofioli  in  officio  E  cele fia- 
ftico.  Unde  five  eleclores  bene,  vel  male  eltgerinty  operibus  eie  eli  debemus 
credere .  'ISfam  eo  ipfo  quo  quis  copio fius  operatur  meritorie  ad  profeclum  Ec- 
cleft£y  babet  a  Deo  ad  boc  copio  fius  poteftatem.  Quefta  propofizione  vien 
efprefla  nel  libro  intitolato,  ì{efponfio  Joannis  Hus  ad  [cripta  Magiflri  Sta- 
nislai  de Znoyma ,  Dottore  Cattolico  nella Univerfità di  Praga,  &una  vol- 
ta Maeftro  deli' Hus,  cap.2.  pag. 271.  in  fine.  27.  Non  efi  fcintilla  ap* 
parenti^,  quòd  oporteat  efie  unum  caput  in  [pìritualibus  regens  Ecclefiam  , 
quod  /emper  cum  ipfa  militante  Ecclcfia  corner fetur  ^  &  confervetur.  ibid. 
cap.j.  pag.zjj.  28.  Cbriflus  fine  talibus  capitibus  monflruofisy  per  fuos  ve- 
races  difcipulos  fparfos  per  orbem  terramm ,  meliùs  fuam  Ecclefiam  regula- 
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NI  A  AHI.  rett  jbid^g.  ^pofloli,  &  fideles  Sacerdote!  Domini  ftrenuè  in  neceffariis  ai 
falutem  regularunt  Ecclefiam  ,  antequam  Tapa  officium  foret  ìntrodutlum  : 
fic  facerent  deficiente  ,  per  fummè  poffibile  ,  Papa ,  ufque  ad  dtern  judicii  • 
ibid.  cap.S.  fot.  283.  30.  JJullus  efl  Dominus  civilis  ,  nullus  cfi  Tralatus  , 
nullus  efl  Epifcopus  ,  dum  efl  in  peccato  mortali  :  nel  libro  contra  Stepba- 
num  Valéry  pag.  256.  e  nel  Trattato  de  Decimis  pag.  128. 

Così  li  trenta  errori  dell'  Hus  :  ma  oltre  à  quefti  egli  efpreflamen- 
te  afferì,  e  difefe  li  Tegnenti  articoli  di  Vviccleff.  Trimò,  llli  qui  dimit- 
tunt  predicare  ,  five  verbum  Dei  audire  propter  excommuntcationem  homi' 
num,  \unt  excommunicati,  &  in  die  judicii  traditores  Cbriflì  babebuntur: 
nel  libro  intitolato  De/enfio  quorundam  articulorum  Joanms  Fviccleff ,  ò 
vero  in  Determinatione  de  Tradicatione ,  &  ^Audttione  verbi  Dei  fatta  an- 
no 141 2.  2.  Ltcet  alieni  Diacono  ,  vel  Tresbytero  predicare  verbum  Dei 
abfque  aucioritate  Sedis  ^Apoflolica ,  five  Epifcopi  Catholici.  ibid.  3,  Domi- 
ni temporales  pofiunt  ad  arbnrium  fuum  auferre  bona  temporalia  ab  Eccle- 
fiaflicis  babitualiter  delmquentibus  :  nel  Trattato  de  *Ablatione  honorum 
temporalmm  à  Clericis .  4.  Decima  funt  pura  eleemofyna  :  nel  Trattato 
de  Decimis.  5.  Si  Epifcopus,  vcl  Sacerdos  exiflat  in  peccato  mortali ,  non 
ordinat,  non  conficit,  non  confecrat ,  nec  baptiT^at.  Ibid.  pag.  134.  ó.Libros 
haretnorum  legendos  effe,  non  comburendos  :  nel  Libro  intitolato  de  Libris 
bar  eticorum  legendis . 

§  **»».  w  Rinvienti  parimente  fra  le  Opere  di  Giovanni  Hus  una  Tua  difputa  [a] 

contro  le  Indulgenze  Papali ,  nella  quale  quefte  Conclufioni  egli  ftabilì ,  e 
difefe  :  Trimò ,  Sacerdotes  Cbrtflt  babent  poteflatem  vere  pcenitentes  abfol- 
vere  à  pcena,  &  à  culpa.  2.  7\[ow  tamen  debent  abfolvere  fub  bac  forma  , 
nec  abfulvendi  debent  tllud  expetrre  ,  nifi  hoc  fpecialiter  fuerit  revelatum  . 
3.  'Iberno  eficapax  Indulgente ,  nifi  fuerit,  &  de  quanto  fuerit  dignus ,  vel 
difpofitus  per  gratiam  apud  Deum .  4.  Omnis  rectpiens  tales  l 'dulgentias ,  de 
tanto  eas  recipit,  de  quanto  fuerit  habilior  quoad  Deum.  5.  Isfullws  Tapa, 
vel  Epifcopi  prode  fi  Indulgentia  homini,  nifi  de  quanto  prius  fé  difpofuerit 
apud  Dtum.  6.  Epifcopi  Indulgentia  de  tanto  recipienti  proderit ,  de  quan- 
to Eptfcopus  eum  in  fide  Cbrifii  infìruxerit ,  &  in  devotionem ,  &  in  amorem 
Dei  accender it ,  vel  quandocunque  babilem  ad  Indulgentiam  Dei  fecerit  . 
7.  Sacerdotes  Chrifti  non  habent  potefìatem  domndi  Indulgentias  fecundùm 
quantìtatem  temporis,  nifi  eis  fpecialiter  fuerit  revelatum.  8.  Tralati  Ec- 
cle fiat  debent  in  ifla  ventate  Catbolica  fubjeclos  infìruere  ,  ne  Laici  infideli- 
ter  occupati  circa  minus  utilia  attendant.  9.  Licet  faculari  bruhio  pugna- 
re ,  &  [ibi  fubfidia  ad  bcllandum  praflare  ,  habitis  conditionibus  fexdecim 
charitatis .  io.  TS(j)n  licet  Romano  Tontifici ,  nec  expedit  fibi ,  vel  cuicum- 
que  Epifcopo ,  vel  Clerico ,  prò  dominazione  faculari,  vel  mundi  divitits  pu- 
gnare.  11,  Qnamvis  non  litigare  prò  terrems  fìt  inferìoribus  Cbrifìianis 
confilmm,  Sacerdotibus  tamen  prò  loco,  &  tempore  tranfit  in  pracepturn. 

12.  rì<{pn  poteft  homo  f  Avari,  qui  peccaverit,  fine  panitcntia  competenti» 

13.  Is^on  efl  peninens  Tapa ,  fubduha  revelauone ,  cudibet  corde  contrito, 
&  ore  co-.'jcfio  ,  dare  ,  &  concedere  plemffimam  rcmiffionem  omnium  pec- 
taminum ,  &  à  pcsna ,  &  à  culpa  .  14.  Tapa  multis  talibus  cont  edit  Indulgen- 
tias ,  qui  ex  fibi  club  io  funi  pr  afe  iti ,  &  Deus  nulli  tali  concedit  tales  Indulgen- 
tias, ergo  Tapa  in  tal 'bus  extollitur  fupra  Cbriflum .  15.  T^pa  in  concezione  In- 
dulgentia  ufwpaty  quod  Deo  proprium  efl  ,  fcilicet  donare  ,  vel  remittere 
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ìnjuriam  h fi  fattavi.  16.  Tofitis  Indulgentìis  Tapalibus  à  pana,  &  à  cui  -*^  i  ■ 
pa,  videtur,  quòd  potefi  Tapa  Turgatorium  deflruere  .  27.  Temerarie  Sa- 
cerdote? prxconÌT^anti  fine  repelat ione  affimi antes ,  Crucis  eretlionem  ef!e  li- 
citam.  18.  'Hpn  invemtur  in  Scriptura ,  quòd  aliquis  Sanclorum  diceret ali- 
eni-. Ego  tibi  peccata  dimt  fi,  Egote  ahfolvi .  ls[ec  etiam  ìnveniuntur  Sancii, 
quidonafìentlndulgentias  fub  annorum,  vel  dterum  numero  ,  vel  a  pana  ? 
vela  culpa;  undeqaxfivi  ,  &  ufque  bodiè  requiro  ,  quis  Santlorum  donavit 
Jndulgentias>  &  non  inverno.  Contro  le  Indulgenze  medefimamente  egli 
ftrabocchevolmente  Ci  fcagliò  in  un  Sermone,  che  nell'ordine  diedi  fi  è 
il  Vigefimo  fecondo.  L'errore  della  neceffità  della  communione  ai  Laici 
fotto  l'una ,  e  l'altra  fpecie  non  fri  né  motivato ,  né  propofto  da  lui ,  me  fu 
ritrovamento  di  Pietro  Drefdenfe,  e  divulgato,  e  predicato  pofeia  dal  Ja- 
cobello ,  e  fol  dall'Hus  non  riprovato ,  anzi  approvato  .  Queft'  Herefie  poi 
dell'Hus  furono  da'fuoi  feguaci ,  ò  ampliate ,  ò  riftrette ,  conforme  la  mali- 
zia porgeva  loro  occasione  di  divulgarle  più  pompofamente,  ò  di  perva- 
derle più  fraudolentemente. 

Hor  dunque  finalmente  [a],  apriffiil  Sinodo  di  già  l'anno  avanti  ititi-  smoSi'Skomz 
mato  in  Roma  dal  Pontefice,  di  cui  di  fopra  habbiamo  fatta  menzione,  e  co£t^oc£i^°•Hus, 
del  quale  l'Hushaveva  di  già  concepito  un  fommo  horrore ,  e  fpavento,  ee  uocoro# 
contro  il  quale  egli  fi  era  armato  nel  medefimo  tempo  con  due  oppofte  di- 
fefe,  cioè  con  la  multiplicazione  descritti,  e  di  Herefie,  e  con  la  ritratta- 
zione di  effe  nella  confeffionedaluifpeditaàRoma  per  quefterfetto .  Mi 
il  Papa  nel  Sinodo,  per  non  irritar  l'Herefiarca  vivente,  volle  più  tofto 
condannar  il  defunto ,  cioè  il  VVicclefF,  da  cui  l'Hus  haveva  apprefo  i  fuoi 
errori,  e  nella  condanna  del  quale  fi  poteva  queftifpecchiare,  feravvifa- 
vafireo,  ed  emendare  il  male  proprio  con  la  infamia  della  perfona  altrui. 
Procede  per  tantali  Pontefice  con  rigorofe  cenfure  contro  V  VicclerF,  con-  Bolla' Pontificia 
dannandone,  &  efecrandone  gli  ferirti ,  e  principalmente  il  Dialogo ,  &>il  erHusT ***' 
Trialogo ,  e  volle  che  contro  i  di  lui  feguaci  irremifiìbilmente  fi  procedere 
con  il  più  vigorofo  rigore  dell'Ecclefiaftiche  Leggi,  dirigendo  à  tal'effetto 
un  Diploma  à  tutti  li  Prelati  del  Chriftianefimo  fotto  li  7-Febraro  1413.  in  b  ^pudvm;aitt 
prolifib  [b]  tenore,  confermatopofciadaMartinoV.fuoSuccefforecon  141J.»./. 
maggior  applaufo ,  e  forza  di  concorfo  nel  Concilio ,  che'foggiungeremo, 
diCoftanza. 

Quella  Bolla  Pontificia  mirò  uno,  ma  colpì  due,  e  diretta  contro    Rifentimen«,e 
VViccleffella  venne  non  tanto  i  ripercuotere,  quanto  a  percuotere  l'Hus,  beftemmie  deli* 
che* nella  fua  Herefia  altro  maggiormente  non  (otteneva,  che  quella  di    us" 
VViccleff.  Onde  il  primo  àrifentirfi  contro  il  Papa  fu  il  primo  havuto  nel- 
la intenzione  del  Papa,  cioè  l'Hus,  che  con  profane  interpretazioni  deri- 
dendone la  Bolla,  chiamò  il  Concilio  Romano  ,  [e]  non  Synodum  Gene-  ^c/-  mJt'H*f< 
ralem,  fedSynodumangularem,  lacerando  la  fama  di  que'Padri  con  la  cen- 
fura  d'inetti ,  ignoranti,  edifenfori  piùtofb  delle  loro  ragioni,  chedella 
Chiefa.  Cofpiròcon  l'Hus  il  popolo  più  vrie  di  tutta  la  Botìemia,  e  allora 
viddefi  la  parte  più  fana  del  Clero  Cattolico  gemer  fotto  il  timore  di  una 
profllma ,   e  fiera  ribellione .  Corrado  Vefco vo  Olomucenfe ,  che  per  la  in-v 
erzia  di  Albico  amminiftrava  allora  la  Chiefa  Archiepifcopale  di  Praga ,  [d]  a  Dntwiwl.if. 
fulminò  di  feommunica l'Hus,  encll'ifteffo  tempo  il  Papa  fofpefe  l'Hereti- 
co  da  ogni  efercizio  di  funzioneEcclefiaftica  in  contumacia  di  nonefler 
eglicomparfo  in  Roma,  benché  più  volte  invitato,  e  citato  à  comDanrvi, 
Tomo  iy.  e  Li 
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.  fuc\ide  t'ud  ***  s.accrc*oti  » c  dottori  Bohemi  propofero  medefimamente  [a]  diverfi  con  * 
\ay?.aZ  41  r«!j.  figli  »  e  partiti  per  eftinguere  quello  nuovo  incendio  di  Herefie,  e  la  Sorbona 
t mVvìd,  a  ud  di  Parigi  accorfe  [b]  uniformemente  co'Bohemi  con  ifcritture ,  econcen- 
uatZtìVK.u?.ts.  fure  3  opprimere  il  fuoco,  e  il  Rè  Wenceslaofcoflb  al  Terremoto  di  un 
Tifa  *ioc  cu      tanto  turbine ,  publicò  Regio  [  e  ]  Bando  contro  gli  Hufltti ,  difcacciandoli 
coi  loro  Capo  cfal  Regno ,  mi  in  irritamento  più  tolto ,  che  in  rimedio  del 
male,  avvanzato  di  già  à  fegno ,  che  per  curarlo  biiognò  finalmente,  tra- 
lafciate  dagli  Ecclefiaftici  le  Cenfure,  e  dai  Rè  li  Bandi,  venir  alle  prigioni, 
alli carnefici ,  allearmi,  &  al  fuoco. 
Nuove  e»erB«j      Mentre  ardeva  la  Bohemia  fra  le  fiamme  della  Herefia  Huflitica  , 
inCghSterrT  per  eccitoffinuovo  incendio  nell'Inghilterra  dalla  parte  VViccleffifta,  eficco- 
cuuffifitde'  VV?'C  niej'una  e  l'altra  era  ftimolata  dal  medefimo  motivo  di  vana  Religione  , 
a H*rplfeidws  in  cosU'una,  elaltradi  accordo  operò  in  oppreffìone  delia  vera.  [d]Unus 
H-jt.vritelfffw.  ex  pracipuis  feopis ,  quo  VViccUffiani  collimabanty  dice  Niccolò  Harpsfel- 
dio  nella  fua  Hiftoria  VViccleffiana,  Me  erat,  ut  pofieffìones  omnes  Clero 
excuterent,  atquein  fummaillumegeflateconftituerent .  Quo  &  Libellus  ille> 
de  quo  commemoravi ,  licèt  tertius  fpetJabat  .  Sed  regnantibus  Henrko  IV. 
atqueV.callidum  hoc  ,  &  nefarium  confiltum  apertiùs ,  &violentiùs  erupit , 
refqueinipfo  parlamento  tratlataefly  raf  inique  buie  fpectofus  quidam  Elegia, 
&  public '#  utilitatis  fucu-s ,  ad  Reges,  illujlrwrefque  Viros  infecandos  obten- 
debatur.  Jatjabant  itaque9  temporale*  Ecclefìa  pofieffìones  y  quas  Monadici 
Viriy  &  alti  ex  Clero  i  male,  &  perdite  (  uttfli  ajebant  )  coltocdbant,  pofie 
infìgnem ,  &  incredibikm  Regi ,  Rggnoque  frutìum  afferre .  Tojje  ex  bis  emo- 
lumcntis quindecim  Comites ,  decem  mille,  &  qumque  censura  Equeftns  or- 
dinis  bommes,  duo  umilia  ^Armigerorum ,  (  ut  appellamus  )  ad  Reipublica 
defenfiomm,  atquctutelam  foverì.  Tofie pr eterea centum  pjuperumbofpitia 
adificari,  praier  vigintì  mille  librarum  annuos  proventus ,  qui  Fregio  Fifco 
accederent  .  Hoc  certe  fuitnovum  fub  pietatts  fpecie  aucupium ,  &  quo  I\e- 
ges  facile  irretiendos  exiflimabant .  Tentata  res  efi ,  ut  dixi ,  fub  Bgcbardo,  ten- 
tata fub  Henrico  IV. ,  tentata  &  fub  Henrko  V.  Sed  privatis  Mi  compen- 
diis,  Det%  &  Ecclefi*  honorem  prò  in/ita  fuapietate  pvatulerunt  ;  &  aduum 
ìpfum,  quem  per  hoc  fraudulentum  commentum  veteratores   i/ti  fé   aperi- 
re p offe  fperabant ,  obflruebant.  Benricus  pr .eterea  uterqueVVialeffianorum 
infolentiam  feveriffimis  legibus  coercuit .  Henricus  pater  maximorum  Comi- 
ttorum  auBoritate  conflituit,  &  fancivtt ,  ne  quifquam  [ine  liccntia  Epifco- 
pi  (  exccptisiiSy  quos  jus  Ecclefìafiicum  admittit  )  concionari  audeat  ;  ne 
quifquam  ad  prava ,  &  damnata  dogmata  difeenda,  conventus  aliquos  homi- 
num  creet .;   ne  quìs  aurem  bujufmodi  docentibus  prabeat  -,   ne   quis  dam~ 
natos  libros  apuct  fé  retineat  ;  ut  qui  obfiìnati  in  erroribus  perftfiunt,  pa- 

lam  incendio  ad  terr or em  y  &  exemplum  aliarmi  abfumantur *Adeo 

autem  Rex  ifie  ad  profiigandam  hanc  bxreticam  Inem  accuratas  cogitatio- 
nes  fufctpity  ut  Epifcoposad  fuum  tnhac caufamunus  vigilanter,  &  flrcnuè 
obeundum,  miffis  fceleiliffimis  adipforum  Synodttm  ex  fua  nobilitate ,  fecrc- 
toque  conjilio  viris9  vebementer  ,  &  jolicitè  excitarit ,  &  eis  mhactamne- 
cefiaria  perfmUione  quodammodò  prùverit.  jitque  in  hoc  pictatis  genere 
noneum  modo  aquavity  fed  fuperavit  potius  filius  e  jus  Henricus  Qumtus  , 
qui  in  Summis  Hfgni  Comitiis  cavit  ,  ut  qui  harefeos  damnarentur ,  fuppli- 
ciumque  propter  eam  fubirent ,  omnibus  bonis ,  atque  pofìcjjionibus  exade. 
rent  .  Cautum  prateria ,  ut  Regni  Ctmellarius  ,  ut  qui  efjent  a  thejauris , 

ut  Ct- 
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**  Civitatum   Trifore f  ,   altfque  civiles  Magifiratus  ,   cùm   Magifiratum     "ì"^*  ■ 
ìnirenty  Religione  conceptis  ver  bis  objlingerentur  ,   qua   conteftarentur  ,  fé 
nibil  fummo!  diligenti*!  prMermiJfuros ,  qua  eXorta  barefes  exterminarentitr , 
omneque  confdium,  opern,  &  auxilium  Epifcopis  ad  e  di  obruendas  collatu- 
ros .  Cautum  prMerea  ,  ut  I\egn  Juftitia  Vr  afide  s,  quìque  de  malefici*  de 
more  inquirerent ,  ftmul  etiam  inquìrerent  de  Hareticis  ,  &  eorunt  fautori- 
bus  y  captofque  ad  Epifcopos  remitterent  <  Così  egli.  Ma  fu  del  ufo  dagli  He-  ^  dèìì'oidct 
retici  il  zelo,  e'1  Bando  del  Rè  Henricor  conciolìacofache  Giovanni  Old-  ^ei . 
caftel  fattoli  Capo  di  e  (fi,  potentemente  furfe  cóntro  il  Regio  comando, 
&à  terrore  del  Principe  Regnante  fé  [a]  ritrovare  affilio  nelle  porte  delle  fWlri^lh^^ 
Chiefe  di  Londra  un  cartello ,  in  cui  efponevafi ,  Centum  mille  Wiccleffìflas  &*itic*v. u< 
paratos  efie  ad  ìnfurgendum  cofitra  cuntlos  ,  qui  non  faperent  f etiam  fuam  * 
Era  rOldcaftel  antefìgnano  degli  Heretici,  Signor  di  Cobbam,  Cavatier 
prode  irt  arme,  e  perciò  caro  al  Rè ,  ma  inimico  altrettanto  pertinace  de'  ,^ir,r  ,-,„„« 
Cattolici,  e  fomentator  di  ribellioni,  ediHereiie;  [6]  Eo  tempore  3  qkc  rUov.an  1413. 
il  V Valfingamo ,  fati 'a  Londonii Cleri  convocatone  per  Domìnum  Cantuarien- 
fem  (  era  allora  Arcivefcovo  di  Conturbery  Henrico  Cichelejo  )  maxime 
jam  caufa  pratditlijoannis ,  repertum  fuit ,  quòd  idem  Joannes  fuit ,  &  efl 
principali  $  receptator,  &  f autor,  protetlory  &  defenfor  Lollardorum  ,  & 
quòd  prafertim  in  Dicecefibus  Londonienfty  Hpjfenft,  &  Herefordienfi  ipfos 
Lollardos  ab  Ordinarti* ,  five  Diarcejanìs  loìorum  minime  licemiatos  contra 
conflitutionem  Trovincialem  inde  fatlam  ad  pradicandum   tranfmiftt  «   eo- 
rumque  pradicationibus  nefariis  mterfuit ,  &  contraditlores ,  fi  quos  repe- 
rerat,  minis ,  dr  terroribus ,  ac  bracbii  Sacularis  potè  fiate  corhpefcuUv  af 
fcrens  inter  catera ,  quòd  Cantuarienfìs  lArchiepifcoput >  &  ejus  Suffragane/  non 
babuerunt,  nec  habent  poteflatem  aliquam  hujufmodt  conflitutionem  faci endi  % 
Così  egli  *  Per  le  quali  cofe  arredato  egli  prigione  per  comandamento  dei 
RènelCaftellodi  Londra,  è  quindi  eftratto,  e  colHtùito  avanti  il  Tribu- 
nale dell* Arcivefcovo ,  profefsò  una  confeffione  di  dubiofa  ihde,  diiììmu- 
lando  gli  errori,  ch'elfo  covava  nel  cuore,  e  negando  apertamente  di  rif- 
pondere  alle  interrogazioni  deiGiudici ,  fin  tanto  che  nel  feguente  [e]  gior-  e  i$<  ftpttmhh 
no  c'oftretto ,  ò  all'abiura,  ò  alla  morte ,  peggio  rìfpofe  ci  quel  che  tacque,  '4'  h 
vomitando  per  la  bocca  il  veleno  di  quell'Herefie,  delle  quali  haveva  l'ani- 
mo mortalmente  infetto  :  [d]  Super  Sacramentum  Euc  bar ifliat  inter  e  attera  . 
refpondit,  quòd  ficut  Chriftus  hìc  in  terra  degens  babuit  in  fé  dip'mitafemi      dtm  thii* 
&  bumamtatem  y  divmitatcm  tamen  velatamy  &  ìnvifibilem  fub  bum  ani- 
tate,  qua  in  eo  aperta ,  &vìfibtlis  fuerat  ;  (te  in  Sacramento  editar is  efl  re- 
rum Corpus,  &  verus  panis  y  videlket  quemvtdemus ,  &  Corpus  Cbrifli  fub 
eodem  velatum ,  quod  non  videmus;  ac  fidem  circa  Sacramentum  bujufmodi 
in  Schedula  per  Domìnum  Cantuarienfem  tranfmiffa  fibi ,   perque  Santlam 
Bgmanam  Ecdefiam ,  &  Doèlores  SanBos  determmatam  exprefsè  negava  , 
dicensy  quòd  determinai  io  Ecclefia  falla  efl  contra  Sacram  Scripturam  ,  pofl- 
quam  Ecclefia  dotata  efl,  &  venenum  infufum  tnEcclefìam,  &  non  ante  < 
££uò  etiam  ad  Sacramentum  pomìtentis  ,  &  Confefjionis  dixit,  &  ajjeruk  , 
quòd  fi  qms  effe  vinati  quo  gravi  peccato  conflit ut us  y  a  quo  ipfe  furgere  nefei- 
ret  >  expediret ,  &  bonum  efìet  fibi  adire  aliquem  jantìum ,  &  diferetum  Sa- 
cerdotem  prò  confilio  ab  eo  habendo  :  fed  quòd  confiteretur  pecCatum  fuum 
proprio  Curato,  JeualtertVresbytero ,  etiam  fi  baberetcopiam  ejufdem ,  non 
efl  neceflarium  ad  falutem  ,  quia  fola  contritio  peccatum  bujufmodi  dolere 

C     2.  poflet, 
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AAIII.    poffet  &  ipfe peccator  purgar! .  Egli  aggiunfe  ancora  la  confeffione  di  altri 
errori  in  aperto  difpregio  delle  Sacre  Imagini,  e  della  Pontificia  Maeftà 
della  Sede  Romana,  onde  dal  Sinodo  ricevè  con  decretorio  refcrittola 
sm  fuga  dalle  fcommunica ,  e  la  condanna  al  fupplicio .  Ma  V  Arcivefcovo  compaffionan- 
Carcen.  cj0  ^  0i,anjnia>  ò  il  corpo  di  quel  Cavaliere ,  ottenuta  dal  Rènna  dilazio- 

ne di  cinquanta  giorni  per  la  efecuzione  della  fentenza,  die  campo  al  reo 
di fottrarfi  felicemente  con  repentina  fuga  dal  Carcere,  d'onde  ufcì  come 
furia  d'Inferno  per  eccitar  guerra,  e  ftragi  contro  il  Principato  Ecclefiafti- 
a  Mcoi.ffarpjfii.  co ,  e  Secolare .  Niccolò  [a]  Harpsfeldio  racconta  à lungo  nella  vita  di 
*£jr? ?"*  Vfric'  VViccleff  l'efecrabili trame,  congiure,  e  ribellioni  machinate  allora  da 
'  **'  V  Viccleffifti ,  che  cófpirando  contro  la  vita  del  Rè^  li  beni ,  e  le  perfone  de 

b  vvai/in  toc  de  Sacerdoti  >  pofero  in  Campo  un  rifoluto  efercito  di  venti  mila  Combattenti, 
an.i^J"£'Q    f  per  introdur  nel  Regno  l'Anarchia.  Il  VValfingamo  [b]  proliffamentene 
Sufiingiefi  fot  raPPorta  u  fucceffi ,  e  qualmente  il  Rè  con  famofa  vittoria  frangefl  e  le  cor- 
ero  gii  Hereticu  na  a  que'ribelli  con  difperfione  della  fazione,  e  fupplicio  de' rei:  [e]  I{cx 
InauZlY*1*'**  Henr^cus  QuintusChrifto,  &  mundo  commendati/Jimus ,  foggiunge  ilVVal- 
denfe,  inter  Reges  gaudebat ,  in  ipfo  Bggni  fuo  primordio  primo  e  ontr  avvic- 
ele ffiftas  Hxreticos  erexijje  vexillum ,  dura  feilieet  ad  Cbrifii  natalem  cum 
Duce  iniquitatis  eorum  Joanne  Caflriveteris  (  con  queftonomeil  VValden- 
^r}Tsmvnccttff.  te  [^]  ni  folito  di  chiamare  Giovanni  Oldcaftel  )  cantra  inclytum  Fggem 
ìiAttiis.  confpìrare  cceperunt;  nec  mora  longa  proceffit,  quin  ftatutum public um  per 

omne regni Concilìum  in  publico  emanavit  editto,  qubd  omnesVVicclejfifia  , 
ficut  Dei  proditores  effent,  fic  proditores  I{egis  profenpti  bonis  cenferentur, 
&  regni  duplici  poma  dandi,  incendio  propter  Deum  ,  fu/pendio  propter  ]{e~ 
gemi  fattumque  efi  ita .  Statres  iure  perenni .  Multi  eorum  deprebenfi ignibus 
confumpti  funt ,  contriti  funt  ;  &  ftc  malignantium  habita  opportunitate  , 
relitto  regno  decefierunt.  Si  qua  alia  gens  hujus  fascinata  cr minibus  e ollige- 
re  dignum  ducat  paleas  ,  quas  nos  auttoritate  Santtorum  jlntiflitum  cum 
Clero  regni,  &  principali  terrore  difeuffimus,  quis  imputet  *Angltcis>  Mare 
noflrum  ejicit  mortuos  noflros,  &  terra  noflra  dedit  fruttum  centuplum  ; 
quis  criminabitur  ^Angliam,  quòd  populus  circumventus  dolo  bdretico  mor- 
tuos noflros  cola ,  &  veneratur  ut  Deos  ?  Così  il  V  Valdenfe ,  il  quale  in  altro 
luogo  oflerva ,  che  avanti  il  Regio  Bando  i  VViccleffifti  appellarono  dal 
Tribunale  Ecclefiaftico  al  Secolare;  mi  colpiti  poi  dal  Secolare  con  l'ac- 
cennato Editto,  egualmente  contro  quello  eglino  fi  fagliarono,  mala- 
...  menteperfuafi  di  poter  ritrovar  nel  mondo  Chriftiano  un  favorevole  Giù - 
Irt.xZl^1' l  '*"  dice  per  una  peflìma  caufa;  [e]  Vj)n  alia  ratione,  dic'egli  ,  contra  Cleri 
judices,  Eptfcopos,  atqueTapas  indifpojìtionis  notamopponunt,  quàm  contra 
faculares  judices ,  fi  vitti  fmt,  murmurabunt .  Jldbuc  bisnoftris  annisVVic- 
cleffijfa  nojìri  fecere  conformìter  :  quid  clamaverunt  fortius  ?  quid  inflan- 
tiùsì  quàmutapud  Dominos  feculares  tam  fidei,  quàmmorum  judiciarema- 
nerent;  &tamm  jam  cum  regnare  ccepifjet  illuflris  I{ex  Hcnricus  Qttintus  , 
qui  adirne  agit  in  feeptris  ,  &  de  eorum  perfidia  per  Catbolicos  bene  dottus 
legew  jtatui  fecit ,  ut  ubi que per  rcgnum  VVictleffijìa  probatas ,  ut  reus punire- 
tur  da  crimine  ì 'afe  mujejìatis  ,  flatim  per  libeilos  famofos  ciamabant  jidelem 
'Prinàpem  ifie  corri*  pturn ,  &  nominare  e espcrunt  eum  Trine ipem  Sacerdote* 
Et  il  fopracitato  V  Vaidenfc  divinamente  conchiude  ;  Bene  dixit  ergo  <Augu- 
ftinus,  quòd  ea  eccitate  h<creticus  de  innocente  judice  murmurat ,  ^qua  da- 
tate cum  innocente  Utigabat  adverfano.  L'Oklcaftel  Autor  del  tumulto.  , 

ed 
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edeccitatorde'VVicclerEitidoppoiadifperfioae  de'fuoi  fu  l'anno  [a]  fé-    ^  ,/ 
guente  prefentato  al  Rè ,  e  convinto  di  ribellione,  e  di  Herefia ,  tramandato  a    n'Hl  ' 
ài  Palo,  dove  impenitente  egli  morì  [b]  fra  le  fiamme  di  meritato  fuoco,  bEiUasd»pinin 
lafciandoa'Pofteri  un  gran  documento  dell'antico  zelo  de'Rè  Inglefi  ,  ed  Morré*iéf  fuoco 
altrettanta  maraviglia  della  perverfione  prefente  delia  Inghilterra .  deiroidcaftei . 

Ma  benché  con  la  morte  deirOldcaftel  fi  fupprimefTe  in  quel  Regno  l'He-  r/Sd^rfi 
refiaVViccleffiftica,  furfero  da  efla,  come  rami  dal  tronco ,  nuovi,  &  nemici  inglefi, 
efecrandi  errori,  di  Guglielmo  Tayler,che  afierì  [e]  B$ge$  permiffione  dìu!Zmft!vvfc 
divina,  non  voluntate  beneplaciti  dominar i,  e  di  Ruflelio  Staffordio  ,  che  <i'f***& 
nella Diocefi di Lincolme predicò  [d]  Fornìcationem licitarvi  1\eligw(ìs :  on- 
de  da  ambedue  provennero  gravi  fcandali,  benché  gli  Autori  ne  ritrattai     l         4 
fero  l'aiferzione  con  quella  forte  di  rimedio,  che  folamente  può  giovare 
alla  fama  del  male,  ma  non  al  male.  Fu  però  più  di  effi  empio  il  Conbri- 
gio,  che  dall'Herefia precipitando  nell'Atheifmo ,  arrogoflì  [e]  benché  eÀfr»^^ 
Laico,  il  Sacerdozio ,  enelmedefimo  tempo  rinegò  Giesù  Chrifto  Som- 
mo Sacerdote  dei  Chrifìianefimo  ,  fcancellandone  il  nome  da' Libri,  & 
efecrandolo  con  odio  cotanto  intento ,  che  hebbe  ardimento  di  foftenere, 
niun  di  quei  che  nominato  haveflero  il  fantiffimo  nome  di  lui ,  poter  eflfer 
capace  della  fallite .  Cofahorrida  invero,  e  che  rende  profondamente  efe- 
crabile  non  meno  la  Herefia,  che  l'Heretico  .  Quindi  egli  trafportato  dal 
Diavolo  mille  beftemmiatrici  interpretazionidivulgò  fopra  le  parole  della 
Confacrazione  della  Euchariftia ,  non  tanto  per  avvilirne  la  Maeftà,  quan-    Trè  miracoiofi 
to  per  deluderne  il  mifterio.  Ma  accorfe  incontanente  Giesù  Chrifto  Sa-  JoSeroSUe0 
cramentato  alla  difefa della fua caufa ,  e  del  fuo  Sacramento,  e  in  quel  dc,I£  ^|?"ffima 
medefìmo  [/]  anno  trè  teftimonianze  ne  diede  nella  Inghilterra,nellaGer-  fVuw* 
mania,  e  nella  Spagna,  così  chiare,  che  parvero  evidenti,  e  naturali,  e     r>  VVaUen  u 
non  miracolofe .  [g]  Ridolfo  Greenhereft  Cavaliere  Inglefe ,  fecreto  V Vie-  L  ci 
cleffifta,  per  vomito,  e  naufea  di  ogni  qualunque,  benché  minimo,  cibo, 
ridotto  à  morte  nella  Città  di  Conturbery,  tocco  in  quel  punto  da  Dio,     Tré  miracoiofi 
che  non  mai  abbandona  i  Peccatori,  0  Domine,  diffe,  He  dempt  or  omnium  JTai?teJS2ei& 
falvandorum ,  da  mihi  fentire ,  &  credere ,  quod  de  hoc  Sacramento  creden-  ^lla  Eucariftia . 
dumeft:  &  fiquidemretineam,  corporeus  cibus  noneft,  quem  ufquequaque 
naufea  plenushorreo ,  &  prò  cui  evito-,  fedhoc  ipfum  folum  in  natura  ,  quod 
nuper  credere difìuli ,  tui  corporis  dìvmjjfimi  ferculum  [aiutare-,  e  così  detto 
richiefe,  e  ottenne,  e  ritenne  la  particola  confacrata  delSantiflìmo  Via- 
tico con  tal  fortezza  di  ftomaco ,  che  Qui  omnem  cibum  corporalem  evomuit, 
fpiritualem  Chriftum  cibumretmuit ,  cumaccepit,  ac  pofl  perceptumotlodie- 
bus  continuis  miraculum  pradicans,  fed  omnem  cor poreum  ctbumrenuens ,  fu- 
pervixit,  &  tandem  falubris  lamenti  completo  tempore,  &  incredulnatem  h  io.Niderinfor- 
priftinam  validis  delcns  gemitibus  obdormivit  in  Chrifto  .  In  Colonia  [h]  ™™rioi.i.c.7% 
una  devota  Giovane  Vergine  infermò    con  tal  contrazione  di  nervi  , 
utetiam  adhibito  toto  conatu  cor  por  is ,  <&  anima  ora  aperire  nequirct  ad  ctbum 
fumcndumeorporeum,  tantumque  fuperiormandibula  inferiori cobarebat,  ut 
vìx  i  vcl  nullatenus  ad  minuùffimum  fumendum  cibum  cum  ìnflrumento  ar- 
genteo, vel  cocleari  aperiri  pofiet .  Per  mancanza  dunque  di  alimento  ella 
in  pochi  giorni  fi  nduffe  all'ultimo  di  fua  vita,  e  con  preghi,  e  congedi 
fupplicando  di  poter  veder  almeno  avanti  il  fuo  gran  viaggio  il  conforto 
dei  Sacramento,  le  fu  recato  dal  Sacerdote,  che  tióìY  àppretfarlo ,  ritro- 
volla  modellamele  con  la  bocca  aperta  in  atto  di  riceverlo,  comefegui, 
Tomo  IV.  C     3  &  ita 
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AAlil.     &  ita  Chrifli  SponfaSoror  y  &  qui  aderant  admirantes,  Deo  gratias  de  colla- 
to miraculo  coutulerunt .  Così  il  Nider  Domenicano  nel  fuo  famofo  Formi- 
*Diag.H>ju.2.c.  caviQt  In  [aj  Godolojara  Cartello  della  Cartiglia  predicando  un  [b]  gior- 
b  Die  is.  Marta,  no  unReligiofo  Francefcano  contro  le  correnti  Herefie  (opra  il  Sanammo 
e  idtm.  Sacramento,  apparve  di  repente  nell'aria  una  bianchiflima  Croce  [e]  ad 

confirmandam  dottrinata  Canonicam  predicanti*  ,  come  fcrifìe  (opra  que- 
llo fucceflb  al  Rè  Ferdinando  di  Aragona  il  miracolofo  San  Vincenzo  Fer- 
rerio . 

Mentre  dunque  à  gran  patii  cambiava  la  Herefia  di  Wiccleffper  l'In- 
ghilterra, e  quella  di  Giovanni  Hus  nella  Bohemia,  eia  Chriftian  ita  tutta 
ritrovavafi  come  in  fé  medefima  avvilita,  econfufa,  eperloScifma  inter- 
no nd  Pontificato  Romano ,  e  per  gli  accennati  errori  hereticali  nella  Chie- 
d  s.*Antonin.tìt.  2  fa  Cattolica ,  [d]  Unicum  remedium,  come  riferifceSant'  Antonino,  Imp  e- 
fupt>c.6.$.t.       Yatori ,  &Tontificivifum  fuit>  Generale  Concilium  advocare;  e  rYì  egli  con- 
vocato [e]  nella Citd di Coftanza  per  comandamento  del  Papa,  e  con 
ec^ncmi4diCo-  confentimento  dell'  Imperador  Sigifmondo  ,  Principe  benemerito  della 
forf"  '  c   u,°  Chriftianita,  sì  nell'Ungaria ,  quando  egli  reifela in  grado  di  Rè,  come  di 
tutto  il  Mondo ,  quando  egli  governollo  in  porto  di  Cefare .  Giace  Coftan- 
za  fituata  alle  fponde  di  un  Lago  del  rnedefimo  nome ,  fondata  da  Coftan- 
zo  Padre  del  gran  Coftantino,  Cittàlibera,  &  Imperiale  dell'Allemagna, 
con  titolo  di  Vefcovado  fuffraganeo  di  Magonza .  Il  Vefcovo ,  fé  fi  riguar- 
da il  Dominio  Temporale,  egli  è  un  potente  Signore ,  Padrone  di  più  di 
cento  tra  Cartelli,  e  Ville;  e  fé  la  giurifdizione  fpirituale,  egli  fottodi 
fé  ha  più  di  due  mila  Parrochie,  una  Catedrale,  e  22.  Collegiate,  e  350. 
Monafterii ,  in  cui  {\  annumerano  erette  49.  Abbadie ,  con  numerofo  Clero 
di  Sacerdoti,  dei  quali fotto  l'Imperio  di  Sigifmondo  contavanfene  fin  al 
numero  di  fette  mila.  In  erta  dunque  convennero  per  l'intimato  Conci- 
l  NAucierus  iene-  Ho  {/]  circa  cento  fefìanta  Vefcovi,  quarantafette  Arcivefcovi,  ventinov  e 
rat.  48.  &ubbè  Cardinali,  quattro  Patriarchi,  i  Legati  dea  Rè  di  Francia,  Inghilterra,  Po- 
lonia ,  Cipro ,  Norvegia,  e  Navarra ,  del  Duca  di  Milano ,  del  Marchefe  di 
Monferrato;  màl'Imperadore,  e'1  Papa  in  perfona  propria,  prefidendo 
quelli  a  tutto  il  Concilio  nelle  due  prime  Setiioni,  ad  altre  molte  il  Cardi- 
nale Oftienfe ,  &  alle  ultime  cinque  Martino  Quinto ,  il  quale  chiufe  il  Sino- 
do con  la  quarantefima  quinta  Setiione ,  confermandone ,  come  fi  dira ,  li 
g  s^pud  coci*um  Decreti  appartenenti  alle  materie  della  Fede;  onde  meritevolmente  fùque- 
in  Hìjì.  Hnjjìr,  La.  fto  Concilio  chiamato  Totius  [g  ]  Cbrifltanitatìs  Congregano .  Hor  noi  nella 
diverfità  di  molti  fcabrofi  accidenti ,  che  accompagnarono  i  principii ,  &  i 
progretii  di  quefto  Concilio ,  ci  atterremo  unicamente  al  racconto  prefitto 
della  condanna  dell'Herefie ,  &  ad  altri  più  nobili  Hiftorici  volentieri  rimet- 
teremo quello  dello  Scifma,  e  della  fuppretiìone  di  eflb,  al  qual  effetto 
fu  prima  da  Gregorio  Decimo  Secondo  intimato  il  Concilio  di  Pifa ,  e  poi 
da  Giovanni  Vigefìmo  Terzo  quefto ,  che  prefentemente  noi  descriviamo, 
diCoftanza. 
hcoci.wft.Huf/ir.      E  primieramente  [b]  per  comandamento  di  Cefare,  e  con  Imperiai 
[»'.*  falvocondottoefprimenteladilui  ficurezza,  co'l motivo  [i]  ut  nimirum 

iw.'lOu!'  *nn  fuos  accufatores  in  Condito  refelleret,  portoti!  Giovanni  Hus  al  luogo  derti- 
Andata,ecom-  nato  del  Concilio ,  e  avanti  di  portarvifi ,  baldanzofamcnte  atìifle  un  car- 
fnciftanM*.   "  tcllo  alle  porte  delle  Chiefe,  &  al  ponte  di  Praga,  fcritto  in  lingua  Latina, 
Bohema,  eTedefca,  in  cui  egli  fuperbamente  lignificava ,  andar  eifo  à 

Coftan- 


tt.iz.Coneil. 


Capitolo  IV.  39      GYY?rNI 

Coftanza  per  render  ragione  a  quei  Padri  della  fua  dottrina  :  il  che  pari-     XAlIi. 
mente  ancora  egli  fece  in  Norimberga,  e  in  ogni  Città,  percuipafsò,  Cin 
à  Coftanza,  dove  [a]  pervenuto  egli  fpedì  al  Papa  due  fuoi  feguaci  Gio-  %$£f+*  A> 
vanni  Chlumeo,  &  Henrico  Lazembogio,  per  palefare  il  Tuo  arrivo,  &  il 
falvocondotto,  con  cui  Cefare  l'haveva  accompagnato.  Ma  egli  in  ar- 
rivare comparve  tutt'altro  di  quello ,  che  Ci  era  partito .  Conciofiacofache 
fcorgendo  contro  di  fé  il  miferabile  pronto  un'apparato  di  un  gran  giudi- 
zio, coftituiti  per  ordine  del  Pontefice  il  Patriarca  di  Coftantinopoli,  e  li 
VefcovidiLubecca  ,  e  di  Città  di  Cartello  allearne,  e  proceffo  della  fuà 
caufa  da  riferirli  poi  al  Concilio,  da  cui  attender  elio  doveva  l'ultima,  e 
decretonafentenza,  benperfuafo,  che  la  fua  affettata  iattanza  non  [lave- 
rebbe havuto  luogo  in  mezzo  à  quell'augufto  Senato  del  Chriftianefimo  , 
come  hanito  l'haveva  dentro  la  fua  Cappella  di  Bethlem  in  Praga,  avvilito  sua  foga  da  quel- 
dalia  cofcienza  de* fuoi  misfatti,  intimorito  dall'apparenza,  e  maefta  a  ,tta* 
di  un  tanto  Tribunale,  appena  giunto  a  Coftanza,  rifolvè  &  efeguì  la  fuga 
da  quel  maeftofo ,  e  formidabile  Tribunale ,  e  feppellito  più  tolto,  che  na- 
fcoftofràil  fieno  di  un  ruftico  carro  ufcì  fuori  di  quella  Città,  dov'egli 
poc'anzi  pien  di  fafto  era  entrato  come  trionfante  con  applaufo  di  feguaci  . 

(opra  cocchio  di  fuperbia.  [b]  Hus,ubiConjlanttamveniti  diceil  Coeleo  lib£;  tJ 
raccontando  queftofucceflb,  &  vidit  longè  aliam  ibi  difceptandi  rationem 
effe  in  ccetu  do&ijfimorum  ex  omni  natione  bominum ,  quàm  Trago  m  Cappel- 
la Bethlebem  coram  laicis  novarum  rerum  cupidìs ,  aut  in  aula  coram  nobili- 
bus  Ec  eie  ftajli  e  or  urne  enfuum  avidi? ,  autetìamin  foro  coram  minaci  9  &  cle- 
ro tnfejìa  plebe  :  vidit  itemnotos,  &  fìbi  jam  din  infenfos  è  Clero  Bohemtco 
adverfarios  ad  accufandum  paratos,  &  inflrufóos,  ccepit  de  fuga  circumf pi- 
cere  y  facile  confiderans  feVatribus  de  tot  excitatis  in  Bobemia  adverfus  cle- 
rum,  &  omnem  religionem  malis  fatisfacerenonpofie,  nifi  per  public amre- 
vocationem ,  &  pcenitentramy  ubi  adverfarits  futs  licerct  Ubere ,  &abfque 
omnimetUy  &  furentis  plebis  terrore  dicere,  acteflaricontra  ipfum  de  omni- 
bus injuriis  Clero ,  templifque  ,  &  univerfa  Catholica  religioni  per  e)us  pre- 
dicanone s  illatìs  *  Ut  igitur  fuga  omne  periculum  evader  et  ,  banc  fugicndi 
rationem  adìnvenit  :  quippè  conduxit  currum  rujluanum  ,   in   quem  clam 
afeendens,  abdidit  fefefirammìbusundique  tetìus .  Soggiunge  Ulrico  [  e  ]  %$*     *m  tm 
Reichental  teftimonio  oculato  ,^e  prefente  al  fatto ,  che  l'Hus  così  precipi- 
tofamente  Ci  partiffe ,  fpaventato  da  un  interno  horrore  di  haver  eilo  ,  ben- 
ché feommunicato,  più  volte  con  pompa  d'invito  dettala  Meffa  in  non  so 
qual  Cappella  di  Coftanza,  del  qual  efecrando  Sacrilegio  venendo  egli  ri- 
pigliato dal  Vefcovo  di  quella  Città ,  frettolofamente^quindi  fé  ne  fuggilfe . 
dentro  un  carro  di  {trame  di  Henrico  Latzembochio,  Cavaher  di  i'ede  , 
alla  cui  cuftodia  era  egli  ftatoconfegnato;  e  che  Henrico  avvedutoti  •  del-  sua  cattura^  prì- 
la  fuga  ricorrere  incontanente  al  Confole  del  luogo,  dalla  cui  sbirraglia  stoma, 
fopragiunto  l'Herefiarca ,  foife  trafportato  al  Palazzo  Episcopale,  e^nel 
trafporto  lagnandoli  della  violata  fede  promeifada  Celare  nellTmperial 
Salvocondotto,  e  fentendofi  dali'accennato  Henrico  rifpondere,  [d]  Ita.  d  ^ud  tmà«m 
decretameli,  ut  caufam  tuam  ìujììfices , ne  fit  H£retica>  autmoriaris,  ne  >bid' 
revocesy  fi lanciade tìiori della  fella  del  Cavallo,  fopra  cui  era  ftato  im- 
porto, e  fra  la  turba  fi  gettaife  de'fuoì  feguaci  Bohemi,  ch'erano  accori! 
al  fucceifo  ;  ma  che  quindi  ancora  rinvenuto ,  e  prefo  da'miniitri  della  Giù- 
Clizia  >  nel  Convento  de  Domenicani  rinchiufoiolfe,  lotto  pronta,  e  force 
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A.A111.  cuflodia  con  la  fola  liberta  di  fcrivere  in  carta  le  fue  ragioni,  e  di  parlare  à 
bocca  con  huomini  dotti,  e  Cattolici  ;  ma  quindi  ancora  machinando  il 
Reo  la  fuga,  fu  in  altro  più  ficuro  carcere  racchiufo,  donde  finalmente 

a  Hm  vide  apud  egli  ufd  al  fupplicio  della  morte.  Da  quefto  avvenimento  furfero  infinite 

^tat.an.  1415.  ^j  doglianze  degli  Heretici  allora  viventi,  e  de'futuri  ,  che  vollero  in- 
Quereie  perciò  colpar  manchevole  di  promeifa  fede  il  Concilio ,  con  l'acconfentimento  di 

loro^o™'.  '  '  violazione  del  falvocondotto  Imperiale.  Ma  giuftamente  vane  furono  le 
loro  doglianze ,  e  malamente  eglino  procurarono  di  lafciar  appretto  gl'ine- 
ruditi quella  macchia  fopra  la  Chiefa  .  Conciofiacofache  il  falvocondot- 
to non  mai  fu  fpedito  d  Giovanni  Hus  dal  Concilio  de'  Padri ,  ma  da  Si- 
gismondo Imperadore,  e  leficurezze  date  agli  Heretici  dalle  podeftà  Se- 
colari non  mai  legano  li  Giudici  Ecclefì artici,  a' quali  unicamente  appar- 
tiene il  procedere  in  quefte  caufe  ;  onde  il  Magiitrato  Laicale  oifervando  il 
falvocondotto  dal  canto  fuo,  non  è  tenuto  à  maggior  fede ,  el'Ecclefìa- 
ftico,  il  quale  non  l'ha  conceduto,  rim  an  libero  ad  efercitare  le  (uè  parti. 
Oltre  a  che  non  potè  lagnarfì  l'Hus  della  infrazione  del  falvocondotto , 
havendo  egli  il  primo  infranta  la  fede  data,  e  ricevuta  fcambievolmente 
dal  Tribunale  Imperiale:  effendochelaficurezzagli  fu  data,  acciò  egli  di- 
ceife  le  fue  difcolpe ,  e  Ci  giuftiflcatte  con  i  Padri  di  Coftanza ,  e  non  fuggif- 
fedaCoftanza;  onde  non  adempiuta  da  lui  la  enunciazione  del  motivo, 
per  cui  fu  conceduto  il  falvocondotto ,  rimane  non  tanto  invalida  ,  quan- 
to defraudata  la  prometta,  e  confeguen temente  libero  ilMagiftrato  Laica- 
le d  procedere  proutde  jure  contro  un'Herefiarca  publicamente  fcommuni- 
cato,  e  in  più  Sinodi  condannato  5  e  poi  Soggiunge  il  Coeleo,  [  b  ]  Efto, 

b  cechi,  loctìt,  q^  promìferitBgx  etiam  ad  redeundum  fahum  per  omnia  conduèlum,  non 
erat  Bgx  major  Deo,  nec  fide,  nec  juftitia  ,  nec  Concilio  .  Fecit  ergo  quan- 

ItZffaiJ?  tìifit  turn  decuity  aut  licuit  ;  &  altrove  :  [  e  ]  Singulari  Dei  nutu  ,  &  provi- 
dentìa  fattura  efie  arbìtror  ,  ne  Hus  in  Bohemiam  rediens  rnajora  perpe- 
trafiet  adverfus  Clerum ,  &  Ecclefiammala,  quàmunquam  per petr aver atan- 
tea. 

Mi  il  carcere  ficcome  per  l'ordinario  ferve  di  ravvedimento  ai  Rei , 
così  fpette  volte  eglinefce  d'irritamento  aglioftinati .  Ri ftretto  l'Hus  fra 
le  claufure  di  quel  Convento,  divulgò  ampiamente  per  l'Europa  fcritti 

àmìasdu-pinh  peftilentiilìmidìHerefie.  Quivi  egli  [d]  compofe  alcuni  Trattati  fopra  i 

EbVV  "'';7d  il»  C°mancìamenti  di  Dio ,  fopra  la  Orazione  Domenicale,  fopra  il  peccato 

Hiw  nel  Carcere!  mortale,  il  matrimonio,  l'amor  di  Dio,  la  penitenza,  e  li  tré  nemici 
dell'huomo .  Haveva  l'Hus  poco  avanti ,  ch'egli  entratte  nel  Carcere ,  feri  t- 
toinCoftanzapermodo  di  queftione  un  Libretto,  Utràm  expediat  Laicis 
fidelibus  fumere  Sanguinem  Cbrijìi  \ub  fpccie  vini?  ebench'egli,  come  li 
ditte,  non  mai  fotte  l'Autor  di  quefto  errore,  di  cui  fu  l'inventore  Pietro 
di  Drefda;  nulladimeno  in  etto  unicamente  conclude ,  Licere,  &  expedire, 
Laicis  fidelibus  jumere  Sanguinem  Chriftt  fub  fpecie  vini,  quia  licèt  Corpus, 
Suafentcn^afo.  cir  Sanguis  Cbrifli  fic  Jub  utraque  fpccie  Sacramentali ,  tamen  Chriflus  non 

Jtccfufo  ddCa  fine  ratione,  nec  gratis  infiituit  utrumque  modum  Sacramcntalcm  fuis  Fide- 
libus, [ed  ad  magnum  profetine -,  e  allor  dal  Carcere  non  folamente  confì- 
glionne  l'ufo,  màcomandolio,  fenvendo  à  un  Franccfe  fuo  feguace  , 

e  ii.Husepij?,!*.  p,j  ^0^-  re(iflere  Sacramento  Calmi*  Dj  nini ,  quem  Cbriflus  per  fé ,  c^  pev 
juitm  „4poflolum  injiituit:  quia  nulla  Scriptum  eji  in  oppojìtum ,  fed  fola  con 
fuetudo,  qu*c  (  ut  aflimo  )  ex  negligenti*  inokvit.  Jam  non  deo  emus  con  fue 
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tudìnem  fequì,  fed  Cbriflì  exemplum,  &  veritatem.  Modo  Concilìum  alle-  **A  * 
gans  confuetudinem ,  damnavit  Communionem  Calicls  quoad  Laicos,  ut  erro- 
rem,  &  qui prattic aver it,  nifi  re  fi  pi  fiat,  tanquam  H<ereticuspuniatur.  Ecce 
militia  Cbrifii  infiitutionem  jam  ut  errorem  damnat  .  t{ogo  propter  Deum, 
ut  non  impugnes  Magiftrum  Jacobellum,  ne  fiat  fciffio  intcr  fideles,  de  qua 
gaudet  Diabolus.  Etiam,  ctìariffime  ,  prepara  te  adpaffionem  in  manduca- 
tone ,  &  communione  Cdicis  ,  &  (la  fon  iter  in  ventate  Cbrifti ,  timore 
illicito  pofipofito,  confort ans  Fratres  alio s  in  Evangelio  Domini  Je fu  Cbrifti. 
Motiva  prò  Communione  Calicis ,  aflimo,  quòd  dabunt  ubi,  qua  jcripfi  in 
Confiantia;  &  altrove  a,  un  Sacerdote  della  Tua  Setta,  [a]  Hortare  ad  con-  a  Utmtfifa* 
feffìonem  fidei ,  &  communionem  utriufque  fpeciei  Corporis  ,  &  Sanguini: 
Cbrifti,  ut  qui  de  peccatis  fuis  vere  panttentiam  egerunt,  eò  fapiàs  ad  com- 
munionem accedant .  Cosìegli.  Riflette,  e  pondera  il  Dubravio,  che  ben 
fin  d'  allora  prevederle  ì' Hns  la  oppofizione,  che  haverebbono  fatta  li  Cat- 
tolici à  quefta  nuova  importa  neceilità  dell' ufo  del  Calice;  onde  veggen- 
dofi  elfo  in  impegno  di  foflenerla,  a  i  Bohemi  fcrivdfe  dal  Carcere,  [b]  ^JÌISTS^iI 
lllos  tandem  reperire  poculum,  quo d  f ibi  mortem  accelerare  t.  Ed  in  fatti  il 
Concilio  allora  aperto  in  Coftanza,  ponderato  quefto  punto  con  quelle 
gravi  nfleffioni ,  chetralafciamo  di  riferire,  effendo  che  lehabbiamo  in 
altro  [e]  luogo  lungamente  diitefe,  quando  ci  conviene  parlar  di  quefta  IJjf^^Ul' 
materia  lotto  il  Pontificato  di  San  Leone,  nella  decimaterza  Selfioneitabilì 
il  feguente  Decreto  ,  [  d  ]  Hoc  prafens  Concilìum  faérum  Generale  Conftan-  j  ^/W  Labbè 
tienfe  m  Spiritu  Sanilo  legitimè  congregatum  adverfus  hunc  errorem  f aluti  tom.11.c0nc 
fidelium  provtdere  fatagens  ,  matura  plurium  Doèlorum  tam  divini  ,  quàm 
humani  juris  dcliberattone prah abita ,  declarat ,  decernit ,  definìt ,  quòdlicct 
Cbnllus  poft  cosnam  injìituerit  ,  &  fuis  Dfiipulis  adminiftraverit  fub  utra-  Decreto  del  con- 
que  fpecie  panis,  &  vini  hoc  venerabile  Sacramentum  ;  tamen,  hoc  non  ob«  da'èaUceV'1' ° 
jlante  ,  facrorum  Canonum  autloritas  laudabili^  ,  &  approbata  confuetudo 
Ecclefia  fervavit,  &  fervat ,  quòd  bujuf modi  Sacramentum  non  debet  confici 
poft  ccenam,  neque  à  fidelibus  recipi  non  jejunis,  nifi  in  cafuinfirmitatis,  aut 
alterius  neceffitatis  à  jure,  vel  Ecclefia  conce  fio  ,  vel  admìfio:  &  ficut  bac 
confuetudo  ad  evitandum  aliqua  perìcula  , .  &  fc  andai  a  eft  rationabiliter 
introduca  ,  quòd  licèt  in  primitiva  Ecclefia  bujufmodì  Sacramentum  reci- 
peretur  a  fidelibus  fub  utraque  fpecie ,  poftea  a  conficientibus  fub  utraque ,  & 
à  lakis  tantummodo  fub  fpece  panis  fufcipiatur  ;  cum  firmiffimè  credendum 
fit,  &  nullatenus  dubitandum,  integrum  Cbrifti  Corpus,  &  Sanguinem  tam 
fub  fpecie  panis,  quàm  fub  fpecie  vini  veraciter  contineri  ;  unde  cum  bujuf- 
modì confuetudo  ab  Ecclefia  ,  &  Sanclis  Tatribus  rationabiliter  introduca, 
&  diutiffimè  obfervata  fit ,  babenda  eft  prò  lege;  quam  non  licet  reprobare, 
aut  fine  Ecclefia  aucloritate  prò  libito  mutare  .  Quapropter  dicere  ,  quòd 
banc  confuetudinem  ,  aut  legem  obfervare  ,  fit  facrilegum  ,  aut  illicitum  , 
cenferi  debet  erroneum  ,  &  pertinaciter  afìerentes  oppofitum  pr  ami  fior  um 
tanquam  baretici  arcendi  junt ,  &  graviter  puniendi  per  Dicecefanos  loco- 
rum  ,  fiu  ofjiciales  eorum  ,  aut  inquifitores  baretica  pravitatis  in  V{egnis, 
feu  Vrovmcus,  in  quibus  contra  boc  Dccretum  aliquid  fucrit  forfan  attenta- 
tura,  aut  prxfumptum ,  juxta  canonicas,  &  legttimas  fantliones  in  favor  em 
Catboltca  fidei  contra  bareticos  ,  &  eorum  fautores  falubriter  admventas . 
Così  il  Decreto,  che  vedremo  poi  acremente  impugnato  da' Bohemi  nel 
futuro  Concilio  di  Bafilea,  Intanto  fi  cominciò  da' Padri  ad  agitarla  dif- 
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fcnflione  di  quegli  errori ,  de*  quali  l' Bus  veniva  accufato ,  e  per  i  quali  egli 
semenza  dell'  r,itrovava,i  c°là  rinferrato  in  quel  carcere.  Come  che  dunque  eraapprefo 
Hus  fopu  ii'sa-  l'HusperHeretico  VViccletìifta,  havendo  egli  /ottenuta  tanto  tempo,  e 
t£?en:odell'Al-  con  tanta  paffione  la  dottrina,  li  libri,  laperfona,  e  la  memoria  di  VVic- 
cleff,  fu  considerato  ancora  comeHeretico  Sacramentario,  e  qualmente 
eziandio,  -come  WicclefF,  egli  afferiffe  la  impanazione  nel  Sacramento; 
HutCHHfsitb'  "'  onc*c ^°Pra ^^efto punto precifamente egli richiefto ,  rifpofe ,  [ a  ] non  ha- 
HJ"U        ver  giammai  elfo  aiitrita  tal'Herefia;  &  al  Broda,  che  fri  uno  degli  accu- 
fatori, foggiunfe  i  Dixi ,  &  dico,  quòd  in  Hofiia  remanet  Me  panis,  qui 
dicit ,  Ego  fum  panis  vita .  Et  jtpofiolus  dicit  :  Trobet  autemfe  ipfum  homo , 
&  fìc  de  pane  ilio  edat ,  &  de  calice  bibat .  De  quo  dicit  qmlibet  Sacerdos 
in  Mifiai  Tanem  coslefiem  accipiam,  &  nomen  Domini  invocabo...  Verum 
eft,  quòd  panis  manet  in  Hofìta,  fed  non  materiali!  ;  &  al  Cardinal  di  Cam- 
bray  Pietro  di  AUiaco,  che  gli  fi  oppofe  con  qnefto  argomento,  Tofitis 
univerfalibus  d  parte  reir  tunc  fequitur,  quòd  facla  confecratrone  manet  ibi 
panis  materialis  ,  alioquin  ad  defitioncm  fmgularis  defineret  univerfale  ;  egli 
rifpofe ,  Quòd  universale  definit  efle  in  hoc  (iugulari,  fcilicet  pane  materiali 
definente,  cum  Me  mutatur  ,  &  tranfit  in  Corpus  Domini  .  Sed  nibilominus 
in  aliis  fìngularibus  fubjlantiatur-y  ma  replicando  il  Cardinale,  Tanem  non 
annihUari;  di  nuovo  foggiunge  l'Hus,  Quòd  non  anmhtlatur,  fed  ibi  die 
fìngularis  panis  definii  efie  per  tranfubftanttationem  in  Corpus  Chrifli  .    In 
oltre  rifpondendo  egli  agli  articoli  proponigli  nel  carcere  il  giorno  avanti 
alla  fua  morte ,  e  primieramente  à  quefto ,  Quòd  pofl  con/ecrationem  Heftia 
in  ^Altari  ,  maneret  panis  materialis  ,  vel  fubflantia  panis  ,  V  Hus  rifpofe  > 
Kfon  eft  veruni.  Quali  rifpofìe  ftefe  Giovanni  Hus  medefìmo  di  fua  propri  a 
mano  in  una  carta,  e  da  quell'Originale  le  trafportò  poi  nel  fuo  Libro  De 
non  remanentia  panis  contra  V Viccle ffiflas  Giovanni  Przibram,  Maeftro  di 
grand'  autorità  una  volta  preifo  gli  Huflìti ,  ma  che  poi  felicemente  perfuafo 
dalla  verità  Cattolica  fu  acre  loro  contradittore ,  e  de' V  Viccleififti .  Mi 
fé  bene  l' Hus  negaffe  nel  carcere  la  impanazione ,  e  non  mai  ne'  fuoi  ferirti 
)ofl!n!feTaTra^  [^  ]  impugnaffe  la  tranfuftanziazione ,  anzi  pofitivamentel' allenile, nulla- 
f*fl*muJone   /«  di  meno  dai  Padri  di  Coftanza  furo  no  ci  tati,  [e]  e  prodotti  molti,  e  gravi 
laf.lS!fir9  Tor"°  Teftimonii,  chedepofero,  haver  l'Hus  pubicamente  à  bocca  infegnata, 
e  tìàsvideapud  e  predicata  la Heretical  dottrina  della  impanazione  ;  ond'egli  fu  convinto 
^adcVcu»sì£  &  cotne  contrario  a  fé ,  ò  come  ingannatore  degli  altri:  [  d  ]  Grave  certe  dede- 
nifi,  m/tir.      '  cus ,  dice  di  lui  il  Coeleo ,  &  femptternum  opprobrium ,  &  fibi  ipfi ,  &  om- 
nibus fuis  peperit  ,  dum  (ibi  ipfi  contrarius  feipfum  proprio  condemnavit  su- 
dicio: licòt  id  vitti  omnibus  hareticis  commune ,  &  familiare  fìt,  ^pofioh 
tefte,  qui  ait ,  Hxreticum  hominem  devitandum  efie  ,  quia  delinquit  proprio 
judiciocondemnatus.  Così  egli.  Ma  haveife  il  Cielo  voluto,  cheliccome 
fana  in  parte  fu  la  confezione  dell' Hus  nel  Carcere  fopralatranfuitanzia- 
zione  del  pane,  così  fana  in  tutto  Hata  forfè  quella  degli  altri  punti ,  fopra 
cui  fu  egli  ripigliato.  Poiché  il  miferabile  odino,  come  fi  dirà,  nella  difefa 
dell' Herefia,  e  fi  accelerò  la  morte  dell' anima,  e  del  corpo  nel  fupplicio 
prima  temporale,  e  poi  eterno  del  fuoco. 
Condanna  conci-      in  tanto  i  Padri  per  dar  tempo  di  ravvedimento  al  Reo  ,  Ci  accinfero 
Harecoawovific.  aiiaco^annadi  V  Viccleff,  acciò  almeno  foife  prevenuto,  e  sfuggito  dal 
■vivo  quel  fulmine,  che  li  lanciava  contro  il  morto.  Era  di  già  ftata  efecrata 
la  perfona,  e  la  dottrina  di  Giovanni  Wicclerf  da  molti  Sinodi  tenuti* 

come 
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come  fi  difle,  in  diverfi  luoghi  del  Chriftianefimo;  mi  richiedeva  il  bifo-     AtfLxlL 
gno,  che  da  Padri  di  Coftanza  con  maggior  publicità  di  vituperio  fé  ne 
divulgale  in  quella  maeftofa  adunanza  più  fìrepitofa,  e  terribile  la  con- 
danna. Ed  ellafeguì  diftefamente  fopra  tutte  le  diluì  Herefiediftinteda' 
Dottori  j>]  Cattòlici  in  trecento,  e  tre  capi,  overo[&]  in  quaranta Clafli,  rvfc'ctff? &*%?{. 
correlative  a'Mifterii,  eh' egli  impugnava,  ridotti  tutti  da  Padri  di  Co-  u™.  tu  Matrix. 
ftanza  in  quaranta  cinque  [  e  ]  Articoli ,  da  Noi  in  altro  luogo  rammemora-  vailntu  ?.ì>%f'. 
ti,  mi  che  per  più  piena  intelligenza  di  nuovo  rapportiamo  con  ilmedefi-  l  p-4- 
mo  ordine,  con  cui  eglino  furono  dai  Concilio  riferiti.  Trimò  fubflantia  Hf//u'hL3'HiJf' 
panis  materiali*  ,   &  fimiliter  fubftantia  vini  materialis  ,  remanent  in  Sa-  r  r™cii.conflant. 
c\ amento  +Altans.  Fonte,  onde  beve  la  fu  a  Herefia  Lutero  ,  e  Calvino .  '§"'6m 
2.  Jlccidentia  panis  non  mment  fine  fubje&o  in  eodem  Sacramento.  3.  Cbri- 
flus  non  efi  in  eodem  Sacramento  identico  ,    &  realiter  in  propria  prefentia 
corporali .  Herefia  rinovata  pofeia  da  Calvino.  4.  Si  Epifcopus  ,  vel  Sa- 
cerdos  exiftat  in  peccato  mortali ,  non  ordìnat ,  non  confecrat  ,  non  conficit, 
non  bapti^at.  5.  l>{pn  efi  fundatum  in  Evangelio  ,  quòd  Chrifius  Mifiam  or- 
dinaverit.  Herefia  di  Lutero,  e  di  Calvino.  6.  Deus  debetobedire  Diabo- 
lo .  7.  Sì  Homo  fuerit  debite  contrìtus  \  omnis  confeffio  exterior  efi  Juperflua , 
&  inutilis.  Propofizionemedefimamentefoftenuta  da  Lutero,  e  da  Cai  i- 
no .  8.  Si  Tapa  fit  prefeitus  ,  &  malus  ,  &  per  confequens  membrum  Dia- 
boli ,  non  babet  poteflatem  fuper  fideles  ftbi  ab  aliquo  datam  ,   nifi  forte  à 
Cefare  .  9.  Tofl  Urbamm  VI.  non  efi  aliquis  recipiendus  in  Tapam  ,  fed  vi- 
vendum  efi  more  Grecorum  fub  legibus  proprtis  .  io.  Contra  Scripturam  Sa- 
cram  efi,  quòd  Viri  Ecclefiaflici  babeant  poffeffiones .  11.  T^ullus  Tr flatus 
debet  aliquem  exeommuuicare ,  nifi  priàs  feiat  eum  exeommunicatum  à  Deo  : 
&  qui  fu  exeommunicat ,  fitexbocbereticus,  velexcommunuatus .  12.  Vre- 
latus  exeommunicans  Clericum,  qui  appellava  ad  I{egem3  vel  ad  Concilium 
I{egni,  eo  ipfo  traditor  efi  Regi s  >  &  h§gni.  13.  itti  qui  dimittunt  predica- 
re, five  audtreverbum  Dei  propter  excommunicationem  bominum,  funt  ex- 
communìcati ,  &  in  Dei  Judicio  traditore s  Cbrifii  babentur  .    14.  Licei  ali- 
eni Diacono,  vel  Tresbytero  predicare  verbum  Dei ,  abfque  aucloritate  Sedis 
•Apofiolice,  five  Epifcopi  Catholici.  15.  Tstyllusefl  Domìnus  Civili* ,  nullus 
efi  Vrelatus ,  nullus  efi  Epifcopus ,  dum  efi  in  peccato  mortali.  16.  Domini 
temporale*  poffunt  ad  arbttrium  (uum  auferre  bona  temporalia  ab  Ecclefta, 
pofieffionatis  babitualiter  delinquentibus  ,   id  efi  ex  babitu  ,  non  folàm  atlu 
delinquentibus  .    17.  Topulares  poffunt  ad  fuum  arbitrium  Dominos  delin- 
quente s  e  orriger  e .  18.  Decime  funt  pure'eleemofyne  ,  &  poffunt  Tarocca- 
rti ,  propter  peccata  fuorum  Trelatorum  ,    ad  libitum  fuum  eas  auferre . 
19.  Specialcs  orationes  applicata  uni  perfine  per  Trelatos  ,   vel  Bgligiofosy 
non  plus  profunt  eidem  ,  quàm  generales  ,  ceteris  paribus  .  20.  Conferens 
eleemofynam  Fratribus,  efi  exeommunicatus  eo  fatlo  .  21.  Si  aliquis  tngre- 
ditur  \eligionem  privatam  qualemcumque ,  tam  poffefjionatorum ,  quàmmen-/ 
dicantmm ,  reddttur  ineptior  ,  &  inbabilior  ad  obfervationem  mamUtorum', 
Dei .    22.  Sanfti  mfiituendo  Bgligiones  privatas  ,  fu  infittendo  ,  peccave- 
runt  .23.  Heligiofi  viventes  in  Bglìgionibus  prtvatts  ,  non  funt  de  Religione 
Cbrifiiana  .    24.  Fratres  tenentur  per  labores  manuum   viclum  acquirere , 
&nonpermendicìtatem.  25.  Omnes  funt  Simoniaci ,  qui  fé  obligant  orare 
prò  alits ,  eis  in  temporaltbus  fubvenienttbus  .  26.  Oratio  prefeiti  nulli  va- 
lete 27.  Omnia  de  necejfitate  abfoluta  evenimtt.  Quindi  Lutero  imparò  ad 
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AAlll.  impugnare  il  libero  arbitrio  .  28.  Confirmatio  jitvenum,  Clericomm  ordi- 
nario, locorumconfecratio,  refervanturTapa ,  &  Epifcopìs,  propter  cupidi- 
tatem  lucri  temporali*,  &  honoris.  Herefiadi  Lutero  parimente,  e  di  Cal- 
vino .  29.  Univerfitates  ,  jludia  ,  Collegia  ,  Graduationcs  ,  &  Magifteria 
in  iifdem  ,  funt  vana  Gentilitate  introdurla  >  &  tantum  profunt  Ecdefia , 
ficut  Diabolus .  30.  ExcommunicattoTapa ,  velcujufcunque  Tralati,  noneji 
timenda,  quia  eji  cenfura  Anticbrijli .  Così  ancora  Lutero  .  31.  Teccant 
fundantes  clauftra,  &  ingredientes  funt  viri  diabolici.  32.  Ditare  Clerum , 
eji  contra  I\egulam  Cbrifli.  33.  Sìlvejler  Tapa,  &  Conjìantinus  Imperator 
erraverunt  Ecclefiam  dotando  .  34.  Omnes  de  Ordine  Mendicantium  ,  funt 
baretici:  &  dantes  eiseleemojynam,  funt  excommunicati .  35.  Ingredientes 
Religionem ,  aut  aliquem  Ordinem  ,  eo  ipfo  mhabiles  funt  ad  obfervanda  di- 
vina pracepta ,  &  per  confequens  ad  pervemendum  ad  I{egna  Ccslorum ,  nifi 
apoflataverint  abeifdem.  Simili  beftemmie  vomitarono  dalle  loro  bocche 
Lutero,  e  Calvino,  inimici  implacabili  de*  voti,  e  vita  Religiosa ,  e  primi 
Maeflri  dell'  Apoltalia.  36.  Tapa  cum  omnibus  Clericis  fuis  pofiejjìonem  ha- 
bentibus  funt  bar  etici,  eò  quòd  pojiejjiones  habent:  &  confentientes  eis ,  om- 
nes videlicet  Domini  Saculares,  &  esteri  Laici .  37.  Ecclefia  Ternana  eji  Sy- 
nagoga  Satana-,  nec  Tapa  eftproximus,  &  immediatus  Vicarius  Cbrijli,  & 
lApojlolorum .  Errorcommuneà  Lutero,  e  Calvino,  eàtuttalafcuolade' 
Moderni  Novatori-.  38.  Decretala  EpiftoU  funt apocryph a,  &  feducunt  à 
fide  Cbrijli:  &  Clerici  junt  fluiti*  qui  jludent  eas  .  39,  Imperator,  &  Do- 
mini Saculares  funt  fedu&i  à  Diabolo,  ut  Ecclefiam  dotarent  bonis  tempora- 
libus.  40.  Eleèlio  Tapa  à  Cardinalibus,  à  Diabolo  eji  introduca.  ^i.l<[pn 
eji  de  necejfnate  falutis  ,  credere  ,  B^omanam  Ecclefiam  effe  fupremam  inter 
alias  Ecclcfias .  In  quello  punto  ancora  Lutero ,  e  Calvino  furono  VVicclef- 
fifti.  42.  Fatuum  eji  credere  Indulgentiis  Tapce  y  &  Epifcoporum  .  Errore 
parimente  di  Lutero,  e  di  Calvino.  43.  Jur amenta  illicitafunt,  quafiunt 
ad  corroborando*  bumanos  contraclus  ,  <&  commercia  civiltà  .  44.  Auguri- 
ms  ,  BeneditJus  ,  e^  Bemardus  ,  damnati  funt  ,  nifi  pcsnituerint  de  hoc  , 
quòd  babuerunt  pojjejfiones  ,  &  injlituerunt ,  &  intravermit  Religiones  :  & 
fic  à  Tapa  ufquead  ultimum  I{eligiojum  omnes  Junt  baretici .  45.  Omnes  I\e- 
ligiones  indifferenter  introdurla  funt  a  Diabolo  .  Così  gli  Articoli  condan- 
senten*a  Conci  nati  di  VViccleff.  Deputarono  pofcia  li  Padri  nuovi  giudici  per  la  condanna 
liare contro  vvic-  ^  j  jj  juj  Libri  $  e  fentenziarono  conprecife  parole  morto  V  VicclefFimpe- 
nitente,  e  qualmente  le  olia  del  di  lui  cadavere,  fé  riconofeer  elleno  fi  po- 
tettero per  delle  dall'  altre  ripofle  nel  medefimo  fepolcro ,  fi  diifoterraflei  o, 
e  fuor  del  luogo  facro  iì  gittaffero,  ò  al  vento  dell'  aria,  ò  nell'acque 
del  Mare . 

Quelle  facre  cenfure  ,    e  quelli  formidabili  rifentimenti  di  tutto  il 

a  ibidtSejf,  3j.     Chnitianefìmo  contro  il  defunto  Herefiarca ,  e  la  riferita  [  a  ]  condanna  di 

Pietro  Drefdenfe,  e  di  Jacobello  Mifnienfe  foikniton  dell'  ufo  neceiVano 

del  Calice,  furono  dall' Hus  apprele  come  forieri,  e  lampidi  quelfuluu- 

i/Husinciinaaiia  ne  >  cne  da' Padri  fi  preparava  contro  di  lui  in  quel  Concilio.  Onde  mal 

mrattaxione  dei-  fìcuro  della  vita,  e  peggio  agitato  dalla  cofeienza,  egli  cominciò  a  porger 

ìaiuaHereiia.     orecchjafane  alle  ammonizioni  di  que'Dottorijchegli  confìgliavano  fom- 

miffione  al  Concilio,  ritrattazione  degli  errori,  e  riconciliazione  con  la 

Chiefa.  [b]  Magi jlcrjo  arnie  s  Hus ,  dicono  gli  atti  Conciliari,  fuit  interra 

b  Sejr.is.  gatus,  anvelletdiftos*Articulos,  cioè  di  VViccleff,  defenj'ar  e,  aut  confitene 
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4#f  Magifter  Joannes  Hus  tunc  fubmifit  fé  determìnationì  Concìlìi  ;    &  fub-     ^^Ai- 
fequenter  uno  alio  tempore  fimiììter  inter  deputai os  1s(ationum,  &  inprefen-   . 
tia  Dominorum  Cameracenfis  &  Florentinmfis  Cardindium  fimiliter  refpon- 
dit .  E  foggiunge  il  Coeleo  in  perfona  di  Ulrico  Reichental,  [a]  Ulricus     zcocUmlìbkit 
Reichental  tefìis  oculatus ,  &  CivisConfìantienfis  affirmat,  &Joannem  Hus  3  Hifi.M*jr.    _. 
&  Hieronynum  Tragenfem  promtfifie  Docloribus  ,   qni  eos  in  carcere  vifita- 
verant ,  pelle  fé,  &  herefes  revocare,  &  contrarium  predicare-,  ob  id  ita- 
que  compulfatum  fitifie  ter  omnibus  in  Urbe  Campanìs  in  fignum  letitie  loco 
cantici  Te  Deum  laudamus .  Deinde ,  cum  celebraretur  SeJJio ,  conclufumfuif- 
fé,  ut  ambo  retinerentur  in  Suevia  ,    nec  unquam  r everter entur  in  Bvbe- 
miam ,  utrique  autem  provideretur  honeflè  in  aliquo  Suevie  Monaflerio  ,  ubi 
fingults  daretur  fumptus  prò  fenis  per  fonisi  ita  tamen,  ut  uterque  manu  pro- 
pria contefiarctur  fc  errajje  ,  &  à  re  eia  fide  declinaffe  ,  idque  fcriberent  am- 
bo in  lingua  quoque  Bohemica:  UH  vero  dixerunt,  fefe  faci  uro  s  estera  liben- 
ter  omnia,  verum  fcripturam  in  Bohemiam  nollent  mittere .  Così  egli.  Mi 
poco  durò  nel  buon  proponimento  il  malvaggio  :  ed  ò  che  cercarle  dilazio- 
ni ,  ò  fubterfugii ,  quella  fraudolente  confeifione  egli  prefentò  a'  Padri ,  in 
cui  audacemente  negò ,  elfo  edere  reo  degli  oppofti  errori:  Ego  Joannes  Hus     sua  temeraria 
in  fpe  SacerdosJefu  Cbrifti,  timens  Deum  offendere  ,    &  timcns  incidere  in  Confcffione     di 
perjunum,  nolo  abiurare  articulos  omnes ,  dr  quemltbet  ex  illìs,  qui  per  fai* 
fos  tefles  in  attefìationibus  producJifunt  contrame ,  quia,  Deotcfle,  non  pre- 
dicavi, neque  afierui,  nec  eos  defendi ,  jicut  dixerunt  me  eos  defenfiffe ,  pre- 
dicale,  &  ajferuiffe,  Item  de  articulis  extraclis  de  rneis  libellis,  faltemqui 
funt  debite  extracli ,  dico  ,  quòd  quicumque  ex  illis  includa  aliquem  falfum 
fenfum ,  illum  deteflor  ;  fed  timcndo  offendere  Deum  in  ventate  ,  &  contra 
Sanclorum  fententiam  dicere,  non  quemlibet  co>um  volo  abjurare;  &  fi  pof- 
fibile  efìet,  quòd  toti  Mundo  nunc  vox  rnea  pateret,  ficut  omne  mendacium , 
&  omne  meum  peccatum  in  die  judictipatebit,  libentiffime  ornnem  falfitatem , 
&  omuem  errorem ,  quem  unquam  ad  diccndumconceperim,  veldixerim  ,  co- 
ram  toto  mundo  revocarem  .  Jfta  dico  ,  &  fcribo  libere,  &  volunt arie  Scri- 
ptum manu  rnea  propria  prima  die J unii .  Mi  (oggiunge  il  Coeleo ,  [  b  ]  Quarti  b  Cocìdus  loc>  elré 
tmpudens  fuerit  ipfius  Hus  ad  omnia  fere  objecla,  quantumvis  manifejla  ,  &     e  riprovazione 
notoria  ,  tergiverfatio  ,  inficiatio  improba  ,  excu/atio  calva  ,  aut  cavillatio  dlL"** 
callida,  ex  ipfis  aclis ,  tam et fi  a  magno  ejus  amico fcriptis ,  conjicerelicebit: 
ubi  e  a  dere  quemdamtextum  bifìorie ,  utjacet,  exTbeutonicorecitaverunt; 
ita  enim  babet  :   Hac  contentione  parumper  fedata  ,   ait  Cardinalis  Fiorenti- 
riusi  Magifler  Joannes  Hus,  vos  bene  feitis  fcriptum  efìe  ,  quòd  in  ore  duo- 
rum,  aut  trtum  teftium  fiabit  omne  ver  bum,  &  videtis  quòd  bene  vigintite- 
ftes  fint  contra  vos,  Doclores  ,  Tritati ,  aluque  magne  exiftimationis  viri* 
quorum  nonnulli  ex  auditu,  &  communi  fama ,  atque  etiam  aliqui  ex  propria 
feientia  omnium  juftas  judicant  caufas,  &  adverfum  vos  teflantur  :  quomodo 
tghur  potefìis  contra  eos  omnes  inficiari ,    aut  negare  £  Et  re fpondit  Joannes 
Hus:  Cum  Deus  nubi  teftis  fit ,  &  confeientiamea,  quòd  ego  ea,  qua  Mi  ad- 
verfum me  tefiificantur ,  neque  predicavi  ,  ncque  docut,  neque  in  cor  meum 
venerunt  unquam ,  etiamfi  omnes  adverfaru  mei  contra  me  tefìificantur ,  quid 
pofjum  i  imo  ad  extremum  non  noeebit  mibi  .  Fgfpondit  Cardinalis  :    7>{ps 
fecundum  confcientiam  tuam  judìcare  non  pofìumus  ,  fed  fecundum  ea  ,  que 
ine  contra  ie  produci  a ,  &  probata  funt ,  &  que  tu  ipfe  ex  parte  confìteris: 
arbitror  vos  velie  omnes  eos  prò  inimicis  babere*  qui  fuper  vosteftifìcaniur  ; 
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&  tefiimoniorum  fuorum  legitimas  caufas  oftendunt  :    illis  certe  nos  credere 
oportet.  Dixtflis,  Stepbanum  Valcts  vobis  efie  fufpetlum  ,  qui  tamen  admo- 
dum  benigne,  &  ami  e  è  habuit  fefe  in  illis  articulis,  quos  èltbrisvejlrisex- 
cerpftt,  quos  &  meliores  pofwt ,  qudm  babentur  in  libris  veflris  :  itidem  fe- 
cerunt  &  omnes  alii  Doclores .  Dicttis  item  ,  Cancellarium  Varifienfem  /ufi- 
pctlum  vobis  exiflere  ,    qui  tamen  tifane  adeo  fupcrexcellens   Loclor  efl  , 
quali s  in  tota  Cbriflianitate  vix  reperiri  queat  .  Cosi   il  Coclco  ,    il  quale 
parimente  riferifee,  che  ammonito  Y  Herelìarcacìa  Pietro  de  Alliaco  Cardi- 
«  idem  ibidem,    naie  Arcivefcovo  ài  Cambray  a  fottometterfì  zXConciMo^a^dbac  Joannes 
Bus  inclinato  capite  refpondens  ah,  fé  eò  veniffey  non  ut  pertinaciter  quid- 
quam  affèreret,  Jed  ut  a  Concilio  informatwnem  meliorem ,  fi  errar  et,  acct- 
peret  :  cumque  nonnullt  dicerent ,  ipfum  calltdè  loqui ,  quòd  velit  fubjeclus 
quidem  efìe  informai  ioni  Condili ,  fed  non  ejus  fententi*  ,  c>  corr  celioni  ; 
Imo,  aitipfe,  nonfolùm  informationi ,  fed&  fentenim  &  corre&iom.  Non 
corrifpofero  però  li  fatti  alle  parole ,  conciofiacofache  coftretto  egli  ad 
abj  urare ,  ditte ,  noni  haver  elio  cuore  da  mentire ,  poiché  importando  l'ab- 
jura  rivocazione  del  fatto,  e  del  detto,  e  nonhavendo  elfo,  ò  fatta,  ò 
detta  cofa  alcuna  contro  il  fendmento  della  Chiefa,  incorrerebbe  certa- 
mente nella  menzogna ,  e  nello  (pergiuro  •  Cefare  ,  che  ritrovava!!  prefen- 
b  idem  ibidem.     ce  al  coftituto ,  lepidamente ,  e  giuftamei  te  rifpofe ,  { b  ]  ^iudijoannes  Hus  t 
cur  non  vis  ornnes  erroncos  artkulos  abjurare,  quos  adverfum  te  male ,  ut  tu 
dicis,  depofucrunt  teftes  ì  Ego  tamen  eos  abj  urare  volo,  &  ab]  uro  jamomnes 
tuoserrores,  quòd  nullum  eorum  tenere  volo,  non  quòd  nuttum  eorum  tenue- 
rimprìus.  Tergi verfando,  com' angue,  l'Herefiarca,  ruppe  Cefare  ogni 
profeguimentodidifeorfoconuno,  che  dimoftrava,  non  v oler intender- 
ne il  contenuto,  e  Ecce  dune  vìa  propofite  funtttbi,  dilfegli  rifolutamente 
T  Imperador  Sigifmondo ,  nempeaut abjures ,  &  revoces crrores  bìc  condente 
natos,  Jubdafquete  gratta  Concilii;  ftc  fiet,  ut  Comtliumaliquid  grati*  tibi 
ex  bt  beat  .  5"/  autem  diclos  errores  de  catero  de  fender  e  volueris  ,  Concilium  , 
&  Doclores  babent  fura  fua ,    quidnam  tecum  finaliter  agere  debeant .    E 
neirifkflo  tenore,  e  più ditfufamente  ancora  replicogh  Cefare  un'altro 
giorno  il  gran  dilemma,  Quod  ubi  beri  dixi ,  nunc  iterumdico:  non  poffum 
jkpè  repeterei  atatembabes,  fi  vis,  percipe.  *Audis  Dominos  tibi  dnas  pro- 
pofkiffe  vias ,  primo  y  ut  ommno  commendes  te  in  gratiam  Concìlio,  &  quanto 
citiùs ,  tanto  meliùs ,  atque  revoces ,  &  abjures  omnes  eos  artkulos ,  qui  in 
tuis  f cripti  funt  libris ,  &  alìos,  quos  tenuifli ,  de  quibus  {uffici enter  convi- 
tlus  es  te/ìibus  ;  fcimus  enim  Scripturam  dicere  ,  In  ore  duorum  ,  aut  trmm 
teflium  flabit  omne  verbum  .    Jam  multi  adverfum  ti  unificati  funt  fuper 
qutbufdam  articulis,  &  il  funt  viri  pr<eftantes  ,  ac  dotiti  ac  prò  erroribus 
illis  debes  poenitentiim  corde  contrito  fufeipere  ,    fecundàm  quod  tibi  Conci- 
lium proponet,  &  debes  contra  errores  illos  pradkare,  dovere,  &{cribere, 
&  furare,  quòddccaterombil  velis  pertmac iter  tenere ,  aut  difendere ,  quod 
ciuf/nodi  erroribus  conforme  effe  queat  .  Si  autem  illos  adbuc  vis  temerarie 
tenere,  ac  defendere  ,  Concilium  adverfus  te  procedei  juxta  tenorern  Sacro- 
rum  Canonum.  Così  egli.  Perfiftendo  dunque  nella  fua  orinazione  THe- 
c  u  Ms  condì,  refìarca,  &  affermando  [  e  Jvoler'eflb  più  tolto  efler  mille  volte  vivo  abm- 
**nftAnt.f(jr.is.    ciato,,  che  mentire  al  Mondo  >  e  ritrattare,  Oc  abjurare  la  fua  dottrina,  fu 
egli  finalmente  alh  fei  di  Luglio  [d]  dal  Vefcovo  di  Rige  dal  carcere  tra- 
fportato  nella  Chiefa  del  Concilio ,  e  quivi  di  nuovo  ammonito  à  condan- 
nare 
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nàre li  tante  volte  condannati  quarantacinque  errori  di  Wiccleflf,  ne*  quali     AAIll. 
s'includeva  gran  parte  della  fua  nuova  efecrabile  dottrina  :  maì'Hus  Tem- 
pre oftinò  nel  rigettarne  l' abjura ,  [a]  &  fatebatur  fé  non  pofie  illos ,  reni-  *c«i***  '•*•">• 
teme  confcientta  fua ,  condemnare,  prafertim  tres  iflos  .  Silvefter  Tapa,  & 
Confiantinus  Imperato*'  errarunt ,  quòd  dotaverunt  Ecclefiam .  Item  fi  Tapa, 
aut  Sacerdos  in  mortali  exiftat  peccato  ,  non  ordinat ,  non  confecrat ,  nec 
baptt^at  .  Item  decima  funt  pura  eleemofyna  .  Surfe  allora  il  Vefcovo  di 
Laon  ,  e  con  eloquente  fermone  deteftata  in  generale  la  pervicacia  della 
Herefia,  fi  procede  da' Padri  a  una  nuova  condanna,  prima  confufam  ente 
dell' Herefie  di  VViccleff,  e  dell' Hus^  e  quindi  poi  alle  particolari  dell' 
Husfolamente,  quali,  oltre à  quelle  di  VVicclefFda lui  foftenute,  furono 
ri  erette  nel  numero  di  trenta  in  quell'ordine,  e  tenore.  [b]i.  Unica  e [i  b  ******&*• 
[ancia  univerjalis  Ecclefta  ,    qua  eft  pradefìinatorum  uni  ver  fit  as  .    Univer 
falts  Santla  Ecclefta  tantum  eft  una  ,  ftcut  tantum  eft  mtmerus  unus  omnium  jeu"  Herefie  dell* 
Tradeftinatorum  .  2.  Taulus  nunquam  fuit  membrum  Diaboli ,  licèt  fecerit  Hus. 
aftus  quofdam  atlibus  Ecclefta  malignantium  con  firn  ile  s  .    3.  Vrafciti  non 
funt  partes  Ecclefta,  cum  nulla  pars  ejus  ab  ea  fìnaliter  exctdu  ,  eò  quòd 
pradeflinationis  charitas ,  qua  ipfam  ligat ,    non  excidit  .  4.  Dna  natura 
divinttas,  &  bumanitas  junt  unus  Chrtftus.  5.  Trafcitus,  et  fi  aliqu andò  fit 
in  grana  fecundum  prafentem  juftitiam  ,    tamen  numquam  eft  pars  Santla 
Ecclefta ,  &  pradeftinatusfemper  manet  membrum  Ecclefta ,  licèt  aliquando 
excidat  à  gratta  adventitia  ,  fé d  non  à  gratia  pradeftinationis  .  6.  Sumendo 
Ecclefiam  prò  convocatane  pradefìinatorum  ,  (ive  fint  in  gratia  ,  fìve  non  , 
fecundum  prafentem  juftitiam ,  ifto  modo  Ecclefta  eft  articulus  fidei.  j.Tetrus 
nonfuit ,  me  eft  caput  Ecclefta  Santla  Catboltca  .   8.  Sacerdotes  quomodo- 
libet  criminose  viventes  Sacerdotii  polluunt  poteftatem  ,  &  ftcut  filii  infide- 
les  fentiunt  infideliter  de  feptem  Sacramentis  Ecclefta,  de  clavibus  ,  offici  is , 
cenfuris ,  moribus ,  car  moniis ,  &facrts  rebus  Ecclefta ,  veneratione  reliquia- 
rum,  indulgenttis ,  &  ordinibus  .9.  Tapalis  dignttas  à  C afare  inolevit ,  & 
Tapa  prafetlio ,  &  infìitutio  à  Cafaris  potentia  emanavit .  io.  Tsfullus  fine 
rendanone  after eret  rationabiliter  de  fé,  pel  de  alio,  quòd  efiet  caput  parti- 
cularis  Sanfia  Ecclefta  ,  nec  B^omanus  Tontifex  eft  Caput  Fumana  Ecclefta» 
11.  JS(pn  oportet  credere  ,    quòd  tfte  ,    quicwnque  eft  panie ularts  ì{omanus 
Tontifex,  fit  caput  cujufcumque  partìcularìs  Ecclefta  fanti  a ,  nifi  Deus  eum 
pradefttnavertt  .   12.  Iberno  gerit  -vicem  Chriftì ,  vel  Tetri ,  nifi  fequatur 
eum  m  moribus,  cum  nulla  alia  fequela  fit  pertinentior ,  nec  aliter  a  Deore- 
cipiat  procuratortam  poteftatem  ,   quia  ad  illud  Officium  Vicarii  reouiritur 
&  raoxum  conforma as  ,    &  inftituentis  autloritas  .    13.  Tapa  non  eft  mani- 
feftus,  &  verus  Succeffor  Trmcipis  jlpoftolorum  Tetri,  ftvivit  moribus  con- 
traria Tetro  ;  &  fi  quarit  avaritiam  ,   tunc  eft  Vicarius  Judas  Ifcariotbis  . 
14.  Tari  epidemia  Cardmales  non  funt  manifefli  ,   &  veri  Succefiores  Colle- 
ga aliorum  ^ipofiolorum  Chrifti ,  nifi  vixermt  more  ^Apoftolorum ,  fermante* 
confìtta,  &  mandata  Domini  noftrifefu  Chrifti;  &  Doclores  ponente s ,  quòd 
auquis  per  cenfuram  Eccleftafticam  emendandus  ,  fi  corrigi  noluerit  ,  judicio 
faculan  eft  traiendus ,  prò  c-rto  fequuntur  in  hoc  Tonti fices  Scrìbas ,  cjr  Tha- 
rifaos,  qui  ebriftum  nolente^  eis  obedtre  in  omnibus  dretntes ,  T^obisnonlicet 
imerficere  quemquam  ,    ipjum  faculari  Judith  tradiderunt ,  eò  quòd  tales 
funt  bomicida^raviores  ,   quàm  Tilatus  .    15.  Obedientia  Ecclefiaftica  e  fi 
obedicntia  fecundum  adinventionem  Saccrdotum  Ecclefta  prater  exprefiam 
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,/wyij.i.  auUoritatem  Scripturj  .  16.  Divifio  immediate  bnmamYum  operum  efl  9 
quòd  fint  vel  virtuofa  ,  vel  vitiofa,  quia  fi  homo  efl  vitiofus  ,  &  agat 
quidquam  ,  tunc  agit  vitiosè  :  &  fi  efl  virtuofus  ,  &  agat  quidquam  , 
tunc  agit  virtuose  ;  ficut  vitium  ,  quod  crimen  dicitur  ,  &  ficut  peccatum 
mortale  inficit  univerfaliter  aclus  hominis  vitiofi ,  fic  vìrtus  vivificat  omnes 
atlus  bominis  virtuofi .  17.  Sacerdos  Cbrifli  vivens  fecundùm  legem  ejus  , 
&  habens  notittam  Scrìptura  ,  &  affeclum  ad  adificandum  populum  ,  debet 
predicare  ,  non  obftante  pratenfà  excommumcatione  .  Quòd  fi  Tapa  ,  vel 
aliquis  Tr  flatus  mandai  Sacerdoti  fic  depoftto  non  predicare,  non  debet obe- 
dire  fubdìtus  .  18.  Quilibct  predicanti*  officìum  de  mandato  accipit  ,  qui 
ad  Sacerdotium  acceda  ,  &  tilud  mandatum  dcbet  exequi ,  prrttenfa  excom- 
mumcatione non  objlante.  19.  Ter  cenfuras  Ecclefiaflicas  excommunicatioms , 
fufpenfionis  ,  &  interdilli  ad  fui  exaltationem  Clerus  populum  Laicalem  fibi 
fuppcdhat  y  avarttiam  multiplicat ,  malttiam  protegit ,  &  viam  prapàrat 
JLntichnflo  :  fignum  antem  evidens  efl  ,  quòd  ab  *Antichriflo  tales  procedant 
cenjurd  ,  quas  vocant  in  proceffibus  futs  fulminationes  ,  quibus  Clerus  prin- 
cipalijjimè  proceda  contra  tllos  ,  qui  denudam  nequitiam  ^Lnticbrifli ,  quam 
Clerus  maxima  prò  fé  ufurpavìt .  20.  Si  Vapa  efl  malus ,  &  prxfertim  fi  efl 
pr&fiitus,  tunt  utjudas  .Apuflolus  efl  Diabolus  ,  fur  ,  &  filius  pcrditionis, 
&  non  e  fi  caput  [ancia  militantis  Ecclefia  ,  cum  nec  fit  membrum  ejus, 
ir.  Gratta  prede flinationis  efl  vinculum ,  quo  Corpus  Ecclefta  >  &  quodlibet 
ejus  membrum  junguur  Chriflo  capiti  tnfolubiliter .  22.  Tapa  ,  vel  Trxlatus 
malus y  & prefatus ,  efl  <equtvocèTaftor,  &  vero  Fur  O*  Latro.  23.  Tapa 
non  debet  dici  Sanclijfimus  etiam  fecundùm  officium  ,  quia  alias  %ex  etiam 
deber et  dia  Sancii ffimus  fecundùm  officium,  &tortores>  &prxcones  diceren- 
tur Sancii ,  imo  etiam  Diabolus  deberet  dici  Sanctus ,  cum  fit  officiarius  Dei. 
24.  Si  Tapa  vivat  C  bri  fio  contrarie ,  etiam  fi  afcenderet  per  ritam ,  &  legi- 
timam  elecHonem  fecundùm  confìitutionem  bumanam  vulgatam ,  tamen 
aliunde  afcenderet ,  quàm  per  Chriflum  ,  dato  etiam  y  quòd  intraret  per  eie- 
tlionem  à  Deo  principaliter  fatlam;  namjudas  Ifcbarwtb  ritèy  &  tegitimè 
efl  eletlus  à  Domino  Jt fu  Chriflo  ad  Jtpoflolatumy  &  tamen  afcendit  aliunde 
in  ovile  ovium  .  25,  Condemnatio  quadragtntaquinque  articulorum  Joanms 
VVìccleff  per  Doti  or  es  faci  a  ,  efl  irrationabilis  ,  &  iniqua  ,  cjr  malcfacla; 
&  ficla  efl  caufa  per  eos  allegata  ,  videlicet  ex  eo  ,  quòd  nullus  eorum  fit 
CatholicuSy  fed  quilibct  eorum  aut  efl  hereticus ,  aut  erroneus ,  autfcanda- 
lojus.  26.  Idoneo  ipfoy  quo  Eleclores,  vel  major  pars  eorum  confenferir  viva 
voce  fecundùm  ritus  bominum  in  perfonam  aliquam ,  eo  ipfo  Illa  perfona  efl 
tegitimè  elecla ,  vel  eo  ipjo  efl  verxs,  &manifeflus  VicariuSy  velSucceffor 
Tetri  lApoflolìy  vel  alterms  lApojloli  in  Officio  Ecclefiaflico;  undefiveelctìo- 
res  bene,  vel  male  elegcrint,  operibus  eletti  d<bemus credere ,  nurn  eo  ipfo, 
quo  quis  copiofiììs  operatur  meritorie  ad  profeclitm  Ecclefue  ,  habet  a  Dio 
ad  hoc  copio  finis  poteflatcm  .  27.  T^onefl  fcintilli  apparenti* ,  quòd  oponeat 
efie  unum  caput  in  fpiritualibus  >  regens  EccUfiam  ,  quod  femper  cum  ipja 
militante  Ecclefw  converfetur .  28.  Cbrifius  fine  talìbus  capitibus  monflruo- 
ftSy  per  fuos  véraces  Difcipulos  ,  fparfos  per  orbem  terrarum  ,  meliìis  fuam 
Eccleftam rcgularet .  29.  lApofioliy  &  fidcles Sacerd'tes  Domini ,  flrenuè  in 
necefiarus  ad  falutem  rtgularunt  Ecclcfiam  ,  autequ.im  Tapt,  officium  fuerit 
vati 0 duci um ,  fic  facerent  deficiente,  per  fumine  pojfibile  ,  T.tpa  ,  ufquc  ad 
àìem  Judtcii .  30.  'Julius  efl  Dommus  Civilis  ,  nullus  efl  Tr&latus ,  nullus 

efl 
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efl  Epifcopus ,  dum  efl  in  peccato  mortali .  Così  THerefie  di  Gio:  Hus  :  non  NI  A^A1*' 
fenza  noftra gran  maraviglia  nelconfi derare,  quanto  col  mondo  fi  fia  in- 
vecchiata la  malizia  negli  huomini  ,  che  fé  i  mafìimiHerefiarchi  de1  primi 
Secoli  Sabellio ,  Arrio ,  Neftorio ,  Eutyche  ,  e  Pelagio  furono  Herefìarchi 
diunfolo  errore,  li  moderni  prefentemente  fono  di  mille.  Condannate 
l'herefie ,  e  f  a  1  Reperto  Joannem  Hus  remanere  in  perder fitate  fua ,  &  di-  a  ibidem 


horrl- 
morte 


centem,  quòd  propter  homines  ,  quos  docuìt  de  oppofìto  ,  non  -pellet  abjura-  b?fet€n|f 
re,  fed  mille ftes  comburi,  quia  perejus  abjurationem  generar etur  fcandalum  contro  l'Hus 
illis,  quos  docuìt  de  oppofuo,  Ci  venne  alla  condanna  della  perfona,  il  cui 
principai  tenore  fu  il  fegtiente,  Tr*fatum  Jo.  Hus  b*reticum  fuiRe,  &  effe 
h*c  Sanala  Synodus  pronunciat ,  &  tanquam  b*reticum  judicandum  ,  & 
condemnandum  fore  judicat ,  &  condemnat  per  pr*fentes ,  diclamque  appella- 
tionem  tanquam  injuriofam,  &  fcandalofam,  &  illufonam  jurifdiclioms  Ec- 
cleftaflic*  reprobando  ,  ipfumque  Joannem  Hus  populum  Cbriflianum  maxi- 
me in  T{egno  Bohemi*  in  pr*dicationibus  fuis  publtcis  ,  &  fcripturis  per 
eum  compilatis  feduxifle  ,  ac  ejufdem  populi  Chrifiiani  non  veracem  pr*dt- 
catorem  Evangelii  Chrifli  fecundùm  expofitionem  Santlorum  Doclorum  ,  fed 
fuifle  veriùs  fedutlorem .  Verùm  quia  per  ea  ,  qu*  b*c  facrofantla  Synodus 
vidit ,  &  audivit ,  cognovit  eundem  Joannem  Hus  pertinacem ,  &  incorrìgi- 
hilem,  &  adeò  totaliter,  quòd  non  cupiebat  ad  gremium  Santi*  Matris  Ec* 
eie  fi*  redire ,  neque  h*refes ,  &  errores  per  eum  publicè  defenfatos  ,  &  pr*- 
dicatos  velie  abiurare  ;  ideircò  hoc  facrum  Concilium  Conflantienfe  eundem 
Joannem  Hus  ab  ordine  Sacer dotti,  &  aliis  ordinìbus,  quibus  ex  i flit  infigni- 
tus,  deponendum,  &  degradandum  fore  declarat ,  &  decernìt ,  committens 
nihilominùs  reverendis  in  Chrijìo  Tatribus  *Arcbiepifcopo  Medtolanenft ,  Fel- 
trenfi,  After) fi,  jllexandrino ,  Bagarenfì,  &  Vaurenfi  Epifcopis ,  ut  in  pro- 
ferita hujus  facrofantl*  Synodi  diHam  degradationem  ,  fecundùm  quòd  ordo 
jurts  requirit,  debite  exequantur.  H*c  Sanila  Synodus  Conftantienfis  Joan- 
nem Hus,  attento  quòd  Ecclefta  Dei  non  habeat  ultra  quid  gerere  valeat, 
judicio  f*culari  relìnquere ,  &  ipfum  Curi*  f*culari  relinquendum  fore  de- 
cernìt. Così  gli  atti  Conciliari. 

In  esecuzione  dunque  della  pronunciata  formidabile  fentenza,  l'Arci- 
vefeovo  [  b  ]  di  Milano ,  e  li  Vefcovi  di  Coftanza ,  e  Bagnarea  fpogliarono  b  iku*m* 
delli  paramenti  Sacerdotali  l'infelice  Giovanni ,  degradandolo  dall'eferci- 
zio  del  Sacerdozio  con  le  parole ,  e  riti  preferitti  nef  Pontificale  Romano , 
e  confegnandolo  quindi  al  braccio  fecolare  ,  acciò  Cefare  di  lui  daffo    Bfeciwte»e  dì 
efempio  tremendo  di  giuftizia  a  tutto  il  mondo .  Allora  l'Imperador  Sigif-  el  *' 
mondo  rivolto  al  Duca  di  Baviera,  che  quivi  afiifteva  al  fuo  ufficio  col 
pomo  doro  in  mano,  [ci  V ade,  difiegli,  recipe  eum;  e  ricevelloil  Duca  c 
con  una  mano,  e  con  l'altra  prefentollo  al  Carnefice,  che  rafigli  prima  tut- 
ti li  capelli  della  tetta,  fopra  la  teda  gli  pofe  un  alta  Mitra  di  carta,  incili 
dgran  lettere  davano  incife  quefte  parole ,  Hic  efl  Herejìarcha .  Dai  luogo 
del  Concilio  conduffelo  la  sbirraglia  ai  luogo  del  fupplicio  ,  e  nel  condur- 
lo, veggendo  egli  avanti  le  porte  del  Tempio  li  fuoi  libri,  chepercom- 
mandamento  de'Padri  ardevano  nel  fuoco ,  sfarzofamente  forrife  ;  anzi  di- 
cefi, che  awicinandofi  al  patibolo,  nello  feorgere  il  palo,  a  cui  egli  doveva 
effere  affiflb  per  bruciar  vivo,  con  affettata  leggiadria  ai  Manigoldi  dicef- 
fe  ,  [  d  ]  Hodìe  jLnferem  affatis  ,  centum  ab  bine  armis  niveus  Cygnus  ve-     à  ^pud  Nat. 
met,  quemocciderenonvalebitìs.  Qual  diabolico  Vaticinio,  fé  pur  egli  è  ^'tril'^n 
Tomo  IV.  D  vero,      finii 
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A  AHI.  vero  ^  parve  p0i  adempito  in  Lutero  chiamato  da'Luterani  J^jveus  Cygnus . 
Giunto  al  palo,  con  allegro,  e  faftofo  volto  intonò  il  Salmo  trigefìmo  :  In 
te  Domine  fperavi,  e  il  cinquantefimo  :  Mìferere  mei  Deus,  replicando  più 
volte  il  verfetto  :  In  manus  tuas,  Domine ,  commendo  fpiritum  meum;  nel 
qual  canto  denudatolo  il  Carnefice  delle  vefti  laicali,  legategli  dietro  la 
fchiena  ambe  le  mani ,  al  preparato  palo  l'affilfe ,  à  cui  d'intorno  già  difpo- 
fta  fcorgevad  materia  pronta  all'incendio.  Accoftoglifi  allora  con  Chri- 

a  uidim .  fìiana  pietà  il  Duca  di  Baviera ,  &  il  Signor  de  Pappenheim ,  [a]  admonentes 

eum,  ut  adhuc  revocateti  ac  fua  parceret  vita  :  Ma' tutto  in  vano;  repli- 
cando egli  fempre ,  voler  mille  volte  arder  vivo ,  e  bruciare ,  che  una  fol 
volta  abiurare  ;  onde  accefo  il  fuoco ,  e  cominciando ,  com'egli  voleva ,  ad 
arder  vivo,  fuintefoad  alta  voce  efclamare  ,  Jefu  Chrifle,  fili  Dei  vivi, 

b  vìe  6.  ifiia  mìferere  mei  :  e  fra  fante  parole  morendo  [b]  da  Diavolo  ne  fu  ingombrata 
la  vifta  dalle  fiamme,  e  dal  fumo,  fra  le  quali  rinvenute  le  ceneri,  furono 
incontanente  gittate  nel  Rheno ,  acciò  elleno  non  rimanetfero  in  pregio  di 
reliquie  a'fuoì  feguaci ,  per  inganno  de'quali  volle  l'Hus  nella  fu  a  morte  con 
lacrimevole  cftentazione  finger  fantità ,  coftanza ,  e  religione .  Il  che  vien 
proliflamente  confiderato  dal  tante  volte  citato  Coeleo  con  quella  degna 
riflefllone,  *Ante  ipfum,  cioè  avanti  Giovanni  Hus,  erat  in  Bggno  Bobe- 
mia  unus  in  Cbriflo  populus,  idipfum  dtcebant  omnes  ,  idem  de  fide,  &  re- 
ligione fapiebant  omnes,  in  eodem  fenfu  de  Cbriflo,  & Santlis ejus confentie- 
bant  omnes ,  idem  erat  per  omnes  Eccleftas  ubique  ritus  ,  una  fides ,  eadem 
caremonia,  eadem  Sacramenta  ;  Hus  vero  puleberrimam  illam  unitatem  ita 
feidit ,  ac  difperfit,  ut  in  hodiernum  ufque  diem  miferanda  permaneat  inBo- 
hemica  gente  divi  fio.  Efi  autem  divifio  illa  Pam  grande  fcelus,  &  immanis 
culpa,  ut  vel  mille  rogi  ,  aut  mortes  banc  maculam  eluere  ,  aut  expurgare 
ncqueant.  Si  ergo  Hus  opera  illa  non  fiele  in  hypocrtfi  propter  vanam  glo- 
riam,  fedverè,  &  ex  animo,  &  cordis  devotione  fecit ,  miferabilis  prof  celò 
eli  fua  infelicitate,  qubdtam  multa,  &  gravi  a  pertultt  fruflra,  dummtferè 
à  V  vie  clepbo  dece  ptus  putaret  [e  bene  ager  e  intanto  divifwnis  [celere  :  fin  ve- 
ro fiele ,  &  in  bypocrifi  ftc  fecit ,  fivc  utlaudem ,  &  vanam  gloriam  captar  et, 
ut  ab  hominìbus  videretur  conflans  vir,  aut  Sanclus,  ac  Martyr  Cbrifìi,  ]u- 
ftam  recepit  ficlionis  mercedem  :  fiveut  per  bac  feclam  fuam  in  fua  doclrma , 
(&  in  odio  contraClerum  confortar  et,  dignum  nequitia  exitum  invenit .  Quo- 
cumque  autem  fecit ,  &  pafjus  e  fi  animo ,  culpa  aterna  mortìs  ei  femper  adba- 
ret;  nam  five  vere,  five  fiele  fic  fecit,  pertinax  in  fenfu  juo,  &  in  divi  fio- 
nis  fcelcrc  in  mortem  ufquc  permanfit,  peccans  per  hoc  inSpiritum  Santi um 
finali  impcenitcntia.  T^ullam  igitur  fpem  falutis  ipfe  ftbi  reliqmt .  Così  il 
Coeleo  Autor  Cattolico ,  e  degno  non  men  di  porger  fede  ,  che  di  ricever- 
la :  ed  in  quelli  fentimentimedefimi  ti  itefero  a  lungo  li  Padri  di  Coftanza 
fcrivendo  eglino  di  quello  avvenimento  pochi  giorni  doppo  il  feguito  i\vp- 
c^pud  cccUttm  plicioal  Vefcovo,  eCierodiUratislavia,  [e]  Sciant  igitur,  fiquiaufute- 

•*•  mcrario  banc  nofiram  fententiam  Deo  gratiffimam,  totique  Cbriftiano  populo 

falutarem  ,  quoquomodo  tentaverint  impugnare  ,  ac  in  eadem  damnati] firn  a 
barefi  perjliterint ,  aut  perfìflentes  in  ca  iverint ,  aut  quomodolibet  defende- 
rmt  ,  ultra  divinam  vindillam  ,  quam  debent  verifimilher  expetìare  ,  nos 
in  eofdem  debito  modo  juxta  faneliones  Canomcas  procejjuros ,  ut  ftctalìum 
correclio  aids  tranfeat  in  exemplum .  Così  eglino.  Equantoiìarfaticafìe  il 
Concilio  per  ridurre  in  cenere ,  &  elterminar  dal  mondo  non  folamence  le 

offa , 
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ofla,  mi  l'Herefia  di  Giovanni  Hus,  appretto  li  Bohemi  particolarmente,  NI  XX^H. 
che  irritati  dalla  obbrobriofa  morte  del  loro  connazionale  ,  di  già  fotto  ri- 
fiuti Capi  machinavano  quelle  ribellioni,  e  guerre,  che  i  Tuo  [a]  luogo  *.^«  */  ?«*''?« 
depriveremo ,  rendeli  chiaro  dalla  lettera  circolare,  che  fcrilìero  i  Padri 
a  tutte  le  Chiefe  del  mondo,  la  cui  notizia  noi  [*]  indichiamo  in  quello  *  ^di^n-  *""' 
margine.  Ma  fé  il  Concilio  citò  li  rei,  l'Imperadore  [b]  procede  con  le  b  Jpuk  cecuum 
minaccie  di  una  generale  Cruciata  per  togliere  dalla  Bohemia  quegli  here-  h'fl-  tì»fl\iìb.^ 
tiri,  che  da  quel  Regno  preparavano  la  fconvoluzione  di  tutto  il  Chrifìia- 
neiimo .  De'  quali  (uccelli  in  altro  [  e  ]  più  opportuno  luogo  faremo  prò-  J.  zirlino  T.1^' 
porzionata,  e  degna  menzione, 

Ma  dalfupplicio  di  un  Hereliarca  palliamo  ali  altro  di  un  nuovo  Here-  Girolamo 41  p™. 
fiarca,  cioè  da  quello  di  Giovanni  Hus  a  quello  di  Girolamo  di  Praga,  il  ga,fuoprocetfb, 
quale  può  più  tolto  dirli  compagno,  che  feguace  dell'  Hus,  òfeneriguar-   ere,a>emorC!r' 
dila  dottrina,  ò  fé  ne  abomini  la  empietà,  ò  fé  ne  conlideri  la  pertinacia  . 
Era  egli  laico ,  come[rf]  fidifle,  pervertito  primadailibridi  Vviccletf,  e  j  vedi  u  vontif. 
poi  daerinfeenamenti  deli' Hus,  la  cui  fetta,  dogmi,  religione,  eperfo -^  ùr-*r.xut 
na  ancora  tenacemente  egli  feguiva  con  tanta  paflione  d  impegno ,  che  non 
volendo  ubidire  alla  citazione ,  ch'egli  hebbe  di  comparire  al  Concilio, 
prontamente  colà  portoffi  alla  notizia,  che  poi  egli  ricevè  della  carcera- 
zione dell'Hus,  per  fo (tenere  i'amico,e  nella  difefa  degli  errori,  e  nella  com- 
pagnia de*  travagli .  Nulladimeno  com'  egli  venne  nafcoltamente ,  così  fe- 
cretamente  li  partì ,  contentandoli  dello  sfogo ,  che  inutilmente  dkdc  alla 
fuapaliione ,  con  lafciar  affiliò  un  gran  cartello  alla  porta  della  Chiefa  Ca- 
ttedrale, nel  quale  egli  ripigliava  cTingiiifto  il  Concilio,  ed  efaltava  per 
Cattolica,  e  fana  la  dottrina  dell'Hus  -  Ma  nel  fuo  ritorno  in  Bohemia  pre- 
fo  dalle  guardie  Imperiali ,  fuo  mal  grado,  rientrò  in  Coftanza ,  &  afficurato 
inunMonaiteriodellaSvevia,  tofto-depofe  la  fua  affettata  intrepidezza,  at- 
territo al  fupplù  io  dell'  amico,  che  fervi  à  lui  per  ravvedimento,  benché 
efìmero,  de'fuoi  errori.  Poiché  introdotto  nel  confeiìb  de'  Padri,  doppo 
eloquente  conclone ,  in  cui  egli  lignificò  haver  erto  errato  non  ingannatore, 
ma  ingannato ,  quella  confezione  publicò  della  fua  (ede  :  [e]  Ego  Hieronymus  e  e*  *£th  conct 
de  Traga  artium  iìberalium  Magiflcr ,  cognofeens  veratri  Catholicam  Ecclcfìam,  §f  '£  *  confef- 
&  lApoftolkam  fidem,  anatbemati'%0  omnem  bxrefim ,  &  precipue  eam ,  de  /ione  d»  'fede . 
qua  baclenus  infamatus  fui,  &  quam  prateritis  temporibus  dogmati^averunt , 
ejr  tenuerunt  Joannes  Pviccleff ,  &  joannesHusin  fuis  opufculis ,  libellts,  feu 
fermonibus  ad  clerum  ,  &  adpopulum;  propter  quam  catifam  pradiblì  cimi 
juis  dogmatibus ,  &  erroribus  damnati  funt  ab  bac  Confìantienft  Synodo  tan- 
quam  hdretici,  &  eorum  dottrina  pradiBa  fimiliter  damnata  ,  maxime  in 
nonnullis  articulis  expre/Jis  in  fententiis  per  hoc  Sacrum  Concilium  contra 
ipfos  latts  :  Confentio  autem  S  ancia  Romana  EcclefÌ£,  &  ^poflolic£  Sedi, 
&  buie  Sacro  Concilio  ,  &  ore  ,  ac  corde  profiteor  in  omnibus ,  &  per  om- 
nia,&  pr<eferttm  de  clavibus ,  Sacramentis ,  ordinibus ,  offici is ,  &  cenfuris  Ec- 
clejìafticis ,  tndulgentiis ,  &  reliquiis  Santlorum ,  &  Ecclejiaflica  libertate ,  ac 
etiam  de  aeremoniis,  &  altis  omnibus  ad  religionem  Chrijiianam  ptrtinentì- 
bus ,  prout  ipfa  Romana  Ecclefia ,  &  jlpoflolica  Sedes ,  &  boc  Sacrum  Con- 
cilium profitentur  ,  c>  fpecialtter  quòd  pradiclorum  articulorum  plures  funt 
notorie  b  aretici,  &  dudum  à  SanàisTatribus  reprobati,  quidam  vero  etiam 
piarumauriumoffenfivi,  &  ip forum  nonnulli  temer arii?  &  feditiofiy  &  prò 
talibus  fuerunt  pradièli  artkuli  per  boc  Sacrum  Concilium  nuper  condemna- 
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AAill.  ti^ij?  inhibitum  omnibus  ,  c>  fingulìs  Catbolìcis  fub  anatbernatis  intermi- 
natione ,  ne  de  estero  diclos  artìculos ,  feu  eorum  aliquem  aliquis  predicare , 
dogmati^are ,  vel  tenere  prafumeret.  Così  egli,  che  dichiaroffi  ancora  di 
haver'effo  adherito  all'Hus ,  malamente  perfuafo  dalla  di  lui  apparente 
buona  vita,  e  dottrina;  ma  hor'che  il  Sacro  Concilio  haveva  disgregate 
le  tenebre  dalla  luce,  e  la  zizaniadai  grano,  ancor' effo  fottomettevaft 
alle  decifioni  de'  Padri ,  alla  condanna  del  reo ,  e  prometteva  perfeveranza 
finale  ne'  fentimenti ,  e  dogmi  della  Chiefa .  Con  la  medefìma  humiliazio- 
ne  di  atti ,  e  di  parole  egli  domandò  perdono  ai  Padri ,  di  haver'etfb  allen- 
to, Quòd  Ecclefia  triumpbanti  fidem  trtbuifiet,  come  fé  i  Beati  nel  Cielo 
havefiero  bifogno  di  credere  ciò,  ch'effi  vedevano  :  ed  havendo  egli  nelle 
fcuole  di  Praga  in  difefa  della  opinione  degli  Univerfali  reali  introdotta 
una  figura  triangolare ,  che  chiamava  Scutum  fidei ,  fpiegò  il  fuo  fenfo  in 
fentimento  così  Cattolico,  che  pareva,  ch'egli  iti  quel  triangolo  adom- 
brar' voleffe  la  Divina  Efìenza  in  tré  Perfone .  Qual  articolo  afferiva  Ca- 
ttolica -peritatis  clypeus,  &  fundamenturn  :  e  tutto  l'efpoftodi  fua  pro- 
pria mano  egli  fcrifTe,  e  fottoferiffe . 
a  L*&éi*tiiuiik.6t  Mi  [a]  Vtinam  tam  facile  effet  prajìare,  quàm  facile  efl  fimulare  boni- 
inganno8?  &em-  f?**W  !  Poiché  non  sì  tofto  egli  dichiaro*!!  finto  Cattolico ,  che  i  Padri  del 
pie^.  Concilio  lo  pronunciarono  vero  Heretico,  formandone  un  lungo  pro- 

ceffo, in  cui  egli  fu  provato  ingannatore,  e  fraudolente  infieme,  &Here- 
b  *4n»,i4is.  (iarca.  Fins'  [b]  egli ,  comel'Hus,  un  palliato  ravvedimento,  che  in  lui 
procede  da  un  vero  terrore  del  profilino  fupplicio  ;  e  mal'  s' avvidde  il  mi- 
serabile, quanto  in  vano  cerchi  la  malizia  humana  ingannar  l'alta  Poten- 
za di  Dio  nella  fua  Chiefa.  Poiché  furfe  contro  lui  il ^Promotor  del  Conci- 
lio, e  proponendo  a'Padri ,  che  fé  il  Pragenfe  quindi  libero  ufeiva  dalle  car- 
ceri di  Coftanza,  haverebbe  egli  fconvolto  il  Chrjftianefimo  con  herefia 
piùfuriofa,  che  l'antica  Arriana,  incontanente  ripigliollo  di  mille  efecran- 
di  ecceflì ,  che  non  così  facilmente  purgar'  potevano"  con  femplice  ritratta- 
zione, proferita  da  una  bocca  di  ftomaco  infetto  avvelenato  :  E  i  capi  di 
Herefia ,  e  i  fatti  fcandalofi ,  di  cui  il  Promotore  incolpollo ,  furono  tanti , 
e  tali ,  che  renderebbono  pregio  all'  Opera  il  tralafciarne  il  racconto ,  fé  il 
racconto  di  efìì  non  ridondafle  egualmente  in  informazione  del  Lettore ,  in 
obbrobrio  dell' herefia,  e  in  gloria  della  Chiefa,  chesìbenfeppefeoprire, 
condannare ,  e  caligare  non  folamente  gli  errori  correnti  de'  Vviccleffifh , 
&  Huflki  di  quefto  Secolo ,  ma  i  futuri  ancora  dè'Luterani ,  che  infuriaro- 
c  omnia  hxc  ex-  no  nel  futuro.  Fu  primieramente  [e]  dunque  Gerolamo  di  Praga  ripiglia- 
&'%^tùriiis t0>  cne  ^a^e  carcen  di  Vienna ,  nelle  quali  egliera  flato  rinchiufo  per  que- 
1416.  ^  referi  reladi  herefia ,  nafeoftamente  foffe  fuggito ,  benché  con  giuramento  obii- 
T£3>uan,cit.n.\},  gato  di  attendere  in  effe  la  fentenza  della  Chiefa  :  chefeommunicato  dall' 
Arcivefcovo  di  Praga,  haveffe  difpregiate  le  fulminate  cenfure:  che  mol- 
te fatire ,  e  famofi  libelli  contro  il  Papa ,  contro  l'Arcivefcovo  Sbinkone , 
e  generalmente  contro  tutti  gli  Ecclefiaftici  Prelati  comporti,  e  divulga- 
ti haveffe  :  che  nel  giorno  Anniverfario  di  S.Vvenceslao  Martire,-  nella 
Chiefa  entrailè  de'  Frati  Carmelitani ,  e  fuori  di  erta  ne  gittalfe  le  facre  Re- 
liquie, e'1  Predicatore  legane  con  funi,  un  Carmelita  fchiarfcggiaife ,  & 
un  Domenicano  nel  fiume  precipitane  :  che  nella  Polonia ,  Moravia ,  e  Bo- 
hemia tumulti,  e  fedizioni  eccitati h avelie  contro  il Magiftrato Laico,  & 
Ecclefìaftico  ,  e  nella  Lithuania  predicati ,  e  (ottenuti  li  quarantacinque 
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mana ,  che  Tempre  con  Heretici  converfato  foffe ,  nelle  loro  Chiefe  entra- 
to, e  la  dottrina  di  VvicclefF,  e  dell' Hus  in  ogni  luogo,  e  tempo  difefa , 
che  in  Parigi,  Colonia,  &  Heidelbergh  molt'  herefie  publicate  havefje 
contro  il  Mifterio  della  Santiffima  Triniti ,  e  da  per  tutto  con  fe  portata  la 
Imagine  di  VvicclefF  con  diadema  attorno  di  Santo ,  e  che  in  fine  con  hor- 
rida  ,  e  facrilega  rimembranza ,  Chrifti  ìmagtnern  fceleratijjimè  Jiercore 
fcedaffet .  Md  gli  atti  allegati  del  Concilio  più  individualmente  n'enumerano 
l'enormità,  el'herefiein  quello  tenore,  Quòd  in  Sacramento  JLltaris  poft 
Confecrationem  remaneat  panis  materiali! .  Item  ,  quòd  panis  non  tranfub- 
ftantiabatur  in  Corpus  Cbrifti  in  Sacramento  principaliter  ,  &  corporali  ter  , 
[ed  ut  fignatum  in  /igne;  &  ad  fu  credendum  induxity  &  feduxit  quamplu- 
resy  qui  adhuc  damnabiliter  in  dillo  errore+perfevérant  :  &  fic  futi,  &  efl 
rerum ,  publicum ,  &  notorium .  Item ,  quòd  in  Hoflia ,  five  Sacramento  Al- 
taris  non  efl  vere  Chriflus.  E  qui  tralafciate  molte  di  lui  difpregievoli  ar- 
guzie, degne  di  un  Celfo ,  e  di  un  Porfirio ,  così  (ì  foggiunge  :  Item ,  quòd 
ad  firmandum  dollrinam  damnatam  dilli  Joannis  Vviccleff,  &  confunden- 
dum  Catbolicam  fidem,  deannis,  &menfibus,  acdiebus,  m  fuprd,  d;xti, 
afieruit ,  docuit ,  ac  publicè  pradicavit ,  quòd  nullus  ,  quantum  ad  trium- 
pbum  Martyris ,  feu  aureolam  Confeflorum ,  atque  Virgìnum ,  in  ccclis  coro- 
nabitur  ,  nificredat,  teneat,  menteque ,  &  ore  confiteatur  fidem ,  e*r  dollri- 
nam, quam  diUus  Joannes  Vviccleff  fcripfit,  docuit  ,  atque  predicavi?,  & 
in  fuislibris,  0*  opufculis  continetur ,  nec  extra  illam  efl  vera  doUrina  :  C2P 
ita  futtverum,  publicum, notorium,  &manifeflum.  Item,  quòddiclusHie- 
ronymus  fentiens Sacerdote? ,  &  alios  l'iter  atos  fibi contrario*  in  fupràproxi- 
mo  errore  ,  ad  hoc  utfuam  bare  firn  executioni  demandare  poflet ,  errores  er- 
roribns  accumulanti,  &  de  novo  tenuità  &  afferuit ,  quòd  virgtnes,  &  vì- 
dua  ,  imo  cujufcumque  flatus ,  atque  fexus  ruflici  ,  atque  plebeji ,  dollri- 
nam  dilli  Vviccleff  credendo  ,   &  veraciter  defendendo  ,  &  realiter  impu- 
gnando e  a  y  qua  in  fludto  Oxonienfi ,  &  fynodo  Cantuarienfi  ,  in  fludio  Tra- 
genfiy  &  fynodo  Pragenfìy  &  Sanilo  Bimano  Concilio  generali  funt  fucceffl- 
vis  temporibus  in  contrartum  condemnata  ,  pofl  barn  vitam  in  ccslis  trium- 
pbatores  repromiftt  :  &  ita  fiat  publicatum  y  &  notorium ,  &  manifefium . 
Item  ,  quòd  diclus  Hieronymus  per  executionem  fua  furiofltatis  in  vulgari 
Bobemico  fecit ,  feu  fieri  procurava  canttlenas  ,  &  carmina  continentes  in 
finfu  ,  &  effellu  verba  Canonis  conflituta  ,  &  ordinata  ad  confecrationem 
Cbrifli ,  quas  mecbanici  didicerunt  ,  &  eas  cantant ,  &  curri  illis  dicunt  fé 
pojje  conficere  Corpus  Cbrifli ,  quod  perficere  attentant  de  diverfìs  horìs;  pro- 
pter  quod  invaluti  peffimus  error ,  &  maxima  commotio  contra  Sacerdotes , 
&  iltos  de  Clero  in  partibusBobemiay  &  partibus  circumvìcinis  :  &  fic  futi, 
&  efl  verum  ,  publicum  ,  &  notorium.  Item,  quòd  diclus  Hieronymus  ad 
confirmationem  fuorum  errorum ,  &  harefum ,  ut  pradiclos  Laicos  in  fuo  per- 
tinaci  errore  confirmaret ,  &  ut  fé  habiliores  ,  &  digniores  reputarent  ad 
praìniffa,  inflruxit ,  quantum  potuit,  plurimos,  &  cantilenas  confinxit,  & 
compofuit ,  in  quibus  textum  Bibita ,  &  Sacra  Scripturx  expreffit ,  &  capi-     ■ 
tuia  annotava,  ut  tpfì  foli  pideantur ,  &  non  Ec  e  lefia  Romana,  neque  aliide 
Clero  Sacram  Scripturam  intelligere ,  "qua  ad  confufìonem  illorum  de  Ecclefia, 
quando  placet  eis  ,  publicè  de  die  ,  &  de  nolle  manifeflè  decantant.  Item, 
quòd  idem   Hieronymus  ,  poflquam  diverfos  laicos  verba  con/ecrationis  , 
Tomo  IV.  D    s  &  can- 
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&  cantilenasbujufmodidocuit9  tenuità  dixit,  &  pradicavit,  afferuit,  quòd 
laici  utnufque  fexus ,  videlicet  viri ,  &  mulieres  de  fella  Vviccleffiflarum 
exiflentes,  &  doUrmam  Vviccleff  firmiter  devote  tencntes  ,  poRunt  confice- 
re  Corpus  Chrifli  ,  bapti^are  ,  confeffiones  audir  e  ,  atque  alia  quacumque 
Ecclefiaflica  Sacramenta  corifene  9  dummoàb  proferant  verba  apta  ,  &  ordi- 
nata ad  confecrationem ,  &  Sacramcntorum  collationem  :  &  quòd  talia  Sa- 
cramenta fiant  tanta  efficacia ,  C^  virtutis ,  ac  fi  per  Sacerdotes  juxta  for- 
manti Ecclefia  conficerentur,  &  conferrentur,  per  banc  damnabilem  bar  e  firn 
volens  taliter  enervare  potefiatem  ,  &  autloritatem  Ecclefia  in  damnatio- 
nem  animarum  :  ex  boc  &  Corpus  Cbrijìi  pofìe  confici  per  eos,  quandocumque 
vellent,  &  quacumque  horay  etiam  afferuit ,  &  publicè  dixit;  &  fic  fuit , 
&  efl  verum  ,  publicum  y  &  notorium .  Item  ,  quòd  ditlus  Hieronymus  de 
anno  Domini  1409.  die  Dominica  proxima  pofl  Feflum  ^Afiumpttonis  Maria 
Virgmis ,  in  civitate  Tragenfi  ,  &  diverfis  aliis  locis  ,  &  fpecialiter  in  Ca- 
fella  Brtblehem  nuncupata  ,  pradicavit  y  docujt,  &  aficruit  fimilem  bare- 
firn  y  quam  tenuit  Joannes  Husy  videltcet  quòd  excommunicatio  Tapa ,  Epi- 
scopi ,  vel  cujufcumque  alterius  miniflri  Ecclefia  y  non  fit  timenda  ,  nec  cu- 
randum  de  ea  ,  nifi  de  quo  conftaret  excommunicatum  priùs  effe  à  Deoy  ac 
proptereà  excommunicationes  latas  in  loco  Tragenfi  contra  defendentes  dollri- 
nam  y viale jf.y  &  interditlum  in  loco  appofitum  autloritate  Apoflolica  in 
nullo  ej]e  tcnendum  :  neque  de  excommunicatione  curandum,  quianecTapay 
'nec  alicui  alteri  miniflro  Ecclefia  erat  ,  neque  unquam  fuerat  talis  y  neque 
tanta  poteflas  attributa  à  Deo  ;  &  propter  boc  de  fallo  in  pluribus  locis  , 
&  Civitatìbus  Diacefis  Tragenfis  fuerunt  compulfi  Tresbyteri  ,  &  Sacerdo- 
tes per  potentiam  laicalem  celebrare  ,  &  divina  minifirare  y  non  obflan- 
te  interdillo  y  autloritate  apoflolica  pofito  ,  in  civitate  Tragenfi  :  & 
ita  fuit ,  &  efl  verum  ,  publicum  ,  &  notorium  .  Item  dixit ,  &  pradi- 
cavit pradttlus  Hieronymus  m  fua  nequitia  perfiftens  ,  &  errores  Vvic- 
cleff y  &  Joannis  llus  [eminando  y  &  dtfendendo  y  quòd  nulla  potefias  dan~ 
■di  indulgentias  refidet  apud  Tapam  ,  neque  Epijcopos  ;  quòdque  literis 
xÀpofiolicis  y  neque  Epffccporum  ,  continentibus  indulgentias  y  nulla  fides  fit 
adbibenda  ;  &  quòd  mdulgentia  tales  de  nibilo  proficiunt  ;  pradicantefque 
indulgentias  impedivìt ,  &  defiflere  fecit  ,  quando  prafens  fuit  ,  prout  de 
anno  Domini  141 2.  &  de  menfe  ^Augufli  in  Oppido  1S(j)va  Domo  Tragenfis 
Dicecefis  &c.  Quindi  profeguifcono  gli  atti ,  rammemorando  i  di  lui  ec- 
cepì, allor  quando  egli  con  armi  alla  manoperfeguitò,  e  pofeinfugali 
Predicatori  delle  Indulgenze,  infeguendoli  pofeia  con  gì'  improperii  d' 
impostori ,  e  temerarii,  e  chiamando  il  Pontefice  bugiardo,  heretico, 
&  ufurario  delle  cofe  facre ,  e  profane  :  e  (ìeguono  pofeia  :  Item ,  quòd 
idem  Hieronymus  publicè  afferuit  ,  &  dixit  in  contemptum  clavium,  &  Se- 
di s  ^Apoflolica ,  quòd  Bullis  T  a  pali  bus  non  efiet  credendum  ,  quia  nulla  ef- 
fenty  necettam  Tapa  poflet  Indulgentias  aliquas  dare ,  aut  concedere  ;  &  boc 
in  contemptum ,  &  vilipendium  Scdis  Upoflolica ,  &  etiam  Romana  Curia , 
cuìus  caput  efl  Tapa  :  &  fic  fuit ,  &  efl  verum,  publicum,  &  notorium  , 
■Item,  quòd  ditlus  Hieronymus  dixit ,  tenuit ,  &  affermi  tam  in  Civitate  , 
&  Dicecefi  Tragenfi  ,  quam  extra  ,  contra  determinationtm  Ecclefia  ,  quòd 
licitum  efl  cuique  laico  litcrato  ,  vel  alias  intelligenti ,  ubique  ,  CF  quolibct 
loco,  five  in  Ecclefia ,  five  extra,  &  fine  Tapa,  &  Epijcopi ,  Curati,  aut 
cujufcumque  alterius  licentia  pradicare  verbum  Dei ,  prout  idem  Hierony- 
mus 
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tw#*  p/arew  in  diverfis  dicecefìbus ,  dr  r^w/5  /<?<;*>  publicè  >  tamin  Bobemia,  rsl  ^^**^ 
<7##»2  /'«  Moravia ,  rum  /om^z  &<2r£d  publicè  ,  &  notorie  ,  laicut  exifiens  , 
verbum  Dei  pradicans  {ine  cujufquam  Epìfcopi,  vel  altertus  presbiteri  licen- 
tta,  eò  quòd  videntur  licentiati  à  Deo  vocali,  aut  wijji  :  &  fìc  fuit,  &  efi 
veruni ,  &  manife\ìum  .  Item  ,  quòd  idem  Hieronymus  m  Hungaria,  in  Buda 
corani  Sereuiffimo  Vrmcipe  ,  &  Domino  Sigifmundo  ì\pmanorum  ,  &"  Hun- 
garia J\ege,  in  Capella  regia  Caflri  Budenjìs  de  anno  Domini  1410.  in  Ccena 
Domini,  laicus  exiflens,  &  in  babau  laicali  cum  longa  barba ,  in  preferitici 
Domini  Hegis,  &  multorum  i\J^.  Tatnim  Epifcoporum,  &  aliorum  Trala- 
torum  ,  &  etiam  aliorum  diver forum  ftatuum  ,  fupra  ,  &  infraf cripta  ,  ac 
multa  alia  fcandalofa,  cjr  erronea  in  fide,  &  cttam  bareticade  Sacramento 
Mtaris,  &  alia  contra  jlatutum  Ecclefiafiicum ,  cjr  piarum  aurium  offeufi- 
va,  ex  quibus  poffent  fequi  feditioncs,  &  commotiones  populares contrade- 
rum  per  Dominos  temporales,  nulla  potevate  fuffultus,  fed  errores  Joannis 
Pviccleff  publicè  pradicavit,  &  fic  fuit ,  &  efi  verum,  publtcum,  &noto- 
rium .  Item ,  quòd  propter  proemi  fin  praditlus  Dominus  B^ex  fecit  diclum  Hie- 
ronymumcapi,  &  eum  Domino  Strigonienfi  captivum  prafentari,  &  fìc  fuit, 
&  efl  verum  ,  publtcum  ,  &  marufeftum .  Item  ,  quòd  diHus  Hieronymus 
Indulgenttarum  pradicationem  impediva ,  quando  prafens  fuit  ,  &  quando 
prafens  non  ej]et ,  deputagli  certos  pratenfos  laicos  ,  qui  difeurrebant  per 
Ecclefias  civitatts  Tragenfis  ,  dum  ibi  ferrnocinaretur  ,  &  pradicationem 
Indulgentiarum  impediverunt ,  &  turbaverunt,  de  mandato,  &  indutlione 
ditti  Hieronymi  clamante s ,  &  dicentes,  Ditlos  pradic^torcs  effe  menda.es, 
deceptores  ,  <&  fedutlores  illorum  de  populo  ;  qua  qutdem  Indulgenti^  ,  ut 
dilli  laici  publicè  afjerebant ,  non  proficiebant  in  aliquo  populo  Chrtfliano  :  & 
fìc  fuit,  &  efl  verum.  Item  ,  quòd  ditlus  Hieronymus  prò  executione  fua 
furtofìtatis ,  pramiffis  malis  non  coment us  ,  fed  pejora  malis  accumulando  , 
de  anno  Domini  1411.  feria  tertta  infra  otlavam  Tentecofles  literas  *Apo(lo- 
licas,  Indulgentias  continentes  ,  exbortatorias  ad  pia,  &  meritoria  opera , 
fecit  capi,  ac  recipi  in  quodam  curru  cum  meretricibus ,  quibus  bujufmodi 
Bulla  ad  mammillas  appendebantur  ,  &  procurava  palam  ,  ac  publicè  de 
minori  Civitate  ,  &  per  antiquam  civitatem  Vragenfem  duci  ,  ctrcumfianti- 
bus  juxta  currum  Vvicclcffiflis  armatis  cum  fujiibus,  &  gladus  juxta  ipfius 
Hieronymi  ordinationem  clamantibus  ,  &  praconi^antibus,  quòd  Bullas ,  & 
literas  unms  bar  etici,  &  ruffiani  ducer  ent  ad  comburendum  :  &  fic  in  nova 
civitate  Tragenfì  in  platea  prope  mediaftinum ,  tamquam  bareticas,  &  ve- 
lut  continentes  errores  juxta  fententiam  Joannis  yviccleff  ,  &  Joannis  Hus 
b&reticorum ,  eas  publicè  comburi  fecit ,  feu  fieri  procurava ,  &r  difpofuit  : 
&  fic  fuit,  &efi verum,  publtcum,  notorium,  & manifejlum  .  Item,  quòd 
ditlus  Hieronymus,  in  fua  perfidia  perfìflendo,  dixit ,  &  ajjerutt ,  &  publi- 
cè predicava  ,  fufcitando  errorem  alias  per  Ecclefìam  damnazum  ,  q.iòd 
imagines  ad  repnefentationem  Cbrifti,  effigies  Crucis,  Virgtmfque  glorn\jc, 
vel  cujufcumque  alterius  Sancii  canonicati  in  Ecclefus  ,  nec  in  alas  Locts  non 
Junt  pingendoù,  nec  ulUtenus  veneranda,  fed  boc  facere  efl  bareticum;  non 
attendens,  quòd  Ec  eie  fiat  alia  voluit  fieri,  ut  per  ob'^tlum  taltum  imagmum 
reprafentantium  Santlum,  in  cujus  memoriam  pilla  funt ,  moverentur  mte~ 
rions  potentia  ,  &  excttarentur  ad  devotionem  ,  CT  quòd  funt  jertptura 
laicorum  ,  maxime  forma  vivifica  crucis  ,  qua  terretur  aamon  ,  &  procul 
fuga.  Item  ,  quòd  ditlus  Hieronymus  fperabat  ,  ut  verifimàiter  creditur  , 
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NI  AAlil.  pofìe  divertere  populos  a  continuatione ,  &  vifitatione  Ecclefiarum,  dete flati* 
do,  & condemnando imagines Santtorum ,  credens etiam  per  hoc ,  fjuòd  ipfum 
libenttus  fequerentur ,  &  audirent  dottrinavi  ejus  :  e-r*  videns,  quòd  per  hoc 
non  proficeret ,  quadam  die  de  menfe  Martii,  anni  videlicet  141 5.  acce  flit  ad 
Monajìerium  Fratrum  Minorum  Sancii  Jacobi  in  majori  civitate  Tragenfi  , 
&  imaginem  Crucifixi  lìgneam  extra  Ecclefiam  in  angulo  ex  oppofito  Domus 
S.Kreijfe,  ad  quam  confuevit  effe  curjus  bominum  caufa  devotionis  ob  me- 
moriam  paffionis  Chrijli ,  invafit  ,  &  infultavit  in  eam  ,  &  jiercoribus  bu- 
rnanis,  &  vilitatibus  undique  maculava ,  dicendo ,  hareticum  effe  dipingere 
imagìnem  Crucifixi ,  &  cujufcumque  alter  ius  Sancii  ;  per  quod  fueruntquam- 
plurimi  multum  fcandaliT^ati,  &  fic  fuit,  &  eft  verum .  Mi  il  medefimo 
Girolamo,  che  tanto  aborriva  le  Sacre  Imagini,  egli  poi  adorava  quella 
di  Vviccleff  dipinto  con  diadema  di  luce,  edifplendori.  Onde  quindi  de- 
ducali ,  con  quale  animo  egl'  intraprendeife  tali  cofe  :  Et  illud  idem  voluit  x 
&  dìfpofuit  fieri  dittus  Hieronymus  de  anno  pradìtto  die  [abbati  proximo 
ante  Domimcam ,  Domine  nelongè,  indialo  Mona/ierio  S  Jacobi  per  quem- 
dam  fabrum  Vviccleffiftam  de  nova  civitate  Tragenfi  de  Tort^ie^  ,  qui  ac- 
cedens  pradittam  imagìnem  Crucifixi  cum  jiercoribus  humanis  fcedavit  infra 
fermonem,  dicendo,  bareticum  effe  depingere  imaginem  Crucifixi;  per  quod 
fuerunt  quamplurimi  aflantes  multum  Scandalisti  :  qui  quidem  laicus  fuit 
ibidem  publicè  detentus ,  &  recognovit ,  quòd  ex  induttione  ditti  Hieronymi 
facere  voluit  :  &  fic  fuit ,  &  eft  verum,  publicumy  &  notorium.  Et  illud 
idem  fecit ,  &  procurava  fieri  ditlus  Hìeronymus  in  die  Veneris  fanali  in 
Mona/ierio  B.  Maria  in  *Arena  in  civitate  nova  Tragenfi  per  quemdam  lai- 
cum  fetta  Vviccleffijiarum  ,  qui  crucem  ,  corani  qua  fantta  crux  fub  effigie 
fradicia  ipfius  venerabatur ,  Jiercoribus  deturpavit,  ac  totaliter  maculavit: 
&  ita  eft  verum ,  publicumy  &  notorium  .  Item  y  quòd  dittus  Hìeronymus  , 
perfiftendo  in  erroribus  Vvicclejfijiis  ,  fpecialiter  Joannts  Hus  damnatis ,  & 
eos  defendendo  ,  dixtt ,  afferuit ,  &pradicavit ,  quòd  nullo  modo  Reliquia 
Santtorum  funt  reverenda ,  necador  andai  &  hoc  pluries,  &  fapè ,  ac  etiam 
publicè ,  &notanter  in  civitate  Vragenfi  ,    in  cujus  Cathedrali  Ecclefia  ve- 
Lum,  &  peplum  V  ir gmìs  glorio  fa  babetur,  ac  reverente)"  veneratur  à  Cbrifti 
fidelìbusy  dixit,  quòd  non  plufquam  cutis  illius  afini,  in  quo  Cbrijius  infide- 
baty  debeat  in  reverentia  baheri  :  &  de  menfe  Septembris  anni  141 2.  in  die 
S.  Vvenceslai  in  Mona/ierio  praditto  S.  Maria  in  ù4.rtna  ipfe ,  &  quidam  lai- 
ci Vvicclejfiftarum  quafdam  reliquias  repofitas  in  quodam  .Altari ,  de  fatto 
extraxerunt  y  &  ad  terram  viliter  projecerunt ,  pedibus  conculcando  :  &  af- 
feruit idem   Hìeronymus  ,  &  publicè  tenuit ,   quòd  venerari ,  &  adorare 
Fgliquias  Santlorum  ,  aut  eas  adornare  auro  ,  vel  argento  ,  eft  bareticum  , 
quòd  fuit ,  &  eft  in  enervationem  fidei ,  &  deftruttknem  Religioni*  Cbriftia- 
ria ,  &  in  fcandalum  totius  Ecclefia  :  &  fic  fuit ,  &  eft  verum ,  publicum , 
&  notorium .  Item,  quòd  dittus  Hieronyraus  tenuit 9  afferuit,  &dixit,  ac 
pradicavit ,  veram  Ecclefiam  Catbolicam  r'jje  ipud  obfervantes  fettum  ,  & 
dottrinarvi  Vviccleffifìarum ,  &  Joannis  Hus  ,  quòdque  illi ,  qui  prò  jitfìmen* 
do,  &  defendendo  dittam  dottrinam  mormntur  ,  funt  veri  ,  &  glorio ji  Mar-* 
tyres  Cbrijit  :  <j?  pr opterei  tres  nequi'ifimos  yros  ditto  ,  fattuque  obftinatos 
in  ca  Jecapitatos  in  Traga  de  armo  Domini  1412.  de  oicnfc  Junii ,  Hìerony- 
mus cum  finis  fequacibus ,  cum  aromatibus ,  ìj  inf  enfio  ad  tumulum  fecit ,  feu, 
procuravit ,  ponanprocejfiQnalitcr  cantando  :  Iftifuntfantti ,  qui  prò  te/lamen- 
to Dei 
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io  Del  faà  torpora  tradiderunt  ad  fupplicia,  ad  firmandum  per  hoc  bteretì- **I  -&-XJ-"* 
cos  illìus  feci*  in  eorum  errore  ,  &  perfidia  :  &  fic  fuit,  & [  efi  verum  , 
pttblicum  ,  &  notorium .  Item  quòd  diUus  Hieronymus  in  crafiinum  tumula- 
tionis  diclorum  hdreticorum  in  Capella  ditta  Betblebem  à  moltitudine  illìus 
fe&£  cantari  procuravit ,  &  fecit  prò  eorum  memoria  Mifjam  de  Martyri- 
bus ,  &  incipit  officium  ,  Gaudeamus  ,  &  fubjttnxìt ,  In  honorem  Sanclo- 
rum  Martyrum ,  de  quorum  effufme  fanguinis  gaudent  angeli  ;  crimen  cri- 
mini damnabiliflimè  adjungenJo  ,  videlieet  idololatrm ,  &  fic  venerando  fa- 
crtlegos  damnatijfìmos  ,  &  ujurpando  au&oritatem  Sedis  ^poflolica  ,  fine 
cujus  autloritate ,  &  approbatwne  nullus  prò  Sanilo  debet  baberi  >  rei 
cenerari  ;  &  in  tantum  excitavit  rabiem  virorum  ,  &  mulierum  illius 
fecl<e  ,  quòd  per  quatuordectm  diesy  vel  circiter,  fucceffivè  ,  pofl  decapita- 
tionem  prxdiclorum  ,  ftngulis  diebus  erat  concurfus  quadraginta  ,  aut  quin- 
quaginta  venientium  ad  prdtorium  ditlrf  Civitatts  Tragenfis  prope  locum ,  in 
quo  fuerunt ,  dicentes  quòd  veri  Martyrcs  erant  ,  &  prò  vera  Chrifli  fide 
mortui  ,  parati  fimilem  mortem  fubire  prò  eadem  fide  y  ut  dicebant  ;  ex 
quo  fuit  grave  fcandalum  contra  fidelcs  Catholicos  ,  <T  horror  maximus  , 
atque  tur  batto  in  Civitate  Tragenfì  exorta  :  &  fic  fuit ,  &  efl  verum,  pu- 
blicum  y  notorium  ,  &  mamfefium .  Così  l'Herefie  ,  e  le  fceleratezze  di 
Girolamo  di  Praga.  "r  *&£'«. 

Formato,  e  provato  fhorrido  procedo,  ne  fu  al  Reo  [a]  conteflato 
il  tenore  nel  publico  Concilio,  e  fenza  pena  di  contradizionefùdaiuiil  Sui  r ,nt     a  f 
tutto  approvato,  e  confettato,  francamente  aderendo,  haver'eilb  abju-  P  l  u  rèahà  dei 
rati  gli  errori  di  Vviccleff,  e  dell'  Hus  incenda  metu,  &  non  confcientiay  »t«p»n*«o  . 
effondo  ch'efTo  era  rifolnto  di  voler' loro adherire fin  alia  morte.  Negò 
egli  (blamente  di  approvare  le  opinioni  di  Vviccleif  circa  il  Sacramento 
dell'Altare ,  onde  di  cono  gli  atti  [b]  citati ,  che  Hieronymus  de  Sacramento  b  ^pud%&n.  a»; 
*Altarisy  &  tranfubflantiatiom  panis  in  corpus  profefius  efl ,  fé  tenere ,  &  ere-  ^l6tft'21' 
dere  ,  quod  Ecclefia  tenet ,  duens  ,  fé  plus  credere  lAugujiìno  ,  &  c£teris 
Ecclefia  Docloribusy  quàm  Joanni  V  vie  eie  fi'  y  &  Joanni  Bus  :  &  al  Vefco- 
vo  di  Lodi,  che  ripigliollo  di  orinazione,  e  di  perfidia  ,  nel  rigettar  , 
eh*  egli  faceva  le  ceremonie,  e  riti  della  Chiefa,  francamente  rifpofe,  Ef  e  Coprale  indui- 
fo  non  negarne  alcuno  y  econfefsò,  IndulgentiasTap£ ,  &Cardinalium ,  effe  gtnf£òmf  ^11 
ritèdatasy  &  conce j]as,  &  fieri  poffe .  Sed  indulgentias  emptas ,  proutTapa  ù  delia  eluda 
communiter  mittit  quafluarios  fuos  ad  parte s  alienas ,  adextorqutndum  dena-  Catcollca» 
rios  S .Tetri ,  qui  communiter  quafiuarii  emunt  primo  à  Tapa  ad  extorquen- 
dummajores  fummas ,  &  de  inde  pr^dicant  illas  in  partibnsy  in  quibus  eorum 
quaflus  fieri  debet  y  quòd  UU  indulgenti^  non  funt  indulgenti  a  y  jed  abufìones 
tndulgentiarum .  Così  gli  Atti  :  ma  li  Padri  non  conliderato  il  primo  duo-  sua  condanna. 
no  fri  tanto  male  fuifeguente  procederono  alla  condanna  formale ,  che  fu 
pronuntiata ,  e  itefa  in  quello  tenore  :  [e]  Sancia  Synodus  eundem  Hiero-    e  z»  *ms  apud 
nymum  palmitem  putridum ,  aridum ,  in  vite  non  manentem ,  foras  mitten-  ^JJ*'  ann'  I4IÓ# 
dum  decernhy  ip fum quel? erette um,  &  in  hdrefimrelapfumy  exeommunica- 
tumy  anathematr^atum  pronuntìaty  &declaraty  atque  damnat  :  e  così  con* 
dannato,  fu  Girolamo  di  Praga  da  Padri  confegnato  al  braccio  Secolare, 
cheneprefedilui  [d]  in  queir  ìileifo  giorno  il  meritato  cafligo  del  fuoco ,  ra^Va^t 
Nei  condurli  al  luogo  del  fupplicio,  interrogato  da  un' amico  :  [e]  Quid  ?  Poggmsfiorent, 
fentiret  de  Sacramento  ?  ad  alta  voce  egli  rifpofe,  binatura  panem  :  in  con*  'LZ'^tt'Ti'. 
fccratione,  &  pofty  verum  Chrilìi  Corpus ,  &  reliqua  fecundùm  fidemizt&  "*• 

pli-      E  morre« 


G  yymT      58  Secol°  XK 

NI  A  AHI.  pijcancjogli  un  altro  degli  aftanti ,  M  qui  ajunt  ,  te  dixiffe  ,  pofl  con/e- 
crationem  remanere  panem ,  egli  forridcndo  di  nuovo  rifpofe  ,  Cum  ad  Va- 
li xxiìi!*  vit*florem  remanet,  remane*  panis .  [a]  Tandem  ,  feggfungc  il  Niemio  ,  ipfe 
Hieronymus  dignis  digna  recipiens  ,  bìc  finaliter  condemnatus  de  bxreft ,  & 
ettam  curia  f oculari  traditus ,  &  ipfo  die,  qui  fuit Sabbati  30.  Menfis  Ma]i 
bora  10.  fptritum  igne  combufius  mifer  effiavit  :  &dum  Itgatus  duceretur  ad 
mortem,  cantavit  publuè  Symbolum  ,  videlicet  :  Credo  in  unum  Deum  &c. 
licèt  tarde ,  C>  concinne  loqmbatur,  quoufque  decc/Jit,  fed  os  ad  loquendum 
potuit  apcrire,  obftinatilfìmus  in  predici is  fuis  erroribus ,  invita,  &  in  mor- 
te >  pr&fumpttone  diabolica  ,  &  damnabili perfeverans .  Un'Heretico  Au- 
tor del  Libro  intitolato  de  bello  Huffiticoy  riferite  e  che  nell'atto,  incili  tiì 
legato  Girolamo  al  Palo,  rivolto  al  popolo  ,  così  ad  alta  voce  egli  dicef- 
fe.  Ad  juflijjìmum  Jefu  Cbrifti  Tribunal  appello,  ut  centeftmo  ab  bine  anno 
mibi  ad  btec  refpondeatis  ;  alludendo  egli  forfè  al  detto  dall'Hus ,  che  parve , 
cheprefagiifelaHere(ìa,  ch'india  cent'anni  furfe  di  Lutero  :  ma  di  que- 
fìo  vaticinio,  ilecome  dell' altro  da  noi  accennato  nella  morte  dell' Hus, 
non  fanno  alcuna  menzione  gli  Autori  contemporanei  à  quei  fucceffi ,  on- 
de non  fol  dubbiofa ,  ma  talfa  ne  riputiamo  la  tradizione .  Che  il  Pragenfe , 
iìccomel'Hus,  arfettafle  coitanza  in  quella  terribile  forte  di  morte,  fu  ef- 
fetto di  fuperbia,  e  non  fteurezza  di  cofeienza,  che  non  mai  può  darli  in 
cuore  refrattario  allaChiefa,  &  oftinato  nella  Herelìa;  ella  pero  fi  refe 
ammirabile  una  tanta  intrepidezza  a  chi  non  ben' confiderà,  quanto  s'in- 
gegna il  Diavolo  di  haver' anch' effo  i  fuoi  martiri  non  fol  con  laurea  d'in- 
felice martirio ,  macon  pregio  eziamdio  di  male  impiegata  magnanim  ita . 
b  PoigìusFiottn.  [£]  Stabat  impavidus,  dice  elegantemente  del  Pragenfe  l'allegato  Poggio, 
hear,  feri  vendo  all'Aretino,  intrepidus,  mortem  non  contemnens  folàm  ,  fed  ap- 

petens  ,  ut  alterum  Catonem  dixiffes .  ^on  laudo  ,  fi  quid  adverfus  Ecctefia 
inflituta  fentiebat  :  dotlnnam  admiror  rerum  plurimarum  ,  fcientiam  ,  ciò- 
quentiam  ,  dicendi  fuavitatem  ,  &  argutiam  refpondendt  .  Sed  vereor  ,  ne 
b£c  omnia  in  pefìem  fuam  fibi  fuerint  à  natura  conceda,  Datum  deinde  jpa- 
tium  pcenitendi  biduo.  Multi  ad  eum  accedere  viri  eruditismi,  ut  ipfum  d 
[ententia  fua  dimoverent  :  Inter  quos  C&rdinalis  Florenttnus^  cura  adiit ,  ut 
eum  fletJeretadreclamviam  ;  fed  cum  pertinaciùs  in  erroribus  perfeveraret , 
per Concilium  barefis  damnatus  e  fi,  &  igne  combufius .  Jucunda  fronte  ,  & 
alacri  vultu  ad  exitum  fuum  accejfit;  non  ignem  expavit  ,  non  tormenti  ge- 
nus,  non  mortis.  T>fullus  unquamStoicorum  tam  conflanti  arumo,  tam  forti 
mortem  perpeffus  ,  quàm  ipfe  appetiifie  videtur.  Cum  vemjjet  ad  locum 
mortis,  fé  ipfum  exuit  vejlimentis  :  tum  procumbens  flexis  gembus,  venera- 
tus  palum  ,  ad  quem  ligatus  fuit  ,  primum  funibus  madenubus  cum  catena 
nudus  ad  palum  conftri&us  fuit  :  lignadeinde  circnmpofita  p colore  tenus ,  non 
minufcula,  fed  grojja,  paleis  intcrjeclts  :  tum  fiamma  adbìbtta,  canere  cos- 
ptt  Hymnum  quemdam ,  quem  fumus ,  &  igms  vix  interrupit .  Hoc  maximum 
conjiantis  animi  fignum,  cum  Liclor  ignem  poli  terguminjicere  vellet ,  neid 
videret,  Huc ,  inquit,  accede,  &  in  confpetlu  accende  ignem,  fiemmillum 
timuijkm ,  nunquam  ad  bunc  locum ,  quem  effugiendi  ficultas  erat ,  acccffif- 
jem.  Hoc  modo  vir  (  pr&ter  fidem  )  egregius  tjl  confumptus .  Fidi  bunc  exi- 
tum ,  jingulos  aclus  ìnfpexi .  Sire  perfidia  ,  five  pertinacia  id  egerit  ;  certe 
ex  Tbilofopbi*  fcbola  interitum  viri  defcrtpfifies .  Così  il  Poggio  ripigliato 
dall'Aretino  di  troppa  laude  ad  un  perfido  Herefiarca,  referivendoalui: 

T^udius 
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f  a]  *Nudius  tertius  exemplum  babuimus  litterarum  tuarum  à  Barbaro  mtf  ^l  *^j™f* 
fum  de  Hieronymi  fupplicio;  quarum  elegantiam  valdè  probo  :  tu  UH  tamen  rtnJ,Zd  p*ggf»m 
plus  misere  viderisy  quàm  ego  veliem,  et  fi  judicium  tuum  j*pè  purgàs...  f.l°r4entin-  '^a/- 
Ego  cautiùs  hifce  de  rebus  fcribendum  puto.  Soggiunge  [b]  Enea  Silvio  £  Jk»eas  siivi™ 
defcnvendo  la  morte  dell' Hus,  e  del  Pragenfe  ,  Tertulerunt  ambo  con-  *»**$•  £ohem' 
flanti  animo  necem ,  &  quafi  ad  epulas  invitati,  ad  incendium  properarunty 
nullam  emittentes  vecem,  qua  miferi  animi  pofiet  facere  indtcmm  .Ubi  ar~ 
dere  cceperunt ,  Hymnum  cecinere ,  quem  vix  fiamma  ,  &  fragor  ignis  in- 
tercipere  potuit.  Iberno  Tbilofopborum  tam  forti  animo  mortem  pertulijfe 
traditur,  quàm  tfli  incendium' ;  onde  ingegnoSamente  della  Città  di  Co-  c  rW  -    Nkm 
ftanza  cosi  Scriffe  il  Niemio,  [e]  Sic  ìpfa  Conflantia  facla  efl  hoc  tempo-  mim  invìta  Ioan. 
re  quoddam  Turgatorium  perverforum.  Furono  le  ceneri  del  Pragenfe  git-  xxm. 
tate  nel  Rheno,  come  quelle  dell' Hus,  e  poca  parte  di  effe  «ramifichia- 
te con  terra  raccolte  dagli  Hufliti,  e  da  elfi  trasportate  con  gran  Solen- 
nità nella  Cappella  di  Bethelem in  Praga,  che  da  quel  tempo  eglino  de- 
nominarono la  Cappella  de' martiri,  celebrandovi  con  pompa  l'anniver- 
fario  ogni  anno  della  loro  morte.  d  s  - 

Né  tralaSciar  dobbiamo  di  riferire  in  quello  luogo  la  condanna  fatta  [d] 
dal  Concilio  di  alcunepropofìzioni  hereticali,  insinuate  nel  Chriftianefìmo  t  N!(gl  Hér^relm 
da  alcuni  [e]  Vvicclerfìfti ,  e  divulgate  poi  ampiamente  perla  Francia  da  diJm'mfi.  tàt£ 
Gio:  Petit  nella  congiuntura,  forma,  e  modo,  che  Soggiungiamo .  Perle  c{fuet'f9tluvtna. 
note  inimicizie  [f]  tra  Gio:  Duca  di  Borgogna,  e  Ludovico  Duca  di  Or-  um  de  '  vrfmu 
leans  fratello  del  Re  Carlo  VI.  di  Francia,  e  Zio  refpettivamente  del  So-  ^"h-  J&'Z'ZJ* 

_.  .  i  i       ■  5.  7  •    i  •  /V  •         •!»-<  •  tiijtor,  L  avoli  vi. 

praccennato  Duca  Gio:  ardendo  in  un  Mare  di  dilienzioni  la  Francia,  e  per  condanna  con- 
grazia  dei  Cielo  finalmente  Seguitane  la  riconciliazione  in  publica  Chiefa ,  r[nVdd1ìbrór.di 
dove  ambedue  que'  Regii  Principi  in  dimoftrazione  di  reciproca  amifta  g«o:  Petit,  eoo. 
[g]  riceverono  unitamente  la  SantiffimaCommunione;  nulladimeno  due  faceffà.  quell° 
giorni  doppo  la  giurata  kdt ,  il  Duca  di  Borgogna  con  inopinato  tradimen-  g  pie  20!  Novem- 
tohavendo  fatto  barbaramente  da  Sicarii  uccidere  il  Zio,  fé  ne  fuggì  in  hris  an-lw- 
Fiandra ,  con  pompa  di  confezione  di  eifer'  effo  flato  l'Autore  di  un'  tanto 
Patricidio.  Gio:  Petit  nativo  della  Normandia,  Theologo  nell' Accade- 
mia di  Parigi  (quale  malamente  alcuni  [  h  J  afferifeono  Francefcano ,  altri  h  p&  **-  7«*<- 
Dominicano)huomo  laico,  e  di  animo  venale,  con  hornbilesfacciataggi-  "fd^,  '         ' 
ne  fi  accinfe  a  difendere  la  fceleraggine  del  Borgognone ,  perfeguitando  ef- 
fo  la  fama  del  defunto  Duca  di  Orleans  molto  più  crudelmente  di  quello  , 
che  ne  forte  flato  il  corpo  trafitto  da'  pugnali  ;  egli  dille ,  &  in  efecrando  li- 
bro ripofe  il  detto  in  ifcritto,  ed  intitolonneil  trattato  Juflificatio  Ducis 
Burgundi* ,  in  cui  troppo  ingegnofli  di  provare  con  otto  momenti ,  eh'  egli 
chiamò  verità  ,  Qiùlibet  Tyrannus  potefl  ,  &  debet  licite  &  meritorie  occi- 
dui per  quemeumque  Vajjallum  fttum  ,  vel  fubditum  ,  etiam  per  clanculares 
infidias,  &  fubtiles  blanditias,  vel  adulationes ,  nonobjìantcquocumque  pre- 
fitto juramento,  feu  confaderatione  faclis  cum  eo ,  nonexpeclata  fententia, 
vel  mandato  judrcis  cujufcumque.  Ma  dal  fatto  del  Borgognone ,  e  dal  det- 
to di  Gio:Petit  fi  accelero  i  corpi,  e  gli  animi  della  Francia  in  così  esizia- 
le incendio  di  turbolenze,  e  di  guerre^,  che  per  effer'  elleno  ben  note  agli 
eruditi,  baftaanoil'efclamareconilClemangio,  che  a  lungo  piange  gl'in- 
fortunii  della  Francia  ,  [i]  Et  mirar  1  debet  aliquis  ,  fi  Cbriftì  deferìores   •  nìcoUus  c/e- 
Chrifìus  deferuit  ?  quo  deferente  cuncla  fuper  nos  violenti  torrentis  impetu  &%VrÌti!^%\ 
undique  mala  inundaverunt ,  ut  à  pianta  pedis  ufque  ad  fummum  ver- fti***'*-' 

ticem 
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A  AHI.  ticemvixaliqua  fit  in  nobìs  fanitas  relitta.  UndeenimI{egemnoJlrum  fuàptè 
natura  clementi ffimum ,  &  optimum  ita  flagellatum  credimus  ?  unde  tantam 
mafculmamejus  progeniem  extintlam  ,  ut  jam  propè  neceffarium  fitadexter- 
nos  jura  Corona  devolvi  ?  unde  noflrorum  exercituum  quondam  invitlorum  co- 
ram  exiguis  hoftium  copiis  fugaturpis ,  &  contritio?  unde  omnium  fere  noflro- 
rum principum,  t antique  nobilitatisi  autmors,  aut  ignominiofa  captivitas  ? 
unde  pratereà  ab  alienis  tanta  regni  occupatio  ?  unde  à  noflris  coborttbus  regni 
univerfi  per  rapinas  borrenda  >  atque  inaudita  depopulatio  ?  unde  pojìremò  , 
ut  fontem  malorum  aperiam  ,  bella  inter  nos  tam  crudeltà  ,  tam  impia  , 
tamque  infaufla  1  nifi  propter  execrabilia  ,  Deoque  ultcrius  importabilia  , 
qua  inter  nos  regnant  [celerà ,  qua  necefìè  e/i ,  ut  nos  mature ,  nifi  aliter  ob- 
fiflamus,  in  capitale,  atque  irreparabile  demergant  exitium.  Così  egli  :  mi 
a  noi  appartiene  non  il  piangere  ,  ma  il  deferivere  i  faccetti .  Gli  orrendi 
Notiti* ,  e  qua-  momenti  dunque  del  Petit ,  i  quali  perfette  anni  rimafero  fenza  cenfura, 
fone?  Gio:Gcr"  appoggiati,  e  {"ottenuti  dalla  potenza  del  Duca  di  Borgogna  ,  morto  il 
Petit,  che  ne  fu  l'Autore 9  e  dalle  anni  ,  &  editti  Regii  perfeguitato  a 
morte  il  Borgognone,  che  n'era  il  Protettore,  giunfero  finalmente  fotto 
il  torchio  della Ecclefiafìica cenfura,  e  dalVefcovo  di  Parigi  Gerardo  de 
Montaign,  e  da  Gio:Polet  Inquifitor'Domenicanoin  quet Regno  furo- 
a  Menfe  Febma-  no  eglino  folennemente  [a]  condannati.  Promotore  della  cenfura,  e 
«4»b.i4I4.  ^ejja  conc|annafll  ji  celebre  Gio:  Charlier  fopranominato  Gerfone  dal  no- 
^nAx\P,eetmbrh  mediun  Villaggio  della  Diocefi  di  Rhems  vicino  d  Rhetel,  ov'egli  [b] 
nacque,  e  d' onde  portatori  allo  ttudio  di  Parigi  ne  divenne  poi  graduato 
in  Theologia ,  Cancelliere  della  Univerfità ,  e  Canonico  della  Chiefa ,  fpe- 
dito  quindi  dal  Re  fuo  Ambafciadore  al  Concilio  di  Coftanza,  nel  quale 
acremente  egli  combattè  Terrore  del  Petit,  procurandone,  cornei!  di- 
rà, la  condanna;  onde  avvenne,  che  per  evitar  lo  fdegno indomito  del 
Duca  di  Borgogna,  egli  nella  Germania  fi  ritiraffe,  fuggendo  cola  in  ha- 
bitodi  Pellegrino,  non  ettendogli  permeilo,  fé  non  doppo  molto  tem- 
po, far  ritorno  in  Lione,  nella  qual  Città  finalmente  in  età  di  feffantafei 
anni  terminò  [e]  i  fuoi  giorni  con  laude ,  e  pregio  di  gran  Dottore .  Hor' 
143*9?  *  '  dunque  il  Gerfone  eftratti  dal  libro  del  Petit  gli  otto  accennati  momenti 

in  queftò  tenore  lì  efpofe  al  Vefcovo,  &  ali'Inquiiìtore  per  riceverne, 
d  Hcs  lettre  ep  comeftguì,  la  prima  condanna ,  [djLicitum  efi  umeuique  fubdito,  abfque 
u"*pfi&£lTtm  quocumque  pracepto,  rei  mandato,  fecundùm  Legcs  naturalem,  moralem  , 
&  divinavi,  occidere,  vii  acidi  facere  quemlibct  Tyrannum,  qui  per  cupi- 
ditatem,  fraudem,  vel  malum  ingenium,  machmatur  contra  falutem  corpo- 
ralem  I{egis  fui,  & Superiorum  omnium  ,  prò  auferendo  fili  fuam  nobilijf- 
mam,  &  altiffimam  dominationem  :  nedum  licitum,  [ed  b onorabile ,  &  me- 
ritorium,  maxime  quando  efl  potentine  tanta ,  quod  jufiitia  non  potefibono  mo- 
do fieri  per  Superiorem .  Fiìcenfurataquefta  proporzione  tanquam  erronea 
in  fide,  &  moribus  :  multipliciter  fcandaloja.  2.  Leges  natura lis ,  moralis, 
&  divina,  ancloriT^int  unumquemque  fubditum  de  uccidendo,  vel  occtdi  fa- 
ciende  ditium  Tyrannum.  La  cenfura  ne  fu,  Erronea  in  fide ,  &  moribus;  ac 
legìbu  snaturali,  morali,  &  divina  infurio  fa .  3.  Lìcitimi  e  fi  uni  inique  fubdi- 
to, bonor abile,  &  mcritorium  occidere,  vel  occtdi  facci  e  [apra  nominatum 
Tyrannum  prcditowm,  &  infàtlem  fuoR^egì,  &  fupremo Domino ,  per  ex- 
plorationes  ,  &  infidias.  Et  efl  propria  mors  qua  debent  mori  Tyranni.  Et 
efl licitum dijfinuUre ,  &  fiere  voluntatem  fuamdc  fic  f adendo.  Fii  ripro- 
vata 
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vàtà  come  falfa,  erronea,  e  fcandalofa.  4.  Jus  efl,  ratio  ,  &  aquitas  ,  **I  -&^1*' 
quòd  omnis  Tyrannus  occidatur  per  explorationes ,  &infidias,  &  efl  propria 
mors,  qua  mori  debent  Ty ranni  ,  &  Infiieles ,  Fu  cenfurata  tanquam  erro- 
nea ,  crudelis  ,  &  irnpia.  5.  lite  ,  <pi  occidit ,  2?e/  occ^//  /Jrc/V  Tyrannum 
modis  pradifiis  ,  rcorc  <feto  de  aliquo  reprehendi ,  cir  Rgx  non  debet  folum 
effe  contentus ,  /ed  tó>ef  babere  fatlwn  acceptabile,  &  autlori^are  ,  quan- 
tum opus,  vel  necejjitas  effet .  Proporzione  erronea  in  fide  ,  &  moribus  , 
ac  ^fgta  dominatwni  nijuriofa.  6.  Px?x  debet  premiare  ,  vel  remunerare  il- 
lum,  qui  occidit  modo ,  qui  diclus  efl,  vel  occidi  facit  Tyrannum  fupra  no- 
mmatum ,  in  tnbus  rebus,  fcilicet  in  operìbus  ,  honortbus ,  divitus  ;  exem- 
pio  remunerai:  tonum  fatlmim  S.Micbaeli  Ar  eh  angelo  prò  expulfwne  Lucife- 
ri a  T{egno  Taradifi,  &  Tbinees  prò  ocafwne  Ducis  Zambrt.  Fu  ellacenfu- 
rata,  come  fopra  ,  con  raggiunta  di  Scandalo/a.  7.  P\ex  debet  plus  ama- 
re, quàm  prius,  illuni,  qui  occidit,  vel  occidi  facit  Tyrannum  fupranomina-  .*• 
tum  modis  fupra  dttJis  :  &  debet  facere  predicar  1  fuam  fidem  ,  &  bonam  :  ? 
fidelitarem  fuam  per  T\egnum  fuum,  &  extra  facere  publicari  per  literas  : 
cenfurata  come  le  due  precedenti.  8.  Littera  occidit,  Spiritus autem vivi- 
ficai, hoc  e  fi  dicere ,  quòd  femper  fenfum  Uteralem  fervare  in  Scriptura  Sa- 
cra ,  efl  occidere  xnimam  fuam  (  Efpofizione  diftorta,  &  erronea.  )  Iti 
cafu  focietatis  ,  muramenti ,  promiffionis ,  feu  confadcrationìs  fafiarum  ab 
uno  milite  ad  alter um ,  quocumque  modo  illud  fiat,  aut  fieri  poffìt ,  fi  con- 
tingat ,  quòd  illud  vertatur  in  pra]udicium  unius  promittentmm  ad  confonde- 
rationem ,  fponfa  fua  ,  aut  fuorum  liberorum  ,  ipfe  de  nullo  tenetur  eas  ob- 
fervare.  Hoc  probatur  ex  ordine  charitatis  ,  quo  quìlibet  tenetur  feipfum 
plus  diligere  ,  quàm  uxorem  ,  &  liberos.  Proporzione  ripigliata  ,  come 
E  alfa ,  erronea ,  feditiofa  ,  &  perjurio  viam  pnebens . 

Cosile  otto  propofìzioni  del  Petit,  alle  quali  incontanente  feguì  in  que- 
llo tenqre la  condanna,  Klos  Girardus,  miferatione  divina  Varijienfis  Epi- 
feopus  ,  &  Fr.Joannes  Voleti  Ordinis  FF.  Tr&dicatorum  Sacra  Tbeologia 
Trofeflor,  Inquifitor  haretica  pravitatis  in  F^egno  Francia,  autloritatt  Apo- 
fiolica  deputatus  &c.  Evocato  vocibus  repetìtis  Magiflrorum,  &  Licentiato- 
rumin  TbeologiaTarijiisexiflentium,  &  aliorum  peritorum  Saluberrimo ,  fa- 
pientiffimoque  Concilio  ,  dm  ,  multumque  deliberantium  ,  Chrifli  nomine  in- 
vocato ,  ad  ejus  laudem ,  gloriam ,  &  honorem ,  ac  fidei  exaltationem  ,  de- 
crevimus  ,  &  decernimus  per  prafentes ,  quòd  antedicla  propofuio  Magiflri 
JoannisVetit  in  fefe ,  &  fuis  afìertionibus  principaliter  intentis ,  &meacon-  .   ■-    .. 

tentis ,  ac  in  proceffu  latius  declaratis ,  efl  abolcnda ,  atque  damnanda  tam- 
quam  erronea  in  fide,  &  bonis moribus,  acmultiplic iter  fcandalofa,  & eam 
ficabolemus,  &  damnamus,  &  cremandam  folemniter  decernimus,  crema- 
rique  pracipimus ,  ac  jubemus.  Monentes  omnes  fubditos  noftros ,  cujufcum- 
que  flatus  ,  gradus ,  ordinis  ,  conditionis  ,  aut  praeminentia  exifìant ,  pri- 
mo, fecundò,  tertiò,  ac  una  canonica  monitione  prò  omnibus,  fub  panaex- 
communicationis ,  quaipfos  in  bis  fenptis  ferimus,  nifi  fecerint ,  quod  man- 
damus ,  ut  ipfi  infra  fex  dtes ,  poflquam  prafentesad  eorum  pervenerint  noti- 
tiam,  quorum  fex  dierum ,  duos  prò  primo,  duos  prò  fecundo ,  &  reliquos. 
duos  prò  tertio,^  &  peremptor  io  termino  affignamus  eis ,  fi  quos  haberent  penes 
fé  quaternos  hujufmodi  propofìtionem  in  fé  continentes,  nobis  afferant ,  feu  af- 
ferri faciant ,  ut  de  eis  difponere  valeamus  juxta ,  &  fecundum  formam ,  Ò* 
pìodum  nofìra  condemnationis  hujufmodi .  Inhibentes  mhilomims ,  &  interdi- 

centes 
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-^-^Aii.  centes  omnibus  y  &  fingulis  fuprà  ditlis ,  fub  eifdem>  ne  deìnceps  qmfqmm 
ipforum  audeat ,  praditlam  propofitionem  ajferere  ,  predicare  ,  publicare  , 
de  fendere  ,  jeu  dogmati^are  publicè ,  i^/  occulte.  Qiwd  fi  quis  audierit  , 
??/  fciverit  altquem  in  hac  parte  culpabdcm,  nobis  infra  olio  dwsy  vel Can- 
cellarlo Tarijienfi,  denunciare  teneatur .  Datum,  &  aclum  incula  Epi fio- 
pali  Tari  fieri  fi,  anno  ejufdem  Domìni  141 3.  fecundum  moremy  &  confuetu- 
dtnem  Gallicana  Ecclefìa  ,  inditlione  7.  Tontificatus  Sancii/fimi  in  Cbrijìo 
Tatris  y  &  Domini  nojìri  Joannis  divina  providentia  Tapa  XXIIL   anno 
a  ts.Fehuar.an.  quarto .  Publicata  [a]  nell' accennato  tenore  la  fentenza  contro  gli  arti- 
b\\ionar!ms  san-  coli  del  Petit,  feguì  [b]  in  Parigi  la  conflagrazione  di  etti.  Ma  propo- 
dionifiannsin  vira  neiidone  il  Gerfoiie  più  ttrepitoia  ,  autorevole  ,  e  publica  la  condanna 
Yrdltu!'ttxMcap.  nel  Concilio  di  Cottanza,  non  ottanti  le  forti  oppofizioni  dell'  ottinato 
ij?.  &  117.'       Borgognone,  che  mille  arti  tentò  per  evitarne  l'obbrobrio,  li  Padri  con 
favia  economia  procederono  al  Decreto,  tacendone  il  nome  dell'Auto- 
re, e  del  Libro,  ma  condannandone  la  peftilente  dottrina  con  quefìo 
Decreto ,  acciò  la  queftione  del  fucceflb  intempefiivamente  promoffa 
non  eccitafl'e  nuove  turbolenze,  e  con  bonetto  fìlenzio  qualche  cofa  fi 
e  Sef.  1$.  conca,  condonaffe  ai  Regio  nome  di  un  Duca  di  Borgogna  :  [e]  Hac  Sanala  Sy- 
Co.iftant.  nodus  poflbabita  deliberatone  matura  declaraty  decernit,  &  definit  hujufmo- 

di  doclrmam  erroneam  efje  in  fide,  &  moribus,  ipfamque  tamquam  b areti- 
cam  y  fcandalofam  ,  &  ad  fraudes ,  deceptiones  ,  mendacia  ,  proditiones  , 
perjuria  ,  vias  dantem  ,  reprobat ,  &  condemnat.  Declarat  infupery  decer- 
nity  &  defimty  qubd  pertinaciter  doclrmam  hanc  perniciojìffimam  afferente s  y 
flint  bar  etici  y  &  tanquam  tales  juxta  Canonicas  fantlwnes  punìendi.  Così 
gli  errori  del  Petit,  e  le  loro  replicate  condanne. 
oPoepxxuinedai      M<*  mtanto  nella  duodecima  fetfione  del  Concilio  per  le  note  ragio- 
Ponàficato."  ** l  ni  del  grande  feifma  nel  Pontificato  [d]  Romano  ,  fu  da' Padri  deporto 
dDijurftamat^  ^aua  Secje  pontificia  Giovanni  XXIIL  Ecclefiattico  chiamato  prima  le] 

ria  ji  trattata  aij-  .     -     •  •     j       r  ri    ^     a  '  •  */•  J 

fnfamente  fotta  ii  da  Leonardo  Aretino,  e  poi  da  |_/J  S. Antonino  ,  Vir  quidem  in  tempo- 
¥mv*w£bìÌ%  ralibus  magnus ,  in  fpiritualibus  nullus  omninò,  atqueineptus  :  ondeavven- 
termùato u conci-  ne,  come  ben  pondera  il  Bellarmino,  che  rottegli  da  malevoli  finiftra- 
e0/d!on-r^Tetin.  mente  incolpato ,  eum  [g)  non  credere  vitam  futuram  ,  &  carnis  refurre- 
inHifi. rerum  ita-  tlioncm .  In  fejjione  duodecima y  foggiunge  il  citato  Bellarmino,  recttatur 
f k^tntonin.  ip  .  fententia  definitiva  Condili  Conflantienjìs  contra  Joannem  Tapam,  &  brevi- 
th.zt.c.6.  ter  recenfentur  caufa  damnationts ,  &  depofitioms  cjus  :  nulla  autem  mentio 

\aC.adt\om!*mt\  erroris y  aut  Harefeos  fit.  Quod  certe  efl  argumentum  evidens  ,  non  potuifie 
e  la.  probari ,  quod  Joanni  Tapa  fuerat  objeclum  circa  barefes.  Si  enim  id  pro- 

bari  potuifkt  y  debuiffet  primo  loco  recenferi  inter  caufas  damnationis ,  cu m 
nulla  fu  juflior  caufa  judicandi  Tortificem  ,  quàm  nota  Harejeos  ;  imo  nul- 
la fit  alia  caufa,  ob  quam  judicari  ritè  queat  :  anzi  fetalcofamaiavvenif- 
fe,  non  farebbe  il  Papa  da  alcun  Concilio  giudicato,  ma  dichiarato  de- 
caduto ipfo  faclo  dal  Pontificato  :  eiTendoche  la  prima  Sede  non  è  giam- 
mai da  alcuno  giudicata  ,  ed  è  fuperiore  il  Papa  ad  ogni  Concilio,  co- 
me appretto  diremo  nel  futuro  Pontificato  . 
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CAPITOLO      V. 

Martino  Quinto  Romano ,  creato  Pontefice 
li  ii.  Novembre  14 17. 

Creazione  di  Martino  Quinto  ,  e  fuo  elogio .  Conferma^ 
ne  Pontificia  degli  atti  Conciliari  di  Cofìanza .  Riprova- 
zione della  opinione  ,  che  il  Concilio  fa  (opra  il  Papa  . 
Operazioni ,  zelo  ,  "Bolle  ,  &  armi  di  Martino  Quinto 
contro  li  Fraticelli  ,  e  Simoniaci .  Errori ,  e  condanna 
del  Serurario.  Errori  ,  e  condanna  del  Grabon.  Affari 
d*  Inghilterra  ,  e  premuro  fé  applicazioni  del  Pontefice  con- 
tro gli  Heretici  di  quel  Regno .  evoluzione  ,  e  total  per- 
<verjìone  della  'Bohemia  ,  &  horrìbili  attentati  degli  Huf 
fitti  :  rifoluzioni  ,  &  opere  del  Pontefice .  Morte  del  Re 
Vvenceslao  di  "Bohemia  .  Saccheggiamenti ,  e  barbarie 
degli  Huffiti .  Calliflini  \  e  Thaboriti  >  e  differenza  di 
quefìe  due  fette  .  Giovanni  Zìs\a  capo  de*  Thaboriti ,  e 
fue  ree  qualità .  Defezione  del  Cafìello  Thabor  de9  Tha- 
boriti ,  e  del  Cafìello  Oreb  degli  Orebiti ,  e  del  Cafìello 
Sion  de"  Stoniti.  Affé  dio  ,  e  prefa  di  Praga  :  cruciata  dey 
Cattolici  ,  e  loro  infaufta  moffa  :  baldanza  delle  armi  de- 
gli Heretici  in  quel  Regno .  Setta  de  nuovi  Adamiti ,  e 
loro  efecrabili  fceleratezze  •  Nuove  ,  e  fubalterne  Sette 
de'  Vviccleffifìi  in  Inghilterra ,  e  loro  nuovi  errori ,  e  de 
Deijìi  in  Francia .  Sinodo  di  Saltzjburg  >  e  condanna  de- 
gli Muffiti .  Nuovo  bandimento  di  cruciata ,  e  nuovi  pro- 
vedimenti  Pontificii  contro  gli  Huffiti .  Morte  del  Zis\a . 
Cofìanza  del  Pontefice  .  Sinifìri  avvenimenti  degli  eferci- 
ti  Cattolici  .  Procopio  nuovo  condottiere  de9  Thaboriti  . 
Setta  degli  Orfani  ,  e  defolazione  de  'Regni  Cattolici  del- 
la Hohemia  ,  Germania  ,  &  Ungaria .  Morte  di  Mar- 
tino Quinto  >  e  riprova  di  calunnia  oppofìagli. 
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Unque  efauttorati ,  e  deporti  dal  Concilio  di  Coftanza  Be- 
nedetto Decimoterzo ,  e  Giovanni  Vigefimoterzo ,  e  ri- 
nunziando volontariamente  il  Papato  Gregorio  Duodeci- 
cimo,  fiì  da' Padri  inalzato  [a]  al  Pontificato  con  applau- 
I  io  commune  di  tutto  il  Chriftianefimo  il  Cardinale  Odo- 
Affumiont  ai  ne  Colonna  ,  Ecclefiaflico  giudicato  meritevole  di  quel 

Manino'v.  efifo  Pofto >  ancne  <*a  un  MoncJo  cotanto  divifo,  e  diftratto  nella  oflinazio- 
ciogio.  ne  dello  fcifma  ,  e  nella  parzialità  delle  perfone.  Era  egli  flato  in  gra^ 

zia  del  popolo  Romano  promoffo  al  Cardinalato  da  Innocenzo  Setti- 
mo, era  intervenuto  in  Pifa  alla  elezzione  di  AleiTandro  Quinto ,  &  in 
Bologna  a  quella  di  Giovanni  Vigefimoterzo,  fotto  il  qual  Pontefice  ria- 
veva egregiamente efercitate  in  malagevoliflìmitempi  le  Legazioni  del  Pa- 
trimonio ^di  S.Pietro,  nella  Tofcana,  Umbria,  e  Sabina,  e  che  allora 
nel  Concilio  di  Coftanza  ii  era  diportato  con  un  miflo  tale  di  avvedutezza 
civile ,  e  di  zelo  Apoftolico ,  che  fu  ammirato  da  tutti ,  come  unico  Con- 
ciliatore delle  difcordie ,  &  amato  come  Padre  da  tutto  il  Chriftianefimo, 
*»•  anche  prima  che  ne  divenilfe.  Non  era  egli  ancora  [6] Sacerdote,  quando 
r'  fu  aifunto  al  Pontificato,  e  de  ejus  creattone,  dice  degnamente  il  Platina, 
tanta  fuit  omnium  latitia,  ut  pra  gaudio  vix  loqui  bomines  pofient .  Effufus 
nimio  gaudio  Imperato?  ,  nullo  habito  dignitatis  fua  di/crimine  ,   Conclave 
ingrefjus  gratias  omnibus  egit,  qui  tantum  ptrum,  &  tam  neceffarium  Bgi- 
publtca  Chrtftiana  propè  extintla  delegifient  :  &  ante  Tontificem  proftra* 
tus ,  cum  fumma  -veneratione  ejus  pedes  exofculatus  efl  ;  quem  contra  Tonti- 
fex  amplexusy  non  fecàs  ac  fratrem  in  pretio  babuity  eique  gratias  egit , 
quòd  fua  opera  ,  &  induftria  pax  tandem  Ecclefia  reddita  efjet.  xAd  bunc 
bonorts  apicem  tum  cdtera  virtutes ,  tum  eximia  precipue  moderatio  ipfum 
extulere.  'islam  tum  in  Conventu  Conflantienfi  multa  inutramque  partem  al- 
ter cationes  baberentur  propter  diverja  faftionum  fiudia,  ìpfe  medium  quod- 
dam  tenuity  quo  in  akerutram  partem  inclinare  mllomodo  yidebatur,  com- 
muni ut  Hit  ati  femper  confulens.  In  confultatiombus  autem  mira  prudenti* 
vir  eli  habitus .  Islam  ,  &  quid  agendum  ,  &  quid  vitandum  ejjet ,  ftatim 
re  propofita  acutifjìmè  dijudicabat .  Brevis  in  dicendo,  cautior  in  agendo  , 
adeò  ut  prius  rem  fatlam  cerner ent  bomines,  qudm  ab  eo  excogitatam  pu- 
t/xrent.  Ejus  autem  fermo  plenus  /enteriti is  erat.  Ex  ore  ejus  nuli um -per- 
bum  tam  crebro  ,  qudm  jufljtia  nomen  prodibat  .   Jld  Juos  per/ape  con- 
yerfus,  maxime  ad  eos,  qui  Trovmcias,  &  Civitates  gitbernabant ,  bisyo- 
cibus  utebatur  ,  Dìhgite  juftitiam  ,  qui  judicatis  terram.  Indigebat  tum 
profetlo  tali  Tontifice  Lcclefia  Dei ,  qui  T^aviculam  Tetri   fchijmatis  ,  & 
omnium  fediti- num  fiuti. bus  quaffatam  redigere  in  portum  fahitis  gubcrna- 
culo  admotus  jcnct,  ac  poflet .  Così  il  Platina,  onde  meritevolmente  da 
tutte  le  lingue  delle  nazioni  Chriftiane  fu  Martino  Quinto  con  una  fol 
voce  chiamato,  [e]  Temporum  fuorum  feltcìtas.  Preiìedc  egli  dunque 
alle  altre  quattro  fetfìoni  termine  del  [d]  Concilio  ,  che  era  durato 
quattr'anni,  e  fei  mefi,  e  nella  ultima,  che  fu  la  45.  furono  in  tal  forma 
condannate  l'Heref^e  :  [e]  Cencralis  Confi antienjis  Synodus   tantam  fide- 
hum  ,  &    fi  nei  Ortbodoxa  plagam  ,   &  rumarti  videns  ,   ad  Otmipotcntis 
Dei  gloriata  ,  ipfiufque  Cattolica  Fidei ,  ac  Chrìfiìàna  B^ligionis  .onferva- 
tionem  ,  augmentum  ,   &  animar um  jalutcm  ,  &  prafervationem  ,  eof 

dem 
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dcmJoannemVVkcleff,  &Joannem  Hus,  &  Hieronymum,  qui  intercalerà  Condan,e9fulmU 
de  Sacro  Eucharifìia  Sacramento  ,  &  aliis  Sacramentis  Ecclefia ,  &  articulis  nate  nei  concilio 
fidei,  aliterquàm  Sanila  Romana  Ecclefia  credit ,  &tenet,  &  predicai,  &  dicofUnw. 
docet,  quamplurima  temere,  dr  damnabiliter credere ,  ac tenere,  predicare, 
atque  docere  pertinaciter  attentabant ,  velut  bareticos  ,  c>  pertinace! ,  ac 
obftinatos  jam  à  communione  fidelium  feparatos ,  de'Dmo  Dei  corporaliter 
ejecity  &  fpiritualiter  ejeftos  declaravit.  Così  li  Padri.  Apjjrovonne  poi  a In Bulu Confi 
il  nuovo  Pontefice ,  econfermonnegliatti,  fatti  conciliantermmateria[a]  n^rmc»ntun^ 
fidei-,  il  che  quo  fenfu  fit  intelltgendum ,  fogginnge  inquefto  luogo  un  mo-  ITuitimlfer^h 
derno  [  b  ]  Autore ,  fé  quenti  divertanone  exponemus .  £  n  efpone  egli  il  fenfo  \.N^tlt%%c; 
in  una  diifertazione ,  che  nell'ordine  di  effe  fi  è  la  quarta,  ma  nella  luti-  *  "poSaàSfiS 
ghezzafìpuò  dir  la  prima,  in  cui  diftufamente  pondera  le  parole,  e'i  fenfo  gJJ^jgg-j^JJ 
della  quarta,  e  quinta  Seflìone  del  menzionato  Concilio,  e  da  effe  poi  iiPapa. 
deduce  la  ricantata  conclusone,  [c]Sicincfie  ApoflolkaSedi,  ac  Vetri  Sue-  \*\™£ferU*' 
cefioribusCbrifliVicariis  rerum  fpiritualium  plenam  potefiatem,  utftmul  va- 
leant,  atque  immota  confi fiant  Sacra  Oecumenica  SynodtConftantienfis  a  Sede 
jipofiolica  comprobata,  ipfoque  Bgmanorum  Tonti  ficum9  ac  totius  Ecclefia 
uju  confirmata ,  atqt^eab  Ecclefia  Gallicana  perpetua  religione  cuftodita  Decre- 
ta de  Autloritate  éonciliorum  Generalium  ,  qua  Sejfione  quarta,  &  quinta 
continenturx  1$ec  probari à  Gallicana  Ecclefia,  qui eorum  Decretorum ,  qua-  4, 

fidubia Jìnt  auUoritatis ,  ac  minusapprobata,  robur  infringant ,  autadfolum 
febifmatistempus  Condili  ditta  detorqueant .  Così  il  Natale:  e  le  parole  del- 
le allegate  Semoni ,  nelle  quali  egli  ftabilifce  il  fuo  argomento,  fono  le  le- 
guenti:  [d]  Quodipfa  Synodus  in  Spiritu  Sanilo  legitimè  congregata.  Gene-  dfitf.*. 
rale  Conciliumfaciens ,  Ecclefiam  Catbolicam  Militantem  reprafentans ,  pote- 
flatem  à  Cbriffo  immediate  babet ,  cui  quilibet  cujufcumque flatus ,  i>el digni- 
tari* ,  etiamfs  Tapalis  extftat ,  obedire  tenetur  in  bis  ,  qua  pertinent  adFi- 
dem,  &  exttrpationem  dilli  Sebi fmatis ,  &  reformationemgeneralem  Eccle- 
fia Dei  in  capite,  &  in  membris,  e,  [e]  Concilium  GenerMe-E&clefiam  Ca-  efefi$. 
tbolicam  reprafentans ,  poteflatem  a  Cbriflo  immediate  babere,  cui  qutlibet 
e ujufcumquc flatus  vel  dignttatts,  etiamfi  Tapalis  exiflat,  obedire  tenetur  in 
bis,  qua  pertinent  ad  Fidem ,  &  extirpationem  febifmatis ,  &  reformationem 
Ecclefiam  capite,  &m  membris.  E  quefte  fono  le  parole  delle  due  Sezio- 
ni ,  e  quella  la  conclusone ,  che  da  effe  inferifee  il  citato  Natale  Alexandro , 
e  tutta  la  Scuola  di  Parigi ,  aflerendo  ì*  opinione  dei  Concilio  fopra  il  Tapa 
nelle  materie  di  fede,  [/]  non  ut  dogma  fidei ,  fed  ut  probabiliorem ,  &  Scrip-  f  xat.^iex.tiid. 
tura  Sacra ,  ac  tradittoni  magis  confonam , 

Noi  nel  ribattere  quefta  opinione  nuova  nel  Mondo,  anzi  nuovanelìa 
ifteffa  Scuola  di  Parigi,  eflendocheperquattordicifecolinon  mai  agitoffi 
nella  Chief  3  tal  queitione ,  e  di  effa  fol  cominciolfene  a  parlare  con  l'occa- 
fione  del  grande  Scifma  d'  Occidente ,  che  pur*  hora  brevemente  habbiamo 
più  tolto  indicato,  chedeferitto,  [g]  ciferviremo  desi'  i  (ledi  argomenti,  e  nielli?** 

K  t  n-N  J*  i«  V».  .°\     1    i  r       r°  i    i     cerdotium      Card. 

che  ci  vengono  propoiti,  o  per  dir  meglio  oppoftì,  cioè  dei  fenfo  vero  del-  sfm&ati  f*ù  £ 
le  parole  bene  ifpiegate  del  Concilio,  deHentimento  della  Scrittura,  e  del  fjtl^f^%lonm 
confeiitimento della  tradizione,  e  ne  riferiremo  in  brevi,  e  (empiici  pe- 0ù 
riodi  prove  etficadffime  contro  gli  afTertori  della  contraria  fentenza ,  e  ciò 
da  Hiltorici  più  tolto ,  che  da  Polemici ,  indagatori  del  vero ,  eh  e  l'unico 
fine  deir  Hiftoria ,  e  che folo  è  l' Hiftoria . 
E  primieramente  notar  fi  deve  ciò  ,  che  accuratamente  ha  rinvenuto 
Tomo  IV.  E  ildi- 
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a  Emani  ScheU  [  ^  ]  ^  dìlìgentìfilmo  Scheleftrat ,  ohe  nel  contenuto  della  riferita  Sefllone 
firaZ'Jn  %,! atta  quarta  quelle  parole  *Adfinem ,  e ,  >Ad  re format tonem  generaltm  Ecclefue  Dei 
C\n£rf\'  &?/*'  °'  ™  caP*te  *  &  membri*  >fi  rapportano  folamente  nella  Edizione  Colonienfe  di 
b  luclduio'fatia  Pietro Crabbe  ,  [b]  feguitatapofciadal  Labbè  ,  e  da'  compilatori  fufle- 
fuitan.isi*.       qnennde,Concilii,mdnongianeir  Edizioni  anteriori  al  Crabbe ,  econfe- 
guentemente  più  proffime  alla  celebrazione  del  Concilio  Coftanzienfe,  e 
necerTariamente  di  teftimonianza  più  valevole  del  fenfo,  e  delle  parole  di 
qne*  Padri.  Qual  verità  à  lungo  prova  il  fopracitato  Scheleftrat,  il  quale 
inferifee  adulterato  il  tenore  della  Seffione ,  onde  per  elfanuliamente  com- 
c  De  hac  re  vide  provifi  l'intento  maligno  degli  avverrarii .  LaSeflìone  [e]  quinta  poi  (fic- 
c*rf.    Turgore-  COme  anche  la  quarta  )  ella  è  cotanto  lontana  dal  poter'  obligarei  Fedeli  al- 
ìiccuiu^rfomm.  te  ofler  vanza  di  ella  per  le  ragioni ,  che  foggiungonfi  nell'  allegato  Scrittore, 
d  anm  14*8.       che  l' ideilo  Martino  Quintoeletto  da  quel!'  ifteffo  Concilio  emanò  [  d  }  in- 
contanente nella  medefima  Città  di  Coftanza  in  publico  Conciftoro  la  Co- 
ftituzione ^/rf perpetuarti  rei  mcmoriam>  nella  quale,  prefenti  molti  Padri 
e  vide  dt.  Schei,  del  Concilio ,  aiferì ,  [e]Ts(ullifasefl,  a  Supremo Judice ,  yidelicet  ^Apollo- 
c5.  infine.         nca  5^,  ftu  Bimano  Tontificejefu  Chrifli Pie  arto  in  terris  appellare  ,  aut 
illius  judicium  in  caufis  fidei ,  qua  tamquam  majores  ad  ìpfum ,  &  Sedem 
tApoftolicam  deferendo  funt ,  declinare.  Così  egli,  cioè  queir  ifteffo  Ponte- 
l  nìdem.  fice[/]  ab  ipfo  C onflantienfi  Concilio  eletlns,  in  Confifìor io  public 0  Conjlantta 

habito,  ut  Or  bis  univerfus  agnofeeret,  Decreta  Seffionis  quinta  de  fuperiort- 
tate  Concilii  intelleBa  ,  nullatenus  confirmala  fuifìe  à  Martino  V. ,  Jed  pò- 
tius  rejetla ,  &  improbata .  Quelle  ragioni  dello  Scheleftrat  furono  à  lungo 
g  *Ahyf,  Maìmh.  contradette [g ]  dalMaimbourg,  ma  conia  folita  infelicità  >  che  Tempre 
in  tmbì.  fitforico  jfaccecie  X  chi  vuol  opporli  al  vero ,  ricevendo  maggior  diferedito  il  cen- 
%2\T&feEq'c  furatore,  cheìcenfurato.  Poiché  lo  Scheleftrat  rifpofegli,  corroborando 
nella  rifpofta  il  primiero  fuo  detto  con  nuove  prove  d' incontraftabili  tefti- 
monianze,  cheNoitralafciamo,  fol  con  accennarne  il  valore,  per  non  di- 
fenderci nella  relazione  diunacontefa  non  menlungaper  laprolitfità,  che 

h  scheie/ir*. in  Valica [hì?cv le Stampe . 
^pendice  tracia-      Ma  anche  fuppofto ,  che  le  riferite  Seffioni  non  Mano  elleno  adulterate , 
VSHuPvTdea4lgaie  e  fi  confefii  lincerò  il  fenfo,  e  le  parole  di  effe,  con  qual  mai  frafe  conce- 
Sacerdoti»™  cita-  pir  doveva  f  i  1  li fuoi  Decreti  un  Concilio,  congregato  principalmente,  non 
tnm  \ib.  a.§.  x6,    ^cv  ^ecj  jer  plinti  ^j  Fede,mà  per  recider  lo  feifma  del  Pontificato  Romano, 
ridotto  oramai  in  horrore  al  Chriftianefìmo,  che  vedeva  fotto  tré  capi  il 
corpo  della  Chiefa,  Benedetto,  Gregorio,  e  Giovanni?  Doveva  forfè 
egli  decretare ,  che  il  Concilio  folfe  foggetto  al  Papa,  fei  Papi  erano  tré , 
e  non  ben  difeernevafi ,  qual  di  elfi  folle  il  legitimo ,  e  divifa  nelle  fue  ado- 
razioni la  Chriftianità,  molti  Theologi,  e  Santi,  Regni,  e  Rè  ubbidivano 
aduno,  ed  altri  agli  altri?  S'egli  uniffiper  deporrei  Papi,  come  mai  fi 
vuole,  che  ftabilir  poterle  la  fuperiorità  de' Papi?*  Ed  anche  animella  la  fua 
fubordinazione  ai  Papi ,  à  chi  di  elfi  doveva  egli  prima  fubordinarfi ,  fé 
dal  Concilio  furono  tutti  e  tré  riconofeiuti  egualmente  fofpetti ,  e  dubbio- 
fi?  Nelle  materie  neceftaric,  come  vien  coiifiderato  il  Papa  nella  Chiefa, 
tanto  fi  è  il  negar  la  efiftenza  di  uno,  quanto  il  dubitar  della  efiftenza  di 
tré:  onde  il  Concilio  di  Coftanza  con  avvedutezza  fuperiore  all'humana 
in  un  azione  cotanto  difficultofa  operò  con  rifleffi  così  ponderati ,  e  diffe- 
renti, che  volle  nel  medefimo  tempo  con  due  oppofte  risoluzioni  ricono- 
feere  la  fuperiorità  del  Papa  fopra  il  Concilio ,  e  la  fuperiorità  del  Concilio 

fopra 
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fopra  que' Papi,  ed  i  Padri  per  congregarli  attefero  prima  la  difpofizione  * 
e  l'ordine  del  Pontefice  Giovanna  qualunque  egli  fi  foife,-  àlegitimo  „  ò 
diibbiofo  i  e  por  F  in  ter  veni  mento  ancora  de'  Legati  di  Gregorio  ,  e 
di  Benedetto  ,  epoftain  fìcuro  là  loro  fubordinazione  all'oracolo  del- 
la prima  Sede  ,  quindi  difeefero  all'  altro  punto  di  fubordinare  al  Con- 
cilio le  loro  Perfone ,  in  modo  tale  i  che  eglino  venerarono  altamente  il 
Pontificato  fri  tré  Papi  j  e  nel  medefìmo  tempo  efecrarono  tré  Papi  nel 
Pontificato  y  e  dichiararono  quello  fuperiore  al  Concilio ,  e  quelli  in  queir 
borrendo  cafo  di  feifma  inferiori  al  Concilio;  e  come  dividendo  la  dignità 
dalle  perfone ,  con  divertì  riguardi,  effifiaifoggettaronó  all'  una,  &  allbg- 
gettarono  afe  le  altre ,  falvando  con  tal  economia  il  decoro  infieme,  e  1?  uti- 
le della  Chiefa  Cattolica  nella  eonfiderazione,  che  fecero,  di  mantenere 
intatta  la  fuperiorità  del  Papato ,  e  di  raffrenare  la  competenza  viziofa  de  i 
tré  Papi.  E  che ciò  Ma  verità  confeffatada  que'medefìmi,  che  la  contrar 
ftano ,  dicafi ,  fé  il  Chriftian efimo  unito  in  Concilio  rie  onofcevafì  fuperiore 
al  Papa  *  perche  attender  dal  Papa  le  lettere  convocatone,  e  decretorie 
della  unione?  perche  terminata  la  Seffione,  {offrirne  la  confermazione, 
che  ne  fece  Martino  V.  con  dimezzarne  la  validità,  approvando  egli  con 
il  fuo  Oracolo  gli  articoli  appartenenti  alla  Fède,,  e  non  i  rimanenti  Conci- 
liari fpettanti  ò  alle  perfone,  ò  ai  fatti  ?  Il  Concilio  indnbitatamente  attri- 
buiti! T  autorità  fopra  i  Papi  allora  viventi ,  ma  nonfopra  il  Papa  :  e  fé  fcif- 
ma  fiato  non  foffe  nella  Gniefa  di  ì)io ,  haverebb'  egli  certamente  operato  4 
come  gli  altri  Concila  >  i  quali  non  folamente  non  contraverterono  con  le 
parole  quefto  punto,  mài' aderirono  e  con  le  parole,  e  co' fatti,  e  fé  ne 
darà  hor'hora  chiara  teftimonianzà  ,  quando  addurremo  la  prova  della 
tradizione.  II  cafo  allora  fu  nuovo,  e  nuovo  ancor' applicar  fi  doveva  il 
rimedio,  &  acciocché  la  novità  non  paffaffe  in  ufo,  i  Padri  nella  terza 
Scinone  fpiegaronfì,  Quòd  iflud Sacrum  Concilmm  nondebet  diffolviy  neque 
difiolvitur  ufque  ad  extirpationem prafentis fchifmatis  :  nella  quarta  eglino 
foggiunfero,  Quilibet  cujufcumqué  flatus ,  vel  dignitatis,  etiamfi  Tapalis , 
exiflat  y  obedire  tenetur  in  hh ,  qu&  pertment  ad  {idem  ,  &  extirpationem 
ditti Jchifmatis:  Y  ifteffo  eglino  replicano  nella  quinta ,  inculcando  fempre, 
che  tutta  la  loro  intenzione  era  di  toglier  quel  prefente  feifma,  per  la  cui 
eftirpazione  non  poteva  certamente  proceder»*,  fé  non  con  autorità  difpoti- 
ca  fopra  i  contumaci  :  e  confeguentemente  tolto  di  mezzo  lo  fcandalo  della 
fcinlone ,  i  Padri  nella  decimaquinta,  e  decimafettima  fefiionerifervarono 
pienamente  al  Papa,  cornea  capo  indeperidentey  la  podeità  didifpenfare 
ne'ifatuti  del  Concilio  ,  e  condannarono  preeifamente  la  propofizione 
dell' Hus,  Vapa  canonico eletlus non  eflSucceffor  Vetri 3  nec  babet  in  Ecclefid 
[upremamaucloritatem  .  Onde  appare ,  che  il  Concilio  di  Coftanzanon  folo 
non  oftò  alla  fuprema  autorità  del  Pontefice  fopra  i  Condili,  màconfer- 
molla ,  per  non  rendere  Acefali  li  Sinodi  fenza  la  fuperiorirà  de'  Papi ,  com' 
era  Acefala  allora  la  Chiefa  per  lo  Scifma  di  elfi  y  oltre  a  che ,  come  ben  no- 
tò T  erudito  [a]  Scheìeflrat ,  molte  parole  nelle  fopracennate  Seifìoni ,  pre-  à  r>e  #»<*&  ****- 
giudiciali  all'  autorità  de'  Papi,  furono  inferite  fra  quegli  atti  dal  conciliabò-  fiant' 
lo,  chefoggitingeremo,  diBalìlea. 

Circa  il  fenfo'poi  della  Sacra  Scrittura  >  Noi  ne  tralafciamo  ad  altri  la 
difeuflione,  e  per  render  ragione  alnoftro  affluito,  fol  qui  ci  aggrada  di 
foggiungere,  che  i  Padri  non  perche  fi  ritrovano  congregati  in  Sinodo, 

E    2  lafcmio 
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*•         lafciano  di  efler  nel  numero  di  quelle  Pecorelle,  la  cui  cura  Giesù  Chrifto 
a  io.  2r.  commefle  à  S.  Pietro ,  quando  gli  dille  [  a  ]  Tafce  Oves  meas  ,  Conjirma  [  b  ] 

b  Lue.  22.  Fratres  tuos  ;  onde  il  dire ,  eh'  effi  nel  Concilio  fiano  fuperiori  al  Papa ,  e  un 

dire,  che  il  Gregge  guidi  il  Pallore,  òche  sbandato,  e  non  congregato, 
vada  ramingo  fenza  aflìftenza  di  direttore.  Tutti  sì  Heretici,  come  Catto- 
lici conveniamo,  che  la  regola  della  Fede  effer  debba  infallibile.  Horfe  il 
Concilio  èfopra  il  Papa,  il  Concilio  egli  eifer  dovrebbe  la  regola  infalli- 
bile della  Fede.  Mi  a  ciò  opponendoli  la  evidenza  in  contrario,  cioè  la 
certa  feienza ,  che  molti  Concilii ,  come  il  Sardicenfe ,  e  l' Efefino  prodito- 
rio, habbiano  errato  anche  in  materia  di  Fede,  dunque  da  chi  ha  fior  di 
fenno  in  capo ,  devefi  concludere ,  che  non  il  Concilio ,  ma  qualche  altro 
Maeftro ,  oltre  al  Concilio ,  elfere  d  noi  debba  regola  certa  di  Fede.  £  quelli 
altro  dir  non  puofìì  ,  che  fia ,  che  il  Pontefice  Romano ,  la  cui  approvazione 
convalida  il  Concilio,  e  non  il  Concilio  le  decifioni  di  lui.  Onde  s' inferi- 
sce ,  che  dipendendo  l' autorità ,  e  valore  de'  Concilii  dagli  oracoli  de'  Papi , 
quefti  debbano  dirfì  fuperiori  a  quegli,  e  non  quelli  a  quefti.  Et  in  fatti 
Chrifto  non  diffe  agli  Apoftoli ,  pagavi  prò  vobis ,  ut  non  deficiatfides  veflra  ; 
e  uidm'%  mi  a  S.  Pietro  folamente,  [e]  Rogavi  prò  te,  Tetre,  ut  non  deficiatfides 

tua  .  Il  che  dimoftra  ,  che  il  dono  della  infallibilità  ,  che  tira  feco 
indivifibilmente  quello  della  fuperiontà  ,  egli  è  dono  perfonale  di 
S.  Pietro,  ede'fuoi  Succeffori,  e  non  degli  Apoftoli,  e  de' loro  Succef- 
fori.  Perloche  meritevolmente  Giulio  Secondo  nel  Concilio  Generale  La* 
fe£2tc'll$l4ter'Sf  teranenfe  Quinto  Ci  eftefe  nell'  Oracolo  di  queftoDecreto  [  d  ]  Solum  Fgma- 
num  Tontificem  prò  tempore  exiflentem  ,  tanquam  aucloritatem  fuper  omnia 
Concilia  habentem  ,  Conctliorum  indicendorum  ,  transfer endorum ,  ac  dipoi- 
vendorum  plenum  ]us ,  ac  poteftatem  babere ,  nedum  è  Sacra  Scripturai  tefiì- 
monio ,  ditlis  Sanàorum  Tatrum ,  ac  aliorum  Romanorum  Tontificum  etiam 
TradeceJJorum  noftrorum,  facrorumque  Canonum  decretis ,  [ed  propria  etiam 
eorumdem  Concilio-rum  confezione  mantfeflè  conflat .  Così  il  Decreto  del  Con- 
cilio Lateranenfe,  contrattato  allora,  ma  poi  accettato  da'  Francefi,  e 
quale  mirabilmente  bene  ci  conduce  alla  efplicazione  propofta  del  confen- 
timento  della  tradizione . 

Circa  la  quale  per  eftenderci  noi  nella  prova  di  tutti  li  Concilii  traf- 
feorfì,  ci  converrebbe  replicare,  quanto  hn'horain  tutti  quefti  tré  Tomi 
narrato  habbiamo ,  quando  ci  è  accaduto  fcrivere  la  Hiftoria  de' Concilii 
sì  generali ,  come  particolari ,  ne'  quali  fempre  hàprefieduto  così  difpotica- 
mente  il  Pontefice  Romano,che  non  folamente  niffun  di  effi  è  flato  dal  Chrs 
itianefimo  riputato  Ecumenico ,  fé  non  corroborato ,  &  autorizzato  dalla 
é  Vediiintfirèpri  confermazione  de'  Papi,  md  [e  ]  T  Efefino  ifteffo  tenuto  contro  Diof  coro, 
mo  Tomofag.  5M-  che  hebbe  fin'  al  fine  tutte  le  qualità  necelfarie  a  formare  un  Sinodo  Ecume- 
nico, cioèilconfentimento  del  Pontefice,  l' affiftenza  de'  fuoi  Legati ,  e 
Tintervento  de'  Vefcovi  dimoltiflime  parti  del  Mondo,  nulladimeno  egli 
divenne  invalido ,  e  Pfeudofinodo  di  niun  valore ,  fol  perche  fu  dal  Pontefice 
S.  Leone  per  le  note  ragioni,  che  habbiamo  altrove  accennate,riprovato,an- 
nullato,&efecrato.Mi  Noi  voglum  combattere  quefta  nuova  dottrina  con 
le  armi  iftefle  dei  contradittori,e  tralafciata  generalmente  la  enumerazione 
de*  Concilii  generali,  e  particolari  tenuti  in  tutti  li  Secoli  nel  Chriftianeiì- 
f  vedi J opra  fue/ia  mo,e  la  loro  itefla  confeflione.come  fi  dice[/]nell'accennato  di  fopra  Deere- 
7S!rtiì  Vonc'x.  to  Lateranenfe,che  il  Papa  fia  fuperiore  al  Concilio,  ci  portiamo  nellaFran- 
»»»-4-  .  eia 
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eia  fteffa ,  e  quivi  come  da  Cathedra  di  verità  vogliamo  efporre  al  Lettore  Y  • 
il  fentimento  fteffo foftenuto  Tempre  dalla  Chiefa  Gallicana  circa  l'auto- 
rità del  Papa  fopra  i  Concilii,  acciò  quindi  fi  comprenda  la  contrarietà  in 
quefto  punto  tra  i'  antica  Chiefa  Gallicana ,  &  alcuni  Autori  della  moderna . 
E  primieramente  fotto  Y  Imperador  Carlo  Magno  nel  Sinodo  Romano 
adunato  per  la  nota  caufa  di  Leone  Terzo ,  dai  Vefco  vi  della  Francia  quefto 
punto  fu  Inabilito  in  quelle  precife ,  e  chiare  parole ,  l^os  jtpofiolicam  Sedemy 
qua  caput  efl  omnium  Ecclefiarum ,  judicare  non  audemus  -,  nam  ab  ipfa  nos 
omnes  judicamur,  ipfa  autem  à  nemine  judicatur,  quemadmodum  antiquitus 
mosfuit.  Così  riferifee  Anaftafio  in  Leone  Terzo,  e  così  Emilio  in  Carlo 
Magno ,  e  così  lo  Spondano  neir  anno  800.  n.  2.  con  particolarità  notabile 
in  quelle  parole  ,  Quemadmodum  antiquitus  mos  fuit  :  foggiungendofi  ne' 
medefimi  allegati  Autori  Francefi  l' alta  ammirazione  di  que'  Padri  dell'  al- 
trui temeraria  pretenzione,che  il  Papa  potefTe.  eflere  fottopofto  al  Concilio, 
B^em  inauditam  efie ,  I{omanum  Tontificem  in  Concilio  reum  fifti*  qui  nun- 
quam  alium ,  quàm  fejudicem  habuerit .  In  fecondo  luogo  S.  Ivo  Carno- 
tenfe  annumerato  fra  i  più  infigni  Dottori  della  Francia  così  dice  nella  fua 
epiftola  iS^.Judicia  Romana  Ecclefi*  à  nemine  retraèJari pofie ,  &  fi  quii 
alt  quando  bujus  Ecclefia  auBoxitate  pnegravatum  fé  Jentiat,  non  debere  in 
ALgyptum  defeenderc  propter  auxilium ,  fed  ab  ipfa  ad  ipfum  confugere ,  & 
inde  expetere  levamen ,  unde  je  conqueritur  accepiffe  gravamen  .  In  oltre 
S.Bernardo,  lume,  e  gloria  della  Francia,  nella  fua  Epiftola  11.5.,  enelfuo 
Libro  terzo  de  Confideratione  nel  capitolo  2.  così  parlando  al  Papa  raffer- 
ma, Quis  mihi  faciet  juftitiam  de  nobis  ?  extat  qutdem  Tribunal  Cbrifti, 
fed  abfit,  ut  ad  illud  appellem:  itaque  recurro  ad  eum ,  cui  datumefi  judi- 
care de  uuiverfis,  hoc  eft,  ad  vos  appello  ,  ad  vos  ,  judicate  inter  me  ,  <jr 
vos.  S.Bonaventura,  S.Tommafo,  tutti  Dottori  della  Sorbona  il  mede- 
fimo  atteftano  quafiinogni  carta  de1  loro  libri.  Nel  Concilio  Fiorentino 
ilVefcovoMeldenfemnomedelRèChriftianiffimo,  e  di  tutta  la  Francia, 
fupremam  poteflatem  in  uno  fuppoftto  confiflere  profeffus  efl  ;  qui  eam  in 
Concilio  collocant ,  vefanos  efie  ,  &  Catholicam  unitatem  feindere  :  così 
Raynaldi nell'anno  1441.  num.  io.  IlFrancefe  Maimbourg  nel  Tomo  fe- 
condo della  fua  Hiftoria  del  grande  feifma  di  Occidente,  libro  5.  foglio 
280.  della  feconda  Edizione  Parigina,  aflerifee,  Islpn  poter  fi  ilTapa  giudi- 
care da  alcun  foro  y  anche  Conciliare ,  [e  non  per  caufa  di  Herefia  ;  e  fog- 
giunge  nella  pagina  feguente,  chela  Francia  per  kaver,  fecondo  il  fuo f olito > 
tutela  della  verità :,  e  giufiìtia  ,  &  della  Santa  Sede  ,  non  potè  mai  accom- 
modarfi  ad  approvare  il  procedere  del  Concilio  diCoftan%a>  nelTroceffo ,  che 
facea  contro Vapa Giovanni,  mentre  riputava  fi  da  Dottori ,  e  Theologi  fuoi, 
chef  offe  pia  dicevole  ti  procedere  a  liberare  la  Chiefa  dallo  feifma  per  via 
di  cejfìone  ,  da  procurarci  da  1  tré  Tapi ,  fen^a  por  mano  all'  attentato  di 
procefjare  Giovanni ,  e  di  fpogliarlo  per  fenten^a  Criminale  della  fua  digni- 
tà-, an^i  i  Vefcovi  di  Eures,  e  di  Carcafiona,  che  ritornarono  da  Cofiatr^aà 
San  Dionigi ,  per  ragguagliare  il  %è  degli  avvenimenti  judetti,  furono  mah 
accolti,  e  la  Corte  fece  dirgli,  parere  fommamente  franala  intraprefa  di  de- 
porre un  Tapa;  ed  il  Dottor  Giovanni  di  Cafliglione,  eli  era  flato  a  Coflan* 
%a9  fu  per  ordine  di  Luigi,  Primogenito  del  %è,  fatto  carcerare,  perche  ri- 
prefo  da  lui f opra  V  attentato  fudetto  ,  haveva  voluto  replicargli  brufe  amente 
per  foflenerlo ,  foggiungendogli ,  che  effo  havendo  altre  volte  montate  cofe 
Tomo  IV.  E    3  fupe- 
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*  '         fuperiori  alla  propria  condizione,  n  erano  proceduti  di  [ordini  allo  Stato  :  'Ma  che 
poi  bave ffe  ardito  di  attaccare  unTapa ,  di  concorrere  colfuo  parere  a  levargli 
laTiara,  e  la  dignità  7  era  uri anione  da  far  temer  e  dell  altra,  cioè  di  togliere 
al  J{èfuo  Tadre  la  Corona  di  Capo .  E  quefti  furono  li  fentimenti  della  Francia  : 
e  cosili  riferifceil  Francefe  Maimbourg,  non  fenza  noftra  gran  meravi- 
glia, come  potfaquefto  Autore  accordare  ilfuo  riferito  detto  con  l'altro 
de*f*!t!Ìitf/rd?i>  contrar*°  »  ch'egli  inferifee  neli'  Opufculo  dello  [a]  Stabilimento  della 
Eguftc  i ì'&fHì  Chiefa  di  Roma,  onde  inferir  necellariamente  fi  debba,  ò  egli  mentitore 
vont*  in  un  libro,  ò  nell'altro.  E  finalmente  nel  Concilio  Lateranenfefotto  Leo- 

ne Decimo  il  Cardinal  Federico  S.  Severino,  Claudio  eletto  Vefcovo  di 
Marfiglia ,  e  Ludovico  Signor  di  Sotery  Legati  del  Rè  Chriftianiffimo ,  tan- 
to in  loro  proprio  nome,  quanto  in  nome  del  Rè,  avanti  Notari,  etefti- 
monii ,  con  Lettere  patenti  fottoferitte  di  proprio  Regio  pugno ,  e  figillate 
medefimamente  con  Regio  Sigillo,  puramente  ,  liberamente,  e  fempli- 
cementeadherirono,  &  accettarono  quel facrofanto  Concilio,  come  ve- 
ro ,  unico ,  e  legitimo»:  e  in  elio  Concilio  a  lettere  palmari  fu  decifo ,  Tapa 
aucloritatem  Concilio  pracellere .  Così  gli  atti  chiari  di  effo.  Hor  dicafi  breve- 
mente, e  di paifaggio ,  dove,  e  qual' è  quefta  Chiefa Gallicana,  alla  quale 
il  Natale  appone  la  opinione  contraria  alla  riferita?  Rè  Francefi,  Vefcovi 
Francefi,  Dottori  Francefi,  e  Condili  Francefi  dicono,  che  il  Papa  è  fo- 
pra  il  Concilio  ;  e  il  Natale  al  contrario  dice ,  che  la  ChiefaGallicana  itabili- 
ìce  il  Concilio  fopra  il  Papa .  O  vi  è  differenza  tra  la  Chiefa  Francefe,  e  la 
ChiefaGallicana,  il  che  non  crediamo  ;  òeffendoellalamedefima,  certa- 
mente la  medefimadeviadagrinfegnamenti  dell'  antica,  ond'ellagiuftamen- 
,  ^  te  divenga foggetta  al  rimprovero  del  Savio,  [b]  Jictranfgr ediari s termi- 

vos  antiquo* ,  quospofuerunt  Tatres fui , 
.    .   ,.      Ma  dal  dibattimento  delle  contefe  riportiamoci  al  racconto  della  Hi- 
Martino  v.  con-  fiori  a ,  e  proseguiamo  gli  egregn  ratti  di  Martino  Quinto  contro  gli  Here- 
trogiiHeretki.   cìcj ^  cne  terminato  il  Concilio  di  Coftanza  mtraprefe  la  condotta  di  un 
Pontificato  egregio,  e  quale  conveniva  non  men'a'  que'  tempi,  che  alla  difefa 
e  unnoi^z.       della  Fede,  e  alla  riforma  della  Chiefa.  E  primieramente  [e]  al  principio 
delfuo  Pontificato,  cioè  doppo  il  fine  del  Concilio  di  Coftanza,  riferifceil 
la  origine  della  publicazione  della  Bollam  Coma  Domini ,  di  cui  ci  aggrada 
rapportar  qui  le  medefime  parole  di  un'  Autor  Francefe ,  che  cura  fi  prefe  di 
ò  Exm  sFranci  pòrger,  come  di  paffaggio ,  qualche  contezzadi  efia,  [d]  Bulla-m  Cerna, 
fei  Dìrljfi poffp*  ékteélv,  tempore  Martini  Quinti  ccepifle  anno  1420.  quando  in  Confianticujì 
risSorùomci.        Synodo  Bohemorum  harefes  prof  cripta  fuere  ,   docuitolim  Domimcus  a  Soto, 
(  non  tamen  Cardinali^  Toletus ,  ut  falsò  ei  imponunt  aliqui )  hoc  unico  fretus 
fundamento ,  quòd  *Angelicus ,  aliique  Tri  [ci  Scriptores  altum  de  ea  refilenttum 
fervaverint.  Caterumnon  Man  ino  tantum,  fed&  Clemente  Quinto  antiquio- 
rem  ipfam  effe ,  eruditorum  efl  conftans  opinio ;  idque  ex  eo  potiffimum  evincunt , 
quòd ipfe Clemens  Qumtusin  Clem.i*  dejudicus,  palàm  fateatur ,  quibujdam 
folcmnibus  anni  diebus  Rpmanos  Tontifices ,  generala  quojdam  procefiusfacere 
confuevijìe ,  ubi  obfcrvetur  gloflay  qua  buie  opinioni  favet  .  Viguifìe  autem 
hanc  Bullam  ante  Urbanum  Tcrtium ,  &  Clementi  m  Qjiartum ,  &  Quintum,  ea 
non  contennenda  conjetlura  efl,  quòd  Hoftienjis  DiviThowa  conte  Mporaneus , 
imo  &  antiquior,floruit  enimfub  Innocentto  Quarto ,  &  ^Alefìandro  Quarto  Tori- 
tificibus  àrea  annum  1254.  exprefsè  bujus procejjus  meminit  in  ut.  de  Crim.fal- 
fi  L  5 .  $.  Qualiter  committatur .  Verf\  Porrò . 
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J^on  tamen  tot ,  quot  nunc  habet ,  conti >  ebat  Canones ,  fed  datis  occafionibus  3  *  " 

a  Martino  Quinto  y  TauloSecundo,  Sixto  Quarto  In  extrav.y  Et  fi  Dominici 
Gregis  ,  Leone  Decimo  ,  Taulo  Tcrtio  ijulio  Temo  ,  Vado  Quarto  ,  P/o 
Quinto ,  Gregorio  XIII.  &  aliis  varia  adjecìiones  fatta  funt .  Multo s  cafus  con- 
tentos inVrocefìu Bulla Coena ,  notatosfuifje cenjuris ,  /j#g antiquiore ipfis  Cle- 
mentinisy  nerno,  quamvis  levìter  Canonum  notitia  pollens  y  c/t,  qui  ignoret  ; 
cumtam  multi  habeantur  Canones  depercufforibus  Clericorum ,  de  moleftantibus 
B^omipetas ,  de  bareticis ,  de  deferentibus  ad  bofles  probibita ,  de  imponentibus 
p adagia  &c.  in  Decreto ,  ,& extra . 

Quo  ad  ufum   hos  cafus  folemnitcr  probìbendi  ;  fi  de  annuali  quara- 
tur  ,  verofimile  puto  non  efie  morem  Martino  Quinto  antiquiorem  ;  fi  de  il- 
io y  qui  ter  inannofiebaty  tncertijjìmum  ejì  initium,  fed  indubitanter  Urbano 
Quarto  antiquius  ,    ideft  ante  annum  1260.  efl  Jiudiofiorum  commune  placi- 
tum .  Così  egli  di  Martino  Quinto ,  che  più  precifamente  con  lettera  circola- 
re, &  Àpofiolica  Bolla  confermò  le  condanne  emanate  dal  Concilio  di  Co- 
stanza contro  gli  accennati  Herefiarchi,  diftintamente  enunciando  in  efla 
tutti  li  loro  errori,  eia  loro  condotta,  applicando  rimedii  adequati  al  ma-  sua  ietterà  circo- 
le ,  e  in  prefervazione  de  buoni  *  e  a  terrore ,  e  caftigo  de  cattivi  :  onde  ben^  cteL^L cr( 
eh'  ella  fi  itenda  in  prolifla  lunghezza ,  Noi  tutta  la  rapportiamo  con  il  moti- 
vo ,  che  non  mai  è  tediofa  ,e  lunga  quella  ftrada,  che  conduce  al  defiato  ter- 
mine, cioè  alla  intelligenza  della  Hiiìoria;  [a]  Martinus  Epifcopus  Servus     a  mcixtatpoji 
Servorum  Dei  &  e.  Inter  cunfias  pafloralis  Cura  foVcitudines  ,  quibus  pre-  fif^S'C*»"'  ■?«* 
mimur  incefjanter  ,   dia  potiffìmè  fortius  nos  angit ,    ut  bareticis  de  finibus 
Cbrifiìcolarum  expulfis  ,  fuìfque  falfis  dotlrinis  ,  &  erroribus  perverfis  pe* 
nitusy  quantum  nobis  ex  alto  conceditur ,  eXtirpatn >",  ortbodoxa,  &  Catbo- 
lica  fides  integra ,  &  illibata  permaneat ,  ac  Vopulus  [Cbriftianus  in  ejufdem 
fide  1  fine eritate  ,  quolibet  obfeurationis  (emoto  velamine  ,  immobdis ,  &  in- 
violata perfiflat .   Sane  dudum  plufquam  omnibus  retroaclìs  temporibus  iti 
nonnullh  Fggtonibus ,  &  DomimiSy  prafertim  in  Pregno  Bohemia  ,  &  Mar- 
cbionatu  Moravia  y  aclocis  &  difiritlibus  illis  vicmis,  adv er fu s  fidei  Catbo- 
licje  dogmata  ,   &  Santìa   Matns  Ecclefia  traditiones  ,    non  folùm  contra 
unum  y  qumimmo  contra  plura  fidei  Catbolica  dogmata ,  infurrexerunt  qui- 
dam  barefiarebdòy  circumcelliones  ,  fcbifmaticiy  &  fedittofì ,  Lue 1 ferina  fu u 
perbia,  &  rabie  lupina  evecliy  damoniorum  fraudibus  illufiy  devamtate  in 
idipfum  (  licèt  forent  de  dherfis  mundi  partibus  oriundi  )  convenientes  ,  & 
caudas  colligatas  babentes  ,  damnati  vidclicet  memoria  Joannes  Vl'iccleff 
de  .Anglia  yjoannes  Husde  Bobemia,  &  Hieronymus  de  Vraga ,  quiutìnam 
alios  fecum  ad   infideditatis  interitum  non  traxifìent  .    'ì^am  ubi  bujufmodi 
pefldentes  per  fona  perverfa  dogmata  pertinaciter  feminabant ,  in  fua  dottri- 
na peflifera  primordio  pr alati  ,    &  alit  judicìaria  potefiatis  regimma  exer- 
centesy  tanquam  canes  muti  non  valentes  latrare ,  net  ideifeentes  cum  tAtio- 
flolo  in  promptu  omnem  inobedientiam,  harefiarebas  ipfos  pejìiferos ,  &  do- 
lofosy  eoritm  lupinamrabiem  truculentam  (latim  (ut  adjlricli  fuerant  )  cmìù- 
nicè  coercere ,  eofque  de  Domo  Domini corporaliter  elicere ,  non  curarmi:,  fed 
facrilegamy  falfam&  perniciofam  ip forum  doUrinam ,  per  kngas  meru-  'ne> 
gligenter  conpalere  permiferunt  1  populorum  multitudo  ,  illorum  opimonibus 
falfis  decepta,  prò  veris  accepit  ,  qua  diu  mendaciter  ,  &  perniciose  ,  ac 
damnabiliter  feminaverunt ,   eifque  credendo  ,    à  retta  fide   cecidit  turba 
multa  y  &  errore  devio  involvitury  prab  dolor  !  Taganorum,  adeò  quòd  per 
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*•  dherfa  illarum  >  eifdemque  convicinarum  partium  climata,  ove*  CbrifliCa- 

tholicas  Harefìarcha  ipfi  fucceffivè  infecerunt ,  &  in  Jìercore  mendaciorum 
feccrunt  putrefare  .  Quapropter  generali*  Con/iantienfì*  Synodus  tantum 
fidelium  ,  &  fidei  Orthodoxa  plagam  ,  &  ruinam  viden* ,  exclamare  com- 
puta efl  curri  *Augujltno:  Quidfaciet  Ecclefìa  medicina  ,  fzlutem  omnium 
materna  charitatcconquirens  ,  tamquam  inter  phreneticos  ,  cjr  lethargicos 
afiuansi  nunquid  contemnere,  nunquid  de  filiere  -pel  debet,  vel  potefl?  certe 
non  fecundum  eundem  ,  imo  utrifque  fìt  mceffe  efle  molefta ,  qua  neutris  eli 
inimica.  eì^am&  moleftus efimedtcus  furenti phrenettco ,  &  pater  indijcipli- 
'  zS.  ^tMgttfi.ie  nato  filioy  ille  ligando,  ifte  cadendo,  fed  ambo  diligendo  .  [a]  Si  autem  ne- 
corrtahnt  Dona-  qlhant ,  &  eos  perire  permittant ,  ìnquit  sAugujlinus  ,  ifla  manfuetudo ,  po- 

tiRzYHm  ai  Boni-  «f.d    r  •>  j  f-  «*     ^.    •      .•      .c     *r     r      .p  J      *      f.  s     , J.    _.        j  r,- 

fmì*me$s,  tius  falfa  crudelitas  eft.  Quindi  riferiticeli  ciò,  che  fi  opero  dal  Sinodo  di 
Coftanza  contro  li  detti  Herefiarchi ,  rapportandone  egli  ifteflò  le  condan- 
ne, foggiungendo,  Et  fi  tale*  Hareticipublici,  ac  manifefli,  licèt  nondum 
per  Ecclefiam  declorati  y  in  hoc  tam  gravi  crimine  decefkrint ,  Ecclejiajiica. 
careant  fepultura  ,  nec  oblationes  fiant ,  aut  recipiantur  prò  eijdem  :  bona 
tamen  ipforum  à  tempore  commijfi  crimtnis  fecundum  Canonicas  Sancitone: 
confifcata,  non  occupentur  per  illos  ,  ad  quos  alias  pertinerent ,  donec  per 
bujufmodi  judices  ecclefiafiico*  fuper  hoc  potefiatem  habentesy  fententia  de- 
claratori* fuper  ipfo  harefis  crimine  fuerit  promulgata  .  Qui  autem  de  ha- 
rejì  per  judicem  competentem  ecclefiafticum  inventi  fuerint  fola  fu f pie  ione  no- 
tati ,  feti  fufpetli ,  nifi  juxta  confìderationem  ,  &  exigentiam  fufpicioni*  , 
qualitatemque  perfona  ,  ad  arbitrium  judicis  bujufmodi  propriam  innocen- 
tiam  congrua  devotione  monflraverint  >  in  purgazione  eis  canonico  indilla  de- 
ficiente* ,  &  fé  canonico  purgare  non  valente* ,  aut  prò  bujufmodi  purgazione 
facienda  ,  obftinatione  damnabtli  jurare  renuentc*  ,  tamquam  bar  etici  con- 
demnentur  .  Qui  vero  diUam  innocentiam  monftrare  ex  quadam  negligenza  y 
feti  defidia,  &purgationem  bujufmodi  facere  emiferint  ,  anathematis  gladio 
feriantur ,  &  ufque  ad  fatisfatlionem  condigiam  ab  omnibus  evitentur  ;  ita 
quòd  fi  per  annum  in  exeommunicatione  bujufmodi  perfttterinty  extunc  velat 
h&retici  condemnentur  .  Si  qui*  vero  fuper  aliquo  japedicla  peflifera  dottri- 
na harefiarcarum  pradittorum  ,  vel  aliquibus  articulis  dumtaxat  fcanda- 
lofiSy  temer ariisy  feditiofis,  vel  piarum  aurium  offenftvisy  culpabilis  reper- 
to* fuerit  >  canonico  ùuniatur:  Si  veròpropterfolam  mfamiam,  autfufpicio- 
nem  ditlorum  articutorum ,  vel  alicujus  ipforum  ,  qui*  rcpertu*  fuerit  fuf- 
pettus  y  &  in  purgazione  Canonica  propter  hoc  fibi  indilla  dejìceret ,  prò  con- 
vitto habeatur  ,  &  tanquam  canonico  convittus  puniatur  .  Quindi  egli  ri- 
novò  la  Bolla  di  Bonifacio  Ottavo ,  ut  Inquifitioni*  negocium ,  e  minacciò  a  ' 
Velcovi  la  depofizione  da  loro  Vefcovadi ,  ogni  qualunque  volta  negli- 
genti effi  foflero  nella perquidzione,  &  eftirpazione  delle  accennate  Here- 
iìe ,  &  a*  delinquenti  impofe  la  formola  del  giuramento  in  comprovazione 
della  loro  fede,  e  precifa  abjura  di  tutti  nominatamente  gli  articoli  altre 
suoiprecifi  de- volte  riferiti,  delVviccletf,  edell'Hus.  Cosìegli,  che  da  Mantova  repli- 
FraticeiC!?mr0  '  co  le  medefime  ordinazioni  à  tutti  li  Vefcovi  contro  la  ripullulante  fetta 
bMllt.  vi  uh.  i.  [b  ]  de'  Fraticelli,  e  precifamente  impofe  ai  Cardinali  di  Albano,  e  di  Porto, 
ep.cur.pas.%6i.  contra  prxfato*  Il&isticos  ,  eifque  adbartntes  ,  complice*,  &  fautore* y  eo- 
rumque  recLptatorc*  ,  cujufcumquc  flatus  >  gradus  ,  ordini* ,  conditioms ,  & 
digmtatisy  etiamfi  universale*  ,  communi tates  ,  &  municipio  fmt ,  in  qui- 
bufeumque  mundi  partibu*,  ubi  e fìe comperir entur y  inquirendi,  procedendo, 
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càplendi  plenum  &  liberam  tenore  prafentium  concedimus  facultatem  ;  e  *  * 

delle  medefime  ampie  facolti  contro  i  medefimi  Heretici  egli  providde 
[a]  San  Giovanni  di  Capiftrano,  &  altri  Religiofi ,  acciò  eglino  nelle  Dioce-  *££*$£& 
fi  di  Barcellona,  Girona,  &  adiacenti  con  la  predicazione,  e  conle  opere  m-H** 
rinveftiiTero,  efimile  fchiatta  d'Hipocriti  toglieiìero  dahnondo .  Mdin 
altre  parti  al  comando  egli  [b]  aggiunfe  le  armi ,  che  ad  ertirpare  fono  mol-  bf^r^r. 
to  piti  potenti,  che  le  voci,  [e]  e\  Tapa  Martinus,  dice  Sant'Antonino  ,  ^fi^5K"^ 
mifìtin  Marchiani gentes  armorum  adextmguendum  gladio  materiali  hareticos 
Fraticellos,  feilieet  de  opinione ,  qui  ibi  multum  abundabant ,  &  alìqua  ca- 
pirà errore  ilio  tota  infetta  erant ,  ut  Mafiatium,  Meliorata,  cujus  homines 
•pel  occift,  vel  expnljì  funt,  deftruttis locis  babitationis  eomm  ,  qui  fugien- 
tes  in  Graciam  fetranjlulerunt .  Ma  Tempre  più  baldanzofa  riforgendo  nella  c^  erdun*  du?« 
Marca  quella  Herefia,  egl'impofe  al  Vefcovo  di  Ancona4a  demolizione  foro  Quieta»* 
del  Cartello  Magnalate ,  in  cui  fi  erano  artlcurati ,  come  in  forte  Afilo,  li 
Fraticelli,  efpedìcornmifllonicosìrifolute,  e  forti,  che  ben  quindi  fi  ap- 
prefe ,  quanto  il  di  lui  animo  forte  awerfo ,  &  inimico  alla  Herefia  .  Leg- 
gafi  la  lettera,  che  all'accennato  Vefcovo  eglifcrirte,  e  dalla  di  lei  lezio- 
ne fi  comprenda,  quale  veramente  fia  il  rimedio  proporzionato  a  quello 
male. 

Generabili  [d]  Fratri  Giorgio  Èpifcopo  anconitano  in  Trovincia  Marchiò  àMurf.vA4jpiftt 
Anconitana  prò  nobis ,  &  Romana  Ecclefia  locum  tenenti  falutem  &c.  **£*&.  35. 

ISluper  ad  audtentiam  no/tram  fidedigna  relatione  pervenit ,  quòdinCaflro 
Magnalate  ALfìna  Ùtcecefìs  nonnulli  haretici  Fraticelli  de  opinione  vulgariter 
nuncupati,  qui  per  Trovine ìamnoflram  Marchia  ^Anconitana  in  mentibus  bo- 
minttmnon  fanam  dottrinavi ,  fedbarefes,  &  errore?,  &  fai  fa  dogmata  fug- 
gejferunt,  &  in  dies  fuggererefludent,  principale  eorumreceptaculumhabue- 
runt,  &  inditto  Caflro  bodierna  die  ab  illius  incolis ,  &  habitat oribushujuf- 
modi  errorum ,  &barefum,  ftcut nobis  innotutt  ex  fide  digna  relatione  multo- 
rum  ,  labe  infettìs  yfimiliter  receptantur  inpericulum  Chriftifìdelium  animarums 
<&•  exemplum  detejlabileplurtmorum  t 

Isfos  igitur  attendentes  ,  quanti  poffit  efìe  diferiminis  fidelibus  populis 
convicinis  ditta  Trovincia  ,  qui  ambulant  in  via  Domini  ,  fi  nidus  ,  & 
receptaculum  ipforum  Fraticellorum  hareticorum  in  ditto  Caflro  funditus 
nontollatur,  ac  foto  a  quei  ur  ;  &  proinde  attendentes,  quod  legitur  de  bare- 
ticis  in  diverfìs  Civitatibus ,  terris ,  Caftris ,  &  locis  commorantibus  ,  ibi  : 
Incende^  Civitates  eorum  igni  ,  nec  erit  ibi  habitaculum  in  seternum  ; 
dr  proptereapramifla  debita  confideratione  penfantes,  habitaque  fuperiis  de- 
liberatone matura  >  quantum  materia  requinbat ,  volumus ,  e^  fraternitati 
tua  per  *Apoftolica  fcripta  committimus ,  &  mandamus ,  ut  dittum  Cajlrum 
Magnalate,  &  cjus  arcem,  fi  quam  habeat,  ad  terrorem,  &  exemplum 
perpetuum  aliorumCaflrorum,  &  locorumdtcf a  Trovincia,  ne  decaterota* 
les  bareticos  Fraticellos  receptare,  auteis  pr abere  confilium,  auxilium,  vel 
favor em  per  fé,  vel  alios,  audeant,  vel  prÀfumant,  ex  toto  mandes  ,  & 
facias  demolin,  vrovifurus,  quod  nullum  ibidem  de  catero  adifictum ,  vel 
domialmm  conflruatur;  &  tempore  demolir ionis  hujufmodi  virum  Heligio- 
fuminflituas  ad  pradicandum  inibiverbumDei,  qui  populos  de  e au fa  demo- 
litioms  pr  aditta  fapicnter  inflituat,  &  mformet:  &  de  inde,  poftquam  di- 
ttum  Caflrum  demolitum ,  &  foto  aquatum  fuerit ,  ut  prafertur ,  convocatis 
aliquibus Magiftris in  Tipologia  ,  &  Dottoribus  juris  Canonici,  vel  civilis  , 
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&  aliquìbus  religio fisviris  ,  &  illist  ibi  in  hoc  affiflentibus ,  &  confidcntibus^ 
pueripatrum  bareticorum  fegregentur  ab  eis ,  &  procul  mittantur ,  ne  bare- 
tic  a  labe  poffint  infici  quoquo  modo .  Majores  autem  ex b abitatore us  ,  &  in- 
colli ditti  Caflri  interrogentur  fuper  harefi  dittorum  Fraticellorum ,  in  qua  fi 
obftihatis ,  &  induratis  animis  perfeverent  ,  puniantur  fecundum  Canonicas 
fancliones:  fi  vero  poeniterevoluermt ,  &  pramifiam  bare  firn  abiurare ,  tunc 
qui  in  dillo  errore  fuerint  principales,  dr  magis  perverfi,  ad  aliorum  terra- 
rem  ad  perpetuos  career es  deputentur ,  &  fi  bene  fé  habuerint,  infuturum 
mifericorditer  agetur  cum  eis  ex  benigniate  Sedis  ^Apoflolic  a ,  qua  nulli cum 
pcenitentia  redeunti  gremium  claudit  wifericordia ,  &  pktatisfua.  Lnfuper 
innocente* ,  &  etiam  multum  fimplices ,  fi  qui  fint  inter  babttatores  ,  &  bo- 
mines  ditti  Caflri,  divi  fimi  oc  entur  interrii  convicinis ,  ut  colere  pò  (fint  agros 
fuosde  territorio  ditti  Ca/ìri:  aliorum  autem  bareticorum  pradiatamquam 
confifeata  ad  P\omanam  Ecclefiam   decernimus  pertinere  ,   quorum  partem 
juxtatuam  ,  &  ip forum  convocandorum  afftflentium  ubi  Magiflrorum ,  Do- 
clorum  ,  &  Bgligioforum  diferetìonem ,  prudentiam  ,  &  arbitrium  illis  in- 
nocentìbus  applicari  volumus  propter  damnum  eis  illatum   ex  demolitione 
pradicla,  quòdque  omnes ,  five  qui  manifefle  fuerint  bar  etici,  five  aliitan- 
quam  de  harefi  vebementer  fufpetti ,  abjurent  pradittam  harefim  ,   omnem- 
que  bareticorum  converfationem  >   &  fautoriam   juxta  decreta   Santtorum 
Tatrum ,  &  Canonicas  fanttiones .  Tropterea  placet  nobis,  quòd  aliquibus 
princtpibus  ditti  Caflri  terror  tormentorum  incutiatur  ,  &  fi  opus  fuerit  , 
torqueantur,  utrevelent,  fiquos  mTrovìncia  pr  aditta ,  vel  alibi,  fciant,fcn- 
tiant,  &  cognofeant  prafata  harefis  labe  infittos ,  vel  occulte  exiflant,  ut  prò 
illorum  reduttione,  ac  punitione,  ne  wficiant  alios ,  poffit  f alubr iter  provi- 
der i .  Et  fimiliter  prò  libris  dittorum  Fraticellorum,  &  prò  extirpandis  eo- 
rum  reliquiis ,  fi  qua  remanferint  -,  per  totam  Trovine mm  inquiri,  &  invefiigarì 
facias  diìigenter ,  deputando  ubique  Tradicatores  idoneos ,  inflruttos  in  facra 
pagina  y  qui  de  mentibus  oberrantiumhareticas  opinione s  cvellant ,  &  fanam 
dottrinam  illos  edoceant ,  &  per  rettam  viam  mandatorum  Dei ,  &  Ecclefiafua 
incedere  moneant,  inflruant ,  &  informent. 

Caterùm  attendentes,  quia  jam  diu  ditti  Fraticelli  aufugifient  de  prafa- 
ta  Trovincia,  nifi  haberent  occultos  receptatores  ,  &  fautorcs  eorum  ,  qui 
eos  fuis  fecretis  prafidiis,  &  favor ibus  manutenent ,  fuper  quibus etiam  no- 
flra  interefl ,  quantum  cum  Deo  pofiumus  ,  de  opportuno  remedio  providere. 
Simtliter  volumus  &  mandamus ,  utuniverfis,  &  fingulis  Vicarus  no  (ìris  m 
temporalibus  deputatis  ,  ne  e  non  communitatibus  ,  univerfitatibus  ,  &  fin- 
gularibus  quibufeumque  perfonis  Civitatum  ,  ferrar um  ,  Caflrorum  ,  &  Lo- 
corum  quorumlibet  ditta  Trovincia  fub  privatione  vicarutnum  ,  &  excem- 
wunicationis  ,  fufpenfìonis ,  &  inter  ditti ,  aliifque  graviffimis  fententiis ,  cenfu- 
ris  y  & pcenis  fpiritualibus ,  &  tcmporalibus ,  à  ]ure ,  vel  ab  bomine  promul- 
gatis y  contra  eos,  qui  contri  fecerinty  mfligendis  ,  auttorttate  noftra  man- 
deSy  atque  probibeas  y  ne  ditto sHar ethos  Fraticellos  per  fé,  vel  alios ,  pu- 
blicèy  vel  occulte  y  inCivitatibus ,  terris ,  Caflris ,  &  locis  pradittis  fub  quo- 
visquafito  colore  receptent,  aut  receptari  fiicuvit ,  vel  permittant,  necillis 
miniftrent ,  aut  praflent  quovis  modo  auxilia  ,  confilia  ,  vel  favor  es  :  vo- 
lentes  quòd  contra  tranfgrefiorcs  mayidatorum  nofirorum  ,  &  ad  publicatio- 
nem  p  cenar  um  y  in  quas  illos  3  vel  eorum  aliquem  incidile  cognovens ,  eadem 
mttoritate  procedas  ,  atque  [declares ,   prout  illorum  temeraria  prafumptio 
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exìget&requìret,  in  cas  ) 'enteriti as ,  cenfuras,  &  panas  in  tuis  coment as  pro- 
ceffibus  incidi ffe.  Demum  de  omnibus ,  qua  generis  inpramiffis ,  nosprovideas 
per  tuasliteras  informare ,  ut  ad  ulteriora ,  fìnecefsè  fuerit,  prò  fallite  anima- 
rum  fidelium ,  fuadente  jufiittayauclore  Domino ,  procedere,  providere,  &  con- 
lfere valeamus.  Così  egli.  r         . 

ConilmedefimoApoftolico,  e  publico  zelo  infnrfe  Martino  contro  i  Pereto  coirò  i 
Simoniaci,  che  fin  da  quindici  Secoli  addietro  pur  oftinati  perfeveravano  simoniaci . 
ad  infettar  la  Chiefa  con  la  loro  efecrabile  condotta,  e  contro  elfi  armof- 
iì  il  Santo  Pontefice  con  una  conftituzione ,  in  cui  non  folamente  egli  ana- 
thematizza  irei  di  fitnil  colpa,  mdeziamdio  chi  fra  Chriftiam  negligente, 
epigro  fi  rende  à  denunziarli,  [.a]  Travalente nequìtia,  dic'egliinBolla  a  Lìb.\.  epiji.(U,. 
publicata^d  perpetuam  (  quodnon  fine  gravijfima  cordis  amaritudine recen-  m*.»9». 
jemus  )  hocexitiale,  pefltfemm,  &  multiforme  monftrum  Simonia  nondum 
potuit  ab  Ecclefia  prorfus  abfici  ;  (ed  in  graviffimum,  &  periculofum  dtferi- 
men  Ecclefia  jempev  in  e  a  granari ,  favire  ,  &  dominari  molitur  ;  quibus 
permciofifjìmisconatibus,  &  tanns  Ecclefia  ruinis  vebementer  cupientesoc- 
currere,  &  (  quoadnobis  ex  altodabìtur  )  prò  falute  fidelium  e fficac  iter  prò- 
viderevolentes,  mnovamus,  ac  de  novo  confirmamus  omnes  ex  communì  e  a- 
tionis ,  fvfpcnfionis ,  atque  privattonis ,  &  intcrditlifententias,  &  alias  pcenas, 
&  cenfuras  dudum  à  Summis  Tontificihus  mfimoniacos  latas,  atque promul- 
gatasi quas  ipfo fatto  incurrere  volumus  omnem  manifeflum,  veloccultum[b]  b  Mota  proibita 
Srmoniacum,  ubicumque  Simoniam  gommtferit ,  &  cujufcumque  flatus  ,  gra-  £„%£  ?atds 
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dus ,  condttionis ,  eminentia ,  vel  dìgnitatis  exiflat  ,  etiamfì  Cardinalati  ,  nia  occulta ,  e  ym 
Eptf  copali,  vel  alia  quavis  Ecclefiafiica  y  vel  temporali  etiam  maxima  pra-^pà^zw,*''9' 
fulgeat  dignitate;  di&arumque  fallenti  arum  exeommunicationis  ,  fufpenfio- 
nisy  privationis,  &mterdiLJii  aliar um que  cenfur arum  y  &  pcenarumabfolit- 
tionem  five  relevationem  nobis,  &  fuccefjoribus  no/iris ,  praterquam  in  mortis 
articulòy  fpecialner  refervamus .  Quindi  caflati ,  &  annullati  tutti  li  privile- 
gii ,  ragioni ,  e  feufe ,  che  poteffero  in  alcun  modo  dedurre  li  Simoniaci ,  egli 
fiegue,  Catcrumy  quiapefltshac  Simoniaca  timens  agno/c  iy  frequenter  ovile 
Domiwcum  vu!  pinose  fub:ntrat ,  &  aflutia  mirabili latenter  ferpit ,  &  inficit , 
nec  potefi  facilini  buie  letbali  morbo  mederi ,  quàm  quòdftatim  detegatur,  & 
prodeat  in  public  um  ;  proinde  ftatuimus ,  pracipimus ,  &  ordinamus ,  ut  omnes 
cujujcumqu?  flatus ,  condttionis ,  eminentia ,  vel  dìgnitatis  exifìant:  quifaverìt 
aliquem  poflhac  commtfìfje  fimontam ,  infra  auos  dies  naturales ,  p-jflquam  id  ad 
fuam  notitiam  dedutlum  extitcrit,  teneatur ,  fi prafens  fueritm  Romana  curia, 
nobìs ,  vel *s4poftolica  fidis Camerario ,  aut  fuovuegerenti,  &bunc munius, 
vel  duorum  teflium  prajentia ,  revelare ,  fub  eifdcm  exeommunuationis,  fufpen- 
fioms ,  aliifque  cenfims ,  &  pcenis ,  quibus ,  utprafertur y  tpfum  abiure m  Simo- 
nia  efìc  volumus  innodatum  ;  quas  di  Bus -non  revdans>  ut  practicitur ,  feu  tegens 
Simoniam  >  tanquam  e]itfdem  fautovfceleris  incurrat  ipfo  fallo ,  cujus  abfolutio- 
nem  nobis ,  aut  Sue  ce fior  ibus  noflris  fpeaaliter  refervamus^  deccrnentes  ex  nunc 
imtum ,  &  inane ,  fi  fecus  à  quoquam ,  quavis  autloritatc,  contigevit  attentar i. 
Così  egli. 

Ma  ficcome  fi  eftendeva  nella  malizia  il  Diavolo,  così  fi  diffondeva  am-  Errori  dei  Sem- 
piamente  per  tutte  le  parti  del  mondo  il  zelo  di  Martino.  Nella  Fiandra  ^^condanna 
Niccolò  Serurano  Religiofo  fra  gli  Eremiti  di  Sant'Agolhno  haveva  publi- 
cate  nelle  Diocetì  dì  Tournay,  e  di  Cambray  fentenze  infette  circa  li  Sa- 
cramenti conferiti  da'  Preti  peccatori ,   circa  il  culto  de' Santi  ,  con- 
tro 
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Y*  tro  la  penitenza  ,  contro  li  Religiofi  di  Sant'  Antonio  Abate,  e  con- 
tro i  Curati ,  e  Parochiani  ,  onde  n'era  flato  condannato  dal  Con- 
cilio di  Coftanza  ,  nel  quaF  egli  poi  ritrattone ,  in  perpetuo  Carcere 
dentro  il  Monafterio  di  Metz  :  mi  infingendo  i  di  lui  fautori  ,  e  fe- 
guaci  a  difeuterne  le  ree  dottrine  ,  efaggerando  con  la  diminuzione 
della  colpa  la  graviti  del  caftigo  ,  fi  ritrovò  in  obligo  il  Pontefice 
di  confermarne  la  cenfura  con  un'Apoftolica  Bolla  ,  in  cui  riferifeon- 
tM*rtti.$wi%.  fi  1*  fegtienti  errori  ,  annotati  con  la  cenfura  [  a  ]  di  jLrticulos  bit- 
retica  labe  infetJos  ,  fcandalofos  ,  injuriofos  ,  feditiofos ,  &  temerario*  :  ed 
il  i.  fi  era.  Cbaritas  eft  ad  Deum  ,  &  proximum  ,  &  non  ad  feipfum  , 
2.  Deus  non  remifit ,  ncque  remittere  poteft  culpam  peccatori  abfque  previa 
contrizione,  3.  Tre sbyteri  public i  concubinarti  non  habent  autloritatem ,  feu 
poteflatem  abfolvendi  peccatorem  ,  &  peccator  confefius  Sacerdoti  pulii' 
co  concubinario  recedit  abfque  ab folutione .  q.Orationes&  preces  mifjalesta- 
lium  Sacerdotum  publicorum  concubinariorum  funt  nulltus  valori* ,  &  Mifla 
per  tales  concubinarios  celebrate  prò  defàntlis ,  aut  vivi* ,  funt  nullius  valo- 
vis.  j.  Or  atto  non  debet  dirigi,  nifi  ad  Deum  folummodo,  &  non  ad  Santlos  . 
6.  Curati  dicunt  parochianis  fuis  ,  quòd  [altera  femelin  anno  parochiani  te- 
nentur  confiteri  fuo  proprio  Curato  :  Religiofi  pr  a  feritati  funt  proprii  Sacer- 
dote s ,  &  veri  Curati  :  Curati  tmpediunt  parochianos  fuos ,  nedenty  nec  fa- 
ciant  eleemofinas,  dona,  aut  legata  mendicantibus  ,  &  ne  dilli  parochiani 
eligant  fepuìturas  fuas  indomibus  dicJorum  mendicantium .  7.  Mendicantibus 
prafentatis  ìpfts  confefius  licite  potefi  recipere  Corpus  Chrifli ,  &  non  po- 
tefi, nec  debet  Curatus  confefìor  mendicantibus  pr^fatis  denegare  Corpus  Chri- 
fli, quòd  fi  deneget  diclus  Curatus  pecca?  mortaliter,  &  efiexeommunicatus . 
8.  Statim  peccato  mortali  commino  peccator  fub  pana  peccati  mortalis  de- 
bet illud  confiteri  priufquam  oblivi fcatur .  9.  ^{on  eft  mulieri  opus  purificarli 
quinimò  hoc,  feilic et  purificar i ,  eft  judai^are.  io.  Tresbyteri  publiciconcu- 
binarii  funt  pejores  Juda,  qui  de  loculis  ^Apofiolorum  fuam  nutrivit  coneu- 
binam,  &  fuasproles,  11.  Tresbyteri  public i  concubinari  funt  exeommuni- 
cati,  &  fecum  publicè  fetenter  participantes .  1 2.  Tlur es  Sacer dote sa  modi- 
co tempore  citra  licentiaverunt  fiele  fuas  concubinas  ;  fiele  ,  inquam ,  quia 
occulte  bibunt,  &  comedunt  cum  fuis  concubinis:  quod  nullus  debet  pati, 
imo  cum  eifdem  Sacer doti  bus  concubinati  ts  publicè  converfantes,  0*  eos  fa- 
vori'zantes  funt  in  pari  peccato,  &peccant ,  qui  eos  nituntur  excujare  falfis 
glofis.  13.  Si  Tarochiani  alicujus  Curati  concubinari  publicibene  Deum  di* 
ligerent,  deberent  inhibere  fuo  Curato  publico  concubinario ,  neMiffam,  aut 
aiiud  divinum  officium  coram  ejus  parochianìs  celebrar  et .  14.  F  adente  s  ce- 
lebrati Mifias  per  Sacerdotes  concubinarios  publicos  peccant  mortalitcr  . 
15.  ^udìentes  feienter  ùlijfas  Sacerdotum  publicorum  concubinariorum  pec- 
cant mortaliter.  ló.Inaiiqutbus  fermonibus  fuis  vocavit  obfiinatos  ,  cjr  re- 
probato*, adjiciensulterius,  quòd  non  fine  caufa  Tresbyteri  vocantur  ribaldi . 
17.  Def erre  honorem  feretro  Beati  cintomi  erat  crini cn  ìdo!ohtri£  .  18.////, 
qui  dant  ad  comedendum  porcis  bajulantibus  campanulata  Beati  cìntomi ,  pec- 
cant mortalitcr  raticne  precedente.  19.  Multkin  mirabatur ,  quomodo  Tri- 
tati fubfiinebant  tale ,  quòd  Juluet  deferrent  hujafmodi  fcretrum  per  Tatrias 
fuas  propter  larga  donarla x  qu&àBgligiofis  Sancii  *Antoniihabebant.  Deputati 
ad  portandum  hujufmodi  /btetrumnon  funt  nifi  trumpatorcs,  &  abufatorex, 
idefi,  impoftorcs.  l^ec  credebat  >   quòd  Religiofi  prxfati  Juper  deportatone 

feretri 


Capitolo  V.  77       Martino 

feretri  cum  e  àteris,  qua  ibifiwt,  obtinuerunt  aliqua  privilegia-,  hoc  faciunt  *  • 

indebite,  &  injuftè,  populum  f educendo .  lo.lfyn  credebat  fore  verumyquòd 

habeant  illi^eligiofilndulgentiasdTapa prò  dando  aliquid  Beato  Antonio,  feti 

nunciisejus,  feu  porcis  portaatibus  campanulati  Beati  intontì 3  addens  quòd 

nunquam  aliqvisTapa  dedit  Indulgentias  prò  dando  vittum  animali .  Tales  re- 

ligiofty  &  nuncriip forum  intulerunt  timorem  audientibus,  &  praferttm  in 

Vtllagiis ,  quòd  Sanctus  Jtntonius  comburit  eos;  &  ideò  timore  perterriti ,  fi  non 

babent  nifi  unum  denarium ,  darent  eundem .  Enumerati  gli  errori,  e  de-  suorawedimen- 

fcrittane  la  ritrattazione, foggiunge  il  Pontefice,  qualmente  il  fopracenna-  to,  e  penitenza. 

to  Serurario  ricevette  l'ehlio  calle  da  lui  infette  Città  di  Tournay ,  e  di  Cara? 

bray  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita ,  e  la  carcerazione  in  Metz  per  due  anni 

dentro  un  Convento  degli  Agoitiniani .  Così  la  Bolla  di  Martino  V.  contro 

il  Serurario . 

E  certamente  andarono  di  pari  gli  errori  del  Serurario  Agoftiniano  Errori,  e  cond^. 
nella  Fiandra  con  quei  di  Mathia  Grabon  Domenicano  neila  Safìbnia  ,  e  deiGrabonT*6 
nella  contingenza  del  tempo,  e  nella  empietà  dell'afferiioneye  nella  ritratta- 
zione dell'errore ,  e  nella  uniformità"  della  condanna  contro  ambidue fulmi- 
nata dal  Concilio  di  Coitanza,  e  nella  confermazione  di  e(Ta  fatta  dal  Pon- 
tefice Martino .  Senile  il  Grabon  un  piccol  Libro  di  grandi  errori  contro 
un'adunanza  di  Frati ,  che  forto  Iftituto  non  approvato  dalia  Sede  Apofto- 
lica,  e hiam a  vanii  Fratres  vi t*  co mmunis.  Fu  quello  libretto  prefentato  da 
Theologi  Cattolici  ai  Pad  di  Coftanza  per  ottenere  cenfura  fopra  parec- 
chie proporzioni  in  elfo  v  ferite ,  dindonanti ,  e  contrarie  al  fano  fentimento 
della  Chiefa:  e  emendane  fiata  la  reviiìone  commenda  al  Cardinale  di 
Aquileja ,  a  quel  di  Gambray  Pietro  d'AUiaco ,  &  ad  altri  Dottori,  fra  quali 
ritro  volli  ancora  il  celebre  GiovanGerfone  Cancelliere  della  Chiefa,  e  dell' 
Accademia  Gallicana,  ne  furono  incontanente  molte  afferzioni  riprovate, 
alcune  come  apertamente  her  etiche,  altre  come  erronee,  e  molte  come 
fcandalofe,  &  offenfive  alle  orecchia  pie  ue'Chriitiani;  onde  neceilltato  l'Au- 
tore all'abiura  di  elle ,  coniermonne  Martino  la  condanna,  eprohibinne  la 
di[da. .  [a]  Elleno  rinvengono  tutte  diftefe  frale  opere  del  fopracitatò  Ger-  z  n.Gcr fonema, 
fone,  che  fii  allora  un  de' Giudici  deputati ,  e  poi  un  degl'Hiftorici ,  che^« ó:S- 
trafmeffero  a'  Poderi  la  notizia  dicotal'avvenimento,  annumerandole 
condannate  propofizioni  final  numero,  che  lìegue  ,  di  venticinque  ; 
i.  Troprtetas  temporalium  rerum  jìatui  [oculari  efkntialìter  efl  annexa  . 
2.  'Ifullus  fine  peccato  potefiillud  abjicere,  quo  r etento ,  potefl  convenienter 
vivere  fecundum  fiatum  fuum*  3.  Omnes  peccante  qui  bona  fua  fimplic iter 
in  eltemo/ynam  largiuntur  per  Chriftum .  4.  ^Abdicationem  omnium  propter 
Cbrijlum  nullus  facere  potefl  extra  veras  I{eligiones  manendo  (ine  peccata 
mortali:  &  dico  veras  Religione s  per  Sedem  ^époflolicam  approbatas .  5.TM- 
pa  non  potefl  difpenfare  cum  faculanbus ,  ut  omnibus  in  fmgulari  careant. 
6.  SìTapa  pojjet  alicui concedere  hoc ,  tunc  poffet  ei  concedere  propria  vitti 
fubtraUionem ,  quod  efl  contra  Traceptum  Decalogi  :  Non  occides .  7.  Heli- 
giofusnon  potefl  fine  peccato  mortali  abdicare  voluntatem  bahendicommunia, 
quando  attu  talta  non  babet .  8.  Quòd  aliquis  fit  voluntariè  pauper  propter 
Chriflum,  in  faculo  manens,  omninò  nihil  habendo  in  fmgulari  ,  nec  etiam 
ipfam  voluntatem  habendi  propria  ,  includit  omni  tempore  contradiclionem  . 
V.IJullus  potefl  pauper tatis  confdium  meritorie  ob fervore  ,  nifi  fuerit  in  fla- 
tu  fpiritualis  perfettionìs ,  Jipe  vera  l{eligionis  :  dico  autem  veram  Religio- 

nem, 
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*'  nem>  fecundomodo  ditlam  I{eli§ionem.  io.  Imputante*  fé  bene  facere  afìù* 
mencio  paupcrtatem  y  qua  efl  Salvator is  confili/un ,  rem  attendo  in  fiat  h  [ocu- 
lari, pecCant  mortaliter .  iv.  .Abdicare  omnia  etiam  propter  Cbriftum,  nifi 
veratri ,  &  approbatam  B^Ugionem  ìngrediatur >  efi  [ibi,  &  fìiis ,  quorum 
cura  [ibi  incumbit ,  vitam  fubtrabere;  quod  efl  bomicidium  committere  tot 
bominum*  quot  e)us  cura  fubduntur  .  12.  Credente*  fé  mereri  vitam  atvr- 
nam  abdicatane  y  credunt  fé  poflemereri  vitam  atemam  mortaliter  peccando. 
13.  Effundi  omnes  opes  fimulahbisy  quivolunt  in  f acuto  manere  ,  reduci  tur 
quafi  immediate  ad  iliud  praceptrumy.  Non  occides.  14.  Dicens  omnia  me- 
morie efie  abjicieuda  propter  Chrifium ,  remanenti  in  faculo  ,  eli  hereticus 
judicandus .  15.  Isljdlus  poteflmeritoric  y  &  fecunàum  Deum,  obedientia  , 
paupcrtatisy  &  caflitatis  con(jliay  extra  veras  ,  &  approbatas  ^eligiones 
manendo,  adémpiere.  16.  Tria  Salvatori*  confilia  (te  funt  concatenata ,  ut 
ubi  paupertas  meritoria ,  in  quantum  efl  Salvatori*  confilium  ,  invenitur  , 
oportety  ut  necejfariò  alia  duo ,  feilieet  caftitas ,  &  obedientia  y  inveniantury 
qua  a  paupertate  feparari  non  pofiunt .  1 7.  Matrona, ,  feu  muliens  commu- 
nem  vitam due  ente  s ,  infimul  commorantes  y  Begutta.  vulgariter  nuncupata  , 
quofeunque  errore s  non  tenentesy  aut  pradjeantes  ,  feu  alias  de  erroribus  y 
vel  bar  etica  pravitate  non  fufpeUa  y  aterna  damnationis  funt  filia  :  &  earum 
flatus  efl  pr oh ibitusy  &  damnatus.  18.  Teccant :,  qui  propria  fua  refignant, 
non  intrantes  I{eligionem  approbatam.  i^^orkliceù  Tresbyteris  y  &  Cle- 
rici* communem  vitam  ducere ,  nifi  in  Religione  approdata y  fub  pcena  peccati 
mortalis.  20.  Teccant  omnes  y  qui  fovent  confido  y  &  auxtlio  communem 
vitam  ducentes  extra  Religionem  approbatam  .21.  Excommumcati  funt 
omnes  communem  vitam  ducentes  extra  I{eligionem  approbatam  .  22.  57- 
militer  exeommunicaù  funt  Mi ,  qui  vitam  communem  extra  t{eligwnem  ap- 
probatam ducentibus  prabent  eieemofynas.  Et  qui  taks  fovent  e onftlio  y  & 
auxilioy  vel  defenftone  ,-  fimiliter  flant  y  &  funt  in  flatu  perpetua  damnatio- 
nis:  &nifi  de  bujufmodi  exceffibus  eorum  magna  contritione  panituerint ,  ad 
vitam  aternam  non  poffunt  pervenire  y  neque  [alvi  permanere .  Omnes  vitam 
communem  ducentes  extra  Rgligionem  approbatam,  funt  illiy  à  qmbus  Sal- 
vator nofler  pracipitefie  abflinendum,  y  &  tanquam  a  falfis  Tropbetis  atten- 
dendum.  24.  Quilibet  faciens  contra  jura  Canonica  peccat  mortaliter  .  25. 
Isfullus  corpore  validus ,  abfque  communi  militate ,  &  necejjitate,  potefl  extra 
veras  Heligiones  fine  peccato  eieemofynas  Chriflì  fidelium  tollere  .  Così  le  pr  o- 
pofìzioni  condannate  dal  Grabon ,  che,  come  di  lui  ben  dice  fApologifta 
a  u.c*[aias  mW>.  Domenicano ,  [  a  ]  Compulfus  ea  revocare ,  revocavitflatim ,  paruitque  Mar- 
CLiUi%Xjotmihi  ***'  y*  Tontificis  fic  jubentis  imperio ,  obedientia  filius ,  in  devium  tramitem 
40.  '  errore  bumano  abreptus ,  fed  redux  y  ac  pedem  revocans  ad  retJum  vernati s 

iter ,  Cattolico  famulam  y  flatim  a  e  jufius. 

Ammirabile  zelo      Se  cosìpiendi  zelo ,  e  vigilante  infnrfe>  Martino  contro  gli  errori  par- 

cóntr^Tmaiig^i  ticolaridi  unafempliceperfona^  molto  più  fi  accefe  il  Tuo  interno  fuoco 

d^p'e?'<?rp  àtìv  di  Dio  contro  coloro,  che  coltituiti  dall'Altiflimo  nel  porto  di  Principi 

Autorità   onci  -  nonmaj  errano  foli ,  mi  Tempre  feco  tirano  nel  precipizio  degli  errori  ò  per 

adulazione  >  ò  per  inganno ,  ò  per  potenza  il  loro  miferabile  VatfallaggkJ. 

Nella  minorità  del  Rè  Henrico  Sefto  d'Inghilterra  havevano  quei  Grandi, 

che  difegna  vano  preparar  la  ftr  ad  a  all'Herefiain  quel  Regno,  promulgati 

Editti  fopra  materie  Ecclefiaftiche  con  l'impronto  del  Regio  nome  contro 

ia  fuprema  autorità  del  Pontefice,  e  contro  chiunque  riceveife  ammini- 

ilrazio- 
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{frazione  di  Sacerdotii,  eChiefe  dal  Vicario  di  diritto,  ch'eglino  fog-  *• 

getto  volevano  alla  Regia  potenza .  Accorfe  fiibito  Martino  alla  depreffio- 
ne  di  cotanto  facrilega,  e  ftrana  novità,  &  eccitato  Henrico  Vefcovodi 
Wincefter,  che  fu  gran  foftegnopoi  nella  Inghilterra,  enellaGerma-  E  fua  ApofloIica 
nia  della  Religione  Cattolica  ,  à  diportarti*  con  Apoftolica  coftanza  contro  lettera  ai  vefco- 
i  traviati  Minfftri,  fcriffegliquefta  memorabile  lettera,  che  fembra  nuova  vodivvincefter. 
dettatura  degli  antichi Gregorii,  tanto  ben  ella  Ci  ftende  in  ognipregio 
di  Apoftolica  dottrina,  [a]  Siqmm ,  die egli,  in  difiriclo  Dei  judic io  dee om-  *^%9,irevrffie 
miffis  ubi  ovibus  rationemredditurus  €*,  aliquando  cogitare*,  fi  meminiffes  i*y.an,i4i6.n.i$. 
&tu,  quaVafiorali*  officii  cura  effe  debeat,  quàmque  Ecclefia  Romana  ,  à 
qua  dignitatem  ,  &  autloritatem  vendica* ,  ju*,  atque  honorem  tueri  oUiga- 
tuses,  in  confideratione  ducere*,  profetlò  non  ufque  adeò  dormitare*,  ncque 
negligere*  :  furrexifies  jamdudum ,  &  poft  ove*  jamlongè  aberrante*  inclama- 
ve*  ,  ac  proviribus  rejìfiere*  hi*,  qui  juraac privilegia à fummo  omnium  Ec- 
clefiarum capite Cbrifii  Ecclefia  Bimana  tradita  facrilego  aufuviolant ,  atque 
contemnunt.  Tfymquid  ideò  Tonttficalis  dignità*  ubi  commifìaefi ,  ut  borni- 
nibus  praft*,  opescumule*,  &  qua  tua  funt ,  non  quajefu  Cbrifii,  quarere 
debea*}  Siidexifiima*,  vebernemererra*,  & 4 Cbrifii  intenti  one  longè  abes, 
qui  cum  Beato  Vetro  ore*  fuas  committeret ,  nileialiud,  nifi  ut  dia*  pafeeret, 
indixit,  prius  non  femel ,  fedbi*,  acterttò,  an  ab  e  o  diliger  e  tur  9  expoflulan*, 
efinebac  dileclio  in  Chrifium,  quam  babesì  e  fi  ne  hoc  curare,  aepafeere 
ove*  ?  ita  ne  debitum ,  quo  Romana  Ecclefia  aflringeri*  >  reclè  exolvi*  ?  en 
ante  oculos  tuo*  ab  ovili  errante*  in  pracipitiumlabuntur  ove* ,  nec  Mas  re- 
voca*, ne  e  reduci*;  in  confpeclu  tuo  nerba*  pergunt  pefli fera*  paj cere ,  nec 
illa*  prohibc*,  imo  (  quod  abominabile  e  fi  )  fui*  quafì  manibu*  bujujmodi 
probe*  morti ferum  cibum  :  te  ridente  lupus  Mas  difperdit,  &  jaces  tanquam 
canis  mutus  non  valens  latrare:  afpicis  fimul&  Cbrifii,  &  Ecclefia,  acSe- 
dis  *Apofiolica  mandata ,  autloritatem  ,  reverentiamque  contemni ,  nec  vel 
unum  murmuras  verbum ,  clanculum  faltem ,  fi  nolles  palam ,  Jln  ignora*  ante 
aterni  Tribunal  Judfcisbujufmodireatus,  ac  culpa  ufque  ad  minimum  qua- 
drante™ redditurum  te  rationem  ?  num  credi* ,  fi  qua  tuo  negleclu  perierit  ovium 
(  per  eunt  autem  multa  )  de  tui*  manibu*  f angui*  earum  exigetur?  Quid  pero* 
E^ecbieli*  Dominu*  comminetur ,  memorare ,  &  extimefee .  ìpfe  inquitDomh 
nus,  Speculatorem  Domili  Ifrael  pofuite:  Ci  videris  gladiumvenientem, 
&  non  fonueris  buccina ,  &  aliquis  perierit ,  fanguinem  ej us  de  manibus  tuis 
requiram  ♦  Hacdicit  Dominu*, 

Quali*  autem ,  ac  quantus  iniquìtatis  ,  &  abominationt*  gladius  in  *An- 
gliaB^egnum,  atque ovestuasdefeenderit,  tuo  judìcio,  fi ratione uteri*,  relin- 
quimus .  Terlege  fiatutum  illud  regium ,  fi tamen fiatutum  ,fi tamen &  regium 
dici  fasefl:  namquomodo  fiatutum  ,  quod  flatuta  Dei ,  &  Ecclefia  deftruìt? 
quomodo  regium  >  quod  juftitiam  perimit  contra  id ,  quod  fcriptum  efi  :  Honor 
Regis  judiciiim  diligit  ?  &  judica,  venerabiltsfraterCbriflianeEpifcope,  ac 
Catbolice  praful,  jìjufium,  fi&quum,  fi  quod  Chri filano  populo  ferrar i  de- 
beat,  dignumefi.  In  primis per idexecr 'abile  fiatutum  ita^ex  Jlnglia,  e  qui 
egli  fi  ftende  in  dimoftrare  la  malvaggità,  &  incompetenza  del  Regio  De- 
creto, e  poi  foggiunge. 

Vide  fi  audita  efi  unquam  fimilìs  fiatuti  iniquità*  :   confiderà  prudentia 
tua ,  fi  I{cgem ,  ac  I\egnum  hujufmodi  flatuta  decent  :  cogita  ,  fi  talia  in- 
fpicientem  filere  oporteat  >  &  non  magi*  clamare,  contradicere ,  cjr  prò  viri- 
bus 
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V«  bus  refiftere,  Efl  ne  ifla  fìtialis  reverenda?  E  fi  ne  ifta  Cbrifliana  dentilo  l 
quam  B^egnum  Anglia  Sanila  Motori  Ecclefia ,  ac  Sedi  Apofiolka  exbibet  ì 
Votefine  Catholicumregnumiddici,  ubihujufmodt  ftatuuntur  profana  leges  t 
&  obfervantwrì  ubi  probibetur  admitti  VicariusChrifitsì  ubi  ovesfuasfc* 
ccffor  jlpofioli  Tetri  pafcere  juxtamandatum  Domini  non  permittiturì  Chri- 
fius  dixit  Tetro,  fuifque  fuccefforibusx  Fafce  Gves  mcas;  flatutum  autem 
regni  pafcere  ipfas  non  finita  (ed  vult,  ut  I{ex  ipfe  pafcat,  devolvendo  ad  eum 
in  certis  cafìbus  Jlpoflolicam  auttorrtatem  .  Chriflus  adificavit  Ecclejiam 
fupra  Tetrum;  [ed  regni  flatutum  td  probibet:  nam  non  patitur Tetri  cathe- 
dram  de  Ecclefia,  prout  judicaverit  expedtre  ,  difponere  .  Cbriftus  voluit  , 
,  quòd  quidquid  Summus  Tontifex  in  terrts  Jolvern,  aut  ligaverit,  folutum, 

ligatumve  e/Jet  in  co^lis;  flatutum  autem  buie  divina  voluntatinon  afientit  : 
nam  fi  quos  Sacerdotes  ad  ligandum ,  folvendumve  ammas  ^hrifli  Vicarius 
inì^egnumeontra  flatutitenorem  deftinaverit ,  non  modo  ipjs  non  admittit  , 
fed  exulare  jubet ,  bonis  privari,  alufque  panis  ajfligi ,  0*  ccn'uram  ,  feu 
procefium  jipoflolicum  in  regnum  deferens,  tanqu^m  facrilegUi  <  apite puni- 
ta? .  Quìdadhac  tuadiferetio  refpondebit?  E(l>,,cboc  Catholicum  (la+utumì 
poteftne  fine  Cbrifìi  mi  uria,  fine  Evangelii  tranfgrc^one^jine  anima  interim 
tolerari,  aut  obfervarit 

Cur  ighurnonclamas,  &  quafì  tuba  exaltas.  vocem  tuam ,  tifinmtians  flh 
pulo  tuo  peccata  fua,  &  domui  Ifrael  fcelera  eorum  ,  ne  fizngiiis  eorum 
detuismanibusrequiraturì  Et  fiomnes,  quibus  populorum  cur  a  commuta  e fty 
f ac ere  tene anturi  quanto  magis  idtibi  necefìarium  exequi,  cm&  populos ,  & 
populorum  mtniftros ,  oves,  &ovium  paftor.es  tua  folicitudini  Bimana  depu- 
tava Ecclefia,  àqua&Trimatum,  &  fedis  *Apofiolica  legationem  fuper  <An- 
glicanas  Ecclefias  fufeepifii ,  &  per  ipfim  illtus  gloriofiffimi  martyris  Beati 
Tboma  olmi  Cantuarienfis  Archiepiscopi  fuccefjor  effettus  es,  qui  adverfus  fi- 
mi l i a  decertans  jlatuta ,  bolocauflum  fé  Deo  offerens ,  prò  libertate  Ecclefiaftica 
occubuitì  Tu  certe  obbac  omnium  primus,  qui  vexillo afiumpto  prodire  in 
aciem  deberes ,  &  Fratres  Qoepifcopos  tuostuo  exemplo  in  ceri amine  fi fiere  , 
omnium  terga  verris,  &aliquos,  qui  forte  refi  fienai  impeti* mearperent,  tua 
five  pufillanimitate ,  five  diffimulatione ,  five,  utomnes  atte flan tur,  eviden- 
ti pravarteatìone  àbono  propofito  de j iris.  Itaque  de  te  queritur  Ecclefia .-  fi  in 
te  omnis  culpa  transfer  tur ,  non  miravi  y  fed  dolere,  imo  potius  te  ipfum  corrt- 
gere  debes ,  <&  debitum  quo  ornili  jure  adjlrittus  es ,  audacler  exolvere  :  prò  qua 
re  efficienda,  fivelis ,  quam  potes  adhibere  operim,  non  rnagnum  certamen 
fubeundum  efi .  Ter fhade  tantum  prò  officio,  &auftjritatetua>  facularibus  , 
&eos  vernate infìr uè;  ofiendeeis  peccatum,  quo  obfervantes  pradittum  fìa- 
tutumillaqueantur ,  &erunt,  utomnes  afferunt,  prava  in  diretta  ,  &  afpc- 
rain  vias  planas. 

Ts^e  igttur,  fi  ticuerimus  &  nos  ,  tuam  ,  alìorumque  defidiam  dijjimu- 
lantes,  fimihs  apudOmnipotentem  Deum  culpa  reos  efficiat,  neve  ovium  ?>o- 
ftrarum  fanguis,  fintgicxerimus  ,  à  manibus  noflris  exigatur ,  tuam  frater- 
nitatem ,  quanta  pc[iumus  induflria,  t«to  corde  ,  totoque  affetta  bortamur  » 
moncnais ,  requirimus,  &  in  vinate  fanti  a  Lcdicntia,  &  fub  exeommuni- 
cationis pcena,  cui,  fineglexeris,  ipjofa3ote  jibjicimus,  diftnttèprdcipien- 
domandamus,  qiiatenus  quamprhwtm  adlocum,  ubi  &c.  ,  e  qui  conchiu- 
de, cheeglifi  porci  alìaLonx  del  Rè,  minacci,  predichi,  e  difenda  la 
caufa  della  Cattolica  Kcngione  con  pronte  cenfme,  econ  zelo  proporzio- 
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nàto  al  gran  bifogno.  Così  egli,  che  alla  lettera  del  Vcfcovo  aggiunte  [*!  t  ^  ^  4,. 
commiffioni  a  Giuliano  Cefarini  iuo  Internunzio  in  quel  Regno ,  accio  uni-  cìt.  „,a0.  m  fine . 
tamente ambedue inveftifTero rinimico,  comefeguì,  con  quella  merita: 
ta  laude  di  Apoftolici  Miniftri ,  per  cui  in  quelmedefimo  anno  fi  refero  poi 
ambedue  degni  di  effer  promoffi  al  Cardinalato,  il  primo  con  publica  di- 
chiarazione, il  fecondo  con  nfervazione/wpe^re,  chiamato  fecondo  1  b  ^ -. 
antica  ufanza  [  b  ]  Caxdinalfecreto .  \      i/p6.nto,&\s.& 

Ma  quefte  furono  piccole  fcintille  di  quel  &oxe,4i  cui  ardeva  Martino  «».  1430.11.5.»»/». 
contro  gli  Heretici  perturbatori  del  Chriftianefimo .  La  Bohemia  aprì  a  Affari  delia  bo. 
lui  un  gran  campo  di  guerra,  e  gli  Huffiti  gli  furono  non  men  oftacolo  di  ^\^n£ 
contradizione ,  che  materia  di  trionfo  :  ond'  è  à-  uvopo ,  che  cola  fi  conver-  Religione . 
ta  il  noftro  racconto  in  profeguimento  di  quella  Hiftoria,  che  incomincia- 
ta con  le  difpute,  e  con  i  Concilii,  divertali  poi  dalle  fcuole  alle  armi  con 
avvenimenti  feroci  di  afpri  combattimenti.  Non  così  tofto  dunque  giunfe 
a  Praga  la  nuova  della  morte  dell' Hus,  e  di  Girolamo  di  Praga,  che  viddefl 
tutta  foffopra  quella  Città  in  una  aperta  ribellione  contro  l' Arcivescovo , 
contro  gli  Ecclefiaftici ,  e  generalmente  contro  li  Cattolici .  [  e  ]  JLudientes  e  rw.  NUm.  h 
Hareticiin  Civitate  'Pragenft,  dice  il  Niemio,  qui  enores  ipforum  duorum  v,t"  Io-XXI1L 
harettcorum  fequwtur,  &fovent,  ut  apud  no s  fama  efl>  &  flint valdè  mul- 
ti y  &  potente s  ,  illicò  infimul  irruentes  ,  domus  quarnplures  Catbolicorum 
Tresbyterorum  Traga ,  &  opinìonìbus  eorum  contrariorum  impetuose  deftru- 
xerunt ,  ipforum  aliquos  in  gladio  peremerunt >  &  quofdam  in  flumen  Multa, 
quod  penetrat  Tragam ,  fubmerferunt  :  domum  Jlrchiepifcopi  Vragenfts  circum- 
yallarunt ,  tamen  diclus  lArchtepifcopus  manus  eorum  vix  evafit  :  &  multa  alia 
fava ,  &  horribilia  contra  Dei  minìftros ,  &  Ecclejias  temere  e ommiferunt.  Co* 
sì  egli .  La  nobiltà  della  Bohemia ,  e  della  Moravia  infofferente  delle  feguite 
condanne ,  altamente  efclamò  contro  il  Concilio,  e  rigettandone  le  decifio- 
ni  rifolvè  difendere  la  memoria  dei  due  abbrugiati  Herefiarchi,  nel  medefi- 
mo  tempo,  che  la  plebe  pronta  ai  più  precipitati  eftremi,  in  difpregio,&  on- 
ta della  Cattolica  Religione  cominciò  impunemente  in  ogni  Chiefa  [d]ad  ^"tuiut^m 
amminiftrare  ella  medefimai  Sacramenti,  e  poi  contro  le  Chiefe  rivolgen-  'hhjJu  *4, 
dofi ,  le  pofe  tutte  a  fuoco ,  &  à  facco,e  quindi  nell'  aperta  campagna  trecen- 
to menfe  difpofe ,  nelle  cjuaii  alcuni  Ecclefiaftici  più  facinorofi ,  non  so  fé  in 
vendetta  altrui ,  ò  propria ,  communicarono  trentamila  Heretici  con  la  fola 
recezione  del  Calice ,  Rifentiflì  più  al  tuono  delle  armi ,  che  al  difeapito  del- 
la Religione  T  effeminato  Rè  Vvenceslao ,  e  fé  vivo  incontanente  abbrugia- 
re  un  Sartore ,  che  ni  ò  1'  autore,  ò  il  promotore  del  feguito  Sacrilegio  :  * ei' 
Arcivefcovo  Conrado  exautorà,  edepofeil  Vefcovo  diNicopoli  Herma- 
no ,  foftituito  da  lui  al  governo  di  quella  Chiefa ,  nella  quale  il  miferedente 
haveva  confacrati Sacerdoti  parecchi  publici  Heretici,  accrefeendo  forza 
alla  fazione,  e  pabulo  ai  fuoco  .  Meditò  fin  d' allora  Martino  la  publicazione 
di  una  generai  cruciata  contro  quefti  Heretici,  rifolutodi  eftirparlì,  non 
che  dalla  Germania  ,  dal  Mondo  :  ma  ne  fu  divertito  dall'  Imperador  Sigis- 
mondo ,  che  proclive  a  fperar  bene  in  ciò ,  che  bene  defiderava ,  Ci  lafciò  in- 
gannare dall'  affezzione ,  eh'  egli  portava  a  fuoi  Vaflalli ,  i  quali  dalla propo- 
jta  cruciata  farebbono  fiati  certamente  tutti  manomeflì ,  difiìpati ,  e  difper- 
fì  :  onde  acquietandoli  Martino  ai  configho  di  un  Cefare  cotanto  beneme- 
rito del  Chriftianefimo  ,  contentofìi  allora  d' inviare  quefta  fua  lettera  a'Bo- 
hemi,  degno  ritratto  deifuo  animo  Apoftolico,  &  invitto. 
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*  •  Gravis  admodum,  [a]  flebilis  ,  &  borrenda  querela  noflras  àuYes  quoti- 

%b?£hìfi.  aufs'it!  àiarììs  clamoribus  pulfat,  quod  etiam  dolcnter  referre  cogimur ,  quomodo  re- 
^bT nant'fida  ^*S  Perverfls  dogmattbus  per  olim  damnati  memoria  Joannem  Vviccleff, 
&  Joannem  Hus  ,  ipforum  fequaces  [uperflites  ,  damnabilitcr  infervi  ente  s  , 
ipfum  regnum  Bobemia  bujufmodi  pcrverfis  dotlrims  ,  &  erroribus  adeò  in* 
fecerunt ,  &  pefltfcrè  implcverunt  ,  quod  jam  fides  Catbolica  ,  &  Evange- 
lica dìfciplina  ibidem,  ubi  batlenàs  fumma  venerazione  ,  &  excellentiffima, 
devotione  colebatur  ,  fere  feratur  extincJa  :  Jmagines  Crucifixi ,  Beat  a  Ma- 
ria Virgims,  &  aliorum  Santlorum  irrevercnter  fnnguntur  ,  &  comburun- 
tur  ,  &  impudico  defcedantur  :  ritus  ,  &  caremojiia  ,  &  alia  ad  cultum 
divimtm  pertinentia,  penitàs  contemnuntur :  divina ,  ben,  profanantur  :  ex- 
communi e ati  ,  &  interdicìi  ad  contemptum  clavium  tolerantur  ,  &  foven- 
tur  :  retlorcs  parochialium  Ecclefiarum,  &  ahi  beneficiati  de  benefiais  fuis 
laicali  potentia,  &  crudeli  favitia  opprobriosè  expelluntur  ;  nonnulli  etiam 
ex  ipfis  viris  Ecclefiaflicis ,  variis  injunis  lacefjìti ,  per  laicos  captivantur, 
exaclionantur ,  &  crudeliffimè  cruciantur  :  fpolia  ubique  per  regnum  fupra 
Clerum  committuntur  :  cenfus,  &  reddnus  ipforum ,  de  quibus  ftatum  fuum 
tenere  deberent,  violenter  auferuntur  .  Et  (  quod  horrendum  ditlu  eft )  Ca- 
rtolici Tradicatores ,  &  etiam  certi  Magtflri  Catbolicam  fidem  predicante s , 
&  docmtes ,  per  cruciatus ,  &  tormenta ,  rNseronica  pcrjequutionc  fidem  Ca- 
tbolicam,  quam  pradicaverunt ,  &  docuerunt  ,  abiurare  coguntur-,  Tradica- 
tores, &  Dottor es  errorum  praditlorum  per  eos  foventur ,  &  laicali  poten- 
tia defenduntur:  Imagines  praditlorum  Jo  anni  s  Hus  ,  &  Hieronymi  haretico- 
rum  condemnatorum  ,  &  fefla  celebrantur  ,  C?  venerante  :  conflitutiones 
frivola  contra  determinationem ,  &  decreta  Sancì*  Matris  Ecclefia ,  &  pra- 
fertìmde  Communione  fub  utraque  fpecie  ,  temerarie  promulgante,  &  non- 
nulli  Laici  Catbolici  ad  bujufmod;  communicationem  fub  utraque  fpecie  fufci_ 
piendam  manu  f oculari  japiàs  conflringuntur  •  *Alia  quoque  moleflationes 
oppreffìones ,  perfecutiones ,  &  abommationes  >  quas  lingua  e arni s  exprtme^ 
re,  aut  certe  calamus  vix  pojjet  deferibere ,  quales  nec  tempore  Tbaraonis 
nec  tempore  Vaganorum  perfecutorum  Ecclefia  audita  fucrunt ,  Clero ,  &po- 
pulo  Catholico  inferuntur;  quas  &  audire  ,  aur espia  perborrefeunt  ,  &  re- 
ferre fingala,  y  eluti  fama,  &  Yelatione  crebra  ad  nos  per  dulia  didhimus ,  non 
vai emù s. 

JLt  quoniam  nonmdlos  ex  vobis,  prout  audivimus ,  eadem  pelle  nefanda 
laborare  cognovimus  ,  gravius  inanimo  confcrvamus ,  dura  tales  ,  ac  tan- 
ti viri,  quorum  progenitores  femper  veri  pugiles  fidei  Catbolica  ,  ac  Ecclc- 
fiarum  ,  &  Cleri  fon cs  defenfores  fuere ,  ad  tantos  errores,  &  tyrannidtm 
pervenerunt  .  l^os  igitur  ,  qui  ex  injuntlo  cura  pafioralis  officio  faluti  cun- 
tlorum  Cbrifli  fidelmrn  providere  difponrmus  ,  precipue  tamen  ad  fidem  Ca- 
tbolicam, Cbrifli,  cujus  licòt  immenti  in  terra  vtccs  gerimus ,  fanguine  de- 
dicatam,  defendendam  etiam  ufque  ad  fanguinem  tenemur  ,  ad  extirpaudum 
hujujmedi  crrcres  ,  &  ad  defenfionem  fidei  accurata  folicituàine  volcbamus 
procedere,  ut  tenemur:  fed  affi d uà ,  atque  importunaci) ari ffimi  in  Cbrìjto  fi- 
lli Sig'l'mundi}\omanorum  I{cg;s,  qui  prò  unione  Sanila  Matris  Ecclefia  mul- 
tos  ,  &  gravi/fimos  laborcs  pertulit  ,  inicrventione  pcrmoti  ;  potifjimè  vero 
confiderai  ione,  ac  intuìtu  regni  tnfìgnis  Bobemia ,  quod  batlenus  primum ,  ac 
Ecclefia  Bimana  femper  obcdientiffimum  extiterat ,  probibcmur  à  procefìu , 
expettantes  paterna  pie  tate  ipforum  r  editimi  ad  obedientiam ,  &  errores  fuos 
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torrigere;  ad  quod  tenebatur .  Così  il  Pontefice  ,  ma  invano:  poiché  gli  Y* 

Heretici  prendendo  a  fcherno  le  parole ,  che  in  quel  cafo ,  come  loffio  di 
vento  ,  accefero  maggiormente  il  fuoco  della  diftenzione ,  baldànzofa- 
mente  invertirono  il  Monafterio  [a]  de' Carmelitani,  e  fotto  Gio:  Mo-  a  idemibii. 
naco  Apoftata  Premonftratenfe  conimeffero  così  horribili  ecceffi ,  e  co- 
tanto terribili  fi  refero  nella  fazione ,  e  nelle  armi ,  che  fu  coftretto  il  me-       sollevarono 
defimo  Rè  Vvenceslao  prender  ficuro  partito,  e  ritirarfi  dentro  la  For-  *%*0  ^toit 
tezza  di  Vilfegrado,  per  nonlafciare  efpofta  la  Maefta  del  Principe  agi' in-  ci. 
fulti  de*  follevati .  Continuò  Martino  gli  uffici],  e  coli  fpedìil  Cardinale 
di  S.Sifto  fuo  Legato  in  quel  Regno  con  [b]  ampia  podeftà  di  raffrena-  b  Ma*,  v.iù.u 
re,  e  caftigare  anche  per  mezzo  dell' ultimo  fupplicio,  e  del  Regio  brac-  f^tJt'ìc^r'paS'l'i' 
ciò  fecolare  la  infolenza  degli  Huffiti.  Ma  il  Legato  ritrovò  così  awanza- 
to  il  male,  che  tardi  fi  avvide  l'Imperador  Sigifmondo,  che  Punico  reme- 
dio  alla  cancrena  della  Herefia  fi  è  il  taglio,  e'ifuoco.  Poichead  onta  del 
Legato  l' Apoftata  Premonftratenfe  [e]  con  il  Sacramento  in  mano  gi-  c  *£».  Syiviush 
rando,  quai  furia,  per  leftrade  di  Praga,  convocò  gente,  e  per  often-  Hft-  &<>h<m>c>n 
tazione  di  pietà  inalzando  altari  nelle  publiche  Piazze,  fopraeffi,  come 
per  implorar  da  Dio  efito  felice  alla  loro  ribellione,  kcc  celebrar  parec- 
chie^] Mefìe  con  infolite,  e  nuove,  e  ftrane  cerimonie  ,  orazioni  ,  e  dTh.v-^u.to.^ 
viti,  equindi  tutti  eccitò  ad  una  horribile  rivoluzione,  incendiando  Chic-  ut-*'c'ì%- 
fé,  faccheggiando  cafe  ,  e  riempiendo  tutto  di  terribiliffimo  fpavento. 
Appena  [e]  undici  Confoli  di  quella  Metropoli  poterono  fuggendo  fai-  e  cocU.n.$.t,cirtì 
varfilavita,  rimanendone  fette  prima  gittati  dalle  fineitre  del  Pretorio, 
e  poi  trafitti  dalle  hafte ,  e  fri  le  fozzure  del  fango  trucidati  in  mille  pezzi  ad 
eccitamento  ,  e  comando  dell'  empio  Premonftratenfe ,  che  fempre  preferi- 
te ad  ogni  più  fiero  eccefìò ,  animava  gli  Huffiti  con  il  Sacramento  in  mano  , 
fervendoli  cieli'  autorità  Sacerdotale,  e  Sacra  in  conculcamento  del  Sacer- 
dotio,  e  del  Sacramento .  La  Regia  Cavaleria ,  eh'  era  accorfa  al  tumulto.fù 
dagli  Heretici  diffipata,  e  disfatta,  &  attonito  il  Rè  a  una  tanta  novita,richie- 
fta  invano  la  follecitudine  delle  armi  dall'  Imperador  Sigifmondo  fuo  fratel- 
lo, per  l'apprefo  fpavento  cadde  con  accidente  di  apoplefia ,  delqual  male 
indi  a  dieciotto  giorni  [f]  egli  morì ,  chiudendo  miferabilmente  gli  occhi  al-  f  Die  i6>  ^^a 
la  vifta  della  rovina  del  fuo  Regno ,  che  precipitò  in  pochi  anni ,  tolto  il  fon-  *nn\ax% 
damento  della  Religione ,  in  difpe  ratiffimi  fucceffi  < 

Perduta  dunque  la  riverenza  a  Dio,  e  morto  il  Rè,  perderono  facil- 
mente gli  Heretici  anche  ciò,  che  rimane  in  venerazione  preffoi  Barbari, 
cioè  il  rifpettoall'  augnila  memoria  de' loro  Antenati,  &  infuriando  fin 
contro  i  falli  de' loro  antichi  monumenti,  girarono  [g]  a  tetra,  e  da'  £ t[dem CocU' loc* 
fondamenti  rafero  l'Imperiai  Monafterio  della  Regìa  Corte,  limato  su  le 
ripe  del  Fiume  Multavia,  nel  cui  dormitorio  haveva  l'Imperador  Cario 
Quarto  fatta  dipingere  tutta  la  Sacra  Hìftoria ,  dai  Genefi  fin  all'  Apoca- 
lifle ,  con  la  indicazione  pronta  di  lettere  dinotanti  que'  fucceffi ,  in  modo 
tale  che,  benché  il  vafo  fofle  ampio,  evafto,  dal  mezzo  di  elfo  poteva- 
no jutt'  egualmente  vederli  le  figure,  e  leggerli  le  iscrizioni,  che  andava- 
no tanto  più  crefeendo  in  altezza ,  quanto  più  lontano  11'  era  formato  l' og- 
getto. ICarthufiani,  che  ufficiavano  quel  divoto  Santuario,  furono  quin- 
di tutti  à  forza  di  battiture,  &  ad  improperio  di  rampogne,  vituperofa- .'     ..  .       - 
mente fcacciati,  &  inful tati  dagli  Heretici,  col  nome  di  Torci  ingra  fiati,  meJ0rii  hì/ÌìZ 
n  utili  al  popolo,  &àDio.  L'Imperador  Sisifmondo  divertito  dalla  [/?1fpe-  cetre*  Turchi  p  «, 
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a  <ALn!s]ivìmm  dizione  contro  i  Turchi  nella  Ungaria,  [a]  necdefendit  Hungariam,  corn 
Hift.Bohcm.c.iu  elegantemente  dice  un  nobile  Hiftorico,  c>  Boberniam  amifit ,  e  in  ogni 

luogo  ftrani  avvenimenti  feguirono  dì  funeftiffime  perdite  . 
sfttMfTh*K3Ktl"      Effendocofa  che  in  due  fette  li  divife  allora  il  miferabile  Regno  della 
S,  e  loro  me0";  Bohemia  :  luna  (i  dille  de'  Calixtini,  overo  Pragenfi ,  overo  Semplici  Hufii- 
'  ti,  r  altra  à&'Thàboriti:  li  primi  meno  empii,  mali  fecondi  efecrabili  per 
ogni  enormità  di  errori .  Li  Calixtini ,  Pragenfì ,  e  Semplici  Hufliti  conveni- 
b  vedìiiPont:fdì  vano  con  iThaboriti  in  quattro  punti,  che  furono  i  quattro  celebri  artico- 
EugtnYoiv.'tcmlt.  li,  acremente  [b]  difputaticon  i  Cattolici  nel  Concilio  futuro  di  Bafilea  : 
ed  eglino  fono  quefìi,  Vrimò,  Quòd  verbum  Dei  per  Bggnum  Bohemi^ ,  lì- 
Quattro    celebri  bere,  &  fine  impedimento,  ordinate  à  Sacerdotibus  Domini  pradìcetur ,  & 
hlnTuer%ciì0' mnc*etur  '  Secun^>  Q&òd  Sacramentum  Divini/firn  a  EucbariftU  ,  fub  utrtt- 
que  fpecie , fcilìcet  panis ,  &  vini  ,  omnibus  Cbrifti  Fidelibus,  nullo  pecca- 
to mortali  ìndifpofitis ,  libere  miniflretur .  Tertiò,  Quòd Dominìum  S oculare 
fuper  divitiis,  &  bonis  temporalibus  ,  quod  contra  praceptum  Cbrifti  Clerus 
occupat,  in  prdjudicium  fui  officii ,  &  damnum  bracbii  facularis  ,  ab  ipfo 
auferatur ,  &  ipfe  Clerus  ad  regulam  Evangelìcam ,  &  vitam  jtpoftolicam , 
quam  Cbriflus  vixit  cum  fuis  jlpoftolis  ,  reducatur  .  Quarto  ,   Quòd  omnia, 
peccata  mortalia ,  &  fpecialiter  public  a ,  alixque  deordinationes  Legi  Dei  con- 
traria 9  in  quolibet  ftatu  ritè,  &  rationabiliter  ,  per  eos  ,  ad  quos  fpeclat , 
prohibeantur ,  &  deftruantur .  Così  gli  articoli.  Nel  rimanente  li  Calixti- 
cvìde  eorumiì.  ni  convenivano  più  co' Cattolici,  che  con  gli  Heretici,  e  fé  in  [e]  altri 
^ticfiios    contra  punti  non  era  intieramente  (incera  laloro  kde,  non  perciò  ella  diri!  po- 
refertcocu.tio.s.  teva  intieramente  contraria  alla  Cattolica.  Ma  liThabonti  riavevano  più 
f^fti,  .tot  errori ,  che  feeuaci .  [  d  ]  Horumfetla ,  dice  di  elfi  Enea  Silvio  Piccolomìni , 
tzi.adcard.iQ.de  p e fti fera,  &  abonunabilis  eft  ,  ac  fummo  digna  Juppucio  .  B&manam  Eccle- 
carayajai.  ^am  noimt  babere  Trimatum ,  aut  proprii  Clerum  babere  quicquam  :  Im agi- 

rle s  Cbrifti,  Sanfitorumque  delent  :  ignem  Turgatorium  infici antur  :  ntbil  San- 
tlorumprecesjam  cumCbrifto  regnanùum  prodefìemortalibus  affeverant  *  Fe- 
ftum  diem  prteter  Dominicam  ,  &  Vafcbalem  non  agunt  :  jejunia  fpernunt , 
Boras  Canonicas  abjiciunt:  Eucbariftiam  fub  fpecie  panis,  &  vini,  &  par- 
vulis,  &  dementibus  prxbent:  Conficientes  ,  nibd  prater  Orationem  Domi- 
nicam, &  verbaconfecrationis  dicunt,  neque  vejìirnenta  mutant ,  neque  or- 
natus  affumunt  ali quos .  Quidam  vero  eò  ufque  defipiunt,  ut  non  verum  Cbri- 
fti Corpus  in  Sacramento  Mtaris ,  fedreprafentationem  quamdam  effe  conten- 
dant  ,  errantis  Berengarii ,  non  converfi  ,  fequaces  «  Ex  Sacramentis  Eccle- 
fi£,  Baptifmum,  Eucbariftiam  ,  Matrimonium  ,  Ordtnemque  recipiunt  .  De 
Toznitentia  parum  fentiunt  :  de  Confirmatione  ,  &  Extrema  Untlione  nibd . 
Monacborum  Religionibus  infeftiffimi  funt,  ìnventionefque  diabolicas  afferunt 
efie .  Baptifma  fìmplicis  unàa  volunt .  T^idiam  aquam  benedicunt  .  Camete- 
ria  non  babent  cenfecrata  :  cadaveraMortuorum  in campis ,  &(ut digna  funt} 
cum  bcftiis  fepeliuntur ,  vanumque  cenfent  orare  prò  mortuis.  Eccle fìarnm 
confecrationes  dendent ,  &  in  omnibus  locis  puffi m  conficiunt  Sacramentum . 
Isella  major  bis  cura  e  fi,  quàm  fermonis  audiendi.  Si  qui  s  negligens  efl ,  do- 
miquetorpet,  autnegotio,  ludovtvacat,  dum  fermo  cft ,  virgis  cxditur,  & 
jurare,  ut  verbum  Dei  audiat,  compelluur .  Efl  illis  domus  quidam  lignea, 
fimilis  borreo  ruris  ,  banc  Tcnplum  appellavi  .  Hh  populo  predicane  ,  ine 
legem  per  omnes  dies  exponunt  :  bìc  Mure  unicum  babent ,  ncque  confccratum , 
ncque  confecrandum ,  ex  quo  Sacramentum  plcbibus  exbibent .  Sacerdotes  neque 

coro- 
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coróna*  ferunt,  neqne  barhas  tondent.  His  T  bah  onta  frumento,  cervifia  y 
lardo,  leguminibus ,  lignis  ,  &  omni  fuppetlecJili  neceftaria  publicè  domum 
complent,  &  addunt  in  fmgula  capita  fingulis  menfibus  fexagenam  ,  ex  quo 
pifces ,  carnes  recente*,  &  (  fi  velint  )  vinumemant:  in  .Altari  nìbiloffe- 
runt:  Decimas  omnes  damnant  :  Trimitiarum  neque  nomen,  ncque  rem  te- 
nent.  Is^pn  tamen  concorda  funt  in  una  Fide:  fedaliter  ifli,  aliter  itti  fen- 
tiunt  :  Velie  fuum  cuique  eft ,  nec  voto  vivitur  uno  .  Così  egli  de  Xhabori- 
ti.  Si  erano  coftoro  coftituiti  per  capo  un  depili  malvaggi  hiiomini  della  ^J>2JsfcVrru! 
Bohemia,  cieco  di  un  occhio  fin  dalla  fua  fanciullezza,  deforme  di  fac-  IT."*' e 
eia ,  feroce  di  genio ,  e  perciò  valorofo  di  mano ,  ma  egualmente  preci- 
pitato di  animo  nella  ritoltone  di  ogni  più  facrilego  attentato  .  Egli 
thiamavafì  Giovanni  Ziska,  che  non  cosi  tofto  fu  daTollevati  aflunto  al 
comando  delle  loro  armi,  che  in  un  ermo  monte  prelfo  Praga  edificato 
un  fortiflimo  Cartello ,  quivi  convocò  il  più  forte  delle  fue  milizie  ,  e  de- 
nominollo  il  Thabor  (  onde  eglino  furono  detti  Thaboriti  )   [  a  ]  tamquam,  a  idem  in  mfan 
come  di  eflifoggiunge  in  altro  luogo  il  fopracitato  Hiftorico,  cum  tribus  Bohem'c-*°' 
Apoflolis Salvator  is  Chr ifli  trans figurationem  in  monte  vidiffent,  indeque  fuas  ^L  L 
opimones  mutuati  ejjent ,  quasfideiveritates  vocitabant.  hnea  Silvio  elegan-  boriti  ,  e  fua  de- 
temente  deferive  quefto  nuovo  Thabor  infernale  nella  menzionata  lettera,  frizione, 
ch'egli  fcritie  al  Cardinal  Giovanni  de  Caravajal,  allor  quando  gli  con- 
venne far  paffaggio  da  quel  luogo,  Tramifìmus,  egli  dice,  qHÌThabori- 
tas  accederent ,  atque  munus  hofpitalitatis  expeterent .  jlcceperunt  hac  la- 
tis  animis  Thaborita ,  dederuntque  fidem ,  atque  obviam  venerunt .  I{es  fpe- 
eiaculo  digna  fuit  ruflicanum ,  &  incompofitum  vulgus ,  quamvis  urbani  vide- 
ri  vellent.  Frigus  erat,  pluviale  tempus  (  nam  Bohemia  fapè  mifeet sfiati 
hyemem  )  Ex  tllisaliqui  nudierant,  Jolis  tetti  cómifas,  alti  pelliceastunicas 
induerant,  alii  fella  carebant,  alii  frano,  alii  calcar ibus  :  alteri  crusocrea- 
tum  fuit,  alteri  nudum  :  buie  oculus  de  fuit,  illimanus ,  &  (  ut  Virgiliani * 
utamur  verbis  )  Fcedum  videre  fuit ....  populataque  tempora  ,  raptis  auri- 
bus,  &  truncas  inbone/io  vulnere  nares:  incedendinullusordo,  loquendi  nul- 
lamodeftiay  barbaro,  &  rufticano  ritu  no*  exceperunt .  Obtulerunt  tamen 
xenia,  pifces,  vinum,  cervi ftam  .  Sic  oppidum  ingreffi ,   locum  vidimus  . 
Quemnifi  Hareticorum  arcem,  autafylumvocem,  nefeio  quo  appellem  nomi- 
ne. K^am  quacunque  deteguntur  inter  Cbrijlianos  impietatis ,  ac  blafpbemia- 
rummonfira,  bue  confugiunt,  tutamentumque  habent  :  ubi  tot  funt  barefes, 
quot capita:  &  liberta*  eft,  qua  velis  credere  .  In  exteriori  civitatt*  porta 
duo  fue  runt  fc  ut  a-,  in  altero  pitlura  erat  ^Angeli  Calicem  tenenti*,  quafi  Com- 
munionem  fub  fpecie  vini  fuaderet  populo  :  in  altero  ziska  piclusfuit ,  homofe- 
nex  ,  &  utroqueluminecafìus .  Htcolimdux  Tbaboritarum  fuerat ,  &  aite- 
rum  oculumìn  pueritiaperdiderat,  alter um  boftili  fagittaconflxusamifit .  Jlh 
boc  fapè  viclos  Fidelesajunt,  fapèCìyiflianorum  cades  faclas,  complures  ci- 
vitatesexuftas,  diruta  Monafteria,  fair  a*  JEdes  incenfas  ,  proftitutas  Virgi- 
nes,  Sacerdotes  occifoi.  QuemTbaborha non  folum  monoculum,  [ed  cacum 
quoque  fequuti  funt  Ducem ,  neque  ab furdè.  T^arn  tali  populo ,  quinibil  divi- 
na atìs  ìntelligit ,  nihilreligionistenet,  nibilaqui,  retlique  videt ,  quis  duca- 
tumpr abere  debuit ,  nifi  cacus  ?  Impletum  eft  illud  Salvatoris  in  eis:Si  cacus  ca- 
co ducatumprabeat,  amboinfoveameadunt.  Hic  dum  morti  proximus  ejfet, 
confultarcntque  Tbabonta,  quempofl  fé  Trincipem  defignarent  ;  Toflquam  , 
mquity  ammusa  me  fugerit ,  exeoriate  corpus  meum,  &  carnes  date  volu- 
Tomo  IV.  F     z  cribusi 
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*  '  cribus  :  excorio  vero  tympanum  facìte ,  atque  hoc  in  prillo  Ducem  habete  l 

K[am  quovis  locorum  Theutones  fonum  ejus  audierint  ,  mox  terga  dabunt, 
Zifckam  in  tympano  formidantes .   Hic  poflquam  obiit ,  Thaboritarum  alti 
Troropium  ftbi  Ducem  elegerunt:  alti  in  tantum  illms  memoriam  dilexerunt, 
Ut  tteminem  dignum  exiftimarent,  qui  tanto  Duci  fuc  ceder  et  :  afperndtique 
Trincipem,  Orphanos  fefevocabant ,  qua  fi  patre  carentes  ,  atque  orbatos, 
ìit  qui  cacitatem  non  vivam  tantum ,  [ed  mortuam  quoque  colendam  cenfe- 
bant ,  &  inferos  ufque  fequendam .  Hunc  autem  veluti  T^umen  Tbaborenfes 
habent.  Etquamvis  pitluras  omnes  abominentur  ,  bujus  tamen  ptcluram  re- 
ligiose coluìit,  &  honorem,  quem  Chriflo 'negant ,   concedunt  Ziskg  .  Così 
egli  del  Thabor,  deTfraborki ,  e  del  loro  ZìMca -,  di  cui  ordinatamente  a 
a  idem  in  wflor.  fuo  luogo  riferiremo  le  crudel ti ,  e  le  prodezze,  li  combattimenti ,  le 
Boheme.        vittorie,  e  la  morte .  Aldi  lui  efempio  un  Sacerdote  Thabonta  della  [a] 
Moravia  (  rinomo  ftranamente  anch'etto  feroce  ,  poiché  incontrandoli 
con  Sacerdoti  Cattolici ,  ò  incontanente  egli  li  arroftiva  sii  le  bragie,  ò 
nudi  fra  il  gielo  de'LaghiJi  riponeva,  ò  recidendoli  li  genitali,  forfenna- 
b  Naythrtts  Ce-  tainente  rideva  a  que'tormenti  )  [b]  inalzò  fòpra  alto  monte  una  fortez- 
VTrauoLl'er.io.  za  >  e chiamolla YOreb ,  e  iconfugiati  inetta  gli  Orebiti;  e  [r]  Gio.Roatio 
Koatius,'     '     pur  elfo  Thaborita,  inalzò  dentro  denfi (firn a telva  un'altro  Cartello  ,  e  de- 
Or^b'fdegiiOre  nominollo  Sion,  e  gli  habitanti  in  etto  Sioniti ,  emulando  il  Diavolo  con 
bniBÒbemi,e  dei  la  fantità  di  quenomi  li  principii  divini  della  noftra  fede , 
Bohemi1'  s'onitl      E  ai  detti  corrifpofero  potentemente  ancora  li  fatti,  &  agli  erróri  le  ar- 
ri <^n.  syivius  mi}  gìttandofi  inopinatamente  il  Ziska  [d]  in  campagna  cdn  un  efercito 
oii"aMwt\mata  di  quaranta  milla  combattenti ,  co'qualiegfiincaminom  verfola  Metropo- 
dai  Pontefice  co  lidi  Praga,  che  prima  ritrovofli  forprefa  dalla  fama  del  térror  e,  che  dalla 
Bohemi  "em,cl  forza  dell'Inimico .  Convocò  allora  [e]  il  Pontefice  contro  i  doppii  ribelli  di 
e  Extant  lutef*  dj0  ,  e  di  Cefare  la  cruciata  con  le  folite  formalità ,  &  indulgenze  di  già  ufa- 
<UM^$tapMdC°  te  nell  ultima  intimata  contro  gli  Albigenfi,  e  con  grande  ftrepito  di  am- 
mannimenti  militari  prefero  la  Croce'l'Imperador  Sigifmondo,  gli  Arci- 
vescovi di  Colonia,  Magonza ,  Treveri , il  Vefcovo  di  Liegi,  Ludovico  Pala- 
tino del  Reno ,  li  due  Marche!!  di  Mifnia,e  di  Brandeburgo ,  li  due  Duchi  di 
Saffonia ,  e  d'Auttria ,  e  lotto  le  integne  di  Cefare  prefèStaronfì  tutti  formi- 
dabili fotto  Praga  per  foggiògarne  nel  medefrmo  tempo  non  rnen  le  mu- 
ra, che  i  difenfori .  Ma  tutto  invano ,  poiché  mpplendo  negli  attediati  ia  di- 
fperazione  alle  forze ,  e  refiftendo  il  folo  Z  iska  ad  ogni  terrore ,  che  incuter 
f  Duhaviusiiù  potettero  le  armi  de'Cattolici,  fu  corretto  Sigifmondo  toglier  quindi  l'af- 
t4.hift.rjB?h?m/  '  tedio  con  infaufte,  e  vili  condizioni,  riferite  [/]  dai Dubravio  più  in  difcre- 
prog^effi  .infelici  ^to>  cheinifciifade'Crucefignati.  Poiché  alla  viltà  fi  aggiunte  il  facrile- 
gio ,  e  per  pagar  le  mercedi  ai  Soldati,con  mal  configliata  rifoluzione  iuvo- 
%Utm  ibii,       lo  Cefare  tutto  il  facroteforo  [^1  del  Sepolcro  del  Rè  S.  Vvenceslao,  che 
per  giufta  vendetta  del  Cielo  fervi  più  tolto  in  dìfllpamento,  che  in  foften- 
tamento  dell'efercito ,  il  quale  non  tanto  ritiroffi ,  quanto  sbandofTì  info- 
lazzamento  delle  male  ufurpate  ricchezze.  Il  Ziska  rivolte  prontamente  a 
fuo  vantaggio  lefempio  malamente  dato  da'CattoJici,  e  faccheggiate 
anch'etto  le  Chiete  di  Praga,  e  di  que'contorni ,  ed  impadronitifi  gliHe- 
h  Monfireht.voi.  retici  di  Broda ,  Mymburgo  ,  Cuthna  ,  Colonia,  Muta,  Politz,  e  di 
altre  molte  Città  della  Bohemia,  da  per  tutto  uccifero  [/;]  Sacerdoti,  pro- 
fanarono Tempii ,  violarono  Vergini ,  e  terribili  fi  refero  alle  armi  egual- 
mente, &  agli  animi  de'Cattolici.  Màfràle  vittorie  del  Ziska  trionfò  an- 
cora 


l.c.  n6. 


Capitolo  V.  87        Martino 

Cora  per  man  degli  HereticHa  Religione  Cattolica  in  quelle  parti  con  quel!*'         V . 
alta,  e  faviadifpofizione  del  Cielo,  che  non  mai  lafcia.  perire  del  tutto  il 
Chriftianefimo.  Dice  [a]  i'Harpsfeldio,  Vrodiifk  ex  P'ì?iccleffi  fcbola,  qui   *.!?$<£&** 
nudtin  publicum  prodirenttamviri,  quàm  famin* ,  &  ita  in  omnibus  infiar  Hli  '  "*  - 
fidami ,  &  Hev£  mcedendum  effe contender  ent .  La  contagione  di  quelli  mio-   N     .  Mmti 
vi  ^tfrój'propagom*  dalla  Inghilterra  nella  Francia,  e  dalla  Francia  por-  nd\7voh*nÀ. 
tolla  nella  Bohemia  un  Piccardo,  [b]  che  all'incentivo  delia  nuditi  aggiun-  X^^'Tiì* 
gendo  la  sfacciataggine  ài  moftruofa  lafci  via,  haveva  in  un  Ifola,  chefor- 
ma  il  Fiume  Lufmicio ,  congregati  feguaci  di  differente  feiTo  >  e  condizione 
con  piena  podefta  di  efe  r  citar  infieme  ogni  più  abominevole  eccello.  A 
tal'fine  elfo  predicava!!  loro  figlio  di  Dio,  e  come  tale  prohibiva  ogni 
qualunque  congiungimento  di  corpi,  fé  prima  ad  elfo  non  richiedevafene 
licenza  con  humiliazione  di  atto ,  cai  voce ,  alla  qual  fupplicaegli  allora 
acconfentiva  ,  e  graziofamente  rifpondeva  ,  Ite  ,  crefeite  ,  multiplicami- 
ni,  & nplete  Terram 1.  Hor  [e]  fiidipaffaggio  per  que'contorniilZiska  ,  c  K/inn  x  u 
e  come  che  rHereiiaèbenefpeffoinhorrore  agl'iftefli  Heretici ,  ficcome  c     nn,HÌ1, 
al  detto  di  S.Agoftino  la  pazzia  a'pazzi,  Stultitia  mi/era  efl  etiam  flultorum  d  S0  ^     ubu 
[d]  judicio;  così  non  piacendo  né  pur  àZiska  tal  reo  modo  di  vivere  >  fca-  contr*  beatemi. 
ricoflifopra  loro  con  tal  ferocia,  che  tutti  egli  pofe  al  taglio  delle  fpade  ,  "w^dtó  &<Hf- 
c  molte  di  quelle  donne  fé  arder  vive,  che  crederono*  ammaliate  dal  Dia-  perfidagnuuiiì- 
voloperlacoftanza,  che  dimoltrarono  in  quel  duro  martirio,  eiTendo11, 
che  [e]  eMznori  dente  s*  cantante fque  flammarum incendia  persistere. 

Mi  in  quella  età  *  in  cui  infuriava  nelle  parti  Oltramontane  Settentrio-  fj't'£     "' 3  Vt 
nalilaHerefia,  in  altre  parti  il  Diavolo  chi  acciecava  con  le  fozzure  del  Nuova  fetta  ndu 
fenfo,  chi  inferociva  con  la  contrarieti -della  Religione,  e  chi  pervertiva •  iSVtSo  ! 
conlafottigliezzadeDogmi.  Raccontai!  Vvaldenfe,  [f]  che  forfè  nel-  fn  Vvaldcnt0, 
la  Scozia  una  fetta*  rampollo  della  Vviccleffiftica,  la  quale  fo  itene  va  ,  itit'u.sh 
Quòd  feetus  è  fidelibus  propagatus  non  fit  facramentahter  bapti^andus  ;  imo 
parvulis  dixerunt  inutiliter  baptifma  conferri  fecunMm  ritum ,  quemfervat 
Ecdefìa  prò  eo ,  quòd  quàm  etto  anima  efl  corpori  unita ,  mfunditur  grafia  Spi- 
ritus  Sancii,  perquam  [uffici enter parvulus  baptt^atur ,  &  cum  adannosper- 
veneritmaturiores,  ita  quòd intelligen '  feiatperbum  Dei ,  efl  fufficientcr  con- 
firmatasi  e  confermavano  quefti  Heretici il  loro  detto  con  l'Oracolo  dell* 
Apoftolo,  [g]  Sanclificatus  efl  vir infidelis  per  mulierem  fidetem,  &  fan  g  t< é4e#i* e.% 
clipeata  efl  mulier  infidelis  per  virumfidelem:  alioqum  filli  veflri  immundi  ef-  ^ev^lf&faìf* 
fenty  nuncautem  fantli  funt.  Errore  rinovato  in  quella  noftra  età  dai  [b]  %eiighntiBnce:rM 
Novatori  Oltramontani,  i  quali  non  hanno  confederato,  che  òl'Apollo-  c^ìv}nn?i*Hh» 
lo  parlò  in  quello  luogo  di  una  certa  [i]  fantiti  civile,  per  cui  li  figlino-  ?»/•«>•  ' 
li  fono  leghimi,  enonfpuni,  [IQ  ò  della  confacrazione  al  Battefimo  ,  cìmmèm^^i 
che  dal  conjuge  fedele  fi  fi  a  Dio  del  nato  parto,  ò  della  fantincazione  del  ipfitPbZitgr '  '  /f 
conjuge  infedele  per  mezzo  del  fedele  nell'ufo  del  matrimonio ,  non  pep-;  «w/*2*,i*  " 
vertito  dall'abufo  della  dilettazione  carnale,  come  alcuni  hanno  fpiega  ^  ^/^onm'^s' 
to  appreffo  li  citati  Santi  Agoftino,  &  Anlelmo,  riferiti  [/]  in  quello h /&r.^7/V /♦" 
medelimo  propofito  dal  Bellarmino ,  il  quale  à  lungo  difcioglie,  e  ribat-  l'^f  fu^Mg^f  ff 
te  gli  obietti  degli  Herecici  fopra  la fpiegazione  di  quello  paifo .  Palsò  poi  ^T'ì^rsT^'. 
queft'Herefia  dalla  Scozia  nella  Fiandra,  dove  li  Vviccleifiiti  nel  Cartello  di  ^f//-^;^''^ 
SainspreiioDovay  ìi  f  m]  congregarono  in  Conciliabolo  per  foitenerne  medi**»*/'*' 
con  ogni  ardore  la  difefa:  Miil  Vefcovo  di  Arras,  eglìnquifitoridellaFe-  l"cM2°sfireletvo1' 
de  [«]  liforprefero  nell'atto  della  loro  Congrega,  e  quindi  al  fuoco  li  n ' Unn'i+ia, 

F    4  ftralci- 
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Pro  a  **  ucl]a"  ftrafcinarono  Per  spurgar  la  Provincia  da  quella  Pefte .  In  Londra  pari- 
&™drìT  "e  *  mente  [a]  fu  condannato  un  Guglielmo  Sartore,  che  tant oltre  giunfe 
ErTorf'&h*'  f  "ella  oppugnazione  del  culto  de'Santi,  che  ne  pur  permette  va,  poter  por- 
di  Gugìicmosa"  gere fuefupphche a  Giesiì  Chrifto  cornea  huomo  hipoftaticamente  unito 
bThVvaid        col  Verbo  Divino,  ma  femplicemente  a  GìesùChrifto  come  fol  Dio.  [b] 
uitÀiT.ioi?6'  Cuillielmt,  dice  l'Hiftorico  Controversa  ,  cognomento  Sartorìs  damnati 
tondini  anno  Domini  1422.  prima  conclujìo  erat  ifla:  Omnis  orario,  qua  cfi 
petit  io  alicujus  donifupematuralis ,  vel  gratuiti ,  foli  Deo  ejì  dìrigcnda .  Secon- 
da: Orario  foli  Deo  efl  dirigenda .  Tema:  Orare  aliqu  amere  aturam  efl  corri- 
mittere  idololatrtam:  Fidtles  nunquam  dirigere   debent  -orationes  fuas   ad 
Deum  fub  ratione  bumamtatis  ,  [ed  folum  fub  rattorte  deitatis .  Così  egli, 
che  fìegue,  e  rigetta  le  riferite  inettie,  Ergo  Taulus  ^dpoftolus  erat  Idolo- 
latra,  qui  ait:  Obfecro   vos,  fratres ,  per  Dominum  noflrum  Jefum  Chri- 
ftum,  &  cbaritatem  Sp ir ìtus Sancii,  ut  folicitudinem  impertìaminiinorario- 
nibuspromead  Deum,  ut liberer ab infìdelibus ,  qui  funt  in  Judaa}  Ecce  non 
folum  inflat,  ut  orent  prò  fé ,  fed  orationi  adjuratìonem  accumulat,  conteflans  eos 
per  Dominum  Jefum  Cbrifium ,  &per  Spintus  Sancii  cbaritatem ,  obfecrans  eos 
mpertirifibi  folicitudinem  in  orationtbus  prò  fé  Deo.  Quid  e  fi  ergo  obfecrare  eos, 
e  Uem  t*m.  i.tit.  aut  4u*d  mìms>  qUi*m  e0S  orare  prò  fé  ?  Così  egli:  che  foggiunge  ancora  la  con- 
•7.1.66.      '        danna  [e]  fulminata  dal  Vefcovo  di  Nonmyck  contro  un  altro  Gugliel- 
ma!^idmoiI  mo  cognominato  il  Bianco ,  che  inimico  prima  della  Evangelica  pover- 
tà, fi  gittò  pofeia  a  riprovare  il  Celibato  Sacerdotale  con  il  motivo  dell' 
d  ^dGaiat.f.    Apoftolo ,  chedifle  [d]  Vos  in  libertatem  vocati  eflis  ,  Fratres  .  Ma  il 
e  idem  vvaid.t»,  Vvaldenfe  citato  al  ungo  ribatte  [e]  il  di  lui  primo  errore,  &  al  fecondo 
VHiTcàur.  $.    prontamente rifponde con  ciò,  che  replica  incontanente  S.Paolo,  [  /  ] 
Tantum  ne libertatem  in  occafìonem  deus  carnts .  Ma  dall'Inghilterra  l'He- 
refia  pallata  in  Francia ,  fconvolfe  ftranamente  la  fantafia  di  un  Hereilarca, 
«.,.„  a  >r>  -zi-     che  componeva  la  fetta  degli  Deiftì,  aderendo,  nulla  doveri!  credere, 

Setta  de'Deifti.     r  *  ir  i  •    •  i       j    n>  t 

fé  non  quanto  comprender  fi  poteva  conia  cognizione  naturale  dell  mi- 
mano intendimento.  Defcrive  graziofamente  la  di  lui  pazzia  Giovanni 
Nidernelfuo Formicolano,  e  qualmente  ne  guarifle  l'Herefiarcaà  forza 
i£/^^.JSf'r*  delridàcdio'diel  battone:  [g]  Cumperfidus  in  J uà  pertinacia  perfeveraret  ,qmn- 
imòdiceret,  fé  in  feientiafua  mori  velie  ,  exeogitaverunt  v tri  prudente s,  ani- 
ma ipfius  miferiplus  faventes,  quàm  corpori,  aliud  confilium  :  Vinculetur  , 
dicebant  ad  Epifcopi  officialem  fecretius,  verfipellis  ifìe  arcliùs ,  ponatur  ad 
cippum,  &  lorisfiringatur;  in  bis  forte pernoèlantivexatio  dabit  intelleclum . 
Q110  per  ordinem  fallo,  venerunt  in  crajìino  fapediclifìdeles  anima  chirurgi, 
7>idere  volentes  fuumagrotum,  ad  quos  impatienter  clamavtt  :  Me,  quajo, 
incinerate  ;  paratus  enim  fum  .  Quoufque  ammam  meam  fruftra  vexatis  ?  ll- 
li  vero  fomenta  acriora  anima  de  ALgyptiorum  tbefauro  pbilofopbico  applican- 
tes ,  ofìenderunt  erranti,  quàm  imbecille  foret  bumanum  tngenium  ,  quàm 
ars  multa,  vita  brevis,  &  judiemm  fallax ,  tempusacutum,  &  firn  dia;  & 
meditativum  in  bis  iterato  reltquerunt  non  minùs ,  quàm  ante  a  y  vincium .  In 
craflìnoveròredeuntes  per  divinum  lumen  infpiratum  bonum  hominem  invene- 
runt .  Vidi  (  tnquitreus  )  quod anima  me £  jalutemindcfefsc  quxritis,  litteris 
emincritcsejìis,  &  in  orbe  terrarum  f amati:  paratus  fum  ingauummeum  W* 
bis  fubmittere:  jubete,  quodplacuerit,  quia  paratus  funi  fine  ficlione parere  . 
Jtaque  revocare  fuam  perfidiavi  juffusefi,  & fccit  pub  lice;  cjr  ne  mundoulte* 
rius fervicns  deciperetur  àvanis ,  petivit  in  ordine  Vauinarum  recipi  in  Mona* 

(ìcrio, 
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fterh  >  ubiDeoftmplìcìter ,  &  valdè  devote  fervhur  in  Hungaria ,  ubi  ordo  ifle  ^  • 

in  magno  efl  vigore  :  ibi  receptus  militava  C  brilli  tyrocinio  . 

Mi  nella  Germania  con  più  prenwofa  follecitiidine  attefe  Eberardo  ^°d°  Jt\.0Sa^t 
Arcìvefcovo  diSalzburg  à  riparar  dagl' infiliti  dell' Herefia  Huifitica  il  fuo  Herccici  Bohemi, 
gregge ,  che  già  cominciava  in  parte  a  rimanerne  infetto  di  veleno .  Convo- 
cò [a]  egli  nella  fua  Metropoli  un  Sinodo,  e  quella  condanna  fulminò  con-  *^>m.  1420.  f 
troefll,  e  quefto  forte  argine  egli  oppofe  alla  loro  prò  (lima  inondazione:  \0»%Lplr!l?cX 
Statuimusy  dicono  gli  atti  di  quefto  Sinodo,  [b]  utfialiquisClencus ,  vel  Umidi, 
Laicus  utrmfque  Jextts ,  cujufcumque  dignitatis ,  religionis,  vel  flatus  exiflat , 
aufus  fit  prafumptione  damnabilipublicè  predicare  ,  aut  occulte  doc ere ,  ere-  e fuoi  decreti* 
aere  ,  vel  tenere  ,    quod  Sacerdos  in  mortali  peccato  exiflens  non  poffit  confi- 
cere  Corpus  Chrijli ,  feu  (te  ligatus  non  poffit  folvere ,  vel  ligare  fuos  fubdhos 
à  peccatis ,  prò  bar  etico  ,  &  incredulo  babeatur  :  quem  errorem  bujus  Sacri 
Concilii approbatione  damnamus ,  anatbemati^amus ,  &pemtus  reprobamusy 
cum  Sacra  Scriptura  dicat  auèlontasy  quod  five  bonus,  five  malus  jit  Mini- 
ftery  per  utrumque  Deus  effetlum  gratin  confert  :  non  enim  ,   qua  [ancia , 
coinquinari  pofìunt ,  nec  ipfa  Sacramenta  propter  bumanam  malitiam  prò- 
pbanari  ;  unde  Sacerdos  ,  quantumeumque  pollutus  exijìat ,   divina  non  po- 
tefl  polluere  Sacramenta  :  e  quindi  prowidefi  alla  indennità  della  Fede  con 
il  feguente  referitto  ,  [e]  Omnibus  Bucibus  ,  Comitibus  ,   Baronibus,  Ca-  e  ibidem, 
pìtaneis  ,  Burgraviis  ,  Caflellanis  ,  Magi/Iris  civium  ,   Confulibus  ,  Judici- 
bus  y  &  Officialibus  aliis  qmbufeumque  diflriffè  pracipimus  ,  &  mandamus 
fub  pcenis  pramiffis  ,  ut  ad  requtfittonem  fuffraganeorum  noflrorum  ,    eorum- 
dem Vicariorum ,  feu  Inquifitorum  pravitatis  bar  etica  ,  feu  cujufcumque  al- 
terius  praditlorum ,  taliter  de  bare  fi  infeclos ,  infamatos ,  autfufpeclos  incarce- 
rare y  captivare ,  aut  detinere  debeant ,  &  teneantur ,  &  fi  tales  fé  pratende- 
rent  in  SacrisOrdinibu^conflitutos,  nobifque,  acnoftris  juffraganeis  y  *Archi- 
diaconisy  Vicariis ,  &  eorumdem  officiis  ,  ac  haretica  pravitatis  inquifitori- 
bus  deputatis  prò  nuncy  aut  in  noflra  Trovine ia  poflea  deputandis ,  tradanty 
&  affignent  taliter  denunciatos ,  &fufpe6los>  ut  prò  extirp  adone  tam  per  icu- 
lofi  criminis  libere  procedane ,  &  procedi  faciant  juxta  Canomcas  Santìiones. 
Heceptatores  quoque  y  fautoreSy  &  defenfores  eorumdem  p ceni s ,  ut  pramitti- 
tur  y  volumus fubjacere , 

Però  con  più  forte  rifoluzione  fi  oppofe  il  Pontefice  agli  Hereticicon  tJ 
armi,  fé  maggiore  avvedutezza  haveiìero  havuta  liCrocefignati  nel  ma-  pj^cudflnuj 
neggiarle  .  Eglifpedì  [d]  di  nuovo  colà  Legati  per  ravviarne  più  regolata-  va  cruciata  con- 
mente l'affare ,  e  lunghe  lettere  [e]  agli  Eccìdiaftici  della  Bohemia,  Mora-  TÈ^v'ao.  $. 
via  ,Mifnia,  e  Germania,  per  eccitar  tutti  alla  degna  imprefa  di  farriforgere  (p  curpag.i^.uf- 
con  l'abbattimento  della  Herefia  la  Religione  Cattolica  in  quelle  parti;  &  q' 
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il  Cardinale  Branda,  che  fu  il  Legato  deftinatoàun  tanto  affare,  pronta-  <  ihid.p*g>i$** 
mente  corrifpofe  con  V  avveramento  de'  fatti  alla  efpettazione  della  fama . 
Di  lui  fi  legge  nella  gran  Chronica  della  Fiandra,  jLnno  1421.  menfis  Ju- 
nii  die  21.  intravit  Leodium  cum  magno  bonore  a  Domino  Epifcopo,  &  om- 
nibus Ecclefìafticis  ,  proceffionaliter  obviam  procedentibus  ufque  ad  portam 
5.  Leonardi  ,  receptus  Dominus  Branda  Cardinalis  Tlacentinus  a  latere  Tapa 
Lcgatus  ad  fignum  crucis  pradicandum  contra  perfidos  hareticos  negni  Bobe- 
mia:  quo  ipfo  die  Miffa  fpecialis  in  Ecclefia  majoriper  univerfum  Clerum  Cu 
vitatis  coram  dìtlo  Cardinale  folemniter  prò  extirpatione  barefis  hujufmodi 
eft  celebrata ,  Toflea  die  Generis  prima  ^Augufii  iterum  Miffa  fpecialis  falla  in 

majorì 
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*  •  majori  Ecclefia  ,  Dominus  Epifcopus  Leodìenfis  crnn  pluribus  nobilibus  fa- 

ti* magna,  ut  apparebat,  devotione  recepii  crucemad  pergendum  contra  per- 
fidos fupradiclos  :  &  eadem  die pofl  prandium  cum  publico  comitatu  fuorum , 
&  aliorum  Crucefignatorum  ,  Leodio  receffit  verfus  B^gnum  Bobemia  in  fub- 
fidium  Arcbiepifcopi Colonienfts ,  &  aliorum  Eleclorum Imperli,  &  Trincipum 
MemannU  .  Concorfe  alla  famofa ,  e  fanta  fpedizione  dalla  Germania ,  Ol- 
landa,  Zelanda,  &Hannonia,  gran  moltitudine  di  Prelati,  Principi  ^Ple- 
bei, e  per  il  mantenimento  della  guerra  impofe  il  Pontefice  ad  ogni  Ve- 
*uk9.pàg.3h&  fcovo  [  a  ]  di  que'  Paefi ,  che  proporzionatamente  dal  Clero  fi  pagarle  alle- 
ì^*iV4|-'wf  gnamentocongruoa' focati.  Ma  tardando  [  6  ]  Sigi/mondo  la  moria  delle 
j^j«.M.'i4i7.  *V.  armi ,  infelicemente  fi  avviarono  le  operazioni  con  (uccelli  varii  ,per  lo  piti 
e  vZI'co'cudh-  dannofi  a' Cattolici,  de* quali  altri  Autori  [e]  deferivano  a  lungo  gli  avve- 
di;»»/, l&n,.  nimenti .  Nulladimeno  quanto  ne'  cali  awerfi ,  tanto  ne'  felici  delle  armi  rif- 
smTftri  '  tvveni'  pkndè  fempre  X  animo  Apoflolico  di  Martino  Quinto ,  non  mai  né  folleva- 
mentidieffà.      to  da'  profperi,  né  abbattuto  da'  contrarii,  anzi  così  uniforme  in  ogni  fuc- 
d  ub.ì.epift.cur.  cedo  all' avvantaggio  della  Religione  Cattolica,  che  hor  [d]  pregò  il  Rè 
fcL'lt'  4    ■>      Uladislao  di  Polonia ,  che  divertirle  Sigifmondo  Koribut  dalla  protezzione 
.pagato»   ^^ .  heretki,hor  fulminò  di  [e]  feommunica  il  prevaricato  Conrado  Vefco- 
vo  di  Praga ,  che  Ci  era  unito  con  gli  Huffiti ,  hora  fpedì  con  fommo  difpen- 
i  Lìb.t.pag.iu    dio  della  Camera  Apoftolica  [f]  duplicati,  e  nuovi  Legati  per  foftenere  in 
%Diver(arum  c»r  <lue^e  Partì  la  Fede,  hora  invigilò  al  vituperio  degli  Heretici,  ordinando  [g  1 
lomVptl™™*'  la  diramazione  delle  offa  di  Vviccleff,  e  V  abbrugìamento  di  eife,  &  hora  [  /;  ] 
h*™!&alll7T&  in  fine  animò  Principi,  confortò  popoli,  e  tutto  in  lettere  fi  di  ftrufled'in- 
/ry.  '  focatiffimo  zelo .  Alle  difgrazie  poi ,  di  cui  fu  tutta  piena  quella  guerra, 

con  tanta  fermezza  di  coiìanza  egli  Ci  oppofe ,  che  rimane  in  dubio ,  le  mag- 
giore ftudio  riponelie  V inimico  infernale  à  diflornarne  l'imprefa ,  ò  il  Poiv 
ìcocu.m.s.      teficeàfoflenerla.  Ilfiero[/}  Monocuio  Ziska  più  volte  ruppe  il  Cattoli- 
co efercito ,  e  nella  oppugnazione  del  Cartello  di  Rabi  riavendo  egli  perdu- 
to l'altro  occhio,  così  tutto  cieco,  combattendo  fempre  alla  cieca,  Iti  di  tal' 
terrore  a  Crucefignati ,  che  la  fola  fama  del  fuo  nome  ne  abbatteva  gli  ani- 
k  idtmibid         m^  e  co^°^° ■  avvicinarli  egli  metteva  in  fuga  gli  avverfarii:  Pipo  di  [A.] 
Fiorenza  General  della  Cavalleria  trapalando  uno  ftagno  aggiacciato , 
rotto  repentinamente  il  gelo,  viddefi  alforbito  dalle  acque  il  Tuo  eferci- 
to ,  e  poco  men  che  annegati  tutti  i  quindici  milla  Cavalli ,  di  cui  elio  n'  era 
il  condottiere  :  Tré  Campi  fotto  divcvCi  Capitani  in  una  battaglia  furono 
i*£ne.Syiv.hift.  rotti  ,  fugati  ,  e  difperfi  ,  [/]  nec  prius  Theutones  fughe  ,  quàm  Bohemi 
mh^pHd**cocu.  perfequì  defiiterunt .  Vrob  dolor  i  ef  clama  qui  giallamente  il  Cardinal  [m] 
hijì.Httf.iiù.6.     Giuliano  Cefarini,  Abominanda  bar  e  fi s  Fvìtcleffijtarum,  &Hujfitarnm  de 
Bobemia  ,  omnes  fuperiorum  temporum  bare  fé  s  crudelhate  fuperans  ,  diebus 
noftris  mvaluit  ,  qua  tantam  cordibus  eorum  objimationem  ,    &  favìtiam 
invexit,  ut  more  apidis  furda  obturantis  aures  fuas  ad  maternas  voces  Ec- 
vittorie/accheg.  c^efl<£  >  <#"  fantlam  dotlrmam  ejus  ,  ita  ut  nec  aditone  ,  ratione  ,  aut  man- 
g«anienti,eruinc  fuetudine  y  vel  exhortatwne  jam  fletti  pofie  videantur  :  ac  prater  peflifera 
ffiiiheretKi.     dogmata  y  qua  omne  genus  blafpbemia  proclamant,  omnem  humanitatem  , 
ac  pietatem  afe  penitus  exuerunt ,  &  qua/i  beline  tffecli  nihilaliud,  quàm 
fanguinem,  &pradam  Catbolicorum  anbelant .  Horum  federa,  &  facrilegi* 
inDeum  ,  &homines,  ac  Sacramenta  Ecclcfia ,  &te?nplaDeo  dicata,  homi- 
cidia,  rapina,  &  omnis humana  Fgipublica  fubvertenda  cupiditas  tarn  noto- 
ria Junt ,  &  omnibus  manifefta  ,  ut  fupervacaneum  fit  narrare  per  fmgula . 

in 
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In  àrmis ,  &  violentici  folurn  confidunt  ,  ferroque ,  &  igne  erroresfuos  defende-         *  * 
re  ccnantur  :  &  fuper  omnia  fanguinem  Catholicorum  fittentes ,  quofcumque 
fuis  erroribus  non  acqu'wfcemes  ferali  crudelitate  trucidant ,  & cremant ,  & 
deformiter  mutilant ,  vuriifque  cruciatibus  affligum  ,  Quàm  turpiter  autem , 
&  ignominiose  contrattent  divina  Eucbariftia  Sacramentum  ,  quod  profanis 
pedibus  infangarne  oca  forum  conculcante  quàm  immaniter frangant ,  &exu- 
rant  imagines  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti,  &  Gloriofiffima  Vvrginis  Matris 
ejus,  omnium  que  Santtorum,  Ecdeflas,  &  Oratoria  a  fondamentis  demoltan- 
tur,  nimis  lacrymabile  efl  re f erre  .  L'Imperador  Sigifmondo  avvilito  nelle 
perdite  ,  richiefe  il  Ziska  ài  pace ,  e  ciò  con  quanta  ignominia  del  nome 
ChnAiano,  da  quello  che  n  foggiunge,  ciafcun  comprenda  ,  [a]  Sigif-  a  idtmiiid.e.^. 
mundus  ,  ubi  Ziska  cnntta  ex  fententìa  cedere  animadvertit  ,  &  jam  illum 
efie  unum,  ex  quo  res  Bohemi  a  pender  ent ,  clam  fibieum  conciliare  tentava, 
gubernationem  totius  B^gni,  militia  quoque  pucatum,  &  ingtnsauripondus 
quotannis  promtttens ,  fi  fé  Pggem  nominaret ,  &  in  verba  fua  Civitates  fu- 
rare cogeret  .    Magna  profettò  regia  majeflatis  ignominia  ,    &  imperiali* 
gloria  dedecus ,  atque  infamia  ^eipublica  Cbrifliana  Sempiterna  ,  Sigifmun- 
dum  pluribus  annis  prove ttum ,  ex  Imperatoribus  natum,  &  ipfum  Impera- 
torern ,  cujus  nomen  Italia  ,  Calila,  Germania,  &  omnis  Europa  venerata 
efl ,  quem  barbara  nationes  timuerunt  ,  fupplicem  vidit  noftra  atas  homini 
band  ex parentibusadmoiumnobilibus  nato ,  feni,  caco,  baretico,  facrilego  , 
&  in  omnefcelus  audaci  pecuntam ,  &fummos  bonores  offerre ,  ut  fuarum  effe  M<medei  ziska . 
partium  dignaretur:  Sed  avertìt  divina  pietas  eam  peflem  .,  &  tantum  ma- 
lum  è  medio  Chriflianorum  eripuit  ;  nam  Ziska  condìtionìbus  annuens  ,  dum 
conventus  complexurus  Sigifmundum  petit,  inter  eundem  apudCaflellum  Tri- 
fcoviam  divinitus ,  ut  par  efl  credere,  pefte  tattus  expiravit:  monflrum  dete- 
ft abile,  crudele ,  borrendum ,  importunum,  quod  poflquammanus  bumanacon- 
ficere  non  valuit ,  digitus  Dei  extinxit .  [  b  ]  Morì  il  fiero  Ziska >  e  in  morendo  b  tAnn'  '4*4. 
lafciò  detto  ,  che  le  fue  carni  fi  dattero  in  cibo  agli  uccelli  dell'aria,  e  della 
fua  pelle  [  e  ]  fi  facette  un  Tamburo ,  al  cui  fuono  fue^ir  dovettero  i  Catto-  CR  Z*2'?yl%  hifi- 
liei,  [d JTympanumfaate ,  atque  hoc mpralio  Ducem  habete:  namquovis  a  idemM.i.cpifl, 
locorum  Theutones  fonrnn  ejus  audierint,  mox  terga  dabunt ,  Zìsk&min  tym-  '"• 
pano  formidantes  :  Avvenimenti  tutti  atroci,  perdite  tutte  grandi,  sì  in 
riguardo  alla  riputazione  delle  armi ,  come  al  corfo  fletto  della  guerra ,  che  %x™£  %  m"ù- 
poterono  abbattere  ogni  gran  cuore,  che  minore  flato  fotte  di  quello  del  «e  v.  «cik  awer- 
Pontefice .  [  e  ]!<ton  fine  gravi  moleflia,  &mcsrore  animi ,  fcrifs'egli  al  Cardi-  ^l'i^Bnv.^s. 
naie  Henricofuo  Legato  in  Germania,  intelleximus  à  diletto  fitto  Vjcolao  44. 
Bìldeflon  Cancellano  tuo  turpem  difeeflum  ,  feu  potius  inconfideratam  fugam 
exercitus  fìdeliwm  ,  qui  erant  in  Bobemia  :  nam  quo  major  erat  fpes  noftra 
conjequenda  vittoria ,  quam  jam  tenere  videbamur  ex  iis  ,  qua  referebantur 
nobis  ,  eò  graviùs  ftrimus  hunc  cafum  ,  ex  quo  maxime  veremur  ,  ne  ha- 
reticis  vires  creverint  ,   &  animi  :   dolemus  quippè  tantum  conatum  Trin- 
cipum,  &  aliorum  fidelium  ,  quos  omnes  fpcrabatur  magna  quadam  prò  fide 
Catbolica  effe  fatturo s  ,  tantam  ignominiam  ,  &  dedecus  domum  reportage. 
Tuam  vero  folìcitudìnem  in  accedendo  ad  Bobemiam  ,    diligentiam  in  folici- 
iando  Trinches ,  &  exercitum  ,  mag  animitatem  in  cohortando ,  fortttudi- 
nem  in  perseverando  ,    quoad  potueris  ,    mentis   laudibus  commendarne . 
Oflendtfli  quidem  ,  te  effe  eum  ,  quem  credebamus  ,   manifeflans  virtutem 
tuam,  &>  prudenttam.  Verum  licèt  conftlia  hominum  parum  videantur  prò- 

ficere, 
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*  •  ficcre  ,  tamcn  non  dcfici&idum  eft  animo  ,  aut  dcfiftendum;  fed  quo  minar 
fuccefferunt  nobis  res,  pirout  cupicbamus ,  eò  maj ori  animo ,  &  viri bus  infur- 
gendum  efl ,  atque  incumbendum  ad  bujus  rei  profecutìoncm  .  ltaque  nullo 
modo  ceffet  tua  fapientia,  &folichudo  in  agendis;  fedlabora,  ù'enitere  of- 
fortune,  &  importune  cumTnncipibus  Alemanni  a  (  in  quibus  tamennefeimus 
quantum  fit  fpei  ponendum  )  &  cum  Tralatts  ,  quorum  proprior  eft  de f enfio  y 
ut  non  deficiant ,  neque  defint  ad  defendendam  fidem  :  prudentia  tua  per- 
magna  eft,  non  es  injìruendus  paniculatim  >  quid  fit  agendum  :  tu,  qui  nofti 
quantum  cuique  credendum ,  &  quid  a  quoque  fperandum  fit ,  jume  confilium 
ex  tempore ,  &  qua  ad  banc  caufam  expedire  videns  ,  profequaris  ,  ac  effi- 
cias,  ut  hoc  opprobrium  tollatur  de  fide  ,  Hoc  erit  perpetua  gloria  nominis 
tui  :  nam  ita  exiftimare  te  volumus ,  fi  tuo  dutlu ,  atque  aufpicio  Deus  dede* 
rtt  nobis  vittorìam  de  inimicis  fuis ,  prater  merita  ,  qua  ab  *Altiffimo  confe- 
deri s  ,  falla  omnium  l{egum ,  &  Trkcipum ,  qui  temporibus  noftrisfuerunt ,  te 
fuperaturum.  7s[os  interim  h\c  eiiam  deliberabimus ,  qua  nobis  videantur  ad 
rempertinere,  0  deeisfe  facìemus  certiorem.  Unum  t amen  eft ,  quod  exifìi- 
mamus  magni  efjeponderis  :  clamant  multi,  & accufant  nonnullorum  Tralato- 
rum  lAlemamiiai ,  cr  Cleri  malos  mores ,  ac  vitam ,  a  quibus  male  fentiendi ,  & 
pej ùs  agendi  matcriam  laici  jumunt  :  bosvolumus,  ut  tua  circumfpettio ,  pra- 
fertim  *Arcbiepijcopum  Colomenfem ,  &  Epifcopum  Herbipolenfem ,  de  quibus 
nonnulla  indigna  Tralatis  audimus,  moneas  ex  parte  noftra,  &  horteris  in 
charitate  Dei,  ut  ita  fé  gerant ,  ita  vivant  tumpropter  falutem anima,  tum 
propter  prafens  fcandalum  (  quod  maxime  debet  eorum  mentes*  movere  )  ut 
ex  vita  eorum  cateti  bonum  exemplum  fumant,  neque  babeant  caufam  mur- 
murandi;  Colonienji  autem  ,  &  Moguntino  *Archiepifcopis  mandes  ,  &  pra- 
cipias,  ut  cefient  àbellis ,  èrvires,  quasponunt  ad  effundendum  Cbriftianum 
fanguinem  ,  vertant  ad  bareticos  oppugnandos  ,  quia  nimium  ipforum  error 
nocuit  caufa  fidei:  nam  fi  cumreliquis  (e  adBobemiam,  prout  debebant,  & 
ftatutum  erat ,  contulifient ,  nunquam  profetlò  exercitus  ille  tanta  cum  ve- 
recundia  receffifiet:  quare  curent ,  ut  prater  itum  error em  reftaurent,  futura 
provide ant ,  &  ita  fé  gerant,  ut  olii  eorum  fattis  ad  fuccurendum  fidei  mo- 
veantur.  Cosi  egli.  Ma  fé  Dio  per  alci  fuoi,  &  afcotlgiudizii  non  felicitò  le 
armi  de'  Cattolici,  non  perciò  tolfe  a  moki  Cavalieri  Cattolici  il  merito  d' 
illuitri  fatti ,  e  di  egregie  operazioni  in  quella  guerra .  Un  valorofo  foldato 
doppo  molte  Campagne  contro  gli  Huflki,  rimunerato  da  Alberto  Du- 
Mracolpfq  a.c-  ca  <f  Auftriadella  Caitellaniad'  iglavia,  finalmente  in  altro  combattimen- 
to ^toidT^cVt-  to  trafitto  nel  coi  pò  da  quarantadue  ferite,  pur  fopraviile  a  tanta  morte, 
toheo.  £<j  anche  ne  fané,  ma  lacero  awanzodi  corpo  morto  più  tolto,  che  vi- 

vo. LaMadrediDiofcefegiù  dal  Cielo  a  confolarlo,  e  un  nobile  Hifto- 
*,!''z*?d8r,inFor'  rico  ne  rapporta  il  fatto ,  e  il  premio,  [a]  Uè  miles ,  dice  Gio:Nider  nel 
fuo  Formiculario ,  mibiretulit,  non  tamh umano  medicammo,  quàm  divino 
munercab  omnibus  vulneribus  piane  fanatas  eft  in  brevi  cìierum  fpatio  .  Vim 
dit  eodem  tempore  miles  ifte  notte  quadam  mentabbus  oculis  Cbriftt  Ma- 
trem  ,  cui  femper  folebat  obfequi  .devotiffime  ,  fc  confolantem  ,  &  fibi  fua- 
dentem,  ne  trijtaretur  de  lacerato ,  &  fata  iato  corporc,  quod  exinde  amplius 
anima  erat  profuturum  .  <slpparcbat  demque  fibi  tunc  in  vifione  ,  quomodo 
intueretur  arborem  quandam  grandem  crcjcerc  ex  corpore  proprio  ,  cujus  jii- 
pes  ,  cir  rami  de  terra  per  aera  marcefccntcs ,  &  aridi  proti  ndebantur ,  cjr 
fine  fruclu  ,  exclufivc  ufque  ad  calum  ,  ubi  primo  vircntwus  foli is  frutta s 

ubcres 
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uh  eresine  celo  ùroduxerunt  t  per  qua >  ut  rei  eventus  poflmodum  docuit,  mi-       y" 

liti  dabatur  intelligi ,  quòd  in  terris  prò  tanta  fidei  vittoria  non  condignum  à 

terrìgenis  premium ,  fed  in  cado  thefaurum  habere  debuit  :  vifo  enirn  ,  quòd 

milesijie,  quivelut  peregrinus  in  terra  ^.uflria  extitìt,  talem  de  hareticis 

triumpbumreportaffct,  invidia  quojdam  no  hi le s  fogne s,  ac  vecordestetigity 

qua  militem  Chrijii  apud  Trincipes  falsò  de  qmbufdam  accufavit  :  à  quìbus 

tameng  ut  certum  ed ,  fu fficientijfimè poflmodum  miles  fé  expurgavit.  Così 

egli,  e  di  un'altro  degno  foldato  chiamato  Boari  foggiunge  il  medefimo  eia*.  u°" 

[a]  Autore,  che  portandoli  alla  Sacra  Guerra  per  patir  anch'elfo  alcuna  a  Utmìbìàdìb^. 

cofa  ad  efempio  ài  Gtesù  Crocifilfo ,  di  cui  egli  era  f  ottimamente  divoto, c*10, 

apparsegli  il  Tao  Diletto  *  e  tré  volte  gli  prometterle  di  renderlo  cinque 

giorni  prima  avvifato  della  fu  a  morte:  il  cheeiTendo  fucceduto,  egli  morì 

in  battaglia  ammazzato  dagli  Huffiti,  prima,  per  così  dire,  prenunziato 

Martire,  che  morto  per  la  Fede.  . 

Mi  né  la  vigilanza  del  Vicario  di  Dio ,  né  li  miracoli  dell'ifteffo  Dio  può-  mandfnS?°    d? 
terono  ammollir  la  ferrea  cervice  de'Thaboriti,  i  quali,  morto  il  Ziska,  il  di-  Thaboritì . 
vifero  in  due  fazioni ,  ed  una  che  ritenne  il  nome  di  Tbaboriti-,  fi  eleife  per 
Comandante  Procopio ,  fopranominato  il  I\afo  dalla  Chierica ,  che  in  qua- 
lità di  Prete  egli  haveva  portato,  avanti  che  nella  Herefìa  cadeffe  de'Tha- 
boriti, Huomo  pervertitamente  dotto ,  più  tofto  feroce ,  che  valotofo,  che 
infelicemente  follevato  all'altezza  di  quel  pollo,  lafciòpoi  [b]  in  battaglia  b  ^»».'4». 
morendo  la  vita,  e'1  comando:  e  l'altra,  che  non  volle  eleggerli  alcun 
Capitano  per  Capo ,  cóme  non  ritrovando  ella  Personaggio  habile  a  riem-  *etj;a  des!i  Q& 
pirii  luogo  di  Ziska,  prefe  il  nome  ài  Orfani,  cioè  privi  di  Condottiere,  e  *nl* 
di  Padre,  e  foi'ella  governofli  informamiftadiRepublica  [  e  ]  Voflquam  f  ^  Sl      .. 
obiit  Ziska  ,  dice  Enea  Silvio  ,  Thaboritarum  alii  Trocopium  fibi  Ducem  Ui.m\*ì         ' 
elegerunt  :  alii  in  tantum  illius  memonam  dilexerunt,  ut  neminem  dignum 
exifiimarent ,  qui  tanto  Duci  fuccedereti  afpernatiqueVrincipem ,  Orphanos 
fefevocabant,  quafìPatrecarentes,  atque  orbatos  *  Mi  sì  gli  uni,  come  gli 
altri  uniti  contro  1  Cattolici  [d]  defolarono  ampiamente  la  Germania,  la  fc0cu.hìfi.H»f> 
Polonia,  e  l'Ungana  ,  Provincie  mal  difefe  da'Crocefignati ,  pochi  in  #•«*•& 
numero,  difeordi  in  animo,  evogliofipiiìtofto  ài  veder  finita  la  guerra, 
che  di  finirla .  Rinnovò  il  Pontefice  fui  finir  della  fua  vita  le  applicazioni ,  e 
gli  ordini  per  radunamento  di  nuova  gente,  e  molto  [e]  egli  operò  per  e  ibiL 
mezzo  del  Cardinal  Giuliano  Cefarinò  fuo  Legato  nella  Germania,  affili 
che  l'affare  riceveife  orofperi  gli  avvenimenti  »  mi  ruppe  ogni  trattato  la  Morte  del  Pome- 
morte,  che  lo  tolfe  di  vita  fui  maggior  ardor  della  imprefa,  rifervandone      * 
Dio  felice  l'efito  al  fuo  fucceifore  ÌEugenio  Quarto ,  i  cui  egregii  fatti  pur 
hor ,  piacendo  al  Cielo ,  Soggiungeremo ,  doppo  di  haver  liberato  il  nome 
di  Martino  Quinto  da  una  ftrana  impoftura ,  che  al  loro  folito  mentifeono 
gli  Heretici  per  offufcarlo . 

Angelo  Clavaiìo  Minorità  nella  fua  Somma  de'calì  ài  Cofcienza  ,  che 
diccCi Summa ^Angelica ,  impreifa  in  Nurembergh  l'anno  1498.  cioè  tré  . 

anni  doppo  la  fua  morte,  atferma,  che  Martino  Quinto,  Cuidamveniam  aV^MmUufv'. 
fecerit  matrimonii  cum  forare  germana  contrabendi  ;  efalfamente  allega,  e  fua  riprova . 
comeoiferva  [f]  loSpondano,  telìimonio  della  fua  alferzione  S.  Anto- 
nino. Quindi  li  moderni  Novatori,  che  non  riconofeono  il  Pontefice  Ro-  [  sp™uyls  •*»»« 
mano  fuperiore  a'Sacri  Canoni ,  d  piena  bocca  ripigliano  queito  Pontefice,  ,4JI,'"i 
comeinfrattoredi  elfi.  E  ben  egli  direbbono  fecondo  la  loro  falfa  fen- 

tenza, 
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ita  ninni   i  tenza >  * "^ conformità  operato  navette Martino .  Il  Raynal di  però  ri- 

*^n-*nnAw>  getta  il  fatto,  e  dice,  [  a  ]  H^c  d&  adulteratore   lìterarum  ^Apojlolorum 

i  Nc*i"?l:*  '{?'  confitta>  certumefl:  Ma  forfè  meglio  un  altro  Autore»  che  fcriffe  ,  [  b  ] 

*5.c.t.ar.s.n       Martinus  difpenfavit  dumtaxat  cum  h ornine  ,  qui  fosminam  duxerat,  cu]us 

fororem  conflupraverat .  Cujus  affinitatis  impsdimentum  folvcre  pofie  fum~ 

mumTontifìcemy  cum  nec  ]uris  naturalts  fìt,  nec  divini,  omnesTheologi,  Ó* 

Canonici Juris  Interpretes  docent .  Quamquam  S.  ^Antoninus  3.  par.  fumm£ 

tit.  1 .  cap.  1 1 .  tefletur  ea  de  re  varie  tunc  a  Docloribus  fuifie  difceptatum  :  ideò- 

que  difpenfafie Martinum Quintum t3  quòd  fornicano  effet  occulta,  <&  vir  ille 

e  De  hot  re  vide  Monajticte  Trofeffioni ,  aut  longinqua  per egr  mattoni  impar  ejjet  ;  &  gravìa 

contai,  tom.^.fou  ex divortio  fcandala  fecutafmflent,  [e]  Cosili  Natale  Alexandre,  che  nel 

w.>Mf.  medefimo  luogo  lungamente  fi  ftende  in  dimoflrare,  quanto  rigorofo,  e 

parco  foffe  Martino  Quinto  nella  concezione  delle  difpenfe . 


C  A- 
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CAPITOLO      VI. 

Eugenio  Quarto  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  3.  Maggio  143 1. 

Indicazione  de9  Concila  di  Pi  fa  ,  Siena  9  &  indizione  di 
quello  di^afdea.  Card.  Ce far ini ,  e  fue  qualità.  A*we~ 
nimenti  di  queflo  Concilio  :  notizie ,  e  conjiderazioni  ne- 
ceffarie  [opra  di  ejfo .  Condanna  di  alcune  propofizjoni 
di  Agofìino  di  2{oma  .  battaglia  ,  e  Vittoria  de9  Catto- 
lici contro  gli  Huffiti.  Concordia  tra  "Bohemi,  e  Cattoli- 
ci col  celebre  nome  di  Comparata  Pragenfìa  ,  Tras- 
lazione del  Concilio  da  Bajìlea  a  Ferrara,  e  da  Ferrara 
a  Fiorenza  1  e  da  Fiorenza  a  'Roma,  e  corfo  dì  ejfo .  Pro- 
porzioni di  di'vcrft  Autori  ,  e  loro  cenfure  ,  e  condanna . 
Origine  della  Figura ,  e  della  Congregazione  del  nome  di 
desìi. 


Eugenio 
IV. 


A 'dall'armi  facciam  patteggio  ai  negoziati,  per  dover  poi 
quindi  far  ritorno  con  maggior  felicità  ài  racconti  da'nego- 
zfati  un'altra  volta  alle  armi.  Dal  corfo  accennato  depoco 
profperi  avvenimenti  ben  perniali  il  Papa ,  e  Cefare ,  che  in- 
vano tentavano  con  la  forza  di  ridurre  gli  Heretici  della Bo- 
hemia  ne'loro  doveri,  avvedutamente  rifolverono  di  pro- 
cacciarne per  altro  mezzo  la  converfìone,  cioè  con  l'invito,  col  tratto,  e 
col  trattato  .  Ritrovava!!  appunto  allora  aperto  un  Concilio  Generale 
nella  Citta  di  Bafìlea,  dal  cui  principio,  corfo,  e  termine  dipendendo  la 
contezza  deTuccelH feguiti folto  queflo  Pontificato,  è  duvopo  rintrac- 
ciarne da  più  alta  origine  l'avviamento  con  quella  diftinzione  di  particola- 
rità, che  render  poffono  non  men  chiara,  che  provata  la  intelligenza  della 
Hiftoria,  e  non  men  motivati,  chekiolti  li  dubii,  che  (opra  effa  concor- 
rono, moki  in  numero,  rilevanti  in  qualità,  e  tutti  degni  non  rnen  di  ri- 
provazione ,  che  di  racconto . 

L'alta  agitazione  di  tutto  il  Chriflianedmo  per  l'accennato  lungo  Scif- 
manel  Pontificato  Romano  indufiei  Padri  di  Coftanza  JV]  à  decretare  la  ,  rnrie  *«»#*», 
frequente  celebrazione  de  Concihi  generali,  odi  cinque,  odi  fette,  odi  frj].i9.«p«dLabbè 
dieci  anni  d'intervallo  fri  eilì,  daindicarfi  da'Papi,  e  quanto  al  luogo,  e  t0""12" 
quanto  al  tempo .  Suifeguentemente  Martino  Quinto  comprovando  non 
folamente  con  le  parole ,  ma  eziandio  co'fatti  il  Decreto  Conciliare ,  avido 
parimente,  e  zelante  della  depreflione  degli  HmTiti,  e  delia  unione  della  codnC?ii0dmfcl 
Chiefa  Greca  con  la  Latina,  denunziò  un  nuovo  Concilio  Generale  nella 
Città  di  Pifa  per  quell'anno  medefimo ,  che  allora  correva,  il  quale  era  il 

1423. 


Eugenio         9$  Secolo  XV. 

*  V*  i423.~deftinandovi  fuoi  Legati  TArcivefcovo  di  Candia  ,  il  Vefcovo  di 
Spoleti,  e  l'Abate  di  Aquileja  dell'Ordine  de'Predicatori,  i  quali  portatili 
incontanente  à  quella  Città  flirono  non  folamente  li  primi,  ma  per  così 
dire,  ancora  gli  ultimi,  che  colà  concorreffero  ;  poiché  ò  non  volendo,  ò 
non  potendo  venirvi  gli  Oltramontani,  i  Legati  invano  Tempre  afpettan- 
do  chi  venir  non  voleva,  &  incrudelendo  ogni  giorno  più  la  pefte  per  la 
Lombardia,  per  togliere  ogni  pretefto  alla  contumacia  de'Vekovi,  trasfer 
rirono  in  Siena  il  Concilio,  enepublicaronoil  folenne  Decreto  con  prof- 
,  pero  faccetto  ;  eflendo  che  in  breve  viddefì  numerofo  di  Prelati  il  Congref- 
*  ■      Clt*  fo,  e  [a]  celebratala  prima feffione,  che  fi  reftrinfe  nell'approvazione  della 

n    di  condanna  degli  Muffiti,  nella  lezione  delia  Bolla  di  Bonifazio  Ottavo  con- 
Siena ,  ^Decreti  tro  gli  Heretici ,  e  in  alcune  propofte  fopra  gli  affari  promoffi  della  riunio- 
guivi  ftabUiti.     ne  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina,  Ma  la  prima  feffione  fu  anche  l'ulti- 
ma, conciofiacofache  inafpettatanien£e(qualunque  fé  ne  folle  la  caufa)giun- 
fe  ordine  da  Roma  di  fofpenderne  il  profeguimento;  onde  nel  principio 
b  Nei  Febrarodti  dell'  [b]  anno  feguente  furono  con  alte  doglianze ,  e  rammarico  de'concor- 
anno  1414.         rentj ,  licenziati  li  Padri ,  e  nel  medefìmo  tempo  intimato  un  nuovo  Conci- 
lio da  celebrarli  indi  à  fette  anni  nella  Città  di  Bafilea ,  nei  compimento  de* 
cjuali  deputò  Martino  Quinto  per  fuo  Legato  ad  aprirlo,  il  Cardinal  Giu- 
liano Cefarini ,  foggetto  di  già  efperimentato ,  e  prattico  sì  nelle  armi  con- 
tro gli  Huffiti ,  come  generalmente  in  ogni  altro  Ecclefiaftico  negoziato  in 
quelle  parti,  e  perciò  accreditato  per  fama.-  &  habile  à  fo  (tenerla .  Ma  nel 
punto  dell'aprimento  del  Concilio  chiufei  giorni  della  fua  vita  Martino  , 
e  fu  affunto  Eugenio  al  Pontificato.  Cotanta  novità  non  ritardò  però  il 
profeguimento  del  Sinodo:  poiché  il  nuovo  Pontefice  incontanente  ne 
e  Extat  in  appena  confermò  [  e  ]  la  celebrazione ,  imponendone  al  Cefarini  con  ogni  ardore 
i%f0%%Bnflam.  &  principio ,  che  felicemente  feguì  fotto  il  giorno  diciano  vefimo  di  Luglio 
i4?i.».  i7._        delFanno  143 1.  Mail  numero  de'Prelati,  che  quivi  giunfero,  fucosìpoco, 
u^wSnttodt3  e  vario,  che  otto  mefì  doppo  il  fuo  principio  vi  Ci  contarono  folamente 
Padri,  e  fuo  e  or  trèVefcovi,  e  dieci  Abati  di  ordine  interiore,  come  apertamente  fi  nota 
nella  terza  Bolla  publicata  da  Papa  Eugenio  perla  traslazione  di  quel  Con- 
cilio nella  Città  di  Bologna  :  nella  fella  feffione  Ci  ritrovarono  preferiti  due 
Cardinali  folamente,  e  30.  Prelati  mitrati  tra  Vefcovi,  e  Abati:  nella  17. 
in  cui  afflile  in  perfona  l'Imperador  Sigifmondo ,  intervennero  due  Cardi- 
nali, TArcivefcovo  di  Trento,  il  Vefcovo  di  Padova,  e  l'Abate  di  Santa 
Giuftina  medefimamente  di  Padova  in  qualità  di  Legato  ,  e  ioo.  Prelati 
mitrati;  nella 34.  in  cui  fiì  temerariamente  depoito  Eugenio,  appena  Ci 
numerarono  fette  Vefco  vi  col  Cardinal  d'Arles,  &  una  infinità  di  Preti  del 
Jrard« dìArfes ,  e  <jcro di Bafilea ammeffiinquel  Conciliabolo  per  far  fazione,  e  fetta  de' 
fedizìofi.  Il  condottierdieffi  era  il  Cardinal  Ludovico  Alemanno  Arci- 
,    Ajn)  vefcovo  di  Arles,  Ecclefiaftico  pio  d'intenzione,  ma  ingannato  da  quel 

tjpnd  ciucce»,  zelo  chiamato  da  [a]  S. Paolo  non  fecundum  fctenttam>  e  tralportato  a 
molti  ecceffi  \c\  nìmia  credenti  calumniatoribus  facilitate  ;  e  perciò  priva- 
to da  Eugenio ,  mi  poi  reintegrato  nella  dignità  del  Cardinalato  da  Nicco- 
lò Quinto,  fotto  il  cui  Pontificato  egli  morì  [/]  con  fama  di  Santo . 

Giace  Baiìlea  Capitale  de'tredcci  Cantoni  fopra  le  fponde  del  Rheno  , 
'Sca^0116  QI  che  la  divide  in  due  parti,  la  più  grande  delle  quali  riguarda  la  Francia,  V 
altra  l'AIlcmagna.  Era  ella  allora  Vcfcovado  fuffraganeo  di  Bifanzone  , 
ma  trasferito  iiiFnbourgh  il  Capitolo  di  quella  Chiefa  Cathedrale,  traf- 

ferì 


e 

in  ej ms vita, 

f  lbld. 
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Capitolo  FI.  97       Eugenio 

feriàncheilVefcovolafuaRefidenzain  Porentm,  quando  li  Bafìleenfi  ab-  *  * 

bracciati  prima  gli  errori  di  Zuvinglio,  e  poi  quegli  di  Calvino,  rinunzia- 
rono  [a]  alla  Religione  Romana,  eciecamente  feguirono  i'efempio  di  J^JS^Sl? 
Berna,  dlZurich,  e  di  Schaffoufen  .  Hor  dunque  ordinatamente  da  noi  fi  vii.,  t'paohni. 
efporra  in  racconto  quefto  disordinato  Sinodo,  in  cui  Ci  vedranno  intrec-  tom'^ 
ciate  con  lagrimevole,  &  infelice  inefto  verità  Cattoliche,e  fentimenti  here- 
ticali ,  fante  decifioni,  e  perverfifiìme  rifoluzioni,  e  nel  medefimo  tempo  ve- 
nerazione ,  e  difpreggio  della  Chiefa ,  formazione ,  e  conculcamento  di  Ca- 
noni, e  quanto  fiamo  pur  hora  per  foggiungere. 

Era,  come  fi  diffe,  di  frefco  affluito  al  Pontificato  Eugenio  Quarto  Ec-  ***?$%&. 
clefiaftico  nato  anch'egli,  come  il  fuoAnteceffore,  d  gran  travagli,  ed 
gran  felicita ,  e  perciò  animato  a  gran  cofe  dagli  fteffi  Santi  Apoftoli  Pie- 
tro, e  Paolo,  allorquando  gli  apparvero  in  vifione,  e  gli  prenunziarono  b  ' 
il  Pontificato .  [b]  Gabriel  Condulmerius ,  dice  l'erudito,  e  allora  vivente  fbm7n\M^uti 
FrancefcoFilelfo  (  qui  poflea  Eurenius  nominatus  fummo,  cum  dieni  tate ,  &  ™*d*?-  ^nton- 
gloria  Bimano  Vonttficatm  prajuit  )  cum  -pebementer  agrotaret ,  efsetquede  venttum, 
ejus  falute  a  medìcis  omnibus  difperatum ,  Mi  jam  de  morte  nontam  folliate, 
quàm  nibil  certius  expefianti ,  Tetrus ,  &  Taulus  Jlpofloli  apparuerunt  in 
jomnis,  utque  bono  animo  effet,  boriati  funt ,  nam  &  bonam  valetudinem 
eiredditamefle,  &  propediem  fiore ,  utSummusVontifex  crearetur:  quodquì- 
demutrumque  fecutumefl;  nam  tum  fimulcum  fomno  illum  reliqmt  febris9 
t  um  non  multò  pòft ,  cumMartinusColnmna,  prudentiffimus  Me ,  &  ampliffì- 
tnus  Tomifex,  quam  fortunatijjimè  ,  &  cum  mirifico  Ecclefia  Bimana  in- 
cremento egerat ,  vitam  finijfet,  TontificatuiilleprafecJus  efl.  Così  il  Filel- 
fo.  Mi  il  nuovo  Pontefice,  come  dice  Sant'Antonino,  [e]  Statum  quidem  cs^nfnin.cap. 
Ecclefia  inventi  fatis potentem ,  &opulentum,  acquietum:  fed  fub  eo,  per-  «"*"**w^l*r/H 
mittente  Deo ,  &  demerita  hominum  exigentibus ,  ac  malitia  tyrannorum 
operante ,  precipue  ducis  Mediolanenfts ,  valdè  perturbatus  efl,  ejr  diminu- 
t'us.  E  il  perturbamento  della  Chiefa,  efuo,  appunto  principiò  dal  prin-    E  diffoh  .    e 
cipio  del  Concilio  di  Bafilea.  Havevalo  per  comandamento  di  Eugenio  il  Pontificii utl  dei 
Cefarini  aperto ,  quando  non  ancor  terminata  la  prima  feffione ,  era  foprag-  £°ncàKo  di  Bafi- 
giunto  al  Legato  nuovo  comandamento  didifcioglierlo,  e  di  trasferirlo  d 
Bologna  per  molte,  e  ponderanti  ragioni,  che  ilmedefimo  [d]  Pontefice  d  ^pftd^ayann 
efpr  effe  al  Cefarini  in  una  fua  lettera,  fra  le  quali  rilevante  fi  era  l'impedi-  wi**». 
mento  delle  fìrade  infettate  da'Soldati,  edalle  guerre,  e  la  inclinazione 
delllìmperador  Greco  di  ritrovarli  effo  prefente  in  un  Concilio  da  cele- 
brarli in  Italia  :  Cumquey  dic'egli  nell'allegata  lettera ,  ebariffìmus  in  Cbrifio 
filìus  nofler  Joannes  Talaologus  Imperatore  onflantinopolitanus  nuncupatus 
Oratorem  fuum  ad  nos ,  &  prafatos  fratres  noflros  dejìinaverit ,  qui  expo- 
nendo nos  requifìvity  ut  juxta  ordinationem  dilli  pr  adece fioris,  prò  unìmine 
Crientalis  Ecclefia  cum  Romana ,  &  Occidentali  Ecclefia  Conalium  celebra- 
retur ,  nofque  conventionem ,  &  ordinationem  dilli  Vr  adece  fior  is  ctiam  cum 
confìlio  diUorum  Fratrum  noftrorum  approbantcs,  ipfifque  Gracis  poftulan- 
tibus  juxta conventiones  dicliTradecefforis  expenfas  galearum  eos  ad  Conci- 
lium  conducere ,  &  ipfo  finito  ad  partes  fuas  reducere  debentium9  &  alias 
expenfas  opponunas ,  &  necefiarias  obtulerimus ,  multaque  etiam  loca  Italia, 
cum  alibi  prò  Gracis  commodè  fieri  non  poff et  9  prò  celebratane  diBi  Concili^ 
eorttmque  reduclione  ad  ritum  Fumana  Ecclefia  per  nos  cblatafuerint y  di- 
Bufque  Orator  certos  nosejfecerit,  Imperatorem,  &  Tatriarcbam  prafatos 
Tomo  IV.  G  altos 
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1  v         alios  fuos  Oratore:  cum  piena  poteflate  tranfmìfiuro:  efie  ,  qui  ex  oblatìs  in 

Italia  loci*  aliquem ,  prafertim  cum  piena  poteflate  Bononiam,  acceptabunt} 

prout  ad  prafatum  pradecefforem  ante  jui  obttus  notniam  tranfmittebant; 

cumque  fi  nova  Tralatorum  vocatio,  utpramittitur ,  fierct,  bac  duo  Concilia 

uno  propè  tempore  concurrere  videantur,  &  fi eadi:juncla fieri,  0- celebrar i 

contingeret ,  unum  ex  altero  debtlius ,  &  minoris  efficeretur  auclorttati:  , 

Hac  infuper  una  cum  dilli:  fratribu:  noflris  animo   noflro  contemplante:  , 

cum  in  univerfa  I{epublica  Cbrìfiianorum  nibil  defiderabilius  contingere  pò- 

teji ,  quàm  videre  Graco:  tanto  temporis  intervallo  à  dicla  Fumana  Ecclefia 

diflmàa  disjun&o:,  fub  ritu  ipfiu:  Ecclefia  ,  &  ventate  Catbolica  fida  re- 

dublos  efie ,  &  illam  Grada  nationem  ,  qua  tot  Sanilo:  Vatres  ,  hr  viros 

egregio* ,  &  fapientes  genuit ,  qui  humano  generi  tam  Sacratarum  ,  quàm 

Saculartum  literamm  Seminarium  dederunt ,  Romana  Ecclefia  unitam  ,  & 

fub  ipfius  unico  ovili  reduclam ,  bis.,  &  aliìsrationabilibus  caufis  indù  eli  ,  ut 

tam  re  format  lonem  Cleri ,  &  Ecclefia,  ac  extirpationem  barefum,  ac  paci, 

&  tranquilla ati  Cbrìfiianorum  ,   quàm   etiam   Gracorum  reduclioni ,   qua 

omnia  fummis  dejideramus   affetlibu:  ,  providere  perfonaliter  valeamus  ; 

cir  cum f peti  toni  tua  ipfum  Conci lium,  fi  quod  adhuc  pendere  videatur,  dif 

Contrarietà  de!  folvendi ,  &  nihilominu:  ante  dijjolutionem  bujufmodi  in  CivitatenoflraBo- 

T.egatoCefarinià  nonienfi ,  ubi  Deo  auflore  perfonaliter  intendimus  prafidere  ufque  ad  annum 

gemente»  pr°del  cum  dimidio  à  die  difiolutionis  bujufmodi  computandum  ,  novum  Concilium 

Co"c'Uo'  indicendi.  MailCefarini  ò  vago  di  quella  prefidenza,  ò  ingannato  dalle 

tergiverfazioni  de'Prelati  infetti,  che  di  già  colà  erano  concorri,  oftò[V] 

u„     ,r  ■  r>  ,,   con  ragioni  alle  raeioni,  edimoltrofll  fermo  nel  propofito  di  proferirlo 

b  Ptus  Il.tn  Ball*- r,  -  O  i-^-r-nn^-^  i  „    >i  *'.»"». 

ftttr  tr*£iati0nìs[b]  .Anno  143  i .  dice  in  una  aia  Bolla  Pio  Secondo ,  Bafileam  petivimus,  ibi- 
u  BuiUr,  conjth .  qUe  concilium  ineboatum  invemmus,  verùm  ab  Eugenio  revocatum ,  quam- 
W  congregati  noluerant  obedire  ,  afierentes  jam  inceptum  Concilium  ,  fine 
confenfu  Tatrum  ,  qui  convenifient ,  haud  quaquam  potuijje  dimoivi  ,  Julia- 
nus  aderat  Sancii  ^Angeli  Cardinali:  natione  lìpmanu:,  moribus ,  &  doclrina  cor» 
fpicuus:  is ,  cum  cateris  praflaret ,  audita  Eugenii  revocatone  prafidentiam 
dimifit,  tanquam SummoTontifici  vellet  obedire:  fed  cum  augefeeret  in  dies, 
Eugenio vel invito,  Concilium,  &  multi  ex  diverfis  regionibus  Epifcopi ,  & 
J{egum  legati  adventarent ,  Cardinales  quoque  ex  Bimana  curia  profugi  in 
dies  nonnulli  e oncurrerent ,  prafidentiam  refumpfit ,  &  aucloritatem  Concila 
mirum  in  modum  extollens ,  eminentiam  prima  Sedis  fupprimere  ccepit ,  ve- 
nientes  Eugenii  legatos  ,  &  poteflatem  J\pmanorum  prafulum  magnificante: 
apparenter  confutava,  &  cum  effet  facundi/fimu:  ,  facile  perfuafit  auditori- 
bus,  qua  cupiebat .  Cardinales  ex  urbe  profecli  Eugenio  inf enfi  vitam  ejus  , 
morefque  carpebant .  *Accedebant  in  horas  catervatim  novi  Curiales  ,  qui 
(  ut  cjiomnis  multitudo  maledica  ,  &  inimica  Trincipi  )  Eugeniinomenmo- 
di:  omnibus  tacer  ab  ant .  De  poteflate  Ternani  Tontificispauci  erant ,  qui  loqui 
prafumerent :  omnes  ,  qui  publicè  loquebantur  ,  prurientes  auribus  multttu- 
dini  applaudebant .  Dictmus ,  qua  nos  ante  latebant  :  Eugenium  falsò  de  multi: 
accujatummvenimus,  Cardinalcfque  ,  qui  Bafdeam  vaicrant  ,  ob  privata: 
mimichias  bono,  &  f anelo  viro  notam  wurere  volutfk  .  Così  egli  .  Né  lì 
fermarono  i  Padri  nelle  fole  parole,  mi  animati  da' decreti  del  trafeorfo 
Concilio  di Coftanza,  in  cui  (ì  degradarono  Papi,  e  creoflene  un  nuovo, 
malamente  perfuafì ,  che  le  medefime  ragioni,  le  quali  militavano  contro 
unPontefìceàibiofo,  &  ambiguo,  militallero  ancora  contro  un  vero,  e 
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legitimo ,  arrogandoli  autorità  fuperiore  ad  elfo ,  e  difpoticamente  operati-      ^  v 
do  con  i  fatti ,  fpedirono  lettere  [a]  agli  Huffiti  Bohemien  cui  eglino  l'invita-  *$¥£*? 
vano  al  Concilio  di  Bafilea  con  promeffa,  che  le  loro  ragioni  farebbono  fta-  *  h*c  tmnt  i* 
te  pazientemente  afcoltate ,  e  li  Salvicondotti ,  che  fi  fpedivano ,  inviolabii-  M+'Ctncil'B*fl  • 
mente  oifervati .  Cotal  impenfata rifoluzione  in  conculcamento  della  Mae- 
ftà  Pontificia  commoffe  altamente  à  fdegno  l'animo  di  Eugenio ,  il  quale  da 
queftiprimi  moti  prevedendo  il  pericolo1-,-  che  fovraftava  al  Chriftianefimo 
dalla  orinazione  de  Padri  Bafileenfi ,  e  qualmente  queiti  aprivano  nuovo  Bolla  Pontificii 
campo  di  difcuilione  agli  articoli  Huffitici  di  già  condannati  dai  Conciiiidi  it^o^edeic'on" 
Coftanza,  e  di  Siena,  rifolutamente  promulgò  [b]  una  Bolla  ,   in  cui  cìu<>  enfiatile?, 
con  piena  autorità  egli  difciolfe  ogni  Concilio,  recife  ogni  trattato,  eften^  ^p^f^fJ"'ané 
dendoii  con  final  decreto  in  quelle  parole,  Quia  pofi  tranfmiffionem  pr sfa- 
tar um  no  jìrarum  Ut  ter  arum  ad  notitiam  noftram  pervenite  ultra  ea>  qua  fu* 
periàs  continentur ,  prtifatos  Bobemos  btiretkos  in  Conflantienfi  Concìlio  tam 
mature  ,  atque  folemniter  condemnatos ,  &m  Senenfi  Concilio  ,  acperdi'per- 
fos  procefìus  Sedis  lApoftolkti ,  &  Legatorum  cjus  fubfequenter  aggravatosi 
&  reaggravatos ,  cum  invocatane  etiam  auxilii  bracbii  Sticularis,  &  publici 
belli indiatone  multiplkì  y  quofque  toti  orbi  plufquam  notiffimum  efl ,  catho- 
Ikti  fidei  effe  notorios  hoftes,  &  perfido!  inìmkos  armato*  r  bare  fé  $  pertina- 
ciffimè,  <é*  infiexibiltter  defendentes,  fuifte  invitatos  Bafileam  ad  difputan- 
dum>  &  contendendum  fuper  arti culi $  inprtifatis  Conciliis  generalibus ,  '& 
per  proceffus  *Apofiolkos  tam  folemniter ,  ut  prafertur,  condemnatos ,  ini  a- 
jurìam  autlontatis  Jtpofijlkti,  Sacrorumque  Conciliorum  prtiditlorum,  con* 
tra  decreta  Santlorum  Tatrum,  &  ftasutd  tegum  Imperialium  ,  in  civilibus 
audientiam  exprefsè  deneganttum ,  &  alia  dtverfa  fiondala,  &  pevicula  im- 
minere,  uteocitms  ad  terminum  currant,  &  venìant  ip forum  Conciliorum  , 
quòcttiùs  pramiffa  fuerint  publicata;  ex  nunc  tenore  prtifentium,  de  nofiro- 
Yum  fratrum  Cardmalium  concilio ,  &  afìenfuy  Concilium,  fiquodyutprtiMit- 
titur  y  Bafilea  congregatumvideatur,  de  ^Apofiolicti  pmefiatis  nofira,  plenitu- 
dine difiolvimus ,  &  totaliter  liberamus ,  aliudque  Concilium  in  anno  cum 
dimidWy  a  die  dat<e  prafentmm  computando,  in  pr  tifata  Cintate  Bononienfi  , 
quam  ad  hoc  cognovimus  aptam  quampiurimum  ,  ut  prtifertur  *  mdicimus  , 
public amus,  &  tenore  prtiféntium  declaramus  :  in  quo  cum  prtifatis  fratria 
ùusnoflris,  dante  Domilo,  irìtendimus  ìnterefk  y  &  per  fonali  ter  pttifidere  t 
&  nihilominus  in  decennio  almd  finale  Concilium  juxta  fiatata  Confiantienfis 
Synodi  de  eo'rumdem  fratrum  nojirorum  confitto  y  &  afienfu  in  Civitate  *ivc- 
nionenfi  fimiliter  ex  tunc  indicimus ,  publwamus ,  &  declaramus  *  Ne'mede- 
{ìmirentimentieglrfcnifeairimperador  [e]  Sigifmondo,  ma  con  iitiiitra  e  tbU.%M, 
effetto.,  effendo  cofa  che  le  lettere  ritrovarono  di  giàdifpolto  lanimo  di  lin- 
ai compiacimento  de  Padri,  &.alla continuazione  del  Concilio,  quaFegli 
nconofeeva  \d\  allora  per  unico  rimedio  ai  gran  mali  degli  Rulliti  Bohe- *  ccci.tiìfiMtfft* 
mi ,  contro  i  quali  ha  ve  vantante  volte  invano  molle  l'armi  per  Reprimerli  ub  6' 
con  la  forza.  Ma  il  Cardinal  Cefarìni  con  più  forte  nervo  diftilerappre-      . 
fentò  ai  Pontefice  la  inconvenienza  della  dilfoluzione  del  Concilio,  elpo-  nfedÀ ;'  inbv 
nendogli  in  una  lettera  dieci  Capi,  i  quali  tutti  pervadevano  il  profegui- culltra  -^ 
mento  di  elfo,  [e]  Quanta  Ine  fcandala J rc 'qumtur ,  fenfs'  egli,  &  quanta  !,^C'lr.  IW«- 
l'verfio  fidei,  auftultet  patienter  Santlitas  Vefira.  *»•  i4j*J»«*7« 

Vrtmòy  evocati  funt  Bohemi  ad  ifiudConc  il  turni  literas  vocationis  alias 
mijt  Santluati  vefirti  r  Hoc  fattum  quilibet  probat  tanquam  falubre  ,   ac 

G     z  necef- 
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necejfarium ,  ut  poftquam  armis  toties  fmflra  certatum  eft ,  alia  via  tentetur» 
Jam  l'itera  tverunt  Tragam,  &  Tragenfes  refpondenp  JEgrenfibus  ,  prout 
contineturin  litterainterclufa.  Speratur,  quòd  veniant.  Si  Concilium  difiol- 
vitury  quid  dicent  hareticiì  Isonne  infultabunt  in  noftros  ,  &  fient  proter- 
vioresì  Isonne  Ecclefia  fatebitur,  fé  efievicìam,  cum  non  aufa  fueritexpe- 
tlareillos  ,  quosvocaveratì  0  quanta  hìc  eratconfufio  Cbriftianareligtonisl 
Jlpprobabimus  per  banc  fuganti  errores  eorum  ,  dr  condemnabimus  veri- 
tateniy  &  juftitiam  noftram.  Hpnnevidebitur  hìcdigitus  Dei?  Ecceexerci- 
tus  armatoritm  toties  fugit  à  facie  eorum ,  &  nunc  jimiliter  Ecclefia  univcr* 
falis  fugit.  Ecce  nec  armis  y  nec  litteris  vinci  pofiunt:  Videbitur  miraculum 
Deiy  evidenter  demonjtrans  illos  vera  fentire,  &  nos  f alfa.  0  infelicem  po- 
pulumCbrifttanum  l  0  fidemcatbolicam  ab  omnibus  deftitutaml  temilites,  te 
Sacerdotes  dcferunt,  &  vituperanti  jam  nemoaudet  proteflare.  Isonne  hoc 
facrtlegium  imputabitur  ei  y  qui  bujus  Condili  difiolvendi  caufa  efjet*  Omnes 
latrabunt ,  &  blafpbemabunt  curiam  Bgmanam ,  qua  tantam  fidei  confufionem 
procurava  • 

Secundò  ,  notine  omnes  fideles  ,  qui  fciunt  pradicios  hareticos  efie  ad 
Concilium  vocatos,  remanebunt  ftupe/àtJì ,  &  putantes,  quòd  propter  hujuf- 
modifugam  noftram  dotJrinafalfafit ,  cum  ipfi  non  audeamus  de  fendere ,  fequen- 
tur  bare  firn  Bobemorum  ?  pra/ertim  cum  illi  jam  plunes ,  &  nunc  proximis  die- 
bus,  diffuderint  per  totam  ^ilemanniam  lìbellos  famofos  continentes  circi- 
teririginta  articulos  cantra  fidem,  prafertim  contra  ftatum  Ecclefiafticum  » 
cum  multts  autloritatibus  Sacra  Scriptura  ,  &  Santlorum  Dotlorum ,  in  quibus 
exprefsè  afierunt ,  quòd  noftri  Sacerdotes  non  babentei  ,  quod  illis  refpon» 
deant,  nunquamvoluerunt  illis  dare  audientiam.  Quid  ergo  nunc  dicent  Ca- 
rtolici y  fi  poft  collatam  audientiam  fugimus  ?  Et  advertat  Sanclitas  Veflra  , 
quòd  major  pars  illorum  articulorum  eft  contra  Sedem  ^ipoftolicam ,  &  in  de- 
traèlionem  curia  Hpmana.  Itemnuntiatum  eft  omnibus  Univerfitatibus  ,  quòd 
tnittant  folemniores  Doclores  >  &  Magiftros  ,  quos  habent ,  hoc  prò  ifta 
caufa. 

Tertiò  y  cum  fitubique  publicatum,  hoc  Concilium  princìpaliter  effe  con- 
gregatumprobarefiBohemia  extirpanda:  quanta  poftea  confufio  ,  &  ignomi- 
nia erit  Ecclefìa ,  fi  re  infetla  recedat  ?  Quantum  igitur  periculum  epidentis 
fubverfionis  immineat ,  quis  non  confideret  ?  Va  mtferis  clericis ,  ubicumque 
reperti  fuerint. 

Quarto ,  quid  dicet  uniperfus  orbis9  cum  hoc  fentiet  ?  Trotine  judicabit  , 
clerum  efie  incorrigtbilem ,  &  velie  femperin  fuis  deformitatibus  fordefcere  ? 
Celebrata  tot  funt  diebus  noftris  Concilia ,  ex  quibus  nulla  fccuta  eft  re  forma- 
tto.  ExpeUabantgentes,  ut  ex  hoc  fequeretur  aliquis  fruclus.  Sed  fi  fic  érfr 
folvatury  dicetur,  quòdnosirridemusDeum  ,  &  hommes:  &  cum  jam  mi U 
fpes  fupererit  de  noftra  correzione,  irrucnt  meritò  laici  in  nos  more  Muffir 
tarum.  Et  certe  fama  publtca  de  hoc  eft:  animi  homìnumpragnantes funt: 
jam  incipiunt  evomere  venenum ,  quo  nos  perimant  :  putabuutje  Sacrificium 
praftare  Dco,  qui  Clericos  aut  trucidabunt ,  aut  fpoliabunt  >  quoniam  repu- 
tabunt  jam  in  profundum  malorum  venijjt:  fient  odiofi  Dco9  &mundo,  & 
cum  modica  nunc  ad  eos  fit  dcvotio,  tunc  omnis  perùit .  Erat  iftud Concilium 
quoddam  rctinaculum  ficularium;  fed  cum  vidcrint  fpem  omncm  dcficere, 
iaxabtat  babenas  publicè  pcrfequcndo  nos .  ^4b  ,  quis  bonor  erit  Bimana  Cu- 
ri£,  qua  Concilium  congregatum  prò  reformatiom  turbavitì   Certe  totum 
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odium ,  tota  culpa  ,  &  ignominia  transferetur  in  illam  ,  tanquam  caufam,  *  * 

aukricemque  tot  malorum.  jih>  Beatiffime  Tater,  abfìt  à  Sancivate  veflra, 
ut  unquam  dici  poffit  fuifje  tantorum  malorum  caufa  :  requiretur  de  mani- 
bus ve/iris  [angui*  pereuntium  :  e  qui  il  Cefanni  doppo  una  lunga  enumera- 
zione d'inconvenienti,  e  fcandali ,  che  rendevano  deplorabile  lo  ftato 
della  Germania,  e  del  Chriftianefimo,  egli  foggìunge,  Beatiffime  Tater  , 
per  hujufmodi  prorogatwnem  non  tolluntur  fi andata,  qua  narrata  funi .  Effent 
mterrogandi  b  eretici,  fi  volunt  expetlare  ufque  ad  anmm   cum   dimidio  , 
ut  non  difieminent  virus  fuum .  Effent  &  mterrogandi ,   qui  fi andai i^antur 
de deformitate  Cleri,  an  interim  velint  fuper federe  .  Ecce  quotidie  pullulaù 
ifla  harefis  :  UH  quotidie  fiducunt  Catboltcos  ,  aut  vi  opprimunt  :  non  per- 
dunt  minimum  temporis  momentum  :  quotidie  nova  fi  anelala  ex  deformitate 
Clericorum  ìnfurgunt;  &  nihilominus  provifiones,  &  remedia  procraftinan- 
tur?  fiaty  quod  fieri  potefi y  mine  :  reliquum  fervetur  ad  annum  cum  dimi- 
dio. Egotimeo,  quòd  ufque  ad  annum  cum  dimidio,  nifi  aliter  provideatur , 
magna  pars  Cleri  ^Alemanni [<e  erit  de  folata  :  fi  per  Cermaniam  diffunderetur 
bxcvox,  quòd  Concilium  effet  difjolutum ,  prò  certo  Clerus  omnis  daretur  in 
pradam.  CosìilCefarini.  Replicò  [a]  Sigifmondo  altre  preghiere,  &al-  a  <^?udT(ayn.  an. 
treperfuafkmi  al  Pontefice  per  la  continuazione  deiConcilio,ma  Tempre  in-  I43I•",2• 
vano ,  dimoftrandofi  Eugenio  per  le  allegate  ragioni  infleflìbile  alla  richie-  Coflani,a  del  Pa. 
fta .  Ma  dal  voler  egli  difciolto  il  Concilio ,  e  dal  volerlo  i  Padri  continuato,  pa°  nePJoier  dì- 
e  fermo ,  ne  nacquero  quegi'inconvenienti ,  che  nafeerebbono  in  un  Corpo,  f^cI^  j^JJioI 
fé i membri fubordinati  non ubidilTero  al  capo,  e  ò  voleiferoi piedi,  che  ne'de*  PadHqS 
caminaflero  le  mani ,  ò  voleifero  le  mani ,  che  li  piedi  porgeifero  cibo  alla  volerl°     con"- 
bocca,  &  ogni  altro  ufficio  amminiftraflero ,  ch'è  proprio  dieffe,  òpre-  nuare' 
tendeffero  gli  occhi ,  che  la  bocca  vedeffe,  òprefumefle  la  bocca,  che  gli 
occhi  parlafiero.  Dalla  fconvenevolezza  dunque  della  dovuta  fubordina- 
zionefurfe  quello  feifma,  tanto  chiaramente  [b]  prognofticato  dalla  Beata  ìau£?vi.Ì"s* 
Coletta,  che  partorì  al  Chriftianefimo  il  moftro  di  un  nuovo  latrocinio 
Efefino,  &un  de*  più  efecrabili  Conciliaboli ,  che  riabbiano  gimmai  vi- 
tuperato il  nome,  e'1  corfo  della  Ecclefiaftica  Hiftoria  .  Poiché  li  Padri 
contro  le  Bolle  Pontificie  (tendendo  anch'  elfi  le  loro  ,  divulgarono  pel 
Chriftianefimo  [e]  la  continuazione  dei  Concilio,  allegando  in  etìeprefun-  r  ?»^«>«r* 
tuofefperanze,  chehaverebbe  Eugenio  nel  progreffo  del  tempo  tentato    M  'n'^l"pie{ 
parere,  ericonofciutala  fuffiftenza  delie  loro  ragioni.  A  tal  fine  eglino  A%ApudeHnd}bid 
replicarono  [  d  ]  altre  lettere  invitatorie  agli  Huffiti  Bohemi ,  altre  il  Legato  n.s.6,&7t 
Cefarini,  il  Rè  di  Francia,  quel  di  Cartiglia,  e  quello  d'Inghilterra  al 
Pontefice  Eugenio  per  ifmuo vedo  dal  fuo  fentimento,  e  con  quella  unione 
di  quafi  tutto  il  Chriftianefimo  procede  il  Concilio  alla  formazione  delle 
feflioni,  ede'decreti,  il  cui  valore  fé  vuolfi  apprezzare  dall'evento,  ren- 
derai! confiderabiie  dall' efito,  ch'eglino  hebbero  ,  il  quale  fu  la  difu- 
nione  delle  Chiefe,  e  lo  feifma  del  Pontificato  .   Tanto  prepondera  al- 
la utilità  de'fedeli  il  folo  voto  di  un  Pontefice  al  confronto  del  confenti- 
mento  benché  uniforme  di  tutte  le  Chiefe.  Cominciarono  dunque  i  Padri  e  yAnn     n 
a  formar  l'edificio  con  la  everfione  del  fondamento ,  e  [^confermata  gene- 
ralmente la  coftituzionedelCoftanzienfe,  che  limitatamente  dichiara  e  restarli  loro 
la  uiperiorità  del  Concilio  fopra  il  Papa  ambiguo,  edubio,  eglino  ftabilif-  pereti, 
cono  un  decreto  in  quefto  tenore,  [f]  Synodus  Bafileenfis  decernìt  ,  &  $$; Comìl B* 
declarat,  quòdtpfa  prò  harefum  extirpatione ,  ac  morum  generali  reforma- 
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*  V#  ìione  Ecclefia  in  capite,  &inmembris>  nep  non  pace  Inter  Cbriftianos  procu- 
randa,  ut  pramittitur ,  in  Spirita  S anelo  kgitimè  congregata  ,  per  nullum 
quavis  aucloritate  ,  etiamfi  Tapali  dignitate  prafulgeat,  difjolvi  ,  aut  ai 
diumlocum  trans  ferri,  feu  ad  aliud  tempus  prorogavi  debuti,  aut  potuìt  , 
debet,  aut  potefl  y  debebity  aut  poterit  in  futurumabfqueejufdemSynodiBa' 
fìleenfis  deliber  adone ,  &  confenfu.  Così  egli  .  Il  Cardinal  Turrecrematai 
a  car.  T»rrecrM  lungo  [a]  rigetta,  e fpiega  l'accennato  Decreto  del  Sinodo  Coftanzienfe, 
EcciefiaLz.e.  100.  oncje  prende  ilfuo  vigore  quello  del  Bafileenfe ,  Cumdicmt,  dic'eeli,  quòd 
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vedi  quello  ^.umo  Sancla  Cattolica  Ecclefia  in  Sanilo  Confiantienfi   Concilio  ,   &c.  prefuppo- 
pt*sfy'JottoMar'  nuntduo,  quorum  primum  efì  maniftfìè  falfum,  ut  di  e  unti  quòd  in  Concilio 
Confiantienfi  fuerk  univer faliter  diffinitum ,  quòd  Concilium  generale  ,  &c. 
quoniam  non  univerfaliter ,  aut  indefinite  *  fed  fmgulariter  falla  fuit  illa  de- 
finitlo,  five  declaratioy  ut  in  refpoufime  ad  eay  qua  mducuntur  de  Concilio 
Conftantienfi ,  piene  in  precedenti  capite  dì  cium  efl  .  Secundòfupponunty  quòd 
illud  decretum  faclum  flt  à  f ancia  univer f ali  Ecclefia,  boc  autem,  falvapace 
eorum,  qui ita  opinati  funt ,  nullo  modo  potefl  probari  verum  effe,  fìcut  jam 
b  cioè  diGìo.  Bai-  antè  diximus  :  imo  temer 'arium  videtur ,plurimàmque  fcandalofum  v 'elle  diffini- 
rhufar  ceja' ai/c- re  y  quòd  obedìentU  fola  Jo anni s  [b]  BaUbafar,  qua  fola  Conftantiam  con- 
rvonujkt*XUL  wniens  fecit  id  decretum  tempore  fchtfmatis  ,   efìet   univer  falis  Ecclefia 
Cattolica  y  legitimè  a  veroy  &  indubitato  Taftore  univer  falis  Ecclefia  congre- 
gata, fanUum univer f ale  Concilium  facìeny.  hoc  enimefiet  diccrey  quòd  fola 
obedientìa  Joannis  Baltbafar  inter  tres  obedientias  fuifìet  Ecclefia ,  &  tba- 
Umus  Chriftiy  &  alia  obedientìa  feilieet  Qregorii ,  &  Bene  ditli  fuifìent  prò- 
ftibula,  &  fynagoga  fatbana;  &  hoc  non  eft  aliud ,  quàm  fufeitare  antiquum 
(chi fina  in  Ecclefia  Dei .  Secando ,  non  militant  pr  afata  decreta  Bafileenfis 
Condili y  eò  quòd  Concilium  illudnoluìi  rccipere  prafidentcs  l?apa  in  auclo- 
ritate fua  debita  ,  juxta  morem  antiquorum  Conciliorum  univerfalmm  ,  de 
quorum  aucloritate  in  acHone  fexta  Concilii  Cbalcedonenfis,  ut  refertlfìdo- 
rusin  libro  Conciliorum,  ita  habetur:  In  omnibus  Synodis  JlpocrifiariilApo- 
ftolici decretas  fententias  primo  propter  fummam  auclorttatem  fancla  ejufdcm 
Sedis confirmabant ,  &  fubfcribebant ,  quia  aliter  nullum  robur  habebant  ; 
unde  fcribit  Tafcbafìus&c.  Ex  quibus  patet,  decreta  illa  omninò  vacua  effe 
aucloritate.  Tertiò,  patetidem,  quia  non  fuerunt  e onclu fa  unanimi  confenfu 
totius  Synodi,  Si  autem  Concilium  non  agant,  ut  inquit  ifidorus  6.  etbico- 
rumy  &  in  cap.  i.  dift.  15.  qui  non  confentiunt  in  unum  ,   non  potefl  dici 
conclufio  Concilii  univerfalis ,  maxime  m  materia  fidei ,   cujus  unitas  ma- 
xime requiritur  in  corpore  Ecclefia ,  qua  ex  unìverfali  confenfu  non  emanat  « 
Quòd  autem  univer  falis  confenfws  in  decretis  illis  Bafileenjìbus  non  inter,ve- 
nerity  patet  tum  quia  multis  Tralatis,  &  doUoribus  in  utroque  jure  gra- 
duatis,  fapientia ,  &  virtutibus  clariffimis  non  confent tenti bus  edita  funt, 
quorum  plurcs  corum  attendentes  pradicla  decreta  adverfa  epe  Sanclorum 
Tatrum  Doclrinis ,  non  modo  in  deputationibus  fuis  conti  adi x er unt ,  &recla- 
maverunt,  veruni  etiam  in  feffionibus  ipfìs  Condili ,  in  quibus  talia  decreta 
ad  favorem  quorundam  bofìium  *Apoftolica  Sedis  cum  multitudine  Topuli 
parvi  prctit ,  &  nullius  aucloritatis  publicata  funt ,  intere fic  noluerunt .  Se- 
cundò  non  fuerunt  unanimitate  univer  fall  concluf a ,  quia  non  expetlata  piene 
unìverfali  Ecclefia ,  nec  integre  Syuodo  congregata  ;  non  enim  expcclatis  più- 
rìum  Rggum ,  &  Trincipum  Oratoribus  conclufa  fuerunt  ,  licèt  aliquos  co- 
rum  noverint  jam  in  via  conflitutos  :  unde  Bafdecnfes  cupidi  renovare  de- 
creta 
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creta  fua,  poflquam  fanBa  memori  a  Dominus  Eugenius  adTrincipum  preces       *  *  * 
revocaverat  diffolutionem  Concila ,  quam  fecerat ,  timentes  Dominorum  Ca- 
tella, &  ^éngliaoratores,  qwstam propinquo $ ;  noverata,  proeorwnfapien- 
tia ,  &  7$o-adfictem ,  &  Stpoftol-icam  Sedemconclufionibmeontm  nonprabitn- 
ros  confenfwm ,  pra:8icavenmt  ,  ut  ante  adventum  prafatorum  Dwninomm  Ora- 
torum  innovatio  fieret  fmrum  decretorum  ,  quod  fa&um  eft   m  fejjhne  18. 
ISfullus  profeBò*  fana  mentis  vir,  qui  novit  cum  quanta  gravitate,  integri- 
tate,  &  mo  defiia  fi  dei  judicia  traÙanda  funt ,  judicabit  efie  universali  con- 
jenfutotiusEcclefiaconclufa,  Spirkwqm  Santlo  dittata ,  ìnqnibm  hujufmodi 
facilone  s ,  &  pratile  &  intervenerunt ,  Quarto  ,  decreta  Bafileenfium  invali- 
da effe  monftrantur,  eò  quòdeìs  non  interventi  afienjus  lApoftol tea  Sedis,  qua 
unamquamque  Synodum  fua  auèloritate  confirmat  ,  utincap.Confideremusi^ 
quafl.  1.  Così  il  Turrecremata.  Ma  non  così  li  Padri  Bafileenfi„ehe  paf- 
fando  dalla  prefunzione  alla  temerarietà  citarono  [a]  Eugenio  ad  interve-  a  Sefs.  3.C0 
nire  al  Sinodo  ò  in  perfona,  ò  per  mezzo  de'Legati,  formandone  publico  .**£   .tonìn 
Editto,  che  recò  maggiore  infamia  ad  eilì ,  che  ingiuria  al  Pontefice .  p],if.;utoi4 
Bafileenfes  obturaverunt  auresfuas ,  efclama  qui  con  gran  ragione  l'Arcivef- 
covo  Sant'Antonino,  non  audkntes  vocem  Domini  ,  fed  congregatone  Illa  Nuova  baldanza, 
fat7at  concilmbulo  nullas'  vìres  habente  ,  nifi  ut  Synagoga  Sottana  ,  autlo-  j^^S 
ritate  fua  temeraria  prafumptionis ,  ceeperum  Eugentum  ad  Concilium  ad-  iJa. 
eundum  citare  ,  folicitatì  ad'  hoc  à  Duce  Mediolam  agre  Tontificatum  ejus 
ferente,  quia  non  fibi  favebat.  Né  l'accennata  baldanza  de'Padri  tèrmo fiì 
nella  fola  citazione  al  Pontefice,  mi affumendofì  eglino  una  difpotica au- 
toriti fopra  il  regolamento-delia  Chiefa,  [e]  prohibirono,  che  poterei!  c  SeJT-  *• 
Papa5,  durante  il  Smodo ,  crear  nuovi  Cardinali ,  ò  rimuovere  dal  Concilio 
ligiicreari;  che,  fuccedendo  la  di  lui  morte,  la  elezione  ad  elfo  ne  ap- 
partenente ;  gi'intimarono  [  d  ]  la  contumacia ,  e  fé  nello  [  e  ]  fpazio  di  due  d  Sef.6< 
mefi  egli  non  fofìècomparfo  in  Bafilea5  ognifeveriti  di  pena,  la  depoft-  c  iSV^?-8° 
zione,  eia  creazione  di  nuovo  Papa,  al  quaretfetto  eglino  ftabilirono 
nel  termine  degli  accennati  feflfanta  giorni  l'ingreflò  nel  Conclave,  fin- 
tanto dichiararono  decaduti  dalla  dignità,  e  Sacerdozio  que'  Cardinali  , 
che  coli  al  Concilio  non  lì  portavano,  efeommunicarono  quelli,  che  fe- 
condo il  fentimento  del  Pontefice ,  foffero  in  Bologna  comparfi . 

Quefte  maligne,  arroganti,  e  fcandalofe  procedure  de'Padri  Bafi- 
leenfi,  le  quali  poi  in  fine  in  più  avveduto  tempo  fi  tirarono  contro  tutte  na"ddiinKfice 
le  penne,  tutte  le  querele,  e  tutto  l'odio  del  Chriftianefimo,  fecero  alta  Eugenio . 
impresone  nell'animo  del  Pontefice,  che  prevedendo»  pro-filma  una  gran 
procella  di  icifmi  contro  la  nave  della  Chiefa ,  da  buon  Piloto  hora  fcanzon- 
ne  le  onde,  horafecondonneforzofamenteilcodo,  e  hora  ne  delufe  la  (li- 
ria,  con  prudente,  e  varia  economia.  Spedì  perciò  coli  due  Internimeli 
Andrea  Petra  Arcivescovo  di  Colocza,  e  Giovanni  di  Taranto,  foggerà 
habili,  e  forti  di  lingua,  e  di  fede,  acciò  a  que'Padri  eglino  rapprefentaf- 
fero ,  quanto  lungi  andaffe  il  loro  Sinodo  da  quella  pace ,  che  i  congre- 
gati profeffavano  con  le  parole,  [f]  Simt,  ni  f attor  ,  dille  perorando  a'Pa-  f  ^*<%*.W». 
drìilColocenfe,  duo  genera  hominum,  qui  fide i  Catholica  adverfantur ,  Gra-  mì*--».»*. 
ciJctUcety  atque  tìujfita ,  quibus  provider  e  oportet;  e  poco  doppo,  Quo- 
modo  Gracus  tantum  in  hoc  no firo  Ecclefiajiico  corpore  diffidium  audiens  ,    NunzuPontifì- 
eidem  fé  conjungere  vellct ,  aut  cum  Rgmanum  Tonti ficem "tara  facile  à  fms  ^one0^  Padri 
èontemni  viderity  e  idem  honores  debitos  reddat  ?   Isonne  ridebit  ?  Isonne  Kafiicenu, 
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A  V*  utrofque  levesy  &  longè  à  Cbrifliana  cbaritate  fejuntlos  judìcabit?  Isonne 

pofìulanti,  ut  ad  gremmm  Ecclefia  redeat ,  mox Evangelio am  Ulani  refponde- 
bit  fententiam  :  Frater ,  t>ade  ,  erue  prius  trabem  de  oc  alo  tuo  ,  &  tunc 
veniens  erue  feflucam  de  oculo  fratns  tui  ?  Cum  fupertori  tempore  nullus 
indubitatus  Tontifex  baberetury  neminem  Gracorum  aliquts  audivity  qui  de 
unione  Ecclefia  tratlaret  ;  at  ubi  omnium  diljìdenttum  vota  ad  unum  Taflo- 
rem  convenerunt ,  mox  Legati  Gracorum  Tontificem  adjerunt ,  &  corani 
glorio ftfjìmo  y  ac  invicìifjimo  B^manorum  %ege  Domino  Sigtfmundo  femper 
lÀugufloy  prò  unionis  negotio  Imperator  y  &Tatriarcha  Conflantinopolitanus 
voluntatem ,  cjr  vota  triginta  fex  articulis  patefecerunt .  Scio  quòd  verum 
loquor ,  &  quòd  ha  manus  literas  obfignatas  explicuerint ,  &  qua  illic  conti- 
nebantur ,  ex  Gracis  Latina  fecerim.  Quindi  egli  paifando  agli  Huflìti  , 
jilterumy  dice,  perditìffimorum  bominum genus ,  de  quibus  ob  fummam  per- 
mciemy  generali  omnium  Tatrum  injlitutione  ,  c^nfulendum  efl  ,  HuJJìtas 
intelligo  :  gens  profeèlò  peflilentijjima  ,  &  velut  exitiale  virus  per  corpus 
Eccle/iafticum  repens .  lllud  etiam  fummo  fludio  agendumejì ,  ut  debttus  ho- 
nory  ac  reverenda  Tontifici  maximo  ,  quem  unicum  loco  Deiinterris  fufpi- 
cimus  y  tribuatur  :  quod  omninò  faciendum ,  quijque  bominum  judìcabit ,  fi 
de  bujus  Tatris  S  aneli ffimi ,  ac  Beatiffimi  vita  integri  tate  ,  &  tnnocentia 
noverit.  jid  harefum  extirpationem  ,  ac  infidelium  expugnationem  nemo 
Cbriftianorum  ilio  flagrantwr .  Tace o  alia  ipfius  fanciiflimi  Trafulis  orna- 
menta virtutumy  fila  enim  aliud  tempus  defiderant .  Cum  prìvatis  negotiis 
cperam  dar  et  contra infidelium ,  ac  bareticorum  errores,  &  impetus,  pluri- 
ma egregia ,  &  memoria  digna  cogitaverat,  atque  mflituerat  ;  Heverendiffi- 
morum  Vatrum  Cardinalium  numero  aggrtgatus ,  mox  qua  privatim  exeo- 
gitaveraty  public  a  auUoritate  per  licere  conatus  efl  :  propterea  &  legatto- 
nem  in  Epirum ,  Macedoniam ,  Tbraciam ,  Tropontidem ,  *Afiam ,  Ciliciam, 
Syriam ,  atque  JEgyptum ,  ubi  vera  fidei  jura ,  &  dtgnitas  in  fpretium  maxi- 
mum veniunt,  paratiffimo  animo  fufeeperat y  propterea  &  confcribi  jufferat  , 
quibus  arttbus  illa  nationes  poteftati  Ecclefìa  adigi  pofiunt;  quòd  fi  ipfi  prò 
magnitudine  animi  y  &"%elo  fidei  parem  poteftatemy  &  aucloritatem  conferri 
contigijjet  ,  nibil  efl ,  quòd  vexillum  Santliffima  Crucis  inter  remotijjimas 
gentes  fumma  gloria  no  ra  religionis  non  figeretur .  Mfcitus  SancUffimi  Bi- 
mani Tonti fìcis  dignitati ,  qua  jam  tot  labenttbus  annis  exeogitaverat,  ineffe- 
fium  omninò  deduxiffet ,  fi  intefiina  difeordia  ,  atque  vicina  bello  f anelo  ejus 
propofito  non  impedimento  extitifìent.  Con  egual  fòrza  di  dire  dii'efe  il  Ta- 
rentino  le  rifoluzioni ,  li  decreti ,  e  l'autorità  fuprema  del  Papa ,  e  di  Euge- 
nio dille ,  Intuebatur  ille  Tontifex  SanUiffimus  tantarum  rerum  expeditionem 
non  efìe  fìnem  optatum  babituram ,  nifi  (uà  Santlitas  Concilio  adefiet ,  atque 
praefiety  &  cum  J^everendiffimorum  Tatrum  y  &  Dominorum  meorum  {acri 
Collegii  y  aliorumque  magnorum  Trincipum,  air  totius  Cbriftianitaùs  ortbo- 
doxorum  Trafulum  confultatione  ,  favore  y  atque  prafidio  tanta  ,  tamque 
ardua  negotia  diriger et  y  atque  difpweret;  quod  in  bac  ipfa  Civitate  propter 
notoriam  Sanclitatis  fua  invalitudinem  ,  &  quoniam  plcrique  Illujlrijfimt 
Trincipes  ad  eum  locum  convenire  denegabant ,  nullatenus  fieri  potuifiet  . 
Jlccedebat  tnfuper  ad  hoc  y  quòd  locns  ijie  nimiùm  vicinus  videbaturpoten- 
tia  Huffitarum  ,  &  magna  imprudentia  tributimi  fuifiet  (  maxime  pofi  cognitio- 
ncmpericuli,  quod  non parum  formidabile  efieOratorrefenbat  )  umverfaìebn 
Ecclefiam  tanto  fupponcre   diferimmi  ,   Mujori  cum  admiratione  dignum 

exti- 


Capitolo  PI  IO  5        E^NI° 

txtìmatum  ,  quòd  Hpmanum  Tonti ficem  citare  prafumpferitis  ,  dum  di  fi.  9» 
q.$.  fcriptum  fit  :  IStemo  judex  judicabit  Primam  Sederti  juftitiam  temperare 
defiderantem ,  neque  etiam  ab  ^iugujio  ,  neque  ab  omni  Clero ,  ncque  à  ^gi- 
bus ,  neque  à  p opulo  judex  judicabttur  é  Et  glofia  fuper  verba,  omni  Clero 
babet  ita  :  argumentum  ,  quòd  Concilium  non  potefl  Tapam  judicare,  ut 
extra  de  eleóiionibus  fignificafii  ;  unde  fi  totus  mundus  fententiaret  in  aliquo 
negotio  contra  Tapam  ,  videtur  >  quòd  Tapa  fententia  flandum  e (jet ,  ut  24. 
q.i.  H<ec  eftfides,  nec  oh  argumentum  gì.  in  contranum ,  quia  orbis  major  efi 
urbe  ;  93 .  di.  legimus  ;  quìn  ^aliud  intelligitur ,  cum  Tapa  difientiret  a  tota  Ec- 
clefia  inarticulìs  fidei.  19.  dift.  Sicut  Sanèla,  ubi  eft  glofia  ad  hoc  notabilif- 
ftma  fuper  verbo ,  prafumpferit  ;  &  Illa  gì.  fatis  fufficicnter  folvit  objetlìo- 
nem ,  qua  fieri  poffit  per  e.  illud  frequens ,  editum  in  Sacro  Concilio  Conftan- 
tienfi,  quod  certe  non  ita  artlat  Tapam  ,  quin  poffit  ex  fuprema  fua  autlori- 
tate  fuper  loco ,  &  tempore  celebrandt  Concili!  difpenfare  :  quam  quidem  ait- 
Uoritatem  nimis  impia  vult  prafumptione  violare  ,  quìfquis  ejus  poteftatem 
tentat  infringere ,  [avendo  cupiditatibus  fuis  ,  &id,  quod  accepit  dveteribus , 
non  fequendOy  ut  e/i  textus  19.  di.  ita  Dominus  :  moraliter  etiam  hujufmodi 
legum  circumflantia  femper  in  autloritate  ,  &  pmdentìa  Trincipis  re  fervati 
funty  mutatisemm  illisy  frequenter  non  folum  difpenfationem ,  fed  abrogatio- 
nem  leges  pafiafunt .... 

Formale  legis  eft,  caufis,  perfonas  ,  loca  ,  &  tempora  metìri ,  dift»z9ó 
feiendum,  &  e. neque:  propterea  e.  illud  frequens ,  &  alia  edita  in  Sacro  Con* 
cilio  Conftantienjì,  caflai  &  invalida  reputar  1  deb ent>  quotidie  enimin  pofiti- 
yis ,  etiam  firn  caufa  ,  nedum  cum  gravis  caufa  infn,  ut  eft  DoèJorumcom- 
munis  fententia ,  Tapa  dtfpenfat ,  eaque  penttus  tollit,  legibusin  fua  foli  di  ta- 
te remaneutibus . 

illud  pr&tereo  ,  Tatres  optimi  ,  quàm  ftt  ab  omni  religione  alienum  , 
Domini  noftrijefu  Ckriftt  Vicarium  ad  injlantiam ,  &  prò  intereffe  unius  Viri 
et'am  quantacumque  dignitat e  prediti ,  veftro  Decreto  impeti,  &moleftari< 
Scio,  quòdfcitisy  {{everendiffimi  Tatres,  &  frequentius  me  vidiftis  cap.  ìU 
lud  frequens  &c.  e  profeguì  dicendo ,  JLliorumbominum  caufas  Deus  voluit 
per  hotmnes  ter  minar  i  ,  [ed  Sedis  iftius  Trafulem  fuo  fine  quaftione  referva- 
vit  arbitrio^  voluit  B.  ^dpoftoli  fuccefìores  ccelo  tantam  debere  innocenttam  * 
&  fubtilifjimi  difcufforis  indagine  inviolatam  babere  confeientiam  .  polite 
aftimare  ,  eas  animas  inquifitionts  non  h abere  formidinem  ,  quas  Deus  pr& 
exteris  fuo  refervavit  examini.  Scitis  infupery  Tatres  ,  quanta  cum  humani- 
tate  Marcellinum  Epifcopum  alma  Urbis ,  fuo  ore  etiam  de  Jdololatria  convi- 
Uumy  Concilium  ritè  congregatum  colligere  in  finn  fuo  caufam  fuamexborta- 
tum  eft  y  tanquam  non  licer  et  à  quoqnam  primam  Sedem  judicare  3  25.  dì. 
lS(unc  autem:  facit adhocc.  fequens ,  &  ci.  In  tantum  illud,  ibi.  Così  il 
Tarentino .  Ma  da'  Bafileenìi  furono  dekifi  con  i  fofìfmi  gli  argomenti ,  e  ri- 
battuta oftinatamente  con  falfe  interpretazioni  la  verità  degli  Oratori  • 
Diifero  [a]  eilere  fuperiore  l'autorità  del  Concilio  a  quella  del  Papa ,  pre-  a  ìbutn>  i$. 
tendendo  di  provarne  1'  a(Terzione  con  Y  Oracolo  Evangelico,^]  Sipeccave-  b  MéM  id 
rit  in  te  Frater  tuus ,  die  Ecclefu,  &  fi  Ecelefia  non  audiertt,  fit  tibificut 
Ethnicus,  &  Tublicanus,  interpretandone  eglino  il  fenfo  in  modo,  che  le^^aìiiu^ì 
dall'  allegata  Temenza  non  folle  efclufo  né  pure  il  Papa ,  e  in  nome  di  Cbiejà  dm  Zptd'slnie*- 
intender  fi  doveiTe  folamente  il  Concilio.  E  bene:  f  e  1  s  effi  n'haveifero  appli-  ™™i>b>i-*<yW\: 

,       r    '  •  it  r>  r  L      J      ,.         •      f    •    ,  rr    .      "   Monarchia  .  L 

cara  la  ipiegazione  alla  riprensione  fraterna,  enonallagiudiciale,  non  ri-  vedi iimftr$  Tom. 

trovati-      *-***+*  s* 
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A^#  trovandoti giurifdizione  giudiciale  fuperiore  a  quella. del  Papa-,  ond'egli 

a  Beiiarm.dtcon.  peccando,  dice  il  Bellarmino ,  [a]  judicio  Deirefervandus  efl ,  non  hzvcn- 
CcLa.Hit°rit'Ub'z'  ooJaChiefa,  comefoggiungerallegato{6]  Autore,  rimedio  alcuno,  eifi- 
b  in.ciu  cace  contro  il  Pontefice ,  e  s' eglino  haveffero  intefoper  la  Chiefa  il  Conci- 

lio colfuo  capo ,  e  non  una  Sinagoga  Acefala ,  come  la  Bafileenfe .  Soggiun- 
fero  in  prova  della  fuperioritó  del  Concilio  fopra  il  Papa,  lafentenza<li  Gie- 
c  Matth.i}.  stìChrifto^  [e]  Ubi  flint  duo,  rei  tres congregati  in. nomine f  meo  ,  ibi  fum 
in  medio  eorum ,  ed  inferirono ,  che  invano  richiedeva^  la  prefenza*  e  fopra- 
intendenza  dei  Papa,  dove  rifedevalaprefenza,  eia  fopraintendenza  del- 
lo Spirito  Santo:  Ma  dottamente  rifponde  a  quefte  loro  arguzie  ilCardi- 
d  card.  Turrtcrt-  nal  Turrecremata ,  che  dice ,  [  d  ]  Si  confequentia  illa -valida  e ff et  ynullusTrin- 
mata  Summ.  dt  ceps  praMeret  alicut  regno ,  aut  Tralatus  alieni  Santla  Con?re?ationi  ;  unde 
dicendumefl,  quod  ftcut  caufalitas  prima  caufa  non  rolli t  caufalitatem  fecun- 
da  caufa,  ita  nec  prafidentiay  fiveprafentia  Dei  toUitpraftdentiamminifiro- 
rum  ejus.  Ter  hoc  ergo  ,  quòd  Spiritus  Sanftus  dicitur  prafidere  Santi*  Sy- 
nodo ,  net  prafidentia  Bimani  Tontifcis  tollitut ,  nec  ejus  aubloritas  dimi- 
nuitur.  Traterea  fi  confequentia  illa  efiet  bona  ,  peccafìent Summi  Tontificcs 
Sancii  tanquam  prafumptuofi  ,  qui  prafedifie  leguntur  ,  fi  cut  vifum  efl  in 
ràultis  Conciliis  unrverfalibus .  Tecoafient  etiam  Concilia  ìpfa ,  qua  hoc  per- 
mittebaut,  maxime  fi  hoc,  ut  adverfariorum  flultìtia  arguit ,  vergevet  in  con- 
tumeliam  Spiritus  Sancii ,  quorum  tamen  utrumque  effe-  erroneum ,  nullusCa- 
tholicus ignorai . 

Secundò  refpondetur,  quòd  fai  fum  efl  univerfaliter  ,*  quod  afìumitm ,  ficuk 
patet  de  fecunda  Synodo  Ephefina  ,  qua  cum  damnati 'jfimm  fuerit  ,  magis  ei 
prafediffe  eredendus  efl [  Spiritus  malignus,  qudmSantlus,  licèt  Tatres  in  ea 
congregati  fé  jatlaffent ,  quòd  Spiritus  San  tlus  eis  confedifjet ,  unde  ficleguntuv. 
dixiffe  in  eorum Synodo:  St  ergo  Spiritus  SanUus  conftdit  Tatnbus ,  fi  cut  ma- 
nifelle  confedii ',  &ordinavity  qua  ordinata  funt,  quis  retrallat  *  quis  Spiritus 
San&i e afìatgratiam  * 

Quod  vero  inducitur  ex  Matthxi  18.  ubi1  Chriflus  ah  ,  ubi  duo  vel 
tres,  &c.  adpropofitumnoneft ,  quia  cum  autloritas  loquatur  ad  l'iter am  de 
congregatione  quorumeumque  fdelium ,  five  laicorum  ,  fivc  Clericorum ,  qui 
congregante  in  nomine  Domini,  nec  loquatur  de  Congregatione  laicali  in  ali- 
quo  loco  five  Cintate  ,  fed  de  Congregatione  ,  qua  efl  unanimi tas  in  aiiqua 
una  re,  in  qua  conveniunt,  non  loquitur  ad  literam  de  Conciliis  Univerfa- 
libus,  ficut  manifeflum  efl  cuique  Evangelium  legenti.  ls[j)n  negamus  tamen 
dicium  illud  adaptari  pofìe  Conciliis  Umverfalibus  ,  &  Trovine talibus  ,  & 
Capitulis  etiam  Qeligioforum  in  \  nomine  Domini  congregatis  quoad<  promiffio- 
nem  affifìentia  divina  gratta ,  arguendo  per  locum  a  minori  ad  majus ,  Tra- 
terea  ajjìftentia  illa  ibidem  promifia  congregatis  in  nomine  Domini  non  efl 
prafidentia  Synodalis,  ut  de  fé  p atei;  unde  non  efl  ad  propofitum .  Traterea 
cum  non  poffint  dici  congregati  in  nomine  Domini,  qui  ejus  fr 'icarium  Univi v- 
falem  adprafìdentiam  non  admittunt ,  fed  contemnunt ,  mamfe-flumcfl,  quòd 
rapio  illa  adverfariorum  nulltus  fu  roboris,  atque  momenti .  Così  egli:  ma 
non  dando  i  Padri  orecchia  alle  ragioni,  rifoìuti>  nella  oitinazione  rigetta- 
rono ogniperfuafione ,  e  fermi  nel  propolìto  ài  non  ubidire ,  né  pur  fi  de- 
gnarono di  rifpoita,  quando  il  difeorfo  porto fìì  alla  celebratone  in  altra 
parte  di  altro  Concilio:  onde  il  male  awanzollì,  e  ne  per  medicamenti 
applicati,  né  per  cura  mtraprefa  poterono  giammai  diminuirli  li  fìntomi, 

che 
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che  di  già  riavevano  fatto  prevaricar  quel  Concilio  in  Conciliabolo.  Non 
perciò  defitte  il  faggio  Pontefice  di  continuarne  il  riforgimento ,  non  irrita- 
to allidifprezzi,  non  avvilito  alle  contradizioni, e  fempre  collante  nel  prò- 
curare  il  loro  bene,  edelChriftianefimo.  Poich'[  a]  egli  replicò  nuovi Le-  %fft!f£'4t\'t7t 
gatiàCefare  il  Cardinal  Giordano  Vefcovo  della  Sabina,  e  il  Cardinal  Gu- 
glielmo Prete  di  S.  Anaftafia ,  acciò  em*  a  lui  dimoftraffero  il  profilino  peri- 
colo dello  fcifma ,  il  conculcamento  della  maefti  Pontificia ,  e  i  gravi  mali , 
che  dagli  accennati  difìurbi  temer  guidamente  potevanfi  in  .pregiudizio 
della  Fede ,  e  fraudalo  de'  Re.deli ,  fé  Qftinati  perfeveravano  i  Padri  di  Bafilea 
nella  continuazione  diquel  Sinodo .  Ma  nuovo  accidente  avvenne ,  che  giu- 
itamente  diftolfe  in  parte  dal  fuo  impegno  il  Pontefice .  D^flen^oni  fra 

Havevano,  come  fi  dine,  fin  dalla  prima  apertura  di  quel  Congrego  g|i  Huflta  d.  ve- 
invitato  i  Padrigli  Huffiti  Bohemi  a  portarli  in  Bafilea  per  introdurre  il  ^r"  if ionX'T 
trattato  di  qualche  amichevole  concordia  in  quelle  materie,  e  punti,  che 
dall'  una  parte  Ci  controvertevano ,  e  dall'  altra  :  e  benché  li  Bohemi  fi  mo- 
itrafiero  alieni  all'invito,  nulladimeno  le  offerte  furono  da.  elfi  differente- 
mente gradite ,  e  difgradite .  Gli  Orfani ,  li  Thabori ti ,  e  generalmente  tutta 
la  plebe,  ricordevoli  della  feguita  morte  di  Gio.Hus,  e  diGirolamo  di 
Praga  rigettarono  aifolutamente  quelle  edizioni,  &  altamente  efclama- 
rono,  non  doverfi  dar  fede  a  chi  una  volta  l'haveva  violata:  e  fi  dichia- 
rarono rifolutiflìmi  di  nonintervenire  al  Concilio,  per  nongittarfi,  com' 
efll  dicevano ,  ciecamente  nelle  mani  de' nemici .  .Alcontrariola  Nobiltà, 
e  quellafanaparte  di  Theologi,  che  ancor  rimaneva  in  piedi  per  mifericor- 
dia  del  Cielo  in/quell*  afflitto ,  e  diiiìpato  Regno ,  fofleneva,  doverfi  ac- 
cettarT  invito ,  e  terminaregl'  inforti  litigii  col  confentimento  generale  di 
una  così  numerofa  Congrega.  Vinfe  queuY ultima  fentenza  ,  e  appunto 
allora  fi  accingevano  i  Bohemi  a  fpedire  i  loro  Oratori  al  Concilio ,  quando 
giunfero  gli  accennati  Legati  del  Pontefice  all'  Imperador  Sigifmondo  con 
T  efpofte  querele  contro  il  Concilio,  [ò  ]  Onde  Cefare  non  fol  non  Ci  moffe  a     b  ?»  w»Ake 
compiacere  ad  Eugenio  nella  richiefta  traslazione,  ma  portò  a  luitzìdiiTu  p°alc.fZÌ,£tl/ileen' 
meiftanze,checoncorreHeanch'egli  i  quel  Concilio  con  piena  approvazio- 
ne, per  renderne  convalidati  gli  atti,e  agevole ,  e  durevole  lapromma  fpera-  Agicarione  varia 
ta  reduzione  degli  Muffiti .  Quefta novità  confufe  in  un  fanto  gaudio  l' ani   ,dad  y°"cu^c5ep f 
mo  del  Pontefice ,  cne  1  itrovoffi  in  un  iftante  alieno ,  &  inclinato ,  vogliofo,  HuirnuJ  confi I 
etimorofodiqueifucceffi.  Poiché  concorrendo  egli  nell'approvazione,  lio* 
condannava  ogni  fua  pallata  rifoluzione,  e  non  concorrendovi,  veniva  in 
un  certo  modo  ò  ad  impedire,  òanon  acconfentire ,  ò  a  non  approvare 
la  reduzione  degli  Heretici  alla  Fede,  che  era  l'unico  feopo  di  tutte  le  fue 
brame,  e  il  più  potente  motivo,  che  fin' allora  indotto  l'havefie  ad  annul- 
lare quel  Smodo,  e  trasferirlo  altrove .  Nulladimeno  preponderando  in  lui 
il  ben  delia  Religione  ad  ogni  qualunque  motivo,  che  apprender  fi  potette 
contrario  alla  fua  perfona,  determinò  di  fpedir  a  Bafilea,  come  feguì,  il 
Vefcovo  di  Cervia,  due  Abati,  &unNotarocon  leprecife  commiflloni, 
che  a  loro  in  quefta  lettera  egli  direife,  [e]  Diletto  FdioMagiflroJoanm  de  e  Eug.iv.  nù.t^ 
Mellajecretorum  dottori  Lotario ,  ac  venerabili  fratri  Chriflop boro  Epifcopo  e^f;pas-ll?t  & 
Cervienfì  Referendari  is ,  necnondilettisfiliisLudovicQS.Juftin<eTaduan<e,  &  E  iùadetermina- 
JiicolaoS.MavU  de  Moviatis  Montisregalis  Diacefis  Monajleriorum ,  Jlbba-  convliida^torV* 
tibus ,  Oratoribus ,  &  'Nunciis  no/Iris [aiuterà  &c.  dei  concilio . 

'iettila  major  cura  ,  teflis  eft  ipfe  ,  cui  note  funt  cogitationes  bominum, 

Deus, 
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*  V"  Deus,  continuò  agitatmentem  noflram,  pofiquam  UUìffimoplacuitno* ,  lìcèt 
immerito*,  ad  regimen  fummi  *Apoftolatu*  affumere,  quàm  ut  generale  Con- 
cilium  fieret ,  &  eoloco  &  tempore ,  in  quibu* praefie  UH perfonalìter  pofie- 
mus ,  ut>  quantum  Omnipotens  concederete  ea  flatuerentur ,  &  ordì  arentur 
in  eo,  qua  ad  laudem  Dei  ccderent,  &  augmentum  religioni*  f peti  arent,  & 
utilitatem  Bgipublica  Chrifltana ,  qua  cum  propter  infirmitatem  noflram ,  & 
alias  juflas  y  &  ratiombiles  caufa*  in  Civitate  Bafdeenfi  ,  in  qua  olim  ftatu- 
fum  Concilium  fuerat ,  fieri  nullatenus  poffe  videretur  ,  Concilium ,  quod  ibi 
effe  videbatur  ,  autloritate  Jlpofiolica  difìolvente*  ,  illud  in  Civitate  nofìra 
Bononienfì  tempore  tuncftatuto  de  confitto ,  &  affenfu  venerabilium  Fratrum 
,  nofìrorum  Santìa  Bimana  Ecclefia  Cardinalium  duximus  celebrandum ,  man- 
dantes  univerfìs  Ecclefiarum,  &  Monafleriorum  Tralati* ,  ut  ditto  tempore 
deb  arem  ad  dicium  Concilium  convenire ,  proutinlitteris  inde  conferii*  pleniùs 
contmetur. 

Cum  autem  in  dilla  Cipitate  Bafdeenfi  nonnulli  adverfarum  partium 
Tr alati,  Magiflri,  &  Dotlores ,  ac  alia  Ecclefìaflica  per  fona ,  qua  fé  adre- 
duèlionem  hareticorum  Bobemia  ,  extirpationem  harefum  ,  pacem  Ckrifìia- 
norum  ,  &  universali*  Ecclefia  reformattonem  afìerunt  congregato*  ,  Conci" 
lium  ipfum  in  prafataBafileenfì  Civitate  fieri,  &  celebrari  poflulent,  &  re- 
quirant  ;  nos  ,  quamvis  ex  pluribus  caufi*  fanélius  videretur  ,  ut  Concilium 
celebrareturloco,  &  termino  per  nos  fìatuto;  tamen,  ne  propter  varietatem  , 
&  difientionem  loci  prò  ceUbratione  Concila  ,  profecutio  tanti  boni  valeat 
retar dari ,  ut  bonus  Vaflor  provider  e  volente* ,  ac  confiderantes  plurimarum 
virtutum  dona  ,  quibus  perfona*  vejlras  sAltifJìmu*  injtgnivit ,  fperantefque 
per  vos  potentes  quìdem  opere,  &fermone  in  magni* expertos,  ac  innoflri* , 
&  ipfius  Ecclefia  negotiis  vracipua  fidelitate  probatos ,  ea  ,  qua  vobis  com- 
mittenda  duxerimus,  laudabiliter  exequemint ,  vobis  cum  pr afati*  ,  &  aliis 
perfoni*  Bafilea  congregata  tam  de  loco,  &  tempore  ,  quàm  aliis  debite  re- 
quifitis  ad  hujufmodi  generale  Concilium  prò  extirpatione  harefum  ,  redu- 
tiione  Bohemorum,  pace  inter  Cbrifìi  fidele*  flatuenda,  reformatione  univer- 
falis  Ecclefia  celebrandum,  ac  aliis  ordinandi* ,  &  decernendi*,  qua  ad  lau- 
dem Dei ,  augmentum  fidei  ,  falutem  religioni*  Cbrifìiana ,  ac  Bimana  Ec- 
clefia no/trum  ,  fratrumque  praditlomm  flatum  ,  &  honorem  concernent, 
praèlicandi  ,  ordinandi  ,  concordandi ,  capitulandi  &  concludendi ,  fervati* 
tamen,  &  adìmpletts  inflrutlionibns  ,  feu  advifamentis  ,  devotioni  veftra 
per  bulla*  nofìra*  fub  data  14.  Kal.  Januarii  dati*  ,  &  ordinati*  ,  autlori- 
tate  pradiUa,  plenariam  de  eorumdcm  Fratrum  confilio  concedimus,  tenore 
prafentium  ,  poteflatem  ,  ratum  ,  &  gratum  habituri ,  quidquid  per  vo* 
atlum,  &  geftumfuerit  in  pramiffi* .  Così  Eugenio  ,  il  quale  per  reìnte- 
a  Bxt*»tmappen-  grare  nella  fua  autorità  il  Concilio,  preferirteli  parimente  li  principali 
dice]  condì.  Bafii.  punti ,  che  in  elfo  fi  dovevano  agitare ,  cioè  la  recinzione  degli  Hufllti  Bc- 
f^p.H^io?'  an'  hemi  alla  Religione  Romana,  e  l'abolizione  degli  atti  fin  allora  fatti  da' 
Padri  di  Bafilea  contra  ogni  qualunque  perfona  :  provedendo  egli  favia- 
mente  nel  medelìmo  tempo  alla  indennità'  della  Fede  Cattolica  con  Ja  coo- 
perazione alla  converfìone  degli  Heretici,  &  alla  poteità  del  Pontificato 
Romano  con  la  ritrattazione  de5  Decreti  formati ,  contrarii  all'  autorità  fu- 
prema  de* Papi. 

Reftaurato  dunque,  e  reintegrato  [  b  ]  nel  fuo  primiero  valore  quel 
JbMt*Ht      Concilio,  che  da  prima  era  (tato  dal  Pontefice  difciolto,  e  dichiarato  ille- 
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gìtimo*  attefero  i  Padri  con  ogni  fervore  alla  converfione  degli  Huffiti,      Co^*fa  ml 
eh'  era  il  potiilimo  oggetto  della  ottenuta  conferma .  Ed  era  appunto  allora  concilio    degli 
comparfainBauìeaunafontuofaAmbafciatadi  trecento  Dottori,  e  Cava-  hcmù« Bohemi, 
lied  Bohemi  detonati  dalla  Univerfalità  di  quei  Regno  per  efporre  nel  Si- 
nodo le  loro  ragioni,  in  conformità  dell*  invito,  che  replicatamele  li  Pa- 
dri havevano  loro  trafmeflb  .  Capi  dell'  Ambafciaria  [a]  erano  cinque,  a  cocUjihtc.wjf* 
Guglielmo  Cofca  famofo  per  nobiltà  di  fangue  illuflre,  e  per  infamia  di  Hìtfsit- 
ChFefe  Taccheggiate ,  Procopio  Rafo  terribile  per  gran  vittorie  riportate ,  e 
per  gran  fceleratczze  commeffe ,  Giovanni  Rokifana  Rettore  degli  Huffiti 
di  Praga,  Niccolò  Galeco Prete Thaborita,  ePietroPaynelnglefe,  fug- 
gitivo dalla  Patria,  e  negli  altrui  Paefì  più  celebre  in  fofifmi,  che  in  argo- 
menti .  Furono  quefti  accolti  nel  Concilio  dal  Cefarini  con  elegante ,  e 
pronta  Orazione,  alla  quale  fu  da  efii  eorrifpofto  con  poche,  edifordinate  ^ 

parole,  [b]  Bohemi,  quibus  par  facundia  non  erat,  panca  refponderunt ;  e  b  "'»'*»<"»• 
richiedendo  eglino  udienza  fopra  quattro  punti  di  Religione,  fugli beni- 
gnamente accordata  dal  Legato ,  e  il  Rokifana  per  tré  intieri  giorni  perorò  2^£ròJ3u< 
fopra  il  primo  ardcolo  della  Communione/à&  utraquefpecie ,  il  Payne  per 
altrettanti  giorni  fopra  il  fecondo  de  Civili  Clcric or um  dominio ,  l'Uldari- 
co  Prete  degli  Orfani  per  due  giorni  fopra  il  terzo  articolo  deliberapra- 
dicatione,  e  il  Galeco  per  altrettanti  giorni  fopra  il  quarto  articolo  de  cor- 
rigendi* peccatis  publicis ,  che  furono  i  quattro  celebri  articoli,  che  Noi 
habbiamo  in  altro  [  e  ]  luogo  riferiti .  Conciofiacofache  benché  moltiiiimi  c  ndìUPmtifidi 
follerò  i  punti  del^a  difeordia  fra  gli  Huffiti,  e  li  Cattolici,  nulladimeno  ffg[f^v'tomt't* 
eglino  quefti  cjuattjo  foli  fi  compromifero  di  poter  difendere  in  quel  dotto 
Confeffo,  e  in  effi  folamente  reftrinfero  tutte  le  loro  ampie  pretenzioni . 
Ma  [d]  il  Legato  ben  consapevole  di  quanti  errori  foifero  i  Bohemi  ma-  d  CocUjbìdt 
chiari ,  e  tra  gli  altri  che  il  Galeco  nella  enunciata  fua  Orazione  haveva 
nominato  VvicclefF  col  titolo  di  Dottore  Evangelico,  e  un  altro  di  effi 
haveffe  annerito  ,  che  le  Religioni  de'  Mendicanti  follerò  invenzione ,  e 
ritrovamento  del  Diavolo ,  li  riduffe  al  punto ,  eh'  eglino  con  femplici ,  e 
fchiette  parole  do veflero  palefare  fopra  gli  Articoli  diVvicclerf  la  loro  fe- 
de col  Credimus,  o vero  col  J^pn  credimus ,  per  poi  quindipiiì  liberamente 
procedere  alla  difeuffione  delli  quattro  Articoli  propofli .  Sfuggirono  gli 
Huffiti  un  tanto  cimento ,  e  folamente  foggiunfero ,  che  il  Regno  della  Bo- 
hemia  voleva  con  i  Cattolici  concordare  per  hora  fopra  gli  efpofti  quattro 
Capitoli,  poiché  circa  li  rimanendo  fi  agitarebbe  in  altro  tempo  la  mate- 
ria, ò  fé  ne  cederebbe  per  allora  la  pretenzione*  Il  Procopio  folamente 
hebbe  ardimento  di  fari?  avanti ,  e  fopra  il  punto  delle  Religioni  Mendi- 
canti, T>{eque  hoc  falfum  eft3  egli  difle  ,  nam  fi  neqite  Moyfes,  neqne  ante  L  ~  k 
eum  Tatnarch*  ,  neque  poft  eum  Tropheta  ,  ncque  in  nova  Lege  Chrijìut 
DominuS)  neque  ^Apojioli  Mendicante \s  inftituere:  quis  non  intelligit  Diabolii 
tenebrarumque  opus  efjeì  Fu  prima  ricevuta  con  rifo  la  objezione,  e  poi 
dal  Cefarini  pazientemente  ribattuta  con  quefte  parole ,  T^eque  enim  Va- 
triarcharum  y  Trophetarumque  placita  ,  &  qua  Chriftus  infiituit,  qua  fan- 
xerunt  Jtpofioli ,  dumtaxat  a  Deo  effe  docuit  :  ver  km  EccleftA  quoque  Decreta, 
qua  [anelo  dirigente  Spirita  ducitur  ,  opera  Dei  efie  monfiravit  :  quamvis 
&  aliunde  Mendicantium  vita  ex  Evangelio  fumpta  videri  poffit  .  Termi- 
nate dunque  li  Bohemi  ie  loro  commilitoni,  e  le  loro  Orazioni,  furono 
da'  Padri  prefcielti  quattro  intigni  Ecclefiaftici,  i  quali  dovettero  lororif. 
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xHrnmo*  ti     Podere  capo  per  capo  fopra  li  quattro  Articoli .  [a]  Contro  il  primo pe- 
%t!mZcJnlah'  rorò  otto  intieri  giorni  Giovanni  di  Ragufa  Procurator  Generale  dell'  Ordi- 
pift^aTciZT,  ne  de' Predicatori,  Dalmato  di  nazione,  e  poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa: 
i*fii*en%™   "  contro  il  fecondo  tré  giorni  Giovanni  Polemar  Archidiacono  di  Barcello- 
na, Auditor  della  Camerarcontro  il  terzo  altrettantigiorni  Henrico  Kaltfein 
Inquifìtor  Domenicano:  e  contro  il  quarto  quattro  giorni  Egidio  Carleno 
Decano  della  Chiefa  di  Cambray .  Benché  convincentiffime ,  e  concludenti 
fofferole  ragioni  de' Cattolici, 'tuttavia  il  Rokifana  per  Cei  intieri  giorni 
*<?SQ.m*  ribattè  gli  argomenti  addotti  dal Ragufino,  [b]  e Difputatum ejt quinqua- 
ginta  diebus ,  dice  l'Hiftorico,  &  multa  in  utramque partem  adducla .  To- 
jiremò  cum  vitla  Hujjitarum  perfidia  vinci  nollet  ,    ad  tratlatus  ventura  : 
tentatum  ft  forte  amicè  trabi  pofient  .  Miffi  &  Oratores  ex  Concilio  inBo- 
hemiarn  viri  dotliffimi  <>  &  qui  gentis  verfuttam  nofient:  multa  cum  Bobemis 
agitata,  nuncpacisfpes  facla,  nunc  belli  metus.  Così  egli.  Ma  i  Padri  non 
concordìapro-  volendo  perder  il  merito  di  pietofa  indulgenza,  dall'uffizio  di  Giudici 
fSll  n  cimi  abballandoli  a  quello  di  mediatori,  allorché  l' affare  era  in  difcorfo,  & 
niontfmbmr*i*e  inclinato  l'avverfano  alla  concordia,  per  fopire  ogni  futura  controver- 
altri  «dcS*.*811  **a>  e  toglier  pabulo  ai  fuoco  dell'impegno,  deputarono  dieci  legati  in 
Bohemiacon  la  norma,  e  forma  di  una  concordia,  che  fottofcritta,  & 
ammeffa  haverebbe  recato  il  defiderato  termine  alle  difcordie,  concepen- 
c  /o.cecU.tió.7.  done  il  tenore  in  quelle  parole,  [e]  Qnòd  ditìis  Bobemis,  &  Moravis  fu- 
nifi.  Hufsit.     J  fctpientibus  Ecclefiafticam  unitatem  ,  &  pacem  ,  realiter  ,  &  cum  cffeclu , 
tam  in  omnibus  aids,  quàm  in  ufu  commumonis  utriufque  fpeciei ,  fidei,  & 
ritui  unìverfalis  Ecclefioe  conformibus ,  UH,  &  ìlla,  qui  t aleni  ujum  habent, 
communicabunt  fub  duplici  fpecie  cum  aucloritate  Domini  noflri  Jefu  Cbri- 
fii,  &  Ecclejia  Sponfe  ejus  ;  &  artìculus  die  in  Sacro  Concilio  difeutietur 
quoad  materiam  de  pracepto  ad  plenum ,  &  videbitur  quid  circa  tllum  arti- 
culum  prò  -peritate  catbolica  fit  tenendum ,  &  agendum  prò  ut  ditate ,  &  fa- 
Iute  populi  Cbrifliani  :  &  omnibus  mature  ,   &  digefìè  pertraclatis  ,  nibdo- 
mtnus  fi  in  defiderio  babendi  ditlam  communionem  fub  duplici  fpecie  per f ève - 
raverint,  hoc  eorum  ^Ambafiatoribus  indicentibus,  Sacrum  Concilium  Sacer- 
dotibus  ditlorum  regni ,  CT  Marcbionatus  commumcandi  fub  utraque  fpecie 
populum ,  cas  videlicet  perfonas ,  qu#  in  ann.s  diferetionts  conjiitut£  reve- 
renter  ,  &  devote  poflulaverint ,  faeultatem  in  Domino  prò  eorum  militate > 
&  fai  ut  e  largietur;  boc  femper  obfervato,  quòd  Sacerdotes  fic  communican- 
tibus  femper  dicant ,  quòd  ipfi  debeant  firmiter  credere  ,  quòd  non  fub  fpecie 
pams  caro  tantum ,  nee  fub  fpecie  vini  fanguis  tantum,  Jed  fub  qualibtt  fpe- 
cie eft  intcger ,  &  totus  tbriflus:  ac  Legati  Sacri  Condili  per  fuasliteras  au- 
cloritate Sacri  Concilii  mandabunt  univerjìs,  &  fingulis  cu jujcumque flatus,, 
aut  conditioms  exifiant ,  utdiclis  Bobemis ,  &  Moravis  utentibus  dicla  corn- 
rnumone  fub  duplici  fpecie  nemo  audeat  impr operare  ,  aut  eorum  foni*  ,  aut 
honort  detrabere:  &  boc  idemfaciet  Sacrum  Concilium ,  quando  conce JJìonem 
liberatwais  faaetmemoratam.  Così  fopra  il  punto  della  Comniunione  fub 
utraque  fpecie .  Soprala  correzione  de' peccati  publici  ,  fi  ibbilì  ,  ut  ab 
iis,  ad  quos  fpeclaret,  ex  divina  lege ,  &Sanclorum  Tatrum  injlttutis  corri- 
gerentur.  Sopra  la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio,  ut  à  Sacerdoti- 
bus  ,  &  Levitts  idoneis,facJaà  Tr<cfulibus  ,  i\omanove  Tontificc  facultatey 
ritè  conewnes  haberentur  :  e  fopra  il  dominio  civile  degli  Ecclcfìaitici,  Ec- 
chfiam  tenere ,  &  pojjiderepofft  aìU\  agros ,  caflra,  urbes ,  &  in  iischmi- 
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natum  babere,  neque  ea  à  quovis  inique  occupando,-,  fi  qui  vero abufus efient,  A  : 
Condili  opera  removendos .  Quefta  prefcritta  convenzione  fiì  agitata  molto 
tempo  ne*  famofi  Congreflì  della  Bohemia  ,  e  della  Moravia  ,  rigettata 
Tempre  dagli  Orfani,  Htifliti,  e  Thaboriti,  e  quindi  poidoppo  ilcorfo 
di  tre  anni  abbracciata  generalmente  da  Bohemi,  allor  quando,  come  fi 
dirà ,  con  le  arme  de'  Cattolici  fu  finalmente  fupprefla  i'  arroganza ,  e  la  for- 
za degli  Heretici. 

Hor  mentre  agitavafi  quefta  ftrepitofa  riconciliazione,  tornò  il  Con  n^X^rionè 
cilio  a  erger'la  fronte  contro  il  Pontefice  ,  come  fé  la  mira  di  que  Padri  de* Padri  diXRafi- 
foife  l'abbattere  più  torto  il  direttore,  che  rinimico  della  Chiefa.  Eglino  J«  contro  uPon- 
primieramentenon  [a]  malvollero  humiliarfi  aricevere  dagl'Internunzii L  a  secondi, 
Apoftolici  T  afibluzione  delle  cenfure ,  in  cui  erano  incoro*  per  la  loro  refrat-  Ba^1' 
tariapaffata  baldanza,  allegando ò pariti ,  òfuperiorità  digiurifdizione, 
sii  la  qualmaffima  eglino  temerariamente  refciflero  tutti  gli  editti  di  Euge- 
nio concernendo  alle  perfone,  ò  agli  atti  del  Concilio,  decretando,  [i]b^.w, 
non  poterlo  il  Papa  trasferire  altrove  fenza  confentimento  di  efll .  Ma  quan- 
to falfa  fia  cotal  folle  opinione,  ella  a  lungo,  e  dottamente  vien  riferita,  e 
rigettata  [e]  dall'altre  volte  allegato  Turrecremata,  al  quale  Noi  volentieri  cmcJ^  '*****•• 
rimettiamo  il  Lettore.  Con  laifteifa  oftinazione  fi  procede  da' Padri  nelle  E**/;a"Z"l'.c.66. 
feguenti  [  d  ]  feffioni ,  citando  eglino  il  Pontefice  al  Concilio  per  un  deter-  d  SeS  "• 
minato  tempo,  acciò  col  fuo  confentimento  ne  authenticafle  le  decifioni , 
involgendoli effi  fteffi  ne'laccicon  un' apertiffima  contradizione.  Poiché 
ò  i  Padri  pretendevano ,  che  il  Concilio  foifefopra il  Papa;  e  perche  tanto 
cafo  eglino  fare,  che  intervenne  al  Concilio  un  Vekovo  inferiore  al  Con- 
cilio? O  volevano,  che  vi  venifle  il  Papa ,  perche  fenza  lui  reftarebbono 
invalidi  gli  atti  del  Concilio  ;  e  perche  poi  dire,  che  1*  autoriti  del  Papa  fia 
inferiore  al  Concilio ,  quando  fecondo  la  loro  medefima  afferzione ,  l'auto- 
rità del  Concilio  dipende  dal  Papa  ?  Ma  ruppe  il  Papa  il  nodo  della  difficili-  Sonc  dimenio! 
tà,  econ  una  Decifione  defi  derata  da'Padri,  chiufe  la  bocca  al  Concilio, 
&  alli  Padri .  Voleva  il  Concilio  effer  dichiarato  valido  ,  e  legitimo  dal 
Papa  ;  e  il  Papa  compiacqueli ,  e  dichiarollo  tale  con  la  fola  aggiunta  di  due 
{empiici  parole ,  concernenti  unicamente  la  eftirpazione  della  Herefia ,  e  la 
pace  fra  Principi  Chrifbani,  [e]econtalcommiffione  egli  di  nuovo  (pedi  m*  $%£'$ 
colà  quattro  Cardinali  fuoi  Legati ,  e  dopo  la  loro  fpedizione  egli  divulgò 
un'editto  in  quefto  tenore;,:  [f]  Jlpollolica  autloritate  decermmus  ,  quòd  f  iùu.pag.iot. 
inprafaio  Concilio  Bafileenfi  nulla  caufa  fingularium  public & ,  vel  privata, 
Ecclefiaflica ,  vel  Speculare* ,  quovis  modo,  caufa,  vel color e  introduci l£,  vel 
introducendo peffint ,  veldebeant  indillo Bxfileenfi  Concìlio  agitari ,  cognofci> 
aut  terminane  [ed  dirigente  Domino  fìdelium  opcras  ad  extirpatìonem  b<ere- 
fum,  adpacem  ponendam  inter  Trintipes ,  &  Vopulos  thriflianos ,  cjr  ad  morum 
reformationem  omnia  fludia  dirigantur,  &  nullatenus  ad  alias  caufas ,  qudm 
ad  pramifìas,  Concilium  ordinatum  efl ,  converti  dtbeant ,  decernentes  irritum , 
&  inane ,  ftfecusà  quoquam  quavis  autloritate  feienter*  vel ignoranter  con- 
ttgeritattentari.  Trulli  ergoy  &c.  Dat.  \qrna  apud  S.Tetrum  anno  Incarna- 
tionis  Dominici  1433.  Kal.Junii  Tontificatus  noflri  anno  2.  Così  egli.  Ma 
il  taglio  fcuoprìla  cancrena,  e  non  mai  più  rifentironfi  contro  Eugenio  li 
Padri ,  che  allora  quando  fi  conobbero  feoperti  nella  trama  della  loro  mal i- 
zia.Conciofiacofache  pretendendoci  ino  una  conferma  generale  di  tutti  gli 
atti  Conciliari ,  &  ottenendone  una  folamente  riftretta  alla  fola  depreflìone 

dell' He- 
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*  V"         dell'Herefie,  &  alla  fola  concordia  fri  Principi  Chriftiani,  efclamarono 
con  voci  difperate ,  &  alle  voci  aggiungendo  empii ,  e  facrilegi  fatti  dichia- 
a  Sejr.iu  rarono  Eugenio  [a]  decaduto  dal  Pontificato,  fé  in  termine  di  feifanta 

giorni  egli  non  approvale  femplicemente  il  Concilio,  e  gli  atti  inquefto 
XiZhuJìoW™™  precifo tenore,  [b]  Declaret  à  tempore bujufmodi  incboationis  continuatum 
fui(ìe>  &efìe,  profecuùmemquefemperbabuiffe,  continuarique ,  ac  profecu- 
tionem  habere  debere ,  &  ipft  purè ,  ir  fimpltciter  adbareat ,  &  cum  effrtJu , 
&  bujufmodi  revocationem  ,  decUrattonemque  ,  &  puram  adbxfìonem  per 
fuas  l'iterai  more  Roman*  Curia  bullatas  buie  /acro  Condilo  notificet  infra 
fexaginta  dies  à  die  prafentis  public*  fejfionis  immediate  fcquentis  .  Ed  in 
fatti  nella  feguente  feffione,  che  fu  la  Decimaterza,  eglino  ripigliarono 
il  Papa  di  contumacia,  e  Ci  accinfero  al  decreto  della  deposizione,  che 
haverebbono  ancora  efeguito,  fé  Dio  contro  gli  Ecclefiaftici  nonhavefle 
e  Sejf.Xh  eccitato  un  fecolare ,  che  fu  Guglielmo  Duca  di  Baviera,  [e]  il  quale  in 

^itifTxol'V'  nome  di  Cefare  fermò  il  corto  [  d  ]  all'  attentato  di  cotal  deteftanda  azione  : 
c^Mfkfé&is,  onde  il  Pontefice  hebbe  fé]  i  renderne  grazie  a  Sigifmondo,  chetolfe  per 
allora  dal  Chriftianefimo  un  tanto  fcandalo ,  e  riduffe  i  Padri  alla  convenien- 
za di  più  moderato  configlio .  Mi  fu  fuppreifo ,  e  non  eftinto  allora  il  fuoco 
ivideapudLMè  della  diflenzione,  poich'  ella  durò  [f]  tri  quel  Conciliabolo,  e'IPapa,  fin- 
%£'{mrtqm'*f  che  durarono  in  Bafilea  li  Padri,  tempre  fermi  nelpropofito  di  abbattere 
T  autoriti  di  quel  Pontificato ,  che  r iconofee  fol  Dio  autore  della  fua  gran- 
dezza ,  e  promotore ,  e  giudice  della  fua  potetti .  Legga  chi  più  precifa 
contezza  vuole  di  quelli  efecrabiliecceffi,  il  Libello  publicato  dal  medefi- 
mo  Pontefice  Eugenio  contro  i  Padri  Bafileenfi ,  che  Noi  per  isfuggirne  la 
g  vide^ayn.**.  ftraordinaria  lunghezza,  rimettiamo  altrove  [g]  il  Lettore:  con  renderlo 
i43<j.».2.  prima  jn  quefta  fola  parte  ammonito,  che  chi  nega  V  autoriti  delPapafo- 

h  BtiUmMctn.  pra  il  Concilio ,  fé  bene  [  b  ]  nonfunt  proprie  Buretta ,  nulladimeno ,  come 
tU.utfthafkMb.1»  dice  il  Bellarmino,  à  temeritate  magna  excufarinon  poflunt .  Tramanda- 
cap.*7*  rono  però  al  Mondo  li  Padri  Bafileenfi  qualche  lampo  di  favie  ordinazioni 

ì  stir.2o  fri  le  ofeuriti  dello  Scifma,  che  promovevano,  e  intimarono  [/luna  rigo- 

nfia riforma  alli  coftumi  de  Popoli,  ammonendo  i  Principi  ad  accudire 
Decreti  dt- Padri  ^la  follecitudine  de*  Vefcovi ,  i  coniugati  a  mantenere  illibata  la  fede 
Bafileenfi  fopra  matrimoniale ,  e  i  liberi  a  prender  moglie,  fé  il  fuoco  della  libidine  lifti- 
RiformeTatenCie  rnolatfe ciecamente  al  malfare .  Micontro  i  Chierici  Concubinarii  furono 
l  ibidem.  più  vigorofe  le  Leggi ,  e  più  rigorofi  li  Decreti,  [  IQ  Tublicus  Concubinarius 

Eprecifamente  '4  percepitone  frubluum  omnium  fuorum  beneficiorum  trium  menfium /patio  fit 
control;  Concu  ipfo  fatto  fu/penfus  ,  quos  fuus  fuperior  in  fabricam  ,  rei  aliam  evidentem 
binani.  Ecclejiarum  utilitatem  ,  ex  qmbus  bifrutlus  perciptuntur  ,  convertat  :   r.ec 

non  &  bujufmodi  publicum  Concubinarium ,  ut  primùm  talem  effe  innotuerit , 
mox  fuus  fuperior  monere  teneatur  ,  ut  infra  breviffimum  terminum  concubi- 
nam  dimittet ,  quam  fi  non  dimiferìt ,    vel  dimifiam  aliam  public  è  rejum- 
f ferii ,  jubet  b&c  fantla  Synodus ,  ut  ipfum  fuis  omnibus  beneficia  privet:  & 
nibilominus  bi  publici  concubinari,  ujquequo  cum  e is per  fuos  fuperiores ,  pofl 
ipfarum  concubinarum  dimiffionemy  manifèftamqne  vit£  emendationem  fuerit 
difpenfatum ,  ad  fufeeptionem  quorumeumque  bonorum ,  digmtatum ,  beneficio- 
E  Decreto  diEn-  rum ,  vel  officiorum  jint  mbabdes:  qui  f  poli  difpenfnionem  recidivo  vomita 
EmoniadT0  B  **  bujufmodi  publtcum  concubinatum  redierinty  fine  fpe  altcujus  difpenfatio- 
nisfint  inhabìles.  Così  eglino  neh"  allegata Seffione  :  e  forfè  ad  efempio  des 
1  *inn9 1454.      Decreti  [[  l  ]  emanati  poc  anzi  dal  Pontefice  in  Roma  contro  i  Simoniaci , 

inhabi- 
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[a]  inhabiiitando  egli  à  qualunque  grado  Ecclefiaftico  non  folamente  i    £*  wt9na 
colpevoli,  ma  eziandio  li  confultori,  e  promotori  di  così  efecrandahe-  ìhbISLiìI' 
refia,  e  Cm  gl'ifteffi  confapevoli  dell'altrui  delitto  >  obligandoli  ftretta- 
mente  ad  una  pronta  ,  e  giuridica  denunzia . 

Né  fermandoli  folamente  li  Padri  nella  condanna  de'fornicarii,  paffaro-  Libro  dY%ofte£ 
noda'coftumiallemaffime,  e  dafatti  ai  dogmi,  nella  condanna  ch'eglino  no  di  Roma, 
fecero  delle  propofizioni ,  e  libro  di  Agoftino  di  Roma  Arcivefcovo  di  Na- 
zareth. FùqueftiReligiofo,  e  Generale  [b]  dell'Ordine  degli  Eremiti  di  b  m*s  du  Pini» 
S.  Agoftino,  prima  Vefcovo  di  Cefena  in  Romagna,  e  poi  Arcivefcovo  di      '*  ,Mé 
Nazareth  nel  Regno  di  Napoli,  Autore  di  molti  Libri,  che  vengono  a  lun-  s,uarm 

godeferitti  dal  citato  Bibliothecario,  e  dal  Cardinal  [e]  Bellarmino  :  ma  \eS^JcS!f.' 
in  uno  diedi  egli  compilò  molti  errori,  che  denunziati  a  Padri  di  Bafilea 
riceverono  pronta  la  condanna  :  [d]  Libellum  quemdam  editum  ,  così  di-  a  Sejr.it.  cwii 
cono  gli  atti  di  quel  Concilio  ,  a  Magifiro  Augurino  vulgariter  ditlo  de  B*fi*«»f* 
Roma,  Mcbiepifcopol<l^areno  y  cujus  primus  tratlatus  de  Sacramento  uni- 
tatis  Jefu  Cbrifti,  &  Ecclefia,  five  de  Cbrifio  Integro  intitulatur. 

Secundus  de  Cbrifio  capite ,  &  ejus  inclyto  principatu  :  alius  de  charita-  Errori  «n  eir« 
te  Chriftì  circa  eleèlos,  <&e]us  infinito  amore  :  tanquam  non  fanam  in  fide  contenu"» 
dotlrinam  continentem  cum  fuis  defenforiis  damnat ,  &  reprobai  ,  &  potif- 
fimè  fcandalofam  illam  erroneam  in  fide  in  ipfo  libello  contentam  propofitic- 
nem ,  quam  pia  fidelium  aures  fine  horror  e  audire  non  poffunt ,  videlicet  : 
Chriftus  quotidiè  peccat ,  &  ex  quo  ftiit  Chriftus  ,  quotidiè  peccavit , 
quamvis  de  capite  Ecclefia  Cbrifio  Jefu  Salvatore  nofiro  dicat  fé  non  intelli- 
gere  >  fed  ad  membra  fua  ,  qua  cum  Cbrifio  capite  unum  effe  Chriflum  affé- 
ruit,  intelligentiam  ejus  efie  referendam,  dicat. 

jjec  non  &  propofitiones  ifias  ejus  in  fententia  fimilesy  quas  in  articu-   Altre  fu*  proye. 
los  damnatos  in  facro  Conftantienfi  Concilio,  incidere  declaraty  videlicet  :  fixtontdarnaw* 
Non  omnes  fideles  juftificati  funt  membra  Chrifti,  fed  foli  eleóH  finaliter  ,, 
in  perpetuum  regnaturi  cum  Chrifto  fecundùm  ineffabilem  prsefeientiam  , , 
Dei  funt  membra  Chrifti,  ex  quibus  conftat  Ecclefia,  qua:  tamen  non  ,, 
conftat,  nifi  ex  cisy  qui  fecundùm  propofitum  ele&ionis  vocati  funt.      ,, 

Non  fufficit  Chrifto  uniri  vinculocharitatis,  utaliqui  efficiantur  mem-  ,, 
bra Chrifti,  fed requiritur alia unio.  Has  etiam,  qua  fequuntur.  Humana  ,, 
natura  in  Chrifto  vere  eft  Chriftus.  Humana  natura  in  Chrifto  eft  perfona  ,, 
Chrifti.  Ratio  fuppofitalis  determinans  humanam  naturamin  Chrifto  non  ,, 
realiter diftinguitur  ab  ipfa  natura  determinata.  Natura  humana in Chri-  ,, 
fto  proculdubio  eft  perfona  Verbi ,  &  Verbum .  In  Chrifto  natura  af- 
fumptaeft  realiter  perfona  aifumens. 

Natura  humana  anumpta  i  Verbo  ex  unione  perfonali  eft  veraciter  Deus 
naturalis,  &proprius.  Chriftus  fecundùm  voluntatem  creatam  tantum  di-  _ 
ligitnaturam  humanam  unitam  perfonae  Verbi,  quantum  diligit  naturam  ,, 
dìvinam.  Sicutduaeperfonae  indivinis  funt  icqualiter  diligibiles,  ita  dux  ,, 
natura  in  Chrifto  humana,  &  divina  funt  sequaliter  diligibiles  propter  per- ,, 
fonam  communem .  Anima  Chrifti  videt  Deum  tam  clarè,  &  intense,  quan- , , 
tum  clarè ,  &  intense  Deus  videt  feipfum .  Furono  dunque  tutte  quefte 
propofizioni  condannate  da'Padri  con  la  cenfura  di  Erronea  in  fide ,  e  pro- 
hibito  il  libro ,  in  cui  elleno  fi  ritrovavano  efpofte .  Perdono/fi  all'Autore 
l'improperio  della  condanna ,  perch'egli  haveva  nel  fuo  volume  proteftato 
fommiflioneaìlaChiefa;  e  citato  i  comparir  perfonalmente  al  Concilio, 
Tomo  IV.  H  egU 
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*  *  •        egli  haveva  parimente  allegate  feufe  d'impotenza,  rinvenute  giuridiche, 
e  valevoli . 
Mfop?l1!qu«tUro     Mi*  *"  Pil1  ftrepitofo5  &  utile  il  Decreto  de'PadridiBafilea  nella  con- 
articoi»  con  i  Bo-  cordiafeguita  co'  Bohemi  fopra  li  quattro  articoli ,  che  habbiamo  di  fopra 
henu.  riferiti.  Tré  anni  durò  vivo  il  negoziato  fra  i  Legati  del  Concilio,  eli  mi- 

niftri  Bohemi  perlaconclufionedieflb  :  &  avverte  il  Nider,  che  in  tutto 
quel  tempo  infuriando  con  miferabile  ftrage  il  furor  dellapefte  nella  Cit- 
ta di  Praga ,  e  non  effendo  efente  alcuna  cafa  dalla  contagione  di  replicate 
morti ,  la  fola  cafa  de'  Legati  Cattolici  rimafe  immune  dal  publico  flagello 
quafi  la  pefte  folle  da  Dio  colà  mandata  per  contaminar  que'  foli ,  eh*  erano 
a  io.  Nider  Ub.  j.  contaminati  nella  Fede  :  [a]  Spetlaculum  tunc  Deus,  mirantibus  omnibus 
'•**•  perfidi*  ,  fecit  in  hofpitio  noftrorum,  ut  licèt  in  omnibus  adjacentibus  ,  pro- 

pinqui?, &  diftantibus  domibus  peflilentia  regnaret  valide  ,  nunquam  tamen 
domum  prafatam  fidelium  intravit ,  nec  per  totum  decurfum  pr#fenti£  eo- 
rum  quifquam  mortuus  ,  nec  pefle  in  minimo  taclus  fuit .  Così  il  Nider . 
Ma  mentre  dibatteva*!  con  il  trattato  l'aggiuftamento ,  fé  ne  pervenne  per 
*     mezzo  dell'armi  alla  conclufione,  e  nuovo  accidente  furie ,  che  per  via 
impenfata  conduife  felicemente à fine  la  dibattuta  concordia.  Havevano 
fempre  li  Thaboriti,  e  gli  Orfani  rigettata  ogni  motivata  riunione ,  e  doppo 
di  haver  eglino  sfacciatamente  difefi  li  loro  errori  nel  ConfefTo  diBafilea, 
fi  fpinfero  armati  fotto  Pilzina  Colonia  Cattolica,  e  con  feroce  aiFedio  ri- 
Prrosre<k'  Th  ebGe.  ^0tta^a  all'ultimo  pericolo,  minacciavano  Teiterminio  con  l'armi  à  tutta 
Viù%  degiiVr*  laBohemia.  Procopio  Rafo  era  lor  capo,  ereftain  dubio,  fé  più  fpietati 
fani.  fofferoifeguaci,  o'I  condottiere .  Unironfi  i  più  docili  Huflìti  con  i  Cat- 

tolici, e  tutti  infieme  formarono  un  corpo  confìderabile  di  foldatefcapiù 
%CM6'hi&%"r '**  ditefa,  che  in  offefa  del  terribile  avverfario.  Mala  neceflità  [b]  pollili 
nel  cimento,  vennero  ambedue  gli  eferciti  improvifamente  alle  mani,  e 
vittoria  de'cat-  combattendo  i  Cattolici  più  con  difperazione,  che  con  arte,  venne  loro 
toiici.  fatto  d'inoltrarli  in  modo  nella  pugna,  che  ò  fortunatamente,  òmiraco- 

lofamente,  ò  valorofamente  cominciarono  prima  a  rimaner  fuperiori  di 
qualche  pofto,  poi  della  vanguardia  nemica,  e  finalmente  del  corpo  di 
battaglia ,  che  datoli  alla  fuga  lafciò  morti  fui  Campo  ventidue  mila  falda- 
ti. Riftaurò  incontanente  ie  forze  il  fiero  Procopio,  e  dall' altro  canto  i 
Cattolici  ricevuti  frettolofamente,  ma  opportunamente  in  quel  bifogno 
otto  mila  feudi  difuflìdio  da'Padri  di  Bafilea,  di  nuovo  fi  venne  alle  mani  in 
una  pianura  fra  le  Città  di  Broda ,  e  di  Biri  ;  e  Seguitando  gli  uni  col  me- 
defimo  valore,  gli  altri  con  la  medefima  ferocia  il  combattimento,  rima- 
fero  la  feconda  volta  vincitori  li  Cattolici  del  Campo  con  sì  piena  vittoria , 
che  vi  reftò  morto  il  medefimo  Procopio ,  e  morti  gl'iftefil  Thaboriti ,  che 
(ì  falvaronoconlafuga  dalla  ftrage  :  conciofiacofache  dal  MaynardoCa- 
c  idtmiibà.        pitano  dell' Efercito  Cattolico  invitati  pofeia  fotto  la  fua  [e]  fedeà  non  so 
qual  altra  azione ,  furono  tutti  ricovrati  prima  in  diverfe  mitiche  Capanne 
e  nuova,  e  piena  <ji  Campagna,  e  poi  quivi  rinferrati,  tk  arfi  dal  fuoco,  ch'egli  vi  fece  ap- 
loro vittoria .      pjccare  y  e  confumare  in  cenere  non  tanto  le  loro  offa ,  quanto  le  reliquie 
della  Religione  HuiTitica,  che  con  eilìfi  vidde  affatto  annichilata,  e  difper- 
fa,  con  maraviglia  di  chi  confiderà,  haver  maggiormente  operato  in  un 
d  Liner*  PiUi  giorno  il  fuoco  de' foldati ,  che  in  trent'anniledifpute  de'Dottori.  [d\ 
i{*yH.mann.  ì^i  Cum  itiftaret  bora  certandi ,  riferiscono  le  lettere  laureate  notificanti  quefte 
"•**•"  accennate  battaglie  ,  &  tu  ics  contra  fé  procederete  ,  nos  ordinati  eramtts 

retro 
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retro  in  parte  pojleriori  :  tunc  nojira  acies,  fecundàm  quod  ordinatum  erat,        IV. 
terga  verterunt,  fugam  fingentesy  ita  quod  nos,  qui  eramus  in  cauda  in  par- 
te pofleriori ,  fuimus  in  capite  à  parte  anteriori .  Inimici  autem  hoc  viden- 
tes,  videlicet  nos  terga  vertice  ,  concrepantes  buccinis  clamabant  horribili- 
ter  magnis  vocibus •:  Confurgite ,  confurgite  ,.  infequamur  ,  etce  enim  fugiunt: 
&  ftc  omnes  adverfarii  confurgentes  de  (uiscaflris,  &turribus,  egreffieque- 
ftres,  &  pedeflres  nos  funt  infecutu  TS(osautcm,  qui  eramus  in  parte  pofle- 
riori, ridente s ,  quòd  fé  a  Juis  caflrisy  &  turribus  elongaverunt ,  afiurgen- 
tes  in  nomine  Domini ,  cujus  caufa  agebatur,  aggreffi  fumus  eosà tergo,  & 
inter cepimus  eorum  regreffum  ad  eorum  caflra ,  &  turres  :  alti  autem  Barones 
nobiles  cum  omni  multitudine  confurgentes  a  parte  anteriori  invaferunt  eos 
unanimiter,  quaji  vir  unus,  &  fìc  ante ,  &  a  tergo  eos  tanquam  manipulos 
dejiciebamus  cadentes  ,  quamvis  multi  reddebant  fé  ,  &  reddidifìent  capti- 
vos ,  TS(on  erat  tunc  tempus  captivandi,  fed  interficiendi  folkm,  etiamaliqui 
per  nos  captivi  extrahebantur  violenter  de  nojìris  manibus ,  &  interficieban- 
tur  :  &  fic  per  bunc  modum,  Domino  Deo  nos  precedente ,  omnes  inimicos 
proflravimus ,  paucis  evadentibus  :  &  altre  [a]  lettere  foggiungono  ,  Ceci*  \^HÌ  tHndem 
derunt  prò  parte  Huffitarum  univerfi  camp efires  numero  tredeam  millium,  in- l 
ter  quos  interempti  funt  Me  Zapego  Capkaneus ',  Trocopius,  &  Lupus  Tref- 
byteri  fé  duci  ore  s  nequam ,  &  fep  tingenti  capti  exiflunt  carceribus  mancipati , 
&  de  parte  noflra,  quarzi  *Altij]ìmus  confermare  dignatus  e  fi,  perierunt  dum- 
taxat  ducenti ,  quibus  clementia  Sahatoris  dignetur  mifererr,  e  circa  l'in-, 
cendio  feguito  del  rimanente  de'Thaboriti ,  conchiude  l'aWegato  Cócleo , 
Confeclo  bello  ,  cum  multa  milim  capthorum  efìent ,  Maynardu$  ,  confilio 
procerum  accerfito ,  perdere  peffimam  plcbem  flatuit ,  qua  nutrita  in  armit 
omnem  atatem  in  caflris  egerat ,  nec  fub  legtbus  vitlura  crederetur ,  rapinisi 
cadibus,  atque  adulteriis  affuetaf  qua  ft ante  pacatum  regnum  flare  non  po- 
tetti fed  veritus,  ne  frniul  innocentes  interficeret ,  qui  ex  agris  coatti  ad  pu- 
gnam  venerante  voce  praconis  edici  jubet ,  nondum  bellum  peratlum  effe  % 
fógifle  C^apcbonem,  Coloniam  expugnari  oportere,  vicinafque  per  circuitum 
gentes  ,  qua  regnum  popularentur  ,  armis  domandas .  Ad  eam  rem  necefìa- 
rios,  qui  fub  Trocopio  militajjent,  viros  fortes,  &  in  bello  exercitatos  ;  de- 
cretum  eis  ex  publico  flipendinm  ,  donec  regnum  pacaretur  ;  proinde  omnes  $ 
qui  flipendia  facere  vellent,  in  borre  a  fé  fé  proxima  reciperent  ;  cav  cretti? 
nerudes  inexpertefque  belli  fecum  admitterent,  illos  fua  rura,  fuofque  lares 
repetere  poffe .  Intraverunt  horrea  (  qua  apud  Bohemos  in  villis  ex  materia  cul- 
mo tecla  fiequentia  funt)  pleraque  Tbaboritarum  y  &  Orpbanorum  millia  : 
clauja  funt  confeflim  oflià,  &  tgnis  immiffus  borreis,  quo  fax  Ma,  &  col- 
luvie* bominum  ignominiofum  agmen  poft  multa,  qua  patraverat,  fcelera , 
exnfla ,  contempla  demum  religioni*  pcenas  dedit.  Così  egli.  Hor  quefta 
ftrage,  anzi  total  difperfione  de*  nemici  non  {blamente  agevolò  >  ma  [b]  b^»».i4i*. 
itrinfe  l'avviato  trattato  della  propofta  unione,  e  dibattuto  prima  in  repli- 
cate adunanze  di  Dottori  Bohemi ,  e  Moravi ,  fu  finalmente  conchiufo ,  di- 
vifo  in  quattro  punti ,  com'erano  divife  le  pretenzioni  in  quattro  articoli ,  e 
tal  concordato  chiamoili  col  nome  di  Compatiate  Tragenfia,  fottofcntto  *  e  ferità*  hiftor. 
&  approvato  dal  Concilio  nel  tenore  di  quefte  parole  ;  [e]  Sópra  il  prim  o  conduiionè  dei- 
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fidei,  &ritui  unherfalis  Eccle  fi*  conformibus  ,  UH,  &UU,  qui  talemufum 
babent,  communicabmt  Jub  duplici  fpecie  cum  aubloritate  Domini  noftri  Jefii 
Chrifti,  &  Eccle  fi*  ver*  fponf*  ejus,  &  articulus  Me  in  Sacro  Concilio  dt- 
fcutietnr  ad  Plenum,  quoadmateriamde  pracepto,  &  videbitur,  quid  circa 
illum  articutum  prò  ventate  Catbolica  fit  tenendum,  &agendum  prò  falute 
populi  Chrifiiani  :  &  omnibus  mature,  &  digeflè  pertrablatis  ,  nibilominùs 
fi  in  defiderio  babendi  ditlarn  communionem  [uh  duplici  fpecie  perfcverave- 
rint ,  hoc  eorum  *Ambafiatoribus  indicantibus ,  Sacrum  Concilium  Sacerdotibus 
dìclorum regni)  &  Manbionatus  communicandi  fub  utraque  fpecie  populum, 
eas  videlicet  perfonas ,  qu*  in  annis  difcretionis  reverenter  ,  &  devote  poflu- 
laverint,  facultatem  prò  eorum  Militate,  &  falute  in  Domino  largitur,  hoc 
femper  obfervato ,  quòdSacerdotes  fic  communicantibus  femper  dicant ,  quòd 
ipfi  debent  firmiter  credere ,  quòd  non  fub  fpecie  panis  caro  tantum,  nec  fub 
fpecie  vini  fanguis  tantum ,  fed  fubqualibet  fpecie  eftinteger,  &  totus  Cbri- 
fius  :  &  juxta  dìclorum  Compatlorum  formam  diclis  Eohemis  ,  &  Moravis 
fufcipientibus  Ecclefiafttcam  unitatem,  &  pacem,  realiter,  &  cumeffetlu, 
<&  in  omnibus  aliis,  quàminufucommunionisutriufque  fpeciei,  fidei,  &  ri- 
tibus univerfalis Eccle fi* conformibus ,  Mi,  &ill*,  qui  talemufum  babent, 
valeant  communicare  fub  duplici  fpecie  cum  aucloritate  Domini  noftri  Jefu 
Chrifti,  &  Eccle  fi*  ver*  fponf*  ejus,  bocexprcfsè  declarato,  quòd  per  ver- 
bum  fidei  fupra ,  &  infra  pofitum  intelligunt ,  <?  intelligi  volunt  veritatem 
primam ,  &  omnes  alias  credendas  veritates  fecundùm  quod  manifeftantur 
in  Scriptum  facris,  &  dottrina  Eccle fu  fané  intelleclis.  Jtemcumdiciturde 
ritibus  univerfalis  Ecclefi*  ,  intelligunt ,  &  intelligi  volunt  non  de  vitibus 
fpecialibus  ,  de  quibus  in  diverfis  Trovinciis  diverfa  fervantur  ,  fed  de  riti- 
bus  y  quicommuniter,  &  generaliter  circa  divina  fervantur  :  &  quod,  poft- 
quam  nomine  Bfgni,  &  Marcbionatus  in  univerfitate  hoc  fujcipietur,  fi  ali- 
qui  in  divinis  celebrandis  non  ftatim  fufcipiant  ritus ,  qui  generaliter  obfer* 
vantur,  proptereà  non  fiat  impedimentum  pacis,  nec  unitatis. 

Jdcircò  Heverendis  in  Cbrifto  Vatribus  jtrcbiepifcopo  Tragenfi,  &  Olo- 
tnucenfi,  &  Lutbomislenfi  Epifcopis,  qui  funt ,  vel  qui  prò  tempore  erunt, 
miverfis,  &  fmgulis  Eccle ftamm  Tr*latis  curam  babent  ibus  animar um ,  in 
virtute  fanti*  obedienti*  diftriclc  pr*cipiendo  mandamus,  quatenùs  illis  per- 
fonis ,  qua  ufum  habent  communicandi  fub  duplici  fpecie  juxta  formam  in 
dillo  Capitulo  contentam ,  Sacrum  Eucbarifti*  Sacramentum  fub  duplici  fpe- 
cie requifìti ,  prout  ad  unumquemque  pertinet,  aut  pertinebit  in  futurum, 
miniftrent,  &  prò  neceffitate  plebis,  ut  non  ncgligatur,  faciant  miniftrari , 
#•  bis  nullatenùs  refiflere,  aut  contraire  pr*fumant.  Scholares  quoque,  qui 
communicaverunt ,  &  deinceps  juxta  dìclorum  capitulorum  formam  commu- 
nicare volenty  &  etiam  cum  promoti  fuerint ,  &  adeos  ex  officio  pertinebit 
aliis  mintftrare  fub  duplici  fpecie,  proptereà  à  promotione  ad  Sacro  s  Or  dine  s 
non  probibeant ,  fed  fi  ahud  Canonicum  non  obfiftat  ,  ecs  ritè  promoveaat 
eorum  Epifcopi.  Quòd  fi  quifquam  contra  hoc  facere  prafiimpferit ,  perejus 
fuperiorem  debite  puniatur  >  ut ,  pcena  docente  ,  cognofcat ,  qudm  grave  fit 
autloritatem  Sacri  Concilii  generalis  habere  contemptam.  Umverfis  quoque  , 
&  fingulis cujufcumque  flatus ,  preminenti*,  aut  conditionìs  exijtant x  pr*- 
fentium  tenore  dijiriclc  pr*cipiendo  mandamus ,  quatenùs  diclis  Bobemis,  ó* 
Moravis  fervantibus  Ecclefiafttcam  unitatem ,  &  utcntibus  Communione  fub 
duplici  fpecie modo,<?  forma  pradiclis > nemo audeat  impraperare > aut eoru,^ 
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fama,  velhonori  detrahere  ,  &c.  M  majorem  evidentiam,  robur;  &  fir-       ***• 

mitatem,  figlila  Sereni affimi  Sigifmundi  Hgmanorum  Imperatori  s ,  &  Illuftrif- . 
fimi  Trincipis  Domini  ^Alberti  Ducis  .Auftria  ,  &  Marchioriis  Moravia,  ad 
wftantes  preces  noflras  funt  prafentibus  appenfa  .  v- 

Circa  il  fecondo  ,  de  civili  Clericorum  dominio  ,  fi  conclufe- ,  Memini- 
mus ,  quòd  dum  in  Sacro  Concilio  fupet  hoc  difputafio  ageretur  publica  , 
&  folemnis ,  ille  qui  ad  difputandum  per  Sacrum  Concilium  extititdeputatus , 
duas  conclufiones  pofuit  fub  hisverbis  :  Trima,  Quòd  Clerici  non  Religiofi,. 
leu  qui  voto  fé  ad  hoc  non  obligarunt ,  liciti  pojfunt  habere ,  &  poffidere 
quacumque  bona  temporalia,  hareditates  paternas  ,  aut  aliorum  ,  fi  eis  re- 
Imquantur  ,  &  alia  bona  juflè  acqui fita  ex  caufa  donationis  ,  vel  alter  ius 
liciti  contraclus  ,  veì  arte  licita  :  Secunda  ,  Quòd  Ecclefia  potè  fi  licite  ha- 
bere ,  &  poffidere  bona  temporalia,  mobilia,  &  immobilia,  domos ,  pr  tedia, 
villas ,  oppida  ,  cafira  ,  civitates ,  &  in  eis  habere  privatum  ,  &  civile 
dominium.  Ille  fiquidem  ex  veflris  jimbafiatoribus ,  qui  difputabat ,  concef- 
fit  eajdem ,  dicens  :  Illas  fenfui  fui  articuli  bene  intetlecJo  non  contradicere  : 
cum  ipfe  articulum  fuum  intellexerit  de  dominio  civili  formaliter  intelleèlo, 
ex  quo,  &  aliis  fatis  pofìet  intelligi,  quòdverba,  faculariter  dominar i,  in 
prainferto  articulo  pò  fita  ,  ad  aliquem  fpecialem  dominandi  modum  ,  vel 
ufum  videantur  re  ferri .  Sed  quoniam  dotlrina  Ecclefia  non  eft  verbis  ambi- 
guis  pertratlanda,  fed  planò;  proptereà  illud  quod  fecundùm  legem  Dei,  & 
fanftorum  documenta  Dotlorum  Catholicè  tenendum  efl ,  duximus  exprimen- 
dum ,  videlicet  :  Tramifias  duas  conclufiones  effe  veras  :  Quòdque  Ecclefia- 
flici  viri  bona  Ecclefia,  quorum  funt  adminiftratores ,  debent  fideltter  admi- 
niflrare,  juxta  SS.  Tatrum  falubria  inftituta  :  Ipfaque  bona  Ecclefia  ab  aliis 
injuflè  non  debent  detineri ,  vel  occupari . 

Circa  il  terzo  ,  de  libera  pr  a  dicatione  verbi  Dei,  fì.  decretò,  Dicimus, 
quòd  fecundùm  Scriptura  Sacra  fententiam,  fanclorumque  documenta  Dolio- 
rum,  fic  Catholicè  efl  tenendum  :  Quòd  verbum  Dei  à  S  acer  dot  ibus  Domini , 
&  Levitis  ad  hoc  idoneis,  &  perSupcriores,  adquos  pertinet ,  approbatis, 
&  miffis,  liberò,  non  tamen  paffìm,  fed  ordinate,  Ó"  fidclitcr  pradicetur; 
falva  aucloritate  Tontijicis  ,  qui  efl  praordinator  in  cunclis  ,  juxta  SS.  Ta- 
trum inftituta. 

Circa  il  quarto  ,  &  ultimo  ,  de  corrìgendis  peccatìs  publicis  ,  fi  difpo- 
fé  ,  Dicimus ,  quòd  fecundùm  Scriptura  Sacra  fenjentiam  ,  fanclorumquc 
documenta  Dotlorum ,  fic  Catholicè  efl  tenendum  :  Quòd  omnia  peccatamoy- 
talìa,  prafertim  publica,  quantum  ratiombiliter  fieri  potejl ,  fecundùm  le- 
gem Dei,  &  Sanclorum  Tatrum  inftituta ,  funt  cohibenda,  corripienda,  & 
eltminanda.  Toteftas  autem  punìendi  criminofos  ,  non  ad  privatas  perfonas, 
fed  ad  eos  tantummodò  pertinet  ,  qui  jurif dilli oncm  habent  in  eos  ,  fori  di- 
flintlione ,  juris,  &  juflitia  ordine  obfervatis. 

E  quelli  fono  li  celebri  Comparati  concepiti  in  Praga,  fottofcritti in  Q»ai  concordia 
Iglavia,  e  confermati  dal  Concilio  in  Bafilea,  allor  quando  egli  foprala  dlguaH^r. 
materia  della  riduzione  degli  Hereticihaveva  piena  autorità  dal  Pontefice 
Romano.  Mi  li  piùoftinati  Hufiìti,  alcuni de'quali pur fopraviffèro alla 
accennata  disfatta ,  benché  apparentemente  accettafiero  il  concordato  con  ifc. . 

le  parole,  feguitarono  però  a  contrariarlo  fempre  co'  fatti  ;  [a]  Huffita,  a 
dice  il  Coeleo,  in  multis  aliis  punclis  a  Catholica Ecclefia  contra  fua com- 
patì ai  a  difeordant ,  nam  communicant  parvulos  ,  &  Sacerdote s  eorum  non 
Tomo  IV.  H     3  dicimt 
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A  *  "        dìcunt  Communio antibus  fub  una  fpscie  totum  s  &  mtegrum  effe  Ckriflnm  , 
ftcut  jubentur  in  Compaclatis  dicere  ,  fed  adhuc  bodie  fub  duplici  fpecie  , 
exdufa  imitate  Ecclcjìtf  ,  fervant  duplicitatem  fchtfmatis  in  damnata  pane 
Joannis  Uus ,  qucm  in  dedecus  totius  Ecclefta  prò  Sanclo  venerantur ,  &feflum 
diemin  honorem  nominis  ejus  quot anni s  cele brant .  Inibii  igitur  juvanty  aut 
excufant  eos  Comparata  illa  ,  quia  minime  ea  fervant  ,  nec  unquam  fer- 
vaverunt  y  quaprvpter  funt  in  flatu  aterna  damnationis  y  nifi  ad  Eccleftant 
fimplhiter  revertantur ,  damnata  parte  Joannis  Hus.  Faxit  omnipotensy  & 
mifericors  Dominus,  inclyti  Barone s  y  &  ls[obiles,  aliique  honeflt  Viri,  qui 
de  Joanne  Hus  male  credunt ,  fuis  Sacerdotibus  Huffitts  aperiant  femel  oculos  >' 
ut  rette  infpiciant  Compattata  y  &  perlegant  hanc  hifioriam  ex  vetuflis codici- 
bus  abfque  omni  fraude  ,   &  dolo  laboriose  colleclam  ,  ut  intelltgere  va- 
leant ,  in  quanto  periculo  jalutis  animarum  verfentur  ,  dum  falsò  perfuaft 
Joannem  Hus  contra  hcclefìam  prò  Sanclo  venerantur ,  &  nibilominùs  pu- 
tant  fé  Ecclefta  filioseffe,  quodomninò  falfum  y&  impoffibile  efl .  Husemmy 
&  Ecclefta  y  nunquam  flant  fimul  ->  nam  Ecclefia  Joannem  Husy  ut  hareti- 
cum  y  &  hoftem  fuum  damnavtt  in  generali  Concilio  3  qui  &  in  aternum  dam- 
natus  manet  ,  quidquid  prò  eo  fingant ,  &  mentiantur  Sacerdotes  Hufjita  . 
Così  egli  :  e  il  Rokyfana,  che  fiì  un  degli  Autori  della  Concordia,  fu  egli 
ancora  un  de'  principali  Redattori  di  erta,  onde  ed  egli  fu  dall'  Imperador 
%Hemibìd.        Sigifmondo  [a]  .caftigatoconreuìio,  e  un  altro  Sacerdote  [  b  ]  chiamato 
bB0fem.  Scy.l5T.  h'fi'  Medio  in  mezzo  à  due  travi  appefo  sii  la  forca .  Con  la  quiete  della  Reli- 
gione tornò  la  quiete  del  regimento  nel  Regno  della  Bohemia .  Entrovvi 
Riftaur.mone  trionfante  llmperador  Sigifmondo ,  e  così  defcrivene  il  Coeleo  il  fontuofo 
tiÌU  dì!  cn°"  mSreflo  >  e  la  riftaurazione  feguita  della  Cattolica  Religione  in  quelle 
fé"  nei  fa  \ohe-  Chiefe .  [e]  Vetus  Codex  teflatur  ,  eum  Tragam  veniffe  in  vigilia  Divi  Bar- 
»lìa  • ,    ,     .      tiiolomai  bora  quafi  decimoclava ,  ubi  qui  paulò  ante .,  Bohemorum  hoflis ,  ex 
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adulterio  natus ,  *Anticbri}tt  jilius ,  facnlegus  ,  pubucis  bommum  votis  per- 
dendus  cenfebatur y  extremis  bonoribus  exceptus  efl:  Barone s ,  accivitatesin 
ejus  ver ba  juraverunt,  &magiftratus  fuos ,  quos  tpfe  conflituit  ,acceperunt , 
certantes  inter  fé ,  qucis  alter  altero  fuo  I{egi  obfequentior  videretur  :  Tbili- 
bertus  Epifcopus  Conflanticnfis  natione  Gallicus  ,  &  collega  fui  ex  Baftlea 
miffi  Ecclefiaflicos  introducere  ritus  ,  Sacerdotes  inflituere  ,  ex  Miffarum 
folemnibus  vulgaria  verba  ,  e  antilena fque  detrabere  ,  Sanclorum  imagines 
reducere  y  aquam  btnediclam  in  rfdibus  facris  reponerey  baptifmatts  fonte s 
facrare,  altana  ornare ,  fpurcitias  omnes  abolere .  Sigifmmàus  Jmperator  , 
cum  EccLftas  pollutas  intrare  nollet ,  templum  S.Jacobi ,  (  quod  fratrum 
Minorum  fuerat  ,  &  in  quo  machina  bellica  tum  fervabantur )  reflitui  fibi 
popofeit.  Jlnnuit  civitas  y  &  ali qui  Monachi introducli  funt y  qui  verbum  Dei 
prxdicarent .  l\edierunt  &  alii  mendicantes  y  tum  Ccclefltni ,  Sciavi  ,  Servi 
S.  Maria  ,  Tbeutoncs  ,  Jerofolymitan't ,  nonnulli  Monafleriorum  ^Abbates . 
.Abbati ff a  quoque  S.Georgn  m  arceVragcnfiy  qua  prmcipisbonore  defungi t ur  y 
&  Tafiorali  baculo  utitur  ,  atqne  ex  veteri  more  quotannis  in  celebriate 
S.  Viti  novellum  I\egi  panem  off  erre  tenctur ,  facris  prafetta  Virgimbus ,  ab 
exilio  remeavit .  F^eflituti  funt  &  Catbcdralis  Ecclejia  Canonia  ,  ac  Fica- 
rity  &Manf 'tonarti  ,  ornamenta  altaribus  reddita  ,  dtvinum  officium  iuflau- 
ratum.  Cìtmque  nulli  cftent  Ecclefta  redditus,  ex  quibus  di  templorum  mt- 
niftri  pofìenty  juffìt  Imperator  ex  fifeo  regio  per  fingili  a  Canon  icorum  capita 
hebdomadatim   aureum   nummum  dijìribiu  ,  mtnoribus    Clerica  dhmanim 
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dori.  Ea  res  annua  aureorum  [ex  millia  apiid  Ècclefìam  Catbedralem  ab-  t  v  4 
fumpfit.  In  alia  quoque  tempia  donarla  collata  furti; .  T^ova  jam  facies 
urbis  ,  novus  populus  ,  verus  rediijk  religioms  cultus  apparcbat  ,  jamqne 
I{eges  ,  &  Vrincipes  ,  populique  Cbrifìiam  Imperatori  de  Pregno  recupera- 
to congratulabantur  ,  ejufque  nomen  m  omni  Ecclefia  magnum  erat.  Co- 
sì egli* 

Non  è  credibile*  quanto  godette  il  Pontefice  alla  nuova  della  riduzio- 
ne feguita  de' Bohemi  alla  Fede,  e  [a]  Gratus  ?<ijmcws,  fc  ri  (Vegli  a  loro- >  j  i»M.trtv,MS* 
dudum  latificavit  animum  noflrum  ddcili  filii,  cum  audivimus ,  quòd  pietas  l  u 
Muffimi  infuderat  fpiritum  concordia  ,  &  unitatis  in  cordibus  veflris  cum  Galldi0je!ettera 
reliquis  Chrifti  fidelibus  >  de  qua  re  quàntam  confolationem  in  Domino  fufee-  del  Pontefice  per 
pimus  propter  pacem  ,   &  quietem  vefiram  ,  &  aliorum  Clmfli  fidelium  *  ratine!*  *"**"" 
novit  ille  ,  cui  corda  ,  &  coghationes  hominum  patent .  Et  quidem  fpera- 
mus  ,  quòd  mifencordia  Muffimi ,  cujus  miferationes  funt  propter  omnia 
opera  ejus,  augebit  in  vobis  gràtiam  fuam,  quodque  virtus ,  &  decotto  ve- 
ftra  lucebit  in  Dei  Ecclefia  *  &  erga  fummum  Tontificem ,  ojìendens  debitam 
obedientiam  ,  &  fidem  ad  falutem  animarum  veflrarum  ,  quèmadmodum 
etiam  nobis  retulit  venerabile  fratcr  tiofter  Joannes  Epifcopus  Signenfis  , 
quem  fuis  exigentibus  mentis  paterna  dilezione  profequimur ,  multa  afferens 
de  veflra  devotione,  &  affezione  fweera  erga  nos>  &  Eccleftam  l\pmanam . 
Ex  quibus  rebus  ebantatem  Veftram  mentis  laudibus  commendamus  ,  ex- 
hortantesvos ,  Ut  pie  in  Domino  vivatis ,  ut  grada  ,  qua  data  efi  vobis  a 
Salvatore  noflro,  per  veflra  bona  >  &  laudabilia  opera,  frutlum  afferai  ube- 
rem  in  odorem  fuavitatis. 

Inter  catera  gratiffimum  fuìt  audire  tòncordiam  bonam  vefiram  cum  cla- 
rifiimo  in  Chrifio  E  ilio  noflro  Sigifmundo  I\pmanorum  Imperatore  femper  ^Au- 
gufio  I{ege  veftro  ,  quem  cum  fumma  charitate  diligimus  ,  prout  tanti  Trin- 
cipis virtus ,  &frieritareaiuirunty  exaltattoncm,  &  flatum  fuum,  cum  fue- 
rit  femper,  &  ftt  praapuus  nofier,  &  Ecclefia  Dei  defenfor,  &  proteÙorf 
augeri  tota  mente  exoptamus .  Itaque  et  ,  prout  decet  fubdìtos  fuo  fygi  pa- 
rentes  ,  ac  debitam  reverentìam  ,  &  obedientiam  pr&fiantes  ,  dtligatis  ip~ 
fum  in  fìnceritate  mentis,  <?  animi ,  cum  ipfe  ftt  Trmceps  prudemiffimus  , 
ac  diligat,  &  amet  Vos,  quotidie  agens,  qua  fperat  pertinere  adbonum  ver 
flrum ,  &  R^gniutilitatem  ,  nam  petivit  ànobis aliqua  prò  quiete,  ac  b onore 
vejìro ,  &  F^gnì  per  organum  Epifcopi  pr afati,  qua  nos  libeiiter  conceffirnus , 
parati  etiam  in  pojierum  omnia  facere ,  qua  concernant  bonorem ,  commodum  , 
&  utditatem  vefiram,  tum  propter  bonum  vefìrum,  quorum  bone fiisdefide- 
riis  femper  mtemimus  compiacere  ,  tum  contemplatane  Imperatoris ,  cujus 
laudabilis ,  &  fincera  voluntas  Jemper  nobij cum  unita  fuit  in  fide  pura,  & 
cbaritatenon  fìtta,  ac  pronobis,  &  Ecclefia  fiatu  ea  fecit,  qualaudem,  & 
gloriam  perpetuam  mereantur.  Così  egli.  E  veramente  quello  degniffimo  Condotti   mzrz. 
Pontefice  lì  refe  ammirabile  alla  età  allora  prefente,  &  alla  futura,  &  à  nio'fopra'io'ffa". 
chiunque  confiderar  vuole ,  con  quanta  fortezza  di  animo  egli  refiftefle  alle  orofiinmo  afcre 
contrarietà  [b]  immenfedituttoil  Chnftianelìmo  congregato  in  Bafilea  vlfìu™"  io  dt 
non  tanto  contro  i  nemici  della  Fede,quanto  contro  lui .  Concioiìacofache  h  Hic.vjdf^ale 
egli  fempre  unicamente  volle  ilbenede'fedeli,  li  cui  vantaggigli  furono  £TsfJX*ti%l 
fommamente  à  cuore ,  e  nel  medefìmo  tempo  hebbe  d  combattere  contro  n°mi™  .  &*&•  " 
quegli medelìmi,  ch'eranodeflinatidaDio  a  promuoverli,  operando  in  p™*£r.i6.  "' 
quello  gran  cafoà  favore,  e  contro  li  Padri  diBafilea,  come  già ne'Secoh 
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a  vediunop0to.n^cox^  naveva  operato  [a]  Papa  Vigilio  a  favore,  e  contro  li  Padri  ài 
z./^.n*.        '.Coftantinopoli,  hor  approvando  il  Concilio,  hora  riprovandolo,  fecon- 
do che  li  loro  atti  furono  fani,  òviziofi,  e  fecondo  le  congiunture,  che  lo 
rendevano  degno,  ò  indegno  della  Pontificia  conferma:  onde  il  di  lui  ani- 
mo fùfempre faggio,  e fcmpre  collante ,  non  mai  abbattuto  dalle  contra- 
rietà, e  non  mai  vago  di  fuperar  le  contrarietà  con  l'oppreffione  dell' av- 
verfario,  màfempredifpofto  ad  efTer  Padre  a  buoni,  e  Giudice,  e  non 
\£t!  rprf  e**?!.  ^ttc  $  cattivi,  e  tale,  quale  lo  ditte  un  moderno  Hiftorico  [b]  Magnus 
piormtlin  fine.'  piane  vir ,  femper  [ibi  acjualis .  Ma  al  contrario  li  Padri  di  Bafileacon  la 
loro  orticazione  contro  il  primato  Pontificio  macchiando  la  fantità  de'De- 
creti  da  eili  concepiti  per  la  riduzione  de' Bohemi,  rapprefentarono ,  co- 
meintheatro,  almondo  una  delle piùlacrimevoli tragedie,  che  giammai 
fi  narrino  nelle  Hiftorie  della  Chiefa  :  poich'  eglino  nei  bene  inclinati  fem- 
prc  al  male,  promoffero  grintereffi  della  Fede  di  Chriito,  e  calpeftaro- 
diU0V  transfìzione  ll°  ^a  Maeftà  del  Vicario  di  diritto ,  condannarono ,  &  aiferirono  propo- 
dei  Concino  da  fizioni  iniquifllme,  e  con  enorme  fcifma  nel  Pontificato  diedero  due  Capi 
Bafiicain  Ferra-  alla  Chiefa,  facendo  divenir moftruofo  quel  corpo,  fopra  il  quale  eglino 
tanto  fi  affaticavano ,  per  ridurlo  in  iftato  di  perfezione . 

Dunque  non  folamente  irritato,  ma  annojato  finalmente  il  Pontefice 
dalle  temerarie  procedure  di  que'fediziofi  Ecclefiaftici ,  determinò ,  come 
feguì,  conia  pienezza  della  fua  Apoftolica  autorità,  richiamare  i  Legati 
e  Lìù.ii.pag.io6.  daBafilea,  e  trasferire  in  Ferrara  [cj  il  Concilio,  ,dove  con  il  gradimento 
d  .Ann,  1438.      della piufana parte  del  Chriftianefimo  cominciarono  [d]  a  concorrere  da 
ogni  parte  i  Prelati,  &  il  Legato  Pontificio,  che  fu  Niccolò  Albergati 
e  vìdestgon.  de  Card.diS.Croce  in  Gierufalemme ,  Ecclefiaftico,  [e]  che  dall' Eremo  de' 
jEpifc.Bononjib.s.  Carthufiani  paflato  al  Vefcovado  di  Bologna ,  e  quindi  [f]  al  Cardinalato , 
Martino  v.         merito  vivo  per  le  fue  egregie  virtù  applaud  dal  Cnnftianelimo,  e  morto 
anche  il  titolo  di  Beato  dalia  Chiefa.  Li  Bafileenfì  irritati  dalla  rifoluta 
Rifencimento  pe-  trafportatione  altrove  del  loro  Concilio,  precipitarono  in  ogni  più  horri- 
B°afiidea,PedriIordó  bile  dimoftrazione  di  appaffionata  vendetta ,  enellatrentunelìmafeffione 
nuovi  attenuti,    doppo  molte  difordinate  ordinazioni ,  fofpefero  formalmente  Eugenio 
IV.  dall' efercizio del  Pontificato,  &  al  dispregio  del  Pontificato  aggiun- 
gendo l'improperio  del  Pontefice,  eglino  fcriftero  a  tutti  li  Re,  Principi, 
e  Prelati  del  Chriftianefimo ,  che  in  virtù  di  fanta  obedienza,  e  in  pena  di 
feommunica,  niunodieflì  prendeife ardimento  di  ubidirlo,  come  fé  non 
gradifle  loro  il  conculcamento  fenza  il  fafto ,  e  l'obbrobrio  fenza  la  dima- 
{trazione  di  pompa .  Ma  una  tanta  temerità  irritò  giuftamente  tutti  gli  ani- 
mi de'fedeli  ,  e  il  Card.  Giuliano  Cefarini ,  che  fin  allora  eraftato  con  ingan- 
nato zelo  foftenitore ,  e  difenfore  del  Concilio ,  aborrendo  l'eccedo  della 
infolenza,  quindiincontanentepartiffi  daBafilea,  nella qual Città  rimale 
folo  con  pochi  Mitrati,  e  molti  Preti  il  Cardinal  di  Arles,  mantenùori  di 
quella  efecranda Conventicola,  che  divenne  allora  un  delli  più  inefcufabili 
Conciliaboli  del  Chriftianefimo.  Hor  noi  in  quella  medelìma  conformità 
e  Vedi  n  noftro  i.  come  di  già  ci  diportammo  nel  racconto  del  Concilio ,  [g  ]  e  del  Concilia- 
re ms.2;*.       bolo  di  Sardica,  ci  diporteremo  parimente  nella  relazione  del  Concilio 
di  Ferrara,  e  fuflequentemente  di  Fiorenza  ,  e  del  Conciliabolo  di  Ba- 
filea,  e  didimamente  annoteremo  li  fanti  Decreti  degli  uni ,  e  le  ki[- 
matiche  rifoluzioni  dell'  altro ,  e  pofta  in  confronto  la  hcreiia  con  la  lede , 
la  menzogna  con  la  verità,  rapprefentaremo  un  de  più  memorabili  fuc- 

ceilì, 
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ceffi,  che  fi  ritrovino  fcritti  ne'regiftri  a  noi  pài  proffimi  della  Chiefa.       è  *• 

Aprì  [*z]  dunque  il  Legato  Apofioìico  in  profeguimento  del  Concilio  a  s.ianaar.iiss. 
la  prima  feflione  in  Ferrara,  quale  fi  re  drinfe  nella  riprovazione,  anathe-  .   . 

matizzazione ,  e  refcifiìone  degli  atti  fatti  in  quello  di  Bafilea,  con  la  efpli-  puto\n%L*ra, 
cita  rifervaconfeniiatona  di  quanto  colà  fatto  fi  foife  contro  gli  Huffiti  di  0l]indier  f  orz  ' 
Bohemia,  volendoli  da'  Padri  ramificata  la  condanna  di  efìi,  e  la  unione  coin Fiorenza'"" 
riferita  de*  Bohemi .  E  perche  giudicofiì  porta  in  fìcuro  la  Fede  contro  i  no- 
velli Heretici  con  le  decifioni  del  Sinodo  di  Coftanza ,  e  di  Bafilea ,  quindi  fi 
procede vigorofamente alla  riunione  de' Greci,  ch'era  uno  de' principali 
motivi  deli' adunanza,  elòfeopo,  per  cui  ardeva  di  fanto  zelo  il  Pontefi- 
ce Eugenio .  Doppo  la  concordia  feguita  fra  Latini,  ed  efll ,  fotto  Gregorio  ^qJ^1*  ch,e" 
Decimo  nel  Concilio  fecondo  di  Lione*,  ritornarono  i  Greci  allefcifìure  di 
prima,  e  come  fé  nulla  fi  folle  operato  per  il  loro  ravvedimento,  perfe- 
verarono  oftinatamente  nello  feifma  con  un  mifto  tale  di  pertinacia,  e  di 
pentimento,  di  avverlìone ,  e  d'inclinazione  verfo  la  Chiefa  Romana ,  che  il 
dimoitrarono  in  un  certo  modo  fempre  pronti  ad  abbracciarne  la  dottrina, 
ma  non  mai  rifoluti  di  apprenderla,  fempre  defiderofi  del  bene,  ma  non 
mai  filli  a  confeguirlo ,  e  fempre  in  fomma  Scifmatici  ne'fatti ,  e  Cattolici 
nel  deriderlo  ;  ond'  erano  paìfati  vigoroli  trattati  tra  efii,  e  li  Pontefici 
Gio: XXII.  Niccolò  Terzo,  Honono Quarto,  Celefti no Qmnto ,  Boni- 
facio Ottavo ,  Benedetto  Undecimo,  Clemente,  e  Martino  Quinto ,  con  la 
folitaconclufionedi  una  fomma  irrefoluzione,  dimoftrandofì  eglino  più 
tofto  avidi  di  unire  la  Latina  Chiefa  alla  Greca,  che  la  Greca  alla  Latina. 
Ma  prefentemente  concorrendo  a  qualche  principio  ài  motivo  di  vera 
Religione  il  preifante  ftimolo  delle  armi  Turchefche,  che  debellata  gran 
parte  del  loro  Imperio ,  minacciavano  l'efterminio  al  rimanente ,  e  perciò 
bifognofi  di  pronto  foccorfo  da' Latini,  piegarono  forzofamente,  d'on- 
de volontariamente  fuggivano ,  ed  eccitati  dal  zelo  di  Martino  Quinto ,  e 
quindi  di  Eugenio  ad  aprire  gli  occhi  ali' antica  Fede,  &  alle  prefenti  feia- 
gure ,  rifolveroiìo  invitati  di  prefentarfi  al  Concilio ,  e  doppo  qualche  di- 
battimento ,  fé  intervenir  efil  dovevano  a  quello  di  Bafilea ,  ò  al  legitimo  di 
.Ferrara,  fcelfero  finalmente  la  più  giufta  risoluzione,  e  fopra le  Galere ,  che 
i  Veneziani  desinarono  a  quefto  effetto,  [b]  giunfe  al  lido  di  Venezia  b  M'fo'm*. 
l'Imperador  Gio:  Ottavo  Paleologo  ,  e'1  Patriarca  Coftantinopolitano 
Giofeppe  con  numerofo  feguito  di  Greci  Prelati,  e  pompofo  equipaggio  di 
foprafettecentoperfone.  [e]  T>{ona  Februarti  die ,  così  deferì  ve  ne'fuoiat-  c%Andr.s.crucUt» 
ti  Andrea  Santa  Croce  l'ingreifo  in  Venezia  della  Greca  comitiva,  an.  1438,  ì»*b**wi?* 
magno  cura  campanamm  pulfu  Grati  Venetiis  recepti  funt ,  Duce  ,  Veneto- 
rumve  civibus  dominio  prajentibus ,  in  navi,  quam  Bucentaurum  nominant ,  ^dor^e  Paln* 
obviàm  euntìbus  ,  in  qua  Imperatore  retepto  ,  ad  palatium  fibi  dtfpojìtum  arca  Greco  à  v©. 
conduxere  ;.  veniebant  namque ,  ut  ajjerebatur  ,    omnt  dimijja  credulitatis  nexia- 
pertinacia,  ut  verìtatem  cognofeerent ,  meritò que  plaudendum  fucrat .  Così 
egli.  Eraprecorfo  da  Bologna  a  Ferrara  l'ifterTo  Pontefice  in  perfona  per 
aififtere  al  Concilio ,  anche  prima  che  giungeflero  li  Greci  a  Venezia  :  f  d  ]  d  ldem  M£fi&p 
Die  Veneri*  vige  firn  a  quarta  pr  adibii  rnenfis  J  aiutar  ii  Sancì  iffimus  Domìnus 
nofier  Dominus  Eugenius  Tapa  Quartus  de  civitate  Bononienfi  verfus  Civita-  Mei  Pontefice* 
tem  Ferranenfem  veniendo  Ì\everendiffimorum  Domtnorum  S.  i\.  E.  Cardina- 
lium  ,  ^trckìepifcoporum  ,  Epìfcoporum  ,  Eleclorum  ,  &  aliorum  Tralato- 
rum  moltitudine  copiofa  falemnker  ajfociatus,  Monafterium  S.  untomi  extra 
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A  *  *  muros  applicuit,  illudque  felicitcr  mtravit.  Die  lutiti  vige  firn  a  feptìma  pr  ti- 
fati menfis  bora  vigefima  prima,  -pel  quafi,  pralibatus  Dominus nofter Papa 
per  Tatres  >  &  Dominos  bufiti  Sacri  Concila,  equitando  in  cappis  ,  nec  non 
clerum  Ctvitatis  Ferrarienfìs  proceffionaliter  ,  cum  reliqws  b onorifico  rece- 
piti* magnificis  viris Dominis ^Antonio  de  Tace  Decretorum  Dottore,  cJr  mili- 
te Serenijjimt  Domini  Domini  joannis  CaftelU,  &  Legioni*  I{egis  a  dextris  , 
ac  TS[icolao  Marchiane  Ferrar  ter; fi  à  finijlris  pedes  equi  ipfius  Domini  noflri 
ducentibus  ,  ctvitatem  prtiditlam  fieliciter  intravit  ,  ac  ufque  ad  Ecclefiam 
majorem  ditltiCivitatts  inclufivè  afiociatus  fuh ..  Fabia  quoque  per  ipfum  Do- 
minum  noftrum,  ante  altare  in  medio  ipfius  Ec  eie  fitti  paratum,  orattone,  & 
dilla  colicela ,  tpfe  in  quadam  cathedra  ibidem  folcmniter  parata  fé  repofuit, 
ejrdemum  per  l\everendum  Tatrem  Eptfcopum  Forolivienfem ,  fermonem  bre- 
vem  fecit,  atque  complcvit,  quo  completo,  ipfe  Dominus  nofier  ,  data  per 
Ricevimento  dei-  cum  prtmitus  benedizione ,  abtnde  dijcedéns,  palattum  fuum  intravit,  Hór 
coninFenaraGrc"  dunque  re^°  certo  Eugenio  dell'arrivo  dell'  Imperador  Greco  in  Venezia 
foggiunge  l'allegato  Santa  Croce,  Eugenius  Summus  Tonti/ex  B^verendiffi- 
mum  Cardmalem  Sanciti  Crucis ,  ac  Marcbionem  Ferrarienfem  ad  Grticos  re- 
cipiendos  Venetias  mtfit,  audito  Grticorum  adventu  :  fed  &  F^verendiffimus 
Dominus  Cardmatis  Sanciti  Sabinti  S.Jlngeli  cognominati^  ,  qui  Bafileenfi 
Concìlio  prtifuerat,  qui  ad  hoc  potìffimc  conventtonem  ilìam  protexifie  afferue- 
rat,  ut  Grticorum  unioni  caufam  dar  et,  cum  Grticos  Tonti  ficus  navibus  adve- 
hi  confpixit,  ex Bafilea  Venetias  venit  paulò  pòfl  prtifatorum  Cardinale,  & 
Marchionis  adventum  ',  e  fiegue ,  Imperator  ,  &  Tatriarcba  Grticorum  pri- 
mo eorum  mgreffu  ex  Venetiis  ad  fummum  Tontificem  Oratores  deflinarunt , 
fticnlates  tres  ,  ^Abbates  duos  ,  qui  vigefima  Februarii  Tontificem  adierunt , 
data  eis  liccntia  publtcèdtfferen di .  Sticulares  convenienter  fummiTontfias  in 
acce fiu  gcnuflexi  funt.  Clerici  vero  curvato  capite  aliam  reverentiam  nonex- 
hibuerunt.  Expofuerunt  Imperatorem ,  &Tatriarcbam  adnutum  futi  Santli- 
tatis  veniffe,  illicòque ,  paufa  exlongo  itinere  fumpta,  adventuros.  Quindi 
dal  medeiìmo  Autore  fi  deferive  l'arrivo  in  Ferrara  dell' Imperadore,  eì 
ricevimento  ,  Quarto  Martii  GrtiCérum  imperator  Ferrar; arti  magno  cum 
equitum  apparatu  ingrefius  eft*  Occurrerunt  ei  Cardinale  s  obviam  omnes ,  qui 
tunc  Ferranti  erant  ,  extra  Ctvitatem  cum  magno  Trtilatc'sum  comitatu  . 
Sub  pallio  aureo  duBus  eft  ad  Talatium  jlpofiolicum ,  &  equefier  ufque  ad 
Tapti  cameram,  via  ad  hoc  in  Talatto  Ferrartenfi  per  Marcbiones  antiquitus 
conflrutla  ,  exbibitaque  Romano  Vontifici  reverenda  debita  ,  ad  Talatium  , 
Taradtfus  cognominatum ,  prò  fui  refidentia  difpofitum,  firmili  pompa  j fiori a~ 
tus  eft ,  Vedefi  per  ordine  del  medefimo  Eugenio  effigiato  tal  nobile 
incontro  nelle  porte  di  bronzo  della  Bafilica  di  San  Pietro,  nelle  quali 
il  Pontefice  col  Triregno  in  tetta  porge  la  mano  a  Cefare  ,  che  con  un 
ginocchio  à  terra  ,  e  capo  (coperto  nmirafi  in  atto  di  adorazione  :  e 
poco  divariando  dal  riferito  racconto  il  Frantzes  ,  di  Eugenio  dice  , 
a  Fhranms  Ub.i.  fojj  Cognito  Imperatorem  ad  portamadeffe,  furrexit,  &  inambulavit ,  &  ita 
fpatia  factentem  Imperator  offendtt  ,  qui  cum  in  genita  vellet  pyocumbere  , 
non  id  Tapa  permifit ,  fed  eitm  complcxus  ,  porretlaque  dcxtera  ojculatus 
eli,  &  ad  finiftram  fuam  collocavit .  Doppo  il  pruno  ricevimento  di  Ce- 
li dcÌWGrtcoI4pi'  ^are  >  faccefle  [b]  il  fecondo  del  Patriarca  ,  deferitto  medefimamente 
"•arca .  dal  Santa  Croce  in  quefto  tenore  ,  In  dilucido  dtei  fequentis  ,  requifitis 

Curialibus  fpectali  nuntto  adportum,  quo  naves  Ferrar iam  applicant ,  Curia- 
li um 
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lium  quìfque  equefler  acceflìt .  Duo  Cardinale*  juniores  Diaconi,  Trofper  de  *  V* 
Columna  tit.  Sancii  Georgiì  ad  velum  aureum ,  &  Firmanti*  Sanila  Maria  in 
-pia  lata  pariter  accefferunt  ,  Tontijicis  juffu  ,  equitantibus  Tatriarcha  ,  & 
Gracis  alti*  ;  Cardinale*  et  occurrerunt  obvtam  ,  nullaque  ad  invicem  alta 
inclinatione  fatta,  nec  alter  alteri  pileum  fletlens  ,  Dominus  de  Columna  , 
qui  ex  duobu*  atate  minor  ,  dignitati*  tamen  adeptione  major  collega  ,  Va- 
triarcha  ftc  inqutt  :  B^everendtffime  Tater,  Dominus  nofler  Tapa  mifit  no*  , 
ut  ajfociaremu*  paternitatem  veflram  :  eoque  in  medio  fumpto  ad  Talatium 
jipoflolicum  conduxere.  Tapa  eidem  non  occurrit  in  publico,  quinimò  ultra 
confuetum  morem  in  privata  camera  fecreti  cubiculi  manfit ,  ut  arbitror  , 
pr anarrata  difficultatis  refpetlu ,  ingrefìufque  efl  Tatriarcha  fex  fociatus  tan- 
tum :  Tapaque ,  ut  tot  idem  fecum  baberet ,  fi  yellet  ,  ultra  Cardinale*  , 
convento .  Sedtt  fummus  Tontifex  ufque  ad  Tatriarcha  adventum  in  fecreta 
camera ,  Cardinalibu*  ad  dexteram  Tapa  conflitutis .  In  fc abello  ad  fmijlram 
difpofito  receptus  efl ,  coque  paululùm  Summum  Tontificem  alloquuto  ,  ad 
Talatium  (ibi  prò  habitatione  affignatum  affociarunt  omnes  ,  qui  fecum  ex 
navi  venerant ,  Cardinalibus  demptis .  E  quelli  furono  li  fcambievoli  ri- 
cevimenti, incontri,  &  accoglienze  :  quindi  la  Domenica  Tegnente  per 
dimoflrare ,  che  la  Chiefa  Latina  approvava  li  riti  Greci ,  Ci  celebraro- 
no molte  Meffe  alla  Greca  con  folenne  apparato ,  e  Ci  difpofero  le  cofe 
al  profeguimento  delle  feiiloni » 

Ma  grave  oflacolo  infurfe  nel  bel  principio  della  celebrazione  di  efle .  ore/oimplS-ado! 
Haveva  il  Papa  divifato ,  che  difpofle  due  fila  di  fedie  nella  Chiefa  di  San  re  circa"  \i  \u°o 
Giorgio ,  dove  adunavafi  il  Concilio ,  in  una  di  effe  fedeffero  i  Greci ,  nell"  condito  !d" n*1 
altra  li  Latini ,  a  capo  delle  quali  in  mezzo  allo  fcaglione  dell'  Altare  dovef- 
fe  poi  federe  il  Papa  fopra  il  Faldiftorio .  Non  piacque  cotal  difpofizione  al  ,  Spond.an.  hj». 
[a]  Greco  Imperadore,  che  allegando  efempii  antichi,  in  cui  li  Cefarine'  »•**. 
Condili  di  Oriente  fi  erano  rifervati  per  effi  quel  luogo,  che  in  quefìo  di 
Ferrara  riaveva  il  Pontefice  deftinato  per  fé ,  pretefe  di  continuarne  il  co- 
fiume;  non  riflettendo  egli,  che  negli  allegati  Concili!  di  Oriente  non 
era  mai  intervenuto  alcun  Papa  in  perfona  ,  come  ritrovava!!  prefente-  b  Vtdììl  n»    t 
mente  in  quello  di  Occidente .  Oltre  a  che ,  come  altrove  fi  diffe ,  [b]  Co-  tomi ?lg  ?/©/ 
(Iantine  nel  Niceno  volle  federe  in  fedia  più  baffa  de'  Padri .  Ma  Eugenio , 
che  anhelava  al  vero  fine  di  ridurre  le  Chiefe  all'antica  concordia,  per  il 
cui  effetto  tante  fatiche  haveva  egli  tollerate,  etantodifpendio  patito  , 
che  per  il  viaggio,  foftentamento ,  alloggio, ^e  vitto  de'Greci,  gli  era  7; 

convenuto  [e]  impegnare :la  preziofa  mitra  Pontificale  ai  Fiorentini,  co-  ler/Z**  'liner*' 
me  feguì,  per  quarantamila  feudi,  non  volle  diflnrbare  il  gran  negozio  m*™  fyufi. 
della  Fede  con  fraporre  difpnte  vane,  e  inutili  articoli  di  odiofi  contra- 
ili ,  e  paternamente  contentofli  di  rivocar  l'ordine  della  flabilita  difpofizio- 
ne con  la  nuova  fequente,  di  finitamente  deferitta  dall' altre  volte  citato 
Autore  nella  conformità,  e  tenore  di  quelle  parole  [d]  Oclavo  aprili*  ,  i^j/.spf^'ì?' 
Ordo  ìnmajoriEcclefia  datus  efl.  Fuerunt  prò  generali  Concilio  ftdilia in  me- 
dio Ferrar  tcnfis  Ecclefìa  prìmitus  ordinata.  Dextera  pars  Ecclefìa  ,   ubi ;.  a  come  fopita. 
fummi  Tonti ficis  erat  Sede*,  Latini*,  ftniflra  Gracis  difpofita  funt .  Inter 
Tapa  tribunal,  &  S.  I{.  E.  Cardinales ,  fede*  erat  prò  F^manorum  Imperato- 
re ,  etfi  abfente  ,  pr aordinata .  Sequebatur  F^verendiffimorum  Cardinalium 
S.I{.E.  Senatus,  J\cvtrendiffimus  Dominus  Cardinalts  de  Urfinis  primo  Epi- 
feopus  Sabmenfts  Jordanus  nomine,  Dominus  &c.  Inter  primum  ,    <?  fé- 

cundum 
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*'         cwndum  Cardinales  Epifcopos  Jerofolymitanus  Tatriarcba,  quem  S  ancia  %$-'< 
mana  Ecclefìa  prò  Tatriarcba'tenebat.  Tofi  Bgverendiffimorum  Cardinalium 
ordinem  fequebatur  Hcvercndiffìmus  Tatriarcha  Gradenfis  ,  demum  Arcbie- 
pifeopi  ,  prout  primàm  qùis  dignitatem  habuerat  ,  poji  *Archiepifcopos  Epi- 
feopiy  poji  Epifcopos  *Abbates  pari  ordine  fequebantur .  Così  egli,  che  rife- 
rito il  numero  di  cento ,  e  fettanta  Padri  Latini  mitrati ,  così  profeguifee 
il  racconto  di  quefto  gran  Confetto*'  e  le  particolarità  di  etto,  Summus 
Tontifex  aderat  mitra  gemmata  ,   ac  facris  indutus  veflibus  ,  fimilitervc 
Cardinalibus  Epifcopis ,  &  Trcsbyteris  flantibus  y  mitra  dempta,  quibusabf- 
que  ornamento  alba  erant,  Cardtnalibufque  Diaconibus  Diaconorum  veflibus , 
albaque  mitra  cateris  Tatriarchis ,  Jtrcbiepifcopis,  &  Epifcopis  ornamento , 
Cardinalium  Epifcoporum  more  -,  confedentibus ,  Trotonotariis ,  correttore  in 
fcabello  per  tranfverfum  de  dextera  ad  fmiflram  Ecclefìa  partem  difpofito  or- 
dtnatis ,  nobifve  advocatisnofiro  ordine  ad  eorum  pedes  in  graduum  fummitate 
locatis ,   jLuditoribus  ,   Clericis  Camera  ad  Tontificis  pedes  prope  terram 
manentibus .  Hic  fui 't  Latinorum  modus ,  or  do,  formave  in  pradiUo  conven- 
ti* ,  ac  inGracorum  abfen'tia  fuit  Spiritus  Sancii  Mifja  folemniter  celebrata, 
fervati fque  ,  qua  funt  folita  fervari  in  fefjionibus  publicis ,  fummo  Tontifice , 
Latinorumque  Tatribus  ad  dexteram  Ecclefìa  partem  flantibus ,  advenerunt 
Oraci,  &  finiflra  Ecclefìa  parte  prò  eis  ordinata  recepti  funt.  Quindi  egli 
fìegue  a  descrivere  l'ordine,  e'1  fedimento  de' Greci,  In  finiflra  parte  de 
direclo  Cathedra  Imperatoris  T{omanorum  pariformiter  conflituta  Sedes  efl. 
Jld  ejus  dexteram  fcabello  quodam  pofito  erat  Dcmetrius  ejufdem  Imperato- 
ris germanus  Defpota  Morea .  In  oppofìtum  primi  Cardinalis  Sedes  Tatriar- 
cha fuerat  conflituta,  qui  infirmiate  detentus  non  adfuit  ilio  die,  &  fpecia- 
le  mifit  mandatum ,  quod  publicc  leclum  extitit .  Quatuor  fcabellìs  pofl  Ta- 
triarcham  difpofìtis  fequebantur  jtrehiepifeopus  Heraclccnfìs  *Alexandrini  Ta- 
triarcha legitimum  mandatum  babens ,  ejufdem  locum  tenens  ,  jLrchicpifco- 
pus  Ephefmus  Tatriarcha  Antiocheni  Legatus ,  Jlrchiepifcopus  &c.  poji  quo- 
rum confefium  erant  fex  ,  Tresbyicrorum  habitum  gerentes  ,  Metropolitana 
Ecclefìa  Conflantinopolitana  Cruciferi  appellati ,  ex  eo  quod  crucem  fupra 
pileum,  ultra  communem  Tresbyterorum  habitum  gefiabant ,  &  Monac fio- 
rum  venerabilis  comitiva  fuo  ordine  fequebatur .  Fra  quefti  vedevano  due 
Vefcovi  Giorgiani  dell'Alia  ,  gl'Inviati  de'  Rutheni  ,  de'  Vailacchi  ,  e 
quei  che  fopragiunfero  degli  Armeni ,  accorfi  alla  fperanza  della  riunione 
con  la  Chiefa  Romana ,  e  in  quantità  Ambafciadori  di  Principi ,  e  di  Repu- 
bbliche ,  moltitudine  di  Cavalieri  titolati ,  affili  avanti  li  gradini  della  Sedia 
Pontifìcia,  quali  tutti  davano,  e  ricevevano  infiememaefhì,  e  venerazio- 
ne^ p^ro-L*-  ne  c];l qliel  Conmretto  .  So^qiun^e  \a\  la  relazione  Greco-Latina  di  quefto 
t^m.i.pazr-o,       Concilio,  che  nel  Irono  m  mezzo  ,  in  cui  coilocofii  il  Libro  de  Santi 
Evangclii,  fàcefie  ancora  Eugenio  riporre  le  teite  de' Santi  Apolidi  Pie- 
tro, ePaolo,  che  feco  egli  condutte  da  Roma,  e  degnamente  conclude, 
Erat  piane  die  ilio  fpetlàculum  vi  fu  borrendum  ,  &  admirationis  plenum , 
nam  Ecclefìa  illa  falla  erat  altcrum  Ccelum . 
Errori  de'Grcci .       Stabiliti  li  pofti,  comiuciofìi  a  difeorrcre ,  come  divifar  fi  doveva  il  modo 
di  concordare  i  Greci  con  i  Latini  fopra  li  punti  della  fola  dottrina,  che 
biacoùusSirmun  non  erano  uè  pochi  in  numero ,  riè  difprcgievoli  in  qualità,  [b]  Negavano 
1"\  apzdn%°"d'  h  Greci  il  Primato  della  Chiefa  Romana,"  la  efiitenza  del  Corpo  di  Gicsii 
Chrifìo,  quando  egli  confacravafi fecondo  il  rito  Latino  neir^znno* 

Atteri- 
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Àflerivàno  errante  la  Chiefa  Romana  nella  forma  del  Battefimo,  e  nella  *  *• 
celebrazione  delle  Meffe  nella  Quadragefima,  ad  eccettuazione  del  Saba- 
to, e  della  Domenica  ;  e  perciò  la  fcommunicavano  ogni  anno ,  e  non 
permettevano,  che  i  Latini  celebraffero  ne' loro  Altari,  dicendo,  pec- 
car'eglino  gravemente,  perche  mangiavano  animali  foffogati,  perche  fi 
radevano  la  barba,  e  fi  cibavano  di  carni  il  Mercordì,  e  non  il  Sabbato. 
Affermavano  alcuni  di  effi ,  non  darfi  il  Purgatorio  del  fuoco ,  ma  i  futfra- 
gii  della  Chiefa  giovare  alle  anime  defonte  per  alleviamento  di  altre  pene  : 
condannavano  le  feconde,  e  terze  nozze  :  foftenevano  non  effer  peccato 
mortale  l'udirà  :  ammettevano  per  cofa  lecita  il  vendere  gli  Ordini,  eie 
Ecciefiaftiche  dignità  :  non  ammettevano  le  unzioni  del  Battefimo,  e  li 
Sacramenti  della  Confermazione ,  &  Eftrema  Unzione  :  non  imponevano 
fatis fazioni  per  i  peccati  nella  Confefiìcme  Sacramentale  :  confacravano  il 
pane  per  il  Viatico  nel  folo  giorno  della  Cena  del  Signore:  non  concede- 
vano altri  Ordini ,  che  il  Lettorato,  Suddiaconato,  Diaconato,  Presbi- 
terato, e  Vefcovado  :  negavano,  che  folle  peccato  mortatela  femplice 
fornicazione  :  concedevano  al  Prencipe  temporale  la  elezione  de'  Prelati , 
e  la  collazione  de'Beneficii  :  non  credevano,  che  incorrerle  in  cenfure  il 
percufibre  de*  Chierici,  e  che  alcuno,  ò  almeno  pochiffimi  incorrer  po- 
teffero  nel  peccato  mortale  :  &  in  fine  ammettevano  lecito  lofpergiuro, 
ogni  qualunque  volta  egli  s' indirizzale  a  tradire  il  fuo  nemico  ♦  Tali  erano 
gli  errori  de*  miferabili  Greci ,  e  di  quella  celebre  Chiefa ,  già  una  volta  lo 
Splendore  della  Cattolica.  Ma  tutte  quelle  riferite  proporzioni  militava- 
no fotto  quattro  mafllm  e,  che  furono  coflituite  per  foggetto  delle  difpu- 
te,  parendo  a' Padri,  che  concordato  fopra  effe  ,  veniffe  poi  in  confe- 
quenza  anche  la  pace  nel  rimanente.  E  quelli  quattro  capi  erano  circa  la 
proceffione  dello  Spirito  Santo ,  e  fé  li  Latini  haveffero  potuto  lecitamen- 
te aggiungere  al  Simbolo  la  parola,  Filioque,  circa  il  Purgatorio,  il  Pri-  n.fpute  fopra  di 
mato  del  Papa  nella  Chiefa  univerfale,  e  la  confacrazione  nell'Azimo .  Que-  fcflì  • 
fti  punti  dunque  furono  efpofti  a  folenni  difpute  nel  Tempio  di  S.Francefco 
della  medefima  Città  di  Ferrara  da  dodici  Soggettiper  parte,cioè  dalla  par- 
te de'Latini  da'due  Cardinali ,  due  Arcivescovi,  due  Vefcovi,  e  fei  Sacer- 
doti Theologi ,  fra  quali  annumeravafi  S.Antonino ,  che  fu  poi  ancora  Ar- 
civescovo di  Fiorenza;  e  dalla  parte  de' Greci  da  due  primarii  Metropoli- 
tani ,  e  da  altri  dieci  tra  Vefcovi ,  e  Theologi .  Due  volte  la  fettimana  egli- 
no Ci  univano ,  e  la  prima  materia ,  che  Ci  propofe ,  fu  quella  della  gloria  de* 
Beati,  e  delle  pene  del  Purgatorio,  che  agitata  in  Ferrara,  determino*!! 
poi  in  Fiorenza,  dove  il  Gennaro  dell'anno  [a]  feguente,  a  cagion  di  a  ^"ntIw* 
pelle  inforta  in  quella  Città  ,  fu  trafportato  il  Concilio . 

Differivano  li  Greci  da  Latini  in  ciò,  ch'eglino  [b]  pcsnam,  ma-  GrI*?oI*linJmr' 
rorem  ,  &  p&n&locum  afìerunt ,  fed  non  per  ignem  :  &  quidem  eos  ,  f°1^- 
qui  nunc  fupplictis  additti  fmt>  negant  perfette  fufcepiffe  pcenas  , fed  cor- 
porei etiam  expettare  :  quemadmodum  &  anima  Santtorum  furti  quidem  ^£a  il  Purga- 
affecuta  beatttudinem ,  non  perfette  tamen  :  fruentur  autem  ea  perfette  ,  *       e  . 
cum  fiet  refurrettio  corporum  ,  juxta  ^poflolum  dicentem  ,   [e]  Et  hi  a^d^san^"" 
omnes  teflimonio  fidei  probati  non  acceperunt  repromiffionem  ,  hoc  eft  ,  c1a<ì  Htbr.ù 
per  e  or  por  a  non  acceperunt .   Cum  vero  corporibus  anima  in  refurrettione 
conjunzentur ,  tum  perfetta  fruentur  beatitudine.  Et  altri  di  effi  diceva-  d  ln  C(tnciL  cit 
no  ,  [d]  Santtomm  animas  non  cfìe  perfettam  confecutas  beatitudinem  ,  /w.jj,   ' 

fed 
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fed  in  loco  ver/ari  feparatOy  ibique  latari,  mente  volventes  cogitai ionem  de 
perfetta ,  qua  ipfos  ma.net ,  laureola  ,  abfolutaque  beatitudine  J\cgm  Dei  , 
Li  Latini  al  contrario  (ottenevano,  Effe  panam,  &  ignem  purgatorium , 
per  quem  anima  mundentur  opitulantibus  Ecclefia  orattonibus  ,  &  facrifi- 
ciis  :  &  ignem  in  prafenti  Jaculo  ejje  ad  tempus,  in  futuro  autem  aternum  : 

*md.fiUì4.  e  circa  la  eterna  beatitudine  ,  e  dannazione  ,  aderivano  ,  [a]  animas 
quidem  damnatorum  non  per  felle  cruciar},  cum  non  adfmtcorpora-.tùnc  enim 
cum  corporibus  aternas  panas  fubftinebunt.  Animas  autem  Santlorum  per- 
fetlam  in  Ceslis  jam  adeptas  epe  laureolam  ,  mine  quidem  ut  animas  ,  tunc 
autem  fuis  corporibus  induta  perpetuò  latabuntur .  Sfuggirono  lungamente 
.li  Greci  la  difciiffione  di  quefto  punto  ,  e  più  volte  eglino  rifpofero  , 
St&luCone'c,u  £&]  DeVurgatortodicimus ,  neque  propter  illud  nos  futjje  fejunttos,  neceffe 
ncceffarium  :  ma  li  Latini  al  contrario,  Imponibile  eji  muri  Ecclefiam,  re- 
plicarono, nifi  bac  controversa  adderetur  de  Turgatorio.  E  certamente  la 
differenza  fri  eflì  non  era  circa,  e  (opra  la  efiftenza  del  Purgatorio,  quale 
ambe  le  parti  ammettevano;  ma.  circa,  e  (oprala  materia  del  Purgato- 

•  ibHtmm  XÌO  >  nec  a^u^  erat  m  controversa  ,  dicono  [e]  gli  atti,  nifi  materia  de 

Turgatorio.  Onde  quefto  punto  riufeì  agevole  nella  conclusone,  che  forti 
confacevoleallaintenzione  di  ambedue  le  parti,  determinandoli  con  com- 

d  ?'•%!*"  S'S]'  mime  confentimento,  \d]  Si  vere  pcenitentes  in  Dei  ebaritate  decefferint , 

hodi4s Florent.pQit  ,.        •  •        r     cri  j  'rr      r  ^     e  •_.  •  rr 

nitaconcit.  antequam  dignis  pocnitentia  fructibus  de  commijjis  jatisfecerint ,  <&  omijjis, 

eorum  animas  posnis  Turgatoriis  poft  mortem  purgari,  &  ut  à  pcenis  bujuf 

t.  loro  concordia  modi  releventur ,  prode ffe  eis  fidelium  vivorum  fuffragta,  Miffarum  feilieet 

pur.ti. q"e/ti  du"  facrificia,  orationes,  &  eleemofynas ,  &  alia  pietatis  officia  ,  qua  à  fideli- 
bus  prò  aliis  fidelìbus  fieri  confueverunt ,  fecundum  Ecclefia  inftituta  :  illo- 
rumque  animas,  qui  poft baptifma  fufeeptum,  nullam  omninb  peccati  macu- 
lam  incurrerunt  ;  illas  etiam ,  qua  poft  contratlam  peccati  macularti ,  vel  in 
fuis  corporibus,  (prout  fuperiàs  ditlum  eft)  funt  purgata  ,  in  ccelum  mox 
recipi,  &  intueri  dare  ipfum  Deum  trinum,  &  unum  ,  ficuti  eft  ,  prò  me- 
ritorum  tamen  diverfitate ,  alium  alio  perfetti ùs  :  tllurum  autem  animas  , 

fri?—'  *°ta  l*  1UI  m  attuali  mortali  peccato,  vel  filo  originali  le]  decedunt ,  mox  in  m- 

tjphtavant         ci    j  tri  •  j   /         'T       ^  '       j 

queir*  Decret^m  ifernum  defeendere,  pcems  tamen  difparibus  pumendas . 
400^^405^1      Non  così  facile  però  fi  refe  la  difeuffione  del  Primato  del  Papa  fopra 
fin*  y  &  fa,  '     tuttala  Chriftianità  del  Mondo .  Confeffavano  li  Greci ,  che  generalmente 
parlando ,  il  Pontefice  Romano  folle  Capo  della  Chiefa  ;  ma  eglino  nulla- 
pi  fputa  fopra  la  mente  difeender  volevano  a  riconofcerlofuperiore  in  forma ,  ch'egli  pò tef- 
lìipcrionta  Pon.  fe  rjcevere  je  appellazioni  fopra  le  quattro  Sedie  Patriarchali  dell*  Oriente , 
e  independentemente  fenzafaflenfo  del  Patriarca  Greco,  dell' Imperado- 
re,  e  degli  altri  Patriarchi  convocar  poteile  il  Concilio  Ecumenico.  Ehi 
cotanto  afpro  >  e  lungo  il  contrailo,  chepiiì  di  una  volta  fé  n'hebbe  perdi- 
fperatala  conclufione,  fé  opportunamente  il  famofo  Arcivefcovo  Niceno 
Bafilio  Beffarione  non  havefle  con  dotto  ripiego  conciliate  ambe  le  fazio- 
ni, conlaformola  da  inferirli  nel  Decreto  della  concordia  sii  quefto  pun- 
fiformoladicor-  to>  c^°^  Salvis  privilegiis  omnibus ,  &  jurìbus  Cracorum  :  concioììacofa- 
«ordìa.  che  la  parola  privilegio  imporrando  un  concedimento  fatto  dal  Sovrano 

contro  il  diritto commune,  ò  particolare,  ella  operava,  che  li  Patriar- 
chi Orientali  riputandoli  privilegiati,  folle  il  loro  privilegio  una  deroga 
alla  ragione  universale,  che  ha  il  Papa  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chriltiane- 
firno,  e  cosi  nell'acquiitar'effi  la  efenzione,  eglino  venivano  a confef- 

fare 
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fare  la  fuggezione  a  quella  Cathedra ,  dalla  quale  efll  lime  vano  riportata .  A  t  # 
Piacque  a  tutti  cotal'efpofizione,  onde  concordemente  formoffene  il  De- 
creto in  quefto  tenore,  [a]  Diffinimus  Sanclam  ^fpofìolicam  Sedem,  &  ci*ln  **&**"** 
Vsomanum  Tontificem  in  universum  orbem  tenere  Trimatum ,  &  ipfum  Ton- 
tificem ì^omanum  fuccefiorem  ej]e  B.  Tetri  Trincipis  Apofiolorum ,  &  rerum 
Cbrìfii  Vicarium  ,  totiufque  Ecclefìa  caput ,  &  omnium  Cbriftianorum  Ta- 
trem,  ac  Dottor em  exi fiere  ;  &  ipfi  in  B.  Tetro  pafcendi,  regendi ,  ac  gu- 
bernandi  unherfalem  Ecclefiam  a  Domino  noflro  Jefu  Chriflo  plenum  potefia- 
tem  efìe  traditemi  ;  quemadmodum  etiam  in  gefiis  cscumenicorum  Concilio- 
rum  ,  &  in  facrìs  Canonibus  continetur.  I{enovantes  ìnfuper  ordinem  tradì- 
tum  in  Canonibus  exterorum  venerabilium  Tatriarcharum  ,  ut  Tatriarcba 
Conftantinopolnanus  fecundus  fit  pofl Santi ijfimum Bgmanum Tontificem,  ter- 
tius  vero  Mexandrìnus,  quartus  autem*Antiochenus,  & qmntus  Jerofolymi- 
tanus,  falvis  -pidelicet  pripilegiis  omnibus,  &  juribus  eorum . 

Circa  l'altro  articolo  della  confacrazione  nel  fermentato,  Sconvenne,  {^"imo.**  fopr* 
che ciafeuna nazione riteneffe il fuo rito,  [b]  juxta  fua  Ecclefia  ftve  Occi-  b  idemàid. 
dentalisy  ftve  Orientali s  confuetudtnem . 

Ma  lo  fcoglio  maggiore,  in  cui  lungo  tempo  urtarono  li  Greci,  fu  lag-  Difpura  fopraia 
giunta  al  Simbolo  della  parola,  Filioque,  e  la  negata  proceffione  dello  Spi-  sp?ruo  santo!  ° 
rito  Santo  dal  Padre  unitamente,  e  dal  Figliuolo.  Softenitore  della  fen- 
tenza  Greca  fu  Marco  Metropolitano  di  Efefo  ,  Ecclefiaftico  oftinata- 
mente  pertinace,  e  che  contradittore  eterno  de' Latini)  traile  fecopoi 
in  nuova  ruma  di  feifma  tutta  la  ravveduta  Chiefa  di  Oriente.  Mail  difen- 
fore  della  Cattolica  fu  Andrea  Arcivefcovo  di  Rhodi,  celeberrimo  Theo- 
logo  dell'Ordine  de' Predicatori  ,  che  furfe  il  primo  ad  intraprender,  e 
[  e  ]  provare  la  verità  afferta dalla  Chiefa  Romana .  Oppofe  Marco,  come  c  *" €i 
facrilega,  &  illecita  ogni  aggiunta,  che  fi  facefTe  agli  antichi  Simboli  della 
Chiefa,  de' quali  egli  richiefe  efplicita,  e  chiara  la  lezione  avanti  il  Con- 
grefib  di  tutti  li  Padri  del  Concilio .  Alla  oppofizione  di  lui  rifpofe  Andrea 
con  fortiffimi  argomenti  in  fallo,  e  in  jure;  e  primieramente  ciò  efferfi 
pratticato  dal  Concilio  primo  di  Nicea ,  nel  quale  erafi  aggiunta  la  voce  di 
confuftanziahta  del  Figliuolo  al  Padre,  bench'ella  ò  non  vi  foffe  avanti 
nel  Simbolo,  ò  almeno  [d]  foife  raramente  ufatada  qualche  Scrittore;  e  tml  plglf"  ■' 
ciò  fecefi  per  ifpiegare  più  individualmente  quel  gran  mifterio,  dal  qua- 
le non  ifpiegato,  [e]  prefero  incautamente  motivo  gli  Arriani della  lo-  e  s/TWa,».?. 
ro  Herelìa .  Così  havere  il  Concilio  di  Efefo,  e  di  Cakedonia  aggiunto  a  '• art- lo-  ad  Pri~ 
Decreti  del  Niceno,  dichiarando  edere  il  Salvatore  di  due  nature,  per  ef- 
plicazione ,  non  per  addizione  agli  articoli  della  Fede  ;  l'afiiftenza  del  Di- 
vino Spirito ,  promeffa  da  Dio  alla  fua  Chiefa ,  non  effere  riftretta  ad  alcun 
tempo ,  havendogliela  egli  atteftata  fin'  alla  confumazione  del  fecolo  ;  e  fé 
col  favore  di  quella  potè  l'Apoftolo  S.  Paolo  far  qualche  aggiunta ,  poterfi 
fare  ancora  dalla  Chiefa ,  nella  quale  è  pallata  ereditaria  tal  poterti ,  in  tut- 
to quello ,  che  concerne  1  a  confervazione  della  Fede ,  e  l'abbattimento  del- 
le inforgenti  herefie ,  eftrahendo  ella  ab  implicito  ad  explicitum  ciò  ,  che 
con  milteriofa  ofeurità  ci  è  flato  infegnato  dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  ò 
de' Scrittori  Canonici,  ò  delle  Divine,  &  Apo ftaliche  tradizioni.  Così 
San  Paolo  nel  quarto  agli  Efèfii  in  dicendo,  che  uno  era  il  Signore ,  una 
la  Fede,  aggiunfe,  ed  una  è  la  Chiefa  :  aggiunta  fimilifilma  a  quella  del 
Simbolo,  fatta  non  di  punto  nuovo,  ò  fallo,  ma  per  mera  efplicazione. 

E  quan- 
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*  *•  E  quando  fi  doveffero  tenere  Tempre  mai  impotenti  li  Prefidenti  della 
Chiefa^far  fintiti  aggiunte ,  certamente  non  farebbe  così  facile  cofa  il  con- 
futar l'Herefie ,  chepotrebbonoinfurgere,  mentre  non  è  potàbile  il  pre- 
vedere quello ,  che  la  ftrana  voglia  de  fa2ziofi  può  metter  fuori  di  novità 
per  alterazione  degli  antichi  Dogmi  :  fé  quefti  debbano  effer  cuftoditi  con 
ifchiava  purità  di  parole,  farà  un  rilalfar  inermi  le  braccia  per  non  poterli  di- 
fendere dagli  errori  ;  onde  fé  un  empio  dirà ,  efler  Dio  temporaneo ,  ò  cor- 
ruttibile ,  perche  non  farà  lecito  di  aggiungere  al  Simbolo  di  credere  in  Dio 
eterno ,  quando  la  fede  lo  fa  profeffare  per  tale  ?  Ne  perche  Ci  aggiungano 
parole,  puòdirfì,  che  gli  antichi  Simboli  fieno  imperfetti,  mentre  Tono 
effi  perfetti  quanto  ali  a  Verità,  &  alla  Fede,  ma  non  quanto  alla  efatta  co- 
gnizione degli  huomini,  a'qualiò  per  loro  empietà,  ò  per  loro  imperizia 
tempre  poffono  maggiormente  dilucidarli .  Didurfi  da  tutto  ciò ,  che  l'ag- 
giunta della  parola ,  Filioque,  erafi  fatta  dalla  Chiefa  Latina  fenza  il  fuppo- 
ito  facrilegio ,  per  maggior  chiarezza  della  Fede,  e  della  Verità ,  e  non  per 
arguire  d'imperfetto  il  Simbolo ,  ma  per  ifpiegarlo .  Ripigliò  quello  ragio- 
namento delRhodienfe  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini,  esplicandolo  conter- 
mini Filofofici ,  eTheologici,  e  coli*  autorità  de*  Santi  Padri,  affin  di  pie- 
gar l'Imperador  Giovanni ,  che  dimoftravafi  fopramodo  abborrente  a  tale 
aggiunta  ;  ma  il  Rhodienfe  terminò  poi  il  difcorfo ,  con  dire  :  havere  i  Gre- 
ci medefìmi  doppo  i  due  Conditi  Efefino,  e  Calcedonenfe ,  aggiunto  al 
Simbolo  quello ,  che  non  impugnava  la  Fede ,  facendo  vedere  la  formola 
«  vedi  u  penti f.  profeffatanel  Niceno fecondo,  ove  diceafi  [a]  lo  Spirito  Santo  procedere 
t^ì^&uTom.  ^  Tadre>  e  dal  Figliuolo,  e  ch'altri  Dottori  Greci  riavevano  confeflato 
r.  M£.4<>?/  '  che  lo  Spinto  Santo  procedeva  dal  Padre  per  lo  Figliuolo ,  né  correre  di- 
vario dalla  particella  Ex,  e  Ter.  Di  più  havere  i  Patriarchi  Greci,  anche 
Se  ifmatici ,  come  Fozio ,  ricevute ,  &  ammeffe  per  Canoniche  le  lettere  di 
varii  Romani  Pontefici ,  nelle  quali  chiaramente  profeflavafi  Io  Spirito  San- 
to procedere  dal  Padre ,  e  dal  Figliuolo ,  né  ciò  haver  cagionata  in  efli  mini- 
ma commozione  ,  effendo  che  eglino  havevano  ben  conosciuto,  non  efler 
quegli  nuovo  dogma ,  ma  dichiarazione  degli  antichi ,  il  che  non  può  cader 
in  dubio  edere  lecito  alla  Chiefa  fuprema,  &univerfale.  Nulladimeno  il 
Rhodienfe  entrando  più  a  dentro  nel  merito  della  caufa ,  così  argomentan- 
ti Uidtm  ;  do  ftrinfe  li  fofifmi ,  e  la  pertinacia  del  Greco ,  [  b  ]  Trulla  expojitio ,  expla- 
natio ,  fen  dcclaratio  alicujus  feientitf,  vel  dijdplina  dicenda  e  fi  additio  ;  fed 
vox  illainSymbolo,  Filioque,  continetur  in  altera  voce ,  feilieet,  ExPatrc, 
cum  fit  explanatio  ,  &  explìcatio  illius  ;  non  efl  ergo  additio .  Hujufmodi 
confequentia,  &  Syllogifmus  efl  optimus  ,  nec  poteflnegart  :  probanda  jara 
efl  major,  &  minor  hujus  Syllogifmi,  Major  hoc  modo  demonflratur .  Quoti 
alieni  addi  tur,  extrinfecùs  additur  :  ita  fcntiuntTbilofopbi ,  &  prafertim  jÌtp- 
floteles  in  libro  de  Generatione>  c>  Corruptione,  ubi  de  nutrizione  ah  :  T^ecefle  efl , 
quod  nutrì  tur ,  ali  addito  extrinfecùs  aliquo.  Si  ergo  omnis  additio  extrinfecùs 
fit  :  explanatio  vero ,  &  expliratio  non  extrinfecùs ,  fed  ex  iis ,  qua  in  textu 
j acent  ;  fequitur,  quottefeumque  fit  expofitio  ,  vel  explicatio  alicujus  f den- 
ti a,  qu<c  in  prajacente  contineatur ,  nonefle  additionem.  ^Alioquin  multa  fé- 
querentur  abfurda .  T^am  fi  demus  omnem  cxpl/cationem ,  feu  declarationem 
efi*  additionem ,  hoc  patio  conce demus ,  ad  Sacram  Scnpturammultas  acceffifk 
adjcfliones.  Cumenim  Tatres,  quils[jcxam  convenerunt ,  fuum  expofucrint 
Symbolum ,  ut  expofuere  Tatres  ,  qui  fccundum  generale  celcbrarunt  Conci- 
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Ihm  ,  addidtfte  aliquid  videntur  :  uihilominus  tamen  dixerunt,  eadem  effe,  *  ^  ' 
qua  priore*  dixcre  Tatres.  Hujus  res  teftiseft,  qui  Sy nodo  Hit  iute rfuit,  Gre- 
gorio Theologusfcrtbens  ad  Chclidonium  ita  :  Nos  fidei ,  quam  San&i  Patres 
Nic#am  convenientes  expofuere  ad  improbandam  Arianam  hsetefim ,  „ 
nihil  unquam,  autpraetiilimus,  auc  prseferre  pofìumus:  fed  illam  tene-  » 
mus ,  ac  tenebimus  fidem ,  dilucidiiìs  explicantes ,  quod  de  Spiriti!  Sanfto  » 
miiiiìs  declaratum  eft  :  nondum  enim  mota  erat  hsec  quseftio  :  quando  „ 
quidem  unius  Deitatis  oportet  intelligere  Patrem ,  &  Filium ,  &  Spiritimi  „ 
San&um,  Deum  agnofeendo ,  &  Spiritimi.  „ 

Ex  bis  ipfi  dicìmus ,   &  fi  multa  expofna  funt  in  fecunda  Synodo ,  non 
fuere  tamen  additamentum ,  fed  explicatio  ,  &  expofitio  .  Islam  in  Symbolo 
T rima  non  die ebatur ,  „  Viiibilium  omnium,  &  invifibilium,  „  nec  etiam 
tlludy  „  Filium  natum  ante  omnia  fabula,  ,,  nec  illud,  „  Deum  verum 
de  Deovero;  nec,  Spiritum Sandum  D ominum ,  &  vivificantem,  „  cjr 
tamen  Secunda  Synodi  Vatres ,  pofitis  illis  vocibus ,  nihil  fé  addidifie  arbitrati 
funt  :  atque  ut  nulli  falla'  addinone  beatus  Gregorius  nihil  aliud  alt  ,  fé  cre- 
dere ,  quàm  quod  dixerunt  Tatres  lucani .  Quinimmo  ,  fi  rem  ex  afte  veli- 
ti* per  pendere ,  nulla  fuit  infequens  Synodus ,  qua  non  detraxerit ,  aut  adje- 
cent,  islam  in  fecunda  fublatum  eft  illuda  priore  pò fitum,  Ex  fubfìantia  Pa- 
tris.  Byrfus  quarta  loco  ejus,  quod  in  primo  Symbolo  dicebatur:  Natum  ex 
Patre ,  hoc  eft  exfub/iantia  Tatris  :  dixit  -,  confubftantialem  Vaivi  fecimdùm 
Deitatem,  &  confubftantialem  nobis  fecundiìm  humanitatem,  „  opinioni 
Euty eh is  contraria ftatuentes .  Liquet  igitur  non  effe  additamentum ,  fiquisex- 
f licet  aliquid,  feddeclarathnem .  Cosi. egli.  Provatali  dal  Rhodienfe  leci- 
ta 1'  aggiunta,anzi  neceffaria  la  efplkazione  de'  Mifterii  con  formola  di  nuo- 
ve parole,  fi  condiuTe  [  a  ]  in  altra  Seffione  il  difeorfo  alla  quiddità  dell'agi-  a^l8 
tata  materia,  cioè  alle  prove  della  proceffione  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre unitamente ,  e  dal  Figliuolo . 

Intraprefe  la  grande  imprefa  [  b  ]  Gio:  Theologo  ,  e  Provinciale  de*  bSopra^/tam^ 
Domenicani,  e premeffa la  fentenza di S. Agoftino ,  chediffe,  [c]Dem-,*Z*£^$fc 
qua  ad  fidem  fpeclant ,  difputandum  eft  cum  reverentia  ,  così  ai  Padri  egli  sH&J'i; 
parlò  con  breve,  &  efficace  argomento,  [d]  j£ quo  Spiritus  Sanclus  acci-  U&J&**!!*. 
pit  effe  in  Divini  s ,  ab  eo  etiam  procediti  diciturautem  Spiritus  accipere  efie  à  /»  aau  e  ondi, 
a  Filioy  ergo  Spiritus  proceda  à  Fìlio  juxta propriam  Troceffionis  lignificati-^'1*'     u 
tiam.  E  perche  Marco  negogli,  ehelo  Spirito  Santo  ricevette  il  fuoeffere 
dal  Figlio,  allegò  intrepido  Gio:  il  Tefto  di  S.  Epifanio,  [e]  che  in  un  e  s.Epiph.ìn^s». 
Greco  Codice  tradotto  in  Latino  da  S.  Ambrogio  ,  parlando  egli  della  ch9rAt'     l  -  ^ 
Perfona  del  Padre ,  Filium  illum  dico,  qui  exipfo\  QÌohex  Tatre,  eft:  Spi- 
ritum vero  Sanllum ,  quifolusexambobuseft;  onde  Gio:  inferì,  fi  Spiritus  ex 
ambobuseft,  ergo  accipit  etiam  efìeab  ambobus.  Ma  al  Tefto  francamente 
fi  oppofel'Efeiino;  foftenendo,  che  non  perciò,  cheloSpirito  Santo/?* 
exTatre,  &  Filto ,  quindifìegue,  che habeat efje  ab illts:  effendo  cofa  che 
ly  fit  ex  Tatre ,  &  Filio  ,  denotat  confenfionem ,  cjr  convenientiam  Spiritus 
Sancii  cum  Tatre,  &  Filio,  &nonprocedentiam .  Ripigliò  incontanente  il 
Domenicano  ,  Effe  aliquid  ab  alio,  nullo  alio  modopoteft  intelligi,  quàm  ut 
accipiat  effe ,  quatenus  ab  ilio  eft:  ita  nos  dicimus  cum  [/]  Dtonyfto  ,  crea-  e  st&myf.inMrt 
turas  efie  àDeo;  ed  infiftendoin  quefto  punto  il  Latino,  egli  domandò  al  dc  div'r 
Greco,  Cum  dkimus  ,  Creaturas  effe  a  Dco ,  mtelligimus  ne,  Creaturas  ac-  "'"''' 
cipere  fuum  efie  à  Deo*  Concedo,  rifpofeilGteco;  effendo che idee *àm- 
Tomo  IF.  I  tur 
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*  *  '         tar  creanura  ,  <?tfòd  ftfn/w  c^a/d  e/2  Z)e//5  :  dunque  ,   replicò  il  Latino , 
Quoniam  creatura  differenter  accipiunt  fuum  effe  à  Deo,  propterea  di ff cren- 
ter  etiam  dicuntur  epe  à  fubfìantiaDei:  at  in  ditto  fuo  Epipbamus ,  Spiritus, 
mquit,  ett  àFilio:  e  fi  autem  infcrt  efìe  :  aut  enim  inferì  epe ,  aut  aliud  ;  ne- 
que  enim  ePe  à  Filio  aliud  efl ,  quàm  diftinbJum  quid  efie  :  non  eft  ergo  dicen- 
dum ,  Spiritum  non  habcre  epe  à  Fìlìo .  Quare  neceffariò  colligitur ,  'spiritum 
habere  idem  effe  a  Filio,  quod  babet  etiam  à  Vatrf.  hoc  enim  (ìgnificatur , 
cum  dicity  eft.  Così  egli.  Quefta  difputa  della  Proceflione  procede  tanto  a 
lungo  per  la  enorme  ordinazione  del  Greco  Marco  ,  che  ben  di  etta  havercb- 
a  s.^tug.de  eh.  be  potuto  replicare  Sant'Agoftino  [a]  Quis  difceptandi  finis  erit ,  &  lo- 
Deitib.i.ci.      qaendì  modus  ,    fi  refpondendum  epe  refpondentibus  femper  exiflimemus  { 
Onde  ruppe  Dio  con  un  ftrepitofo,  e  rimarcabile  avvenimento  li  fofifmi 
dell'  lì  felino  per  mezzo  di  un  inopinato  cafo,  che  atterri  infieme ,  convinte , 
Mrrte  repentina  e  confufe  tuttala  fazione  de'Greci.  Giofeppe  Patriarca  Greco  di  Cottati. 
narcaGrc   tinopo}^  cagionevole  in  forze. ,  e  decrepito  in  età  di  fopra  ottant'  anni,  ri- 


co. 


dottori  dalla  cena  alla  ftanza,  con  fervore  ftraordinario  di  fpirito  richiefe 
aunfuo  Famiglio  carta,  epenna,  e  fcritta  in  brevi,  e  forti  parole  la  for- 
b  La  none  fujre.  mola  della  unione  ,  e  la  confezione  della  Cattolica  fede ,  [  b  ]  incontanente 
quinte  aia  io.  di  morì,  come  figliando  con  la  propria  vita  la  confettata  verità  della  Chiefa 
TTatt.Vcft'.  fe£  Romana.  E  il  fuo  ferino  ttì  ilfeguente:  [e]  Jofeph miferatione  divina Ar- 
»5-  chiepifcopus  Confi antinopolis  nova  Bgma ,  &  Oecumenicus  Tatriarcba  (  Tol- 

lero^! allora  dal  Pontefice  quefto  contrattato  titolo,  sì  per  non  porre  ofta- 
w  6^7«^»rk,43'q'  co*°  ^P^ro^e  a  un  tanto  fatto,  come  perche  [d]  nonexarrogantia,  fog- 
giungeil  Raynaldi,  fed  ex  fimplici  confuetudine  titulum  hunc  inanem  ab  an- 
tecefforibus  perperam  ufurpatum  ,  adjeciffe  videtur  Jofeph  .    Simili  ratione 
fapè  Promani Tonti fices  pafjì  funtVatriarchas  *4rmenorum>  &  Georgianorum 
Catholicos  fé  appcllaPe ,  cujus  vocis  eadem,  atque  Oecumenici,  fignijicatio 
efl,  fed  abufivè  ab  iisfumptay  fcilicetficut  prò  Orbis parte Orbis  accipi  [olct , 
&  I\eges  Orbis  imaginem  praferunt  manibusy  quamvis  exigua  Or  bis  parte 
potiantur .  Così  egli  .  )  Quoniam  ad  finem  vita  mea  perveni ,  foluturus  jam 
tommune  debitum,  Dei  gratia ,  fcribo,  &  fubfcribo  ftntentiam  meam  aperte 
univerfitati  meorum  Filiorum  .   Omnia  igitur  ,  qua  fentit ,  &  qua  dogma- 
ti^at  Catholica  ,   &  ^Apoftolica  Ecclefta  Domini  nofirijefu  Cbrifìi  Senioris 
F(pma ,  ipfe  quoque  fermo  ,  &  iis  me  acqmefcentem^do  ,  ac  dico .  Trofiteor 
quoque  BeattffimumTatremTatrum,  &  maximum  Tontifìcem ,  &Vicarmm 
Domini  no/in  Jefu  Chrifli ,  antiqua  I\pma  Tapam  ,  ad  certam  omnium  fi- 
dem  :  necnon  purgatorium  animarum  .  In  borum  qutppe  (idem  fubfcriptum 
eft  die  menfisjunti  nono  ,  milUfìmo  quadr  ingente  fimo  trigefimo  nono  ,  indi- 
zione fé  cunda .  Così  egli,  che  finita,  come  fi  ditte,  conlafcritturala  vita, 
fu  con  magnificenza  feppellito  nella  Chiefa  in  Fiorenza  di  S.  Maria  No- 
vella, dov'era  il  Palazzo,  e  refìdenza  del  Pontefice.  Il  faccetto  fu  consi- 
derato univerfalmente  da  tutti  per  forprendente  ,  non  tanto  in  riguardo 
alla  morte  di  un  vecchio  ottogenarjo,  quanto  in  riguardo  al  tempo,  e 
circdftanze  di  ella  :  onde  i  Latini  gioirono  a  una  cotanto  mifteriofa  con- 
fezione del  Patriarca,  capo,  e  condottiere  di  tutta  la  fazzione  contra- 
ria :  e  i  Greci  con  una  eloquente  mutolezza  ben  confeffarono ,  tacendo ,  a 
qual  parte  inclinalfe  la  giufta  decifione  della  caufa.  Surfe  allora  con  fpi- 
«.T^v*  Tnr>Vw  rito  veramente  Apoftolico ,  perche  miracolofo ,  [  e  ]  S.  Bernardino  di  Siena, 
vìu  s  Btmtrdmt  intervenuto  anch'  elfo  nel  confeilb  del  Concilio ,  e  benché  idiota  fotte  della 
'ap'>*'  Greca 
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Greca  tavella ,  nulladimeno  così  felicemente  perorò  in  quella  lingua  contro  Miraco^o  avve 
i  Greci,  cherinovò  [a]  gli  antichi  ftupori,  allorquando  egli  fu  udito  rife-  0  ■SS^dis.S" 
rire,  e  predicare  con  nuove,  e  varie  lingue  la  grandezza*  e  verità  della  Fé-  cardino  di  Siena, 
de  Romana.  Al  forprendente  miracolo  di  S.  Bernardino,  fi.  còngiunfel'ar-  a  ^'li 
dente  zelo ,  e  profonda  dottrina  del  Befìarione,  e  di  Gregorio  Scholari  am- 
bedue Greci,  &  ambedue  gran  Theologi,  l'uno  Arcivefcovo  di  Nicea, 
l' altro  femplice  Laico ,  e  tutti,  e  due  appaflìonati  amatori  della  Greca  unio- 
ne, e  difenfori  accertimi  della  Chiefa  Romana.  Conciofiacofach' eglino 
prendendo  pronto  motivo  dal  narrato  accidente  del  Greco  Patriarca,  non  Forte  ,e  pronto 
mutoli  attefero  la  rifoluzione  de'  compatrioti  ,  ma  con  tanto  ardore  la  prò-  atei«tóg««6rio- 
moffero,  che  ben*  ad  elfi  in  gran  parte  fi  develaconclufione  feguita  della  uri.       oS'  °' 
concordia:  onde  l'uno  terminato  il  Concilio,  fu  da  Eugenio  rimunerato 
della  porpora  Cardinalizia,  e  l'altro  da  Laico,  com'egliera,  poitato[è]  D ^tnwmi* 
da  Greci  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli . 

Determinata  dunque  di  commun  confenfo  la  unione  >  ne  fu  folennemente 

ftefo;,  e  pubicamente  recitato  il  Decreto  col  tenore  di  quefte  parole 

[  e  ]  Definitio  S.  Oecumenica?  Synodi  Fiorentina .  ,, 

Eugenius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  ad  perpetuam  rei  memo-  „  cC0$*in»2cXFi£ 
riam,confentiente  ad  infraferipta  charifiìmo  in  Chrifto  Filio  noftro  Joan-  „  r«r, infine . 
ne  Patologo  Romanorum  Imperatore  illufori,  &  loca  tenentibus  vene-  „  Definttione  con- 
rabilium fratrum noftrorum  Patriarcharum ,  & ca?teris  Orientatemi  Ec-  „  ciliare. 
clefiamrepra?fentantibus\  „ 

La?tentur  Codi,  &  exultet  terra:  fublatus  eft  enim  de  medio  paries*  ,* 
qui  Occidentalem  Orientalemque  dividebatEcdefiam,  &pax,  atque  „ 
concordia  rediit;  ilio  angulari  lapide  Chrifto,  qtiifecitutraqueuuum ,  „ 
vinculofortiifimocharìtatis,  &pacis  utrumquej  ungente  parietem,  &  „  - 
perpetua?  unitatis  feedere  copulante  ,  ac  continente  ;  poftque  longam  „ 
meeroris  nebulam,  &  diiììdii  diuturni  atram  ingratamque  caliginem,  „ 
ferenum  omnibus  unionis  optata?  jubar  illuxit.  Gaudeat  &  Mater  Ec-  „ 
clefia,  qiuT  filios  fuos  hadenus  invicem  diffidentes ,  jam  videt  in  unita-  „ 
tempacemque  reduce:  &  qua?  anteà  in  eorum  feparatione  amarnlimè  „ 
flebat ,  ex  ipromm  modo  mira  concordia  cum  ineffabili  gaudio,  omnipo-  „ 
tenti  Deo  gratias referat .  Cimeli  gratulentur  fideles  ubfque  per  Orbem ,  „ 
&  qui  Chriftiano  cenfentur  nomine,  Matri  Catholica?  Ecclefia?  colla?-  „ 
tentur .  Ecce  enim  Occidcntales  Orientalefque  Patres  poft  longiffimum  „ 
diffentioniS ,  atque  difeordia?  tempus ,  fé  maris ,  ac  terra?  periculis  expo-  „ 
nentts,  omnibulquefuperatislaboribus,  adhoefacrum  Oecumenicum  „ 
ConciLimi  deiìderio  facratiilima?  unionis,  .&  antiqua?  charitatis  reinte-  „ 
granda?gratia,  la?ti,  alacrefqueconvenerunt,  &  in  tendone  fuanequa-  „ 
quam fruftrati  funt  «  Poft  longam  enim,  laboriofarnqtie  indaginem  can-  „ 
dem  Spiritila  Sancti  clementia  ipfam  optatiffimam  ,  fanc-tifllmamque  „ 
unionem  confecuti  font.  Qiiis  igitur  dignas  Omnipotentis  Dei  benefi-  „ 
ciis  gcarias  referre  furìiciat  ?  Quis  autem  divina?  mifetationis  divitias  „ 
non  obftupefcat  ?  Cujus  vel  ferreurn  peòtus  tanta  fuperna?  pietatis  magni-  „ 
tudo  non  molliat  ?  Suntifta  prorfus  divina  opera,  nonhumana?  fragili-  39 
tatis  inventa;  atque  ideò  eximia  cum  venerationefufeipienda,  &divi-  „ 
nis  laudibusprofequenda.  Tibilaus,  tibi gloria,  tibigiau;.  am  actio,  „ 
Chrifte ,  fons  mifericordiarum  ,  qui  tantum  boni  Sponfa?  lux  C&thólKx  „ 
Ecclefia?  contulifti,  atque  in  generatone  no ftra  tua*  pietatis  miracula  „ 

I    2  demon- 
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*  Y«  „  demonftrafti,  ut  enarrent  omnes  mirabilia  tua.  Magnumu'quidem,  di- 
„  vinumque  munus  nobis  Deus  largitus  eft  \  oculifque  vidimus  ,"quod  ante 
„  nos multi,  cumvaidè  cupierint,  adfpicere  nequiverunt.  Convenientes 
„  enim Latini,  ac  Grasci  in  hac  facrofandaOecumenica  Synodo,  magno 
„  Àudio  invicem  ufi  flint.  »  ut  inter  alia  etiam  articulus  illede  divina  Spiri- 
„  tus  Sandi  procellionefummacumdiligentia,  &  afllduainquifitionedif- 
„  cuteretur.  Prolatis  veròTeftimoniis  ex  divinis  Scripturis,  plurimifque 
„  audoritatibus  Sandorum  Do  do  rum  Orientalium ,  &  Occidentalium , 
„  aliquibus  quidem  ex  Patre  &  Filio  ,  quibufdam  vero  ex  Patre  per  Fi- 
„  lium  procedere  dicentibusSpiritumSandum,  &  ad  eandem  intelligen- 
„  tiam  adfpicientibus  omnibus  mbdiverfìsvocabulis ,  Gracci  quidem  alle- 
„  ruerunt,  quòdid,  quoddicunt,  SpiritumSandum  ex  Patre  procedere, 
„  non  hac  mente  proferunt,  ut  excludant  Filium,  fedquia  eis  videbatur 
„  (  ut  ajunt^)  Latinos  aflerere Spiritimi Sandum ex  Patre,  &  Filio  proce- 
„  deretanquamexduobuspnncipiis,  &duabusfpirationibus,  ideò  abfti- 
„  nuerunt  à  dicendo,  quòd  Spiritus  Sandus  a  Patre  procedat,  &  Filio. 
„  Latini  vero  affirmarunt,  non  fé  hac  mente  dicere  Spiritum  Sandum  ex 
a,  Patre,  Filioque  procedere ,  ut  excludant  Patrem ,  quin  fit  fons ,  ac  prin  - 
„  cipium  totius  Deitatis,  Filii  fcilicet,  ac  Spiritus  Sandi,  aut  quòd  id, 
„  quòd  Spiritus  Sandus  procedit  ex  Filio,  Filius  a  Patre  non  habeat;  fìve 
„  quòd  duo  ponantefle  principia,  feuduasfpirationes;  fed  unum  tantum 
„  aiferantefTeprincipium,  unicamque  fpirationem  Spiritus  Sandi,  prout 
„  hadenus  alferuerunt .  Et  cum  ex  his  ombibus  unus ,  &  idem  eliciatur 
„  veritatis  fenfus ,  tandem  in  infraferiptam  fandam  ,  &  Deo  amabilem 
„  eodemfenfu,  eademque mente unionemunanimiter concordarmi,  & 
„  confenferunt.  In  nomine  igiturSanda^Trinitatis,  Patris,  &Filii,  &  Spi- 
„  ritus  Sandi ,  hoc  Sacro  Univerfali  approbante  Fiorentino  Concilio ,  diifi- 
5,  nimus,  utha?c  fideiveritas  ab  omnibus  Chriftianis  credatur,  &fufcipia- 
„  tur,  ficque  omnes  profiteantur ,  quòd  Spiritus  Sandus  ex  Patre  &  Filio 
,i  a?ternaliter  eft ,  &  eflentiam  fuam ,  fuumque  effe  fubfiftens  habet  ex  Patre 
„  fimul&  Filio,  &exutroquea?ternaliter  tanquam  ab  uno  principio,  & 
„  unica fpiratione procediti  declarantes, quòdid,  quod Sandi Dodores, 
„  &Patresdicunt,  ex  Patre  per  Filium  procedere  Spiritum  Sandum,  ad 
„  liane  intelligentiamtendit,  ut  per  hoc  lignificetur,  Filium  quoque  elle 
„  fecundùm  Gra^cos  quidem  caufam ,  fecundùm  Latinos  vero  principium 
„  fubfìftentia?  Spiritus  Sandi,  ficut  de  Patrem  *  Et  quoniam  omnia,  qua: 
„  Patris  flint,  Pater  ipfe  unigenito  Filio  fuo  gignendo  dedit,  pra?ter  effe 
„  Patrem ,  hoc  ipfum  quòd  Spiritus  Sandus  procedit  ex  Filio ,  ipfe  Filius  a 
„  Patre  a*ternaliter  habet ,  d  quo  etiam  a'ternaiiter  genitus  eft .  Diffinimus 
„  infuper,  explicationemverborumillorum,  Filioque,  veritatis declaran- 
„  da?  gratia ,  &  imminente tunc  ncceiììtate,  licite,  ac  rationabiliter  Symbo- 
„  lo  fiuffe  appolitam .  Item ,  in  azymo  live  fermentato  pane  triticeo ,  Cor- 
„  pusChrilti  veraciter  confici  \  Sacerdotefque  in  altero  ipfum  Domini 
„  Corpus  conficele  debere ,  unumquemque  fcilicet  juxtafuae  Ecclefiae  five 
„  Óccideutalis,  live  Orientalis  confuetudinem .  Item ,  lì  vere  pcenitentes  in 
„  Dei  charitate  ucceffo int ,  antequam  dignis  pcenitentia?  fmétibus  de  coni- 
„  mifiLs  Catisfecerint ,  &  omiflis,  corum  ani  mas  pcenispurgatoriis  poft  mor- 
„  tem  purgati,  &utàpcenis  hujufm odi  relè ven tur,  predelle  eisrìdelium 
„  vivorurnfurrragia,  Mifìarum fcilicet facniicia,  orationes,  &eleemofy- 


nas 
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nas,  &a#apietatisofKcia,  quaeàfidelibus  prò  aliis  fidelibus  fieri  coi»  fue-  „      A  *' 

verunt,  fecundùmEcclefiannftituta:  illonimque  animas,  qui  poftba-  „ 

ptifmafWceptum,  nullam  omnino  peccati  maculain  incurrernnt  ;  illas  „ 

edam,  qua? poft contracìam peccati macularti,  vel  in  fuis  corporibus,  „ 

vel  eifdemexutse  corporibus,  (proutfuperìùsdicìiimeftjrunt purgata  ,  „ 

in  ccelummoxrecipi,  &  intueri  clarè  ipfumDeumtrinum,  &unum>  » 

ficutieft,  promeritorumtamendiverfitate,  aliumalioperfe&iùs;  ilio-  „ 

rum  autem  animas,  qui  in  aduali  mortali  peccato,  vel  [a]  folo  originali  „  ;  Noutih*tht  *u 

,  .  .     .    -*  ,    r  t  r  t*>  J     "i  •  trave  fi  e  detto   fa» 

decedunt,moxininfernumdeicendere,  pcenis tamen difpanbns  punien-  „  ?ra  ?«,/?„  punto 
das  „  Item ,  diffinimus  Sancìam  Apoftolicam  Sedem ,  &  Romanum  Pon-  „  "t^r0et04Z'  £ 
tificem  in  univerfum  orbem  tenere  Primatnm,  &ipmmPontificemRo-  »&»,&&+.' 
manumSucceilorem  effe  Beati  Petri  Principis  Apoftolorum,  &  vefum  „ 
ChriftiVicarium,  totiufque  Ecclefia?  caput ,  &  omnium  Chrifìianorum  „ 
Patrem,acDoftoremexiftere;  &ipfi  in  Beato  Petropafcendi,regendi,  „ 
ac  gubernandi  univerfalem  Ecclefiam  à  Domino  noftro  Jefu  Chrifto  „ 
plenam  poteftatem  effe  traditam  ;  quemadmodumetiamingeftisOecu-  „ 
menicorum  Conciliorum ,  &  in  Sacris  Canonibus  continetur .  Reno-  „ 
vantes  infuper  ordinem  traditum  in  Canonibus  ca?terorum  venerabilium  „ 
Patriarcharum  ;  ut  Patriàrcha  Conftantinopolitanus  fecundus  fit  poft  „ 
SandiiSmum  Romanum  Ponteficem ,  tertius  vero  Alexandrinus,quartus  „ 
autem  Antiochenus,  &  quintus  Jerofolymitanus ,  fai  vis  videlicet  pri-  „ 
vilegiis  omnibus ,  &  juribus  eorum ,  DatumFlorentia?  in  Seffione  pu-  „ 
blica  Synodaii  folemniter  in  Ecclefia  majori  celebrata ,  Anno  Incarna- ,, 
tionis  Dominica:  millefimo  quadringentefimo  trigefimo  nono,  pridie  „ 
Nonasjulii,  Pontificatus  noftri  anno  nono.  Ego  Eugenius  Catholicce  „ 
Ecclefia?  Epifcopus  ita  definiensfubfcripfi;  eseguivano  le  fottofcrizioni  „ 
di  otto  Cardinali  >  dell'Imperador  Greco,  de' Vicarii  de'Patriarchi  >e  de'Pa- 
triarchi,  e  finalmente  de' Vefcovi Latini,  e  Greci,  di  quattro  Generali  di  Re- 
golari, e  degli  Abbati  dell'una,  e  dell'altra  Nazione.  Quindi  fi  partirono  i 
Greci ,  e  come  dicono  gli  Atti  allegati  „  Die  26.  Auguftì  folemniter  per  to- 
tum  Sacrimi  CardinaliumCollegium  fociati  Imperator,Grarciveex  Fio-  „ 
renda  ad  Patriam  redeuntes  exiverunt,  affociantibus  eundem  demum  „ 
per  Territorium  Florentinum  Cardinalibus  tribus ,  ac  multis  aliis;  hifque  „ 
fanftiflìmse  unioni  optatus  finis  impofitus  eft .  „  Così  gli  Atti  citati .  „ 

Ma  [b]  nella  partenza  de'Greci  fopravennero  in  Fiorenza  gii  Armeni  b$»i  vedi ««/»/*; 
chiamatianch'effi  al  Concilio  per  zelo  di  ridurli  flebilmente  una  volta  ali*  WÉeM>t/r£ 
antica  offervanza  della  Fede  Cattolica,  la  quale  in  loro  (ì  era  così  flranamen-  iu  ^rmtm  ver&t 
te  infalvatichita,  che  appena  fi  riconofeeva  per  Chriftiana  ;  etfendocofache  ^rmtnit 
impedita  da'Turchi ,  Perfiani,Mofcoviti,  e  Tartari,  fra  quali,  e  da*  quali  comparfa  degli 
vien  circondata  l' Armenia,  ogni  qualunque  fpedizione  di  Miffionarii,  che  *i£ctRl      Con" 
fovente  la  Sedè  Apoftolica  riaveva  coli  inviati  per  il  loro  coltivamento  , 
giaceva  miferabilmente  quella  Provincia  in  mezzo  a  tenebre  deplorabili 
di  errori.  Hot  dunque  quel  Patriarca,  che  foftiene  le  veci  di  Paftore  uni- 
verfale,  detto  perciò  da  effi  il  Cattolico ,  che  chiamavafi  Vagar  Sabati*  , 
fpedì  a  Fiorenza  quattro4?erfonaggi  riputati  per  dotti  dagl'ignoranti  ,  ed 
eglino  [e]  furono  Sarchim ,  Marco,  Tommafo,  e  Gioachino  Vefcovo  di  fJkfiìfc**  lh 
Piere.  Accolfeli il  Pontefice  con  tenerezza  di  paterna  cariti,  deputando 
li  Cardinali  di  Oftia,  di  Sabina,  e  l'Albergati  a  conferir  con  effi,  acciò  of- 
fervanti  li  punti,  ne'qualì  eglino  differivano  dalla  Cattolica  credenza  , 
Tomo  ir.  I    3  quindi 
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*¥•         quindi  poi  gl'iftruiflero,  e  riferilTero  ciò,  che  ò  di  duro,  òd'indocile,  ò 
d'incorriggibile  fi  rinvenifle .  Ma  la eftrenia  imperizia,  in  cui  eglino  furono 
ritrovati  nelle  cofe  appartenenti  alla  Fede ,  inhnuò  negli  animi  de'Padri  un 
iftrutìone  data  giufto  efpediente  per  loro  iftruzione ,  e  quefto  fu  un  compendio  di  tutta  la 
*£tt**fi*ccuÌ>A  dottrina  Cattolica,  acciò  quivi  in  Fiorenza  eglino  con  giuramento  lo  pro- 
Decrtto  Eugeni  feflaflfero,  e  poi  quindi  nell'Armenia  lo  portaflero  ad  erudizione,  &am- 
no  •  maeftramento  di  que  Popoli.  E  tale  n  è  il  fuo  riftretto ,  che  fotto  nome  di 

Decreto  Eugcniano  porta  feco  rifleflioni  molto  confiderabili  in  dilucidazio- 
ne, &efpreffione  della  Cattolica  credenza. 

a  Extat  apxd  [a]  Ad Perpetuam  rei  memoriam. 

card.iKjìhvanum         In  Primis:  Damus  eis  (  cioè  aeli  Armeni  )  Sandum  Symbolum  à 

p.3.  pag.i6],  &  M  centum  quinquaginta  Epiicopis  m  Oecumenico  Conitantinopohtano 

npuiPrimumpag.  ìy  Concilio  editum cumilla addinone ,  Filioque,  ipfiSymbok),declaranda» 

„  verkatis  gratia ,  &  urgente  neceflìtate ,  licite,  &rationabiliterappofita, 

„  cujustenortaliseft:  Credo  in  unum  Deum,  Patrem  omnipotentem ,  fa- 

„  dorem  cesti  &  terree ,  &c.  Hoc  autem  Sandum  Symbolum ,  ficut  apud 

„  Latinos  mos  eft ,  ita  decernimus  per  omnes  Armenorum  Ecclefias  intra 

„  Miflarum  folemnia  fingulis  faltem  diebus  Dominicis,  &  maj  oribus  feftivi- 

„  tatibusdecantari,  vel  legi. 

„  Secundò  :  Tradimus  eis  definitionem  quarti  univerfalis  Concilii 
„  Chalcedonenfis ,  in  quinto  poftea,  &fextouniverfalibusConciliisreno- 
„  vatam ,  de  duabus  naturis  in  una  Chrifti  perfona ,  cujus  tenor  eft  talis:  Suf- 
„  ficeret  quidem  fapiens  hoc ,  &  (aiutare  divinar  gratin  Symbolum  ad  ple- 
„  nameognitionem,  &  confirmationem  pietatis:  dePatreenim,  &Filio, 
„  &SpirituSando  perfedionem  docet,  &  Domini  humanationem  fide- 
„  liter  accipientibus repnefentat :  fed quoniam  hi , qui  conantur  reprobare 
3y  prsedicationem  veritatis,  per  proprias  ha?refes  novas  voces  genuerunt ,  & 
„  hi  quidem  pr^fumentes  corrumpere  myfterium  difpenfationis  Domini, 
„  qua?  propter  nos  faceta  eft,  aliiverò  introducentes  confufìonem,  per- 
„  mixtionemque ,  &  fluite  confingentes  unam  elfe  naturam  carnis ,  &  Dei- 
„  tatis,  &  portentose  dicentespafiibilem  Unigeniti  di  vinam  naturam:  ob 
„  hoc,  volens  claudere  illis  omnem  machinationem  contra veritatem, 
„  pradens  noftra  fanda,  &  magna ,  atque  univerfalis  Synodus ,  pra:dicatio- 
„  nem  hanedocens  ab  initioimmobilern,  decrevit  ante  omnia  fidemtre- 
„  centorumdecem,  &odoSandorumPatrum  manere  irrecufabilem ,  & 
„  pofteriore  tempore  propter  ilios  quidem ,  quipugnantadverfusSpiritum 
„  Sandum,  corroborat  dodrinam  de  fubftantia  Spiritus  traditam  a  Pa- 
„  tribus  centum  quinquagintaapud  Conftantinopolim  congregatis ,  quam 
„  illi  omnibus  notamfecerunt,  nonquafiinferentes,  quòdaliquidminus 
„  efletinprsccedentibus,  fedeorumintelledumdeSpirituSando  Scriptu- 
„  rarum  teftimoniis  declarantes  adverfus  eos ,  qui  dominationem  cjus 
„  refpuere  tentaverunt .  Propter  ilios  autem  qui  moliuntur  corrumpere  dif- 
„  penfationis  myfterium,  &imprudenter  delirant,  dicentes,  purum  ho- 
„  minemeireillum,  qui  ex  S.  Maria  Virgìnenatus  eft ,  fufeepit  epiftolas 
„  Synonicas  B.Cyrilli  quondam  Prèmlis  Ècclefo  Alexandnnse  ad  Nefto- 
„  rìum,  &  adOrientales,  congruas  exiftentes  adconvincendas  Neftorii 
,,  vefanias ,  &  ad  interpretationem  eorum ,  qui  falutaris  Symboli  mentem 
„  prò  zelo  nolfe  defiderant.  Quibus  edam  confequentiffimè  epiftolam  coa- 

ptavit 
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ptavit  magna»,  &  fenioris Urbis  Roma»"  Pra»fulisbeatiffimi,  ac  fandif-  ,*  *  *  * 
fimi  Leonis  Papa* ,  qua:  f cripta  ef i  ad  fanda*  memoria»  Archiepifcopum  3i 
Flavianum  ad  perimendam  Eutychis  malam  intelligentiam ,  utpote  con-  „ 
gruentem  illius  magni  Petri  confeffiorii,  Se  exiftentem  nobis  commiinem  „ 
quandam  columnani  adverfus  prava  dogmata,  Se  ad  confirmationem  „ 
redorumdogmatum:  hisnamque,  qui  in  duos  Filios  difperifatiónis  di-  „ 
vina*  myfterium  difcerpere  nitunturi  obfiftit;  &illos,  qui  paffibilem  „ 
deitatem  Unigeniti  aufi  funt  dicere,  i  facro  ccetuexpellit;  &hisqui  „ 
induabusnaturisChriftitemperamentuirii  aut  confufionerrì  exquirunt,  „ 
refiftit;  &eos,  qui  dicunt  fervi  formami,  quam  ex  nobis  affumput,  cce-  „ 
leftemeffe,  autalteriusalicujusfubftantia»,  utdementes  abigi t;  Se  qui  „ 
duas  quidem  ante  urìitioriem  riaturas  Domini  fabulantur,  imam  vero  poft  „ 
unitioriemconfingunt,  anathematizat.  SequentesigiturSandosPatres,  ,$ 
unum ,  eundemque  confiteriFiliumDominum  noftrum  Jefum  Chriftum  „ 
confònanter  omnes  docemus,  euridem  perfedunl  in  Deitàte,  eundem  „ 
perfedunlirihunlanitate,  Deumverè,  &  hominem  vere,  eundem  ex  „ 
anima  rationali,  &  corpore,  confubftantialem  Patri  fecundum  Deitatem,  „ 
&  confubftantialemì  nobis  eundem  fecuridùm  hiimanitatem,  per  omnia  ,» 
nobis  fimilem,  abfque peccato,  ante  fa»cula  quidem  de  Patre  genitum  ,, 
fecundum  Deitatem,  in noviffimis autem  diebus  eundem  propter  nos  ,  „ 
&  propter  noftram  falutenl  ex  Maria  Virgine  Dei  Genitrice  fecundum  „ 
humanitatem^  unum,  eundemque Chriftum,  verum  Filium Dominum  * 
Unigenituminduabus  naturis  inconfusè,  immiitabiliter ,  indivise*  in-  „ 
feparabiliteragrìofcendum,  nufquam  fublata  ditferentia  naturarum  prò-  „ 
pterunitionem,  falvaproprietateutriufque  natura»,  Sé  in  unam  perfo-  „ 
nam,  atque  fubfiftentiam  concorrente ,  noti  in  duas  perfonas  partitum  fi  ve  „ 
divifum,  fedunum,  &  eundem  Filium  Unigenitum ,  Deum  verum  Do-  „ 
minum  Jefurn  Chriftum,  ficutantè  Propheta?  de  eo,  &  ipfe  nos  Jefus  „ 
Chriftus  erudivit ,  &  Sandorum  Patrum  nobis  tradidit  Symbolum .  „ 

Tertiò:  Definitionem  de  duabus  yoluntatibus  ,  duabufque  Chrifti  „ 
operationibusinpra»dìdofexto  Concilio  promulgatali!,  cujustenorta-  „ 
lis  eft  :  Suifficeret  quidem  &c.  Et  duas  voluntatcs  naturales  in  eo ,  &  duas  „ 
naturales  operationés indivise,  inconvertibiliter,infeparabiliteryincon-  „ 
fusèfecundàm  Sandorum  Patrum  dodrinam  pra*dicarnus  ,  Sé  duas  na-  „ 
turales  voluntates  non  contrariasi  juxta  quod  impii  afferuerunt  ha»retici,  „ 
fedfequentemhumanamejusjoluntatem,  &  non  refiftentem  ,  velrelu-  & 
dantem,  (ed  potiùs  &  fubjedam  divina*  ejus,  atque  omnipotenti  vo-  ,y- 
luntati:  oportebat  enim  carnis  voluntatem  moveri,  fubjici  veròvolun-  „ 
tati  divina»  juxta  fapientiflimum  Athanafium,  Sicut  enim  ejus  caro  Dei  „ 
Verbi  dicitur  ,  &  eft  ,  ita.  &  naturali*  carnis  ejus  voluntas  propria,  bei  ,* 
Verbi  dicitur,  &  eft,  fi  cut  ipfeait:  Quia  defeenefe  de  ccelo,  non  ut  fa-  ,* 
ciam  voluntatem  meam,  fed  ejus  qui  mifitmePatris;  fuam  propriam  ,,. 
dicens  voluntatem,  qua*  erat  carnis  ejus,  nam  Se  caro  propria  ipfìus fa-  ,# 
da  eft:  quemadmodum  enim  fandiffima,  &  immaculata  animata  ejus  „- 
caro  deificata  eft ,  &  non  eft  perempta ,  (ed  in  proprio  fui  ftatu,&  ratione  ,, 
permanfit;  ita  &humana  ejus  voluntas deificata  eft,  Se  non  perempta  ,  „ 
falvata  eft  autem  magis  fecundum  Deiioquum  Gregorium  dicentem  :  „ 
Islam  -pelle  illius,  qui  in  Salvatore  intelligitur,  nonefteontrarium  Deo  .  „ 
Deificatimi  eft  totum ,  duas  enim  naturales  operationés  indivise ,  incon-  „ 
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Y*  yy  vertibiliter,  inconfusè,  infeparabiliter^ineodem  Domino  JefuChrifto 
„  vero  Deo noftro  glorificami^,  hoc  eft  divinam  operationem,  &huma- 
„  nam  operationem  fecundnm  divinimi  pra?dicatorem  Leonem  apertiffi- 
„  me  afferentem.  Agit  enim  utraque  forma  cura  alterius  communione, 
„  quodproprium  eft ,  Verbo  fcilicet  operante,  quod Verbi  eft,&  carne  exe- 
„  quente,  quodcarnis:  nec  enim  in  quoquam  dabimus  imam  naturalem 
„  operationem  Dei,  &  creatura?,  ut  neque  quod  creatum  eft  in  divinam 
„  ducamus  effentiam,  neque  quod  eximium  eft  divina?  natura?  ad  compe- 
„  tentemcreaturislocumdejiciamus;  unius  enim  ejufdem  tam  miracula  , 
„  quàmpaffionescognofcimLisfecundùmaliud,  &aliudearum,  exquibus 
„  eftnaturarum,  &inquibus  habet  effe,  ficut  admirabilis  inquitCyril- 
»  lus .  Undique  igitur  inconfufum ,  atque  indivifum  confervantes  unum 
„  S.Trinitatis,  brevi  voce  cundaproferimus,  &poftIncarnationemDo- 
„  minumnoftrum  Jefum  Chriftum  verum  Deum  effe  credentes,  alferimus 
j>  duasejuseffenaturasinunaejus  radiantes  fubfiftentia ,  in  qua  tam  mi- 
„  racula,  quàmque  paffiones  per  omnem  fui  difpenfativam  converfatio- 
»  nem,  non  per  phantafiam ,  fed  veraciter  demonftravit  ob  naturalem 
„  differentiam  in  eadem  una  fubfiftentia  cognofeendam ,  dum  utraque  na- 
»  tura  cum  alterius  communione  indivise ,  &  inconfusè,  propria  vellet, 
»,  atque  operaretur;  juxtaquamrationem,  &  duas  naturales  voluntates  , 
„  &  operationes  confitemur  ad  falutem  humani  generis  convenienter  in  eo 
73  concurrentes . 

»  Quarto,  quoniam  hadenus  ipfi  Armeni  pra?terhastresNica?nam  » 
a  Conftantinopolitanam,  &  Ephefinani  primam  Synodos  nullas  alias  uni- 
yy  verfalespofteacelebratas,  nec  ipfurn  Beatiffimum  hujus  Sanda?  Sedis 
99  Antiftitem  Leonem ,  cujusaudoritateipfaChalcedonenfisSynodus  ex- 
M  titit  congregata,  fufeeperunt,  alferentes eifdem fuiffe fuggeftum ,  tam 
»  Synodum  ipfamChalcedonenfem,  quàm  memoratum  Leonem  fecun- 
„  dum  damnatam  Neftorii  ha?refirn ,  dehnitionem  feciffe  ;  inftruximus  eos, 
„  &declaravimushujufmodifalfamfuiffe  fuggeftionem,  ipfamque  Syno- 
yy  dum  Chalcedonenfem ,  &  Beatiffimum  Leonem  fandè ,  &  recìè  verità - 
»  tem  deduabusinuna  perfona  Chrifti  naturis  fuperiùs  deferiptam  defini- 
„  viffe contraimpia Neftorii,  &  Eutychis  dogmata,  injunximufque ,  ut 
„  ipfum  Beatiffimum  Leonem,  qui  vera?  fideicolumna  fuit,  &  omnifan- 
„  ditate,  &dodrina  refertus,  tanquatn  Sandum,  &  in  catalogo  San- 
„  dorum  meritò  deferiptum  de  cantero  reputent ,  &  venerentur ,  atque 
„  non folùm  didas  tres Synodos,  fed  omnes  alias  univerfales audoritate 
„  Romani  Pontificislegitimècelebratas,  ficut  &  ca?teri  fideles ,  reveren- 
ti ter  fufeipiant. 

„  Quinto:  Ecclefiafticorum  Sacramentorum  veritatem  prò  ipforum 
„  Armenorum,  tam  pra?fentium ,  quàm  futurorum,  facilioridodrinafub 
„  hac  breviffima  redigimus  formula  <  Nova?  legisfeptemfuntSacramenta> 
„  videlicetBaptifmus,  Confirmatio,  Euchariftia,  Poenitcntia,  Extrema 
„  Undio ,  Ordo ,  &  Matrimonium ,  qua?  multimi  à  Sacramentis  differunt 
,>  antiqua?  legis;  illa  enim  non  caufabant  gratiam ,  fed  eam  folùni  per  paf- 
„  fionem  Chrifti  dandam  effe  figurabant  ;  hVc  vero  noftra  &  continentgra- 
„  tiam,  &  ipfam  dignè  fufeipientibus  conferunt.  Horum  quinque  prima 
,.  ad  fpiritualem  uniufcujufque  hominis  in  fé  ipfo  perfedionem ,  duo  ultima 
„  adtotius  Ecclefia?  regirnen,  multiplicationemque  ordinata  flint .  Per 
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baptifmum  enim  fpiritualiter  renaicimur ,  per  confirmàtionem  augemur  }y  *  *  • 
ingratia,  &roboramurinfide,  renati  autem,  &roborati  nutrimurdi-  » 
vinaEuchariftia?  alimonia:  quòd  fi  per  peccatimi  a?gritudinem  incurri-  „ 
mus  animar,  per  pcenitentiam  fpiritualiter  fan amur:  fpìritualiter  edam,  „ 
&  corporaliter,  prout  anima?  expedit,  perextremam  undionem;  per  „ 
Ordinem  vero  Ecdefia  gubernatur ,  &  multiplicatur  fpiritualiter;  per  „ 
matrimonium  corporaliter  augetur .  Hxc  omnia  Sacramenta  tribus  per-  „ 
ficiuntur,  videhcet,  rebus tanquam materia,  verbis  tanquam forma,  &  „ 
perfona  Miniftri  conferente  Sacramentum  cum  intentione  faciendi,  „ 
quod  facit  Ecclefia:  quorum  fi aliquid  defit,  nonperficitur  Sacramen-  „ 
tum  .  Inter  ha?c  Sacramenta  ,  tria  flint  Baptifmus  ,  Confirmatio,  &  „ 
Ordo,  qua?  charaderem,  ideft  fpirituale  quoddam  à  ca?teris  dittinoti-  „ 
vum,  imprimuntin  anima  indelebile,  unde  ineadem  perfona  non  rei-  „ 
terantur  :  reliqua  vero  quatuor  charaderem  non  imprimunt ,  &  reitera-  „ 
tionem  admittunt .  ,> 

Primum  omnium  Sacramentorum  locutn  tenet  Sandum  Baptifma,  „ 
quod  vita?  fpiritualisjanua  eft,  per  ipfum  enim  membra  Chrifti,  aede  „ 
corpore  efficiuuir  Ecclefia?,  &cum  per  primum  hominem  morsintro-  „ 
ierit  in  univerfos,  nifi  ex  aqua,  &  Spiritu  renafeamur ,  non  poflumus  „ 
(  utinquit  Veritas)  in  regnum  ccelorum  introire  .  Materia  hujus  Sacra-  „ 
menti  eft  aqua  vera ,  &naturalìs,  necrefert  frigida  iìt,  ancalida.  For-  „ 
ma  autem  eft:  Egotebapti^oin  nomine  Tatris ,  &  Fìlli,  & Spiritus  San-  „ 
8i.  Nontamennegamus,  quin&perillaverba:  Baptàgtur  talis  Servus  „ 
Cbrifii  in  nomine  Tatris  ,  &  Filli ,  cr  Spirttus  Sancii ,  -pel  :  Bapf^atur  mani-  „ 
busmeistalis  Servus  Cbrifii  in  nomine  Tatris,  &Filii,  &  Spiritus  Sancii  „ 
vel:  Bapti^atur  manibus  meistalis  in  nomine  Tatris,  &  Filli,  &  Spiritus  „ 
Sancir,  verum  perficiatur  baptifma ,  quoniam  cum  principalis  caufa ,  ex  „ 
qua  baptifmus  virtutem  habet,  fit  Sanda  Trinitas,  inftrumentalis  au-  „ 
temfit  Minifter,  qui  tradir  exteriùs  Sacramentum ,  fi  exprimituradus,  „ 
qui  per  ipfum  exerceturMinittrum,  cum  Sanda?  Trinitatisinvocatione,  „ 
perficitur  Sacramentum.  Minifter  hujus  Sacramenti  eft  Sacerdos,  cui  „ 
ex  officio  competit  baptizare  ;  in  cafu  autem  neceffitatis  non  folùm  „ 
Sacerdos,  velDiaconus,  fed  etiamlaicus,  vel  mulier,  imòPaganus,  „ 
&  ha?reticus  baptizare  poteft ,  dummodò  formam  fervet  Ecclefia? ,  &  „ 
facere  intendat ,  quod  facit  Ecclefia  .  Hujus  Sacramenti  effedus  eft  „ 
remifiio  omnis  culpa?  originalis,  &adualis,  omnis  quoque  pcena?,  qua?  „ 
prò  ipfa  culpa  debetur;  proptereabaptizatis  nulla  prò  peccatis  pra?teri-  „ 
tis  injungenda  eft  fatisfadio  ;  fed  morientes  ,  antequam  culpam  ali-  „ 
quameommittant,  ftatim  ad  regnum  ccelorum ,  &  Deivifionem  per-  „ 
veniunt .  „ 

Secundum  Sacramentum  eft  Confirmatio,  cujus  materia  eft  Chrifma  „ 
confedum  ex  oleo,quod  nitorem  fignificat  confeientia?,  &  balfamo,  quod  „ 
odorem  fignificat  bona?  fama? ,  per  Epifcopum  benedido  :  Forma  autem  ,> 
eft  :  Signo  te  (igno  crucis ,  &  confirmo  te  cbrtfmate  falutis  in  nomine  Tatris ,  »> 
&  Fìlli,  &  Spiritus  Sancii.  Ordinarius  minifter  eft  Epifcopus,  &  cum  „ 
ca?teras  undiones  fimplex  Sacerdos  valeat  exhibere,  hanc  non  nifi  Epi-  „ 
feopus  debetconferre,  quia  de  folis  Apoftolislegitur,  quorum  vicem  „ 
tenent  Epifcopi,  quòd  per  manus  impofi  tionem  Spiritum  Sandum  da- 
barn,  quemadmodum  Aduum  Apoftolorum  ledio  manifeftat  :  Cum 
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i9  enim  audiffent,  inquìt ,  Jlpoftoli  ,  qui  erantjerofolymis  ,  quia  recepirei 
„  Samaria  verbum  Dei,  mi  fermi  ad  eos  Tetrum  ,■  &Joannem  ,  qui,  curri 
„  venifient,  oraverunt  prò  eis ,  utdccipercniSpiriturnSanclum-,  nondumenim 
„  in  quemquam  iltorurn  venerai ,  fed  bapti^att  tantum  erant  in  nomine  Domini 
„  nojlrijefu  :  tunc  imponebant  manus  fuper  illos  ,  &  accipiebant  Spiritum 
»  Sanblum.  Loco  autem  illius  manus  impofitionis  daturin  Ecckfìa  Con- 
„  firmano .  Legitur  tamen  aliquando  per  Apoftolicas  Sedis  djfpenfatio- 
„  nem  ex  rationabili,  &  urgenti  admodum  caufa  ilmplicemSàcerdotem 
y,  Chrifmate  per  Epifcopum  confedo  hoc  adminiftraife  Confìrmationis 
33  Sacrameli  tum.  Erte cìus  autem  huiiifmodi Sacramenti  eft,  quòdineo 
„  datur  Spiritns  Sanctus  ad  robur  ,  lì  cut  datus  eft  Apoftolis  die  Pentecoftes , 
„  utvidelicétChriftianusaudacter  Chrifti  confiteatur  nomen  ,*  ideòquein 
33  fronte,  ubi  verecundia?  fedes  eft,  confirmandus  inungitur,  ne  Chrifti 
„  nomen  conflteri  erubefcat,  &  precipue  crucem  ejus,  qua?  Judaris  eft  fcan- 
33  dalum,  Gentibus  autem  ftultitia,  fecundùm  Apoftolum,  propterquod 
„  figno  Crucis  fignatur. 

„  Tertium  eft  Euchariftia?  Sacramentarti  ,  cujus  materia  eft  panis  tri- 
„  ticeus,  &  vinum  de  vite,  cui  ante  confecrationem  aqua  modiciflìma 
„  admifceri  debet  ;  aqua autem  ideò  admifcetur,  quoniamjuxtateftimo- 
„  niaSan&orumPatrum,  ac  Do&orumEcclefoe,pridem  in  difputatione 
„  exhibita  creditur ,  ipfum  Dominum  in  vino  aqua  permixto  hoc  inftituifle 
„  Sacramentum,  deinde  quia  hoc  convenir  Dominici  pafiionisrepraef^n- 
„  tationi  :  inquìt  enim  Alexander  Papa  :  In  Sacrameutorum  oblatwmbus , 
3,  qu£  intra  Mifiarum  folemnia  Domino  offeruntur  ,  panis  tantum,  &  -pi» 
„  num  aqua  permixtum  in  facrìflcium  offeruntur  -,  non  enim  debet  in  ca- 
„  lice  Domini  aut  vinum  folum,  aut  aqua  fola  orFefri:  fed  utrumqueper- 
,,  mixtum,  quia  utrumque,  id  eftfanguis,  &aquaexlatere  Chrifti  prò- 
„  fluxiffe  legitur;  tum  etiamquia  convenitadfìgniflcandum  hujus  Sacra- 
„  menti  efte&um ,  qui  eft  unio  populi  Chriftiani  ad  Chriftum;  aqua  enim 
„  populum  fignificat  fecundùm  illud  Apocalypfis  :  jtqua  multa  populi  multi. 
„  Et  Julius  Papa  poftBeatum  Silveftrum  air,  Calix  Domimcus  juxta  cano- 
3,  num  pr&ceptum  vino ,  &  aquapermixtus  debet  off  erri ,  quia  videmus  in  aqua 
„  populum  in telligi ,  invino  vera  offendi  Sanguinem  Chrifti.  Ergo  cumtncali- 
,3  ce  vinum ,  &  aqua  mìfcentury  Chrifto  populus  adunatur ,  &fideliumplcbs  ei , 
„  inquemcredit,  copulatur ,  &  jungitur .  Cùm  ergo  tam  Sancta  Romana 
33  EcctefiaàBeatiffimis  Apoftolis  Petro,  &  Paulo  edotta ,  quàm  reliqua? 
„  omnes Latinorum,  Grarcorumque  Ecclefia? ,  inquibus  omnis  fancìnta- 
3,  tis ,  &  dottrina?  lumina  claruerunt ,  ab  initio  nafeentis Ecclefiar  Tic  ferva- 
„  verint ,  &  modo  fervent ,  inconveniens  admodiìm  videtur  ,  ut  alia 
„  quarvis  regio  ab  hac  univerfali ,  &  rationabili  diferepet  obfervantia. 
„  Decernimus  igitur,  ut  edam  ip'fi  Armeni  fé  cura  univerfo  orbe  Chri- 
„  ftianoconforment,  eorumque  Sacerdotesincalicisoblationepaululum 
„  aqua?  ,  prone  dicìum  eft ,  vino  admifeeant.  Forma  hujus  Sacramenti 
„  funt  verba  Saivatoris  ,  quibus  hoc  confecit  Sacramentum  ;  Sacerdos 
„  enim  in  perfona  Chrifti  loquens,  hoc  confìcit  Sacramentum  ;  namipfo- 
„  rum  verborum  virtute,  fubftantia  panis  in  corpus  Chrifti,  &fubftantia 
„  vini  in  fanguinem  convertuntur ,  ita  tamen ,  quòd  totus  Chriftus  conti- 
3,  netur  fub  fpecie  panis  ,  &  totus  fub  fpecie  vini;  fub  qualibet  quoque 
$,  parte  hoftia,'  confecrata? ,  &  vini  confecrati ,  feparatione  fafta,  totus 

eft 
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eltChriftus.  Huj  us  Sacramenti  effedus,  quern  in  anima  operatur  dignè  „      *  ▼• 
fumentis,  eft adunano  hominis ad Chriftum;  &quia  per  gratiam  homo 
Chriftoincorporatur,  &  membris  ejus  unitur,  confequens  eft,  quòd 
per  hoc  Sacramentum  in  fumentibus  dignè  grada  augeatur ,  omnemque 
efFedum,  quemmaterialiscibus,  &potus,  quoad  vitam  agunt  corpo- 
ralem,Tuftentando,augendo,  reparando,  & deledando , Sacramentimi  ,; 
hoc  quoad  vitam  operatur  fpiritualem  :    In  quo  ,    ut  inquit  Urbanus  „ 
Papa  ,  gratam   Salvator is  noflri  recenfemus  memoriam  ,  à  malo  retrahi-  „ 
mur,  confortarne  in  bono,  &  advirtutum ,  & gratiarum proficimus incre-  „ 
mentum .  „ 

Quartum  Sacramentum  eft  Poenitentia ,  cujus  quafi  materia  funt  „ 
adus  pcenitentis ,  qui  in  tres  diftingnuntur  partes ,  quar um  prima  eft  cor-  „ 
àis  contritio,  ad  quam  pertinet ,  ut  doleat  de  peccato  commiffo,  cum  „ 
propofito  non  peccandi  de  estero  ;  fecunda  eft  oris  confeilio ,  ad  quam  „ 
pertinet ,  ut  peccator  omnia  peccata ,  quorum  memoriam  habet ,  fuo  Sa-  „ 
cerdoti  confiteaturintegraliter;  tertiaeft  fatisfadio  propeccatisfecun-  „ 
dùmarbitriumSacerdotis,  qua?  quidem  precipue  fit  per  orationem,  je-  „ 
j  unium ,  &  eleemofynam .  Forma  hujus  Sacramenti  funt  verba  abfolutio-  „ 
nis ,  qua?  Sacerdos  profert ,  cum  dicit  :  Ego  te  abfolvo ,  &c.  Minifter  hujus  „ 
Sacramenti  eft  Sacerdos  habens  audoritatem  abfolvendi,  vel  ordina-  „ 
riam,  vel  ex  commiflìone  Superioris .  Effedus  hujus  Sacramenti  eft  ab-  „ 
folutioà  peccaris.  „ 

Quintum  Sacramentum  eft  Extrema  undio  ,    cujus  materia  eft  „ 
oleum  oliva?  per  Epifcopum  benedidtim.  Hoc  Sacramentum  nifi  infirmo ,  „ 
de  cujus  morte  timetur,  dari  non  debet,  qui  in  his  locis  ungendus  eft ,  „ 
in  oculis  propter  vifum ,  in  auribus  propter auditum ,  in  naribus  propter  „ 
odoratum  ,  in  ore  propter  guftum ,  vel  locutionem ,  in  manibus  propter 
tadum,  in  pedibus  propter  grelfum,  in  renibus  propter  deledationem 
ibidem  vigentem .  Forma  hujus  Sacramenti  eft  ha?c  :  Ter  tflamfanttam  un- 
Uionem,  &  fnam  piiffimam  mijericordiam  indulge at  iìbì  Domìnus  quidquid 
per  vifum  deliqui flì;  &  fimiliter  in  aliis  membris.  Minifter  hujus  Sacra- 
menti eft  Sacerdos  ;  effedus  vero  eft  mentis  fanatio ,  &  in  quantum  ani- 
mai expedit,  ipfiusetiam  corporis.  De  hoc  Sacramento  inquit  Beatus  „ 
Jacobns  Apoftolus  cap.  5.  Infirmatur  quìs  in  vobisì  inducat  Tresbyteros  „ 
£cclefi#,  &orentfupereum,  ungentes  eum  oleo  in  nomine  Domini:  &ora-  „ 
tiojideifalvabitinfirmum?  &  alle nabit  eum  Dominus;  &fìinpeccatisfìt,  „ 
dimittentur  ei. 

Sextum  Sacramentum  eft  Ordinis,  cujus  materia  eft  illud,  per  cujus 
traditionem  confertur  Ordo,  ficut  Presbytcratus  traditur  per  calicis 
cum  vino ,  &  patena:  cum  pane  porredionem  ;  Diaconatus  vero  per  libri 
Evangeliorum  dationem  ;  Subdiaconatus  vero  per  calicis  vacui  cum  pa- 
tena vacua  fuperimpofitatradidonem;  &  fimiliter  de  aliis  per  rerum  ad  „ 
miniftqriafuapertinentium  afiìgnationem .  Forma  Sacerdotis  efttalis:  „ 
Recipe  poteflatem  e  ff  erendi  Sacrìpcium  inEcclefiapro  vivìs,  &  mortuis  in  „ 
nomine  Tatris ,  & Filìi,  &  Spìritus  Sanili',  &  fìc  de  aliornm  Ordinum  „ 
formis,  prout  in  Pontificali  Romano  iatècontinetur;  OrdinariusMini-  „ 
fter  hujus  Sacramenti  eft  Epifcopus;  effedus  eft  augmentum  gratin,  ut  „ 
quis  fit  idoneus  Chnfti  minifter .  „ 

Septimum  Sacramentum  eft  Matrimoni!,  quod  eft  fignum  conjun-  „ 

dionis 
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y*  »  fiionisChriftl,  &Ecdefia?  fecundiìm  Apoftolum  dicentem:  facràmen- 
„  tumbocmagnumefl,  ego  autem  dico  in  Chrifto ,  &Ecclefìa.  Caufa  efficiens 
„  Matrimoniiregulariter  ed  mutuus  confenfus  per  verba  de  preferiti  ex- 
„  preflus .  Affignatur  autem  triplex  bonum  matrtmonii ,  primum  eft  pro- 
„  les fufcipienda ,  &  educanda  ad  cultura  Dei,  fecundum  eft  fides ,  quam 
„  unusconjugum  alteri  fervaredebet,  tertium  eft  indivifibilitas  matrimo- 
„  nii  propter  hoc ,  quòd  fignificat  indi  vifibilem  conj  un&ionem  Chri  fti ,  & 
„  Ecclefia».  Quamvis  autem  ex  caufa  fornicationis  liceat  thorifeparatio- 
„  nemfacere,  nontarnenaliudmatnmoniumcontraherefaseft,  cumma- 
„  trimonii  vincuium  legitimè  contractum  perpetuum  fìt . 
„  Sextò ,  compendiofam  illam  fidei  regulam  per  Beatiffimum  Athana- 
M  fium  editam  ìpfis  pra?bemus  Òratoribus  ,  cujus  tetior  talis  eft  :  jQ«/- 
„  cumque  yult  falvus  effe,  ante  omnia  opus  ejl>  ut  tene at  Catholicamfidem 
„  &c. 

„  Septimò ,  decretum  unionis  cura  Grascis  confumniata:  pridem  in  hoc 
„  Sacro  Ocumenico  Concìlio  Fiorentino  promulgatimi,  cujus  tenor  talis 
„  eft;  &c. 

„  Óótavò ,  cum  inter  alia  (ìt  etiam  cum  ipfis  Armenis  difputatum ,  qui- 
„  bus  diebus  fefh  vitates  Annuntiationis  Beata?  Maria?  Virginis ,  Nativitatis 
,,  Beati  JoanmsBaptifta?,  &confequenter  Nativitatis,  &  Circumcifionis 
„  Domini  noftri  Jefu  Chriiti ,  ac  Pra?fentationis  ejufdem  in  tempio ,  feu  Pu- 
j,  rificationis  Beata*  Virginis  Maria?  celebran  debeant,  fatifque  dilucidò  ve- 
„  ritas  patefa&a  fuerit  tàm  janótorum  Patrum  Teitimoniis ,  quàm  confue- 
„  tudine  Romana?  Ecclefia?,  &  omnium  aliarum  uhivedaliter  apudLati- 
„  nos,  &Gra?cos;  neintanris  ceiebritatibus  difparfit  Chnftianorum  ri- 
„  tus ,  unde  perturbando  charitatis  occafìo  poifet  orjri ,  decernimus  tan- 
„  quam  ventati,  &  rationi  conientaneum ,  ut  juxta  totius  reliqui  orbis 
I,  obfervantiam  ipfi  etiam  Armeni  feftum  Annuntiationis  Beata?  Maria? 
„  die  25.Martii,  Nativitatis  Joannis  Baptifia?  24.Junii,  Nativitatis  vero 
„  fecundurn  carnem  Salvatons  noftri  25.  Decembns  ,  Circumcifionis 
n  ejufdem  1.  Januarii  ,  Epiphania?  6.  ejufdem  Januarji  ,  Pra?fentationis 
„  Domini  in  tempio,  feu  Purificationis  Da  Genitricis  2.  Februarii  de- 
„  beant  folemniter celebrare.  „  Così  il  decreto  Eugeniano,  che  giurato, 
foM0Vì?™S  e  profetato  allora  dagli  Armeni,  fervi  di  norma,  e  regola  di  Fede  non  tan- 
£g?Aimcni. a"  to  a  que* lontani  popoli,  quanto  eziamdio  a  noftri,  che  daeffo  appren- 
dono un  diftinto  (imbolo,  Canone  della  Cattolica  credenza.  Confelìato 
dunque  da  elfi  il  contenuto  del  decreto,  furono  ammeffi  fra  Padri  nella 
communione!  della  Chiefa ,  ricevuti  intieramente  come  Cattolici  .  E 
perche  in  Caffa  del  Cherfonefo  ritrovavano*  rifugiati  dalle  invaiìoni  de' 
Turchi  molti  Armeni  ,  e'1  Vefcovo  Latino  di  quella  Citta  haveva  pro- 
hibito  al  Vefcovo  Armeno  di  portar  la  Mitra  Episcopale  nelle  publiche 
funzioni  della  Chiefa,  e  ài  diftribuire  con  la  elevazione  della deftra  ma- 
no il  fegno  della  Croce  a'fuoi  Armeni,  del  che  quella  Nazione  con  op- 
portuna doglianza  haveva  reclamato  in  Fiorenza  ai  Pontefice,  tolfe Eu- 
genio con  pronto  decreto  ogni  nuovo  motivo  di  di  Menzione ,  con- 
fermando al  Vefcovo  Armeno  di  Caffa  1'  ufo  della  Mitra  ,  e  nel  me- 
defimo  tempo  condannando  l'Anabattefimo  >  commiato  dagli  Arme- 
ni di  conferirlo,  a  chi  rinegata  la  Fede,  tornava  pentito  alla  confezione 
di  ella. 

Ad 
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[  a  ]  Ad  perpetuati!  rei  memoriam  .  „  a  J^ì/ìj.  m 

AdApoftolica:  dignitatis  apicem  divina  difpofitione  vocati,  ex  iti-  j, 
cumbente  nobis  (olicitudinis  officio  ,  Ecclefiarum  omnium  difcutere  „ 
conditiones  habemus,  ut  debite  omnia  profpicientes  fìc  circa  illarum,  „ 
&  fubjedomm  eis  populorum  falubrem  ftatum  vigilanti  curavacemus  ,, 
quòd  fuperni  favorìs  affluente  pra:fidio ,  amotis  omnibus,  qua:  difturbia ,  „ 
errores,  &  fcandala  arTerebant,  optata fufcipiant incrementa.  Sane  polì:  „ 
conclufamfolemniter  infezione  publicapromulgatam  proximis  diebus  „ 
gloriofiillmam  populo  Chriftiano  Armenorum  cum  Romana  Ecclefia  ,, 
unionem,  cum  dile&osfìlios  ipforum  Armenorum  Oratores,  quieade  £ 
caufa  apud  nos  erant ,  diligenter  interrogaremus  de  modis ,  qui  ha&enus  ,* 
apud  eos,  &  pra:fertim  in  CivitateCaphenfì,  in  qua  ipforum  magna  „ 
multitudo  convenit ,  obfervati  fuerunt ,  ali  qua  ipforum  relatione  inteile  3> 
ximus,  circa  qua:  pra?fentium  tenore  debitum,  &conveniens  remedium  ,* 
decrevimus  adnibere .  In  primis  namque,  cum  venerabilesFratresEpif-  ,> 
copi  Caphenfes,  qui  hadenus  prò  tempore  fuerunt,  Epifcopos  Arme-  & 
norumtanquamfchifmaticos,  &ha:reticosprohibui{fe  dicantur  deferre  ,> 
Mithram  in  proceflìonibus  generalibus ,  qua:  in  ipfa  Civitate  fiebant ,  &  ,% 
nullo  in  loco,  nulloque  tempore  benedi&ione  cum  Ugno  Crucis,  etiam  ,* 
ritusfui,  populo  dar  e  permilennt,,  nosattendentes,  quòd  licèi:  Civitas  ,, 
illaunicam,  ficut  estera: ,  habeatDioecefim>  tamen  ipfa  Armenorum  „ 
gens  fedibus  propriis  pulfa,  ibidem  in  maximo  habitat  numero,  volu-  ,* 
mus,  &  prarfentium  tenore  auctoritate  Apoftolica  mandamus,  quòd  „ 
Epifcopi  Armenorum ,  qui  in  futurum  prò  tempore  erunt ,  in  Proceflio-  „ 
nibus,  &aliisquibufcumquead:ibuspublicis  Mithram,  ficut  &Caphen-  ,* 
fisEpifcopus,  perdi&amCivitatem,  &  Dicecefim  deferre  poffint>&  va-  ,, 
leant.  Circa  benedi&ionem  vero,  & fignaculum Crucis ,  eamadhiberi  ,* 
modeffciam  volumus,  ut  Armenorum  Epifcopi  fuis  tantummodò  popu-  „ 
lis,  quando  eos  privatim  falutatum  ibunt ,  aut  quando  obviantes  manum  ,, 
ofculabuntur,  dexteraleviter  elevata  cum  figno  Crucis  benediófcionem  ,> 
annuntient.  „■ 

Pra-terea  cum  ad  noftrampefveneritnotitiam,  quofdam*  &inprae-  ,> 
dicìa  Civitate  Caphenfi,  &  aliis  in  partibus  circumftantibus  ,  tantam  ,* 
habere  facrarum  Inftitutionum  ignorationem ,  ut  multos,  qui  polì:  ftifcep-  „ 
tumbaptifma  à  retìis  Catholica:  fìdei  viis  deviaverint,  &poftmodum  ,* 
refipifeere velìnt ,  iterimi baptizent ;  attendentesàjure,  &facrisCano-  „ 
nibus  omninòprohibitumeffe  baptifmareiterari,  volumus,  &au<5tori-  ,* 
tate,  ac tenore fimilibus mandamus,  utnullus  Sacerdos  de  estero  fub  ,> 
exeommunicationis ,  quas  ipfo  facto  incurrat ,  &  aliarum  Ecclefia:  cenfu-  ,> 
rarum  pcenis ,  audeat ,  vel  pra:fumat  aliquem ,  cujufcumque  nationis,  &  ,$ 
ritus  fit ,  Uve  Gra:cum ,  five  Sclavum  >  aut  Armenum ,  aut  alium  quem-  ,* 
cumque,  quifemelritèfueritbaptizatus,  aliqua  ratione,  velcaufaite-  ,* 
rum  baptizare.  Cupientes etiam,  quòd di&orum Armenorum  Epifco-  ,* 
pus  debitis  in  predichi  Civitate  fungatur  honoribus,  &  fub) ecium  (ibi  ,* 
populum  valeat  debite  cum  juftitiagubernare,  eundem  fimilibus  aucto-  „ 
ritate,  & tenore  volumus,  &  mandamus,  nullo  modo  in  judiciis,  &ca:-  „ 
terisadEcclefiafticamjurifdi&ionem  pertinentibus,  quantum  ad  ea  ,  ,* 
qua: funt de  foro  Epifcoporum,  à  quoquam  ,  Civc  Epìfcopo  Caphenfi,  n 

five 
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**•         ,y  fivealiaEcclefiaflica,  vel  Tabulari  perfona,  quomodolibetimpediri;fed 
„  pofle  in  omnibus ,  &  per  omnia,  eamjurifdictionem  in  fuos  Armenos,in 
„  Civitate,  &  Dicecefi  Caphenii  habentes ,  exercere,  qiiamaliiEpircopiin 
comparfadclii  n  fuis  Dicecefi  bus  exercent  de  confuetudine ,  vel  de  jure .  „  Cosi  egli . 
[?i?0biti  nelCon      Haveva parimente  il  Pontefice  fpedito  da  Roma  Alberto  Religiofo  Mino- 
e  rita  alli  JacobitijPopoli  habitatori  dell'Egitto,!!  quali  bene  iflrutti  una  volta 

Loro  difcorfo ,  e  negli  articoli  di  noftra  fede ,  havevano  poi  traviato  dalla  rettitudine  di  effi 
^onaone  a  Pa.  y  ^j^  errorj  (geminati  colà  dagli  Armeni ,  e  da'Greci  ifteHì  i  ondefepa- 
a  .4M.if4E.       ratifi  dalla  Chiefa  Romana,  furono  prefentemente invitati  da  Eugenio'al- 
la  riunione  in  quello  Concilio  di  Fiorenza.  Colà  [a]  dunque  aneh'egli- 
no  comparvero ,  e  Capo  della  Legazione  che  fpedì  il  loro  Patriarca ,  fu  An- 
drea Abate  dei  celebre  Monafterio  di  Sant'Antonio ,  che  inchinatoli  al  Pon- 
b  %j(ntdT{ajtt.aK.  te^ce >  C0Sl  parlogli  in  quefto  lacrimevole  ,  fano,  e  ferio  tenore;  [b] 
i44i<».i.         "  Cogitanti  alt am  Majeftitem  tuam,  &  meam  bumilitatem,  Tater  Beati '(firn  e, 
tantus  juboritur  pavor ,  ut  fi  aliqua  erravero  in  dicendis  paucis ,  primàm  id 
mibi  indulge  as  y  deprecor-,  nilentm  aliudquàm  tremor  apprehendere  poteft  ho- 
minem me  :  puhis enim  fum ,  &  cinis  coram  te  Deo  in  terris  verba  faciens .  Es 
namque  Deus  m  terra ,  &  Chriflus ,  &  ejus  Fkartuf ,  es  Tetri  fucceffor ,  &  pa- 
ter , Caput  ,&t>otlor  Ecclefia univerfalis ,  cui dat a  funt clave s  claudendi ,  &■ 
T  aradi  fum  cuicumque  volueris ,  referandi ,  Tu  Trine eps  Bggum ,  &  Maximus 
es  Magiftrorum . 

Qua  omnia,  &  fimilia  confiderai,  expavefeo  tuam  allo  qui  Santlitatem, 
cura  maxime  ante  oculos  mentis  proponamnon  folum  poteflatem  tuam,  fed  fa- 
pientiam  Latinorum ,  qui  in  fludto  fapìentia  dtvinarum  rerum ,  &  difcipltna 
JefuCbrifii,  quodà  principio  falutis  Fidelium  imbiberunt ,  continuò  in  bac 
tempora  exer citati ,  eanunetcnent,  &  fentiunt ,  qua  Beati/fimi  *Apo(ìolorum 
TrincipesTetrus ,  &  Paulus  Ulna  principio  tradiderunt,  qu£  autem  Eccle- 
fia ,  hujufmodi  fapientta,  &  difctplina  a  li  quando  privata,  prima  non  tenuerunt 
fondamenta,  & à Romana Ec eie fia Matre ,  &  Magiftra  feparatafuerunt ,  eas 
permifit  Deus genttbus  in  opprobrium ,  &  tnfidelibus  in  rapinarti,  proutevtden- 
ter  cernere  datur  in  Gracis ,  &  Jlrmenis ,  &  par  iter  in  nobis  Etbiopibusjacobi- 
c  circa,  u  Htrefia  tis,pojiquam  anno  [e]  nongenteftmo  à  vobis  fuimus  feparati , 
\  ptfwr/ìtnt  d*?.     Confolamurverò ,  &^mcejiitia  nojìra  fpemear  adone  amplam  afìumimusy 
^rfto.^g'z0'  quòdquitibiconceffitGracos,  &  *Armenos  in  Catbolica  Ftdeiunionemlatiàs 
venire,  quique  tibi  infpiravit ,  ut  nos  per  diletlum  filium  tuum  ^Albert um 
Ordinis  Minorum  adunionem  quarcndam  invitarci,  idem  piijfimus  Deus  yioftcr 
fuamnobts  elargietur  bene dici lonem ,  uteadem  tecum  in  CatholicaDei  Eccle- 
fia  jentiamus,  quod  quidem  perficictur .  Ego  ,  ut  tu  videsy  atate  pan  gra- 
vi* è  domo  fum  profetlus  ad  tu&Saaclitatis  pedes ,  prajentiamque,  fuperatis 
terra,  &  maris  periculis  perventurusy  Fgverendijjfaii  mei  TatriarcbxOra- 
tory  ac  indigniffimus  Locumtenem,  quemadmodum  e  enfiare  videbis  inmanda- 
tis ,  quatibi  ab  eodem  Tatriarcba  exbibeo ,  quemadmodum-potcnt  enarrare 
e  hioT'7  cBn-  l^em  prater  Albertus,  qui  multa  mecum  periculay  multos  fitbntlaborespro 
cu.oT  *  bac digntjjìma unione  fidei  Cbrifiiana.  Così  egli.  Con  l'Abate  Jacobitadi 

Sant'Antonio  pervennero  ancora  in  Fiorenza  gli  Ambafciaaori  deii'Impe- 
rador Collantino  di  Ethiopia,  detto  communemente  il  Prete  Gianni;  e 
l'Abate  Nicodemo,  cherapprefentava  il  Perfonaggio  principale  deil'Am- 
bafeiaria,  al  primo  comparire  avanti  il  Pontefice,  diliingotiìmunaforni- 
gliante  Orazione,  che  noi  non  po/fiamo  trafandare  cii  cfporre  ancora  in 

que- 
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quefte  Carte  per  i  nobili  fentimenti ,  ch'eila  in  fé  contiene  >  e  per  le  rignar-       *  "  * 

devolierudizioni,  di  cui  ella  fornita  può  arricchire  egualmente  la noftra 

Hiftoria,  &  ammaeftrare  l'intendimento  di  chi  la  legge,  [a]  Omnes  ho-  «**«.«*> 

romei  <«rf  £«<**»  prafentiam  intervenìentes  ,  difs' egli  con  ftile  fuperiore  ai 

concetto  barbaro,  che  noi  falfamente  habbiamo  di  quelle  genti,  Tater  CMz£wàP#Z 

Beatiffimey  multùmtenentur ,  Deo gratias  agere  y  qui  eos  feceritdignosvidere 

in  te  Cbriftum  etiam  in  terris,  Inter  peccatores  k ornine?  e onverfantem  .  Sect 

nos  in  JEtbiopìanati  multis  ,  magni fque  cogimur  rationìbusy  qui  nobis  dedit 

facram  fidemtuamin  prafenti  tempore  intueri .  Trimùm  quodneminem  credì- 

mus rernotiorem ab Orbis  parte  bue  feconferre,  quàm  nos,  qui  non  adextre- 

mam  modo  omnibus  par tem  y  fed  pene  extra  ipfum  Orberà  pofitam  incolimus 

JEtbiopia  regionem . 

Secundum,  quia  (  fialvacaterarumpace  )  noncredimìis  gentem  ejfe  alianty 
qua  majori  fide,  &  dev ottone Romanum  Tontificemveneretur,  quodquidem 
experientia  apud  nos  notorium  efìe  dignofeitur ,  ut  reverfuri  in  patriam  ap- 
plaudi s  y  exultationefque  nojlrorum  bommum  ,  &  poùuli  obviam  procejjuri 
timere  cogamur ,  quia  femper  baUenus  obfervatum  efly  ut  venientium  à  Ri- 
mani Vontificis  confpeftu  plebs,  &  omnis  fexus  atatis  multitudo  confort  ape- 
desofculariy  &  veflis  partem ,  prò  reliquiis  falvandamy  lacerare  contendati 
linde  intelligi  potefl ,  quanta  ftt  noftris  bominibus  Bimani  Vontificis  opinio  San- 
Hitatis . 

Tertio  loco  :  majori  excipiendum  latina  ,  &  jubilo  gaudium  noflrum  , 
quod  majus  imperium  noflrum ,  quàm  aliud  ej]e  opinamur ,  ftquidem  Reges 
centum  noftro  Imperio  etiam  prafenti  tempore  funt  fubje&iy  &praterboc 
gloria  noftra  pars  non  eft  minima  Regina  Saba,  ma  excitata  fama  Sapientia 
Salomonis  ita  fé  contulit  in  Jerufalcm ,  quemadmodum  nos  ,  qui  licèt  multò 
minores  fimus  Regina  Saba,  adtevenimus,  quies  etiam  plus quam  Salomon: 
ex  gente  igitur  noftra  fuerunt  Candacis  Regina ,  &  Eunuchus ,  quos  Tbilippus 
Domini  noflri  ^Apoftolus  baptv^avit,  quorum  rerum  certe  magnarum  gratta 
tUy  quimaximuscsMagnatumy  nos  licèt  parvulos  des  libentery  prout  confidi- 
mus,  te  intueri. 

Toftremò  vero  &  rationum  praftantiffima  ,  quibus  advenifte  latamur  , 
ea  efi,  qua  ab  ipfts  effeUibus  innotuit,  &  mundopalam  eft  fatlum,  omnes 
qui  à  te,  &à  Romana  Ecclefia  difeefferunt ,  penitus  cormifie;  noftra  t amen 
intercateras  Ecclefiasy  qua  à  fradicia  Romana  videntur  Ecclefia  receffijjey 
f ortìs  etiam ,  &  potensy  ac  libera  exiftit ,  cujus  quidem  rei  nullam  alram 
dteent  fapientes  caufam  exiftere  ,  quàm  quia  aliarum  Ecclefiarum  feceffio  , 
atque  rebtllio  fuit  voluntaria  ;  bincque  eorum  populi  in  fervitutem ,  exur- 
miniumque  funt  dati  ;  noftra  autem  intermiffio  ,  &  elongatio  à  Sede  tua  ne- 
quaquam  à  perfidia,  aut  levitate  alia  ,  fed  potius  proceffit  a  Trovtnciarum 
diftantia,  &  à  periculis ,  qua  fubeunt  commeantes  ,  atque  etiam  à  Vrade- 
cefìorum  tuorum  Romanorum  Tontificum  negligentia ,  cum  nulla  apud  noflros 
bomines  fit  memoria  vifitationis,  aut  cura  totCbrifli  ovium,  quam  Tafto- 
rum  quifpiam  ante  te  voluerit  /uf cip  ere;  nam  fert  opinio  noflra  otltngentos 
effluxifie  annos ,  ex  quo  nullus  ante  Tonti f ex  Rpmanus  nos  vel  levi,  aut  uni- 
co verbo  curaverit  {aiutare .  (  Ma  non  difs'egli  bene  in  quello  particolare 
l'eloquente  Ethiopo,  e  la  diftanza  allegata  delle  Provincie  lo  fecero  rinve- 
nire molto  diftante  dalla  cognizione  della  Ecclefiaftica  Hiftoria,  anche  in 
quelle  materie,  che  appartenevano  alla  loro  Chiefa .  Conciofìacofa  che  à 

richie- 


Eugenio         f^  Secolo  XV. 

a  vrdeBalonann  umetta, de'medefimi Ethiopi  Aleffandro  [d  ]  Terzo  concerie  loro  un'Orà- 
ix77.».34.ro"  *'  torio  in  GieruYalemme ,  una  Chiefa  in  Roma,  efpedìnelloro  [b]  Imperio 
h£'fZ'"'icinaM  Mollato,  da  cui  eglino  ricevettero  ammaeftramento  nella  Fede:  e  con- 
?i77.  "s  tc'  u  fecutivamente  altri  molti  Mifiionarii  furono  colà  mandati  da  [e]  Niccolò 
c^yn.ann.tii9-  Quarto,  e  da  [d]  Giovanni XXII.  per  reintegrare  la  loro  unione  con  la 
Ài&tmMn,iv*9>  Chiefa  Romana.  ) 

nHlt*  In  hoc  itaque  fumma  laus  tua ,  &  noflri gaudiì  multando  confijìit ,  qubd  tufo- 

lus ,  ac  primus  Imperatorem  nojirum ,  ac  noftramgentem  Catholicafidei ,  &  ti- 
bi  tpfi  ftudeas  unire  per  veflrd  Congregationis  operam  &c.  Te  autem  in  primis 
certuni  reddo,  Imperatorem  JEthiopum  nihil  in  rebus  humanis  ducere  majus  , 
nihil  affeBuofiùs  cupere ,  quàm  uniri  Fumana  Ecclefitf ,  &  tuis  fanblìffimis  fub- 
jicipedibus:  tant<£magnitudinis  apud  eum  funt  Mmanum  nomen,  &  Latino- 
rum fide s ,  quarn  tecum  Chriftus  augere ,  &  confermare  dìgnetur  in  fa  cui  a  fa  culo- 
rum,  JLmen.  Così  egli.  Alla efprefilone  de'concetti  corrifpofe  adequata- 
mente  la  efecuzione  de'fatti .  Conciofiacofache  abbracciarono  pronta- 
mente e  li  Jacobiti ,  e  gli  Ethiopi  la  Fede  Romana ,  e  nel  ritorno  alla  Patria 
pattando  eglino  per  Roma  furono  dal  Pontefice  ammeffi  a  poter  venerare 
d'appretto  il  Volto  Santo ,  detto  la  Veronica,  in  San  Pietro ,  inviando  a  tal'ef- 
fetto  Eugenio  un  precifo  Breve  ai  Canonici  di  quella  Bafilica,  rapportato 
e  Kayn.trm.iw.  dalRayiìaldi  [e]  ne'fuoi  Annali. 

»•*•    t    (  MdlaFede,  che  quelli  devoti  Popoli  [/]  profettarono  in  Fiorenza,  fu 

poi  àmiglioropportunki  di  tempo  ftefa,  edeferittain  lungo  decreto  dal 
Has  vide  apud  Pontefice  Eugenio ,  &  ad  e/fi  trafmefìa  all'Ethiopia  da  Roma ,  dove  Tanno 
H*yn.  an.iw.n.i  futuro  fu  per  [g  ]  giufte  caufe  traiportato  da  Fiorenza  il  Concilio.  Il  decre- 
to in  lungo  tenore  eglifi  fiende ,  ma  non  è  mai  difettofamente  lungo  ciò , 
che  tempre  ci  porta  alla  cognizione  adeguata  della  Hi ftoria  delle  Herefie, 
chenoiferiviamo. 
h  iMd.n.i.         3>  [/;]  Ad  perpetuati!  rei  memoriam. 

ucofciv^pzTh  »  Cantate  Domino,  quoniam  magnificò  fecit  &c.  Nos  igitur,  quibus  vice 
jbehiopi.  aas  „  Domini  commiffum  eftpafcereoyesChrifti,  ipfum  Andream  Abbatem 
„  per  nonnullos  hujus  tam  facri  Coricilii  infignes  viros  fuper  articulis  fidei, 
„  &  Sacramentis  Ecclefia? ,  &  quibùfque  ad  falutem  fpedantibus  diligenter 
„  examinari  fecimus,  &  tandem,  quantum  vifum  eft  fore  neceffarium,  expo- 
„  fìta  eidem  Abbati  Sanda?  Romana?  Ecclefia?  fide  Catholica ,  &  per  ipfum 
„  humiliter  acceptata ,  liane,  qua?  fequitur ,  veram ,  necettariamque  dodri- 
„  nam  hodiè  in  hacfolemni  Sefiione,  facro  approbante  Oecumenico  Con- 
„  cilio  Fiorentino ,  in  nomine  Domini  tradidimus. 
„  In  primis  igitur  Sacrofanda  Romana  Ecclefia  Domini,  &  Salvatoris 
„  noftri  voce  fondata  (ìrmiter  credit ,  profitetur ,  &  pr^dicat  unum  veruni 
„  Deum  omnipotcntem ,  incommutabilém ,  &  eternimi ,  Patrem ,  Filium, 
„  &  Spiritum  Sandnm,  unum  in  efi'entia,  trinum  in  perfonis,  Patrem 
„  ingenitum ,  Filium  ex  Patre  genitum ,  Spiritum  Sandum  ex  Patre ,  &  Fi- 
„  lio  procedentem  ;  Patrem  non  effe  Filium ,  aut  Spiritum  Sandum ,  Filium 
„  non  elle  Patrem,  aut  Spiritimi  Sandum,  Spiritimi  Sandum  non  ette  Pa- 
„  treni,  aut  Filium  ;  feci  Pater  tantum  Pater  eft,  Filius  tantum  Filius  eft, 
Spiritus  Sanctus  tantum  Spiritus  Sandus  eli,  folus  Pater  de  fubftantia 
fuagenuit  Filium,  folus  Filius  de  folo  Patre  eft  genitus,  folus  Spiritus 
Sandus  fimulde  Patre  procedit ,  &Filio.  Ha:  tres  perfona:  funt  unus 
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Deus  ,  &  non  tres  Dii  ,  quia  trium  eft  una  fubftantia  ,  una  effentia,  „  A  *  " 
una  natura,  unadivinitas,  una  immenfitas,  una^eternitas,  omniaque  3> 
funt  unum ,  ubi  non  obviat  relationis  oppofitio  l  Propter  hanc  unita-  „ 
tem  Pater  totus  eft  in  Filio ,  totusin  Spiritu  Sando:  Filius  totus  eft  in  „ 
Patre ,  totus  in  Spiritu  Sando  :  Spiritus  Sandus  totus  eft  in  Patre  ,  to-  „ 
tus  in  Filio.  Nullus  alium  aut  pra?cedit  a?ternitàte,  autexcedit  magni-  „ 
tudine ,  aut  fuperat  poteftate .  Stermini  quippe ,  &  fine  initio  eft ,  quòd  „ 
Filius  de  Patre  extitit ,  &  seternum ,  ac  fine  initio  eft ,  quòd  Spiritus  San-  „ 
dus  de  Patre,  Filioque  procedìt.  Pater  quidquid  eft,  aut  habet,  non  „ 
habetabalio,  fed  ex  fé,  &  eft  principium  fine  principio.  Filius  quid-  „ 
quid  eft,  aut  habet ,  habet  à  Patre  ,  &  eft  principium  de  principio  .  „ 
Spiritus  Sandus  quidquid  eft,  aut  habet,  habet  à  Patre  fimul  ,  &  Fi-  „ 
lio  ;  fed  Pater  ,  &  Filius  non  funt  duo  principia  Spiritus-Sandi  ,  fed  „ 
unum  principium  ;  ficut  Pater  ,  Filius ,  &  Spiritus  Sanctus  non  funt  „ 
trja principia  creatura?,  (ed  unum  principium.  Qupfcumque  ergo  ad-  „ 
yerfa,  &  contraria  fentientes  damnat ,  reprobat ,  &  anathematizat,  „ 
&àChrifticorpore,  quod  eft  Ecclefia  ,  alienos  effe  denuntiat .  Hinc  „ 
ijamnat  Sabellium  perfonas  confundentem  ,  &  ipfarum  diftindionem  „ 
realem  penitùs  auferentem.  Damnat  Arianos  ,  Eunomianos  ,  Mace-  „ 
ckmianos,  foium  Patrem  Deum  verum  effe  dicentes ,  Filiumautem,  &  „ 
Spiritum  Sandum  in  creaturarum  ordine  collocantes .  Damnat  &  quof-  „ 
cumque  alios  gradus ,  feu  ina?qualitatem  in  Trinitate  facientes .  „ 

Firmiilimè  credit,  profitetur,  &pr#dicat,  unum  verum  Deum  Pa-  „ 
trem,  &FiIium,  &  Spiritum  Sandum  effe  omnium  vifibilium,  &invifi-  „ 
bilium  Creatorem,  qui  quomodo  voluit ,  bonitate  fua  univerfas  tam  „ 
fpirituales,  quàm  corporales  condidit  creaturas,  bonasquidem,  quia  „ 
afummobonofadajfunt  ;  fed  mutabiles,  quia  denihilofadsefunt;  nul-  „ 
lamque  mali  afferit  effe  naturam,  quia omnis natura,  in  quantum natu-  „ 
ra  eft ,  bona  eft .  Unum ,  atque  eundem  Deum  veteris  &  novi  Teftamen-  „ 
ti,  hoceftLegis,  &Prophetarum,  atque  Evangelii,  profitetur, audo-  „ 
rem,  quoniameodem  Spiritu  Sando  infpirante,  utriufque  Teftamenti  „ 
Sandilocuti funt,  quorum  libros  fufeipit ,  &  veneratur,  qui  titulis  fé-  „ 
quentibuscontinentur:  quinque  Moyfis,  ideftGenefi,  Éxodo,  Leviti-  „ 
co ,  Numeris ,  Deuteronomio  ;  Jofue ,  Judicum ,  Ruth ,  quatuor  Regum ,  „ 
duobusParalipcunenon,Hfdra,Nehemia, Tobia,  Judith,  Eftherjob,  » 
Pfalmis David,  Parabolis,  Ecclefiafte,  Canticis  Canticorum,  Sapien-  „ 
tia,Ecclefiaftico,Ifaja,  Jeremia,  Baruch,  Ezechiele,  Daniele, duode-  » 
cimProphetisminonbus,  id eft Ofea,  Joele,  Amos, Abdia,  Jona, Mi-  „ 
chsea,  Nahum  ,  Habacuc,  Sophonia,  Aggceo,  Zacharia,  Malachia,  „ 
duobus  Machabseorum  ,  quatuor  Evangeliis  Matthxi,  Marci ,  Luca:,  >, 
Joannis,  quatuordecimEpiftolisPauii,  adRomanos,  duabus  ad  Co-  „ 
rinthios,  adGalatas,  ad  Ephefios,  ad  Philippenfes,  duabus  adTheffa-  „ 
lonicenfes,  adColoifenfes,  duabus  ad  Timotheum,  adTitum,  adPhi-  „ 
lemonem,  adHebrseos,  Petri duabus,  tribus  Joannis,  unajacobi,  una  „ 
Juda?,Adibus Apoftolorum,& Apocalypfi Joannis.Pra?terea Manicheo  „ 
rum  anathematizat  infamiam  ,  qui  duo  prima  principia  pofuerunt,  „ 
unum vifibilium ,  almdinvifibilium;  &  alium  novi  Teftamenti  Deum,  „ 
alium  veteris  effe  Deum  dixerunt .  „ 

Firmitcr  credit,  profitetur,  &  pra?dicat,  imam  ex  Trinitate  perfo-  „ 
Tomo  iy.  K  nam, 
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*  •  „  nam ,  verum  Deum ,  Dei  Filium ,  ex  Patre  genitum ,  Patri  confubftantia- 
#  lem,  &  coa?teraum,  in  plenitudine  temporis,  quam  divini  confini  in- 
,,,  fcrutabilisaltitudodifpofuit,  propter  falutem  humani  generis,  veram 
w  hominis ,  integramque  naturam  ex  immaculato  utero  Maria?  Virginis  af- 
99  (Limpfiife,  &fibimunitatemperfona?  copulafle  tanta  imitate,  ut  quid- 
quid  ibi  Dei  eft ,  non  fit  ab  nomine  feparatum ,  &  quidquid  eft  hominis , 
non  fit  à  Deitate  di vifum ,  fitque  unus ,  &  idem  indivifus ,  utraque  natura 
in  fuis  proprietatibus  permanente  ,  Deus  ,  &  homo  ,  Dei  Filius  ,  & 
hominis  Filius,  a?qualis  Patri  fecundùm  divinitatem ,  minor  Patre  fecun- 
„  dùm  humanitatem ,  immortalis  ,  &  acternus  ex  natura  Divinitatis ,  paffi- 
„  biiis,  &  temporalis  ex  conditione  affumpta?  humanitatis .  Firmiter  credit, 
„  profitetur,  &pra:dicat  Dei  Filium  in  aflumpta  humanitate  ex  Virgine 
„  verènatum,  verèpaflum,  verèmortuum,  &  fepultum,  vere  ex  mortuis 
„  refurrexiflfe,  in  coelum  afeendiflè  ,  federeque  ad  dexteram  Patris ,  & 
„  venturumin  fine  fa?culorum  ad  vjvos ,  mortuofque judicandos . 
„  Anathematizat  autem,  execratur,  &  damnat  omnem  ha?refim  con- 
„  traria  fapientem  .  Et  primo  damnat  Ebionem,  Cerinthum  ,  Marcio- 
„  nem,  Paulum  Samofatenum,  Photinum,  omnefque  fimiliter  blafphe- 
„  mantes ,  qui  percipere  non  valentes  unionem  perfonalem  humanitatis 
„  ad  Verbum ,  Jefum  Chriftum  Dominum  noftrum  ,  verum  Deum  eife 
„  negaverunt ,  ipfum  purum  hominem  confitentes  ,  qui  divinar  gratis 
„  participatione  majori ,  quam  fan&ioris  vita?  merito  fufeepiffet ,  divi- 
nus  homo  diceretur . 

Anathematizat  etiam  Manicha?um  cum  fe&atoribus  fuis  ,  qui  Dei 
Filium  non  verum  Corpus ,  fed  phantafticum  fumpfifle  fomniantes ,  hu- 
manitatis in  Chrifto  veritatem  penitusfuftulerunt  :  nec  non  Valentinum 
afferentem,  Dei  Filium  nihil  de  Virgine  Matre  cepifle,  fed  Corpus  coe- 
lette fumpfifle,  atque  ita  tranfiffe  per  uterum  Virginis,  ficut  peraqua?- 
„  du&um  defluens  aqua  tranfeurrit ;  Arium  etiam,  qui  alferens  Corpus 
„  ex  Virgine  affumptum  anima  caruiffe ,  voluit  loco  anima?  fuiiteDeita- 
„  tem:  Apollinarem  quoque ,  quiintelligens,  fi  anima  corpus  informans 
„  negetur  in  Chrifto,  humanitatem  veram  ibidem  nonfuilfe,  folam  po- 
„  fuit  animam  fenfitivam  ,  fed  Deitatem  Verbi  vicem  rationalis  anima? 
„  tenuifle  voluit . 

„  Anathematizat  etiam  Theodorum  Mopfueftenum,  atqueNeftorium 
„  afTerentes  humanitatem  Dei  Filiounicam  elle  per  gratiam,  &  ob  idduas 
„  eflein  Chrifto  perfonas,  ficut  duas  fatentur  effe  naturas,  cum  intelli- 
„  gere  non  valerent,  unionem  humanitatisad  Verbum  hypoftaticam  ex- 
„  titiife  ,  &  proptered  negarent  Verbi  fubfiftentiam  accepiife  ;  nam  fé- 
„  cundùm  hanc  blafphemiam  non  Verbum  caro  factum  eft,  Ced  Verbum 
„  per  gratiam  habitavit  in  carne ,  hoc  eft  non  Dei  Filius  homofadus  eft, 
„  fed  magis  Dei  Filius  habitavit  in  nomine . 

„  Anathematizat  etiam ,  execratur ,  &  damnat  Eutychem  Archimandri- 
„  tam,  qui  cum  intelligeret  juxta  Neftorii  blafphemiam  ,  veritatem  in- 
„  carnatìonisexcludi,  &proptereaoportere,  quòd  ita  Dei  Verbo  unita 
„  eifethumanitas,  utDeitatis,  &  humanitatis  una  eflet,  eademqueper- 
„  fona  ;  ac  etiam  capere  non  poffet ,  ftante  pluralitate  naturarum ,  unitatem 
„  perfona?,  ficut  Deitatis,  &  humanitatis  in  Chrifto,  imam  pofuit  eife  per- 
„  fonam ,  ita  imam  afferuit  elle  naturam ,  volens  ante  unionem  dualitatem 
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fuiffe  nàturaram,  fediti  imam  naturarci  in  affumptione  tranfiiffe,  maxi-  „      *^* 
mablafphemia,  &  impietate  concedens  authumanitateminDeitatem,  „ 
aut  Deitatem  in  humanitatem  effe  converfam «  „ 

Anathematizat  etiam  ,  execratur  ,  Se  damnat  Macadam  Antioche-  „ 
num ,  omnefque  fimilia  fapientes ,  qui  licèt  vere  de  naturarum  dualità-  „ 
te,  Se  pedona:  unitate  fentiret,  tamen  circa  Chrifti  operationes  enor-  „ 
miteraberravit,  dicens,  in  Chrifto  utriufque  natura?  imam  fuiffe  ope-  „ 
rationem ,  unamque  voluntatem .  Hos  omnes  cum  ha*refibus  fuis  ana-  „ 
thematizat  Sacrofan&a  Romana  Ecclefia,  affirmans  in  Chrifto  duas  ef-  >, 
fé  voluntates ,  duafque  operationes .  „ 

Firmiter  credit ,  profitetur  ,  &  docet ,  neminem  unquam  ex  viro,  „ 
fceminaque  conceptum  ,  à  Diaboli  dominatione  fuiffe  liberatimi ,  nifi  „ 
per  meritimi  mediatorisDei,  &  nominimi  Jefu  Chrifti  Domini  noftri,  „ 
qui  fine  peccato  conceptus  ,  natus,  &  mortuus ,  humani  generis  ho-  ,, 
ftem,  peccata  noftradelendo,  folus fua morte  proftravit,  &  regni  ecs-  „ 
leftis  introitarti ,  quem  pnnius  homo  peccato  proprio  cum  omni  fuc-  „ 
ceilioneperdiderat,  referavit,  quem  aliquandoventurum omnia  veteris  „ 
Teftamenti Sacra, Sacrificia,  Sacramenta ,  Careni  onia* pra?fignarunt .      „ 

Firmiter  credit ,  profitetur,  &  docet,  legalia  veteris  teftamenti,  feu  Mo-  „ 
faicce  legis,  qua?  dividuntur  in  Casremonias ,  Sacra*  Sacrificia,Sacramenta,  „ 
quiafignificandialicujus  futuri  grada  fuerànt  inftituta ,  licèt  divino  cui-  „ 
tui  illa  aitate  congruérent,  lignificato  per  illa  Domino  noftro  JeiuChd-  „ 
fio  adveniente ,  ceffaffe ,  Se  novi  Teftamenti  Sacramenta  ccepiffe  ;  qu  env  ,, 
cumque  etiam  poft  Paffionem  in  legalibus  fpem  ponentem ,  Se  illis  velut  „ 
adfalutemneceffariisfefubdentem,  quafi  Chrifti  Fides  fine  illis  falvare  „ 
nonpoffet,  peccare  mortaliter;  non  tamen  negati  Chrifti  Paifioneuf-  „ 
que  ad  promulgatimi  Evangelium  illa  potuiffe  fervari,  dum  tamen  ma-  „ 
ximè  ad  falutem  neceffaria  credereiitur  ,  fed  poft  promulgatumEvan-  „ 
gelium  fine  interini  falutis  alterna?  afferit  non  poffe  fervari .  ?  „ 

Omnes  ergo  poft  illud  tempus  Circumcifionis ,  &  Sabbati ,  reliquo-  „ 
rumquelegaliumobfervatores,  alienos  a  Chrifti  fide  denuntiat,  &  falutis  „ 
seterna?  minime  poffe  e Ifeparticipes,  nifi  aliquando  ab  iis  erroribus  refi-  „ 
pifeant.  Omnibus  igìtur,  qui  Chriftiano  nomine  gloriantur,  prsecipit  „ 
omninò quocumque  tempore, velante,  velpoftbaptifmum  ,dCircum-  „ 
cifioneceifandum,  quoniam  fi  ve  quis  in  eafpem  ponat,  live  non,  fine  „ 
interim  falutis  seterna?  obfervari  omninò  non  poteft.  Circa  pueros  vero  „ 
propterpericulummortis,  quod poteft fa?pè contingere,  ciimipfisnon  „ 
pofiit  alio  remedio  fubvenìrì ,  nifi  per  Sacramentum  Baptifmi ,  per  quod  „ 
eripiuntur  à  Diaboli  dominata,  Se  inDeifilios  adoptantur,  admonet,  „ 
non  effe  per  quadraginta ,  auto&uaginta  dies,  feualiud  tempus,  juxta  ,, 
quorumdam  obfervantiam ,  facrum  baptifma  differendum ,  ledquam-  „ 
primùm  commodè  fieri  poteft  debere  conferri ,  ita  tamen  quòd  mor-  „ 
tis  imminente  periculo  non  fine  alla  dilatione  baptizentur,  etiam  per  „ 
Laicum,  vel  mulieremin  forma  Ecclefia? ,  CideCit  Sacerdos,  quemad-  „ 
modum  in  Decreto  Armenorum  pleniùs  continetur .  „ 

Firmiter  credit ,  profitetur  ,  Se  pr^dicat  omnem  creaturam  Dei  „ 
bonam ,  nihilque  rejiciendum,  quod  cum  gratiarum  acìione  percipitnr ,  „ 
quia  juxta  verbum  Domini,  non  quod  intrat  inos,  coinqitinat  homi-  „ 
nem:  illamque  Mofaica:  legis  ciborum  mundorum ,  &immundorumdif-  „ 
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*  ™*  j,  ferentiam  ad  can'emonialia  afTerit  pertinere  ,  qua*  furgente  Evangelio 
>,  tranfierunt,  &  efficacia  elfe  delìerunt .  Illam  etiam  Apoftolorum  prohi- 
„  bitionem  ab  immolatis  fimulacrorum ,  &  fanguine ,  &  furìocato,  dicit ilii 
„  tempori  congruiffe  >  quod ex  Judads,  atqueGentilibus,  quianteadiver- 
„  fis  ca?remoniis ,  moribufque  vivebant ,  furgebat Ecclefla  una ,  ut  cum  Ju- 
„  dxis  etiam  Gentiles  aliquid  communiter  obfervarent,  &  in  unum  Dei  cui* 
„tum,  fidemque  conveniendipra-beretiir  occafìo,  &  difienfionis  materia 
„  tolleretur,  cum  Judseis  propter  antiquam  confuetudinem  fanguis  ,  & 
„  farfocatumabominabiliaviderentur,  &  e  fu  immolatitii  poterant  arbi- 
„  trari  Gentiles  ad  idololatriam  redituros.  Ubi  autem  eò  ufque  propaga- 
„  taeft  Chriftiana  religio,  ut  nullus  in  ea  Judarus  carnalis  appareat,  fed 
„  omnes  ad  Ecclefiam  tranfeuntes  in  eofdem  ritus  Evangelii ,  ca?remo- 
„  niafque  conveniant ,  credentes  omnia  munda  mundis,  illius  Apoftoli- 
„  ca^prohibitioniscaufaceifante,  etiam  ceffavit  erfecìus .  Nullam  itaque 
•,  cibi  naturam  condemnandam  effe  denuntiat ,  quam  focietas  admittit 
5>  humana,  nec  inter  animalia  difeernendum,  per  quemeumque  fìve  vi- 
„  rum,  fìve  mulierem,  &  quocumque  genere  mortis  intereant,  quam- 
„  vis  prò  fallite  corporis,  prò  virtutis  exercitio,  prò  regulari,  &Eccle- 
„  iìafticadifciplinapoffint,  &debeant  multa  non  negata  dimitti,  quiajux- 
„  taApoftolum,  omnia  licent,  fed  non  omnia  expediunt. 
„  Firmiter  credit ,  profitetur ,  &  prsedicat ,  nullos  intra  Catholicam  Ec- 
„  clefiam  non  exiftentes,  non  folùm  Paganos ,  kd  nec  Judceos ,  aut  Hcereti- 
>,  cos ,  atque  Schif  maticos ,  alterna?  vita?  fieri  poffe  participes ,  fed  in  ignem 
,,  aeternum  ituros ,  qui  paratus  eft  Diabolo ,  de  Augelis  ejus ,  nifi  ante  finem 
„  vita:  eidem  fuerint  aggregati  ,•  tantumque  valere  Ecclefìaftici  corporis 
„  unitatem  ,  ut  folùm  in  ea  manentibus  ad  falutem  Eccleliaftica  Sacra- 
,.  menta  proficiant,  &  jejunia,  eleemofynse,  ac  estera  pietatis  officia, 
„  &  exercitia  militia?  Chriftiana?  premia  alterna  parturiant ,  neminemque , 
„  quantafeumque  eleemofynas  fecerit ,  &  fi  prò  Chrifti  nomine  (angui- 
„  nem  erFuderit ,  poifefalvari,  nifi  in  Catholic^  Ecclefia?  gremio,  &  uni- 
„  tatepermanferit. 

„  Amplecìitur  autem,  approbat,  &  fufeipit  fancìam  Nicaenam  Syno- 
„  dum  trecentorum  decem  &  ocìo  Patrum  ,  temporibus  Beatiffimi  Sii- 
„  veftri  Pricdeceilbris  noftr/ ,  &  Magni  Conftantini  prillimi  Principis  con- 
„  gregatam,  in  quaimpiahaerefis  Ariana  cumfuo  Aucìore  damnata  eft, 
„  &  definitimi  eft,  Filium  Deo  Patri  elle  confubftantialem  ,  &  coseter- 
y9  num. 

„  Amplecìitur  etiam,  &  approbat,  &  fufeipit  Sanótam  Con  ftantinopo- 
„  litanam  centumquinquaginta  Patrum  Beatiilìmi  Damali  Pra?deceiforis 
„  noftri,  &  Theodofiifenioris  tempore  convocatam,  quseipfum  Mace- 
„  doniianathematizaviterrorem,  qui  Spiritimi  Sancìum  non  Dcum,  kd 
„  creaturam  aiferebat  ;  quod  damnat ,  damnat  ,  quod  approbat ,  ap- 
,.  probat,  &  per  omnia  vult ibidem  definita,  &illa?fa,  &  inviolata  fubll- 
„  ftere. 

„  Amplecìitur  etiam ,  approbat ,  &  fufeipit  fancìam  primam  Ephefìnam 
„  Synodum  ducentorum  Patrum ,  qua?  tcrtia  eft  in  ordine  univerfalium  Sy- 
„  nodorum  fub  Beatiffimo  Cceleftino  Prardeceifore  noi tro ,  &:  Theodofìo 
„  juniore  convocatam ,  in  qua  impii  Neftorii  eft  damnata  blafphemia,  diiH- 
„  nitumque  eft  Dommì  noltn  Jefu  Chrifti  veri  Dei ,  de  veri  hominis  imam 
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ciTeperfonam,  &  Beatam  Mariam  femper  Virginem  non  fohìmChri-  i 
ftotocon ,  fed  edam  Theotocon  ,  hoc  eft  non  tantum  hominis  ,  fed  „ 
Dei  GeuitricemabomniEcclefiaprsdicandam.  Damnat  autem ,  ana-  „ 
thematizat,  &  refpuit  impiam  fecundam  Ephefinam  Synodum  fubbea-  „ 
tilfimo Leone praedeceffore noftro ,  &  pra?fato  Principe  congregatati,  „ 
jnqaaDiofcorus  Alexandritius  Anciftes  Eutychis  ha?refiarcha?  defenfor,  „ 
&  Sancii  Flaviani  Conftantinopolitani  Pontificis  impius  perfecutor  „ 
execrandam  illam  Synodum  ad  approbationem  Eutychianx  impietatis  „ 
arte,  &minisattraxit.  » 

Ampledituretiam,  approbat,  &  fufcipit  Sandam  Chalcedonenfem  „ 
Synodum  quartam  in  ordine  univerfalium  Synodorum ,  fexcentorum ,  &  „ 
triginta  Patrum ,  temporibus  pra?fati  Beatimmi  Leonis  Pra?decefforis  no-  „ 
fin,  &Marciani  Principis  celebratati!,  in  qua  hxrefis  Euty chiana cum  „ 
iuo audoreEuty che,  & Diofcoro defenfore  damnataeft:  &diffinitum  „ 
eft ,  Dominum  noftrum  Jefum  Chriftum  elle  verum  Deum ,  &  verum  ho  „ 
mincm,  &  in  una,  eademque  perfona  divinam,  humanamque  naturas  „ 
integras,  mviolatas,  incorruptas,  inconfufas ,  diftindafque  manfiire,  „ 
hnmanitate  agente  qua?  hominis  funt ,  &  dettate  qua:  Dei  :  quos  damnat,  „ 
damnatos  habet ,  quos  approbat,  approbatos.  „ 

Ampledituretiam,  approbat,  &  fufcipit fandamquintam  Synodum  „ 
fecundam  Conftantinopolitanam  tempore  beatitfimi  Vigilii  Pra?decef-  „ 
foris  noftri,  &  Juftiniani  Principis  celebratami ,  in  qua  Sacri  Chalce-  „ 
donenfis  Conditi  definitio  de  duabus  naturis,  &  una  perfona  Chrifti  re-  „ 
novataeft,multiqueOrigenis  errores,  fuorumquefequacium,  pra?fer-  „ 
tim  de  Da?monum ,  aliorumque  damnatorum  poenitentia,  &  liberatone  „ 
reprobati ,  atque  damnati  funt .  Ampledituretiam,  approbat,  &  fufcipit  „ 
fandamtertiam  Conftantinopolitanam  Synodum  centum,  &  quinqua-  „ 
ginta  Patrum ,  «qua?  fetfta  eft  in  ordine  univerfalium  Synodorum ,  tempo-  „ 
nbusBeatiflirniAgathonis  Pra?decetToris  noftri ,  &  Cotiftantini  Quarti  „ 
hujusnominis  Principis  congregatati!,  in  qua  Macarii  Antiocheni,  &  „ 
fedatorum  ha?refìs  condemnata  eft ,  &  diffinitum  ef  i ,  in  Domino  noftro  „ 
JefuChriftoduasefìeperfedas,  in tegrafque  naturas ,  &duasoperatio-  „ 
nes,  duas  etiam  voluntates,  licèt  effet  una,  eademque  perfona  ,  cui  „ 
utriufque  natura?  competerent  adiones ,  deitate  agente  qua?  Dei  funt ,  &  „ 
humanitate,  qua?  hominis  funt.  Ampledituretiam,  veneratur,&fufci-  „ 
pitomnes  alias  univerfales  Synodos  audoritate  Romani  Pontificis  legi-  „ 
timè  congregatas ,  ac  celebratas ,  &  confirmatas ,  &  pra?fertim  hanc  fan-  „ 
dam  Florentinam ,  m  qua inter  alia Gra?corum ,  &  Armenorum  fandiflì-  „ 
maunioconfummataeft,  &  multa?  circa  utramque  unionem  faluberri-  „ 
ma?  diffinitiones  edita?  funt ,  prout  in  Decretis  defuper  promulgatis  pie-  „ 
riiùs  continetur ,  quorum  tenor  in  hunc  modum  fequitur .  „  Quindi  reci-  „ 
tavanfi,  &efponevanfi  ordinatamente  li  due  Decreti  Eugeniani,  Y  uno  prò 
Gracis,  Y  altro  prò  ^ìrmenìs ,  quali  noi  habbiamo  di  fopra  deferita  ;  e  perche 
in  effi  nulla  dice  vali  della  formola  delle  parole  della  Confecrazione ,  e  della 
difficolta  altre  volte  efpofta  delle  quarte  nozze,  così  foggiungevali.  „  Ve-  „ 
rum,  quia  in  fupraferipto  Decreto  Armenorum  non  eft  explicata  for-  „ 
ma  verborum ,  quibus  in  confecratione  Corporis  ,  &  Sanguinis  Do-  „ 
mini  Sacrofanéta  Romana  Ecclefia ,  Apoftolorum  dodrina ,  &  audorita-  „ 
te  firmata  ,  femper  uti  confueverat ,  illam  pra-fentibus  duximus  infe-  „ 
Tomo  IV,  K    3  ren- 
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*  Jf  „  rendam .  In  confecratione  Corporis  Domini  hac  utitur  forma  verborum  : 
„  Hoc  eft  erti m  Cor pt:s  meum;  Sangninis  vero  :  Hic  eft  enìm  Calix  Sanguini* 
„  mei,  novi  &  aterni  Teflamentiimylieriumfidei;  qui  prò  vobis  &  prò  multi*  ef 
„  fandeturin  remiffionempcccatorum .  Panis  veròrriticeus  ,in  quo  Sacramen- 
„  tumconficimr,an  eo die, ananreàco&usfit,  nihilomninò referti  dum- 
H  modo  enim  panis  fubftantia maneat ,  nullatenùs  dubitandum  eft,  quin 
„  pofl  pr^fata  verba  confecrationis  Corporis  a  Sacerdote  cum  intendone 
„  conficiendi  prolata,  mox  in  ve  rum  Chrifti  Corpus  tran  fubftantie  tur . 
„  Quoniam  per  nonnullos  afferitur  ,  quartas  nuptias  tamquam  con- 
„  demnatas  refpuere  $  ne  peccatum ,  ubi  non  efl ,  eife  putetur ,  cum  fecun- 
„  dtìm  Apoftolum,mortuo  viro,  mulierfit  ab  ejuslege  folata,  &  nubendi 
„  cnivult,  in  Domino  habeat  facili  tatem ,  nec  diitinguat  mortuo  primo, 
>,  velfecundo,  veltertio;  declaramus  non  fohìm  fecundas,  fedtertias, 
„  &  quartas  ,  atcjue  ulteriores  ,  fi  aliquod  canonicum  impedimentum 
„  nonobftat,  licite  contrahipoffe;  commendati ores  tamen  dicimus,  fi 
„  ulteriùs  à  conjugio  abftinentes,  in  caftitate  permanferint,  quia  ficut 
„  viduitativirginitatem,  ita  nuptiis  caft  am viduitatem,  laude,  ac  meri- 
Terminei  del  >y  to prseferendam effe cenfemus .  „  Così  il  Pontefice:  e  conquefte  gran 
concilio.  derilioni,  Theologìci  Libelli,  e  forti  iftruzzioni  in  beneficio  di  tutto  Tarn- 

pio  giro  del  Mondo  terminoifi  il  Concilio  intimato  prima  inBafìlea,  e 
quindi  trasferito  a  Ferrara,  poi  a  Fiorenza,  e  finalmente  in  Roma,  Con- 
cilio pieno  di  grandi  azzioni,  e  perciò  ricolmo  per  il  Pontefice  d'infinite 
agitazioni,  cioè  di  tante,  quante  meritar  poteva  la  riduzzione,  e  la  riu- 
nione di  un  intiero  Mondo  alla  Fede .  Onde  riman  fempre  grande  nelle  Hi- 
itorieiafama,  e'1  nome  di  Eugenio  Quarto,  che  non  mai  abbattuto  dalle 
contradizioni ,  feppe  non  (blamente  foftener  le  oppofizioni  degli  amici,  ma 
refpingere  quelle  ancora  de'  nemici . 

E  contradizioni  continue  gli  partorì  il  Conciliabolo  di  Bafilea,  chia 
a  s.io. capifirM  mato da  S. Gio:  Capiflrano  [a]  Baftlifcorum  Spclunca,  il  quale  benché  ri 
papa  ,&  com4,  dotto  a  fette  Vefcovi ,  pochi  Abati,  e  i  rimanenti  femplici  Sacerdoti ,  nulla 
auftonraftpar.}.  cjjmen0  h^be  ardimento  di  alzar  le  corna  contro  il  Pontefice ,  circondato 
Profeguimento  da  un  Concilio  cotanto  numerofo,  e  maeitofo  ,  qual  era  il  Fiorentino 
dei  Conciliabolo  defcritto ,  e  con  efecrabileefempio  frapporre  accufe,  intimar  caftighi ,  in- 
ma^Vcorfo'dì  colpar  di  Herefie ,  e  finalmente  fpoghar  del  Pontificato  iJ  vero  Vicario  di 
*fl°.  Chrifto  Eugenio ,  opponendogli  con  dolorofo  fcifma  Amedeo  Duca  di  Sa- 

voia, che  dall'Eremitaggio,  in  cui  egli  viveva,  quella  fcelerata  Conven- 
//>  ticola  foìlevò  al  Trono  con  la  infelicità  del  nome  di  Felice  Quinto .  Recò 

/  %  quefY  atto  cotant'horrore  al  Mondo ,  che  fé  neinhorridirono  gì'  iftem*  Au- 

4  tori;  e  il  Rè  ifreffo  di  Francia  Carlo  Settimo,  che  prima  havevamoftraco 

/  di  adherire  ai  Bafileenfi,  rivolto  apìùfaggtarifoluzione  il  penfiere,  fpedì 

'  al  Pontefice  Eugenio  una  fontuofa  Legazione,  di  cui  fu  c^po,  e  condot- 

bA-H?Tu'le^Un  t^erc  ^Vefcovo  di  Meaux,  dal  quale  inligne  foggetto  noi  riabbiamo  [b] 
i  •  yuxo'&f^  quella  chiara,  e  fenicia  confezione,  chfegli  fa  in  nome  di  tutta  laChie- 
t>£v?r"'vtd%  t*  Gallicana  della  potefta  del  Pupa  fopra  il  Concilio:  onde  il  medefimo 
tufi/o 4.'T«mopag.  Amedeo  di  (Ingannato ,  e  refo  cerco  della  fraudolenza  de'fcdiziofì,  e  de- 
V's.^ntoHin  slitto  eziamdio  da' più  famofiPerfonaggi,  fra  quali  l'Abate  Panormita- 
tit. 22. cap.7o.pa-  no,  che  [e]  rinunciogli  il  Cappello  Pfeudo-Cardinalizio,  di  cui  egli  1' 
wr.A.  haveva  proveduto,  &  Alfonzo  Totafto Vefcovo  Abulenfe,  chehumiìiof- 

fi ad  Eugenio,  egli  ritorno  all'ciferdi  prima,  aifoggettandofì  à  Niccolò 

Quinto 
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Quinto  Succeflbre  di  Eugenio ,  e  ritornando  alla  beatitudine  di  quella  vita ,       *  *  - 
eh'  egli  haveva  lafciata . 

Dalle  quali  cofe,  che  veniam  pur  fiora  di  dire,  noi  non  poffiamo  ba-  àtv&™ti*™*o. 
ftantemente  maravigliarci  delimita  providenza  di  Dio  nel  regolamento,  «amento  deiuìrua 
esaltazione,  edifefadellafua  Chiefa,  oppugnata  nel  medefuno  tempo  da' chicli- 
Fedeli  nel  Conciliabolo  di  Bafilea  ,  e  foflenuta  da  Scifmatici  ridotti  alla 
Fede  nel  Concilio  Fiorentino  ;  onde  appariva  inficine  la  potenza,  e  l'at- 
tenzione di  quello  >  [  *  ]  Qutfacit  concordiam  infublimibus ,  e  che  non  mai  a  ut>  *>< 
permette  contro  la  nave  della  Tua  Chiefa  cotanta  agitazione  di  mare ,  eh" 
ella  pericoli,  e  non  venga  Tempre  affittita  da  quella  gran  protezione,  con 
cui  nelle  narrate  discordie  feppe,  e  potè  provederla  di  fantiifimi  Perfo- 
naggi,  e  di  profondinomi  Dottori,  quali  furono  S.  Lorenzo  Giufliniano  , 
S.Antonino,  S.  Vincenzo  Ferrerio,  S.  Bernardino,  S.  Niccolò  Alberga- 
to, S.Gio:daCapiflrano,  S.Francefca,  S.  Coletta,  e  S.Liduina,  li  Car- 
dinali infigni  in  dottrina  Beflarione,  Turrecremata,  Niccolò  di  Cufa,  & 
altri  molti,  che  ò  co' miracoli ,  ò  co'fcritti  talmente  comprovarono  la 
iuperiorità  de' Pontefici  fopra  il  Concilio,  [b]utx  dice  un  moderno,  fag-  b  Car^  sWrat 
gio,  &  eminente  fcrittore,  meritò  Sm&ovum  fententia  h<$c  dici  debeat  ,ficuf  in  %tgait  smerdo. 

U  •      „     i-    •  rio  Cttù  lieto  nomine 

altera  contraria  Pohticorum.  ;  LgeJi  umb*rdi 

.    Mi  dal  Concilio  Fiorentino ,  dal  Conciliabolo  di  Bafilea,  e  da  un  Ame-  liùll^fa&^nr 
deo  Scismatico,  pàffiamo  ad  un  Amedeo  [e]  Heretico,  che  dilfemina-  An«d"oWaIIe- 
vaHerefie  nel  Milanefe,  come  il  primo  foftenevalofcifma  nel  Sa  voj  ardo*  fr- 
Di  lui  fi  sa  più  tolto  la  perversità,  che  la  perverfione,  e  dicefi,  che  dall'  c  ^nn'  l44v* 
Anthmetica,  eh' egli infegnava  in  Milano,  follevandofi  alle  fpeculazioni 
Tipologiche,  confondere  numeri,  e  dottrina,  e  in  pochi  numeri  re- 
ftringelie  errori  innumerabili.  Quali  eglino  follerò,  fi  tacciono  da' Scrit- 
tori, che  Col  annotano,  effer  egli  (lato  più  volte  potentemente  ripiglia- 
to da  S.  Bernardino  nelle  Tue  prediche ,  e  finalmente  efecrato  da'  Eugenio 
[d]  ne' Cuoi  Decreti:  fra  quali  citali  dal[e]  Raynaldi  quello  parimente,  ,  £^  «$.#*.* 
con  cui  quello  Pontefice  riprovò,  e  con  nuova  condanna  anathematizzò  Paz"fÀl  ' 
alcuni  rinovatori  della  dottrina  di  [f]Gio:  Poliaco  circa  il  Miniftro  \^v^nfHl^74 
della  Conrefiìone  Sacramentale,',  li  quali  agli  antichi  errori  aggiungendo  Cvùwinmif.M 
nuovi fohfmi,  follenevano,  [g]  ^dmbiguum,  ac  minime  exploratum  cjìey  Gtyx*/Lt9m'ì% 
an  vai eret  Sacra  Confeffio  apud  Sacerdctes  religiofos  peratli;  proinde  cura  id,  gJÀp*dtAj.i*i& 
quod  dubiumefl,  fit  in  t andare  pr<$terwitteudum,  dtvincire  fé  letbali  noxa,  Ecj-,  aiCU(/t  rìno- 
quialiiy  c.uàrn  Tarocho ,  criminapatefaceret,  travile*  que  delinquere  relrvio-  v^0\\d'\*][crt0' 
Jos  viros  ,   qui  bac  de  re  privilegia  a  Sede  JLpofiolica  elicer  ent  ,  par  serque 
Tontificem  ,  qui  conceder 'et ,  peccare ,  Mi  di  propolizioni  opporle  alla  ri- 
ferita, lunga  farragine  ne  riferifee  nella  fua  [b]  Hiilonade'Concilii  Ago-  h  ^m  Pan.;cius 
limo  Patricio  ,  condannare  pure  allora  da' Padri  con  la  cenfura  difalje?  «w/Ec.«Vi^. 
£r  erronee  ,  che  noi  ordinatamente  ,  e  compendiofamente  riferiamo  fin  [e™Ì[{^^*'n" 
al  numero  d\  lette    Trima,  Varocbianinontenentur  de  iure ,  Dominici?  die-  "     '  '       . 
bus  ,  &  folemnibus  ,  Miffas  in  propriis  Ecclcfiis  Tarocbialibus  audire  ,  fed 
ubi  prò  fua  devotione  maluerint  ,  pratermi/jis  fuis  Tarocbiis  ;  neque  b£c  li- 
berta; ipjìs adimi poteji  à  Synodalibus  ConjUtntionibus.  Secunda>  Tarocbiani 
fuis  Curatìsillis  diebus  non  tenentur  ad  oblatianemfaciendamy  fed  in  volunta: 
te  dantis  c(i>  cui  vclit  yoblationem  facere ,  Tenia ,  obnoxius  quavis  caufa  ,  ut 
Mifiascelebraricuretprovivisy  &  defungi? ,  non  fatisfacu  dubito  fuo ,  fi  per 
Curatitrn  Szcerdotem  id  fieri  curet;  quoniam  rat  ione  Benefica  adidefi  obliga- 
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*  *•  tus.  Quarta,  decimarum folutio ,  etfidcpr^ceptofit,  non  tamende  prtccpto 

efi ,  cui/itfolvenda:  libertini igitur  eft  omnibus ,  cuivelinteasjolvcre,  velin 
opera pietatis prò  arbitrio  impendere .  Quinta ,  moricntes  inhabitu,  &profif- 
jione  Crdinis  Minorum ,  «frrd  annum,  panas  Turgatorn  non  patiuntur ,  ^mo- 
»w»2  B.Francifcus  ex  divino  privilegio  quotanms  ad  Turgatormm  defcendit , 
Trofefìorefque  omnes  fui  Ordini s  ad  Ccelum  fecum  deducit  .   Se*ta  ,  Frane s 
Mcndicantes  ,   #/*?»  wcw  pr<efentati  Ordinarus  ,   omnium  Confeffiones  audire 
pojfunt:  &  quiapud  eos  furti  confeffì,  non  tenentur  etiamjemel  in  a  mio  confi- 
ieri  proprio  Sacerdoti,  necpctere  confitendivemam.  Septima,  EpijcopiDuzce- 
fani ,  etiam  infuis  Synodis ,  non  pofìuntfibi  refervare  abfolutiones  aliquorum  cri- 
minurn ,  prater  cajusinjure  exprcjfos . 
rieoPaimieff.20*      Màgli  errori  di  tré  infigni  Personaggi  furono  in  queitaetà,  e  piùfcan- 
dalofi  per  fama  di  Autori,  e  più  ftrepitofi  per  oppoiizione  di  contradittori . 
Mattheo  Palmieri  Fiorentino,  Alfonfo  Toiìato  Spagnuolo ,  e  Lorenzo  Val- 
la Romano ,  Ci  reputarono  tré  foggetti ,  che  illuftrarono  il  Pontificato  di  Eu- 
genio con  parecchi  fcritti,  chi  in  ornamento,  e  chi  in  foftegno  della  Reli- 
gione Cattolica,  ma  con  quella folita  difgrazia  di  chi  molto  fcrive,  che  al- 
cuna volta  ò  mal  fcrive  per  impegno ,  ò  mal  s'  impegna  nello  fcrivere .  Il  Pal- 
mieri fcrittor'  di  quattro  libri  de  vita  civili ,  di  uno  de  bello  Tifano,  e  conti- 
nuator' della  ChronicadiProfperoper  mille  anni,  cioè  dall' anno  449.  fin 
all'anno  1445?.  (orprefo  da  eftro  Poetico,  e  non  volendo  rivocare,  &  abiu- 
rare alcune  proporzioni  Arriane,  ch'eglihaveva  inferite  in  un  Poema  Ita- 
a  TnH.&  Gemb,  liano  da  effo  comporto  fopra  la  creazione  degli  Angeli ,  dicefi ,  [  a  ]  che  con- 
ìnchnn.ém*w%  dannato  folle  vivo  alle  fiamme.  Trithemio,  eGenebrardo  ne  rapportano 
b  mi  Ber  oma.  efeSuita  *a  féntenza .  Ma  [  b  ]  Filippo  di  Bergamo ,  chenedefcrivelavita,  e 
tesin  fnppumTTd  Raffaelle  [  e  ]  Volaterrano  ne'commentarii  Urbani  ,e[d]  Ugolino  Verino 
Ti  ¥l9;      ,-,  nella  fua  Fiorenza  illuflrata ,  ne  pretermettono  il  fuccefio  ,&  un  di  efli ,  cioè 
21.  comm.vrban.  il  Volaterrano,  dice  del  Palmieri,  Maxima  rerum  cogmttone9  ac  prudentia 
^mifrwm-  *alwJJe>  &adextremamfeneclutempervenijfe;  &  un' altro,  cioè  il  Verino 
tu.  *  *'    oren~  fuo  Concittadino,  e  Coetaneo,  del  medefimo  cantò  : 
Tu  quoque,  Talmeri,  quamquam  te  ceperit  err or 
Spiri tuum ,  haud  parvo  tamen  es  celebrandus  bonore . 
Onde  avvenne,  che  non  ricevuta  dal  commune  degli  eruditi  l'afferzionc 
dei  due  Chronifti  Trithemio ,  eGenebrardo,  rimanga  fri  li  Letterati  più 
verifimileil  parere  di  Paolo  Giovio,  che  attefta  non  l'Autore,  ma  bru- 
D    ,    ,   .    .   eiato  il  libro  del  Palmieri ,  [  e  1  Talmerii  Librum ,  cum  de  divini*  perperam 
mfi.  incaute  loquens  in  jlriana  H#rejtsfufpicionem  mcidifiet,  ex  Tbeologorum  fen- 

tentia  damnatum ,  crematumque  efie  .  Così  egli . 

Ma  l'errore,  di  cui  fu  imputato  Alfonfo  lottato ,  richiede  maggior' at- 
tenzione, e  nella  informazione  dell'  Autore,  e  nella  diffinzione  della  Dottri- 
e  dì  Alfonfo  To  na  •  Alfonfo  lottato  Spagnuolo  forti  dalia  natura  cotanta  riabilita  peri'  ap- 
lUio .  prendimento  delle  feienze  ,  che  in  età  di  22.  anni  terminonne  il  corfo  di  tut- 

te nella  Univerfità  di  Salamanca,  con  divenirne  non  fol  Maeiìro ,  e  Dotto- 
re, ma  Maeftro,  e  Dottore  così  indefeiìo  neii'  infegnamento  di  effe ,  che  ne* 
dieciotto  anni ,  eh'  egli  fopraviife ,  oltre  all'  afiiftenza  della  Chiefa  di  Avila , 
al  cui  Vefcovado  fu  promolio,  e  per  la  cui  denominazione  egli  dicefi  V 
Abulenfe ,  oltre  alli  grandi  affari  del  Concilio  di  Bafilea ,  al  quale  interven- 
ne ,  &  oltre  all'  impiego  delle  prime  cariche ,  eh'  egli  foflcnne  nel  Regno  di 
Spagna ,  fenile ,  e  compofe  ventiquattro  copiofi  Tomi  in  efplicazione  del- 
la Sa- 
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laSacraScrittura,  e'1  vigefimo  quinto  continente  diverti  opufcoli,  pedo-  a  N*  Y^ 
che  fu  egli  chiamato  da  un  moderno  Autore,  [a]  Legendi,  docendi,  feri  -tifi, Ed.  fe!i  $2 
bendique laboribus indefefìus ,  acpropè  adamantinus,  [b]  e,  quod  magis  #£*£;£;  ^/cr;/,, 
admirandum,  foggiunge  il  Bellarmino,  tanta  fcripfiffe  brevijfimo  tempore,  Eccit 
cumnonvixerit,  nifi  annos  quadraginta:  onde  meritevolmente  con  quefto 
Epitafio  fu  feppellito  nella  Tua  Chiefa  di  Avila  : 

Hic  ftupor  eft  mundi  >  qui  [cibile  dtfeutit  omne . 
Hor  egli  dunque  nel  paflaggio  da  Fiorenza  à  Roma  di  Papa  Eugenio  per 
Siena ,  nelle  concltifioni ,  che  foftenne  per  due  giorni  in  gran  congreifo  di 
Prelati,  quella  propofizione  erronea  proferì,  Licèt  nullum  peccatum  cu- 
jufeumque  conditionis ,  &  prò  quocumque  fiatu  irrcmiffibilefit ,  àpwna  tamen* 
aut  à  culpa  Deus  non  ab folvit,  nec  aliquis  abfolvere  potefl  Sacerdos.  Fùperef- 
fa  egli  acculato  al  Tribunale  del  Pontefice ,  al  quale  incontanente  ancora  il 
Toftato  efibì  una  pronta  ò  apologia,  òfpiegazione  in  tenore  così  degno  , 
emagiftrale,  che  fiì  più  lodevole,  &  utile  la  feufa,  chebia(imevole,efcan- 
dalofo  l'errore:  ed  ecco  le  parole  del  fupplichevole  Libello  ,  ch'egli  ai 
piedi  produffe  del  Pontefice . 

tAd  [  e  1  Tapam  Eugenium  .  e  ^ipbo».  ì\u* 

tu*  um.tèln 

Beatiffime  Vater  :  Trtdie  exercitandi  ingenti  caufa  ,  fìcut  cateris  febo- 
lajlicis  viris  folitum  eft,  in  hac  Sacra  Curia  Sancitati  ve/ir*  quafdam  con- 
clufiones  ftbolafiicè,  &  disputativo  tenui,  nibil  ex  meipfo  determinare,  aut 
reprobare  intendens ,  nifi  quod  Sacro/ància  Bimana  Ecclefia  ,  &  Santlitas 
veftra  determinata ,  &  reprobanti  hocemm  femper  mtbi  propofitum  fuit,  & 
eft,  &  ego  nunquam  intendo  recedere  a  ventate  dottrina  Sancia  Romana 
Ecclefa,  &  Santlitatisveftra,  &  omnia  me  a  diti  a  femper  Mi,  &  Sanci- 
tati ve/ira  fubmifi,  &  femper  fubmijja  efie  volo  ,  qualitercumque  contingat 
me  loqut.  Quadam  tamen  conclufionum  mearum  vifa  funt  aliquibus  non  fa- 
tis  confonare  doclrina  communi  DotJorum .  Trima  erat,  quod  peccatum  prò 
nullo  flatu  irremijfibile  eft  ;  in  qua  ego  nonvolut  fentire,  quòd  peccatum  in  in- 
ferno ,  vel  poft  hanc  vitam  dimitteretur  aliquibus  -,  jed  fentio ,  quòd  nullum  pec- 
catum mortale  poteftdimittihomìni,  nifi  invita,  fi cut  tota  tenct  Ecclefia.  Se  A 
accepi  illum  terminum ,  irremiflibile ,  ftrièlè  ,fcilicet ,  quòdlicèt  peccatum  ani- 
ma exuta  extra  vitam  nunquam  dimtttatur ,  tamen  non  repugnat  ex  condittone 
peccati  fecundàm  fé  pofje  remati ,  licèt  repugnet  ex  h abitudine  anima ,  qua 
jam  eft  obftinata ,  &  etiam  repugnet  ex  ordinatone  Dei ,  qui  difpofuit  non  con- 
currere  ad  caufandum  atlum  contritionis  cum  animabus  pofìtis  extra  corpus  ,  Si 
tamen poffet  efìe ,  quòd  anima  exiftentes  in  inferno  -pere  doler ent  de  peccato  fuo  * 
feilieet  in  quantum  offender  unt  Deum ,  per  illud  remitteretur  eis peccatum,  &  fic 
non  eft  adhuc  peccatum  illud  fecundàm  fé  irremi ffibile,  licèt  certum  efl ,  quòd  nun- 
quam remittetur  ;  &  t  ale  smodi  lo  quendi  recipmntur  apud  omnes  virosfcbolafti- 
cos ,  qualts  ego  fui ,  deputando  ifta . 

oilia  particula  conclufwnis  bujus  erat,  feilieet:  JL  pana  ,  aut  à  culpa, 
Deus  non  abfolvit,  nec  aliquis  Sacerdos  abfolvere  potefl .  In  qua  non  inten- 
di, nec  nunc  non  intendo  negare  poteftatem  Dei ,  nec  Sacerdotum  in  ab  fol- 
cendo, quia  alias  me  oporteret  concedere ,  quòd  omnes  homincs ,  qui  femel pec- 
ca ffent,  nullam  pofient  balere  remifjioncm  peccatorum  ,  &  quòd  perirent 
aternaliter,  quod  tamen  ego  negabam  3  &  nego  femper-,  fed  ego  concedo  ,  & 

con- 
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conceffi femper ,  quòd  Deus  potefl  abfolvere  ab  omnibus  peccati* .  Vapa  etiara 
potefl  abfolvere  ab  omnibus  peccatis,  &  potefl  dare  plenariam  indulgenti am  , 
liberando  hominem  à  tota  pcena  Turgatorit ,  fcilicet  faciendo  ,  quòd  non  ve- 
niat  in  illamy  etiam  fi  multa  peccata  commiferit ,  &  hoc  cfl  ,  quòd  Tapa 
habet  clavemliberam  fupertotumthcfaurum  Ecclefia:  conccffi  emm ,  &  con- 
cedo, quòd  Sacerdotes  minore  s  pofiunt  abfolvere  a  peccatìs ,  &pof}unt  tolhrc 
virtute  clavium  quandam  partem  pcena  Turgatorii  ,  ad  quam  peccator  poft 
contritionem  ,  &  confefjìonem  manebat  obligatus  -,  dtxi  tamen  ,  quòd  Deus 
non abfolvebat  d  pana,  autà culpa ,  nec  alìquis  Saccrdos,  quia  accepiijium 
terminum,  abfolvere  ,flricliffimè ,  &  ifium  terminum ,  pcenam,  &  culpam 
flricliffimè  y  diftinguendo  pcenam,  &  culpam  a  reatu ,  idefì  obligatione  ;^cT 
iflomodo  dicebam,  quòd  Deus,  velSacerdos  rielè  fumendo  abfolvit  à  reatu 
pcena ,  &  non  à  pcena,  fed  quantum  ad realitatem  idem  ejì utruwque . 

J^e e  ego  concedo  y  nec  credo,  minor  em  efie  pote/iatem  Dei  ,  nec  auclorì- 
tatem  Dei,  &  Ecclefia  m  abfohendo,  quàm  crediderit  ufque  bue  alìquis 
DoclordeCatholicis  ,  cujusdoclrina  communiter  teneatur ,  &  etiam  bene  un- 
cedoiflas  propofitiones,  quas  ipfi  dicunt  ,  fcilicet  :  Deus  abfohit  à  culpa  : 
Deus abfolvit  a  vana:  etiam  Sacerdos  abfolvit  à  pana \  &  omnes  fìmihs 
propofitwnes  in  fenfu ,  in  quo  ipfi  accipiunt ,  non  diflinguendo  pcenam  ,  & 
culpam  à  reatu  omnibus  modis  y  quibus  ego  diflinxi  .  Si  tamen  accipiatur 
flriclijjìmè,  ficut ego accepi ,  debet concedi ,  quòd  abfolvhur  quisàreatu  foto, 
&  nona  pcena,  nec à culpa-,  [ed  pcena  tollitur  ablato  reatu,  five  auferendo 
reatum  ,  &  ifle  modus  loquendi  convenit  viris  fcholafticis ,  ad  quos  conve- 
nti flriÙb  loqui  de  terminis  .  E  fiegue,  Hac  funt,  Tater  Beatijjìme,  qu#  in 
pradiclis  fenfi,  &  fentio  :  nec  tamen  intendo  deviare  in  aliquo  a  doclrina 
Santi*  rimana  Ecclefia,  &  Santlitatis  veflra  y  qua  fi  illud  tenet  ,  iliud 
egotenco:  fi  hoc  tenet,  iflud  ego  profiteor  .  Sed  in  omnibus  determinar  ioni, 
&  correclioni  Sanclkatisvefìra ,  &  Sancite  Bimana  Ecclefia  tam  in  feinen- 
tia,  quàm  in  verbis  me  fubmift,  &  fubmitto,  a  qua  nunquam  intendo  de- 
viarey  fìcutnechucufque  aliquando  fpontè  deviavi  ;  nec  eti-:m  intendi  prxju- 
dicare  ventati  ,  aut  doclrina  ,  vel  aucloritati  quorumeumque  meliits  (en- 
tientium:  [ed omnia  falva pace  fidei,  &veritatis  dilla  fine.  Così  egli  ò  irt 
emenda,  ò  in  dilucidazione  della  Tua  ritenta  alferzione. 
E    di  Non  così  però  Lorenzo  Valla  >  il  quale  al  folo  nervo,  non  gii  delle 

vaiu  cinico  ragioni ,  ma  delle  battiture,  volle  reo  dichiararli,  e  profetar  1'abjuradw* 
^óGio,iuLau~^ierL'on-  E^eglid'illuftrefangue nativo  di  Roma,  addetto  al  fervizio 
della  Chiefa  Lateranenfe  in  qualità  honorirtea di  Canonico ,  e  verfato  negli 
ftudii  con  un  mi  ito  tale  mal  coltivato  di  erudizione  (aera,  e  profana,  che  in 
nifiuna  di  effe  riportando  il  pregio  di  Grande,  in  ambedue  egl'  incontiò 
Cenfori ,  ripigliato  nella  profana  cai  Poggio ,  e  nella  facra  dagrinquifìtori, 
che  ritrovarono  ne'fuoi  Libri  feminata  ,  e  fparfa  lunga  farragine  di  non 
difpregievoli  errori .  Enumerane  molti  il  fopracitato  Poggio  Bracciolini  , 
_  p    r.         ■     Secretano  di  Memoriali  di  due  Pontefici  Eugenio  Quarto  ,  e  Niccolò 
vai.tnvaiiam!*'  Quinto ,  e  contradittore  acerrimo  del  Valla  :  [a]  Boetium ,  dice  il  Pog- 
gio del  Valla,  J£piàs  arguiti  tum  maxi  uè  hi  e  a  de  fini  none,  cnm*it:  Perfona 
eft  ìncommutabilis  natura:  individua  fubfìantia  :  e  iìeguc  :  ^Avguit  proesx 
bdlua  tanta  pertinacia,  ut  in  barefim  fcpiùs  meurrat  .  ISlefcio  jludio  detra- 
bendi,  an  mentis  vaio,  tubare  firn  ,  inquarti  ,   manifefìam  dilabitur  ;    rum 
afercre  perforimi,  ficutbefiiaUs  prxfuwptio  fcribit ,  non  effe  nnigisinDeo  > 

quà>  a 
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cuàm  in  bruto  animali  ,  manìfefla  e  fi  harefis  ,  &  igne ,  non  vcrbis ,  caffi-  A  *  • 
gincfa .  D/V/V  praterea ,  perfonam  fìgntficare  qualitatem  ,  rrw  omnibus  in- 
auditam  .  Infuper  perfonam  afìeverat  efie  qualitatem  m  Beo  ,  wapfl?  fignifi- 
care  fubflantiam ,  <porf  hareticum  efl  .  /few  /?i»i7i  bar  e  fi  ah  triplicem  gua- 
titatem in Deo effe,  cum ne que qualità*,  neque  quantità*,  ncque  quid  eorum  , 
quarocantpradicamenta ,  in  Deo  fit .  Vlwribus  quoque  in  locis  ea  fcribit  de 
per  fona,  quomodo  in  Beo  fit ,  ut  mllusunquam  barettcus  major  a  ,  ac  perni- 
ciofiorain  fidedixerit.  Quindi  il  [a]  Poggio  foggiunge,  che  ripigliato  il  a  idem  invett.*. 
Valla  di  temerarietà  dal  Panormitano,  pcrch'egli  mal  dicefle  di  S.Girola- 
mo, elefueparoleponelfe  al  pari  in  autorità* di  quelle  della  Sacra  Scrit- 
tura, ri fpondeff e  arrogantemente  il  Valla,  Hauser  cfio  che  dire  anche  dì 
Chrifio;  e  che  inhorridito  di  una  tanta  beftemmia,  quindi  dalla  diluipre- 
fenza  fi  dipartile  difpettofamente  il  Panormitano ,  dicendo ,  T>{on  voler  efio 
trattare  con  una  beftia;  e  finalmente  con  odiofa  ricordanza  della  herefia  di 
Gioviniano  rapporta  il  Poggio  del  Valla,  ch'egli  riprovarle  la  verginità; 
onde  di  lui  fiegue  adire,  [b]  ls(p»  in  una  re  tantum,  neque  uno  in  crimine  b  UemMi. 
convincer  is  hareticus ,  & impius  efie ,  fed  in  primo  libro,  quem  De  vero  bono 
fcripfìfii,  verba  quidem  facrilega,  &  federata  nimium  ,  qua  à  me  referen- 
te, ifiapofuifli;  inquisenimt  Ego  vero  inde  quanta  libertate,  aclicentia 
refpondeam,  fic (tatuo:  quifquis  VirginesSan&imoniales  primusinvenit, 
abominandum,  atqueinuitimasterras  cxterminandum  moretti  in  Civita- 
tem  mdnxiflfe ,  licèt  nomen  Religionis  imponat ,  qua?  potiùs  eft  fuperftitio  , 
licèthas  Virgines,  Sancfcimonialefqneappellent.  Etpaulò  pofiais-.  Meliùs 
merenturfcorta,  &proftibula de  genere  humano,quàm  San<5timoniales, 
&  continente?  :  Et  deinde  fubdis  :  Nolo  aliqmd  contumeliofius  loqui  in 
homines,  qui  facerdotiamuliebria  in  bonore  habent:  hocdixerim:  Qui 
hxc laudani,  autinfanos  effe,  aut  pauperes,  aut  avaros.  Hac  tua  fanUa 
profejfio,  hac  tua  religionis  opimo,  b£C  confeffio  bahetur  .  0  deterior  Jovi- 
nianol  òvtrguiitatishofiisì  òpudorisexpugnatorl  Tutaris  jcntentiam  Epicu- 
ri:  (tt  hoc  vita  tua  tefiimonium:  e  fiegue  :  Cognofcetur  hoc  uno  infani  ho- 
minìseximia  religio,  qui  fé  omnium  dotlrinarum  principem  fcribit ,  &illis 
prifcis  viris  dotlifjimis  comparandum .  Così  il  Poggio  del  Valla  .  Ma  il 
Valla  portatoci  Napoli,  e  facendo  quivi  pompa"  di  quefii  fuoi  heretici 
brutali  fentimenti ,  caduto  nelle  mani  degl'Inquinatori  Cattolici,  tanto  fol 
non  arie  vivo  nel  fuoco ,  quanto  che  fu  paternamente  condonato  il  reo  alla 
pietà  del  Rè  Aifonfo  di  Aragona,  che  contentoflì  di  farlo  publicamente 
abjurare,  e  in  pena  de'conìmeffi  delitti  batter  sii  le  fpalle  co'fìagelli  den- 
tro il  Convento  de'Domenicani:  [e]  Quidam  T^eapolt,  conchiude  il  Pog-  c  mjlk^ 
gio,  non  fenfit  fallirà,  fed  public  è  afferuit ,  in  qmbus  deprehendatur  hare- 
ticus manife/ìus  :  retai  Inquifitorcm  defertur .  Capitur  Valla ,  caufam  perfi- 
dia in  viwcults  dixhy  damnatur  prò  bare-fico  ,  decemitur  Mi  pcsna,  homo 
profanus  I\cgis  beneficio  igni*  fupplmo  liberatur,  ea  tamen  conditone  ,  ut 
publicèabeo  prolata  cum  revoca/jet,  &  damnaffet,  feopis  crimen  lueret  :  e 
fiegue  :  TSfequit  negare,  cuori  tcjìes  adfint ,  &  »hirographum  damnationis  . 
Cósìegii.  E  ben  può  diriì^del  Valla,  [d]  Virgatua,  &  baculus  tuus  ipfa  $  VfaLlx 
me conjUata  funt;  conaofiacofa ch'egli  ravveduto,  e  compunto  de' fuoi 
trafeorfi errori,  lafciòpoi  vive  teftimonianze  della  fua  retta  Fede,  nel-  è  l^m.  vaiu 
laorazione,  ch'egli  recitò  ad  Eugenio  Quarto,  contro  il  quale  havevail  fJLor*'*  ld*jgg** 
Valla  adherito  al  Conciliabolo  de'Bafileenli  :  [  e  ]  Sunt,  qui  fenpta  mea  ìlnffi**™.' 

qua- 


Eugenio         ?  ^  Secolo  XV. 

*'■'  quadam,  difs'egli perorando  al  Pontefice,  apudtc  conantur  inceffere,  qua 

quìdem,  Beattffime  Tater,  partim  data  funt  confi  Hi  s  quorundam  hominum, 
partim  praceptts,  partim  gloria  cupiditati ,  partim  confuetudini  di/putandì , 
inquibus  ita  me  fruì  benevolenza  tua  liceat ,  ut  nunquam  neque  tua,  neque 
tui  fimiltum  majeftati,  atque  autloritati  derogare  propofitum  fit ,  ac  fi  quid 
retraclatione  opus  cfl  ,  &  quafì  ablutione  ,  ubi  me  nudum  offero  :  Tu  qua 
tua  abluendi  poteflas  eft,  ijia  aqua  profluenti  à  Tetra  ,  qua  cft  Chrijtus  , 
ablues.  *An  ignorem ,  me  unum  effe  tuarumovium,  quas  foles  in  lavacro  rc~ 
mifjionis  abluere ,  unumque  eorum,  qui  in  navigio,  cut  tu  prafides  ,  navi- 
gavi i  JLn  cateris  eò ,  quo  curfum  dirigi  jubes ,  remigantibus  ego  unus  in  con- 
trarium  remigar em  ?  cum  etiam  fufpenfum  tenere  remum  fit  reprebenden- 
dum .  Ego veròy  Tater  Sanclifjime  ,  fi  tibi  forte,  aut  in adverjum remigafie, 
auto, remigando  ceffafìe  ,  yifus  fum  ,  id  affignandum  eft  magnitudini  tempe- 
ftatis,  ubi  etiam  fcientifjìmi nauta,  ac praftantiffìmi gubcrnatores  perturban- 
te ,  &  ìnope  s  confila  fìunt,  nedum  nos  remiges,  qui  bus  adverfus  infeftas  , 
inverfafque  undas  eft  obluclandum  ,  ubi  quo  tendas  ,  ubi  declines  ,  meertum 
efi ,  &  in  ipfo  conatu  inter  fé  remi  non  modo  implwantur ,  fed  etiam  (ape 
franguntur.  Satiseft  fic,  quéi  fi  quis  in  hac  confufwne  rerum  adrnifit  ali- 
quid  errati >  veniam  petit*  in  officio  deinceps  futurum  fé  efìe  promittat,  & 
Juperiorem  vel  culpam  ,  vel  negligentiam  compenfare  in  pofterum  indu- 
ftria,  &■  obfervantia  velìt  :  ac  nefeio  an  magts  dominos  agnofeant ,  atque 
ardenti ùs  ament  ii ,  quibus  pcena  remifìa  eft ,  quàm\quibus  opus  remiffione  non 
fuit.  Così  il  contrito  Valla,  nelcui  fepolcro  dentro  la  Bafilica  Lateranen- 
fequefto  degno  Epitafioritrovavafiimpreflb,  avanti  il  nuovo  rifarcimen- 
to,  che  di  efla  fece  Innocenzo  Decimo  ; 
a  in  Uho ,  cui  ti-  laurens  [a]  Valla  jacet,  Romana  gloria  lingua: 

%Mcl%?*rs9Jtì  Trimusenimdocuit,  qua  decetarte,  loqui. 

par.  i.  y.  Terza      Ma  il  corfo  della  Hiftoria ,  che  habbiam  voluto  mantenere  unita  ne'rac- 
*dLaurJò.Gl0'  conti  de'defcritti  Concini,  e  nella  relazione  degli  accennati  errori,  ci  hi 
rigura  dei  nome  forzofamente  divertiti,  e  come  forzati  a  riporre  nel  fine  del  Pontificato  di 
Hat?  da'  mafevo  Eugenio  Quarto  ciò ,  che  chronologicamente  ripor  fi  doveva  nel  principio 
n,  eforteniirada  di  e  fio  .  E  quefti  fi  è  una  flrepitofa  contefa  fopra  la  figura  del  nome  di  Gie- 
s't e na,nea dindon!  su,  perla  cui  intelligenza convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  noftro  di- 
tefkiRomani(     feorfo.  Il  nome  di  Giesu ,  che  in  lingua  Hebraica  lignifica  Sai  vat  ore ,  anche 
toc^dphìiip.ì.      avanti  che Giesù  nafeefle ,  fu  annunziato  [b]  da'SpiritiCelefìi  venerabile  , 
efacro  a  tutto  il  mondo.  San  Paolo  [e]  n'ertele  la  venerazione  finali'  In- 
ó  Matth.7.         ferno,  e  predicono  agli  huomini  adorabile,  &agli  Angeli.  In  virtù  di  e  fio 
(s*£'!9hh*r  o  mi  dalla  nafcenteChiefa  fugarono  non  folamente  gli  Apoftoli  [d]  da'eor- 
*r'l°'  pi  oflefli  li  Demonizmi gl'ilìenl  [e]  Hebrei,  e  gi'ifteflì  Infedeli]/ jmifereden- 
b  Greg.Turon.  de  ti  operarono  cofe  forprendenti,  emiracolofe .  La  converfione  alla  Fede  del- 
gtfih  Fr.mciib.z.  ia  arancia  devefi  alla  eiiiccicìa  di  quello  nome,  che  invocato  [g]  daClodo- 
veopofein  fuga  con  prodigiofo  avvenimento  l'Efercito  fin'aflora  vincito- 
re de^li  Alemanni;  e  chi  enumerar  ne  volefie  li  miracoli,  gli  converrebbe 
tefferne  una  Hiftoria,  che  Carebbe  un  miracolo  fràleHiitorie.  Ondeadin- 
viene,  che  cotanto  religiofamente,  &  humilmente  da  tutti  li  Chriftiàni  egli 
fempre  s'implori ,  e  iì  benedica ,  che  oramai  la  prima  voce  di  chi  nafee  ,c  V 
ultima  di  chi  muore,  altianon  fi  è,  che  quel  divitiiffimo  nome,  che  ai 
putti  il  primo  s'impara,  e  dai  trapananti  l'ultimo  s'invoca,  come  primo  , 
fa4ft'r?i$*  m~  Hi  ultimo  fiato  della  vita  :  anzi  come  vita  ifteflà,  quo,  [b]  dice  S.Bernardo, 

mi 
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rìdcànhur  fuàvìus,  nil  àuditur  \ucundius ,  nilcogitaturdulcìus:  quippèmelejl       *  ▼• 
in  ore,  in  aure  melos ,  in  corde  jubilus  :  ad  cujus  lumen ,  nubilum  omne  diffugit, 
reditferenum;  [a]  onde  leggeri ,  che  richiefto  S.  Ignazio  Martire  dagl'Idola-  *  ^jjj*  ^^ 
tri  di  rinegare  il  nome  di  Giesù ,  eli b  rifpondeffe  non  poter  ciò  fare ,  perche  ris .  "" 
havevalo  incifo  nel  cuore  :  ed  in  fatti  nel  cuore  pcrtavalo  allora,  quando 
doppo  la  morte  in  ogni  particella  di  efìb  fuvi  ritrovato  incifo  quel  bel  no- 
me .  Il  primo,  che  paffaiTe  [6]  dall'adorazione  del  nome  di  Giesù  all'adora-  b  De  hac  re  viu 
zione  della  figura  del  nome  di  Giesiì,  fùS.Bernardino  di  Siena,  che  ne  fece  Moìanum   hijìor. 
imprimere  nelle  tabelle  le  Imagini,  e  propofele  alla  venerazione  del  popò-  /^'w'3f'1, 
lo,  edivulgollepel  Chriftianefimo ,  con  rimproveri  prima  contro  cotal 
nuova  invenzione ,  e  con  acculi  eziandio  ne'Tribunali  della  Fede ,  ma  con 
eterni  applaufipofcia  di  così facrofanto ritrovamento,  che  prima  da  lui  , 
e  dai  Frati  Minori,  e  col  progreflb  del  tempo  dai  figli,  e  ReiigioiidiSant, 
Ignazio  di Loj ola,  ampliato  pe'l  mondo,  ha refoegual  decoro,  e  pregio 
al  nome  degl'Iftitutori ,  e  alla  Religione  di  Giesù  Chnfto .  Godeva  il  Sauto 
d'interno  giubilo  nel  proferir  così  foav  e  voce,  e  fpeflò  ufcendogli  da  boc- 
ca nelle  concioni,  e  ne'difcorfi,  vmnc  poi  adefprimerne  la  figura  nella 
congiuntura,  chefiampurhora  per  foggiungere.  Su  le  [e]  fcale  di  S.Pe-  c  vvad.  «1.1241. 
tronio  di  Bologna  predicando  un  giorno  il  Santo  vigorofamente  al  popò-  »-4« 
Io  contro  l'ufo ,  e'1  giuoco  delle  carte ,  ai  quale  era  già  da  gran  tempo  indi- 
natiffima  quella  Città,  tutti  molli,  e  common1!  da  interno,  &intenfo  pen- 
timento, à  gara  portarono  a  S.Bernardino  quegl'iitru  menti  dellaloro  per- 
dizione ,  e  confufi ,  e  pentiti  avanti  li  piedi  del  Santo  gittarono  non  tanto  un 
cumulo  immenfo  di  carte  da  giuoco,  quanto  al  Santo  elpofero,  &  Dio  il 
loro  ftabile  proponimento  di  non  mai  più  ricadere  in  fomigliante  peccato  . 
Arfe  il  Santo  quegli  merchi  miferabili  dei  Demonio ,  e  formata  una  catafta 
di  carte,  &  accefoglifotto  il  fuoco,  dalla  medefima  Piazza  [d]  di  S.  Pe-  d  ^au$.  diuas* 
tronio  mandonne  al  Cielo  il  fumo  in  facrificio  a  Dio  del  commun  penti-  gio  lr'h 
mento.  Mààniffun  più  difpiacque  quefto  commun  pentimento,  che  all' 
Artefice  fabricatore ,  e  pittore  delle  carte,  il  quale  privo  della  fua,  allora 
abominata  mercanzia,  corfe  dolente  al  Santo,  ed  efpoftogii  il  cafo ,  >Altf 
arte,  Tadre,  piangendo  dille,  nonhò  imparata,  che  il  dipinger  le  carte:  fé         - 
diquefiemi  privi,  privi  me  di  vita,  e  di  [ojlentamento  honefto  la  mia  derelit- 
ta famiglia,  si  nefeis  aliud  pingere  ,  rifpofegli  incontanente  con  allegra 
faccia  San  Bernardino,  hanc  imaginem  pinge ,  nec  te  omninò  pigebit  ;  de  iti 
così  dire  dato  di  piglio  à  una  tavoletta  ,  quivi  egli  in  tondo  giro  formò  il 
Sole  con  fuoi  raggi ,  &  in  mezzo  di  elfo ,  come  Soie  più  bello ,  il  nome  di 
Giesù  con  quelle  allora  inufitate  note  IHS .  Ubbidì  prontamente  il  fortu- 
nato mercante  di  Giesù ,  e  tanti  furono  iti  un  tratto  gli  avventori ,  e  concor- 
renti alla  compra  della  nuova  merce,  che  ne  divenne  in  breve  ricco  con 
preziofo  lucro  di,  mercanzia  egualmente,  e  di  divozione.  Hor  di  quefte 
tabelle  con  l'impronto  del  nome  di  Giesù  fervidi  fempre  pofeia  il  Santo  in 
inculcamento  a  popoli  di  devozione,  e  predicando  per  la  Italia,  nel  fine 
della  concioni  efponevane  [e]  fempre  una  dal  Pergamo  ai  popolo,  che  e*/W^r4i7.»-« 
genuflelfo  adoravate ,-  come  impronto  di  Divinità  ;  e  dilatandofene  quindi 
la  devozione,  fi  viddero  in  breve  Oratorii,  e  Capelle  dedicate  al  nome 
di  Giesù,  e  in  Volterra  [/]  annotavafeneuna  governata,  e  retta  da  una  f  Boiundus 
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Confraternità,  chedicevau /<*  Compagnia  di  Giesù,  ò  eretta  allora  la  pri-  Xi*?''Mrf?«*#»a 
ma  volta  fotto  tal  nome  ,  ò  rinnovata  dall'  antica  ,  che  dicefi  fondata  m^  \ 

da 
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vdTh  M  da  S.  Domenico.  Come  che  l'Italia  ritrovavafi  allora  infetta' da  qnal- 
litlhumanaZT.  che  reliquia  d'Herefiade'Fraticelli,  queSta  novità  porfe  pronta  impresilo». 
'»/**•  ne  di fofpetto  ai  buoni,  e  molto  valfe  i  follevar  i  cattivi  ad  una  aperta  con^ 

tradizione  contro  il  Santo ,  al  quale ,  com'è  (olito ,  non  mancavano  emolf, 
e  beffatori  della  fua  fantità .  E  tant  oltre  pafsò  in  elfi  l'arroganza ,  che  con- 
tro lui ,  come  contro  un  Novatore ,  &  Heretico ,  portarono  formidabili  ac- 
b  ita  BoiUndHs  cufe  al  Tribunale  ifteffo  di  Martino  Quinto,  che  reggeva  allora  il  Sommo 
invìtaS.  Btm.c  Pontificato  di  Roma ,  dicendo,  [b]  Rinnovar  fi  per  opera  di  Fra  Bernardino 
M™;l0,d"  20,  r  idolatria  nelle  Cbiefe  con  la  efpofì^tone  y  e  conia  adoratone  di  non  mai  veda- 
te,  e  ftrane  tabelle y  in  cui  fcorgevafì  incifo  il  Sole,  e  in  me^o  di  efló  note 
firane  dimagici  caratteri,  &  incantesimi*  Martino  vigilante  ad  ógni  nuo- 
vo moto  di  Religione ,  chiamò  à  Roma  il  prefunto  reo ,  e  bruscamente  ac- 
coltolo ,  minacciogli ,  ogni  qualunque  volta  Sì  rinvenire  vera  l'accufa,  cei> 
fure,  e  precetti,  abolizion  di  tabelle,  e  pronti  interdetti,  tanquam  temerà- 
e  vvéi.  «»»i427.  rio  [e]  Ecclefiaft*,  comefcrivel'Hiftorico,  novaque  H&refismagijlro.  E 
*  2t  vennefi  prontamente  ancora  all'efame,  &  al  procedo  .  Moki  Theologi 

Domenicani,  &  Eremitani  di  S.  Agostino  furono  trafcelti  alla  T-nquifi-zione 
de'fatti,  détti ,  e  fcritti  di  S.Bernardino ,  &  al  contrario  molti  Minoriti  ac- 
corfero  à  foitener  la  innocenza ,  e  fra  elfi  il  condottiere  di  tutti  fu  S.  Gio.  di 
Capiltrano ,  terrore  allora  degli  Heretici  nelle  parti  della  Germania ,  e  del- 
d  me  vid.  vvad.  *a  Ital*a  »  ed  efterminatore  deTraticelli,  contro  i  quali  ben  cinque  volte  da 
««*.  i42<J.  mìo.  diverfi  Pontefici  era  Stato  dichiarato  Inquisitore,  e  [d]  Giudice.  Portoni 
^413.1447.1449.    egli  allora  dall'Aquila,  ove  ritrovavafi ,  i  Roma,  &  all'entrar  della  por- 
ta, inalzata  fopra  lunga  hafta  una  dipinta  Tabella  col  nome  di  Giesu  ,  in- 
oltrolfi  per  mezzo  della  Citta  fin  ai  Vaticano ,  luogo  Stabilito  alla  difinizio- 
ne della  fentenza,  e  dove  giunfe  in  quel  giorno  appunto ,  in  cui  n'era  (labi- 
lità la  pronunzia .  Dietro  a1  lui  aftolloffi  innumerabile  popolo ,  che  ben  per- 
fuafo  della  fana  Fede  di  %  Bernardino ,  e  della  malignità  de'calunniatori  , 
cantavano  laudi ,  &  hinni  al  nome  di  Giesù  ;  onde  tutte  le  Strade  rifuonan- 
do  comeàfefta,  fé  mbravano  tutti  non  contradittori  nella  dottrina,  mi 
emoli  nel  gaudio,  &  invitati  parevano,  anche  avanti  la  pugna,  al  trion- 
fo .  Il  Papa  commoffo  dalla  affluenza  ,  e  pietà  del  popolo  diiferì  per  il 
feguente  giorno  il  confeffo ,  &  intanto  die  facoltà  al  Capiftrano  di  pren- 
der le  difefe  di  Bernardino .  Ma  Bernardino  non  haveva  bifogno  di  Awo 
catiinunaCaufacosìdiDio,  qualora  quella  di  Giesù,  e  tanto  ben  egli 
e/*,  vvad.  am*  perorò  per  falvardaogni  calunnia  il  fuoSalvadoré,  che  [e]  Tonttfexpro+ 
«4*7.  |g  animadvertit  omnem  accufationem  odio ,  &  livore  conflatam  :  quippè  ne* 

que in  verbis ,  neque in  Jcriptis quippiam deprehenfum  efl ,  quod  à  retlareguUx 
deviaret .  Né  la  fentenza  fermofii  Solo  su  la  Caufa ,  mi  ridondandone  in  lode 
dell'accufato ,  nel  feguente  giorno  chiamollo afe  il  Pontefice,  e  con  ho- 
noranza  di  meritata  giuftizia,  *Ad  Je  vocatum  copiofiffima  impertiit  benedi- 
elione,  amplamque  fectt  copiam  libere  circumquaque  predicanti ver  bum  per, 
dulciffimumque  nomen  Jefu  populis  oftentandi  :  e  fuffeguendo  alli  detti  li  fat- 
f  Mi.*,  3.  ti ,  J'ujjìt  [f]  Vontifex,  ut  in  honorem  facratifjìmi  T^ominis  publica  totuis  Cleri 

fierctfupplicatioy  mfublime  creilo  y  ex  ilio ,  depìtlis  bujus  vocis  cbaratlerib  usi 
ex  quo  tempore  T 'emplorum  foribus ,  domorum  frontibus ,  &  pofiibuscapitaffi- 
gì,  crevitq\v.biq\  tum  ergafacratiffimum  Ts^pmen ,  tum  ergafacratijjjmum  praco- 
nem  venerano .  E  quella  i'ù  l'origine,il  progreSfo ,  e'1  dnc  della  prima  perfecu- 
zionemoSTa  contro  il  Santo  fotto  il  Pontificato  di  Martino  V.  Mi  più  Stre- 
pito- 
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pitofa,  e  perciò  più  gloriofa  per  lui,  epiùvituperofaper  gliavverfarii,  fu  *-Y* 
la  nuova,  eh  efli  gli  mollerò  contro  fotto  il  Pontificato ,  che  fcriviamo ,  di 
Eugenio IV.  chenonfolamente  affolvè  S*Bernardino  dall'oppofta  calun- 
nia, ma  condannò  i  calunniatori  con  la  obbrobriofa  cenfura  di  menzo- 
gnieri,  edimalvaggi.  Non  così  tofto  fu  morto  Martino  V.  cheriputando 
fi  miferabili  con  la  morte;  del  Giudice  morta  ancora  la  Giuftizia ,  baldanzo- 
famente  Ci  fcagliarono  di  nuovo  in  vituperio  del  Santo  ;  e  Ludovico  Pifano 
Inquifitor  nella  Romagna  fece  radere  il  nome  ài  Giesù  da  una  tabella  ef- 
pofta  da  S.  Bernardino  nella  Chiefa  di  Bologna ,  in  cui  vece  fece  dipingervi 
un  Crocififlfo ;  ene'medefimi fentimenti concorrendo  Michel  Plebano  Pro- 
motore, e  Procuratore  in  Roma  della  Fede,  feveriffimamente  procede  con- 
tro il  Santo ,  e  contro  i  di  lui  ricettatori ,  e  fautori ,  come  contro  un'hereti- 
co  dichiarato .  Quindi  egli  deputò  alla  formazione  di  nuovo  proceifo ,  &  al 
giudizio  della  Caufa  Giovanni  Cafanuova  dell'Ordine  de'Predicatori ,  che 
creato  Cardinal  fecretoda  Martino  V.  era  flato  di  frefeo  dichiarato  da 
Eugenio  IV.  Ma  il  rimedio  fu  più  follecito  del  male;  poiché  effendo  fiata 
tutta  la  congiura  tramata  faor  di  ogni  intendimento  del  Pontefice ,  non  co- 
sì tofto  egli  rifeppela,  che  con  un  potente  taglio,  avocataà  felaCaufa,  e 
nella  difcuflione  in  efla  rinvenuti  comprovatamente  falfi  li  teftimonii, 
emanò  non  tanto  una  fentenza,  quanto  un  panegirico  à  favore ,  e  laude  di  av-oU  n 
S. Bernardino  nel  tenore ,  e;  forma  che  fiegue .  *™.i4$z...j.' 

oid  [  a  ]  perpetuata  rei  memoriam. 
Sedis  .*4poflolìc#  eh cum fpetla  benignitas  nonnumquam  eay  qu£  fubdolis, 
&  impijs  fuggeflionibus  contra  perfonas  Ecclefiafticas ,  prafertim  Religioni* 
noto  dicatas ,  attentata  funt,  ut  eò  libentiùs ,  &  quieti ùs  fedulum,  &devo- 
tum  ,  ficutex  debito  fua  profeffionis  adflrìnguntur ,  exbibere  valeant  *4ltiJ]ìmo 
famnlatum ,  potioribus  inducla  rationibus ,  &  vernate  comporta  ,  revocata 
ac  in  flatum  priftmumreftituit,  prout  rerum,  &  temporum  qualitate  pen- 
fataidnovtt  rationabtliàs  expedire .  Dudum  (ìquidem  caufas  inquifitionis ,  ac 
denmeiattonis ,  quasdiletlus  filius  Michael  Tlebanus  Sanili  Jldalberti  Sufìdc- 
raflen.  Vragen.  Trocurator,  &  Tromotor  caufarum  fidei  in  Bimana  Curia 
movebatyfeu  movere  intendebat  contra  dileBum  filium  Bernardinumde  Senis 
Ordinis  Fratrum  Minorum,  de,  &  fuper  crimine  h#r e fis,  &fupereo,  quòd 
quendam  charatleremnpvum  hujus  nominis  Jefus,  quemipfe  Bernardinus  de 
novo  adorandum  Jnwnerat  ,  &  aliis  criminibus  ,  excefjibus  ,  temeritati- 
bus ,  &  frandalis  ,  ut  diblus  Michael  afìerebat  ,  in  hujufmodi  caufa  dedu- 
cendis,  necnonipfius  Bernardini  f autor es,  receptatoreSidogmatÌT^atores,  par- 
ticipes,  &  fequaces,  prafertim  in  pmmtffis  criminale s ,  tam  conjunclim  , 
quamdivifim,  cum  potevate  fimplici,  &  de  plano  etiam  ex  officio,  fine  ftrepi- 
tu,  &  figura  judtett,  juxta  tenorem  quarundam  literarum  fel.  ree.  Martini 
Tapa  Quinti  in  facroTrtedeceJJoris  noflri  Generali  Concilio  Conflantien.  fuper 
hoc  conce ffarum,  procedendi,  diletlo  filio  Joanni  tituli  Sancii  Sixti  Tresby- 
tero  Cardinali,  audiendas,  cognofeendas  ,  &  fine  debito  terminandas,  fine 
feitu  ,  &  voluntate  no/ira  commifias  fuifie  reperimus .  Et  deinde,  ficut  ac- 
cepimus,  dileclus  Cardinalts  nonnullis  coram  eo  perditlum  Michaelem  Tro- 
curator em  teftibus  produtlis,  qui  minus  veraciter ,  &  improbe  depofuerunt* 
ut  afìcritur ,  ditlnm  Bemardìnum  pMtcè,  &  notorie  de  pramijjis  diffama- 
tum  exiftere,  tum  &  omnes  alios  fingulos  fautores  ,  receptatores ,  dogmati- 
%atoret}  participes,  &  fequaces  in  earum  propriis  per  finis  per  fuas  certi 

teno- 
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a  si.  Decani  '  ten0Yls '  Uteras '>  fub  anno  à  T^at imitate  Domini  [a]  1431.  ut  corani  fé  infra 
*'  certuni  terminimi  peremptorium  competentem  tunc  exprefìum ,  comparere  de- 
berent,  citar  1  fecit,  &mandavit,  ac  ipfe  Bernardinus ,  &  quidam  alti  pra- 
fati  Fratres  ad  Romanam  Curiam  prafatam  coram  eodem  Cardinale  literarum 
prafatarum  vigore  citati  perfonaltter  extiterinty  non  fine  eorum  gravamine3 
contumelia,  &  jaclura.  Cum  itaque  fide  dignor um  teftimoniisnobtsluculenter 
innotuit,  quòddi&us  Bernardina  babetur,  reputatur,  &  e  fi  b  omo  bone  fi  a  con- 
verfationis,  vita  laudabili* ,  &religiofe,  &  optimi  fama ,  nedum  Catholt- 
cusy  &  Cbriflianus  fideliffimus ,  fed  cjr  acerrimus ,  &  rigorofus  barefum  extir- 
pator  ,  &  ob  ejus  integritatem  vita ,  laudabiles  verbi  Dei pradicationes ,  &  fa- 
lutaresbonorumoperumfrutlusy  praclariffimus  fidei  Catbolicapradicator  y  & 
infirutlor  relliffimus  in  omni  fere  Italia ,  &  extra  inter  cate  rosfamofos  evange- 
li^atores  Verbi  Dei  prafentis  atatis  probatus  y  &  notus  commumter  referatur, 
necunquam  fuit de  bare fìs  crimine apudbonos  y  &gravesy  ut  proponitur ,  dif- 
famata; quintino  repertus  traditionibusy  &  mandatis  Sacrof ancia  Bimana 
Ecclefia  ,  ejufque  Summorum  Vonttficum ,  Dotlorumy  &  SanèlorumTatrum 
totis viribus inbarere  >ac  profteri ,  &  predicare  quidquid  eadem  Sanila  Mater 
Ecclefia  jubet ,  &  docet ,  nec  ab  eis  in  aliquo  deviare ,  proponatque  noflris ,  0* 
dilla  Ecclefia ,  ficut  femper  ajjolet ,  bumiliter ,  &  devote  praceptis ,  &  jutfio- 
nibus  protinus  obcdire .  T^os  igitur  cupientes  eundem  Bernardmum  falutiferis 
pradicationibus ,  & aliis divinis obfequiis eh  liberiàs  intendere ,  quo  fuerit  ab 
antediUis  odiofìs  impugnatwnibus  abfolutus ,  ut  ex  ejus  virtuofìs  operibus  incre- 
mentumfideiCbrifliana  y&  falutarìaproveniant  documenta  ypramijfis  >  &  aliis 
nonnullis  ratìonabilìbus  caufis  ammum  noflrum  mopentibus  ,  ftatum  caufa 
hujufmodibabentes  prafentibus  proexpreftoy  perfuafiones  y  &origìnemy  me- 
dia ,  &  fequentia  quacumque,  &  quafcumque  alias  fuper  pramiffis  cum  pra- 
cedentibusaddiHamcitatìonem  dependentibusy  incidentibus  ,  emergentibus  , 
& connextSy  caufas pendente s,  &  motasy  &  caufarum  merita,  cum  fmt  de 
major ibus  y  ad  Sedem  noftram  immediate  fpeUantes ,  &  fine  noftro  feitu,  ut 
fuprày  commiffadicuntur  ab  eodem  Cardinale  ad  fcrinium  noflri  petloris  ,  0* 
ad  nos  tenore  prafentium  advocantes ,  illas  penitàs  extinguimus  ,  caftamus  , 
annullamuSy  ac  prò  cxtinBisy  caffatisy  &  annullatis  baberi  volumus  ,  & 
mandamus ,  &  nibilominàs  citationem ,  &  l iter as  pr ami ffas  viribus  omnibus 
vacuamus .  Ipfumque Bemardinum ,  &  ulios  indilla  citatione  defcriptos  ab 
^Auditorio  pr  afati  Cardinale  abfolvimus ,  &  liberamus ,  &  in  prifììnum  ftatum 
reflituimus,  acperprafentes  decer nimusreflitutos ,  fiatuentes  y  ut  pramifiarum 
iiterarum ,  &  chationis  vigore  coram  eodem  Cardinaky  aut  coram  alio  ejus  loco 
fubrogato ,  vel  fubrogandojudice ,  pramiffa  de  caufa  in  prafatOy  aut  alio  termi- 
no y  mìnime  comparere  teneatur,  fuper  bis  omnibus,  &fìngulis,  ex  certa  noflra 
e  Sub  J&td  fept:*  feientia ,  &  motuproprio,  perpetuum  fdentium  [b]  imponentes  &c.  Cosi  egli, 
noUn$un.iw,  che  la  feconda  volta  confermò,  dall'ai  to  della  Sede  Pontifìcia  la  innocenza 
eli  S.  Bernardino,  e  la  venerazione  al  contrariato  nome  di  desìi,  contro  il 
quale,  avvedendoli  il  Diavolo  delle  perdite,  che  gli  fovraitavano  per  mez- 
zo de'feguaci  di  S. Bernardino  nel  Serafico  lifituto,  e  della  nuova  infegna 
diGiesù,  ch'erger  doveva  S.  Ignazio  di  Lojola,  potentemente  allora  fca- 
gliofìi,  per  abbattere  in  fakie  quell'inimico,  che  ingrandito  farebbe  ere- 
feiuto  invincibile ,  e  formidabile  à  tutte  le  potenze  dell'Inferno ,  che  indi  à 
poco  tempo  furfero  nelle  Sette  di  Lutero,  e  di  Calvino. 

C  A- 
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CAPITOLO    VII, 


Niccolò  Quinto  di  Sarzana,  creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  1447, 

Efecrabili  fatti  di  alcuni  Aiaghi  .  Diverfe  degne  operazioni 
di  quefìo  Pontefice  contro  gli  Heretki .  Propofizionihereticali 
dedotte  dalihridiAriflotile,  e  loro  condanna .  Defilatone 
dell' Imperio  Greco,  prefa  di  Cofìantinopoli,  e  riflejjioni  dell9 
Autore  [opra  quefìo  fucceffo  .  Affari  degli [Muffiti  in  'Bohe- 
mia^e  mìracolofi  avvenimenti  in  comprovatone  della  Fede 
Cattolica.  Annotazione  di  un  difcorfo  fatto  dal  Pontefice  ai 
Cardinalipoco  avanti  lafua  morte, 

Alla  dolce  adorazione  del  nome  di  Giesù  Ci  paffi  all'horrida 
rimembranza  dell'inimico  di  Giesù,  cioè  del  Diavolo,  in- 
vocato fpeflò  in  quefta  ed  da'Maghi  per  renderli  ammira- 
bili al  mondo  con  gl'incantefimi,  e  però  non  tanto  ingan- 
nati ,  quanto  ingannatori  del  mondo .  Chi  più  reo  fri  effi 
fi  refe  di  eccefli  deteftabiliflìmi  fu  uno  ,  che  per  la  fuapro- 
feffione,  e  per  lafua  dottrina  efler  doveva  lo  fpecchio  della  virtù,  Gu- 
glielmo Edelino  fri  Theologi  Francefì  follevato  al  grado  di  Maeftro ,  e  fri  Magie>&  incanta- 
gli Eremiti  di  Sant'Agoftino  al  poftodi  Priore.  Qiiefti  invaghito  di  nobi-  fim\ '  f  Gugiid- 
liffima  Donzella,  per  ottenere  i  bramati  ampleflì ,  adorava  il  Diavolo  in         etno' 
forma  di  Caprone ,  e  fopra  elfo  affifo  facevafì  qui ,  e  li  portare ,  dove  più 
violentemente  fpingevalo  la  fua  paffione,  el  Demonio.  Defcrive  Tem- 
pio fatto,  e  il  ravvedimento  del  Mago  il  Taquerio  nel  fuo  flagello  de'Fa- 
fcinati,  donde  lo  tradutfe  il  Del  Rio  nella  Difquifìzione  magica  de'fuoi  a  r*****.  #-<**• 
libri,  [a]  Tsfofj  immeritò  ereditar,  quòd  Damane s ,  qui  bare  firn,  & feclam  |Sj2£/$5£ H*" 
abominabilem  Fafcinariorumcrexerunt ,  affertoresfuerintadcredendum,  & 
pertinaciter  affeverandum ,  quòd  ea ,  qu£  per  malefico?  fafeinarios  fiunt  in  cultu 
Damonum ,  non  funt ,  nifi  tllufwnes  dormienttum .  Hoc  autem  luce  clariàs 
patet  ex  proceflu  fallo  cuidam  Magiaro  in  Theologi  a  (   foggiunge  qui  il 
Monftreleto  nella  terza  parte  della  fua  Chronica ,  eh'  egli  foffe  Prio- 
re di  San  Germano  nel  luogo,  che  i  Francefì  dicono  en  Laye  ;  anzi 
ch'egli  avanci  folle  flato  Religioso  dell'  Ordine  di  Sant*  Agoftiilo ,  na- 
vette profetato  in  altre  Religioni,  onde  maggiormente  apparifea  lain- 
coftanza,  e  torbidezza  dell'Huomo  )  fuper  hujufmodi  harefi,  &  fetta  de- 
prebenfo,  qui  [ponte  confefius  fuit9  &  detexit,  quomodo  in  culto  d&monis 
ipfecum  pluribusaliis  complicibus  realiter,  &  pluries  conventi:  quem  D£- 
monem  inter  eos  vidit ,  &  coluit,  apparentem  quandoque  in  forma  hominis i 
quandoquein  forma  birci,  ubi  abnegapit  Dcum  y  &  fidem  Catholicam,  Èe#~ 
Tomo  IV,  L  tam~ 
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„   y ',       ■  tamque  Viroinem  ,  &  Crucem  .  Tradititi*  autem  Mavìflervocàtus  Maviller 

tatns  <iidtdiez4.  Gmllelmus  Meline  anno  Domini  14^3.  a/£  12.  Menfis  [  a]  Septembns  inCa- 

Decemùris.  pclla  Epif copali  Ebroicenfi  judicialiter  coram  judicibus  ficiei  cum  lacrymis  in 

terram  proftrams  exhibuit quandam  fchedulam  contmentem  fuacommifiacon- 

tra  fidem  indi tla bare (ì ,  &  fetta,  offerendo praditlis  judicibus ab jurationem. 

Ipfa  autem  fcbedulacontinebat  inter estera ,  quòd  quando  ipfe  fuit  introduffius 

addiclam  fetlam,  Diabolus  aflerebat ,  quòd  ipfe  Magifler  Guillelmus bene  pof- 

fet,  fivellet,  augmentare  ejufdem  Damonis  dominatum  ,  pracipìendo  eidem 

Magifìro  Gmllelmo  predicare ,  quòdejufmodi  fetta  non  erat  nifi  ili  h fio ,  &  quòd 

hoc pradicaret  ade ontentandumpopulum  patria ,  ubi  tunc  morabaturipft  Ma- 

gijìer  Guillelmus.  Hunc  Magijlrum  Guillclmum  ego,  qui  bac  fcripft ,  novi. 

Lettera,  &  opera-  &  frequentiffiml  vtdt ,  antequam  efìtt  de  hoc  crimine  fufpctlus .  Così  egli. 

aioni  di  Niccolò  Onde  prefe  pronto  motivo  il  vigilante  Pontefice  di  itabilire  nel  Regno  di 

ftcmmiatorV,  &  ì  Francia  con  ampie facoltà  un  nuovo  Inquifitore  contro  lefecrabile  letta 

Maghi.  de'Bettemmiatori,  e  de*  Maghi,  eleggendo  a  queft'ardua  imprefa  Hugo- 

ne  Nigro  dell'Ordine  de'Predicatori ,  al  quale  indirizzò  le  commiflioni,  e 

liprivìleggi,  che  fi  contengono  efpreflì  nella  lettera,  che  annotiamo  nel 

margine  di  quello  foglio .  Di  quefta  deteilabile  razza  di  Maghi  fi  vidde  ftra- 

b  vedi  %*yn.  *nn  nàuneme  infetta  m  quella  età  l'Europa ,  e  certamente  forprendenti  cofe  di 

iw.n.i8.&ft<j.    eflì rinarrano  [b]  che  noi  volontieri  tracciamo  di  riferire,  defiderofi 

pai  toftodifcnvèrelaHiltoriadegliHereticiinvafati  da'Demonii,  che  de' 

Demonii. 

In  Francia  intanto  non  mancavano  riumori  torbidi,  e  maligni  ,  che 

davano  fegnoaldi  fuora di fecreto  veleno,  ogni  qualunque  volta  chìco- 

flituito  da  Dio  in  qualità  di  fupremo  Medico ,  accorfo  non  folle  con  pronto 

D'verfeheretiche  rjmec}i0  alla  fearegazione  della  parte  infetta  per  mantenere  illibata  la  pu- 

opm  oni,checor        .         ,    ,,      r  ?-»    1 1      t»  -  r   rir  r   i- 

revano  in  quella  nta  della  lana .  Nella  Borgogna  parimente  li  dilcorreva  impunemente  di 
nefi.no! Chnil,a*  una  dubiofa  validità  delle  Sacre  Indulgenze,  di  fofpetta  autorità  delle  m- 
preme  Chiavi  della  Chiefa,  e  di  tutto  ciò,  che  offendere,  e  rinverfar  po- 
teva il  bel  fiftema  dell'antichità,  e  il  verace  Oracolo  di  Crinito.  Infurfe 
il  Pontefice  Niccolò  con  pronta,  epublicadifefaallamachinata  offefa  dell' 
inimico,  e  prevedendo  ò  dalla  ignoranza,  ò  dalla  malizia  di  que'mal  con- 
c^Lib.  i.tpìfi.Nic  figliati  Theologaitri  qualche  nuovo  germoglio  di  herefie,  [e]  Taftoralis 
'pag'lh  nosimpellttEcclefìadebitum,  così  egli  fcrifle  ai  due  Vefcovi Giovanni  di 

E  lettera  Pont.fi  Chialon,  &  Antonio  di  Sion  ,  &  quotidiana  omnium  Ecclcfiarum  nos  angit 
eia  contro  erte,  folltcitudo  ,  ut  prò  confutandis  fuperflitiofis  Catbolica  Religioni  eontrariis 
erroribus  ^Apojloltca  cura  partes  ferventiùs  impendamus .  Sane,  fuut  intel- 
leximus ,  in  nonnullis  Burgundi*  partibus  pleiique  faculares ,  &  regularts 
TPresbyterivel ex  impernia,  fiveinadvertentia,  aut  lingua  lap fu ,  etiamnon- 
nunquamin  fermonibus  publicisad  populum  ,  ac  collationibus ,  <?  difputatio- 
nibus  utrimque,  &  bine  inde  babitis,  aliqua  piarum  aurium  ojfen/ha,  & 
qua  omninò  Catbolica  fidei ,  &  illius  artuulis  ,  ac  fanclorum  Vatrum  ,  & 
Catholicurum  Dottorimi  traditiombus  conformta  non  fuut,  <& praftrtim  in- 
dulgentiarum ,  &  remiffionum  peccaminum,  nec  non  clavium  Ecclcfia  ,  & 
Sacramenti  pcetuttntia  materias  concernente  afjirmarunt  ,  dogmatt^arunt  , 
&  predicar unt ,  unde  ibi  gravia  fcandala  futctfìerunt  ,  &  nifi  .Apojìolica 
pru-pifionis  rimedio  falubriter  propidtatur,  inter  fideles  ,  ac  vulgares  ,  & 
poputares  partium  illarum  pourunt  barefes  ,  &  errores  varii  periculofius 
pullulare. 
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*Nj)$  ìtaque ,  prout  ex  [u[cept£  fervitutis  aflritli  cenfemur  officio  ,  tam  *  ' 

difpendiofìs  ulterioribus  illarum  progreffibus  felicher  obviarc  cupientes ,  ad 
vosy  quos  %elus  comedit  animarum,  &  in  [aera  pagina  eftis  Magiftri ,  ac 
pramijlorum  ,  nec  non  aliorum  ejtifdem  fidei  articulorum  veratri  notitiamy 
&  claram  informationem  obtinetis ,  direximus  oculos  nojlra  mentis >  frater- 
nitatibus  vejìris  per  Apofiolica  [cripta  mandante:,  &  inremi ffionempecca- 
minum  veftrorum  injungentes,  quatenus  vos  (ìmul,  vel  alter  ve jt rum  info- 
lìdum>  vocato  fidei  Inquisitore ,  prout  idutiltus fieri  pojfecomperietis,  &tam 
publicè,  quàm  private,  prout  idetiameongruere,  &  magis  opportunumfore 
profpexerìtis ,  pradicandi  officium  ,  &  evangeli-^andi  minifierium  pradiclo- 
rumy  &  quorumeumque  aliorum  plenaria  extir pallone  devote  afumatis,  & 
reverenter  acceptetis ,  ac  fidelibus  ipfn  in  eifdcm  partibus  in  Ecclcftis ,  & 
locis  ,  quibus  convenientim  fieri  poffit,  veritatem  ,  &  fanas  SanèlorumTa- 
trum,  &  Dotlorum  opinione s  ,  ac  traditiones  ,  prout  Sacrof ancia  Bimana 
Ecclefia  tenet,  credit,  &  fervaty  proponatis  y  doceatis ,  publicetis,  dogma- 
ti^etis,  &pr£dicetis,  faciatifque  ,  difponatis  ,  ordinetis  ,  &  exequamini , 
prout  ipfius  fidei  corroboratali ,  ac  diclorum  fidelium  [aiuti  vobis  vifum 
[uerit  opportunum:  [uper  quibus  omnibus  ,  &  fingults  vobis  plenam,  adi- 
beram  concedimus,  tenore  prafentium,  [acultatem  .  Così  il  Pontefice.  Con  Al*re  overri\ani 
Fi  ftefibfp  ir  ito  di  fanto  zelo  egli  ordinò  [a]  ail'Arcivefcovo  di  Milano,  che  rfiqueftò  degnif- 
conogni  feveritd  di  giudizio  reftringeife  nelle  carceri,  difeuteife  coi  prò-  con^os^H^retf- 
ceffi,  e  caftigalfe  attornienti  il  recidivo  [b]  Heretico  Amedeo,  che  fallì-  «<* 


quefta  lettera  egli  fcriife  in  vituperio  della  fempre  ripullulante  fetta  de* >^.  15'. 
Fraticelli,  [d]  Cum,  (ìcutex  fidedigna  reUtioneplurimorumnobisdifplicen-  ^adiihnofil'/ml' 
ter  innotuit ,  in  plerifque  mundi  partibus  quidam  [ella  h*ereticorum  ne  fan-  ™<>r. hì}  eriche  con- 
da,  qu£  Fraticellorum  della  Opinione  nuncupatur  ,  operante  fatore  ^i^a-  ^tJjicTujh ìiL 
nÌ£,  proh  dolori  eruperit,  qu£  pejìiferum  virus  evomens  fimplices  animas  <t  Liù.22. pag.77. 
fuis  tendìcuìis,  &  palliati*  colortbus  [uh  pr&texm  fimulata  fanclitatisilla-  ZtxfulLrìcon- 
queando  decipìt,  Mas  Aterno  [atagem  igni  tran[mittcre  conjumendas  ,   .,„.  tro li  Fraticelli* 
fperantes  ,  quod  tu  ,  quem  ,  [tcut  tam  magijira  experientia  ,   quàm  etiam 
icflimonio  fide  dignorum  accepimus  ,  conftantia  fidei  ,  religìonis  Telo,  vitx 
munditia,  &  alits  multìplìcium  virtutum  mentis  ilhtjìratum  ^Altilfimus  in- 
fignivit,  per  tua  prudenti^ ,  &  folicitudinis  fiudium^  labem  hujufmodi  ex-   F  filcceao  degli 
turpare ,  &  OrtbodoX£  fidei  palmites  tranfplantare  conaberis .  Così  egli  .  Anuiduu . 
Ma  in  Roma  gli  convenne  con  maggior  pencolo ,  fé  ben  con  minor  tempo, 
reprimere,  &  affatto  eftirpare  la  fempre  anch'effa  rinafeente  Herefia  degli 
Arnaldifti .  Ne  deferive  elegantemente  il  fatto  l'ingegnofo  Enea  Silvio  Pic- 
colomini  col  dolce  ftile  di  quello  degno  racconto ,  [  e  ]  Stepbanus  {{omanus  c  ^ntSjivJn  Cof. 
famdiaVorcaria,  tenui cenfueques,  resnovas  fiepè  inUrbe molitus ,  ac  prò-  mogr*phu  d*  £.»> 
pterea  Bononiam  relegatus  ,   clam    inde  excedens  magnis  itineribus  J\omam  rop'c' 58, 
rediit,  convocati fque  mox  amicis  mentem  [uam  expo[uit ,  turpe  ejìe  dicli- 
tansy  eamUrbcm,  qu<£  totum  [ibi [ubjecerit orbem ,  nunc Sacerdotum  imperio 
[éjacere,  quos  rccliàs  feeminas ,  quàm  viros  qui[que  appcllaverit,    venifie 
p aratura  patria  jugum  excutere ,  rem  faclu  faci  lem  ,  fivirifuerìnt;  l^icohum 
Tontificem  celebri  Epipbaniarum  die  in  ade  Beati  Tauli  Sacra  faclurumy 
baud  magno  negotio  comprebtndi  pojfe,  populum  libertath  amore ,  quimpm- 

L     1  da- 
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*  •         clamari  audierit  y  mox  opem  audientibus  daturum  .  M  coltigandum  autem 
Trafulem  catenam  auream  fecum  attuta  a  fc  jampridem  paratam  ,  quarn 
congregati  s  ofiendit  ;  neque  enim  mox  occidendum  Trafulem  ex  ufu  effe  dicebaty 
fedobfervandum,  donec  arcem  Sancii  ^Angeli  per  eum  recuperar ent  .  *Atquc> 
ut  erat  homo  facundus ,  facile  in  fuam  [ententiam  congregatos  traxit ,  atque  eò 
faciliàsy  quòdinopesy  are  alieno  gravato;,  &  obpatr  at  a  [celerà  judicmwfor- 
midantes  ad  fé  -pocaverat ,  qmbusnihileratin  pace  fperandum.  Sed  pr#jen(ìt 
infidias  J^icolausy  miffifque  militi  bus  compr  ebendi  hominem  juflìt.  Il  li  eum 
jam  animo  fratlum  >■  &  apud  fororem  in  arca  latentem  invenerunt  :  compii- 
ces  ejus  in  domo ,  qua  convenerant ,  expugnati  3  captique  funt ,  è  quibus  unus  Ba- 
ptiftaSciarray  manu  promptus ,  &  animo  intrepido  per  mediasTontijìcisco- 
hortesvìam gladio  ftbi  aperienszffugit:  Stephanus  in  .Arce  Santi udngelt ,  alti 
in  Capitolio  fujpenfì  vitam  finiere ,  atque  ita  Tonti/ex  Maximus  ingenti pericu- 
a  unnnìHt  Ma-  loliberatus  Romana  Sedìs  dtgnitatem  imperiumque  fervavit;  e  foggiunge  un' 
ntttHsin  vita  nì.  altro  Autore ,  [  a  ]  che  filile  in  fogno  prenunziato  al  Pontefice  un  cotanto 
eccello,  allorquando  et  I{oma  in  cubiculo  fuo  dormitami,  Stephanus  Tor- 
carius  civis  Hpmanus  y  qui  eum  aliquibus  aliis  nefariis  hominibus ,  acperdttis 
ftcariis  crudeliter  in  caput  fuum  ad  necem  conjuraverat ,  baculum  quendam 
dex tra  manu  tenens  appamìty  atque  eo  baculo  brachium  fuum  ita  per  cut  ere 
videbatur ,  ut  nullatenus  Uderet  :  quod  id  ipfum,  quale  for et  >  detetlapaulò 
pòflconjurationey  &  confpiratoribus  captis,  ac  ultimo ,  ut  merebantur,  fup- 
.  orofe  P liciu afl'etìis y  inlucem-penit. 
opTr«ioni8°rpdi     Né  con  minor  forza  di  collante  condotta  maneggiò  Niccolò  Quinto 
?<mfro  ?oim  Hc£  *a  cau^a  di  Dio  nel  Regno  della  Boflìna ,  dove  infuriando ,  come  rifurto  dal- 
<heirddia  Boli!."  le  ceneri  degli  Albigenfi,  il  Manicheifmo,  egli  ferviffi  per  opprimerlo  della 
bai;V  ve  mi  »  P*"  potante  opposizione  delle  armi .  Prima  il  Santo  Pontefice  con  efficaci 
féè.%*       ■*'  promette  [b]  animò  il  Rè  Stefano  Tommafo  à  ftar  faldo  nella  profetata 
Religione  Cattolica ,  &  a  Pietro  Vaivoda ,  e  Padrone  di  alcuni  Cartelli  polii 
nel  confine  della  Boflina ,  trafmefle  infigni  privilegii  d'Indulgenze ,  e  di  efen- 
zioni,  acciò  egli  mantenente  neTuoi  fudditi  la  purità  della  Fede  contro  gli 
errori  de'Manichei,  chehavevano  ormai  pervertita  con  la  predicazioue 
cikd.pag.cs.       decoro  errori  quella  Chriftiana  Provincia;  [e]  Inter  Hxreticos  conflitutusy 
Aii'di      a    6  fctiffegril Pontefice!  Tu  folus  Catholicus  inter  Trincipes  I{egni  Bo[n#  fm- 
&  ftq'.'&ttfis.  Barn  fidem  Catholicam  illibatam  fervagli  ;  e  cola  egli  inviò  [d]  replicata- 
'/tSPAi'ii1'97'^  tócntè  fuo  Legato  Tommafo  Vefcovo  di  Fara,  e  poi  il  Vefcovo  di  Coftan- 
'*         '         za  con  ampia  poteftà  di  armar  Cittadini,  di  convocar  milizie,  e  di  asfal- 
tar le  terre  degli  Heretici  con  il  fulmine  previo  di  horribiliflìme  cenfure. 
Ma  li  BofJìnefi  Manichei  contro  le  armi  de'Cattolici  collegati!!  co'Turchi, 
fi  chiamarono  quel  male,  che  ancor  oggi  fopportano,  e  che  li  hi  ridotti 
in  quella  ultima  infelicità ,  ch'effi  fteflì  fi  procacciarono  con  la  Herefia, 
e  ^in.iaci*        foggiogatidaque'  [e]  medefimi,  ch'eglino  havevano  implorato  perfoc- 

corlo . 
Grecia  foggioga-      E  parve  allora ,  che  Dio  irritato  in  una  Provincia  dall'Herefìa,  e  neh" 
b  Herefia.      "  altra  dallo  Scifma,  feorrefle  vindicatore  col  flagello  in  mano  tutte  le  Pro- 
vincie della  Grecia,  fottomettendole  tutte  fenza  diftinzione  alla  tirannia 
f^».«45j.         de'Tiu'chi,  che  foggiogata  [/]  Coftantinopoli  aprirono  al  Chriftianeilmo 
queirintaiiftoProfcenio  di  calamitòfi  avvenimenti,  che  pur  prefentemente 
còra ingombrano  l'animo  di  tutte  le  popolazioni  dell'Occidente,  altre 
IcdaJla  (chiaviti!  delle  loro  armi,  altre  dall'agitazione  del  loro  fpa- 

vento . 
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volito .  Effetti  tutti  della  Greca  oftinazione ,  con  cui  eglino  non  ancora,  per  *  * 

così  dire,  giunti  da  Fiorenza  a  Coftantinopoli,  come  fé  la  Fede  loro  fofTe 

ufanzade'Paefi,  e  non  anima  de'cuori,  poftergata  la  confezione  Latina 

con  tanta  laude  profetata  nel  Concilio  Fiorentino,  ritornarono  al  vomito  ^  CennadPafykl 

de'loro  efecrandi  errori;  onde  di  effi  hebbe  a  fcrivere  Gennadio,  [a]  Latini  %ae)T  i^STu 

Grwos  diligebant ,  &  optabant  cum  eis  muri  ;  Graci  vero  ex  eo  tempore  ,  &  Gr*«ni 

bue  ufque  non  deftnunt  omnem  lapidem  adverfus  Latinos  movere ,  &fanda ,  & 

nefanda  e ontra  ipfos  evomere  :  neque  Dei  timor ,  neque  diuturna  e onf enfio y  neque 

Synodus  0 ecumenica y  neque  ver itasipj a  potuit  illos  perjuadere ,  ut  ad  bojiam 

frugem  converterentur .  Cosi  egli  .  E  ben  cent'anni  prima  prediffe  Dio  à  bs.BiriiturntU 

Sapta  Brigida  la  defolazione  totale  del  loro  Imperio  :  [  b  ]  Grac i,  qui  feiunt,  1.7^.19. 


dicefi  in  nome  dì  Giesù  Chrifto  nelle  rivelazioni  di  quefta  Santa  ,  quòd  \g\ 
omnes  Cbriftianos  tenere  oportet  unam  tantum  fidem  Cbrijiianam  Catholicamy     ^s\ 
&uni  tantum  fubeffe  Ecclefia  ,  feilieet  Romana  ,  unumque  folum  Vicarium      <l)b 
menni  generalem  in  rnundo,  videlicet  B^manum  Summum  Tonfificem  fupra       f 
fé  fpìrttualem  habere  Vaflorem ,  &  tamen  nolunt  [e  eidem  Eccfefia  J\gman<ey 
&  Sicario  meo  fpiritualtter  fttbjugare  ,  propter  eorum  pertinacem  fuper- 
biam  ,  &  propter  aliquod  aliud  ,  quod  ad  mundum  p ertine t ,  indigni  funt 

pofi  mortem,  veniam  dmey  &  mifericordiam  obtinere Sciant  etiam 

Graci,  quòd  eorum  imperium ,  &  regna  five  dominia,  nunquam  fiabunt  fé- 
cura,  neque  in  pace  tranquilla,  fed  inimicis  fuis  femper  fubjctli  erunt  , 
à  quibus  femper  fuflinebunt  graviffima  damna ,  &  miferiasdiuturnasy  donec 
ipfi  cum  vera  bumilitate,  &  charttate  Ecclefia,  &  fidei  Promanò  fé  devote 
fubjecerint,  ejufdem  Ecclefafacris  conjìitutionibus ,  &  ritìbus fé  totaliter  con- 
formando. Così  la  Rivelazione,  della  quale  dottamente  foggiunge  il  Sande- 
ro,  [e]  Quamrevelationemverèdivinamextìtiffe,  exeojcimus ,  quòd  ita  res  \nìMnanhut 
tunc  futuras  pradixit,  ut  eas  eveniffe  nunc  videmus;  nam  Sanila  Birigitta 
multis  annis  priàs  monna  efl  ,  quàm  tota  Grxcorum  B^efpublica  deleretur  , 
futura  vero  predici  non  pofiunt,  praterquam  a  Dei  fpiritu,  qui  jolus  futura 
novit,  velut  isy  qui  &  autlor  efl  eorum ,  &  cui  jam  nunc  prtefentia  exi- 
flunt.  Ma  ciò,  che  ai  Greci  maggiormente  aggrava  il  peccato,  e  la  pena, 
fi  è,  che  dìffxpati  funty  noe  [d]  compunUiy  ficche  ancora  durano  nella  d  pfai.  54. 
oftinazione  dell'errore,  e  malamente  perdendo  \-  utile  della  calamità  , 
benché  miferi,  eglino  continuano  ad  eflère  peffimi  ;  onde  di  loro  dir  fi  può 
ciò,  chedialtridifleSant'Agoftino,  [e]  Terdidiftis utilitatem  calamitatisi  e  s.^mg.hakdt 
miferi  falli  eflis  y  &  peffimi per man fiflis.  h  qui  ci  convien'lafciare  nel  loro  avit.bù  . 
feifma,  e  nella  loro  fchiavitù  li  Greci,  havendo  noi  X  baftanza  parlato  in 
quefta  Hiftoria  del  loro  peccato,  &  in  altre  noftre  [/]  opere  della  puniziq-  \anfdlufZmL 
ne  di  elfo .  ru  nitriche  di  c;ò 

Mi  fé  contro  li  Greci  di  Oriente  potentemente  tonava  Dio  con  le  ar-  {* JJSMKJS 
mideTurchi,  con  paterna  previdenza  contro  gli  Huffiti  della  Bohemia  M»r«»r*r*tó/' 
egli  operava  con  la  forza  de'miracoli .  Li  Comparati  della  Bohemia  à  aa^É*US' 
pochi  giovarono ,  perche  in  pochi  Ci  refìringeva  la  volontà  della  emenda,  e 
i  più  havevano  voluto  più  tofto  dimoftrare  di  amar  la  concordia ,  che  di  vo- 
lerla. Onde  il  Regno  era  ancora  di vifo  in  fazioni,  el'Heretica  tanto  fol 
non  prevaleva,  quanto  fol  non  haveva  forza  di  prevalere,  abbattuta  dalle 
armi  de*  Cattolici,  e  dalla  fanguinofa  rotta,  eh*  ella  haveva  [g]  ricevuta  gV'diiiPmtifM 
dal  May  nardo  con  la  morte  di  Procopio,  e  difperfione  degli  Hufliti.  Spedì  $™l  •'*"*' 
cola  parecchie  legazioni  il  Pontefice  Niccolò  di  riguardevoliffimi  Soggetti, 
Tomo  tir.  l    3  ma 
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V  *         ma  Tempre  invano: poiché  oftinatigli  Heretici  nel  proponimento  delle  loro 
inanime,  giunfero  fin  i  fegno  di  sfidare  il  Cardinal  Caravajal  Legato  Apo- 
ftolicoipublicadifputa,  per  renderli  eglino,  ò  vincitori ,  ò  vinti,  Tempre 
Difputa  tra  gì»  formidabili  ò  per  fuperionti  ài  vittoria  ]  ò  per  incitamento  di  fdegno.  Mi 
"vmìracofoTn  confufeli  Dio  nel  bel  principio  del  loro  mal  difegnato  cimento  nella  con- 
erà fcguìto ,       formiti  medesima ,  con  cui  egli  confufe  li  temerarii  Architetti  della  Torre 
a  Geu.  n.  diBabel,  cioè  con  una  mio  va  confusione  di  lingua,  cherefìò  [a]  muta  in 

bocca,  a  chi  Sciogliere  la  voleva  in  contradizione,  &  onta  della  Fede.  Ha- 
vevano  gli  Huffiti  fcelto  il  Rokifana  per  foftenitor  della  difpiita ,  come 
Theologo  il  più  infigne  nella  loro  Accademia ,  Heretico  più  protervo  nella 
loro  fetta ,  e  millantatore  più  acclamato  nella  loro  fazione ,  tanto  per  arte 
del  dire,  quanto  per  mordaciti del  mal  dire  contro  la  Chiefa  Romana. 
ceZZltTc^  Theatro  [b]  della  tenzone  fu  la  gran  fala  del  Collegio.- di  Praga,  eperve- 
paphnìs  verfttt  fi-  nuto  il  dì  prefitto ,  accorfe  alla  funzione  tanto  Popolo,  quanto  ne  meri- 
tava lo  ftupendo  miracolo,  che  opportunamente  operò  Dio  in  quefla 
grande  occasione .  Conciofiacofache  affittendo  il  Cardinale  al  Congreffo  , 
e  contro  il  Cardinale  cominciar  volendo  ad  argomentare  il  Rokifana,  ed 
in  incominciamento  del  fuo  dire  principiando  quefte  parole ,  ALterni  Tatris 
Vcrbum ,  elleno  gli  fi  intorzarono  così  tenacemente  nella  gola ,  che  non  po- 
tendone alcun  altra  proferire,  e  dentatamente  ripetendo  una,  due,  e  tré 
volte  le  medefime  voci ,  e  non  potendo  mai  profeguir  il  difeorfo,  finalmente 
ammutolì  con  tal  horrore  della  udienza,  che  certamente  fi  farebb'ella 
frettolofamente  quindi  partita  come  da  luogo  di  terrore ,  fé  Dio  con  nuovo 
miracolo  non  navette  incontanente  animato  il  Caravajal  i  Subentrar  effo 
prontamente  nella  profecuzione  delle  incominciate  parole ,  ch'egli  riprefe 
ad  una  ad  una ,  e  da  effe  prefe  pronto  argomento  di  una  lunga  concione  in 
dimoftrazione  della  verità  Cattolica,  in  modo  tale  che  convertendo  Dio 
in  vantaggio  della  Fede  quelle  parole  malamente  difpofte  dall'Heretico  in 
contradizione  di  effa,  rimafero  in  quel  giorno  molti  Heretici  convertiti ,  e 
«  idem  ibid,       tutti  confufi  alla  novità  di  un  tanto  fucceifo.  [e]  Joannes  Cardinale  Car- 
ravajal ,  raccontane  l'Hiftorico  l'avvenimento ,  a  Rokifana  b  jy  tfiarcb  a  gen- 
ti s  in  publìcam  de  fide  difputationem  vocatus ,  ne  diffidere  in  tanta  expìcla- 
tione  Romano  dogmati  vìderetur,  affenfit:  cumque  ad  diem  dièlam  in  magno 
I\egnì conventu  uterque  fuifìet ,  prior -Rokifana  ab  bis  verbis  dlfputattoncm  or- 
fus,  videlicet:  eterni  Patris  Verbum  :  offendente  jìatim  Beo  maligna  menti 
tenebras,  progredì  ultra  non  valuit,  ac  ftatimobticuit .  Bg fumante  nerum ,  ac 
tertiò  ex  longis  femper  intervallis  idem  orationis  tnitmm ,  tterum  coatlus  efl 
obmutefcere.  Cam  vero  flupcret  jam  confeflus  omnis ,  procuratorque  oh  con- 
fufionem  agre  conftjìeret ,  lato  vultu  Joannes  filentium  cjusexcipicns,  idem- 
que  imtium  repetensy  tantamemorìay  fpirìtuque- digerendo  pcregit  reliqua  , 
ut  plerique  divinum  opus  mirati ,  pojìto  errore ,  ad  fanitatvm  redierint ,  oro- 
mijjumque  divini  Salvatoris   manìfejìè  enituerit  ,   ajentis  fidclibus    fttis  , 
Egodabovobisos,  &  fapientiam,  cui  non  poterunt refiftere  omnes  ad- 
verfarii  veftri .  Rune  exìtum  difputatwnis  ,  èr   qui  adfttterunt ,   narrave- 
runtjapè,  &  ipfe  Joannes  vereaunde  admodum  ,  nec  tam  ad  fu  atri ,  quàm 
Dei  gloriavi  nobis  tntcrrogantibus  confirmabat .  Così  egli.  Rinovando  Dio 
,r,„/r    .,  ,  nelfcti  prefente  li  Miracoli  fucceduti,  e  da  noi  [d]  ritenti  nelle  antiche. 

d  Vediti  Tonti},  di    _  TS  £.  -  ,.r  ...  f.\    »  .     L.  J  .  .     r 

v.nere  u, tomo  3.  Ne  quefìi  furono  difprcgievoh  in  quanta,  o  pochi  in  numero .  Concionacc- 
p«g.67.  foche  San  Giovanni  di  Capiftrano  mandato  coli  dal  Pontefice  per  la  con- 

versione 
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verdone  di  quelle  genti,  tanti  ne  operò,  che  parve  a  tempi  noftri  ritorta  la  ** 

condotta  miracolofa  decanti  Apoftoli.  jinno  falutis  1452.,  dice  la  gran 
Chronica  di  Fiandra,  Frater  Ordini*  Mìnorum  Joannes  de  Capiftrano  Dottor 
dtcretorum ,  Difcipulus  Sancii Bernardini ,  à  Domino  ìdpofioiicomiffus  ad pr a-  Ah-\  miracolo*! 
dicandum  ,  dr  convertendum  Bobemos,  defeendens  per  Tburingiam,  V0t-  JonformaSoné 
w/47»,  Mifniam,  &  Moraviam  cum  glorici  limili ,  &  terra  principibus  ab  delia  fede  Catto. 
omni  Clero,  &  populo  cum  crucibus ,  &  vexillis  proce/Jionaliter  ei  obvianti-  Ilca  *  e 
£#y,  cjr  Juftum  deduxit  concinentibus  devote  fufeeptus  ,  <jr*  #g  Ecclefìam  Fatti,  e  detti  «ila- 
/*&/  competentem  fuit  introduttu* .  Ifle  communiter  ante  prandìum  fatta  do-  q^^'^ÒT* 
muncula  in  altum  elevata,  primo  celebrarti,  deinde  duabu*  ,  aut  tribus  ho- 
ris ibidem  latine  omni  populo  pradic aviti  mambufque  ,  &  pedibus,  idefl 
geflu ,  more  Italico  predicata  demonflravit  .  *Afunt  Erfordia  fexaginta  mil- 
ìiapopulijuxtaeju*  afìimationem  in  fermone  eju*  tunc  fuijfe,  ubi  omnès  viri 
in  uno  Intere  s  &  mulieres  in  altero  latere  divifìm  fubfiiterunt .  Quem  alius 
ejufdem  Ordinis  Dottor  continuò  fubfecutu*  Theutonicè  de  verbo  ad  verbum 
expreffit ,  quod  tpfe  pria*  in  latino  pr£dicavit ,  quod  inde  potuit ,  quia  in 
membrana  feriem  fermonis  audiendo  confcrtpfit.  Tr audio  autem  fatto  omnes 
CivitatiSy  &  patria  dlius  infirmi  in  forum  conveniente*  in  circulum  conje- 
derunt ,  &  ille  fuperveniens  cum  fratribu*  fui  Ordinis  bene  reformati*  ,  re- 
liquiis,  quas  jecum  detulit ,  ftngulorum  capila  tangens  ,  plurimo*  infirmo- 
rum  fanavit ,  quacumque  infirmiate  quifque  detineretur  ,  modo  bonam  fi- 
dem  re  cip tenda  fanitati*  baberet  :  qua  omnia  Erfordia  ,  VVjmaria  ,  in 
J^uenbourch ,  &Hall,  ipfum  profecuti ,  fieri  confpeximus,  &  mirati  fumu*i 
quia  nufquam  t  alt  a  in  libri*  fanttis  unqudm  legtmus.  Lipfta  fexagìnta  fup- 
pofita  univerfttatisillius ,  per  caput  mortui  in  ambone  fori  populo  demonflr al- 
tura dicitur  convertifie ,  &eo*  Ordini*  fui  babitu  ibidem  in  foro  indxifie  .  E 
perche  l'opinato  Rokifana  volle  cimentare  ì  difputa  quello  gran  Servo  di 
Dio  ancora,  miinluogononfìcuro,  ond'egliodoveife  fbccomhere  alla 
morte,  òisfuggire,  comefaggiamentefeguì,  l'invito,  e  per  tal cofa or- 
goglioso il  Rokifana  n'andaife ,  come  fé  eflb  havefle  pollo  in  fuga  TAvver- 
fario,  il  Santo  inforFerente  dell'aggravio ,  che  quindi  provenir  poteva  alla 
Religione,  con  public©  manifefto  refe  palefe  al  Mondo  la  di  lui  malignità, 
[a]  e,  0  fighi fana,  dille,  hominum  infelicijjime ,  dici*  tu  me  profugum,  [e-  *<^M  cnUum 
duttorem,  &  antichrijlum ,  qutnotus  jum  omnibus .  0  magnifici,  &  excel- 
lente*  Barone* ,  cioè  ò  Bohemi  ,  Rokifana  ejl  oculofior  toto  populo  Chri- 
fliano ,  ac  omnibus  univerfitatibus  jtudiorum  infrafcripti*  ,  putat  fé  dottìo- 
rem,  &  oculofior  em ,  fcilicet  ì\oma  ,Heapolis ,  Senarum  ,Vem(ii  ,Florentia, 
Ferrarla,  Bononia,  Tadua,  Tapia ,  in  quibus  quidem  per  tot  annorum curri- 
cula  verbum  Dei  predicavi .  Tu  me  profugum  appellare  non  erubefas,  & 
forti  legumi  *4t ,  cum  cjjemaltenigena,  &  facie  incognìtus  in  CivitateOlo- 
mucenfi,  quodam  die  Dominico  ,  fìcut  omnium  fuit  judicium,  noflrisprs.di- 
cattonibus  centum  milita  perfonarum  urne  interfuerunt .  0  bellua ,  &  lingua 
viperea!  tu  me  profugum  pr adica* ,  numquidab  omnibus  Jtufiralibu* ,  Olo- 
mucenfibu*,  Brunnenfibu*  ,  Znaymenfibu* ,  magnifici*  domini*  de  I\pfi* ,  Va- 
tavienfibu*,  E^atifponenfibu*  ,  ALgrenfibus  ,  ab  llluflrijfimi*  Excellentijnmi* 
Trmcipibus  Domino  Ludovico  Duce  Bavaria ,  Domino  Alberto,  Domino] o^n- 
ne  Marchionìbu*  Brandeburgenfibu*  ,  atque  ab  llluflrifjimo  ,  &  Excellen- 
tiffimo  Trincipe  Domino  Federico  Duce Saxonia  ,  atque  ab  omnibus,  Crfm- 
gulis  Civitaubu*  eorundem  Trine ipum ,  apud  quo*  tranfitum  feci ,  tan,u  cum 
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Ladislao  Rè  di 
Bohemia  ,  e  (ne 
degne  qualità,  e 
fatti , 


honorificentia  fuifufeeptus,  quanta  verno  T{eligiofus  bac  noftra  Mate  habitus 
efiì 


Così  egli . 


a  <s£neas  Sylvia* 
JHift.Bohemiat.6i. 
&  Coclttus  Hlfior» 

e  Ititi, 


b  lùiJ, 


Morte  del  Ponici 
*ice. 


Né  fol  per  mezzo  di  Cardinali,  |leligiofi,  e  Santi  volle  confondere  Dio 
la oftinazione degli Huflìti,  màcoli  le  opere  eziamdio  ài  nn  tenero  Gio- 
vanetto ,  che  tutto  have va  di  grande ,  fuor  che  l'età .  Egli  fu  quelli  il  Cat- 
tolico Ladislao,  che  in  età  di  tredici  anni  attinto  al  Regno  di  Bohemia  , 
ed  entrato  in  Praga,  [a]  nunquam  Hareticorum  Ecclefias  ,  quamvis  roga- 
tus,  intravit,  necSacriseoruminterfuh:  anzi  [b]  dicefi,  che  comandando 
egli  una  volta,  che  (I  preparale  un  Sacerdote  per  la  Mena,  e  fubentrando 
prontamente  alla  efecuzione  dei  comando  u»  Prete  Huflìta,  il  Rè  avver- 
tito nell'incominciamento  di  elfa ,  in  piedi  fi  levalTe ,  etofto  ordinale ,  che 
il  temerario  Prete  incontanente  da  una  aitinola  rupe  fi  gettafle;  e  un'altra 
volta  pacandogli  proceflionalmente  avanti  con  il  Sacramento  in  mano  il 
Rokifana,  che  la  faceva  da  Arcivefcovo  di  Praga,  egli  voltategli  rifoliita- 
mentelefpalle;  e  a  chi  4jmoftrogli  l'irreverenza  dell'atto  verfo  l'augufto 
Mifterio,  francamente  rifpondefìe ,  [e]  l^onmetatet,  divinijfimumChri- 
ili  Corpus  dignius  e J]e ,  quàm  per  me  fatis  bonoraripoffit ,  nec  mea  reverentia 
gloriarsi  ejus  auget ,  necque  deboneflatio  decus  immìnuit  :  rerum  mihi  caven- 
dum ,  ne  dum  Chrtftum  honoro  ,  facrilegum  Tresbyterum  T^oche^anam  popu- 
laribus  approbaffe  v idear,  quorum  plerumqus  mores  ex  Trincipe  pendente 
nec  Mi  me  Deum  contemplile  putabunt ,  cujus  facratiffimum  corpus  Ca- 
rtolici Tresbytóri  maim  delatum  fummis  femper  bonoribus  profecutum  ri- 
dere. 

Intanto  venne  a  morte  Niccolò  Quinto  ,  Pontefice  di  alto  intendi- 
mento, edivaftidifegni,  d'infelice  Pontificato,  fé  fi  riguarda  la  prefa 
fatta  da'Turchi  della  Citta' ,  &  Imperio  ài  Coftantinopolì ,  ma  di  felicif- 
fimo  governo ,  fé  Ci  confiderà  l'abolizione  dello  feifma  dell'Antipapa  Ame- 
deo ,  che  depofe  a'fuoi  piedi  la  falfa  infegna  del  Papato ,  e  reftituì  durevole 
la  pace  fin  alla  età  prefente,  e,  come  fperar  dobbiamo  ,  fin  al  fine  del 
mondo,  alla Chiefa Romana.  In viu ereffe  Niccolò  gran  Torri,  e  fornì 
di  gran  difefe  lo  Stato  di  Roma,  edin  morte  lafciò  con  la  propria  bocca 
un  gran  documento  a'Pofteri,  che  per  rendere  immune  il  Pontificato  Ro- 
mano dalla  infolenza  degli  Hereticì ,  potentiflìmo  antemurale  fi  è  la  forza  , 
e  l'armi,  che  forfè  meglio  giovano  à  tempi  noftri  contro  i  Ribelli  della 
Chiefa,  che  le  cenfure  medefime  della  Chiefa;  poiché  quefte  fono  fola- 
mente  formidabili  a  chi  le  teme ,  quelle  fempre  formidabilmente  fi  temo- 
no, e  non  mai  fi  difpregiano .  E  beata  Roma,  e  li  Romani,  s'eglino  ha- 
veflero  feguitato  à  premunirli  di  armi,  e  di  difefe  in  quegli  ottanta  anni  , 
che  feorf ero  dal  Pontificato  di  Niccolò  Quinto  fin  a  quello  di  Clemente 
Settimo ,  che  certamente  eglino  non  haverebbono  vilmente  pianto ,  e  tol- 
lerato il  crudo  Sacco,  che  diedero  li  Tedefchi  alla  Città  Metropoli  del 
Chriftianefimo .  Ecco  le  parole,  che  in  morendo  dille  Niccolò  Quinto  a' 
Cardinali  prefenti  nella  fua  Camera ,  degne  da  infera  fi,  non  tanto  in  ogni 
carta  della  EcclefiafticaHifloria,  quanto  in  ogni  cuore  di  quegli  Ecclc* 
dMAnettustìt:^  fìaftjcj  cne  porgono  fogeetto  di  racconto  alla  iacra  Hiuoria ,  \  d  1  *Audite> 
inBibiiot.vatic.fi- audite,  Vcncrabiles  Fratres,  rationes  ,  caujajquc,  quas  verter at wnes  ve/ir as 
£«.«.204*.  feire,  atque  intelligere  volumus  .   Bimana   namque   Ecciefut  autloritatem 

maximam ,  &  fummam  epe ,  ti  foli  imelligunt ,  qui  originem ,  &  incrementa 
fua  ex  litterarum  cognitione  perceperunt  ;  caterorum  vero  cunclorum  populo* 

rum 


1  fuoi  ricordi  al 
oacro  Collegio. 
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rum  turba  ,  Ut  ter arum  ignara  ,  penit  ufque  expertes  ,  quamvis  do  Bis,  &  ^' 

erudì tis  viris  ajfentiri  videantur ,  nifi  tamen  egregiis  quibufdam  vifls 
moveantur ,  profeftò  illa  omnis  eorum  ajjentio  debdibus,  &  imbecillis  fun- 
damentis  innixa ,  diuturnitate  tempons  ita  paulatim  elabitur  ,  ut  pie- 
rumque  ad  nihilum  recidat.  j£fip$rò  cum  illavulgaris  opinio  9  Doblorum 
hominum  relationibus  fundata  ,  magnis  adificiis  ,  perpetuis  quodammodo 
monumenti;,  ac  teflimoniis pene  fempiternis ,  quafi  à  Deo  fabricatis  y  indies 
ufque  adeo  corroborata  y  &  confirmatur,  ut  in  viros  pofteriores illarum  ad- 
mirabilium  conflrutlìonum  confpetluros  continue  traducatur  ,  atque  per  hunc 
modum  confervatur  ,  &  augetur  ,  atquc  [te  confermata  3  &  autlay  admìra- 
bilì  quadam  devotione  colitur  *  *Ad  batic  Cbriftianorum  populorum  erga  %p- 
manam  Ecclefiam ,  &  Sedem  Jtpofiolicam  devotionem  tuta  quadam  h  abita- 
toribus  ipfis ,  ac  terrìbtles  inimicis  oppidorum ,  Urbiumque  munitiones  acce- 
dunt  y  qua  nimirum  per  has  magnorum  adtficiorum  confirutliones  adverfus 
externos  bofles  ,  ac  domeflicos  novarum  rerum  cupidos  ,  quotidiè  diripiendi 
gratta  confpirantes  ,  &  in  grave  Ecclefiaflicorum  ,  &  Ecclefiarum  damnum 
infurgentes  ,  munitiores  redduntur  .  Quocirca  nos  ,  &  Gualdi  >  ut  a  nobis 
wcipiamus,  &  JtfjjìfA*  &  Fabrianì,  &  in  utraque  C imitate  C avellana  >  & 
Islamia,  &  Urbeveteri ,  Spoleti,  &  Viterbii ,  &  multis  aliis  Ecclefia  no- 
ftra  locis  y  plura  peregregta  ad  certum  quemdam  y  &  expreffùm  utriufqué 
devotionis  y  munitiomfque  efjeftum  adificia  condtdimus  y  atque  eifdem  caufis 
abundantiàs ,  vehcmentiufque  adducli  multa  ,  &  quidem  fingularia  ,  hìc  in 
Urbe  opera  non  immeritò  inchoavimus  -s  quanto  entm  bac  *AlmaUrbs  cateris 
omnibus  major ,  &  dtgnior  habetur,  quantòque  ampliar 1  cuntlorum  Chrijiia- 
norum  populorum  devotione  magis  ctlebratur ,  &  colitur ,  tanto  proficlòeam 
aliis  omnibus  ornatiorem,  atque  munitiorem  fore  oportere  cenfebamus ,  pra- 
fertim  cum  tnperpetuam  Summorum  Tontificum  fèdem,  atque  aternum  Tonti- 
fida  Santlitatis  habitaculiim  ab  omnip olenti  Deo  conftitutam  fuiffenon  igno- 
raremus:  proinde  Urbis  mosnia  pluribus  bine  inde  locis  collapfa  ,  &  confra- 
gofa  reparavimus  ,  multijque  Turrìbus  cìrcumquaque  munivimus  ,  de  nova 
infuper  cum  crebns  propugnaculis  abfolvimus*  Quadraginta  praierea  pancia- 
rum  Stationum  Baftlicas  à  Gregorio  Magno  Tradeccjìore  n&flro  ab  origine 
ìnftitutas ,  pene  ad  ultimam  abfoliuionem  reformavimus ,  atque  ad  extremum 
hoc  Talatium ,  in  quo  nunefumusy  ìdoneumfummorum  Tontificum  domiciliumi 
&  hoc  Sacrofanclum  Tetri  ^ApoftolorumTrincipis  templum  buie  noftra  domuì 
contiguum  cum  magno ,  ac  novo  vico  adiacente ,  prò  digna  quadam ,  &  fecura 
cum  Capitis,  tum  omnium  membrorum ,  &  totius  Curia  babitattone  jamprì- 
dem  adificare y  &  reformare  inchoavimus:  qua  quidem  opera  antea  ut  vide- 
tis  inccepta ,  nifi  mors  à  tergo  inopinata  pervenifìet ,  Omnipotentis  Dei  gratia  y 
&  SS.  Upolìolorum  Tetri ,  &  Tauli  autloritate ,  &  potevate  adjuti  >  quando 
ea  boni  gratia  agebamus  ,  ufque  perduxijjemus  :  qua  quidem  fi ,  ut  cupieba- 
musy  expletafuiffenty  autfiy  ut  inflitueramus ,  iillo  unquam  tempore  in  po- 
fterum  abfolventur  ,  profeÙb  Succefiores  noflri  majori  quadam  Chriflìanorum 
omnium  populorum  veneratione  adorarentur  ,  atque  tute  ,  &  fecurè  intra 
Urbem  commorantes ,  impias,  &confuetas,  &  externorum  hoftiumy  &  do- 
meflicorum  quoque  inimicorum  perfecutiones  ,  faciliàs  evitarent .  Quibus 
quidem  nos  caufis  non  ambinone ,  non  pompa,  non  inani  gloria  ,  non  fama s 
non  diuturniori  nominis  noflri  propagatane ,  fed  majori  quadam  Bimana  Ec- 
clefia autloritate ,  &  ampliori  Sedis  ^Apofìolka  apud  cunclos  Cbriftianos  pò- 

pulos 
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*  *  pulos  dignitate  y  accertioriufitatarumperfecutionumevitatione,  talia,  tanta- 

que  adificia  mente ,  &  animo  conceperamus  &c. 

Has  quidcm ,  &veteresy  &  recente s  perfecutiones  Bimani  Tonti fices  nullo 
unquam  extftimamus -,  &credimus,  tempore pertulifient ,  fi  novi s ,  &.mexpu- 
gnabilibus  munì  t  ioni  bus  fife ,  prajertim  intra  Urbemy  prouxifjent;  nunquam 
enim y  ncque  interni  boftesy  neque  domeftici  inimici ,  quamquam  novarum  re* 
rum  cupidi ,  ufqtte  adeotcmerariiy  infanique  fuifìent ,  -ut  e  a  cum  pericolo  capu 
tis  fui  aggrederentur ,  qua  optatos ,  defignatofque  effeclus  nequaquaw  fonivi pofje 
videbantur .  Jlt  vero  fi  temer  aria  audacia  aliceli  >  &  caca  oupiditat?  raptati  fe- 
ci ffent  y  profetlòconatus  fui  ad  nibilum  recidiffent,  ac  per  bunc  modùm  tuti> 
quieti y  ac  fecuri  in  continua  Sedis  *Apoftolica  tranquillitate  cummaxima  au- 
ttoritate ,  cnm  fnmma  potevate ,  cum  immenfa  demque  dignitate  fé  m  per  refedif- 
fent.  Quocircay  ut  de  bac  adificatione  à  principali  proposto  parumper  digre- 
dientes  aliquem  certum ,  &  folidumfrutlum  capiamus,  Venerationes  veflras  m 
Domino  exbortamur ,  quatenuspradicla  conftrublionum  noftrarum  opera  ineboa- 
ta  profequi ,  ac  perficere  velint ,  ut  Succefiores  noftri  externorum  tumultuum ,  do- 
mejlicarumque perjecutionum penitus ,  omninoque  expertesgregem  Dommicum , 
ftbi  ab  Omnipotenti  Deo  commiffum ,  tanquam  veri  animar  um  paftorcs ,  dilìgen- 
tiàsy  r.tq-ieliberius  y  [alubrtbus  cibar  lis  alere  y  ac  per  bunc  modum  adhum  m 
viamfalutis  eterna  traducere  poffìnt ,  &  valeant . 

Sacrofan&am  Bgmanam  Ecclefiam ,  quam  mutilatam ,  {fcilketob  fchifma 
^Amedei  )  frequentibus  bellis y  aliquot  oppidis  apprime  diminutamy  atque  are 
infuper  alieno  admodùm  oppreflam  jufcepimus ,  divina  omnipotentis  Dei  grana 
ita  refarcivimus ,  itareformavimus  y  ita  demque  corroboravimus -.,  Mt&fcbif- 
matapenitus,  &omnino  aboleremusy  &  oppiday  nrbefque  fuas  anteabellicis 
fremitibus  amiffas,  ac  deperditas ,  perpacem ,  &  tranquillitatem  recuperaremusy 
&fedatis  bine  inde  bellis ,  atque  ita  deletis  ,  ut  nullum  prorfus  vefligium ,  neque 
magro  Ecclefiaflico,  neque  in  tota  Italia  ufque  appareret  y  non  modo  àfuo  are 
alieno  liberaremus ,  fedpluribus  etiam  pretiofarum  rerum  formis  cum  margari- 
tisy  gemmisi  &  aliis  bujufmodi  nobilibus  lapillis ,  tum  quoque  adifuiis ,  & 
libriti  &auUis infuper y  actapetibusy  & plerij rque  praterea  vafis  partim  ar- 
gentei*y  partim aureisy  <?  demum  omnibus  Ecclefiafltcorum  indumentorum ge- 
neribus  ad  cultura  divinum  vel  maxime  pertinentibus  ditiffimamy  ac  opulen- 
ttjfimamredderemus ,  atque  bac  omnia pluraque  alia  divitiarum  ,  &ga^arum 
genera ,  nonexavaritìay  nonexfimonia,  non  ex  largitionibus ,  non  ex  par  fimo- 
nia  y  cum  nulla  liberalitatis ,  nulla  magnijicentia  genera  partim  crebrisplurium 
munitionum  adificationibus ,  partim  frequentibus  multorum  librorum  emptio- 
nibus  y  continui  [que  codicum  Latinorum ,  &  Gracorum  tranfcriptwmbus ,  par- 
tim plerifque  erga  erudito sy  &  dotlos  viros  affiduis  donationibus ,  intentata ,, 
inexpertaque  reliquertmus ,  fed  ex  divina  dumtaxat  benigni ffimi  Creatori*  gra- 
na y  ac  ex  pace  Ecclefiaflica ,  perpetuaque  Vontifìcatus  noftri  tranquillitatepra- 
•pemfknondubitamus  .  Così  egli . 
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Callisto 
III. 
CAPITOLO    Vili 

Callifto  Terzo  Spagnuolo  ,-  creato  Pontefice 
K  8,  Aprile  1455. 

Coflanz^a  dì  Callifto  per  la  immunità  Ecclefiafìica .  Annotazio- 
ne di  egregii fatti  di  alcuni  Cardinali .  Canoni  contro  i  Con- 
cubinarii  .  Morte  del  Pìfignani  Heretico  ?  e  converfione 
del  Pe^ppio .  Qualità  ,  &  herefta  di  Giorgio  Podiebrazjo 
M  di  Hohemia,  &  affari  degli  Her  etici  Huffìti  di  quel  l^e- 
gno.  Doglianze  de9  Tedefchi  contro  il  Papa ,  e  rifpofte  ad  effe . 
Diploma  Pontificio  contro  alcuni  Her etici  in  Italia . 

Allifto  [  a  ]  Terzo /ài*  Vir  magna  jufìitia  ,    &  aquitatis  ,  ts.^nn***^./-; 
e  difenfore  acerrimo  della  EcclefiaÓica  immunità;  onde  '£.£•  caP-  'f- in 
di  Ini  leggelì  ,  con  Apoftolico   zelo  [b]  refifteffe  fen>  £yù<%tfn.  *«». 
pre  alla  novità  del  Clero  di  Germania  ,    che  millantava  |45J.»57>^/fr. 
privilegi! ,   &  incitava  1'  animo   del  Rè   Federico  Terzo 
de' Romani  contro  la  Sede  Romana' in  foftenimento  del- 
le pretenzioni  Imperiali.  Mi  per  bocca  del  Pontefice  rifpofe  chi'  fcriffe, 
[  e  ]    T^p»  i'fie  è  re  Cafaris  ,  Romani  Tontìficis  autloritatem  reprìmere  ,  ut    e  <s£n.  su*!** 
populi gratta  iniretur ,  qua  fui  natura  inconflantiffima  efl:  necmultitudini  re-  cytmmtl!t!run!n 
linquendashabenas,  quam  noftetTrincipattbus  inimicami  Inter  Trincipes ali- 
quando  amicitiam  inveniri,  inter  plebcm,  &  l\egcm  odiumdmmortale  :  Va-  zelo  dei  Ponrefi- 
pam  Imperatoris ,  &  Imperatorem  Tapa  auxilio  indigere  :  ftultum  efie  tlli  no*-  te"  .-.oniTngiufte 
cere,  cufusexpctlesopem:  cum  Tontificatusnovusinitur,  tunc Romani  Tra-  deiu  corte  impe- 
fulisgratiambeneficiisemercndam . 

Ma  il  principio  di  queflo  Pontificato,  che  fi  refe  famofoper  la  oppo-  ^  Morte  dimoiti 
fizione  accennata,  fu  ancora  al  Mondo  inraufto  per  la  morte ,  che  fuccetfe   an"  '  e 
diS.  Gio:  Capiftrano,  che  reduxit  ad  unitatem  Ecclefia  Bimana  quafifex-  Loro  desne  v,r- 
decim  mille Hareticos  Huffitas ,  [  d ]  di  S.  Vincenzo  Ferrerio ,  di  S.  Lorenzo  dW^/»*** r«.<r. 
Giuftiniano,  edel  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo,  Martire  di  caltità,  «».  «4w.».4- 
del  quale  dicefi,  [e]  che  in  ipfo]uventutis  flore,  ex  feminis  copia  pblegmone   Q\a).ann.i^6. 
correptus  obiit  ;  onde  di  lui  fu  chi  fcrifle ,  [f]  Cum  omnis  libidinis  expers  efjet ,  f1^;7^*  dt  vera 
&  ingraviffimum  morbum  incidifìet ,  à  quo  liberavi  pofle  Medici  dicebant .  fi  HeUg.portH&ai.se. 
F  (emina  accederei  :  magno  animo  ,  &  majorip  tritate refpondit ,  Malie  fé  mo-  Fgicgi/califti  di 
ri,  quàmpollui.  Obiit  Florentia ,  &  ibi  fepelitur  honorificcntijjìmèin  ade  due  Cardinali . 
S.  Mintatis .  Così  egli  del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo ,  alle  cui  eccelfe 
laudi  guittamente  fi  può  ammettere  V  altro  gran  lume  della  Chiefa ,  che  pur 
morì  fotto  il  Pontificato  di  Callifto,  il  Cardinal  Domenico  Capranica,  ii g  p9Sfius  *»  vit* 
quale  [g]  Fceminam  nullam Domum fuam  ingrediefl  pafius,  five  ea  aliena,  m*.c*rd. Firma* 
five  conjunfta  aliqua  cognazione  eflent:  quòd  fi  forte  aliqua  fua  opera  tndige-  *  ^,,''oC^'rd* 

re 
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***'  re,  aut  corìjunftarum ullam  ad  fé  venire  contigiflct ,  in  veftibulum  domm 

defcendens ,  autpropin<juam<edem,  illam  audiebat,  dimittebatquc .  Così  il 
Poggio  nella  vita  di  lui.  Né  in  Francia  con  minor  fortezza  di  zelo  opera- 
vafi  contro  quelle  Reliquie  di  Nicolaitirecenziori,  che  ancor  ripullulavano 
e  ^nn0 14?5.      allainfezzione,  e  danno  del  Chriftianefimo  .Conciofiacofache[  a]  rinvieni! 
foosramro1!^  celebrato  un  gran  Concilio  in  SoiffonsdaGio:ArcivefcovodiRhems,  in 
coiaìti  reccniio-  cui  da  horribili  cenfure  ,e  terribiliflime  pene  vengono  didimamente  colpiti 
ri ,  efuo  canone .  j  j  concubinarii,  con  precife  annotazioni ,  e  per  il  rinvenimento  del  loro  pec- 
cato, e  per  la  vigilanza  della  loro  emenda,  e  per  tutto  ciò,  che  render  può 
cenfiderabile  il  zelo  in  quella  età  della  Chiefa,  e  de' Padri  di  Francia.  E 
come  eh'  è  ponderatifllmo  il  Canone ,  diligentifljmo  Y  efame ,  e  di  fomma 
riflefìione  il  fatto ,  ci  giova  riferirne  il  tenore,  di  cui  non  farà  men  necefla- 
b  nane  synodnm  ria,  che  utile  al  Lettore  la  contezza;  [b] „  Infiiper  mandamus ,  fia  bilirona 
ttfen  %ayn.  ann.  ^  qUey  quadri ,  &  diftincìè  praecipimus ,  decretumperEcclefiamGallicanarn 
M%lv$iclfian«\  *  Bituris acceptatum ,  intitulatum ,de Concubinari,  pertotamRhemen- 
„  fem  Provinciam  ab  omnibus  quibufeumque,  etiam  fi  Epifcopalis  dignita- 
„  tis,  autalteriuspra?eminentià?exiftant,  inconcufsè ,  &  inviolabiliter  ob- 
„  fervari;  cujus  quidem  decreti  tenorfequitur:  Qiiicumque  Clericus  cu- 
„  jufeumque  conditionis ,  ftatus,  Religionis,  dignitatis ,  etiam  fi  Pontifi- 
py  calis,  vel  alterius  prseminentia?  exiftat,  qui  poft  hujus  Conftitutionis 
„  notitiam,  quam  hàbere  pra?fumatur  poftduos  menfes  poftpublicatio- 
„  nem  ejufdem  in  Ecclefiis  Cathedralibus ,  quam  facere  omninò  tenean- 
„  tur  ipfi  Dicecefani ,  poftquam  eadem  Conftitutio  ad  eorum  notitiam  per- 
„  venerit, fuerit publicus  Concubinarius ,  à  perceptione  fructuum  omnium 
„  benefìciorum fuorum  trium  menfium  fpatio  fit  ipfo  fac"to  fufpenfus ,  quos 
„  fuus  fuperior  in  fabricam ,  velaliam  evidentem  Ecclefìarum  utilitatem, 
,,  ex  quibus  m  fru&us  percipiuntur ,  convertati  necnon  &  hujufmodipu- 
„  blicum  Concubinarium ,  ut  primumeifeinnotuerit,  mox  fuus  fuperior 
„  monereteneatur,  &  fi  non  di  miferit,  veldimiftam,  aut  aliam  pubiicam 
„  refumpferit,  jubethéEcSandaSynodus,  ut  ipfum  fuis  beneficiis  omni- 
„  bus  omninò  privet ,  &  nihilominus  hi  publici  Concubinarii  ufquequò 
,,  cum  eis  per  fuos  fuperiores  poft  ipfarumConcubinarumdimiffionem, 
„  manifeftainque  vita?  emendationem  fuent  difpenfatum,  ad  fufeeptionem 
„  quorumeumque  honorum,  dignitatum,  beneficiorum,  velofficiorum 
„  fìntinhabiles;  qui,  fi  poft  di(penfationem recidivo  vomitu ad publicum 
„  concubinamm  redierint  ,    fine  (pc  alicujus  difpenfationis  ad  predichi 
„  protfusinhabilesexiftant.  Quòdfihi,  adquostaliumcorrediopertine- 
„  ret ,  eos ,  ut  prasdictum  eft ,  punire  neglexerint ,  eorum  fuperiores  tam  in 
„  ipfos  de  eorum  negle&u,  quam  in  illos  prò  concubinatu  modis  omni- 
„  busdignapunjtioneanjmadvertant.  In  Concihis  etiam  Provincialibus, 
99  &  Synodaìibus  adverfus  tales  punire  negìigentes ,  vel  de  hoc  crimine  dit- 
„  famatos ,  etiam  per  fufpeniì onem  a  coilatione  beneficiorum,  vel  alia  con- 
„  dignapamapro  crimine  procedatur .  Et  lì  hi ,  quorum  deftitutio  adSum- 
„  muinPontiricemfpeclat,  perConciliaprovincialia,  aut  fuos  fuperiores 
„  propter  publicum  concubinatum  reperiantur  prìvatione  digni,  ftatim 
„  cum  proceffuinquifiuonis  ipfi  Summo  Pontifici  deferantur.  Eadem  di- 
„  ligentia ,  &  inquificio ,  in  quibufeumque  Capitili is  Generalibus ,  &  Pro- 
•    ■  „  vincialibusquoadiuos  ferventur,  pcenisaliiscontra  prxdiétos,  &alios 

„  non  p4blicos  concubinanos  ftatutis  infuo  roborepermanfuris . 

Publi- 
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Publiciaiiteminttlligendi  funt  non  foliìm  hi,  quorum  concubinati  »  ***• 
per  fententiam ,  aut  confefiìonem  in  j  ure  fa&am ,  feu  per  rei  evidentiam ,  . , 
qua?  nulla  poffet  tergi  verfatione  celari,notorius  eft;fed  fi  qui  mulierem  de  3, 
ineontinentia  fufpeétam,  &  infamatam  tenet,per  fuum fuperiorem  admo-  „ 
nitus,  ipfamcumerfe&iniondimittit.  Qui  vero  in  concubinarios  prò-  „ 
cedere  erubefcitnt,  patiendoeos  in  tali  fceditace  fordefcere,  fubpcena  „ 
maledicìionis alterna*  prserìpit ,  ne  deinceps  fub  paéto ,  compofitione,  aut  „ 
fpe  alicujus  qu^ftus  talia  quovis  modo  tolerent,  ac  diffimulent;  alio-  „ 
quin  ultra  prasmifìam  negligenti*:  pcenam  duplum  ejus ,  quod  propterea  „ 
acceperint,  redimere  ad  piosufusomninoteneantur,  &compellantiir.  ,, 
Ipfas  autem  concubinas,  feu  mulieres  fbfpe&as  Prelati  modis  omnibus  „ 
curent  à  fuis  fubditis ,  etiam  per  brachii  farcularis  auxilium,  fi  opus  file-  „ 
rit,  penitùs  arcere  :  quod  etiam  in  tali  concubinati!  procreatos  filios  „ 
apudfuos  Patres  cohabitare  non  permittant .  „ 

Injungitpra?terea  omnibus  fecularibusviris,  etiamfi  regali  prefulgeant  ,, 
dignitate,  neullumqualecumqueinferant  impedimentum,  quocumque  „ 
quefito  colore,  Pradatis,  qui  ratione  offcii  fui  adverfus  fuos  fubditos  „ 
prohujufmodi  concubinato  procedant:  &cum  omne  fornicationis  cri-  & 
menlegedivinaprohibitumfit,  &  fub  pcena  peccati  mortalis  neceffariò  $% 
evitandum,  monet  omnes  laicos ,  tam  uxoratos ,  quàm folutos  >  ut  fimi-  „ 
liter  a  concubinato  abftineant .  Nimisenimreprehenfibiliseft,  quiuxo-  ,, 
rem  habet,  &  ad  mulierem  alienam  accedit.  Qui  vero  folutus  eft ,  {ì  con-  „ 
tinerenolit,  juxtaApoftoli  Do&rinam  ducat  uxorem;  Prohujufmodi  „ 
autem  divini  obfervatione  prsecepti  hi,  ad  quos  p  ertine  t*  tam  falubri-  ,, 
bus  monitis,  quam  aliis  Canonicis  remediis  omui  ftudio  laborent .  „ 

Et  ut  nullusquamcumque  pra?fati  Decreti  pretendere  poflìtignoran-  „ 
tiam ,  jubemus  hoc  decretum  per  Dominos  Epifcopos,  &  tam  Cathedra-  ,» 
lium,  quàmCollegiatarum  Ecclefiarum  s  necnonAbbatesy  &ceteros  y, 
jurifdictionem  Ecclefiafticam  habentes ,  infra  duos  menfes,  a  fine  prefen-  3J 
tis  Concila  numerandos,  fuis  fubditis  intiman  ,&  deinde  in  fingulis  Sy-  y, 
nodis  Dicecefanis  ,  nec  non  generalibus  quarumcumque  Ecclefiarum  „ 
Capitulis ,  etiam  evocatis,  ac  hujufmodi  (ìngulis  fuppofitis  earundem  & 
alta,  &  intelligibili  voce  publicare  :  moneatitmfuper  didi  DcrminiEpi-  „ 
fcopi,  Capitola,  Abbates,  nec  non  jurifdictionem  habentes  omnes  /&  ,* 
fingulos  fuos  fubditos  concubinarios  notorios  generaliter ,  quatenus  in-  „ 
fratriummenfiumfpatium,  concubinas,  feu  mulieres  fufpe&as,  &fa-  ,> 
matasabjiciant,  &dimittant,  nec  dimiifas,  vel alias,  fecum refumant  „ 
fub  pcena  perditionis  fr  ucluum  omnium  beneficiorum  fu o rum  trium  meu-  „ 
fium  fpatio  ipfo  facto .  Ec  quoniam  nonnulla  Capitula  Ecclefiarum  ad  fub-  ,* 
dìtorum  fuorum  de  hoc  crimine  dilfamatorum  correetionem  miniìs  dili-  „ 
genter  hactenus  comperimus  proceffifle ,  unde  predicta  in  dies  magis  fo-  „ 
ventur,&  deterioribns  adaugentur  incrementis ,  in  grave  fcandalum  Ec-  ,* 
clefiaftici  flatus,  &perditionemanimarum,  precipimus ,  &  mandamus  ,* 
omnibus,  & fingulis Ecclefiarum  Cathedralium,  &  Collegiatarum  Ca-  » 
pitulis ,  &  prasfidenubus  in  eifdem  fub  pcenis  ip forum  fufpenfionis  d  divi-  „ 
nis,  &  aliis  per  fuos  fuperiores  arbitrandis,  quatenus  poft  fupradido-  i% 
rum  trium  menfìum  à  tempore  pr^miifa:  monitionis  generalis  fpatium  „ 
elapfum  infra  quindecim  dies  exinde  proximè  fequentes  conrra  fingu-  „ 
losiubditos  fuos  de  hoc  crimine  diffamatos,  quiprxdidasconcubinas  „ 

fuas 
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*  *  '•  „  fuas  realiter ,  &  cimi  effe&u ,  non  dimiferint ,  procedane  via  j uris  fpecia- 
„  liter,  &nominatim,  ad  declarandtim  eos  praedi&am  fufpenfionem  ftu- 
„  diurni  fpatio  trium  menfium  incurrilfe ,  nec  non  confcquenter  ad  ulterio- 
„  respcenas  juxta  tenorem  Decreti  fupraferipti  eifdem  infligendas:  &  fi 
„  hoc  facere  neglexerint ,  fuperiores  eornm  procedant ,  ac  cseteros  Epif  co- 
„  pos ,  &  alios  quofeumque  Ecclefiafticam  junfdi&ionem  habentes  ;  qui  in 
„  ejufdem  criminis  punitionem  negligentes  invenientur ,  fuperiores  eorum 
„  punianturdenegligentia,  &  indefeeìu  ipforum  pcenas  contra  concubi- 
„  narios  in  fupradi&o  Decreto  pofitas  cum  omni  diligentia  realiter  exe- 
„  quantur .  Injungimusprsetereauniverfjs  Epifcopis ,  &  aliisjurifdidionem 
„  Ecclefiafticam  exercentibus,  quatenus  ad  correctionem  fornicatorum, 
„  &  maxime  adukerorumpublicorum  intendami  &invigilent,  proutani- 
ù  marum  falliti  viderint  expedire .  „  Così  eglino . 
a  ^pud-Hdy». *».  Mentre  quelli  Decreti  li  ftabilivano  in  Francia  ,  [a]  ftrozzoffi  con  il 
th.  ».74-  cingolo  della  fuavefte  nelle  carceri  di  Brefcia  Antonio  Yifignano  Atei  ita 

Atheifmo,Here.  piùtofto,  che  heretico,  il  quale  negava  la  immortalità  dell'anima,  lare- 
vH'^enanorte  dd  lurrezione  de' morti ,  e  tutti  li  Riti,  e  Sacramenti  della  Chiefa;  einlnghil- 
b  LS14Ì7.  terra Reginaldo  [£]Pekopio  Ve/covo  di Licelter  ritrattò  li  fuoi errori,  co' 
quali  alla  Herefia  di  Vviccleflf  fi  era  compiaciuto  di  aggiungerne  una  nuova , 
HerefiadeiPtko-  che  fiì il  radere  quattro  Articoli  dal  Simbolo  .  L'Harspfeldiononneenume- 
F'°  •  ra  precifamente  il  tenore  nella  notitia ,  eh'  egli  ci  porge ,  di  quello  fucceiìb 

Harp sfeidius  in  con  le  feguenti  parole  [  e  ]  Ex  Epifcopìsneminemreperio ,  qui  fé  Svicele ffiams 
^ki/yvìccitffJ.ii.  hdrefibus  hoc  faculo  implicuit ,  prMer  P^eginaldum  Tehpptum  Liceftrenfem ,  qui 
prtfter  Vviccleffi  dogmata ,  quibus  erat  irrethus ,  quatuor  articulos  ex  Sacro  fart- 
elo Symbolo  fujìulit  :  fedjubdutlis  tandem  meliùs  rationibus  coram  lArcbiepifco- 
po  Cantuarienfi ,  &  altis  ex  Clero ,  errores  illosjuos  agnovit ,  &  deteflatus  ejì , 
&  palam  apud  Dìvum  Tantum  Londinilllos  revoc aviti  qui  Epifcopatufpolia- 
tus>  prhatus poflea  vixit .  Libri  autem  ejus ,  quibus  dogmatzilla  [uà  afperfit 
tum  tondini ,  rum  in  Oxonienfi  accademia  Vulcano  commifjìfunt.  Così  egli  del 
traviato ,  e  poi  ravveduto  Ecclelìaftico . 

Né  con  zelo  inferiore  a  fuoi  gioriofi  Anteceffori  attefe  Callido  alla  con- 
versione della  B'  hemia,  né  con  elìto  inferiore  allecondòprofperamente 
Dio  alla  efpettazione  del  (no  zelo.  Conciofìacofacbeò  volontariamente» 
ò  equivocamente ,  ò  fraudolentemente ,  ò  comunque  andatTe  la  cofa,doppo 
d^t^syivhs  la  morte  del  Rè  Ladislao,  [d]  poggiando  al  Regno  GcorgioPodiebrazio, 
c'72*      Huomo  doppio,  e  di  quella  Religione,  che  conduceva  fecondo  i  tempi  all' 
di«nFej°:defr,one  *ntento  ^e'ui°i  difegni,  egli  per  non  dignitari!  gli  Huiiiti ,  ne  alienarli  li 
dkbrazio  Rè  dì  Cattolici,  moitrofli  nel  principio  delfuo  governo  Heretico,  e  Cattolico, 
Bohemia.  profeffando  fecretamente  un  giuramento  diSanta  Fede,  e  inoltrando  pale- 

mente  ogni  adherenza  à  Rokifana,  &  agli  Huflìti.  Mi  quefta  fteffa  fua 
confezione ,  fé  utile  non  fu  peri*  anima  fua,  fu  certamente  gloriola  per  la 
Chiefa  noftra ,  perche  per  elfa  vennefi  à  comprendere ,  che  la  Herefia  appa- 
re horrida  aimedefimi  Heretici,  ogni  qualunque  volta  ella  non  venga  ac- 
compagnata da  una  eitrinfeca  finzione ,  ò  in  qualche  modo  non  comparif- 
ca  fotto  la  mafehera  Cattolica .  Ecco  le  parole  del  di  lui  giuramento ,  e  Dio 
voltile ,  che  bavelle  corrifpofto  il  fatto  all'  enunciato  ► 
e Fhc txut in m* .  [e]  In nom ine  Domini ,  Vatris  feilieet ,  & Filii ,  CT 

flt^f&lnM  Spirti  us  Sancii,  Amen. 

p*hìu$. i^m, /V  }}      F"o  Georgius  cleclus  Rex  B  : hemìar  in proximo  coronandus  promic- 
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to ,  fpondeo ,  polliceor,  atque  jurocoramDeo, '&  Angelisejusinmani-  „  **■■*• 
busPatrum&c.quòdab  hinc,  &  inantea,  &  deinceps  fidelis ,  &  obe-  „ 
diens  ero  Sacrofanda?  Romana?,  &  Catholica?  Ecclefia?,  ac Sandiffimo  „ 
Domino  noftro Domino  Callifto  divinaprovidentia  Papa?  III.,  ejufque  >, 
Succeflòribus  canonicè  intrantibus ,  &  eis  obedientiam ,  &  conformità-  „ 
tem ,  more  aliorum  Catholicorum ,  &  Chriftianorum  Regum ,  in  unita-  „ 
teOrthodoxa?fidei,  quamipfaSanda  Romana  Catholica,  &Apoftoli-  „ 
ca  Ecclefia  confitetur ,  prsedicat ,  &  tener ,  fìdeliter  obfervabo ,  ipfamque  „ 
Catholicam ,  &  Orthodoxam  fidem  protegere ,  tueri ,  &  defendere  volo  „ 
totopoffe,  populumque  mihi  fubjedum  fecundùmprudeniiam  àDeo  „ 
mihi  datam  ab  omnibus  erroribus,  fedis,  &ha?refibns,  &  ab  aliis  arti-  „ 
culis,  Sanda?  Romana?  Ecclefia? ,  &  Hdei Catholica?  contrariis,  revoca-  ,, 
re,  &  ad  vera?  Catholica?,  &Orthodoxa?rìdeì  obfervationem,  ac  obe-  „ 
dientiam,  conformitatem ,  &  unionem,  acritum,  cultumque  Sanda?  >, 
Romana?  Ecclefia?  reduc  ere,  &reftituere  volo:  &laborabo,  daboque,  „ 
&adhibeboomnem  diligentiam, ut  omnia pra-fcriptacompleanturtoto  ,> 
meopofle,  &  conamine  ad  lauderai ,  gloriam,  &  honorem  Dei,  &  ad  „ 
exaltationem  Sanda?,  &  Catholica?  fidei.  SicmeDeus  adjuvet,  &ha?c  „ 
Sanda  Dei  Evangelia  manibus  meis  corporaliter  tada .  In  rldem  autem ,  „ 
&  teftimonium  omnium  pra?fcriptorum ,  Ego  Georgius  eledus  Rex  pra?-  „ 
didus hìc infra  figillum  meumbona,  &  propria  voluntate,  &  ex  certa  „ 
fciencia  appendi  mandavi.  Così  il  giuramento  del  nuovo  Rè  Podiebra-  „ 
zio.  „ 

Nulladimeno  ,    come  che  nella  Bohemia  Ci  operava  con  fraude  dalla 
parte  degli  Heretici,  eflì  nel  medefimo  tempo  confeflavano  con  la  voce 
fuggezzione  al  Pontificato  Romano,e  potentemente  poi  lo  calunniavano  „ 
co'fatti.  Ma  in  poche  parole  rifpofe  alle  doglianze  de' Bohemi  Tingegno- 
fiflimo  Enea  Silvio  Cardinal  Piccolomini  [a]  ìs^on  magnum putamus ,  fi quis  a  uEn.siiv.Epij}. 
detrabac  CalUxto  ,  cum  Magiflro  ejus  ,  feiamus  ,  detr  attutii  fuijje  Cbnfto.  j*8 
E  le  doglianze  in  quattro  capi  elleno  fi  reftnngevano ,  cioè  Decreta  Concila  Doglianze de'Te- 
Bafileenfis  mfringi  ;    non  confìrmari  Eletliones  Canonie as  ;    extorqueri  pluvi-  q^uL Romana1* 
mam  vim  auri  ab  iis  ,    qui  Sacerdotia  aftequerentur  ;   &  Germantam  InduU 
gcnttarum,  Deamarumqne  occafione  exinanirt  .   Mi  d  tutte  dirfufamente, 
e  convincentemente  rifpofe  l'allegato  Piccolomini  nella fua lettera  à  Mar- 
tino Meyer  Cancelliere  dell'  Arcivefcovo  di  Magonza,  dicendo  [  b]  >>Cogi-  b  idemEpift.  U9. 
mur  ad  ha?c  nonnihilrefpondere,  &  in  primis  quidem  fatemur,  quod  >, 
fcribis ,  inclytam  fcilicet  nationem  veftram  olim  fuirìe  florentem ,  &  fuis  „  e  rifpofte  ad  efle. 
virtutibus  Romanum  Imperituri  meriiiife:  adjicimustamen&illud,  ex-  „ 
cellentifllmam  B.  Petn  Sedem,  poltquam  ille  Martino  coronatus  eft,  „ 
idnper Roma? follìe,  inqua,  qtnfederunt,  VicariatumChriftitenuere,  „ 
clavefqueligandi,  atque  folvendipenesfehabuere,  fiveGra?ci,iiveIta-  „ 
li,  live  Germani,  aut  ex  alia  gente  fuere,  nec  unquam  Regni  Cceleihs  „ 
introire januam  potuiiie, qui  Komanorum  Pontirìcum  audontatem  con-  „ 
tumaciter  contempfere  ;  nec  hodie  illis  glonandum  eife ,  qui  audontate  „ 
propria  leges  fibi  conibtuunt ,  quibus  prò  fuo  libito  Romana?  Sedis  j uilìo    „ 
nes  fpernere  poflìnt  :   hos  enim  Catholica  veritas,  nifi  relìpuerint  ante  „ 
obicum ,  igmsa?term  mancipio  iìneintermnìionedeputat.  Fatemur  ìnfu-  „ 
per,  aliquandoin  Romana  Cuna,  quamregunthomines,  aliqiia  fieri,  „ 
qua?  digna  elfent  emendatione  :   nec  dubicaouis  ìpfos  Romana?  Urbis  „ 

Pra?- 
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■  „  Pr#fules  etiara,  in  quantum  homines,  falli,  errare,  labi,  ac  decipi 

*,  polfe.  . 

„  Sed  ut  ad  querelas  tuas  veniamus ,  dicimus  tibi  dignum  effe ,  ut  com- 
„  pactatacum  veftra  natione  ferventur,  idque  femper  predica  vimus,  & 
»  in  bitumili  predicare  non  omittemus .  Siquidem  narioni  tua? ,  à  qua  plu- 
„  rimùmfumushonorati,  non  minùs,  quàm  noftra?,  afficimur.  Venirti 
„  cum  dicis  Decreta  Bafileenfis  Concilii  non  cuftodki ,  idque  putas  injurio- 
>,  fum  efle  nationi,  indignam  dicimus  e/fe  querelarci  tuàm;  propter De- 
creta enim  Bafileenfis  Concilii  inter  Sedem  Apoftolicam,  &  nationein 
veftram ,  diflìdium  coepit ,  cum  vos  illa  prorfus  tenenda  diceretis ,  Apo- 
ftolica  vero  Sedes  omnia  rejkeret  :  atque  fuit  denique  compofitio  faóta , 
in  qua  nos  Imperatorio  nomine  ùiterf uimus ,  eam  certam  legem  dedk 
deinde  inviolabiliter  obfervandam ,  per  quam  aliqua  ex  Dscretis  Conci- 
lii praedicìi  recepta  videntur ,  aliqua  rejefta  ;  itaque  non  juftè  agis ,  fi  per 
omnia  fervanda  efle  decreta  contendis.  Sed  venioad  ele&iones,  quas 
patfìm  contemni  refers  :  hoc  non  nos  invenimus  ita  efle,  utafleveras; 
nam  poftquam  ex  Alemannia  huc  venimus ,  plures  Ecclefia?  Cathedrales 
ejufdemnationisvacaverunr,  in  quibusvelpoftulationcsfa&se,  velele- 
„  diones  fuere  P  De  poftulationibus  nihtf  eli:,  quod  objici  poffit  ;  nam  illa:  ex 
„  gratia  pende.nt  etiam  vetufto  jure ,  liberumque  eft  Pontifici  Maximo  eas 
vel  admittere ,  vel rejicere .  Éleótiones  autem ,  ii  Canonica?  fuerint com- 
pa&atorum  vigore,  confirmationemmerentur;  nec repelli poflunt, nifi 
de  utiliori  perfona  Romanus  Pontifex  de  confilio  Fratrum  Suorum 
S.R.E.  Cardinalium  duxerit  providendum  ;  fed  neque  hìceft  aliquid, 
„  quod  reprehendi  meritò  poflit . 

„      Quod  deinde  fubjungis ,  exjtorqueri  mul tum  auri  ab  his ,  qui  dignita- 
„  tes,  vel  alia  beneficia  aifequuntvir  ;  non  eft,  cur  de  hac  Sede  conquera- 
„  mini,  fedpotiusdecupiditate,  ^ambinone  veftrorum hominum ,  qui 
currentes  prò  Epifcopatibus  ,  invènientes  competkores  ,  his  ,  quibus 
Palatium  patet,  certatim  pecunias  oflferunt  :  illi  vero ,  qui  alloqui  Ponti- 
ficem  poflunt ,  non funt  fimiles  Angelis ,  fed  quales  in  Alemannia ,  Gallia- 
que  multos  reperias  -,  recipiunt  enim ,  quod  orfertur ,  non  extorquent  : 
Romanus  autem  Prxful  folus  in  thalamo  fuo  nunc  illos  audit,  &  illos 
promovere  folet ,  qui  magis  commendantur  ;  nec  feit ,  nec  etiam  arbitra- 
ta ,  pecunia?  caufa ,  hos ,  aut  illos  commendatione  pra? ferri ,  nec  fibi  plus 
auridatur  ,quàm  concordata  permittant,  nifi  fortaife  aliquando  occasio- 
ne expeditionis  contraTurcas  (  quod  fibi  profecìò  nonftiitin  tanta  ne- 
cefiìtate  negandum  )  aliquando  fuper  Annatas  recepir.  Habes  ergo  in  hac 
„  parte  refponfionem  noftram . 

„      Verùm,  quia  dicis  Germaniam  veftram  quondam  ditiflimam  fuifle, 

„  nunc  vero  prorfus  exhauftam ,  &  omni  asre  vacuam  effe ,  nos  contra  [cn- 

„  tinuis ,  illudqne  audader  dicimus ,  nunquam  Germaniam  dkiorem  mille, 

„  qudm  hodie ,  nunquam  ornatiorein  , nunquam  armis  potentiorem,  ii  uni 

Domino  paruerit.  Namque,  Ci legamus  vetufta  tempora,  inveniemus, 

Germanos olim  ritti  vixifle  barbaro ,  veftibus  ufos  lacera ,  venationi  tan~ 

tùm ,  &  agrorum  cultura:  dediile  operam  >  feroces  quideai  homines ,  & 

belli  appetentes,  fed  argenti  prorfus  inop^s,  quibus  quippe  nec  vini 

uius  erat. 

Vcrùm,hanc  mutationem  quis  fecit  in  ?obis,.rifì  Rciigio  Chrifti  t  Cui- 

tus 
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tusquippèChriftiana^Religionisàvobis  barbariem  omnem  expulit,  at-  ,,  lii' 
que ita expolivit,  ut jamGrajcnpfì barbari,  vos  autem  reétè  Latini  ap-  » 
pellarimereamini.  CultumautemfalutiferarReligionis,  Ci  verum  fateri  „ 
vultis,Romavobis>&ApoftolicaSedesdedit,  qua? Prsedicatores ad  vos  „ 
mfttens  idolorum  relinquere  cultum ,  &  verum  Deum  colere  docuit.  Plus  „ 
efthoc,  Martine,  quàm  aurum,  &  argentimi,  plus  cjty  quod  accipitis  „ 
quàm  quod  datis.  Itaq;decetvos,  acceptibeneficiimemoreseiìe,  quod  » 
quidem  tantum  eft ,  ut  nullo  pofllt  thefauro  compenfari.  „  Così  il  Pie-  „ 
colomini  contro  le  querele  de'Tedefchi ,  le  quali  benché  dineflim  pefo 
fodero  in  fé  ftefTe,  agitarono  fommamente  l'animo  del  Pontefice ,  che  tut- 
to intento  alla  difefa  della  Germania,  &  alla  fuppreffione  della  Herefia,  e 
difeacciamento  [a]  de'Turchi  da  quegli  Stati,  riceveva  tanto  più  leniìbili 
li  lamenti ,  quanto  men  giufte  ne  apparivano  le  ragioni .  12  HiftjTcZ 

Ed  egli  finì  ben  tofto  la  vita,  non  ancor  compiuto  il  quarto  anno  del  /,>///. 
fuoPontificaro,  fuggillando  le  opere  del  fuozelo  con  quella  memorabile  ^"ef^uh"^»" 
lettera,  ch'egli  fcriffe  alcuni  mefi  avanti  la  fua  morte  al  fuo  Nunzio  in  lenirà  contro  ai- 
Lombardia  contro  alcuni  vaganti  Heretici ,  che   con  nuove  dottrine  53&Lo"£3ua! 
fovvertivano  gli  animi  di  quei  popoli,  &  inquietavano  lo  flato  della  Reli- 
gione in  Italia  .-[*).".  "  b  Epiji.  caiixji. 

Adnoftrum,  non  fine  admiratione ,  &  mentis  amaritudine,  plurimo-  „  i.hp*i**s>> 
rum  fide  dignis  relatibus ,  pervenitauditum,  quòd  inBrixienfi,  &  Ber-  „ 
gomenfi  Civitatibus ,  &  Dicecefibus  nonnulli  tam  Ecclefiaftici  ,  quàm  „ 
fa?culares,  feinaniterChriftianaprofeifionecenfentes,  ac  nefeientes  per  „ 
femitas  veritatis  greffus  fuos  dirigere ,  jdamnabifibus,  &  temerariis  aufi-  „ 
bus,  tam  de  Salvatore  noftro  Domino7  Jefu  Chrifto  Dei  Patris  unigeni-  „ 
to,  quàm  de ejus  Genitrice  Virgine  Gloriofa  Maria,  ac  Militante  Eccle-  „ 
fiaSacrofanda,  &  alia  falfiifima  qusedam  confida  mendacia  polluto  ore  „ 
aiTerere,  acquamplura  Catholicae  Fidei,  &  San&orum  Patrum  Cano-  „ 
nicis  inftitutis  manifeftè  repugnantia ,  contraria ,  &  ad verfa ,  propter  qua?  „ 
feipfos,  &  nonnullos  alios  fìmplices  fecum  trahunt  damnabiliter  in  ,» 
gehennam,  aftruere,  &  dogmatizare,  acin  ejufdem  fidei  averfionem  „ 
pariter,  &contemptum,  fuorum  quoque  errorum ,  fchifmatifque  fo-  ,. 
mentum ,  San&orum  Patrum  determinationes  falubres  Sancii  Spiritus  „ 
infufionefirmatas,  callidisfuggeftionibus,  verbo,  &  opere,  impugna-  „ 
re,  novafquefe&as,ritufqueprohibitos,  &dChriftiana  ventate  di  ver-  „ 
fos,  quosialtem  in  privato  ingeruntj&perfonisindoclisprardicant,  ad-  „ 
invenire,  animafquefideliumtanquam  Mini  (tri  Sathan  x  a  ventate  aver-  „ 
tere,  in  perdìtionemque  deducere  moliuntur .  Nonnulli  vero  alii  etiam  „ 
illiedegentes,  a  quorum  oculisfimiliter  Dei  timor  abfceffit,  invocano-  „ 
nibus,  carminibus,&adjurationibusfuperftitiofis,acmagicis,  &nefa-  „ 
riisartibus  infervientes ,  fuis  illufionibus  illos  ex  Chriftiano  populo,  ,» 
quos  fìmplices ,  &incautoseiFecognoverint,  fecum  participare,  8c  à  >% 
ino  Creatore  deviare ,  eorumq;falIacifiìmis  artibus  infordefeere  docent  ,  „ 
fuadent,  &propoffeinducunt>  inanimarumfuarumpericulum,  perni-  „ 
ciofum  exemplum  fidelium ,  &  fcandalum  plurimorum .  >» 

Nosigitur,  qui  prò  tifinone  fidei  Catholica?,  ad  exterminandas  hanre-  „ 
feshiijiifmodipotiflimèpeitiferas,  atquedamnabiles,  majeftatem  Altif-  „      1 
fimioftendentes,  fidivinamerRigerevolumus  ultionem,  totis  nifi  bus  af-  „ 
furgere,  &animarumpericulisobviare  tenemur,  prarmiffis f qua? adeò  „ 
Tomo  IV.  M  mani- 
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***'  „  mamfeftadicuntur,  utnonpoflìmus,  nec  debeamns  fub  dilli mulatione 
„  inulta  preterire  )  neeorumeontagionequotidieferpendo,  aliosfideles 
„  intìciant ,  ac  finiftros  cafus  parturiant ,  vel  eventus ,  de  opportuno  reme- 
„  dioproviderecupientes,acomnes,  & fingnlas  caufas ,  edam  per  appel- 
„  latiónes  ad  nos interpofitas ,  coram  quibufvis  Prasiatis ,  auditoribus ,  aut 
„  judiabus,  tam  in  Romana  Curia,  quàm  extra  pendentes,  adnosadvo- 
„  cantes,  tibi,  qui  edam  caufarumPalatiiApo dolici  Auditor  exiflis,  & 
„  de  cujus  integriate ,  providentia,  &probitatefiduciamgerimusinDo- 
„  mino  fpecialem,  per  Apoftolica  fcripta  comniittimus,  &  mandamus, 
„  quatenùs  ad  extirpationem  prsemifìbrum  ,  &  quorumeunque  aliorum 
„  errorum ,  haerefum ,  ac pravitatum  in  eifdem  Civitatibus,  &  Dicecefìbus, 
„  ac  etiam  (I  fuerit  expediens  in  Civitate ,  &  Dicecefi  Veronenfi ,  &  Terra, 
„  fìve  oppido  Crema: ,  Piacentina ,  Laudenfis ,  &  Cremonenfis  Dioecefum 
„  vigilanterinfìftens;  pòftquam  cumlocorum  Ordinaria,  &  Inquifitore 
„  ha?retica?  pravitatis in illis  partibus deputato,  fi  tibi  expediens  videatur, 
„  fuperprasmiffisconfiliiim,  &  plenam  informationemnabueris,  contra 
.,  omnes,  &  fingulasutriufquefexus,  tamEcclefiafìicas,  quàm  fa?culares 
„  perfonas,  cuj ufcumquedignitatis,  ftatus ,  gradus ,  ordinis,  vel  conditionis 
„  fuerint,  qui hujufmodi damnabiles  erroresfo vere,  feu  aftruere ,  velde- 
„  fendere ,  feu aìiis fequi  praefumunt ,  aut earum  f'autores , receptores ,  & 
„  defenfores,  acfequaces,  &  contra  novarum  fe&arum,  &  rituum  inven- 
„  tores ,  &  fetìatores ,  ac  eos ,  qui  palam,  &  in  privato,  aliud  contra  Fidem 
„  Catholicamdogmatizant,  &generaliter contra quofeunque,  qui  fidei 
„  noflrseOrthodox^maculamnon  habenti,  publicè,  vel  occulte  contra- 
„  dicunt,  &  ab  ea  deviant ,  ut  pra*fertur,  omnium  perfonarum  acceptio- 
„  neceffante,  prout  Canonica:  Sancìiones,  &San&orumPatrum  infittita 
„  perfuadent,  etiam  fummariè,  fimpliciter,  &  de  plano,  ac  fine  itrepitu, 
„  sfigura  judicii,  fola  fadi ventate  infpe&a,  ufque  ad  definitivam  fert- 
„  tentiam ,  &  illius  executionem  inclufi ve  auctoritate  noftra  procedas  ;  nec 
„  non  perfonas  ipfas,  adlocumtutum,  mquo  hujufmodi  hserefes,  crimi- 
„  na,  &errores libere examinare  valeas ,  cites,  ac  illas  ex  perfonis  ipfis, 
„  quasperlnquifitionemdicìam  culpabiles,  ac  erroribus,  &  criminibus 
„  implicatas  fore ,  fìve  alias  pravitates  hujufmodi  exercuiffe,  &exercere 
„  repereris,  puniasjuxta  eorundem  delinquentium  dementa,  &exceflus, 
„  ac  eorundem  Canonum  inftituta;  nec  non  Ecclefiafticas  perfonas  qui- 
„  bufvisdignitatibus,  honoribus,  officiis,  &benefki]sEcclefiafticis,  nifi 
„  hasrefim  hujufmodi  alias  per  eos  non  abjuraverint,  prout  juflumfuerit, 
„  prives,  omnique  honore ,  &  dignitate  exuas  Clericali .  Così  egli . 
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Pio  Secondo  Senefe  ,  creato  Pontefice  li  19. 
Agofto  1458. 

Qualità  di  Pio  Secondo  avanti  il  Pontificato  f  "Bolla  di 
^fua  ritrattazione  :  fuoi  egregii  fatti  contro  dì<verft  Here~ 
tici  del  fuo  tempo  .  Fafcinarii ,  e  loro  indegna  Herefia  . 
"Bolla  contro  gli  appellatori  al  futuro  Concilio .  Celebre 
contefa  [opra  il  Sangue  di  Giesù  Cbrijlo  :  e  Coflituzio- 
ne  Pontificia  di  filenzjio  -  Morte  y  &  elogio  di  Pio  Se~ 
condo  • 

Or  per  defcrivere  gli  avvenimenti  memorandi  del  Pontificato 
di  Pio  Secondo,  ci  convien  prima  riferire  il  corto  della  vi- 
ta, che  viffe  Pio  Secondo,  avanti  che  al  Soglio  fofle  inalza-  S°JiVfoii"t^ 
todi  Pontefice,  acciò  quindi  meglio  dedur  fi  porta  ,  con  ti  il  Pontificato, 
quaf  attimo  pronto  alla  difefa  della  Fede  egli  fubentrafìe  in 
quefto  grado  alla  cuftodia  di  effe/.  Venga  dunque  egli  iteflb 
adefporci,  quai'edb  folle  >  fpettacolo,  efpettatore*  fog^etto ,  &  Hifto- 
tico  della fuaHiftoria[>],*  Annosfex,  &  vigintinatus,  „  die  egli  di  fé,  „  g  o£n  , 

fcrivendoà  Pietro  di  Noxata  Cavalier  Napolitano,,  cum  darem  juri  ci-  „  &  Fiuiii.ep.m* 
vili  operam ,  exorto  bello ,  Patriam ,  &  ftudium  coa&us  finn  relinquere;  „ 
accefil taiiì en grande illtld  Bafileenfe  ConciJium,  invenique  gratiam  in  „ 
ocnlisPatrum  :  Scriba  in  Synodo  fui  >  &  literarum  abbreviator ,  &  unus  „ 
de  duodecim  viris  ,  qui  Magiftratus  illic  quafi  Cenforius  vi.lebatur;  „ 
neque  enim  fine  duodecim  viris  ad  confultandum  de  rebus  Conciliari-  „ 
busquifquam  admittebatur,  &admiffi>  qui  non  invenirentur  idonei  ,  „ 
his  jubentibus  amovebantur  .  Erant  in  Concilio  quatuor  conventus,  ,, 
qui  deputationesappellabantur  de  fide,  &pace,  dereformatorio  ,  de  „ 
communibus,  pr^fidentes  h^fuos  lingula  iìngulos  elegerunt:  in  depu-  „ 
tatione  fi  dei ,  in  qua  eram  infcriptus,  faepèjprsefedi;  inter  Collatores  „ 
quoque  beneficiorum  bis  fum  eledus  ;  ìegatus  ab  ipfo  Concilio  ad  ,> 
complures  pnncipesmifTus.  Ciun  Pontificatimi  Amedeus  Dux  Sabau-  „ 
disefufeepiiret,  Felix  nuncupatus,  in  fecretarium  fum  ab  eo  accitus  ,  „ 
nec  diu  poft  vocatus  ad  Fredericum  Imperatorem  Protonariatus  offi-  » 
cium  ab  eo  fum  aclep'cus  (  fic  Germani  Secretariumappeliant  )dumLe-  „ 
gationesCa?farisobeo,  univerfarn  ferme  Germaniam  circuivi.  „ 

Difiklebant  Theutones  cum  Eugenio  maximo  Pontefice  :  at  neque  illi  „ 
neque  Felici  obedientes,  naturales  vocabantur.  Concordia  plunbus  in  „ 
con ventibus agitata  eft,  quibus,  jubente Gufare,  femper  interrili .  Bis  „ 
ciuri  tra&atu  pacis  ad  Eugenium  veni:  tertiò  nationis  illius  Apoftolicse  „ 
Sediobedientiam  attilli.  Secretariatus,  &  Subdiaconatus  honorem  ab  „ 
Eugenio,  &mox,  ilio  deluncto,  à  Nicolao  fufeepi  ,  cujus  Conchvis  „ 
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„  cum  eligeretur,  cum  carterisPrincipum  legatis  caftodix  profili .  Lapfuni 
„  eiìpoftea  breve  tempus,  in  quo  me  Nicolaus  Tergeftina*  Eccidio  nihil 
„  tale  merentem  prsefecit  Epifcopum ,  quadriennioq;  ab  inde  decurfo ,  Se- 
„  nenfis Urbis,  linde mihiorigoeft,  Pontificatum  ad  me  detulk.  Ca^far 
„  vero ,  a  quo  cum  in  confiliariorum  ordine  fufceptus  eiVem ,  Neapolim 
„  mepetere  juflit:  quo  in  loco  matrimonium  inter  ipfum  Casfarem ,  & 
„  Leonoram  Portugallise  Regis  fororem,  Alfonfique  neptem  contraxì, 
„  eandemque  Imperatricem  anno  poft,  nayigio  vectam,  &  Pifìs  ad  Im- 
„  peratoremSenisagentemconduxi,  cum  id  mihi  unicommitceretur. 
„  In  Coronatione  Ca?faris ,  qua?  Roma:  celebrata  eft ,  nofti,  qua?  mese 
3,  partes  fuerint ,  quippèquime  fsepiùs  Imperatorio  nomine  apudRoma- 
„  num  Pontificem ,  &publicè,  &privatiniloquentemaudivifti.  Reverfo 
»  inGermaniam  Legatio  mihi  Apoftolica? Sedis per Bohemiam,  &omnes 
j>  ProvinciasAuftria^Ducumcommiflaeit.  In  conventu  Germanorum  , 
„  qui Ratisbona? habitus  eft,  quo  &  Philippus  Burgundi^ ,  &  Ludovicus 
„  Bavanx  Duces ,  &  alii  quamplures  Principes ,  &  Reguli  conveller unt  de 
„  fallite Chriftiana?  Reipublica?  agentes,  Imperatorias  Vices  tenui.  Simili 
,.  modo  &  in  Franckfordienfi  Concilio ,  ubi  &  Germanos  adverfus  Tur- 
j,  cas  decernere  bellum,  dieta  oratione  ,  fuafimus,  quamvis  poftea  negli- 
„  gentia,  &  infeitia  eorum ,  qui  cunóta  fé  decere  putant,  Germani  te- 
„  puerunt. 

»,  Mortaio  Nicolao,  Calixtum  Succefforem  ejus,quetn  nunc  Imperatorio 
„  nomine  tanquam  Succefforem  verum  Chriiti  Vicarium  recognovimus. 
„  Inhifcenoshonoribus,  Petre,  verfatifumus,  nec  tamen  intelligimus, 
»,  cur  adeò  divina  pietas  noftram  parvitatem  extulerit  ;  non  dodrina ,  non 
*,  vit#bonitasha?cmeruit.  Cognofcimus  imperfeétum  noftrum,  &  nos 
3J  ipfosfa?pècogitantes  non  extollimurquidem,  fed  magis  erubeicimus, 
„  &confundimur,  qui  prò  tantis  beneficiis  non  fumus  grati:  refpicimus 
„  aliquando  retro ,  &  quomodo  multi  viri  nobilibus  ornati  natalibus  , 
„  virtute,  &do&rinapr#ftabiles,  abjecìi,  &  incogniti  jaceant,  confide- 
„  ramusj  fateor,  quamplurimi  funt,  qui  opibus,  &  honoribus  antece- 
„  dunt,  fed  multò  pluresfequuntur;  pluribuscommifereri,quàminvide- 
„  repofliim;  &illiquidem,  qui  me  dignitate  prarcedunt,  etiam  virtute 
„  fuperant;  egohis,  quifequuntiir  ,  nulla  rationefum  melior.  O  quot 
„  viri  funt,  qui  non  centumaureosannuos  ex  beneficiis  Ecclefiafticis  hau- 
„  rirepoflunt,  jurisdivini,  atque  humaniinterpretes,  quorum  non  eifem 
„  dignuscorrigiamcalceamentifolvere!  atqueegoignaniSjhebes,  atque 
„  vitiorum  mole  prefììis ,  atque  iniquitate  circumdatus ,  qui  aliquo  benefì- 
„  dolo  contentus  extitiffem ,  vel minimo,  jam annuos mille aureos  poflì- 
„  deo ,  quodque  magis  mirere,  dum  Germaniam  petii ,  Epifcopatum  in  Pa- 
„  tria  confequor .  Magna  hxc ,  mi  Petre ,  in  quibus  non  foiùm  mea  parvi- 
„  tas,  fed  magna  virtusquiefcerepoflk. 

„  Apud  tresEpifcopos,  &  totidem  Cardinales  dicìandarum  Epiftola- 
„  rum  officium  exercui .  Hi  tres  quoq;  Pontifìces  Maximi  Secretariorum 
„  Collegio  me  afu-ipferunt ,  Eugenius ,  Nicolaus ,  &  Felix ,  quamvis  hunc 
„  adultennum  dixerim.Apud Cìfarem  nonSecretariatus  modo, fed  Confi- 
„  Iiariatus,&PrincipatushonoreaucxUS  fiuti:  neq;  ego  ifta  fortuna?  impu- 
„  to ,  quamvis  nefcio  carfani ,  fed  ipfuis  Reeìori ,  &  Dominatori  omnium 
',,  Deo,  cujuseft,  in quemeumque  voluerit  ufuìn,  v afa  formare  ,  ncque 

nutria- 
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fumana?  corre&foni  fubjiciuntur,  qua?  libera  flint,  ejufque  liberalitati  „ 
gratias  agere  decet,  quidat  omnibus  abundanter,  &nonimr*  rop<         » 
Annosigitur  tanta  miferatione  proventi,  Cardinalatum  anxii  expe&à-  „ 
vimus,  àtquehunc  quoque  nobis  honorem  deberi  putavimus  ?  Utinam  „ 
dignitari,  quamconfecutifumus,  paresinveniamur,  &itaquodfuper-  „ 
ertavi,  traducamus,  ne  qua  poffit  in  nobis  ingratitudo  notati.  Porrò,, 
Cardinalati  faftigiummajusexiftimamus,  quàm  noftris  humeris  com-  „ 
mitti  debeat:  utinam  ea  dignitashis  credatur,  qui  afferre  illi  potius,  „ 
quàm  ab  eareciperegloriampoffint,  qualesnos  effe,  nullo  paci o  co-  „ 
gnofcimus.  „  Così  egli  di  fé ,  e  noi  di  lui.  Ma  quefta  vita,  chepervie  ,> 
cosìdiverfe,  e  ftrane  conduffe  Enea  [a]  Silvio Piccolomini  al  Pontificato ,  a  »*  prte  V«^ 
fùà  lui  Pontefice  una  fempre  dolorofa  rapprefentazione  di  odiofa  rimem-  u^LtìfimnmT 
branza,  rinvenendo  egliineffa,  cioè  non  tanto  nella  perfona  fua,  quanto 
in  alcuni  Tuoi  fcritti,  gran  materia  di  rimprovero  à  fé  fteflb,  allorquando 
Pontefice  riconobbe*!  maldicente  una  volta  del  Pontificato,  e  detrattore  Giovanili  Sanità 
una  volta  di  quella  divina  autorità ,  alla  quale  allora  erto  ritrovavafi  aflun-  di  Pio n. 
to.  Egli  per  io  fpazio  dì  dieci  anni  era  intervenuto  in  qualità  di  Secretano 
nel  Concilio  di  Bafilea,  nel  cuipofto  molto  fcriffein  foftentamento  dell' 
autorità  del  Concilio  fopra  il  Papa,  e  confeguentemente  in  difefa  dell'  An- 
tipapa Felice  Quinto  contro  il  Pontefice  Eugenio  ;  e  benché T  impegno ,  *ò 
la  paflìone  lo  trafportafle  allora  giovane  volonteroso,  &  ardente  à  far  par-  Efuaritrattaxio. 
te  co' fediziofi  contro  il  più, e'1  meglio  de' Dottori  Cattolici,  nulladimeno  ne> 
riconofcendo  egli  fempre  come  inefcufabile ,  e  deteftabile  il  fuo  errore ,  al- 
trettanto godè  di  eifere  flato  dalla  fecreta  providenza  di  Dio  efaltato  al 
Pontificato,  perhaver  quindi  tanta  maggiore  autorità,  e  credito  nella  ri- 
trattazione di  elfo .  Eifendo  cofa  che  può  ben  fupporfi  un  giovane  errante  , 
ma  non  già  menzognere  un  Pontefice:  ond'egli  in  altro  limile  propofito, 
cioè  in  ritrattazione  di  un  Libro  da  eflb  [b]  comporlo  in  giovanile  età  di  b  uber  euiTitpm 
folli  amori ,  hebbe  à  fcrivere  à  Carlo  Cipriaco ,  [  e  ]  TratJatum  de  amore,olìm  tus  de  Rottimi* 
fenfuy  pariterque  atate  juvenes ,  cum  nos  fcripfìfle  recolimus ,  Carole  fili dile-  s*?j??„ffir£!l 
ttiffime,  posnitentia  non  modica ,  pudorque ,  ac  mesror  animum  noftrum  vebe-  1507. 
mcnter  exeruciant ,   quippè  qui  feiamus ,  quique  proteflati  exprefsè  fuimm,  c  *lia**&»iù* 
duo  contineriin  eo  libello  ,  aportam  videheet ,  feu  ,  ben  ,  lafctvam  nimi$% 
prurientemque  amoris  hìftoriam  :  &  morale,  quodeam  confeqmtur*  adificans 
dogma  :  quorum  primum  fatuos  ,   atque  errantes  video  fecJari  quampluri- 
mos  ;  alterum ,  ben  dolor ,  pene  nu  llos  :  ita  depravatum ,  atque  obfufcatum  in- 
felix mortalium  genus  !  De  amore  tgttur,  qua  fcripftmus  olim  juvenes,  con- 
temnite,  ò  mortales,  atque  refpuite  :  fequimini  qua  nunc  dicimus  ,  &  feni 
magis,  quàm  juveni  ,  credite  ,  nec  privatum  hominem  pluris  factte  ,  quàm 
Toìittficem:  JEneam  rejicite,  Tium  fufeipite:  illud  gentile  nomen  parentesin- 
didere  na fc enti ,  hoc  Chrifiianum  mUpo(tolam  fufeepimus .  Così  egli  contro 
un  trafportodi  gioventù,  atto  più  torto  ad  ingannar  il  fenfo  col  diletto, 
che  l'intelletto  con  la  ragione.  Hor  quanto  Pio  foffe  vivamente  puntoda 
interna  difplicenza  di  efiere  eflb  (tato  contradittore  della  Pontificia  autorità 
fopra  il  Concilio,  e  confeguentemente  Promotore,  Confultore,  eSofte- 
nitoredidogniafcandalofifllmo,  erroneo,  enprovato,  quindifol  fi  rac-  Ebo|bdiftl3  re. 
colga ,  eh'  eflb  prima  di  riprovarlo  al  publico  con  Apoftolica  ritrai  razione,  trattazione  drca* 
volle  piangerlo  avanti  Dio  con  lacrime  di  Pontefice,  per  quafi  tutto  il  tem-  £,  p^/*1^ 
podel  fuo  Pontificato;  ondenonpnma  dell'anno  quinto  di  eflb,  che  fol  pralina,0 
Tomo  IV.  m    ^  gì  un- 
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giunfealfefto,  mandonne fuori  la  ritrattazione,  ad  efempio  diS.Agofti- 
no,  in  quefto  forte ,  dolorofo ,  e  flebile  tenore,  di  cui  poche  parole  indi- 
chiamo ,  rimettendone  al  fonte  ftefl o  della  Bolla ,  eh'  è  molto  prolifla ,  il 
Lettore . 
«  exm  in  Bulla  l a ì  vius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei. 

FìiU.  Confi  ir,  io» 

Dilecìis  Filiis  Redori ,"  & Univerfitati  Schol*  Colonienfis," 
Salutem,  &  Apoftolicam  benedi&ionem . 

In  minori  bus  agente  s  ,  nondum  Sacrìs  Ordinibus  kit  iati ,    cum  Bafile* 
Inter  eos  verfaremur ,  qui  fé  generale  Concilium  facere  ,  &  univerfalem  Ec- 
clefiam  reprafentare  ajebant  ,    dialogorum   quendam   libellum  ad  vos  feri- 
pfimns,  in  quo  de  auttoritate  Concilii generalis ,  ac  de  gejlis  Bafileenftum ,  cjr 
Eugenii  Tap<e  contradittione  ,  ea  probavimus  ,  vel  damnavimus  ,  qua  pro- 
banda  ,  vel  damnanda  cenfuimus  :   quantum  capiebamus  ,  tantum'  de fendi- 
mus ,  aut  oppugnavimus  :  nibil  mentiti  fumus ,  nihil  ad  gratiam ,  nihil    ad 
odium  retulimus  :  exifìimavimus  bene  agere ,  &  retta  incedere  -pia:  nec men- 
tis noftra  aliud  érat  objettum  ,  qudm  publica  utilitas  ,  cjr  amor  veri  .  Sed 
quis  non  errat  mortalisl  Sapientem  ,  inquiunt  phìlofophi  ,  nunquam  errare* 
verum  eft .  M  quis  fapiens ,  nifi  bonus  f  Quis  bonus,  nifi folus  Deus?  Omnes 
declinaverunt  ,  fimul  inutiles  fatti  funt ,  non  ejì  qui  faci at  bonum  ,  non  efi 
ufque  ad  unum,  inquit  Tropheta  Fggius .  Declìnavimus  &  nos  ab  utero  Ma- 
tris  ,  erravimus  in  invio,  fa'  non  in  via:  ambulavimus  in  tenebris,  &  pro- 
cul  à  vera  luce  receffimus:  nec  nobis  tantum  erravimus,  alios  quoque  in  pr&- 
cipitium  traximus  :  &  cacis  ducatum  pnebentes  caci ,  cum  illis  mfoveam  ce- 
cidimus  :    forfitan  &  aliquos  ex  vobis  fcripta  no/ira  decepere  ,  &  in  devia 
deduxerunt  :    quorum  fanguinem  fi  de  mambus  nojlris  requifierit  Dominus , 
nonhabemus ,  quodrefponderepoffimus ,  nifinos,  uthomines,  peccavijje:  qui 
arbitrantes  rettum  iter  oflendere  ,  obliquum  monflravimus  .  In  misericordia 
tantum  Dei  fpes  noflrafita  efi,  qua  fuper  omnia  opera  ejus  clucet,  Sedbaud- 
quaquam  fatis  fuerit  divinam  mifericordiam  implorare  ,  &  dicere  :  Parce , 
Domine,  parce  peccatis  no  (Iris  ,  nifi  prò  viribus  vulnera,  qua  mfiximus , 
ventate  curare  annitamur  :  &  fìcut  efi  m  fabulis ,  Sagitta  ,  qua;  vulnerava:, 
afferat  opem  :  five,  ut  canit  Ecclefia,Meddam  inde  ferat ,  hoftis  unde  lxfe- 
rat.  Mortem quidam  &c.  Così  l'addolorato,  e  zelante  Pontefice  .  Onde 
bFran.  Phiuiphì  benconchiufe  di  Papa  Pio  un'  Autore  allora  vivente  [b]  Quid  Tiuscogitat, 
iìb.  16.  epijì.  i .  ad  aut  loquitur ,  aut  agit ,  quod  non  ex  media  virtute  profìcifeatur  ? 
car  .~4Ux.^ra£.      Se  £  difetti  di  Pio  ridondarono  in  tanta  Tua  lode ,  ne  meritarono  certa- 
mente molto  pili  egregia  la  virtù,  ch'egli  efercitò  nel  Pontificato,  e'1  ze- 
lo, con  cui  egli  fi  diportò  nell'abbattimento  dell' Herefie.  AlPodebrazio 
^oftedf pio iìlà  diBohemia,  che  richiefegli  trattamento,  e  nome  di  Rè  nella  medefìma 
diverfì  Perfonag  conformiti,  con  cui  egli  era  trattato  da  gli  altri  Potentati  di  Europa,  taf- 
f ' 'Epw.piiii.  in  P°fe Pi° con memorabile fentenza,  [e] l^on decet P^omanum Tontifictm,  eum 
lio.brcv.pag30.in  l\egem  publicè  appellare,  qui  non  ea  publicè  efficit,  qnx  Catbolico  Trmcipi 
?%tb£tl*imd  cohveniant.  Tollantur  de  medio  errores:  Traceptis  Ecclcfu  p^reatur,  dein- 
Bohtmia.  de  à  nobis  omnes ,  quos  prò  l{cgio  nomine  favor  es  impertni  poffumus^  corife- 

queris;  &  à  Procopio  Ambafciadore  di  lui,  cheli  dolfe  di  non  efiere  ita- 
to  pubicamente  ricevuto ,  come  gli  altri  Regii  inviati ,  egli  coltantemente 
d  ibtttm  ;  replicò  [  d  ]  Quia  Me,  cioè  l' Ambafciadore ,  in  mandatis  babuit  non  publi- 

cè, 
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ck  ,  fedprivàtim ,  ac  fecreto  nomine  I{egìs  prafati  nos  adire  *  &  reverentiam  $ 
&  obedientiam  pr&jlar e  >  non  decebat  nos  *  éumpublicè,  ut  J{egis  Oratorem , 
fufcipere,  &,  prout  intentionis  eratnoflra ,  h onorare,  qui  nomine  l\egio pulii- 
ce  ad  nos  venire  prokibituseft.  Vroindè  fi  aliter  forte ,  £««»*  cupiebat,  aut  ft- 
bi  vifum  fuerat ,  mw/^  fublimiore  loco  pofitus  fit ,  intelligat ,  «o«  ex  #2er# 
voluntate  noflra  >  /H  ex  ipfws  rei  natura  proceffiffe  ;  adverfari  enim  hac  in- 
vicem  videbantur  i  ut  fecreto  obedientiam  praflaret ,  &  publtcè  I{egii  Orato- 
ris  locumobtinere  vellet .  Così  egli  *  E  non  fenza  particolare  illuftrazione  di  p^bSìu?  ddl 
Dio,  indurre  Pio  non  mai  fi  potè  à  coiiciliarfi  intieramente  col  Podebra-  Bohemi"10 
zio ,  perche  non  mai  il  Podebrazio  abbracciò  cordialmente  la  Religione 
Cattolica ,  moftrandofi  Tempre  egli  in  quelle  cofe  Cattolico ,  che  condurre 
potevano  il  Tuo  intento  al  confeguimento  di  un  pieno  Regio  dominio  Co- 
prali Cattolici  della  Bohemia.  E  ji  tempo  difvelò  apertamente,  elafana 
condotta  del  Pontefice,  e  la  reproba  malizia  di  queir  Heretico,  che  doppo 
horribili  misfatti,  &  atroci  attentati  contro  liReligiofi,  e  Miniftri  Ponti- 
ficii, incorfe  finalmente  nell*  aperta  indignazione  di  Dio ,  e  del  mondo ,  inti- 
matagli da  Pio  col  tenore  di ^qiiefta  horribile  fentenza,  dalla  cui  relazione 
ben  comprendefi  il  corfo  di  quella  lunga  Hiftoria ,  che  (blamente  noi  hab* 
biamo  in  poche  pagine  accennata .  [  a  ]  £K!  c" 

Tius  Tapa  Secundus  é 

DuduminclytumBohemice  Regnimi,  quod  Chriftianum ,  &  fide-lem  ,* 

populumhabereconfuevit,  adperniciofam[6]  Jacobelli,  & fiìorinn fé-  ,,  b    libello    dì 

quacium  iti  aliquibus  partibus  Huflìtarum  nuncupatam  hsefeticàm  pra-.  „  j*'/»*«    Htretic* 

vitatempro  magna  ejus  parte  prolapfum ,  ut  Communionem  Euchariftias  £ 

Sacramenti fub utraque  fpecie  j  vini  videlicet,  &panis,  quoadLaicos,  „ 

&  nonconficientes*  denecefiìtatefore^tern^falutisprofiterecur,  cum  „ 

prnpter  obitum  kìicis  recordationis  quondam  Ladislai  noviffimiRege  „ 

careret ,  Georgium  de  Podiebratz  libi  Regem  elegit  ,qui  dum  fé  Catholi-  „ 

cumaffirmaflet,  poftmodumdum  coronationisreciperetindgnia,  licèt  „ 

in  Venerabilium  Fratrum  noftrortim  Jaurienfis ,  &  Vvacienfìs  Epifcc pò-  „ 

rum,  acnonnullormriEccIefiafticorum,  &  (Wcularium  virorumnoclibi-  ,, 

lium ,  manibus  ta&is  per  eum  corporalicer  Sacramentis ,  &  Èvangeliis,pu-  „ 

blicè, & rpontèpromifent,rpoponderit,pollicitufquefuerit,atque)ura-  vS 

vent ,  quòd  demeeps  fidelis ,  &  obediens  efletSan&se  Romana*  Ecclefise ,  „ 

&  illius  prò  tempore  Porìtificibus,  in  ejufque  obedientia,&  conformità-  „ 

te,  morealiornmCatholicorum,  &  ChnfcianorumRegum,  Inimitate  y, 

Orthodoxaefidei,  quam  ipfa  Sand'à  Romana  Cacholica  Ecclefia  confi-  „ 

tetur,pra?dicat,&tenet,  fideliterobfervaref,  aedeincepsfidem,  &Ec-  „ 

clefiam  ipfam  protegeret ,  atque  tueretur ,  &  defenderet ,  &  populum  (ibi  „ 

fubjedum  ab  omnibus  erroribus,  fectis,  &ha?refibus,  ac  articulisipfìns  ,, 

Ecclefia^&fideiCatholicarcontrarijs,  revocaret,  &avereeret;  necnon  „ 

Catholica?  fidei  confervationem  ,   ac  obedientiam  ,  conformitatem ,  „ 

unionem ,  ritum ,  cultumque  ipfius  Sancii  Romana?  Ecclefia?  reduceret ,  „ 

&  reftitueret  in  dicì:o  Regno  ;  licètque  dicìiis  etiam  Georgius  deinde  per  „ 

diledum  filium  Joannem  de  Rabenitein  Notaritim  noftrum ,  e)us  ad  nos  „ 

Oratorem  prò  fé ,  ejufqne  conthorali ,  &  liberis  pollicitaretur ,  ut  pras-  „ 

cepcanoftrareverenterfnfciperet,  &  eis  obfequeretur;  ac  deindecum  „ 

fé  hujufmodi  juramento  aiìrinxiflet,  ac  obligaiìèt  per  chariifimum  filium  „ 

noftrum Fndericum  Romanorum  Imperatoremilluftrcm,  uttalisexti-  „ 
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„  tit  confirmatus  ;  nihilominùs ,  cum  ipfe  Georgius  his  omnibus fada  con- 
„  traria  ageret,  publicaque  continuata  fama  adverfus  ipfum  laboraret, 
„  cmòdcontra  tam  folemniter  fadas  fuas  promiffiones ,  &,jusjurandum, 
„  ctidam  Ha?reticorum  fedam  foveret ,  &  amplederetur ,  diledi  fi lii  Cle- 
„  rus ,  Capitanei ,  Confules ,  tk  Communitates  Ci vitatis  Vvratislavienfis,&: 
„  OppidiNamslavienfistanquamCatholici,  &  viriChrifti  fideles  eundem 
„  Georgium  prò  Regefibirecipere,  eiquehomagium  pra?ftare  debite  re- 
„  cufarunt,  propter  quod  Georgius  ipfe  bello  ilìos  impugnare  tentavit; 
„  nos  tunc  de  his  certam  notitiam  habentes ,  ut  tantis  incommodis  repa- 
„  guloefkmus,  didumque  Georgium ,  ac  ipfum  inclytum  Bohemia:  Re- 
„  gnumadveramobedientiam,&unionemApoftolica?Sedis,  &fand#ip- 
„  fius  Romana?  Ecclefia:  reducere  poifemus,  Venerabilem  Fratrem  No- 
„  ftrumHieronymumArchiepifcopum  Cretenfem,  &  diledum  filiumSa- 
„  era?  Theologia?  profefforem  Francifcumde  Toleto  tunc  Archidiaconum 
93  de  Aftorgia  in  Ecclefia  Hifpalenfì,  Oratores  noitros  ad  partes  illas  mifi- 
»  mus,  &  tandem  hujushomagiifufpenfio  ad  triennium,  &unummenfem 
„  per  eos  fada  extitit .  Verùm  duobus  deinde  fere  annis  decurfis ,  cum  idem 
>,  Georgius nihil  de  hujufmodi  juramentis  per  eum  promiffisfe  fadurum 
„  oftenderet ,  nos  tanta?  rei  moram  effe  periculofam  cenfentes ,  pra?fatum 
>,  Georgium,  utpromiffionibus,  &  juramentis prsefatis  fatisfaceret ,  Re- 
>,  gnumque  pra?fatum  ad  unionem  Sanda?Matris  Ecclefia:  reduceret,  per 
j>  certum  Nuntium  noftrum  iterùm  fecimus  follicitari . 
»  Sic  demùm  Georgius  ipfe,  tranfado  poft  unius  anni  fpatio ,  folemnes 
»  ad  nos  Oratores  tranfmittens ,  nobisobedientiampra?ftititverbalem,  ut 
„  prius,  fed  non  realem  fui,  &  Regni,  in  unìtate  fidei ,  &  ritus  communio- 
„  nis ,  quam  juxta  j  uramentum ,  ac  promiffiones  antedidas  expedabamus , 
3,  eumque  tunc  per  proprios  Oratores  fuos  hortari  non  defivimus,  urpro 
„  hujus  rei  finali  confummatione ,  dimiflava?faniafua,  atque  ha?retica  pra?- 
„  fumptione  fuper  articulo  Communionis  hujufmodi ,  ipfe  cum  Regno 
„  Bohemia?  fé  nobis ,  &  Ecclefia?  Sanda?,  atquealiis  Regnis conformami 
„  diledum  filium  Fantinum  de  Valle  utriufquejurisDodorem  ad  eundem 
„  Georgium,  Regnum,  &  Marchionatum  Moravia?,  ac  vicina ejusdomi- 
„  niatranfmifimus:  qui  libi  per  nos  injiinda  fideliterin  conventu,  ob  id 
„  per  didum  Georgium  in  fefto  S.Laurentii  proximè  elapfo  indido ,  co- 
„  ramPra?latis,  Magnatibus,  &  aliis  multisexplevit.  Idem  tamenGeor- 
,,  gius  Sathana?  laqueis  ligatus  ,  in  fua  pertinacia  obftinams  permanfit; 
„  nam  publicè  inibì  cumejus  conthorali  fibi  confidente  in  Pra?latorum  , 
„  Procerum,  &Magnatumpra?fentia,  prout  intelleximus ,  in  nos,  &San- 
„  dam  Sedem  Apoftolicam ,  ipfamque  Sandam  Romanam,  &  Apoftoli- 
„  camEcclefiam  fidelium  Matrem  multis  detradionibus,  &bla(phemiis 
„  orepolluto,  &impudicislabiisinvedus,  etiamproferreveritus  noneft 
„  ha?c,  velinerTediifimiiiaverba,  videlicet:  Ut  nemo  deinceps  de  fide ,  & 
„  religione mea ,  conjugis,  &liberorum  meormndub>us  exiftat,  nunc pedani, 
„  &  publicè  profiteor"  cbarifjìmos  parentes  meos  in  bac  -peritate  Communio- 
„  nis  Calicis  utrhfquefpccm  mortuos  effe  ,  meque  in  ea  natum  ,  educatimi , 
„  alane  ufque  in  b.tc  tempora  yixifie,  vivereque,  &  mori  velie  cumuxore , 
„  &  libcns  mei*-,  aflèreas  Communioncm  illamde  necefiìtatefaluds;  & 
,,  adjecit,  Deomagis,  quàm  homimbus  efie parendum .  Nec  his  conter.tus, 
,>  fcdctiainprxfatnmFanuniimOi'atoremnofuiim,  poft  fadam  per  cuna 

con- 
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tonfutatioiiem  àffertorum  compadorum  fuper  communione  prxdida,  » 
poftque  erroris  illius  declarationem ,  &  propofitionem  eomm ,  quce  ipfe  „ 
Oratornofterà  nobis  habuit  in  mandatis,  facrilegè  in  eum  manus  inje-  » 
cit ,  &  turpiter  duriflìmis  carceribus  mancipavit ,  in  Dei,  hujus  Sanda?  Se-  „ 
dis,  &  Romana  Ecclefia?  opprobrium,  atque  noftri,  qui  licèt  imme-  » 
riti ,  Chrifti  vices  in  terris gerimus ,  vilipendium,  & contemptum .  „ 

Nos  autem ,  qui  nobis  fadam  injuriam  nihil  pendimus ,  Dei  tamen ,  &  „ 
Ecclefisefu^orfenramvindicaretenemur,^  fic  in  prcemiffis  animadverte-  „ 
re  debite  volentes,  ne  error  ille  fevifllmus  arma  habensfub  rei igionis  ,* 
fpecie  ampliusferperevaleret,  &  ne  fideles  Chrifti  per  fubjedionem  di-  „ 
diGeorgii  cjus  erroribus  valeant maculari,  nuper  proprio  motu,  ex  „ 
certa  noftra  fcientia,  fìdelinm  profpicientes  falliti,  didos  Clerum,  Ca-  „ 
pitaneos,  Conlules,  Communitates  Civitatis  Vvratislavknfis,  necnon  „ 
OppidiNamslavienfis,  abobfervatione  concordia?  pra^dida:  audorita-  „ 
teOratorum  noftrorum  conclufa?,  omnium  dependentium ,  &  conne-  „ 
xorum,  etìamfiejus  vigore  ad  homagium  pr^ftandum  tenerentur  ,  ab-  „ 
folvimus,  &abfolutosforedeclaramus,  ut  in  aliisliteris  noftris  contine-  „ 
tur ,  quov uin  tenores  volumus  in  proventi  habere  prò  expreflìs .  Et  quam-  „ 
vis  pridem  chan'ffiams  filius nofter  Fndericus  Imperator,  ac  nobilis  „ 
LudovicusBavark  Dux  illuftres,  premi  (la  fentientes  ,  nobis  fupphca-  ,. 
rent,  ut  ab  ulteriori  proceifucontradidum  Georgium  ob  certascau-  „ 
fas  abftinere ,  live  jam  fados  proceifus  fufpendere  veilemus ,  cum  di-  „ 
dum  Georgium  ad  Ecclefise  gremium  rediturum  fperarent  ;  Nos  eo-  „ 
rundem,  &  prsefertim  ipfius  Imperatoris  precibus  inclinati,  ab  ulte-  „ 
rioribus  proceffibus  adverfus  ipfum  Georgium  decernendis  ufque  ad  „ 
prxfensdiftulimus.  Sed  cum  iterùm  poli  hxc  didus  Georgius  per  alium  „ 
Nuncium  exhortatus,  ad  cor  redire,  errorefque  fuos  recognofeere  ,  „ 
&  ad  Ecclefiam  Catholicam  reverti,  &  fé  illius  ritui  conformare  non  „ 
curavit,  neccurat,  nihilque  nobis  fpei  de  hoc  per  Imperatorem  ,  ac  „ 
Ducem  prxdidos  hadenùs  ailatum  fit,  confideravimus  debitum  oÓicii  „ 
noftrifore,  hasrefesextirpare,  &  Chriftifidelesinobedientia,  ritu  ,  &  „  , 
orthodoxa  fide  Sanda:  Catholica?  Ecdefia?  confirmare .  „ 

Ne  igitur  Georgius  ipfefuum  venenum  liberius  effundat  ,  ac  didos  „  , 
Clerum ,  Capitaneos ,  Confules,  Communitatem  Vvratislavienfem ,  ac  ,, 
Oppidum  Namslavienfe  quovis  modo  opprimat  contra  noftram,  ac  hu-  „ 
jusApoftolica?  Sedis  prohibitionem,  vigore  dida? concordia?,  ad homa-  „ 
gium,  &  quasvis  alia  pra?ftanda  inducere,  &  compellere  poffit,  motu  „ 
proprio ,  &  ex  certa  noftra  feientia ,  noftroque  mero  officio ,  non  ad  eo-  „ 
rum,  feu alterius prò eisoblatar  nobis  petitionis  inftantiam,  Clerum  ,  „ 
Capitaneos ,  Confules ,  Communitatem  Vvratislavienfem ,  ac  Oppidum  „ 
Namslavienfe prasfatos  fub  noftra,  &  Apoftoìica?  Sedis  protediane  uf-  „ 
queadnoftrum,  &  ejufdem  Sedis  beneplacitum  fufeepimus  ,  fufeipi-  „ 
mufque  per  prasfentes&c.,*  E  qui  egli  pofeiaà  lungo  fi  ftende  in  effica-  „ 
ci efor fazioni  i  Cefare ,  ai  Rè,ai  Magnati  della  Bohemia ,  e  a  chiunque  quel- 
lo fi  fofie,che  à  cuore  haveffe  il  propagamento ,  e  culto  della  Cattolica  Reli- 
gione ,  affinchè  tutti  unitamente  accorrefiero  alla  difefa  del  popolo  di  Vvra- 
tislavia ,  acciò  la  forza  dell'empio  Rè  non  opprimere  la  fede  di  que'Catto- 
liei  Vaffalli,  che  amavano  meglio  ftar  fottopofti  alla  fpada  del  Principe ,  che 
al  taglio  della  Herefia»  Così  Pio  contro  Giorgio  Podebrazio,  chefempre 
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Altre  degne  ope- ofiinato,  fra  gli  Hufliti  terminò  [  a  1  poi  in  altro  tempo  con  miferabile 

razioni    di     Pio  r       a     r  •         o     •  n  »-         J    r  r 

contro     diverfi  nnelaiuavana,  &  ìnconltante  vita. 

«fiaChUti  dlHe*      ^on  ^  naedefimo  forte  nervo  dizeloimpofe  Pio  [b]  all'Arcivefcovo 
bEpiji.Piin.m.  di  Conturbery ,  che  degradaife  dal  Sacerdozio ,  e  dal  Vefcovado  Reginaldo 
lcìbhfm  vb    -  Pecor*  VefCOvo  di  Licefter,  che  in  lingua  Inglefe,  e  Latina  efecrandivo- 
pag!zy*.   '  '  ÌS'  lumi  di  Herefiehaveva  per  le  parti  difleminate  della  Inghilterra;  e  coftituì 
[e]  nuovi  Inquisitori  per  la  Brettagna  contro  alcuni  rinnovatori  delle  an- 
tiche Herefie ,  che  efecrato ,  come  li  Manichei,  il  Matrimonio ,  ai  foli  Celi- 
ti ibidem  no.  c.  bi>  come  Marcione,  adeguavano  il  Regno  de'Cieli ,  ma  elfi  intanto ,  come 
p*g.  24^.  "  Gnoftici  ,  marcivano  in  ogni  lezzo  di  lui!  uria;  [d]  e  fece  racchiudere  in  per- 

petuo  carcere  un'Impoftore,  che  nelle  parti  della  Lombardia  predicava  , 
Qmnes  Chrìflianos  falutem  adepturos ,  mundi  macbinam  fua  f ponte  diflolutum 
e  Htrefia,  dedotta  lYl  >  àlìùm  etiam  ab  iflo  orbem  conditum ,  aliudqm  kumanum  genus  efforma- 
da  queiu  da  noi  tum ,  Cbriflum  Syderum  [e]  vi  paffum ,  in  hoflia  divinitatem  ejus  tantum 
d'Sifroi,t*m)cZ'*e*?**it>  Moyfem,  [f]  &  Mahometem  cum  Cbriflo  conferebaty  luxuriam  , 
ffiw-'fy'  furtumquenoxas  letbales  e(Ie  negabat  ,  tum  legem  Cbrifiianam  nova  promul- 
iitmmiÌTd%ttm.  gelone  ab olìtumiri'y  e  in  Arras  per  opera  degl'Inquinatori  fé  brugiar  vivi 
t'z-w-'pw-M  Te]  parecchi  Cittadini  infìgni,  framifehiati  con  i<mobil  volso  di  plebe, 

g  Monftrelet.  voi.   Li°   M  t*  ti  i    ;r  •  %,     /•   •  •■      r      •   i  °i-  3  r  \ 

3.pagJs.  che  fotto  nome  di  Setta  dcui  Fafcmarity  li  nducevano  di  notte  tempo,  à 

secca  de' Fafcina- gUifa  de'Gnoflici,  Turlupini,  e  Stadinghi  ,  in  fotterranee  grotte,  dove 
comparendo,  e  precìdendo  il  Diavolo  in  forma  di  huomo,  ma  con  il  ca- 
po fempre  avvolto  dentro  un  nero  ammanto,  richiedeva  prima  da  eifi  prò- 
fonda  adorazione ,  quindi  poi  (  oh  cieca,  deplorabile,  e  non  più  udita 
pazzia!  )  d  fìngulisano  fuoltbariofculajubebat;  comefegodefife  il  Diavo- 
lo di  vedere  in  quell'atto  le  imagini  di  Dio  abbacate  in  viliflìmo ,  &  inde- 
gnifiimo  offequio  della  più  fetida  eftremiti  del  fuo  fantaflico  corpo:  il 
che  fatto,  egli  à  tutti  porgeva  una  fporta  di  vivande,  cotte  al  fuoco  dell* 
Inferno,  che  da  que'miferabili  ingurgitate,  accendevano  in  eflì  un  così 
libidinoso  incendio  di  lafcivia,  che  pecudumy  ferarumque  riti*  ,  tutti  ma- 
h^»»I4<fr.  fchi,  ekmineinconcubitHsruebant.  E  perche  tal  fetta  fotto  altro  nome 
X*£p*g.™nML  di  FW^^^  nella  medefimaCittirifurfe  di  Arras  [  b  ]  indi  à  quattr'an- 
ni ,  fcrilfe  Pio  à  quei  Vefcovo ,  [i]  Invirtute  fanti  £  obedient'uz ,  &quorfum 
noflram ,  ^poflolic^eque  fedisgratiam  e  bar  ara  babetis ,  tenore  prxfentium  per 
Jtpoflolica  j "cripta  mandamus ,  quatenùs  per  omnes  Ecclefias  veflrarum  Dicace- 
fum ,  &  jurìfdttlionum  y  omnibus  diebus feftisinter  Miflarumfolemnia,  in  di- 
alo* y  &  alios  ejufdem  malìgnantis  featf  crimine  vel  judicatosy  vei  diffama- 
to* y  tamdiu ajiante  populo y  publicè,  palata,  &  alta  voce  excommunicatosy 
anatbem attuato fque  denuntietis  ,  &  denuntiari  factatis  ,  donec  humiliave- 
rint  cervicesy  &  corde  contrito  pcenitudinembabentes ,  ad  gremium  Sancii 
Matris  Ecclefurediermt ,  juas  fàvolas  appellatone*  apud  forum  laicale  prò- 
[equi,  &  judices  Eccieftaflicostam  injuflèvexare  defliterint,  noflram ,  &  Sa- 
crofantlxSedis  sApoflolicx  judicium  amplext  fuerint .  Hxc  autem  vosconjlan- 
tiffimèagereoportebity  utveros  C bri fli  milite s ,  &  bellatores ,  cavendumque 
in  primis,  nevelmollitie  animorumy  vel  corruptcla,  vel  bimano  quovis  re- 
fpetlu  temerctur  mens  vcflra,  &lentefcat,  quodvobisy  &  inruinamveflxi 
flatus y  &  in  &ternampcrditioncmredundaret .  Così  egli,  che  non  riaven- 
do accettazione  alcuna  di  perfone  ,  quando  del  gran  negozio  trattava!! 
k™f  %r».  ^n  della  Fede,  feommunicò  due  potenti  Perfonaggi ,  cioè  due  Sigifmondi, 
\%nnil:&ann-  Ik]  l'uno  d'Auftria  ,  l'altro  il  Malatefta  ,  che  mal  fentivano  dell'  auto- 
riti 
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r  ita  della  Chiefa,  raccontandoli  del  Malatefta,  che  una  volta  [a]  fuper- 
bus  per  contemptum  atque  irrifionem  interceptis  Epifcopì  Cornetaniornamen-    scommunicadi 
tis,  equitem  ex  fuis  quemdam,  jufferat,  illa  induere  ,  atque  obequitantem  ^ondod'Aifani' 
percaftra,  quafi  Legatum fammi  Tontificis ,  populo  ,  atque  militi  benedìcere.  e  sigifmondoMa- 
CosìGio:  Gobelino  Secretano  di  Pio  Secondo,  il  cjual  foggiunge  della  latdta« 
penitenza,  e  reconciliazione  del  Malatefta,  [b]  Sigìfmundus  Malatefta  hmd(ìrìt 
animo  frailus ,  Legatos  ad  Vontificem  mittensy  Pacem,  inquity  victus  pe- 
to, quas  leges  dederis  fubiturus;  vi&oris  honor  eft  vi(5to  parcere  .  Con- 
fiteor, peccavi  in  te  graviter,  veruni  neque  leves  dedi  pcenas  ;  fervatus 
deinceps  cavebo  Ecclefiam  ledere .  Tontifex  exhiberi  mandata  juffit ,  qua 
poftquam  jureconfulti  probaverunt ,  in  hunc  modum  Sigi fmundo  pacem  dedit; 
Procuratores  ejus  in  BafilicaS. Tetri,  diefefto,  dum  res  divina  geritur ,  erro-  Abjura,  penhen- 
m,  Juper  quibus  accufatus  efi ,  manifeftam  bar  e  firn  fapientes ,  ab  eo  pdjfc-  "  Sci  eMaaat"ft*°°e 
catos,  atque  aftertos  fuifìeteftentur ,  illofque  fuo  nomine  revocent ,  &  abju- 
rent,  eos  prajertim,  qui  mortuorum  referrecJionem  inficiantur ,  &  animai 
hominum  immortale* .  idem  Sigìfmundus  per  fefe  agat  in  xArimino ,  prò  cri- 
mine  majeftatis ,  atque  barefis  omni  fé  privatum  imperio ,  caterifque  fortuna 
bonis  intelligat .  *Anminum,  ex  benigniate  ^ipoftolica,  correclus  de  novo  , 
nomine  vie ariatus,  accipiat,  cenfumque  pendat  quotannis  mille  aureos  :  oppi- 
dis ,  &  arcibus  reliquìs ,  munitionibufque  ,  quocumque  in  loco  (ita  fuerinty 
nìhilmoratus  cedati  Ecclefia,  quam  lafit,  prò  damnis  cuntla  recipiat;  Ere- 
dericusUrbtnas ,  quafuafuerunt,  recupera.  Hisperaèlispaxefto;  tum  quo- 
que apud  jLriminum  pars  agri  propinqua ,  &  urbi  necefiaria ,  &  immunita  re- 
conciliato  Sigi  fmundo  dono  dabitur.  Trocuratores  ditlam  pacem  acceperunt  y 
quibus  perdendo  CivitatiSiArminenfis  magnus  incefìerat  metus,  &  die  Dome- 
nica ,  qua  proxima  fuit ,  in  jLpoftolorum  Bafilic a ,  frequente  ad  rem  divinam 
populo,  multis  aftantibus  Epifcopis ,  apud  aram  diva  Maria ,  alta3  &  in- 
telligibili voce,  Sigi f mundi bare 'firn  public  è  confejjìy  juxta  facultatem  tradita 
poteftatìs  abjurarunt . 

Sigìfmundus  autem  oppidorum  ,  &  arcìum  ,  ut  erat  juftus  ,  Cardinali 
Theanenfì  pofiejjionem  ad  prafiitutam  diem  tradidit ,  Inter  qua  nobile  Oppi- 
àura  Cijlerna  in  Tufcia  Tifernatibus  imminens  ad  Ecclefiam  pervenit,  non 
fine  Florcntinorum  molefiia ,  qui  eo  loco  potiri  multis  artibus  adnixi  fuerant  , 
Terfctta  eft conftgnatio  locorum  per  Sigifmundum  pridie  Kal.  IS^ovembris .  Se- 
quenti  die  Cardinalis  pacem  eireddidit,  &  agrum  prafcripfit,  quem  poftet 
lArimincnfem  diccre ,  &  [ibi  voffidendum  habere:  in  artlum  coartata  pote- 
ftasejus  eft;  Tumba ,  ut  appellant,  quidam  ei  dimiffa  funt ,  id  *-fl  ,  palatia 
paucis  h abitata  colonis  ;  munita,  &  frequentia  loca  cuntla  perdidtt  .  Voft 
bac  Sinuefianus  Epìfcopus  ex  imperio  Cardinale  *Arimìnum  conceffit ,  anathe- 
ma  fublaturus ,  tuique  unìverfus  populus,  &  ipfe  Sigìfmundus  occurrit ,  er- 
ratorum  veniam  petens .  Epìfcopus  ad  Ecclefiam  profetlus ,  quantum  erra/Jet 
<T  tyrannusy  &  populus ,  palarn  oftendit ,  qui  mandata  Ecclefia  contempfìf- 
fentj  juffit que  triduo  ccjjan  divina  officia,  atque  in  jej uni ts  effe  populum  ,  ut 
mcreretur  abfolutionem  accipere .  Toft  triduum ,  congregato  in  Ecclefia  popu- 
lo, Sigìfmundus  flexis  genibus  corani  Epifcopo,  &  ara  ma]orì  errore s  juos 
confefjus  eft ,  veniam  petut ,  atque  in  verba  Vii  juravìt ,  idemque  populus  fé- 
cit,  promittentes  deinceps  mandata,  &  cenfuras  Ecclefia  omni  tempore  fer- 
vaturos.  Epìfcopus  vero  hoc  fallo  panìtentesabfolvit,  Civìtatiquebenedixìty 
Sacerdotibusy  qui  flante  interdillo ,  divina  profanaverant  officia,  prò  faci- 

noris 
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noris  qualttate  fufùenfìs.  Cosìil  Gobellino  del  Malatefla  .  Mi  con  tanti 
maggiore  intrepidezza  fi  (cagliò  Pio  contro  rAuftriaco,  quanto  maggio- 
re era  in  Pio  la  riverenza,  la  emulazione,  e  l'affetto,  ch'eflb  portava  al- 
aEpifl.Mihìib.  la  difcendcnza  infigne  di  quella  cafa;  [  a  ]  In  Sigtfmundum ,  fcrifs'egli  di 
rev.pag.ic7.       queftofucceflb  alì'Arcivefcovo  di  Colonia,  Deotefle,  contro,  voluntatem 
nofiram  proceffìmus,  &nunc  feveri  efje  compellimur  ;  amavìmus  enim  fem- 
teP°co°ndoua  °dì  fer  perfonam ,  &  charam  babuimus  totam  illam  jLuftriadomum-,  fed  quii 
pio  contro  i'Au-  alìud  pofiumus?  excefius  hominis ,  &  indurata  obftinatto  covuntnos  ,ìuflttia  ar- 

Ìtriaco,e  monito-  r  Z  n,»  i         •  •**•/•*  i«         j    j    j- 

rio  contro  lui.     manonponere  .  T^umquam  vel  minimum  pomitentia  fignum  aliquod  dediti 
contempfn  femper  cenfuras ,  contempfit  montta  noftra ,  &  à  correzione  erro- 
ris  majorum  errorum  occafwnem  quafivit.  Così  egli,  il  quale  con  acerba 
paffione  ài  animo ,  ma  con  invitta  coftanza  di  zelo ,  all'  Auftriaco  quefto 
monitorio  trafmefle ,  publico  eziamdio  a  tutto  il  Chriftianefuno  del  Mon- 
*hi??Llpau'\1^.  ào  [b]  Univerfis,  &  ftngulis  Chrifti  fideltbus .  Ex  quo  Satana  ipftus  metfh 
&  Uh.  i  i.tpijì.pag,  brum  principale ,  impius  Sigtfmundus  ex  *Auflria  Vrincipibus,  qui  aliquando  no- 
l?<k*  bifeum,  &  Ecclefta  menibrum  fuerat ,  in  fantliffima  Va febatisfefli  celebrità- 

te  in  fatanìcam  (e  a  Catbolicorum  catu  abfcifius  pracipitavit  ingluviem ,  &  ab 
.  ^Apofiolica  Ecclefta  transfuga  ejjeèlus  ,  fub  diaboli  cccpit  ve  x  ilio  militare  , 
anathema ,  prob dolori  tncurru,  &demum  infanias  infaniis cumulando  ,  & 
fefe  apoflatare  (uperbiendo,  fallo  quoque  fé  mitafis  Ecclefta  fidem ,  auHo- 
ritatifque  ejus  rationem  per  cenfurarum  contemptum  non  babere  ,  palam  de- 
tnonfìravit,  &  demum,  ut  eum  in  malorum  omnium  profundum  pervenire 
omnibus  certuni  foret,  eadem  jaclattemrrttate ,  nec  Sacrofan&os  Canones  , 
nec  ^ipofiolica  pracepta  jufliffima,  nec  judicia,  &  canonici*  fanftionibus  fa* 
Uà  folemnifftmc  eum  tn  ulto  poffe  contingere ,  quandoquìdem  tpfe  Dei  nefarius 
derifor ,  &  Ecclefta  contemptor  de  Chnfliano  adhuc  non  erubefeat  nomine  glo- 
riarti ob  quas  res  tametjì  prater  falli  notorie  tatem,  unu f qui f quei ffumr  e- 
Bifftmèbaretkumjudicarit,  ut  tamen  ex  fuo  ore  judicium  prodeat,  babentes 
prioresnoflros  procefius,  mquibusanatbematis,  criminis  lafamajeflatis,  & 
fautoria  harefìs  declaratus  efi  pcenas  incurn 'fj re ,  in  iis  (iter ts  prò  inviolatis  , 
&  expreffis ,  quo  conflare  valeatnon  folum  ex  operum  improbitate  fcelefio- 
rum,  fed  fuaetiam  propria  confezione ,  anfttbarcticus ,  rei  non,  novum  de- 
mo procefjum  inchoavimus  adverfus  diUum  Sigifmundum  ,  de  damnatifjì- 
rna  harefi  ,  qua  efl  omnium  barefum  barefts  ,  non  folum  fu fpeUum  noto- 
rie, fed  fenfibHiter  maculatum ,  tamquam  facra  fidei  non  recipientem  ar- 
ticulum,  àuem  perhacSymboli*Apofloliciverba  fidelium  exprimit  unufquif- 
que;  Cref do  m  imam  San&arn ,  &Apoftolicam  Ecclefiam;  nameum  ipftus 
EccUfia  ì\omana Vanti fcx caput  fit,  Canone fque&  cenfura  fic  fint  Ecclefta  , 
quòdquijque in Eiclefìa  pojhus,  &  (redens capiti,  Canombus,  &  ejus  cenfu- 
ris  tcneÀturobedire;  dìHus quidem  Sigi fmundus non  folum  illts  non  obedtt,  fed 
pradicat  ìnfuper ,  quòd  minimo obedirc  teneatur ,  atque  infuam  protervamfvn- 
tcntiam  tàm  fubditos,  quam  quofeumque  poteji  accedere  compelltt ,  &  bac 
ubique  funi  notoria ,  nec  bodie  quoque  cefjat  per  fé,  &  fuos  batic  fuam perfi- 
diam  undique  divulgare . 

Qua  eum  ad  vebcmentifjimam  fufpìcionem  plufquam  fatis  fint  aperta  > 
ideircò  ipfum  Sigifmundum  notorie  de  bai  ejì  fujpetlum  per  praftntes,  ÌApoflo- 
Ucaaullorttate ,  peremptoriè  litamus ,  cir  requtrimus ,  ut  fexagcfimam  diem 
à  die  data,  qua  <$  alfixionis  bujus  ad  valvas  Ecclefta Vnncipis  Jlpofiolo- 
rum  de  Urbe,  &  ut  fequitur  ,  fuccefjivù  computandam  ,  pcrfonaliter  corani 

nobis 
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nobìstompàreàt ,  &de  fideCatholica,  prafertim  inprdtatJo  artìculo  unitath 
Ecclefi<e,  quaadipfam,  &SS.Dotlorum  dotlrinam,  fequuntur,  refpondeat, 
&  verbo,  &faclofepurgetdefufptcionefub  confeffi,  & 'conviti  crimini?  ba- 
re fispxnai  alioquinnoscontraipfum,  tamquam  confefium,  &  conviblum ,  in  e  fua  riconcima. 
Ùei  omnipotentis  nomine ,  ufque  ad  definitivam  fententiam ,  juftitia  mediante ,  ife    con    la 
procedemus.  Così  Pio,  e  ben  forti  il  medefimo  fine  Y  Auftriaco  ,  che  il 
Malatefta  >  riconciliato  poi  con  la  Chiefa,  per  mezzo  di  honorevoliflì- 
mo,  e  potente  Intercettore,  [a]  Sigifmundus  ex  Trincipibus  jLuflria ,  di-  a  card. .Paphnfi 
ce  il  Cardinal  Papienfe,  propter  Cardinalem  [b]  {{ornane  Ecclefia  in  vincu-  f3«?5U  card, 
lis  babitumpari  damnatus  judicio,  principatuque  omni  exutus  ,  cum  propter  NkoUm  dec»f** 
amplijfìmam  cognationem ,  Germanorumque  fonderà,  ukores  facinorish  abita- 
rus nonputaretur  ,  vexatus  tamen  pxnis  continms,  atque  odiojuis  habitus,  lon- 
ga  etiam  contumacia  fatigatus ,  à  nulli fque  interim  in  fua  con  fonia  receptus ,  di- 
vino tandem  eji  humdiatus  miraculo ,  atque  eò  quidem  ufque  humiliatus  ,  ut  ity- 
manorum  Imperator  Auguflus  C  afar  orbis  nofiri  alterum  caput ,  confanguinitate 
jllum  att ingens ,  cum  fumma fedis gloria ,  ante genua  legati \Apofìolìciprocidens 
noti  ante  furgendum  putaverit,  vel  finemobfecratìonibus  imponendum,  quàm 
penitenti,  &  fatis  prò  injuriis  facienti,  posnarum  abolitionem ,  refiitutionem- 
que  eji  confecutus .  Così  il  Papienfe . 

Quefto  Apoitolico  rigore,  con  cui  Pio  Secondo  in  fofteni mento  della  Bolla  ài  piccon- 
Fede  Cattolica  indifferentemente  condannava  colpevoli,  fcommunicava  ero  gii  Appellato- 
Principi,  deponeva  Eccleiiaftid,  &  intrepidamente  ogni  grave  negozio  cUto.limr°  C°"' 
amminirtrava  del  Chnrtianeìimo  ,  ripofe  in  bocca  de' rei  un  ripiego  ,  giu- 
dicato da  effi  valevole  ad  eiimerli  dai  comminati  caltighi  fotto  l'involucro 
di  un'appellazione  ideale,  che  non  haveva,  né  haver  poteva  fondamen- 
to ,  fé  non  nella  vana  imaginazione  di  chi  proferitala .  E  quefta  fi  era  Y  ap- 
pellazione ai  futuro  Pontefice ,  ò  al  futuro  Concilio  ;  e  di  queita  malamen- 
te eglino  fervironfià  deluderei  colpi  delle  cenfure,  e  pene,  prima  Sigif- 
mondo  d' Auftria,  poi  ad  efempio  di  lui  il  [  e  ]  Simoniaco  Arcivefcovo  c  vUe%a1n.  ann, 
Diethero  di  Magonza,  &  in  fine  tutti  quei,  che  fottrarre  (1  volevano  dal-  H^^.^.&arm. 
laobedienza,  e  dominio  del  Vicario  di  Chriito  [d]  Irrepferat  jam  prìdem  ^còodtfn,  uo.h 
in  Ecclefia  Dei  exìtialis  conjuetudo  adverfus  Bimani  Tonti fìcis  cenjuras;  viòli 
enim ,  damnatique  A  pò  fio  li  e  a  fententia  ,  ad  futurum  Concdium  appellabant, 
judicem,  qui  non  erat,  fupenorem  Bimano  Trifali  dabant,  qui  non  inveni- 
tur  in  terris,  &  cum  ip(i  a  fuis  fententiis  appellar  1  non  finerent ,  à  Chrifti  Vi- 
cario appellandum  effe  confentiebant .  Così  il  Gobelino,  il  quale  [e]  rife-  e  UtmM& 
rifee  fopra  qnefto  propofito  uni  lunga  concione  di  Gregorio  Haimbur- 
genfe,  che  dalle  fue  iniquità  appellò  al  futuro  Concilio  con  tante  beftem- 
mie  di  per  verfi  errori ,  eh'  egli  per  Y  avvenire  non  fu  pai  da  Cattolici  chia- 
mato Gregorio  ,  ma  Erbario  :  [f]Oro  ,  à  quojudice  provocaci  $  rifpofe  f  ... 
Ridolfo  Germano  Nuntio  del  Papa  al  Diethero,  che  foftenne,  efeguitò      '  ""' 
l'orazione  accennata  dell' Haimburgenfe  ,  Ab  eo  certe  ,  qui  non  habet  in 
terra  fupenorem  ;  nam  quis  major  Tapa  in  terris  i  qua  celftor  autloritas  ?  qua 
fublmnordignitas  ?  qua  potefias  altior ,  quàmjefus  Chrifii  Vicariatus  ?  ab  eo 
appellaci,  Dietbere ,  qui  tamen  agrèferres,  fi  quis Trovincialium  tuorum  à 
te  ipfo  appcllajjet  *  Scd  quem  appellaci  Judicem  f  quem  provocaci  tua  caufa 
cognitoremt  Futurum  Concilium,  dicis ,  appellavi.  Et  ubi  efl  futurum  Con- 
ciliami ubifedeti  ubi  tribunal  e  jus  requiremusi  pulebra  inventio,  ut  impu- 
nita jint  fc etera,  ut  liceat  fine  metu  judicii  aliena  invadere  .  Js  judex  appel- 
lata , 
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latur>  quinufquam  reperitur.  Cosi  egli.  Determinò  dunque  Pio  {radica- 
re dalle  bocche  de  fedeli  quefto  empio  fubterfugio,  e  richiestone  da' Car- 
dinali» e  Padri  nel  Concilio  di  Mantova  il  parere,  e'1  configlio,  di  corn- 
ai*/;*.j.  mime  confentimento  ne  fu  formato  il  Decreto:  [a]  Confulutt  Tius, 
replica  il  Gobelino,  in  ea  res  Tatrcs ,  qui  aderant  inconventu,  quidcenje- 
rentt  llli  concordi  votorefponderunt,  appellationes  hujuftnodi  cumfiiisauUo- 
ribus  damnandas  efie ,  atque  ita  decretameli;  e  ne  feguì  incontanente  la  Boi- 
b  plus  ir.  iniìibi.  la  col  tenore  di  quefte  Apoftoliche  parole:  [b]  Execrabilis  ,  &  prijlinis 
ilnull'  LfrM'  temporibus  inauditus ,  temperate  nofira  inolevii  abujus,  ut  a  Romano  Tonti- 
fice,  Jefu  Chrifli  Vicario  (  cut  diltum  eflm  per  fona  beati  Tetri,  Tafce  oves 
meas,  &  quodeumque  ligaveris  fuper  terram,  erit  ligatum  &  in  ccslis  )  non- 
nulli  fp  ir  itu  rebellionis  imbuti,  non  [amori  s  cupidìtate  judicii,  fed  commiffi 
evafione  peccati,  ad futurum  Concilium  provocare  prafumant,  quod quantum 
Jacris  canonibus  adverjctur  ,  quantumque  I\eipublic£  Cbriftiana  noxium  fit , 
quifquis  non  ignarus  jurtum ,  intelligere  potefl  .  T^amque  (  ut  alia  praterea- 
mus,  qua  buie  corrupteU  manifeftiffimè  refragantur  )  quis  non  illud  ridicu- 
lumjudicaverit ,  quòd  ad  id  appellai ur ,  quodnufquamefl,  ncque  feitur,  quan- 
do futurum  fu?  Tauperes  dpotentioribus  multipliciv.r opprimuntur ,  remanent 
impunita  [celerà  ,  nutritur  adverfus  primam  Sedem  rebellio ,  libertas  delin- 
quendi  conce  ditur ,  &  omnis  Ecclefiaflica  difciplina ,  &  bicrarcbtcus  ordocon- 
funditur* 

Volcntes  igìtur  hoc  pefliferum  virus  a,  Chrifli  Ecclcfia  procul  pellere  ,  & 
ovium  nobis  commi ffarum  faluti  confulere,  omnemque  materiam  fcandali  ab 
ovili  nofiri  Salvator is  arcere,  de  venerabilium  Fratrum  nojlrorum  S.  I{.  F.Car- 
dinalmm  ,  cunBorumque  Tralatorum  ,  ac  divini ,  <&  h umani  juris  interpre- 
tum,  Curiam  fequentium  ,  conftlio ,  dr  ajfenju,  ac  certa  nofira  fc lentia,  hu- 
jufmodt provocationes  damnamns ,  &  tamquam  erroneas ,  ac  deteftabiles  repro- 
bamus  ,  Caffantes ,  &  penitus  annullante s,  fi  qua  hallcnkstaliter  interpofita 
reperìantur  ,  eafque  tanquam  inane s,  ac  pefliferas ,  nuillus  momenti  effe  decer- 
nimus ,  ac  declaramus ,  Tracipientes  deinceps ,  utnemoaude-it  quovis  quxjìto 
colore,  ab ordinatiombus,  fententus ,  fivemandatis  quibujcunquc  nojìris,  ac 
fucceflorum  no/ìrorum ,  talem  appellationem  interponere ,  aut  interpofita  per 
almm ,  adh cerere ,  feu  eis  quomodolibet uti . 

Si  quis  autem  contrafecerit ,  à  die  public ationispy -* fentìum ,  in  Cancellarla 

Jlpojtolica,  poflduos  menfes ,  cujufcunque  flatus ,  gradus,  ordini s,  vcl  con- 

ditionis  fuerit ,  etiam  fi  Imperiali,  Regali ,  vel  Tontificali  prafulgeat  digni- 

tate  ,  ipfo  fallo  fententiam  execratioms  incurrat ,  a  qua  nifi  per  I\pmanum 

Tontificem,  &  in  mortis  articulo,  abfolvi  non  poffit .  Univerfitas  vero,  fìve 

Collcgium ,  Ecclefiafiico  jubjaceat  interdillo  ,  &  nibilominàs  tam  Coilegia , 

Cjr  Univerfitates ,  quàm  pradiHa,  &  alia  quacunque  per  fona  ,  cas  pcvnas, 

Qucfticne,fetrei  ac  cenfuras  inenrrant,  quas  rei  Majefiatis  ,  &  haretica  pravitatis  f autor cs , 

tru\uo  te\Lmor~  incurreredignofeuntur .  Tabelliones  mfuper ,  ac  teftes ,  qui  huhifmodi  allibus 

X\xxfsf^ut°teltil^^rf^mt^  &  generaliter quifcienter confilmm  ,  auxilium  dtderint,  vel  fa- 

folk  unitojonon  voremtalibus  appcllantibus ,  pari  pana  pie  11  ant  ur  . 

u-'Vfncc^ifiTe  Vulliergo  bominum  liceat ,  &c.  Così  egli . 

cotto  dì  eda:  e      a  quelte  agitazioni efterne  ne  fopragiunfe  una  interna  in  Roma,  che 

hiu^otccoman!  non  fu  nò  leggiera  in  qualità ,  nèdifpregiabile  in  confequenza,  perlacuiiii- 

ita  da  Pio.        telligenzaci  conviene  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto .  Rifenfce  [  e  ] 

\zy^i'o.D'  T  Eymerico ,  che  informato  Clemente  Seito  da  Niccolò  Rofelli  Domenica  - 

no  » 
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no,  Inqnifitor  della  Fede  nelle  parti  di  Aragona,  e  Catalogna,  e  fuccef- 
fivamentepoi  promoifo  al  Cardinalato  col  nome  di  Cardinal  di  S.  Sifto, 
qualmente  nella  Citta  di  Barcellona  pubicamente  predicandoli ,  che  in 
Sanguine  Chrifti  fparfo  in  Tarafceve  non  remanferat  Divinitas ,  ne  e  Sanguis  Me 
erat  deificate?;  ilfopradetto  Pontefice  habitofolemni  Concilio  Magiflrorum , 
& aliorum peritorum  virorum ,  mandavit perfuas  patentes l'iter as  ditlo Inquifi- 
toriy  quatenùs  di  cium  articulumut  H&reticalem ,  &  erroneum  faceret  publi- 
cè  revocar},  ac  folemniter  condemnaret.  Et  [te  ipfc  Inquifitor  fecit  in  Ecclefia 
Cothedrali  publtcè  Barrinone,  diclum  articulum,  ut  vere  Hdreticalem  ,  pu~ 
bltcè  condemnando  .  Francesco  [a]  Pegna  commentando  quefta  riferita  %  Francifc.'regné 
queftione  dell' Eymerico,  foggiunge,  Fere  velut  Hareticus ,  veljamoltm  *^'™'$inDim 
à  Santi  isTatribus  explofus  videtur  talis  articulus .  illi  enim  juxtaCatbolicam  r 
vcritatem  aliud  femper  docuerunt  :  ^iuguflmus  fuperjo.  e,  io.  traci. 47.  *Am- 
brofws ,  &  alii ,  quos  refert  Magifler  fententiarum  lib.  3 .  dici.  2 1.  §.  Sicut  *Au~ 
gujitnus ,  & tradìt luculenter S.Thomas 3. p.q.  50.  art.  i.&j.  linde  commune 
efl  ,  &  certijjìmum  Catbolicorum  dogma  ,  videlicet ,  quòd  filius  Deijefus 
Cbriflus  nunquam  dimiftt ,  quod  femel  afìumpfit,  ac  fìbi  unìvit.  Così  il  Pe- 
gna commentator  dell'  Eymerico . 

Ma  né  il  Commentato,  né  il  Commentano  hanno  fuffiftenza  in  fallo 
circa  la  verità,  fé  Clemente  Sefto  dichiarale  Heretica  cotal proporzio- 
ne, e  fé  la  contraria  aiferzione  fia  commune,  &  certijjìmum  Catbolicorum 
dogma,  come  d  avvanza  à  dire !' allegato  Pegna  :  conciofiacofache  rica- 
dendo indifcorfounafomigliante  queftione,  indi  a  felfant' anni ,  habbia- 
mo  altrove  [b]  riportata  la fentenza  de* Dottori  Parigini,  comprovata,  bveduipontif.dì 
come  apprelfo  fi  dirà,  dalla  dichiarazione,  che  fopravenne,  indi  ad  al-  'p$'™x **'*■•**' 
tri  cinquanta  tré  anni,  di  Pio  Secondo,  [e]  T^on  effe  contra  fidem  Ortbo-  e  c<;rd.de  Savona, 
doxam  afiererey  quòdChrtftus  Dominus  reliquerit  interris  particulam  altquam  ptrad.deJanguinTt 
fui  Sanguini*  pretioft  ,  quam  refurgens  non  afiumpfit  .   Qual  dichiarazione,  &«p»di*.GbbM 
benché  pofitivamente  non  parli,  fenel  Sangue  di  Giesu  Chrifto  fparfo  nel-  nmnh  '"" 
la  fua  paifione  rimaneffe  doppo  la  di  lui  morte ,  ò  non  rimaneflé  unita  la  Di- 
vinità ;  nufoiamente,prefcindendo  da  quefto  punto ,  intenda folamente  di 
lafciar  libera  la  credenza  dekddi  circa  la  efiftenza ,  ò  la  non  efiftenza  in  que- 
llo noftro  Mondo  di  qualche  piccola  parte  di  Sangue  preziof  o  ;  ntilladimeno 
il  corfo  della  difputa,  che  agitoti!  in  Roma  fottoPioIL  elaconnefììonedi 
ella ,  che  hor  hora  riferirafli,  convincentemente  conchiude  ,  non  edere  ftata 
giammai  dichiarata  heretica  la  riferita  opinione ,  come  fuppone  l' Eymeri- 
co ,  né  la  contraria  Dogma  certiffimo  di  fede ,  come  attefta  il  Pegna . 

Premerla  quefta  notizia,  il  Beato  Giacomo  della  Marca  Minorità,  li 
cui  gran  meriti,  publica  predicazione,  èfantitigii  fin  d' allora  andavano 
famofi  per  tutta  la  Europa,  predicando  [d]  in  Brefcia  nella  Domenica  d  i8 
diPafqua,  propofeperifeopo  della  fua  conclone,  [e]  In  morte  Domini  no   ,452.'    pn"  an' 
firijefu  Chrifti  quatuorf alias  fuifìe  Jeparationes ,  feilieet  *Anima  a  Corp  or  e,  r^u\nDt^\ 
Sanguinis  à  Corpore ,  Divinuatis  ab  Humanitate  ,  &  Divinitatis  à  Sanguine  Frinì,  "pag.  mib\ 
effafo:  &  à  lungo  egli  (ì  ftefe  nellaprova  partitamente  di  tintele  riferite  4*f* 
distinzioni  con  pronte  autorità  di  S.  Bonaventura,  di  Riccardo  di  Me- 
dia-Villa, di  Francefco  Mayrone,  e  di  altri  mGgni  Cattolici  Dottori  di 
Theologia.  Si  oppofe  incontanente  alla  ultima  diftinzione,  cioè  Sangui- 
nem  pretto  fum  in  triduo  paffioniseffufum,  &  in  terra  jacentem,  ab  unione  hy- 
poftattcaexcidifte,  &proptereà  cultu  Latria  mdignum fui ffe,  un  FraBattifta 

Predi- 


Predicatore  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  e  dal  pulpito  della  fua  Chiefa 
ripigliò  coni' Heretica,  e  falfa  cotal  proporzione.  Fra  Giacomo  di  Bre- 
fcia  medefimamente  Domenicano ,  Inquinatore  allora  in  quella  Città  per 
la  Fede ,  per  mezzo  di  lettera  exhortatoria  ammonì  il  Beato  Giacomo  della 
Marca,  ch'egli  rittrattar Ci dovefle,  comedi  proferita  beftemmia.  Mail 
Santo  Minorità  ftimolato  dal  zelo  della  Cattolica  Fede  non  fol  ricusò  la 
pu.sÀfrìUn.àt.  commeda  ritrattazione  ,  ma  nella  [a]  fuifeguente  Predica  dichiaroffi 
non  mai  haver'  elTo  infegnata  una  fentenza  falfa,  erronea,  &  hseretica, 
ma  benfi  una  dottrina  ricevuta  da  molti  infigniTheologi,  i  cui  libri  egli 
portò  fui  Pergamo ,  e  leffe.  Non  giudico  r  Inquinatore  di  procedere  più 
oltre  in  convenienze,  ed  impugnata  la  fpada  dellafua  Apoftolica  autori- 
tà, quefta  citazione  gli  trafmefìe  nel  feguente  tenore  :  T^os  Fraterjacobus 
de  Brixia  [aera  pagina  profetar ,  Ordini*  Vradicatorum ,  ac  haretica  pravi- 
tatis  Jnquifhor  in  Lombardia,  &  Esperia  Januenfi  à  S ancia  Sede  apoftolica 
confìitutus,  Fratrijacobo  de  Marchi  t  Ordmis  Mìnorum ,  prudentiam  fetlari  : 
quianobis  relatu  fide  dignorum  mnotuit,  quòd  poji  monnionem ,  qua  tibiinfi- 
nuavimus  cum  ornni  reverentia ,  minùs  Cathoh.ch  dicium  ,  divinitatem  à  San- 
guine Chrifli  in  Cruc e  pendant isf  ufo  fui  fé  feparatam ,  bodiè  vero  proterviàs  id 
in  populum  fpargere  volutili ,  idetiam,  quod  per  Ecclefiam  determinatum  eft 
coniraditlione  dilli  tui ,  h&reticum  appellans .  Ideò  tenore  prxfentium  te  re- 
quirimus  ,  Cjr  monemus  primo ,  fecundò ,  tertiò  ,  &  peremptorio  .  'tyhilo- 
mnim  tibi  invirtute  obedìenti<e ,  &  fub  excommunicatioàs  pcenamandamus  y 
quatenùs,  aut  dttlam  fententtam  revoces,  ut  erroneam ,  &  hxreticam  ,  an- 
tequam  de  hac  Civitate  recedas ,  aut  cor am  nobis  de  fide  refponfurus  compareas 
cras  in  inane  ante  horamTertiarum  in  Conventu  S.  Dominici  de  Brixìarefiden- 
ti<e  noftra:  affignantes  tibi  diUum  termmum  prò  primo,  fecundo ,  tcrtio,  & 
peremptorio  termino ,  ac  Canonica  monotone:  alioquin  fi  hac  mandata  noftra, 
quod  non  credimus,  contempferis ,  ex  nunc,  prout  ex  tunc ,  predicata  trina 
Canonica  momtione  pr<emij]a,  in  ,  &  contra  te  ,  pradicatam  exeommunica- 
tionis  jententiam,  authoritate  Apoftolica,  quafungimur,  ferimus  in  bis  fcri- 
ptis,  &  ctiam  promulgarne.  In  quorum  fidem  pr<efentcs  fieri  juffimus  ,  & 
regiftrari,  noftrique  figlili  impresone  munir/,  de  quarum  prafentatione  rela- 
tìonicujuslibetrNjincii  cum  muramento dabimus  fidem .  Così  egli.  Fu  quefta 
citazione  una  tromba,  ch'eccitò  incontanente  le  due  nobili  Religioni  ad 
una  Ecclefiaftica  pugna,  eiafeuna  foftenendo  chi  il  fuo  Predicatore,  chi 
il  fuo  Inquisitore,  pretendendo  li  Domenicani  di  già  condannata  com'  he- 
retica cotal  proporzione  fin  dal  Pontificato  di  Clemente  Sefto ,  come  ve- 
niam  pur'hora  di  riferire  nell' allegato  racconto  dell'  Eymerico,  e  com- 
mento delPegna,  e  foftenendo  li  Francescani  non  mai  feguita  cotal  con- 
danna, onde  come  a  cofa  indecifa  efier  libero  àciafeuno  il  credere  fopra 
quella  materia  ciò,  che  più  aggradava.  Sicché  tutto  il  punto  reftringeva- 
fì  allora,  non  tanto  nel  jus  della propofizione,  quanto  nel  fatto  della  con- 
danna di  efia ,  dai  primi  aderita ,  dai  fecondi  negata .  Bartolomeo  Mauper- 
to  Vefcovo  di  B  rei  eia  zelante  della  concordia,  la  cui  rottura  ridondar  po- 
teva in  ìfcandalo  del  popolo,  avocò  afe  la  lite,  e  chiamata  l'ima  parte,  e 
l'altra  conl'intervenimento  di  molti  Dottori,  e  Nobili ,  esaminatele  ragio- 
ni di  ambedue  li Religiofi contraditori,  e  non  recandoli  Domenicani  al- 
cun'originale  ,  né  alcun' authentico  tranfunto  della  pretefa  Clementina, 
decretò  Utramque  fententiam  predicati  immunem  ab  errore ,  danec  Sedes 

Jlpo- 
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\4poflolicàm  Decifionem  fuam  interponeret .  E  non  corfe  gran  trattoci  tem-  a  ^^ 
pò ,  che  unitamente  [a]  fi  ricorfe  alla  Sede  Apoftolica  dall'una  Religione ,  e 
dall'altra  ;  e  come  che  niffuna  difcordia  nel  Mondo  è  più  irritante,e  fifla,che 
quella  degl'ingegni,  da  Brefcia portata  a  Roma  la  lite,  ne  fu  introdotto  Infa- 
me in  una  ftrepitofaConclufione  avanti  il  Tribunale  del  Pontefice  medefi- 
mo ,  che  in  una  gran  Sala  volle  affiftere  al  dibattimento  con  la  maeftofa  affl- 
uenza di  quanti  Cardinali ,  Prelati ,  Vefcovi ,  e  Dottori  trovavano*  allora  in 
Curia ,  che  tutti  vollero  ritrovarti  prefenti  allo  fpettacolo  di  quefta  gran  de: 
cifione.  Tré  Religiofi  per  parte  furono  fcelti  1  foftenerc  ciafcuno  contro  gli 
avverfarii  la  loro  affezione ,  e  capo  de'Domenicani  fu  Gabrielle  Catalano, 
de'Francefcani  Francefco  di  Savona ,  e  fi  dibattè  così  acremente  TafTunto , 
che  correndo  rigidiflima  pel  gelo  quella  giornata ,  pur  fi  viddero  gli  Argo- 
mentanti tramandar  fudore  per  la  fronte .  [b]  Il  Gobelino  riferifce  a  lungo  b  goMìb»  m.u, 
fli  argomenti  degli  uni ,  e  degli  altri,  e  foggiunge ,  Tlures  EpifcopoSy  &  cib- 
ate* fcientia  Theologica  infìgnes  qwzftionem  problematicam  cenjuiffe  :  e  che  la 
maggior  parte  de'Cardinali ,  anzi  Tifteffo  Pontefice  Pio  inclinafle  nella  opi- 
nione de  Domenicani,mà  non  già  ne  voleffe  alcuna  cofa  decidere,rimetten- 
done  in  altro  tempo  la  risoluzione .  [e]  T^on  ejt  vijum ,  dic'egli ,  eo  tempore  c  GoitUoc.ch. 
fieri  decretum  declarationis ,  nemultitudo  Minorum ,  cujus  erat  contra  Turca* 
predicano  necefìana ,  offenderete .  Ma  ai  Gobelino  Secretano  di  Papa  Pio  fi 
oppone  fortemente  il  [d]  Dermicio ,  dicendo ,  7{ihil  àrGobelino  prò  Hiftorìci  fn  m^riJ^t 
acJum  {ìnceritate ,  &  veritate;  e>  Luce  clariusliquet ,  vellibrumy  vel^Au-  mm^su 
fìorem  corruptumefie;  &  in  prova  l'allegato  Dermicio  molti  tefti  rapporta 
del  Gobelino,  non  ben  fofiiftenti  nella  verità  delia  Hiftoria.  Màòhabbia 
ingannato  il  Gobelino,ò  s'inganni  il  Dermicio,e  ò  inclinafle  il  Pontefice  al- 
la fentenza  deTrancefcani ,  ò  de'  Domenicani ,  certa  cofa  fi  è ,  che  la  Cle- 
mentina di  Clemente  Sefto  allegata  dall'Eymerico  non  può  giammai  fuffi- 
fterej  effendo  cofa  che ,  quando  ella  foffe  fiata  rinvenuta  per  authentica,  e 
vera ,  ò  non  farebbe  flato  meffo  fotto  efame  un  punto  già  decifo ,  ò  non  fa- 
rebbe doppo  rigor  ofo  efame  fopravenuta  la  Decifione ,  che  riferiremo ,  di 
Pio  :  il  quale  con  paterna  previdenza  defiderofo  di  provedere  alla  eftinzio- 
de  della  dotta  difcordia,amn  ch'ella  tri  que'riguardevoli  foggetti  non  degQ* 
neraffe  in  difeoncio ,  emanò  in  Anconal'anno  leguente  la  Còftituzione ,  che 
nel  Bollano  di  Laerzio  Cherubini  fi  è  la  undecima  tra  li  Decreti  di  Pio  IL 
che  incomincia  Ineffabilis ,  in  cui  doppo  breve  proemio,  Sane,  dice,  cum 
dudum  ìnter  diletto*  Filios  Trtfdicatorum ,  &  Minorum  Ordinum  Frafres  (  fa- 
tore  %i%ani#  operante)  fupereo,  quòdeorum  aliqui  in  10 forum  pr&dicauoni- 
bus  predo fum  Sanguinem  Domini nofiri  Jefu  Chrifli  in  triduo  Taffionis  ejufdem 
feparatum  fuiffe  ab  ipfws  Sancliffima  Dipinate  ajjeverabant ,  alit  vero  {ore 
contrarium  tenebant ,  difkntionis  materia  exortaforety  ex  qua  adtantam  inter 
eosaltercationtm,  utaccepimus ,  deventum  extitit ,  ut  facile  mentibus  fide- 
lìum  pojjet  fcandalum  generavi  ;  &  lìcèt  alias  K(os  ad  obviandum  pr<ediclis> 
auditisiis,  quiC  circa  pwmifla  utraque  pars  dicebat,  &  allegabat  y  jilentium 
impofuerimus ,  ac  materiam  ipfam  indifeufiam  prò  tunc  reliquerimus ,  ac  man* 
davenmtiSy  debujufmodì  dubietate  ampliùs  dtfeeptationem  aliquam  fieri  non 
debere;  quia  t amen  verendum  foret*  ne  ex  contrarietate  pr<edicla,  in  menti- 
bus  eorundem  Chrifli  fidelmm  aliquid  fcandali  ad  eorum  animas  illaqueandas 
evenire  poffìty  matura  prgmedttatione  e  uravimus  omnibus  fimflrìs  eventibus 
pnemijffis,  prout  ex  debito  Vajloralis  offici*  adftrmgimur ,  obvtare. 

Tomo  IV*  N  Iti? 
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Ut  igitur  in  Fcclefia  Dei  Qrtbodoxa  fidei  unitas  prxfervctur,  &  de  este- 
ro tollatur  occafio  in  hujufmodi  controverfias  incidendi ,  autloritate  JLpofloli- 
cay  tenore  prafentium ,  jlatuimus ,  &  ordmamus ,  quòd  nulli  FratrumTrx- 
dicatorum  deinceps  liceat  de  fupradicla  dubietate  disputare ,  predicare ,  rei 
publicè,  aut  private  ver  bum  facere,  feu  alits  fuadere,  qubd  videlicet  Ha- 
reticum,  vel  peceatum  fit,  tenere ,  -pel  credere ,  Sangumem  ipfum  f aerati f 
fimum ,  ut  pramittitur ,  triduo  paffionis  ejufdem  Domini  nojiri  Jefu  Chrifli , 
ab  ipfa  Divinitate  quomodolibet  fuifk,  vel  non  futfìe  divifum  ,  vel  fepara- 
tum,  donec  fuper  dubtetatis  bujufmodi  decifione,  quid  tenendum  fit  ,  fuerit 
per  Is^os  y  &  Sedem  jlpofiolicam  diffinitum . 

Mandantes  proptereà  untverfis  ,  &  fingali?  eorumdem  ,  &  alìorum  quo- 
rumcumqueOrdinum  per  totum  Orbem  conflitutis  Fratribus ,  cujufcunque  fla- 
tus, gradus ,  vel  condttionts  exiflant,  prafentibus ,  &  futitris  ,  fub  exeom- 
municationis  lat£  fententia  pcena,  quam  ipfo  faclo  incurranty  &  a  qua  nifi 
in  mortis  articulo  conflituti ,  nifi  per  nos  ,  aut  Succefjores  noflros ,  abfolvi 
poffint  ,  ne  contra  flatutum  ,  &  ordinationem  noflram  praditlam  venire  , 
aut  facere  ,  vel  tentare  qnoquomodo  prafumant , 

T^ecnon  omnibus  ,  &  fingulis  prdditlorum  ,  CT  aliorum  Ordtnum  Tr<t- 
latis,  ut  in  virtute  Santi*  Obedientia  tranfgreffores  omnes,  quo s  in  pcenam 
bujufmodi  incidtfie ,  aut  contra  pr&ditla  dixifje ,  vel  fecifje  prxfumpfermt , 
dignis  pcenis  dirifque  carceribus  punire ,  e?  mancipare  procurent,  ac  Fra 
tribus  ipfis  utriufque  ,  feu  alterius  Ordinis  ,  d?  estero  fub  eifdem  posnis  , 
aliquem  Fratrem,  feu  atium ,  bareticum  proptereà  proclamare,  aut  b#re- 
fis  ex  hoc  labem  incurrifk  confinerà ,  illam ,  vel  alias  ,  apud  Sedem  ^ìpty 
ftolicam  denunciare  teneantur  ,  &  deb  e aut  ,  quòdque  inter  alias  qualunque 
Ecclefiafiicas ,  fgcularefve  perfonas,  nullus  Fratrum  Ordinum  prxditlorum  , 
feu  aliorum  aliquem  de  pradiclis  infamare  ,  aut  de  ilio  quomodolibet  pro- 
clamare prafumat. 

Quintmò  ,   ut   Fratres  ipfi  Tradicatorum  ,  &  Mìnorum  Ordinum  hujuf- 
modt,  mutuò  fé  diligaut,  &  cum  ebaritate  per tr aulenti  fecundum  Ordinum 
ipforum  tnfiituta  ,  &  iugulari*  obfervantix  regulam  ,  fub  pccna  ,  prjemifia 
autloritate  pnefata,  tenore  pr&fcntium  ,  injungimus  :  decernentes  ex  nunc , 
omnés  ,  &  fingulos  Fratres  Ordinum  prgdiclorum  ,  qui  predilla  non  obfer- 
vare  ,  vel  illis  contr.i facere  ,  vel  venire  jiuducrint  cum  effetlu  ,  ad  omnes 
ali us  legitimos  Religtoforum  ,  &  Ordtnum  ip forum  pemtùs  mbabiles ,  &  m 
capapes,  necnon  mulini  ,  &  inane  ,  fi  ficus  fuper  bis  à  quoquam  ,  quavis 
autloritate  feienter,  vel  ignoranter  contigerit  attentar  1.  Trulli  ergo  &c.  Co- 
sì l'origine,  il  progrdib,  èì  fine  della  contefa,  nobile  per  la  preziolicà 
del  ("oggetto,  e  riguardevole  per  la  concorrenza  de'contradittori. 
M  idi  tante  operazioni ,  e  di  tanti  egregii  fcritti,  con  cui  quefto  Santo 
VumfiRcc  p" r  la  Pontefice  illuftrò  non  meno  il  fuo  Pontificato ,  che  il  fuo  Secolo ,  e  la  Chie- 
depn  filone    de'  fa  tuttadi  Dio  ,  nifiuna  forfè  uguagliar  fi  può  aldi  lui  Apoftolico  zelo ,  di  cui 
limi  dieu?i  i*  fempre  arfe  il  fuo  cuore ,  ò  per  la  depremone ,  ò  per  la  convezione  de'  Tur- 
dogmatko  Lìbe!-  cni ,  che  baldauzofi  in  qucft a  età  fottomettevano  alle  loro  armi  la  Europa , 
foneln  effi.nvtr  non  come  gli  altri  a  Citta  a  Città,  maconifpaventofocorfodi  vittorie 
a  Regni  a  Regni .  Quai  faticofi  viaggi  egliaquefto  effetto  intraprendeffe , 
quanti  torrenti  verfaile  di  denaro,  quali,  e  quante  cruciate,  Èferciti,  e 
Leghe  egli  ò  imimaffe ,  ò  difponefie ,  ò  fri  Principi  Chrifbani  concludelfe , 
e  come  in  Ancona  fui  procinto  di  portarli  effo  fkffo  e  ontro  i  Turchi ,  lì  par- 
tine 
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tifle  moffo  da  quefto  Mondo ,  ne  habbiamo  in  altre  opere  [a]  defcrit-  ^  vai  i'»*ft" 
to  à  lungo  il  racconto.  Ciò  ch'egli  fece  ,  a  baftanza  ti  diffe  :  ridir  ri-  TonTrT! ' tVc'Iu» 
marrebe  ciò,  ch'egli  fcriffe  per  convertire  alla  Fede  Chriftiana  llmpe-  p>° **• 
rador  Maometto  Secondo  ,  che  fu  il  propagator  dell'  Imperio  Turche- 
fco  in  Afia,  e'1  conquiftator  di  nuovo  Imperio  in  Europa.  Grande  ,  e 
malagevole  imprefa  invero  ,  ma  che  Pio  dal  canto  fuo  tirò  così  bene  a 
fine ,  che  rara  altra  (cottura  rin  ver  raffi  atta  a  fvolgere  un  cuore  da  una 
falfa  Legge  ,  e  ridurlo  alla  credenza  della  vera  ,  come  quella  ,  eh'  egli 
compofe  ,  [b]  a  Maometto  indrizzò  ,  e  trafmeffe  ,   con.  felicita  di  fa-    b  ^,7?.  pari. 
era  ,  e  profana  eloquenza  ,  da  riputarci  ammirabile  in  un  Giovane  Ac-  *.jy. 
cademico  fpenfierato ,  non  che  in  un  Pontefice  cagionevole ,  e  in  altri 
grandi  affari  diftratto  fempre,  &  impegnato.  Laprohìfiti  però,  in  cui 
ella  fi  ftende,  ci  configlia  ad  additarne  più  torto  [e]  in  altro  Libro  il  4  nayn.am  i4<si. 
contenuto,  che  a  riferirlo  su  quefto  noftro.  Ma  non  hebbe  egli  la  for-  »«44.  &  fa- 
te di  vedere  il  fortimento  né  della  depreflìone  delle  armi  de'  Turchi ,  né 
della  converfione  de'  loro  cuori ,  forprefo  in  Ancona  ,  come  fi  diffe  , 
dalia  morte  nell'atto  fteflò  della  fpedizione  militare  contro  effi.  Dice 
di  lui  il  Cardinal  Papienfe ,  [d]  Vms  implevìt,  quod  debuit,  idemque  pa-   d  CArit  ?apìtìu 
tienter  tulit,  quod  Deo  efi  placitum  :  e  con  degna  rifleffione egli  conchiu-  tpìfl.so.' 
de,  Hoc  tdinen  boni  affecuta  efl  Sedes^poflolica,  ut  cum  anteà  a Siculi  pò- 
teflatibus  fidelium  calamitate^  uni  imputarentur  Vontifici ,  nunc  iifdem  me- 
rito  imputentur,  quorum  &  accufata  fit  contumacia  ,  &  falfus  fervor  de- 
tetlus.  Così  il  Cardinal  Giacomo  Mentebona  Lucchefe,  Vefcovo  di  Pa- 
via ,  per  le  fue  egregie  doti  honorato  da  Pio  Secondo  della  Cafata  Pic- 
colomini,  e  del  Cappello  Cardinalizio,  Secretano  di  lui ,  cognomina- 
to il  Papienfe  dalla  Chiefa,  ch'egli  come  Vefcovo  governava. 


<. 
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C  A  P  I  T  O  L  O     X. 

Paolo  Secondo  Veneziano ,  creato  Pontefice 
li  3  x  •  Agofto  1464. 

Condannazione  in  "Bulla  Ccen*  del  Podiebrazio  Re  di  <Bo~ 
hemia ,  e  Pontificia  abluzione  ai  Vaffalli  dal  Giura- 
mento .  ff eretici  Fraticelli  della  Terra  di  Poli  :  loro 
funìzjone  ,  berlina ,  e  ravvedimento .  Lettera  dogma- 
tica  di  Papa  Paolo  al  Patriarca  de*  Maroniti . 


a  NahcI.  vol.l   ; 


T^no  [d]  Domini  1466.  dice  il  Nàuclero  ,  Vaulus  Tontìfex 
Maximus  Georgium  Todiebracium  Bohemi^  Bggem  Conciftorto 
public 0  de  Harefi  damnati  dignitate,  &  T{egno  per  fententìam 
privai.  Strepitofo  fu  quefto giudizio*  maeftofo il  Congref- 
fo  ,  e  rifoluta  *  e  pronta  la  efecuzione.  Haveva  già  Pio 
Secondo  citato  queir  empio  a  comparire  in  Roma,  e  del- 
omnaiione ,  e  \%  ^i  iui  GOnverfione  ,  e  penitenza  havevano  data  certa  fperanza  molti 
dlebr^.o!1  P°*  Cattolici  potentati,  e  precifamente  l'Imperador  Federico,  il  quale  ha- 
veva prometto  al  Pontefice  di  ricondurlo  effo  fletto  nel  feno  della  Chie- 
b  Papier  incorra  fa,  ogni  qualunque  volta  fofpendeffe  Paolo  il  giudizio  intentato  da  [b] 
mm,  iib,6.  pj0  .  m^  fempre  attendendoli  l'efito  delle  promette  con  una  vana  efpet- 
c  card,  papun.  tazione  di  defiderato  fucceflb ,  [e]  Minifterium  juftitU  operati  fumus  , 
tpi/i.  282.  ad  Ber.  }  r;ferifce  il  Papienfe  in  perfona  del  Pontefice  la  condotta  ,  e  l'efito 
^irhn.  di  quefto  affare ,  luftitia  admifcmmus  clementiam  ,  nulla  folemmtas  ,  nul- 

lus  ordo ,  nulla  expeftatio  eft  prxtermiffa  :  vite  peratla  funt  omnia ,  in  qua- 
driennium  à  die  citati  rei  produtlum  judicium  efl  :  non  negligenza  ulla  no- 
flra,  fed  certo  femper  confilioy  ter  flagrante  C*farey  converfwnemque  ejus 
fpondente,  fernet  autem  Trincipibus,  quos  memoravi,  nempò  quos  affiniate 
Cibi  devinxerat,  id  ipfum  petentibus,  curfum  damnationis  fufpendimus  ma- 
dori femper  granfie  adone ,  quàm  fpe  :  ea  vero  lege  continuò  efi  promijja 
fufpenfto  ,  fi  interim  ille  fidelibus  pacatis  nibil  noceret  :  indulgentia  noflra 
abufus  contumaciter  efl  ,  non  quietem  agens  ,  non  iis  etiam  parcens  ,  quos 
propter  inflitutum  erat  judicium  :  per  has  moras  fìc  eos  nequiter  habuit  , 
fic  dure  afflixit,  ut  gravesad  nos  perferrentur  quereU,  &  facilitati^  noflrj 
aliquando  nos  paniteret  ;  pertulimus  tamen  patienter  omnia  >  ac  licct  dece- 
ptiy  in  ea  lenitate  duravimus,  ne  aliquando  in  mali  F^gis  judicio,  ant  pr&- 
cipites,  aut  immifericordes  exiflimari  poflemus.  Così  egli .  Perloche giun- 
ta alla  falce  la  mefle  ,  ed  avvicinandoli  l'hora  preferitta  del  comminato 
giudizio  ,  Vocatis  in  fenatum  Tatribus  ,  commentariifque  atlorum  perle- 
"Bis ,  dato  etiam  ad  difquirendum  (patio  ,  tandem  una  omnium  orationc 
perjurus  ,  facrilegus  ,   bareticufque  >  conflante  de  us  criminibus  non  co- 

gnitio- 
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gnìtione  tantum,  fed  fama,  convincitur,  utque  au&oritas  major  decernendis 
efiet,  ex  quaque  natione,  omnique  Jtntifiitum  ordine,  qui B^ma tunc  erant, 
Doftores  divina  legis ,  &  Pontificia  adefie  in  Conctlium  jubentur ,  qui  rogati 
figillatim  fententiam  in  idem  cum  Tatribus  judicium  convenere .  Mi  in  que- 
fta  difpofizione  di  cofe  un'altra  rifleffione  ritardava  il  Pontefice  dalla  efe- 
cuzione  delfuo  difegno,  e  quefta  fi  era  la  prometta  di  Celare,  e  di  altri 
Magnati,  che  pareaà  Paolo  ò  non  attefa,  ò  non  foprabbondantemente  concsft"Snperjì 
afpettata,  e  perciò  in  qualche  fenfo  ò  delufa ,  ò  difgradita ,  e  conseguente-  proniUigaxione 
mente  valevole  ad  irritar  gli  animi  di  que' Grandi  contro  la  Pontificia  ri-  Contaro  «polle* 
foluzione  :  concorrevano  col  loro  uniforme  parere  molti  Cardinali  nel  fen-  buzio. 
timento  del  Pontefice,  onde  nell'atto  ftefTo  della  conclufione  fi  viddero 
ftranamente  raffreddati  gli  fpiriti  di  chi  voleva  più  tofto  minacciare,  che 
efeguire  la  preparata  condanna  :  quando  furfe  il  Cardinal  Portuenfe,  [a]  a  m&em> 
magni  Confila  vir ,  barefumque  femper  oppugnator  acerrimus,  e,  Qtiidme- 
timur ,  difle,  bumanis  judiciis  omnia  ì  an  non  relìnquenda  magnisin  rebus 
Leo  funt  aliqua  ?  fi  non  aderit  Cafar  ,  non  Volonus ,  non  Hungarus ,  fpon- 
deo,  aderit  de  excel foSantlus  Deus,  &  caput  impium  corner  et;  nos  jufta  no- 
flrimunerisimpleamus ,  reliqua  Me  ablutum  perficiet .  Così  egli  :  il  cui  dire 
fu  un  tuono,  da  cui  forprefo  il  Papa,  e  quanti  afilile  vano  in  quel  facro 
Conciftorio  col  Papa  ,  incontanente  [a]  perafto  facro  folemm,  Tontifex 
in  magna  bominum  frequentia  marmoreum  fuggeflum  afcendens ,  quod  ante 
fummum  Altare  in  Bafilica  Vetri  ad  dexteram  efl,  ex  diplomate  fententiam 
recitavit,  regnoque,  male  olim ,  deteriàs  inde  parto  ,  Bobemum  privavit , 
Era  allora  il  giorno  di  Natale,  e  fopraggiunfe in  breve  quello  nell'anno 
nuovo  della  Cena  del  Signore,  in  cui  Papa  Paolo  con  coftanza  di  non  mai 
interrotto  zelo  confermò  le  fulminate  cenfure ,  publicandone  la  fentenza  in 
quella  folennità  di  giorno  con  quefta  maefti  terribile  di  parole  :  [a]  Excom- 
munìcamus  ,  maledicimus  ,  &  anatbemati^amus  perdhtonis  alumnum  Geor* 
gium  alias  Jerficum  de  Confiat,  &  Togiebrat^ ,  B^egni  Bobemia  occupatorem , 
olim  illtus  B^egem  nominatum  ,  contra  quem  multorum  Catbolicorum  Trinci- 
pum ,  &  aliorum  nobdium ,  ac  fklelium  Topulorum ,  &  Pxegni  ejufdem  cre- 
bris  denuntiationibus ,  &  querelis  meritò  admittendis ,  &  juftts ,  requifìti  , 
&  interpellati  procefium  jamdudum  per  feltcts  recordationis  Ttum  Tapam 
Secundum  Vr  adece  fior  em  noflrum  contra  ipfum  Georgium  fuper  damnato  cri- 
mine h&refis,  atquc  alus  deteflandìs  per  eum  perpetratis  excefiìbus  inchoatum 
judiciario  ordine  projequendo  ,  tandem  exigente  jujiitia  ,  &  jufìo  judicio  , 
non  valentes  amplius  abfque  gravi  divina  Majeflatis  offenfa  ,  e£*  animarum 
earundem  periculo  excefius  tam  graviffimos  fub  difiìmulatione  inultos  prete- 
rire ,  ipfum  Georgium  de  Vener  abili  nm  Fratrum  nofirorum  S.I\.E.  Cardtnalium , 
&  quamplurium  Idrcbiepifcoporum ,  Epifcoporum ,  aliorumque  divini ,  &  im- 
mani j'uris  interpretum ,  &  Magifirorum ,  bareticum  pertinacem ,  bar  etico- 
rum  f autor  em,  damnatarum  barefum  defenforem,  perjurum,  atqtte  facrile- 
gum  fuifle,  w  effe  pronuntiavimus  ,  &  fententialiter  dedaravimus . 

Item  excommunicamus  ,  &  anathemati^amus  omnes ,  &  fingulos  ipft 
Georgìo  baretìco  adbarentes ,  affifientes ,  obfequentes ,  faventes ,  aut  ftbi  con- 
filium ,  auxilium ,  vel  favor em  clam ,  vel  palam ,  direclè ,  vtl indaeclè  pra- 
bentes,  cujufcumque digmtatis ,  flatus,  gradus ,  ordinis ,  praemtnentia ,  vel 
uobilitatis  fuerint ,  &  qui  fccum  commercium  habent  ad  prafens,  vel  babe- 
bunt  quomodolibct  in  futurum.  Così  egli  ;  &  acciocché  della  validità  della 
Tomo  IV.  N     3  fenten- 
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(intensa non  cadeffe  alcun dubio  ne* Baroni,  e  popoli  (oggetti  a  quel  Re, 
replicò  in  quefto  tenore  fri  pochi  mefi  la  feguente  dichiarazione  • 
>Ad  futuram  rei  memoriam . 
Vigefima  tenia  menfìs  Decembris  froximè  elapfi  in  nofiro  Sacro  Confifto- 
rio  publico  ipfum  Ceorgium  hdreticum  pertinacem,  b&reticorum  fautorem, 
damnatarum  jam  h&refum  defenforem,  perjurum,  &  facrilegum  fuifte,  & 
efìe  ,  dignitateque  Regia ,  &  quavis  alia ,  fi  qua  prxfulgeret ,  bonifque  ,  & 
domintis  privatumy  ac  ab  omnibus  amovendum ,  ipfum  denìque  ftngulas  cen- 
furas,  &  poenas  contra  lapfos  in  hxrefim,  perjurofvey  f autor es  ,  &  defen- 
forcs  eorum  ,  à  jure  fiatutas  ,  incurrifie  ,  pofterofque  fuos  ad  fucceffionem 
inbabiles  pronuntiavimus . 

Et  li  tam  divino  ,  quàm  humano  fare  lucidiffimè  declaratum  conflet  Ca- 
tholicis  nullum  feedus  ,  aut  vinculumcum  baretico,  tanquam  exclufo  a  fide- 
lium  confortìo ,  putrido  membro ,  efse  ineundum  ;  aut  initum  cum  eo  ,  ante- 
quam  talis  condemnaretur ,  conttnuandum ,  cum  criminis  hujufmodi  declara- 
tio  omnem  folvat  obligationem ,  &  poma  quocumque  jur amento  firmate  im- 
pediate ommiffìonem ,  declarationem,  aut  cognitionem ,  &  diffinitionem  ipfius 
barefis  ad  Hpmanum  Tontificem  tantum  fpetlare ,  &  pertinere  y  ad  abundan- 
tem  tamen  cautelami  &  ad  tollendum  omnem  dubitationis  materiam,  qu<e, 
ut  pr&mittitur ,  vel  orta  jam  efì,  vel  oriri  forfan  deinceps  quom§dolibet  in 
vientibus  bominum  poffity  au&qritate  Jlpofiolkay  tenore  prafentium,  &  ex 
certa  noflra  feientia  declaramus  ,  omnes  Barones  ,  óvitatenfes ,  Vafsallos  , 
&  fubdttos  pradiBos ,  ubilibet  exijìentes ,  quocumque  nomine  cenfeantur ,  ab 
omni  fubjeclione  bomagii,  &  fidelitatis  jur  amento  9  ac  obligatione  quacum- 
que  ,  quibus  fé  dillo  b eretico  damnato  teneri  anted  quomodolibet  intelltge- 
banty  pleniffimè  fuifse,  &  efse  abfolutosy  nec  deinceps  eos  ad  obfervationcm 
alicujus  eorum  teneri ,  nec  jure  conftringi ,  aut  propter  non  objervationem  , 
infamia  y  vel  alia  quavis  macula  notari  pofse  ,  aut  debere ,  perinde  in  omni- 
bus y  &  per  omnia  ,  ac  fi  non  folum  noflra  ,  ut  fimi  ,  jLpofiolica  ,  veruni 
et  tam  Imperiali  au&oritatibus  efsent  a  pramiffis  omnibus  abfoluti ,  prout  etiam 
ex  nunc  iterum  ,  &  de  novo  abfolvimus.  Così  egli.  Quindi  denuncio!!! 
*6V'de  %®n*  *"'  concro  *IU  M  *a  cruciata ,  che  con  felici  progredì  perfeguitollo  fin  alla  mor- 
b4S'»»(,  i47o.     te  ,  che  lo  colfe  [  b  ]  nella  orinazione  furiofa  della  fua  neretta . 

Ma  mentre  ftrepitava  il  Pontefice  Romano  contro  l'Heretico  Podie- 
c  ^««„  i4<j7.      brazio  Re  diBohemia,  ftrepitavano  [e]  da  Poli  quattro  fcalzi  Fraticelli 
%flCFhiTchrofu'0  contro  il  Pontefice  Romano.  Rintanati  [d]  ancora  dentro  le  native  Valli 
m.s.  £iùi.  v"tk.  di  quella  Terra,  alcuni  di  etti  oftinatamente  annerivano ,  niiìun  poter'eifere 
fign.n.Mi.         vero  Papa  Vicario  di  Chrifto,  che  affittito  da  mondane  ricchezze,  nonha- 
vefTe  pienamente  imitata  la  di  lui  Evangelica  povertà  ;  e  alfaflerzione 
HnadiakiiffiRa"-  accoppiando  li  fatti,  in  quella  terra  in  faccia  à  Roma  ne  predicavano  faf- 
tiaii  di  Polì .     funto ,  e  per  il  vicinato  ne  dittemmavano  il  pazzo  errore .  Paolo  convinfeli 
maravigli  ofamente  bene  tutti,  non  a  forza  di  difpute,  ma  a  forza  di  bat- 
titure, e  fattine  legare  quattordici  da'Sbirri ,  li  fece  poi  efporre  fopra  un 
alto  Palco  nella  fommità  di  quella  parte  di  *Ara-Caliy  che  volge  verfo  il 
Campidoglio,  con  una  Mitra  di  cartone  in  capo  per  uno,  all'improperio 
delle  genti,  e  alle  fifehiate  del  popolo.  Doppo  le  quali,  confeffato  il  loro 
inganno  avanti  il  Pontificio  Vicario  di  Roma ,  che  colà  comparve  con  cin- 
que Veicovi  à  riceverne  Tabjura ,  furono  elfi  affolliti ,  e  per  merco  di  pro- 
iettata penitenza  veftiti  con  una  lunga  vette  di  lana  con  Croce  bianca  ai 

petto, 
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petto,  &  alla  fchiena,  dinotante  il  loro  ravvedimento,  &  Herefia- 

Fiì  richiedo  intanto  [  a  ]  il  Pontefice  da  Pietro  Antiocheno  Patriarca  de*  £«£«  dogmuc- 
Maroniti  della  efpiicazione  de'più  fecreti  miiterii  della  Chiefa  di  Dio ,  cioè  «  £*  Pontefice 
de  i  due  più  neceffariiafaperfi,  della  Trinità,  e  Incarnazione  di  efib.  E  al 
Paolo  coftituito  da  Dio  per  Dottore  del  Chriftianefimo,prontamente  dall' 
alta  fiia  Cathedra  magiftralmente  refcriffegli ,  inculcando  a  lui ,  e  per  lui  à 
quel  popolo  ciò ,  di  cui  era  più  neceflarià  la  intelligenza ,  [b]licèt  m  Santta  J5 J?^i3^yft'  *n° 
Trinttate  aternaVatre ,  &  E  ilio,  &Spirhu  Sanalo  faunaefjentia,  una  natte 
ra,  unapotentia,  una  voluntas ,  &unaoperatio,  juxtaea,  qua  determinata 
funt  per Sacrofanttum universale ConciliumT^jcanum  primum,&  juxta  auclo- 
ritatem  S.Jtuguftini  ponentis  in  interpretazione  Evangelii  fecundùm  Joannerft 
homilia  22.  &  dicentis  s  FaciamusvoluntatemPatns>voluntatemVilii,vo- 
luntatemSpiritusSandi,quiaTrinitatishujus  una  voluntas,  una  poteitas, 
una  majeftas  eft.  Et  juxta  ditta  B.BafiliiCafarienfis  Epifcopi  in  interpretat io- 
ne primi  Tfalmi,  ubi  ah  :  Quorum  autem  una  natura  eft,  horum  eadent 
funt  operationes*  Et  juxta  ditta  B.GregoriiK(jJfeni in  fermone contra Euno- 
mium  fecundo,  ubi  aiti  UnamvoluntatemeffePatris,  &Filii,  &Spiritus 
Sancii ,  natura?  communio  proteftatur  ;  tamen  in  Domino  noftro  Jefu 
Chrifto  ex  tempore  incarnato ,  funt  dua?  natura?  unita?  in  uno  fuppofito  di- 
vino, feilieet  divina  s  &humanaperfecì:è  in  omnibus  proprietatibus  fuis. 
Sicut  ex  determinatione  quarti  Condili  feilieet  Cbalcedonenfa  exprefsè  habe- 
tur.  Similiter  in  ipfo  Domino  noftro  Jefu  Chrifio  funt  dua  voluntates  quan- 
tum ad  proprìetates  naturale* >  id  efl,  proprietates  duarum  naturarum,  fei- 
lieet divina ,  &  humana ,  unita  in  uno  fuppofito  divino ,  &  concorde  $  in  unum , 
fìve  fimul  indivifa ,  inconvertibile*,  infeparabiles ,  inconfufa,  nonautem  fe~ 
paratz,  neque  contraria ,  ficut  impii  bar  etici  diXerunt*  Et  fimiliter  die  enduri* 
eft  de  operationibus  Cbrifli ,  agit  enim  utraque  forma  fecundkm  divinorum. 
pradicatorem  Leonem  cum  alter ius '  communione ,  quod  proprium  eft  ,  Verbo 
feilieet  operante  ,  quod  Verbi  eft ,  &  carne  exequente ,  quod  carnis  eft  .   Et 
S.Mbanaftus  in  fermone  contra  jLpollmarium  fatto  ah  :  Quando  di cit:Pa* 
ter,  fi  potàbile  eft,  tranfeat  à  me  calix  ;  tamen  non  mea,  Ced  tua  volun- 
tas fiati  &iterùm  :  Spirituspromptuseft,  caro  autem  infirma;  duas  vo- 
luntates hìc  oftendit ,  tam  humanam ,  qua?  eft  carnis ,  quàm  divinam ,  qua? 
eftDekatis.  Et  Cyrillus  Epifcopus  Alexandria  in  interpretatione  Epiftolaad 
Hebraos  ah  :  Si  autem  perfe&os  nos  fecit  per  aquam,  &  Spiritimi ,  quomodo 
non  operatus eft  divine,  panterque  humanè  ?  Hac  autem  manifeftat  Deere* 
tum  Sacro fanali  SextiConcdìi  fub  ConftantinoVrincipe  in  Regia  urbe  celebra- 
ti, quod  prafentium  lator  tibi  oftendet,  cujus  fententiis,  &  determinationi 
in  omnibus  acquiefeere,  &  adbarere  debes .  Così  egli  al  Patriarcha  de'  Maro-  fa?  c*ivn$t*ii 
niti.  Ma  conchiudiamo  il  Pontificato  di  Paolo  Secondo,con  rapprefentare  im  opporr,  e  ri- 
sii quefte  carte  la  morte  di  elfo  con  teftimomo  contemporaneo  al  fucceffo  provJ 
di  lei ,  acciò  più  potentemente  fmentir  polliamo  l'Autor  Calvinifta  [  e  ]  del  c  ^l^-^fj' 
Libro  intitolato  Myfterium  Iniquhatis  ,   che  temerariamente  aflerifee  ,  fierl° 
efler'egli  morto  in  atta  venereo  d  Diabolo  tranfgulatum .  Illum  accufant  incon-  «  HU  m 
tmentta,  [d]  dicedi  Paolo  Secondo  Francefco  FilelfofcrivendoalSuccef-  '  '"'*' 

fore  Sifto  Quarto,  quoneque  frugalior  erat,  neque  temperatior  quifquam  . 
Satis  is  nobisdebef  vìdericontinens ,  quia  delie atioribm  obfoniis,  ac  potibus 
(e  potiffimùm  continet  :  bine  enim  fons  manatad  omnem  voluptatis  intempe- 
rantiam .  Quando  illuni  audivimus  bis  repkri  in  die  ?  Obfoniis  autem  quàm 

N    4  vililfì- 
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viliffimis  uteretur,  ipfe  vita  exitus  declarat.  Fuerat  Taulus  Tonti fex  duas 
dici  pdrtcs  ,  &  amplius  occupatus  in  eorum  caufis  audiendis  ,  atcjue  expe- 
diendis,  qui  ex  toto  fere  terrarum  orbe  eò  convenerant  :  non  modo  ottava 
Martii  exulis  illius  bora  praterierat ,  verùm  etiam  nona  ,  quod  erat  coman- 
di tempus  adl{omanos  :  menfa  apponìtur  jejuno,  defefloqueTontifia;  atqut- 
bus  re/erta  obfoniis  ?  regalibus  fané,  &  Terficis  .  Quibus  tandem  ?  peponi- 
bus  jcdicet,  &  minuti*  iflis,  albifque  pifciculis,  qui  capiuntur  in  Tyberi  ; 
hujufmodi  enim  esculenta  ad  panem  addiderat .  Quo  autem  vino  ,  Cretenji- 
ne,  an  Cyprio  ,  an  Bjoodw  ,  an  Lesbio  ?  ex  ipfo  etiam  Tyberi  mera  aqua  : 
quibus  fané  rebus  effecium  ,  puto ,  ut  Me  [ibi  mortem  quodammodo  confci- 
vcrit  ;  nam  cum  vellet ,  natura  vim  omnem  vebementiorem  ,  fervoremque 
compefcere,  non  fatis  duxerat,  vino  uti  dilutiffimo  femper,  fed  eo  die  aqua 
mera,  &  ea  admodum  frigida  potui  ufus  eft.  Itaque  ex  ijiiufmodi  efculen- 
torim ,  ac  potus  mala  ,  e?  turbulenta  concoclione  ,  variis  furgentibus  fiati- 
bus,  turn  limeatus,  per  quos  fit  refpiratio,  illieo  funt  obftrutli,  tum  mors 
continuò,  nervorumque  omnium  contrario  confecuta .  Sedii,  qui  aut  hujuf- 
modi caufas  natura  tgnorant ,  aut  funt  animi  livore ,  atque  odio  in  Sancliffi- 
mum  Vatrem  Mum  exulcerati,  ahi  infeitia,  alii  malevolentia,  novas  fabu- 
las  per  Italiam  difpergunt  (  quali  egregiamente  vengono  confutate  dall' 
a  GrttfcTHs f.*4.  erudito  [a]  Gretfero  )  Quare  tui  muneris  effe  arbìtror,  Tater  pientiffime , 
&  optime,  ut  tanta  vel  bominum  impudentia,  vel  impietati  confulas ,  quo 
vel  caftigando,  vel  pleclendo  ventati  fit  locus.  T^pn  multò  priufquam  mi- 
grar et  ex  bac  luce  ,  in  te  unum  conjetJis  oculis  ,  eum  dixifje  audio  ,  H#c 
mitra  ,  Pater  Franciice  (  babebat  enim  in  manu  pretiofijjimam  Ulani  mi- 
tram  ,  quam  tantis  gemmarumy  &  margaritarum  opibus  ad  honorem  Ton- 
tificatus  infignierat)  .caput  tiuim  decoraturaeftinChrifto  Jefu.  Cui  fané 
de  te  pradicationi  rem  videmus  non  multò  pòfl  contigiffe .  Così  egli . 


C  A- 
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CAPITOLO     XI 


Sifto  Quarto  di  Savona ,■  creato  Pontefice 
li  9.  Agofto  1471» 

Scritti  egregìi  di  Sifto  Quarto  avanti  il  Pontificato .  Par* 
ticolarita  notabili  [accedute  in  un  Concijìoro  da  ejjo  te- 
nuto .  Sue  coftituzjoni  contro  li  Simoniaci ,  contro  gli 
Appellanti  al  futuro  Concilio  ,  e  [opra  gli  haliti  Cle- 
ricali ,  e  fopra  altri  emergenti  della  Fede  .  Affari  del- 
la  "Bohemia .  Herefie  di  Giovanni  T^chardo  in  Germa- 
nia y  e  di  Pietro  a  Oxma  in  Spagna  * 

Nche  avanti,  che  Sifto  fòfTe  aiftintò  al  Pontificato,  dièfuora 
lampi  cT  inconcufTa  fede  in  foftenimento ,  e  difefa  della  Reli- 
gione Cattolica.  Poiché  meditando  Paolo  Secondo  lapubli- 
cazione  delle  lettere  di  Calilto  Terzo  per  non  so  qual  riforma 
delle  Religioni  Mendicanti,  e  li  Superiori  ài  effe  appellar  pre- 
tendendo al  futuro  Concilio,  contenderne  eziandio  in  carta    opere  d  ^e  di 
l'appellazione ,  Francefco  (  che  così  allora  chiamavafi  Siito ,  il  quale  viveva  *  tìd*¥'  ? VAtiii  '* 
fra  R  eligi  oli  delia  Religione  Francefcana)  non  fol  non  concorfe  con  gli  al-  fuoìfcritcì0.-  ' 
tri  nella  temerarietà  della  provocazione,  ma  apud[a]Vaulum  efl  profefius,  ^jsi**.**H>iifiU 
fé  ab  eo  fdcinore  ab  flirtiti ffe .  In  oltre  attaccatala  Onnipotenza  di  Dio  in  Bo-  "'  9' 
lognada  un  Religiofo  Carmelitano  ,che  in  publica  difpurà  hebbe  ardimen- 
to di  aiferire ,  Deitm  fua  omnipotentia  hominem  damnatum  falvare  non  poflej 
egli  contro  gli  fcrifle  un  dotto  Trattato  in  oppugnazione  della  beftemmia , 
&  Herefìa  :  [b]  Impugaavit  errorem  à  Carmelita  quodam  Bononia  excitatum  ì  b  #*»*■  **  Ut* 
aufusnamque efl homo temerarius afler ere ,  Deumquidem  j rua omnipotentia, ut  m*s%s*ilVk 
vocabulo  Tipologico  mar,  hominem  damnatum  ferrare  nonpoffe.  Così  Bar- 
tolomeo, ò  come  altri  lo  chiamano,  Battifta  Platina  nella  vita  manofcrit- 
ta  di  Sifto  Quarto.  Et  librum  edidit ,  egli  foggiunge,  de  Sanguine  Chrifliy 
fopra  la  materia  agi  tata  fatto  Piò  Secondo  fra  le  Religioni  Fracefcana,  e 
Domenicana  ;  e  ,  •Aggrcjfus  efl  &  opus  admodum  neceflarium  ;  oflendere 
enim  anmfus  efl  rationtbus  quidem ,  &  noti  vulgaribus ,  Thomam  Aquinatem  % 
&  Scotum  in  fententiis  convenire ,  licèt  verbis  differre  viderentur ,  ad  tollen- 
das  difcordias,  &  alter  catione  s  ,  qua  ob  hanc  rem  inter  utrumque  Ordinem 
quotidie  najcebantur  :  tanta  enim  integritatis  habebatur  ,  &  dottrina  ,  ut 
buie  uni  ex  cottu  Cardinalium  ad  fidem  pertinenza  potiffimùm  committeren- 
tur .  Verkm  dum  bis  rebus  intenti  ore  cura  vacaret  ,  dumque  jus  Canonicum 
legendo  perennerei,  mortuo  Vado,  Tatrum  confenfu  Tontifex  creatus  anno 
(alutis  ihriftianj  1471.  5.  tdus  Augufli,  &  in  fine  fcripfit  de  futuris  con* 
tingeutibus  propter  altercationem  Lovania  ortam  inter  Henricum  quemdam 
•pirurndotlum,  &  omnes  fcholafticos  Lovamenfes  s  E  quelY alterazione  fu 

ftre- 
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KSl******  pinln  ftrepitofa ,  e  capo  di  effa  fiìun  Pietro  Tommafo ,  il  quale  in  [  a  1  collusone 

Bibl.c.%.  m  meato     ,    »*         .  . *  ..      „      .  •_        f  _     ,     *.     J  j  _  .     l      j 

*<<  an.  1470.         de  Sacn  Vaticina  aiieriva  ,  Che  le  propofi^om  de  futuri  contingenti  non 
Diruta  fopra  )>  €[lendo  né  vere,  nò  falfe,  e onfe?uent emente  le  proporzioni  del  Simbolo,  che 

futuri  conttngeii-    *i  i    r \  r  il         ^i      nF      r  n    •     >• 

ti.  riguardano  il  futuro,  come  fono  quelle  ,  Cbriftus  venturus  eft  juduare,  e  , 

Credo  refurrctlionem  mortuorum ,  effe  medefimamente  non  fono  né  vere  ,  né 
falfe .  Si  oppofe  all'ardimento  di  queftì  temerari!  argomentanti  tutta  la  pili 
fanafcuoladiLovanio,  e  in  confermazione  ne  richiefe  il  fentimento  della 
univerfita  di  Parigi,  che  rifpofe,  Gli  artìcoli  di  fede  effere  tutti  prefente- 
mente  veri,  perche  neceffarit ,  mceffitatc  confequenti ,  e  come  dicono  le 
fcuole ,  non  neceffitate  Ubertaut  %  fed  mceffitate  fidei .  E  quefta  materia  > 
che  cadde  in  controverfia  nella  Univerfita  di  Lovanio  verfo  il  fine  del 
Pontificato  di  Paolo  Secondo ,  e  contro  la  qualefcriife  Sifto  Quarto ,  avan- 
ti ch'egli  folte  inalzato  ai  Pontificato,  ricadde  fotta  nuovo  efame  in  un 
Conciftoro  da  effo  poi  tenuto  fotto  li  primi  anni  del  fuo  Pontificato  >  nel 
quale  fi  decife  la  materia  con  li  medefimi  fentimenti  da  noi  difopra  efpofti , 
acremente  fo (tenuti ,  e  dikCi  dal  fempre  invitto ,  e  dotto  Cardinal  Papien- 
fe „  Quando  nuovo  fatto  avvenne  in  quefto  medefimo  Conciftoro ,  che  re- 
b  Majftus  VoU  £elo  fopra  gli  altri  celebre  per  fucceflò  degno  da  regiftrarfi .  Poiché  [  b  ]  pe- 
[eusmZin\r^hTv.  forando  in  elfo  TAmbafciador  delllmperador  Federico  Terzo ,  che  allora 
ratte.'  regnava,  einlungaconcione,  ch'egli  hebbe  à  favore  di  Domenico  Ve- 

bffeffuccidu?o0tian  fcovo  di  Brefcia  nominato  da  Cefare  al  Cardinalato,  in  faccia  ali* ifteflfo 
un  conciftoro.    pontefice  chiamando  fpefle  volte  nel  fervor  del  fuo  dire  ITmperadore  Mo- 
narca del  Mondo ,  infofferente  di  quefto  faftofo  titolo  furfe  intrepido  il  Car- 
c  idem  iùid.       dinal  di  Roano,  e,  [e]  Male,  date  in  alta,  e  rifentita  voce,  agìs  Thoma. 
(  che  Tommafo  chiamavafi  i'Ambafciadore  di  Cefare)  T^on  tuus  Imperator, 
fedine  nofter  Tontifex,  Monanha  eft  Orbis.  Tati  non  poffum,  I\omana  de- 
trahi  amplitudini.  J^ò,  ripigliò  fubitoilMiniftro  Imperiale,  non  omnium 
Monarcham  Imperatorem  ajo,  temporalium  tantum  intelligo  :  al  che  il  Ro- 
thomagenfe,  Tslec  temporalium  quoque  illi  efl  Monarchia .  Jur e  divino  ,  cjr 
Tonti  fido  tota  Monarchia  eft  Trafulis  Romani.  Tacque  I'Ambafciadore  , 
e  l'Hiftorico  foggiunge,  Idem  omnes  uno  judicw  confirmarunt \ 
Dunque  elevato  Sifto  ai  Pontificato,  egi' incontanente  nobilitollo  con 
ìvUp*gT'  S'fii  r*gliardevoliffìme  conftitntioni .  Rinovò  [d]  le  pene  ,  e  l'Ecclefiaftiche 
Cenfure  contro  li  Simoniaci  ;  e  contro  li  Veneziani ,  che  hebbero  ardi- 
mento di  appellare  al  futuro  Concilio  >  quefta  Bolla  formò  ,  e  divulgò 
per  tutto  il  mondo  Chriftiano . 

e  ExtatAPud%ay.     r  e  7  siftus  EpifcopusServus  Servorum  Dei  *  Ad  futuram  rei  memoriam. 

Bolla  Pontificia  *      Curri  fuperiori  anno  Veneti noftrum  Ferrarienfe  territorium  hoftilircr 

contro  li  vene-  „  invafiffent,  &  a  nobis,  ut  defifterent,  moniti,.  &  inftantiflìmè  fxpiùs 

i*aronnòCaiefSuCro  »  requifiti ,  fé  id  non  belli  gerendi ,  fed paeishabendse  caufa,  &pro  jtirhun 

Concilio.  „  fuorum  confervatione  agere  affirmarent ,  ac  bellum continue  acriùs  pro- 

„  fequerentur,  &adeò ultra proceffiifent,  utdeFerrarienlìscivitatis  oc- 

,>  cupatione  in  brevi  dubitaretur;  ne  tamlongamoranoftra,  quiinillo- 

„  rum  verbis  confidebamus ,  Romana  Ecclefix  damnofa  foret ,  ipfique eo- 

„  rum  voti  compoces  fierent,Ferrarienfi  ci  vitati  praeditì:^,  ne  occuparetur 

„  abeis,.  occnrrereetiamcumgentibtisnoftnsarmigeris,  &  alias,  prout 

3»  fas,  &  poffibilefuit,  ac  tenebamur,  curavimus,  &univerfali  in  Italia 

pace 
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paceinteraliquosilliusPotentatus  per  nos  compofita ,  eifdem  Venetis ,  „ 
ut  à  beHo  prsedido  Ferrarienfi  defifterent ,  &pacemipfam,  quam  nos  „ 
uc  inxftimabile  bonum  fidei  Catholicse  ardenti  defiderio  ad  effedum  de-  „ 
ducere  curavimus,  amplederentur  ,  conditionibus  eorum,  &  fiatili,  „ 
&Potentatuiconvenientibus,  repeti tis  nuntiis,  &literis  persuadere,  &  „ 
eos  faluberrimispaternis  monitis  ab  eorum  belli  propofito  ad  tramitem  „ 
reditudinis  revocare  ardentiùs  non  ceffavimus .  Cumque  expedatis più-  „ 
ribus  menfibus ,  noftris  perfuafionibus  obtemperare  nullatenus  velie  ,  „ 
&bellumipfumFerrarienfe  contra  nos,  &Romanam  Ecclefiam  omninò  „ 
profequi  decrevifferefponderent;  nequidomitteremusdeiis,  qu*  no-  „ 
ftro  incumbunt officio,  eofdem  Venetos ,  quos  ob  invafum  Ferrarien-  „ 
fé  territorium  prolatas  in  id  facientes,  nominatili!  in  Coena  Domìni ,  „ 
per  nos  ,  &  Prxdeceffores  noftros  Romanos  Pontifices  Ecclefiafticas  „ 
cenfurfcs,  &pcenas  incurriffe  notorie  conftabat,  ut  jureoptimofacere  „ 
potuitfemus,  cenfuras  ipfas  incurriire  minime  declaravimus,*  fedutmi-  „ 
tiùs  ageremus,  cum  eifdem  noftris  patentibus  literis  eos,  ut  a  bello  „ 
prsedicto  tam  injufto  defifterent,  &  occupata rèftituerent,  denuòmo-  „ 
nuimus,  &  requifivimus,  Ecclefiafticas,  quas  fadi  qualitasexigebat,  „ 
fententias,  cenfuras,  &pcenasproferentes  in  eos,  Ci  noftris,  ut  debe-  „ 
bant ,  tam  fandis  ,  tamque  juftis  non  obtemperarent  mandatis.  „ 

Ipfi  vero  quanto  mitiùs  proceffimus  contra  eos ,  tanto  magis  exce-  „ 
dere  non  formidarunt  ;  nam  non  folùm  monitionibus ,  &  mandatis  „ 
pradidis  obtemperare  ,  aut  prafixi  eis  ad  id  termini  prorogationem  „ 
petere,  &  de  parendo  fpem  dare  non  curarunt;  imo  fpiritu  rebellio-  „ 
nis  aflfumpto,  accerfitis  in  eorum  Ducali  Palatio  nonmtllis  Prselatis  Ec-  „ 
clefiafticis  tunc  Venetiis  commorantibus,  coram eis,  ut  honeftisper-  „ 
fonis  ,  a  monitionibus ,  &  mandatis  hujufmodi  noftris  ad  Tribunal  „ 
Omnipotentis  Dei,  &  ad  id,  quoddeproximocelebrarideberet,  te-  „ 
mere  affirmare  non  erubuerunt,  futurum  generale  Concili um  appella-  „ 
re;  &  ut  appellano  ipfa  per  eofdem  Praslatos  reciperetur ,  laudaretur  ,  „ 
&  admitteretur,  ac  tandem  ad noftramdeducereturnotitiam, procura-  *, 
re,  &  Chriftifidelibus,  Clero,  &  populo  cujuslibet  civitatum,  terra-  „ 
rum ,  &  locorum  eorum  ditioni  obtemperantium ,  quòd  praetextu  appel-  „ 
lationis  hu>ufmodi>  monitionibus,  &  mandatis  noftris  obtemperare  „ 
non  tenerentur ,  nihìlqne  contra  eos  hujufmodi ,  prsetenfa  eorum  appel-  » 
latione  pendente,  poife,  aut  debere  innovari,  perfuadere,  &  eorum  ,, 
animas  hujufmodi  falfis  perfuafionibus  iilaqueare  non  formidamnt  in  „ 
hujus  Sandse  Sedis  Apoftolic*  audoritatis  contemptum ,  perniciofum  „ 
exemplum,  &  fcandalum  plurimorum .  A  quibus  omnibus  Veneti  pra>  „ 
didi  profedò  ,  ut  credimus  ,  abftinuiffent ,  fi  confideraffent  attente  „ 
eam,  qua?  apud  nos  in  BeatroPetroà  Domino  nobis  concetta  ligandi,  „ 
atque  foivendi  juxta  meritorum  exigentiam  plenitudo  refidet  potefta-  „ 
tis ,  qua  non  extollimnr  ad  fuperbiam ,  fed  ad  providentiam  excitamur  :  „ 
&illius esemplo,  quiomnes  falvat,  &  neminemvult perire,  libentiùs  ,, 
utimur  adfolvendum,  quam  ligandum  j  &  voiuifTent  diligentiiìs  intue-  „ 
ri ,  qua  fada  noftra  profequi  perfedione  velimus  ,  quòdque  eos  ut  „ 
peculiares  Romana:  Ecclefia?  fiiios  femper  geflìmus  in  vifeeribus  cha-  „ 
ritatis,  &  gratiis ,  ac  favoribus  profequi  non  ceffavi'iiius.  „ 

Nos  igitur ,  qui  difponente  Domino  ,  qui-  nos  unxit  oleo  lajtitise  „ 

prx 
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9,  pra?  coniortibus  noftris ,  in  eo  fumus  officio  conftituti ,  ut  fingularum 
9y  animarum  falliti  confulere ,  juftitiam  colere,  &  iniquitatem  odire  debea- 
*  mus,  attendentes,  quòddeminoribusadmajores  Judicesdumtaxatap- 
,>  pellare  legalis  permittit  auctoritas ,  &  propterea  inhibet  ab  Imperiali ,  & 
„,  pra?fato  Pra?torio  judicio  appellari ,  &  quòd  non  homo ,  fed  is  dumtaxat , 
j,  qui  folo  verbo  fecit  coelum,  &terram,  Apoftolicam  Sedem,  &inea 
»  fedentem  pra?tulit  univerfis  edam  Conciliis ,  quse  ab  ea  robur  accepifle , 
»,  Sanctorum  Patrum  decreta  teftantur  ,  &  etiam  Gelafius  Papa  contra 
9,  Acacium  Faufto  legato  fcribens,  dum  ait  :  Ipfì  Junt  canones  y  qui  appella- 
ti tiones  totius  Ecclefia  ad  hujus  Sedis  examen  voluere  deferri ,  ab  ipfa  autem 
9,  nunquam  appellari  debere;  &  ipfam  de  tota  Ecclefia  judìcare ,  deipfiusau- 
„  tem  judicio  nunquam  judìcari  fenferunt.  Et  dum  fcribit  ad  Orientales 
j>  Epifcopos  dicens  :  Sedem  prediciamo  nulla  Synodo  precedente ,  folvendi% 
99  qtios  Synodus  inique  dafflnaverat ,  &  damnandi,  quos  oportuity  nulla  cxì- 
99  flente  SynodQ9  habuijje  facultatem ,  Teftantur  etiam  quampuirimorum 
9,  antiquorum  Conciliorum  epiftola?,  in  quibus  verba  illa  apponuntur  : 
9j  Salva  in  omnibus  ^Apoftolica  Sedis  auèloritate;  &  quòd  de  iis,  &  quam 
9,  plurimis aliis  junbus,  Srcauonibus,acau&oritatibuspia? memoria? Pius 
9>  Papa  Secundus  Pra?deceffor  nofter  dudum  de  Fratrum  fuorum  Sacra?  Ro- 
9,  mana?  Ecclefia?  Cardinalium,  &  Praclatorum ,  ac  Jurifperitorum  tunc  Ro- 
99  manam  Curiam  fequentium  condilo ,  in  Conventi!  Mantuano,auà:orita- 
99  te  Apoftolica  ,  in  perpetuum  valitura  conftituti  one,  omnes  qualitercum- 
99  que  appellantes  a  Romano  Pontefice,  Canonumtranfgreifores,  &illos 
3J  ex  eis ,  qui  ad  non  indi&um ,  nec  congregatimi  Concilium  appellare  prae- 
99  fumerent ,  aliud  caput  in  Ecclefia  Dei ,  ac  imaginarium  majus ,  &  fubli- 
9,  mius  Tribunal  confingentes  contra  ApoftoliUTidicentem:  Fundamentum 
„  aliud  nemo  potefl  ponere  pratex  id  ,  quod  Chrijtus  inftituity  hujus  San&a? 
99  Sedis  Primatum  negare,  Ecclefia?  unitatem  dividere,  non  unumfolum  pri- 
„  vilegium  eidem  Ecclefia?  adimere ,  fedpra?cipuam,&principalem  dièta? 
„  Sedis  aucìoritatem ,  quam  &  vox  Chrifti ,  &  Majorum  traditi o ,  &  Cano- 
„  num  fulcit  aucìoritas ,  penitùs  fubvertere  non  verentur ,  pra?  ca?teris  de- 
„  teftabilioreseffe,  &eornrn  appellaticnes  hujufmodi  quacumqueocca- 
„  fioneinterponerentur,  nonfohìmirritas,  &inanes,  fedfraudulofas,& 
„  facrilegas,  &ha?reticasefledeclaravit;  ac  ftatuit,  nulli,  cujufcumque 
?,  ftatus,  ordinis,  velconditionisexifteret,  licere  deinceps prò  quacum- 
„  que  caufa  a  Sede  Apoftolica ,  pra?fertim  fub  hoc  pra?textu  nominis  futuri 
,,  Concilii  appellare,  aut hujus appellatione uri ,  & inniti fub excommuni- 
„  cationis  lata?  fententia?  pcena ,  a  qua  a.  nemine  abfolvi  poffit ,  pra?terqudm 
„  à  Romano  Pontificc ,  nifiinmortisarticuioconftitutus  :  &voluit,  om- 
„  nes  adhserentes  appellationibus  eifdem,  Procuratores  quoque,  Syndicos, 
„  &aliosquoslibet  alio  nomine  appellantes,  fimili  fententia?  fubjaccre  : 
,,  Notariosverò,  & Scribentes ,  dichntes,&teftificantesineis,  auteon- 
„  filium  pra?ftantes,  vel  favorem,  ultra  anathematis  poenam,  perpetua 
„  no  tari  infamia ,  &  advocationis,  procurationis,  &  notariatus  officiis 
„  fore  privatosi  &  Ci  in  hujufmodi  excoinmunicationis  fententia  per  an- 
„  numperfifterent,  tanquamdeharreiì,  &fchifmate  fufpeótos  ab  omni- 
..,  bushaberi,  &rcputari;  &  contra  cos ,  ut  tales,  juxtaCanonum  pra:- 
„  cepta,  procedi,  proiitincadcmconiiitutipne  latiùs  continetur. 
„  Ex  quibus  manifeftc  infertur ,  quòd  huuifmodi  eorumdcm  Vene- 
to rum 
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tortini  appellarlo ,  e*  co  quia  a  Romano  Pontifica  non  àppellatur,  eft  „ 

ipfo  fado  nulla  :  &  quia  ad  fidum ,  &  imaginarium  Concilium  interpofita  „ 

fuit,  facrilega,  &  abhorrenda  extitit  *  &  ut  ad  Tribunal  Omnipotentis  *, 

Dei  interpofita  per  eos  fuftineri  non  poteft ,  nifi  alter  um  de  duobus  affir-  „ 

ment ,  videlicet  vel  Omnipotentem  ipfum  B.  Petro  Apoftolorum  Princi-  >, 

pi,  &pereumejusSucceiroribusomnimodampoteftatemin  tetris  non  „ 

tradidiffe,  &  aliquid  de  ea  retinuiffe  §  vel  quòd  a  Vicario  ad  eum,  cujus  „ 

vicesgeritj  cujufque  unum  Sddemeft  Tribunal,  valeat  appellarli  quo-  ,j 

rum  primum  haereticum ,  aliud  vero  à  Sacris  Cànonibus  alienum  effe  ne-  » 

moambiget.  Et  non  minùs  eonfiderantes ,  quòd  iì  Veneti  pra?fatinon  „ 

appellaffertt,  fed conceffa  gravatisi Romano Pontifice via,  non  fuppli-  „ 

candi,  aut  in  integrum  reftitutionem  a  nobis  peteddi ,  ufi  fuiffent  ;  nihi-  ,* 

lominus  ex  fexcaufis  in  eorum  pra?tenfa  appellationepra?didadedudis,  „ 

quxfi  redè  procederete,  adunumreducuntur,  videlicet  quòd  ob  pa-  n 

da  eis  non  fervata  à  Duce  Ferrarienfi  ,  nobis  confentientibus ,  bellum  ei  „ 

inclixerunt,  &  qua?fita  ineo  bello ,  utpotè  licito ,  ad  eos  pertinent,  exau-  „ 

diri  nullatenus  deberent ,  cum  caufa?  ipfa?  à  fadi  veri  tate ,  &  j  uris  difpofi   a, 

rione  fint  penitus  aliena  :  nam  ut  ex  noftrarum  literarum ,  per  quas  mo-  „ 

nitifuere,  leduraevidenterapparet,  DuxipfeFerrarienfìspada  ferva-  „ 

re ,  &  noftra?  ordinationi  defuper  parere  fsepiùs  obtulit ,  &  ad  bellum  ip-  ,* 

fum,  penitus  nobis  infciis,  de  ventumextitit,  &c.3i  Cosìeglneperch'  ,, 

eglino,  cioè  li  Veneziani ,  doppo  la  promulgazione  di  qnefta  Bolla  ecci-  Sa^di  Prandi 

tarono  con  potentiflimi  mezzi  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  à  vigorofo  rifenti-  verfoìa  sede  A- 

mento  contro  il  Pontefice ,  quel  pio  Re,  rigettate  le  vane  iitanze ,  fecein  pollolic** 

publica  adunanza  del  Regno  legger  la  Bolla,  e  promulgarla  fen  tenza  :  del 

che  il  Pontefice  refegliene  [a]  grazie  per  mezzo  di  San  Francesco  di  Pao-  *Lf'  b*tv-P*&> 

la  allor  vivente ,  al  quale  ancora  con  quefti  due  Brevi  impofe,  chedoveffe  ?3*' 

porgere  preghiere  à  Dio  pel  Re  di  Francia  * 

francifco  de  Paula*  £ 

Dilede  fili  falutem  &c.  Intelleximus  te  pervèniffe  incólumem  ad  Re-  „  .Le»efa  ^atié* 
giam  majeftatem  ,  quod  nobis  fummoperè  placet  :  &  quoniam  vehe-  „  fc£Sup"oU*nc* 
menterdefideramus,  utejusSerenitaseumfrudum,  quemfperavit*  de  ,» 
tuoillucadventufentiat,  volumus,  actibiinvirtute  landa?  obedientia?  ,, 
ftridifiimèprjEcipiendomandamus,  utomnicura,  ftudio ,  &  diligentia  ,* 
intendasadrecuperationemincolumitatisMajeftatisfu^,  &nihil  ìnhoc  „ 
prartermittas  Deum  rogando,  &  omnia  alia  remedia  adhibendo,  qua?  ,* 
adprofperamillius  valetudinem  pertinere  quoquo  modo  pollìnt,  non  ,* 
obftantibusquibufcumqueperfuafionibus,  qua?  tibi  forfan  abaliisfada?  ,* 
effentin  contrarium.  Nos  quoque  non  definimus  ad  ipfum  Deum  ere-  ,§ 
bras  preces  effondere,  ut  Celfitudinemfuam  mediantibus  orationibus  ,> 
tiiisinbonadifpofitione,  &incòlumitateconfervet,  quam  nos  prò  no-  ,j 
ura  in  eum  benevolentia  maxime  optamus.,,  Così  egli  :  e  come  per  al-  „ 
tro  Breve  al  medefimo  Re  indrizzato  ili  quefto  tenore  ; 

%egi  Francia. 
Cbariffime  mCbrifloFilinofler .  Quoniam  Celfttudinis  tua  ìncolumkatem,&  T**j&t2ft~ 
felicem  flatum  femper  optavìmus ,  &  optamus ,  mandamus  diletto  filio  Frana-  g«toB.         m' 
/code  Tania,  quem  ad  te  venire  jHfjìmm,  per  dm  Br  evia  allegata,  in  altero  in 

virtute 
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virtute  fantla  obedientìa  ,  in  altero  fub  excommunicationis  poma ,  ut  omni 
cura>  ftudio,  &  diligentia  Deum  orare  non  definat  prò  bona  difpofitione  , 
&  optimo  flatu  celfitudinis  tua  ,  non  obfiantibus  qmbufcumque  pcrfuaftQ- 
nibusy  qua  forfan  eì  incontrarium  ab  alìts  faci  a  ejjent .  Itaquc  poterit  Ma- 
jeflas  tua  alterum  ex  ipfts  brevibus ,  quod  (ibi  magis  videbitur  ,  ipft  Fra- 
tri  Francìfco  reddere.  T^os  quoque  non  owittimus  ipfi  Deo  fupplicare  ,  ut 
celfnudinem  tuamtn  eay  quam  deftderat ,  valetudine ,  &  felici  regimine  con- 
fervet,  &  manuteneaty  etiamfì  aliud  per  nos  contra  hoc  tibi  faciendum  vi- 
debitur .  Così  il  Pontefice . 
bfe°vT"po«n?ficio  Né  perch'egli  così  teneramente  amava  quefto  devoto  Re  di  Francia, 
lopra  l'ufo  nega  fu  ritenuto  à  non  diportarfi  feveriffimamente  con  il  Clero  Fidicele,  che 
KtowSne.  tralignava  dal  retto  fendere  della  Ecclefiaftica  difciplina,  e  dalla  pietà 
efemplare  del  fuo  Regio  Monarca  :  poiché  havendoegliprefentko,  che  li 
Sacerdoti  di  quel  Regno,  abbandonati  nella  difiblutezza  del  vivere,  ren- 
devano apprelfo  li  Laici  difpregievole  il  loro  fublime  grado,  anche  neh' 
habito  eiterno  del  corpo,  mandò  colà  Giovanni  Cardinal  Vefcovo  di  Al- 
bano in  qualità  di  Apoftolico  Legato  con  rigorofecommiilìoni  di  fofpen- 
zioni,  e  di  fcornmuniche,  anche  contro  quei,  che  difufando  la  vefte  ta- 
lare comandata  da' Canoni,  in  obbrobrio  della  dignità  venivano,  come 
gicefij  di  corto ,  quali  vergognandoli  di  quella  veneranda  infegna ,  che 
nell'  citeriore  li  diflingue  dal  volgo  commune  delle  genti  ;  e  perche  il  Bre- 
ve ,  con  cui  il  Pontefice  accompagnò  il  fuo  Legato ,  porta  fecoanneffe  ri- 
levanti confiderazioni  contro  le  querele  de'  moderni  Ecclefiaftici ,  che  mal' 
volontieri  ricevono  li  replicati  comandi  de  loro  Vefcovi  (opra  l'ufo  dell'ha- 
bito  talare,  ci  piace  qui  di  riferirlo,  acciò  in  leggendolo  polìa  l'Ecclefia- 
ftico  lettore,  ò  gioire,  s' egli  è  buono ,  ò  confonderli ,  fé  cattivo, 
a  ^ud\ay».a».  [4]  Generabili  Fratri  Joanni  Epifcopo^Albanenfi  ad  B^gnum  Francia  y  & 
«45.  »i6.  umperfas  Galliarum  partes  lApojtolica  Sedis  Legato. 

Fratermtati  tua  per  ^Apoftolica  [cripta  e ommit timus ,  &  mandamusy  qua- 
tenus  folum  Deum  pra  oculis  babens  omnia ,  &  lìngula  pramifa  ,  qua  re- 
formationisy  &comclionisminifteriOy  prout  dare  patet ,  indigerenofcuntur , 
fecundùm  Deum ,  &Canonicas  fantliones  corrìgercy  reformare ,  &  emenda- 
re  autloritate  noflra  procures  ,  monendo  omnes  ,  &  fingulos  tam  Jlrchiepi- 
feopos,  quàm  Epifcopos ,  &  atiosVralatos ,  ac  Ecclefiafiicos ,  &Laicos  pra- 
diftos  ,  exempKTs  ,  &  non  exemptos  ,  in  virtute  fantla  ob  edienti  a  >  ac  fub 
excommunicationis  >  fufpenfwms ,  &  interdicci ,  acetiam  fuarum  dignitatumy 
&  beneficìorum  quorumlibet ,  quaobtinent,  privationis,  &  aliis  formidabi- 
lioribusy  de  quìbus  tibiexpediens  videbitury  fententiisy  cenfuris,  &  pcenisy 
ut  de  e  a  ter  0  à  pramìjfis  omnibus  ,  &  fingulis  debeant  abfliuere  ,  ac  fecun- 
dùm Canomcas  fantliones  tam  in  babitu ,  quàm  in  eorum  vita ,  &  moribus  vi- 
vere y  fugiendo  venationes ,  &  aucupatìones ,  deferendo  in  Ecclefùs ,  &  locis 
publicis  lipquetos  y  & Mantcllum ,  five  Clocam ,  prout  Tralatos  decct ,  devttan- 
do  breves  vefies  cum  corvetlis ,  qua  habitus  funt Laicorum ,  non  incedendo  cum 
Fyoquctis  dijcopertis  in  prafentia  fuperiorum  fuorum ,  &  Cardinalium  pradi- 
tlorum  y  caufas  eorum  in  foro  faculari  non  tratlando ,  de  Sedepraditlay  &  mem- 
bri s  non  obloquendo ,  nec  de  Sedis  Apoflolica  potejiate  judicando ,  neque  confir- 
mationes  eletlionum  ad  Catbcdrales ,  vel  Metropolitanas  Ecclefias ,  ac  Monaflc- 
ria,  &•  alias  dignkates  eletlivas  hnjujmodi  contra  refervationts  jtpoftolicas 
refervandoy  &alia3  qua  juxta  Sacrorum  Canomtm  mftituta  ad  honorem  Dei \ 

&0r- 
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&  Ordinis  Clericale  augmentum ,  anìmarum  falutem ,  &  bonum  exemplum 
Cbriftifidelium  neceffaria,  feu  quomodolibet  opportuna  ubi  videbuntury  gè- 

rendo ,  ftatuendo ,  fac  tendo ,  dì/ponendo ,  &  exequendo , plenam ,  //- 

beram,  &omnimodamy  autloritate.Apofìolicay  tenore  prafentium  y  tibi  con- 
cedimi facultatem,  &c.  Così  egli  con  vigore,  e  rigore  gradito  anche 
da' rei,  perche  anche  da  effi  conofciuto  per  profittévole  ai  coftumi  ,  e 
avvantaggiofo  al  decoro  della  Ecclefiaftica  difciplina . 

Mi  dove  rimediavafi  in  una  parte  à  qualche  fconcerto ,  forgevane  in  al- 
tre un  nuovo,  eòdaHerefie,  oda  detenzioni,  ò  da  recenti  non  ben  ron- 
date opinioni ,  ritrovava!!  Tempre  in  moto ,  e  Tempre  in  atto  ò  di  difefa ,  ò  a  ^pud<»  Aftm 
di  ortefa  l'alta  [a]  Catedra  del  Pontificato  Romano .  Sono  note,  e  da  noi  1478.  n.49. 
più  volte  riferite  le  acri  difpute  fufcitate  prima  da  Guglielmo  di  Santo 
Amore,  e  fegmtatepofcia  da  Guglielmo  di  Poliac,  (opra  li  privilegii  de' 
Religioni,  l'obligazione  di  udir  la  Mdfa  nella  Chiefa  del  Paroco,  e  le  con- 
fezioni da  farfiò  agli  uni,  ò  all'  altro.  Sotto  il  Pontificato  di  Sifto  nuova 
zizania  furfe  nella  Germania  fopra  la  medefima  materia ,  e  à  noi  baderà  in 
quefto  luogo  di  riferir  un  Diploma  Pontificio ,  che  direfle  Sifto  à  quelle 
Chiefe,  per  doverne  poi  quindi  teiìer  più  ampio  difcorfo,  come  in  al- 
tre congiunture  habbiamo  accennato ,  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ot- 
tavo :  e'1  tenore  del  Diploma  fi  è  il  feguente . 

Tarochtani  Sacerdotes  de  costerò  non  dtcant  ,  à  Mendicantibus  htfrefes 
proceffij]ey  cum  in  ventate  fides  noflra  fit  illuminata  ,  &  Ecclefìa  exalta~ 
ta  per  eofdem ,  &  prtefertim  per  QrdinesTr&dtcatorum  y  &  Mtnorumy  ut 
fura  teftantur .  Fratres  Mendicantes  non  predicenti  populosVarochianosnon 
teneri  audire  Mifjam  in  eorum  TaroMis  diebus  feftivis  ,  &  Domintcis  , 
cum  jure  fit  cautumy  illis  diebus  Tarocbianos  teneri  audir  e  Mifìam  in  eorum 
Tarochia/i  Ecclefìa,  nifi  forfan  ex  bonefla  caufa  ab  ipfa  Ecclefìa  fé  abfenta- 
rent;  quòdque  etiam  nec  Fratres,  nec  Curati  inducant  aliquomodo  laicos ad 
eligendum  fepulturam  apud  eos ,  &  bene  caveant  propter  pcsnas  ,  quas  im- 
ponunt  Canones ,  cum  fit  liberum  . 

Etiam  ipfì  Mendicantes  defifiant  predicare ,  quòdTarochiani  non  fint  obli- 
gatiy  faltem  in  Pafcbate  ,  proprio  confiten  Sacerdoti  ,  quia  de  jure  tenetur 
Tarochiams  faltem  in  Vafcbate  proprio  confiten  Sacerdoti  ;  per  hoc  tamen 
ipfi  Fratres  Mendicantes  non  cenfeantur  exclufi  ,  quominùs  fecundùm  juris 
communi  s  ,  &  privilegi  or  um  eifdem  concefìorum  atfpo/ìtìonem  ,  confeffiones 
audire ,  &  panitentias  injungere  valcant .  Etiam  de  e  attero  inter  ipfos  Fra- 
tres Mendicantes ,  &  Curatosy  quoad  effe  cium  pradicandi,  horas  cantandi , 
&  campanas  pulfandi ,  fcrvetur  confuetudo  antiqua  ,  qua  temporibus  anti- 
quis  Servata  fitti  in  ipfo  oppido  Eltngenfi  y  cr  caju ,  quo  veniat  altqua  occa* 
fio,  five  nece/ftias  ,  non  fiat  commutano  tvmporis  ,  vel  bora  in  ipfis  pradi- 
cationibus  fiendis ,  nifi  de  confenfu  partium .  Etiam  ipfi  Fratres  in  fermoni- 
bus  eorum  non  detrabant  Tralatis,  &  gettar tbusTarochialium  Ecclefiarumy 
nec  etiam  populos  à  fuarum  Ecclefiarum  Tarocbialium  frequentia  ,  &  ac- 
cefìu  abfirabant,  five  retrabant  quoquo  modo.  Così  il  diploma  Pontificio, 
il  quale  ,  benché  in  apparenza  fembri  contrario  ai  Regolari  ,  nulladi- 
meno  nella  foltanza  convalida  le  loro  ragioni,  come  \blin  altro  luogo  jj.^*  il  Po"/f' 
convincentemente  dimoftrerafli .  t  f^tVl' 

Ma  quefti  furono  provedimenti  a* mali  preveduti,  e  non  caftigo  de' 
commefll.  Fu  denunciato  all'Apoftolica  Sede,  che  da  alcuni  Pfeudo-Car- 

melitani 
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Pontificii  prove-  melltani  m  Bologna  nelle  publiche  Prediche,  e  concioni  temerariamente 
dimenti conroù  foftenevafì  l'horribile  propofizione,  T^on  efse  Hareticum,  &  à  puntate 
Maghi,  e  Umijjffei  alienum,  Damonum  expettare  refponfa*  Inhorridiffi  il  Pontefice  Ro- 
mano, e  Roma  all'efecrabile  annunno ,  e  conofeendofì  quefto  male ,  non 
tanto  come  caufa,  quanto  com*  effetto  dell'Herefia,  furfe  potentemente 
x^pud  £^^.  il  Pontefice  con  ogni  ngorofo  rimedio  contro  i  delinquenti,  e,  [ajTton- 
y&jh"*9™"  ciatum  e  fi  nobt?,  così  egli  fcriffe  al  Vicario  del  Vefcovo  di  Bologna  , 
nonnullos  Ordinis  Santta  Maria  de  Monte  Carmeli  Fratres  tanta  fuifse  teme- 
ritatis ,  ut  -periti  non  fint  difputando ,  &  predicando  in  nofira  chitate  Bono- 
nienfi  ,  ejufque  Comitatu  afserere  ,  non  efse  bareticum  ,  &  à  puntate  fidei 
alienum,  Damonum  expettare  refponfa  :  ob  quod  adverfu?  ip(ìus  fidei  puri- 
tatem  fcandaU  multa  exma  videntur  »  !>{os  id  indignò ,  molefièque  ferente?, 
&  de  pramiffi?  eertamnotitiam  non  h  attente  s9  diferetioni  tua  per  prafentes 
committtmus ,  &  mandamus ,  ut  omni  opportuna  adhibita  diligentia ,  &  in- 
duftna  veram  notitiam  babere  cures,  an  fint,  qui  fuerint  bujufmodi ajserto- 
res  ,  &  qua  fcandala  proptereà  fint  exorta .  Qutdquid  autem  in  pramiffi? 
inveneri?,  in  fcriptis  authenticè  redatlum  ,  ad  ddettum  Filium  Franciftum 
de  Toleto  T^ptarium ,  &  Datanum  nofìrum  domefttcum ,  fub  tuo  figlilo  tranf- 
mittas  :  ut  ab  eo  de  omni  re  ccrtiores  fatti,  quid  agi  convemat,  auttore  Do- 
mino ,  ftatuere  valeamu? .  Così  egli  :  e  perche  negli  Autori  altro  divul- 
gamento non  leggefi  di  sì  ftrano  malore ,  guittamente  li  attribuifee  alla 
vigilanza  di  Siftò  la  fuppreffione  di  effo . 
Affari  degli  Huf-     Non  così  però  con  le  proporzioni  meramente  verbali  fi  avvantaggiava^ 
fiti  Bohemi .       no  gj j  Hufl]tl  nena  Bohemia ,  finamente  Tempre  fconvolta  dalla  fazione 
degli  Heretici,  la  quale  dove  una  volta  pone  il  piede,  fida  fi  ferma,  e  non 
b  crmerus  i.2<>.  m^  jp  r jtrane  fenza  precipizio ,  e  defecazione  del  paefe  :  ?^c  Bobemia ,  [b] 
&  Traga  prafertim ,  dice  il  Ci  omero  raccontando  gli  fconvolgimenti  dell' 
Hungaria ,  e  Germania  defolate  da  una  parte  dalle  armi  de'Turchi ,  dall'al- 
tra dalle  fazioni  de'pretendenti ,  a  domefiicis  motibu?  quieta  fuit ,  febifma* 
tiets ,  &  profligatis  Sacerdotibus ,  atque  Concionatonbus  in  abfente?  Epifco- 
pos ,  &  Cardinale? ,  &  Tonti ficem  maximum ,  mox  in  prafente?  Monacbos ,  & 
Magiflratus  urbanos,  ac  in  Regem  denique  populum  concitantibus ,  nec  pro- 
fuit  indulgenti 'a ,  &  patìentia  I{egis ,  ac  ne  coercitio  quidem  feditioforum ,  quo 
mina?  probra ,  &  contumelia  m  cum  jattarentur ,  ac  de  vita  is  quoque  Traga , 
&  apudCuthno?  Montes,  quo  fecefserat,  periclitaretur .  Senatus  quidem  ve- 
tcris,  &  nova  Traga  a  furente  mult nudine contrucidatus e  fi ,  &  Monafleria 
Ahri  provedi .  direpta .  Soliti  effetti  della Herefia fempre pertinace ,  benché  battuta,  fin 
contro  n  huSì  tanto  cne  a^meno  non  venga  ella  dalle  radici  recifa,  &  abbattuta  da' fon- 
contro  g  »    u  i-  cjanientj  co>|  ferro#  Si  ftrilfle  sjfto  in  compafiìonevoli  lamenti  alla  fola 

imaginazione  della  defolazione  lacrimevole  di  quelle  Chiefe  ,  e  non  rin- 
venendo altro  più  pronto  riparo ,  che  le  armi  del  Re  Matthia  d'Ungaria,  ad 
e  Lìb.brcv.an.ii.  effo"  fcriffe  più  con  lacrime,  che  con  inchioftro,  [e]  Innotutfsecredimus 
t.Dtctmbrìs'.  Majtfiiti  tua  ,  quod  nuper  etiam  nobis  trifli  nuntio  relatum  efi,  bareti- 
cos  feilieet  civitatt?  Tragenfi?  proximè  fatto  tumultu  infurrexifse  contro, 
Catbolìcos  nofiros ,  &  rabiem  fuam  crudeliter  exercentes ,  e os ,  quotquot  in 
pratoriis ,  in  [acri?  adibii?,  in  prtvatis  denique domibus  inventi  Junt,  varie 
trucidaf?e.  Qua  re?  ficuti enormi?  in  confpettu  Dei ,  cir  bominumextitit;  ita 
no?,  qui  bit  scura  efi  femper  caufa  Catbolica  fidei,  affé  eh  incredibili  dolore  m 
Ti™*ntc?  itaque  pìurimum,  nifi  fiatim  de  remedtis  opportuni?  provideatur> 
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ne  longiùs  ferpat  hic  morbus ,  ac  majorem  in  partìbus  iìlìs  producat  infetlio- 
nem%  Majeflati  tu*  fcribendum  duxìmus  ,  non  quia  putemus  necefiarium  efie 
verbifexcitarete,  qui  femper  malleus  infidelium,  &  h*reticorumfuifli,  & 
cuil{egnum  illud  Bohemi*  exiflens  etiam  tu*  Majeflati Jubjefìum  confermare, 
ac  defenderc  ab  hujufmodi  opprejfionibus  expedit  ;  [ed  prò  debito  noflri  Taflora- 
Usofficiinon  omittendum  omninò  cenfuimus  ,  te,  cbariffime  fili ,  bonari ,  (i- 
cutper  pr*fentes  affettuose  facimus,  ut  J aiuti  Catbolicorum  hoc  tempore  velis 
confulere,  C2T  opem  ferre,  ne  ab  impiis  h*retìcis  tam  fosdb  lanientur  ;  omne 
enim  malum  nafcens  facile  opprimitur ,  inveteratumfit plerumque  robuflius  ; 
facile  tamen  erit ,  fi  manum  tuam  ,  femper  à  Cbrifto  jupari  folitam  ,  appo- 
fueris,  priufquam  magis abundet  fanies ,  &h*c  fanentur vulnera:  facietMa- 
jeflas  tuafanclum  ,  ac  pium  opus  ,  dignum  laude  apud  homines  ,  ac  meritis 
perpetuis  apud  Mtiffimum  .  I^os  qu*cumque  in  haccaufa  intelligemus  fore 
prò  conferpatione  fidelium  ,  &  oppreffione  h*retic*  pravitatis  accomoda  , 
modo  reddamur  de  flatu  ipfius  rei  certiores  ,  non  omittemus  efficere.  Scripfi- 
mus  de  hocetìam  venerabili  gpifcopo  Civitatis  CaftelliT^untio ,  &  Oratori  no- 
firo9  eìque  commi fimus  >  ut  cum  eadem  tua  Majeftate  latius  nomine  noftro  lo- 
quatur.  Così  egli. 

Qiiefti  gravi  difconci  in  quella  parte  del  Chriftianefimo  furono  come  li 
Forieri  di  que'maffimi,  che  nel  feguente  Secolo  fopravennero ,  e  che  già 
minacciavano  al  Pontificato  Romano,  eà  tuttala  Cattolica  Chiefa  qual- 
che poderofo  follevamento  di  popoli  in  efterminio  nella  Germania  della 
Fede .  Poiché  rendutifi  gli  Heretici  poderofi  in  arme  aprirono  i  tutti  li  mal- 
contenti un  ampia ,  e  ficura  ftrada  di  dire ,  e  fare  ciò ,  eh'  effi  volevano ,  non 
più  curata ,  non  che  non  venerata ,  la  dignità  de*  Vefcovi ,  Y  autorità  de'Ce- 
lari,  e  la  maeftide*  Pontefici.  E  appunto  [a]  furfeinquefta  età  nelle  vici-  a  ^««.1470. 
nanzediMagonzaun'efecrabiliflimo  Herefìarca,  che  tutt'hebbe  di  Lute- 
ro, fuor  che  il  nome,  echealmenco'fuoiTacrileghidettimoftrò  di  preve- 
nirlo nella  deteftabile  imprefa  della perverfione  della  Germania;  cniama- 
vaficoftui  Giovanni  Ruchardo  nativo  della  Vveflfalia  fuperiore ,  Dottore  gìo,  Ruchardo*  e 
in Theologia,  ma profeffore nella Univerfiti di Vvormazia  piùtofto  delle  fuaijerefia.fo*?e- 
maffimedeValdenfi,Beguardi,  e  di  Marfilio  Padovano,  che  di  quelle  Cat-  "utero?        dl 
toliche,  e  di  Dio.  Vengono  elleno  riferite,  eregiftratenellaChronicadi 
Trithemio,  e  dallo  Spondano  enumerate  con  queir'  ordine ,  edanoirico- 
nofeiute  come  enunciate  da  Maeftro ,  dalla  cui  fcuola  quaft  tutte  poi  le 
apprendete  Lutero  ;  [  b  ]  „  Primus  articulus  ,  quem  pradicafTe  fere-  „ 
batur  ,  fuit  ,    quòd  Prelati  Ecclefia?  non  haberent  au&oritatem  con-  „  ^spontadZf 
dendi,  vel  aliquid  addendi  ad  ea ,  qticeChriftus,  &Apoftoli  dùcere,  nec  „  mi 
fummi  Pontifices  talem  poteftatem  à  Chrifto  acceperunt .  „ 

Secundus  articulus.  Nulli  hominum  ,  quantumeumque  fancìo,  do-  „ 
óto,  vel  erudito  licetverbaChrifti,  &  Evangeliumexponere,  &  quòd  „ 
Sacra  Scriptura  non  fit  per  Sanctos  Patres  eo  Spiritu  interpretata,  „ 
quo  primitùs  tradita,  Sfiniti  tuta.  „ 

Tertius  articulus  fuit  contra  Papam,  &  au&oritatem  Clavium  San-  .. 
&a?  Matris  Ecclefiae ,  quia  dixit ,  indulgentias  nihil  aliud  effe  ,  quàm 
pias  fraudes  ,  &  deceptiones  Chriftianorum  ,  eofque  fìultos  etfe  ,  & 
fatuos  ,  qui  prò  indulgente  Romam  pergerent  ;  quas  domi ,  modo  # 
fi  effen*  vere  contriti  de  peccatis  fuis  cum  emendandi  propofito  ,   in  " 
venire  potuùTent. 

Tomo  IV.  O  Quartus' 
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„  Quartus  articulus  ex  primo,  quòd  mandata  Ecclefia?  ,  Papa?,  & 
„  aliorum  Prn:latorum  non  obligent  ad  mortale  peccatum ,  prò  eo  quòd 
„  non  habeant  auc"toritatem  legis  condendo . 

„      Quintus  articulus,  quòd  non  fit  ,  nec  unquam  fuerit  originale  pec- 
„  catum,  nec  parvulos  in  originali  concipi  ,  neque  propterea  damnari, 
„  fé  quoque  nunquam  originali  fubjacuiffe  peccato . 
„      Sextus  articulus fuit,  quòdomnes  Presbyteri  realiter  fint  Epifcopi , 
„  &Pap#,  foloque  nomine  ,  &  hominum  inftitutione  differant  ;  quòd- 
*,  que  Papa?  ,  Epifcopi  ,  Sacerdotes  nihil  homimbus  conrerant  ad  falu- 
„  tem,  fed  fide,  concordia,  &  pace  Calvari  poffe  fine  Sacerdotibus . 
„       Septimus  articulus  :   jejunmm  ,   cum  non  fit  à  Chrifto  inftitutum , 
„  nonobligatnosad  jejimandum  ;  Ecclefia  enim  obligarenon  poteft  no- 
„  lentemineo,  quod  Chriftus  non  prarcepit,  cum  non  habeat  audorita- 
„  tem ,  Canones ,  &  leges  condendi ,  ut  in  primo  arridilo . 
„      Octavus  articulus,  quòd  extremaun&ionon  fit  Sacramentum,  quia 
„  nonperChriflum,  fed  pcrhomines  iit  inftituta;  fed  fit  oleum,  &  ma- 
„  neat  oleum ,  ficut  antea  fuit . 

„      Nonus  articulus  fuit;  cum  nufquam  legatur,  quòd  Spiritus  Sanctus 
„  procedat  a  Filio  in  Sacra  Scriptura,  fed  potiùscontrarium,  potiùs  eft 
„  credere  cum  Graecis  fapientibus  ,    Spiritimi  San&um  a  Patre  tantum , 
„  &  non  à  Filio  procedere,  quia  Filius  hoc  dixit,  Alios quoque  plurcs 
„  articulos  erroneos  predicarle  perhibetur,  fìcntde  horisCanonicis  non 
.,  dicendis,  de  non  {ervandis  feitis,  de  contincntia  Clericorum  non  fer- 
>,  vanda  ,   de  benedt&ionibus  rerum  inanimatarum  in  Ecclefia  ,    herba- 
„  rum,  luminimi,  aquse,  vaforum,  veitium,  &  fimiliumnon  curandis, 
„  &  alios  multos,  quos  tamen  omnesanno  prarfcripto  inDominica  hjio 
„  mibt  publicè  revocavit .  „  Ed  egli  revocolle  forzato  dagl'  Inquilìtori  Cat- 
tolici, che,  eiìbprefcnte,  fecero publicamente  abbruciare  ingraneatafta 
di  fuoco  tutti  li  fuoi  libri,  condannandone  l'Autore  in  perpetuo  carcere 
nel  convento  degli  Agoftiniani ,  dove ,  come  fc  gginnge  l' allegato  Autore , 
rixxrore  confumpius ,  brevi  obiti .  E  l'elice  la  Germania ,  fe  coatro  iUii  Ini  Di- 
fcepolo  Lutero  haveffe  così  ben  maneggiata  la  caufa  ài  Dio ,  come  maneg- 
gicela allora  contro  il  di  lui  Maeftro  Ruchardo. 
réSahd-0F  he"      Eparve>  che  l' Inimico  infernale,  ficcome nella  Germania,  così  ancora 
dirofma!    KCr°  nella  Spagna ,  bavelle  premerli  gli  Araldi  alla  Hereiìa  Luterana  ;  ef  fendo  co- 
a  uf«».  r479.       f-  che  andò  dì  pan  nella  empietà ,  e  nel  [  a  ]  tempo  la  pervertita  di  Giovan- 
ni Ruchardo  in  una  Provincia ,  e  di  Pietro  d' Ofma  nelf  altra .  Era  Pietro  ci 
«!?»  *?/'*'  ^°'  Ofma  prò  forfore  anch'  elfo  in  Thcoìogia  nella  Univeriità  ài  Salamanca  [  b  ] 
anelaci  vir  ingenw,  come  di  lui  dice  un  moderno  Autore,  il  quale  preten- 
dendo di  giungere  al  fommo  della  gloria  coli*  andar  fuori  di  iìrada,  giunte 
al  precipizio  di  ogni  vituperio  col  perdere  ilbelpregio  della  Fede.  EiYcn- 
do  cofa  che  far  volendo  pompa  difua  dottrina  con  propolìzioni  nuove, 
almeno  in  quella  età,  publicòper  la  ftampa  un  libro,  in  cui  agl'inferi  li 
feguenti  errori  condannati  prima  in  Alcalà  dall'  Arcivefcovo  di  Toledo 
e  B*nnes  in  «••«.  Alfonfo  Conilo,  che  ne  fece  abbruciare  il  libro,  e  la  [c[  Cathedra  in 
mmt.i.z.q. i.ar,  nie2ZO  della  Scuola  ,   &  annumerati  dal  Pontefice  nella  confermazione 
d'sixtiiv.inEHlL  della  condanna,    in  cui   Silfo   [d  ]  declaravit  Mas  propofitiones  ,    per 
conjlit,  17.  qUas  TPetrus  de  Ofma  ,    &  ejus  fequaces  protditli  pertmaciter  affirmare  non 

verebantidr,  confeffionempeccatorum  mfpecie  ex  univcrfalis  Ecclefia  ftatuto , 

non 
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non  divino  jure  ,  compertam  fore ;  &  peccati  mortalia  ,  quoad  culpam,  & 
pcsnam  alteri  usf acuii ,  abfque  confezione ,  fola  cordis  contrittone ,  pravas  vero 
cogitattones  fola  difplicentta  deieri  :    &  quòd  confejjìo  fecreta  fity  necefìariò 
nonexigi,  &non  per  atta  pcenitentia  confitente*  ,  abfolvi  non  debere;  &  I{g- 
m  anum  Tonti ficem  pnrgatorii  poenam  remritere,  &  fuper  bis,  qua  univerfa- 
lis  Ecclejìa  fiatuit  ,  difpenfare  non  poffe  .   Sacramentum  quoque  panitentia 
quantum  ad coli ationem grati 'a,  natura,  non  autem  inflitutionis  novi ,  autve- 
ieris  testamenti  exiftere:  &  alias,  quas  propter  earum  enormitatem  (utility 
qui  de  eis  nottttam  habent  ,  obltvifcantur  earum,  &  qui  de  eis  notitiam  non 
habent,  ex  prafentibus  non  inflruantur  in  ets  )  filentìo  pratereundas  ducimus , 
falfas,  fanti*  Catholica  fidei  contrariai,  erroneas  ,  &  fcandalofas ,  ac  a  fi 
dei  ventate  aliena. ì,  ac  Santtorum  Tatrum  decreta \,  &  >Apojt olici s  conjlitu- 
tionibus  contraria*  fore y  mamfcjlam  barefìm  continzre  . ...  &  nibilomìnus 
prò  potwris  cautela Juffragio  omnes,  &  fingulas  propofttwnes  pradittasfalfis , 
f ancia  Catholica fidei  contrarias,  erroneas,  &  fcandalofas -,  &  ab  Evangeli- 
ca peritate  penttàs  alienai ,  Santtorum  quoque  Tatrum  decretts ,  &  aliis  JLpo- 
fialidi  conjlitutionibus  fo*e ,  ac  manifejlam  harefim  contenere  ditta  auttorita- 
te declaramus .  Così  ia  Bolla  contro  quefto  nuovo  diCcepolo  di  Novazia- 
no,  eMaeftro  di  Lutero  *  Di  ella  fa  parimente  menzione  una  moderna  a  ^nìU  tA£.  dU 
[a]  cenfura  della  facoltà  di  Parigi  ,  nella  quale  medefimamente  Ci  riget-  lUmU. 
ta,  ed  ripruova  come  temeraria,  &  heretica la  propofizione  accennata 
delfOfma,  cioè,  non  ni  fi  per  atta  pcenitentia  y  confitente*  debere  abfolvi.  Af- 
fezione meritamente  riprovata  non  folamentecom' Heretica*  ma  anche 
come  infutfrftente  eziandio  in  virtù-delia  lignificazione  mèdefima,  e  del 
concetto  medeiìmo  della  fodisfazione  .    Conciofiacofache  cadendo  ella 
fempre  fopra  la  pena  temporale,  e  non  già  fopra  l' eterna  ,  quale  da  noi 
huomini  non  può  giammai  fo  disfar  fi,  come  può  ella  prevenir  raflòluzio- 
ne  ,  fé  avanti  l'atfoluzione  il  peccatore  per  lo  più  è  reo  di  pena  eterna? 
Confeguito  il  perdono  della  colpa .,  e  della  pena  eterna  peri  meriti  di  Gie* 
su  Chrifìo  conferiti  al  peccatore  con  l' afibluzione ,  e  rimanendo  in  e  fi  a 
la  purgazione  temporale  della  pena,  ben  dicela  Chiefa,  dover  fuffegui- 
re  all'affollinone  [b]  lafatisfazione,  per  cuifìfodisfa  a  quelle  pene  tem-  b  Vidi  vìnàkUé 
porali  ,  di  cui  fi  retta  debitore  dopo  il  perdono  dell'eterne.  Id  adeò  *4*  pronti*™™ ?ro- 

r  r  •  ir*  i    y  n  ì  _/         i  hilntarvm  abxAle- 

tum,  ioggiuoge  il  Bonucci ,  adeocertum  eftapud  prima  nota  Tbeologos,  ut    xandr»  vm,^*. 
indefamant  occafìonem  quarendi ,  anToenitens  teneatur  obtemperareconfefTa-  llar-  ^!,r; :,  *Ur'a 
no,  ji  lue  jubeat ,  ut pcenitentia executiommandetur ante  abfoltmonem  conce f-  pag.mìin^, 
fami  Etrefpondent,  quòd  ex potefiate,  quamhabet  Sacevdos  imponendipoeni- 
tcntiam ,  ncquaquam pcenitens obligaripoffn ;  quia nequit Sacerdos v'indicare de- 
itttum,  antequam  de  ilio  f ente ntiam  pronuntiet;  ncque  pars  integralis  Sacra- 
menti e  fie  potefl ,  antequam  Sacramentum  in  fuo  effe  efjentiali  fit  confittutum  : 
pnus  enim  in  efientia  conflitui  Sacramentum  deb  et,  ut  integritas  illiadveniat* 
Così  egli  4 


O     a  C  A- 
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C  A  P  I  T  O  L  O    XIL  * 

Innocenzo  Ottavo  Genovefe,  creato  Pontefice 
li  zy*  Agofto  1484. 

Di<verfe  Coftituiioni  di  quefto  Pontefice  contro  li  Maghi ,  e 
contro  gli  Heretici  :  e  fuo  zelo  per  la  purità  della,  Fede. 
Calunnie  ad  ejfo  oppofte>  e  difefa. 


Coftituzisnì  di 
«guefto  Pontefice 
contro  la  Magia, 
e  li  Maghi  della 
Germania. 


a  Eym.pofi.  Diro- 
8er,pa£,8$. 


b  Vedi  ciò  ,  eh e  pitt 
■volte  fi  è  ferino  ite 
qutftò  propofuo 
nel C  Indice  del  to. 
3.  verbo  Purgati  o 
Sacrifico  . 
e  L'tb.  i.brev.  In» 
noe»  Vili,  pagaci 


Emorabilifono  le  Coftituzioni  di  quefto  Pontefice  perla  pre- 
fervazione  della  Germania,  che  con  la  corruttela  de'coftu- 
mi,  con  la  efercitazione  dell'arte  magica,  e  con  la  predi- 
cazione di  maffime  erronee  già  inclinava  à  queir  abiuo ,  in 
cui  poi  ella  ^inferamente  precipitò  ,  fpinta  colà  fra  pochi 
anni  dall' horribil  Demonio  ,  che  fopravenne  ,  di  Lutero. 
Egli  adunque  ne  trafmefle  la  prima alli  Vefcovi  di  Magonza,  Colonia, 
Tre  veri ,  -Saltzburgh ,  e  Brema,  per  le  cui  Diocefi  vagava  una  nuova  (chiat- 
ta di  Maghi,  che  con  ifpaventofi  portenti  ingombravano  gli  animi  di  que* 
popoli;  ordinando  agli  Ecclefiaftici  un rigoroilffimo  giuciizio contro  effi 
con  il  motivo,  che  non  può  non  nafeere  zizania  di  errori,  dove  impune- 
mente feorre,  e  parteggia  l'inimico  ài  Dio  .  La  Coftituzione  comincia 
Summis  defiderantes  ajfeftibut;  edellavicn  riferita  [a]  a  lungo  dall'  Ey  itte- 
rico doppo  il  Direttorio .  Perla  eftirpazione  del  medefimo  malore  feri  (Te 
Innocenzo  all'Arciduca  d'Auftria,  acciò  da'  fuoi  itaci  egli  ancora  refpin- 
gefle  sì  rea  genia  di  gente,  che  per  autenticare  li  fuoi  ammirabili  incan- 
tefimi,  con  nuovo  incantefimo  ftringevano fenza  lefione  un'ardente  fer- 
ro; prohibendone  egli  l'atto,  anche  in  virtù  di  qualunque  prova,  ò  giu- 
diziale ,  ò  extragiudiciale  ella  fi  folle  ;  edinfiitendo  femore  nella  efecuzio- 
ze  degli  antichi  [  b  ]  Canoni  ,  così  ne  fcriffe  all'Arciduca,  [e]  Ex  fide 
dignis  relatibusaccepimns,  &  re  etiam  ipfa  compertum  babemus,  quantus, 
&quàr»fervensfìt%?lustuuscrgafider»  orthodoxam ,  illiufque  fumendam  pro- 
teclionem  adverfus  baretkorum  ,  &  maleficorum  feclar»  ,  in  quo  vere  oflen- 
dis  y  te  efie  principerà  Catbolicum ,  &  Deum  timentem ,  quod  de  tefemper  omni- 
nò  opinati  furnus;  unde  nobilitatene  tuamplurimum  còmmcndamus>  hortantes 
paterno  affeèlu ,  ut  m  bono  opere ,  &fanclo  inflituto  animofiù-s  in  dtesperfeycresy 
penti  te  fatlurum  non  dubttamus:  Cam  autem  officiar»  inquifitionis  in  Sacre  fit 
valdè  opportimum ,  eandem  tuam  nobìlitatem  pari  modo  òortamur,  utlnquifiio- 
ribus per Sedem lApoflolicam y  vcl  ex ejus commi ffionc  deputatisi  aut  deputati- 
dis  y  omni  auxilio,  &  favore  ajjìflas,  &  tamquam  jtrcbiùMX  alios  quoque  indnear* 
&  excites  ad  favor em  firn  diter  juum  prafiandum  ;  maxime  vero  cantra  repro- 
bos  maleficos  utrmfque fexus ,  ne  aliqiéQ  yaclo  ad  judicìum  candenti  sferri  admic- 
tantur ,  proutjure  cautum  babetur  y  [ed  jitxtafanclorum  Canonum  tnfiituta ,  & 
leges  Imperiale*  prò  qualitaic  fedmim  dtbitis  patnh  affida»  tur .  Così  egli;  e 

per- 
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perche  li  Magiftrati  Secolari  tardavano  alcune  volte  la  pronta  efecuzione  zo    * 
alle  (entenze  de' Sacri  Inquifiton  contro ò gli  Heretici,  òli  fofpetti  di  he- 
reiìa,  Innocenzo  dichiarò  [a]  ipfo  fallo  ineorfo  nella  feommunica  ogni  ymJ£L\$Z?** 
qualunque  Potentato ,  che  ò  con  vane  dilazioni  prolungale  la  effettua- 
zione delle  fentenze  Ecclefiaftiche ,  ò  pretender  voleffe  di  rivederne  il  pro- 
ceffo .  C^iiindi  egli  ravvifando  Tempre  di  nuovo  ripullulare  le  antiche  difere-  Aitrarua'coftitu- 
panzefeminate  già  nel  campo  della  Chiefa  da  Guglielmo  di  S.  Amore,  eda  .ione  contro  gii 
Gio.  Poliaco  fra  i  Parochi ,  e  li  Religiofi,  confermò  con  nuova  Bolla  ^TJdPoiuX 
[b]  Dudum  felicis  recordatìonis ,  quella  da  noi  riferita  di  Sifto  Quarto,  e  biw./»  Bniìar. 
della  quale  in  altro  luogo  farafiì  più  prolifla  [e]  menzione .  c  Vedìnvontìf.di 

Nèlalciò  Innocenzo  impuniti  li  grandi  ò  per  privilegio  di  dignità,  ò  ciem.wn.um. 4. 
per  timore  ài  potenza .  Al  Rè  M  atthia  d' Ungar  ia  [  d  ]  minacciò  le  cenfure ,  vmP'Iio?fi"gnl 
perch'  egli  hebbe  ardimento  ài  appellare  al  futuro  Concilio  contro  una  feti-  *\I5*fj 
tenza,  da  eflb  fuppofta  emanata  dal  Pontefice  a  favore  del  Rè  Ferdinan-  f^ont  aderto" 
do  ài  Napoli  ;  e  perche  1*  Ambafciador  del  Rè  Ferdinando  appellò  anch'  poncefi«. 
e(fo  in  nome  delfuo  Principe  al  futuro  Concilio,  Innocenzo  [e]  dichiarò  cLn!™?™ J£- 
Ferdinando  decaduto  dal  Regno  di  Napoli ,  e  per  l'appellazione  feguita ,  e  {**»•  v*tic- 
perii  cenfo  non  pagato.  Contro  gii Huflìti  della  Bohemia  [/]  providde  ymS^vSu* 
hora  con  allettamenti ,  hora  con  minacele ,  poderofe  precauzioni  ;  e  contro 
i  Valdenfì ,  chepreifo  Elbrun  havevano  trucidati  li  fervi  dell'Inquisitore ,  e 
coftretto T Inquifitore alla  fuga,  eccitò  le  armi  de'Francefi,  de  Savojar- 
di ,  e  de'  Tedefchi ,   imponendo  all'  Arcidiacono  ài  Crema  Alberto  de 
Capitaneisdi  arrolar  gente  (otto  la  infegna  della  cruciata,  e  condurle  uni- 
te in  truppe  alla  efterminazione  di  effi .  Contro  Gio.Ferieres  Paroco  di  S. 
Albino  in  Francia,  che  fra  le  folenniti  della  Meffa  rivolto  al  popolo pu- 
blicòuna  falfa  ò  difpenfa,  ò  licenza  Pontificia  di  poter  effo  prender  mo- 
glie ,  procede  Innocenzo  con  irremifììbile  rigore ,  fervendone  a  tal  effetto 
[g  ]  con  rifentiti  termini  all'  Arcivefcovo  di  Roano  ,    e  contro  un  [h]  -  "*•   **  lkt%' 
Prete  Heretico  Catalano,  che  ne'  giorni  Quadragefimaii  cibavafi  delle  vie-  J^T^?*'  l^S' 
tate  carni,  e  non  mai  dimoftravait  oflequiofo  alla  elevazione  del  Sacra-  ?*?•*. W.j* 
mento  dell' Altare  col  difcuoprirfi  il  capo,  e  piegar  le  ginocchia,  egf  in- 
contanente impofe,  che  di  lui  Ci  faceffe  ciò,  che  dalle  Leggi  fi  comanda 
contro  gli  Heretici;  e  finalmente  meritoifi  quefto  Pontefice  ogni  piti  alto 
titolo  ài  egregio,  &  Apoftolico  zelo ,  nella  prefervazione,  edifefadella 
Fede,  conquellalaude,  che  può  egli  ricevere  per  ciò ,  che  foggiunge  V 
Annalisa, > cioè  che  fotto  ilfuo  Pontificato  [*]  ExtinBa  fenftm  eft Muffita-  i  ^».«».i4gff. 
rum  Harefis ,  doncc  Lutherus  ea,m  Hydram plurtbm  horrentem  capitibus  in  Chrh  "' sS' ìn fine  ' 
fiianorum  exitìum  fufeitavit , 

Ma  non  perciò  nmafe  Innocenzo  Ottavo  efente  dalle  calunnie,  come  flT*e[\o%lV. 
fempre  fiì  egli  lontano  dal  meritarle  .  Raccontali  di  lui ,  Quali  dìxerit,  ^ffee,  doro  h- 
[k]  privativi  feortattonem  non  vernarti:  b{prvegìs  [  /  ]  permise,  fine  vi-  {Tid*\*jn. «». 
nocalicem  confecrare,  quod  in  ea regione  ob  immenfa  fngoravmum  importa-  «490. «va*. 
tumacefeeret:  de' quali  adulterini  commenti  non  fé  ne  apporta  altro  tetto,  1<%^L7!gZ 
che  quello  del  Volaterrano,  òde' maligni  Domenico  di  Viterbo,  eFran-  w»v*. 
cefeo  Maldente  [m]  condannati  perciò  al  capeftro,  e  fatti  quindi  abbui-  m  supb.mfiff»** 
giare  dal  Pontefice  in  pena  della  loro  fcandalofa  audacia,  non  ottante  che  '«  ««"  «^  & 
hloroparentiperlaliberazione  di  e/fi  orferiffero  al  Fifco,  oltre  atutti  gli  E^JtiT* 
altri  baveri,-  fedici  mila  feudi  d'oro  .  Circa  la  feconda  calunnia  incauta- 
mente riporta  ne'  fermi  del  Volaterrano,  ben  nfponde  il  Bellarmino  ;  \n\     Betur.m.i.de 
Tomo  IV.  O     7  In      ^"•*p"^ 
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*  ^'  In  primis  non  edìdh  ìpfe  decrctum ,  quo  univerfa  Ecclefia  declararet,  licere  fi- 
ne vino  facrificium  ojferre  .  Itaque  fi  erravit  ,  erravit  fallo  ,  non  dogrnate . 
Deindenon  permifit,  loco  -pini  licjuorem  alium  confecrari,  quodfuifkt  mate- 
viam  Sacramenti  pervcr  ter  e  ;  fed  id  folum  permifit ,  ut  m  altera  tantum  fpecie 
Euchanfiiam  conjecrarent ,  idque  oh  extremam  neceffitatem  ,   cum  in  ea  re- 
gione vinum  confermar  1  nonpoffit,  quin  ftatim  ace/cat .  Qnod  quidcm  autnul- 
lus  error  efi ,  aut  certe  exploratus  error  non  efl .  ^Accedit ,  mirum  vidert  pò  fé , 
fieo  tempore  vini  ufum  non  babuerint,  aut  confermare  non  potuerinty  cum  hoc 
tempore  adeò  fit  frequens ,  ut  fine  ilio  ne  communicare  quidem  velmt .  Così 
a  Nat.ftc  1$.  in  egli,  &  il  Natale  nel  medefimo  fentimento  foggiunge  :  [a]  Ts^ullum  ea 
in.7.Carl' ioVIU'  de  re  Decretumextaty  ncc  ulla  apud  alios  *Autb  ore  s  memoria:  &  falfafit ra- 
tio, ob  quam  hujufmodi  difpenfationem  conce fjam  Volar  erranusfcripfit ,  quòd 
fcilicetvinumineam  regionent  importatun:  flatim  acejcaty  cùmibi  vina  gene- 
rofiffima  confer-part  expertentia  comprobaverit .  Così  egli.  Mi,  fecondo  il 
noftro  fentuiicnto ,  quefte  appofte  calunnie  furono  non  tanto  impofture 
alla  fama  d'Innocenzo,  quanto  facrileghi  concerti  di  Concertata  cana- 
glia, a  cui  gradì  falfificar  le  Bolle  di  diverfi  Pontefici,  per  render  a  mo- 
do loro  authentica  la  sfacciataggine  de'proprii  fentimenti.  E  di  corrut- 
tori, e  falflcatori  de*  Pontificii  diplomi  ne  fu  talmente  infetta  allora  quel- 
b  Biov,*nn.xwo.  Ja  ^  che  n  ^  j  Bzovio  racconta,  molti  di  effi  impiccati  nella  Norve- 
gia; onde  iiGonet  su  quefto  medefimo  propofito  della  pretefa  concezio- 
ne fatta  da  Innocenzo  Ottavo  di  confacrare  il  Calice  fenza  il  vino  hebbe  a 
e  Gomt  m  ciypee  dire,  rci  ^ddo  ex  Bzovio ad annum  1490.  circa  tlludtempus ,  nonnullos  Sa- 
s.difp.i.de Ettrba-  cer^iotes ,  qui  pojteacombujtijunt  propterfaljijicata  diplomata  Tontipcia,  po- 
r»/iw.6.  partir.  tuijje  \n  ufo  partibusfalfam  aUquam  difpenfationem  publicarc  ;  e  noi  di  parec- 
chi falfificatori  habbiamo  fatta  menzione  in  quello  fecolo,  e  nel  fine  del 
Pontificato  di  Martino  Quinto  ,  e  nel  principio  di  quello  di  Niccolò  V. 
anzi  in  quello  medefimo,  che  terminiamo,  d'Innocenzo  Ottavo. 
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Aleffàndro  Sello  Spagnuolo>  creato  Pontefice 
li  ii.  Agofto  1491. 

Cofìituzjoni  di  quejìo  Pontefice  contro  gli  Her etici,  e  Maghi  \ 
Fojfarii,  e  loro  Herefte.  Giovanni  Pico  Conte  della  Mi* 
randola:  fue  qualità  >  propofizioni  i  cenfuray  ritrattalo- 
ni ,  e  morte , 

lecerne  diffe  S.  Ago  (lino,  [a]  Ita  dili^endi  funt  homines ,  ut  a  s.^ufcepiji.ad 
eorum  non  diligantur  errore*  ;  così  noi  dir  ben  vogliamo  dì  MarceU 
quefto  Pontefice,  benché  ben  dir  non  poniamo  de' fuoi inu- 
mani trafeorfi,  quando  però  ben  dir  non  Ci  voglia  di  lui, 
perciò  (blamente  eh' egli  fu  l'ultimo  nel  Pontificato  Roma- 
no i  che  rinuóvalfe  nella  Chiefa  Romana  V  odiofa  memo- 
ria di  que*  Pontefici  del  Decimo  Secolo,  i  cui  fatti  noi  inqueftaHiftoria 
riabbiamo  più  tofto  fuppreffi  ,  che  riferiti  4  Comunque  dunque  ,  e  qua- 
lunque foffe  la  vita  di  Aleflandro  Serto,  e  nel  Pontificato,  e  avanti  di  ef- 
fo,  Meliuseft,  ut  pereat  unus ,  dice  S. Bernardo,  quarti  unitasi  e  ripigli- 
fi  egli  pureò  di  fcandalofo,  ò  d'indegno*  che  nulla  fuffraga  agli  Hereti- 
ci  la  maldicenza  della  perfona,  pur  che  a  Cattolici  rimanga  in  ficurola 
fantità  del  pofto,  non  mai  offufeato,  come  l'alto  Cielo,- dalla  vicende- 
volezza de' fintomi  della  batta  terra.  [b]Loca  viros,  non  viri  loca  [aduni;  ìy**tJ!i"?  a?ud 
bonorata  .    Ed  in  fatti  nel  Pontificato   di   Aleflandro   Setto  [e]  re-' $        a  ^ 
floruit  f{eligio  in  Bohemi  a  ,   dice  Y  Annalifta  >  ac  fauci  in  impietate  ob-  c„^ynèann*f9' 
duruere . 

Hor  dunque  fpiccò  tri  Aleffàndro  Sedo  ancora  il  di  vin  raggio  del  Pori-    operazioni  le- 
tificato, e  s'egli  non  fu  ardente  nella  disciplina  de'coftumf,  fu  però  tale  d^'vi'ndie  mo- 
nella efemplarita  della  Fede.  Per  fupprimere  il  fuoco  Infernale  de'  libri  he-  tene  cpncernTn- 
reticali,  che  su  le  carte  volava  ad  accender  fuoco  pel  Mondo,  e  partico-  tialIaFede« 
larmenteper  le  contaminate  Provincie  della  Germania,  egli  con  Bolla  [d]  d  ^pnd\ayn.  ani 
Inter multiplices  prohibì  a  tintili  Bibliopoli  laftampa  de' libri,  che  fegna-  wy***6* 
ti  non  foifero  dalla  approvazione  de'Vefcovi;  e  comandò,  che  li  finallo- 
ra impreflì ,  tutti  fi  confegnaffero  irremiflìbilmente  alle  fiamme .  Trafmef- 
fe  [e]  il  Decreto  Fiorentino  al  Rè  de' Georgiani  per  la  riunione  di  quelle  e  uìd.ann.u.& 
Chiefe;  e  perche  controverfia  furfe  fra  Rutheni,  foftenendo  moki,  che 
ribattezzar  fi  dovettero  quei ,  che  in  rito  Greco  riavevano  il  battefimo  ri* 
cevuto;  Aleffàndro  in  nulla  deviando  dagl'infegnamenti  de'fuoi  antecef-  Batte/imo-   nfaco 
fori,  fpedì  la  fencenza  in  comprovazione  della  validità  di  elfo.  Sigifaion-  ^'Mofcoviti ,  e 
doHerbeftenioCavalier  peritiilimo  de' riti  Mofcovìtici  quelle  particola- 
rità foggiunge  circa  il  Battefimo  tifato  in  quelle  parti,  [  f  ]  Bapti^antur  f/^s„w.,gB 
hoc  modo-,  nato  infante  max  accerfitus  Sacerdos  ante januam babitatìonis ,  in 
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V 1.  qua  cjj.  puerpera  y  certas  /lancio  recitat  oratìones  ,  pueroque  nomen  imponit  ì 
dein  quadragesimo  communiter  die  ,  fi  forte  puer  agrotet ,  defertur  in  tem- 
plum  ,  &  bapti^atur  ,  ac  ter  in  aquam  totus  immergitur  ,  alioqui  bapti^a* 
tnm  non  creder ent.  Mox  inungitur  chrifmate,  quod  confecratum  e  fi  in  bebdo- 
madamagna,  inungitur denique  myrrha,  ut  ipfi  dtcunt ,  aqua  vero  baptifma- 
tis  ftngulis  infantibus  confecratur  ,  &  continuò  pofl  baptifmum  extra  templi 
portam  eflundìtur  .  Semper  in  tempio  bapti^antur  infantes  ,  nifi  longinquitas 
loci  nimia,  autfrigus  puero  obcffet,  neque  unquam  aqua  tepida  3  nifi  pueris 
infirmi*  ,  utuntur  .  Sujcefitores ,  exvoluntate  parentum,  afìumuntur,  &  quo- 
ties  praeunte  certis  verbis  Sacerdote,  Diabolo  renuntiant ,  toties  in  terram 
expuunt,  Sacerdos  etiam  infanti  capillos  abfcindit ,  eofquc  cera  etiam  intri- 
cati &  in  tempio ,  loco  certo,  repontt:  non  adbibent  fai ,  ncque  falivam  cum 
pulvere.  Così  egli. 

Mi  il  mal  maggiore  di  quefìa  età  fu  la  Magia,  con  la  quale  volle  pre- 
córrere il  Diavolo  alla  Herefia  di  Lutero,  come  precorfe  a  quella  di  Si- 
mon Mago .  Per  la  Lombardia  foftbcolla  il  Pontefice  per  mezzo  di  vigi- 
leìT'in ft$mX  didimi  Inquisitori;,  ai  quali  rinviene  diretto  [a]  un  Breve  con  feverif- 
^p'oft.pag.u.      fimi  comandi,  e  conrifolute  protette  contro  tal  diabolica  razza  d'Infer- 
no: ma  nella  Germania,  enellaBohemia  precifamente  tant' oltre  ella  ra- 
dicoffi,  che  ne  fu  difperato  per  allora  il  rimedio;  poiché  all'inganno  dell' 
intelletto  fubentrando  la  oftinazione  della  volontà  circa  li  dogmi,  &  alla 
oftinazione  della  volontà  aggiungendo  fi  Spettri  horribili  di  vifioni,  ed  in- 
cantesimi ,  venne  colà  a  comporli  un  mifto  di  gente  cotanto  efecrabile, 
He  re  fu  ,>  Magia  &horrida,  che  fomiglianti  ad  eifa  poche  ne  racconta  la  paffata  Hiftoria, 
e  Foi  ani .        Q  nQn  j-g  ^  rìnverrà  così  facilmente  l' efempio  nella  futura .  Foflarii  Ci  ditte- 
ro coftoro ,  perche  in  profonde  folte,  e  in  romiti  nafcondigli  eglino  li  rin- 
tanavano per  isfuggir,  fé  potàbile  loro  folle,  ilcofpetto  fteffo  del  Cielo, 
acciò  il  Cielo  meàefimo  di  lafsù  non  mirartele  loro  abbominevoli  fcelera- 
b    Trichem    in  te2Ze •  [^]  His  temporibus  multtplicati  fuerunt  Haretici  in  Bohemia  ,  dice 
chron"  spìtnhtt  Giovanni  Trithemio  Abate  di  Spanheim  ,  qui  vulgo  Foffarii  nommantur , 
mtnfi  ann.isoi.   propteteà  quòd  in  fojfis ,  &  eccultis  fpeluncis  notte  conveniunt,  turpitudinem 
fine  di jfer enti a  per fonar um ,  more  befliarum,  cxercentes  :  qui  Ecclefiam  Dei, 
&  Miniflros  cjus  contemnunt,  Sacramenta  irrident,  infìnitos  fcaturtentes  cr- 
rores .  Crefcit  bocnefandiffimumgenusbominum,  &  mirum  in  modum  quoti- 
ate augetur,  in  tantum,  quòd  anno  prenotato numerus  eorum  major  novcnuh- 
cimmillibus  fuit  inventus.  Sed&nobiles ,  atque  potentes  quamplures  in  ì\e- 
gntf  Bohemia  ad  eos  turpiffimos  bxreticos  decltnarunt,  è  quibus  unus  Cbrifto- 
pborus  nomine ,  vir  nobilts ,  &  dives ,  qnadragintaflorcnorum  milita  inter  eof- 
dem  bar  ethos  prò  elecmofyna  diftribuens ,  unus  ex  eisfattus  eji .  E  lìegue ,  che 
nella  celebrazione  di  quefti  loro  mifterii,  eglinoerano  foliti  rinunziare  pu- 
bicamente^ folennemente  alla  Fede  Chriitiana,  nel'q naie  atto  en t  travagli 
vifibilmente  per  la  bocqa  un  Demonio  in  forma  di  fpaventofo  mofeone,  e 
quindi  incontanente  per  permifilone  di  Dio  ,  eglino  feordavanfi  di  ogni  mi- 
fterio  della  Religione  Cattolica ,  &  al  contrario  così  tenacemente  s' impref- 
donavano  de'riti ,  e  precetti  della  loro  fetta ,  che  ne  parevano  divenuti  Dot- 
tori ,  sì  perfoitenerne  ie  mafllme  ,  come  per  porre  in  denfo  quelle  della 
Chriftiana ,  e  coftantemente  foj  Fri  vano  ogni  più  duro  fupplicio ,  e  martiri  fi 
riputavano,  o^ni  qualunque  volta  o  catturati  dagli  Inquisitori,  ò  derifi 
dalla  gente  più  Savia ,  ò  tormentati  ancora  foiiero  dal  riien.tiinento  de'  Giti- 
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dici.  „  His  temporibus  in  Bohemia,  replica  il  citato  Trithemio,  nobilis  DRO  ^A# 

quidam Laurenrius  Glatz de Rotenhaufen fide,  &  converfatione  bonus  „ 

Chriftianus,  quiemeratoppidum  quoddam  Gurricke  didum,  in  quo  „ 

reperit  oppidanos  ferme  omnes  pra?fata?  feda?  hasreticos,  quibus  cum  ,, 

legem propofuiffet *  ut autrenuntiarent errori,  autbonis  omnibus  reli-  „ 

disaboppidodifcederent,  omnes  unanimiter  in  baculis  fuis  exierunt  ,  „ 

omnibus ,  qua?  habuerant  >  relidis ,  profedi  ad  alios  erroris  fui  confcios,  „ 

d  quibus  tanquamMartyres  Chriiti  fueriint  in  gaudio,  &  honorefufce-  „ 

pti,  &  in  cundisneceilaniscopiolìHimè  proviti.  Apoftolorum  feprofi-  „ 

tenturimitatores,  homines  fine  Deo,  fine  corde,  Diabolo  pieni  .  Sunt  „ 

autem  homines  aftutiflimi,  &  in  fua  feéta  mirabiliter  docendo ,  difputan   „ 

do,  &  defendendo  periti,  in  tantum  quòd  non  facile  a  quolibet,  rationi-  „ 

bus  difceptando ,  poterunt  fuperari  :  nnllustamcraffimtelledus  reperì-  „ 

tur ,  qui  tamen  ufum  rationis  habeat  liberti m  ,  qui  non  inox  ,  ac  fedam  ,* 

fueritprofefius,  ineadefendendaratioiiibus,  ut  eis  videtur,  dodifiimus  5, 

evadat .  Sed  ne  quis  rem  alicujus  miraculi  exiftimet,  caufam  tanta?  muta-  „ 

tionisdicemus,  ut  omnes  non  Deum,  fed  malignum  fpiritum  in  ipfis  „ 

operantemintelligant.  Qujcunqueinillamfecretam  intromitti  pruden-  „ 

ria?  focietatem  exoptat,primùm  aliquo  celebrante  Catholico  Sacerdote  „ 

Ecclefiamingreditur,  &  ftans  in  angulo ,  vel  fecreto  aliquo  loco  per  to-  „ 

tam  Miflam  verba  qua?dam  contumeliofa  Cqua?  nos  propter infirmòs  ex-  „ 

primere  non  decer  )  contra Sacramenta  loquitur  fub  filentio ,  cum  inten-  ,> 

tione  fibi  d  docente  propofita  :  quibus  poft  tìnem  Milla?  completis,Mufca  „ 

magni  corporisadvolat,  &pennarumftrepitufignificans,  feadeifepra?-  „ 

fentem ,  oris  introitimi  petit  ;  at  vero  inox ,  ut  ille  os  fiium  aperueri  t ,  in-  „ 

greditur  ilia ,  &  homo  fpiritu  Diabolico  impletur ,  efficiturque  in  ea  feda  ,* 

dodus,&  mirabiliter  art utus.  Venìm  ipfi  Mufcam  iilam  non  Da?monem  ,  „ 

fed  Spiritimi  Sandum  effe  confirmant ,  qui  in  eos ,  ut  veros  Apoftolorum  ,> 

imitatores,  fi  cut  in  die  Pentecoftes,  inillos  quondam  defcendens,  eru-  „ 

ditos  faciat,  &  conftantes;  &  revera  non  conrtantes ,  fed  pertinacesfiunt,  ,* 

necullistormentorumgeneribusàfuiserroribusad  redam  fidem  reduci  „ 

unquam  potuerunt .  Novimus  converfum  unum ,  qui  ha?reticorum  d^ce-  „ 

ptus  confilio  ea  (  qua?  diximus  )  fub^Miifa  fecit ,  &  dixit,  fed  cum  ftrepitum  „ 

Mufca?  caput  circumvolantisaudiffet,  pavefadus  in  terram  ceeidit,  &  „, 

vix  Mufcam ,  ne  os  ingrederetur ,  abigere  potuit .  Verùm  non  omnes,  qui  „ 

eam  profitentur  fedam  erroris,  ad  liane  fecretam  maligni  fpiritus  mèi-  „ 

fionem  venire  permittunturobeertasrationes,  &caufas.  „  Così  egli  ,  „ 

col  quale  concorda  un'altro  Autore,  dicendo,  [a]  Quidam eorum  fé-  „  a  tienr^i  infia* 

dam  volens  aflumere ,  habuit  juxta  eorum  informationem  in  quadam  ,,  ».j.wf4. 

domuncula  verfus  Orientem  orare ,  &  fic  per  feneftram  parvam  apertam  yi 

claulisoculisSpiritum  Sandum,  juxta  eorum  relata,  expedare  ;  quod  „ 

dum  ille  fecilfet ,  Mufca  qua?dam  cum  fufurro ,  &  fono  ante  faciemejus  „ 

dumvolaflet,  ilio  fé  figno  Crucis  non  muniendo,  os  fuum  intravit,  &  „ 

protinus  omnem  litteram  in  vulgari ,  &  in  latino  legebat,  cum  tamen  an-  „ 

tea  nec  minimam  literam  agnoviffet .  Rediens  autem  per  aliquod  tempus  „ 

ad  cor,  cogitanfque  de  anima?  fua?  damnatione  propter  fidei  abnegano-  „ 

nera,  contritus,  dum confeflus fuilfet,  fubitò omnem feientiam amifit,  „ 

infeius,  &  ignarus,  ut  per  antea  extiterat  :  &neledorfubambiguitate,  „ 

3cinfufpenfoadverkatemmaneat,  tettar  Deum,  &  omnes  Sandos,  ita  „ 
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Ragioni  pretefe 
degli  Hereciei 
delia  Germania 
conrra  la  Reli- 
gione Cattolica . 


a  ^4 pud  T{aytt.  art. 
1500.  «.64. 


Prima  ragione. 


Sua  riprova . 


Seconda  ragione, 


factum fuiffe,  verismo  plurimorum  fide  dignoruni  rclatu  didici,  &qui 
hoc  ipfum  ex  propria  confe/ìione  illius ,  cui  accidit,  perceperunt ,  ipfum 
etiam  addidiffe ,  quòd  communiter  ornnes  inter  eoseffentobfeffi  ,  eò 
quòd  talemfcientiamlegendi  per  talemcaperent  modum  narrantur:  oc 
„  alia  etiam  fub  prarftito  juramen co  ab  ilio ,  cui  acciderunt,  qua?  in  pra?fen- 
„  tia  plurimorum  percepì ,  qmalferuitexeoruminformatione,  quòdre- 
„  trò  Miflamdumftaret,  habuiffetad  fingula  verba,  &  gefta  Sacerdotis 
„  femper  dicere  :  Menritum  ed  ;  quòd  tunc  finita  Milla ,  os  (bum  aperiendo, 
„  SpintumSandum  ad  modum  Mufca?  perciperet;  qua?  fingula  dum  per- 
,,  fecifiet,  etiam  omnemliteramlegerefciebat,  &  quòd  dum  poenituiHet, 
»  ignarus ,  utpriiìs ,  remanfiffet ,  idem  recitans ,  ut  alter ,  quòd  veraciter 
„  a?ftimaret prò  majori  parte  eos  fore  obfelibs ,  quoad  infpirationem illius 
„  feientia?,  licèt  non  quoad  extrinfecas  vexationes ,  ut  canteri  reperiuntur, 
„  unde  certiffimè  verba  thematis  eis  conveniunt,  quòd  do&rinis  da?mo- 
„  nìorum attendunt .  „  CosìHenricoInftitoreReligiofo Domenicano,  e 
creato  dai  Papa  Inquisitore  contro  li  Foifarii ,  che  fatta  unione  co'  Vvalden- 
fi ,  e  Piccardi ,  tali  ancor'eglino  Ci  denominarono  da'Scrittori . 

Né  noi  trafandar  polliamo  d'inferire  in  queito  luogo  della  noftra  Hifto- 
ria  le  ragioni  oppofte  da  queftiHeretici  per  colorire  la  loro  ribellione  con- 
tro la  Chiefa  Romana,  cadute  poi  così  defie  in  bocca  di  Lutero,  che  ben 
Lutero  potrà  dirli  Promotore  più  tofto  delle  altrui  Herefie ,  che  Autore 
delle  proprie .  Il  fopracitato  Inquifitore  Henrico  Inftitore  egli  tutte ,  e  le 
riferisce,  e  le  ribatte,  e  noi  tutte  con  la  fua  penna  qui  ne  depriveremo  eie 
propofte ,  e  le  rifpofte  :  [a]  „  Caufas  feptem ,  veLdifficultates  Inquinatori  ob- 
„  jiciunt  fuper  caufam  rebellionisVvaldenfium  contra  Romanam  Eccle- 
„  fiam,  quasasftimantefiejuftas,  utnonhabeant  obedire.  Prima,  quòd 
„  Romana  Ecclefia  omnibus  vithseftpermixta,  unde  malignantium  cen- 
fetur,  non  Cimiti  Sponfa.,,  Herefiadeffa  di  Lutero. 

Contra  primam  caufam  rebellionis  datur  ha?c  conclufio.  Abftrahere 
fé  ab  obedientia  Sanóta?  Romana?  Ecclefia?,  eò  quòdpermixtafit  repro- 
bisi &bonis,  eli:  conjungere  fé  numero  damnatorum,  uhitalispermix- 
tiononexiMii. 

Probat  dida  firmiulmis  argumentis  :  quid  enim  aliud  pra?tendit  do- 
ttrina Chrifti  Matthcei  13.  ubi  Regnum  Ccelorum ,  idelt,  San&amEc- 
clefiamDominuscomparavit  fagena?  miffa?  in  rrìare,  &  ex  omni  genere 
pifeium  congreganti ,  feilieet  bonos ,  &  malos ,  ut  per  (e  Chriftus  exponit, 
&  polì  dicens  :  Elegerunt  bonos  in  vafa  fua ,  malos  autem  foras  miferunt  > 
.,  ubi  Gregorius  in  homilia:  Sancita  Ecclefia  comparatnv  fagena:  milìar 
„  in  mare,  &  ex omni  genere pifeum congreganti,  quia  nunc bonos,  ma- 
„  lofque  communiter,  quali permixtos  pifces,  fidei  fagena  continct,  fed 
„  litusSan&a:  Romana?  Ecclefia:,  id eli:,  finis indicat,  quos  fagena  trahat  . 
„  Etiterùm  in  alia  homilia,  Boni  foli  nufquam  funt  nifi  in  Cerio  ,  &  mali 
„  foli  nufquam  nifi  in  Inferno  ;  ha?c  autem  vita,  qua?  inter  Coelum,  &In- 
„  fernuaiìtaeft,  ficut  in  medio  exiftit  >  ita  utrarumque  partium  Cives 
„  communiter  recipit,  quostamenSancta  Ecclefia,  &  lume  indiiìan&è 
„  fufeipit ,  &  poftmodum  in  egrefllone  difeernentur . 
„  Secunda,  quia  non  eli  obedicndum  Papa?  moribus  fuispravisfeanda- 
„  lizanti  Ecclefiam,  cum  per  fubtractionem  obedientiav  cogatur  ad  corri- 
„  gcndum  fé  in  moribus.  „  Intraprefa  tentata  pofeia  da  Lutero.  Rigetta 

queir 
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quell'arguzia  l'Inftitore  con  le  parole  di  S.  Pietro ,  i .  Petr.  1 1 .  „  Obedite  do-  JpR° 

rnmìs  vr/iris  non  tantum  bonts,  &Wodcflis,  fed  etiam  dyfcolis:eCìeg\\e:  De  „    ,prov*' 

fpiritualipoteftatevoluitDominusintelligi,  Ma.tm.13.  Super  Cathedram  „ 

Moyfi  federunt  Scrib#,&  Tharif<ei,cju£cumque  dixcrmt  vobis, fervette,  &fa-  „ 

cke'yfecundùm  vero  eorum  opera  nolìte  facete  ;  ubi  certuni  eft,  quòd  Domi-  „ 

nusloquiturdemalis,  &  de  iliis  dixit ,  reverentiamefTeexhibendam,&  „ 

obedientiam:  quoad  eomm  doclrinam  vult  Dominus,  Pradatis  etiam  „ 

malisbonosfubditosfubeffe.  Adfiuu  etiam  rationes  ad  hoc  cogentes,  Ci  „ 

enimfohs  juftisPradatìsefTetobediendum,  Cum  nemo  nec  de  fé ,  nec  de  „ 

alio  feire  poteft ,  utrùmfìtjuftus,  juxtaApoftolum,  Ts(jhilmibiconfaus  „ 

fum ,  fed  non  in  hoc  jufìificatus  fum ,  &  quia  quis  de  fé  non  eli  certus ,  minùs  „ 

dealio,  fequerentur  duo  maxima  inconvenientia,primum,  quòdfifoli  „ 

boni  haberentpra?lationem  in  Ecclefia,iigare,  &  fot  vere  peccata,  confice-  „ 

re&  miniftrareSacramentafìdelibus,  quòd nunquamfìdelespoirent elle  „ 

certi ,  neede  baptifmo ,  nec  de  remiifione  peccaminum  per  clàves  Petro  „ 

datas ,  nec  de  ventate  Sacramenti  Euchariftia? ....  Alitici  ineonveniens ,  „ 

quòd Chriftus  Ecclefìa? fuse,  quam  redemit  fua  morte,  non  fuflìcienter  „ 

providi(fet,imò  male  inftituiliet,&  quòd  non  eflet  fundata  in  fondamento  „ 

ventatis «terna5.,,  Efoggiungendo  gli  Heretici,  cheffi  riconofeevano  „ 

GiesùChrifto,  e  non  altri,  come  loro  Capo,da  cui  ricevevano  TinflurTo  i  lo-  Terza     ragione 

ro  corpi,  replica  Henricolnftitore  con  dotte  ragioni  la  neceifità  di  unCa-  desi»  Heretici . 

pò  vifibile  nella  Chiefa,  da  cui  ella  dipenda  nella  via  di  quefto  mondo:  „ 

Ex  eo,  dicegli,  neceffarium  eft  habere  caput  vifibile ,  &  conforme  ex  infti-  „ 

tutione  Chrifti ,  &  pra&ica  ab  eo  tenta:  qua  enim  de  caufa  noluit,  Petrum  „  e  nuova  riprova. 

ante  fuam  refurrecHonem  in  Paftorern  Ecclefia?  inftituere ,  nec  etiam  eia-  „ 

ves  Eccleua?  libi  tradere ,  fed  tantum  promittere ,  dicens  :  Tibi  dabo  eia-  „ 

ves;&nondixit:  Doclaves?  Matth.  16.  nifi  quòd  per  fé,  dumadhucerat  „ 

mortalis,  &  conformismembns,etiamfufficiebatEccle(iam  ìpfamhabe-  „ 

re  caput  vifibile ,  &  mortale?  Ubi  vero  fadusim  mortalis,  &  invifibilis  „ 

voluitfuamEcciefiam  habere  caput  vifibile,  &membris  conforme,  di-  „ 

cens  Petro ,  ut  Paftoralem  curam  gereret  ovium ,  Tafces  oves  meas;  unde  ,, 

&  inllitutio  Chrifti  demonftrat  Eccleilam  regendam  non  per  Chriftum  „ 

folum ,  quare  etiam  non  obedire ,  fed  effe  feparatum  a  tali  capite,  eft  non  „ 

recipere  influxum  vita:  fpintualisper  Sacramentorum  fufceptionem  .  „ 

Qua  de  caufa  iicut  omnes  Epifcopi  affumuntur  ab  ilio  capite  inpartem  „ 

foHciuidinis  ad  pafeendum ,  oc  regenerandnm  oves  ;  ita  omnes  info-  „ 

riores Paftores ,  oc  Plebaniab  Epifcopis  affumuntur  inpartem  folici    „ 

tudinis,  ut  (le  unitas,  &  conjun&io  membrorum  ad  caput  fervetur  ,  „ 

tam  audontatxva,  quatti  mniftenalis;  unde  (InedamnoEcclefia?  non  „ 

fieret,  ubi,  extra calum hxreiìs,  non elfet Papa? ,  etiam  aperte  malo  ,  „ 

obediendum ,  „ 

Terna,  quiadicimusPapam  anemine  mortalium  effe  corrigendum,  „  Nuova    rag?one 
nifiàDeo,  ideò  ipfi  foli ,  quiejuscorre&oreft,  #ftimant  effe  obedien-  „  JegiiHerttici. 
dum,  ne  (ibi  videantur  in  mala  opera  fua  confentire,  &  non  fìnt  aliqua  „ 
remedia  contrapravos  mores  Papa?,  ubi  Ecclefìamfcandalizat . 

Màdiremediiintaìcafonon  è  fproveduta  l'Arca  della  Chiefa,  e  fono 
quegli medefìmi,  chenoihabbiamo  in  altro  [a] luogo  accennati,  cioè  le    r*»*.  $./>*£.  j. 
orazioni,  &  il ricorfo  a  Dìo  :  efiegneHenrico,,  Non  eft verifimile, quòd  Er'prova* 
obturpemvitam,  aut-moresuniusSummiPonuiìcisEcclefiaipfa,  cum  „ 

qua 
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,,  quaChrifluspollicitusefì,  fé  elfe  tanquam  proce&orem  fortemufque 
„  ad  confumationem  fa?culi ,  debeat  omninò  perire  ;  ficut  enim  ait  Leo  Pa- 
e,  paSancì:ifllmusrcribensadPulchenamAiìguftam,  7{pn  deferti  Ecclefiam 
9y  fuam  divina  profeti io ,  dieente  Domino:  Ecce  ego  vobifcum  fum  ufque  ad 
„  confumationem  /acuii.  Idem fcribens Clero,  oc  Plebi Civitatis Conflati- 
„  tinopolitana?  :  l^plite  arbitrari ,  diletliffim^  quòd  Sanila  Eccle(ìafuadefìtt 
„  Mut  de futura  fit  divina  proteclio .  Tnm  etiam ,  quia  non  eft  diffidendum  in 
,.  fimiliarticulo  declemenciaSalvatoris,  qui  etiì  aliquando  permiferit ,  Na- 
„  viculamEcclefia^furemultisperfecutionum  procellis  agitari,  nunquam 
„  tamenpafluseft,  ìllamperpetinaufragium,  affeverante,  &  elicente  Do- 
„  minoMatth.  i6.  Et  porta  Inferì  non  pravaiebunt  adverfus  eam  .  Eccereme- 
„  dia,adqua?eonvenientiùs,  &confultiusinarticulo  neceffitatis,  fiveca- 
„  fus  predici!  confugiendumforet,  quarn  ufurpando  di vinum  judicium  , 
„  &  invol  vendo  fé  infìnitis  difficultatibus ,  &  multiplicando  fcandala  fcan- 
„  dahs  tentare,  ut  etiam  quidam  Catholici  acihmant,  in  tali  cafu  ad  veri, 
„  &  indubitati  Pontifica  Romani  depofitionem  recurrere,  cujus  rei  pra- 
?,  dica  non  modo  divina?  Majeftatis ,  cujus  judicium  ufurparet ,  effet  oten- 
„  fiva,  fed  etiam  nimisdifficilis,  utpotèfchifmatis introduttiva,  quaclon- 
„  gè  fcandalofior ,  &  damnoiior  JEcclefia?  elle  poteft  ,  quàm  vita  turpis 

Quarta     ragione  „  UniusP'ontlficis  . 

degh  Hercticì.  yy  Quarta,  quia  Prelati  non  fune  imitatores  Apoftolorum  in  fan&itate 
„  vita?,  ìdeòriecin  Ecclefiaiìica  poteftate. 

dm?iCHer"ieci°nc  "  Quinta,  quia  flatus  perfedionis  omninò  deficit  in  Romana  Eccle- 
„  fìa.  „  Beftemmie  tutte  ufeite  india  pochi  anni  dalla  bocca  di  Lutero,che 
havevale  nicchiate  dalla  cloaca  de'  Vvaldenfi  Heretici,  com'effo.  Ma  chi 
giammai  in  alcun  tempo  diffe,  dover'effere  li  noftri  Vefcovi  perfetti ,  come 

e  loro  riprova.  giiApoitoli,  che  ricevutala  pienezza  ciello  Spinto  Santo ,  rimafero  a  noi 
prtttofto  ammirabili,  che  inimitabili  nellaperfezione  della  loro  vita?  onde 
ben  dille  S.  Paolo ,  effer'eiiì  non  [a]  fondamento  della  Chiefa ,  ma „  fuper- 

a  rfZ£phef.ii.  s)  edificati fuper  fun^amentum  Apoflolorum,  &  Prophetarum .  „  Nulla- 
dimeno  ilfopracitato  Hennco  direttamente  rifponde  alla  vana  obiezione  , 
e  foggiunge  „  Dicitur ,  quòd  fint  imitatores  Apoftolorum  quantum  ad  pro- 
„  fefllonem,  quia  profìteri  oportet  Epifcopos  flatum  perfectionis,  licèt 
„  nonftatum  perfectarchantatis:  quem  etiam  perfectionis  ftatum  fi  non 
„  fervant ,  damnationem  fibi  ipfis  accumnlant ,  &  non  propterea  Ecclefiam 
„  in  aliis membri  vivis  mortificant, &  adnihilanr,  ficut perfidi  haeretici  a?fti- 
„  matit  •>  &  hoc  ideò ,  quia  non  funt  Domini  Sacramentorum ,  fed  Miniftri . 

5e(ta  ragione  de- „       Sexta ,  quiatempore  fchifmatis ,  ubi  duo,  vel  tresfeingerebantpro 

gUHereuci.  ^  Summis  Pontiftcibus,  fine  obecuentia  Romana?  Eccìeiìa? ,  tìdelesfalva- 
„  bantur,  ita  &  mine:  &  ultimò  ali egant,  quòd  jam  per  Regnimi  Bohe- 
„  mia?pluresneutralitervivunt. 

e  riprova.  Ma  gran  difparità  rapporta  Henrico  fra  gli  uni,  e  gl'altri,,  In  ilio  fchif- 

„  mate,  dic'egli,  illi  fuerunt  vere,  &  proprie  fchifmatici ,  qui  pra>fentes> 
„  feientes factum  contrai ura,  feienter ,  vel  contra confeientiam  fecerunt 
„  fchifmatale,  paffionibus dud; amons ,  vel odii ,  cupiditatis,&ambitio- 
„  nis  :  alii  vero,  qui  uni ,  vel  alteri,  Urbano  feilieet,  vel  Clementi  obedien- 
„  tesadhserebant,  motiadhujufmodi  ttnendum,  nontcmporahtate,  fed 
„  exconfcientia,exauditiscon(iliispcritoriim,  non  cranc  vere,  &  proprie 
w  fcluimatici,  etiamfiei,  quinoneratveriis,aaha?iiil*ent,  quia pra?ter in- 

eco- 
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lentionem  eorum  eraterror,  &divifio  eorum;  quamvisenimignorantia  „  DRO  *• 
juris divini,  velnaturalisneminemexcufet,  utdicit  Gratianus  in  dic"to  „ 
cap.non  tum  erat  talis  ignorantia ,  quia  etfi  credere  in  unum  Caput ,  ficut  „ 
in  imam  Ecclefiam  Catholicam  etiam  de  articulis  fidei ,  qui  fpe&ant  ad  „ 
jusdivinum,  fit  neceffarium  :  fideli  tamen  credere,  hunc  effe  illuni  unum  „ 
Caput,  velalium,  cum  duo  funt  gerentes  fé  prò  Papa ,  noneftarticulus  „ 
fidei,  fedquifecundiìmjuraEcclefia?eftelec~tus,  quodfcire,  pertinetad  „ 
fa&uminfe,  &jusCanonicum.  Quamvis  ergounapars  excommunica-  „ 
ret  alteram  cum  fequacibus ,  &fchifmaticosnuncuparet,  quifimpliciter  „ 
inhserebant,  excufari  videbantur  à  vizio  fchifmatis;  „  e  fiegue  pofcia  „ 
rapportando  lo  fcifma  degli  Heretici.  „  Yot  errores  inter  eos  vigere  vi-  „ 
demus,  quotfamilia»funt,  cum&Faemel^Matris,MafculiPatrisperfe  „ 
opinioneshabentfequi.  Imo  &  ipfi  Pickardi  quantum  inter  fé  funt  di-  „ 
vifiinerroribus,  eftinexplicabile,  cum  etfi  quadraginta i  arridili  erronei  „ 
in  lucem  devenerunt ,  in  ipfis  tamen  plurimorum  diverfificantur ,  opinan-  „ 
do  in  finguus ,  prout  volunt  ;  linde  &  quidam  de  ventate  Euchariftia?  ni-  „ 
hiltenent,  &quòdfolùmfignifìcativèfub  fpeciebus  panis,  &  vini  poft  „ 
confecrationem  contineatur ,  de  quorum  numero  fiierunt ,  qui  cultris  in-  „ 
fixisinHoftiasconfecratas,  non  quidem  ab  eis  confecratas ,  fedàCatho-  „ 
licis ,  ab  ipfis  autem  furtive  fublatas ,  veritatem  experiri  voluerunt ,  ut  fu-  „ 
pra  tactum  foit,  aliis  oppoiitum  credentibus .  3, 

Hoc  etiam  manifeftum,  cjuòd  eorum  feniores  fecreta  in  eorum  ca>  ,« 
remonialibus  nunquam  iimplicibus  manifeftant  inter  eos  converfantes  ,  „ 
prout  ex  eorum  propria  relatione  didicimus,  femper  timentes  proditio-  „ 
nem  ;  linde  verifimiie  eli ,  quòdquafiinnumerisinvoivantur  erroribus,  „ 
qua?  omnia  à  tot  RegnisChriftianorum  per  orbem  longè,latè  que  difperfis  „ 
plurimùm  aliena  funt,  omnes  fub  unius  Vicarii  Chrifti ,  &  Petri  fuccefforis  „ 
obedientia  confluirti ,  fcientes  quòd  fubeffe  Romano  Pontifici ,  tanquam  „ 
ipfi  Chrifto ,  cum  ejus  exiftat  Vicarius,  fit  de  neceffitate  falutis:  E  fiegue  ,  „ 
Si  quis  omnia  miracula  alia  à  Sanófcis  negare  vellet,hanc  tamen  converfio-  „ 
nem  mundi  ad  fidem  negare  non  poteft,cum  ad  fenfum  pateat:&ficut  hanc  „ 
converfionem  fa<5tam  nemo  adverfariorum  infidelium,nifi  frivolè,&  mali-  „ 
tiosè  poteft  negare,  ita  nec  miracula  San&orum,  cum  per  hujufmodi  mun-  „ 
dns  fuit  converfus  :  liti  autem  profeti  prtedicaperunt  ubique  Domino  coope-  „ 
rame,  &  fermonem  confirmante  fequentibus  fignis.}ì  Quindi  il  citato  autore  „ 
foggiunge  la  fettima  caufa ,  che  non  è  foggetta  alla  noftra  Hiftoria .  Ma  Dio 
oppofe  loro  la  evidenza,  e  la  forza  de  miracoli;  e  negando  eglino  la  realti 
del  corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Euchariftia ,  tanti ,  e  tali  miracoli  egli 
operò  allora  in  dimoftrazione  di  effa ,  che  volendoli  noi  tutti  deferi  vere  ci 
converrebbe  comporne  una  Hiftoria .  Ilfopracitato  Henrico  [a]  molti  ne  *  idem  in  tr*tf. 
enumera  operati  ò  immediatamente  da  Dio,  ò  per  mezzo  de'fervi  di  Dio  ,  wrtM*^«j*»'. 
&  iti  fine  con  degna  riffeffione  egli  conchiude  „  Ultima  differeritia  vero-  „ 
rum  miraculorumàfalfisnotaturquoad  differentiam  vita?,  &  mortis,  „ 
quia  dmalìs  intra  Ecclefiam,  faltem  numero,  etfi  non  merito  exiftenti-  „ 
jbus ,  fiunt  miracula  vera ,  hoc  tamen  in  vita  eorum  poteft  fieri ,  nunquam  „ 
tamen  poft  mortem ,  prout  a  Sandis  in  vita ,  &  poft  mortem  clarefcunt  ;  „ 
unde quia  majoris  funt  aeftimationis  miracula  poft  mortem,  quoniam  „ 
ìllademonftrant,  animam  in  coelis  maxima  frui  gloria  beatitudini^ ,  &  „ 
^9ccxmagni^praece4ei5tibvis  mentis  in  terris  acquifitis,  &  talium  in-  „ 

nume-  '  J  35  p 
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„  vita  maximis  claruerunt  miraculis ,  imo  m  vita  nufquam  .  Così  egli . 
Diverfe  Magìe ,  e      £  [>cn  ancora  in  quefta  medefìma  età  l'inimico  'internai e  in  emulazione 
età?  '  ,nque  a  dell' A'Itiflimo,  per  mezzo  deTuoi  Maghi  operava  cofe  nella  Germania,  e 
chrn'Twhtim  nella  Francia  non  tanto  maravigliofe /quanto  incredibili.  In  Giemps  [a] 
*n?*5oi/an        piccolo  Cartello  della  Moravia  furono  da  due  Incantatori  introdotti  tanti 
Demonii,  che  partitoli  per  ifpavento  quel  popolo  dalle  loro  cafe  ,  quivi  al- 
tro non udivafi  notte,  e  giorno,  cheftrepiti,mugiti,  &  urli  d'Inferno,  co- 
me fé  l'Inferno  da  quel  luogo  la  tromba  fonafle  della  fatai  guerra,  concili 
fùinvafa  india  pochi  anni  la  Germania  da  Lutero.  In  Francia  poi  cafo 
avvenne,  che  potrebbe  guidamente  riputarti  miracolofo,  fé  gl'impolìori 
non  fapeifero  mafeherare  le  loro  heretiche  perfuafionì  con  il  velo  della 
b  rdtmitid.        Religione  :  [b]  Appofuit  his  diebus  Lugdiini  in  Gallia ,  foggiunge  il  citato 
Chronifta,  Homo  natione  Italus,  nomine  Joannes  ,  qui  fé  Merendimi 
„  maluit  appellar!  propter  omnimodam  fapientiam  ,  quam  profìtebatur 
„  antiquorum.  Uxoremcircumduxit,  &hlios  omnes  lineis  indutos,  &c 
„  imitatone  ApolIoniiThyaneniìs  quondam  Philofophi*  ut  Danus  eft  te- 
„  ftis,  catenam  ferreamacolloportantes,  magnapromittebat,&fevete- 
„  rum  Hebraorum ,  Gra?corum,&  Latinorum  omnium  perfectiflimam  glo- 
„  riabaturhaberefeientiam,  contemptorveterum,  fecundoseruditione 
„  excellereputabat,  aflèrens neminem Gra-corum ,  vel  Latinorum,  pra> 
j,  ter  fé  unicum,  fùtile  fapientem,  fé  namque  in  omnifeientia  mundi  con- 
„  fumatum  oftendit ,  rerum  naturalium  ,  ac  arcanorum  omnium  interr 
„  pretem  prò fundiffimum  effe confirmat.  Magnam  pra?  fé  inpublicofert 
„  gravitatem ,  monbus ,  &  incelfu  feverus ,  cum  mendicitate ,  vitam  docet 
„  propheticam,  fenatumadresfummasteftatur ,  &  divino  Numine  pie- 
„  mini.  Metallorumtranfmutationemverampromittit,  & nihil  ignorare 
yy  videri  appetit:  fé  felicia  infelicia  ,  infeliciaque  felicia  reddere  polle 
„  pollicetur:  artemfequutusmagicamnaturalem ,  quam  prifciReges,  & 
„  iapientes  in  predo  habuifle  cognofeuntur .  Aliquanto  tempore  apudRe- 
„  gemGallorum  in  predo  fuit,  cui  duo  triumphantiflima  dona  contulifVe 
„  memoratur,  alterimi  fuitenfiscentum,  &oétuagintagladiolisrefertusy 
„  alterum  vero  clypeus  mirabili  Ipeculo  illuftratus .  Hccc  duo  miranda  fub 
„  certaconftellationemirabiliter  fada  inquodam  libello  commemorat  , 
>,  &  quem  fintprodudura  effecìum  vi  natura? ,  fecretum  manitèltat .  Denl- 
„  quellexvolenshominisexperin  feientiam,  pracepit  medicos  conveni- 
„  re  omnes,  grada  difputatioms,  qui  facto  ex-aminedixeruntadRegem,  il- 
>,  lumfupra hominem  fapere,  &cundosmortales  (apientia  fuperare:  au- 
,,  rum ,  quo  illuni  Rex  honoravit ,  omne  pauperibus  diftnbuit ,  &  fua  pau- 
„  pettate  contentus ,  (ibi  ex  omnibus  penitùs  nihil  refervavit .  „  Così  egli . 
Replica faggiamente  l' Annalisa  Raynaldi  inconfiderazione  del  citato  au- 
l.wJnfi"»"'.  *5°l  venimento:  [c]„  Externamfapientia?  fpeciem,  amamque  captare  impo- 
,>  ftores,  atqueha^redcos confue v irte,  ut  fimplices  fuis  erronbus  irreti- 
gìo:  Pico  deli.  »  rent ,  fa-puìs  in  Annalibus  di  cium  eit ,  nimiiìmque  facile  hnjufmodi  ho- 
Mirandoia  ,  %  w  minibus  Principum  aula?  patent,  pafeenda?  inani  novitate  curiofa;men- 
2"on£Ui&w!^&  »  tis  grada,  ex  quo  graviffima  polka  mala  eruperunt.  „  Cosi  egli, 
apologetica  %«-      Ma  il  più  gran  prodigiodi  quelketà  fu  il  prodigiofo  ingegno  di  Gio:  Pi- 
co Conte  della  Mirandola,  che  ripigliato  di  allerzioni  hereticali,  purgò  la 
fua  fama  con  tale  autentica  di  dominarne  rimaner  può  in  dubio  ,  fé 
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piùvituperofane  foffe  la  cenfura,  ò  più  fondata,  e  forte  la  difefa  :  onde  aDRi/> 
meritevolmente  fu  egli  da  Scrittori  [a]  chiamato  Fenice ,  e  gloria  delfuo  Se-  ^tth'  hvlus  ' 
colo.  Scorfa  in  età  di  quattordici  anni  Filofofia,  Canonica,  e  Legge  m 
Bologna,  egli  fi  avvanzò  in  tutti  gli  ftudii  così  (acri,  come  profani  con 
tal  felicità  di  apprendimento ,  che  teftimonio  ne  fanno  le  molte  opere ,  eh' 
egli  diede  alla  uce,  quali  veramente  porgono  luce  agli  ftudii  in  ogni  elu- 
cubrazione delle  più  aftrufe  queftioni  .  Eccitato  dalla  fqntuofìtà  dei  più 
famofoTheatro  portoci  à  Roma,  dovefulfine  del  Pontificato  d'Innocen- 
zo Ottavo  foftenne  nuove  cento  conclufioni ,  quafi  tutte  appartenenti  alla 
Metafilica,  e  Filofofia  di  Ariftotile ,  e  di  Platone,  alli  principii  della  ca- 
bala, e  della  magia,  e  le  rimanenti  alle  queftioni  Theologiche  della  Sco- 
lastica. Màfopraquefteegl'incontrò  incontanente  lo  fcogl i o  di  rigorofa 
ceniiira,  e  tredici  di  effe  furono  dagl'Inquifitori  ripigliate  di  erranti  in  Fe- 
de, onde  di  tutte  ne  fu  prohibito  da  quel  Regnante  Pontefice  il  Libello. 
Ferì  il  cuore  al  generofo  giovane  cotal  impenfata  trafittura,  e  come  eh* 
eglierapiodifentimenti,  e  puriffimo  di  Fede  >  fubito  fi  accinfe,  non  alfe 
difefa  con  animo  oftinato ,  ma  alla  interpretazione  di  effe  con  animo  in  tut- 
to Chriftiano ,  e  Cattolico ,  e  die  fuori  alla  vifta  di  Roma ,  e  del  mondo  una 
nobiliffima  Apologia,  da*  cui  primi  periodi  ben  fi  conofee,  qual  forfè  l'in- 
terno del  fuo  lpirito  ;  [b]„  Fui  ego,,  egli  diceva,,  Deum  teftor,  dubio  b^pot.idttn.Pi- 
diuconfilio,  diluendamìhihxcobjeàamenta,  anfilentio  potiùsprseter-  „  ^^3S//<v#r 
eunda  effent .  Movebant  me ,  ut  tacerem ,  duo  precipue.  Primum,'quòd  „ 
ego  contentionis  ,  &  jurgiorum  abhorrens,  animi pacem,  quammihi  „ 
meapr^ftiteruntftudia,  &placidiffima!vita?tranquiUitatem  amavi  fem-  „ 
per,  neeodiullunrimagisfcribendimunus,  quamquodindifeeptatione,  „ 
&  amarulenta  quoquomodo  altercatione  fit  conftitutum  ;  quippè  qui  „ 
nonminùsreferre,  quàminferreinjuriam,  vel  conrumeliam ,  neeboni  „ 
viri  duxerameffeunquam,  nec  philofophi.  Alterum  hoc  ipfum  erat ,  „ 
quòd&furnmipontifìcis,  cujusmihi  meritò  celebranda  femper  memo-  „ 
ria,  &  ex Sancliffimo  Apoflolico Senatu  complurium  judicìo  conten-  „ 
tus,  quorum  &  benignitatem ,  &  benevolentiffimum  in  meanimum  „ 
oblivifcinnnquam,  aut  poifum,  aut  debeo,  videbar  facile,  &  odium  „ 
pofle  negligere,  &convitiahominumimproborum .  Etprofe&ò,quod  „ 
attinet  adcartera,  inhaceramfententia,  utindsgnos  illos  exiftimarem,  „ 
quibusaliquandorefponderem;  fed  in  uno  mihi  objedo  ha?refeos  crimi-  „ 
ne,  hoc  fi  facerem,  verebar,  ne  quod  nondiluerem,  viderer  crimen  „ 
agnofeere:  fcribitautemSdapientifiìmus  Rufrinus,  effe  quidem  glorio-  „ 
fum,  Chriftiexemplo,  patienter  injuriastolerarc,  at unamnotam  ha>  „ 
refeos,  quiferat,  vel  diifimulet,  non  elle  Chriftianum.  EtHierony-  „ 
mtisnofter,  quanta poteft  animi  contentione3c!ariflimaexclamatvoce:  „ 
TS^alo  in  fufpicione  barefeos  quemquam  eflè  patientem:  Tacere  ergo  non  „ 
vultHieronymus;  invitimi,  otiofumque  hominem  prò  ea,  qua  poteft,  „ 
au&orrtate  ad  fcribendum  trahit,  &  impellìt.  Quare  Ci  qui  funt ,  qui  „ 
forte  me  tacere  velient,  feiant  fibi  non  mecum,  (ed  cum  Hieronymo  „ 
effecontroverfiam,  qui  me -tacere  nonvult  Hieronymumnon  audire  „ 
quis  poteft  fine  fiagitio^  Ipfo  ergo  fuadente,  imo  cogente,  etiam  „ 
brevemaggreifusfum  aferibere  Apoiogiam,  non  ut  quemquam  lace-  „ 
reni ,  vel  accufem ,  fed  ut  à  maximo ,  qu  od  mihi  injuria  objicitur,  impieta-  „ 
tis  crimine jure  me  excufem.  Hoc,  qua?fo ,  patiantur  obtrectatores  mei  eo  „ 

animo, 
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DRO  vi.    -  animo,  quoegoiniquamillorum  oftenfam  paflus  fum  femper:  pàtiàri- 
„  tur,  inquam,  utquiChrillianusde  Chriltianis  fum  parentibtis  natus  , 
„  qui  vexillum  Chrifti  Jefu  in  fronte  gero ,  qui  prò  Chrilli  fide  etiam  ob 
„  eamlubensquaficum  Paulo  hoc  ipfis  aequo  animo  audientibus  excla- 
„  memvoce,  NonMagus,  non  Judanis  fum ,  non  Ifmaelita,  non  Hsereti- 
„  cus,  fedjefumcolo,  &  Jefu  Crucem  in  corpore  meo  porto ,  per  quem 
„  mihimunduscrucifixuseft,  &egomundo.  Denique  cum  fanctitatis  , 
„  &  fapientia? ,  &  id  genus  egregios  titulos  nec  mihi  arrogem ,  nec  illis  de- 
„  rogem ,  hunc  unum  mihi  ipfi ,  prò  quo  tuendo  etiam  fanguinem  ultrò  ef- 
„  fundam ,  quaefo,  non  demant ,  ut  fcilicet me  poffim  dicere  Chriflianum.,» 
Così  egli .  Quindi  difcendeva  ad  una  ad  una  alle  cenfurate  propofìzioni  nel- 
la conformità ,  riflretto ,  e  forma,  che  di  effe  noi  ne  facciamo .  La  prima  ella 
era,  che  Giesù  Chrifto  non  mai  era  egli  perfonalmente ,  e  realmente  difeefo 
all'Inferno  ,  ma  folamente  in  quanto  all'effetto .  Ad  effa  egli  rifpofe  ,  che 
elfo  confettava,  che  credere  fi  dovette,  l'anima  di  Giesù  Chnfto  e  (fere 
difeefa  all'Inferno  :  ma  che  circa  la  maniera,  nulla  ne  veniva  determinato 
dalla  Chiefa:  anzi  che  l'anima  di  Chrifto  eifendo  allora  feparata  dal  cor- 
po, non  occupando  luogo  con  la  prefenza,  ma  con  la  operazione,  la  fua 
a  mesofrio  propofizione  non  doveva  ella  ritorcerli  infenfohcreticale. 
ifi  vkefmn'pnma      £a  [ a ]  feconda,  Che  non  poteva  effere  dovuta  una  pena  infinita  al  pec- 
TrtkfiTLmZZ  cato  mortale  dy un  tempo  finito  ,  ma  pena  folamente  limitata,  e  finita.  Qui 
vviccief,  e  vtdn  egli  due  cofe  diftingueva  nel  peccato,  cioè  l'avverfione  à  Dio ,  e  la  con- 
7oi.t°Jfri^cipL% "verdone  alla  creatura  :  onde  inferiva,  che  ai  peccato  è  dovuta  la  pena  in 

'lìnflei  Vo°7ìfnel-  ^ue  ^en^  *  c*°^  *n  cllianto  e^a  &u  ^ara  effettivamente  data,  ò  in  quanto  egli 
Eugenici™  p 'i5t  lamenta.  Se  il  peccato  farà  infinito  nella  fua  durazione,  cioè  non  mai 
trjwrf/f///  cancellato  dalla  penitenza,  allora  la  pena  di  elfo  ella  farà  infinita  :  ma  al  con- 
ffT[oT°onLt!cWca  trario  facendone l'huomo  penitenza  avanti  la  morte  ,  e  non  dimorando 
pa*Zc7tÌfno'rJic'  l'huomo  in  peccato  fé  non  per  ifpazio  di  tempo  finito,  allora  Ja  diluì  pena 
tccatotn.ogm  fi  a  far^£nita:  ond'egli  concludeva ,  tal*  efiere  la  pena  del  peccato  ,  quanto  la 
di  lui  duratone. 

Laterza,  Tipn  dover fi  adorare  la  Croce,  né  alcuna  Imagine  con  adorazio- 
ne di  Latria  fecondo  il  fentimento  di  SanTommafo  .  Ed  in  quella  così  egli 
fpiegavafi.  S.Tommafo dice,  doverli  adorare  le  Imagini,  anche  come 
Imagini  ;  mi  al  contrario  Guglielmo  Durante ,  Henrico  di  Gant ,  Rober- 
to Holkot,  &  altri  molti  Theologi  foftengono ,  le  Imagini  doverli  elleno 
adorare,  non  come  Imagini,  ma  come  in  elTe  adorafi  quello  ,  ch'elleno 
rapprefentano  :  e  perciò  elfo  appigliarti*  al  fentimento  a  lui  più  probabile 
di  quelli  ultimi  Theologi,  e  rigettare  come  meno  probabile  quello  dell* 
Angelico. 

La  quarta ,  T^on  efiere  cofa  certa ,  fé  Dio  unir  fi  potefie  hip o fiat ic amen- 
te  à  tutte  le  creature ,  ma  folamente  à  una  creatura  ragionevole .  Egli  difen- 
devafiinciò,  che  non  havevaafferita  con  certezza  cotal  propofizione,  co- 
me Henrico  di  Ganti  màhavevafopraelfafofpefo  ogni  fuoparticolar  giu- 
dizio, efentimento. 

La  quinta,  J^pn  e fiervi  faenza,  che  più  centi  ci  renda  della  dottrina  di 
Giesù  thrifio,  che  la  magia,  e  la  cabala.  Egli  fpiegofil,  che  quella  pro- 
pofizione reltringevafidqueiiefcienze,  che  non  hanno  fondamento  nella 
rivelazione  :  onde ,  efclufe  quelle ,  egli  parlava  delle  altre . 
La  fella,  Suppofta  la  opinione  commune,  che  il  Verbo  pofla  hipoftatica- 

mente 
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mente  unirli  à  una  Creatura  inanimata  ,  potrebbe  darfi  il  cafo,  che  il  ORO  VI» 
Corpo  di  Giesù  Chriflo  fojje  realmente  [opra  /'  Altare  femra  /'  annienta- 
mento ,  ò  la  tranfìiflan^ia^ione  del  pane  i  il  che  doverfi  intendere  della 
fola  punibilità  .  Ciò  ,  egli  diceva  ,  non  recare  alcun  pregiudizio  al- 
la realti  del  Corpo  di  Chriflo  nella  Euchariflia  ,  non  parlandoli  in 
fenfo  delle  parole  della  Confacrazione ,  mai  in  puro  fenfo  potàbile  , 
&  ideale.  , 

Lafettima,  Effere  ragionevole  il  credere ,  che  Origene  piùtofto  fia  fulvo, 
che  dannato  :  il  che  egli  foflene va  con  la  ragione  del  ripentimento ,  che  egli 
navette  potuto  havere  delle  fueferitte  Herefie . 

La  ottava,  Siccome  ni  fi  uno  b  precifamente  di un  pentimento*  perch'egli  vo- 
glia efieni  i  cosìniffuno  precifamente  crede  ,  per ch'egli  voglia  crederei  Non 
perciò,  eglifoggiungeva,  l'atto  della  Fede  non  effer  egli  atto  libero,  evo- 
lontario; poiché  nifluno  può  credere  una  cofafenzafumeienti  motivi,  che 
Tinduchino  à  crederla . 

La  nona ,  Chifoflenefle ,  che  gli  accidenti  non  poteflerofujjìflere ,  s'eglino  non 
foffero  foflenuti  dalla  Euchariflia ,  non  perciò  non  foflerrebbe  la  verità  del  Sacra- 
mento, elatranfuflan^ia^ione  del  Tane.  La  proporzione ,  egli  replicava  , 
può  veramente  foflenerfi,  giovando  il  dire  con  SanTommafo,  che  vi  ila 
una  diilinzione  reale  trilaeflenza,  e  la  efiflenzadelPane,  e  che  in  que* 
fio  cafo  Dio  potrebbe  confervare  iaefiftenza,  acciò  ella  fofleneffe  gli 
accidenti. 

La  decima ,  Le  parole  della  Conf aeratone  proferirli  da  Sacerdoti  ma- 
terialmente ,  e  recitativamente  ,  e  non  fignificativamente  .  Sul  qual  pro- 
ponto  egli  in  quella  forma  fpiegavafi  :  Le  parole  della  Confacrazio- 
ne in  bocca  di  Giesù  Chriflo  fono  fiate  fignificative ,  perche  effet- 
tivamente egli  dava  a'  fuoi  Apofloli  il  fuo  Corpo ,  che  doveva  effe- 
re  crocififfo  :  mi  che  in  bocca  de  Sacerdoti ,  che  non  danno  il  lo- 
ro Corpo  ,  mi  quello  di  Giesù  Chriflo  ,  il  quale  non  deve  più  effe- 
re  per  l'avvenire  crocifiifo  >  doverfi  quelle  parole  confiderai ,  come 
recitative,  e  materiali. 

La  undecima,  Li  miracoli  di  Giesù  Chriflo  non  fono  prova  eviden- 
te^detta  di  lui  Divinità  per  la  operatone  ,  ma  per  la  maniera  ,  con 
cui  egli  li  ha  operati  .  Soggiungeva  ,  che  li  miracoli  di  Giesù  Chri- 
flo precifamente  provano*  eh*  egli  li  operaife  in  nome  di  Dio  :  mi 
ciò  che  prova  effer'egli  Dio ,  fi  è,  i'havergli  egli  operati,  e  fatti  per  pro- 
pria autoriti. 

La  duodecima,  Eflere  co  fa  pia  impropria,  dir  di  Dio  ,  ch'egli  è  intelli- 
gente, &  intendente,  che  il  dir  degt angeli,  ch'eglino  fono  unirne  ragionali; 
Ed  egli  difende vafi  con  1'  automi  de' libri  di  SanDionifio  Areopagi- 
ta  ,  il  quale  non  ammette  ,  che  di  Dio  fi  dica  ,  ch'egli  fia  una  in- 
telligenza . 

La  decimaterza ,  &  ultima  ,  V  *Anima  niuna  cofa  didimamente  co- 
nofee  ,  come  fé  ftejjà  :  Parlando  ,  coni*  egli  poi  ioggiunfe  ,  non  di 
tutte  le  forti  di  cognizioni,  mi  folamente  della  fecreta  ,  che  1'  Ani- 
ma immediatamente  riceve  da  fé  fleffa ,  &  in  fé  fleifa  .  Così  egli  in 
materia  per  altro  aflrufa  ,  e  che  forfè  richiedeva  maggior  chiarezza 
di  parole. 

Mi  la  più  potente  difefa  delle  fue  propofizioni  fu  la  protetta  J 
Tomo  JF.  P  ch'egli 
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DRO  VJ.  ^  ch'egli  foggiunfe  all'Apologia  di  effe:  „  Oro  ,  igitnr  ,  obfecro  ,  & 
„  obteftor  amicos  ,  &  inimicos  ,  pios  ,  8c  impios  >  dodos  ,  &  indo- 
„  dos,  per  vifcera  Jefu  Chrifti  Domini  noftri ,  per  mirabile  defcenfus 
„  ejus  ad  inferos  myfterium  ,  per  arternum  damnatorum  ignem  ,  qui 
„  non  extinguitur,  ha?reticis  precipue,  &  Sacrofanda?  Romana?  Eccle- 
„  fia?  hoftibus  debitum ,  per  veri ,  &  myftici  corporis ,  fanguinifque  Sa- 
„  cramentum  ,  per  Dei  omnipotentiam  ,  per  exhibendam  merito  Filii 
„  ejus  ,  coha?rendam  imaginibus  reverentiam  ,  legant  fine  livore ,  fine 
„  invidia,  qua?  mine  fcribimus,  priora,  ìdeft  ipfas  propoficiones  non 
„  enarratas,  non  explicatas,  non  legane,  quando  inter  dodos  easpropo- 
„  fuimusdifputandas,  non  paflim  legendas  omnibus  publicavimus  ;  nam 
„  ibi  plurima  funt  impia  dogmata  veterum  philofophorum  Averrois  ,  & 
„  Alexandri,  &  aliorum  quampiurimorum,  qua?  nos  etfi  femper  profeti 
„  fumus,  afferuimus,  pra'dicavimuspublicè,  &  privacim,  non  mimi»  à 
„  vera,  redaquephilofophia,  quàm fide effe aliena;  Scholafticamtameu 
„  exercitationem  meditantes  de  more  Academiarum  inter  paucos,  &do- 
„  dos,  fecreto  congreflu ,  difputanda  fufeepimus:  qui  veròipfum  leget 
„  libellumpropofitiomun  difputandarum,  ut  ex  ipfo  poterit  titillo  admo- 
„  neri,  dumqua?exnoftradicunturfcientia,  qua?  item  ex  aliorum  difcer- 
„  no,  non  proponi illas ime,  ut  meas  veras  opiniones,  fedutereditas 
„  abillis;  ita  &  fufpicari  poterit,  &  fi  aliorum  dicantur  dogmata,  &  in- 
„  venta,  vifatamenmihi,  &  ha?c,  Scilla,  vera,  &  probabilia.  Qui  er- 
„  go  me  oderunt ,  ideò  illa  non  legant,  quia  no  lira  funt  :  quimeamant  , 
„  ideò  non  legant,  quiaexillis,  qua?meafunt,  cogitare  plurima  poffunt, 
„  qua?  non  flint  noftra .  ,,  Cosi  egli.  Di  quefto  libro  Apologetico  fcrific 
^,  Giovanni  Francefco  Pico  nepote  di  Pico  nella  vita  di  lui ,  „  Librum  ip- 
„  furti ,  &  qua?  fcripturus  erat  in  in  pofterum  ,  Matris  Ecclefia?,  ej  ufque  Pra?- 
„  fidis  fan#ilfimo  judicio  ,  Chriftianifiìmi  hominis  more  commifit  :  id 
„  enim  velexprefsè,  vel  tacite  gerioportere  peifuafiflimum  eft,  quafiil- 
„  lud  Auguitiniproferret,  Errare  pojjum ,  h#reticus  ejje  non  pofium ,  quan- 
„  doalterum  fithominis  propnurn,  alterum  perverta?,  &  obftinatsevo- 
„  luntatis.  „  Così  egli.  Per  la  qual  cofa  egli  meritò  da  Aleflandro  Setto 

a  Datumiijunu  [a]  Succeflbre  d'Innocenzo  Ottavo  il  Diploma  di  un'ampia  dichiarazione, 
*nn> H9*-  in  cui  aflblvevafi  l'Autore  da  ogni  principiato  giudizio  nel  Tribunale  della 

Inquifizione ,  e  molto  più  da  Dio  la  grazia  di  condurre  felicemente  a  fanto 
fine  la  fua  vita  nel  florido  anno  trentèlimo  fecondo  della  fua  età ,  ri  ferendo 
„  di  lui  il  fopracitato  fuo  degno  nipote  :  „  Immenfa  Dei  boni  tate ,  qua:  ex 
„  malisetiambonaelicit,  ttfedumeffe  (  quemadmodum  mihi  retuht) 
„  judicabat ,  ut  calumnia  illa  falsò  a  malevolis  irrogata  veros  errores  corri- 
„  geret,  eiquein  tenebris  aberranti,  ut  quantum  exorbitafièt à tramite 
„  ventatiscontueripoffet,  ceu  fplendidiflimum  ) ubar  ili ucefeeret;  priùs 
„  enim ,  &  gloria?  cupidus ,  &  amore  vano  fuccenfus ,  muliebnbufque  ille- 
„  cebdscommotusfuerat;  feeminarum  quippè  plurima?  ob  venuitatem 
3,  corporis,  onfque gratiam ,  cui  dodrina,  ampla?que  divina?,  &  gene- 
„  ris  nobilitasaccedebant,  in  ems  amorem  exarferunt,  ab  quarum  ftu- 
„  diononabhorrcns,  parumper  via  vita?  poithabitaindeliciasdefluxerat: 
„  verùm  iìmultate  illa  experrectus  d.tfluentem  luxu  animumretulit,  & 
„  convertir  ad  Chriftum,  atque  foeminea  blandimenti  in  fuperme  patria? 
„  gaudiacommutavk,  negledaque  aura  gloria? ,  quamarFedaverat,  Dei 

glo- 
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gloriam»  ScEcdeCix  utilitatem  tota ccepit mente perquirere,  adeòque  >s  DRO  7  *' 
mores  componere,  utpofthac  vel  inimico  judicecomprobaripoflet.  „ 
E  così  ardentemente diefli  ì Dio,  che  votò  di  veftir  [a]  l'habito  Religio-  %%T;fpTifvlia 
fode'Domenicani,  fé  la  morte  non  glie  ne  haveife  interrotto  il  difegno- /*.?/*«. 
Vide  mi  Angele,  così  egli  fcriife  in  fentimenti  alti,  e  divini  ad  Angelo  Po- 
liziano, a  cui  egli  dedicato  haveva  il  libro  de  Ente,  &  Uno*  qua:  nos  in- 
fama teneat.  Amare  Deum,  dum  fumusin  corpore,  plus  poHiimus  ,  „ 
quàm  vel  eloqui,  vel  cognofcere  :  amando  plus  nobis  proficimus  ,  mi-  „ 
nus  laboramus ,  iili  magis  obfequimur  :  malumus  tamen  femper  per  „ 
cognitionemnunquam invenire,  quodquaerimus,  quam  amando  polii-  „ 
dereid,  quod  non  amando  fruftra  etiam  inveniretur,  „  ripetendo  egli  „ 
fpeflbquefte  paròle,  che fpeffo proferiva  ancora  San  Francesco ,  Tantum 
fcitbomo,  quantum  operatur .  Onde  l'Autore  delia  di  lui  vita  degnamente 
conchiude,  „  Adeò  in  Deum  exarfiffe  illuni  memini,  ut  cum  Ferraris  „ 
in  pomario  quodam  adChriftì  amore  colloquenteslongis  fpatiaremur  „ 
ambulacris,  inejufmodiverbaproruperit:  Tibi  hxc  dixerim  inarcanis  „ 
recondito,  opes,  qua:  mihi  reliquà:  flint,  abfolutis,  confummatifque  „ 
elucubrationibus  quibufdam,  egenis  elargiar,  &  Crucifixo  munitus  ,  „ 
exertis,  nudatifque  pedibus  orbem  peragrans  per  Caftella,  perUrbes  „ 
Chriftum  pr^dicabo.  „  Così  Giovanni  Francesco  Pico  nepote  di  Gio-  „ 
vanni  Pico .  Sentimenti  veramente  degni  di  chi  eflendo  appoggiato  al  fom- 
mo  della  vera  fcienza  ,  poggia  nel  medefimo  tempo  al  fommo  della  ve- 
ra intelligenza,  per  cui  apprender!  infufliftente,  e  iterile  ogni  qualunque 
humana  contentezza,  quand'ellanon  venga  oda  Dio,  ò  non  polì  in  Dio  . 
Infelix  [b]  homo,  quifcitomnia,  efclamò  Sant'Agoflino  ,  te  autern  ,j^'''^4-«»- 
nefcit:  beatusautem,  qui  te  fcit,  etiam  fi  illa  nefciat.  Nonne  Deus  „ 
meus  [  e  ]  non  tantum  bonus, /fed ipfum bonum  ?  Soggiunge  di  Gio-  „  e  Mli. 7.* $. 
vanni  Pico  l'Annalifta  .  „  [d]  Dum  nimiùm  dirferebat  pium  confi-  „  àn  %^%d^e']m' 
lium  (  cioè  di  feorrere  predicando  Chrifto  pe'l  mondo  )  adexitum  „  "*3  ' '* 
perducere,  proximo  anno  millelimo  quatercentefimo  nonagefimo  „ 
quarto  ,  a?tatis  ttigefimo  fecundo  ,  Fiorentine  ,  cum  pnus  voviiìet  „ 
Pra?dicatorum  familiam  ingredi  ,  piiffimè  obiit  :  ferturque  poft  „ 
mortem  ignibus  vallatum  appannile  ,  quòd  in  Purgatorio  pcenas  „ 
daret  ob  ingrati  animi  vitium  ,  quòd  ingentes  natura?  dotes  peni-  „ 
tùs  Chrifto  non  confecralfet ,  (eque  piorum  precibus  commendarle .  „ 
Così  egli. 

Di  Aleifandro  Sefto  dicefi ,  [e]  che  richiedo  da  alcuni  Popoli,  nelle  e  ^tpud^  Bartbot. 
cui  regioni  penunavaiidivino,  di  poter  confumare  il  Sacrificio  fenza  F*c?iZuu"™™Z 
elfo,  egrinclinaile  alla  richieda  difpenfa;  ma  che  portato  in  Congrega-  e  ^  querto  fun- 
zione l'affare,  contro  il  fentimento  Pontihcio  li  rifolvefie  con  negativa  ter'^e  loro  "* 
nfpofta,  effendo  che  da'Papi  difpenfar  non  puotfì  nelle  cofe  effenziaii 
de'Sacramenti  .  Ma  d'onde  il  Fumo  raccoglierle  tal  vaniti  ,  né  a  noi 
apparifee,  né à lui:  onde  meraviglia  non  è,  che  ne  vada  in  fumo  anco- 
ra la  credenza.  i£què  incertum  eft,  dice  di  lui  il  Natale,  quod  ex  „ 
vagis  rumoribusrefert  BartholomanisFumus  in  Sumrna,  Alexandrum  „ 
Sextum  voluiilc  difpenfare  quibufdam  petentibus  ,  ut  fine  vino  con-  „ 
ficeretur  Euchariftig  in  locis,  ubi  non  potei!;  vinum  haberi  ;  &  ttiif-  „  ne?Dtf!'&  ul- 
te declaratum  ,  quòd  non  poterat  ,   quia  in  iis  qua?  fnnt  efientialia  „  raUdeSacr.£»ch. 
Sacramentis,  SummusPontifex  difpenfare  non  potei!:.  Così  [/]  egli.  „  Z^J/d p£um\ 

P    2  Vanità, 
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DRO  VI.  Vaniti  ,  e  commenti  dì  falfificatori  de'  Pontificii  Diplomi  ,  degna- 
li fu  molto  abondante  quefto  Secolo,  come  veniam  pur'hora  di  riferi- 
re nel  Pontificato  decorfo  di  Innocenzo  Ottavo ,  allor  quando  fé  ne 
viddero  vagar  molti  per  la  Europa',  doppii  menzogneri  di  facrileghe 
invenzioni  i  e  rei  convinti  di  falfificate  fcritture. 


Fine  del  Secolo  Decimoquinto 
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SEC 


LI    PONTIFICATI 

D    I 

Pio  III.,  Giulio  II.,  Leone  X.  ,Hadria- 
no  VI.,  Clemente  VII. ,  Paolo  III, 
Giulio  III,  Marcello  IL,Paolo  IV., 
PioIV.,Pio  V.,GregorioXIII.,Si- 
fio  V. ,  Urbano  VII.  ,  Gregorio 
XIV. ,  Innocenzo  IX. ,  e  Clemen- 
te VIII. 

E 

V    HERESIE 

Di  Lutero,  di  Zuvinglio,  di  Calvino,  e  deloro 

molti  feguaci,.  degli  Anti-Trinitarii,  eie 

proporzioni  di  Michel  Bajo. 


Tomo  IV.  p    3  Cut 


x3o 


Cut  pò  fi  quadringentos  annos  docere  nos  niteris  , 
quo  dante  nefcmìmus?  Cur  profers  in  me- 
dium ,  quod  Petrus,  Cf  Paulus  edere 
noluerunt  ?  Vfque  ad  hanc  dtem 
fine  hac  doBrìna  mundus 
Chrifiianus  fuit [ 

S.  Hier.  de  error.  Origenis  ad  Pamm, ,  oc  Ocean. 

epifi  6$. 
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SECOLO      DECIMOSESTO . 
CAPITOLO    I. 

Pio  Terzo  Senefe  ,  creato  Pontefice  li  13 . 
Settembre  1^03. 

Giulio  Secondo  di  Savona  >  creato  Pontefice  il  i« 
Novembre  1503. 

Hreve  Pontificato  di  PioTeno é  Qualità,  traverfie^  edifefa 
del  Pontificato  di  Giulio  Secondo  •  Convocazione  del  Conci-* 
Ho  Generale  Lateranenfe  quinto  :  fua  "Bolla  condannatoria 
r  elezioni  Simoniache  de  Pontefici .  Altre  [uè  operazioni 
contro  gli  Heretìci  .  Hermanno  2{i£uicb  ,  fue  Herefie  >  e 
morte  • 


Giulio  IL 


[IusTertius  [a]  ex  ulcere  crurif ,  ex  quo dlulabor oberati 
trigefìmo  pofl  creationem  die  deceffit ,  nìhilo  rerum  ab  fé 
gefto,  quas  maximo  animo  conceperat\  nam  &  Eccle- 
ftam  I\pmanam  reformare  ,  Concilium  celebrare,  ac  in  Tur- 
casproficifei,  jlvunculì  [b]  imit adone  Jìatuerat .  Così 
Raffaele  Volaterrano  di  Pio  Terzo.Mà  il  Siicceflbre,ch' 
hebbe  più  durevole  il  Pontificato,  riconobbetl  ancora 
più  obligato  alla  efaltazione  di  elio,  &  i  compensare 
con  le  virtù  proprie  alli  difetti  del  tempo  del  Tuo  Anteceflòre  ;  ed  egli  fu  Giu- 
lio Secondo ,  Ecclefiaftico,  cujus  virtus  in  adverfis  irr  icari  [e]  poter  at>non  ener- 
varla quale,  come  deferirtelo  il  Bizarro,[cfjfe  navette  havuto  à  cozzar  con  le 
cenfure  contro  gli  Heretici  >  com'egli  hebbe  a  cozzar  con  le  armi  contro 
i  Cattolici,  concordemente haverebbe riportata  la  lode,  noti  di  cuor  fe- 
roce, &  iracondo,  comechiamolio[e]il  Pallavicino,  mi  dotato  di  egual 
generofìti,  [f]  e  divozione,  come  avanti  il  Pallavicino  encomici)  quel 
feveriillmoCenforedituttiliPerfonaggi,  e  maifimamente  de'Pontefìci  , 
ilGuicciardino.  Conaoiiacofache  nelle  note  difeordie  tra  effo,  e  il  Rè' 
Luigi  Duodecimo  di  Francia,  egli  ai  Conciliabolo  adunato  iti  Pifa  da  pa- 
recchi Cardinali  eccitati  dall'ambizione  del  Pontificato,  &  adherenti  al 
Francefe ,  oppofe ,  come  un  Forte ,  che  lo  dominale ,  e  lo  batteiìe,  un'altro 
Concilio  intimato  [g]  inLaterano,  chepoifiprofeguì,  e  terminò  fottoii 
Succeffore  Leone  Decimo ,  nella  cui  apertura  egli  con  rifoluzione  invitta  , 
e  coftante  fottopofe  all'interdetto,  ad  eccezione  della  Bretagna  divota 
alla  Sede  Romana,  tutta  la  Francia,  proptered  quia,  [h]  dice  Paris  de  Graf- 
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a  %aptii  Volattr.L 

22, 


Breve  Pontificato 
di  Pio  III. 
b  Pio  II. 


Elogi*  di  Giulio 
IL,  e  difefa  delte 

fda  condocca  au- 
ftera  ^  guerriera* 
C  Ciacc. minilo  II. 

d  Sitar,  in  Hi  fior. 
IdHuenfì  . 


e  Pallav.Cencìl.di 
Trento  t.  l.cA.n.ì, 
f  Gpiìcciard,  1. 1<« 


g  *Ann.  ijTn. 


h  Paris  de  Graffi 
in  Diarihm.  s.  to. 


Ì  P*&>94** 
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fisMaeftro  di  Ceremonie  Pontificio  ne'fuoi  Diadi  manofcritti  degli  atti 
*  idem  Paris  apud  Conciftonali ,  e  riti  Pontificii ,  Cardmalesbarettcos,  &  fcbifmattcòs  fove- 
'Zayn.ann.isu.».  frat.  vibro  fcommunica  contro  [#]  il  Rè ,  e  fulminò  le cenfure  [b]  contro 
b  lij>udT<Ajft,  an,  li  condottieri  del  Regio  Efercito,  che  nobilmente  havevano  invafo  il  Ter- 
V^éa'rlhrt   p*ft  ritorio  di  Bologna;  &il  [e]  Carriere  giunge  fina  dire  ,  Julius  Secundusin- 
chronoiogiam  pon*  dulgentiam  coticedit cuivis  Francum  enecanti:  ma  dell'aflerzione  non  rinve- 
%TeTlZeitaf,°ai  nendofi  altro  Autore,  che  elfo,  preflò  lui  rimanga  ancora  la  fede  di  una 
in  Gain*».        Indulgenza  non  mai  pratticata  da' Pontefici ,  e  non  mai  alterità  da  altri  Scrit- 
tori. Mi  fé  Giulio  col  flagello  delle  paterne  Cenfure  accorfe  alla  emenda 
del  prevaricato  Regnante,  non  così  quel  Regio  Principe  moftrò  come  fi- 
glio di  gradirne  il  zelo  ;  anzi  che  precipitando  in  rifentimenti  impropri!  di 
vendette ,  malamente  ftimò  giuftificar  le  fue  azioni  con  il  diferedito  del  Pa- 
dre .  Conciofiacofache  richiamati  alla  Corte  di  Parigi  tutti  gli  Ecclefiaflici 
Francefi,  che  rifedevano  in  Roma ,  li  fece  prima  adunare  con  il  Clero  di 
3  Uè*  vtfnt  Bei  quel  Regno  in  Orleans ,  e  poi  in  Tours ,  donde  efli  emanarono  otto  [d]  ar- 
J^JJ^1^  ticoli,  alcuni  contro  la  potetti  Pontificia,  altri  contro  le  ragioni ,  che  dal 
«*.  ijio.».ao.     '  Pontefice  fi  allegavano  in  difefa  delle  fue  armi .  Mi  appretto  il  Chriftianefi- 
mo  quefti  articoli  hebbero  quel  credito ,  che  haver'potrebbe  una  fentenza 
proferita  da  Giudice  incompetente  di  foro,  &  intereflato  con  la  parte.  Il 
e  Parh  de  Graf/is  Cardinal  [e]  di  Nantes  né  i  Regio  invito,  né  i  Regie  minaccie,  volle  giam- 
nm.+pag.'jo,       maj  partirli  da  Roma,  cioè  dall'affiftenza  del  Pontefice,  &  amò  meglio  foc- 
combere  allo  fdegnodelRè,  &  alla  perdita  delle  prebende  da  lui  godute 
nella  Francia,  che  abbandonar  la  caufa  del  Capo  della  Chiefa,  nel  cui  cor- 
po effo  riconofeevafi  membro  così  cofpicuo,  e  neceflario . 

Per  le  quali  cofe,  che  veniam  pur  hora  di  dire,  non  potè  non  rifen- 
tirfi  tutto  il  commune  de'fedeli  con  ifcandalofiilìmo  feifma,  in  cui  quello 
fu  più  fenfibilmente  invertito,  che  più  in  alto  Ci  ergeva  nella  contradizio- 
ne delle  parti .  Onde  da'malevoli  fu  dilacerato  il  nome  di  Giulio  con  pun- 
gentiffimi  ditterii,  di  perturbatore  del  Chrifu'anefimo ,  di  eccitatore  di 
guerre,  e  di  perverfoamminiftratore  di  quella  divina  Dignità,  che  render 
lo  doveva  tutto  i  tutti,  come  coftituito  in  grado  di  fantitifuperiorei 
tutti.  Mi  chi  è  sì  perfetto,  che  nelle  azioni  fiumane,  e  fpecialmente  in 
cjueile ,  che  non  Ci  fanno  fenz  ardore ,  ,e  fenza  impeto ,  fi  contenga  dentro 
li  confini  di  perfettiffima  regola?  Giulio  intraprefe  giuitifiìme  guerre,  efe 
nelle  guerre  trafeorfe  in  qualche  eccetto  militare ,  fiì  effetto  di  bile  ragione- 
volmente accefa,  eriprenfibilefoltanto,  quanto  riprenfibili  fono  quelle 
indiferete  penitenze,  che  talor  fi  ufano  in  caltigo  del  corpo  anche  da  Santi. 
f  Beiiar»tJe  potè-  Poiché  nel  rimanente,  Mmonitos  [f]  Leclores  effe  volo ,  di  ce  il  Bellarmino 
«^j1!ri»wf!  in  quello  iftedopropofito,  Hpmanos  Tonti fices  ,  qui  fimul  etiam  Trincipcs 
itiHsc.u,  funt temporales non  contemnendi Imperli,  non  minus  ex  officio  obligari  ad  ea 

confervanda,  qua  Sedis»4poftolte£,  (he  Ecclefìd  Romana  funt ,  quàm  Trin^ 
cipes  cdteros:  quare,  quemadmodum  I{eges  ,  &  Trine tpes  fuprerni  esteri 
prò  de f enfi oner egnor um  fuorum,  five  dittonum  aliarum  bella  gercre  poffunt, 
&debent;  &  fi  ad  e  a  de  fendendo  confaderatwne  cum  altis  Trìncipìbus  opus 
habent ,  jure  pofiunt cum  focus  Trincipibus  fosdus mire ,  c2*  conjunclisvinbus 
bofiem  populfare ,  quando  juflam  belli  gennài  caufam  habent  :  fic  etiam 
Romani  Tontifices ,  qua  Trine  tpes  fuprerni  funt ,  omni  jur e  pofiunt,  &  de- 
bent  populos  fibi  credttos  armis  protegere ,  &  fircs  ita  pojiulet,  adverfys 
boftes  bella  gercre,  nec  non  ad  auxilìum ,  vel  belli  focictatem  Trmcipes  alios 

evo- 
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evocare.  Wsque  primus  f uh  Julius  Secundus >  qui  prò  recuperandìs  Ecclefjti 
Hpmanó  Trovinciis  bella  geffit ,  ve l  cum  magnìs  Trincipibus  fcedus  percufflt  ; 
nam  Tius  Secundus  multò  ante  exercitum  armatum  babuit ,  &  bella  cum  ho- 
ftibus  cum  laude  gejfit,  ut  Tstauclerus ,  &  Tlatina  referunt;  &  ante  Vii  Se- 
cundì  tempora  Innocentius  Sextus  vir  prudentia  ,  &  vitti  innocentia  clarus 
per  Legatumfuum  Mbernotium  Cardtnalem  Ecclefiaflicam  ditionem  à  Tirana 
nis  diverfis  occupatam  feliciffìmè  armis  recuperava  ;  ut  fcribunt  iidem  l^au- 
clerus,  &  Tlatìna  ,  multique  alii  Hiflorici.  Clemens  Quartus ,  qui  Innocen- 
tium  Sextum  multis  annis  prticeffit  ,  &  Tontifex  Santlus  eft  habitus,  Caro- 
lum  sAndegavenfem Ducem ,  S.Ludovici  Bggis  Francorum  Fratrem>  è  Calliis 
evocavit  ,  ut  Manfredum  Tyrannum  è  B^egno  T^eapolitano  ,  quod  eft  Eccle- 
ftti  nomati*  feudum  ,  armis  expelleret  ;  ipfumque  Carolum  Bggem  injìituit, 
impoftta  quadraginta  millia  aureorum  pendone  quotannis  folvenda  in  reco- 
gnitionem  feudi  :  tefies  funt  auclores  iidem  ,  &  alii ,  quos  ipfi  citant .  Sei 
ante  htic  tempora  Leo  IX.  Tontifex  non  folum  vitti  prohitate  ,  [ed  etiam  di- 
vinis  mìraculis  clarus  ,  atque  adeo  in  Sanclorum  numerum  relatus  ,  adver- 
fus 'Hortbmannos  prò  Beneventana  Civitate  recuperanda  prafens  ipfe  in 
exercitu  armis  decertavit  ;  ut  Hermannus  ContraÙus  in  Cbronico  ,  &  Leo 
[a]  Ofiienfìs  tefles  funt:  ubi  illud  memorabile  accidit;  Quod,  cumTontifex  a  Leo  ofihnfism 
à  'hfprtbmannis  vièus,  &  captus  fuifiet ,  ea  fubmiffione  ,  &  reverenda  vi-  "jfA^Sin'iilj':kt 
Bores  erga  viclum  ufi \  funt ,  ut  Tontifex  viUus  ,  &  captus  vitloribus  impe- 
rare ,  ac  dominari  videretur  .  Tonò  Leo  IV.  Tontifex  plus  ducentis  annis 
Leone  IX.  antiquior  ,  vir  fancliffimus  ,  &  miraculis  clarus  ,  tefle  Anaflafio 
in  ejus  vita  ,  exercitum  duxit  adverfus  Saraceno  s  >  qui  ad  oftia  Ty  ber  ina 
cum  ingenti  claffe  appulfi,  B^manam  urbem  capere  ,  &  fp oliare  cupiebant; 
&  or at ione  prtimifìa  ad  Deum  ,  &  exercitu  xApoflolica  benedizione  munita 
memorabilem  vicloriam  reportavtt .  Omitto  conf&derationem  Zachariti ,  Ste- 
pbam  Secundi ,  Hadrtani ,  Leonis  Tcrtii ,  aliorumque  Tontifìcum  cum  figgi- 
bus  Fr ancor um  prò  recuperatone  ,  &  defenfione  Trovinciarum  ,  &  Civita- 
tum  ,  quti  ad  fipmanam  Eccleftam  pertinebant ,  adverfus  Longobardos  ,  & 
Grticos:  omitto  etiam  fon iffmos  Macbabtiosy  qui  &  fammi  Sacerdotes  ,  <#* 
Trincipes  erant ,  &  prò  patriti  defenfione  gravijjìma  bella  gefierunt  i  omitto 
denique  Moyfis  Tontificis,  &  Trine ipis  fapientijfimi ,  qui  adverfus  *Amor-  .1 

rhtios  ,  altofque  populi  fui  perturbatores  armis  decertare  non  dubitava .  Hos 
igitur  clariffimos  >  facrofque  vir os  Julius  Secundus  imitatus  y  eorumque  vir- 
tutem  ,  &  diligentiam  timulatus  ,  partim  armis  propriis  $  partim  auxilio 
feederatorum  Bggum  Eccleftaflicam  ditionem  fere  totam  amifiam  magno  Ubo* 
re  recuperava  :   quod  faclum  qui  reprebendere  voluerit ,   oportebit  etiam  3  'l* 

ut  induflriam  ,  &  virtutem  Sanclorum  Tontifìcum  3  addo  etiam  Macbabtio- 
rum,  &  ipfìus  Moyfis  virtutem  bcllicam  reprehendat .  Così  egli  in  difefa  di  _I; 

Giulio:  al  quale  avvenne  ciò  ,  che  avvenir fuole  al prattico Piloto ,  che  ?  - 

nel  contratto  di  un  vento  prevedendo  il  forgimento  impetuoso  dell'  altro  $ 
più  teme  del  futuro ,  di  quello  che  fi  fgomenti  del  prefente  *  Conciofiaco- 
ìache  dalla  fluttuazione  di  tutto  il  Chriftianefimo  >  dalla  difpofizione  avver- 
sa al  Pontificato  Romano,  e  da  clamori  degli  appaffionati  feifmatici,  che 
bifognofi  eili  di  ritorma ,  ad  alte  voci  la  richiedevano  per  altri ,  ben  com- 
prefe il  faggio  Pontefice,  chedatalfiftemadimondo,  altro  afpettar  non  fi 
poteva,  che  un  horribile  terremoto ,  che  ne  feoteffe  quafi  da' fondamenti  £,j?t*f*  ff^; 
la  Chieia  ?  come  con  infaufto  prefagio  egli  annunzionne  [b]V  evento  ai  Pa-  '«»«  mi  Tom,  *. 

dri     !'-'À- 
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drì  congregati  nel  Laterano,  e  come  al  prefagio  cornfpofe  poi  l'avvenimen- 
to con  la  Herefia ,  che  fopraggitinfe ,  di  Lutero . 
sua  terribile  Co-      Ma  fé  non  hebbe  tempo  Giulio  di  poterli  opporre  all' Herefieprevedu- 

Ititiifcione      con  r        •  rr  »    l  su  1  i  >        i  rf     i  t  <t  c    r-    • 

tro» simoniaci, e  te,  j[ervim  peml>ene  dijquel  tempo,  eh  egli  hebbe,  nella  opposizione 
xionUnd«fXra  C^e  fec?  alle  prefenti ,  eie  vagavano  in  quella  età.  Appena  falito  al  Tro- 
gioSa  delia  Fede!  no  »  fetitendofi  egli  ferir  le  orecchia  da  fcandali  per  L  addietro  fucceduti 
njdla  creazione  di  Aleffandro  Serto,  pofe  tutta  la  fna  più  feria  applicazio- 
ne àiiberar  la  Sede  Apottolka  dalle  deteitande  corruttele  degli  ambiziofi; 
e  perfuafo ,  eh'  elfo  invano  haverebbe  procacciata  con  le  armi  di  ferro  gran- 
dezza di  ttato ,  e  ricuperazione  di  ufurpate  Citta ,  fé  non  accorrevain  primo 
luogo  alla  difefa  della  eccelfa  Sede  Romana  invafa  ne' Conclavi  dalle  armi 
a  ExtatinBuiur*  dorate  de' Simoniaci  pretendenti,  emanò  una  terribilitfìma  [a]  Coftitu- 
in.1506,      n' h  zione  contro  elfi ,  dichiarando  reo  barefis  Simoniaca  chiunque  quello  folle 
che  per  V  avvenire  fopra  i  gradini  della  Simonia  ali' altezza  afcendclfe  dell* 
Apoltolico  foglio ,  liberando  i  Romani  dal  giuramento  preftato ,  e  condan- 
nando a  feveriflìme  pene  i  promotori ,  e  fautori  di  un  tal  Diabolico  atten- 
tato, con  parole,  ogni  cui  lettera  fpira  zelo  infieme,  eterrore,  divenuto 
altrettanto  più  formidabile ,  e  forprendente ,  allor  quando  indi  i  fette  anni 
bfttó«  condì.  egliconferm.Dnne[&]  il  valore  col  confentimento  eziandio  di  tattili  Padri 
Later.fejr.5.        congregati  nel  Laterano.  Se  per  la  indennità  della  Fede  così  guittamente  fe- 
v  ero  diporto  ili  Giulio  negli  affari  domefìici  della  Chiefa  Romana,  molto 
più  terribile  furie  contro  li  Veneziani,  &  i  Tiranni  di  Bologna,  che  dalle 
e  ExuunBuiur.  nfoluzioni  Pontificie  appellando  al  Concilio  futuro ,  furono  con  pronta  [  e  ] 

lutti II.  Crnftitut.  -r-,     -t  r  •       rr        11      j-   ta-  t  r   ji  1  •  •  J 

22.an.1s09.  Bolla  confermatona  di  quella  di  Pio  Secondo,  [djanathematizzati  come 
pZ'utln^f'J,'  Scifmatici,  e  refcifil  dal  Corpo  della  Chiefa.  Da  Ferdinando  di  Aragona, 
!so.  'f  "*4M?*  che  dalla  beneficenza  di  lui  haveva  ottenuta  la  invettitura  del  Regno  di 
t  ìr^tjTrT  Napoli,  richiefe  nel  [ e  ]  folito  giuramento  una fpeciale  protetta  di  non  far 
'  mai  lega  conHeretici;  &  ad  Achille  de  Graills  Vefcovo  di  Citta  di  Ca- 

rtello, che  poi  in  altro  tempo  dal  medefimo  Giulio  fu  promoffo  al  Cardi- 
la Grafsh  na^co  >  impofe  ogni  fevera  [f]  accuratezza  contro  i  fofpetti  di  Heretica* 
.402.    '  pravità,  allorquando  egli  mandollofuo  Legato  ne' Svizzeri,  dove  prefib 
Berna  egli  hcc  ardere  vivi  nel  fuoco  alcuni  Religiofi,  che  per  infirmare 
negli  animi  del  popolo  fentimenti  contrarii  alla  Immacolata  [g]  Conce- 
defiT*m£?cluta  zione  della  Vergine  Madre  di  Dio,  fervivanfì  di  magici  incantefimi,  cài 
concerne  vedi  ir.  Diabolici  infegnamenti .  Racconta  il  fuccelìb  [b]iì  Bafelio ,  e  Noi  da  lui  ne 
tf/t(u!7ii'JidTo  traremo  ilfenfo,  eie  parole;  [#]  Eodem  anno  pridte  Kal.Junii  apud  Ber- 
hIT-         rr  .namm  Helvetia  quatuor  5.  Dominici  conventus   ibidem   Fratres  ,   Trtor^ 
inaddUaÀNmd.  lettor  ,  Subpnor ,  c>  Cufios  capti ,  per  torturam  examinati ,   degradati  , 
&7rith.inchrpn.  ac[  ignem  condannati  ,    miferabiliter  flint  combnjti  ,  propter  quafdam  dolo- 
àJiwiHio*.       fos  ,  falfas  ,  impias ,  &  diabolicas  macbinatwnes  ,  qhas  in  odium  Immacu- 
latiffima    Virginis   Maria   Conceptionis   occafionaliter    excogitantnt  ;    nam 
quendam  fmpticem ,  &  ju/tum  idiotam  /uperftitiofis  quibujdam  incantatio- 
nibus  Diaboli  arte  dementarunt,  ac  plurima  tam  in  Sacrofanclx  Eucbarifìix 
Sacramento  ,    quàm  jculptis    imagmibus   tentaverunt  ;   quemadm  aduni  fere 
facla  corundem  barejìarcharum  in  lucem  Jiint  ìowrejja  »  Tandem  vero  ad  in- 
fìantiam  Bernenfium  *Aymo  Laufanenjìs  Epifcopus  loci  Ordinari us  wquifitto- 
nem  conerà  eos  fecit  ,     quo  adftanre  una  curn  Mattbxo  Valevano  Tonti/ice* 
lAcbilks  Cajìelli  Epifcopus,  &  ^/po/iolica  Sedis  Legata s  ad  hoc  àTapa Julia 
fpccialiter  mijjus ,  ab  omni  gradii  >  &  privilegio  Clericali  depojìtos  23.  die 
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mentis Maji potefìdti  tradidìt  j oculari,  atque  debinc ultima  die  ejufdem menfisy 
igne  (ut  baretici  )funt  incinerati  in  prato  trans  *Ararium  Fluvium ,  prjefentibus 
ibidem  utriufquefexus  conditionis  multis  bominum  millibus- .  Così  egli  .  Ma  alla 
difefa  de'  Domenicani,  &  al  foflentamento  della  verità  prontamente  accor- 
re l'invitto  Cafalas,[  a]  che  con  evidenti  ragioni  rigetta  la  favolofa,e  fraudo-  a  /„.  ctfatasin  u. 
lente  impoftnra ,  JExfcripfìt  hancfabellam ,  die  egli ,  Spondanus  ex  VVaddmgo,  ZÌul^mlT^ 
yyaddingus  ex  Anglerio ,  &  Sur  io ,  hi  ex  Btfelio  monaebo  Hirfaugienfi ,  qui  ap*  &fe<j.  L 
pendicem  decem ,  &  otto  annorum  adjunxhl^auclero  adeò  inaccuratèy  utnec 
^auclerumexpurgaritab  interpolationibus  Melantlhonis  y  qui  mille  ineptias, 
tefte  Spondano ,  immifcutt ,  homo  bareticus ,  Bafelius  ex  Urifhemio .  Hic  autem 
unde excepit  ?  mutuatili eft ab  Eleutberio  Bi\eno ,  feu Heucleno (autore  difere- 
ditatifiimo ,  ed  inimico  aperto  de'  Domenicani  )  ^€uclor  itaqueflropha  I{eu- 
clenus  ,  &  primuspropalator ,  amicijjimus  ejus  Erafmus  in  colloquio  ilio  ab  Ec- 
clesia confixo  3  quod  tnfcribhur  Exequiz  Seraphicse  :  e  qui  a  lungo  egli  Ci  ftende 
in  prove  incontraftabili  di  rivelata  malignità . 

Ma  peggio  del  fuoco  meritò  Hermann©  Rifliiich,  che  peggio  di  ogni  Kerefc,  e  morte 
qualunque  Heretico  vomitò  beftemmie  horribili dalia fua  bocca.  Eglifù  JiHcrmapadRifii 
Fiammengo  di  Nazione,  e  per  quelle  Provincie  [b]  non  tanto  infìnuava,  '"b  Bernard,  l**- 
quanto  pompa  faceva  di  quefti  Diabolici  infegnamenti  :  Trimò  Angelos  à  Deo  vnfmr*'  " 


&  Pra- 
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creatos  non  effe .  Secundò  jLnimamfimul  cnm  cor  por  e  inferire .  Tertiò  nullum 
efie  Infermm .  Quarto  materiam ,  ex  qua  dementa  fati  a  funt ,  nou  e[k  a  Deo  fa- 
Ùam  yfed  ipfi  coaternam .  Quinto  Cbriflum  fuijte flultum ,  &fimplicem ,  pban- 
tafticum,  acfedutlorem hominem;  damnaffe umverfum mundum ,  &neminem 
falvafje .  Sextò  quacumque  Cbriftusgejjit ,  bumano  generi ,  &  re$#  rat  ioni  effe 
omnino  contraria;  prò  inde que  ipfum  Omnipotentts  Dei  Ftlium  non  efie.  Sextò 
Mofen  à  Deo  modo  vifibili  Legem  non  accepifie ,  necfacie  adfaciem  cum  eo  locu- 
titm .  Ottavo  fidem  nofframfabulofam  effe  yfatuam  Scripturam ,  fitla  Bibita  y  de- 
lirum  Evangelium .  l^onò  Evangelium  falfum  effe ,  quod ,  qui potuit  creare  mun- 
dum fine  Incarnatane,  eundem  quoque falvare  fine  Incarnatane potuerit.  Così 
egli.  Al  tuono  horrendo  di  quefte  facrileghepropofizioni  Ci  commofTero 
gì' Inquisitori  di  quelle  Provincie,  e  ne  racchiufero  [  e  ]  il  reo  in  perpetuo  c^nnotw. 
carcere ,  per  feppellir  con  V  appellato  la  pefte  di  fomigliante  malore .  Ma  il 
Diavolo ,  che  lo  condufle  al  precipizio ,  lo  eftralfe  ancora  con  inopinata  fu- 
ga dal  carcere  per  farlo  giungere  in  quefto  mondo  neila  voragine  del  fuoco , 
in  cui  fu  arfo  vivo  nell'  Haya ,  e  paffar  quindi  a  quella  dell'  eterno ,  da  lui  Cm 
al  fine  meritato  per  le  Tue  efecrande  beftemmie .  Poiché  fi  riferifee ,  che  le- 
gato al  palo,  fi  ri  volgefle  allegro  a'  circondanti,  e,  Se  Chriflianum ,  dicefle, 
natum  efiey  (ed  jam  à  Chriftiamfmo  defeiviffe ,  quod  Chriftianos  omnes  amenti f- 
fimos  judicaret .  Così  da  pazzo ,  eh'  egli  era ,  difTe  morendo ,  difperato  più 
torto,  che  Heretico. 
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CAPITOLO    II. 

Leone  Decimo  Fiorentino,  creato  Pontefice 
li  ii.  Marzo  151  j. 


a  xAnnoilU» 


b  Laùbètom,\4 
fil.  27. 

Corfo 
del  Coi 
teranenfeV. 


Corfo  y  e  terminazione  del  Concilio  Lateranenfe  Quinto .  Prag- 
matica Sanzione ,  [uà  origine  «,  &  abolimento  .  Concor~ 
dati  tra  la  Sede  Apofìolica ,  e  la  Francia .  Operazioni  di  Leo* 
ne  contro  gli  Ungiti.  Sue  egregie  qualità*  Origine  della  He- 
refia  di  Lutero ,  fuo  corfo  5  condanne ,  e  bandi .  Qualità ,  & 
Herefie  di  Erafmo>  Hutten ,  Zwvinglìo^  Carloftadio,  e  Me- 
la nElkone ,  Oppofizjione  ad  effe  del  Cardinal  Gaetano ,  deli 
Echio ,  del  Fabri  ,  del  C atarino ,  e  di  altri  molti  Cattolici  > 
e  loro  note  ,  e  degne  qualità,.  "Bolle  di  Leone  in  condanna» 
zjone  di  Lutero .  Dieta  di  Formava ,  e  "Bando  Imperiale  con- 
tro lui ,  Condotta  del  Pontefice  su  quefto  affare.  Libro  di 
HenricoOttavod' Inghilterra  de  SeptemSacramentis, 
e  Titolo  a  lui  conceduto  dal  Papa  di  Difenfor  della  Fede . 
Zwvinglio  yfue  qualità  ?  &<  Herefie .  Morte  del  Pontefice . 


Obilitò  Leone  il  fuo  ingreffo  nel  Pontificato  con  il  profegui- 
mento  del  Concilio  Lateranenfe  Quinto,  e  Decimo  ottavo 
Ecumenico,  [a  ]  aperto  già  dal  fuo  AntecelTore,  chelalciò 
di  vivere,  terminata  la  Quinta  Sefiione.  Aflìftevanoal  gran 
[  b  ]  Congreflb  fotto  la  Prefidenzadel  Pontefice  ortantacin- 
que  Vefco  vi ,  quattro  Generali  di  Religioni ,  e  gli  Ambafcia- 


,  e  soffioni  ^ori  di  quafi  tutti  li  Principi  del  Chriftianefimo,  fra  quali  fi  annumeravano 
nfev!° La  ancora  quelli  del  Rè  Luigi  XII. di  Francia,  che  rinunciato  lo  fcifma,e'l  Con- 
ciliabolo di  Pifa ,  fi  era  finalmente  fottomeflb  alle  Pontificie  Decifioni ,  norr 
men  ravveduto  dalla  ragione ,  che  animato  ad  abbracciarla  dai  paterni  uffi- 
cii  del  nuovo  Pontefice ,  che  perfuafo  i  non  inafprire  li  principii  del  fuo  go- 
verno con  la  continuazione  de'  pattati  rigori,  con  nuova  condotta  Teppe 
ben  inclinare  alla  pietà  l'animo  ben  difpofto  di  quel  Chriftianiffimo  Re- 
gnante .  Le  cinque  Seffioni  fotto  Giulio  non  portarono  feco  notizie  rimar- 
cabili per  il  noftro  racconto.  Le  fette  poi  fotto  Leone  fi  aggirarono  (opra 
la  riforma  de' Chierici,  le  pretenziosi]  de'  Regolari,  il  regolamento  de' 
Monti  di  Pietà ,  e  l' abolizione  della  Pragmatica  Sanzione ,  la  cui  adequata 
cognizione  ci  perfuade  a  richiederne  da  più  alti  principii  l' origine . 

Ha- 
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Hàverido  il  Conciliabolo  di  Baiilea  molte  cofe  difpofto  fopra  la  rifor- 
ma de  Beneficii ,  e  fopra  li  giudizii  delle  caufe  ,  il  Rè  Carlo  Settimo  di     origine  delia 
Francia  adherente  a  que'  Padri,  attento  a  procacciarti  vantaggi ,  allora  aSX'J&o  abol 
che  la  Chiefa>  fconvolto  l'ordine  delle  cofe  ,  travagliava  nella  divifione  amento, 
dello  Scifma,  convocò  in  Bourges  una  grande  Aflemblea  di  Ecclefiaftici 
Francefi,  nella  quale  fecondo  la  mente  de'  Bafìleenli  fu  ftefa[tf]  una  Codi-  *  7.  Giugno  m  s. 
tuzionein  ventitré  titoli,  che  fi  ditte  Trdgmitica Sanzione ,  cioè  Coftitu- 
zioneriformatoria  di  alcuni,  da efìi  chiamati,  òabuli,  ò  inconvenienze. 
Ella  tutta  aggirava!!  nell'abolizione  delle  antiche  appellazioni  interpone 
alPapa,  e  nella  proibizione  di  conferir  Prebende,  Abadie,  Vefcovadi, 
e  Commende  a  Perfone  non  nazionali  Francefi .  Eugenio  Quarto  che  allo- 
ra  regnava ,  altamente  [  b  ]  rifentiffi  di  una  tanta  innovazione  :  ma  non  oftan-  \^[:'r^n' drii 
te  il  Pontificio  rifentimento,  per  venti  anni  ella  fiflfe  alte  radici  nella  Fran- 
cia, fin  tanto  che  Pio  Secondo,  che  gii  in  (tato  privato  haveva  potente- 
mente impugnata  quefta  Traumatica  Sanzione  nel  fuo  libro  de  Moribus 
Germanorum,  aflunto  al  Pontificato,  ne  ottenne  da  Luigi  Ùndecimo  la 
rivocazione  nel  tenore ,  che  appretto  lì  diri ,  ma  che  fu  più  tolto  una  Regia 
condifeendenza  di  compiacere  al  Papa,  che  una rifoluta riprovazione  di 
efla.  In  quello  ftato  di  cofe,  non  parendo  i  Giulio  Secondo  ben  faldata 
una  tanta  piaga  ,  regnante  Luigi  Duodecimo  ne  intraprefe  coraggio- 
famente  la  cura  nel  Concilio  Lateranenfe  ,  nella  cui  quarta  Sefilone  'egli 
volle  1  che  in  publico  Confetto  de' Padri  fi  leggere  la  avocazione  di  ella* 
fatta  già  i  come  li  difle,  da  Luigi  Ùndecimo,  per  difeender  quindi  al  De- 
creto Conciliare  della  totale  abolizione.  Paris  de  Graflis  regi  (tra  à  lungo 
ne'fuoi  Diadi  tal  fatto,  eNoidalui  ne  efponiamo  al  Lettore  il  racconto  * 
Itaque  Dominus  Thedra  Secretarmi  Concilii  legit  lìtteras  patemes  olim  Lu- 
dovici %egis  Francia  tempore  Tii  Secundi  fatlas  ,  per  quas  ìpfe  F{ex  omninó 
abrenuntiabat  Tragmatica  Sanzioni,  ut  iniqua,  &  injufla  ;  &  futt  elegan- 
tiffimi  compofìtio  ,   qua  omnibus  de  Synodo  noflra  placuit  tam  in  fententia, 
quàm  in  ornata  :  quibus  literis  letlts  ,  Dominus  Melchior  EartiJJìnus  TS(eapo- 
litanus  jLdvocatus  Conci  fior  ialis  ,  &  particularis  ^idvocatus  Concilii  ,   ac- 
cepta  à  Tontifice  venia  dicendi ,    acceffit  fimul  cum  Procuratore  Fifcalì  non 
ad  pulpitum  foiitum  ,  quia  dixerunt  aliqui  C ar dinaie s  ,   quòd  promotor  non 
debet  accendere  pulpitum  illud  ,  (ed  acceder unt  ad  poft ergale  Sedis  Eptfcopo- 
rum  Cardinalium ,  &  ibi  ambo  flantes  fnerunt  ;  tum  ipfe  Dominus  Melchior 
clegantijjimè  propofuit  deteflationem  Tragmztica  Santtionis  omnino  tollenda 
per  hoc  Sacrum  Concilìum ,  &  quòd  Summus  Tontifex  cum  omnibus  Tatribus 
ibi  exiflentibus  declararet ,    omnia  fatìa  virtute  SanUionis  Pragmatica  an- 
nullane &  beneficia  per  illam  coUata  non  bene  collata  effe,  imo  collatoresi 
&  omnes  adharentes  exeommunicari,  &  cenfuris  ligari ,  ac  fru&us  benefìcio- 
rum  ipforum  (te  collatorum  ex  nunc  applìcari  expeditìoni  contra  Turcas  &c. 
quo  finiente  Dominus  Marianus  Cucinus  Trocurator  Fifcalis  ,   &  Concilii  in- 
jlitit,  petens  omnia  per  jLdvocatum  proposta  executioni  mandarì ,  &  Ton- 
tifex nih  il  ad  hocrefpondit:  fed  tunc  ego,  &  nonprius,  juffi  omnes  exireex 
Concilio:  qui  quia  tarde,  &  vix  exire  videbantur ,  Tontifex  nutu  fatto  juflìt  % 
nt  exirent:  &  fic  remanentibus  tantum  Mìthratis ,  &0ratonbus,  ac  Officia- 
libus  confuetis,  Epifcopus  jìlexandrinus  ad  Tontificem  venit;  &  habita  hit* 
militer  dicendi  venia,  afeendit  pulpitum,  &  legit  cedulam  longam  fuper  ab* 
rogatione  Tragmatica  Santlionis  prxdicJa  ,    &  nonnulla  alia  ;    &  demque 
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indixit  qutntam  Scffionem  prò  die  Mer curii,  qua  erit  Inter  primam ,  cjr  fe- 
cundam  Dominicas  Quadragefima  futura  «    Letta  ceduta  Vontifex  altiìts  , 
quàm  forte  convenire,  clamanti:  Tlacet;  tum  eunttbus  ad  Cardinale; ,  & 
Officiale* ,  &  Vr  alato*  fuper  fcrutatione  votorttm  „  Tontifex  turbatu*  efl ,  quia 
non  ftbi  placet,  quòdplanè,  fedquòd  alte,  &  alttjfimè  omnes  tam  Cardinale* 
qnàm  T>r  alati  dicerent  votam  fuum-,  unde  neceffe  fuit  ,  quòd  iterum  dicerent 
alte,  Qutdplaceret.  Ex quibmdiqui Cardinale*  J ergente s ,  &  nudato  capite 
adverfum  Tontificem  dixerunt  :    "Placet  ;    quod  indente*  fingali  alii  ornile* 
idem  fecerunt  ;  ex  quo  Twttfex  remanftt  fatisfacln*  .  Hoc  faclo  fermami* 
votorum  retulerunt  Tòntifict  omnibus  Tatribus  placutjfe  nemiiw  excepto  :  cjr 
fic  finis.  Così  egli.  Queftaperò  non  fu  fentenzad  irriniti  va  Conciliare,  mi 
atto  preparatorio  al  folennegiudicio,  che  di  effa  prendere  fi  doveva  da' 
z^fndBhhm  Padri  Lateranenfi:  onde  Ci  citarono  [  a  jfuffeguen  temente  li  Padri  Francefi 
cTnai.Lat/rf'^'  à  dir  loro  ragione,  perche  abolir  non  fi  doveife  la  riferita  Sancitone .  Lari- 
f  olnzione  di  Giulio  ritifcì  fenfibiliflìma  al  Rè  Luigi  di  Francia ,  che  ne  portò 
b  EXta»t  haiine  alte  doglianze  [  b  ]  al  Rè  Giacomo  di  Scozia,  e  generalmente  a  tutti  li  Po- 
rJiubapr>efd'-cT  centatl  Chriftiani,  querelandoli  del  Papa,  che  togliere  a  lui  voleiìèil  più 
Véò?*      *' '^r'  preziofo  gioj elio  della  fua  Corona.  Ma  e  l'intraprefa di  Giulio,  e  la  refi- 
itenza  di  Luigi  furono  ambedue  recife  dalla  morte,  che  tolfe  l'uno,  d'al- 
tro di  vita  nel  maneggio  ifteifo  di  quefto  affare ,  la  cui  terminazione  fu  de- 
sinata dal  Cielo  a'  loro  Succeflbri,  cioè  a  Leone  Decimo  nel  Pontificato, 
&  a  Francefco  Primo  nel  Regno .  E  la  terminazione  fu  ella  cosìfecretamen- 
te  difpofta ,  che  udirtene  il  tuono  fenza  vederfene  il  lampo  ;  efìendo  cofache 
fu  ella  amichevolmente  concertata  prima,  e  difpofta  fra  Leone,  e  Francefco 
nell'abboccamento,  che  fra  efiì  feguì  in  Bologna,  e  che  partorì  con  reci- 
e  stff.ii.  proca  concordia  [  e  jl'abolizione  totale  della  Pragmatica  Sancitone,  e  lice5- 

à**> B»u*r,Lt*nii  lebri  concordati  tra  la  Sede  Apoftolica,  e'1  Regno  di  Francia  con  [d]  ia 
e  n2f£%  Bolla,  che  comincia  Taftor  aternus  >  in  cui  dicefi  :  [  e  ]  Cum  moliti ,  &  cititi 
pradicli,  ( cioè  li  Vefcovi  Francefi J  fublatis  jam  omnibus  tmpedimenits , 
efftuxtfque  omnibus  term'tnis ,  corani  nobis ,  ór  dillo  Concilio  non  comparuerint , 
nec  comparere  curaverint  ad  allcgandum  caufam  ,  quare  fanello  fradicia 
nulla  declararì  non  debeat,  ita  ut  excufationt  ultra  locus  non  fu,  poffintque 
meritò  contumaces  reputarì ,  prout  eos  exigente  juflitta  reputamus .  i^os  ma- 
ture attendente s  Tragmaticam  Santi tonem,  rei  poti us,  ut  dicium  efl,  torru- 
ptelam  fchifmatis  tempore  a  nm  habentibu*  potejlatem  editam ,  reliqua  Cbri- 
ftiana  l\eipubhca  ,  Eccleftaque  S ancia  Dei  nullatenus  conformcm  ,  & 
a  dar.  mem.  Ludovico  Undecimo  Francorum  I{cge  Cbriftianifjìmo  revocatam , 
cafiatam  ,  atque  abolì  tam  ,  aucloritatem  ,  libertatem  ,  ac  dignitatem  dici  a 
Sedi*  violare,  ac  dtminuere  ,  facultatemque  Rgm.Tont.  prò  tempore  extften- 
tts ,  de  Sanala  Romana  Ecclcfia  Cardtnalium  prò  univerfalt  Ecclefta  ajfidu  è 
laborantium  ,  virorumque  Dotlorum  peroni*  ,  quibus  abundat  Curia  ,  ór 
quorum  conjìlit*  Sedis  ^Apoftolica  ,  &  l\om.  Vont.  atquc  Univerfalis  Ecclefta 
aucloritas ,  &•  poteftas  confervantur  ,  ntgotiaque  diriguntur,  cjr  in  profpero 
ftatu  confoventur ,  de  Ecclcftis ,  &  Monafteriis ,  eifdemque  per  foni*,  de  reli- 
quts  benefictt*  Ecclefiafticts  juxta  eorum  flatus  exigtntiam  provtdendt  peni- 
tus  auferre  :  Vr alati*  vero  Eccleftajticis  illarum  partium  ,  caufam  pr abere , 
ut  ipfi  nervum  Ecilefu\iica  difciphna  ,  Cr  obedientia  nexum  frangant  ,  cjr 
violent ,  ac  contra  nos ,  &  Scdcm  pradìclam  eorum  Matrem ,  cornua  erigant , 
&  eh  ad  pramifia  audendim  vi-'>-n  aperire  ,    tpjamque   notorie  nullatenus 
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fubfifiere,  nulloque  nifi  alicujus  temporis ,  feu  potiustoleranM  cujufdamad- 
tnintculo  fulciri ,  etfi  I{om.  Vónt.  Vrtdeeeffores  noflri  prefitti  ,  prout  ipfi  fuo 
tempore  fummoperè  optare  demonflrarunt ,  corruptelam,  &  abufiónem  bujuf- 
modi,  vel  maltgnitate  temporum,  vel  alia*  Mi  provider t ,  & intotum  occur- 
rere  non  valente*  ,  fuis  temporibus  tolerafle  vifi  fuerunt  ;   confiderante*  ta- 
men  ab  ipfius  Bituricen,  Sanzioni*  edittone,  vix  anno*  feptuaginta  fluxiffe , 
nullumque  infra  hoc  tempori*  fpatium  prater  hoc  LateranenXoncilium ,  legi- 
ttmèfuiffe  celebratum ,  inquocum,  disponente  Domino,  conflituti  fimus ,  ab 
ejufdem  improba  Santlionn  extirpatione ,  &  totali  annullar  ione,  fine  nofira, 
&  tantorum  Vatrum  in  pr£Jenti  Concilio  congregatorum  nota ,  ac  noftra ,  & 
di&orum  dia  utenttum ,  animamm  periculo  abflinere ,  feu  de  filiere  non  poffe , 
iduguftmo  tefie ,  judicamu* ,  atque  cenfemus  :  E  qui  à  lungo  ftendefì  nell'alle- 
gazione di  mol  ci  antichi  efempii  m  avocazione  di  male  umrpate  ò  giurifdi- 
zionif  ò  coftumanze  ;  efiegue,  C  upient  e  s  quoque  bujufmodi  negotium  ad  de- 
bttumfinem  perdaci,  ac  tam  vigore  cttationum  batlemtsà  nobis,  &  pr*fato 
Julio  Tr&deceJJore  ex  ab  nudanti  emanatarum ,  quànt  aliorum  pr  ami  fior  am ,  qu* 
ita  notoria  funt ,  ut  nulla  valeans  excufatione ,  aut  tergiverfatione  celar ì ,  etiam 
ex  nofìro  Vaporali  officio  procedente*-,  omnefque ,  &  jingulos  tam  juris ,  quàm 
fatli  defetlus ,  fi  qui  f or  fan  in  pramtffis  intervenerint ,  fupp  lente  s ,  ex  certa  no- 
ftrafcientia,  &  de  sApoftolìc*  potefiati*  plenitudine  (eodemfacro  approbante 
Concilio) tenore pr*[entium prafatam Tragmaticam Santlionem ,  feu corrupte- 
iam  ,  ejufque  approbationem  quomodolib et  emanai am ,  omniaque,  &  ftngu- 
la decreta,  Capitula,  Statata,  Confittutione*  (ive  ordinationes  tn  eadem  quo- 
modolibet  contentas,  feu  etiam  infertas ,  acabaliis  prius  editas,  nec  non  con- 
fuetudims,  flylum,  ufus,  (ive  potius  abujus ,  exeain  hanc  ufque  diem  quomo- 
dolibet  emanatos ,  feu  obfervato* ,  nulliusroboris,  vel  momenti  fuifte,  &  effe 
decemimus,  &declaramus .  Js^cc  non  ad  abundantiorem  cautelam  eandem  Bituri- 
cen.  Sanclionem  ,five  corruptelam ,  ejufque  approbationem  taci  tam ,  vel  expref- 
fam,  ut  prafertur ,  &  in  ea  contenta  omnia ,  &  fingala  et  tam  inferta  qu*cunque 
revocamus ,  cafjamu* ,  abrogamu* ,  imtamus ,  annullamus ,ac damnamu* ,  & 
proinfetli*  »  revocati* ,  cafìatt* ,  abrogati* ,  irritati*,  annullati*,  &  damnati* 
haberi  volumus ,  dccernimus ,  &  declaramu* . 

Et  cum  de  necefjìtate  falutìs  exijìat,  omne*  Cbriflifidele*  Romano  Tonti- 
ficifubefie,  prout  divina  Scriptum,  &  SantJorum  Tatrum  tejitmonio edoce- 
mur ,  ac  conjtu^tione  fel.  mem.  Bonifacii  Vap#  Oliavi  [tmilner  Trddecefiori* 
no/iri,  qu*  incipit,  UnamSinftam,  declaratur,  prò  eorumdem  fidelium  ani- 
marum  falute  ,  ac  Hpm.  Tontif.  &  buju*  Santi*  Sedi*  fuurema  auUoritate , 
&  Ecclefi*  Sponfj  fu*  unitate,  &  potè  fiate  Confiitutionem  ipfamfacropra- 
[enti  Concilio  approbante  innovamus,  &  approbamus ,  fine  t amen pr Sudicio 
declaratioms  fanti*  memori*  Clementi* Vap* Quinti ,  qu*  incipit,  Meruit . 
Jnbtb:nte*  &c.  Datum  I{pm*  an.  i$i6.  14.  Kal.Januarii  .  Così  la  Bolla. 
Soggiunge  i' altre  volte  allegato  de  Grafiìs,  che  tutti  li  Padri  LateranenfI 
concotfero  pienamente  nella  medefima  fentenza  ,  Omne*  abfolute  refpon- 
derunt,  Vlacet,  &  inter  alio*  Tapa  dixtt ,  T^on  folùm  placet,  fed  multùm 
placet,  &  perplacet.  Li  concordati  poi  furono  li  feguenti,  e  ouefti  tutti 
certamente  meritevoli  di  fottoporn*  a  gli  occhi  de' Lettori  per  degna  noti- 
zia  di  erudizione ,  e  per  pronte  proporzionate  condanne  de'  Nicoiaiti  Con- 
cubinarn  ,  fé  la  prolifiità  di  eifi  non  ci  confìgliafle  ad  indicarne  più 
toilo[tf]lalezione,che  attenderla.  Soggiunse  il  ibpra  riferito  de  Graffis,  a  FMrito*<M% 
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Oratores  Frància  duo  Epifcopi  in  Urbe  praftntes  noluerunt  Concilio  prafentes 
effe ,  quia ,  utmtbidixit  Tapa  ,  noluerant  consentire  revocai  ioni  pragmatica ,  ne 
dijpliccrent  Tralatis ,  &  nationi  ;  fed  confenferunt/ecretè .  Così  egli . 
Eolia  di  Leone  Né  di  minore  utile  al  Chriftianefimo  fu  la  celebre  Coftituzione ,  che  ema- 
fcTc.va  dell'Ai'  nò  Leone  nel  motivatcrConcilio  contro  alcuni  Eterodofiì  Filoiofi ,  che  mal 
raa  razionale,  concordando  l'Evangelio  con  Platone,  aderivano  1'  Anima  razionale  ò  una 
in  tutti ,  ò  tutte  mortali  ;  e  pervertendo  Y  aureo  fiftema  del  vero  dicevano  > 
^oimtfttafunt  verafecundàm  Thtlofophum  ,fednonfecundumfidem  Catholicam  : 
a  ved.  a  nop.rou.  Silogifmo  era  quefto  motivato  in  Parigi  fin  dal  tempo  [a]  degli  Almericiani, 
è'ìifdtm*' ìU'  del  quale  navendo  noi  in[^]  altro  luogo  difeorfo ,  ci  fiamo  avvanzati  a  dire , 
eh'  egli  folfe  ftato  òdifefo,ò  ampliato  dal  Fondatiflimo  Dottore  Egidio  Co- 
lonna, ond' elfo  ricevette  il  comando  dal  Pontefice  Honorio  Quarto  di  ri- 
trattarne in  Parigi  l' attenzione .  Certamente  che  il  B  Colonna  ricevette  il 
Pontificio  comando  di  ritrattare  quelle  propofizioni ,  che  dalla  maggior 
parte  de'  Dottori  Parigini  follerò  ftate  giudicate  doverfi  ritrattare,  e  ch'egli 
con  Chriftiana  humilta  fi  efibifte  a  ridirtene ,  li  è  cofa  cotanto  chiara,  che  ba- 
ila riaver'  occhi  in  fronte  per  leggerla  lettera  di  quel  Pontefice  da  Noi  ac- 
cennata in  quefto  margine  :  ma  che  una  di  quefte  propofizioni  fotte  la  di  fo- 
pra  citata;  Nonnulla Junt  perafecundàm  Tbitofophum  yjed  nonfecundum  Fidem 
Catholicam ,  lo  diciamo  folamente  per  fempiici  congetture ,  e  non  con  evi- 
dente teftimonianza  :  ettendo  che  l' haver  Honorio  efpreifo ,  che  11  Colonna 
navette  detto ,  e  fcritto  alcune  propofizioni,  quali  esaminate  dal  Vefcovo,  e 
dal  Cancelliere  di  Parigi  erano  ftate  rinvenute  degne  di  condanna,  e  non  rin- 
venendo Noi  altre  propofizioni  condannate  da  eiiì ,  cioè  dal  Vefcovo  Stefa- 
fano,e  dal  Cancelliere  di  Parigi, e  he  la  fopra  riferita,ciò  e'  induife  ad  inferire, 
chequefta  fotte  la  propofizione  cenfurata  del  Colonna.  Nel  rimanente  ò 
quefta  ella  fotte ,  ò  altra,  ò  nullamente  alcuna ,  e  folle  una  vana  fama ,  che  fe- 
nile gli  orecchi  di  Honorio,il  che  Honorio  pare,che  inferir  volerle  con  quel- 
le parole  ,  Sicut  intelleximus ,  Noi  ne  lafciamo  il  pio  giudizio  al  Lettore,  ba- 
ftandoci  in  quello  luogo  far  palefe  al  Mondo  e  ilnoftro  oifequio  verfo  la 
Religione  Agoftiniana ,  e  il  noftro  nfpetto  a  un  Dottore ,  che  per  chiarezza 
di  Sangue ,  e  di  Dottrina ,  e  di  Santità,  è  ftato ,  ed  è  l'honor  di  Roma,  e  della 
Chiefa:  tanto  pai,  quanto  chenonappanfee,  che  la  Univerfità  di  Parigi 
habbia  giudicato,  che  il  Colonna  do  veife  ritrattare  determinatamente  alcu- 
na propofizione  da  lui  proferita;  ma  che  pai  tolto,  come  atteftano  molti 
Dottori  di  que' tempi,  fofs' egli  dichiarato  Prencipe  di  tutti  li  Theologi  di 
quella  età,  e  per  merito  di  dottrina  attuino  alla  Cathedra  diS.Tommafo. 
Facendo  dunque  ritorno  alla  Coftituzione  di  Leone,  in  quefte  parole  ella 
ftendevafi  ,  degna  di  regiftrarfi  alla  memoria  de'  Pofteri  :  Cum  diebus  noftris* 
h  quod  dolenter  [  e  ]  ferimus ,  %j%avU  jeminator ,  antiquus  bum  ani  generis  hoflis 
x.  Conflit  j.  &  i*  non  ullos  permciofìffimos  errores  àfidelibus  Jempertxplofos  in  agro  Di  mini  fu- 
a(?/f  n°"c'l'^atr-  perfeminare , & augerefìt aujus, de naturaprafertim anima raiionaUs ,  qi  oi  vi* 
.!>.£.  1.  telnet  mortalis  fa,  aut  unica  in  cuntlis  bominibus:  &  nonnulli  temerò  pbh 
lofophantes ,  fetundum  jaltem  Tbdofophiam  id  verum  efle  afkverent  :  contra 
hufupnodt  peftem  opportuna  remedia  adbibere  cupicntes ,  boc  /acro  approban- 
te  Concilio  ,  damnamus  &  rvprobamus  onmes  ajkrcntcs  animam  intelletli- 
vam  mortalem  e[}e>  aut  unicarn  in  cuntlis  bomimbus ,  &  bac  in  dubium  ver- 
tente* :  cum  illa  non  folùm  vere  per  Je  cjjcntiditer  bumani  corporis  forma 
exijtat  ,  ficut  in  Canone  fclicis  recordatioms  Clementis  Tapt  Oliatiti  Trxde* 
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tcjToris  nóflri  in  generali  yiennenji  Concilio  edito  conthetur  ;  verùm  &  im- 
mortali* ,  &  prò  corporum,  quibus  infunditur  ,  multitudìne  ,  fmgulariter 
multiplicabilis ,  &  multipUcata ,  &  multiplicanda  fit  ;  quod  manifeflè  con- 
fiat  ex  Evangelio  ,  cum  Dominu\  ait,  Animarti  autem  occidere  non  pof- 
funt;  &  alibi,  Quioditanìmanifuarri  in  hoc  mundo,  in  vitam  seternam 
cuftoditeam;  &  cum  aterna  pramia,  &  aterna  fupplicia  prò  merito  vita 
judicandis  repromittit:  alias  incarnano,  &  alia  ebrifti  myfterianobis mini- 
me profuiffent ,  nec  refurreclio  expeBanda  foret  ,  ac  fantli  ,  &  jufli  mife- 
ràbìliores  efient  juxta  jLpofiolum  cuntlis  hominibus  :  cùmque  rerum  vero  mi- 
mime  contradicat,  omnem  ajjertionem  ver  itati  illuminata  fidei  contrariarti 
omninò  falfam  efie  definimus,  &ut  aliter  dogmati^arenon  Itceat,  diflritlms 
mhibemus  ,  omnefque  bujufmodi  erroris  afìertionibus  inbarentes  ,  veluti 
damnati ffimas  harefes  feminantes ,  per  omnia,  ut  deteflabiles  ,  &  abomina- 
hiles  bar  ethos ,  &  infide  les  Catbolicam  fidemlabefatlantes,  vitandos ,  &pu- 
niendos  [ore  decernimus . 

Infuper  omnibus  ,  &  fmgulis  Thilofophis  in  univerfitatibus  fludiorum 
generalmm ,  &  alibi  publicè  legentibus,  dtftritlè  pracipiendo  mandamus ,  ut 
cum  Tbilofophorum  principia ,  aut  conclujìones  ,  in  quibus  à  retta  fide  de- 
mare  nofeuntur,  auditor ibus  fuis  legerint ,  feu  explanaverint ,  quale  hoc  efi 
de  anima  morta  Ut ate,  autunitate ,  &  mundi  aternitate  3  ac  alia  bujufmodi, 
teneantur  eifdem  veritatem  religionis  Chrifliana  omni  conatu  manifeflam 
facere,  &  persuadendo  prò  pofie  docere,  ac  omni  fiudio  bujufmodi  Tbilofo- 
phorum argumenta ,  cum  omnia  folubilia  exiftant ,  prò  viribus  excludere,  atque 
refolvere . 

Et  cum  non  fufficiat  ali  quando  tribù  lorum  r  adice  s  prafeindere  ;  nifi  & 
neitermi  pullulent ,  funditùs  evellere ,  ac  eorum  femina,  originalefque  cau- 
fas ,  unde  facile  oriuntur ,  removere;  cum  pracipuè  humana  pbilofopbiaftu* 
dia  diuturniora ,  quam  Deus  fecundum  verbum  iipojloli  evacuava ,  &  ftul- 
tam  fecit  abfque  divina  fapientia  condimento  ,  &  qua  (ine  revelata  venta- 
ti* lumine  inerrorem  quandoque  magis  inducunt,  quam  in  veritatis  elucida- 
tionem  ;  ad  tollendam  omnem  in  pramiffis  errandioccafìonem,  hac  falutari 
Conflitutione  ordinamus ,  &  flatuimus,  ne  quifquam  decateroìn  facrisOrdi- 
nibusconflitutus  facularis>  rei  regularis,  aut  alias  ad  illos  à  jure  ar hiatus  , 
infiudiis  generalibus,  rei  alibi  publicè  audiendo  philofophia,  aut poefis  fìu- 
diis  ultra  quinquennium  po(ì  grammaticam ,  &  dialebJtcam  fine  aliquo  fiudio 
theologia,  aut  juris  Tonti ficuincumbat,  rerum  ditto exablo  quinquennio,  fi 
illis  fludiis  infudarevoluerit ,  liberum  fit ei ,  dum  tamen  fimuL  autfeorfum, 
aut  theologia,  autSacris  Canonibus  operam  navaverit ,  ut  in  bis  fatlis  ,  & 
utilibus  profefficnibus  Sacerdotes  Domini  inveniant  ,  unde  infetlas  philofo- 
phia, &  poefis  radices  purgare,  &  fanare  valcant ;  &hosCanonesperOr- 
dinarios  locorum  ,  ubi  generalia  jiudia  vigent ,  &  Bgttores  Univerfitatis  eo- 
rundem  fludiorum  fmgulis  annis  in  principio fiudii  in  virtute fantla  obedien- 
tia  public  ari  mandamus .  Trulli  ergo  &c,  Datum  Rgma  in  public  a  feffione  in 
Lateranenfi  Sacrofancla  Bafilica  folemniter  celebrata  anno  Incarnatini: 
Dominica  15 13.  13.  Kal.  Januarii  Tontificatus  noftri  anno  primo  .  Così 
egli . 

Non  però  volle  Leone  talmente  provedere  allo  fcandalo,  e  de  Concu- 
binari! nelle  Chiefe  lontane  della  Francia ,  e  degli  Heretici  generalmente  in 
tutte  le  parti  del  mondo,  fenzapor  l'occhio  fopra  la  fua,  che  dar  doveva 
Tomo  IV.  q^  efen> 
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Riforma  deiIa  efempi°  al  mondo ,  ficcome  d'illibata  credenza,  così  parimente  d'illibati 
corte  d^Roma  i»  coitami.  Nella  nona  feffione  del  Concilio  egl'impofe  a'Padri  una  feria 
£bihffime°diflco  applicazione  fopra la  Riforma  della  Curia,  e  ne  ottenne  un  sì  favorevole 
itami,1  "        '  rincontro,  che  ben  fin  d'allora  egli  chiufe  la  bocca  a  Lutero,  che  indi  d 
a  %:yn.ann.  1514.  pochi  anni  altro  non  efclamò ,  che  Rj forma .  Leggafi  ella  nel  [a]  Raynaldi, 
che  tutta  ne  rapporta  la  nota,  che  noi  contenti  fol  fiamo  di  riferirla  in 
quella  parte,  che  più connetta apparifce  al noftro  racconto  dell'Herefie, 
e  nella  laidezza  de'Concubinarii ,  enella  fceleratezza  della  Simonia . 
.  Ut  Clerici  caflè  ,  continenterque  juxta  Canonum  prxcepta  vivant  ,  fia- 
tuìmus ,  ut  contràfacient e sacr iter  jecundùm  Canone s  puniantur:  fi  qui  vero 
tam  Laicusy  quàm  Clericus  de  crimine  ,  propter  quod  vtnitira  Dei  in  filios 
diffidenti  <e  >  conviclus  fuerit,  poenis  per  Sacro*  Canones ,  autjus  civile  re fpe- 
cìivè  tmpofttis  puniatur  ;  Concubinarii  autem  five  Laici ,  five  Clerici  fuerint 
e  or  undem  Canonum  poenis  multlentnr ,  neque  fupenorumtolerantia ,  feu  pra- 
va e onfuetudoy  qua  potius  corrupteladicenda  efi,  a  multitudìne  peccanttum, 
aliave  qualibct  excujatio  eis  aliquo  modo  fuffragetur;  fed  juxta  juriscenfu- 
ram  feverè  puniantur  .   Et  Ut  nefaria  fimonia  labes  ,  ac  peflis  non  falum 
à  Bimana  Curia,  (ed ex  omni  etiam  Chrifliana  ditione  in  perpetuum  eiicia- 
tur;  Conflitutiones  per  *Antecej]ores  no/lros  et  tam  in  Sacris  Concili is  contra 
hujujmodi  fìmoniacos  edita*  innovamus,  eafque  invtoUbiliter  fervari  pròci- 
ptmus ,  ac  pcenas  in  eis  contenta*  prò  exprejjìs ,  &  infertis  hakeri  ,  &  delin- 
quente* etiam  auclorìtate  noftra  affici  volumus  .  Così  le  parole  della  Ri- 
forma . 
poPn«afic°nì   del      Né  Leone  ,  che  afeefe  giovane  al  Pontificato  in  età  di  non  ancor 
BUHuffld  CRohe°  compiuti  trentotto  anni,  trafeurò  parte  alcuna  di  fatica,  edipenofafolle- 
mi*  citudinenel  provedimento,  e  regola  della  Fede  per  tutte  le  Chiefe  del 

Chriftianefimo ,  penfando  alle  lontane ,  come  s'elleno  follerò  tutte  in  Ro- 
ma, e  vigilando  alla  Romana,  come  s'ella  foffe  prefente  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Ancor  duravano  oftmate  nelle  bocche  de'Bohemi  le  doglian- 
ze, chelaSedeApoftolicanonoffervaffe,  e  mantenere  li  Concordati  fta- 


bilitiinBafileacongliHuffiti.  Egli  per  toglier  loro  ogn'inutile  lamento  di 
e  ^ipJdXayn.an.  odiofe  querele  contro  i  Pontifici  Romani ,  [b]  fpedì  cola  fuo  Legato  à  la- 
151  i.n.  70.  tere  il  Cardinal  di  Strigonia  con  ampia  poterti  [e]  di  concordare,  e  conci- 
liare alla  Fede  Romana  tutti  que  afferabili  avanzi  di  reliquie  Huflkice ,  in- 
A,tfei  f"en*rpera[  vitando  precifamente  i  Bohemi  al  Concilio  Lateranenfe,  per  eftinguere 
sc!ihlatk°in.tr°  una  volta  quel  fempre  rinafeente  fuoco  della  loro  Herefia .  Col  medefimo 
fervore  di  Apoftolica  follecitudine  egli  fpedì  meilì  a  Mofcoviti ,  e  Maroni- 
d  Mos  vide  «pud  ti,  per  ridurre  li  primi  dallo  feifma  de'Greci,  e  da  [d]  deplorabili  errori 
2*3^*11.1514.11.71.  aiiaunjonej  e  purità  di  Fede  co'Cattolici,  e  per  emendar  ne'fecondi  parec- 
e  hotvideibid.n.  chi  riti,  che  malamente  [e]  colà  ferpeggiavano  neli'amminiftrazionede' 
,01*  Sacramenti,  ecofefacre,  diffondendo  quindi  il  fuo  zelo  fin  all'America  , 

nuovo  mondo  più  tofto  ,  che  parte  del  mondo  ,  dov'egli  mandò,  [/]  e 
wf*?iw*yn'an'  ftipendiòMiffionariiApoftoliciper  il  divulgamento  dell'Evangelio. 

E  ben  Leone  à  una  perfettiifimaamminifirazione  Pontificia  congiun- 
Educafcione,  in   gendo  una  condotta  illibata  di  vita  divota,  dava  ài  fé,  e  delle  fue  virtù 

doic,  epiicoftti-  finoolare  efpettazione  à  tutto  il  mondo.  Esli  giovanetto,  anche  per  meri- 
ni! ui  Leone  X,  £>  .,       *  .  .  .-,      .  -  \       i-          r  •      <-\  •  vi*  j       • 

to  ai  coftumi  purimmi ,  con  non  più  udito  elempio  fu  in  età  di  quattordeci 
p  ^mei.poiit.1.2.  anni  promoifo  al  Cardinalato  da  Innocenzo  Ottavo,  al  quale  così  di  lui, 
•pi.J/Hnoc.vùi*  e  delle  fue  impareggiabili  doti  fcrilfe  Angelo  Poliziano,  [£]  Ita  natusy  & 

faclusy 
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faBus  y  ita  alitus ,  atque  educata* ,  ita  denique  erudi  tus ,  atque  infiitutus  bic  efl, 
utnemini  fecundus ingerito ,  nec  aqualibus  inda/ina,  nec  praceptoribus  litera- 
tura,  neque  gravitate  j hit bus  conce 'fìerit .  1s[ativain  eo  probitas ,  &  genuina 
diligentia  quoque  parenti*  ita  impensè  eulta  efl,  ut  ex  illms  ore  non  modo  non 
•perbumdiclu  fccdtus,  fedne  levius  quidem  unquam ,  aut  etiam  licentìus  exci- 
derit.  Tuonatilo,  nongeflus ,  noninceffusinillonotatus,  non  altud  poflremò , 
quod  in  deteriorerà  partem  confpiceretur .  Sic  inviridi  atate  cana  maturitas,  ut 
qui  loquentem  fenes  audiant ,  proavitam  in  eo  ,  nos  paternam  certe  indolem 
agnofeamus .  Cultum  pietatis ,  &religionis  penèetiam  cum  laclenutricisex- 
fuxit.  Etiam tum ab  incunabuli s [aera  meditatus  officia,  quando  nondum  edi- 
tum  eum ,  tamen  Ecclefue  jamgenitorprovidentiffimus  deflìnaverat .  Così  egli.     Sua  devMÌone 
Onde  maraviglia  non  è,  fé  nel  Pontificato  così  bene  adempiere  allaefpet-  nei  Pontificato . 
tazione  del  Chriftianefmo  .  Conciofiacofach'egii  due  volte  la  fettimana 
digiunando  con  rigorofa  attinenza ,  nel  Mercordì  privavafi  di  carne  ,  enei 
Venerdì pafeevafi  di  femplici  herbe,  e  legumi  (  indizio  di  ungran  Princi- 
pe di  gran  pietà  interiore  )  e  fpeflb  egli  fu  veduto  lacerar  con  le  proprie 
mani  fuppliche  ò  men  ragionevoli ,  ò  fofpette ,  oflervando  inalterabilmen- 
te, come  notò  nella  di  lui  vita  [a]  il  Giovio,  una  limpida  integrità  nella  *  i*v}*>  fov/w 
collazione  de'beneficii ,  e  raccomandandoli  fpeflb  al  Cardinal  Lorenzo    tonis    '  '  '4' 
Pucci  fuo  Secretano,  che  non  gli  facefle  conceder  grazia,  da  cui  gli  ri- 
dondale pentimento ,  ò  vergogna;  anzi  a  Giulio  Blancio  fuo  Cameriere, 
che  gli  porfe  un  memoriale  di  domanda  incompetente,  egli  richiefe,  vi&ìffoìu$ro* 
Quanto  promeffo  gli  fofle  per  la  confessione  di  quella  gradai  e  rifpondendo 
Giulio,  Duecento  feudi  d'oro,  tolfe  Leone  dalla  borfa  la  moneta  ,  e  die- 
gliela  con  una  mano,  e  con  l'altra  fminuzzò  in  mille  pezzi  il  memoriale. 
f  b  ]  Sicché  l'ifteffo  Lutero nellmfolentimmo  libro,  De  Liberiate  Chn  Ì^ZcZTJt 
ftiana,  con  intolerabile  ardimento  dedicato  da  lui  a  Leone,  di  elio  con  ve-  Leone  x. 
r  ita  hebbe  à  dire ,  E  sì  celebrata ,  e  sì  augufla  in  tutto  il  giro  della  terra  la  opi- 
nione, e  la  fama  incontaminata  della  tua  vita  cantata  da  tanti  fcritti  di  sì 
grand' huomini,  che  nejfuno,  quantunque  di  grandiffimo  nome,  le  può  andar 
contra .  Tfou  fonia  sì  folle ,  che  biafimi  chi  da  tutti  è  lodato  ;  e  lo  chiama  hor 
jlgnellofràiLupi)  hor  Daniele  fra  i Leoni  .  Così  egli  contro  fé  fteflb,  e 
così  noi  in  riprovazione  di  Lutero  ,  che  fri  tante  maldicenze  contro  il 
Pontificato  Romano  pur  non  potè  non  lodarne  il  Pontefice.  Egli  è  vero  , 
che  Leone  ò  per  impeto  di  gioventù,  ò  per  inclinazione  di  genio,  ò  per  di- 
vertimento di  cuore ,  ò  per  diletto  più  tolto  del  tempo  non  ancora  medica-       difefa 
to  dal  Concilio  di  Trento ,  che  del  Regnante ,  fu  alquanto  proclive  alle  cac-  ua 
eie,  alle  converfazioni ,  &  alle  pompe  non  in  tutto  convenienti  allo  fiato 
di  primo  Sacerdote  del  mondo.  Ma  ciò  non  importa  macchia  di  cornimi  , 
rilaflamentodidifcipiina,  fé  non  in  quanto  è  cotanto  facrofanta  la  dignità 
di  un  Pontefice ,  che  ogni  neo ,  come  nel  Sole ,  ne  rende  duforme  il  fogget- 
to.  Nel  rimanente  s'egli  in  cafa,  ò  nelle  felve  fu  non  incolpabilmente  gio-  c  rtaPaini!,rc 
condo,  certamente  nelle  Chiefe  apparve  fempre  così  fedo,  e  grave,  che  t.nj.Uhijt'conc. 
nel  decoro,  e  [e]  maeftà  delle  facre  funzioni  fuperò  tutti  li  iuoi  Antecedo-  Yoidoi*,  in  add. 
ri:  Sacraemm,  dice  di  lui  un  [d]  Compofitor  della  di  lui  vita,  confecit,  ac  d&cììichnLeon* 
fingula   cceremoniarum  munia  obivit  fingulari  cum  majeflate  ,  ut  non  falsò  fu\  inumazione 
nemo  antiquorum  Tontifìcum  eo  aitguftiùs ,  &  decentiùs  facrifica\ìe  diceretur  ;  a'Poetj  più  rodo, 
ed  egli  felice,  anzi  felice  il  Chriftianefimo,  fé  tanta  cura  havefle  ripofta  preVSurìSfi'S 
nello  fiipendiare ,  e  mantenere  in  Roma  huomini  illuitri  in  erudizione  Ec-  chriftianefimo . 

Q_  z  clefia- 
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clefiaftica,  e  Polemica,  come  egli  godè  di  vederli  Tempre  attorniato  da 
Poeti,  e  fimil  gente  più  tofto  dilettevole,  che  neceflària  alla  Republica; 
della  qualcofa  glie  ne  convenne  poi  pagar  la  pena,  imperoche,  come  dice 
il  Pallavicino,  ìe  Leone  folle  fiato  cinto  danna  corona  diTheologi,  fareb- 
befi  col  configlio  di  e  ili  portato  pili  cautamente  nella  diftribuzione  delle 
Indulgenze  ;  e  fé  non  gli  follerò  mancati  huomini  eccellenti  nella  erudizio- 
ne Ecclefiaftica,  con  gli  ferità  loro  haverebbe  tofto  potuto  opprimere  le 
faville  di  Lutero  .  Mi  è  trafeuraggine  ufata  il  non  agguerrire  i  fudditi  in 
tempo  di  pace  ;  fenza  penfare,  che  non  fi  può  difciplinare  la  foldatefcain 
un  giorno,  quando  viene  improvifa  neceilìtà  di  combattere;  eperòfolo  à 
coito  di  molte  rotte  lì  forma  poi  la  buona  milizia . 
rSccon"olondeiia  Dalle  quali  cofe ,  cheveniampurhoradidire,  ben  fi  avvede  il  Lettore, 
herefia  di  Lutero,  portarli  dafe  medefìmalanoftraHiftoria  al  racconto  della  famofa,  e  dif- 
famata Herefìa  di  Lutero,  che  furta  fotto  il  Pontificato  ,  che  deferivia- 
mo ,  di  Leone ,  e  crefeiuta  orgogliofa  fin  alla  età  prefente ,  hi  tolto  fé  non 
mezza  parte  di  mondo  al  Chriftianefimo ,  certamente  mezza  parte  di  Chri- 
ftianefimo dal  mondo .  Noi  ne  riferiremo  la  origine,  le  herefie,  eli  fuc- 
ceflì  con  tal  varietà  di  accidenti ,  che  ne  farà  non  men  dilettevole,  che 
utile  la  lezione,  anche  nella  horridezza  di  fanguinoli  avvenimenti,  diri' 
voluzioni,  di  battaglie,  di  faccheggiamenti,  e  di  rapine  ,  circostanze  à 
nilluna  herefia  delle  tante  fin  hora  defentte  ,  maggiormente  anneiie,  che 
alla  Luterana ,  che  fi  è  refa  poderofa  nel  mondo  non  men  per  efecrabilità 
di  dogmi,  che  per  falfità  di  politica,  maneggiata  à  forza  d'armi,  e  non  di 
ragione. 
sua  origine .  Giulio  Secondo  Pontefice  di  valle  idee  die  innocentemente  il  primo  mo- 

to alle  accennate  turbolenze,  e  con  fanto  fine  mtraprefe  una  grand' ope- 
ra >  dalla  cui  rifoluzione  nacquero  poi  per  difgrazia  commime  infiniti  mali, 
eapriifialChriftianefimoilProfceniodifuneltifiime  Tragedie.  Ella  fu  lo 
jftupendo edificio  della  maeftofa  Bafilica  di  S.Pietro,  che  inalzata  prima 
dalla  pia  potenza  del  gran  Coftantino,  vedevafi  allora  diftrutta,  e  logora 
dalla  potenza  maggiore  del  tempo  :  Imprefa  veramente  degna  di  un  Som- 
mo Sacerdote ,  mi  egualmente  di  un  Sommo  Principe ,  in  cui  p  "oporziona- 
tamentecorrifpondeifero alla  intenzione  le  forze.  Conciofiacofache  alla 
vafta  determinazione  di  Giulio  andando  di  pari  il  vado  difegno  del  celebre 
prìfe".'1*06'1  >sA  Architetto  Lazaro  Bramante,  Ci  cominciò  |Vj  l'avviamento  di  un  Tempio  , 
che ,  ailbrbendo  lafpefa  d'immenfi  tefonper  profeguirne  l'edifìcio ,  npofe 
Leone  Decimo  fuo  fucceflbreinneceffità  d'impegno  di  promulgare  nei 
b  Paiuv  Vbic  Chriftianefimo  alcune  [b\  Indulgenze,  ed  infieme  conceilioni  di  mangiar 
a.».tf. aVt  *     c'  latici™  ne'giorni  obligati  al  digiuno,  e  di  eleggerli  il  Confellbre,  à  chi 
concorrere  con  volontaria  elemofina  a  rifabricare  il  Tempio  del  Principe 
indulgenza  di  degli  Apoftoli  :  d'onde  per  noftra  difgrazia  prefe  origine  la  Herefia  di  Lu- 
d.efi°cnaezfoncr  'del tero  •  Non  fu  quella  però  una  nuova  rifoluzione  di  Leone ,  ne  una  introdur 
Tempio  di  s.  Pie- zione  nuova  di  cofa  già  per  l'addietronon  pratticata  dagli  AntecefTori  dì 
Cm&f'occSViS^0*  e  non  approvata  dalla  divozione  de'  popoli  ,   e  dal  giudizio  de 
da  altri  Pontefici.  Grandi.  Poiché  Niccolò  Quinto  una  fomigliante  Indulgenza  promulgò 
e  vidti^jn.  arm.  [e]  per  la  edificazione  della  Chiefa  di  S.Pietro  in  Saintes  Città  della  Fran- 
Tìb'nd9\nni~6  aa'  altra  M  Siilo  Quarto ,  e  diverfi  Pontefici,  ò  per  la  eilerminazione  de- 
„.<».'  'an"'H7  '  gliHeretici,  òde'Turchi,  &  altra  di  più  frefea  memoria  da  Giulio  Secòn- 
t  jwbv.ita.7.    l[Qy  [e]  c'ue  fin  dal  gettito  della  prima  pietra-  fondamentale  di  una  51  vaila 

ma- 
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machina  ben  previdde,  che  fenza  il  denaro  di  tutto  il  mondo  non  poteva 
certamente  inalzarti*  l'edificio  del  più  famofo  Tempio  del  mondo.  E  non 
mai  in  alcun  tempo  udifii  lamento  alcuno  de'Principi  fopia  quefte  difpen- 
fate  Indulgenze,anzi  in  un  [a]  Memoriale  di  pochi  queruli appafìlonatipre-  a  mctxtat  mia. 
Tentato  in  tempo  di  Giulio  Secondo  all'  Imperador  Maffimiliano  con  titolo  ^t„%f^t'i 
di  Dieci  aggradii ,  che  da  effipretendevanfi  fatti  alla  Germania  calia  Corte  ThuiHsFafcicHiui 
di  Roma,  nell'ottavo  de'  quali  eglino  dolevanfi  della  conceffione  delle  \eruT,4Vi^nL 
nuove  Indulgenze  con  la  ri  vocazione,  òfofpenfione  delle  antiche,  Cefare  r**». 
fu  quello  punto  nulla  rifpofe  ,  benché  fopra  gli  altri  dimoftrafle  qualche 
fentimento:  come  quegli  chericonofcevanel  Pontefice  l'autorità,  enei 
prefentecafo la  convenevolezza,  &  eziandio  ilbifogno.  Ma  l'opera  ben- 
ché irreprehenfibile ,  e  fanta,  fu  malamente  apprefa  da  chi  già  pervertito  di 
animo  procacciava  occafione  pronta  di  maldicenza . 

Due  Religiofi  apoflati,  uno  fomminiflrò  pabulo  al  fuoco,  X  altro  l'ac-  \ 

cefe,  ed  Erafmo,  cheprecorfe  à  Lutero,  fu  il  difppfitore  del  grande  in-  hS  Luterana". 
cendio,  onde  arfe  il  Chriflianefimo .  [b]  Trudentes  viri  vi am  Erafmum  M*jf*.<M».ijt<2. 
Lutero,  dice  1*  Annalisa,  ut  irrumperet  in  Eccleftam,  flruxiffe  putarunt:  e  n%9U 
bench'Erafmo  molto  fi  affaticatfe  di  toglierti*  dal  volto  quella  obbrobriofa 
mafchera ,  nulla  però  kce  con  le  fue  molte ,  &  affettate  Apologie ,  à  lungo 
Tel  rigettate  da  chi  contro  lui  fcriiTe,  e  più  ponderofamente  dall'  Accade-  c7y,^,^«( 
mia  di  Parigi ,  che  cenfuronne  a  lungo  gli  errori .  i2. 

Fu  Derìderlo  Erafmo  nativo  della  Terra  di  Rottredam  in  Hollanda  ,  Erafmo  fuequa, 
ProfeiFore  nove  anni  fra  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino,  ma  che  atte-  ii3,herèfie,  Hbn] 
diato  della  profetinone  Religiofa  tornò  alla  Secolare,  impaziente  ficcome  emortc- 
nello  feri  vere,  così  nel  vivere,  deponendo  l'habito  ò  con  apoftafia,  ò, 
come  altri  vogliono ,  [  d]  con  Pontificia  difpenfazione .  Era  egli  adornato  *  ^f*fl//4V' ''*' 
di  notizia  di  lingue ,  e  di  gran  fama  nello  fludio ,  fé  contenuto  egli  d  foffe  ne' 
termini  delle  lettere  humane,  e  non  pattato  à  valicar  l'alto  pelago  delle 
Divine ,  ne'  cuifcogli  tante  volte  urtò ,  quanti  libri  compofe,  Major  futurur, 
comedi  lui  fcrifle  lo  Scaligero,  fìminorejje  voluìflet.  Verteva  allora  per 
1'  Alemagna  una  gran  contradizione  tri  i  Retorici ,  &  i  Theologi ,  foftenen- 
do  li  primi  un  loro  Compagno  Giovanni  Reuclino,[  e]  incolpato  da'fecon-  e  ■Baf.ihs  in  y?«* 
di  di  Hebraifmo ,  e  confequentemente  dagl'Inquifitori  Cattolici  condanna-  cfr™d'ib%  Cen(* 
todiHerefia,  e  coftrettoavederfico'proprii  occhi  ardere  ifuoiLibricoa 
obbrobrio  del  nome ,  e  della  profetinone .  Onde  furfe  arrogantemente  fero- 
ce contro  li  Theologi  la  fquadra  de' Retorici,  opponendo  loro  ignoranza 
de'  termini ,  &  imperizia  di  lingua  ;  e  vicendevolmente  i  Theologi  ai  Reto- 
rici confusione  di  fentenze,  improprietà  di  vocaboli,  e  profanità  di  voci 
nella  efplicazione  degli  alti,  e  facrofanti  Mifterii  della  Fede.  Perloche  X 
Ordine  Domenicano,  che  reggeva  ilMinifterio  della  Inquifizione,  elo 
Scholafìico ,  che  fofleneva  la  faenza,  e  l'honore  delle  facoltà  Theologiche, 
venne  in  derifo  appretto  il  volgo,  che  per  l'ordinario  dà  più  fede  alle  ar- 
guzie della  maledicenza,  che  aìle  verità  della  feienza,  Erafmo  fetfì  Capo 
di  quelli,  t  co'l  pregio,  eh'  egli  haveva  di  pulito  Dicitore  ,  delegante  Scrit- 
tore,tant'ol  tre  av  vanzofll  nella  perfecuzione  de'Theologi,che  ponendo  pri- 
ma_a  rifo  la  barbarie  de'  loro  termini ,  giunfe  poi  a  riprovarne  ancora  gli 
argom  enti ,  pretendendo ,  che  l' efiere  gran  Theologo  dipendefie  non  dalie 
illazioni  feientifiche ,  ma  dall'  intendimento  delle  lingue  Greca ,  &  Hebrea , 
uondaldifcorfo,  màdalla  erudizione,  non  dalla  penetrazione  della  Scrit- 
Tomo  iy.  CL  3  tura> 
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tura,  ma  dalla  cognizione  delle  favole  ;  onde  il  miferabile  cadde  fin  nella 
baffezza di  mutarli  il  fuo  nativo  nome  di  Gherardo,  che  in  idioma  Fiam- 
mengo  lignifica  Defiderio,  nell'adottato  nome  di  Erafmo,  che  nella  lin- 
gua Greca  vale  medefimamentelo  fteffo,  che  Defiderio:  feguitato  pofcia 
nella  fua  pazzia  anche  da  Filippo  Melancthone ,  ed  efaltato  da  Carloftadio , 
che  nella  difputa  di  Lipfia,  nominò  Erafmo ,  Principe  de'  Theologi,  fol 
perche  egli  era  eccellente  amatore  della  lingua  Greca,  e  delle  lettere  huma- 
ne .  Ma  ciò  che  prima  fu  in  lui  ò  forfennataggine ,  ò  ripudio  di  quanto  non 
era  eleganza ,  ò  critica,  degenerò  ni  poco  tempo  in  deplorabili  fconci ,  & 
in  divulgazione  diefecrabili  errori,  che  come  i  guaitadori  negli  efercki, 
fpianarono  a  Lutero  la  fìrada  della  Herefia  :  fìcch'  ella  trovando  la  Germa- 
nia fproveduta  di  Theologi  perii  diferedito,  in  cui  li  haveva  ripofti  Eraf- 
mo ,  e  men  proveduta  di  em  Roma  per  il  credito ,  in  cui ,  non  applauditi  li 
Theologi,  havearipofti  Leone  Decimo  li  Rettoria,  orgogliofe  ufeirono 
l' Herefie  in  campo  fenza  altra  contradizione ,  che  di  un  generale  compian- 
t  PaiUv.  Uh  ut.  gimento ,  non  tanto  adherendo ,  come  fuppofe  [  a  ]  il  Pallavicino ,  la  fetta 
23«»'7«  di  Erafmo  alla  fazione  di  Lutero,  quanto  la  fazione  di  Lutero  alla  fetta  di 

Erafmo .  E  fetta  di  mille  Hereiìefù  quella  di  Erafmo ,  pereti'  eglipublicon- 
ne  tante  nella  Germania,  che  Alberto  Pico  ,  quell'erudito  Principe  di 
b  MarUn.  vitto-  Carpi  in  Italia ,  appena  potè  tutte  confutarle  in  ventidue  Libri  .[b]  Hareti- 
tólr.adeptftfo!*  cus  ^e  omnium pefiilentiffìmus  Erafmus ,  dice  Mariano  Vic~k>rio ,  omnia  ad 
libitum  aut  expo/kit ,  autvitiavìt .  Noi  ne  fcieglieremo  le  principali,  dalle 
quali  il  Lettore  potrà  dedurne  le  rimanenti .  E  primieramente  egli  fu  (olito 
di  dar  titolo  di  Giudaifmo  alla  Theologia,  vociferando  facrilegamente, 
e  ^p»dMertum  [  e  J  Utmam  aliquando  expergifeatur  Cbrtflus ,  atque  bocjudaifmo ,  cioè  dalla 
V'cumUb.  io.  eie  Jheologìa,  atque  bac  Tyrannide  liberet populumfuum  >  nifi  forte  ideò  nosre- 
KovimtY  *  ogts.  ^emjt^  ut  biijufmodi  portentis  ferviamus :  onde  hebbe  contro  lui  ad  efcla- 
ò  mi.  mare  l'allegato  Principe  di  Carpi,  [dj  Optas,  ut  T beologoru  mordo  perda- 

tur  a  C  bri  fio,  ut  feilìcei  bareticis  licentiofiàs  debacchandi  adfit  facultas,  ut 
arrogantibus ,  &  temerartis  liberum  fit  fcribere,  quacumque  ets  adbuccam 
yentun'c,  dummodò  dicacitatem  aliquam  calleant.  Da'  Theologi  egli  Ci  ri- 
volfe  contro  li  Religiolì ,  e  con  quanti  indegni  (commi ,  con  quanti  arguti 
ditterii  li  motteggiaiìe ,  befFaife ,  e  forrideife ,  è  cofa  più  tofto  horrida ,  che 
gradevole  a.  riferirli.  Chiamavali  nella  diverfità  degli  habiti  H//fo'ow/ ,  nel 
nome  di  Religiofi  Beftemmiatori,  nella  qualità  della  vita  Ingannatori .  Ma 
T.      ,    ,,       il  citato  fuo  Anta^onifta,  [elNecefi,  dice,  quòd  calumnieris  vefiitum , 

e  Idem  de  Mena-         .         .  ...  .   p  .        L  .  -J,    ^  *•    •       *  ,  r      •       r       j 

ehis.  utinquis,  prodigiojanovitate  mfignem ,  ac  digito  notandum,  prafertim  fi  ad 

amiclum  D.Joannis  Baptifla  refpcxeris  tam  agreflem  ,\  &  borridum],  fi  ad 
Jacobi  jLpofioli  Fratris  Domini  cult  uni ,  qui  (Hegcfippo,  &Jofepbo  teftibus  ) 
linea  tunica  fiuccinclus ,  pedibus  nudis ,  capiUofus,  &  barba  borridus  femper 
incefiit;  fi  par  iter  ad  Elia:,  &  Elifeipallium ,  //  adTauli  Tbebaidis  tunuam 
palmulis  contextam ,  fi  ad  magni  jlntonii  cucullum,  &  D.  Martini  ve  fieni , 
Monaci)  or  uni  que  JEgypti,  &  Syria  rufiicana  indumcnta  ;  nani  convenit  qui" 
dem  y  &  vejlitum  ipj'um  indicare  vita  profefjionem  .  Tlurimum  certe  dede- 
ccret  eos ,  qui  tota. vita  ex  prof  e  fio  à  communi  vulgo  difcrepaut ,  cui  tu  ip/o 
efie  fimiles  ;  convenit  emm  ,  ut  externa  internis  confentiant  .  J^am  par  e  fi 
altura  e j]e  vefiitum  militìs ,  civis,  &  agricola ,  cumille  cblamyde ,  bictoga, 
alius  rudi  tunicula  vefliatur:  fimiliter  aliud  lmperatoris  ,  Scnatoris  ,  Vie- 
beii  que  b  omini  s  '3  namillc  paludamento,  Senatoriale  lavo,  Tlebcjus  pallido], 
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vel  tunica  induitur .  Conventi  autem ,  &  communem  efie  Monacborum  habU 
tum ,  uniufque  forma  omnium ,  ut  Monacbum  vifio  ipfa  defignet .  xAge  qua- 
si) ,  quis  tam  mentis  hebes ,  quis  tam  obcacatus  fenfu ,  qui  bis  verbis  audltit 
non  vìdeat  impotens  tuum  calumniandi  fiudium  ,    &  detrabendi  B^ligiofis  ? 
ridiculum  enim ,  ac  puerile  nimis  eflafferere,  non  abefie  à  blafpb  ernia ,  fcin- 
dereque  tunìcamCbrifli,  qui  die  it  Religione  s  varias,  quaftnonpoffint  fubF{eli- 
%ione  communi  plures  particulares  effe  ,  quemadmodum  fpecies  fub  genere* 
T^lpn  certe  negare  poteri?  ,  magis  ^eligìofos  fuifie  ,  nomenclaturamque  banc 
potius  convenire  Jtpoflolis ,  quàm  turbis,  &  populo  communi ,  qui  ad  fidem, 
Cbriflt  convertebantur .  !S[ec  efi  ,  quòd  compares  vitam  Cbrijìianorum  com- 
munem ,  vita  [{eligtoforum  y  nifi contenderis ,  asy  acplumbum  auro9  &  gem- 
mi* efie  conferendum  :  quantum  autem  imer  utrumque  fit  difcrimìnis  ,  Joan- 
nes  Cbryfofiomusy  qui  ne  e  Monacbus ,  nec  Monacborum  Tater  ,  quemadmo- 
dum magnus  Bafilius  fuit  y  declarat ,  afierens  Monachi  ìnflitutum  veramy  & 
perfeclam  pbilofopbiam  efie  ,-  ipfofque  Monacbos  vìrtutum  Magifiros  appel- 
lando* y  eorumque  ìnfe&atores  efie  in'qmfjimos  gebenna  aterna  ìgnis  ulcifcen- 
doSy  viventefque  in  urbibus  t  vitiis ,  ac  fcelenbus  efie  obnoxws;  quamobrem 
nequaquam  conferendo?  eis  ,  qui  ut  dia  diffugerent ,  fecefferunt  ,  durijjìmum 
vita  genus  praferentes  deliciis  Urbium .  Così  egli .   Mi  molto  peggio  egli 
^ioco  fi  prefe  delle  Indulgenze  Pontificie,  dicendo,  ls[am  quid  di  cani  de 
lis  ,  qui  fibi  fitlis  fcelerum  condonationibus  fuaviljìmè  blandmntur  ,  ac  Vur- 
gatoriifpatìaveluticlepfydrtsmetiunturfacula,  annos ,  menfes ,  dies ,  borati 
tanquam  è  tabula  mathematica  ì  Così  Erafmo  delle  Indulgenze,  contro  il 
quale  condegna  rifleflìone  il  citato [d]  Carpenfe,  Quis  baeverba  audiens  a  u     llb       {n 
negare  audebit,  Erafmum  Lutberi^afie  ,  aut  potius  Lutherum  Erafmi-^afie  ?  Ertfmum'. 
Né  qui  fi  contenne  la  maledica  lingua  di  Erafmo,  màportandolì  con  effa 
fin  contro  i  Santi  del  Cielo ,  motteggiava  [b]  loro,  echili  adorava,  eli  b  ijemiib.9. 
facri  pellegrinaggi,  le  cerimonie,  [cjiriti,  i giorni feftivi  della Chiefa, le  c  Utmlìb-  ^ 
reliquie,  l'adornamento,  [d]e*l  culto  de' Tempii,  con  aculeati  ditterii  pò-  a  idemiiLì. 
nevain  derifo,  e  chi  efercitavah  •  difcreditavali  [e] digiuni  :  contro  gli  e  lAemUy^, 
Ecclefiaftici  [f]  forfeiinatamenteefclamava,  e  contro  le  loro  ricchezze:  f  idem  ut,',  i], 
maligne  opinioni  di(feminava[g] .contro  la  poterti  del  Papa:  chiamava  ti-  gtimm.t^ 
rannide  de  Preti  [  b  ]  le  Decretali ,  e  i  Canoni  diceva  formati  per  aggravio  ,  h  Jdgm  w 
e  nonperfollevamento  delle  anime:  efecrava  [/]  li  riti,  e'1  celibato [/j  »  /,w.*V" 
ne' Sacerdoti,  ene'Vefcovi:  preferiva  II]  il  matrimonio  alia  verginità,  e  }^emrt\l2' 
alcuna  volta  fra  i  Sacramenti  nponevalo,  altre  volte  aa  em  ngettavalo: 
ridevafi  della  [m]  Confefiione  auriculare ,  e  ccn  la  fola  kde  [  n  ]  giuftihearfi  m  Idemlik  J9t 
l' hnomo  afferiva  :  infegnava  [  o  ]  non  efiere  lecita  a  Chriftiani  la  guerra  co*  n  idem  ut,.' io' 
Turchi:  affermava  prohibito  a  fedeli  il  giufto  [p]  giuramento:  giudicava  £  uZuì'Vzl 
[q]  convenevole  la  bugia  fecondo  la  congiuntura  de' luoghi,  e  de' tempi: 
dubitava deiraucoritd delle  Sacre  [ r ]  Scrittiire:approvavat[/J  l' Arrianefmo,  r^  u^hb.'ìu 
e  nella  prefazione  dei  fuo  Libro  adverfus  Hdarium,  ^udemus,  dille,  Spi-  r  idemit%ti.  \ 
ritum  Santlum  appellare  Oeumy  quos  veteres  au(ì  non  funt:  ed  in  fonimi 
con  perfetto  Atheifmo  impugnando  tutta  la  Religione  di  Chriito,  [t]Tor-  t  idem  locato 
phyrius 3  aut  Julianus,  illius  profejfi  Hojles  ,  tam  execranda  adrerjus  illam 
nunquam  fcripferunt .  E  quefta  fi  è  ia  figura,  che  noi  rapprefentiamo  della 
fede  di  Erafmo,  e  quello  il  vero  ritratto  del  Precurfore  di  Lutero.  Hoc 
virulento  Mbeifimoy  foggiunge  [u]  T  Annalifta,  inficiebat  incuaam  juven-  u  1bjH..*f*.iii£ 
tutem  Erafmus ,  quamvis  Sacerdozio  initiatus ,  &  inter  Tbeologorum  nume-  n.ioo.wjtne. 

Q^  4  rum 


Leone  X.       ^g  Secolo    XVI. 

rum  cooptatus ,  antequam  Lutherus  in  Ecclefiam  erumperet  :  eaque  venena 
avidtàs  hauricbantur ,  quo  Latinarum  elegantiarum  melle  pertica  erant;  nec 
Hdrefiarcharum    more  commentarios  omni  ex  parte  inqumatos  conficiebat, 
fed  brevibusy  &  aculeatis [ententiolis  barefes  infiillabat.  *Atqui  cum  Jeclam 
concedere  non  videretur  ,  interdumque  etiam  nonnulla*  elucubrationes  prò 
Ecclefw,  &  Tontificis  aucloritate  ,  nec  non  adverfus  impia  aliqua  Lutheri 
dogmata  cdiderit,  ita  tamen  ,  ut  neutri  parti  addi  cium  fé  gereret:  à  plerif- 
que  etiam  Cardinalibus,  Epifcopis ,  &Docloribus,  ut  Catbolicus  habitus  efi  : 
cum  parte  alia  haretici  illum  (ibi  palam  vendicarent  :     donec  excufia  ejus 
fcriptaprìmùmà  Stunica ,  deinde  àBeda,  pofìea  ab  Alberto  Tio,  qui  ad  con- 
-pellendas  inanes  ejus  excufationes  fingulos  textus  bxrejìbus  inqumatos  fupe- 
riàs  à  nobis  jndicatos  recenfuit  ,  ac  viginti  duobus  libris  egregie  confutavit , 
demum  ab  Ecclefia  damnai a fuerunt.  Cosìegii.  Hebbe  Erafmo  ftretta  ami- 
cizia con  Lutero ,  e  ne  haveremo  fpeffi  rincontri  in  quefta  Hiftona  ;  ma  egli 
avvedutoli  pofcia  de'  precipizio  ove  traboccò  il  Tuo  amico,  ritiroffi  da  lui 
a  MdihusiHnu  a».  e  neh'  amicizia,  e  nelle  fentenze,  e  morì  [  a  ]  in  Bafilea,come  di  lui  [  b]  fcrifle 
Vhciwo!*  J*"  il  Pallavicino,  in  concetto  di  mal  Cattolico  sì,  ma  non  però  di  Luterano . 
b  Paiuvjiù.i.c  poiché  [e]  dicefi  di  lui,  che  Ecclefia  judiciofe,  libro j que fuos fubjec iti   il 
V Natale*.  f*c.  che  quando  vero  fia,  certamente  lo  libera  dalla  infamia  di  Heretico,  ma 
*6.*-5**r.i.n.ii.  nongialo  efaltaal  merito  della  dignità  Cardinalizia,  come  pur' hora  non 
"**       fenza  noftra  maraviglia  riabbiamo  letto  in  un  moderno  Autore,  il  quale  di 
d  idem  Nat.  he e  Erafmo  lafciò  fcritto ,  [d]  Quin  etiam  deipfo  ornando  cogitavitTaulusTer- 
tiusy  &  Cardinalitias  infulasipfì  decreverat .  Abbaglio,  che  forfè  prefe  il 
e  Hier.NixrìH.to.  Natale  da  chi  [e]  racconta  con  poco  fondamento  di  verità,  cheperfuafo 
%Lii6?Vrmcipei  Paolo  Terzo  di  ammollire  la  durezza  di  Erafmo  coni' amorevolezza  de*  do- 
nativi, (in  dal  principio  del  fuo  Pontificato  gli  conferifle  motuproprio  un 
Priorato  in  Fiandra  di  fei  cento  feudi,  tramandandogliene  gratis  \c  Bolle, 
con  promelfa  eziandio  di  dimoftrazioni  più  grandi .  Il  che  lì  refe  credibile 
appreifoqualcheduno,  che  volle  notare  in  Paolo  Terzo  una  certa  fperan- 
za ,  eh'  egli  f  empr'  hebbe ,  di  conciliari! ,  e  di  poter  ridurre  a  fana  mente  an- 
f  io.  Maggh  isi$ .  che  Lutero  per  mezzo  non  del  rigore,  ma  del  favore,  efalt  an  do  [/]  alla  di- 
^JiedìHela^ìtelat  Snitt*  Cardinalizia  Niccolò  [g ]  Chiombergh  fratello ,  come  diceiì ,  di  Ca- 
tóme.2."de"u<°estet*  terina  Bore ,  prima  Monaca ,  e  poi  concubina  di  Lutero .  Mi  il  primo  rac- 
*  Pnnc.pt.  conto  di  Erafmo  non  ben  fiiffifte  alla  prova  del  vero ,  e  nel  fecondo  di  Tute- 

la ,r-j    r-         ro ,  ammirifi  il  merito ,  e  Y  alto  f  h  1  valore  dell'  eletto ,  e  non  la  pretefa,  e  a 

ri  Vide     Ciac,     tn  »  r  n      '  •  J  i>*-r         r*  *• 

«fui  vira  fo.3.  ai.  noi  non  nota  luppoita  cognazione  con  1  Hereiiarca . 
s67'  Fraquefte  agitazioni  dunque  di  dottrine  nuove,  &  efecrabili,  ritrova- 

-.   j  ,f,/  ■  ;/   vafì  dibattuta  la  Germania,  quando  cola  [1]  giunfe  il  Breve  di  Leone  per 
jJrev.Ltonisx.ii.  le  Indulgenze  a  beneficio  della rabnea  di  S.  Pietro,  e  la  delegazione  Pon- 
X&i\^!kuo^%  tificia  in  pedona  di  Alberto  Arcivescovo  Elettor  di  Magonza,  Principe 
plo'm'ujgaxioue  della  Cafa  di  Brandeburgh ,  che  ne  commeife  la  promulgazione  a  Giovanni 
tt x^lltìtìni  Tetzel  Domenicano ,  Religi  :>fo  habile  a  un  tal'  efercizìo ,  efercitato  da  lui 
tiuigciue .  '        felicemente  in  foniigliante  congiuntura  per  i  Cavalieri  Teutonici .  Quefta 
commifiìone  impoita  all'Ordine  de' Predicatori  offefe  altamente  gli  Ere- 
mitani eli  S.  Agoitino  :  non  perche  (offe  ella  folita  conferirli  ad  elfi ,  eiìendo 
t  p.'Hav.n.i.c.S'  che  [k]  Giulio  Secnndo,  e  Leone  Decimo  l'haveva  altre  volte  conferita  ai 
Minori,  &  i  Cavalieri  Teutonici  eranii  ferviti  dell' opera  de' Domenicani 
per  pubiicare  alcune  fimih  Indulgenze  concedute  loro  dal  Papa  in  fiiffidio 
delle  fpefedafariìneUe  guerre  contro  il  Turco  ;  ma  ò  perche  in  que' gior- 
ni ap- 


vita  Luther. 
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ni  appunto  foffefurta  non  so  qual  gara  fra  quelle  due  Religioni  Agoftinia- 
na,  e  Domenicana;  ò  perche  mal  volentieri  gli  Agoftiniani  forfrendofi 
pofpofti  a'Domenicani  neli'intereffe ,  giudicarono  tolti  al  loro  bifogno 
que'proventi ,  che  per  giufto  riconofcimento  il  adeguavano  a'Queiìori 
in  foftegno,  e  in  pagamento  delle  loro  fatiche:  qual  fucceffo  primairri- 
tolli,  e  poi  fé  prorompere  gl'irritamenti  in  aperte  doglianze,  partico- 
larmente in  riguardo  a  quelli  9  che  già  peraltro  capo  ritrovavano  mal  di- 
fpofti,  non  tanto  control  Domenicani,  quanto  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma. Undieffi,  anzi  il  primo  fra  elfi  era  Martino  Lutero,  huomo  ardito, 
ma  non  forte;  fecondo  d'ingegno ,  mi  non  maturo;  d'intelletto  gagliar-  Manin  Lutero,  « 
do,  ma  più  tolto  atto  a  diftruggere,  che  a  fabricare  ;  impetuofo,  mdti-  lue  qualità . 
morofo,  che  facile  nell'impegno  pentiffipoideil'erTeriì  troppo  impegna- 
to, ò  perche  non  gli  forti  fle  ciò,  ch'egli  divifava,  ò  perche  gli  riufcifle 
più  di  quello,  ch'egli  pretendeva  .  Erat  vehemens ,  dice  di  lui  uno  Scrit- 
tore della fua  vita,  [a]  rigìdus,  fero  ingerii o ,  &  iracundus  fupra  modum  :  a  viembergitts 
quo  faèlumeft,  ut  in  rebus  agendi*  nulli  ceder  et ,  fedingcnii  fui  duUumpotiù*,  vitaLHt' 
quàmaliorumfana  confila  fequeretur:  quod  vitium  in  puero  de  pr  enfimi  qui- 
dem  fuit,  ac  feverttate  quadam  cobibitum,  [ed  evellt  radiata*  non  potuti; 
imo  cumatate  fumpftt  incrementa ,  donec  adbanc  maturitatem  credit,  ut  qui 
puer  contumacia  fua,  ac  ferocitate  parente*,  &  praceptores  exercuit,  jam 
vir  fatlu*  contro,  Vrincìpe* ,  Eptfcopos,  Umverfitates  ,  Cafarem  ,  Tontifi- 
cem,  Ecclefiam  ipftm  non  triumphantem  mina* ,  quàm  militantem  ,  proter- 
via, fajtuque  tumens ,  mfurgeret;  ac  demum  ab  hac  indomita  pertinacia 
fymbolum  ftbt  defumeret  :  Cedonemini;  &  licèt  fubinde  verbi*  ad  humili- 
tatem  compofitis  fé  demitttret ,  qnafi  locum  dare  vellet  fanis  confiliis ,  &  ad 
aliorum  fé  duclum  adjungere  ;  tamenfimulata  fuit  illa ,  &  fuco  pitia  demif 
fio  ad captandum  favorem ,  &  prenfandum  bominum animos  comparata:  quam 
ipfe  poflmodum,  ubi  rerum  potìtus  efl,  fiolidam  bumilttatem  appellare  con- 
fuevit.  Mipiùhorribilmentediluiil  Sandero,  enumerandone  le  beftem- 
mie,  e  la  precipitata  licenza,  [£]  Lutherus,  die' egli,  in  prafatìone  pri-  s  s*ni 
m'itomi  operum  fuorum:  E^o,  inquit,  non  amabam  ,  imo  odiebam  iuflum,  m;  Monarchi*  i.7, 

,  .  r  J  r.  r  11    r  i  i  •  •  Bfue  precipitate, 

&  pumcntem  peccatore*  Deum,  tacitaque  ,  fi  non  blafpbemia,  certe  ingenti  e   hombtti  be. 
murmuratione    tndignabar  ,  atque  adeò  furebam  fava,  &  perturbata  con-  ftemmie- 
Jcientia  ;  così  di  Lutero  il  Sandero,  il  quale  degnamente  efclama  ,  Si  h<ec  non 
efl  b taf ph ernia ,  equidemnefao,  quidappellemblafphemiam,  autquideo  no- 
mine ac  api  debeat .  Ts^onamabam,  inquit,  Deumi  parumhocei  vifum  efl  . 
Imo,  inquit,  odiebam?  quem  tandem  ?  Deum  ?  quem  t  Creator em  tuum  ? 
Jlt  forte  putavera*  illum  potuifie  injuftum  efie  ?  Oderam  ,  inquit ,  juftum 
Deum:  imprudens,  opinor ,  id  fecifìi,  odio  quodam  occulto,  quod  ipfe  non 
intellexeras  :  Imo,  inquit,  fi  non  tacita  bla fpbemìa,  forte  igitur,  te  ipfo  au- 
rore ,  etìam  tacita  blafpbemia ,  certe  ingenti  murmuratione  indignabar ,  at- 
que adeò  furebam  fava,  &  perturbata  confeientia  .  0  monfirumh  omini*,  qui 
non  didicerat  illud  mite  verbum  Heli  [c^  Sacerdoti*  :  Dommusefl:  quodbonum  e  i.%j.j. 
e  fi  inoculi*  fui*  factat.  Is^ecrefert  qua  occafione  Lutherus  hac  dtxerit;  nulla 
enim  potefijatis  jufta  caufa  intervenire ,  ob  quam  Deus  etiam ,  ut  juflus  efl ,  odio 
haberi ,  &  ingens  murmuratio  contra  illum  commoveri  debeat .  Così  egli  di  Lu- 
tero, e  contro  Lutero  .Di  qual  fede  poi  egli  foiTe,dicaio  egli  fteflb ,  che  fcri- 
vendo  ad  Erafmo  di  fé  hebbe  à  dire  [d]  Hac  tentatane ,  non  efie  Deum ,  accr-  d  ^pudio.  F*ùr. 
lime  urgeor ,  &  premor ,  &fateor  ingenue.  Così  egli.  Onde  meraviglia  non  è,  tH$l£™* BM  ' 

che 
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che  ò  negando,  ò  odiando  egli  Dio,  beftemmiaffe  ancora  la  Tua  Madre  , 
e  li  Santi  del  Cielo  ,  fcancellando  dal  ruolo  delle  fcfte  quella  dell'Affini- 
taconctjo'ne* vedi  zlone  >  c  la]  della  Concezione  ,  come  sello  difdegnaffe  di  vedere  e  na- 
u?ont,fl.°d\Jilef.  taal  Mondo,  e  affinità  al  Cielo,  la  Madre  di  quel  Dio,  che  da  luicotan- 
{Tana/deìuìm- t°  fi  odiava ,  &  ai  Santi  toglieffe  la  invocazione ,  ch'è  l'unica  gloria,  che 
tnacoutaconeiuo.  retta  loro  in  quefto  baffo  Mondo.  Ma  della  fede  di  Lutero  parleranno  X 
KtVia  ,  fìud.o ,  bafìanzali  di  lui  fatti,  che  compendiofamente  anderemo  hor'hora  fcri- 
c  vita  di'  Lutero!  vendo,  [b]  La  fu  a  Patria  fu  Islebio  Città  della  Saffo  tiia ,  d'onde  porta- 
ìoMwmkilf*'  tofi in Erfordia nella  Thuringia,  egli  confeguì  [e]  la  laurea  di  profeffo* 
e  ~4nn.*tatis' fu*  re  nelle  lettere  Immane  ;  e  mentre  applicava!!  allo  ftudio  della  Legge,  ac- 
2dluth.inpr*fat.  territo  [d]  da u n fulmine ,  che  gli  cadde  dappreffo  con  morte  del  com- 
Hbridevotis  Ma'  pagno,  ritìroffi  nella medefimaCitta di Erfordia  dentro  il  Chioftro  degli 
ut."  adfartn~  Eremiti  di  S.Agoftino,  huomo sì  ardito,  dice  [e]  di  lui  il  Pallavicino  , 
e  PaiUvic.  ub.i.  che  a  [paventarlo  convenne  y  cbel  Cielo  fpendejjeun  fulmine.  Viffeinquel 
cs.n.2.  Convento  quattr'anni  ,  ma  fempre  così  agitato  di  animo,  e  di  corpo, 

che  parve  tocco  dal  fuoco  del  Cielo,  fé  pur  dir  non  vogliamo  da  quello 
dell'Inferno.  Conciofiacofache  vagava  la  fama,  che  fin  d'allora  ò  egli  fo  (le 
invafo  dal  Diavolo ,  ò  havefle  fecreto  commercio  co'l  Diavolo  ;  onde  rife> 
tcoci&us  ìnatfis,  rifeefi ,  [/}  che  leggendofiun  giorno  su  l'Altare  l'Evangelio  del  Demonio 
&  fcriptis  Luther» f0rdo ,  e  muto ,  Lutero  cadeffe  precipitofamente  boccone  interra,  in  que- 
sua'prattìca  co'i  fte  parole  fpaventevolmente  urlando ,  J^onfum ,  nonfum  :  e  della  fama  ne  ap- 
Duvoio .  garifeono  authentiche  teltimonianze  riferite ,  e  dette ,  e  fcritte  da  lui  mede- 

fimo,  che  in  un  Sermone  al  popolo  affeverò ,  [g]  Se  Diabolo  [amili  arem  effey 
g  idem  ibìd.      f eque  cumipfo  pluf quam  unum  modium  falis  comedifie  -y  e  in  un'altro  luogo  di 
te  confessò y  [b]Diabolnmnocle quadameumdfomno excitajjey& ad fcriben- 
^gutari%!JÌ'fe  dHm cantra Sacrijicium Mtaris  Juafiffe .  Soggiunge  il  fopracitato  Coeleo, 
»  Sunt  &  alia  non  pauca  hac  de  re  argumcnta ,  qubd  etiam  corporaliter  vifus  qui- 

^nn.ìscZ.       bufdamfueritD&moncumeo  conversari  .   Da  Erfordia  egli  [;]  pafsòàVvit- 
temberga  y  dove  terminò  il  corfo  de'Studii  con  la  laurea  di  Dottore ,  e  di 
k  Luth.epij}.7.i8.  ProfefforeinTheologia.  Ma  con  perii  modifegno,  com'egli  [IQ  fteffoaf- 
zwma.  epijt9i.    ferifee,  di  abbattere  in  quella  celebre  Accademia  li  due  riveriti  nomi  nelle 
Scuole  >  cioè  di  Ariftotile  nella  Filofofia ,  e  di  S.Tommafo  nella  Theologia. 
EinqueltaUniverfità  appunto  egli  ritrovava!!  ,  quando  furfero  le  accen- 
^rodtgii ,  e  pre  nate  turbolenze  fra  gli  Agoitiniani ,  e  li  Domenicani,  e  quando  anche  il  Cie- 
rcihdi luucrol'  loconinufìtatiprodigii  volle  prefagire  le  calamita  fuffeguenti,  ch'eccita- 
i^f»».i5i».    *  rono  nella  Chiefa  di  Dio  li  due  prevaricati  Agoftiniani  Erafmo,  e  Lutero. 
7>tlm%t  tuffisi1]  Cor.cio/Tacofache  in  Roma  [m]  in  Ecclefia  S.^Auguflini  Imago  Cruci- 
€*rem.m.s.^irch.fixi,  qu£  pofita  erat  in gremio  Dei  Vatris ,  totalner  abrafa  eft  ;  cioè  colpita 
«of.f*£.2;o>      da  un  fulmine:  ItemSimulacrum  puerx '  Jefu  in  finuMatris  fulgure  dejetlum 
cfty  &  nunquamrepertum .  ItemCrux  cumCbrijlo  cruafixoinBafìlica  S. Te- 
tri nocle  de  alto  columnatu,  nullo  tangente ,  cecidit.  Itcm  in  campo  [anelo 
cumquifpiam  Sacerdos  celebrar  et  y  &  elevata  Hoflia ,  cam,  utfity  fupcr  cor- 
porali pofiturw  effet  y  vento  prevalente  exfujflata  efl  inde,  &  nufquam  am- 
plius  reperta  fuit  y  multis  td  fatlum  flupentibus ,  &  continua  Hojliam  facrai- 
tam  quarentibus .  Così  Paris  de  Graffis  ne'fuoi  Diadi;  e  nclmedciimoan- 
»/*  Faber  Tbc0-  no  ancne  m  M  Germania  nella  Terra  di  Vverd  preffo  Augnila  una  Spina 
togHs  moratilne  della  Corona  di  Noftro  Signore  riporta  nella  Chiefa  de'Benedettini  di  San- 
muSST  MaX"  ta Croce  in  giorno  di  Venerdì  Santo  fudò  fangue,  quali  piangendo  à  la- 


crime di  fangue  le  difgrazie  imminenti  alla  Germania 
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Lutero  dunque  afpramente  malevolo  alla  Corte  di  Roma,  perche  [al*  Ex  vLaUììs1!'r0m 

.  \        *      r  •  n  »  r  l»/-r*  i  1    r  J    '"it  ioni  bus  Pallav . 

non  vi  potè  confeguire  non  so  qual  cola,  eh  elio  pretendeva,  e  col  ro-  /^.i.c4.«.5. 
mento  del  Tuo  [b]  Vicario  Generale  Giovanni  Staupizio  ,  Religiofo  in  ^i^Te^oHi 
fommo  grado  di  ttima,  e  di  affezione  apprettò  Federico  Duca  di  Sattònja,  Z7efnn.nl.  i. eli. 
difpofto  a  profeguir  le  gare  antiche,  &  ad  eccitarne  altre  nuove  contro  i 
Domenicani,  fece  un  pattò,  che  fu  il  primo,  e  che  portollo  nel  mede-  sua  maldicenza 
fimo  tempo  a  difereditar  la  Cuna  Romana,  facendo  materia  di rifo  amaro  contro ie0linduf- 
quella  Corte,  &  a  ferire  infieme  gii  emoli  Domenicani,  publicandoli  ap-  genie, 
pretto  il  popolo  in  concetto,  e  fama  d'ingannatori,  d'intereflati ,  e  d' 
ignoranti  :  e  quefto  fu  ne'difcorfi  privati  :  e  poi  in  publieo  col  muoverti 
contro  le  indulgenze,  efclamando,  che  di  nittun  prò  elleno  fottero;  e  in 
ciò  veniva  ad  offendere  Roma:  e  magnificando,  che  per  proprio  utile  , 
&  interette  fi  predicavano  da'Domenicani  ;  e  in  ciò  egli  fi  portava  all'attac- 
co de'fuoiAvverfarii.  Certamente  Lutero  fcriife  [e]  a  quei  di  Argentina  yclbldem* 
etterfì  etto  motto  alle  novità  non  per  zelo  di  Dio,  ma  per  odio  di  Roma  . 
Quettamaiedicenzafempre  grata  alle  orecchia  populari,  acquinogli  cre- 
dito ,  e  feguaci  ;  onde  fatto  animofo  rifolvè  Lutero  di  efporre  in  aperto 
theatrociò,  che  fin  allora  haveva  propalato  fra  pochi  ;  e  per  gittarfi  con 
minor  difeapito  al  fuo  difegnato  eftremo,  accufando  la  parte  contraria  dr,w#I  operum 
dell'ettremooppofto,  fcritteall'ElettordiMagonza  [d]  (equeftaè  parte  Lmtherifii.i%.& 
della  ietterà  )  CircumferunturindulgentiaVapales  fub  tuo  prac  lari ffimo  Mulo  Z^lutiblru™ 
ad  fabricam  S  Tetri,  in  quibus  nonadeò accufoTradicatorum  exclamationes,  &  /cripta  fuitbìl 
quasr>on mutim;  feddoleo  falfìjjimas  intelligentias  populi  ex  illis  conceptas  ,  eap»n',tlo~°^oùrir 
quas  vulgo  undique  ]allant,  vtddicet  quòdcredunt  infèlices  anima  ,  fi  lìtteras 
mdulgenùarumreàemerint ,  fé  fecuras  efie  de  falute  fida.  Item  quòd  anima  de 
purgatorio  flatim  cvolent,  ubi  contributìonem  inciftam  conjecerint .  Idcircò 
tacere  hac  ampiiàs  non  potut;  non  enim  fit  homo  per  ullummunus  Epif copi  fé- 
tur us  de  falute ,  cum  nec  pergratiam  Dei  infufam  fiatfecurus  -,  fedfemper  in  ti- 
more ,  &  tremore  jubet  nos  operari  falutcm  noflram  ^Apoflolus  :  &juftus,in- 
quit Petrus,  vtx  falvabitur .  Denique  tamarèJaeftvia,  qua  ducitadvitamy 
ut  Domtnus  per  Tropbetas  jLmos^  &  Zachariam,  fahandos  appellet  torres 
raptos  de  incendio ,  &  ubique  Dommus  difficultatem  falutis  denunttat .  Cur  er- 
go per  Mas  falfas  veniarum  fabulas,  & promiffiones ,  Tradtcatoresearum fa- 
ctum populum  fecurum,  &  fine  timore,  cum  indulgendo  prorjus  nibil  boni 
conferant  iinimabus  ad  falutem,  au t  fanti itatem;  fed  tantummodò  pcenamex- 
ternam  oltm  canonico  imponi Jolttam  auferant  ?  Così  egli ,  rallegrandoci  fecre- 
tamente  di  quel  male,  ch'etto  pretendeva  di  rimediare  col  veleno  della  fua 
maldicenza.  A'piè  della  lettera  Lutero  attergò  novantafette  conclufioni 
fopra  quefto,  cornetto  diceva,  dubbiofo  punto  delle  indulgenze,  e  pro- 
mettendo di  attenderne  da  lui  lòracolo  del  fentimento,  nello  ifteflò  gior- 
no, [e]  in  cui  il  maligno  né  trafmefie  la  nota  all'Elettore,  ne  kcc  publica  e  MmU  .cr»/tu$ 
pompa  dentro  il  Tempio  dedicato  dal  Duca  di  Saflònia  in  Vvitemberga  %,%**£  *""*" 
a  tutti  li  Santi ,  rifoluco  d'impegnarfi  prima  nella  difefa  di  effe ,  che  nella  ri- 
trattazione, tramandandone  quindi  copie  per  tutta  la  Germania,  perpre-    condufioni  di 
dicar  da  per  tutto  con  la  eloquente  lingua  della  pennalefue  preparare  he-  fnudc^°e"netro  le 
rette.  [/]  Uhconclufionibus,  dice  il  Coeleo,  communem,  &receptam  de  (\ZuuTil'aff;Sì 
mdulgentiis  opinionem,  Eccleftaque  fententiam  Lutherus  impugnabat:  ed  elle-  &  [cripti*  Lmb*i, 
no  m  riftretto  furono  le  feguenti[£]P^  non  vult,nec  pottfl  ullas pcenas  remit- 117.^1- 
ter  e,  pratereas,  quas  arbitrio  vel  fuo,  vel  Canonumimpofuit. 
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Secundò,  Tapanonpoteflremittereullamculpam,  nifi  declamando,  &  ap- 
probando  remifìam  à  Deo ,  dftf  cmè  remittendo  cafm  refervatos  fibi . 

Tertiò,  Imperfetta  charitas,  feu  eh aritas  morituri ,  necefiariò  fecum  fert 
magnumtimorem,  qui  fatis  efi  fé  folo ,  ut  pcenamVurgatorii  faciat,  cum  fit 
proximus  de fperationis errori .  Quefto  articolo  fi  è  il  quarto  condannato  % 
come  fi  dirà,  dal  Pontefice  Leone. 

Quarto,  IStonvidetur  probatum  ullis  aut  rationibus ,  aut  fcripturis,  quòd 
anima  in  Turgatorio  fmt  extra  ftatum  meriti,  feu  augenda  charitatis ,  &  quòd 
fmtde  jua beatitudine  certa,  &  fecura,  faltemomnes.  E  quelli  fi  è  il  tren- 
tèlimo fecondo  articolo  condannato  da  Leone . 

Quinto ,  Tbefauri  Ecclefia  non  funt  merita  Chrifli ,  &  Sanclorum ,  Quin- 
di altre  ne  aggiunfe ,  cioè . 
*tbid,pi$.$}.  Sextò,  I{emi(fio  [  a]  culpa  non  innititur  contrizioni  peccatoris ,  nec  offi- 
cio, aut  potè  flati  cacerdotis .  Innititur  potiàs  fidei,  qua  efl  inverbum  Chrifli 
dicentis ,  Quodcmque  polveri:  &c.  Veruni  efl  enim ,  quòd  non  Sacramentum  fi- 
dei,  fed  fide s Sacramenti,  idefl,  non  quia  fit,  fed  quia  ere ditur,  juflificat  . 
Si  è  Pàndécimò  condannato  da  Leone . 

Septimò,  Quantumlibetincertus  fittamSacerdos,  quàm  pece 'at or  de contri- 
tione,  rata  efl  abfolutio ,  fi  credit  feabfolutum.  Certuni  efl  ergo ,  remi fjaefìc 
peccata,  ficredisremiffa,  quia  certa  efl  Chrifli  Salvatori:  promiffio  .  E  que- 
llo fi  è  il  decimo  de'condannati  da  Leone .  Qual  fentimento  Lutero  ripetè 
nelle  fue  prediche  in  quefte parole,  1>{ullomodo  [b  ]  te  confidas  abfolvi 
propter  tuam  contritionem,  fed  propter  verbum  Chrifli ,  quidìxerit  Tetro  : 
Quodcumque  folveris  ,  &c. 

Oliavo,  Super  contritionem  adìficantes  remiffionem,  fuper  arenam,  idefl 
fuperopus  hominis,  fidem  Dei  adificant. 

Ts^pnò,  Injuria  efl  Sacramenti,  &  de  fperationis  machina,  non  credere  ab- 
folutwnem ,  donec  cena  fit  contritio . 

Decimò,  Finge cafum  per impoffibile :  fit  abfolvendus  non  contritus  ,  ere- 
denstamen  fefeabfclvi,  hic  efl  vere  abfolutus .  Queftafiè  una  parte  dell'ar- 
ticolo duodecimo  condannato  da  Leone. 

Undecime ,  Sacerdos  etiamlevis,  acludens,  vere  tamen  bapti\at,  &ab- 

folvit.  Egli  è  parte  medefìmamente  dell'iiteiTo  articolo  condannato  :  e 

e  jòìd.  Lutero  ne  ripetè  il  tenore  nelle  fue  Prediche  in quefte  parole;  Eflo  [e]  per 

impoffibile,  quòd  confeffusnon  fit  contritus ,  aut  Sacerdos  non  feriò,  fcdjoco 

abfolvat  :  fi  tamen  credat  fé  abfolutum ,  vere  efl  abfolutus . 

Duodecimo,  Sacramenta  nova^legis  non  flint  efficacia  gratta  figna,  quòd  fa* 
tis  fit  in  per cìpiendis  non p onere  obicem .  Quefto  fi  è  il  primo  articolo  con- 
dannato nella  Bolla  di  Leone . 

Decimotertiò,  Sicutvenialta  peccata  non  pcrtinent  ad  confeffionem ,  &  ab- 
folutionem  clavium,  ita  ne  carnuta  mortali  a.  Si  Homo  tener  et  ur  omnia  pecca- 
ta mori alia  confa eri ,  &aheis  abfolvi,  teneretur  fimpliciter  ad  impoffibile  . 
d  tilt.  NeTuoi  Sermoni  Lutero  afìerì  l'iitetfo,  Inulto  modo  [  d  ]  pr  a  fuma:  confi- 

teli peccata venialia,  fednec omnia  mortaha,  quia  impoffibile  efl,  ut  omnia 
mortaliacognofcas.  Undem primitiva  Ecclefia  folum  m  ani f efl  è  omnia  peccata 
mortalia  confitebantur .  ETarticoIo  ottavo  fra  1  condannati . 

Decimoquartò,  J^ullus  homtnum  novit,  quoticspeccetmortaliter,  etiam 
in  bonis  operibus  ,  propter  vanam  gloriam  .  E  queftì  fi  è  il  decimoter- 
20  articolo  condannato  da  Leone.  Così  le  conclufioni  di  Lutero  ,  Il 

Tetzel 
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Tetzel  Domenicano ,  che  nella  Città  di  Francfort  foftene  va  la  carica  d*  In- 
quifitor  deìla  Fede ,  &  haveva  la  delegazione  della  promulgazione  delle  in- 
dulgenze, altrettante  conclusioni  publicò,  e  foftenne  contro  Lutero  in 
quella  Città\e  fece  pubicamente  [  a  ]  arder  nel  fuoco  come  heretiche  quelle  a  JitUn&tm.  !» 
dell' Avvertano,  il  quale  refe  al  Tetzel  il  contracambio  in  Vvittembetga,  v'ta  Luthert - 
nella  cui  gran  Piazza  furono  brugiati  ottocento  efemplari  delle  di  lui  con- 
clusioni ,  con  ifcambievole  concilinone  di  partiti ,  di  ditterii ,  e  d' impreca- 
zioni ,  benché  [  b  ]  Lutero  in  più  luoghi  fi  dichiarale  non  confapevole ,  anzi  h,Luth"  '^'Mr- 
innocente  del  fucccflb .  Riuscirono  però  molto  più  fenfibili  a  Lutero  le  op-     47# 
polizioni  di  Giovanni  Hechio  profeilbre  delle  Sacre  Lettere  nell' Accade- 
mia  d' Ingolftat ,  Predicatore  in  Augufta ,  Eccleiìaftico  dotto ,  il  quale  fin  d'  oppitene  vi- 
allora  furfe  contro  il  nuovo  Herefiarca  con  alcune  brevi  note  foprali  di  lui  SbàLiEro!18" 
articoli ,  le  quali  tanto  maggiormente  irritarono  1'  Avversario ,  quanto  più 
autorevole  riconobbe  Lutero  la  contradizione  dell'  Hechio ,  e  più  inafpetta- 
ta  gli  giunfe  per  V  amicizia,ch'  egli  con  lui  pattava:  onde  gli  rifpofe  con  acer- 
bi rifentimenti ,  e  con  Strapazzo  più  torto ,  che  con  valore . 

Ma  fé  molti,  cornei' Hechio,  haveffero  allora  impugnata  laHerefiadi 
Lutero ,  facilmente  Y  havrebbono  oppreffa  nel  fuo  nafcere ,  come  facilmen- 
te di  frefco  fu  oppreffa  in  Salamanca  quello  di  Pietro  di  [e]  Ofma  dall'  e  redi  n  ponti/,  di 
Arcivefcovo  Alfonfo  di  Toledo,  bench'ella  fiaggiraffe  foprali  medefimi  Mfi'tKtM-wg- 
punti  del  valore  delle  Indulgenze,  e  del  Sacramento  della  Penitenza:  il 
che  non  fece  l' Arcivefcovo  Alberto  di  Magonza,  né  altri  Ecclefiaftici  di 
Roma  contro  Lutero ,  che  li  medefimi  errori  nfufcitò  nell'  Allemagna  dell' 
Ofma.  Per  lochel'Herefiarca  vedendofi invertito  da  pochi,  prefeanimo 
per  invertir  tutti  ,  e  forfè  non  havendo  [  d  ]  allora  intenzione  di  paffar  i{  Ita  p*'i*v.  Uh 
tant' oltre,  quanto  poi  pafsò,  dalla  debolezza  dellaparte  prefe  ardimento  I,c-6'n-z' 
di  palfar  più  avanti  ancora,  di  quanto  divifava .  Quindi  per  mantenerfi  in 
ifèato  di  potere  offendere  il  nemico  fu'lficuro,  rifolvè  di  fcrivere  una  let-  Maitre    prece- 
cera  al  Pontefice  Leone ,  ò  per  addormentarlo ,  ò  per  deluderlo ,  ò  per  to-  'Jurf  <*•  Iute[°  >  ' 
gliergli  almeno  dal  cuore  ogni  mal  concepito  fofpetto  contro  la  fuaperfo-  pUaa.*tcra  a  P* 
na.  Ripiego  antico  degli  Heretiei,  e  da  noi  annotato  quafi  in  ogni  foglio 
di  quella  Hiitoria.  Fece  egli  dunque  prima  una  lunga  nota  di  tutte  lefue 
già  propofte  conclusioni,  con  le  prove  di  effe,  l' efplicazioni ,  gli  argo- 
meriti  ,  e  le  fentenze ,  e  in  forma  di  piccolo  Tomo ,  col  titolo  di  ^efolutiones 
dìfputattonum  de  virtute  Indulgenti arum ,  mandollo,  e  dedicollo  al  Papa* 
infiemecon  una  lettera,  concepita  in  parole  di  tanta  venerazione  verfoil 
Pontificato  Romano ,  di  tanta  f  ommifllone  verfo  il  Pontefice  Leone ,  e  ài 
tanta  pietà,  fede  ,  e  ralTegnazione  ,  che  meglio  non  T riavrebbe  potuta 
fcrivere  un  S. Bonifacio  Apoftolo  della  Germania.  Diceva  egli  [e]  in  erta,  e^pudvhni. 
Beati jfime  Tater,  proftratum  me  pedibustua  Beatitudini*  offero,  cum  omni-f"™;" 
bus,  qua  fum  ,  &  habeo .  Ftvifiea  ,  occide,  voca ,  revoca,  approba,  re- 
proba ,  utplacuerit  :  Vocem  tuam  vocem  Cbrifti  in  te  predenti* ,  &  loquentts 
agnofearn  .  Si  mortem  memi ,  rnortem  non  recujabo  .  Conchiudevala  poi 
con  una  protefta,  limile  alla  quale  noi  non  habbiamo  certamente  rinve- 
nuta in  alcun  Santo  Padre  né  Greco,  né  Latino;  Trotefior  meprorfus  nihil 
dicere ,  aut  tenere  velie ,  nifi  quod  in ,  &  ex  Sacris  Uteri*  primo ,  deinde  Ecclefta- 
ftìcisVatribus,  ab  Ecclefia  Romana  recepii*,  hucufque  fervati* ,  &  ex  Cam- 
wbus,  ac Decretalibus  Pontificii*  babetur ,  &  baberi  potefl .  Quod  fi  quid  ex 
ti*  probari,  vel  improbari  non  potefi,  ìd gratta  difputattonis dumtaxat ,  prò 
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judiciorationis ,  &  experientiatenebo  ;  femper  tamen  in  bis  [alvo  judìcio  om- 
nium fuperiorum  meorunì.  Per  modo  poi  ò  di  poftilla,  ò  di  pofldata  fog- 
giungeva  le  Tegnenti  propofizioni  ,  Trimò  ,  De  Sacramentali  Tanitentta 
nullum  babeturpraceptumCbrifii,  fed  efl  perTonttfices  y  &  Ecclefiamflatu- 
ta,  faltemquoad  tertiamfui  partem ,  fcilicet  fatisfaclionem,  ideò&  mut abi- 
to arbitrio  Eccle fidò . 

Secundò,  Ter  Scripturas  probatur  y  non  requiri  aliquam  fatisfaclioncm  prò 
peccati? . 

Tertiòy  Sextuplex  hominumgenusnonegct  indulgentiis  :  primo  mortui ,  feti 
morituri;  fecundò,  infirmi;  tertiòy  legit ime  impediti;  quarto,  qui  none om- 
miferunt  crimina  ;  quinto,  qui  crimina,  fed  nonpublica,  commiferunt;  fex- 
tò  y  qui  melìora  operantur .  Quelli  fi  è  il  decimo  fettimo  articolo  condan- 
nato da  Leone . 

Quarto  y  Solùm  inertibusy  frigide  poenitentibus  ,  deìicatis  feilieet  peccato- 
ribus  y  Canonica  Tcenitentia  funt  impofitrt  :  ideò folummodò  duris  y  &  impa- 
tientibus  indulgenti^  proprie  concedi  videntur .  Si  è  V  articolo  decimofelto  fri 
i  condannati. 

Quinto  y  Indulgenti^  funt  remiffiones  bonorum  operum ,  funt  nullius  pieta- 
tìs  y  nec  meriti ,  nec  pr<eceptiy  jed  licentia  tantummodò  quidam  ;  &videtur 
qutfftus  augeri per  eas  magis,  quàm  pietas.  Sunt  de  numero  eorum  ,  qu£  li- 
cent  y  nonqu&expediunty  quomodoin  veteriLege  libellus  repudii y  facrificium 
Zelotypia.  Suntvilijjìmum bonum  omnium  bonorum  Ecclefi&y  nccvifivilijfi- 
mis  Ecclefid  dmandum .  Quella  Ci  è  una  parte  del  decimo  terzo  articolo 
condannato  da  Leone . 

Sextòy  Thefaurus  Ecelefia,  unde  Vapa  dat  indulgenti as  3  non  funt  merita 
Cbriftiy  ó'Sanctorum.  Quella  medefimamente  fi  è  una  parte  del  decimo 
terzo  anicolo  condannato  da  Leone . 

Septwiò  y  Bimana  Ecclefia  tempore  B.  Gregorii  non  erat  fuper  alias  Eccle- 
fias. 

Ottavo,  Fomes  peccati ,  etiamfì  nullum  adfit  attuale  peccatum  y  moratur 
excuntemà  corporeanimamabingrefìuB^gniccsleflis.  Quello  fi  è  il  terzo  ar- 
ticolo condannato  da  Leone . 

l^pnò  y  Etiamfì  Vapa  cum  magna  parte  EcclefÌ£  fic ,  ve  l  fi  e  fentirety  nee 
ctiam  errar  et  y  adhuc  non  e fl  peccatum  ,  autbxrefis,  contrarimi  fcntire  yprx- 
fertim  in  re  non  necefiaria  ad  falutem ,  donecfuerit  per  Concilium  univerfale  al- 
terum  reprobatum  ,  alterum  approbatum  .  Si  è  quello  l' articolo  decimo 
terzo  fra  i  condannati . 

Decimò  y  Seducuntur  y  qui  paffìm  indulgcntias  non  aliter  intelligunt,  quàm 
falutarcsy  &  ad  frutlum  fpintus  utile s  .  ET  articolo  decimo  quinto  con- 
dannato . 

Undecimòy  ^Abfolutioeft  efficax,  non  quia  fit,  fed  quia  credit -ur . 

Duodecimo ,  Julius  Santtorum  in  bac  vita  implevit  mandata  Dei . 

Mtr'Heretiche      opus  bonum  optimc  fatlum  efl  veniale  peccatum .  Articolo  fri  i  condanna- 

tu°er°ofi.zl°m   ditiil  vigefimo  fettimo  .  Così  egli,  che  fpedita  la  lettera  portoni  in  Heidel- 

berga,  nella  quale  Univerlìti  propofe  quelle  publiche  conclufioni,  incili 

tolfe  dall' huomo  fin  la  bonti  dell'  huomo,  cioè  le  operazioni  fante  >  e 

virtuofe . 

*  operum  Luther.      Trimò  y  [a]  Opera  bominum,  ut  femper  fint  fpeciofa,  bonaqucvtdeantur* 

tom.  i.  fot.  54.    '  probabile  tamen  efl ,  ea  e fle  peccata  monalia .  Jtiftorum  opera  efknt  mortalta  *> 

nifi 


Capitolo  IL  25^        Leone  Xt 

nifi  prò  Dei  timore  ab  ipfifmet  juflis  ,  ut  mortalìa  ,  timerentur  .  Tunc  vere 
funt  pecetta  apud  Deum  venialìa,  quando  timentur  abhomimbus  efìe  mortalia . 
Queftì  fono  il  vigefimo  fefto  ,  e'1  vigefimo  fettimo  articolo  condannati 
da  Leone , 

Secundò ,  Liberum  arbitrium  poflpeccatum  res efl  defolo  titulo ,  &  dumfacit 
quod  in  fé  efl,  pece at  mortaliter .  Articolo  trigefimo  primo  fra  i  condannati . 

Tertiò  y  "t^on  ille  juflus  efl ,  qui  multùm  operatur ,  fed  qui  fine  opere  mul- 
ta™ credit  in  Cbrtflum .  Alle  conclusioni  egli  aggiunfe  le  Prediche ,  e  dal  cir- 
colo parlando  al  Pulpito,  quafi  in  ogni  cantonata  di Heidelberga proclamò, 
publicò ,  e  predicò  gì'  infraferitti  errori ,  diligentemente  raccolti  dalle  ope- 
re infami  di  Lutero  in  quefto  tenore .  [a]  a  £Xtferìb.Lw*h. 

Trimò  ,  Ts^ovi  jtuBores  ,  ut  Magiflcr  fententiarum  ,  S.  Thomas,  &  ho-  tom.  t. m. $7. «/*'. 
rum  imitatores ,  tres  partes  faciunt  panitentia ,  nempè  contritionem ,  confef- *d77'&f°1'79** 
ponem ,  &  fatisfaclionem  .  Qua  difìintlto  deduci  non  potefl  ex  Scriptura ,  ne- 
que  ex  antiquis  Bgligionis  Chriftiana  Aucloribus  .    Quinto  articolo  con- 
dannato da  Leone. 

Secundò,  Ex  nulla  Scriptura  colligi  potefl,  divinam  juftitiam,  ftvepcenam, 
fìve  fatisfaclionem  exigere  de  peccatore. 

Tertiò ,  Illrusimaginariapcenanomen,  quam  indulgenti^  excludunt ,  nemo 
explicare  potefl ,  neque  qui f quam  novit ,  quidnamfit . 

Quarto  y  Frivolum  efl  ,  quod  dicunt  ,  numcrum  posnarum  ,  &  operum, 
quibus  fatisfaaendum  prò  peccati* >  efie  majorem,  quàmbomo  inomnem  vi- 
tamtumfacere,  tum  per f erre  queat ,  ob  exiguum  vita  fpatium ,  eoque  necef- 
farias  indulgemmo . 

Quinto,  F ceduo  eli  error,  quod  quifpiam de  peccatis fé putet fatisfaclurum , 
qua  Deus  gratis  remittit,  nihil  a  nobts  requirens,  quam  ut  in  poflerum  bene 
viv  amus . 

Sextò  ,  Indulgenza  admittuntur  propter  inertes  ,  &  pigros  Chriflianos, 
qui  nolunt  animose  ,  neque  bona  ficere  ,  neque  mala  fuflinere .  T^am  indul- 
gentia  nihil  promovent  in  melius  :  ideòque  non  efl  licitwm  ,  ad  eas  adbor- 
tari. 

Septimò ,  Indulgenti*  neque  pracepti ,  neque  confila  funt ,  fed  ex  illarum 
rerum  numero ,  quafub  permijjionem  cadunt . 

Oliavo  y  Contrttio  ,  qua  paratur  per  dijcufflonem  ,  colletlionem ,  detefla- 
tionem  peccatorum,  qua  quis  recogitat  annos  [uos  marnar  nudine  anima  fua , 
ponderando  peccatorum  gravitatem  ,  damnum  ,  feeditatem  ,  muliitudi- 
nemy  amiffionem  aterna  beatitudine ,  ac  aterna  damnationis  acquifitionem , 
&  alia  qua  pojjunt  tnflìtiam ,  &  dolorem  excitare ,  fpe  fatisfaciendt  per  bona 
opera ,  facit  bypocntam ,  imo  magis  peccatorem .  Articolò  fefto  condanna- 
to da  Leone . 

l^onò ,  Verifjìmum  efl  proverbium ,  &  omni  doclrina  de  contritionibus  hu- 
cufque datapralìantius ;  decaterononfacere;  optimaposnitentia,  nova  vita. 
Articolo  fettimo  fra  i  condannati . 

Decimò  ,  Dum  volumus  omnia  purè  confiteri  ,  nihil  aliud  facimus ,  quam 
quòdmifertcordia Dei  nihil  relinquere  volumus  ignofeendum .  Articolo  nono 
condannato  da  Leone. 

Undecimòy  Vlus  efl  à  confitente  requirendum,  an  credat  fé  abfolvi,  quam 
anfìt  vere  contritus . 

Duodecimo  ,    Excommunicatìo  efl  dumtaxtt  externa  privatio  commu- 

nionis , 
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nionìs,  non  fpiritualium  Ecclefia  honorum ,  communiumque  oràtionuml  Arti- 
colo decimo  ottavo  fra  i  condannati . 

Decimo  tertiò,  Excommunicatio  amanda  eft.  Articolo  decimonono  con: 
dannato  da  Leone. 

Decimo  quarto,  Magnus,  &  perniciofus  error  eft ,  fi  quis  accedat  ad  Sacra* 
mentum  ea  nixus  fiducia ,  qubd  confefìus  eft ,  quòa  non  e  fi  fibi  confeius  peccete 
rnortalis ,  quòd  oratwnes  ,  dr  preparatoria  fuapramiferit .  Cmnes  hi  judicium 
fibtmanducant ,  &bibunt ,  quia  bis  omnibus  non  fiunt  àigni,  nequepuri,  fed 
fi certiffimè  confidant  [e  gratiam  confecuturos .  Hac  fide sj 'pia,  drfumma,  ac 
?    .  proxima  difpofitio\facit  vere  puros  ,  &  dignos  .  Articolo  duodecimo  fra  i 

condannati  nella  Bolla  di  Leone . 

Decimo  quinto ,  Baptifmus  non  totum  peccatum  tollit  ,  &  abluit .  Coopta  tan- 
tum in  eo  Chriftiana  innocentia  eft ,  non  abfoluta . 

Decimo  fextò ,  Jth  impiis  Dotloribus  perfuafi ,  fentìmus  nos  à  Baptifmo ,  feu 
contrizione  fine  peccatis  efìe.  Item  quòd  bona  opera  non  ad  mortificandapecca- 
ta,  fed  ad  cumulanda  merita  ,  &  ad  fatisfaciendum  prò  peccatis,  valeant . 
Confirmant  autem  impìam  hanc  opimonem  ,  qui  vitas  ,  &  opera  S anelar um 
zmpudenter  pr&dicant,  quafi  ea  propoftta  fmt  exempla,  qua  nos  imitar i  con- 
•peniat . 

Decimo feptimò,  Tunc  vim/uam  Baptifmus  obtinet ,  &  certo  mihi  remiffa 
funt  peccata,  cum  credo  Deo  promittenti,  quòd  nolitmibi  imputare,  quara- 
nti* maxima  eorum  pars  adhuc  in  carne  remaneat . 

Decimo  oftavò,  Qyòd fic fentis ,  fi  à  peccatisrecedas ,  &  [aderiti  ^uod  in 
;  Baptifmo  cum  Deo  junxifti ,  fis  memor ,  tum  remiffa  tibi  effe  peccata ,  in  eo  qui- 

dem  nonfalleris ,  &  retlè fentis . 

Decimo  nono ,  Longè  illi.errant ,  &peccant  quoque  graviter ,  qui  cogunt  ho- 
minesfub  peccato  mortali ,  in  TaJ chat is  Fé  fio ,  Sacramento  uti . 

Vige  fimo ,  Confeffìonem  auricularem ,  qua  fit  corani  Sacerdote ,  Deus  non 
praceptt,  verumTapa  adeam  coegitb ornine s .  Quanquam  adeam  nemofìteo- 
gendus;  non  tamen  ideò  contemnendampropter  abfolutionem ,  idefl  Evangelti 
-perbum,  quod  ex  Sacerdote  auditur.  Sicché  l'iniquo  diceva,  nuli' altro  ef- 
fereraffoluzione,  che  la  parola  del  facerdote  remijjionem  peccatorum  Dei 
nomine  peccatori  annuntiantis ;  e  Soggiungeva,  nulla  importare,  fé  il  Mi- 
nìftro  della  confezione  egli fiaò  Sacerdote,  ò  altro  graduato  nella  Chiefa, 
five  alius  quilibet  Cbriftianus . 

Vige  fimo  primo,  Circa  poi  la  Euchariftia ,  Unafpecies  nemini  exhìbenda, 
fedis,  qui  Sacramento  uti  volet,  autintegrumSacramentum,  ut  à  Cbriflo  in- 
ftitutumefi,  accipiat,  autprorfus  abfiineat , 

Vigefimo  fecundò ,  Jus  interpretandiScripturas aquè Laicis concefium  eft,  at- 
que  doàis .  Così  Lutero . 
a  >Ann>  i»is.  Quefte  perniciose  [  a  ]  novità  ponevano  in  maggior  follecitndine  la  Ger- 

mania, cheRoma,  con  la  ponderazione,  che  fé  a  Roma  elleno  ferivano 
T  autorità  del  Pontificato ,  alla  Germania  invertivano  direttamente  e  le  ani- 
me de'paefani  ,e  la  quiete  dell'Imperio,  con  il  prefagimento  di  quelle  guer- 
re, chefempre  feco  portano  le  difeordiefufeitate  dagli  Hereticiinmate- 
hVd.  ,       «    ria  di  Religione.  E  ben  provollo  l'Allcmagna  minacciata  dalle  armi  [6] 
memc'ru  HiflZiZ  di  Selimo ,  ailor  quando,  e  il  Pontefice  Leone,  e  l' Imperador  Mafljmi- 
/>.  2.  in  Leone  x.     iiano,  e  tutta  la  Chriftianita  ardeva  in  preparamenti  non  tanto  in  orfefa, 
quanto  in  difefa  di  sì  potente  nemico.  Poiché  nel  commini  timoredi  tutto 

il  Moti- 
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il  Mondo,  il  folo  Lutero  non  fol  non  temè,  ma  predicava  non  do  verfì  te- 
mere; anzi  pacando  più  oltre  di  ogni  imaginabile  arroganza,  follevava  il 
popolo  contro  il  proprio  Principe ,  e  contro  la  propria  patria,  obligandolo 
d  non  prendere  le  armi  contro  il  Turco  ;  Trulli*  prorfus  eft  rejiftendum ,  così 
egli  nella  refoluzione  delia  quinta  conclufione ,  neque  Turcis,  neque  aliis 
adverfanis,  juxta  praceptum  Chrìftì  dicentis ,  Si  quis  te  percuffent  in  maxil- 
lamdexteram,  prabe  UH  &  fmifìram;  e nell'aiferzione del vigefìmoquarto 
Articolo,  Tr diari adverj rus  Turcaseft  repugnare Deo ;  e  nell'affezione  del 
trigefimoquarto  Articolo  esponendo  la  caufa,  perch'effe  anheli  alla  de- 
finizione della  Chiefa,  foggiunge  ,  Qui  habet  aures,  audiat >  &  à  bello 
Turcko  abjlineat,  donec  Tap£  nomen  fub  cesio  valet  ;  ed  egli  ne  apporta 
pronta  la  fua  pretefa  ragione ,  perche  nullum  eli  regìmen  faculare  pulchrius , 
quàm  apud  Turcam  ;  cjr  nullum  eft  turpius  ,  quàm  apud  Chriftianos  ;  e  fo- 
glie, Turcarum  Sacerdotes,  aut  Bgligiofi  tam  feveram,  gravem,  ftrenuam- 
que  vitam  ducunt,  ut  angeli,  non  h  ornine  s ,  videri  queant ,  ut  omnes  noftrì 
Clerici  ,  &  Monachi  in  Vapatu  jocus  pra  illis  fmt  ;  e  quindi  nella  prefazione 
del  Tuo  Libro  de  ritu  Turcarum  ,  Umbra  funt  noftrì  I[eltgioft  ad  Turcarum 
Rcligiofos  collatiy  &  vulgus  noftmm  piane  prophanum  ad  tllorum  vulgus  com- 
paratum  ;  e  finalmente  altrove  [a]  con  gravido  fenfo  in  poche  parole ,  Quid  *  Lmi,.  ì»  v,b.  a* 
mali  facit  Turca  ?  Quelle  maffime  haveva  apprefe  Lutero  prima  da  Erafmo,  Z'do^JìT  c<£~ 
epoidaUldaricoHutten,  fra  quali ,  dice  [b]  il  Fabro  Vefcovo  di  Vienna  t>  i*.F*b<rinm. 
d'Auftria,  Compofitore  del  celebre  Libro  Malleus  Hxreticorum ,  fiftrinfe  &"*«££ 
triplice  lega  in  deftruzzione  della  Chiefa  con  la  oppreffione  di  efla  fotto  il  Lmh.c.ÌOt 
giogo  del  Turco.  FiU'HuttendifperatamenteAtheiflapiù  toflo,  che  He- 
retico,  che  perduto  ogni  (limolo  di  cofeienza,  e  freno  di  verecondia  con- 
tro la  Religione  di  Chriflo  portoni  con  tal  rifoluzione  di  ferocia ,  che  quali 
animando  fempre  fé  Hello  al  peggio  de'mali,  ripeteva  ardito,  e  forfenna-  Qualità,*  He  re* 
tamente efclamando andava,  Jacla  eft  alea,  J  afta  eft  alea,  e  perciò  egli  fie déirànttcn.  * 
divenne  tanto  caro  a  Lutero ,  che  Lutero  non  divulgò  mai  libro  fenza  pre- 
figgere al  Libro  la  riverita  Imagine  di  lui ,  ornato  come  un'  altro  Goliath . 
Ma  l'Hutten  morì ,  qual  viffe,  fiero  di  animo,  fracido  di  corpo ,  caduto  fotto 
il  pefo  abominevole  di  venerea  contagione  :  Superbia  turgidi  in  Catbolicam 
Ecclefiam  conjurarunt,  &  is  ante  omnes,  dice  dell'  Hutten  Alberto  Pio  di 
Carpi,  [ci  cujus  fuit  tllud elogium ,  Jada eft  alea;  -pere  jablaadconfunden-  *?*&'/*•&»*!» 
darn  umverfam  Germantam  ,  ad  evertendam  omnem  Eccleftafttcam  dignità-  i.Er*/mi. 
tem ,  &  ad  B^eli^ionem  perdendam .  Hac  mente,  hoc  animo  fanxerunt  fadus  Lu-    x 
therus  funofiffimus ,  acHuten,  facundus quìdem  alioquin,  &  acuto  ingenio, 
at  infoienti ffimus  homo ,  &  turbulentiffmus ,  ad  omne  facinus  accommodatus  -, 
Catilina  focius  aptijjìmus ,  fi  ejus  temporibus  vixifiet ,  ut  ex  ejus  geftis,  ac 
fcriptis  deprehendi  poteft  ;   quamvis  hac  conjuratio  illa  Catilina  tanto  ini- 
quior,  &  execrabilior  perfpiciatur ,  quanto  fceleftius,  & magis impium  eli, 
univerfum  Orbem ,  quàm  unam  Urbem  infiammare  ;  Cbriftianam  J{cligionem 
evertere  ,  quàm  ftatum  unìus  Civitatis  immutare  ^.Catholìca  Ecclefta  ,  & 
Chriftiani  Topuli  pacem  excmdere ,  quàm  Hgmanam  J\empublicam  perturba- 
re  :  fed  facem  illam  Dominus   jam  è  medio  fuftulìt .  Qual  commozione 
recafle  nel  Popolo ,  e  qual  pregiudizio  a  Cefare  la  folle  vazione  di  Lutero  in 
quella  congiuntura  particolarmente  delle  armi  imminenti  del  Turco,  cia- 
fcun  ne  deduca  gli  effetti  dalla  confiderazione  delle  maffime  di  lui  da  Noi  di 
fopr a  riferite .  Perloche  nella  congiuntura  di  una  Dieta,  che  ritrovava!! 
Tomo  IV.  R  aperta 
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..,,,.  aperta  in  Augufta,  Tlmperador  Maffirailiano  vivamente  rapprefentò  alla 

Precauzioni  dell      *■  •  D       >.  )xt    •  -, .  n.         ,   .  ,.  •  ,.  rf  ,.  w 

imperador  Maffi-  Congregazione  di  que  Nobili  quelli  torbidi  moti,  e  di  parole,  e  di  con- 
™UHendia  ca\iZ  c^ufiom  *  e  ài  fcritti ,  &  una  predica  di  Lutero  in  particolare  contro  il  vaio- 
lerò fre  re  della  Scommunica ,  che  già  ì'Herefiarca  prevedeva!!  imminente ,  e  con- 
tro la  quale  già  egli  fi  armava,  per  renderne  almeno  ò  infenfibile  il  tuono, 
a  *Apud  eunder»  òpiùficura,  ò  men  difcreditata  lafua  perfona.  E  quindi  [a]  Cefare  fcriffe 
\plrùm^itm\  al  Pontefice,  implorando  l'autorità  fuprema  dell'  Apoftolica  Sede  in  quel 
*&  ap«d  viembcrl  grave  emergente  della  Cattolica  Religione.  Veramente  in  Roma  fi  era  al 
gtht7i  V.V'ta  Lh  quanto  indugiato  per  muoverli  contro  quefto  nafcente  Herefiarca ,  e  ò  che 
a  quella  gran  Corte  que'  difconci  compariffero  piccoli  alla  vifta  della  lonta- 
j.ibro  deiPrierio.  nanza ,  ò  che  Ci  difpreggi  afferò  allaconfiderazione  della  viltà  dell'  Autore  ; 
certa  cofa  fi  è ,  che  il  folo  Silveftro  di  Prierio  Maeftro  del  Sacro  Palazzo ,  e 
Generale  Inquifitore  fcriffe  contro  le  Conclufioni  di  Lutero  un  piccolo 
Trattato ,  ma  con  poca  fortuna  di  meritato  applaufo  ;  effendo  che  in  effo 
più  tofto  difcuoprendofi ,  che  confutandoti  il  male,  tutta  la  forza  degli 
argomenti  confifteva  nell'autorità,  e  Coftituzioni  Pontificie,  quali,  ben- 
ché atte  a  ferire  ogni  gran  cuore ,  tuttavia  non  colpirono  quello  di  Lutero , 
che  le  impugnava;  né  in  effo  menzione  alcuna  facevafi  ò  aella  Sacra  Scrit- 
tura, ò delle  teftimonianze de' Santi  Padri,  òde' Canoni,  e Decifioni de- 
gli antichi  Concilii ,  che  fono  la  falce ,  che  potentemente  giunge  alle  radi- 
ci della  Herefia.  Per  lo  che  Lutero  irritato  da  una  oppofizione,  ch'ei  per 
fé  riconosceva  imbelle ,  e  di  niffun  valore ,  impegnofli  maggiormente  nel 
fuo  diffegno ,  e  facendo  pompa  della  debolezza  dell'avverfario ,  arrogan- 
,  .  temente  feroce  precipitò  in  horribili  beftemmie  contro  il  Papa,  contro  i 
\^Lmhtrffl%.V}  Cardinali,  e  contro  tutta  la  Corte  Romana,  [b]  Si  Rom*  fic  fentitur,  & 
docetur ,  dice  l'Ulembergio ,  fcientibus  Tontifice ,  &  Cardinalibus ,  quod  non 
fpero,  inquit,  libere  pronuntio  bis  fcriptis  ,  jLnticbrifium  illuni  vere  federe 
in  tempio  Dei,  &  regnare  in  Baby  Ione  illa  furpurata  Roma,  &  Curiam  Bp- 
manam  efie Synagogam  Sathana .  E  poco  doppo  :  Si  ficRpma  credit,  beata 
Grada,  beata  Bobemia,  beati  omnes ,  qui  fefe  ab  illa  feparaverint:&  ego 
quoque  ,  fi  Tontifex  ,  &  Cardinales  h$c  os  fatbana  (  cioè  il  Prierio  )  non 
compefeuerint ,  &  ad  palinodiam  adegerint  ,  bis  tefiibus  confìteor  me  diflen- 
tire  JKomana Ecclefia ,  &  negare  eam  cum  Tapa,  &  Cardtnalibus  tanquam 
abominatìonem  flantem  in  loco  f anelo .  Quindi  foggiunfe  :  J^unc  vale  mfe- 
lix,  perdita,  &  blafpbema  Roma.  Così  egli  in  una  fu  a  lettera  circolare, 
alla  quale  corrifpofe  un'altra  di« non  minor  empietà,  e  fuperbia  contro 
il  Pontefice,  la  Chiefa  Romana,  e  tutti  generalmente  li  Cattolici,  Quid 
emm  ?  dicevaegli  in  effa ,  Mibi  videtur,  fi  fic  pergat  furor  T^omanifiarum , 
nullum  reliqnum  effe  remedium  ,  quàm  ut  Imperator  ,  Heges  ,  &  Trincipes 
vi,  &  armis  accintli  aggrediantur  bas  peftes  orbis  terrarum  ,  remque  non 
jam  verbis ,  fed  ferro  decernant  .E  poco  doppo;  Si  fures  furcas ,  filatrones 
gladio,  fi  bmeticos  igne  pleclimus,  cur  non  magis  bos  magiflros  perditwnis, 
hos Cardinales,  bosTapas,  &totam  iflam  Bimana  Sodoma  colluviem,  qua 
Ecclefiam  Dei  fine  fine  corrumpit,  omnibus  armis  impettmus,  &  manusno- 
ftras  m  fanguine  ifiorum  lavamus ,  tanquam  à  communi ,  &  omnium  peri- 
culofiffimo  incendio  tws,  noflrofque  liber  aturi  ?  Così  Lutero,  di  cui  con  de- 
gna ridendone conchiude l'Ulembergio,  Conferat  mne  inter  fé,  quivolet, 
tfia  ,  qua  eodem  anno  ,  forfan  &  eodem  menfe  fcripta  funt ,  Lutberum  vi- 
debtt  ad  pedes  Tontificis  humiliter  proftratum,  &  fupplices  tendentem  ma- 

ms  , 
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fìusy  ìllas  ipfasy  inquarto  ,  manus  ,  quas  fecreto  mentis  defiderio  in  ejufdem 
Tontificis  fanguine  lavare  cupiebat.   Soggiungeii  in   un  Marìofcritto  di 
[a]  Autore  non  molto  pofteriore  a  quefto  Secolo  *  Il  Sommo  Tontefice  ]^on*™}à  c"tt*c'> 
per  abbattere  Vilidrd  di  Lutero  anche  con  la  dottrina ,  eleffe  fette T heologi ,  TJu  iv™ut.  1! 
de* quali  uno  fu  Gio.Tìetro  Caraffa  Vefcovo  Theatino  (  il  quale  poi  afeefe  CJ\  %***"?': 
ài  Pontificato  col  nomédi  Paolo  Quarto  )  degli  altri  non  fi  rinvengono  li  momì. 
nomi  >  ma  per  rif contri  dell'  Hiftoria  di  que'  tempi ,  e  particolarmente  della 
Hiftorià  Cattolica  del  Fonteno,  io  vò  congetturando ,  che  f off  ero  due  di  loro 
il  Silveftro  Domenicano  >  e  Monsignor  ^Meandro  ,  il  quale  poi  nel  1521.  fu 
mandato  ljjin%io  in  Germania  contro  Lutero .  JL  quelli  diede  pendere  il  Ta- 
pa  di  fcrivere  contro  l'Herefie  di  qiielt  empio  Apofiàta  ,  e  li  fcritii  loro  fu- 
rono pòi  dal  Tapà  mandati  iti  Germania,  Quefio,  che  ho  detto,  l'ho  havuto 
per  relazione  del  Sig.  D.BartholomeO  Caracciolo ,  il  quale  mi  di jfe  ,  h averlo 
trovato  in  alcune  fcritture  antiche .  Ho  io  in  mio  potere  un  trattato  de  Ju- 
ftifìcàtione  datomi  dal  Filonardi  Vefcovo  d'equino  cori  molte  altre  carte 
spettanti  a  Taolo  Quarto,  e  potrebbe  e  fiere  y  che  il  detto  trattato  f offe  fiatò 
da  lui  ferino  in  quel  tempo .  Così  Antonio  Caracciolo  circa  gli  Scritti 
Cattòlici  cóntro  Lutero. 

In  queftà  difpofizione  e  della  Corte  Romana,  e  di  Lutero,  perven- 
ne l'accennata  lettera  dell' Imperador  Maflimiliano  al  Pontefice ,  il  quale 
giudicando  perrìiciofò  ogni  maggiore  indugio  di  tardanza,  da  Girolamo 
GhinucciSenefe  Vefcovo  di  Afcoli,  Auditor  della  Càmera,  e  che  poi  dà 
Pàolo  Terzo  fu  promófTo  al  Cardinalato ,  [b]  fé  fpedire  un  Monitorio  con*  L?",7/,^^ 
troluii  à  comparir  di  perfona  in  Roma  fra  lo  fpazio  di  feffantà  giorni  per  vumbirimm  toc 
rendere  ragione  della  fu  a  mala,  e  peggio  divulgata  dottrina .  [e]  Tum  non-  Cltc'  viemitTg.  i0Ct 
nibily  fqggiunge  di  Lutero  l'Autore  della  di  lui  vita*  trepidar!  captum,  &cit.  - 

ferocia  quorundam  reprefia  e/i.  Ceffamnì  etiam  ad  tempus  oper£  typogw  p0meficercontrd 
pbic£y  net  tdm  Ubere  fparfì  in  vulgus,  diftratlique  libelli.  Et  Lutherus  qui-  L»^ro  ,  e  tergi, 
dem  b&rebat  dubiuiy  in  quam  fé  partem  verter  et  \  neque  cnim  fatis  tutum/^^^Q^ 
etat  ire  I\pmam;  non  ire  veròy  parum  horieflum  videbatur  ,  prófertim  curri 
fé  y  fuaque  omnia  Tontificis  arbitrio  piane  fubmi fi f jet .  Fra  le  dubbieti  di 
quelte  fifoluzioni  prefe  Luterò  un  partito  il  migliore  allora  a  lui,  iliache 
riufeì  pòi  il  peggiore ,  e  per  lui ,  che  fi  finì  di  rovinare y  e  per  la  Chriitiarìità , 
che  dalla  contefa  vile  di  un  Frate  bifognò*  che  fi  cimentalfe  in  hornbili  con- 
tefe  con  gran  parte  della  Germania.  Poich'egli  rifolutodi  non  ubidire  ai 
Monitorio,  ed  incerto  di  potere  impunitamente  difubidire",  dkffi  a  procac- 
ciare poderofe  adherenze  con  difiegno  di  far  divenir  publica  la  fuacaufà 
privata  j  e  perciò  ferule  [d]  reiterate  lettere  all' Elettòr  Duca  di  Safibnia^   d  opewn  hmb* 
&  a  Giorgio  Spalatino  Prefetto  della  di  lui  Cappella  Ducale,  affili  eh'  egli;  f«-*-<#/*.4*.  sa- 
no ,  anche  per  mezzo  di  Cefare,impetraifero  alni  dal  Papa  Giudici  dentro 
la  Germania,  onde  il  Tribunale  quivi  prefente  lo  difibbligafie  dal  coiti- 
tuirfi  in  mano  del  Pontefice ,  e  gli  porgeffe  intanto  comrnodfta  d'interpor- 
re appellazioni ,  di  prender  tempo ,  e  di  avvantaggiarli  col  beneficio  coin- 
mune  della  dilazione,  che  gli  recava  pronta  la  congiuntura  di  premunirli 
di  protettori,  edifeguaci.  Ne'medefimifentimenti  egli  fcriffe  all'  Acca- 
demia di  VVittembergay  di  cui  efTo  era  membro,  la  quale  per  mezzo  di 
Carlo  Miltìz  Cameriere  fecreto  del  Pontefice  aflìcurò  Leone,  che  Lutero 
non  era  macchiato  di  alcuna  herefia,  ma  fol  per  modo  di  difputa  egli  ria- 
veva propofte  alcune  Conclufioni  conjnaggior-  libertà,,  che  avvedutezza^- 
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In  tanto  il  maligno  tutt' altro  tramava  co' fatti  di  quello  ,  che  diceva 
?M^!&ittiizu!  con  le  parole  :  [a]  Qtttd  fenferit  Luther -us ,  cum  ilio,  fenberet,  dice  di  lui  il 
«Lucro,  citato  Ulembergio,  &  quamente  fuerit,  novit,  qui  cord ium  fcrutator  e/i , 

&  renumDeus  :  certe  qua  paulò  pòfl  fé  e  ut  a  furiti  eumnihilminus  inanimo 
habuijjetefiantur,  quàm  qua  calamo  ad  hunc  modum  tffudit -,  utbac  fubmiffio- 
ne  nihil  aliud  fpcèìafie  videatur,  quàm  ut  captar  et  favor  em  bominum ,  om- 
nemque  turbata  pacis  culpam  a  fé  removeret  :  atque  interim,  dumres  fuas 
ftabiliret  in  Germania  ,  Summo Tontifia  glaucoma  objiceret ,  aut  fumos ,  quod 
ajunt,  tenderei .  Né  caddegli  in  vano  il  Tuo  attuto  difegno  :  conciofiacofa- 
che  prolungandoli  contro  lui  il  giudizio  Ecclefiaftico ,  non  perde  egli  né 
tempo,  né  congiuntura,  né  mezzo  per  iftabilirfi  formidabile  agli  awer- 
farii,  e  per  renderò*  forte  di  partitanti  copiofi  in  numero,  e  qualificati  in 
b  um  !ot.cit.&  grandezza;  [6]  Hac  calliditate,  replica  l'Ulembergio,  dum quereretur ,  fé 
fo!*™LahtS?&  ì'W'ftè  Prem*  a°  tdwrfortis 3  &  in  publicum  cogi ,  brevi  maximum  fibi  conci- 
w  r"    havit  favorem  nonmodo apud  ftmplicem  populum,+qui  facile  credit ,  &  ai 
omnem  novitatem  aureslibenter  arrigit  patulas,  ac  prurientes ,  verum  etiam 
apud  plerofque  graves  ,  &  eruditos  v»ros  ,  qui  ver  bis  ejus  genuina  (implici- 
tate  credentes ,   putabant  Monachum  nihil  aliud  quarere ,  quàm  veritatis 
patroetnium  contra  quaftores  Indulgcntiarum ,  qui  magis  pecuniarum  ,  quàm 
animarum  Zelatores  viderentur ,  {tcut  criminabatur  eosLutherus.  Hincillius 
mijerta  Voetarum  ,  Bpetorumque  dotta  cohors  ,  &  in  adverfarios  ejus  odio 
accenfa,  impigrè  proeo,  &  lingua,  &  calamo,  decertabat,  caufamque  ejus 
laicis  commeridabilem  reddebat  :  ac  variis  cavtllis ,  &  invetlivis  Tralatos 
Ecclefia,  Theologofque  perftringebat,  incufans  eos  avariti a  ,  fuperbia  ,  in- 
vidi  a,  barbarici,  &  ignorami*,  qui  innocentem  Lutberumnonob  aliud  per- 
fequerentur,  quàm  ob  dotlrinam,  quod  videretur ,  &  efjet  doèlior  eis  ,  & 
libenor  ad  dicendum  veritatem  contra  impofluras  ,  &  praftigias  hypocr ita- 
rum  :  cumque  valerent  non  folùrn  ingenio ,  &  acrimonia  ,  verùm  etiam  ele- 
gantia  fermonis  ,  fìve  loquendum  ,  ftve  fcribendum  eflet ,  facile  traxerunt 
Laicorum  animos  in  favorem,  commi ferationemque Lutheri ,  tanquamis  pro- 
pter  verhatem,  &  juftitiam  vexaretur  ab  Ec eie ftaflicis  invidi s ,  avarts,  in- 
dotlis,  qui  motto,  luxuque  vivente s,  fuperflitionum  adinventionibus  à  Am- 
plici plebe  pecumam  emungerent.  Terzetto  itaque,  qui  anteà  quoque  per  In- 
dulgcntiarum  frequentes  pradicationes  pecuniarum  C olletìor  fuerat,  per  bu- 
jufmodi  querimomas  ,  criminationefuue  tum  Lutheri  ,  tum  Voetarum  ,  & 
Bpetorum  ,  in  dies  magis  ,  ac  magis  decrefeebat  auftoritas  apud  populum , 
minuebatur  plebis  ad  mdulgentias  devotio  ,  invift  reddebantur  Quajlores  , 
&  Comminarli ,  rarefcebam  manus  largientium  ;   Luthero  autem  contra  au- 
gebatur  autloritas,  favor,  fidesy  exiftimatio,  fama,  quod  tam  liber ,  acer- 
que  videretur  vernatis  ajiertor  contra  fraudes  Quaftomm  ,  &  fumos  Bulla- 
rum ,  quas  non  gratis  darent ,  fed  pecuntis  vender ent  Indulgentiarum  Com- 
e  Fio  \munAut  m*fi*rti .  Cosi  egli.  Invero  diede  gran  credito  ai  lamenti  di  Lutero  [e]  la 
Hpmunj^Tt \*t-  poco  cauta  condotta  del  Tetzcl,  e  di  altri  Queftori  desinati  alla  collezio- 
VX^&'g^ìm'1  ne  ^e^' ^emomie  publicate  per  la  contenzione  delle  Indulgenze,  eia 
d'inns  ub%*\!*%  r  divulgata  fama,  che  il  pontefice  Leone  havelle  donate  a  Maddalena  fuaSq- 
EfiMJ  LcoìeP°ne  relìa  quellerifcoliioin,  che  li  efìggerono  da'Mimitn  Eccleiìaitici  in  alcune 
de'  com  mi  Sani'  parti  dtila  Germania,  cioèntiuSatfonia,  e  ne'  vicini  Paefi:  Mài!  Tetzel 
eia" l!^u  delie  il-  pagò  con  la  morte ,  che  pet  dolore  gli  fopragiunfe,  qualche  commefla  cra- 
duigeme,         icuratezza,  allora  quando  ne  fu  rimproverato,  e  come  fi  dirà,  acremente 
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ripigliato  il  Miltiz  Nunzio  Pontificio  :  e  Leone,  òvera,  [a]  ò  falfa  di  lui  zridep*!Uyjtt, 
corrette  tal  voce ,  egli ,  &  ogni  fuo  Succeffore  vien  pienamente  attoluto  da  '* cap'3' n'*'  *' 
chi  dà  un  folo  [guardo ,  come  dice  il  Pallavicino,  [b]  alla  incomparabile  Ba-  b  làttn  «***»-• 
plica  di  SanTietro  >  che  ha  inghiottito  t ami milioni ,  che  quelle  f fontane  e  eie- 
mofine  furono  un'atomo  di  tal Colo ffo.  Nel  qualpropofito  Giovanni  [e]  Lo-  £iUvi!LCdTcl- 
renzo  Bernino  noftro  riverito  Padre  ,  giudo  apprezzatore  di  quel  gran  Ww  Gh,Lorm* 
Tempio,  ci  ha  più  volte  terrificato,  la  fola  machina  materiale  di  etto,  da  5lS^*«ri7* 
Giulio  Secondo  fino  ad  Innocenzo  Undecimo,  cioè  nello  fpazio  di  cento  */»<>  f*o  figliuolo , 
fettant'  anni ,  havere  afforbito  più  di  quaranta  Milioni  di  feudi  Romani .      ^TflZL  ?  *"'$* 
Crefcendo  dunque  a  paffi  di  Gigante  l'audacia'  di  Lutero ,  crefeeva  Delegazione  nei- 
proporzionatamente  in  Roma  la  follecitudine  di  reprimere  quefto  nuovo  card^Gaeta™ 
Goliath  del  Chriftianefimo ,  quando  appunto  fopraggiunfe  al  Pontefice  la  delia'  caufa   di 
iftanza  dell' Elettore  di  Saiìbnia,  che  haveva  pregato  il  Cardinal  Gaetano,  Lutero« 
il  quale  efercitava  la  Legazione  appretto  Cefare,  che  fi  interponete  col 
Pontefice  per  la  delegazione  di  quefta  caufa  in  Alemagna .  GiudicofTI  da 
Leone  maravigliofamente  opportuna  la  concefllone  delia  domanda  :  sì  per- 
che una  cotal  commiffione  obligava  quel  Principe  alla  efecuzione  di  ciò, 
che  deciderle  il  Giudice  deputato  a  fua  richieda,  come  perche  ella  cadeva 
in  perfona  di  un  rapprefentante  Pontificio ,  e  del  più  eminente ,  e  reputato 
Theologo,  che  allora  viverle.  Tommafo  de  Vio  egli  chiamava!! ,  che  dal-  fufqjjaii?/"^! 
la  Citta  di  Gaeta ,  ove  nacque,  prendendo  il  nome  di  Gaetano,  era  flato  e  Giudi»*©  dì  d 
da  Leone  inalzato  alla  dignità  Cardinalizia  doppo  una  prudentifiima  Rcg- 
^enza  dell' Ordine  Domenicano,  nel  qual' egli  eravhTuto,  e  del  quale  era 
ftato  Maeftro  Generale  dieci  anni .  Le  fue  opere  Theologiche ,  e  morali 
fono  note  al  Mondo  per  diverfi  rifpetti ,  cioè  per  applaufo  egualmente,  é 
per  contradizione  di  molti  :  [d]  Ego  Virum  hunc ,  ditte  di  lui  Melchiorre  d  Mekh.canus  d« 
Cano,  ut  fapè  alias teflatus  fum,  femper  feci  max  ime.  Tlurimàm  enim  Ec-  lc°acis Theo  lo&- Lib** 
clefiam  Chrijti  fuis  literis  juvit.  Longum  ejì  autem  hominis  commendare  C*M% 
fìve  eruditionem ,  five  ingenium  :  moleftum  etiam  univerfa  ipfius  Opera  com- 
memorare .   lllud  breviter  dici  potefl  ,   Cajetanum  fummis  adificatoribus 
Ecclefue  parem  effe  potuifie ,  nifi  quibufdam  erroribus  doclrinam  fuam ,  quaji 
cujufdam  lepr#  admixtione  feedaffet  ,  &  vcl  curiofitatis  libidine  affetlus  , 
"pel  certe  ingemi  dexteritate  confijus,  Literas  demum  facras  fuo  arbitrata 
expojuifìet ,  feliciffimè  quidem  fere ,  fed  in  paucis  quibufdam  locis  acuttùs 
fané  multò;,  quàm  feliciùs .  Is^am  &  vetufia  traditwnis  parum  tenax>  & 
in  Santlorum  lecitone  parum  quoque  verfatus,  Libri  fignati  myfleria  ab  his 
noluit  difeere,  qui  non  fuo  fenfu  illay  fed  majorum  traditione ,  vera  feilieet  y 
verbi  Dei  clavcm  aperuerunt .  Ita  cum  plurima  fcripfìffet  egregie  ,  vertit 
ad  extremum  omnia ,  &  novis  quibufdam  Scriptum  expofitionibus ,  aliorumy 
qua  vel  gravi ffimc  dixerat ,  aut  elevavit ,  aut  imminuh  certe  aucloritatem . 
Così  il  Cano .  Nel  rimanente  egli  allora  viveva  in  opinione  di  non  ordina- 
ria  Santità,  e  in  tal  concetto  di  dottrina  appretto  infigni  Perfonaggi,  che    e  vedi  di  ine/** 
nel  deplorabile  Sacco  di  Roma  [e]  venendo  riferiti  a  Clemente  Settimo  ******  Pi»**"»: 
gli  oltraggi  della  infoiente  milizia  contro  laperfona  di  lui,  eglifcongiurò  ciéLInuvir!' '* 
alcuni  Comandanti  Tedefchi  a  deridere  dalla  incominciata  barbane,  [f]  G*J^itaHf"rd; 
Cavete,  dicendo,  ne extinguatts  lumen  Ecclejia .  Hor dunque  a  un  sì  qua-  t^USiSHi. 
iificato  Perfonaggio  fiì  commetta  da  Leone  la  cognizione  della  caufa  di  ^[^au1  u&I 
Lutero,  giudicandone  egli  la  decifione  egualmente  regolata  dalla  dottri-  cofeard.  cata- 
na, &applauditada!lafama.  Mànoncosì  riufeì  ella  a  Lutero,  che  rico-  no>  e  f,,a  tr'Pv" 
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nofcendo  nel  Legato  tré  odiofe  qualità ,  di  Domenicano ,  di  Theologo ,  e  di 
Thomjfla,  ne  haverebbe  certamente  sfuggito  l'incontro,  fé  all'incontro 
non  l'havelfe  animato  l'Elettor  Federico  di  Saffonia,  &  accurato  Cefare 
con  un  falvo  condotto  dal  medefimo  Lutero  richiedo ,  alla  cui  efpedizione 
a  £p!fi.c*rd.Gae-  per  agevolamento  dei  congrego  [a]  condifcefe  ancorali  Legato ,  màfecre- 
tam  ad  Federkum  tamente ,  acciò  comparendo  in  publico  il  fuo  confentimento ,  non  pareife , 
Vr°>n Luth.om'  '*  eh'  ei  autenticaffe  in  tal  modo ,  che  un  Principe  Laico  dafle  falvo  condotto 
in  caufa  dì  Religione  conofeiuta  dal  Papa.  Portoli!  dunque  Lutero  ad 
b  paiuv.ub.x.  Augnila,  dove  ricevè  l'hofpizio,  e'1  vitto  nel  Convento  dè'Religiofi  [6] 
cap.ic.<?.7.  Carmelitani,  e  finalmente  comparve  avanti  il  Gaetano,  il  quale  benigna- 

c  vitm'otrgins   mente  accoltolo,  ditrècofelorichiefe,  [c]Trimùm,  ut  ab  erroribus  redi- 
******  rn  m  viam  ,  eaque  revocaret  ,  qu<e  contra  receptam  Ecclefm  dottrinarti  in 

Thejibus ,  &  m  Sermone  de  Induìgentiis  ajferutfj'et  :  alterum ,  ut  &  deinceps 
ab  iis  docendis  abflineret ,  eamque  rem  data  fide  promitteret  :  tertium,  utnec 
in  poflerum  alia  divulgaret  a  probatis  in  Ecclefia  dogmatibus aliena,  quibus 
publica  tranquìllitas  perturbar i  pofiet.  Negando  Lutero  di  havermaifina 
quel  giorno  proferita  dottrina  ripugnante  alfentimento  della  Chiefa,  due 
d  idem  ibidem,  giìene  oppofe  il  Cardinale,  [d]  T^tmirum,  quòd  virtutem  Indulgentiarum 
è  thefauro  meritorum  Chrifli  dimanare  neget  :  deinde ,  quòd  in  ufu  Sacramen- 
torumnovam  quandam  fidemexìgat,  qua  fcilicet  homo  certo  Jtutuat,  pecca- 
ta fibi  remiffa  cfìe ,  non  habita  ratione  difpofitionis  fua  ,  quòdque  perjuafio- 
nem  illam  fìdem  appellet ,  eaque  fola  dicat  hominem  jufltficari.  E  la  prima, 
e  Extrt.depmfc  foggiunfe  il  Legato ,  ripugna  [e]  alla  Coiìituzione  Unigenitus  Dei  Filius.  di 
à-rtmifsimt,  Clemente  Sello ,  la  feconda  alla  Scrittura  Sacra,  che  nega,  potere  alcuno 
haver  ficurezza  della fua fallite.  Contro  la  prima  rifpofe  Lutero,  Quella 
Coiìituzione  di  Clemente  Sello ,  come  l'altra  di  Siilo  Quarto  efplicatoria , 
ò  conhrmatoria  di  ella,  ripugnare  al  fenfo  delia  Sacra  Scritturai  e  in  ciò 
veniva  egli  ad  impugnare  la  infallibilità  di  que'Papi,  rifufeitando  la  fen- 
tenza  di  Gerfone ,  e  del  Conciliabolo  di  Bauìea  :  contro  la  feconda ,  arma- 
to divani  paHIòeflorti,  ònon  bene  Ipiegati  della  Sacra  Scrittura,  in  cui 
Dio  ci  affida  dellafuamifericordia,  e  e' impone  per  neceflki,  di  crederlo 
rimuneratore  di  chi  lo  invoca,  e  lo  cerca,  hora  egli  confondeva  la  kdt  con 
la  fperanza,  &  hora  la  certezza  univerfale  della  rimunerazione  Divina  con 
la  particolare  dell'eli  erl'Huomo  talmente  difpollo,  quale  lo  richieggono 
le  divine  promefle  ;  in  modo  tale  che  vum  difeeptatio  quidam ,  replica  il  ci- 
tato Uìembergio,  exorta  ejfet,  verbis  ultra  ,  cttròque  commutatisi  ut  in- 
ter  dtfeeptantes  fieri  folcì,  il  Legato  non  giudicando  né  decorofo,  né  utile 
il  difeorfo  con  uno,  cht  impugnava  l'autorità  Pontificia,  tornò  ad  esortar- 
lo à  ravvederli ,  e  fri  la  piacevolezza  dell'ammonizione  mescolando  qual- 
che afpro  di  minacele ,  procurò  per  tutte  le  vie  di  guadagnacelo  ò  contri- 
f  Fxtattem.i.ope.  to  ,  ò  convinto.  Haveva  Leone  commefib  al  Cardinale  con  [f]  un  Breve, 
rnm  Luther.  ^g  comparendo  avanti  lui  Lutero  con  fegni  di  vero  pentimento ,  egli  pa- 
ternamente lo  ricevette  nella  Communione  della  Chiefa  :  altnmente  anche 
con  l'aiuto  del  braccio  Secolare  lo  carcerante,  e  lo  feommunicaiie  con 
tutti  gli  adherenti ,  e  chiunque ,  ad  eccettuazione  di  Celare ,  lo  protegefle  : 
della  quale  autorità  benché  il  Legato  allora  non  fi  fervilleper  noninafpri- 
re  nell'impegno  il  reo,  nulladimeno  non  talmente  dimenticolfene,  che 
prudentemente  non  l'adoperaile ,  fortemente  fgndandoio  per  farlo  defiilc- 
re  dall'impegno .  Ed  in  fatti  partiti!  Lutero ,  e  parve  che  lì  acchetante  a  que- 
lle 
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fte  gitine  rimoflranze ,  fé  pur  non  vogliamo  eh'  egli  confufo  allora  fi  partif- 
fe  per  far  ritorno  con  maggior  baldanza  di  prima  nel!' arena  della  battaglia  ; 
e  ciò  appunto  avvenne  nel  giorno  Tegnente ,  in  cui,  come  un  altro  [a]  Eu-  l™?mI&m1Lu 
tyche,  accompagnato  comparve  avanti  il  Cardinale  da  un  Notaro,  e  da  pag.5o7. 
quattro  Senatori,  e  poco  doppó  da  Giovanni  Staupizio  Vicàrio  Generale 
della  fua  Religione  in  Germania,  c[b]  coramLegato,  racconta  il  Cucce  (fo  bcocUusinAmSì 
il  Coeleo,  perfonaliter  proteflatiorlem  fuaminhac  verba  fcriptamex  [che-     fcriP^Lmh* 
da  ,  quam  in  manibus  tenebat  ,  legit ,  ac  recitavit  :  Ego  Frater  Martina* 
Luther  Auguflinianu*  proteftor,  me  colere,  &  [equi  S  antiarti  \omanam  Ec- 
clefiam  in  omnibus  meis  dilli* ,  &  falli*  praferitibus  ,  preteriti*  i&  futuri*; 
quod  fi  quidcontra,  velaliterdi&um  futt,  vel  fuerit ,  prò  non  dillo  haberi, 
&  babere  volo  :  Così  egli  ,  mi  fraudolentemente,  fintamente  *  e  facrilega- 
mente;  poiché  nel  medefimodiCcorCoCoftenneCempre  avanti  il  Legato  le 
die  Centenze  con  chiara  proteftazione ,  che  le  propofizioni  da  effo  proferite 
fin  a  quel  punto  erano  conformi  alla  Sàcfa  Scrittura,  e  perciò  effo  dichia- 
ravafi  pronto  a  difenderle  in  ogni  difputazione ,  ogni  qualunque  volta  non 
veniffero  elleno  riprovate  dalle  tré  famofe  Univerfki  Imperiali ,  alle  quali 
egli  moftrò  allora  di  volerfifottometterej  di  Bafilea*  di  Friburgo  >  e  di 
Lovanio,  nonefcluderidone,  com'  egli  diffe  *  la  Madre  univerfale  di  tutti 
gliStudii,  quella  di  Parigi.  Ma  mentì  il  maligno,  &  il  fatto  avverò  la  fuà 
ingannatrice  condotta  >  allor  quando  Colonia ,  Lovanio  y  e  Parigi  confer- 
mando la  condannazione  fulminata  contro  lui  dal  Papa  j  egli  perfiftè  fièli* 
impegno ,  e  rifpofeloro  cori  ingiuriofi  filmo  difprezzo .  Il  Gaetano  con  fa- 
via  avvedutezza  troncò  sì  fatti  dtfcòrfi ,  che  tutti  andavano  à  ferire  l'auto- 
rità della  Chiefa ,  e  la  potetti  del  Pontefice  $  ed  efortato  di  nuovo  Lutero 
a  rientrare  in  fé,  e  ne'luoi  doveri ,  licenziollo  parte  atterrito,  parte  dub- 
biofo  *  ma  fempre  fiffó  riell'  impegno  di  non  difdirfi ,-  e  forfè  inclinato  a  ri- 
tirartene, mi  tempre  rifoluto  di  non  moftr  armai  nel  fuo  ritiro  le  fpalle* 
Perloche  ritornò  egli  la  terza  volta  nel  feguente  giorno  alla  prefenza  del 
Legato ,  e  diffe,  la  Coftituzione  Unigenita*  di  Clemente  Setto  efiere  a  lui 
favorevole,  dicendofì in  effa  Chri/io  bavere  acqui/iato  il  T eforo  della  Chie- 
fa co  fuot  meriti ,  onde  inferir  fi  diflint  0  il  T  eforo  dà  meriti,  come  diftinguefi     >,. 
l'effetto  dalla  e  au fa.  [e]  Commotu*  Cardinali*,  foggiunge  i'Ulembergio  ,  *  vlmb'f&llb** 
verborum  congeriem  efìe,  refpondit,  Lutherum  Extravagantem  non  mina*  , 
quàm  Scripturtf  ditla  in  alienava  fenfum  detorfiffè ,  nec  ver  am  Clementi*,  ac 
Spirim*  Sanili  mcntem  afiecutum.  Èffendo  coCa  che  l'allegata  Decretale 
dice,  che  il  Teforo  lafciato  alla  Chiefa  fu  acquiitato  da  diritto,  mi  non 
giicheChrifto  1'acquiftaffe  co3  meriti.  Ma  pofto  ch'ella  così  diceffe,  ben 
foggiunge  un'Eminente  Theologo  Hiftorico  moderno ,  [  d  ]  a  chi  non  è  no-  <*  PaiiduM.i.c.o* 
to,chelaparola  meriti  ha  doppia  lignificazione,  luna  jel' altra  propria,  ed  n 
tifata  ?  luna  di  effe  importa  quel!'  atto ,  concuimeritiamo,  perefempio, 
latto  di  combattere  perla  Patria,  di  faticare  negli  uffizii  della  Republica, 
e  fimiglianti  :  l'altra  fignificazione  efprime  quel  diritto,  che  ci  rimane  in 
virtù  di  sì  fatte  azioni  per  venirne  rimunerati  :  ed  in  quefto  fenfo  diciamo , 
che  un'huomo  ha  molti  meriti  per  ottener  qualche  grado .  Quefto  diruto 
permanente  è  un'effetto  di  quelle  azioni  tranfitorie  :  e  così  veritflmamente 
iì  dice,  che  Chrifto  co' menti  fuoi,  cioè  colla  fua  pafllorte,  acqui  ito  il 
Teforo  de' fuoi  meriti  da  lui  lafciato  alla  Chiefa;  cioè  quella  ragione  eh' 
!  egli  ha  col  Padre  a  fin  d' impetrare  lacondonazion  delle  pene  dovute  a  gli 
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huomini .  E  queflo  fentimento  è  sì  chiaro  nella  prenominata  Coftituzione, 
che  per  vederlo  bafta  di  leggerla,  fenza  porrla  bello  ftudio  le  traveggole  a 
*  idem  vkmhri.  Sv*  occn*  •  Ma  quefte  forti  ragioni  non  poterono  penetrare  nella  duracer- 
ibidtm.    l       '  vice  di  Lutero,  onde  foggiunge  l'allegato  Hiftorico,  [a]To[ìb£c  Cardino.- 
Its  graviter  eum ,  &  paterne monuit,  unàque  rogavit ,  ne  fui  fiducia  nimiàm 
elatus,  plus  faperet,  quàm  par  fit,  necnovis  fpargendtsdogmatibus  pertur- 
bar et  Ecclefiam ,  [eque  ipfum ,  &  alìos  in  fempiternum  exitium  conjiceret  : 
fletleret  potiùs  rigidam  cervicem  ,  &  caput  in  Ecclefij  finum  redinaret . 
Conclufit  tandem ,  nifi  alìam  mentem  induerety  &  mtffis  bujufmodì  ctrcunio- 
nibus  retlam  ingrederetur  viam  ,  provifum  tri,  Contuttociò  lampeggiò 
qualche  raggio  di  concordia  fra  il  Legato,  e  Lutero;  ma  ella  fu  lampo  di 
b  ibidem»  fulmine,  e  non  raggio  di  fole,  che  feoppiò  finalmente  in  una  improvifa  fu- 

ga, partendoli  Lutero  con  lo  Staupizio  dalla  Citta  di  Augufta  [b]  infeio 
ruga  di  Lutero  <?a  Cardinale,  nec  bofpite  {aiutato*  voltando  non  tanto  al  Legato,  guanto  ai- 
Augufu  ,  «  fua  laChiefalefpalle,  e  come  fonando  l'infaufta  Tromba  a  quella  guerra,  che 
protetta.  jndi  apoco  meffe  tutto  foffopra  il  Chriftianefimo .  Nel  partirli,  egli  pro- 

tettò  negli  atti  publici  (  e  la  fua  protetta  fiì  il  giorno  feguente  affilia  nella 
publica  Piazza  di  Augufta  )  la  fua  impotenza ,  e  povertà  pel  viaggio  di  Ro- 
ma, fofpetto  a  lui  quel  Domicilio,  que' Giudici,  e  fin  Titteflo  Pontefice , 
dal  quale  allora  male  informato  elfo  appellava  allo  iftettb  meglio  informa- 
to, reiterando  efaggerazioni  di  fommiffione,  eformole  d'independenza, 
lamenti  da  oppreifo,  e  minacciedafuperiore,  ubbidienza,  epertinacia, 
e  tutto  ciò ,  che  dir  poteva  uno  che  voleva  erTer  colpev  ole ,  ma  non  effer 
tenuto  per  reo .  E  ben  il  Malvaggio  d  avvidde  col  tempo,  che  quefta  fua  in- 
gannevole maniera  di  operare,  improntogli  nella  faccia  una  indelebile  mac- 
chia di  doppio ,  di  fraudolente ,  e  di  menzognere  :  onde  cercò  di  torfela 
dai  volto  con  un  rimedio ,  che  fu  forfè  peggiore  del  male  ;  eflendo  che  ne* 
:  eguenti  anni  flmulando  humiltà  egli  condannò  fé  tteffo  ,  dicendo  ,  che 
<rnpr*fat.tomt\.  [c]  jn  quel  tempo  ,  in  cui  elfo  credeva  nell'autorità  del  Papa  ,  appel- 
operftmLmhen.  j"anci0  ^  e  fottommettendófi  a  lui ,  non  era  ancora  bene  illuminato  dal 
Cielo,  e  più  tofto  rapprefentava  un'imperfetto  Saulo,  che  un  perfetto 
S.Paulo.  Ma  mentì  con  doppia  menzogna  l'infame;  poiché  ò  egli  allo- 
ra era  un  Saulo  ,  e  come  fpacciavafi  per  Apoftolo  delle  Genti ,  e  per 
Meffaggiere  di  Dio  ?  ò  egli  allora  era  Meflaggiere,  e  Apoftolo  di  Dio, 
e  perche  contradifle  poi  all' autorità  del  Pontefice,  in  cui  egli  prima  cre- 
deva ?  Ma  di  sì  fatte  contradizioni  farà  ripieno  il  corfo  di  quefta  Hiftc- 
ria,  come  ne  fu  fempre  ripiena  la  dottrina,  e  la  vita  di  Lutero. 
rPea"fira  ìaVutero  *igU  dunque  da  Augufta  ricovratofi  in  VVittemberga,  fpedì  quindi 
per  la  Gennai™  lettere  all' Elettor  di  Sallbnia  per  confermar,  come  feguì,  quelPrencipe 
nella  fuaprotezione,  e  fparfe  copiofi  fcritti  per  la  Germania  contro  il  Le- 
gato ,  contro  la  Fede ,  e  contro  chiunque  quello  che  pretendente  opporfegli 
per  avverfario  :  Video,  dicevano  le  fue  Scritture,  Libello*  edi,  &  rumo- 
res  varìos  fpargì  de  *At~tis  meis  lAuguflcnfibus  -,  quanquam  vere  mbil  ibi  ege~ 
rim,  quàm  quòd  c2r  tempus ,  &  fumptus  perdtdi,  nifi  id  fatis  abundè  fue- 
tti operis  ,  quòd  novam  nudivi  linguam  latinam  ,  falicet ,  quòd  vcritatem 
doccre  idem  fit,  quod  Ecclefiam  perturbare ,  adulari  vero)  &  Cbriflum  ne- 
gare ,  id  efi  Ecclefiam  pacificare ,  &  exaltarc;  e,  Vnde  fatlum  efi,  ut  £c- 
.-«.  •  clefiaCbrifti  non  mtnjur a  tritici  pafeatur,  nec  verbo  Cbrifli,  fed  non  varò  te- 
meritate,  gr  voluntate  alien jus  indotti/fimi  adulatori  s  regatur-,  &■  co  profe- 

ccrn 


Capitolo  II.  z6$        Leone  X. 

cerh  noflró  infelìcitatis  magnitudo ,  ut  ad  revocatlonem ,  &  abnegationem 
Fidei  Chri{ìian<£ ,  &  SacratiJJìmaScripturd  incipiant  compellere .  Così  egli, 
che  tant  oltre  furfe  in  arroganza ,  che  provocando  da  V  Vittemberga  gl'In- 
quifitori  Cattolici  àpubliche  difpute  di  Fede,  propofe  Condizioni,  inìmiiò 
inanime ,  e  commentò  dogmi ,  onde  fin  d'allora  ne  rimafe  mezza  infetta  la 
Germania .  Il  Gaetano  riconnobbefi  in  obligazione  di  fcender'effo  Iteflò  fui 
campo  contro  quefto  nuovo  inimico  di  Dio ,  e  fcorgendo ,  che  invano  im- 
piegava la pemmitf  inutili  querele  appreflb  Federico  di  Saffonia  per  ritirar  scritti  derGaera- 
quell'incauto  Principe  dalla  mal  prefa protezione ,  la  convertì  tutta  diret- 
tamente contro  Lutero ,  opponendo  vigorofamente  fcritti  a'  fcritti ,  &  ar- 
gomenti ad  argomenti,  per  rendere  palefi  nel  medefìmo  tempo  e  le  fallita. 
dell'Herefiarcà,  eie  verità  incontraftabili  della  Religione  Romana.  E  per- 
che la  prima  moiTa  di  Lutero  fiì  ella  contro  le  Indulgenze,  egli  compofe  [a]     a  rw.  de  via 
unlungo  trattato  de  Indulgenti^ ,  in  cui  confermò  con  valididlme  prove  la  ^Z^Tleìn^i 
efficacia  di  effe ,  non  folamente  [b]  nella  remiflìone  della  pena ,  ut  efl  debi-  genius  ,Wr  io*//, 
ta  ex  rinculo  Ecclefìd,  ma  ancora  della  pena,  ut  efl  debita  ex  vincuìo  divi-  t//2?iiw.*.* 
n<e  juflttid,  il  che  Lutero  negava  :  diftinfe  i  meriti  di  Giesù  diritto ,  e  de* 
Santi,  l'applicazione  [e]  diefixper  modum  abfolutionis ,  e  per  modum  fuf-  c  **"  /*'*• 
fragiiy  e  difeendendo  punto  per  punto  ad  ogni  articolo  Cattolico  contro- 
verfo  da  Lutero  ,  aprì  in  differenti  trattati  un  ampia  armeria  al  Chriftiane- 
fìmo  di  Apoftohci  infegnamenti ,  che  noi  certamente  non  pretermetteref- 
fìmo  di  riferire  in  quefta  Hifìoria ,  fé  la  Pontificia  Bolla  di  Leone  condanna- 
toria di  Lutero ,  quale  foggiungeremo ,  con  la  efpofizione  de  dogmi  con- 
trari non  ne  pò  rgefìe  al  Lettore  piena,  e  diitinta la  notizia. 

In  quefta  collufione  di  animi ,  e  di  fcritti,  infofferente  Lutero  di  ogni  nSarc0»".6  dcI1* 
contradizione ,  e  non  niai  perfuafo  a  foccombere  ò  con  l'intelletto  alla  dot- 
trina ,  ò  con  l'ollequio  all'autorità ,  ò  con  la  hum illazione  al  terrore ,  vago 
fol  di  fé  fteffo ,  temerario  contro  tutti ,  e  fornito  di  adherenze  per  refiftere 
à  tutti,  difpreggiando  le  carte,  e  le  parole  del  Legato,  avvantaggiava  il 
fuo  impegno  co'fatti,  e  prevedendoli  profilino  lo  fdegno,  eia  condanna 
di  Roma,  fi  premunì  ad  elfa ,  con  infiitere  più  vigorofamente  che  mai  nel- 
le due  di  già  motivate ,  e  preparate  difefe ,  che  fole  potevano  aflìcurargli 
la  riputazione  della  perfona,  e  l'aura  delle  genti  :  cioè  nel  diferedito,  in 
cuiegliripofelaScommunica,  e  nell'appellazione,  eh' egli  di  nuovo  fra- 
pofe  dal  Papa  male  informato  al  Papa  meglio  informato ,  e  con  più  efpreflì  •*,•• 

termini,  dal  Papa  al  Concilio.  A  quelli  fuoi  fentimenti  acudivanoà  pie- 
na bocca,  e  à  man  battenti  Erafmo ,  e  l'Hutten,  &  i  popoli  circonvici- 
ni tutti  Ci  dimoftravano  curiofi  per  fama,  e  vogliofi  per  contradizione  di 
rifaper  minutamente  le  cagioni  di  sì  alte  difcordie ,  gli  argomenti ,  le  obie- 
zioni, e  le  prove  dell' una'parte,  e  dell'altra,  &  andavafiinfenfibilmente 
bevendo  il  veleno  della  Herefia,  ò  per  gl'occhi  sii  le  carte,  ò  per  le  orec- 
chia ne' circoli,  ò  per  la  bocca  ne' racconti. 

Intanto  in  Roma  difeorrevafi  più  del  male,  che  del  rimedio,  e  benché 
Leone  trafmetteffe  allora  al  Gaetano  una  [d]  Bplla  ,  in  cui  dichiarava,  d  K**e****tt*.ù 
the  il  Teforo  della  Chiefa  contiene  i  meriti  di  Chrifto,  e  de' Santi,  e  che  optrHm£-Hth- 
per  ragion  delle  Chiavi  poffonodifporre  i  Pontefici  di  un  tal  teforo  nelle  Bolu  f      , 
Indulgenze  à  beneficio  de'  vivi ,  e  de'  defunti  ;   nulladimeno  non  conte-  dulgen*? 


e  tar- 


ando ella  chiare  teftimonianze  della  Scrittura,  e  de' Padri,  e  venendo  Si"*  pTn 

j_it_  •  «  N    ...  ^.         « aiuienco       deli; 


(jalla  parte  contraria  riputata  dettatura  òd'intereife  nel  Fapa  per  awantag-  Corte  di  Ro*w. 

giare 
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giare  il  lucro  dell'elcmofine ,  ò  di  potenza  ne'  Domenicani ,  (opra  i  quali 
cadeva  il  fofpetto  di  riaverla  eftorta  contro  Lutero ,  e  contro  gli  Agoftinia- 
ni;  infomma  quefta  Bolla  non  fu  ài  piena  efficacia  appreffo  la  moltitudine , 
che  in  quefto  affare  componeva  la  maggior ,  e  miglior  parte  de'  fazzionan- 
ti  ;  ficche  da  Roma  tutta  intenta  allora  alla  magnificenza  delle  fabriche ,  & 
al  coltivamento  dell'arte  Oratoria,  e  Poetica,  traforandoli  il  più  falute- 
vole  ripiego  delle  Congregazioni  Theologiche ,  che  convincono  Tintellet- 
to,  e  quel  più  proprio,  e  valevole provedimento  del  ferro,  e  del  fuoco, 
del  quale  li  Padri  Cattolici  (i  erano  così  ben  ferviti  di  frefco  contro  Wic- 
clefT,  contro  l'Hus,  e  contro  generalmente  Girolamo  di  Praga,  e  tutti  li 
fettarii  Inglefi  ,  e  Bohemi,  fi  refe  immedicabile  la  piaga;  e  perciò  il  ta- 
glio, che  poi  le  fi  diede,  per  non  effer' egli  proporzionato  al  tempo,  ina- 
fprì  là  cancrena ,  la  quale  divorò  incontanente  i  Corpi ,  e  le  Anime  di  gran 
parte  della  Germania.  AI  male  fi  aggiunfe,  unmefe  doppo  la  publicazio- 

*  Mom  ddl'im-  ne  dell'accennata  Bolla,  la  morte  [a]  dell'Imperador  Maffimiliano ,  la  qua- 
perador  Maffimi- le  per  diverfi  riguardi  fu  di  gran  danno  alla  Religione  Cattolica,  sì  perche 
vokaU^Kdfg"  cadde  un  gran  foftegno  di  effa ,  come  perche  reftando  l'Elettor  di  Saifonia 
ne .  Vicario  dell'Imperio  in  quelle  Regioni  della  Germania ,  che  oflerva  gli  or- 
dini, e  gì' iftituti della  Saifonia,  ruppefi  l'argine  per  tutte  quelle  vafte  Pro- 
vincie ailainondazione  degli  errori  di  Lutero ,  i  quali  non  fi  fermarono  più 
in  difeorfo  nelle  bocche ,  ma  Ci  radicarono  altamente  ne'  cuori ,  per  folte- 
nerfi  rifolutamente  contro  chiunque  opponeife  ò  contrarietà  di  ragioni,  ò 

b  vumb.  he*  àt.  contradizione  di  forza  [b]  istori  parum  attuiti:  momenti ,  dice  l'Ulembergio, 
(ap  3*  quòd  Imperatore  mortuo  ,  qumque  menfium  ,  &  amplius  interregnum  efjet  ■: 

quo  tempore,  dum  omnium  animi  in  eleclionem  futuri  Cdfaris  intenti ejjent , 
liberms  ferpfit  lues  ifla ,  &  multasi  per  Germaniam  Civitates  infecit ,  pra- 
fertim  cum  Fridericus  Eie  fior,  Saxonix  Dux ,  cujus  in  Imperio  fummaerat 
au&oritas,  Lutberum  patrocinio  fuo  foyer  et ,  &  velut  objetlo  fui  nominis 
clypeo  tueretur  ;  unde  fatlum  efi  ,  ut  qua  per  Tontificem  ,  &  Eccle/tafiici 
fòri  judices  adbibenda  erant  glifcenti  malo  remedia  ,  ea  non  fatis  expedita 
efjent,  &  tardiùs  procederent .  Così  egli. 
de"e  °Ppeo.uÌficnè      Fece  allora  Leone  un'altro  parlo,  che  pafsò  infelicemente  come  il  pri- 
prefTo  il  Duca  di  mo ,  e'l  fecondo  >  e  refe  difeapito  più  tofto,  che  avvantaggio  alle  cofe  del- 
safloma .  ja  Religione ,  Ben'  ei  fi  avvedeva ,  che  l'aurea  Elettorale  del  Saflbne  gonfia- 

va ogni  giorno  più  l'albagia  di  Lutero,  e  che  Lutero  armato  fol  di  lingua, 
e  ài  parole ,  pur  egli  affacci avafi  formidabile  al  Chriftianelìmo  >  perche  ap- 
poggiato allapotenzadi quel  Duca,  chefoftenealoper  molti  capi,  come 
fuo  Valfallo,  come  membro  della  fuaUmverfitd  di  VVittemberga,ecome 
già  favorito  da  lui  in  altre  congiunture  di  patrocinio  appreflb  il  Legato 
Gaetano ,  e  di  raccommandazione  verfoil  Pontefice  Leone  :  cofe  tutte  che 
infenfibilmentc  impegnano  i  gran  Principi  à  feguitar  potentemente  quella 
protezione ,  prefa  prima  da  e  ìli  alcune  volte  per  cafualità,  ò  per  compiacen- 
za,ò  per  raccomandazione  de'Minifìri ,  e  confeguentementc  fenza  merito, 
anzi  ipefiìffimo  con  demerito  del  fupplicante .  A  quefti  motivi  aggiungeva- 
fene  allora  uno,  per  cui  la  caufa  di  Lutero  diveniva  lamedefima,  che  la 

♦  JV/4*. /.(.*.  13.  caufa  del  Duca.  Lifendocofacheritrovavalì  [e]  allora  il  Duca  da  qualche 

rancor  forprefo  e  contro  il  Clero  in  genere,  e  contro  l'Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  in  particolare,  e  contro  la  Corte  di  Roma;  ond'efacerbato  covava 
nell'animo  una  fecreta,  e  profonda  compiacenza  di  que' torbidi  avveni- 
menti , 
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menti,  che  {convolgevano  il  Clero,  agitavano  il  Magontino ,  e  tenevano  pir«ufti  del  s*r* 
in  gran  commozione  la  Corte  di  Roma .  Col  Clero ,  e  col  Magontino  egli  coree  If  Roma  •* 
moftravafi  difguftato  per  non  so  qual  flirta  con troverfia intorno  alla  Terra 
di  Elfordia  :  e  col  Papa  per  non  so  qual  duplicato  pagamento  impoftogli  in 
occafione  di  una  Coadiutori  a  di  Commenda  in  perfona  di  un  fno  Figliuolo 
naturale  x  malamente  fpedita  doppo  la  morte  del  Commendatore .  Quelli 
difguftofi  impegni  erano  conofciuti  dal  Pontefice ,  ma  non  però  da  lui  rico- 
nosciuti tali,  che  glifaceffero  dubitare  della  fede  di  queir  Elettore  ,  che 
non  folo  per  la  pietà  de'fuoi  maggiori,  ma  per  [a]  la  propria  di  lui,  potè-  a  coeUut  de  astu 
va  allora  annumerarli  fra  i  Principi  benemeriti  della  Religione  .  Conciofia-  ***«*».«5i7. 
cofache  haveva  egli  di  frefco  eretto  un  magnifico  Tempio  ad  honore  di  tut- 
ti li  Santi  nella  fortezza  di  V  Vittemberga ,  e  con  incredibile  fhidio  erafi  ap- 
plicato ad  arricchirlo  di  rare  Reliquie,  a  dotarlo  di  ricche  rendite,  &  ad 
ornarlo  di  una  famofa  Collegiata ,  a  cui  accrefceva  riputazione,  e  fama 
una  fiorita  Univerfità,  che  in  quella  medefima  Città  egli  haveva  fondata 
di  fegnalati  foggetti  m  lettere  facre ,  e  profane ,  e  à  favore  di  effa  ottenuto 
dal  Papa  nobilimmi  privilegi! .  Sicché  nell*  animo  di  Leone  preponderando 
il  publico  concetto  di  quel  Principe  Eiettore  à  qualche  privato  rifentimen- 
to,  ch'egli  haver  potette  contro  Roma,  determinò  di  affezionarlo  mag- 
giormente agi' interefli  della  Religione  con  inviargli  per  Nunzio  efpreflb 
una  perfona  à  lui  grata,  e  per  mezzo  di  elfo  un  pregiatiflimo  dono.  IlNun-  lufdiunSSo 
zio  fu  Carlo  Miltiz,  Cavaliere  nato  in  quelle  parti  della  Mifnia,  e  perciò  <*»  Romani  do- 
pratticodique'cervelli,  Cameriere  allora fecreto  del  Pontefice,  e  al  quale  d'oro.delIa  Rof* 
altre  volte  haveva  fcritto  la  Univerfità  di  V  Vittemberga ,  acciò  otteneife 
da  Leone ,  che  la  caufa  di  Lutero  citato  in  Roma ,  foffe  dal  Legato  ricono- 
sciuta in  Germania.  Ildonofiìla  I{pfa  d'Oro,  che  per  il  Miltiz  mandogli  ^^uaónV 
in  fegno  di  honoranza,  e  di  affezione .  E  la  I{ofa  d'Oro  uno  de'foliti  doni  ne,"eUbened0"uI- 
deftinati dai  Pontefici òa'Perfonaggiilluftri^ e  benemeriti  della  Chiefe,  ò  nl'Vide  «  naMm 
a'Santuarii  infigni  del  Chriftianefimo ,  [b]  e  ne  antica  la  iftituzione ,  e  nobi-  dumto.'o.  inlpm- 
lifiimo  il  rito  della  Confacrazione.  La  prima  benché  fia  incerta,  nulladi-  ^uZ'^      ^ 
meno  certamente  deve  affegnarfi  a  Secolo  più  antico  di  quello,  in  cui  [e]  e  ^n.iùo. 
vifie  Aielfandro  Terzo ,  che  ne  deduffe  la  origine  dalla  coftumanza  anterio- 
re de'  fuoi  PredeceiTori .  Poiché  egli  fcrivendo  al  Re  di  Francia  hebbe  à  di- 
re: [d]  *A  B^manorumVontificum  inflitutione  nofeitur  proceffifie,  quòd  media  ad^*émFrlnf0' 
Quadragepma,  ea  Dommica,  qua  cantatur  ,  Lattare  Jerufalem,  confueve- rKM  Si*"»  "far 
runt  ipji,  ftorem  aureum  non  grafia  temporali*  elationis ,  propriis  manibus  ,  il*™," Id'uV***!- 
annua  firn  per  revolutwne  gejiarc .  Ea  utiquc  in  fallo  ejufmodi  defìgnantes  ,  &*»f"»  a*.*.* 
qu£  tam  addecorem  Ecclefi£ ,  quàm  adfidelium  nofeitur  injlrutlionem  JpeèJare . 
Vnde  &  cumnos  eorumdem  Antecefforum  vcfìjgia  fequentes,  firn  1  lem  florem , 
eodie,  in  quo  confljtutum  efi  y  nuper  in  manibus  geflaremus .  Così  egli.  On- 
de apparifee  la  fempre  temeraria  arroganza  del  CaiviniftaMorneo,  che    e  PhiL  PUjfFKS 
[e]  attribuifee  la  iftituzione  della  confacrazione  della  %p[a  d'Oro  ad  Urba-  Mt,rn*HsinMyftt- 
no  Quinto  in  occafione ,  che  di  quefto  aureo  dono  volle  quel  Pontefice  ho-  ™™pbsti*w 
norare  la  libidinofa  infamia  di  una  sfacciati  filma  femmina  [/']  SedMor-    K«ynaud.  to.io. 
n£usy  foggiunge  un  moderno  Autore,  de  titulo  Vatris  mendaciorum cum  Z^/tmtdfJ»* 
Vorphyrìo contendere ,  quid  effutiat,  nonattendit  :  &  facìt ,  quod  feclarium  <••••  «  fine, 
decet ,  à  Luther 0 ,  &  Calvino  edoclum  ,  dominationes  fpernere ,  &  Chriflos 
Domini  e  ceno  fa  ver  b  or  um  illuvie  mfrunitè  rejper.gere.  Così  egli.  Leggon- 
fì[g]  fufTeguentemente  due  Homilie  d'Innocenzo  Terzo  de  I{ofa  aurea,  g^pHdennd.iòid. 
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e  replicati  clonativi  di  effa  fatti  da  Pontefici  a  perfone  egregie ,  e  Monafte- 
ri  illuftri  del  Chriftianefimo .  Laconfacrazionepoi  della  Rgfa  d'Oro  viene 
à  lungo  defcritta  da  Chriftoforo  Marcello  Autor  del  Libro  de  Sacrìs  Care- 
a  chri/f.  Marcel-  moniis  ,  in  cui  egli  dice  [a]  Solìtum  effe  Tontificem,  Dominica  quarta  Qua- 
Ì%%JJmf£?£  drage finite  (  qual  Domenica  da  alcuni  nominava!!  Mediana,  onde  la  I{ofa 
c$.  '  d'Oro  dicefi  ancora  Hpfa  Mediana  )  benediclione  folemni  inaiare  T^pfam  au- 

ream  ramufculo  confertam  :  initiat  autem  ante  divina  Liturgia  Sacrum  My- 
fierium,  collocata  l(pfa  fuper  arulam  in  Conclavi ,  five  in  Camera  Tapagal- 
li,  ad  id  comparatane  ,  fundendo  primùm  fuper  eam  conceptas  preces  ìnfc- 
riùs  exhibendas  i  tum  l{pfam  balfamo  mungendo  ,  ac  mufco  trito  per  funden- 
do ,  itemque  faftrali  aqua  afpergendo,  ac  tbure  fuffiendo,  quod  ex  tburibulo 
adoletur .  Ex  litefis  Eugenii  Quarti  ad  Bggem  ^Anglorum  ,  quern  Rgfa  dona- 
bat ,  babetur ,  confecrationem  Bgfa  per  agi  folitam  in  Bafilìca  Sancii  Tetri , 
non  autem  in  Conclavi  ,  ut  bìc  dicitur .  Sed  vel  per  Sancii  Vetri  Sacram 
JEdem  intellexit  adjuntlum  Talatium  Tontificium ,  in  quo  efl  Conclave  pr<e- 
ditlum  ,  vel  potuit  efìe  in  boc  initiatioms  adjuntlo ,  prò  variis  temporibus  , 
aliqua  varietas.  J{ofam  ad  eum  modum  ìnitiatam,  Tontifex  ad  celebrandum 
Sacrum  continenter  progrediens  ,  manu  geflat ,  &  deletlis  mimflris  5  cum 
ad  facellum  devenitur ,  committit  reponendam  m  altari  per  tempus  Sacri  : 
quo  expleto  ,  ante  ^Altare  orationem  alìquamdià  fundens  ,  Bgfam  denuò  re- 
cipit  y  gefìatque  manu  procedens  ad  Santlam  Crucem  in  Jerufalem ,  ubi  Rp- 
fam  fidelibus  adunatis  oflentat.  Quindi  foggiungefi  appretto  il  medefimo 
Autore,  I{egrediens  denique  Domum  Tontifex ,  J{o[am  geftat  ipfe  y  &  in  Con- 
clave interiùs  fé  recipiens,  exyuìrit  Cardinalium  fenfa,  de  eo  cui  pìumboc 
tnunus  tradendum  videatur  >  nifi  ante  Sacrum  jam  adbibuerit  Cardinale^  ea 
de  re  in  confultationem  ,  ut  fatlum  aliquando  ferunt.  Di  fomiglianti  pre- 
ziofi  facri  doni  furono  foliti  li  Sommi  Pontefici  honorare  li  Re,  e  Prin- 
cipi infigni  della  Chriftianità,  come  del  facro  Pileo,  e  flocco,  delle  fa- 
crecere,  e  benedette  Palme,  la  cui  origine  ,  iftituzione  ,  e  rito  a  lun- 
go rinvengono*  nel  fopracitato  Raynaudo . 
Ito "o"i  sajfcm fi  Hor  dunque  per  far  ritorno  all'incominciato  racconto  ;  benché  l'Elet- 
i>  pai/av.i.i.c.if.  c0re  poco  moftrafle  [b]  di  gradire  l'Autor  del  dono,  &ildono,  ottenne 
Tvu'mOerg.c.i.  nulladimeno  il  nuovo  Nunzio  da  lui,  che  non  fi  partiflè  [e]  Lutero  dalla 
Saflbnia  ;  il  che  molto  premeva  al  Miltiz ,  il  quale  dubitava ,  che  partendoli 
Lutero  dalla  Saifonia,  C\  portafle  quindi  nella  Bohemia  a  follevare  le  Reli- 
quie degli  antichi  Huffiti ,  e  facefle  con  efli  contradizione  più  numerofa ,  e 
perciò  tanto  più  formidabile  al  Chriftianefimo.  Si  difpofe  egli  pofeia  i 
trattar  con  Lutero  medefimo  con  ogni  piacevolezza,  e  ne  fucceffe  l'abboc- 
a  Uim  Hid.  camento  in  Altembourg  con  tanta  fodisFazione  di  Lutero  [  d  ]  ut  ipfe  poft- 
modum  fateretur  omnia  jampridem  proculdubio  fopita,  fi  negotium  boc  ab 
aliis  ea  dexteritate  traèlatum  fwfjet .  Promeffe  Lutero  ai  Miltiz  due  cofe  :  la 
prima  di fcrivere,  comefeguì,  fottoli  3.  di  Marzo  15 19.  unaolfequiofa 
e  ìdtm  ìbià.  lettera  al  Pontefice,  nella  quale  [e]  feipfum,  caufamque  univerfamvolun- 
tati,  cenfurjequeTonttfias  fubjiciebat;  &  in  effa  egli  Dcurn  teftatur,  &  om- 
arPontcficel'tC1°  nes  creaturas  ,  fé  nunquam  id  batlcnus  egifse  ferii  9  ut  peteftatem  Ecclefu 
Romana,  fummiqueTontificis  labe  fallar  et ,  vel  illius  autlor  itati  per  fraudem 
quidquam  detraberct  ;  imo  libere  fatetur  bujus  Ecckfix  potefìatem  cminere 
fuper  omnia ,  net  UH  quidquam  in  Calo,  vel  in  terra  prxfertndum  pratcr 
folum  Cbrìfium,  quiDommus  fit  omnium.  Tromittit etiam  fé  rerum ijiarum 
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ex  quìbus  nata,  ftt  h<ac  contentio ,  nunquam  porrò  deinceps  fafturum  mentio- 
nem ,  modo  filentium  etiam  adverfariis  imponatur .  Quin  &  [cripto  in  lucem 
edito,  popiilum  ait  monere  velie,  ut  omnes  in  bonore  habeant  Ecclejtam  J(o- 
manam  ,  nec  UH  temeritatem  blateronum  quorundam  afcribant  ,  neve  fitam 
imitentur  acerbitatem ,  qua  fé  contra  eandcm  Ecclefiam  ufurn  ,  imo  potiàs 
abuftim  effe ,  eaque  re  graviter  deliqui]]e  fatetur  ;  b#c  Lutberus  ad  Tontifi- 
cem.  La  feconda  promiifione  di  Lutero  fiì una  fpontaneafuaremiflìoneà 
quanto  fopra  le  agitate  materie  haverebbono  in  Germania  rifoluto  ò  il  Ve- 
fcovo  di  Treveri ,  ò  quel  di  Saltzbourg,  ò  l'altro  di  Friffinghen  ;  e  che  in- 
tanto ,  dum  caufa  covnofcitur  ,  imponendnm  utrique  parti  fflentium .  Gioì  c  '  \ 

ni»  x-T         •       \  n»    fi   t    •        -    i    i  i.   *         r  J     s  ir  Errori  in  Cui  caci, 

mal  accorto  Nunzio  a  quelt  efibizioni  del  maligno ,  come  a  concililo  ne-  de  a  Nunzia  mìì- 

gozio,  &  à  piena  vittoria  gioir  Ci  fuole;  etant'oltrefùfpintodalfuovano  tir* 
gaudio,  che  cenando  una  fera  con  Lutero ,  egli  con  impetuofa  affezione 
avvicinandogli!],  einprefenzade'convivantiitringendofeloal  petto,  ba- 
ciollo  [a]  ac  fi  certam  fopiendae  controversa  rationem  in  marni  baberet  .  a  idem  mdt 
Ma  quello  non  fiì  il  maggiore ,  né  il  folo  errore ,  di  cui  venilfe  giuftamente 
incolpata  la  condotta  del  Miltiz  nel  progreffo  del  trattato  ;  poiché  egli  ben- 
ché nelcorfo  di  due  anni  non  perdonante  mai  per  la  riduzione  di  Lutero ,  né 
a  fatiche  di  viaggi,  né  à  mortificazioni  di  ripulfe,  nulladimenofempreò 
troppo  credulo ,  ò  poco  accorto ,  ò  molto  ancora  diffoluto ,  e  libero  nelle 
fue  azioni,  hor  fi  avvilì  a  parlar  con  Lutero  con  termini  di  humiliazione, 
hor  moftrò  di  temer  di  lui ,  &  hor  contento!!]  di  ricevere  da  quel  vii  Frati- 
cello (  il  che  non  mai  foffrì  il  Gaetano  )  rifpofte  ignominiofe,  anche  in 
ifcritto  contro  il  Pontefice,  con  abbaiamento  dishonorevole  alla  qualità 
di  Pontificio  rapprefentante  :  paffan do  quindi  alla  dimenticanza  eziandio 
della  perfona,  chefofteneva,  nella  frequenza  de'conviti,  e  nella  intempe- 
ranza dell'ufo  immoderaco  del  vino,  fotto  la  cui  tortura,  dice[6]  il  Palla-  b  paiuv.i.t.c.ts, 
vicino ,  egli  raccontò  fpeflb  varie  cofe  della  Corte  Romana ,  efaggerando- ntim*u 
le ,  come  accade ,  a  fin  di  piacere  ;  le  quali  furono  quivi  prefe  quali  confef- 
floni  della  ilefla  Roma  per  bocca  del  fuo  Nunzio  à  favor  della  Luterana  ma- 
ledicenza,  e  rinfacciate  come  tali  nella  dieta  di  Vormaziaé 

Ma  il  Miltiz  prefto  fi  avvidde  della  fua  riprenfibile  credulità" ,  e  delia  te™?2'"  di 
intollerabile  finzione  di  Lutero  :  conciofiacofache  dovendo  quelli  fecondo 
il  concertato  ftabilimento  portarfì  in  confluenza  *  per  attender  quivi  le  ri- 
foluzioni  dell'Arcivefcovo  Elettor  di  Treveri,  mille  feufe  frapofe  parte 
mendicate,  e  parte  palliate,  e  la  più  appreflb  lui  elficace  di  tutte,  la  depu- 
tazione ,  alla  quale  effo  veniva  chiamato  in  Lipfia  dall'Echio .  Fu  l'Echio ,  JJÌfpBlchS,eì?St 
comefidiife,  un  de'pnncipali  contradittori  di  Lutero  fin  dal  tempo,  in  cui  loludio,  e  Luce- 
cominciaronfi  à  fentire  le  prime  eruttazioni  delle  proporle  Herefie  contro  ro>  efuocorr°' 
le  Indulgenze  :  e  nel  progreffo  del  tempo  non  haveva  egli  mai  defiilito  di 
opporfi  vigorofamente  e  con  la  voce ,  e  con  gli  fentti  à  quello  nafeente  He-, 
refiarca.  Carlolladio,  [e]  eh' era  allora  amico  di  Lutero,  prendendo  pa- c  oiCaMàdìò^ 
trocinio  della  di  lui  dottrina ,  fcefe  il  primo  in  campo  contro  l'Echio ,  e  con  VomìftJtTdì  hL 
di verfe  rifpofte  dall' una  parte ,  e  dall' altra  fi  accefe  fri  elfi  una  irritante  drUnoVi.to,^ 
competenza  di  TheologicheQueftioni,  che  finalmente  fi  rifolvè  nel  con- 
sentimento fcambievole  di  una"famo(a  difputa,  che  deftinoffi  in  Lipfia, 
Citta  vicina  al  domicilio  di  ambedue,  e  dominata  allora  dal  Duca  Gior- 
gio di  Sailbnia  Cugino  deli' Elettor  Federico,  il  quale  acconfentì  alla  fpe- 
dizione  di  un  falvo  condotto  per  Lutero ,  alla  venuta  del  Carloftadio,  e  ad 
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apprettar  il  campo  della  contefa  in  quella  fua  refidenza.  Si  oppofeil  Verf 
fcovo  di  Munfter ,  nella  cui  Diaceli  è  Lipfia ,  à  qiiefta  publica  tenzone ,  pa- 
rendogli ,  che  fkcome  ne'  luoghi  *  ov'  è  permeilo  {'je&rcizàù  della  Herefia , 
le  difputazioni  bene  fpefio  fervono  per  ammaeftrar e,  &  illuminare  i  mifcre- 
deiìti  ;  cosi  dove  fola  regna  la  Religione  Cattolica*  vagliano  fp  e  ili  filmo  ad 
adombrare  più  tolto  i  fedeli,  e  a  porre  in  lite  ciò,  che  pacificamente  (1 
poflìede,  che  ad  avvantaggiare  gì' interefil  della  Chiefa  :  prevalfe  nulladi- 
meno  l'impegno  delle  parti ,  el'auttorità  del  DucaGiorgio,  e  colà  portoli! 
Carioftadiovefi.e  FEchio  da  una  parte ,  e'1  Carloftadio  con  Lutero  dall'altra.  Era  il  Carlo- 
quaiuà.  fìadio  nativo  di  Carloftad  luogo  della  Franconia,  da  cui  egli  prefe  la  deno- 

minazione, quali  perdendo  quella  del  fuo  calato,  e  del  fuo  battefimo,  in 
cui  e  dall' uno,  e  dall' altro  originalmente chiamava!!  Andrea  Bondeftein. 
Nella  fondazion  della  Univerfità,  e  Chiefa  di  VVittemberga  nave  vaio 
l'EIettor  Federico  cola  chiamato,  come  un  de' primi  Theologi  di  quelle 
mmi?*1**'**'  Part*>  &  ^  toij  come  dice  [a]  il  Pallavicino*  che  fu  poi  il  più  temerario 
nemico  del  Sacramento  ,  era  fiata  appoggiata  la  principale  amminiftraz  io- 
ne del  Corpo  di  Chrifto  nel  Sacramento,  cioè  la  dignità  di  Arcidiacono 
nella  predetta  Chiefa ,  dedicata  ad  honore  di  tutti  li  Santi ,  che  poi  anch' 
ella  fu  con  deplorabile  depravazione  il  primo  Theatro,  in  cui  rapprefen- 
tofii  l'efecrabile  eccelfo  della  Luterana  Herefia,  cioè  rabolimento  del  culto 
à  tutti  li  Santi ,  e  rabbruggiamento  di  tutte  le  Reliquie ,  che  quivi  prima  Ci 
diedero  al  fuoco  *  e  quindi  poi  al  vento .  Hor  il  Carloftadio  parzialifilmo 
allora  delle  dottrine  di  Lutero ,  da  cui  elfo  have va  ricevuta  la  dignità  dotto- 
rale di  Theológia*  volle  ancora  entrarne  foftenitore,  ed  egli  il  primo 
fcefe  nella  Paleftra  contro  f  Echio ,  incominciandone  pompofamente  la  di- 
sputa in  una  gran  fala  alla  prefenza  del  Principe  Giorgio ,  del  Senato ,  del- 
la Uni  verfità,  conl'afiiftenzadi  Notari,  che  feri  velièro  le  propofte,  & 
annotailero  le  rifpofte  *  da  ponderarli  poi  da  un'Arbitro ,  come  da  Giudice* 
che  fentenziar  doveffe  fopra  le  agitate  materie .  Ma  gran  difficoltà  incon- 
traronfi  per  la  determinazione  diquefto  Giudice.  L'Echio  inclinava  à  qual- 
che particolare,  edottaperfona,  né  ricùfava  alcuna  Accademia ,  ad  ec- 
cettuazione folamente  di  quella  di  VVittemberga,  di  cui  erano  memorili 
fuoi  contradittori  :  al  contrario  Lutero ,  pernonhaverne  alcuno*  voleva 
tutti  per  Giudici  ;  ma  finalmente  egli  fcelfe  le  due  Accademie  di  Erford,  e 
di  Parigi,  le  quali  incontanente  furono  accettate  dall'Echio.  Proteftofiì 
quindi  poi  da  una  parte,  e  dall'altra  di  non  voler  efil  ripugnare  in  articolo 
b  ìj.Giugm  w$.  alcuno  al  fentimento  della  Chiefa  Cattolica ,  e  [fr]  diefil  principio  alla  difpu- 
c  cocLdeatth,&  ta  :  [c]Trimò ,  dice  il  Coeleo ,  congreffi  funt  Ecfyus,  &  Carlofiadius  de  li- 
fcfipt.  Luth.  yeY0  arbìtrio  Homìnìs ,  quod  jam  ante  Luther  us  convellere  caperai  :  e  l'Ulem - 
d  vumbtn.  e.  4.  bergiofoggiunge,  [d]  Vrima  fuit  difputatio  de  gratta  >  &  libero  arbitrio y 
<?vide  in  Paiiav.  fe  f)onjs  0peYlbus  .  fa  qua  tandem  Eckius  Actverfarium  co  vel  adduxit  ,  vel 
r.  §.i4./rrr«-  adegit ,  ut  contro,  quam  tnthejwus  ajjeruerat ,  ubero  arbitrio  per  Dei  granam 
excitato  partes  fuas  in  operibus  bonis  exequendis  concederet .  Subentrò  rab- 
biofamente  nella  pugna  allora  Lutero ,  e  benché  anch'  elfo  profefiaife ,  co- 
me il  fuo  Carloltadio,  à  favor  della  Chiefa  Romana,  enei  ferver  della 
contefa  replicante  più  volte  la  protetta  ;  nulladimeno  il  detto  fu  fempre  op- 
pofto  al  fatto ,  e  1  apparenza  medefìma  del  fuo  volto  iracondo  al  di  tliori 
rendeva  palefe,  quanto  horribile  mongibellogli  fumalfe  nel  cuore  contro 
la  Chiefa,  e  contro  l'Echio  :  del  che"  avvedutili  li  Conlìglieri  del  Duca 
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Giorgio,  e chriftianamente ammonitolo,  [à]utnihil  per ir am , ,  fed omnia  *c9cl#;* 

modeflè  ageret ,  ne  fcandalo  fieret  audttoribus ,  allor  fu,  ch'egli  vinto  dal 
roffore,  dallarabbia,  dall' impegno,  e  dalla  furia,  che  agitavaio ,  pro- 
ruppe in  queir  aperta  confeffione  del  Tuo  peffimo  fecreto ,  dicendo ,  Ts^on 
propter  Deum  hac  caufa  capta  eli  ,  ncque  propter  Deum  fimetur.  Così  il  b  yl(m^ 
Coeleo  ;  il  che  vien  parimente  confermato  dall'  Uiembergio ,  che  [b]  fog- 
giunge ,  efferfi  allora  fparfa  per  l'uditorio  una  voce ,  che  Lutero  dentro  un 
picciolo  fcatolino  portalfe  legato  in  faccoccià  à  fuo  favore  il  Demonio ,  Oi- 
fputatum  efl  itaque  ab  illis  (  e  ciò  dieci  continui  giorni  )  &  acriter ,  &  co- 
piose ,  primùm  de  poteflate ,  &  primatu  Romani  Tontificis,  deinde  de  purga- 
torio, de  indulgentiis ,  de  pcenitentia,  &  de  ab folutione  Sacerdotis  ;  fedlongè 
alia  tunc  erat  Luthero  &  mens  (nifi  omnia  fmulaverit  )  &  vox  de  rebus  il- 
lis ,  qudm  paulò  pòjì  ;  nam  &  ipfe  proteflationem ,  quam  alii  duo  pramife- 
rant,  approbabaty  &  ampie cleb atur ,  &  de  Bimana  Ecclefta  longè  reveren- 
tiùs  loquebatur ,  quàm  po/ìed;  adeo  ut non  folum  Latine ,  rerum  etiamTbeu- 
tonicè  fententiam  fuam  declarans  diceret,  fé  non  impugnare*  nec  Cbrifliant 
à  quoquam  impugnari  poffe  Trimatum  ,  &  obedientiam  Rimana  Ecclefta  , 
nec  derogare  fé  Vontifici ,  qutdquidtribuitur  ei.  Cosi  il  Coeleo,  E  più  chia- 
ramente l'Ulembergio,  [e]  Lutherus  Ecclefta  Romana  Trimatum  afierebat  c  w«»»*«s.m- 
non  divino ,  fedbumano  jure,  tacita  populorum  con fenftoneinduffum;Eckius 
vero  eundem  Trimatum  ad  jus  divinum ,  &  ipfius  Cbrifli  ordinationem  refe- 
rebat .  In  boc  cardine  omnis  de  Tontifice  difputatio  vertebatur  :  quem  caufa 
flatum  Eckjus  initio  dilucidis  verbis  propofuit,  additis  ratwnibus  ,  &  argu- 
mentis ,  quibus  fententiam  fuam  firmabat  ;  Lutherus  autem  non  ita  pridem 
libellum  fcripferat  de  aucloritate  Tontificis  Romani ,  quem  Jecum  babuit  , 
atque  ex  eo  pleraque ,  qua  contro.  Eckìum  produxit,  opinionis  fua  firma- 
menta  recitavi?  -  E  di  quello  libro  fa  lunga  menzione  ilSandero,  che  da 
elfo  eftrafTe  eli  argomenti,  co'quali  Lutero  (  benché  malienamente,  for-  „  >- 
zofamente,  e  in  un  certo  modo  anche  facrilegamente,  come  dalle  di  lui  turerò  dei  pri- 
prove,  che  fi  addurranno ,  fi  vedrà  )  deduffe ,  e  provò  la  Primazia  della  ™to°Ro™noCifi" 
ChiefaRomana,  e  l'autorità  Pontificia  della  prima  Sede  del  mondo  :  [d]  Tsm^ZTde'vU 
T^ow  video,  diceva  in  elfo  Lutero,  quomodo  firn  excufatt  a  febifmatis  rea-  ffj1*  M°»*rch'* 
tu  ,  qui  voluntati  Bei  contravententes  fefe  à  Romani  Tontificis  aucloritate  '  J#  . 
fubtrahunt.  Ecce  hac  efl  una  prima  mihi  mfuperabilis  ratio,  quante  fubjicit 
Romano  Tontific  t ,  &  Trimatum  e  jus  confiteri  cogit .  Secunda  ratio  ejufdem  Lu- 
theriefl,  quiacedendum  potiùs  ait,  juxta  Cbrifli  praceptum  in  5.  cap.  Mat* 
thai,  adverfarto,  id  efl  Romano  Tontifici,  ut  ftbi  cedatur  exigenti ,  quàm  ut 
unitas,  ebarttas,  &  bumilitas  dtffolvatur  ;  ideò ,  inquity  non  dubito  peccare 
cos  ,  qui  in  difienfionem  feje  tradunt .  Tema  Luthert  ratio  efl  :  fi  propter 
peccata  no/Ira  nos  Deus  voluent  premere  multis  Trincipibus ,  fìcut  in  Tro- 
verbiis  duit  Salomon  ,  nunquid  reftflendum  efl  flagello  Dei  ?  Quarta  Lutbe* 
ri  ratto  :  .Apoflolus  Roman.  13.  dare  aflerit ,  nullam  poteflatem  nec  effe 
Qutdem  fftifse  nifi  a  Deo  :  Cam  autem  Romani  Tontificis  poteftas  ]am  fu  ro- 
bufltffimè  flabdita ,  ut  videmus ,  certe  non  oportet  Dei  ordinationem  banc  im- 
pugnare .  Quinta  Luthert  ratio  :  Cum  arbitremur  ,  tnquit ,  Romani  Tontifi- 
cis poteflatem  humano  decreto  flatutam  ,  &  ordinante  Deo  (te  roboratam  t 
fine  crimine  non  efl,  juxta  verba  1.  Tetri  2.  qui  (e fé  fua  authorttate  fubdu- 
xerit.  Sexta  Luther i  ratio  hac  efl  :  jld  boc,  inanità  facit  unus  ille  confen* 
fus  omnium  fidelium,  qui  h odiò  fub  Romano  Tontifice  Junty  e  fiegue ,  >An  poffh 

bile 
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bile,  inquity  efl,  Chriflumnoneflemtertot,  ac  tantos  Cbriflianos  i  fi  autem 
Chrìflus  tbieft  ,  &  Cbrifliani.  Cum  Chrifto ,  &  Cbriflianis  flandum  efl  in 
quacumque  re ,  qua  contraDei  pracepta  non  fuerit  •  Hac  inquam  ratio  for- 
tis  efl,  &  infolubilis  :  &  ex  ìis  pofiuntalia  multe  formar  i,  quinhtc  potefl 
univerfa  Scrittura  dici ,  qua  ubique  charitatcm  ,  bumilitatem  ,  unitatem 
fpirìtus ,  &  timor em  Dei  commendat ,  non  violandas  effe  prò  nlla  re  mundi , 
nedum  prounius  Tontìficatu,  -pel  primatu,  edam  fi  foto  ìurehumanoejjeti^ 
flitutus  -.  hac  Lutherus.  lS[unc  mihi  perpendat  prudens  lettor,  feggiunge  il 
Sandero,  basrationes  à  Luthero  in  verbo  Dei  fundatasefìe  :  perpendat  mhi- 
lominus  eundem  pofleà  difceffiffe  ab  ejufdem  Romani  Tontificis  ,  atque  adeò 
totìus Ecclefia  imitate,  atque obedtentia .  Si  pofleriora  ejus  fatta  ,  &  confì- 
tta magis  alicui probantur ,  is  animadvertat ,  Lutherumnon  fuiffe  pradìtum 
fpiritu  Dei  eo  tempore ,  quo  fuum  hoc  fcbifma  incapiti  ntm  idem  Dei  fpiritm 
nunquam  duas  res  contrarias  doc?t  :  Lutherus  vero  pofl  inchoatum  fchtfma 
fuum ,  docuit  ifìa  duo  ,  quod  non  oportet  fé  a  Bimani  Tontificis  auttoritate 
fubtrahere,  nam  &  hac  tpfaejus  verba  funt;  &  quòd  omninò  oportet  fé  à 
Romani  Tontificis  auttoritate ,  velia  ab  ^intichriflo  ipfo,  fubtr abere  :  &  hoc 
pofterms  fatto  fuo  confìrmavit  :  ipfe  enim,  qui  fatebatur  Promani  Tontificis 
poteflatem  neceffariò  efìe  à  Deo,  tamen  illam  ipfarn  poteflatem  &  contemp- 
fit  ,  &  fcriptis  fuis  oppugnava  :  imo  eundem  Trimatum  à  Diabolo  funda- 
tum  efìe  dixit .  Si  erravit  Lutherus  ,  cum  diceret  fosdtffimum  crimen  ,  imo 
fchifmaticum  crimen  efse ,  ut  quis  Bimani  Tontificis  Trimatui  reftfteret  ;  idem 
fciat ,  jamtunceum,  imò&  biennio  antea,  fuas  illas  difputationes  propofuif- 
fe  :  unde  omnis ,  qu£  fecuta  efl  Luther ana  congregalo ,  ér  fetta  originem  fuam 
traxit .  Luther  ana  igitur  harefis  tunc  ftmdxtaeft,  cum  fptritus  mendacii,  ut 
faltem  pfeudoev angelici  rem  acapere  e oguntur  ,  regnaret  in  Luthero,  Quis 
vero  Trophetarum ,  &  jLpoflolorum  ifio  modo  in  initio  fu£  pradicationis  bare- 
firn  f cripto  publicè  edidit ,  &  ex  verbo  Dei  confirmare  conatusefl  *  Quacum- 
que igitur  fu  vera  fides ,  ìmpoffibile  efl ,  dottrinam  Lutberi  a  Spiritu  Sanilo 
incapram  ,  ac  flabilitam  fuifse  •  Così  il  Sandero .  Ma  non  ftì  Lutero  co- 
ftante  nelle  affezioni,  e  confeffando  egli  allora  la  verità  convinto  dalle 
ragioni,  negolla  apertamente  poi  vinto  dalla  patitone.  Lungo  fu  fopra 
a  paiiRV.i.ue,i6.  queito  punto  il  dibattimento,  che  dal  controversa  [a]  Hiftorico  tutto 
per  toium.         minutamente  fi  rapporta ,  quale  fé  vorremmo  noi  capo  per  capo  riferire  , 
ci  converrebbe  teflere  di  una  fola  difputa  una  Hiftoria ,  tanto  ella  fiì  prolif- 
fa ,  ardente ,  &  egualmente  vituperofa  per  Lutero ,  e  gloriofa  per  l'Echio . 
.  Ne' medefimifentimenti  egli andcVcirca  il  Purgatorio,  e  circa  la  efficacia 

delle  Indulgenze  :  e  fopra  il  primo  [b]  Dìctt  publicè,  Ego  qui  credo  forti- 
ter,  imo  aufim  dicere,  fcioTurgatorium efse ,  facile  perfuadeor ,  inScriptu- 
Confcffiotje  à\)is  de  e o  fieri  mentionem,  quemadmodum  illud  Matthai  indurii  Cregorius  m 
purgato'. o^dd1  $tafo&Ìs  :  lyonremittitur  neque  in  hoc  f acido,  nec  in  futuro  :  volcns  pecca- 
le  indulgente  -     ta  quadamremitti  in  purgatorio .  Jldmhto&illud  Macbab.  ri.  Santta,  & 
e  vumbtrs.  he.  falubris  cogitano  prò  defunttis  exorare  &c,  e  fopra  il  fecondo ,  [e]  Indul- 
gentias  fimpliciter  Lutherus  non  rejecit,  quin  potiùs  itadtclaravit  afsertiones 
)'uas  ,  ut  quantum  quidem  ad  rem  ipfam  pertinet ,  non  multum  difjidere  ab 
Eckjo,  imo  ab  EccUfia  fententia  videretur  :  abufus  quofdam  irreptitios,  & 
opimones  vulgi  minùs  fanasutraque  pars  improbavit .  Così  egli .  Il  Carlofta- 
dio,  prima  spettacolo,  e  poi  fpettatore  infelice  di  queftocongrefìò,  ri 
fteurò  la  contefa,  e  comedi' eflb  principiolla,  così  parimente  cflb  chiu- 
der   • 
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der  la  volle  ,  provocando  T  Echio  all'  afferzione  dell'  altra  Herefia  di 
Lutero  ,  Juftum  in  omini  opere  borio  peccare  .    [  a  ]  Pir  intrepìdus ,    dice  »  ^».*HMjri?. 
dell'Echio  l'Annalifta,  #"  infaticabìlis  bis  duobus Harefìarcki? ,  ^«i  *7/#w  »*w*4y» 
/d&ore  /d/mw  ,  /*  ho»  argumentis  ,  o&r#/  volebant ,  animose  reftnit ,  pro- 
vando contro  la  concilinone  Luterana,  Ogw/  g/a/Zo  peccare  ,  raorc  p^ro  /» 
0g«/  tempo. 

Ma  Lutero,  che  in  quella  celebre  difputazione  di Lipiiatntt' altro  ha-  fcr?t?*racontìani 
veva  detto  di  quanto  fin  allora  haveva  fcritto,  feguitò  doppo  di  effa  a  tutt'  dì  Lutero  aliato* 
altro  fcrivere  di  quanto  veniva  pur  allora  di  dire ,  fpargendo  per  la  Germa-  confefrione  « 
nia  Libelli  de  cantanti  vittoria  (oprai'  inimico ,  e  comprovanti  lefue  prime 
Herefie ,  e  contro  il  Primato  della  Chiefa ,  eh'  egli  aderiva  iftituito  da'  De- 
cvetifreddiffimt  de'  Romani  Pontefici ,  nati  da  quattrocento  anni  addietro , 
e  contro  V  arbitrio ,  e  volontà'  fiumana,  voluta  da  lui  negli  atti  buoni  in  nul- 
la operatrice,  ma  fol  ricevitrke  della  grazia,  come  potenza  meramente 
paffiva ,  e  contro  il  Purgatorio ,  da  lui  ò  non  ammeflò ,  ò  malamente  fpiega- 
to ,  e  finalmente  contro  le  Indulgenze ,  rigettate  come  inefiìcaci,deliiforie , 
e  vane.  Il  Duca  Giorgio  ammonillo ,  e  come  follevatore  degli  Hufilti  Bohe- 
mi ,  e  come  redattore  degli  accordi  fatti ,  ne'  quali  egli  fi  era  compro  me  (Io 
di  attendere  (opra  le  dibattute  queftioni  li  fentimenti  delle  due  Accademie 
di  Parigi,  e  di  Erfordia,  e  ne  fcriffe  all' Elettor  Federico  fuo  Cugino  con 
termini  molto  preflanti,  e  contro  Lutero ,  e  contro  i  di  lui  ferirti .  Ma  Lute- 
ro vago  di  comprovar  la  fua  propofizione ,  che  non  propter  Deum  b#c  res 
capta  erat,  neque propter  Deum  fimretur,  precipitando  da  abi(foin  abiflb, 
vomitò  alte  querele  contra  l'Echio,   alte  beftemmie  contro  Dio,  &alte 
ingiuriofe invettive  contro  i  Theologi  diLipfia,  di  Colonia,  di  Lovanio, 
e  di  Parigi,  che  riprovarono  la  fua  caufa,  e  ne  [b]  condannarono  le  prò-  bvhmberg.c.5. 
pofiziom  ;  e  facendola  da  difperato ,  quai'  effo  era ,  riempì  tutta  la  Germa- 
nia di  dubieti ,  di  lamenti,  didiflenzioni,  e  di  Herefie. 

E  qui  per  degnamente  rapprefentare ,  qual  fofìe  Lutero ,  e  quali  le  fue  he-  Defezione  ordì- 
refie,  avanti  che  gli  fopragiungeffe  la  condanna  da  Roma,  ci  conviene  uni-  fifprofJrfceHerce" 
tamenteefporre  di  effe  la  contezza,  acciò  ben  Ci  comprenda  e  la  malizia  fi-  ritte  da' Lucer* 
dell'  Herefiarca ,  e  la  forza  della  Bolla ,  che  foggiungeremo ,  di  Leone,  acciò  Scoida^a11* 
in  due  occhiate  veggafi  dal  Lettore  di  faccia  tutto  colui ,  che  tanti  errori 
feminò  nel  Chriftianefìmo ,  cioè  in  una,  nel  rimirarlo  Heretico  avanti  la 
Bolla ,  nell'  altra ,  doppo  la  Bolla  con  '1  aggiunta ,  e'1  cumulo  di  quelle  mol- 
te beftemmie,  eh'  egkpoi  proferì ,  e  fcriffe  irritato,  e  diffamato  dalla  con- 
danna .  Effendoche  Lutero  non  tutta  in  una  volta  efpofe  al  publico  del 
Mondo  la  fua  Herefìa,  ma  con  una  ordinata  difordinanza  di  fuccefilone , 
fecondo  che  glie  fé  ne  porfe  la  congiuntura  ò  dalle  difputazioni ,  che  foften- 
ne ,  ò  dalle  Prediche ,  che  kcQ ,  ò  da'  libri ,  che  divulgò ,  hora  fuperbo ,  hora 
maligno ,  hora  irritato ,  &  hora  irritante .  Per  proporzionatamente  dunque 
delineare  quefta  confufa  machina  di  errori,  noi  ne  riabbiamo  fcelta  1!  ac- 
cennata divifione,&  all'  Herefie,  che  di  lui  habbiamo  fin  hora  riferite  ,  ag- 
giungeremo il  Catalogo  di  tutte  quelle,  che  lo  coftituirono  reo  avanti  la 
Bolla,  per  doverne  poi  nel  difeorfo  dell'Opera  foggiungere  le  altre  mol- 
te ,  fri  i  ?  quali  egli  mori  fracido  di  corpo,  di  animo ,  e  di  coftumi .  Per  lo  che 
traiafciaielefinhondanoi  regi  (Irate  nelle  occafioni  delle  difpute,  e  de' 
libri,  da  lui  fof1    iute  ,  ò  divulgati;  in  un  trattato,  che  egli  [  e  ]  com-  c  **»».*;»*. 
pofecoiuro  li  S    biadici,  rinvienfi  aiferita  quefta  propofizione  ;  Julius 
Tomo  IV,  S  eiiam 
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etiam  Inter  bene  operandum  peccati  e  nel  libro  degli  etti  di  Augnila"  contro 
il  Card.  Gaetano,  aderì,  Thefaurum  1  dulgentiarum  effe  merita  Chrifti  non 
formaliter,  &  proprie,  fed  effettive,  &  improprie,  quia  Tapanon  dat  meri- 
ta Cbrifii,  ideftper  claves  merito  Cbri[ii  Ecclefia  donatas . 

Li  Frati  Minori  della  ftretta  Oìfervanza  nel  Convento  Juterboccenfe  ac- 
a  ^ìnne  1519.  cufarono  [  a  ]  Lutero  avanti  il  Vefcovo  di  Brandeburgh  di  molte  Herefie , 
quali  egli  tutte,  anche  con  pompa  di  ordinazione,  riconfermò  in  una  con- 
fa i.«f*.o^r.f«.i.  tumeliofìfìlma  lettera  ad  eflì  fcritta:  e  gli  errori  furono  li  feguenti:  [b] 
Deus  pracepit  homini  impoffibilia.  Deus  exigit  a  quolibet  Cbrifliano fummam 
perfetlionem,  &totum  Evangelium.  lutila  funtconfilia,  [ed  omnia  Ev  ange- 
la funt  pracepta .  Laico  habenti  .autborìtatem  Scriptura  plus  cfl  credendum , 
quàm  Tape: ,  quàm  Concilio,  imo  quàm  Ecclefia .  Tetrus[non  erat  Trmceps 
*4poflolorum  .  Tapa  folàm  jure  humano  efl  Vicarius  Cbrifti . 

Nella  difputa  poi  di  Lipfia  feguita  nel  medefimo  anno  ,  egli  propofe 
contro  l'Echio  quelle  Heretichepropofizioni:  In  borio  opere  peccare  borni- 
nem ,  &  peccatum  temale  non  natura  [ita,  (ed  Deimifericordia  folùm  effe  ta- 
le.  InpucropoflBaptifmum  peccatum  remanens  negare,  hoc  eft  Taulum ,  & 
Cbriflum  fimul  conculcare  .  Qui  opus  bonum  ,  aut  penitentiam  ,  à  peccato- 
rum  deteff at ione  ante  dileclionem]uflitia  incipi ,  nec  in  eo  peccari  afierit ,  bunc 
mter  Tclagianos  Hareticos  numeramus .  Deus  mutat  panam  aternam  in  tem- 
poralem ,  cujus  Canones,  aut  Sacerdotes ,  nec  ffatuenda  ,  nec  auferenda  ba- 
bent  ullam  poteffatem.  Quilibet  Sacerdosdebet  abfolverepcenitentem  àposna  , 
&  culpa,  aut  peccai .  Qjiod  Deus  à  morituroplus  quàmvoluntariam  mortem 
requirat,  vaniffima  temer itate  afferitur .  Tfeque  quid  fides,  ne que  quid  cen- 
trino, ncque  quid  hberum  arbitrium  fìt,  offendi t  fé  noffe ,  qui  liberum  arbi- 
trium atluumfive  bonorum,  five  malorum  dominum  effe  balbutit,  aut  non  fo- 
la fide  verbi  quem  jufltficari ,  autfidem  non  tolli  quolibet  crimine  fomniat .  Me- 
rita Cfaifti,  &  Santlorum  effe  thefaurum  Indulgentiarum  ,  nemo  nifi  fadus 
adulator,  extravagantes  a  ventate  ,  &  fitta  quidam  Eccleffa  praxes  ,  aut 
ufus  ffmulant  .  Dicere  Indulgentias  effe  bonum  Cbrifliano  ,  efl  infanirt-,  funt 
enim  verijjìmè  operis  boni  vitium,  &  improbare  Indulgentias  debet  Cbriflia- 
nusob  abufum.  Tapam  pofferemittere  omnem  petnam  prò  peccatis  debitam , 
hujus,  &  futura  vita,  &  quòd  Indulgenti  a  prò ffnt  non  crimmofis  ,  fomniant 
f ecure indotti/fimi fopìnfla .  F{omanam  Ecclefiam  effe  omnibus  aliis  fuperiorem  , 
probatur  ex  frigidiffimis  B^manorum  Tontiffcum  Decretis  intra  quadrìngentos 
annosnatis;  contra  qu£  funt  hifloria  approbata  mille,  &  centum  annorum, 
e  Foi.  2;i,  textus  Scriptura  Divina ,  &  Dccretum  TSljcani  Cane  Hit  »  [e]  Certum  efl ,  In- 

ter articulos  Joannis  Hus ,  vel  Bobemorum  multos  efje  piane  Cbrifliantffimos , 
&  Evangeitcos ,  quos  nonpoffh  univerfalis  Ecclefiadamnarc ,  velut  die ,  "Hcn 
efl  de  neceffitate  Jalutìs ,  credere  Rgmanam  Ecclefiam  effe  aliis  fuperiorem:  e 
in  detta  difputa  di  Lipfia  egli  approvò  queft'  articolo  dell'  Hus  :  Tapalis  di- 
gnitai  à  Tapa  inolevit . 
Concilium  potcji  errare  :  ma  egli  in  altro  luogo  modificò  quella  propofi- 
d  /^v.jv.247,     zione,  dicendo,  [d]  Ut  meo  Jcnfu  loquar,  credo  Concilium,  &  Ecclefiam 
nunquam  errare  in  bis ,  qua  funt  fidei ,  in  cateris  non  efl  neceffe  non  errare  : 
Trimatus  Romani  Tontificis  non  efl  jure  Divino  :  ed  egli  niiìun'  altro  articolo 
cFoi.167.  più  o Cimatamente  direfe,  che  quello.  [  e  ~\TctrusTrimatumdumtaxat  ho- 

noris ,  non  Trimatum  poteflatis  babuit  fuper  cateros  jLpoflolos  .  [/]  Divina 
Scriptura  tota  prorfus  nibil  babet  de  Turgatorio . 

Circa 
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Circa  le  Indulgenze ,  ben'  egli  confefsò ,  edere  ftate  da  fé  chiamate,  vU 
tiumoperis,  non  quòdfmt  mal*,  &noxi*  3  fed  quòdabufus  perverfus  nocety 
dum  tale  opus  nonfacerent ,  nifi  venia  effent  :  &  altre  volte  dilfe ,  non  dover 
elleno  difpregiarfi ,  nifi  contemptus  intelligatur  hoc  modo ,  quòd  incomp-arabi- 
l'iter  meliora pofiumus eifdern  expenfìs  facere ,  quibus Indulgenti*  redimuntur , 
ve  l  \quàm  funt  Indulgenti*  ipf* .  Queir  e  prerogativa  melioris  non  efl  contem- 
ptus deteriori? . 

Nelle  rifolwqoni  >  che  Lutero  publicò  fopra  le  propofizioni  difputate 
inLipfia,  egli aggiunfe ii feguenti  errori:  l^ullum  efl  peccatimi  natura  f uà 
veniale,  fed  omnia  damnabìlta :  quòd  autemvenialia  funt ,  Dei  grati*  tribuen- 
dum  efl .  Certum  efl  in  manu  Ecclefi* ,  aut  Tap*  prorfus  non  efle  articulosfidei 
flatuere ,  imo  nec  Leges  morum  ,  feu  honorum  operum  *  Egli  però  conceda 
alla  podeftà  Pontificia  la  facoltà  non  di  (ìatuere  ,  ma  di  dichiarare  gli  artico- 
li  della  Fede, 

Quindi  Lutero  die  alla  luce  una  fpeciale  ri f elulione  intitolata^  potè  fiate 
Tap*,  in  cui  tutta  la  queftione  riduce,  Unum  ne  Tapatus  jure  divino  Tri- 
matum  babeat  jurijdìclione  i  e  dice  in  elfo ,  Ego  omnia  admifi ,  qu*  Bima- 
no Tontifici  badie  tribuunturi  rem  non  nego,  fallo  non  contradico  :  fed  de  ju- 
re ejus  difputo  ,  &  fentio  y  quòd  non  iure  divino ,  fed  decretis  hominum  ta- 
lia  tribuantur  ....  Duplex  efl  Trimatus ,  honoris ,  &  poteflatis  .  Quod  "Pe- 
trus primus  fuit  in  ordine  ,  nemo  negat  .  ls(am  &  Inter  Cardinales ,  Epifco-  . 
pos  y  Sacerdotes  ,  Dolores  ,  Trincipes  ,  etiamfi  nullus  alteri  fubjeclus  efl) 
tamen  necefje  efl  in  Conventualiquem  primo  loco  federe.  Ita  Tetrum  fatemur 
Trìncipem  lipoflolorum ,  primum  Ecclefi*  membrum ,  caput  Collegii  lApoflo- 
liei ,  &  alia  qu*  de  eo  SS.  Tatrcs  dixerunt .  ^Alter  autem  Trimatus  potefla- 
tis nunquam  fuit  Tetro  datus  :  e  neiriiteflbfentimentoeglià  lurTgoiì  ftende 
nella  Epiftola  contro  Girolamo  Emfero  ,  neh"  Apologia  contro  Gio* 
Echio,  in  cui  difende,  non  edere  erronei  li  feguenti  articoli,  benché  dal 
Concilio  di  Coftanza  condannati,  cioè,  Tapa  noneflimmediatus  Ficarius 
Chriflìy  &  Apoflolorum . 

istori  efl  de  neceffitate  falutìs  ,  credere  ì{omandm  Ecclefiam  efle  fuper 
alias . 

Tetrus  non  efl ,  nec  fuit  caput  Ecclefi*  Sancì*  Catholic*  . 

Tsfullus  fine  revelatione  affereret  rationabiliter  de  fé,  velde  alio ,  quòd  ef- 
fet  caput  Ecclefi*  particularis  fanti*,  vel  B^manus  Tontifex  caput  kpman* 
Ecclefi* . 

Obedientia  Ecclefiaflica  efl  obedìentia  fecundum  adinventionem  Sacerdotuni 
Ecclefi*  pr*ter  exprefjam  autlontatem  Sacr*  Scriptur*  .  Nel  medefimo  li- 
bro egli  difende,  Confejfionem  Sacramentalem  non  efle  de  jure  divino:  e  che  il  fo- 
lo,  e  nudo  nome  egli  è  reftato  alla  libertà  dell'arbitrio,  con  quella  para- 
gonala ,  Sicut  Civitas  vajlata  ,  vel  collapfa  Domus  habet  quidem  nomen, 
&  titulum,  quem  priùs  babuit,  &  poflerms  babebit  ,  non  tamen  idem  pò* 
tefi  y  qudm  priùs  :  ita  liberum  arbitrium  :  nega  egli  quivi  però  ,  haver 
mai  in  alcun  tempo  fimpluiter  rigettata  la  neceflìtà  delle  buone  opere,  mi 
folamente  opera  legis ,  qu*  noxia  funt  é  Qual  proporzione  ella  appoggia- 
li in  quelle  altre  due  ,  eh'  egli  haveva  ingegnate  ,  Bona  opera,  qu*  extra 
gratiam  fiunt ,  nibil  effe  ,  e  ,  Soli  fidei  fine  openbus  legis  ,  juxta  Taui;.u, 
tribui  juflitiam  .  Onde  per  neceifaria  conclufione  Lutero  deduceva  , 
l^pa  funt  neceffaria  ,    imo  funt  noxia  opera   legis   cujufcumque  .    Sed.  ne- 
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cefaria  funt  y  & falubria  opera  bona  qu#cumque .  Circa  la  giuftifrcazionepoi 
a  Lttth.to6.fdit.  egli  arrogantemente  beftemmiava,  dicendo,  [a]tAbrahamfuitjuftnsfide, 
Vvittenb,  fot. 282.  antequam co/nofeeretur d  Beo  talis .  Jntur  malèlconclndit  \  b"\  lacobus,  quòd 
C4we«;V*c  3*        #«#£  demum  jttjtificatus  fit  pojt  ijtam  obedientiam  :  per  opera  emm ,  tamquam 
per  frutlus  cognolcitur  fides,  &juflitia;  nonantem  fequitur,  utj acobus  deli- 
rat  y  igitur  frutlus  jufiificant  :  ficut  non  fequitur  y  ego  agnofeo  arborem  ex  fiu- 
tili ,  tgitur  arbor  ex  frutlibus  fit  bona .  Faceffant  igitur  è  medio  adverjarii  curri 
fuojacobo ,  quem  toties  nobis  objiciunt .  Così  1'  empio . 

£  quefto  fi  è  dell'Herefie  di  Lutero  il  principio ,  che  ben  poteva  cofti- 
tuire  il  termine  ad  ognimalfimoHereilarca.  A  ciò  fi  aggiungeva  una  dia- 
bolica finzione,  con  cui  egli  deliderò  Tempre  di  comparir  Cattolico,  per 
abbattere ,  come  dice  S.  Gio.  Chrifoftomo  ,  più  ficuramente  ,  perche 
f  traditoriamente  ,  li  Cattolici,  [e]  lattila  res  fic  exterminat  bonum  ,  ficut 

perMmhylJtoirt&fOi  nammalum  fub  fpecie  boni  celatum ,  dum  non  cognojcitur ,  non  ca- 
ie e  tur .  Il  Nunzio  Miltiz  non  definendo  da  nuove  diligenze  per  la  di  lui  con- 
verfione,  doppoladifputadiLipfia,  ricorfe  all' opera  de' Padri  Agoflinia- 
Nuoyi  effètti  dei-  ni  della  Congregazione  Alemanna  ,  congregati  allora  in  quelle  parti  in 
]4oeanzaCd1  l&  ^aP^tol°  Generale.  E  potevafi  ben  eftinguere  il  fuoco  in  quella  Cafa,  ove 
-rogan  a   '   "   fl  accefe,  fé  quelvil  Frate  fotte  flato-  da' fuoi  Superiori  meifo  in  ceppi,  e 
trattato  ,  come  almeno  d  tratta  con  un  femplice  colpevole  ò  di  difubi- 
dienzacommefla,  ò  di  innocenza  trafeurata  :  ma  più  alto  arcano  difpo- 
nendo  per  flagello  della  Chriftianita  diverfamente  le  cofe',  altro  effetto 
non' forti  la  mediazione  jnterpofta de' Frati,  che  maggior  arroganza  nel 
reo.  Poich'eglì  riputandoti*  fuperiore  alle  potenze,  &  alla  ragione  della 
a  6.^ipriih  i52c.  parte,  hebbe  ardimento  [d]  di  fcrivere  una  nuova  lettera  al  Pontefice , 
offerendogli,  come  per  mifericordia,  le  condizioni  della  pace  [  e]  Tor- 
}ripti*i!!$ri.     r°>  egli  diceva,  BeatiffimeVater ,  non  e  lì,  quòd  ullus  prdfumat ,  nifi  malit 
adirne  major  e  turbine  caufam  involvere:  deinde  leges  intcrpruandi  verbi  Dei 
nonpatior.  Così  egli,  che  di  quefle  offerte  vantoffi  anche  avanti  il  nuovo 
iibàtm  Cefare  Carlo  Quinto,  fcrivendogli  [/]  Tefle  mea  con[cientiay  a,c  optimo- 

rum  virorum  judicìo ,  nonnifi Evangelicam  veritatem  fludui  evulgarh adverfus 
fuperftitiofas  Immane  tradttionis  opmionesy  propter  quod  tertius  \am  finitur 
ferme  annus ,  ex  quo  patior  fine  fine  iras  ,  contumelias ,  pcricula  ,  &  quid- 
quid  pofiunt  mali  exeogitare  :  fruflra  veniam  peto  ,  fruflra  filcntium  off  ero  y 
fruflra  pacis  condii iones  propono ,  fruflra  erudiri  meliorapoflulo  ;  e  confeguen- 
temente  proteftandofi  ampiamente  per  tuttala  Germania  con  parole  hi- 
Lmhìnf  pocrite,  e  cuor  di  Diavolo  [g]  J^e  bocquidem  promoyi,  quòd  me  fepènu- 
ufi*rìont,  UA  r<"  mero,  &  multifariam  obtulerim  (  nt  filius  fupplex ,  &  obediens  Sancì*  Ec- 
clefm  Catbolica ,  qualis,  Deo  optimo  maximo  adiutore,  mori  volo  )  tacitu- 
rumy  fi  per  meos  adverfarios  liceat,  omnium  unherfitatum  non  fujpeclarum 
cognitionem ,  &  fententiam  pajittrum .  Così  egli .  Ne  à  Lutero ,  che  in  fé  co- 
me in  gran  cloaca  raccolte  tutte  ie  immondezze  de'trafcorfi  Hereiìarchi, 
mancò  quel  peflilente  ,&  ingannevole  puzzore,  che  qual  velenofo  fiato  reti- 
li vimbtr  e  ^e  ftuP^°  A  Ylcino  > c  P°i  morto  :  [  h  ]  Ipfe  Lutberus ,  dice  di  lui  V  Ulember- 
gio  ,  mira  quidam  calliditate  multorum  anrmos  fibi  adjunxit ,  dum  Ecclcfi$  K^Qr 
wana ,  &  Tontificis  judiciole,fuaque  omnia  jubmittcr  et,  fimulatè  quidem^quem- 
admodàm  poflfatis  apparuit  :  at  ita  tamen,  ut  confilia  eorum,  ad  quos  bujus  cauja 
cognitiopertinebatybrfrercnt,&  ob  batic  ipfiusfubnùffionem  fu f pender  entnr.  Ufus 
ijt  &  alia  quadam  fraudo ,  quanì  Cajctarw  Cardinali  a  *4ugujU  in  ejus  attieni 

bus 
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bus  deprehendìt.  Si  urge» "et ut  preffius,  proteftabatnr  feca,  qu£  aliena  erant 
à  reccpiis  in  Ecclefia dogmatibus ,  inquirenda  -peritati* gratta ,  non  afferendi 
animo  propofuifje;  inconcionibusveròadpopulum&  alibi,  ubi  applaufum  in- 
venti ,  eadem  ipfa  conflanter  afjeruit ,  velut  ipfam  veritatem  .  Hac  flropha 
ftifpendit  multorum  animos ,  &  Trine ipi  fuo ,  altifque  non  paucisimpofuit  ;  ta- 
rnetfipofl ubi  fatis  accrevit  vtrium  >  jamque  occupati  fuerunt  Germanorum  ani- 
mi >  abjecit  larvam  hanc ,  omìffifque  hujufmodi  impofìuris  apertum  bellumgeffit . 
Così  T  Ulembergio  dell'  empio  ;  e  non  mai  più  empio ,  che  allora ,  quan- 
do adefeando  gli  animi  con  le  parole  operava  quai  difperato  co' fatti,  6c 
aggiungendo Herefie  ad  Herefie,  contumelie  à  contumelie,  e  facendola 
[a]  d'indi  in  poi  da  Hereticopiù  tofto  difperato,  che  publico,  meditò 
di  pattar  nella  Bohemia  per  farò  fetta,  ò  capo  agli  Hufliti ,  e  con  la  unio-  * ***** ,;i0' 
ne  de  miferedenti  rendere  più  vigorofa,  e  forte  la  fua  fazione  •  Màio  dif- 
fuafero  dal  configlio  molti  nobili  della  Franconia,  e  più  di  tutti  Francefco 
Sichingen  ,  Cavalier  valorofo  in  arme  ,  che  ne  torbidi  della  Religione 
procacciava  avvantaggio  di  flato,  Ulderico  Hutten,  Silveftro  Schamtu- 
burgh,  e  tutti  gli  adherenti  di  Erafmo,  promettendo  i  lui  il  patrocinio 
delle  fpade,  e  il  più  potente  delle  penne,  e  premettendo  unitamente  tut-  ■    deU 

ti,  come  Araldi  della  gran  guerra,  la  publicazione  di  giocofi  Libelli,  di  ia'  difcipiàiu  Li 
maligne  fatire  ,  e'  di  efecrabili  ditterii  contro  gli  Ecclefiaftici ,  de' quali  ^Ierronj-^n^u> 
già  era  nella  Germania  (  e  Dio  voleife ,  che  dir  non  fi  potette  ancora ,  fuo-  dM^Hei&^M 
ri  della  Germania  )  fcandalofo  il  vivere,  e  fregolata  la  difciplina:  onde  Lutcro> 
le  parole  acquiitando  merito,  e  fede  da' fatti,  fovvertivano  Laici,  e  ren- 
devano odiofo  al  Principato  il  Sacerdozio  [b]  Hoc  ,  dice  lo  Stenchio, 
hanc  b  &r  e  firn  apuà  G  ermanos  fufcitafle  credit  ur,  multiplices  feilìcet  corrupte- 
U,  quas  federati,  &  imperiti  Sacerdote?  repererunt-,  e  il  Surio  [e]  Quia  b  *A»gufl.Sttnciu 
multa  erant  in  Clero  vitia,  quemilleapudLaicos(nempe  Lutherus)inodium,  c^iur.swiusiit 
&  mvidiam  adducere  omnibus  modis  conabatur  ,  ea  fumma  animi  acerbitate  comment. 
omnibus  propalare ,  mirèexaggerare,  &impudenter  multa  fìngendo  in  vulgus 
fpargere  ftuduit  :  &  certe  brevi  ille  multis  id  effecit  locis  ,  ut  Ckrus  omuis 
non  alio,  quàm  luporum  loco,  apud  laico*  pajfim  habitus  fit)  ade ò ut p affini 
in  fuis  domibus  Tontifices,  Sacerdotes,  Monacbos,  Luporum  forma ,  &  fpe- 
eie  depmgi  curar  int ,  &  incredibili  odio,  atque  contemptu  prof  ecuti  fìnt .  Et 
fuit  id  qutdem  verìffimum ,  CÌerum  multis  abominandisfeatere  vitiis ,  qui  cum 
nulla  Vrdatorum  feventate  cafligarcntur ,  permifit  prxpotens  Deus  ,  bujus 
importuni,  &  improbi  >Apoftat<econatus  non  inanes  habere  fucceffus,  Clerum- 
que  in  fummum  venire  contemptum,  utvel  fìc  tandem  refipifeerent  ;  atque  uti- 
nam  vel  fola  vexatio  dedifjet  intelleclum  auditui.  Così  egli.  Il  Vefcovo  di 
[d]  Mifnia  con  pronto  zelo ,  e  publicato  Decreto  prohibì le  fcritture,  e  ^^/''^^ 
libri  fin' allora  divulgati  di  Lutero,  per  difereditarne  almeno  la  compofl- 
zione ,  e  l' Autore  :  e  fatto  gii  yenne  di  alienare  da  lui  alcuni  Principi  della 
Saflonia,  onde  prefe  Lutero  l'accennato  partito  di  partirti  da  quella  Pro- 
vincia, e  far  fua  ritirata,  e  nido  nella  Bohemia:  ma  vedendoli  poi  cgliafli- 
ftito  inopinatamente  da  un  cumulo  grande  di  nuovi  Magnati,  in  Vvittem- 
berga  fé  r  motti,  d'ondefuonò  Pinfaufta  tromba  della  mortai  guerra,  che 
prefentemente  ancora  dura ,  &  arde  nel  Chriftianefimo .  Haclenus[e]  qui-  tidtmibiitm; 
dem,  fiegue  il  citato  Ulembergio,  Luther  usf par gendis  in  vulgus  tbejibus, 
concionibus  ,    alufque  varii generis  tratlatibus  hoc  unum  egifie  vidttur  ,  ut 
ìnfliicnt  in  animos  bominum .  Ubi  vero  rem  eò  deduclam  vidit,  ut  favor  Ma- 
Tomo  IV,  S    3  gna- 


Leone  X.       ^g  Secolo  XVI. 

gnatum  quorundam,  ac  Trocerum  nobilitati!  fludium ,  & inclìnatìo ,  dotlorum 
vuorumdam  virorumacceffw,  qui  bonarum  artium ,  &  linguarum  ftudiis  fave- 
barn,  demum  appl/tufus  promifcua  multitudints  fclicem  caufa  fucceffum  polli* 
cerentur,  produt tandem  anno  1520.  &  tn  publicumreferre  cospit  arcanum  il- 
lud  ,  quod  nebula  proteflationum  quarundam  ,  &  bumilitatis  ,  ac  fubmiffio- 
nis  velaminetctlumhaclenùs occultar -at.  Cosi  egli.  E  quefto  rivelato  arca- 
pubiico  d«  L.ue  no  fu  un  libro  dereformatione,  eh  egli  prelento  al  nuovo,  e  giovane  Ce- 
ro'  Lifbr°oPde!Re"  ^are  Carlo  Quinto,  &  alla  nobiltà  tutta  Tedefca  nella  nativa  lingua  Tede- 
formatìone!    *  fca,  acciò  più  infenfibilmente ,  facilmente,  e  connaturalmente  ne  pene- 
trarle ne*  Lettori  per  gli  occhi  al  cuore  il  veleno .  Per  efporre  al  Mondo  ve- 
nerabile quefto  Tuo  diabolico  volume,  nel  principio  di  ogni  pagina  di  ef- 
fo  egli  propofe  in  caratteri  grandi  l'adorato  nome  di  Giesu,  ut  omnia  à 
a  *H#».  an'xsio.  spiritu  Cbriftì [a]  fugge fla,  inque  optimum  finem  tendere  yiderentur  .  Qui- 
n.i4*injìne>       vj  Lllterorjp0fe  l' eltratto  di  ogni  antica,  e  nuovaHerefia  contro  il  Ponti- 
ficato Romano  ,  riproponendo  gli  errori  da  noi  à  lungo  deferirti  del  Mar- 
ch'xxill&t^0?  f  ^  ì  edeljanduno,  i  cui  libri  il  maligno  riportò  alla  luce  dalle  te- 
fàg.466.  '     '     nebt-e  delia  oblivione,  riveftendo  i  dannati  fofifmi  con  mendicati  raggiri 
di  eftorte  facrileghe  afTerzioni ,  per  rendere  eguali  in  dignità,  epoteftàli 
c  coru.maMs,&  fanciulli,  li  laici ,  e  le  femmine,  ai  Sacerdoti,  ai  Vefcovi,  alliPapi  [e] 
[cripti* Luther.      ^on  efie,  contcndebat ,  riferifceilCocléo,  Inter Laicos,  Clertfcofque  differen- 
tiam,  praterquam  in  officio,  curri  per Baptifmum omnes confecremur in Sacer- 
dotes  ,  adeò  ut  unufqmfque  ,  qui  ex  Baptifmo  repferit ,  poffit  jaèlare  fé  jam 
Tresbyterum ,  Epifcopum,  &  Tapam  effe.  Contro  la  quale  Herefia  a  lun- 
a/o. ew,;«ì^»m.  go  aliora  [d]  feri  fiero  li  tré  gran  Giovanni,  cioè  l'Echio,  il  Fabro,  & 
hom  6i.  de  s^ro  ji  Fifcher.o ,  ribattendo  eglino  con  invincibili  argomenti  le  arguzie  inette 
*' Et  di  Lutero,  Ma  da  quefto  errore  ne  nacquero  altri  due,  da' quali  nederi- 

r"«/f  ad! rsZr%7ov2Xono  infiniti  con  inrinite  calamità  tanto  fpirituali  nella  perdizione  delle 
Idiff*  ' òaCn  '"  anime,  quanto  temporali  nellS  deftruzzione  de' fiati ,  e  eie' corpi.  Eflèn- 
io  Fifchlrusco-ào  che  dall' afierzione  Luterana,  che  il  Reale,  e  Sacro  Sacerdozio  devo- 
te/. 3/  rUS  "'"  luto  folfe  ad  ogni  huomo  della  plebe  Chriftiana,  quindi  provenne,  che 
canute"  cfl°  tutti  indifferentemente  Laici  confacravano  il  pane,  e  fi  offerivano fcam- 
bievolmente  in  adorazione  d'  Idolatria  la  non  confacrata  Euchanftia, 
e  riputandofi  indifferentemente  tutti  non  fol  Sacerdoti,  ma  Rè,  fol  per- 
che Chriftiani,  fi  urtarono  fcambievolmente  tutti  in  oftinatiflìme ,  e  fe- 
roci guerre  ,    che  fconvolfero  il  Principato  politico  della  Germania . 
e  CocU.ibìi.       *prtmum  -[e]  Lutberus  fubjecit ,   foggi  unge  il  citato  Coeleo  ,    in  re  forma- 
tione  ìlla  Tapam ,  &  Epifcopos  gladio  Cajaris:  deinde  ademit  Tapa  autloru 
tatem  tum  tnterpretandi  Stripturam  Sacram  ,  tum  indie  cndi  Concdiujm  Gene- 
rale; quibusvario&fcnpturarum,  &  rationum  fuco  probatis ,  capii  in  mo- 
res  y  cr  pratica;  I\omana  Curia  acerrime  inpebi ,  figillatim  taxans  omnia ,  & 
per  calumnias  cuntla  in  majus  adaugens:  exdamabat  igitur,  indignum  efie , 
utTapa  trtplicem geftet  coronam ,  cum  Summi  J\eg$  unicam  gerant ,  eum  efie 
non  exaitati ,  feci  Crucifixi  Cbrifìi  Vkarium ,  Cardinaks  ejus  efie  inutilem ,  imo 
permctojum  populum,  quiltaliam,  &  Germani  im  exugit,  ex  familia  Tap* 
ccntefimam  yartemretinendam  y  nonagtntanovem  partes  ex  illa  abolcndas  efle> 
tollendas  jLnniraSy  &  menfes  Tapales ,  abjiacndas  Epijcoporum  confìrma- 
tionesy  & ^ircbiep'fcoporum  pallia,  domum  Datarli  tfle  Lupanar  juper  om- 
nia Lupanariay  Tapxnibd  ]uris  competere  ad  I\cgnum  T^eapolis,  &  Sicilia, 
vim  ,  &  pradam  effe  omnia  ,  qua  po/fidet ,  Hpmanam  exeommumeat tonern 
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ftmulcumliteris,  &  figillis in  frigidum  ducendam  balneuUy  jus  Canonicum  d 
prima  literaufque  adnoviffimam  funditus  delcndum,  prafertim  vero  Decreta- 
tesi &  acciochè  alla  empietà  delle  parole  prontamente  accorrente  la  cor-  Abbrugiamemo _, 

tir-      •      .*■-,.     .     r>    'i  r\        m  *\      i»  cne  ra  ulcero,  ni 

roborazione  de  fatti ,  ìntraprefe  il  Sacrilego  un  non  più  udito  attentato  tutto  il  corpo  dei 
di  abbruggiar,  comefeguì,  fuori  delle  mura  di  Vittemberga  con  invito  di  ius  Canonica, 
aitanti,  &  accompagnamento  di  feguàci  tutto  il  corpo  del  jus  Canonico, 
dicendo  nel gittarlo,  eh' erto  fece  fopra  il  fuoco,  quelle  parole  [a]  Quia  a  yittnbù£c\t. 
conturbajltSantlum  Domini  y  Deus  te  confumat  in  igne  aterno  y  [b]  ScilicetLu-  b  %*yn  *»n.  1520. 
therusfcetelUflimuSi  gloflal' Annali  fta,  quipalamadulteria,  incefia,  &ftor-  ™m'16" 
tationesconfulit,  ipfo  judice  fuit  Santlus  Domini  conturbatus  in  Sacri?  Canoni- 
bus  a  Cbriflo,  Sipoftolis,  &  Santlis  Tatribus  ,  à  quibus  e  jus  dottrina  impia 
damnatur-,  &  folta  Sacros  Canones  continenza ,  acdocentiay  qua  fit  vera  fen- 
ptura  ,  ignes  aternos  paflurafunt ,  <zc  non  ipfe  flammis  exurendus  fempiterms . 
E  il  male  fcritto  comprovato  co'lpeffimofucceffo,  fiì  l'uno,  e  l'altro  da 
lui  ratificato,  laudato,  &  approvato  per  ottimamente  fcritto,  e  fatto 
per  mezzo  della  publicazione  di  un  nuovo  libro,  in  cui  confermata,  co- 
me eiufta,  la  fua  risoluzione  di  haver  confegnato  il  jus  Canonico  alla  vo-  v    ,   ...  I5  Ai 
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racita,  &  improperio  delle  fiamme,  raccolie  da  elio  in  trenta  articoli,  Lutero. 
come  un  Catalogo  di  quella  mala  dottrina  ,  eh'  egli  diceva  racchiuder- 
li ne*  due  volumi  de'  Decreti  compilati  da  Graziano ,  ne'  cinque  Libri  dell* 
Epiftole  Decretali ,  nel  retto  di  effe ,  e  nelle  Clementine  ,  &  Eiìravaganti , 
provando  Con  que' trenta  articoli,  quanto  quel  venerato  volume  dovette 
rimanere  in  abominazione  à  tutto  il  Mondo,  reftringendo  quindi  tutto  V 
aifunto  della  fua  diabolica  calunnia  nella  fuppofìzione ,  che  in  bis,  &  ìm* 
jufmodi  articulis  (  fono  fue  parole  inferite  inquelfuo  libro  )  quorum  innu- 
merahiliter  plures  furiti  omnes  tamen  eb  tendentesy  ut  Tapa  fit  &  Deo,  & 
omnibus  hominibus  fuperior ,  &  tpfe  folus  nemini  mortalium,  [ed  ipfi  omnes 
edam  Deus ,  &  angeli  fìnt  fubjetli:  ut  Tapa  Difcipuli  dicmty  Tapam  efte 
rem  mirabilem ,  nonejjeDeum,  & non  efie  hominem ,  f or tajfis  Diab ohm,  Ù* 
Satbanam  ipfum-j  efiegue,  Summa  fummarum  totiusjuàs  Canonici  haceflz 
Tapa  eflDeusin  terris,  fuperior  omnibus  cccleftibus,  terrenìs,  fpìritualibus , 
&  faculanbus ,  &  omnia  Tapa  funt  propria,  cui  nemo  audeat  dicere ,  quid 
facis?  Così  Lutero  dei  jus  Canonico  ,  e  de' Papi.  Ma  contro  di  lui  così   ...,„■, 
con  nobile,  e  pronta  invettiva  il  Catarino  [  e  J  Vere  jumma  fummarum  «pud  coiUum  m 
omnium^  tuarum  jlultitiarum  bac  ejì,  quia  non  fum>  nifi  calumata ,  &  men-  fHs>  F  [crtytis 
dacia  mantfejla ,  quibus  refpondere  ftultiffimum  effet  :  nam  fi  bac  perjuadeas 
etiamcitraulUmcontraditlionem  turba  tua,  nihà  profetlo  tam  abfonum,  at-  R -.provati  da  pa. 
que  abfurdum  fuperefl,  qaod  perfuadere  non  poffìs  .   Qui  enim  pojfit  credere ,  recchi    Dottori 
quòd  in  Decretis  dicatur  ,  Tapam  effe  fupra  Deum  ,  aia  fupra  Scripturam ,  Ca^lci  « 
autfuper  omnia  cceleflia  ?  qua  iflam  crudeliffimam  blafpbemiam  poffint  recipe- 
re  pia  aurcs  ,   quòd  Tapatus  fit  regimen  Antichrijìi  ?  Tot  Saniti  igitur  tam 
probati  in  regimine  tAncichrìjli  prafuere  ,  Gregorius  ,  Leo  ,  atque  Majores 
pieni  fcìentiay  &  SpirituDei?  0  mundum  vere  pofitum  in  maligno  !  non  jam 
in  Tapa  perfonam  ,  aut  mores  malos  ,  fed  in  ojjicium  ,  fed  in  majeftatem  à 
Deo  pofnam  y  ac  immobiliter  fundatam  ferpem  maligmfjimus  venenum  effun- 
dit  >  &  infultat  !  Cosi  Ambrogio  Poiito  detto  il  Catanno,  il  quale  di  gii 
m  cinque  libri  have  va  difeefa  una  lunga  confutazione  degli  errori  di  Lutero 
[d]  buomo,  come  di  lui  dice  con  meritato  elogio  il  Pallavicino,  di  fan-  ,j  paiiaVt  /#.  Iiu 
ma  riputatone  ne  fuoi  anni ,  di  minore  nelle  fue  opere ,  forfè  non  favorito  in  c.B.n.9. 
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effe  dall' univerfal  efiima^ione  altrui,  pere  h' egli  in  epe  meno  filmo  l*  unìver- 
fai' opinione  altrui.  Ma  nelle  conte  fé  con  gli  Eretici,  e  nelle  funzioni  del  Con- 
cilio non  fu  egli  inferiore  <£  applaufo  à  veruno  de' Coetanei,  o  de  Colleghi.  Fiì 
egli  di  Patria  Senefe,  gran  Dottore  nella  Civile,  e  Canonica  Ragione,  e 
a  ri^A^.^/^.v.  per  contrariate  opinioni  celebre  [a]  nella  Religione  Domenicana,  di  cui 
Mm.io;s,an'2'  tòprofèffore,  e  dalla  quale  rìì  da  Giulio  Terzo  una  volta  fuo  Difcepolo, 
aifunto  prima  al  Vefcovado  di  Minori,  e  poi  all'  Arcivefcovado  di  Con- 
fa, Chiefe ambedue effiftenti nel  Regno  di  Napoli.  Malo  Strizzerò  Gio: 
Fabri  Tempre  à  fé  collante  nella  difefa  della  Religione  Cattolica  contro 
Lutero,  individualmente  confutò  ad  uno  ad  uno  ruttili  trenta  articoli  Lu- 
b  urne  vU*  «pud  terani,  e  prefentonne  [b]  un'erudito  Commentano  al  fucceifor  di  Leo- 
%*yn.«n».  i52o.  neHadrianoSéfto,  rimproverando  l'Heretico  non  tanto  di  mailìma  ma- 
nt\*t&feq.        Ijjzi'a,  quanto  di  mafllma  ignoranza  nella  perverfione,  ch'egli  fa  de' Tedi 
Canonici  [  e  ]  Miror  mi  Luther  e,  dicegli  il  Fabri,  qui  Sanclulus  dicertsy 
tonfimi *  Starti  &  Hpligiofulus  baberi  cupis  ,  cur  non  vereris  hlc  Tontifictbus  tantamfacere 
cHitim Lutimi,     infuriami  &  altrove  contro  lui,  allor  quando  diffapprovando  egli  li  voti 
d  lini  -     r    r  R^S*0**  era^  §W  Scagliato  contro  li  prohibiticonjugii  de' Sacerdoti  [d] 
«i%,%m  refpc>iJ'  JnjufiiJJimè  Tontificem  facere contendis ,  qui  Sacerdotibus ,  ne  ducant  uxores, 
probibuerti.  Hoc  opus,  hic  laboreft.  0  quot  vefpas  !  ò  quot  vefpertilienes  ! 
quot  ciniphes  ,  bruchos  ,  fcarabaos  atquc  crabones  is  excttaverti ,  qui  Su- 
cerdotibus  uxores  nonefie  pemittendas  ajfeveravertt  !  totam  fomicatorum  fa- 
milìa  common ebitur .  Scio,  mi  Luthere  ,  bac  re  una  te  multorum  hominum 
favoresO*  aucupatum ,  &  lucratum  efie-,  undeCamarinam  non  mediocrem  is 
moverti,  quotufquifque  in  adverfum pugnarti  :  nec  me  latet,  quòd  habes  tute 
blanduU  fententta  propugnatores  acerrimos.  Così  il  Fabri,  che  con  degna 
comparazione  di  Lutero  conchiude,  Ingenue  dicere poffem  in  hac,  &  miti- 
li* rebus ,  te  Mahumeticis  Setlatoribus  efie  impuriorem ,  ne  dicam  pejorem  : 
fi  quidemilli  Turgatorium  efie  credunt;  tu  vero  tollere  vìderis:  vìros  mulie- 
ribuspneejfedicunt;  tu  vero  aquales  reddis:  in  capitibns  ^/Llcborani  decimas 
folvijubent;  tu  vero  tollts.  De  ]ur amenti s ,  ac  votis  ita  fiatuit  Mabumetns, 
ut  illa  omninò  fervare  velit;  tu  vero  perjuros,  &  Sacerdote* ,  &  Monachos 
etiam  impune  connubio  jungis  :  &  mille  funt  illius  genera ,  ut  de  B.  Virgine , 
ac  tuis  afiertionibus  contraria ,  qua ,  fi  velim ,  tibi  recenfere  pofiem  ,  in  qui- 
bus  Sergius  Monachus,  ac  !S[ejìorianus  exeommunìcatus  Mahumeti  pracepto- 
res,  bonefiior  a  fuo  Dilapido  fugefierunt ,  quàm  tunobis  in  Ecclefia  Sanila  ali- 
quando  tradideris-,  &ficveltmnolimfatericogor>  quòd inmultis  major  efijLl- 
eh  or  ani  pur  ti  as ,  religio,  ac  pietas  ,  quàm  nova  tua,  ac  tuorum  doceat  Còri- 
r    .  ftianalibertas;  &in  altro  luogo,  [e]  Hac  efl  Jumma  totius  tua  tragedia, 
Lj£" "  T         utTontificemnon  tantum  è  Sede  dejictas,  fed  &  jugules,  &  Sacerdote s  ipfos 
Dei  Minifir os  non  tantum  in  aneum  bovemmugtentem ,  velut  alter  Thalaris, 
rejtcias,  fedutlanientur,  cjrmiferrimètrucidcntur,  ac  confodiantur  •  Et  mi- 
ror, Jubquopraceptore  hoc  ipfe  didiceris,  quiTontificem  I\pmanum  appelles 
Jinticbrifium ,  Judam  ,  Tyrannum,  Luciferum  ,  ac  ìpfijfimum  Satbanam  to- 
tiesvoces.  "Hpn  te  bocCbriflus  docuit:  non  e  fi  hac  quidem  Taulina  modeftia. 
tLtvfaio»  TSlpnlegifii  quod  fcriptum  efide  Sacerdote  etiam  minori:  Sit  [f]  Sanclus,  quia 

ego  Sanclus  fum*  Così  egli. 
Dalla  riprovazione  della  Canonica  Ragione ,  come  di  male  in  peggio  Lu- 
cmnro2  u  *&«*  tero  ^  avanzò  alfa  Riprovazione  de' Sacramenti  non  folamente  con  efecra- 
mcnci,  *  bilitd  di  maffime,  ma  con  traboccamento  eziandio  di  vitnperofiffimc pa- 

role , 
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role*  pretendendo  egli  non  tanto  di  eiler'empio,  quanto  ài  far  pompa 
della  Tua  empietà.  Quegli  dunque ,  che  nella  deputazione  di  Lipfiahave- 
va  inoltrato  horrore  dello  Scifma,  edeil'Herefie  di  Vviccleif,  edeli'Hus  ? 
pentitoli  del  Tuo  ben  fatto,  richiefe  agli  Huffiti  Bohemi  li  libri  di  quel  loro 
Herefiarca,  e  da  effi raccolto  ogni  pefìilente  errore,  tutti  gl'inferi  in  un  EfU0m,ro<frr4- 
nuovo libro,  ch'egli compofe  contro  li  fette  Sacramenti iftituiti  da  Chri-  ptiviuu  Babju* 
fio,  prefiggendoli  il  titolo,  De  Captivitate  Babilonica  Ecclefia  praludium  nua% 
Martini Lutheri*  In  quefto  fuo  compendio  di  ogni  Herefia  egli'efaltò  ,  e 
ripofe  alle  ftelle  gli  HereticiHuilìti,  e  li  Greci  Scifmatici ,  perch' eglino 
feparati  fi  erano  dalla  Chiefa  Cattolica;  e  difendendo  quindi  à  parlare  de* 
Sacramenti  [ri]  Mirumeft,  dicel'Ulembergio,  quàmf&dètumultucturho-  zvum^n.c.s* 
movertiginofus,  &  fpirituerrorisebriusinboc  libello l  Vrincipio  tria  tantum 
Sacramenta ,  in  fine  duo,  in  medio  unum,  fidem  fciltcct ,  &  duo  S  acr  amenta- 
li a  figna  ponti .  E  fiegue  di  lui  il  citato  Autore,  Interim  velut  [  b  ]  Scepti-  b  Sce(;t{ca  tfiPhim 
chs  omnia  furfum,  deorfum  volvit,  &  difputat  :  fufpenfum  tenet  Lettori s  !<> fobica  quàd&m 
animum,  nec  quidquam  certum  de  Sacramentorum  numero  definit .  Deinde  {?££$!!££**'& 
repetit  ca  quoque ,  qua  de  Sacerdotio  in  anteriore  libello  dixerat ,  prolixius  tantum  aiios  w». 
idem  inculcans,  nullum  in  Ecclefia  Sacerdotium  effe  prater  unicum  iflud  fpi-  ^TeÌI",  utlpui 
rituale,  quod  bapti%atis  omnibus  eft  commune  .  Subjungit  &  aliud  quip-  GiUiumM,u.v.t* 
piam ,  quod  in  priore  [cripto  velut  intempeftivum  fludiosè  dijjimulaverat  , 
proferendum  t amen  fuo  tempore,  quemadmodum  nutu  tum  quidem  infirma kat, 
nullum  fcilicet  in  Eucbariftia  Sacrificium  agnofeendum .  Eft  &  illud  obferva- 
tu  dìgnum  ,   quod  fub  inhium  bujus  praludii  Babylonici  voluiffe  fé  dicit  hoc  Confutation„  di 
uno  fcripto  refpondere  adverfariis inuniverfum  omnibus,  quos  deinceps  pra-  elle» 
venturum  fé  miratur  ,  ut  dum  UH  de  una  quada;m  bare  fi  ex  fé  nata  triunt- 
phant ,  ipje  novam  interim  aliam  partùriat .  In  fine  vero  rumorem  ait  ad  fé 
delatum  de  Tontificis  Decreto  quodam  in  Germania  brevi  pubticando>  quo 
vel  ad  revocandos  errores  cogendus  fu ,    vel  bareticus  declarandus  :  hoc  fi 
verumfit,  velie  fé  dicit,  ut  bic  libellus  prima  pars  babeatur  iftius  revoca- 
tionìs,  alterum  (e  propediem  editurum,  talem  certo  ,  quahm  haclenus  Ri- 
mana Sedes  nec  viderit  unquam ,  nec  audiverit  .  Hac  Lutberus  ,  qui  fané  , 
quod  de  novis  bareftbus  parturiendis  minatur  ,  in  eo  fidem  minime  fefeilit  . 
Cosi  l'Autor  della  di  lui  vita.  L'Echio  annumera  parimente  l'altro  inani- 
mo errore  inculcato  da  Lutero  in  quel  libro,  che  niun  peccato  può  com- 
metterfi  dall'huomo  fedele,  mentre  fedelmente  egli  creda  alle  parole,  e  di- 
vine promette  del  Battefimo,  e  pur  ch'egli  non  pecchi  d'infedeltà:  [e]  0  c  n.Eth.  hom.ij, 
crudelitatem  !  efclama  qui  l'ardente  Echio ,  0  inftgnem  truculentijfimi  ifiius  de  *<*W»w* 
animicida  carnificinam  ì   aut  cur  tandem  dixerit  Dominus  :   Si  vis  ingre- 
di  ad  vitam  ,  ferva  mandata  ì  quid  fibi  voluerit  Taulus  dicens  :  Modicum 
fermentum  totam  mafiam  corrumpit  ?  manifefta  funt  enìm  opera  carnis ,  qua 
funt fornicano,  immunditia,  impudicizia,  luxuria,  ira,  rixa ,  invidia,  bo~ 
micidia,  ebrietates,  comeffationes ,  &  iis  fimilia,  qua  predico  vobis ,  ficut 
pradixi;  quoniam  qui  t alia  agunt,  regnum  Deinonconfequentur  .  Ita,  &  Sa- 
piens ait  :  Via  peccantium  complanata  lapidibus ,  &  in  finem  illorum  inferi, 
&  tenebra,  &  pana.  Ita  E^echiel  quoque:  Si  averterti,  inquit,  fé  juftus  d 
juftitiafua,  omnesjuflitiaejus,  quasfecerat,  nonrecordabuntur:  &  impius 
jfle,  atque  adeò  Siculis  tyrannis  omnibus  immanior  Lutberus  affirmare  audet  : 
Omnia  edam  peccata  nibil  nocere ,  modo  quis  credat .  Errori  buie  omnes  utru 
ufque  teftamenti  Scriptum  per  diametmm  advtrfamur  ,  Sapiens  inquit  de 
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bomine  peccatore  :  Morietur,  quia  non  babuit  dìfciplinam:  non  de  fide  tati* 
tnm  loquitnr  ;   quot  enim  Chriftianorum  millia  damnantur ,  nihil  jupante 
eos  baptifmo  ?  Diaboltcum  autem  errori*  bujus  invcntum  eft  ,  ipfìfque  adeò 
damones  virus  tflius  karejìs  per  Lutberum  cvomuerunt  in  detrimentum  pce~ 
nitentU,  confeffionis ,  fatìs faciloni s ,  aliorumque  operum  honorum  ,  qu<eipfe 
erat  abolìturus  in  hoc,  ut  plurium  hominum procurar et  damnatwnern  .  Cosi 
l'Echio .  Mi  di  quanti  efecrabili  errori  f'offe  ripieno  quefto  Babilonico  ,  e 
moftruofo  libro ,  con  maggior  diftinzione  ci  convien  epilogarne  il  conte- 
nuto con  là  enumerazione  dell'Herefie,  che  in  eflò  fi  rinvengono  regiftra- 
&EcocUoC^er&io>  te  nel  tenore,  e  forma,  che  fiegue  .  [  a  ]  K(on  efie  feptem  Sacramenta  , 
&  tantum  tria  prò  tempore ponenda,  Baptifmum,  Vcenitentiam  ,  Tanem',& 
Herefie  concerni-  bac  omnia  per  J\omanam  Curiam  in  miferabilem  captivitatem  dulia  .  Quam- 
tc  nei  libro  accen  quam ,  fi  ufu Scriptura  loqui  velit ,  nonnifi  unum  Sacramentum  fit ,  &  irla 
figna  Sacramentalia .  In  .Altari  rerum  panem  ,  verumque  vinum  abfque  b#- 
refi  credi  pofle.  Tranfùbfìantiationem  nulla  Scripturaf  nulla  rat  ione  viti  . 
Ecclefiam  ultra  mille  ducentos  annos  reelè  credidiffe  ,  nec  ufquam  de  ifla 
tranfubflantiatione  (  portento/o  feilieet  vocabulo  ,  &  fomnio  )   meminifie 
SantlosVatreSi  donecccepit^infiotelis  ftmulata  Tbilofopbia  in  He  eie fia  gr  af- 
fari .  Impii/Jimum  efie  illum  abufum ,  quo  fati um  efiy  ut  fere  nihil  fìt  bodie 
inEcclefiareceptius ,  ac  magis  perfuafum ,  quàm  Mifiam  effe  opus  bonum  , 
&  facrificium  .  Evangelium  non  finere  Mifiam  effe  facrificium  .   Manife- 
ftum,  &  impium  errorem  efie ,  Mijjam  prò  peccatis ,  profatisfaBionibus ,  prò 
defuntlis,  aut  quibufeumqueneceffitatibus  fuis ,  •pel  aliorum  offerre,  feu  ap. 
plicare.  Mifiam  fecundàm  fubjìantiam  fuam  nibil  aliud  effe  ,  quàm  verba 
Cbri/ii,  Accipite,  &  manducate,  feu Chrifli  promijfìonem .  Jld  Miffam  di- 
gnè  babendam  aliud  nonrequiri,  quàm  fidem,  qu£  buie  promiffioni  fideliter 
nitatur ,  Tericulofum  errorem  efie  ,  quo  pcenitentia  fecunda  pofl  naufragium 
tabula  creditur,  &dicitur.  Terniciofum  errorem  efie,  putare  per  peccatum 
exctdiffe  vim  baptifmi  .  Baptifmum  efie  Tcenitentiam  .   Tromiffionem  divt- 
nam,  quadicit,  Qui  crediderit,  &baptizatus  fuerit,  falvuserit  ,  ficob- 
fervandam,  ut  prorfus  non  dubitemus  nos  effe  falvos,  poflquam  fumus  bapti- 
Tati*,  nam  nifibac  adfit,  aut  paretur  fides ,  nihil  prodefie  baptifmum  ,  imo 
obefie,  non  folumtum,  cura  fufeipitur ,  fedtoto  pòft  tempore  vit<e .  Tmpièaf- 
feritur,  quòd Sacramenta  figna  ftnt  efficacia  grati*  ;  nifi  hoc  modo  efficacia 
dicantur,  quòd  fi  ad ftt  fides  indubitata,  certiffimb  ,  &  efficaciffimè  grati am 
conferant.  Ts^unquam  imtum  fieri  baptifmum ,  donec  bapti^atus  defperans  , 
redire  ad  falutem  noluerit .  Bapti^atum,  etiam  volentem,  nonpofie  perdere 
falutem  fuam  quanti feumquepeccatis ,  nifi nolit credere.  TS^eque  Tapam  ,  ne- 
que  Epifcopum ,  nequeullum hominum,  habere  jus  unius  fyllabd  conflit  uen- 
d<£  fuper  Cbrifltanum  hominem  ,  nifi  id  fiat  ejufdem  confenfu  :  qui  e  quid  alt- 
ter  fit  ,  tirannico  fpìritu  fieri .  Ecclefia  legibus  veram  Ecclefix  libertatem 
non  modo  captivari,  fed  pefiumdari  penitùs  .  Cbrifluinisnibil  allo  jure  pofie 
imponi  legum,  five  ab  bomine,  fiveab  JLngelis  ,  nifi  quantum  volunt  .  7^1- 
lam  B^mpubltcam  legibus  f clic  iter  adminrflrari  .  Orationa  ,   jejunia  ,   de- 
•potiones ,  &  quacumque  tandem  Vapa  in  univerfis  fuis  Decretis ,  tam  rnultis  , 
quàm  iniquis  fiat uh ,  &exigit ,  prorfus  nullo  jure  flatuere  ,  aut  exigere  , 
peccar  eque  in  Ecclcfi£  libertatem  .  Vota  prorfus  omnia  tollenda  ,  atque  vi- 
tanda, five  fintJ\clig'onum ,  five  peregrinationum,  five  quorumeumque  ope- 
rum, &  mmicndum in  libcrtatc  baptifmi.  Deus  ulturus  ingratitudinem  ,  & 
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fuperbiam  votàriorum ,  facìt,  ut  vota  fua  non  fervente  aut  cum  ingenti  labo- 
re fervent .  Votum  efl  lex  quaderni  caremonialis  ,  &  bumana  tradkio  ,  feti 
prxfumptio,  à  qua  Ecclefta  per  baptifmum  liberata  efl  .  Cbriflianus  nulli 
legt  addi  ftus  efl,  nifi  Divina.  Votanullum  babent  in  Scriptum  te flimonium  , 
&  exemplum  ;  Fideique  y  &  Bapttfmo  detrabunt .  Opera  quantumlibet  f et- 
era y  &  ardua  F^eligio forum  9  &  Sacerdotum,  m  oculis  Dei  prorfus  nibil  di- 
ftant  ab  operibus  ruflici  in  agro  laborantìs ,  aut  mulieris  in  domo  fua  curan- 
tis.  Si  votum  difpenfart  potefl ,  quilibet  Frater  cum  proximo,  &  ipfe  fecum 
àifpenfare  potefl.  Sin  difpenfare proximus non  potefl ,  nullo  jureTapa  potefl  . 
Matrimonium  non  dirimttur  ,  fi  conjugum  alter  altero  invito  Monaflerium 
ingrediarur  >  nondum  confumato  matrimonio  .  Ts^ecefìe  non  effe  occulta  pec- 
cata confiteri  Tr  alato ,  aut  Sacerdoti  ;  fed  fufficere  »  ut  Frater  protri  confi- 
teatur.  Eum  effe  a  peccatis  fuis  occultis  abfolutum ,  quifquis  fìvefpontè  con- 
fi fìus  ,  five  correptus ,  yeniam  petient ,  &  emendaverit  coram  quovis  pri- 
vatine Fratre.  Omnibus  ,  &  fmgulis  Cbri/lianis  diUum  effe  ,  Quodcumque 
ligaveritis  fuper  terram ,  ligatum  erit  &  in  cctlis  :  &  quodeumque  folverì- 
tis  fuper  terram ,  erit  folutum  &  in  ccelts  .  Tonti fices  ,  &  Epifcopos  non 
h  ab  ere  ]us  refervandi  fibi  cafus  .  Circumftantias  peccntorum  >  cum  matri- 
bus  y  filiabus ,  foronbus  ,  affinibus  ,  locorum  ,  temporum  >  dìerum  ,  perfo- 
rar um%  efìe  peniptus  contemnendas  .  *Apud  Cbriflianos  qutppè  unam  efìe  r/r- 
cumflantiamy  qua  efl  pecca ffe in  Fratrem.  Veram  fatisfaBtonem  epe  innova- 
tionemvita.  T^ullamefle  caufam ,  ut  Confirmatw  inter  Sacramenta  divinitus 
inflttuta  numeretur  :  fatis  efìe  prò  ritu  quodam  Ecclefiaftico ,  feu  caremonia 
Sacramentali  ipfam  babere  .  Matrimonium  nova  legis  Sacramentum  non  ef- 
fe .  Hullum  efìe  tmpedtmentum  matrimonii ,  quod  non  eli  in  Scrìptura  ex- 
preffum .  Contrafta  contra  leges  Ecclefta  matrimonia  dirimi  non  pope  .  Irn- 
pedimenta  fpiritualis  affinitatis  ,  difparìtatis  cultus  ,  crimims ,  Ordinis  > 
meras  effe  nugas,  &  homimm  commenta  .  Inter  Sacerdotem,  &  uxorem, 
verum  efìe  ,  &  infe par  abile  matrimonium  >  mandatis  divinis  probatum  » 
Urgente  amore  juventutis  ,  &  qualis  alia  neceffitate  ,  propter  quam  dtf- 
pe'nfatTapa,  difpenfare  etiam  pojìe  quemlibet  Fratrem  cum  Fratre,  aut  ip- 
fum  cum  feipfo .  Conjugesy  fallo  divortio  ,  ad  calibatum  non  cogendos  .  Sa- 
cramentum jrdinis  Ecclefiam  Cbrifli  ignorare  ,  inventumque  effe  ab  Ecclefta 
Tapa  .  Concilium  Conflantienfe  omnium  impiiffimè  erraffe  .  In  noviffimh 
trecentis  amiis  multa  per  per  am  determinata  ejfey  quale  efl  ,  Efìentiam  di- 
vìnam  nec  generare,  nec  generart  ,  &  animam  efje  formam  jubflanttalem 
corporis  bumam .  Cb ar after em  indelebilem  ,  qui  Ordinatis  imprimatur  ,  fig- 
mentum  effe  .  Cbriflianos  omnes  efìe  aqualiter  Sacerdotes ,  hoc  efl  ,  eamdem 
in  verbo ,  c^  Sacramento  quocumque  babere  poteflatem .  Sacramentum  (  rdi- 
nis  nibil  aliud  efìe ,  quà^  ritum  quemdam  eligendi  concionatores  inEcclefìa: 
&  eum  ,  qui  non  pradicat  verbum  ,  nequaquam  effe  Sacerdotem  .  Quare 
eos  ,  qui  tantum  ad  Horas  Canontcas  legendas  ,  &  Miffas  offerendas  ordì- 
nantur  ,  effe  qutdem  Vapiflicos  ,  fed  non  Cbriflianos  Sacerdotes  .  Ordinare 
Sacerdotes ,  Ecclcfìas  ,  cr  Campanas  confecrare  ,  putros  confirmare  ,  pofìe 
Diaconum ,  vel  quemlibet  laicum  .  XJnfìionem  Extremam  ,  Sacramentum 
non  efìe  .  Epiflolam  in  qua  fcriptum  eli  ,  Infirmatur  quìs  in  vobtsì  Inducat 
Tresbyteros  &c.  probabiliterafìeri,  non  ej)e  >Apofloli  Jacob i,  nec  *Apoflolico 
fpirttu  dignam.  Duo  tantum  effe  in  Ecclefta  Sacramtnra  ,  Baptijmum  ,  cjr 
Tanem .  Tcenitentia  Sacramentum ,  quod  ante  a  bis  duobus  acienfuit>  figno  vi- 
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fibìli,  &  divinità*  infìituto  carerei  &  aliud  non  effe,  quarto  vìam,  & '  redi- 
tumad  baptifmum.  Così  THerefie  del  Babilonico  Libro  di  Lutero,  figillato 
da  effo  con  nuove  beftemmie  in  quello  tenore,  dindio  paratas  efle  denuò  in 
me  Bulla* ,  &  diras  Tapifiicas ,  qutbus  ad  revocationem  urgear  ,  aut  bare- 
ficus  declarer  .  Qua  fi  vera  funt ,  hunc  libellum  volo  partem  efle  revocano- 
nis  mea  futura  ,  ne  fuam  tyrannidem  fruflra  inflitam  querantur  .  Bgliquam 
partem  propediem  editurus  fttm  taltm  ,  Cbriflo  propitìo  ,  qualem  bablcnùs 
non  viderity  nec  audierit  Romana  Stdes ,  obedientiam  meam  abundè  teflatu- 
rus.  Terminalo  egli  con  quelli  verfi  ; 

Hofìis  Herodes  ìmpte, 

Cbriftum  venire  quid  timesì 

TSljon  amph  mortalia , 

Qui  Regna  dat  coslefiia  : 
alludendo  l'iniquo  ai  Pontefice  Romano ,  eh  egli  affomiglia  ad  Herode ,  e 
rimproverandolo ,  che  per  mantener/!  l'autorità ,  e  l'imperio  (opra  il  Chri- 
flianefimo ,  perfeguiti  chi  predica  l'Evangelio ,  e  li  Riformatori  della  Chie- 
fa .  L'altra  parte  del  libro  da  etto  prometta ,  e  minacciata ,  fu  quella,  ch'egli 
pnblicò contro  Ambrogio Catarino  colutolo,  de  V\ fione  Danieli; ,  in  cui 
il  temerario  cotanto  malignamente  applicò  dodici  faccie  al  Pontefice  Ro- 
mano, che  con  elle  egli  pretefe  di  porre  in  ludibrio,  e  in  rifo  tutto  il  (acro 
culto  della  Chiefa  di  Dio . 
Per  le  quali  cofe,  chevenìam  pur  hora  di  riferire ,  non  potendoti  mag- 
Pomefile  Leone!  giormente  diffimulare  dalla  Corte  di  Roma  una  tanta  impunita  facrilega 
e   condanna  d!  baldanza,  finalmente  Leone  determinò  con  Apoftolica  condanna  dichia- 
Lucero.  rare  Heretica  la  dottrina  di  Lutero ,  accioch'ella  almeno  fotte  prefa  in  hor- 

rore  da  quelli ,  che  fm'alloran  erano  mondi .  Il  Gaetano  Legato  Pontificio 
ne  fentte  ponderofamente  al  Pontefice,  dfmoflrandogli  necettaria  la  publi- 
ca  condannazione  ;  e  l'Echio  portoti!  à  Roma  di  perfona  per  accalorarne  il 
progetto ,  e  concluderne  follecitamente  laefecuzione .  Dunque  intimaron- 
fì  dal  Papa  molte  adunanze  di  Theologi,  e  Canonici,  e  fin  al  mente  ne  fu  di- 
cefala Bolla  dal  Cardinal  Pietro  Accolti,  detto  l'Anconitano  dal  Vefco- 
vado,  ch'egli  prima  haveva  retto  di  quella  Città,  e  dal  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Datario,  e  doppo  qualche  contefa  fra  etti ,  riformata  dal  Pontefice, 
e  terminatane  la  dettatura  più  con  l'autorità  della  voce ,  che  con  la  maeflà 
della  prefenza.  Inetta  condannavano*  quarantena  proporzioni  di  Lutero  . 
Si  riferifee  etter  elleno  fiate  maturamente  difeutte  :  fi  narrano  le  piacevolez- 
ze per  la  di  lui  emendazione,  l'invito  àRoma,  il  falvocondotto  offerto ,  & 
il  viatico  :  e  Ci  conclude,  che  quantunque  fi  potette  allora  procedere  contro 
lui,  come  contro  un  manifeflo  Heretico ,  nulladimeno  per  foprabbondan- 
zadimanfuetudinefiprefcrive  adetto,  e  fuoi  Compagni  un  nuovo  termi- 
ne per  la  avocazione  degli  errori ,  e  per  l'abbruggiamento  degli  fcritti,  dop- 
po il  quale  fi  condanna  tanto  l'Autore ,  quanto  i  libri  à  tutte  le  più  rigorofe 
pene  ilabilite  contro  gli  Heretici,  e  fi  comanda  con  feveriifime  cenfure  a 
tutti  li  Principi,  e  popoli  laefecuzione  di  elle.  E  perche  il  riferir  la  Bolla 
fi  è  un  riferir  la Hiitoria di  quello  faccetto,  ed  un'efporre,  come  al  publi- 
co,  limale,  &  il  malato,  la  medicina,  oc  il  veleno,  il  reo,  la  colpa,  e  la 
pena ,  eccone  diitclamente  il  contenuto  in  quelle  pelanti  parole  • 
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M  [a]  perpetuarti  rei  memoriam .  infctìp^&^s 

Exurge Domine,  &  judica  caufam  tuam,  memorefto  improperio-  „  ^"b^u.  Lllaù 
rum tuomm ,  eorum qua? ab infipientibus  fìunt  tota  die:  inclina  aurem  „  xZJUo. 
tuam  ad  preces  noftras ,  quoniamfurrexeruntvulpesquajrentes  demoli-  ,> 
rivineam,  cujns  tu  torcular  calcarti  fokis,  &  afcenfurus  ad  Patrem ,  ejus  „ 
curam,  regimenj&adminifirationem  Petrotanquam^Capiti,  &  tuo  Vi-  „ 
cario , ejufque fucceilbribus inftar triurnphantis Ecclefia? commififti .Ex-  „ 
terminare  nititur  eam  aper  de  fylva,  &  fingularis  ferns  depafcitur  eam.  „ 
Exurge  Petre,&  prò  paltorali  cura  prsefatatibi  (  utpra?fertur  )  divinitùs  „ 
demandata ,  intende  in  caufam  Sandas  Romana  Ecclefia?,  matris  omnium  „ 
Ecclefiarum,  ac fidei magiftra?  :  qmmtu,  jubenteDeo,  tuo  fanguine  „ 
confecrafti ,  centra  quam ,  ficut  tu  pra:monere  dignatus  es  ,  infurgunt  „ 
magiftri  mendaces ,  introducentes  fedas  perditionis ,  libi  celerem  inteii-  „ 
tum fuperducentes  :  quorum  lingua  ignis  eli,  inquietimi  inalimi,  piena  „ 
veneno  mortifero  :  qui  zelum  amarum  habentes ,  &  contentiones  in  cor-  „ 
dibtisfuis,  gloriantur,  &mendacesfuntadverfus  veritatem.  Exurge  tu  „ 
quoque ,  qusefumus ,  Panie ,  qui  eam  tua  dodrina ,  ac  pari  martyrio  illu-  „ 
minarti,  atqueilluftrafti.  JamenimfurgitnovusPorphyrius,  quia  ficut  », 
ille  olim  fandos  Apoftolosinjuftèmomordit,  ita  hic  fandos  Pontifices  „ 
pra^deceffores  noftroscontra  tuam  dodrinameos  non  obfectando,  fed  „ 
inerepando ,  mordere ,  lacerare,  ac  ubi  caufe  ma?  diffidit ,  adconvicia  ,* 
accedere  non  veretur,  morehasreticorum,  quorum  (ut  inqùit Hierony-  „ 
miis)ultimumpra*fidiumeft,  utcumconfpiciant  caufas  fuas  Hamnatum  „ 
iri,  incipiant  virus  ferpentis  lingua  diffondere:  &cum  fé  vidos  confpi-  „ 
ciant,  ad  contumelias]  profilare .  Nani  licèt  ha?refes  efleadexercicatio-  „ 
nem  fidelium  tu  dixeris  oportere,eas  tamen,  ne  incrementimi  aceìpiant  ,  „ 
neve  vulpecula?  coalefcant ,  in  ipfo  orni ,  te  intercedente ?  &adjuvante  ,  „ 
extinguinecelleeft.  Exurgatdenìqueomnis  Sandorum,  acreliquauni-  „ 
verfalisEcclefia,  cujusvera  facrarum  literarum  interpretatione  poitha-  „ 
bita,  quidam,  quorum mentem  pater  mendaciLexcaccavit,  ex  véteri  „ 
hsereticorum  inftituto ,  apud  femetipfos  fapientes ,  Scripturas  eafdem  ali-  ,* 
ter, quàmSpiritus Sandus flagitet, proprio dumtaxat fenfu ,  ambitionis,  „ 
aursequepopulariscaufa,  tefte  Apoftolo ,  mterpretantur,  imo  vero  tot-  „ 
quent,&  adulteranti  ita  ut  juxta  Hierony  rhum,  jamnonfitEvangelium  „ 
Chriftì,  fedhominis,  autquod  pejuseft,  Diaboli.  Exurgat,  inquam,  „ 
prosata Ecciefia landa  Dei,  &  unicum  beatiiUmis  Apofìolis  pra*fatis  ,  „ 
apudDeum  Omnipotentem  intercedati,  ut  purgatis  ovium  fuarum  er-  „ 
roribus,  eliminatìfque  à  fidelium  finibus  ha?refibus  univerfis,  Ecclefia?  ,. 
fuse  fznótx  pacem,  &  nnitatem  confervare  dignetur .  „ 

§.  1.  Dudumfiquidem,  quodpra?  animi  anguftia,  &  meerore  expri-  „ 
mere  vix  polìiimns ,  Ede  dignorum  rela\u ,  ac  fama  publica  referente ,  ad  „ 
noftrumpervenitauditum,  imo  vero,  proh  dolor!  oculis  nortris  vidi-  „ 
mus,  aclegimus,  multos&varioserrores,  quofdam  videlicet  jamper  „ 
Conciliale  praedecetfbrum  noftrorum  conftitutiones  damnatos,ha?refim  „ 
edam  Grcecorum,  &  Bohemicam  exprefsè  continentes  ;  alios  vero  refpe-  „ 
dive,  vel  Ffeeticos,  vel  falfos,  velkandalofos,  vel  piarum  aurium  ,, 
offenfivos,  velfimpliciummentiumfedudivos,  dfalfis  fidei  cultoribus,  „ 
qui  per  fuperbam  curiQfita;em  mundi  gioriam  cupientes ,  contra  Apofto-  „ 
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„  lidodrinamplusfaperevolunt,  quam  oporteat  :  quorum  garrulitas(tit 
„  inquitHieronymus)fine  Scripturarum  audoritate  non  haberet  fidem  , 
„  nifi  viderenturperverfamdodrinam  edam  divinis  teftimoniis,  male  ta- 
„  meninterpretatis,  roborare:  à  quorum  ocnlis  Dei  timor  receflic,  hu- 
y,  mani  generis  hoftefuggerente,  noviter  fufcitatos,  &  nuper  apud  quof- 
,,  dam  leviores  in  inclytanatione  Germanica  feminatos.  Quod  eò  magis 
„  dolemus ibi  evenirle,  quòdeandemnationem,  &nos,  &prtxdeceflbres 
„  noftri,in  vifceribusfempergeiferimuscharitatis.  Nam  pofttranslatum 
„  exGrcecisaRomana  Ecclefia  in  eofdem  Germanos  Imperium  ,  iidem 
„  pra:deceiìbres  noftri,  &  nos ,  ejufdem  Ecclefia?  advocatos ,  defenforefque 
„  exeis  femperaccepimus,  quosquidem Germanos,  Catholica:  veritatis 
>,  vere  germanos,  conftathserefumacerrimos  oppugnatoresfemper  fui  ile, 
33  cujusreiteftesfunt  laudabiles  ilia?  conftitutiones  Germanorum  Impera- 
ci torum prò libertate Ecclefia?,  proqueexpellendis,  exterminandifque ex 
33  omni  Germania  ha?reticis,  fubgraviflìmispcenis  etiam  amifllonisterra- 
„  rum,  &  dominiorum ,  contrà  receptatores ,  vel  non  expellentes  olim  edi- 
5>  ta?,  &ànoftrispra?decefToribusconfirmatae:  qua?  fi  hodie  fervarentur  -, 
„  &nos,&ipfiutiquehacmoleftiacareremus.  Teftiseftin  Concilio  Con- 
«  ftantienfi  Huilìtarum,  ac  Vviccleffiftarum  ,  necnon  Hieronymi  Pra- 
„  gen.  damnata,  ac  punita  perfidia.  Tettiseli;  totiescontraBohemosGer- 
,,  manorumfanguiserFufus.  Teftisdeniqueeftpra?didorum  errorum ,  feu 
,>  multorum  ex  eisperColonien.&Lovanien.  Univerfitates,  utpotèagri 
«  Dominici  piiflìmas ,  religiofiffimafque  cultrices,  non  miniìs  doda ,  quàtn 
y,  vera,  ac  fanda  confutatio ,  reprobatio ,  &  damnatio.  Multa  quoque  alia 
„  allegare  poiìumus ,  qua? ,  ne  hifloriam  texere  videamur ,  pra?termittenda 
„  cenfuimus.  Pro  paftoralisigiturofficii  divina  gratianobis  injundi  cura, 
„  quamgerimus,  pra?didorum  errorum  virus  peftiferum  ulteriiìs  tolera- 
„  re ,  feu  diffimulare ,  fine  Chriftiana?  religionis  nota,  atque  orthodoxa?  tì- 
„  dei  injuria,  nullo  modo  poifumus .  Eorum  autem  errorum  al iquosprar- 
„  fentibus  duximus  inferendo*',  quorum  tenor  fequitur,  &  eft talis . 
„  i  Ha?reticafententiaeft ,  fedufitata,  Sacramenta  nova?  legis  juftifi- 
„  cantem  gratiam  illis  dare ,  qui  non  ponunt  obicem . 
„  2  In pueropoftbaptifmum negare  remanens  peccatimi,  eftPauIum, 
„  &  Chriftum  fimul  conculcare . 

„  3  Fomes peccati,  etiam  fi  nullum  adiìt aduale peccatum,  moratur 
„  exeuntem  à  corpore  animam  ab  ingreifu  Cceli . 

„  4  Irnperfedacharitas  morituri  fert  fecum  neceflariò  magnum  timo- 
3>  rem,  qui  fé folo fatiseli:,  facerepcenam  Purgatorii,  &  impedir introi- 
3,  tum  regni'. 

3,  %  Treseife  partes  pcenitentia?,  contritionem,  confefUonem  ,  &  fa- 
„  tisfadionem,  noneftfundatumin  Sacra  Scriptura,  ncc  in  antiquis  fai> 
3,  dis  Chriftianis  dodoribus  . 

3,  6  Contritio  qua?  paratur per  difcufiionem,  colledionem,  &  detefta- 
„  tionempeccatorum,  quaquisrecogitatannosfuos  in  amaritudine  ani- 
„  ma?fua?,  ponderando  peccatorum  gravitatem,  multitudinem,  feedita- 
„  trini  amiflIonema?ternxbcat:itudinis,  ac  xterna?  damnationis  acquifì- 
„  tionem,  ha?c  contritio  facit  hypocntam ,  imo  magis  peccatorem . 
„  7  Verilfimum  eli  Provérbium  ,  &  omnium  dodrina  de  con- 
,,  tritionibus  hucufque.  data  praeftantius  ,  De  ca?tero  non  face- 
re  > 
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re  ,  fiimma  pcenitentia  :   optima  pcemtentia  ,  nova  vita  .  ,, 

8  Nullo  modo  pra?fumas  confiteri  peccata  venialia  ,  fed  nec  omnia  „ 
mortalia  ,  quia  imponibile  eli ,  ut  omnia  mortalia  cognofcas  .  Unde  „ 
in  primitiva  Ecclefiafolùm  manifefta  mortalia  confitebantur .  „ 

9  Dumvolumus  omnia  purè  confiteri,  nihil  aliud  facimus,  quàm  „ 
quòd  mifericordia?  Dei  nihil  volumus  relinquere  ignofcendum .  „ 

io  Peccata  non  funt  ulliremiffa,  nifi  remittente  Sacerdote  ,  credat  „ 
fibiremitti:imòpeccatummaneret,  nifi  remiifum  crederet .  Nonenim  „ 
fufficit  remiffio  peccati,  &  gratin  donatio,  fed  oportet  etiam  credere  „ 
effe  remiffum ,  „ 

ii  Nullo  modo  confidas  abfolvi  propter  tuam  contritionem,  fed  ,> 
propter  verbum  Chrifti ,  Quodcumque  folveris  &c.  Hinc ,  inquam ,  con-  „ 
fide,  fi  Sacerdotisobtinuerisabfolutionem,  &  crede  fortiter  te abfolu-  „ 
tum ,  &  abfolutus  vere  eris ,  quicquid  fit  de  contritione .  y> 

1 2  Si  per  imponibile  confeflus  non  effet  contritus ,  aut  Sacerdos  non  „ 
feriò,fedjoco  abfolvereu,  fi  tamen  credat  fé  abfolutum,venfìimè  eli:  ab- 
folutus . 

13  In  Sacramento  Pcenitentia? ,  ac  remiffione  culpa?,  non  plus  facit 
Papa,  aut  Epifcopus ,  quam  infimus  Sacerdos  :  imo  ubi  non  eft  Sacerdos 
a?què  tantum  quilibet  Chriftianus ,  etiam  fi  mulier ,  aut  puer  effet .     -         „ 

14  Nullus  debet  Sacerdoti  refpondere,  fé  effe  contritum^nec  Sacerdos  „ 
requirere.  „ 

15  Magnus  eft  erroreorum,  qui  ad  Sacramenta  Euchariftiseaccedunt,  „ 
huic  innixi ,  quòd  fint  confeflì ,  quòd  non  fint  fibi  confcii  alicujus  peccati  „ 
mortalis,  quòdpra?miferintorationesfuas,  &  pra?paratoria  ;  omnesilli  „ 
adjudicium  fibimanducant ,  &  bibunt:  fed  fi  credant,&  confidantfegra-  „ 
tiam  ibi  confecuturos ,  ha?c  fola  fides  facit  eos  puros ,  &  dignos .  „ 

16  Confultumvidetur,  quòdEcclefia  in  communi  confitto  ftatueret  „ 
laicos  fnb  iitraque  fpecie  communicandos ,  nec  Bohemi  communicantes  „ 
fub  utraque  fpecie  funt  Ha?retici ,  [ed  Schifmatici .  „ 

17  Thefauri  Ecclefia: ,  unde  Papa  datlndulgentias  ,  non  funt  merita  » 
Chrifti,  &Sanclorum.   <  „ 

18  Indulgenti^  funt  pia:  fraudes  fidelium,  &  remifliones  bonorum  „ 
operum  :  &  funt  de  numero  eorum  qua?  licent ,  &  non  de  numero  eorum  „ 
qua?  expedmnt,  „ 

15?  Indulgentia?his,  qui  veraciter  easconfequuntur,  nonvalentad  „ 
remiffionem  pcena?  prò  peccatis  acìualibiis  dcbita?apud  divinam  juftitiam,  „ 

20  Seducuntur  credentes  Indulgentias  eife  falutares,  &  ad  fru&um  „ 
fpiritus  utiles .  „ 

21  Indulgentia?  neceflaria?  funt  folùm  publicis  criminibus  ,  &  prò-  „ 
prièconceduiìturduris  folummodò,  &impaticntibus.  „ 

22  Sex  generibus  hominum  Indulgenza?  nec  funt  neceffaria?  ,  nec  „ 
utiles  :  videlicet  mortuis,  feu  morituris,  infirmis,  legitimè  impeditis ,  bis  ,> 
qui  non  commiferunt  crimina,  his  qui  crimina  commiferunt ,  fed  non  pu-  „ 
blica,hisquis  melioraoperantur.  „ 

23  Excommunicationes  funt  tantum  externa?  pcena? ,  nec  privant  » 
hominem  communibusfpiritualibus  Ecclefia?  orationibus .  « 

24  Docendi  funt  Chriftiani  plus  diligere  exeommunicationem  ,  „ 
quàm  timere .       .  „ 

25  Ro- 
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„  25  RomanusPontifexpetri  fucceffor  non  eft  Chrifli  Vicarius  fuper 
„  omnes  totius  mundi  Ecclefias  ab  ipfo  Chrifto  in  Beato  Petro  inftiru- 
„  tus  . 

3> 


3> 


26  Verbum  Chrifli  ad  Petrum:  Qtiodcumque  folveris  fuper  terram 
&c.  extenditur  dumtaxat  ad  ligata  ab  ipfo  Petro . 

27  Certum  eft,  in  marni  Ecclefia? ,  aut  Papa?  prorfus  non  effe ,  ftatuere 
articulos  fidei ,  imo  nec  leges  morum ,  feu  bonorum  operum . 

28  Si  Papa  e  um  magna  parte  Ecclefia?  fic,  vel  fiefentiret,  nec  etiam 
erraret:  adhuc  non  eli  peccatimi ,  aut  ha?refis  contrarium  fentire ,  pra?- 

3,  fertiminrenonnecelfariaadfalutem,  donec  fuerit  per  Concilium  uni- 
verfale  alterimi  reprobatum ,  alterum  approbatum . 

29  Vianobisfa&aeft  enervandi  au&oritatem  Conciliorum,  &  libe- 
re contradicendi  eorum  geftis ,  &  j  udicandi  eorum  decreta ,  &  confiden- 
te confitendi,  quicquid  veruni  videtur,  five  probatum  fuerit,  five  re- 
probatum a  quocumque  Covicilio . 

20  Aliquiarticuli  Joannis  Hus  condemnati  in  Concilio  Conflantien- 
fi  funt  Chriftianiflìmi ,  veriflìmi,  &  Evangelici,  quos  nec  univerfalis  Ec- 
clefia polfet  damnare. 

31  In  omni  opere  bono  juftus  peccat. 

32  Opus bonumoptimè factum,  eft  veniale peccàtum . 
2. 3  Ha?reticos  comburi,  eft  contra  voluntatem  fpiritus . 
34  Pra?liariadverfusTurcasr-efl  repugnare  Deo  vifitanti  iniquitates 

noftras  perillos. 
9,      3$  Nemoeftcertus,  fé  non  femper  peccare  mortaliter  propter  oc- 

cultiffimum  fuperbia?  vitinm . 

36  Liberumarbitriumpoft peccàtum,  eftres  de  folo  titulo;  &dum 
„  facit  quod  in  fé  eft,  peccat  mortaliter. 

„      37  Purgatorhim  non  poteft  probari  ex  Sacra  Scriptura,  quse  fit  in 
„  Canone. 

38  Anima?  in  Purgatorio  non  funt  fecura?  de  eorum  fallite  ,  faltem 
omnes:  necprobatumeftullisaut  rationibus,  aut  fcripturis,  ipfas  effe 
extra  ftatum  merendi,  aut  agenda?  charitatis . 

39  Anima?  in  Purgatorio  peccane  fine  intermiflione,  quamdiiì  qua?- 
runt  requiem,  &  horrent  par 

40  Anima?  ex  Purgatorio  *  .crata?  fuffragiis  viventi  um,  minùs  bean- 
tur ,  qirim  fi  per  fé  fatisfeciffet    . 

5,  41  Prelati  Ecclefia luci }  &Principes  fa?culares  non  malefacerent ,  Ci 
„  omnes  faccos  mendicitads  delerent . 

„  $.  3,  Quiquidemerrorcs,  refpcctivè,  quàmfintpefìiferi,quamper- 
„  niciofi,  qudm  feandalef?,  quampiarum,  &  iìmpliciummentiumfedu- 
„  divi,  quàrn deniqucfìiit contra  onir.cm  charitatem,  ac  S.R.E.  matris 
„  omnium  fidclium,  &magiftra?  ùdtì,  reverentiam,  atquenervumEccle- 
„  fiaftica?  difciplina?  >  obe-  ientiam ,  feilieet ,  qua:  fons  eft,  &  origo  omnium 
„  virtutum  ,  line 'qua  facile  unufquifque  inhdelis  elle  convincitur,  nemo 
„  fana?  mentis  ignorat.  Nos  ìgiturin  pra?miflls,  utpotè  graviffimis,  pro- 
„  penfiùs(  ut  decct^  precedere,  necnon  hujufmodi  pefti,  morboquecan- 
„  cerofo,  neiuagro  Dominico  tanquam  vepris  nociva  ultcriiìs  ferpat  , 
„  viam  precludere  cupientes,  hàbitafupei  praruictis  erroribus,  &  eorum 
7>  fingulis  diligenti  trutinatione,  ducufiione,  ac  diftritìo  ex  amine,  matu- 
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raquc  deliberatione  ,  omnibufque  ritè  penfatis  ,  acfxpiùs  ventilatis  „ 
cum  venerabillibus  fratribus  noftris  Sanéhe  Romana:Ecclefia»  Cardinali-  „ 
bus,  ac  regularium Ordinimi Prioribus feu Miniftris  generalibus,  pluri-  „ 
bufque  aliis  facra?  Theologia? ,  necnon  utriufquejurisprofefToribus  fìve  „ 
magiftris ,  &  quidem  peritiffimis:  reperimus  eofdem  errores ,  refpectivè  „ 
(  ut  prsefertur  )  aut  articulos  non  effe  catholicos  ,  nec  tanquam  tales  effe  „ 
dogmatizandos ,  fedcontra  Ecclefìa?  Catholicajdo&rinam  fìve  traditio-  „ 
nem,  atque  ab  ea  veram  divinarnm  Scripturarum  receptam  interpreta-  „ 
tionem ,  cujus  au&oritati  ita  acquiefcendum  cenfnit  Auguftinus,  ut  dixe-  „ 
rit ,  fé  Evangelio  non  finire  crediturum ,  nifi  Ecclefìa?  Catholica?  interve-  „ 
niffet  au&oritas .  Nam  ex  eifdem  erroribus ,  vel  eorum  aliqtio  vel  aliqui-  „ 
bus,  palamfequitur,  eandem  Ecclefìam ,  qua?  Spiritu  San&o  regitur,  „ 
errare,  &  femper  errafle .  Quodeft  utique  contraillud,  quodChriftus  „ 
difcipulis  fuis  in  Afcenfionefua  (  ut  in  Sanéto  Evangelio  Mattha?i  legi-  „ 
tur  )  promifìt,  dicens:  Ego  vobifcum  fum  ufque  ad  confummationem  „ 
fa?culi.  Nec  non  contra  Sanctorum  Patrum  determinationes,  Concilio-  „ 
rum  quoque ,  &  Summorum  Pontificum  expreffas  ordinationes,  feti  Ca-  „ 
nones ,  quibus  non  obtemperaffe ,  omnium  ha?refum  Se fchifmatum,  tefte  „ 
C  ypriano,  fomes  Se  caufa  femper  f'uit  •  „ 

'§.  4.  De  eorundem  itaque  venerabilium  fratrum  noftrorum  confilio  „ 
&affenfu,  ac  omnium  &  fìngulorum  prsedi&orum ,  matura  deliberano-  „ 
ne  pra?dióta ,  au&oritate  Omnipotentis  Dei ,  &  Beatorum  Apoftolorum  „ 
Petrì&Pauii,  &noftra,  pra?fatos  omnes ,  Sdìngulos  articulos  feti  erro-  „ 
res,  tanquam  (  ut  pra?mittitur  )  refpeétivè  hsereticos,  aut  fcandalofos  ,  „ 
autfalfos,  aut piarum  aurium offenfìvos ,  vel  iìmplicium  mentium  fedii-  „ 
étivos,  veritati  Catholica?  obviantes,  damnamus,  reprobamus,  atque  „ 
omninòreiicimus,  ac prò  damnatis ,  reprobatis  Se  rejeétis  ab  omnibus  „ 
utriufque  fexus  Chriftifidelibus  haberi  debere ,  harum  ferie  decernimtis  „ 
Se  declaramus .  Inhibentesinvirtute  fan&a?  obedientia»,  acfubmajoris  „ 
exeommunicationis  lata?  fententia?,  necnon  quoad  Ecclefiafticas ,  Se  Re-  „ 
gulares  perfonas ,  Epifcopalium  omnium  etiam  Patriarchalium ,  Metro-  „ 
politanarum ,  &  aliarum  Cathedralium  Ecclefìarum  ,  Monaftenorum  „ 
quoque,  &  Prioratuum  etiam  Conventualium ,  Se  quarumeunque  dignità-  „ 
tum ,  aut  beneficiorum  Ecclefiafticorum,  fa?cularium,  aut  quorumvis  Or-  „ 
dinum  Reguiarium ,  privationis ,  Se  inhabilitatis  ad  illa  Se  alia  in  pofterum  „ 
obtinenda:  quo  vero  ad  Conventus ,  Capitula,  feuDomos,  aut  pia  lo-  „ 
ca,  fascularium  vel  Reguiarium,  etiam  Mendicantium ,  necnon  Univer-  „ 
fitates  etiam  ftudiorum  generalium ,  quorum  cunqueprivilegiomm  indul-  „ 
torumaSedeApoftolica,  velejus  Legatis,  aut  alias  quomodolibetha-  „ 
bitorum  vel  obtentorum ,  cuj ufeunque  tenoris  exiftant  :  necnon  nominis,  „ 
&poteftatisftudium  generale  tenendi,  legendi,acinterpretandiquafvis  „ 
fcientias&facultates,  &  inhabilitatis  ad  illa  Se  alia  in  pofterum  obtinen-  „ 
da:pra?dicationis  quoque,ofhai,ac  arniflìonis  ftudiis  generalis,&  omnium  „ 
privilegiorumejufdem:  quoveròadfa^culares,  ejufdemexcommunica-  „ 
tionis,  necnon  arniffionis  cujufcunque  ernphyteufis ,  feu  quorumeunque  „ 
feudorum,  tam  a  Romana  Ecclefìa,  qudm alias  quomodolibet  obtento-  „ 
rum,' ac  etiam  inhabilitatis  ad  illa,  &  alia  in  pofterum  obtinenda:  nec-  „ 
non  quoad  omnes  &  fingulos  fuperiùs  nominatos,  inhibitionis  Ecclefìa-  „ 
ftica?  fepultura?,  inhabilitatifque  ad  omnes  Se  fingulos  ac~tus  legitimos  ,  „ 
Tomo  iy,  j  jnfa. 
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infamia?,  acdiffidationisj&criminisl^femaicftaris,  & Hereticorum & 
fautorumeorurndeminjureexpreflìspcenis,  eo  ipfo&  abfque  ulteriori 
declarationeperomnes&fingulosfupradi&os,  fi  (  quodabfit  )  contra- 
fecerint,  incurrendis  :  A  cmibus  vigore  cujufcunque  fccultatis, &  claufula- 
rumetiam  in  confeffionalibus  quibufvis  perfori  s,  fub  quibiifvis verbo- 
rum  formiscontentarum,  nifià  Romano  Ponrince,  velalioab?oadid 
in  fpecie  facultatem  habente,  praeterquam  inmorcis  articuioconitituti, 
abfolvi  nequeant  :  Omnibus  &fingulis  utnufque  fexus  Chriftmdelibus, 
tam  laicis  quàm  clericis,  fseculanbus&  quorumvis  Ordinum  regulari- 
bus,  &  aliis  quibufeunque  perfonis ,  cujufcunque  itatus,  gradii,  vel 
conditionis  exiftant,  &  quacunque  Ecdefiaftica  vei  mundana  praeful- 
geant  dignitate ,  etiam  Sanctse  Romana?  Ecclefia?  CardinaLbus ,  Patriar- 
chis,  Pnmatibus,  Archiepifcopis,  Epifcopis,  Pacnarchalium,  Metro- 
politanarum ,  &  aliarum  Cathedralium ,  Collegiacarum ,  ac  inferiorum 
EcclefiarumPradatis,  Clericis,  aliifque perfonis Eccjenafticis,  fascula- 
ribus,  &  quorumvis  Ordinum  etiam  Mendkantiurn  Regularibus  ,  Abba- 
tibus,Prioribus,  vel  Miniftrisgeneralibus,  velparticuiaribus,  fracribus  feu 
religiofìs,  exemptis  &  non  exemptis:  Studioru  n  quoque  Univerika- 
tibusfascularibus ,  &  quorumvis  Ordinum  etiam  Mendicantium  Regula- 
ribus, necnonRegibus,  Imperatori,  ELctoribus,  Principibus,  Duci- 
bus,  Marchionibus  ,  Comitibus,  Baronibus^apitancis/Condiidori 
bus,  Domicellis,  omnibufqueOificialibus,  Judicibus,  Notariis Eccle- 
fiafticis,  &Saecularibus,  Communitatibus,  Univerfitatibus,  Potenta- 
tibus,Civitatibus  ,Caftris  ,Terris ,  &  locis,  feu  eorum  vel  earumeivibus, 
habitatoribus ,  &  incolis,ac  quibufvis  aliis  perfonis ,  ecclefiafticis  vel  re- 
gularibus (  utprsefertur  j  peruniverfumorbem  ubicunque,  pra»fertim 
in  Alemanniaexiftentibus ,  vei  prò  tempore  futuris ,  ne  prxfatos  errorcs, 
aut  eorum  alicmos ,  perverfamque  docìrinam  hujufmodi  alìerere,  affir- 
mare,  defendere,  predicare,  aut illiquomodolibet,  publicè  vel  occul- 
te, quovis  quanto  ingenio  vel  colore }  tacite  vel  exprefsè  favere  pro- 
fumami, 

§.  5.  Infuper,  quia  errores  prarfati ,  &  plures-aliicontinentur  in  li- 
bellis  feu  fcriptis  Martini  Lutheri,  didoslibellos,  &  omnia  ditti  Marti- 
ni (cripta,  feu  prajdicationes ,  in  latino  vel  quocunque  alio  idiomate  repe- 
riantur ,  in  quibus  dicìi  errores,  feu  eorum aliquis  continentur ,  fimiliter 
damnamus ,  reprobamus ,  atque  omninò  rejicimus,  &  prò  omninò  dam- 
nati*, reprobatis,acrejed:is,  futpra?fertur)haberivolumus.  Mandaiv- 
tes  in  vjrtute  fancìa?  obedientia? ,  &  fub  poenis  prsedidis  eo  ipfo  incurren- 
dis ,  omnibus ,  &  fìngulis  utriufque  fexus  Chriftifidelibusfuperiùs  nomi- 
natis ,  ne  hujufmodi  fcripta ,  libellos ,  pra?dicationes  feu  fchedulas ,  vel  in 
eis  contenta  capitula,  errores,  autarticulosfupradi&osconcinentia,  le- 
cere, aflèrere,  predicare,  laudare,  imprimere,  publicare,  fi  ve  defen- 
dere, per  fé  vel  alium,  feu  alios,  directèvel  indirete,  tacite  vel  ex- 
prefsè, publicè  vel  occulte,  aut  in  domibusfuis,  live  aliis  publicisvel 
privatis  locis  tenere  quoquo  modo  prarfumant:  quinimmoillaftatim 
poftharum  publicationcm  ubicunque  fuerint,  per  Ordinarios,  &  alios 
fupradi&osdiligenter  qualità,  publicè  &  folemniterin  pra?fentia Cleri, 
&  populi,  fub  omnibus ,  &  fingulis  fupradi&is  pcenis,  comburane . 

§.  6.  Quod  vero  ad  ipfum  Martinum  attmet(  bone  Deus  l  )  quidprx- 

termi- 
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termifimus,  quid  non  fecimus*  quid  paternse  charitatis  omifimus  ,  ut  ,, 
eum  ab  hujufmodi  erroribus  revocaremus?  Poftquamenim  ipfum  cita*  ,, 
vimus,  mitiùs  eum  èo  procedere  volentes,  illuni  invitavimus ,  atque  „ 
tam  per  diverfos  tra&atus  eum  Legato  noftro  habitos  ,  quàmperlitteras  „ 
noftras,  hortati  fuimus ,  utàprxdicìis  erroribus  difcederet,  ac  oblato  „ 
etiamfalvoconduótu,  &  pecunia  ad  iter  neceflaria,  fine  metu  feti  timore  >, 
aliquo,  quem  perfecia  cnaritas  foras mittere  debuit ,  veniret,  ac  Salva-  „ 
tons  noftri,  Apoftolique  Pauliexemplo,  non  occultò,  fed  palam&in  „ 
facie  loqueretur.  Quod  fi  feciffet ,  procerto(utarbitramur)adeorre-  „ 
verfus ,  errores  fuos  cognovilTet  :  nec 'in  Romana  Curia,  quarti  tantopè-  „ 
re,  vanis  malevolorum  rumoribusplufquam  oportuittribuendo,  vini-  „ 
perat,  tot reperiffet errata;  docuiffemufque  eum  luce  clariiìs,  Sanctos  „ 
Romanos  Pontih\espra:decefforesnoftros,  quos  pra?ter  omnem  mode-  „ 
ibaminjuriosèlaceratinruis  canonibus  feti  conftitutionibus,  quasLirior-  „ 
dere  nititur,  nunquam  erraffe:  quia  juxtaProphetam,  neeinGalaad,  „ 
refina,  nec Medicus  deelt.  „ 

§.7.  Sed  obaudivitfemper,  &  pra?dicì:a  citatione ,  omnibus  &fingti-  „ 
lisfupradidis  fpretis  venire  contempfit,  ac  ufque  in  praefentem  diem  „ 
contumax ,  atque  animo  indurato  cenfuras  ultra  annum  fuftinuit  ;  &  quod  „  : 

deterius  euY,  addens  malamalis,  de  citatione  hujufmodi  notitiam  ha-  „ 
bens ,  in  vocem  temeraria?  appellationis  prorupit  ad  futurum  Concilium,  „ 
contraconftitutionernPiiSecundi,  ac  Julii  Secundi  prardecefforum  no-  „ 
ftrorum ,  qua  cavetur ,  tali  ter  appellantes  Ha?reticorum  pcena  ple&endos  „ 
f  fruttra  etiam  Condili  auxilium  imploravit,  qui  illi  fé  non  credere  „ 
palam  protìtetur  )  ita  utcontraipfum,  tanquam  de  fide  notorie  fufpe-  „ 
étum,  imo  vere  ha?reticum,  abfque  ulteriori citatione  vel  mora,  ad  „ 
co;idemnationem ,  &  damnationem  ejus,  tanquam  Harretici  ,  ac  ad  „ 
omnium,  &  figularum  fupraferiptarum  pcenarum,  &  cenfurarum  fé-  „  .  -~ 

veritatem  procedere  poffemus .  „ 

§.  8.  Nih/lominus  de  eorundemfratrumnoftrorum  confino,  Omni-  „ 
potentis  Dei  imitantesclementiam,  qui  nonvult  mortem  peccatoris,  „ 
fed  magis  ut  convertatur ,  &vivat:  omnium  injuriarum  hactenus  nobis  „ 
&  Apoitolica? Sedi illatamm  obliti,  omni,  qua  polfumus ,  pietate  uti  de-  „ 
crevimus,  &  quantum  in  nobis  eft,  agere,  ut  propofita  manfuetudinis  „ 
via,  adcorrevercatur,  &ipra?di&is  recedat  erroribus,  ut  ipfum  tan-  „ 
quam  filium  illuni  prodigu  ri  ad  gremium  Hcclefia?  revertentem  ,  beni-  „ 
gnè  recipiamus .  Ipfum  igitur  Martinum ,  &  qiiofcunque  ei  adhan'entes,  „ 
ejufque  receptatores  &  fautores ,  per  vifeera  mifericordia?  Dei  noftri ,  &  „ 
per  afperfionem  fanguinis  Domini  Noftri  jefu  Chnfti ,  quo  &  per  quem  „ 
Immani  generis  redemptio,  &  Sancìse  Matris  Ecclefia?  sediheatio  fa&a  „ 
eft ,  ex  roto  corde  hortamur ,  &  obfecràmus ,  ut  ipfius  Ecclefia?  pacem,  „ 
unitatem ,  &  veritatem ,  prò  qua  ipfe  Salvator  tam  inftanter  oravit  ad  Pa  „ 
trem,  turbare  defiftant,  &  à  prxdi&is  tam  perniciofis  erroribus  prorfus  „ 
abftineant:  inventuri  apudnos,  fi  etfe&ualiter  paruerint,  &paruiifeper  „ 
legitima  documenta  nos  certificaverint ,  paterna?  charitatis  arredum ,  &  ,, 
apertimi  manfuetudinis  &  clementia?  fontem .  „ 

§.  p.  Inhibentesnihilominus  eidem  Martino  ex  nunc,  ut  interim  ab  „ 
omni  predicanone ,  feu  prardicationis  officio  omninò  defiftat .  „ 

$.  io.  Alioquin  in  ipfum  Martinum,  Ci  forte  jultitia? ,  &  virtutis  „ 

J     2  amor 
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„  amor  à  peccato  non  retrahat,  indulgentiseque  fpes  adpcenitentiamnon 
„  reducat,  poenarum  terror  coerceat  difaplina* ,  eundem  Martinum ,  ejuf- 
„  queadha?rentes, complices,fautores,  & receptatores  tenore prarfentiutn 
v  requirimus  &  monemus ,  invirtute  fancìa?  obedientia?,  &  fub  praedi&is 
„  omnibus  &  fingulis  poenis ,  eo  ipfo  incurrendis,  diftric~tè  prsecipiendo 
„  mandamus,  quatenus  infra fexaginta  dies ,  quorum  vigiliti  prò  primo  , 
„  viginti  prò  fecundo,  &  relicjuos  viginti  dies  prò  tertio,  &peremptorio 
9i  termino  affignam us,  ab  affixione  prasfentium  in  locis  infrafcriptis ,  im- 
„  mediate  fequentes  numerandos ,  ipfe  Martinus ,  complices,  fautores, 
„  adhaerentes,  &  receptatores  prseditìri ,  a  praefatis  erroribus,  eorumque 
„  predicanone ,  ac  publicatione,  &  aflertione ,  defenfione  quoque,  &  libro- 
„  rum  feti  fcripturarum  editione  fuper  eifdem  live  eorum  aliquo  omninò 
,>  defiftant,  librofqueacfcripturas,  omnes&  fingulas,  prarfatos  errores 
3,  feu  eorum  aliquos  quomodolibet  continentes,  comburant,  vei  combu- 
„  ri  faciant.  Ipfe  etiam  Martinus  errores ,  &  aflertiones  hujufmodi  revocet, 
„  ac  de  revocatione  hujufmodi  per  publica  documenta  in  forma  juris  vali- 
„  da,  inmanibusduorumPradatorumconfignata,  ad  nos  infra aliosfimi- 
„  les  fexaginta  dies  tranfmittenda,  vel  per  ipfummet(  fi  ad  nos  venire  vo- 
„  luerit,  quodmagis  placeret  )  cum  praefato  pleniflìmo  falvocondu&u, 
„  quem  ex  mine  concedimus ,  deferenda ,  nos  certiores  efficiat ,  ut  de  ejus 
„  veraobedientianullusdubitationisfcrupulus  valeat  remanere. 
„  §.  ii.  Alias  fi  (  quodabfit  )  Martinus  prsefatus,  complices,  fauto- 
a  res,  adha*rentes,  &  receptatores  pra:dicti,  feciìs  egerint,  feu  prasmiifa 
s>  omnia  &fingula  infra  terminum  prasdicìum  cum  efte&u  non  adimpleve- 
„  rint,  Apoftoliimitantesdoc~trinam,  qui hsereticum hominem,  poftpri- 
9,  mam ,  &  fecundam  correptionem ,  vitandum  docuit ,  exnunc ,  prout  ex- 
„  tunc,  &  è  converto,  eundem  Martinum,  complices,  adhserentes,  fau- 
3,  tores,  &  receptatores  prsefatos,  &  eorum  quemlibet,  tanquamaridos 
„  palmites  in  Chrifto  non  manentes ,  fed  do&rinam  contrariam ,  Catholica; 
„  Fideiinimicam,  five  fcandalofam,  feudamnatam,  in  non  modicamof- 
„  fenfam  divinse  majeftatis,  ac  univerfalis  Ecclefise ,  &  Fidei  Catholica? 
„  detrimentum&fcandalumdogmatizantes,  claves  quoque  Ecclefìrevili- 
„  pendentes,  notorios&pertinaceshsereticos,  eademauctoritate,  fuifie 
„  &  effedeclarantes,eofdemuttales,  harum  ferie  condemnamus,  &eos 
„  prò  talibus  haberi  ab  omnibus  utriufque  fexus  Chriflifidelibus  fupradi- 
„  ctis,  volumus,  &  mandamus.  Eofqueomnes  &  fingulos omnibus  fupra- 
„  diótis,  &aliiscontratales  d  jure  inflic~tis  poenis,  prarfentium  tenore fub- 
„  jicimus,  &  eifdem  irretitos  fuiife,  &  elle  decernimus , &  declaramus . 
„  §.  12.  Inhibemuspreterea fub  omnibus,  &  fingulis  premifiìs  poenis , 
>y  eo  ipfo  incurrendis,  omnibus  &  fingulis Chriitiiidelibus  fuperiùs  no- 
„  minatis,  ne  fcripta  etiam  pnsfatos  errores  non  ccntinentia,  abeodem 
>,  Martino  quomodolibet  condita  vel  edita ,  ant  condenda  vel  ederida ,  feu 
y,  eorum  aliqua,tanquin  ab  nomine  orthodoxa?  fidei  inimico  ,  atqueideò 
y,  vehcmenterfufpeda,  &  ut  ejus  memoria  omninò  deleattir  de  Chriilifi- 
„  deliumconfortio,lcgere,  afierere,pM:dicare, laudare, imprimere,  pu- 
„  blicarc ,  five  defendere ,  per  fc  vel  alium ,  (cu  alios ,  directè  vel  indirette^ 
>,  tacite  vel  exprefsò,  publicc  vel  occulte,  feu  in  omnibus  fuis,  five  alnslo- 
„  cis,  publicisvclprivatis,  tenere  quoquo  modo  pra?fumant;  quinaria 
3)  illa  comburant ,  ut  prarfertur. 

Mone- 
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§.  13.  Monemus  infupec  omnes,  &  fingulos  Chriftifideles  fnpradi-  « 
&os,  fubeademexcommunicationislata:  fententiaepcena,  ut  hxretkos  „ 
prsedi&osdeclaratos  &  condemnatos',  mandatis  noftris  non  obtempe-  „ 
rantes ,  poft  lapfum  termini  fupradi&i  evitent ,  &  quantum  in  eis  eft ,  evi-  „ 
tarifaciant,  nec  cum  eifdem ,  vel  eorum  aliquo,  commercium,  autali-  „ 
quam  converfationem  feu  communionem  habeant,  nec  eis  neceffaria  „ 
miniftrent ,  » 

§.14.  Ad  majorem  prartered  dic~ti  Martini ,  fuorumquecomplicum,  „ 
fautorum,  &  adhasrentium ,  ac  receptatorum  prsedi&orum ,  fiepoftlap-  „ 
fum  termini  prsedicìi  declaratorum  h^reticorum ,  &  condemnatorum  „ 
conrufionem,  univerfis  &  fingulis  utriufque  fexus  Chriftifidelibus  ,  Pa-  „ 
triarchis,  Archiepifcopis,  Epifcopis,  Patriarchaliurn ,  Metropolitana-  „ 
rum,  &aliarumCathedralium,Collegiatarum,  acinferiorumEcclefia-  „ 
rumPradatis,  Capitulis,  aliifque  perfonis  Ecclefiafticis ,  Sa?culanbus,&  ,> 
quorumvis  Ordinum  etiam  Mendicantium  (  prarfertim  ejus  Congregano-  „ 
nis,  ctijus  dic~tus  Martinus  eft  profeffus ,  &  in  qua  degere  vel  morari  di-  „ 
citur  )  Regularibus  exemptis  &  non  exemptis,  necnon  univerfis  &  fingu-  3> 
lis  Principibus ,  quacunque  Ecclefiaftica  vel  mundanafulgentibusdigni-  „ 
tate,  Regibus,  Imperatori,  Ele&oribus,  Ducibus,  Marchionibus,  Corniti-  „ 
bus,  Baronibus,  Capitaneis ,  Condu&oribus ,  Dòmicellis ,  Communitati-  „ 
bus,  Univerfitatibus,  Potentatibus ,  Civitatibus ,  Terris ,  &  Caftris,  &  „ 
locis,  feu  eorum  habitatoribus,  civibus&  incolis,  omnibufque  aliis&  „ 
fingulis  fupradiótis ,  per  univerfum  Orbem,  prasfertim  in  eadem  Aleman-  „ 
nia  conftitutis  mandamus,  quatenus  fub  pnedi<5tis  omnibus  &  fingulis  „ 
poenis,  ipfi  vel  eorum  quilibet ,  pra?fatumMartmum,complices,  adha?-  „ 
rentes, receptantes,  & fàutoresperfonaliter  capiant,& captosad noftram  „ 
inftantiam  retineant ,  &  ad  nos  mittant ,  reportaturi  prò  tam  bono  opere  „ 
a  nobis ,  &  Sede  Apoftolica  remunerationem ,  prarmiumque  condignum  :  „ 
vei  faltemeos&  eorum  quemlibet,  de  Metropolitanis ,  Cathedràlibus,  „ 
Collegiatis ,  &  aliis  Ecclefiis ,  Domibus ,  Monafteriis ,  Conventibus ,  Ci- , , 
vitatibus,  Dominiis  ,  Univerfitatibus ,  Communitatibus ,  Caftris , Terris,  „ 
ac  locis  refpedivè  tam  Clerici  &  Regulares,  quàm  Laici  9  omnes  &  fingu-  „ 
lifupradifti  omninò  expellant^  „ 

§.15.  Civitates  vero,  Dommia,  Terras,  Caftra,  Villas,  Comitatus,  For-  „ 
talitia,  oppida ,  &  loca  qualunque  ubilibet  cpnfiftentia,  eorum,  &  earurrr  „ 
refpe&ivè  Metropolitanas>Cathedrales,Collegiatas,&  aliasEcclefias,Mo-  „ 
nafteria,  Prioratus,  Domus ,  Conventus ,  &  loca  Religiofa ,  vei  pia  >cujuf-  „ 
cunque  Ordinis,  ut  prsefertur,  ad  qua?  prarfatum  Martinum,  vei  aliquem  ex  „ 
pra^didis ,  declinare  contigerjt ,  quamdiu  ibi  permanferìnt ,  &  triduo  poft  » 
receffum,  Ecclefiaftico  fubjicimus  interdico .  „ 

§.  16.  Et  ut  pramiffa  omnibus  innotefeant,  mandamus  infupet uni-  „ 
verfisPatriarchis,  Archiepifcopis,  Epifcopis,  Patriarchaliurn ,  Metro^  „ 
politanarum,  &aharumCathedralium,  ac  Collegiatarum  Ecclefiarum  „ 
Prariatis,  Capitulis,  aliifque  perfonis  Ecdefiafticis,Sarcularibus,  8cqno-  „ 
rumvis Ordinum fupradictorum regularibus,  FratribusReligiofis,  Mo-  „ 
nachis ,  exemptis  &  non  exemptis  fupradictis ,  ubilibet  prsefertim  ifi  Ale-  „ 
manniaconititutis,  quatertus  ipfi  vel  eorum  quilibet  fubfimilibus  cenfu-  „ 
ris& poenis,  eoipfoincurrcndis,  Marcinum,  omnefque  &  fingulos  fu-  „ 
pradictos,  qui  elapfo  termino  hujufmodi  mandatis  feu  monkis  noftris  „ 
Tomo  IV.  T    3  non 
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„  nonparuerint,  in  eortim  Ecclefiis,  Dominicis  &  aliis  feftivis  diebus , 
„  dum  inibì  maj  or  p  opali  multitudo ad  divina  convenerit,  declaratosha?- 
„  reticos,  &  condcmnatos  publicènuncient,  faciantque&  mandent  ab 
„  aliis  nunciari ,  &  ab  omnibus  arctius  evitari . 

„  $.  17.  Necnon  omnibus  Chriftifidelibus,' ut  eosevitent,  parimodo 
„  fub  pra?dictis  cenfuris  &  poemi».  Et  pra?fentes  litteras  vel  earum  tran- 
„  fumptum  fub  Torma  infrafcripta  fadum ,  in  eorum  Ecclefiis,  Monafieriis, 
„  Domibus,  Conventibus ,  &  aliis  locis,  legi,  publicari,  atque  affigi  fa- 
3,  ciant.  Excommunicamus  quoque,  &  anathematizamus  omnes  &  fin- 
„  gulos ,  cujufcanque  flatus,  gradus,  conditionis,  pra?eminentia?,  dignitatis, 
„  aut  excellentia?  fuerint,  qui  quo  minus  pra?fentes  lit terse  ,  vel  earum 
3y  tranfumpta,  copiai  feuexemplaria,  mfuisterris&dominiis,  legi,  arfigi 
„  &  publicari  pomnt,  fecerint,  vel  quoquo  modo  procuraverint,  per  fé 
„  vclalium,  ieualios,  publicè  vel  occulte,  direófcè  vel  indire&è,  tacite  vel 
„  exprefsè. 

„  §.  18.  Poftremò  quia  difficile  foret  pra?fentes  litteras  ad  finitila  quse- 
„  qua?  loca  deferri,  in  quibus  necefiàriumforet:  volumus,  &Apoftolica 
„  auótoritate  decernimus,  quòd  earum  tranfumptis  manu  publici  nota- 
„  rìiconfedis&fubfcriptis,  vel  in  alma  urbe  impreflls,  Se  figlilo  alicu- 
„  jus  Ecclefiaftici  Prelati  munitis ,  ubique  ftetur,  &  piena  fides  adhibeatur, 
„  p:outoriginalibuslitterisitaretur&  adhiberetur ,  fi  forent  exhibita?  vel 
„  bftenfa?. 

„  §.  19.  Et  ne  pr^fatus  Martinus  ,  omnefque  alii  fupradicti  ,  quos 
„  pratfaiteslittera?quomodolibet  concernunt,  ignòrantiam  earundem  lio 
„  terarum  ,  Se  in  eis  contentorum  omnium  Se  fiiagulorum  prostendere 
„  valeant,  litteras  ipfas  in  Bafilicce  Principis  Apoftolorum  ,  &  Cancellare 
p,  Apoftoìica?,  necnon  Cathedralium  Ecclefiarum  Brandeburgen.  Mifnen. 
„  &Merfeburgen.valvisaffigi,  Se  publicari  volumus.  Decernentes,  quòd 
„  earundemlitterarumpublicatioficfada,  fupradi&um  Martinum  ,  om- 
39  nefquealios&fingulosprsenonlinatos,  quos  littera*  hujufmodi  quomo- 
3,  doli bet  concernami , perinde  arctent ,  ac  lì  littera?  ipfa?  die  affixionis  &  pu- 
„  blicationishujufmodi,  eis  perfonaliter  leda? ,  &  intimata?  forent  :  cum 
„  non  fit verifimile,  quòd  ea ,  qua?  tam  patenter  fìunt ,  debeant  apud  eos  in- 
„  cognita  remanere . 

„  §.  20.  Non  obftantibus  conftitutionibus  Se  ordinationibus  Apofto- 
„  eis,  feti  fi  fupradi&is  omnibus  &fingulis,  vel  eorum  alicui,  aut  quibufvis 
„  aliis à Sede  Apóftolicapra?di<5ta,  vel  ab  ea  poteftatemhabentibus,  fub 
„  quavis forma,  etiamconfeffionali,  &  cum  quibufvis  etiam  fòrtiffimis 
„  c'aufulis,  aut  ex  quavis  caufa,feu  grandi  confideratione,  indulcum  vel  con- 
.  ceffumcxiflat,  quòd  interdici,  fufpendi ,  velexcommunicari  non  poffint 
„  pcrlitreras  Apoftolicas,  nonfacientesplenam&expreflam,  ac  de  verbo 
„  ad . vermi  m,  nonautemperclaufulas  generales  id  importantes.  deindul- 
„  to  hujufinoci  mentionem,ejufdcm  indulti  tenores ,  caufas ,  Se  formas ,  pe- 
„  rind'j  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  infererentur ,  ita  ut  omnino  tollatur ,  prse- 
„  fentibuspro  expreffis  habentes. 

„  §.  i  1.  Nulli  ergo  &c.  Datum  Roma:  apudSancìum  Petrum ,  Anno  In- 
„  caraatic  nis Dominica? ,  Millefimo  Quingenrefimo  Vigefimo ,  XVII. Cai. 
»  Jul  *-h  Pontificatus  noi  tri  Anno  octavo .  Così  la  Bolla . 

Fu  ella  recata,  e  publicata  per  la  Germania  da  Giovanni  Echio,  e  daGi- 

rola- 
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i-olamo  Aleandro ,  il  quale  infieme  con  Marino  Caracciolo  era  flato  defti-  Trafmiffione  del 
nato  Nunzio  a  Cefare,  quelli  per  complire  coll'Imperador  Carlo  Quinto,  iafaBoiu°  e  <rfn- 
quegii  per  reprimer  la  baldanza;  de' Luterani  con  uffici!  appreffo  il  nuovo  gfclz*Je}/£™] 
Principe,  e  con  efficaci  interpolazioni,  e  rimedii  apprettò  il  Popolo,  ai  tione  auffa" 
qual  effetto  haveva  egli  ricevuto  commiffioni  particolari  dal  Pontefice  ,  & 
in  fpecieJXI  una  caldiffima  lettera  per  l'Elettor  Federico,  nella  quale  Leone  a  vumóerg.c.^ 
fcongiuràvalo  per  Dio ,  per  l'avita  pietà  deTuoi  Maggiori ,  e  per  tutto  ciò, 
che  recar  poteva  (limolo  a  lui  di  Religione ,  cài  zelo ,  à  proteggere  più  to- 
fio  la  caufa  della  Fede  Cattolica,  che  quella  di  un  precipitato  Frate  ,  il 
quale  cercava  di  rovinarla  con  la  oppreffione  del  Principato  Apoflolìco ,  e 
fecolare,.  Echius ,  [b]  dice  l'Ulembergio,  Bullam  banc  ,  uti  conflitutum  ^ 

eratàfiontifice,  tribus  Epifcoph  VVittembergti  vicinioribus  Mijnenft ,  Mer- 
feburgenft  ,  &  Brandeburgenjt  tranfmipt ,  yahis  Ecclefiamm  affigendam  : 
qui  Tontifici  continuò  paruerunt  .  Mìfit  ejufdem  Decreti  ùxemplar  ìmpref- 
jum  I{omti ,  &  Wjotarìi  publici  manu  Confirmatum  Pittori ,  &  TrofiJJonbus 
lÀcademU  Wittembergenfis ,  eofque  per  lìitcras  monuity  Oclobris  die  tenia 
exaratas ,  ut  parereni  jtpofiolica  Sedis  mandato  ,  nec  articulos  in  eo  dam- 
natos  a  quoquam  in  Vniverfitate  {uà  doceri  permitterent  ì  'nifi  id  fieret ,  fu- 
turum,  utquashaberent  à  Tonti fice  immunitates,  &  privilegia,  tis  omnibus 
fpoliarentur .  Ma  dell' operato  differenti  furfero  gli  effetti,  cioè  ottimi 
preflbi buoni,  e  peffimi  appreffo  chi  di  già  imbevuto  dei  veleno  Hereti- 
cale,  ritrovavafi  annumerato  fra' cattivi,  [e]  Carolus  Quìntus  Jmperator  e  cocUoc.rìi. 
eleclus,  dice  il  Coeleo ,  ex  Hifpaniis  per  Oceanum  venerai  in  Flandrmm,  & 
Brabantiam   tenas    fuas   btirediiarias  ,    Imperialia    comitia    celebraturus 
VV ormati^  ;  qui  ubi allunai s  jLpofìolicis Marino  Caracciolo,  &  Hieronymo 
oleandro  accepiffet  Bullam  Tapti  Leonis  Decimi  contra  Luther i  libros  editam  , 
memor titulorum fuorum ,  cum  diceretur,  &  efiet  %ex  Catbolicus  Hifpaniarum, 
ac  Imperator  F^manonim  ,  religio fo  futi  &  pietatis  ,  c^  obedientitimox 
certiffima  exhibuit  indicia,  feverè  prticipiendo  ,  ut  Martini  Lutheri  libri  à 
Sede  lApoftolica  damnati  publicè  comburerentur  .  Combufli  funt  igìtur  per 
liclores,  &  camifices  tum  in  Brabantiti  urbibus  ,  tum  in  Civitatìbus  Impe- 
rli, Cotoniti,  Moguntiti&c.  Cosi  egli.  Con  il  medefìmo  ardore  di  zelo  gì'  z>_io  dì  Giovanni 
Inglefì  confegnarono  al  fuoco  nel  mezzo  della  Piazza  di  Londra  li  deteflabi-  Roffenfe   et' 
li  fentti  dei  nuovo  Herecico,  e  Giovanni  Fifchero,rìuomato  Eccieflaitico  di 
queil'allora  fortunato  Regno  d'Inghilterra,  in  cui  egualmente  egli  poffe- 
deva  la  grazia  del  Rè  Hennco  Ottavo  ,  e  la  Chiefa  Epifcopale  di  Roccefler, 
onde  poi  da  Paolo  Terzo  promoflo  al  Cardinalato  iì  ditte  da  Latina  deno- 
minazione [d]  il  Cardinal  Roffenfe,  con  tanto  calore  attefe  allaperquifl-  d  %>ccefter -in  Ihj 
zione,  eperfecuzionede'Luterani,  che  ben  meritò  da  eiiì  quell'odio  im-  w*Uti**  fi  dict 
placabile,  concuifempreeglino  ne  deteflarono  il  nome,  e  più  del  nome 
glifcritti,  de'quali  una  volta  ne  caricarono  [e]  d'intiera  foma  un  Cavai-  e  lB,ri;f£m  de -ri- 
to ,  e  tutti  conduifero  in  preparata  catafta  fui  fuoco;  e  più  deTcritti  lavi-  but\<Angiu  .svi- 
ta >  che  finalmente  gli  tolfero  [/]  in  odio,  &  onta  della  Fede.  Emulò  la  Piv!ìiìùomif*  di 
giuda,  e  fatua  rifoluzione  delle  Univerfiti  più  famofe  del  Brabante,  della  Vaoioiiuo.^ 
Germania,  e  della  Inghilterra,  concordemente  ancora  [g  ]  quella  ài  Parigi,  f^Te%ed^!t 
eletta  gii  da  Lutero  per  Giudice  delia  fua  dottrina;  e  ne  rapporta  [/;]  d  {«vm*. 
lungo  il  Decreto  il  tante  volte  da  noi  citato  Ulembergio  in  quefto  tenore,  \nhltj?*'1™*4 
Solicitiùs  per  nos  examinata  ,   ac  maturile   univerfa   cb&rina  Luterano,  ad 
/cripta  nomini,  &  ad  plenum  difenffa  ,  cxesrandis  illam  enorìbus  fcatere 
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certo  deprehendìmus >  &  judicavimus ,  fidem  potijfimùm  e ont ingenti bus ,  & 
moresy  quòdque  fmplicis  populi  feducliva  fit ,  omnibus  Docloribus  injuria, 
poteftatt Ecclefia ,  ó*  ordini  Hierarchico  impiè  derogativa,  aperte  febifmath 
ca ,  Sacra  Scriptuta  adverja ,  &  ejus  depravatila ,  atque  in  Spintum  Sanclum 
blafpbema;  &  ideòveluti  l\eipublica  C  bri/liana  perniciofam  cenfemus  omninò 
exterminandam ,  ac  palamultrtcibus  flammis  committendam :  auftoremverò 
ad  publicam  abjuraticncm  modis  omnibus  juridicis  compellendum .  Qual  con- 
danna riufeì  fenfibilifilma  à  Lutero ,  onde  Filippo  Melan&hone  ,  uno  de* 
*  vede  in  ?«^«  moi  più  diletti  fegu.aci,  de'quali  in  altro  [a]  luogo  faraffi  più  diftintamen- 
mUifim  vmtifì*  2ione  j  publicò  incontanente  un  Libro  contro  la  emanata  condanna ,  à  cui 
egli  prefitte  il  titolo  ,  ^Apologia  prò  Lutero  adverfus  furiofum  7Jarifienfmm 
MeUnàfcene  fai  TheologaftrorumDecretum:  in  erto  il  temerario  aflerifee,  che  in  Parigi  prò 
Se  i  i  difeia  i  Lu.  Theologis  fopbiflas ,  prò  Chrifttanìs  Docloribus  calummatores  regnare ,  e  quivi 
nro*  a  lungo  declama  contro  la  fcholafticaTheologia,  quaadmifia  nthtl  falvire- 

UquumeftEcclefìa,  Evangelium  obfcuratum  ejt,  jìdes  extinilay  recepta  ope- 
rumdoclrina.  Efaltò  cotanto  Lutero  quefti  apici  di  Divinità  vomitati  dal- 
la facrilega  bocca  di  Melan&hone,  ch'egli  traslatonne  dal  Latino  in  idio- 
ma Tedefco  il  libro,  efopraeffoilfuo  giudicio  publicò ,'  edellaUniver- 
fità  di  Parigi  conclufe,  Ella  ejjere  omnium  barefum  fentinam.  Vapa  veri 
+Anticbriftii  &  maximum  fornicationis  cubiculum  .  Nel  medefìmo  teno- 
re ufcì  fuori  alla  luce  un  altro  Luterano,  tenebricofo,  e  ridicolofo  libro 
di  Anonimo  fcrittore ,  Determinano  Alma  facultatis  Thcologia  Tarifienfisfu- 
per^pologiamThilippi  Melanftbonis,  ch'hebbe  da'ftudiofi  più  ficchiate  , 
che  occhiate . 
Proceda  j&iir.;  Ma  non  cosi  l'Elettor  Federico  di  Saffonia,  che  volendo  porger  fua 
pegno  dd  safib-  £e<je^  anzi  riporre  la  fua  anima  più  tofto  nelle  mani  di  uno  sfacciati  Aimo 
Heretico,  che  in  quelle  del  Vicario  eli  Chrifto ,  e  delle  Uni  verfiti  Catto- 
liche del  Chriftianefimo ,  con  malavveduta  determinazione  prefe  per  Con- 
sultore di  un  tanto  affare  Erafmo ,  come  fé  in  quefto  giudizio  fi  dibattente  la 
eleganza  della  lingua  Latina,  e  non  la  verità  della  Religione  di  Chrifto  : 
bviemifrg.es.  ££]  Hunc  Eleclor  Fridericus ,  dum  Colonia  mor ab atury  dice  T  Ulembergio, 
Lovanio  per  litteras  evocar at,  ut  qua  de  caufaLutberi,  deque  motis  contro- 
verftis  ipftus  effet  fententia  ,  prafens  familiariùs  feifeitaretur  .  Ubi  Colo- 
niam  ventt  Erajmus ,  feptimo  i{pvembrit  ad  Trìncipem  vocatus  fuit ,  qua  fi- 
tufque  de  negotio  Lutberano ,  eum ,  inquit ,  Ecclefta  ftatum  efle  ,  qui  refor- 
mationem  omninò  deftderet ,  &  Lutberum  quidem  non  injuria  reprebendijje 
varios  abufus  ,  qui  negligentia  Tralatorum  irrepferint ,  quorum  emendatio- 
nem  boni  omnes  jam  pridem  defìderarint  ,  necdeejìe,  qui  probent  ipfius  ith 
ftitutum  ab  bumanis  conflitutionibus ,  &  arguttis  fcbolaflkorum  avocantis  : 
interim  in  fcriptiseum  nimis  acerbumy  ferocem,  &  violentum  vtderi;  ideò- 
que optandum ,  ut  pofita  ferocitate  manfuetiàs  agat >  fibique  temperet  ama- 
ledìcentia,  &  verborum  afperitate>  qua  bomnttn  animi  fine  dubio  prorfus 
alienentur.  Hac  Erajmus  :  ctijus  fermonem  eò  pertinere  cenfuit  Eleclor  , 
quafi  nihil  in  Luthero  prxter  vebementiores  animi  motus  ,  &  ntmtam  flylì 
mordacitatem  reprebenderet .  Erat  illius  viri  propter  nominis  cekbrttatem 
etiam  apud  Vrincipes  fumma  aucloritas  :  itaque  judìcium  ipfius  de  Lutbero, 
ejufque  caufamagium  pondus babuit ;  quoTrincepsconfirmanis,  *Aleandrumx 
&  Caracciolum,  qui  'Pontificia  Bulla  executionem  urgebant ,  utidiximus> 
deinceps  audire  noluìt  .  Così  egli:  onde  provenne  1  impegno  dichiarato 
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dell'Elettore  a  favore  di  Lutero,  e  quindi  in  confeguenza  gli  avvantaggi, 
che  foggiungeremo ,  di  quefta  deplorabile  Herefia . 

Ma  chi  pili  horribilmente  contro  la  Bolla  fcaglioffi  ,  fu  quegli  ,  <he  ^^Jf^Lu^rdà 
direttamente  dal  fulmine  di  efla  fu  percoffo ,  cioè  Lutero ,  che  fremè  qual 
ferito  Toro  conmugiti  hombili,  e  precipitato  furore .  E  primieramente 
egli  con  pompa  di  concorrenti  arfe  la  Bolla  di  Leone  in  mezzo  al  fuoco ,  e 
nel  gittarvela  dille  (  alludendo  alli  fuoi  libri  arfi  da' Cattolici)  quelle  pa- 
role di  Sanfone  [a]  Sicut  fecerunt  mìhi,  ftc  fecieis*  Quindi  accalorato  da  a  w.ij. 
quelle  fiamme5  d'Inferno,  die  di  piglio  alla  penna,  e  tre  libri  divulgò  non 
tanto  infuadifefa,  quanto  in  offefa  de'fuoi  contradittori,  e  della  Bolla,  è  fuoi  empii  n- 
l'uno  con  l' ingiuriofo  Titolo  ^Adverfus  execrabilem  Bullam  sAntìchriftiy  n' 
V  altro  spento  ^Articulorum  àrteone  Decimo  damnatorum,  &  il  terzo  in 
iftile  giocofo,  e  perciò  tanto  più  pungente  Urticuli  Martini  Lutberi  quare 
damnati  firn*  Ma  molti  più  furono  i  fuoi  Libri,  ch'egli  generalmente  prò- 
pofe ,  &  efppfe  al  publico  in  riformazione ,  com'  egli  diceva ,  della  Chiefa , 
ma  in  verità  in  definizione,  fé  potfìbil  folle ,  di  elfa  :  [  b  ]  Luther us ,  dice  b  cw  /«  *#& 
il  Coeleo,  perquàm  multos  edidit  libros  tum  Latinos,  tum  Theutontcos,  in  Luther* a*. isi*. 
quibus  ad  aucupandam ,  &  eruditionis ,  &  pietatis  gloriam ,  gratiamque  non 
folkm  pltbium ,  fed  &  Trincipum  promerendam,  multa  bona  tum  exponen- 
do Scripturas ,  tum  adbortando  ,  &  corripiendo  homines  ,  peffimis  machina* 
tionibus  fuis  admifeebat;  adeo  ut  plerique  etiam  magna  autloritatis  viri  cre- 
der ent,  illum  vero  agi  &  %elo  virtutis,  &  fpiritu  Dei,  ad  tot laido s  bypo- 
critarum  abujus  ,  ad  reformandos  mores  ,  &  (India  Clericorum  ,  ad  erigen- 
do* in  amorem  ,  &  cultum  Dei  animos  mortalium  :  quales  erant  libri  ifti, 
Expofitio  decem  praceptorum  ,  De  libertate  Chriftiana  ,  TeJJaredecas  confo- 
latoria  ,  Explanatio  Oratioms  Dominici ,  Commentarti  in  epijiolam  Vanii 
ad  Galatas,  Enarrationes  Epiftolarum,  <?  Evangeliorum  per  Dominicas  ad- 
ventus ,  Operationes  in  vigtnti  Tfalmos ,  Expo  fitto  feptem  Vfalmorum  Tarn- 
tentialium  ,  itera  Vfalmorum  trigefimt  fexti ,  fexageftmi  feptimi ,  &  cen- 
te fimi  noni  y  Expo  fitto  cantici  Maria  Magnificat  ,  De  bonis  operibus  ad  Du- 
cem  Saxonia  Joannem  Fratrem  Friderici  Elettori;  ;  &  id  genus  alia  ejus 
opufcula  y  qua  fpeciem  &  dottrina  ,  &  pietatis  prafeferre  videbantur  . 
Così  egli . 

Nella  compofizione  di  quelli  libri,  cioè  neh"  accrefeimento  tempre  di    Nuova  Bolla  di 
nuove  Herefiei  enellaoftinazionein  effe,  trafeorfe  il  tempo  prefiflb  dal-  piloni  li  hm^ 
la  Bolla  al  ravvedimento  del  reo  ;  onde  Ci  ritrovò  in  obligo  Leone  con  ro. 
nuova,  e  decretoria Bolla  fmembraredalChriftianefimo  colui,  che  così 
horribilmente  inietta  vaio ,  e  con  pofìtiva  condanna  dichiararlo  Heretico,  e 
diffamarne  la  condotta,  il  nome,  e  la  Herefia.  Rifoluzione>  che  fé  prima 
prendevano  cioè  quando  non  ancor  affittito  Lutero  dalla  protezione  men- 
dicata da'  Grandi ,  e  dall' aura  popolare  de  prevaricati,  ritrovavafiinifta- 
to  negletto  di  condizione,  e  di  fama,  certamente  ftata  farebbe  e  più  ap- 
plaudita dal  Mondo ,  e  ciò  che  importa ,  più  profittevole  al  Ghriftianefimo  * 
che  aborrito  haverebbe  di  aflbggiettare  i  fuoi  Theologi,  e  i  fui  Principi 
agi'  inicgnarasenti ,  &  ai  comandi  di  un  temerario  Apoftata  :  ma  il  tempo- 
reggiamento non  fol  fu  inutile,  ma  perniciofìffimo ,  e  troppo  ben  allora  iì 
vidde,  quanto  bendicele  S.Girolamo  della  fola  fofpezione  dell'  Herefia  * 
[e]  IS^plo  infufpicioneHarefeos  quemquam  efte  patientemy  ne  apudeos^  qui  e  S%Hiertppìfl*ù 
ignorarli  innocentiam  ejus,  diffimulatio  confeientta  judicetur,  Jitaceat*  Nif* 
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funHeretico ,  i  cui  fatti  fin  hora  riabbiamo  noi  deferita  ,  ha  confarcinato  * 
e  vomitato  più  Herefie,  che  Lutero  ;  né  ad  alcuno  di  e/Ti  è  (lata  più  pazien- 
za Vi  Z^"*'  temente  differita  la  condanna,  che  a  Lutero:  f^l  SiLutherus  Hareticusnon 
futAt.Ltith.  efty  lentie  il  Roftenfe ,  ne mo  unquam  fuit  H^reticus  :  nani  Lutberus  adverfus 
omnium  ortbodoxorum  Tatrum  fententiam  fuadogmata  ftabilire  molitura  & 
nonfolàm  Tatres  omnes ,  veruni  etiam  Concilia  contemnit ,  atque  adeò  totius  Ec- 
clefia  tot  retro  Stfculis  ufurpatam  confuetudinem  habet  prò  tubilo  .  Ma  gra- 
zie al  Cielo ,  che  fé  ben  tardi ,  cioè  doppo  tré  anni  dalle  prime  allerte  He-- 
refie ,  pur  tuttavia  cadde  quefto  Internai  Drago  fotto  il  potente  colpo  del- 
le due  condanne  Pontificia ,  &  Imperiale ,  con  l' una  delle  quali  egli  fi  vid- 
de  recifo  dal  Cielo  ,  con  l'altra  dal  Mondo  ,  come  noto  fi  renderà  dai 
fuccedì,  che  foggiungiamo .  Dunque  Ledne,  difperando  ài  Lutero  quel- 
la conversione  ,  che  fin  allora  gli  haveva  fatta  promettere  un  paterno 
è  3.tito8*0i:5ii.  zelo  di  vederlo  una  volta  convinto,  [b] emanò  l'ultima,  cioè  la  fecon- 
da Bolla ,  non  fotto  la  condizione  delia  dimibbidienza ,  come  la  prima ,  mi 
alfolutamentem  condannazione  irretrattabile  di  lui  nel  tenore,  è  forma, 
che  fiegue . 

*Ad  perpeiuam  rei  memoriam  .• 
cx-mc*ilì?  u%h  **  Decet  [  e  ]  Romanum  Pontificem ,  ex  tradita  fibi  divini  tùs  potevate , 
'M''*  „  pcenarum  fpiritualium  ,  &  temporalium  ,  prò  meritorum  diverfitate, 
„  difpenfatoremconftitutum,  ad  reprimendum  nefarios  conatus  perver- 
,>  forum,  quosnoxiasvolimtatisadeò  depravata  captivat  intendo,  ut  Dei 
„  timore  poftpofito  ,  Canonicis  fan&ionibus,  mandatifque  Apoftolicis 
„  negleclis,  atquecontemptis,  nova,  &falfa  dogmata  exeogitare,  acin 
„  EcclefiaDei  nefarium  fchifma inducere,  aut  fchifmaticis  ipfis  inconiu- 
3,  tilem  Redemptoris  nofìri  tunicam ,  Orthodox^que  fidei  unitatem  fein- 
„  dere  fatagentibus,  favorem  pr#bere  ,  aflìftere  ,  adh^rereque  non  ve- 
,,  rentur,  nePetrinavicula,  fine  gubernatore,  &remige  navigare  videa- 
„  tur,  tontratales,  eorumquefequaces,acriùsinfurgere,  &exaggeratio- 
iy  ne  pcenarum,  &  alias  opportuno  remedio  ita  prò  vìdere,  neiidemeon- 
temptores  in  reprobum  fenfum  dati,  illifque  adhasrentes,  falfis  com- 
mentis, acfubdolis  eorummalitiisfimplicem  turbam  decipiant,  ac  in 


ii 

y  eundem  errorem,  &  ruinam  fecum  trahant ,  ac  velati  morbo  contagiofo 
,y  contaminent ,  &  ad  majorem  ipforum damnatorum  confuiìonem ,  omni- 


bus Chriftifìdelibus  publicè  oikndere,  ac  palam  declarare,  quamfor- 
„  midabilium  cenfurarum,  &  pcenarum  illirei  exiflant,  ad  hoc,  ut  ipii 
„  ficdeclarati,  &publicati,  confufi  tandem,  &  compuntili,  ad  cor  fiumi 
yy  redire >  &  ab  eorundem  exeommunicatorum  ,  &  anathematizatonnn 
„  prohibita  converfatione  ,  &  participatione ,  ac  etiam  obedientia ,  fé  pe- 
„  nitusfubtrahant,  utdivinamultionem  evadant,  illorumque  damnatia- 
„  nis  participes  minime  fiant . 

iy  Sane  alias  ,  cum  quidam  falfi  fidei  cultores  ,  mundi  gloriam  quse- 
„  rentes  &c.  „  e  qui  ftendefi  il  Pontefice  in  quella  narrativa,  altre  volte 
„  riferita  nella  prima  Bolla  precedente,  epoilìegue,,.  Cimi  autem,  ficnt 
„  accepimus ,  licct poit  htterarum  arhxionem ,  &  publicationem  poft  ela- 
„  pfum  termini ,  feuterminornmhujufmodi  in  litteris  pernos  pr^fixihu- 
.,  jufmodi,  feuprtffixorum  (quosquidem  terminoselapfosfuifie,  &  effe 
„  omnibus Chriitifidelibus,  &pcr  pra^fentes  fignificamus,  &  hdem  faci- 
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trtosj  nonnulli  ex  eis,  qui  ejufdem  Martini  errores  fecutifuerunt,  ip-  „ 
farum  litterarum ,  ac  monitionum ,  &  mandator&m  noftrorum  notitiam  „ 
habentes ,  fpiritu  fanioris  confilii  ad  correverfi,  errores  fuos  confiten-  „ 
tes,  &  ha:refim  in  manibus  noftris  abjurantes,  &  ad  veratri  fidemCa-  „ 
tholicam  fé  convertences  ,  abfolutionis  beneficium  ,  juxta  facultatem  „ 
eifdem  Nuncìis  defuper  conceiram,  obtinuerint,  &in  nonnuilis  Civita-  „ 
tibus,  & locis  di&ae  Alemanni* ,  libri,  &  fcriptura:  di&i  Martini  juxta  n 
mandata  noftra  publicè  cremati  fuerint;  tamen  ipfe  Martinus  (  quod  „ 
non  fine  gravi  animi  moleftia ,  &  mentis  noftra»  perturbatione  referimus  )  „ 
in  reprobum  fenfum  datus ,  non  folììm  errores  fuos  infra  praemifliim  ter-  „ 
minum revocare,  &derevocationehujufmodinoscertioresfacere,  feu  „ 
ad  nos  venire  contempfit:  verùm  tanquampetra  fcandali  pejora  priori-  „ 
buscontranos,  &hancSan&amSedem,  &fidem  Catholicamfcribere,  „ 
&  predicare,  &  aliosad  hoc  inducere  non  eft  veritus;  propterquod,  „ 
ikutipfe  jam  hasreticus  eft  declaratus  ,  ita  &  aliietiam  non  parva:  au-  ,» 
cloritatis ,  &  dignitatis ,  propria:  fua:  falutis  immemores ,  ipfius  Martini  „ 
peftiferam  ha:reticorum  fe&am  publicè ,  &  notorie  fequentes ,  eique  pa-  „ 
lam,  &  publicè,  auxilium,  confilium,  &favorem  fubminiftrantes,  ip-  n 
fumqueMartinuminfuisinobedientia,  de  contumacia  confoventes,  &  „ 
alii  publicationem  dictarum  litterarum  impedientes ,  pcenas  in  ditìis  no-  n 
ftris  litteris  contentas  damnabiliter  incurrerunt ,  &  ha?retici  meritò  funt  „ 
habendi ,  atque  ab  omnibus  Chriftifidelibus  evitandi  ?  dicente  Apoftolo ,  „ 
Hsereticitm hominem ,  poftunam,  &  fecundam  corre&ionem  devita,  ,» 
feiens,  quia  fubverfus  eft ,  quiejufmodieft,  &  delinqua,  cum  fitpro-  „ 
priojudiciocondemnatus.  99 

Ut  igitur  cum  Martino ,  &  aliis  hsereticis  exeommunicatis ,  &  ana-  „ 
thematizatis,  &maledi<5tis  meritò  copulentur,  &  ficut  in  delinquendo  ,, 
dicti  Martini  pertinaciam  fequuntur ,  ita  pcenarum ,  &  nominis  participes  „ 
fìant,  fecumqueLutheranivocem,  &  debitasportent  pcenas,  cumpra?-  „ 
miifaadeòmanifefta,  &  notoria  funt  eirecìa,  &  permanentes,  itautnul-  „ 
laprobatione,  aut  mollinone ,  vel  citatione  indigeant,  prout  fiefore  „ 
decernimus,&declaramus;  Martinum,  &alios,  qui eundem Martinum  „ 
in  fuo  pravo ,  &  damnato  propofito  obftinatum  fequuntur ,  ac  etiam  eos,  „ 
qui  eum  edam  prrefidio  militari  defendunt,  cuftodiunt,  &  proprhs  fa-  „ 
cultatibus ,  vel  alias  quomodolibet  fuitentare  non  verentur  ,  ac  auxi-  „ 
lium,  confilium,  velfavorem,  quo  vis  modo  pra^ftare,  &fubminiftra-  „ 
repra:fumpierunt,  &pra:fumunt,  quorum  omnium  nomina,  &cogno-  „ 
mina,  &quahtates,  etfiquavis  cella  vel  grandi  praefulgeant  dignitate,  „ 
praefentibus  haben  volumus  prò  expreflìs ,  ac  iì  nominatim  exprimeren-  „ 
tur,  ac  in  illoruinpublicatione vigore pra:fenrium  facienda  nominatim  „ 
exprimi  poflent ,  decernimus ,  exeommunicationis ,  &  etiam  anathema-  „ 
tis ,  nec  non  maledi<5tionis  seterna? ,  &  interdicci ,  ac  in  eos  >  &  eorum  de-  „ 
feendentes,  dignitatum,  honorum,  &  bonorum,  privationis  &  mha  „ 
bilitationis  ad  ìlla,  nec  non  bonorum  confilcationis ,  &  criminis  ìxte  „ 
majeftatis,  &  alias  fententias  ,  cenfuras  ,  &  pcenas,  etiam  in  hasreti-  „ 
cos  à  Canonibus  infliclas  in  didis  litteris  contentas  damnabiliter  inci-  » 
diflc.  u 

'  Civitates  quoque  ,  terras  ,  caftra  ,  oppida,  &  loca  in  qtiibus  tunc  „ 
prò  tempore  fuerint,  &  ad  qua:  cos  declinare  contigerit,  ac  qua:  in  illis  „ 
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fimt ,  ac  alias  etiam  Cathedrales ',  &  Metropolitan. ,  Monafleria,  & 
aliareligiofa,  &  pia  loca,  etiam  exempta,  &nonexempta,  quocunque 
EcclefiafticointerdidofuppofitaefTe,  ita  ut  ilio  durante  ,  illis,  pretextu  . 
cujufvis  indulti  Apóftolici,  prseterquam in  cafibus  àjure  permifils,  &in 
illis,  nonaliàs,  qudmjanuis  claufis,  ac  excommunicatis ,  &interdidis 
exclufis,  nequeant  Mirtee ,  &  alia  divina  Officia  celebrari ,  Apoftolica 
audoritate ,  tenore  prarfentium  declaramus  :  illofque  prò  excommunica- 
tis, &  anathematizatis,  maledidis ,  interdidis  ,privatis  ,&  mhabilibus , 
ubicunque  locorum  denuntiari ,  &  publicari ,  ac  ab  omnibus  Chriftifi- 
delibus  ardiùs  evitati ,  prcecipimus ,  &  mandamus . 

Et  ut  omnibus  in  Dei ,  &  Ecelefia?  fuse  vilipendium  ,  Martini  & 
fequacium,  &  alìorum  inobedientium  obftinata?  temeritatis  audacia 
innotefcat ,  ne  morbida  pecus  gregem  inficiat,  par fque  fyn cera  adin- 
fedionem  trahatur:  univerfis,  &  fingulis  Patriarchis,  Archiepifcopis, 
Epifcopis,  Patriarchalium ,  Metropolitan.,  Cathedralium,  &  Colle- 
giatarum  Ecclefiarum  Pradatis,  Capituhs,  &  perfonis  Ecclefiafticis ,  Se 
quonunvisOrdinum  etiam  Mendicantium,  religiofìs  exemptis,  &non 
exemptis,  ubilibetconftitutis,  in  virtute  SandceObedientia*,  &fubex- 
communicationislata!  fententise  poenis,  mandamus,  quatenus  ipfi,  & 
quilibet  eorum,  fi,  &poftquam  vigore  pr^fentium  requifiti fuerint , in- 
fra tresdies,  quorum  unum  prò  primo,  &  alium  prò  fecundo,  &  reli- 
„  quii m  prò  tertio,  &  peremptorio  termino ,  ac  canonica  monitione  pras- 
„  miffa  aflìgnamus ,  eofdem  Martinum ,  &  alios  exeommunicatos,  ana- 
thematizatos,  maledidos,  &ha?reticosdedaratos,  aggravatos,  inter- 
didos,  privatos,  &inhabiles,  &inpra?fentium  executione  nominatos 
in  eorum  Ecclefiis,  Dominicis ,  &  aliis  k&ivis  diebus  (  dum  major  inibi 
populi  mulritudo  convenetit  ad  divina  )  cum  Crucis  vexillo  ,  pulfatis 
campanis,  &accen(ìscandelis,  ac  demum  extindis,  &  in  terram  pro- 
,  jedis,  &  conculcatis,  cum  trina  lapidum  projedione,  aliiC^ue  c#re- 
„  moniis  in  fimilibus  obfervari  folitis,  publicè  nuncient ,  &  faciant,  & 
„  mandent  ab  aliis  nunciari,  &  ab  omnibus  Chriftifidelibus  ardiùs  evitari . 
„  Ad  majorem  infuper  prsfati  Martini ,  aliorumque  harreticorum  iupradi- 
„  didorum,  adherentiuin  ,  &  fequacium,  &  fautorum  confufionem,  in 
„  virtute  fanda?  obedie.nticc ,  mandamus  omnibus,  &  fingulis  Patriarchis , 
„  Archiepifcopis,  Epifcopis,  &  aliarum  Ecclefiarum  Pradatis,  ut  ficut 
5>  ipfi  ad  fedandum  fchifmata,  audorcHieronymo,  conftituti  fuerunt, 
ita  nunc  .urgente  neceffitate ,  prout  eorum  incumbit  officio ,  conftituant 
femurumpro  Populo  Chriftiano,  non  tacendo  tanquam  canes  muti, 
non  valcntes  latrare ,  fed  inceffanter  clamando ,  &  exaitando  vocem ,  & 
„  predicando,  &pra?dicarifaciendo  verbum  Dei,  ac  veritatemfideiCa- 
„  tholicar,  contradamnatosarticulos,  &ha?reticosfupradidos: 
„      Nec  non  omnibus  ,    &c  fingulis  Parochialium  Ecclefiarum  Redori- 
bus,  ac  religiofìs  quorumcumqueOrdinum,  etiam  Mendicantium ,  ex- 
j,  emptis  &  non  excmptfs ,  ut  praemittitur ,  fimiliter  in  virtute  Sanda?  Obe- 
p,  dientia*  mandamus ,  ut  ficut  ipfi  nubes  à  Domino  conftituti  funt ,  ita  fpiri_ 
]y  tualem  imbrem  ni  populo  Dei  feminarc,  &  contrafupradidos  articulos 
ut  prxtertur ,  damnatos ,  ficut  etiam  eorum  incumbit  cilicio,  publicè  pu> 
//blicarenonvercantur:  fenptumeitemm,  quòd  perreda  charitas  foras- 
>\  mittit  timorem.  Vos  igitur,&  veftrum  (iuguli  onus  tam  meritorii  negotii 
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devota  mente  fufcipientes:  vos  in  illius  execatione  fic  follicitos ,  ac  ver-  „ 
bo ,  &  opere  fludiofos ,  atque  diligentes  exhibeatis ,  quòd  ex  veftris  labo-  >, 
ribus,  divina nobisfavente grada,  fperati fruótus  adveniant ;  acperfol-,, 
licitudinem  noflram  ,  qua?  caufas  pias  gerentibus  prò  retributio-  „ 
ne  debetur,  palmam  gloria?,  non  folùm  confequi  mereajriini,  verùm  „ 
etiam  apud  nos ,  6rSedempr#dicT:am  non  immeritò  valeatis,  deexa&a  „ 
diligentia  veftra  uberiiìs  commendari .  „  Sieguono  poi  le  folite  claufole  „ 
finali  delle  Bolle ,  e  fi  foggiunge  la  Data  apud  S.  Tetrum  neh"  anno  1 5  2 1 .  nel 
giorno  fecondo  diGennaro.  Cosila  Bolla.  Alla  condanna  Pontificia  fo- 
praggiunfe  incontanente  il  Bando  Imperiale;  e  come,  e  quando  ,  e  con 
quanta  contradizione  degli  avverfarii  fi  fcagliafle  finalmente  quello  formi- 
dabile fulmine,  ordinatamente  ne  defcriveremo  in  queflo  luogo  il  rae* 
conto .  .  r 

Erafi  Tlmperador  Carlo  fermato  in  Vormazia,  dove  convocata  ha-  coStroS"! 
veva  la  folenne  Dieta  con  invito,  e  concorfo  de' Magnati  della  Germania, 
a*  quali  appartiene  come  a  Configlieri  il  parere ,  e  come  a'  Principi  il  con- 
fentimento  fopra  i  più  gravi  affari  dell'Imperio.  Fra  quefli  affacciava*!  la 
caufa  di  Lutero,  che  nel  fovvertimento  della  Religione  manometteva  tut- 
to il  governo  politico  della  Germania  ,  onde  la  maggior  parte  de*  radunati 
agevolmente  concorreva  nella  fentenza  di  fvellere  da  quelle  Provincie  que- 
lla nuova  pefte  di  Herefia .  E  Cefare  fopra  tutti  le  Ci  moitrò  cotanto  avver- 
fo,  che  venendogli  prefentata  una  lettera  di  Lutero,  incuil'Hereticolo 
eccitava  a  fcuotere  il  giogo  della  Pontificia  autorità,  egli  non  folamente 
rie  usò  di  leggerla,  anzi  tutta  in  molti  pezzi  lacerolla,  e  così  lacera  diella 
all'  Aleandro ,  acciò  a  Leone  la  tramandaife .  Concordoffi  nella  Dieta ,  che 
fofle  ad  efla  chiamato  Lutero ,  e  fentito  :  ma  alla  determinazione  fi  oppofe 
l' Aleandro  con  eccelfa  coflanza ,  sì  per  la  incompetenza  di  quel  Laico  Tri- 
bunale, come  per  la  terminata  Decifione  del  Giudizio ,  nel  quale  il  Papa, 
come  fupremo  Giudice  in  materia  di  Religione,  digiàfentenziatohaveva 
con  la  condanna  del  reo .  Nulla  però  giovandola  fua  oppofizione  in  quel- 
la caufa  cotanto  notoriamente  protetta  da  gran  Fautori ,  egli  Ci  fottopofe 
alle  maledicenze ,  &  agi'  infiliti  degli  Heretici,  un  de'  quali  ",  e  quelli  fu  un 
vii  Portiere  del  Configlio  Cefareo ,  lo  rigettò  una  volta  con  due  pugni  nel 
petto,  con  heroica  moderazione  di  quel  degniflìmoEcclefiaflico  ,  che  tut- 
to intento  al  ben  pubiico ,  nobilmente  trafeurò  ogni  rifentimento  di  priva- 
ta vendetta.  Mandotfi  [a]  dunque  Gafparo Sturmio  Araldo  di  Cefare  co'l  a  c»cUtnin  «nu 
falvo  condotto  a  Lutero ,  il  quale  benché  diffuafo  da  molti,  rifolvè  di  ari-  f«pra  «>. 
darvi ,  tutto  gonfio  di  fé  fteflb ,  e  quafi  portato  a  volo  sii  1-  aura  del  popolo , 
i:heveneravaloperMeflodaDio  ,  edicuivedevafidi  frefeo  divulgata  una 
Imagine  con  un  Diadema  in  tetta  a  gnifa  di  Santo .  Mi  apparve  egli  più  che 
Diavolo ,  anche  prima  che  giungere  in  Vormazia .  Conciofiacofache ,  ben- 
ché nel  faivo  condotto  prohibito  gli  veniffe  in  quel  viaggio  ogni  difeorfo , 
anche  privato ,  di  Religione  ;  nulladimeno  il  temerario  gionto  in  Erfordia 
nella  folennitd  della  Domenica  inMbis  volle  con  pompa  montar  fui  Per- 
gamo ,  e  non  fol  predicare  al  Popolo  prefente ,  mi  eziamdio  ai  lontani ,  per 
mezzo  delle  (lampe ,  alle  quali  incontanente  egli  die  la  Predica,  divulgan- 
done numerofe  copie  per  tutta  la  Germania ,  non  tanto  con  reità  di  diifub- 
bidienza,  quanto  con  pompa,  inculcando  quivi  le  feminate  Herefie  con-  ^e<jjcag  ,. 
tro  il  vaiore:  e'1  merito  generalmente  dell-  opere  buone,e  particolarmente  di  Lme*»*fri  ee* 
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a  Excodfioc.  delle  corporali,  e  contro  i  Sacramenti  [a]  Unusadificat  tempia,  eglidice- 
«f.  va,  alter  peregrinatur  ad  S.  Jacobum,  aut  ad  S.  Tetrum  ,  tertius  jejunat > 

aut  oraty  induit  cappam,  inceditnudipeSy  aut  quid  aliud  facit  :  e  jufmodi  ope- 
ra nibil  prorfus  funt ,  &  qua  funditus  deflrui  oportet .  Modica  res  c[]et ,  fi 
folum  expilarcntur  homines-,  hoc  vero  maximum  e/i,  prob  dolor  !  malum 
quod  in  mutido  efìe  poteft ,  quòd  homines  eò  dtriguntur  ,  ut  opera  corporalia 
poffint  Jalvare  ,  aut  jujiificare .  Così  Tempio  delle  opere  pie,  aderendole 
egli  vane,  &  inutili,  e  con  nuova  aggiunta  di  beftemmie  il  Tuo  Difcepoìo 
b  s*nd.T.  di  vìfi  Amfdorfìo ,  eziandio  perniciofe  \  ond' hebbe  a  feri  vere  il  Sandero  [  b  ]  ^imf- 
M.M*n*r  *i  .7.  dorfìanì  docent,  bona  opera  ad  falutemhomtnis  efìe  perniciofa .  Mi  allefacri- 
leghe  beftemmie  non  potendo  rimanere  immobili,  e  Tordi  ne  pure  i  farti, 
tremò  di  repente  con  fubitanea  (coffa  tutto  quel  Tempio ,  ed  Erròrdia  fteifa 
commoffa  dalla  predicazione  di  Lutero ,  da  fé  medefima  (I  die  a  facco ,  &  a 
fuoco  ,  come  prenunciando  alla  miferabile  Germania  dalla  ruma  di  una 
Citta ,  quella  che  feguir  doveva  dell*  altre  :  racconta  il  fatto  l'Ulembergio , 
e  vionbtrg.ìn-vi-  e  ne  c^ta  Per  Autore  un  Teftimonio  prefentealfucceflb[f  ]Lutherus'cum 
taLmh.c.6.         Erphordtam  venifiet ,    ad  jLugufiinianorum    Monaflerium   divertita   vetus 
domicilium,  in  quo  Monachi  h ab itum  y  nonanimum  induerat:  ibi  Dominica 
prima  pofl  feflum  Vafchatis ,  qua  tum  quidem  in  ftptimum  Jlprilis  diem  inci- 
dit  ,  concionem  habuit  ad  populum  ,    quam  poflea  typts  excufam  in  -pulgus 
fparfit  .  liane  rem  Sturmius  caduceator,  qui  jam  tumLutherì  partibusfecrc- 
tò  favebat  ,  fuaviter  dtffimulavit  :   quamquam  noverat  in  litteris  falvicon- 
tiutlus  cautum,  ne  Lutherus  ufpiam  in  itinere  conciones  ad  populum  haberet . 
Ceterum  ingens  hominum  multitudo  confiuxit  ad  concionem  hanc  ,  in  qua  con- 
tigit  quiddam  memoratu  dignum  ,    quod  magnam  populo  trepidationem  in- 
cuffit.  Templi  pars  quidam  editior ,  in  medio  conctonis  curfu,  fubitò  treme- 
falla  eft  ,  &  concujja  ,  edìtoque  flrepitu  moveri  capit  ,  quafi  ruinam  mina- 
retur.  Topulus,  qui  con fertimeo loco  fé  conglobar at,  inoptnatarevehementcr 
territus  fuit  ,  atque  hoc  unum  cogitabant  omnes ,  ut  fuga  ruinam  anteverte- 
rent.  Tanta  vero  trepidatto  fuit ,  ut  quidam  feneflras  vrtreas  jam  excute- 
rcnty  faltu  per  tas  evafuri,  nifi  Lutherus  impctum  reprejfiffet  ;  monuit  cir^i 
^Auditor  eSy  ut  manerent ,  &  prafenti e ffent animo:  Damonem  fpctlrum  Kc  , 
dT  temculamentum  excitafk  ;   nihd  ab  eo  periculi  futurum  :  ita  pau  latini 
motus  hic  conquievit  .  Tslarrat  Htfioriam  hanc  in  libro  de  curfu  vita  Jua 
Daniel  Grefierus  fuperintendens  Drefenfts  non  infimi  fub  felli  viri  intcr  Luthe- 
ranosy  [eque  cum  ni  temporis  Erphordta  moraretur  Jludiorum  caufa  ,  concio- 
nem  hanc  audivìfje ,  mtmorat .  Inter  estera,  qua  Lutherus  in  ea  conclone 
de  bonis  opcribus,  de  conflit ut wnibus  humanis ,  de  peregrinatiombus,  de  va- 
riis  Monachorum   infiitutis  in  contumeliam  I\eligtonis    Catbolict  prò  vulgi 
pruritu  mordaciter  effutivit ,  multa  quoque  pctulanter  dixit  in  Ecclcfiaflicos , 
&  Sacerdotes  Catholicos  ,    quorum  in  Urbe  magmts  erat  numerus  :   in  quos 
non  diupoftquam  Lutherus  Erphordia  di/ceffìty  menfe  Junto  nimirum ,  ingens 
exorta  fuit Jc ditto y  quam  dubium  non  eft,  quin  lingua  flabello  per  concionem 
hanc  Lutherus  excitarit .  I{es  per  ftudiojos  capta  primùm ,  qutbus  viliffimi 
quique  de  face  vulgt  fé  conjunxerunt  ;  Canonicorum  domus  per  vim  expugna- 
ta y  direpta ,  expilataque  ;  ablata  fupellcx  omms  generis  ,  menfe  ,  letltca- 
que ,  &  qua  junt  hoc  genus  alia  concifa  frufidlatim ,  &  in  plateastumultan- 
ter  rejeéla:  cerevi/ìa  ,  &  vinum  belluina  more  potatum,  &  quod  ingluvies 
non  capiebaty  vafis  fratlis  eflufinh  :  Jcijji  le  eli ,  &  piuma  è  feneflris  domo- 
rum 
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rum  in  aerem  effufie ,  qu#  per  totam  urbem  volitar unt  inflar  denfx  nìvis  ,  &  poti- 
lo pòft  longè ,  latèque  folum  tpfum  operuerunt .  ^Adbunc  modum  quinquaginta 
Canonicorum  Domus  una  nofte  dirept* ,  è  quibusfeptem  incenfafolo  tenus  con- 
ftagrarunt .  H£  primitive  fuerunt  fpiritus  tllius ,  quiLutbero  ex  Cathedra  docen- 
te e  ommovit  templurrty  &  in  animos  jluditorum  collapfuspaulò  pòflexcitavit 
jtditionem  barn  ,  eaque  re  prafagìttm  cdidtt ,  quid  in  tempio  Dei  >  in  Orbe 
Chrilìiano ,  per  bominis  tllius  dotlrtnam  machinaretur  , 

Ma  feguitiamo  il  famofo  infame  viaggio  di  Lutero,  eia  di  lui  temera- 
ria ,  e  fuperba  entrata ,  e  comparfa  in  Vormazia  [  a  ]  Quacumque  iter  f ade-    «  cecU.to*.  a$ 
bat,  dice  di  lui  il  Coeleo ,  frequens  erat  concurjus  hominum  videndi  Lutberi 
fludio  ,  in  dìverforiis  multapopmatio ,  Ut  a  compotatio,  mufìces  quoque gau- 
dia ,    adeo    ut   Lutberus    tpfe    alterni  finora    teftudme    omnium    iti    je  nella  Dieta 
OLidos  converteret9  veltit  Orpheus  quidam  ,  fed  rafusadbuc  ,  &  cucullatus , 
coque  mirabtlior .  Così  egli  giunfe  a  Vormazia,  Frate feommunicato,  He- 
retico  condannato ,  follevator  di  ribellioni ,  eccitator  di  ftragi ,  e  Theologo 
fri  circoli  di  ubriaca,  e  fporca  congrega.  Con  comitiva  [b]  di  preliba    b  ommai^eu. 
cento  Cavalli,  e  Cavalieri  fuoi  parziali  awicinoffi  alle  mura  della  Citta,  ^cTiviiv^UmU 
nella  quale  con  affettata  modeftia  entrar  non  volle,  fé  non  con  otto  foli  <«;  jituiu$  ^ 
Htiomini,  e  nello  fmontar  dalla  Carrozza  in  un' alloggiamento  preffo  al  Vvorr*at'*' 
Salfone,  rivolto  al  gran  Popolo,  ch'eraaccorfoa  vederlo,  alcuni  per  af- 
fezzione,  mi  tutti  per  curiofità,  ad  alta  voce  egli  dille  in  lingua  Tedefca, 
Iddio  farà  per  me  ;  alle  quali  parole  elfo  fìeiYo  riferifee,  negli  atti,  che  poi 
fcrifle,  di  V ormala  [  e  ]  fide  parum  integra,  come  di  elfi  notò  un  moderno  cNat.^a,x.  r*c 
Autore,  falfig  vera  adrnifeens ,  che  una  Donnicciola  così  divotamente  ^^T'10 
purellaad  alta  voce  rifpondeffe  [d]  Beatus  wnter,  qui te  portavit ,  &ube-  a  l'hc.'u, 
ra,  quafuxiflt.  Fu  dunque  fubito  Lutero  introdotto  avanti  a  Cefare  ,  che 
da  ciò,ch'ei  dilfe,argomentando  qual'  egli  fo(Ie,non  potè  contenerli  di  Sorri- 
dendo dire  a' fuoi  Configlieli,  Coftui  certamente  non  mi  farebbe  mai  diven- 
tar Heretico  ;  tanto  poca  modeftia  notovvi  nelle  parole ,  e  tanto  poca  crean- 
za negli  atti.  Nel  giorno  decimofettimo  di  Aprile  [e]  cioè  nelfeguenteal  €  ^fm9,5ZI, 
fuo  arrivo ,  fu  egli  introdotto  nella  Dieta  da  un  Officiale  dell'  Arcivefcovo 
di  Treveri ,  Huomo  dotto ,  Cattolico,  e  confidentifllmo  deH'Aleandro,chia- 
mato  Gio:  Ekio  (  non  già  quello ,  di  cui  di  fopra  habbiamo  fpelfo  fatta  de- 
gna menzione,  mi  un  limile  a  lui  nel  nome,  nella  kdcy  e  poco  men  che 
in  dottrina ,  quali  voleife  giuocare  anche  il  cafo  con  la  uniformità  de'  nomi 
nella  conformità  de' fucceifi  contro  la  perfona,  e  gli  errori  di  Lutero)  e  fu 
da  lui  incontanente  Lutero  interrogato  di  due  cofe,  S*  cffiriconofceffe  per  fuoi 
li  libri  quivi  prefenti  (  ed  erano  li  prefenti  circa  venticinque  Opere  date 
in  Inceda  lui,  ed  in  quella  occafione raccolte  per  induftna dell' Aleandro) 
ed  altri  à  nome  fuo  divulgati  :  e,  Se  foflener  voleva  le  cofe  in  effi  contenute. 
Alla  prima  eglirifpofe,  Que'  Libri  veramente  efier  fuoi:  allafeconda,  Do- 
mandò tempo  à  deliberare  :  il  che  per  ecceffiva  clemenza  di  Cefare  conce- 
dutogli, egli  ricomparve  nel  tegnente  giorno  dentro  la  Dieta,  e  dille  tre 
cofe  :  In  primo  luogo  non  poter  elio  fenza  offefa  della  fua  cofeienza  ritirarli 
dalle  dottrine  infegnate  ne*  fuoi  Libri ,  e  fpecialmente  da  quelle  che  apparte- 
nevano alla  Fede  :  Secondariamente  circa  li  Decreti  de'  Papi,  efentenzede' 
Papifti  da  lui  impugnate,  non  dover  elfo  in  alcun  conto  rivocarle,  perche 
quefto  farebbe  ,  coiti'  egli  beftemmiò  ,  un  fortificare  quella  carnificina 
dei  Chriftianefimo .  E  qui  il  temerario  obbrobriofe  invettive  aggiunte  con- 
tro 
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tro  il  Pontificato  Romano,  quali  furono  incontanente  fuffocate in  gola  dal- 
l' autorità  di  Cefare;  e  finalmentejin  terzo  luogo,  confeffar  eflb  ingenua- 
mente di  edere  flato  fuori  dell'  honefto  pungitivo ,  e  mordace  contro  i  fuoi 
avverfarii,  ma  eflb  non  haver  fatta  mai  profeflione  di  Santità,  bensì  però 
di  Sapienza  ;  onde  il  difdirfene  riufcirebbe  perniciofo  a  chi  più  deiìderava  il 
bene  altrui ,  eh'  il  proprio  :  conchiufe  il  difeorfo  con  affettato  zelo  della  glo- 
ria del  nuovo  Cefare,  ma  con  isfacciata  temerarietà  di  contradizione  al 
Concilio  cotanto  in  Germaniariverito  di  Coftanza ,  negandone  il  valore ,  e 
ripigliandolo  di  errore,  per  haver  que' Padri  condannate  le  due  propor- 
zioni, della  libertà  della  parola  di  Dio  ,  e  ,  della  Chieja  rifa  e  tt  a  nella  fola 
Univerfità  de  Tredefimatr .  Nella  qual  proporzione  Lutero  molto  infifte- 
va ,  perche  non  potendo  egli  negare  V  affiltenza  da  Dio  promeffa  alla  Chie- 
fa,  nonvolea  conceder  mia  Chiefa  vifibile,  emanifefta,  dal  cui  giudizio 
poteffe  venire  effo  condannato  ;  ma  volevaneun'altraafcofatrale  mifterio- 
-  -•    •  ■  fé  tenebre  de' Decreti  imperfcrutabili  della  divina  Predeftinazione ,  li  cui 

oracoli  faper  non  il  potelfero  fenza  miracoli  :  a  fin  a  efentarfì  in  quella  ma» 
niera  da  ogni  Giudice  humano,  e  di  ridurre  il  tutto  all' interna  ifpirazione 
di  Dio ,  cioè  al  proprio  detto ,  e  capriccio .  Inhorridito  Cefare  alla  baldan- 
za dell' Heretico,  che  così  arrogantemente  parlava  in  quell'accreditato 
CongreiTo  contro  i  venerati  Concilii  della  Chiefa ,  troncò  il  ragionamento , 
e  licenziollo  dalla  Dieta;  &ineifa  nel  giorno  feguente  egli  re  leggere  una 
fcrittura  da  fé  comporta  in  notificazione  della  fua  Imperiale  awerfione 
contro  lui ,  e  doppo  inutili,  e  lunghe  conferenze  con  l' Arcivefcovo  di  Treve- 
ri ,  e  poderofa  difputa  havuta  da  Lutero  con  Gio:  Coeleo  Decano  della 
Chiefa  della  B.  Vergine  di  Francfort,  da  Noi  fpefle  volte  citato  in  tefti- 
monianza  di  quefti  racconti,  e  cheperfuo  privato  zelo  fi  era  trasferito  a 
Vormazia  in  quella  occorrenza  a  fine  di  ajutar  la  caufa  Cattolica,  onde 
poi  fùeglidalla  mordacità  de' Luterani  indefeffamente  lacerato,  e  rinve- 
nendoli fempre  e  da' Principi,  e  da'  privati,  e  da'Ecclefiaftici,  eda'Laici 
ortinato  il  malvaggio  nella  fua  perverfione,  fu  finalmente  da  Cefare  licen- 
ziato da  quella  Città,  con  precetto  che  fra  venti  giorni  egliufciffe  fuora 
dal  f uo  Imperiai  Dominio ,  con  efpreifa  proibizione  di  predicar  per  la  via , 
ò  di  eccitar*  fra- que' popoli  moto  alcuno  di  Religione.  Si  partì  Lutero  il 
a  i6.~4prìiis  iju.  giorno  [  a  ]  feguente,accompagnato  dall'Araldo  Cefareo, ricevuto  alla  Por- 
èb  0mnit*h*eJ?'  ta  di  Vormazia  da  venti  Cavalieri  fuoi  feguaci  [b]  con  Cavalli  difeguito 
iZ^cir.&exSurio  per  ilviaggio.  Indi  a  pochi  giorni  egli  licenziò  l'Araldo,  eperefiòriman- 
incommtnt.        dò  indietro  il  falvo  condotto,  ò  riputandoli  baftantem ente  armato  di  fé 
medefimo  ,  ò  armandoti  con  quefto  atto  di  finzione  al  tradimento  macina- 
to del  fuo  volontario  rapimento .  Conciofiacofache  pervenuto  ne'  Stati  del 
Partenza  dì  i.nte-  Salfone  fui  confine  della  Thuringia,  egli  licenziata  parte  della  Comitiva, 
f«?odafimonJfÌpie-  cheaccompagnavalo,  e  tramandatane  avanti  altra  parte  a  fin  di  preparar- 
ono,  <xii  l'alloggio,  così  più  folo  che  potè,  entrò  in  una  gran  Selva,  che  quindi 
conduce  a  Vvittemberga ,  e  in  deftinato  Juog;o ,  come  inopinatamente  for- 
prefo  da  due  nobili  fidati  familiari  di  Federico,  che  fermata  la  Carozza , 
e  malmenato ,  per  accreditare  il  fatto ,  il  Cocchiere ,  con  forza  tollero  lui 
fopra  un  preparato  Dertriere,  e  con  la  mentita  fopravefte  di  Soldato,  lo 
condùffero  di  notte  nel  Cartello  di  VVaftbcrga ,  fortezza  del  Salibile ,  fìtua- 
ta  in  ermo  Monte,  e  fuor  di  commercio  de' Paflaggien,  e  dove  nove  meri 
fu  egli  ritenuto ,  fpefato  alla  grande,  ma  con  fecretezza  più  che  grande,  in 

modo- 
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meidotale,  che  né  pur  l'ifteffo  Federico [Vjfapeva in  qual  de* fuoi  Gattelli  a  bwì«s j»  *** 
foffe  rinchiudo  Lutero ,  à  fin  di  poter  deliramente  giurare ,  ch'effo  non  fa-  w4'  antl$u' 
peva,  dov'egii  Ci  ritrovafle .  Volò  tal  nuova  per  la  Germania,  e  per  la  Euro- 
pa con  quelle  due  ali ,  fopra  cui  per  l'ordinario  fi  porta  la  fama  per  la  divul- 
gazione di  qualche  gran  fucceffo,  cioè  con  quella  di  chi  con  occhio  difap- 
paffionato  rimira  gli  eventi  lontani  ;  e  tutti  quefti  crederono  ciò,  che  in 
effetto  era ,  che  Lutero  non  fotte  flato  forprefo  dagl'inimici ,  mi  dagli  ami- 
ci, per  fottrarlo  dal  primo  furore  del  bando  Imperiale,  che  prevede vafì , 
inevitabile  :  e  con  l'altra  di  chi  parziale  à  Lutero  efaggerava  violata  la  pu- 
blica  (eòe ,  imprigionato  un'innocente ,  e  fin*  all'affinato ,  attendando  taluno 
con  temeraria  menzogna  haverlo  veduto  co'  proprii  occhi  così  tenacemen- 
te legato,  che  per  le  legature  ne  grondava  il  fangue  dalle  dita;  &  altri,  ha- 
rerne  rinvenuto  il  cadavere  trafitto  da  fpade,  e  gittato  infepolto  predò 
una  miniera  d'argento.  Ondela  Germania  n'era  tutta  foffopra  in  divertì 
partiti ,  e  inferoci  così  horribilmente  la  fazione  de'Parteggiani,  che  ne  an- 
dò quafi  a  rifehio  di  morte  la  vita  de' due  Nunzii  del  Papa,  e  dilaceratala 
fama ,  e  poco  men  che  la perfona  medefima  deli'  Imperadore . 

Ma  Carlo,  difpreggiati  li  vani  raggiri  degli  Heretici,  ordinò  all'Alean- 
dro,  che  diftendeffe  Ti  bando,  il  quale  riformato  in  qualche  piccola  parte 
da'  Configlieli  di  Cefare ,  fu  finalmente  letto  nella  Dieta ,  che  ancor  aperta 
durava  in  Vormazia,  &  approvatone  dal  Marchefe  di  Brandeburgh  in  no- 
me di  tutti  il  contenuto.  Allora  [b]  l'Aleandro  prefentoffi  avanti  a  Cefa-  %**^?dt\  'ban*. 
re,  e  glie  ne  porfe  due  copie,  una  Latina,  l'altra  Alemanna,  che  da  lui  do  imperiale  c5- 
conlietiffimo  volto  fottoferitte,  furono  incontanente  date  alle  ftampe,  e  tro  Lucerò, 
divulgate  per  ogni  parte  nel  tenore,  che  fiegue: 

[  e  ]  Carolus  V.  Dei  benignitate  Eletlus  Romanorum  Imperator  femper  ccuf„%?&apud 
+Auguflus,  Germania,  Hif pania,  utriujque  Sicilia ,  Jerofolyma ,  Uungaria  yYio^mZdum  uc 

Dalmati* ,  Croatì**<*>  &e.  ;  ffitf&ft*? 

Reverendifjimi ,  digmfjimi ,  cbarijfimtque  Cognati ,  propinqui ,  Religiofi  ,  rw».*.  ?ag.  145. 
&  fideles  :  Cum  ad  nofirum,  id  e  fi  Bimani  Cafaris  officium  pertineat ,  non 
folum  Trovincias  ,  orbem  ,  terminofque  Sacri  Bimani  Imperli ,  quod  majo- 
res  noflri  Germanica  nationis  ob  defenfwnem  Sacro  fanti  a  Romana,  &  Catto- 
lica Ecclefia  divina  adjuti  ope,  multo  fanguine,  vulneribufque  juis  pepere- 
rum ,  reprejjis ,  belloque  domitis  infidelibus ,  prò  virili  proferre ,  augere ,  ac 
promovere  -y  verùm  etiam  juxta  regulam ,  Canonemque  batJenus  à  Sacrofan- 
tla  Romana  Ecclefia  obfervatum  profpicere ,  ac  provider  e ,  ne  qua  labes  ba- 
re fis,  minima  denique  fufpicio  in  Romano  Imperio  religionem  noftram  vitiet , 
atque  infcjlet,  a  ut  fi  quid  bujus  forte  radices  agere  ,  &  virere  cornigeri t  , 
omni  dihgentia  adbibitìs  mediis ,  remediis,  rationibufque  probatis  ,  Ò*  mo- 
deratis ,  prout  negotii  magnitudo  pojlulat ,  evellere  ,  ac  extirpare  :  proinde 
reputamus  nobifeum ,  fi  cuiquam  ex  majoribus  noflris  bac  in  re  bene  mereri 
de  nomine  Cbrffìiano  non  fuit  recufandum ,  à  nobis  quoque  longò  pluribus  de 
caufis  idem  muneris ,  onerifque  debere  fufeipi ,  poflquam  Omnipotentis  Dei 
bonitas  ad  propugnationem ,  &  incrementum  Sacro  fonila  Eidei  fua  nos  tot 
accejjiowt  Regnomm,  Trovinciarum,  major i fque  potentia,  quàm  aliquot  re- 
tro [audis  quamquam  in  Imperio  ex  majoribus  noflris  ampltficavit ,  corona- 
va ,  <& armavìt \  càmque  gente  quidem  à  CbriftianiffimisCafarbus,  Jlrcbi- 
ducibus  ^u(lria,  &  Burgundia  Ducibus ,  flirpe  vero  à  Catbolicis  Hifpam4$ 
Sicilia,  Jerofolyma  Regibus  nofter  defeendat  ortus  ,  quorum  de  facinoribut 
Tèmo  IV,  V  egre- 
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egregiis  prò  tuenda  Religione  Cbriftiana  domi ,  militiaque  deftgnatis  nulli 
conticefcet  atas . 

Quocirca  fi  harefes  quafdam  vix  abbine  triennio  in  natione  Germanica 
fpargi  cceptasy  &  antebac  per  Sanila  Conciliai  Tontificumque  decreta  cum 
Ealefia  Catbolica  confen(u  vere  condemnatas  ,  <jr  ejeclas  ,  jamque  denuò 
velut  ex  profundis  orci  faucibus  retraclas  ,  altiùs  radiculas  diffundere  ,  ac 
propagare  pateremur,  negligentefque  connivere,  indulgere,  dijjimulare  per* 
geremus,  primo  confiientia  noftra  quafi  contagione  pejiilentiffimi  carcinoma- 
tis  afflata  plaga  gravior  inftderet,  deinde  femptternam  nominisnoflri  gloriam 
in  tam  felici  florefeentis  Imperli  veftibulo ,  ceu  caliginofa  quadam  nebula 
inumbrarety  ac  involveret .  Cum  itaque  fine  dubio  nemim  veftrum  fit  obfcu- 
rum ,  quàm  procul  errores  ,  barefefque  è  Cbriftiana  via  recedant ,  ac  decli- 
nent ,  quas  jluguftiniana  f amili  a  quidam  Martinus  Lutherus  in  Ordine  ,  & 
Religione  Cbriftiana ,  in  primis  autem  in  illuflrì  natione  Germanica  ,  utpotè 
indefatigabili  barefum  ,  impiorumque  dogmatum  deletrice  ,  violentcr  intro- 
ducere9  virulenterque  dijjeminare  conatur  tanto  cum  profecluy  ut  nifi  matu- 
rò, celeriterquetam  prarupta  occurratur  audacia ,  poftmodumunher fa  Ger- 
mania ìris  m or bis  inveterafeentibus  miferabilem  ruinam,  &  interitum  omnis 
virtutis,  boneftorum  morum,  pacis,  fidetque  Cbriftiana  ftt  paffura. 

Ir attreà  non  immeritò  Sanffiffimu?  Tater  Leo  X.  Sacro/ancia  Romana, 
&CatholuaEcclefia  fummus  Eptfcopus ,  qui  prater  cateros  in  ea  quafi  vigi- 
lia ,  ftationeque  collocatus  eft  ,  ut  diligenter  ,  &  navitcr  attendat ,  ne  quid 
Jyefpublica  chriftiana  labis  ,  detrimentique  accipiat ,  rei  atrocitate  ,  pericu- 
lifque  permotus,  initio  Lutberum  paterne  capit ,  &  benigne  admonerey  at- 
que à  parum  faufto  propofito  debortari ,  &  ut  errores  à  fé  dtvulgatosrevoca- 
ret ,  inftare .  Hinc  die  cum  refifteret ,  &  plura ,  pejoraque  mifeeret  in  dies , 
$xperre&us  Tontifex,  contra  fibinitendumnon  inufitatis,  fed  aquisy  &  con^ 
venientibus  modis ,  yiìfque  putavit.  Troinde  fernet,  atque  iterùm  Cardina- 
les,  Epifcopos ,  aliofque  Tralatos ,  nonnullos  etiam  ex  ordine  Regulatorum 
Triores ,  Generales,  &Miniftros,  prater  eaque  multos  praftantes,  &  bone- 
ftos  bomines,  omnt  laude  virtutis,  eruditionis,  prudenti*  cumulatos  ,  tum 
aliarum  quoque  nationum  Doclores  ,  ac  Magiflros  convocava  ,  &  accerfi- 
vit,  ad  eundemque  conventum  Martinum  Lutberum  citavit  :  quo  contuma- 
citer  abfente  ,  omniaque  ejus  fcripta  latina ,  &  vernacula  ,  qua  vel  jam 
pmifity  vel  adbuc  emittet ,  tanquam  pernicìofa,  fideique,  &  unitati  Eccle- 
sia prorfus  adverfaria  damnavit .  Deinde  poteftate  ,  auftoritateque  Tontifi- 
cia  ,  ditlorum  Cardinalium  confilio  ,  &  voluntate ,  maturaque  penfatione 
Epiftbporum ,  Tralatorum  >  Do&orum ,  &  baretica  pravitatis  Jnquifitorum 
Illa  ubique  comburi ,  penitkfque  abolcri  mandavit .  Tum  ipfum  Lutberum  , 
nifi  praftitutOy  definitoque  tempore  fecundum  determinattonem  Decreti  fua 
Santlitatis  oftenderit  y  errorum  Je  ppnitere ,  cofque  abjecerit ,  &revocaverit , 
yelut  inobedientia ,  malittaque  filiumy  febifmatis ,  barefumque  auclorem  , 
ab  omnibus  vitandum ,  funendumque  juxta  legum  pondera  conftituit ,  &  or- 
dinava fub  pa-nis  in  Bulla  Tontificia  comprebenfis  ,  quam  Beatitudo  ejus 
nobis  y  tamquam  Cbriftiana  fidei  vero ,  fummoque  defenfori ,  Sanclaque  Se- 
disTontificia,  &  Romana ,  atque  Qatbolica  Ecclefia  MvocatOy  per  fuam, 
J{omanaque  Sedis  Oratorem  ,  &  T^untium  a  Beatitudine  ipfius  pecultariter 
banc  ipjam  ob  caufam  ad  nos  ablegatum ,  curavit  exbiberi ,  adjuncla  cobor- 
tatione,  poftulatifque ,  ut  prò  ratione  muneris>  officii,  legitimaque  procura- 
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tionis  Cafarea  Majeflatis  noflra  ,  Beatitudini  fua  in  bujufmodi  perturbati^ 
ne  gladii civilis  auxilium ,  ad  F{eligiotiemy  gloriamene  Chrijli  vindicandam  im- 
perare ;  &  quod  Cbriflianiffimo  y  Catbólicoque  I{egé  y  de  Trincile  dignnm 
efty  in  noflris  bareditariis  I{egnisy  Ducatibus,  ditionibufque ,  precipue  vero 
in  Germania  edicere,  atque  fatte  ire  velimus ,  ut  universa  y  &  fmgula,  qua 
in  Bulla  Santlitatis  fua  continentur y  inviolabiliter  y  indijpenfabiliterque  fer- 
ventury  &  in  bis  executio  ,  legumque  voltintds  ddminifiretur . 

Et  quamquam  nos  eam  adbortationem  pofl  allatam  Bulldm  Vontificiam  § 
tandemque  ipfam  Lutheri  condemnationem  in  pluribus  Germania  locìs  anmntia- 
riy  celebrarique  fecimusy  ejufque  in  noflris  inferioribus  Burgundicìs  Bggioni- 
busi  aeprafertim  Colonia  y  Treverisy  Moguntia3  Leodii,  eXecutionèm  y  ad-* 
miniflràtwiwmque  feverèmandavimus .  Interim  t amen  Mar tinus  LutbertiS  non 
folùm  non  admeliorem  frugem  fé  recepiti  rie  e  errata  revocava  y  aut  àVonti- 
fida  Sdntlitate  abfolutionem  y  &  rurfus  in  Santld  Catbolicd  Ecclefià  remiffio- 
nem  ,  veniamque  petivit  ;  veruni  etiam  depravati  ànimi  fui  y  pervetfaque 
intelligentia  plures  malos  frutlus  $  Atque  effeUus  y  feu  r  ab  tose  mdnifeftam 
oppreffionem  Écclefia  machinans  y  multis  dcervatis  volumintbus ,  qua  cUm  la- 
tina $  tumvernacula  y  nonreientibus  y  novi fque tantum  y  fed  jdmolim  quoque 
reprobati* au fiottiate ConciliorumharefibuS y  blafphemiifque  fedientàfe geni- 
tist  aut  certe  nomine  fuo  public  atis  y  quotidte  diffìpavity  in  quibus  à  Sanila. 
Ecclefià  tot  obfervatum  y  receptumque  faculis  feptem  Sacramentorum  nume* 
rum,  infiitutionem i  & ufum dijjipdt ,  convelliti  defcsdaty  dtque  perverta  * 
indi jfolubiU fque  Sacri  Matrimoni  C  anone  svariisy  &  mtrabtlibus  modi*  indi- 
gnò polluit .  iAfftrmdt  item ,  Sacram  Unblionem  rem  inefficace™  y  &  commerv 
titiam  effe  -y  ufum  quoque  y  &  ineHarrabllem  SdcroJ ancia  Còsnà  domini  fru- 
Cium  ad  morem  $  confuetudinemque  Bobemorum  damnatum  accommodare  flu- 
det  :  tum  Confelftonem*  qua  confitente  mole  peccati  grdvdtisy  contamina- 
tifqué  omnium  fdluberrima  exiftit  y  adeò  implicare  ,  &  involgere  coepit  y  ut 
nulla  fundamentalis  inde  informdtio ,  nulla  idonea  Confolatio  fumi  poffit  y  & 
hauriri*  Toflremò  minatur  y  fé  porrò  tot  de  Confezione  /cripta  prodìturum  $ 
ut  fi  hoc  conce datury  non  foìum  plerique  ex  talibus  ejus  infanis  libri s  dicere 
fint  aufuriy  Confeffionem  inutilem$  &  infrutluofam  effe,  verùm  etiam  patir 
affimi  futuri  y  qui  non  cldmìtént  prorfus  à  Confefftone  abflinendutn . 

Quid  quod  de  funzione  ,  &  ordine  Sacerdotali  non  irreligiose  tantum  > 
levkerque  fentit  >  fed  imperitum  quoque  profanorum  Laicorum  vulgus  con- 
citare, &  permovere  nttitur  y  ut  manus  fuas  cruore  Sdcerdotum  refpergantt 
ac  fummum  Sacrofanfla  Bidet  riofira  Tontificem ,  Divi  Tetri  fuccefiorem , 
verumque  Chrifit  Vicarimi  y  feede  ,  fcurriliter  ,  contumeliosèque  nominat  ; 
nec  cejiat  in  eum  debacebari  multiplicibus  y  &  tnduditis  y-  hoflilibus  y  famo- 
fifque  maleditlìs  ? 

Confirmat  etiam  ex  Ethnicorum  "Poetarum  fabulis  y  nullam  effe  libertd- 
tem  ndtura  bominisy  eh  quod  determindtio  divind  fu  ratdy  &  immutabilis  < 
JDocet  item  applicationem  in  Miffa  prò  alili  impiè  fieri.  Tratered  abrogai 
fiata  jejuniorum  ,  orationumque  tempora  y  &  initio  à  Santld  Ecclefià  tra- 
dita ,  dr  confianter  haèlenàs  retenta .  Imprimis  autem  contemntt  fantlorum 
duèloritdtem  Tdtrumy  qui  ab  Ecclefià  recepti  funt,  tollitque  funditus  obe- 
dientiam ,  ac  politiam  Ecclefiafiicam  :  denique  univerfalittr  nibil  aliud  fpi- 
rant  ejus  f cripta ,  quod  non  feditionum  *  diflratlionum  y  bdìorum  *  cadium , 
rapinarum ,  exufiionum  ,  &  occafus  Eidei  Cbrtfiiana  materiam  ,   caufam* 

V     2  que 


Leone  X.       g0g  Secolo  XVI. 

que  prabeat  ;  quemàdmodum  enim  cateris  permittit  habenas  laxare  omni- 
bus animi  cupiditatibus ,  &  difìolutè  effrattis  legum  repagulis  >  pecudumque 
more  vivere  ;  fic  ip fé  homo  perfratli ,  &  effranati  ingenii  omnia  veterumin- 
ftituta,  l 'e gè j que  repudiai ,  conculcata  &  opprima  ;  velut  nuper  a  Decretis , 
<jr  Conflitutiombus Ecclefiafticis  publicè  cremandis  nullo  pudore,  metu,  re- 
verentiaque  deterritus  e/i  :  &  nifi  civilis  gladii  actem  magis  ,  quàm  fulmi- 
na, execrationes,  poenafque  Tontificias  reformidaffet ,  indigniora  longè  in  ci- 
viltà jura  commi fifiet. 

7{ec  erubefcit  palam  ,  petulanterque  Santla  Concilia  perfiringere ,  pro- 
que  animi  fui  morbo  taxare  ,  deformare  ,  ladere  ,  de  quibus  fìngulariter 
Conftantienfe  Concilmm  ubique  lutulento  ,  &  maledico  ore  convitiis  exagi- 
tat ,  quod  appellat  aliquoties  fynagogam  Satana  ,  gravi  afficiens  dedecore  , 
&  ignominia  Germanicam  nationem  ,  omncfque  eos  -,  qui  Synodo  interfue- 
runt ,  ac  Joannem  Hus  propter  hareticas  ejus  machinatìones  vivum  ardenti 
rogo  adjudicavcrunt ,  nempè  Sigifmundum  Cajarem  xAntecefìorem  noftrum  , 
facrique  Imperli  Trincipes  ,  atque  Senatum  publicum  ,  quos  jLntichrifios  , 
Diaboli  <Apofiolos ,  Tatricidas ,  &  Tharifaos  nominata  Jlffeverat  item  , 
omnes  errores  Hus  in  dia  Synodo  condemnatos ,  in  Evangelio  Chrijli ,  dottri- 
naque  contineri,  bocque  fé  probaturum ,  defenfurumque  profitetur  :  tum  ad 
cam  intemperiem  animi,  dementiamquc  progreffus  eft,  ut  aperte  glorietur , 
fi  pradittus  Hus  fernet  hareticus  fuerit ,  fé  meritò  decies  prò  bar  etico  ha- 
bendum  efle. 

ft&f  ver ò  catera,  fiudio  brevitatis ,  innumera  Lutheri  flagitia  ordine  per- 
fequamur  ;  con/lat  bunc  unicum  non  hominem  ,  fed  damonem  potiùs ,  figu- 
ra, &  fpecie  humana,  cuculloque  Monaflìco  indutum,  complurium  Hareti- 
corum  extremè  damnatas  harefes ,  qua  jamdiu  obfoleverant ,  in  unam  qua  fi 
lernaam  paludem  coegijfe  >  multafque  pratereà  recentes  ,  atque  novas  ex- 
cogitaffe ,  hoc  pratextu  ,  quòd  fidem  pr  adice  t;  quam  propter  ed  fedulò  in* 
xulcat  omnibus  ,  ut  veram  ,  finceramque  fidem  deflruat ,  &  labefatlet  , 
ac  fub  nomine  >  fucoque  Evangelica  dottrina  omnem  Ev  angeli  e  am  pacem  , 
<jr  ebaritatem  ,  bonarum  rerum  h armonium  ,  atque  conftkutionem  ,  ipfam 
denique  pulcherrimam  Ecclefia  Hierarchiam  extinguat ,  evertat ,  diffolvaty 
<&•  obruat. 

Hac  omnia  mente,  cogitationeque  complexi  prò  poteflate,  atque  fafligio 
Cafarea  nofira  funttionis,  ad  quod  divinitus  eveèli  fumus ,  prò  qua  fingula- 
ri  amore,  &  propenfione  voluntatis,'  qua  cum  Bgligionem  Chriftianam ,  no- 
ftrorum  exemp lo  major nm ,  affererey  tueri,  propugnare,  tum  \omaniTonti- 
ficis ,  Santtaque  Sedis  honorem ,  dignitatemque  cumulare ,  &  ftabilire  mirifico 
cupimus,  expendimus,  nequaquam  nos  prater  fupra  memoratas  Tontificias 
exbortationes ,  atque  postulata  fine  infigni  vituperatone  nofiri,  contumelia, 
detrimentoque  Ecclefia  in  tanta  ,  tamque  atroci  caufa  negligentia  peccare 
P°Ue»  fuut  nec  faere  debemus ,  nec  hattenus  unquam  faciendì  nobis  fuit  ani- 
mus :  verùm  potius  Cafarum  Bpmanorum  majorum  nofirorum  veftigiis  inba- 
rerey  eorumque  praclara  prò  falute,  &  defenfione  Catholica  Eakfia  gefict 
imitar iy  laudati] que  Conftitutiombus,  qua  in  pernicicm  ,  tdtionem  ,  &  ex- 
tirpationem  hareticorum  fatta  funt,  prò  virili  parte  fludcbìmus ,  ac  pecu- 
liaritcr  hujus  negotii  caufa  noflros ,  Sacrique  Imperli  Elettor es  Trincipes ,  <T 
flatus,  jam aliquoties  ine  Vvormatia  ad  nos  venire  juffimus,  totaque  contro- 
verfia>  ut  evidens  neceffitas  requiriti  acerrime  pervt fogat a ,  ponderata,  & 
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examinata,  communi ,  &  unanimi  confitto ,  confenfuque  decrevimus  ,  ut  fé- 
quitur;  quamquam  hominem  toties  condemnatum,  &  in  obfirmata  perverfvy 
ne  animi  perfcverantem ,  atque  ab  unione  Catbolica  Ecclefìa  feparatum  3 
manifelìumque  Hereticum  ad  cogitationem  admittere  omnia  jura  excipiunti 
tamen  ut  anfa  maledìcorum  fermonum  pr&cideretur  ,  prtefertim  cum  aliqui 
palam  contendane,  multos  Lutheri  nomine  libro s  componi ,  &  excudi  ab  ip- 
fo,  nec  lucubratos ,  nec  editosialii  quoque  exifliment,  tequitaticonfentaneum, 
effe,  utantequamin  Lutherum  atrocius  aliquid  jiatuatur,  priùs  accerfitus9 
falvoque  conduUu  munhus  à  nobìs  audiatur  :  ideòque  eum  ad  JLulam  noflram 
citavimus,  &  per  C aduce at or em  datis  literis  de  fecuritate  bue  proficifeicu- 
ravimus  ,  inque  noflra  ,  &  fupradiUorum  omnium  nojlrorum  ,  Imperiique 
Eleclorum,  Trincipum  ,  &  Ordinum  prafentia  interrogavimus  >  an  libello- 
rum,  quos  UH  tunc  propofuimus ,  aliorumque  fimilium,  qui  nomine  e  jus  paf- 
fìm  circumferuntur ,  aullorem  [e  fateatur ,  &  an  in  hujufmodi  fcriptis  cori- 
na Sanala  Concilia,  decreta,  morem  ,  confuetudinemque  a  majoribus  nofiris 
ufque  in  hodiernum  dìem  religiose  obfervatam  ,  difeeptata  revocare  ,  fuppli- 
citerque  ad  gremium  ,  &  unitatem  Ecclefia  redire  velit . 

Tanta  vero  lenhate,  tanta  [ermonis  comitate  ,  tam  #quis  conditionibus , 
tam  paternis  admonitiombus  h&c  UH  commemorata  funt ,  ut  pertinacijjì- 
murn  hominem,  &  rupibus  Caucafi  duriorem  meritò  flellere  ,  mollire  ,  at- 
que permovere  debuerint.  Is  autem  horum  opufculorum  falla  rnentione  , 
quamprimum  fuos  effe  partus  affirmavit,  fimulque  protefiatus  eft,  numquam 
fé  hos  negaturum.  Tratereà  adjecit ,  plures  à  fé  hbros  confcriptos  fuiffe  , 
qui  cum  ignoti  fint  nobis,  hìc  non  enumerantur  •  Scd  quantum  ad  revocatio- 
nem;  deliberandi  fpatium,  moramque  poflulavit  ;  qua  cum  UH  jure  optimo 
denegari  potuifiet,  eò  quòd  contra  novas  corruptelas  ,  &  fanatica  deltria  in 
fide  abfque  cunllatione  continuò  procedi  oporteat ,  &  quòd  ipfe  cumexnoflro 
fuperiori  mandato,  literifque  fibiincriptis,  certòque  redditis,  dare  intelle- 
xerit ,  cujus  rei  caufa  ad  nos  vocatus  effet,  nifi  preparata,  meditataque  re- 
fponfione  in  noflrum ,  flatuumque  Imperli  confpeÙum  prodire  non  debuiffet  ; 
nihìlominùs  tamen  UH  benigne  ,  &  clementer  indulgentes  ,  dìem  unum  cogi- 
tandi  tribuimus . 

Toflridie  igitur  in  noflrum ,  Trocerumque  Imperli  confeffum  reverfus ,  ite- 
rum  graviffimè  ,  atque  luculenter  admonitus  eft ,  ut  fé  colligeret ,  quo  prò- 
grederetur,  etiam  atque  etiamvider  et ,  adjuncla  poli  te  itat  ione  noflra ,  fi  qua 
vitiofa,  quoque  condemnanda  e ffent ,  in  libelli s  fuis  r  etr  aliar  et ,  uos  UH  rur- 
fus  Santi tjfimi  Tatris  noflrì  Tapa  benevolentiam ,  &  amorem  conciliaturos  , 
daturofque  operam  ,  ut  Beatitudo  illius  ex  fingulis  Chrifliani  nominis  genti- 
bus  ,  ac  nationibus  binos.  excellentes  viros  probat£  vita ,  exquifittfque  dollri- 
n#  eligat ,  qui  de  libris  ejus  cenfuram  agant,  errorefque  expungant ,  reliqua 
vero  nulla  hdrefeos  labe  infefia  ,  ut  Tontìficia  Sanllitas  approbet .  Itaque 
pofl  tot  obteflationes ,  adhortationes ,  preces,  nec  inrevocationem  confentire* 
nec  uberrimas  pollicitationes  noflras  amplelli  voluit;  fed  omninò  refpuit ,  ac 
detreclavìt  ,  idque  tam  inconfiderato  fermone  ,  tam  indecenti  vultu  ,  atque 
geflu,  qui  fu<e  mentis,  confiliique  compoti,  ac  religione ,  facrifque  initiato, 
&  dicato  homini  nequaquam  convenit .  Tunc  enim  manifeflè  cum  dixiffet  > 
fé  in  lucubrationìbus  fuis  ne  verbum  quidem  mutaturum ,  ac  nobis ,  flatibuf- 
que  Imperli  prafentìbus  impudenter ,  &  flagitiosè  Sanila  Concilia  derififiet , 
abjeciflet,  &  afpernatus  fuifief,  in  primis  autem  Conftantienfe,  quod  natio- 
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nem  Germanicam  cum  aterna  laude  ,  atque  honore  cumulavit ,  tum  pacis 
otii,  concordiaque  vinculum  fuit  ;  bac  tandem  fé  conditione  obligavit,  fi  in 
difputatione ,  quam  fretus  noflris  de  fecuritate  promifjfs  expetivity  nonigno- 
rans  id  humanoy  divinoque  jure  probtberiy  fuccubuiffet . 

Et  fi  autem  bac  contumaci  refponjione  ,  non  cxigua  noflri ,  Trocerumque 
tnoleflia,  &  offenfione9  populique  fcandalo,  audita  ,  probabilibus  de  caufis 
induxeramus  animum,  continuò  feverius  eum  coercere,  retldque  domum  ex 
Conventu  dimittere ,  quemadmodum  banc  noflram  voluntatem  pofiero  die 
rnanu  noftra  prafcriptam  revelari  fecimus  ;  prafatorum  tamen  Eletlorum , 
Ordìnumque  mtcrceffione ,  flagitatìonibufque  adducli  fumus ,  ut  triduum  UH 
ad  liberandam  ifio  quafi  flupore  mentem  largiremur .  Sed  intereà  duo  item 
Ecclefiafiki ,  duoque  faculares  Trincipes ,  duo  poflremum  ex  noflris ,  Impe- 
rli que  Civitatibus  adbibiti,  delecli,  deflinatique  futit,  qui  mandato y  &  no- 
mine Congregationis  totius  Imperli  >  Luther nm  ad  fé  vocatum  familiariter  , 
&  amanter  admonerent ,  adhortarentur,  erudirent ,  nec  ullam  rem  idoneam, 
acccmmodatamve  ad  eum  de  fententia  deducendum  intermttterent ,  cum  in- 
terminatione y  nifi  fanaticas  opinioncs  abjiciat,  quam  graves,  &  acerbas  , 
tum  a  nobis ,  tum  à  Sacro  Imperio  pcenas  approbantibus  Canonibus  expetlare 
debeat.  Jlc  ubi  tam  feria,  ddigenfque  cobortatio  irrita,  frufiràque  fufcepta 
fuit  y  quidam  ex  noflris  Elecloribus  afiumptis  duobus  placido  ingenio ,  nobili» 
que  dotlrina  pradiclìs  Dottor  ibus ,  &  una  cum  illis,  ac  jeparatim  ìpfe ,  non 
modo  fumma  obteflatwne ,  fpeciofaque  demonflratione  multiplicium  ejus  erra* 
torum  perfuadere  Luther o  conatus  efly  ut  pluris  Patris  noflri  Tapa  ,  fimili- 
terque  noftrum  ,  &  omnium  Imperli  ordinum  y  aliarum  item  Catbolicarum 
nationum  confenfum  ,  ritus ,  &  confuetudinem  ,  tot  faculis  juxta  Ecclefia 
conftitutiones  tanquam  per  manus  tradttam  ,  quam  proprias  fpeculatìones  , 
fuique  commenta  cerebri  faceret  3  bac  adjetlioney  fi  pertinaciam  ,  morofita- 
temque  depofuerit,  &  ad  mcliora  fé  converter it ,  reipfa  illum  intelleclurum 
hoc  illuflri  multorum  SantlorumTatrum  exemplo ,  gjr  ad  confervationem  cor- 
pons,  anima  ,  exiflimationijque  fua  fieri. 

M  hacy  ut  bona  fide  nobis  rcnuntìatum  efl9  Martinus  Luther us  refpon- 
dijje  fcrtur  y  fé  non  folùm  omnes  jam  diclas  perjonas  ,  fed  etiam  generale 
Conciliumy  fi  quo d  fi: tur um  fu ,  prò  fufp  celo  y  &  partialibabiturum,  &  quòd 
in  libris  fuis  ne  minimam  quidem  fyllabam  velit  mutare,  qnod  anteà  quoque 
in  noflra  ,  flatuumque  Imperli  prafentia  prote flatus  fuifiety  praterquam  fi 
à  viro  excellenter  erudito  convincerete  ,  idque  fecundùm  fuam  dumtaxat 
regulam ,  nec  ex  Conciliis ,  aut  Cafareis ,  Tonti fidi f que  decretis ,  aut  ullius 
Tatrum  auftoritatibus  quantumlibct  fantli  ,  fed  ex  teflimoniis  verbi  Dei  » 
qua  vult  ad  fuum  arbitriumy  fuafque  inextric abile s  ,  &  fpmofas  opiniones 
inficili  y  detorqueri,  ac  enarrari;  cum  pateat,  atque  in  promptu  fitillisau- 
tlorttatibus  id,  quod  inutroque  Teflamento  aut  non  ponitur,  aut  minus dorè 
exprimitur,  (upplentibus ,  hatlcnùs  Sanclam  Catbolicam  Ecclcfiam  fluite  gu- 
bernatam .  Quandoquidcm  igiturbxc  ita  gefla  funt,  Martinus Lutberus  tam 
obflmatè,  ac  perversò  in  opinwnibus  manifeflcbxreticis  perfevcrat ,  ideòque 
eum  omnes  pii ,  &  intelligcntes  tanquam  furwfum  ,  &  à  damone  corre- 
ptum  fugiant ,  &  execrentur  ;  7<lps  juxta  noflrarum  tcnorem  litcrarum  de  fe- 
curitate die  proximo  menfis  aprili  s  25.  ab  ir  e  illuni  è  confpetlu  noflro  juffimus , 
caduccatoremque  rurfus  adjunximus  ,  ut  fecundùm  bunc  vigefimum  quintum 
diem  Jtprilis  adbuc  viginti  dics  confcquentes  conduttu  falvo  mumatur  :  hìf 
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ùue  tranfaBis  ,  nihil  à  nobìs  prafidii  ,  defenfionifque  babeat  ampliùs  ,  inde 
nimirum  opportuni?  remediis  contro,  hanc  exulceratlffimam  peflem  procedi 
debet  y  ut  fequìtur . 

Trincipto  ad  tandem  ,  gloriamque  omnipotentis  Dei,  &  propugnationeni 
Chrifiiana  fidei.  Tonti ficis  quoque  Bimani,  &  Sedis  honorem  debitum ,  au- 
tloritate  ,■  &  potevate  nojìra  Cdfarea  dignìtaiis  ,  atque  officii  ;  pratereà 
unanimi  confenfu  ,  &  voluntate  nofirorum  ,  fàcriqiie  Imperli  Eleèlorum  > 
Trincipum ,  &  Ordinum  bìc  jam  congregatorum  ;  nos  ad  perpetuam  rei 
memoriam ,  praflandamque  decreti  ,  fententia  ,  de  condemnationis  BulLe  , 
quam  Sanctus  nofler  Tater  Tapa  velut  ordinarius  judex  controverfiarum 
\eligioms  edidity  executionem  >  fuprd  memoratum  Martinum  Luther um  tan- 
quam  membrum  ab  Ecclefia  Dei  feparatum  ,  perniciosi  fcbtfmatis  autlorem 
manife/lum,  pertinacemque  hareticum  à  nobìs,  vobtfque  univerfis ,  &  fin- 
gulis  exiflimandum  ,  denunci andumque  renunciamus  ,  &  declaramUs ,  idque 
publicè  teftatum  bis  literis  volumus ,  edicentes,  &  imperantes  vobis  omni- 
bus, &unicuique  fub  fponfione ,  atque  ]ur amento,  quo  nobis,  facroque Im- 
perio devinoli  efiis,  ad  effugìenddm  ita  crimims  tdfiè  Majefiatis  pcendm,  no* 
ftramque  $  &  Imperli  proferì ptionem  ,  ac  exeommunicationem  fub  priva- 
tane,  amtjjtone  >  defpoliatione  omnium  regalium  feudorum,  privileghrum  , 
immunitatum,  quas  ad  bocufque  tempus  ab  Antecefforibus noflris ,  nobis ,  & 
facro  Imperio  ulta  rationé  conceffas  obtinuijlis;  imperantes,  inquam,  Roma- 
na, Cafareaque  potevate  feverè  hoc  editto  volumus ,  ut  elapfis  prafatis  vi- 
ginti  diebus  y-  qui  decimo  quarto  bujus  merìfts  Maji.  terminabuntur ,  pradi- 
tlum  Martinum  Lutherum  memo  veftrum  bofpitìoy  tetto,  lettove  recipiaty 
ac  foveat  ,  nemó  cibo  ,  potuque  alat ,  &  fuftentet  ;  nec  quifquam  verbis  3 
ac  fattis  clam  ,  palamve  confdio  ,  vel  auxilio  juvet,  aut  promoveat;  fed 
ubicumque  locorum  in  eum  incider itii y  fi  tantum  babebitis  virium,  vinttum 
comprehendatis ,  diligentique  feptum  cuflodta  nobis  vel  adducatìs  ipft ,  vel 
adduci  curetis  y  aut  faltem  è  vefltgio  nobis ,  ubi  captus  fuerit,  indicetis-.in- 
tereaque  carcere  claufum  providenter  affervetis  ,  donec  quid  porrò  UH  infe- 
rendum  fit  -,  inftruttionem  noflram  deceperitis^  :  vofque  propter  bujufmodì 
fanttum,  &  pìumopus ,  ad  compenfationem  laborum quoque,  &  fumptuumy 
benigne  remuneremini .  Verùm  contra  illius  neceffafios  ,  conjiwèJos  ,  patro- 
nos  y  attor es,  f autor es ,  confentientes,  amutatores,  atque  imitatores ,  hontm- 
que  mobilia  ,  vel  immobilia  bona  debetis  in  vigore  fantta  Cónlìitutionis  no- 
Jtr<e  >■  &  Imperli ,  proferiptionis  ,  &  excommunicationis  hoc  ordine  procede- 
re y  videlicet  iter  facientes  proflernere  ,  prebendere ,  fortunas  dìripere  ,  ad 
vefirum  domìnium  transferre,  nemine  obflantey  vel  impediente  ;  excepto  fi 
verifimiliter ,  probabiliterque  confirmety  fé  hac  fcopulofa  via  deferta  Tonti- 
ficiam  abfolutionem  impetrale  * 

Triterei  mandamus  vobis  omnibus  ,  &  unicuique  privatim  fub  anteferi- 
ptis  pcems ,  ne  quifquam  vefirum  jam  japc  nominati  Martini  Lutberi  libros 
à  Santlo  Tatre  nofiro  Tapay  ut  fuprd  indicatur  ,  condemnatos  ,  ejufdemque- 
alia  muttaf cripta,  qua  feu  y emacula  9  feu  latina  lingua  componithatlenùs, 
tamquam  impia,  feda,  fufpecla,  diluta,  &à notorio  pertinace h eretico edi- 
ta y  ampliùs  emere ,  venundare,  fervare,  deferibere,  imprimere ,  deferibi  , 
vel  imprimi  facere,  nec  ipfìus  opinioni  fuffragari  ,  adbarere  ,  aut  predica- 
re y  defendere  ,  afferere  ullis  modis  ,  qui  ab  ingeniis  ,  bumanaque  folertia 
exeogitariy  ufurparique  poffunt ,  prafumat . 

V    4  Vec 


Leone  X.        ^1%  Secolo  XV I. 

l^ec  vero  quem  facile  moveat,  quòd  hac  interdum  diquid  boni  ad  decì- 
piendos  impentos  admixtum  habere  videntur  ;  nani  fi  à  (aluberrimis  epulis 
unica  veneni  guttula  infetlis  fani  omnes  abhorrent  ,  quanto  magis  bujufmo- 
dì  libri ,  &  (cripta  mille  venenis  anima ,  letbiferifque  peflibus  imbuta ,  non 
folum  à  nobìs  omnibus  refugienda  ,  fed  etiam  ex  memoria  hominum  tollen- 
da,  penitufque  obruenda  funt ,  ne  cuiquam  damnum  aliquod  ,  aut  atemam 
mortem  afferant  ?  quoniam  fi  qua  libris  ejus  reclè  ,  ac  laudabiliter  inferta 
funt  ,  multò  ante  à  Sanclis  Tatribus  ab  Ecclefia  Catholica  receptis  ,  &  ap- 
probatis  frequenter  ufurpantur  ,  introducuntur  ,  &  explicantur  ,  ubi  abfque 
follicitudme,  fu/pie  ione,  aut  ullius  mali  periculo  attingi,  legi ,  traclarique 
pofìunt . 

Infuper  decernimus ,  ut  univerfi ,  &  finguli  cujufcumqùe  dignitatìs ,  gra- 
dusy  ordinis ,  conditionis  fucrint ,  ac  prafertim  gerentes  magijìratus ,  &  fu- 
periore,  vel  inferiore  jurifdiclione  armati ,  fub  incurfione  pana  fupraexpref- 
fa,  in  omnibus  (acro  Romano  Imperio  fubjetlis  dittonibus  ,  in  noflris  item 
hareditariis  Ducatibus  ,  atque  territoriis  de  faclo  feverc  ordinent ,  painas 
irrogent ,  imperent ,  atque  procurent ,  quofeumque  tales  antediclas  Lutberi 
virulentas  commentationes ,  libellos,  &  lucubrationes  ingentium  tumultuum , 
damnorum  ,  diffipationum  ,  harefum  in  Ecclefia  Dei  adminiftras ,  igni  com- 
burendas,  &  bis ,  aliifque  mediis  funditùs  abolendas  ,  extirpandas,  ad  nt- 
hilumque  redtgendas  ;  fìmiliter  Beatitudinis  Pontificia  nuntiis  ,  ipforumque 
dcletlis  commifiariis  ,  in  bis  ad  illorum  petitionem  ,  &  requifitionem  fum- 
ma  voluntate,  atque  promptitudine  animi  adeffe,  obfequi ,  moremque  gere- 
re;  ac  nibilominùs  iis  abfentibus,  ad  hac  univerfa,  &  fingula  adminijtran- 
da  ,  exequenda  ,  perficienda  noflro  jufiu ,  mandatoque  accedere  ,  operafquc 
conferre,  debetis. 

Cùmque  evidens  necejfitas  effiagitet  prevenire ,  ac  pracavere ,  ne  libri 
tutberi,  aut  bine  male  excerpta  ,  -pel  fuppreffo  nomine  aucloris  edita  ,  rei 
aliorum  fcriptis  intertexta,  caterorumque  ejufdem  farina  bominum  opufeu- 
la  ,  qualia  magno  cum  dolore  paffim  in  Germania  confcripta ,  &  publicata 
perniciofis  dogmatibus  ,  exemplifque  referta  percepimus  ,  m  pofterum  aut 
componantur ,  aut  in  vulgus  fpargantur  :  unde  pii  fimplices  borum  leftione 
fafeinati ,  errores  in  fide  comprobare  ,  boneflatem  vita  ,  morumque  negli- 
gere, inciperent  i  qua  res  fcandalorum,  acerbitatum ,  odtorum  in  Ecclefia, 
eeu  feminarium  quoddam  exiftit  ,  quemadmodum  bacierms  perfpicuè  vidi- 
mus  :  quòd  in  dies  magis  magifque  in  omnibus  regnis  ,  ducatibus  ,  populis  , 
natiombus  confpirat'wnes  ,  febifmata  ,  fatlwnes  ,  confufioncfque  mctuenda 
erunt .  Troptcreà  ad  bujus  morbi  favi/fimi  vim  extinguendam ,  iterimi  man- 
damus  confilio  noftrorum  ,  Imperiique  Eletlorum  ,  Trincipum  ,  &  fiatuum 
fub  prafatis  gravibus  pcenis ,  multis,  caftigatiorubufque  vobis  ,  noflris,  & 
imperii ,  nofirorumque  bareditariorum  Ducatuum  ,  atque  ditionum  fubditis 
univerfis,  &  fingults  tanquam  I\omanus  Imperator  legttimus  barcs  ,  ac  or- 
dinaria  poteflas,  ne  quìs  veftrum  teneat  poftbac  cjujìnodi  fimofos ,  pieno f 
que  veneni  libellos ,  aliafve  ebartas,  aut  i-xempla,  -pel  tranfumpta,  ut  qua 
in  Cbriftiana  religione  nefandos  errores  pariunt ,  ac  ritus  ,  &  wftituta  Ec- 
clefia pcrvcllunt. 

Tratercà  ne  quìs  ìnfefla  ,  malcdicaque  {cripta  in  Sanclum  Tatrcm  no- 
flrumTapam  ,  Tralatos ,  Trmcipes ,  academias,  borum  facultatcs ,  aliafque 
boneflas  perfonas  denique  offenfura  bonis  moribus ,  &  Ecclefia  tranquillità* 

tem 
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hm  turbatura,  ampliùs  fingaty  Jcribat,  imprimati  vendat ,  emat ,  clam  ì 
palamve  fervet,  aut  imprimi  y  fcribiy  pingive  faciaty  nec  alììs  bis  rationu 
bus  quomodocumque  excogitentur y  fieri  procuret,  conniveat,  vel  permutati 
e  qui  fi  ftende  il  Bando  nella  enumerazione,  e  comminazione  delle  pe- 
ne ftabilite  contro  i  ritentori  di  quefti  libri,  e  fiegue. 

Si  qui  vero  quocumque  fplendore  ,  dignitate  ,  amplitudine  prediti  hujufi 
modi  noflra  Chrtftiana  ,  &  Cafarea  decreta  ,  leges  ,  jiatuta  ,  ordinattones  , 
mandata ,  qua  per  omnia  firma ,  fixa>  rata  volumus,  in  uno ,  pluribufve  ar- 
ticulis  commemoratis  Lutheri  dogmata  ,  vel  officina?  typograpbicas  perfirin- 
gentibus  ullis  modis,  qui  venire  in  mentem  bomini  pojjunt ,  e ontumac iter  at- 
tenuare ,  violare  ,  infrmgere  $  evertere  ,  abrogare  prafumpferint  :  hi  [ciani 
fupradiclis ,  &  in  jure  definitis  pcsnis  fecundum  formam ,  &  proceffum  Ton- 
tificia  excommunicationiSy  noftraque  proferiptionis  fé  irremiffibiliter  fubjace- 
re.  Hac  omnes  proponant  animisy  quibus  ut  fatisfiat,  fidejque  adbibeatur  , 
prafentes  Cafareonojìro  figillo  communivimus .  Data  Vvormatu  nolìray  & 
Sacri  Imperli  Civitate  8.  Maji,  anno  à  nato  Chriflo  1^21.  noflri  vero  Impe- 
rli Bimani  anno  fecundoy  aliorum  Regnorum  fexto.  Così  il  bando,  e  così 
il  giudizio  (bienne  di  tutto  il  fior  dei  fenno  della  Tedefca  Nobiltà  circa 
Lutero,  circa  la  fua  dottrina,  circa  li  fuoi  libri ,  circa  l'autorità  del  Pon- 
tefice ,  e  l'Apoftolica  di  lui  condotta  in  quefto  affare . 

Ma  non  così  e  li  parteggiai^  di  Lutero  con  le  voci ,  e  Lutero  Retto 
con  gli  icritti .  Quegli  difperatamente  efclamarono  contro  il  Bando  , 
perche  in  efib  chiamava!!  Lutero  ,  non  hominem  ,  [ed  Damonem  fub  hu- 
mana  fpecwy  vel  Threneticum ,  aut  a  Demone  quopiam  obfejjumj  ed  appli- 
cando eglino  la  rifoluzione  a  pailìone  ,   &  il  contenuto  ad  ignoranza  , 
impunemente  fi  {cagliavano  contro  l'Autore  del  Bando,  e  contro  il  Ban- 
do, [a]  M  non  defuerunt  caufa ,  foggmnge  l'allegato  Autore ,  cur  Trin-  *■  ^*p»d vumbtt, 
ceps  infigni  prudentia  ,  magnoque  in  Catbolicam  l{eligionem  affeftu  praditus  Ragioni,  perche 
ad  bunc  modum  loqueretur  ;  non  enim  rumcrem  ignorare  potuit,  qui  tumde  Lll^.ro  .fi  ch'*- 
Lutberi  or  tu  fpargebatur  y  quòd  nimiràmmatre  natus  e fiet  ex  abominando  con-  n  lato  nefando." 
greffu  [b]  cum  incubo  gracidata ,  ante quam  Jo anni  Luther 0  nuberet  ;  e  pò-  b  Etiam  eocUus 
co  doppo,  Quòd  occultis  Damonum  infefiatiombus  Lutherus  a  primis  annis  ZZjnHiji.'sa™* 
obnoxius  fuerit;  quòd  aliquando  cum  in  Ecclefia  fub  Sacro  Evangelium  canta-  de.  fiatfi  ^lw°m 

retar  de  Demonio  ab  bomine  fardo  ,  &  muto  ejeclo  ,  ipfe  fubitò  proftratus  *"*     0 ^<**^ 

alta  voce  clamare  cceperit  :  istori  fumy  non  fum;  quòd  illicitum  cumUamo- 
nibus  commercium  babere  videretur  y-  quòd  cum  Lipjia  e/set  ante  biennium ,  fa- 
miliarem  quemdam  ab  eo  damonem  inclufum  pyxidi  circumferri  fpargeretur  : 
quòd  Maximilianus  Cafar  cum  ^Augufta  Lutberum  in  turba  videret ,  damo- 
nem  in  ejus  cuculio  latitantem  obfervajse  a  fide  dignis  diceretur  1  quòd  ille 
tam  indomitus  furor  ,  tam  infana  rabies  ,  tam  effranis  ,  &  infatiabilis 
convitiandi  libido  ,  Ma  fcumlium  verborum  affiuentia  diabolum  potius  * 
vel  hominem  à  drfmonihus  agitatum  \  quam  virum  fui  compotem  refer- 
re  videretur  :  neque  vero  defuerunt  ex  novi  illius  Evangelii  feclatoribus 
ipfius  Lutheri  filits ,  qui  Cafaris  hoc  de  parente  juo  judicium  paulò  pòfl  fuo- 
quoque  calculo  e  ori  firmar  unt ,  Sacramentarios  dico  ,  vel  Zuinglianos ,  qui 
Lutberum  non  obfefsum  ab  uno  fpintUy  fed  occupatum  a  caterva  damonum 
ex  ipfius  atliombus ,  &  fcriptis  indicarunt  ;  quemadmodum  &  ipfe  vici/firn 
Sacramentarios  ab  id  genus  habitatonbus  occupar  iy  agitar  ique  public  è  feri- 
ffit.  Horrenda  funt  ifìa,  fateor,  fed  pijio  Dei  jiidicioabiis  homimbus  prodi- 
ta y 
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ta,  qui  cum  t urbis  involvunt  orbem  Cbriflianum  ,  &  ìnEcclefiavifceragraf- 
fantur  (  quod  maligni  fpiritus  impulju  fieri  certuni  )  id  fé  velia  a  DeomiffoS 
exequi  '^atlanti  ipfius  Cbrtjli  nomine ,  &  Spirit  uni  San  cium  aclionum  fuUrum 
autlorem ,  &  moderatorem  mentiuntur .  *At  cum  inter  fé  difceptant ,  aper- 
tiùs  produnti  à  quo  gubernentur  fpiritu ,  dum  alio s  alii  ci amante fie mancipio, 
damonum ,  &  ab  immundorum  jpintuum  caterva  poffideri  :  qua  cum  jam  viri 
prudentes  legunt  nullo  prajudicio  fascinati -,  quid  aliud  inmentem  venire  potefl, 
quàm neutros aberrare ,  fedutrofque dicere,  quodrcsefl;  cumalus  alii  fallii 
Nuovi  libri  he- fui f,  &  macbinationibus  bujufmodi  verba  ditlafìe  videantur  £  Così  l'Ulem- 
rot,Ce!tconceLnuto  DergK>  di  Lutero  in  confermazione  di  quello,  che  di  lui  r  e  del  fu  o  fami- 
di  effi.  '  liare  demonio  fi  difie  in  altro  luogo  di  quello  [a]  Pontificato.  Màmol- 
tilepdJg^so.oP<>'1' to  P*ù  ta*e  »  c*°è  Indemoniato ,  ò  Demonio  dimofiroffi  Lutero  ne'  nume- 
fa  lu;h.  in  'itb.  de  rofi ,  &  empii  libri,  da  luicompofti  in  quella  fua  Patmos,  che  così  [b] 
fTxFeUc^cfntl  eSn  fùfolito  poi  di  chiamare  quel  fuo  luogo  di  ritiro ,  la  fortezza  di  Vvaft- 
lorioctrd.paiuv.  berga .  Haveva  Leone  fatto  [e]  abbrugiare  in  Roma  due  fue  imagini  , 
Ub.z.ct.n.u  quella  rappprefentante  il  dilui  volto  in  una  pittura,  e  l'altra  più  viva  dino- 
tante il  di  lui  animo  in  una  catafta  di  libri  Hereticali  ;  onde  Lutero  irritato 
dalle  condanne  ,  e  dal  vituperio,  non  tanto  sfogò  il  fuo  efacerbato  rifen- 
timento  sii  le  carte,  quanto  con  difperato configlio,  e  come  fuoldirfi, 
con  la  viiiera  calata,  portone  all' urto  della  Religione  Cattolica,  impu- 
gnandone i  dogmi,  pervertendone  i  riti,  e  ponendone  in  ifcherzo  i  più 
riveriti  mifterii .  In  lingua  Tedefca  egli  compofe  il  libro  de  confezione  fe- 
creta  ad  Francifcum  Sicbinh,,  in  cui  minacciava  guerra,  arme,  e  fuoco  al  Pa- 
pa, ai  Vefco vi ,  e  al  Clero  ;  e  l'altro  de  votis  Monaflicis  ad  parentem  fuum , 
in  cui  ben'egli  confettava  divinitùs  infiitutum  jus  reddendi  voti,  né  elfo  du- 
bitare ,  ut  rum  reddendum  fu  votum ,  ma  folamente  impugnare  i  voti  empii, 
echedifpiaccianoaDio,  quali efferc,  egli  diceva,  li  Monadici ,  li  quali 
non  folamente  non  fi  appoggiano  alla  parola  di  Dio ,  anzi  la  contrariano  , 
ond' eglino  ripugnano allatede,  alla  liberta  dell'Evangelio,  alli  precetti, 
alla  carità,  &aìla  ragione  :  foggiunfe,  San  Girolamo  haver  malamente 
trattato  queito  punto  nel  libro  de  Virgmitate  corina  Jovinianum,  ed  efie- 
re egli  (tato  trafportato  impetu,  &  fervore  bumano,  &  nònio  ftudio  ob- 
feqiiéndi  amìcis ,  &  fua  imprimis  Euftocbio-.magis  premere  jovinianum  au- 
Boriiate  ,  quàm  folida  eruditone.  Id  qmd  probat  parum  confideratus  ar- 
dor  conadendi  undique  teflimonia  Scripturarum  congrua  ,  &  incongrua  , 
magno  ludibrio  futurus,  fi  paris  autloritatis  *Antagoniftam  fortitus  fuifiet. 
Così  malignamente  devoto,  quando  egli  era  premuto  con  l'argomento 
potente  dell' efempio  di  tanti  Santi ,  che  riavevano  cotanto  bene  ofiervato 
rigorofifiimi  voti ,  difeendeva  alla  loro  feufa  con  fonfma  ò  inefplicabile ,  ò 
impratticabile,  dicendo,  7\(p»  difputo ,  ut  Sancii  vìxerint  fubinflitutoijtoy 
feddeipfo  injlituto.  lS{on  ut  tres  pueri  in  fornace  Baby Ioni s  vixerint ,  fed  an 
pajfim  omnibus  liceat  in  eamdem  fornacem  mere ,  aut  auream  l\egis  fla- 
tuam  adorare,  3v(pw  difputo  ,  an  Taulus  calebs  vixerit ,  fed  an  exemplum 
fuma  fu  in  jus ,  &  formam  dottrina  trabendum .  Idem  Taulus  totani  Legem 
Mofis  fervabat ,  &  tamen  nolebat  docerì ,  &  audiri  eam  ad  fervandum  . 
Ita  Bermrdus  fub  voto  fine  voto ,  ceu  ^ipoflolus  fub  lege  fine  lege  agebat  ;  fed 
non  ideò  votum,  aut  lex  in  doti) inani  ,  &  formam  vita  redigi,  fed  aboleri 
debet  ....  Bernardus  ,  &  alit,  qui  pia  opinione  voverunt ,  &  vixerunt  in 
yotis  ,  comparandi  Junt  ducentis  illis  viris ,  qui  cum  Abfalom  iverunt  de 
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Jerufalem  in  Rebron,  inoliente  feditionem  adversùs  "Regnum  Vatris  fui  Da- 
vid. Tyjhìl  enìm  fciebant  de  caufa  Abfalom  >  &  fimplici  corde  ibant ,  quos 
certum  efl  re  cognita  refipuifìe .  ^At  fi  in  media  re  intercepti  fuijfent,  pote- 
rant  accufari  l&fa  Majeflatis  rei  ,  fi  opus  eomm  ,  &  viam  fpecìes  ,  [ed  fe- 
cundùm  animum  Indicati  abfolverentur  :  e  fiegue  ,  malamente  ò  fognan- 
do, ò  infegnando,  Votum  caftitatis,  &  totius  Monaflica  »  fi  pium  e/i  , 
debere  necejfariò  fecum  involvcre  libertatem  rurfus  omittendi,  &  in  hanc 
ferme  fententiam  interpretar i  :  Voveo  ubi  obedientiam ,  caflitatem ,  pauper- 
tatem  fervandam  cum  tota  Bggula  S.jLugufliniy  ufque  ad  mortem  ,  libere  , 
hoc  efl  y  ut  mutare  pojfim,  quando  vifum  fuerit .  Quivi  medefimamente egli 
compofel'efecrabiliflimo  libro  de  abroganda  Mtffa,  del  quale  allora  faraffi 
menzione  in  queftaHiftoria,  quando  giungerà  il  tempo  della  publicazione 
di  elfo ,  fui  fine  del  Pontificato  di  Clemente  Settimo .  Ma  in  niffun  libro  for- 
fè dimoftrom*  Lutero  più  sfacciatamente ,  e  pompofamente  empio  fri 
que',  ch'egli  fcrjtie nel fuo ritiro  di  Vvaftberga,  che  nella  confutazione 
del  celebre  Theologo  Giacomo  Latomq  di  Lovanio,  nel  quale  il  temera- 
rio beilemmiatore ,  che  gloriava!!  di  aderire  le  fue  parole ,  come  parole  di 
Dio ,  dice ,  Tontificem  Hgma  federe  in  medio  Ecclefia ,  &  venditare  fé  prò 
Dco,  &  perdere  animas;  horanominando  il  Vicario  di  Chriilo  Antichri- 
ftum ,  hora  le  Univerfità  Cattoliche  Synagogas  Satana  ,  hora  li  Theologi 
Sopbiftasy  Torcos,  >Afinos>  borala confeflìorie  Sacramentale  Tyrannicam 
exaèlionem  Tontificem ,  nullis  Scriptura  radicibus  nixam ,  e  pertinacemen- 
te difende  gli  errori  cotanto  valorofamente  impugnati  dal  dotto  Latomo 
Omne  opus  bonum  efl  peccatum ,  e ,  Concupì feentiam  pofl  baptifmum  vere  effe 
peccatum,  nonquidem  regnansy  fed  regnatum ,  captum?  &  infirmatum ,  e, 
Theologiam  Scbolaflicam  mìni  aliud  efie  ,  quàm  ignorantiam  veritatis  ?  & 
fcandalum  juxta  Scrtpturas  ;  onde  l'ignorante ,  ch'elfo  era ,  fconfigliava  li 
giovani  a  fuggirne  loftudio,  ut  mortem  anima  :  aggiungendo,  de  Tboma 
Inquinate  fé  dubitare  ,  an  damnatus  ,  an  beatus  fit  ;  cttiùs  Bonaventuram 
crediturusbeatum,  con  la  ragione  da  effo  addotta,  Thomas  multa  haretica 
fcripfìt,  &  anelar  efl  Regnantis  ^Ariftotelis ,  vaflatoris  pia  doèlrina  :  quindi 
egli  come  dando  alla  gran  guerra  la  moffa ,  anima  Giona  Prepoiio  di  Vvit- 
temberga,  il  Carloftadio,  i'Amfdorfio,  e  tutta  la  fcuola  de'fuoi  fegua- 
ci  a  toglierà*  rifolutamente  dalla  faccia  la  mafehera  fin  allora  rifervata  di 
Cattolici ,  allegando  con  potente  motivo  il  fuo  efempio ,  con  queft' egual- 
mente memorabili,  eh' efecrabili  parole.  Caput  ego  contrivi  ferpentis  , 
corpus  cur  vos  non  queutis  calcare  ?  E  fu  più  ubbidito  Lutero  nella  fuabe- 
ftemmia ,  di  quanto  egli  defiderafie ,  e  furfero  arrogantemente  da  più  parti 
li  fettarii  a feguitarne  la  condotta  con  dilaceramento  ftrano  della Chiefa.  E  rrf.  .. 
fra  elfi  [a]  ben  dar  poniamo  il  primo  luogo  nella  Cathedra  della  Heretica  di  lìUrt^Vf, 
peftilenza  ad  Andrea  Carloftadio ,  di  cui  havendo  noi  di  fopra  data  contez- rom- 4* 
za ,  quando  riferir  ci  convenne  la  difputa  in  Lipfia  tra  effo ,  e  l'Echio ,  amico 
allora,  e  tenaciffimo  partiate  di  Lutero,  ci  converrà fotto  il  feguente  f*8"^1 coatml 
Pontificato  raccontar  diflenzioni,  contrarietà,  e  riffe  con  Lutero;  &  a  Fi-  defcarioibdio, 
lippoMelandhone,  grand' huomo  nella  profetinone  delle  lettere humane,  *ed/  Meianaho- 
e  gran  falfificatore  nella  corruzione  delle  divine ,  l'uno ,  e  l'altro  profeflbri 
nella  Univerfità  di  Vvittemberga,  l'uno,  e  l'altro  prima  feguaci,  epoi 
contradittori  di  Lutero,  e  che  allaHerefia  di  Lutero  prima  aprirono,  e 
poiattraverfarono  laftrada  con  quelle  varie,  ma  egualmente  peftilenti 
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dottrine  ,  che  note  Ci  renderanno  nel  racconto  degli  avvenimenti ,  che 
foggiungeremo . 

Hor  Lutero  quelli  Araldi  d' Inferno  egli  eccitò  dalla  fortezza  di  Vvaft- 
berga  adii  far  fuora,  come  a  dichiarata  pugna  contro  la  Chiefa,  &  a  cai- 
peftar  quel  corpo ,  di  cui  egli  già  gloriavalì  di  haver  calcato  il  capo.  Né 
fi  può  fenza  lacrime  riferire,  come  ben  eglino  maneggiaffero  la  canfadel 
diavolo ,  e  quanto  miferabilmente  fovvertifiero  la  Germania ,  e  nella  Ger- 
mania laceraiTero  la  Religione  Cattolica  con  la  predicazione ,  con  gli  fent- 
ti,  e  molto  più  con  l'efempio  indegno,  e  deplorabile  di  chi  confiderava 
Hcrefurchi  di  Hianomeffa  la  Fede  daquei  medefimi ,  che  per  la  profetinone  della  loro  vi- 
sita tea  qtufi  tane  dovevano  efiere  il  foftentamento .  Conciofiacofachenon  rinverrai!! 
cMoftff,"  ò  dai  forfe  in  q.uefta  etaHerefiarca,  che  non  ufeifle  ò  da'facri  Chioftri ,  ò  dai 
clero .   5  Sacerdozio  Chriftiano  ;  onde  dir  iì  porta,  non  tanto  conculcata  la  Fede 

da  fedeli,  quanto  da  più  diletti  fedeli  del  gregge  di  Chrifto.  Erafmo,  e 
%AYUi&cW'un  Lutero,  [a]  l'uno  Canonico,  l'altro  Eremita  Agofliniano ,  Carloftadio, 
tlVontìfiw?"'"'  e  Melandone  ,  quegli  Arcidiacono  dei  Clero  ,   quefti  graduato  nella 
Univerfìtà  di  Vvittemberga  ,  Zuvinglio  Paroco  di  Chiefe  ,  Ecolampa- 
dio  Apoftata  della  Religione  di  S.Brigida  ,  e  Bucero  di  quella  de' Do- 
menicani ,  Agricola  Rettore  d' Islebiò ,  e  Brenzio  Canonico  ,  e  Sacer- 
dote di  Vvittemberga,  tutti  primi  forieri  delle  correnti  Herefie,  e  tut- 
ti ufeiti  non  tanto  dal  grembo  ,   quanto  dal  cuore  della  Chiefa  ,  non 
fenza  alto  terrore  di  chi  confiderà,  quanto  poifa  la  dottrina  prevarica- 
re in  empietà  d'ignoranza,  quando  non  venga  ella  moderata  col  freno 
della  riverenza ,  e  fummiffione  al  Pontificato  Romano. 
Henrìco  vai.      Ma  Dio  confufe  tutte  le  vive  lingue  di  quefti  Herelìarchi  con  la  muta 
Re  d'inghiitern,  paroia  di  uno    cne  per  erado  pareva  men  atto  a  parlare,  e  per  potenza 

fuo  ftudio,  e  zelo   f .  ;      ../■       n  ir         °  1  C        \  ^  r        n-    r\   ri        '• 

per  la  Religione  più  difpofto  a  combattere  ,  che  a  perluadere.  E  quefti  fu  Hennco  Ot- 
deattn°ò'CLibreofl^  tavo  d'Inghilterra,  che  veggendo  divulgati  pel  Regno  i  libri,  e  gli  er- 
fepum  Sacrarne»  rori  di  Lutero ,  non  folamente  con  feveriilìmo  editto  bandì  quefta  na- 
*"'  feente  Herefia,  ma  ficcom'egli  in  gioventù  defiderofo  della  vita  Eccle- 

fiaftica  haveva  applicato  l'animo  alle  feienze,  mentre  ancor  viveva  il  fuo 
maggior  fratello;  così  in  quefta  celebre  congiuntura  volle  pai  efare  al  Mon- 
do il  ìlio  devoto,  ed  erudito  fpirito,  e  compofe  un  dotto  libro  contro 
gli  articoli  di  Lutero,  quale  per  mezzo  del  fuo  AmbafciadoreinRoma 
egli  fece  prefentare  al  Pontefice  Leone  con  quefto  diftico,* 
b  ^Apnà  Bzovium  [b]  *Anglorum  J\ex  Henrìcus,  Leo  Decime,  mitfit 

inannal.an.i$ii.  ^QC  0pus }    &  fifoj  teftem  ,    C^    4mÌCÌtì&  . 

Quefto  libro,  quanto  è  celebre  per  fama,  tanto  egli  è  raro  per  copie; 

onde  adinviene ,  che  dagli  ftudiofi  fia  più  decelerato  ,  che  letto^  Egli  è  di- 

vifo  in  alcune  diflertazidni,  e  porta  feco  il  titolo  de  feptem  sacramenti s 

e  dacron,  in  vita  con  prefazione  adatta  alla  materia.  Vi  è,  chi  [e]  dirtelo  parto  di  Gio:  Fifchc- 

i,.card.  Fifcberiì  ro  Vefcovo  Rorfenfe ,  attribuendo  il  merito  di  un' opera  cotanto  infigne 

m  vanto  in.        a^  ^pj^  infigni  Theologi,  che  vantalfe  allora  la  Inghilterra.  Ma  non 

devefi  defraudare  il  Regio  Autore  del  fuo  proprio  pregio,  e  fia  lecito  a  noi 

dal  di  lui  futuro  impegno  nel  male  arguir  il  di  lui  prefente  valore  nel  bene , 

àcafsìod.  dei*,  e  dir  di  erto,  come  gnìdi  Origene  Caflìodoro  [d]Ubi  bene,  nemo  meliùf, 

(fittiti  divina  te.  ubi  male  ,  nemo  pejùs.  Fu  il  libro  dunque  da  Gio:Clerk  Ambafciadore 

f°z.'ottohtjszì.  Inglefein  Romaprefentato  [e]  àLeoneinfecretoConciftoroallaprefcu- 

'  za  di  trenta  Cardinali  con  il  previo  ricapito  di  quefta  lettera ,  coij  cui 

Henrico 
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,Henrico  Ottavo  accompagnar  volle  ci  fuo  Meflb,  el  fuo  Volume  ,  a  Exut       ~a 
[a]  SanBiffimo  D.'Ì^.D.  Leoni  X.  V.  M.  Henricus  Dei  gratta  I{ex  Jùiglia ,  *Uem  lìèn'aL-. 
&  Francia,  acDominusHib  ernia  perpetuano,  felicitatem.  Cum  partim  bel- rkiVUU 
licis  y  partim  aliis  longc  diverfis  fludìis  V^eipMica  caufa  adolefcentiam  no- 
flram  ìnfueverimus ,  miraturum  te,  Beatiffime  Tater,  non  dubitamus,  quòd 
ejus  urne  homims  partes  nobis  fumpferimus,  qui  omnem  potius  atatemeon- 
fumpfifiet  in  Uteris,  ut  gravem  feilieet  bar  e  firn  pullulamene  comprimamus . 
Seddefmety  opinar,  tua  fanclitudo  rnirari,  poftquamcaufasexpenderit,  qua 
nos  fubegerunt,  ut  hoc  fcribendi  onus  (quamquam  non  ignari,  quàm  fumus 
impares  )  fubierimus .  Vidhnus  fiquidem  in  meffem  Domìni  jacla  ^i^ania 
femina,  pullulare  fecìas,  harefes  in  fide  fuccrefiere,  &  tantam  per  orbem 
totum  Cbriftianum  feminatam  difeordia  materiam,  ut  nemóx ,  qui  finceriter 
Cbriftianus  fu,  bac  tant amala  t amiate  ferpentia  ferre  diutiàs  pofjit,  quirt 
&  ftudiumcogatHr,  &vires,  qualefcumque  poffit ,  opponere.  Mirumigitur  l 

yideri  non  debet,  fi  nos  quoque,  tametfi  poteftate  non  maximi,  fide  t amen, 
ac  voluntate  nemini  fecundi  ,  m  opus  tam  pìum  ,  tam  utile  ,  tam  neceffa- 
riumy  ut  a  nemtne  ferme  poffit  abfque  pìaculo  pretermini ,  &  noftram  erga 
tuam  Santlitatem  obfervantiam ,  &  erga  Bgligionem  Cbrifti  ftudium ,  &  erga 
Bei  cultum  obfequium  noftrum  declorare  conftituimus ,  maxime  fidentes ,  etfi  \[ 

eruditio  noftra  fit  tam  exigua  ,  ut  propè  modum  nulla  ,  gratiam  tamen  Dei 
fic  cooper aturam  nobifcum  ,  ut  quod  dotlrina  nequivimus  perficere  ,  id  ipfe  \ 

prò  fua  benignitate ,  furnmaque  potentia  pleniàs  abfolvat ,  ac  nojìram  in  li- 
teris  imbecillìtatem  fuo  vigore  fuppleat;  quamquam  in  literis  quoque,  pra- 
feirtim  facris ,  etfi  certo  feiamus ,  nufquam  n^n  effe  multos,  qui  hoc  fcriben- 
dimunus&  obire  commodms  ,  &  pr aliare  poiuiffent  uberius  ;  tamen  non 
ufcjueadeò  rudes  fumus ,  ut  in  communi  caufa dedeceat  nos  quoque  prò  noftro* 
Virili,  calamo  quid  pofiemus ,  quantulum  id  cumque  fuerit,  experiri  :  pofl- 
quam  enim  in  admimft* arida  Bgpublica  maximam  femper  vìm ,  maximumque 
momentum  religionem  babere  multo  ufu  advertimus ,  ut  primàm  maturiores 
.  annos  attigimus  ,  capimus  ejus  contemplationi  non  nibìl  ftudii  impendere  : 
Tlurimum  profeclò,  pojìquam  ccepimus  ineo  deleclariy  confecuti;  tamen  nos 
non  lata  quàm  exiguum  tantum,  tamen,  ut  fperamus,  quantum  adjuvanti- 
bus  prafertim ,  vel  potms  ìnjligantibus  its  ,  qua  vel  admodùm  rudem  abun- 
dèrtddere  inflrutlum  poffent  pietatre  feilieet,  &  lafa  relìgionis dolore  ad Ln~ 
tberiana  barefìs  fraudes  ratìombus  detegendas.  Sii:  fatis  itaque  :  etìam  bac 
fiducia  rem  tentavimus,  &  quainea  meditati  fumus,  Sanclitati  tua  dedica- 
vimus,  ut  fub  tuo  nomine ,  qui  Cbrifti  Vicem  in  terris  gens,  publicum  judi- 
cium  fubeant;  ficemm  nobis  perfuafimus  ,  cum  ut  e  a  barefìs  aliquandiu  in-  \ 

ter  Chriftianos  graffata  graviffima ,  faluberrimaque  fententìatuavt,  è  mani- 
bus  bominum  fit  excuffa,  fi  quid  ejus  in  peclortbus ,  vel  captione  altqua  dece- 
ptis,  velblandis  pollicitationibusinefcatis ,  adhuc  refedtt ,  idefie  jujìis  rat-io- 
nibuseximendum-y  fic  enim  futurum,  ut  quàm  duci,  quàmtrabi  fé  ingenia  li- 
bentjht  patiantur ,  non  defit  bis  mitioris  quoque  remedii  ratio,  in  qua  promo- 
verimus,  nenosquidquaman  non  beatitudinis  tua  judteium  erit;  cujus  etiam 
arbitrio,  fi  quid  eft  a  nobis  erratum,  corrigendum  offerimus .  Così  egli[6J  b  Paris  de  Gr^sh 
Cum  Orator  multa  dixifiet ,  foggiunge  ne'fuoi  Decreti  Conciftoriali  Paris  gg*  »•  *'£**• 
TdeGraflìs,  deteflandoconclufiones  ipjìus  Martini,  Tapa  eleganti/fimo  brevi-  *■*'  fag%i  ** 
loquio  refpondit  ,  fé  munus  acceptare  non  ab  ipfo  Rege ,  fed  à  Deo  tranfmif- 
fum-,  &  in  hoc  laudavit  non  folùmB^gem,  fedadmiratm  eft,  utdixit,  ejiis 

inge- 
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ingemum  :  quare  egit  gratias  Deo  fimnl  curri  Cardinaltbus  prò  tanto  botto  opc* 
re,  &obtulit  fé  prò  fimilibus cafibus ,  &  caufis  Bfgis  &  Pregno  promptifji- 
mum  futurum .  Et  in  fine  Me  obtulit  librum  Tap# ,  quem  priùs  dcbuerat  obtu- 
ItJJe,  &  Tapacum  magna  hilaritate  recepita  &  conferir  andum  fws  affignavit . 
Così  egli.  Ma  molte  più  furono  le  ragioni,  che  commoifero  a  un  fanto 
gaudio  l'animo  del  Pontefice ,  il  quale  non  tanto  apprezzò  il  Regio  dono , 
quanto  l'augurio  felice  di  altre  circoftanze ,  che  l'accompagnarono .  Ef- 
fendo  cofa  che  perfuafo  Leone ,  che  non  poteva  certamente  fortir  l'ab- 
battimento desiderato  della  Herefia  Luterana,  fé  alla  potenza  fpirituale 
della  Chiefanon  fi  congiungeva  la  temporale  de'  Principi,  sì  per  la  efecu- 
zione  della  Bolla,  come  per  quella  del  Bando,  egli  di  gii  haveva  intro- 
dotto trattato  di  Lega  tra  llmperador  Carlo  V.  e  HReHenrico  d'Inghil- 
terra, al  quale  precifamente  haveva  a  quefto  fine  inviato  per  Nunzio  Gi- 
rolamo Ghinucci  Vefcovodi  Afcoli  (  il  quale  fu  poi  da  Paolo  Terzo  pro- 
moflb  al  Cardinalato  )  cioè  quegli  fteflb ,  che  in  qualità  di  Auditor  della 
Camera  haveva  fpedito  il  monitorio  contro  Lutero  :  honorato  perciò  da 
Henrico  con  diftinte  dimoftranze,  e  con  l'honore  del  Vefcovado,  che 
conferigli,  di  Vvigorniain  Inghilterra  :  ficche  la  trafmiffionedel  libro  tan- 
topiù  grata  giunfe ,  quanto  piùineffo  fcorgendofi  impegnato  il  Re  contro 
Lutero  confapenna,  Ci  concepiva  certafperanza ,  che  fi  doveffe  egli  impe- 
gnar contro  lui  ancora  con  la  fpada  nella conclufione  della  Lega promofla , 
e  progettata .  Ma  quefta  fvanì  con  la  vita  del  Pontefice ,  che  con  immatura 
morte  inafpettatamente  chiufe ,  come  fi  dira ,  li  fuoi  giorni  „  Intanto  Leo- 
*BuviMsm*n>.  ne  rifpondendo  al  Re  con  ampliffimi  ringraziamenti,  concedè  [a]  à  chi 
*** I5"'  leggeva  quel  libro  una  particolare  Indulgenza ,  &  al  Re  medefimo  il  da  lui 

b  vedi Paitav.  m.  deiiderato titolo  di  Difenfor  della  Fede.  Anche  avanti  [b]  laprefentazione 
t.c,i.n.9r  dellibro,  Tommafo  Cardinal  Volfeo  Arcivefcovo  di  Jorch,  che  poiTede- 

va  allora  non  tanto  la  confidenza ,  quanto  1 arbitrio  deTentimenti  reali ,  ha- 
c  iQ.Gingnotsu.  veva  [  c  j  richiefto  a  Leone ,  che  honorafle  quel  Principe  con  qualche  tito- 
lo infigne,  comehavevano  impetrato  dalla  Sede  Apoftolica  le  due  mag- 
i  idem  ibu*  giori  Corone.  Si  propofe  una  tal  domanda  nel  Conciftoro,  [  d\  e  furono 
varie  le  fentenzer  Alcuni  {limavano  che  non  vi  folle  ragione  di  conceder 
quefta  nuova  honoranza  *  Altri  differ o,  che  Giulio  Secondo  haveva  privato 
del  titolo  di  Chrtjiianijfimo  il  Re  di  Francia,  eThaveva  conferito  alllnglefe 
per  gli  egregii  fuoi  meriti  verfolaChiefa  Romana  :  onde  anche  allora  pare- 
va, che  '1  zelo  di  quel  Re  negli  editti  contro  i  Luterani  meritafle  qualche  fi- 
mile  ricompenfa  :  e  furono  penfati  varii  titoli ,  come  di  Trotettor  della  Fede, 
ò  *4poftolico  :  il  fecondo  non  piacque ,  perche  pareva  proprio  del  Papa  :  d'Or- 
todoflo ,  ò  di  Fedele,  ò  d'angelico ,  alludendo  al  nome  jLngUco  :  nel  che  tut- 
tavia fi  fcorgeva  più  di  fcherzo,  che  di  decoro .  Il  Papa  confiderò,  che  (i  do- 
vette elegger  tale ,  onde  gli  altri  Re  non  reftaffero  offefi  »  Ed  in  quefto  pro- 
pofito  ricordò  Egidio  Cardinal  di  Viterbo ,  che  Maffimiliano  Imperatore 
s'era  doluto  ,  intitolarli  Chrifttanifiimo  il  Re  di  Francia  ;  avvengacheun  tal 
aggiunto  era  dato  agl'Imperadori  nelle  preghiere  publiche  della  Chiefa. 
Per  allora  non  fu  determinato  altro,  fé  non  che  il  Pontefice  noterebbe  va- 
rii titoli ,  e  gli  manderebbe  fcntti  a  ciafcun  de'Cardinali ,  accioche  vi  facef- 
feroladebitaconfiderazione,afindirifolvere,  fé  conveniva  d'approvarne 
qualche  numero,  e  communicarlo  al  Volfeo ,  con  porne  in  arbitrio  del  Re 
e  2.  otfhnw  Ja  elezione.  Ma  [e]  indi  a  quattro mefi facendo  il  Reprefentaredalfuo 

Ora- 
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Oratore  nelConciftoro  il  mento  vato  libro  da  lui  comporto ,  e  vedendoti* 
ne' Cardinali  un  eftremo  compiacimento  di  quefta  Regia  dimoftrazione. 
in  difefa  della  Fede,  il  Pontefice  prefe  opportunità  di  proporre  ivi  di  nuo- 
vo la  concezione  del  titolo.  A  molti  non  piaceva,  che  fede  compofto  di 
più  parole,  qual  era  Difen/or  della  Fede  ;  e  l'haverebbpn  voluto  coftituirc 
di  un fol  vocabolo,  come  quelli  degli  altri  Re .  Onde  ne  furono  di  vitati , 
e  approvati  anche  tré  di  tal  forma,  cioè  Orthodoffo,  ò  Fedeli/fimo,  ò  Glo- 
riofo.  Tuttavia  per  corrifpondergli  con  pienezza  d'  affetto,  fi  conchiufe, 
che  s  mtitolaffe  Difenfor  della  Fede,  o  v'  egli  determinatamente  il  defideraf- 
fe .  E  perche  quefto  era  il  titolo ,  che  '1  Re  domandava ,  ne  fu  ftefa  la  Bol- 
la Ex  fupernse,  che  fi  leffe,  e  fi  comprovò  di  commun  parere  in  un'altro 
Conciftoro,  Data  apud  S.Tetrum  anno  1521.  [a]  5.  Idus  Ottobri*,  Ton-  V*lft!n.£"n'X* 
tificatus  anno  nono.  Quefto  gloriofo  titolo  ,  che  honorò  per  qualche 
anno  quel  Re,  dishonoronne  poi  per  fempre  il  nome,  e  la  farsa  per  la  pre- 
varicazione, con  cui  egli  ne  divenne ,  come  fi  dirà,  ingraniamo  violato- 
re. Quanto  afpramente,  &  indegnamente  fi  rifentifle  Lutero  contro  que- 
fto fu o  nobile  contradittore ,  non  fenza  indignazione ,  chi  legge ,  ne  rin- 
verrà nel  ftio  [  b  ]  proprio  luogo  il  rincontro ,  Vrfti  u  Ponti/. 

Né  con  minor  attenzione  attefe  Leone  alla  definizione  di  altra  nafcente  d,Hadnan' Vl- 
Herefia  nelle  Regioni  adiacenti  alla  Italia,  per  le  quali,  come  per  pron- 
ta, e  aperta  porta  ella  difegnava  introdurfì  nel  Santuario  della  Chiefa  . 
[e]  GliAlbigenfi,  e  li  Valdenfi,  che  disfatti  nella  Francia  fi  erano  ritira-  *v<di  H  mf*" 
ti  nelle  valli  ài  Vaux,  nel  Marchefato  diSaluzzo,  e  nelle  pendici  altiffi-  **%&  p*gm  "** 
me  delle  Alpi,  e  che  havevano come  di  nuovo  rialzata  la  tetta  alla  com- 
parfa  della  Herefia  di  Vviccleff,  e  dell' Hus  ;  hora  alla  nuova  Herefia  ,  zuvingiio  ,  fue 
chefopravenne,  di  Zuvingiio  ne'Suizzeri,  concepita fperanza  di  fofpira-  J"*iltS  •*  Hcrc* 
to  riforgimento ,  fi  ridutìero  prima  in  fecreticonventicoli,  e  poi  in  pu- 
blici  congrcfli  per  riflabilirne  la  fetta  con  laccrefcimento  de'  fettarii ,  che 
già  fi  facevano  fentireper  quei  contorni  non  meno  armati  di  penna,  che 
difpada.  Fu  Ulrico  Zuvingiio  òantefignano,  ò  contemporaneo  a  Lute- 
ro, e  quegli  ad  efempio  [d]  di  quefti  ambì  con  deteftàbili  mezzi  il  Prin-  d  ^«"•,5«. 
cipato  o  della  potenza ,  ò  della  dottrina ,  e  die  a  divedere  al  Mondo  il  fo- 
lito  effetto  delle  ribellioni ,  che  luna  è  incitamento  dell'  altra .  Egli  bada- 
mente  nato  in  ignobile  Villaggio  della  Helvezia ,  e  quindi  crefeiuto  non 
meno  in  età,  che  in  ingegno ,  datofi  allo  ftudio  della  erudizione,  e  delle  e  ^pui  ?*//«*, 
Lingue,  con  ogni  una  di  eife  andava fempre  appaffionatamente  [e]  efcla-  /tf.-.*.**».!, 
mando,  Altro efio  non  desiderare,  che  rinvenir  qualche  via  di  render  eterno 
il  fuonome.  Nellp  profetinone  Ecclefiaftica,  à  cui  applicoffi ,  afeefe  prima 
alla  cura  della  ParocchiaGlorovenfe,  e  poi  a  quella  dell'Eremo,  &  alla 
terza  di  Zurigo,  Terra  principale,  che  da  il  nome  ad  un  de' Cantoni  della 
Republica  Helveticà .  Hor  nella  Germania  rifuonando  l'Herefia  di  Lutero, 
dalla  Helvezia  le  kcc  eco  Zuvingiio ,  con  divenirne  lodatore ,  fempre  però 
più  come  emulo,  che  difcepolo ,  ò  compagno .  Conciofiacofache  vanaglo- 
riofo  egli  di  edere  condottiere ,  e  non  feguace  di  altri ,  vantoffi ,  che  quan- 
do elfo  cominciò  la  predicazione  de'fuoi  errori ,  non  ancora  erafi  udito  pe'l  fSpondJn  amatt 
Mondo  il  nome  di  Lutero;  onde  furfe  [  f]  poi  gran  contefa  fra  i  Luterani,  4«.isiy. 
e  Ztivingliani,  chi  di  effi  fodero  itati  li  primi  ad  inveita*  la  Chiefa  con  le 
loroHerefie.  [g]  Beffava/i  Zuvingiio  delle  Indulgente,  dice  il  Pallavicino,  E  M*v*  <*r»fk 
devoti  ,  e  de' doni  fatti  alle  Chiefe  ,  an%j  delle  Chiefe  medefime  >  allegan- 
done 
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doneper  ragione,  che  Dio  è  per  tutto ,  né  bà  refiden^d  particolare.  i?/pro» 
vava  il  culto  de'  Santi  ;  come  fofìe  detratto  a  Dio  quell'onore,  ckeadejfive-' 
niva  compartito.  ^Affermava,  che  finallora  il  Vangelo  non  era  flato  annuii 
%iato,  vivendo  tutti  nelle  tenebre  della  infedeltà.  Ma  dice  a,  che  nella  infe- 
deltà ciafcuno  potea  falvarfi .  E  dove  Martino  richiedeva  la  fola  Fede  per  ; 
la  falute  ,  Zuvinglio  ne  pur  la  tenea  necefìarìa  ;   e  perciò  flimava  poflefiori 
del  Cielo  non  meno  Ovidio,  e  Marcale  ,  che  quelli ,  i  quali  noi  veneriamo 
a  Nei  Mroìntin.  per  santi  :  benché  ciò  poi  s'ingegnò  di  efplicar  [a]  egli  in  maniera  pia  toflo  falfa , 
cJiorigZai'i/.  '    che  ber  ette  ale -.dicendo,  che  potevan  quegli  buommibaver  pc' meriti di  Chrifto 
una  cognizione  di  Dio  in  quanto  Autore  della  natura  ,  la  quale  meritafje  in 
.   ,      alcun  lignificato  pia  largo  il  nome  di  Fede  ,  e  v alette  per  muoverli  ad  atti 
buoni  ,  e  fuffic tenti  per  la  falute.  Il  che  potrebbe  rinurfi  a  ciò  che  hanno 
bVedi  frànodcr-  opinato  alcuni  Scolaflici  [b]  s'egli  non  Ihavefie  depravato  con  empie  argiun- 
7e$*iiid?Entt t€  •  Finalmente  negava  ogni  differenza  fra  Vapa,  e  ^ejcovo,  fra  Vefcovo  , 
fuptmatnrait  ,  e  e  Sacerdote,  fra  Sacerdote  ,  e  Laico.  Così  egli.  Ma  più  diftlifamente  ,  e 
contro    ubei  Ba-  ^'{tintamente  ancora  le  di  lui  Herefie  annumera  un  moderno  [e]  Auto- 
*  NéUsAhx.ftc.  re,  predicate  prima  fra  denti  nella  Chiefa  dell'  Eremo,  e  poi  più  aper- 
l%£r.].Zi\ì°'*,a  tamente  in  quella  ài  Zurigo  nel  tenore  ,  che  foggiurigiamo , 

Miffa  non  efl  Sacri,  fìctum  ,  fed  Sacrificio  in  Cruce  fernet  oliati  commento- 
ratto  >  &  quafi  ftgillum  redemptionis  per  Chnflum  exhìbiix . 

*Nobis  extra  hanc  vitam  intercefjore  pr&t.er  Chrifium  nullo  opus  efl . 
Chriflus  efl  noflra  juflnia.  Hmc  conftquuu^  opera  noflra  eatenùs  effe  bo- 
na, quatenus  funt  Cbnfli  ;  quatenus  vero  noflra  ,  non  jjje  vere  b^na. 

Chriftianorum  nullus  ad  ea  opera  ,  qua  Chriflus  non  pracepit ,  adflringi- 
tur .   Quolibet  tempore,  quolibet  cibo  vtfei  potefl . 

Quicquid  Deus  non  vetat,  &  permittit,  juflè  fit.  Ex  quo  dtfeimus ,  Ma- 
trimonium  ex  aquo  omnibus  convenire. 

Qui  Eccleftaflici  vulgo  ,  feu  Spirituales  ,  vocantur  ,  peccant ,  dum  po- 
fleaquam  fenferint  cafiiicitem  ftbi  a  Deo  negatam,  non  uxores  ducunt,  aut 
nubunt . 

Qui  vovent  caflitatem ,  fluita  prafumptione,  &  puerili  arrogantia  tenen- 
tur .  Qui  ergo  ab  eis  vota  hujufmodt  rei  exquirunt ,  vel  oblata  recipiunt  , 
injuriam  eis  faciunt ,  &  tyranmdcm  in  firnplices  exercent . 

Toteflas  ,  quam  ftbi  Tapa  ,  &  Epifcopi ,  c£terìque  ,  quos  Spirituale? 
vocant ,  arrogant ,  ex  Sacris  Literis  ,  &  doclrina  Chriftt  firmamentum  non 
habet  . 

Confeffio  ,  qu£  Sacerdoti ,  aut  proximo  fit ,  non  prò  remiffìone  peccato- 
rum  ,  fed  prò  cvnfultatione  haberi  debet . 

Opera  fatisfaclionis  a  Sacerdote  impofita  ,  humana  funt  traditionts . 
Scriptura  Sacra  Turgatorium  pofl  hav.  vitam  ntillum  novit.  Non  hebbe 
però  Zuvinglio  ardimento  di  riprova-:  le  orazioni  per  lj  Morti,  e  Siquis 
pre  mortuis,  egli  dice  ,  follicitus  ,  apud  Deum  gratiam  eis  implorat  ,  aut 
precatur  ,  non  darnno . 

De  charatlerc  ,  quem  pofiremis  hifee  temporibus  exeogitarunt  Sacrifici  , 
nihil  nopit  divina  Scriptura . 

Scriptura  aliosTrobyteros ,  aut  Sacerdotesnon  novit,  quàmeos,  qui  ver- 

bum  Dei  annuutìant .  Cosi  Natale  Alcxandi o  dell'  Herefie  publicate  da  Zu- 

vinglio  in  Zurigo ,  eietta  dall'Herefìarca  per  Pergamo  della  Tua  predicazio- 

d~*;»,i$r$,       ne.  [d]  Haveva  appunto  allora  Leone  commeilalapublicazione  delle  In- 

dulgen- 
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diligenze  ne' Cantoni  de'  Svizzeri  a  FrancefcoLichettoBrefciano  General  ?p^^T\,0tc^' 
de' Minori»  &  infigne  Theologo,  da  cui  fu foftituito  un  Fri  S infoile  4*AV  i^zuWngUo!'1* 
ifteffo  Ordine,  il  quale,  benche*ricevuto da'Paefani con lkagol&ifi ra di- 
vozione ,  fu  nulladimeno  beh  tofto  contradetto  da  Zuvinglio ,  come  il  Tet- 
zel  da  Lutero  :  tuttavia  la  impugnazione  delle  Indulgenze,  che  fu  prin- 
cipio della  Herefia  in  Lutero ,  in  Zuvinglio  ni  progreflo ,  come  in  quello , 
che  da  più  alti  punti ,  e  da  più  gravi  articoli  l'haveva  incominciata .  Dicefi , 
che  anch'egli,  come  Luthero,  fi  ferviife  del  magifterio  vifibile  del  Demonio 
per  l'apprendimento  della  fua  Herefia,  dalia  quale  Scuola  ne  derivale  poi 
quella  di  Calvino .  [a]  Ex  hac  Zuvinglii,  &  maligni  Spiritus  familiaritate ,  ii*fl'$im'  ^'w* 
dice Florimondo Remondo,  acvelut  coniugio,  Calvintfmus  fuìt  progenera- 
ta* :  e  fiegue ,  Hanc  ob  caufam  forte  Lutherus  Zuvinglio  damonis  familtarita- 
tem  exprobrat ,  ut  Tigurini  ipfi  non  diffitentur .  Sed  ad  confutandam  eorum  impu- 
dentiam  ,  qui  hoc  à  Catholicis,  &  Luther anis  in  odium  Zuvinglii  confittum 
efle  ajunt,  placet  ipfius  verbaadfcrtbere.  Cum  vero  (  inquit  Zuvinglius)  tre- 
decima  Aprilis  lux  appeteret ,  vera  narro  ,  adeòque  vera  ,  ut  celare  volen- 
tem  confcientia  cogat  effondere ,  quod  Dominus  impertiit ,  non  ignorane  quan- 
tisme  contumeliis ,  rifìbufque exponam  ;  cum  ,mquam,  tredecima  lux ^iprilis 
menfts  appeteret,  vifus  fum  mibi  in  fomno  multo  cum  tedio  denuò  contende- 
re cum  adverfar io  Scriba,  ficque  obmutuìffe ,  ut  quod  verum  feirem,  negan- 
te lingua  beneficium  fuum ,  proloqui  non  poffem  :  qui  me  angor  Jolet  nonnun- 
quam  fallaci  illudere  notte  (nihil  enim  altius ,  quàm  f omnium,  narramus , 
quod  ad  nos  attinet  ;  tametfi  leve  non  fit,  quod  per  f omnium  didicimus  gra- 
fia Dei,  in  cujus  folius  gloriam  ijla  prodimus )  vehementer  turbare  videba- 
tur  :  ibi  tanquam  ex  machina  vifus  efl  Monitor  adefle  (a ter  fuerit,  analbus 
nihil  memini,  [omnium  enim  narro  )  qui  diceret,  Quid  ,  ignave  ,  refpondes 
ei,  quod  Exodi  12.  fcribitur  :  Efl  enim  phafe  ,  hoc  efl  tranfitus  Domini  ? 
Vrotinus,  ut  hoc  phantafma  vifum  efl,  fimul  expergefio,  &  è  letto  exfìlio, 
locum  apud  feptuaginta  undique  primum  circumfpicio ,  ac  de  eo  coram  tota 
tondone  prò  virili  ediflero.  Fide,  fiegue  il  Remondo  ,  figurativam  Corpo- 
ris Cbrifli  receptionem ,  incertum  ab  ^Angelo,  an  Diabolo  revelatam  f  Quàm 
bene  putas  fundamento  hoc  fides  noflranitetur  ?  Jlnimar um  noflrarum  f aiu- 
ti nunquid  bene  profpettum  erit,  fi  fomniatori  credamus,  cui  monitor  appa- 
ruerit,  quemater,  analbus  fuerit,  ipfenefciattEjaverò  fidamuseiy  &  cre- 
damus ,  verbum  eft  in  Sacra  Scriptura  accipiendum  effe  prò  fignificat ,  & 
Corpus  prò  Symbolo  Corporis.  ^Abite,  abite  cum  fomniis  veflris  ,  &  nigris 
monitor ibus .  Tvfoy  Dei  Eilio  aufcultamus ,  &  credimus,  de  quo  Tater  ipfe  è 
Calo  clamat  :  llunc  audite.  Memini me aliquando  in  borreo  quodam ,  ubi  Cai- 
vini  fla  conclone  s  fuas habebant ,  vidi ffe  forte  fortuna,  Zuvinglii  opera  menf e 
impofita,  quibus  ego  apertis  hunc  ipj'um  locum  predicanti  oflendi,  ubi  Dia- 
bolus  Zuvinglio  apparuiffe ,  &  Corpus  Chrifli  in  Coena  nthil  ,  quàm  figuram 
effe  Corporis  ,  revelafle  dicitur  :  unde  ille  ira  ,  &  pudore  vehementer  fuit 
affettus .  Né  un  Difcepolo  del  Diavolo  predicar  potea  altre  dottrine,  che 
Diaboliche ,  e  Diabolica  fiì  quella,  con  cui  incontanente  cominciò  ad  incul- 
care ,  doverli  togliere  il  Sacerdozio ,  con  falfa  interpretazione  dell'Oraco- 
lo Divino ,  empiamente  predicando ,  altro  non  lignificare  la  parola  Tresby- 
ter,  che  Senior;  onde  egl'induceva,  efiere  neceffario  fopra li  moribondi 
chiamare  gli  huomini  più  vecchi  fra  la  plebe,  e  noni  Preti,  acciò  fopra 
il  malato  oraflero  in  conformità  della  Scrittura  [b]  Injìrmaturquisinvo-  b  urn.  ? 
Tomo  !V.  X  bis* 
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er!ficifaM^eS&  ^is  *■  *nducat  Tresbyteros  Ecclefi*y  &  orent  fuper  eum  :  [a]  M  quid  hìc 
s'fcl'rd.nóvtùgh.  Cuvmglius  ,  ben  rifponde  il  dotto  Fabri ,  Martello  degli  Heretici ,  ac 
alii  tentarti ,  ac  moliuntur  ?  Ts(jmpè  ajunt ,  Seniores  ex  Ctvitate  advocan- 
dos,  quafi  -però  Tresbyter  non  ad  Sacerdotem  referatur.  E  qui  a  lungo  egli 
li  ftende  in  riprovazione  di  quefta  rea  maflìma,  che  infettando  allora 
li  Cantoni  ,  riponeva  in  gran  confufione  le  cofe   della  Religione  in 
quelle  parti .  Poiché  il  Magiftrato  ài  Zurigo  dando  orecchia  a  quefta 
nuova  predicazione  ,  fi  eftefe  nel  primo  parto  ,  che  portolio  poi  irre- 
mediabilmente  all'ultimo»  cioè  nella  emanazione  ài  un  decreto,  in  cui 
a  tutti  fi  comandava,  Vefcovi,  e  Principi,  plebei,  e  Nobili,  acciò  nel- 
le loro  Chiefe  ,  ò  Città  altro  non  fi  predicarle ,  che  la  pura  parola  di 
Dio  comprefa  ne  Libri  de  Profeti ,  e  degli  Apoftoli ,  in  efclufione  di 
ogni  qualunque  Tradizione ,  ò  rito  della  Chiefa,  Qiial  editto  di  quanti 
gravi  mali  foife  cagione  ,  renderai!!  palefe  da' futuri  avvenimenti ,  che 
cumnnslttiÙi'.  l^ì  Soggiungeremo .  Quefte  perniciofe  novità  moifero  l'animo  genero- 
Io,  &  Apoftolico  di  Leone  ad  accorrere  prontamente  alla  fuppreflìone 
\o?ìi?££SLeZTi's  di  ette*  c  con  [cì  un  caldiffimo  Breve  appoggionne  la  incombenza,  e 
x'.DatMm?,>4*r  la  cura  al  Duca  di  Savoja,  acciò  con  la  forza  del  fuo  braccio  fradicaffe 
x»yf*i52i.  (ja  ^uej  terreno  qUella  peftifera  Temenza  :  Et  accioche  al  comando  ac- 

correrle l'ajuto,  gli  affegnò  Leone  per  le  fpefe  a  ciò  necelfarie  tré  mi- 
la ,  e  feicento  feudi  d'oro  da  ricavarli  dalle  Annate  ,  e  da  altre  Eccle- 
fiaftiche  rendite  del  di  lui  Dominio.  Ma  l'applicazione  dei  rimedio  ò 
fu  intempeftiva  per  la  tardanza  del, tempo,  ò  infruttuofa  per  la  gagliar- 
dia  del  male,  e  fempre  più  comprovofll  dalla  esperienza  del  parlato  , 
eh' è  la  vera  maeftra  del  futuro  ,  che  il  contagio  dell' Herefia  fol  può 
fupprimerfi  fui  primo  fuo  nafeere  co'l  fuoco, 
d  i.fiectmbrh     In  quefte  gran  turbolenze  di  Religione  nella  Europa  [d]  morì  in 
Morte  dei  Ponte-  Roma  Leone  Decimo,  Pontefice  di  piena  laude  degno  ,  fé  non  havef- 
fice.  fé  in  qualche  parte  ofeurato  i  fuoi  gran  pregi  Pontificali  con  l'appetimen- 

to  di  vani  divertimenti ,  che  quanto  fono  graditi  in  un  Principe  Secola- 
re, tanto  disgraditi  in  un  Ecclefiaftico,  che  rapprefenta  la  prima  digni- 
tà nel  Chriftianefimo , 


C  A- 
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Hadriano  Serto  di  Utrech ,  creato  Pontefice 
li  9.  Gennaro  1511. 

Qualità  y  e  lodi  di  quefìo  Pontefice  >  fue  operazioni  contro 
Lutero  >  e  Luterani .  Altri  Libri  Hereticali  di  Lutero . 
Suo  ritorno  in  Wittemberga  :  j^atto  di  Monache  ,  e 
fuo  [acrilego  Matrimonio  con  l'o*4badeffa  di  effe  .  Au- 
tori Cattolici ,  che  fcrìffero  contro  lui .  Andrea  Carlofla- 
dio  ,  e  Filippo  MelanUhone  :  loro  qualità  >  ficeleratetr 
Zfi  ,  &  Herefie .  Qualità ,  Ci^  Herefie  dello  Scwven}^ 
feldio  y  dell  Agricola  ,  dell'  0 filandro  ,  e  di  Terenzio  . 
Origine  de'  Libertini .  Herefie  ,  e  multiplicate  Sette  fiub- 
alterne  degli  Anabattifii.  Zelo  Pontificio  contro  effe  >  e 
Tirenje  di  Hadriano  al  Duca  di  Saffonia. 


Hadria- 
no vi. 


En  confiderò  il  Collegio  de*  Cardinali  >  che  in  tempi  cotanto 
calamitofi  per  la  Religione  Cattolica ,  dovea  darfi  alla  Chie- 
fa  un  capo,  che  la  foftenefle  con  que'trègranrequifiti,  di    c^dhì  egregie 
bontà,  .di-dottrina,  e  di  efperienza  >  che  in  ogni  governo  ,  in  virtù,  e  in  dot- 
ma  principalmente  nel  Pontificio,  fono  non  men  neceflarii  Sjjjf  Hadr'an0 
al  regolamento  dell' anime*  che  ali*  ingrandimento  della  Re- 


publica,  &  alla  quiete  depopoli  *  Ond*  egli  in  pochi  giorni  déllinò)  epro 
molle  al  Pontificato  il  Cardinale  Hadriano  Florenzio  %  (oggetto  pràttico 
della  Corte ,  e  grato  alle  nazioni  Oltramontane ,  sì  per  nafeita ,  come  per 
cariche  foftenute  nella  HollandadiParoco,  nella  Spagna  di  Vefcovo,  e 
nella  Germania  di  direttore ,  e  maeftro  di  Carlo  Quinto .  A  quelle  doti  ag- 
giungevano teftimonio  della  rama  di  una  fempre  incorrotta  innocenza,  e 
di  una  profonda  faenza  nelle  materie  Theoloeiche ,  di  cui  egli  haveva  da- 
to gran  faggio  nelle  Rampe  delli  dodici  Quodlweti,  e  de  preziofì  Commen- 
tariifopra  il  Quarto  Libro  delie  fentenze;  ficche  la  Università  di  Lovanio 
prima  di  condannar  la  dottrina  di  Lutero,  haveva  [a]  richiedo,  e  ricevuto  asuìd4»Jii>, 
il  di  lui  configlio  non  tanto  come  di  Difcepolo,  quanto  comedi  Maeftro 
di  quella  celebre  Accademia  :  onde  non  potea  dubitarli  >  che  per  tutti  tré 
quelli  capi  egli  non  folle  per  impiegar  la  potenza  della  nuova  dignità  in  re- 
primere la  gran  ribellione  mona  allora  da  Lutero  contro  laSede  Apoftoli- 
ca,  e  contro  tutto  il  Chriftianefimo.  Né  mancò  il  faullo  augurio  di  tré  in- 
figgi Letterati ,  chedilui,  ede'fuoifcritti  non  tanto  cantarono,  quanto 
vaticinarono  le  feguenti  grandezze  ,  cioè  Girolamo  Delio  Alelfandrino 
con  la  conclufione  di  quello  Epigramma . 

X     2  Et 
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NO    VI.  £;  ^  wr^0  fjominum  vìx  fcripferit  batlenus  :  ejjent 

Cbrifti  ad  tutandam  fat  tua  [cripta  fidem . 
Pietro  Curfio  con  il  Tegnente  Dittico 

Magnum  opus,  Hadrianey  efl,  fateor,  tam  fcribere  fantlè, 
Sic  tamen,  ut  fcribis  >  vivere  ,  majus  opus. 
E  Francefco  Centelles  con  altro  fomigliante  degno  concetto 
Jura  Deum ,  ritufque  Tatrum  ,  SanbTijfime  Taftor , 
Debent ,  &  fcriptis  numìna  e  unti  a  tuis . 
E  corrifpofero  Cubito  agii  fcritti  li  fatti ,  conciofiacofache  per  re- 
primere la  petulante  calunnia  de'Luterani ,  che  a  difperate  vociefclama- 
a  Faiuv  in  Mfi* vano  c,?ntro  *a  Corte  di  Roma,  egli  fin  dal  principio  del  fuo  Pontifica- 
re. ilbXZì/ex  to  ordinonne  una  [a]  rigorofa riforma;  &  al  Nipote,  che  pofledeva  un 
dVuJvi'ta  H*'  Beneficio  m  annua  rendita  di  fettanta  feudi  d'oro  >  [b]  negonne  un'altro 
b'^y.  ann.isxz.  di  cento,  rimproverandolo  di  avidità  indegna  di  un  Sacerdote;  né  dop- 
nl\4*0™cr0Hy'  P°  calde  y  e  replicate  iftanze  d'infigni  Personaggi  acconfentigli  quel  di 
cento,  con  condizione,  come  feguì,  che  rinunciane  a  quello  di  fettan- 
ta :  folito  fpeffo  di  ripetere  quell'aureo  detto  ,  Eccleftis  Sacerdotibus  , 
non  Sacerdotes  Eccleftis  fé  ornare  velie . 
reduce0  PdYgU  \ft  male  però  non  era  in  Roma,  ma  nella  Germania,  &  altro  ci  voleva 
Kcreticì.  per  rimediare  a  tante  male  andate  Provincie,  che  la  riforma  di  una  Città. 

Quefta  prefa  per  pretefto  era  bensìneceffariaafupprimerele  ftrida  degli 
avverfarii,  ma  non  valevole  a  torre  dal  cuore  il  veleno  della  Herefia  :  onde 
habbiamo  fpeffe  volte  in  quefta  Hiftoria  notato  fotto  traboccati  Ecclefia- 
itici  fanalaFede  de'popoli,  &  al  contrario  fotto  efemplarifllmiEcclefiaftici 
lacerato  da  mille  ftrani  errori  il  Chriftianefimo.  Hadriano  propofe,&  avviò 
in  Roma  la  riforma  con  premura  di  Pontificia  follecitudine,  ma  con  il  più 
vivo  fuo  ardore  fi  pofe  alla  cura  della  Germania,  eh' era  la  parte  infetta,  e 
che  malamente  applicava  i  fuoi  mattimi  difordini  a  qualche  piccolo  di- 
c  *Anno  151*.      feoncio  della  Corte  Romana .  Era  appunto  allora  [  e  ]  in  aflenza  di  Cefare 
aperta  una  Dieta  in  Norimberga,  e  colà  opportunamente  dettino  il  Ponte- 
Àu*  &$Cfcrip!h  ^ce  k°  M  Nunzio  Francefco  Cheregato  Vicentino,  eletto  a  quetto  effetto 
Libivi  hoc  anno.  Vefcovo  in  Abruzzo ,  con  Apofìolico  Breve  ai  Congregati  in  quella  Città, 
e  con  iftruzioni  particolari  in  riguardo  della  fua  condotta,  ambedue  di- 
rette ,  come  ad  ultimo  feopo,  al  rifanamento  della  Germania  dalla  infezio- 
ne Luterana,  e  tali,  quali  rapprefentate  ad  una  medefima  occhiata,  non 
folo  vaglino  a  rendere  pago ,  ma  eziandio  ammirato  qualunque  più  fevero 
Lettore,  che  confiderar  voglia,  con  quanta  attenzione  di  ragioni  prope- 
se, di  prieghi  frapotti ,  di  minaccie  fulminate ,  e  di  paterni  avvertimenti 
fiano  accodi  li  Pontefici  Romani  al  ravvedimento  de'popoli  fedotti  dalla 
Herelìa  di  Lutero.  Noi  con  grave nottro rammarico  pretermettiamo  il 
e  HancrtfertDu!.  contenuto  e  della  lettera  da  lui  feruta  [e]  alla  Dieta,  edellaittruzione  da 
if^°ò%f.'iL[  lui  confegnata  al  Nunzio  Cheregato,  e  preghiamo  il  Lettore  a  feorrere 
i5«.».*o.  il  tenore  nel  citato  Annalifta,coftretti  dalla  proliflità,  in  cui  elleno  fi  ttendo- 

no ,  ad  indicare  in  altro  libro  più  tofto  la  Lezione ,  che  a  defcriverla  nel  no- 
ttro ,  troppo  angufto  campo  alla  gran  mette  de'racconti ,  che  in  elfo  fi  pro- 
porranno .  Ma  quefta  istruzione  fecreta  del  Nunzio ,  nella  quale  Hadriano 
parlò  coi  cuor  sii  la  bocca,  ò  per  meglio  dire,  fcriiie  col  cuor  su  la  carta, 
communicata  con  facile  condifeendenza  alla  Dieta  (  ò  quetto  iì  facefìe  per 
ordine  del  medefuno  Hadriano  troppo  libero ,  &  aperto  nella  communica* 

lione 
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zionc  de'fuoi  più  reconditi  fentimenti ,  ò  per  genio  del  medehmo  Chere-  ^°   V 1. 
gato ,  eh'  era  di  natura  faciliilìma ,  e  confeguentemente  fpefle  volte  ripren- 
dile )  partorì  poco  buoni  gli  effetti,  prendendo»*  ella  da  malevoli  per 
confezione  (incera  di  quelli  difordini,  de5  quali  pur  troppo  era  allora  in- 
colpata dagli  Heretici  la  Corte  di  Roma .  La  Dieta  comporta  di  diverfi  Per- 
fonaggi ,  e  perciò  non  (blamente  diverfa ,  ma  contraria  d'intereffi ,  chi  di 
effi promovendo  i  vantaggi  dell'Ordine  Secolare,  chi  dell'Ecclefiaftico , 
rifpofe  al  Pontefice  con  offequiofa  maniera  circa  la  venerazione  della  Sede 
Romana;  ma  all'offequio  fraponendo  doglianze,  alle  doglianze  aggiunfe 
importune  iftanze,  in  una  lunea  fcrittura  \a\  di  cento  a?vraviiy  pretenden-  a  v*à*M**  &** 
doli,  che  in  que  cento  capifofie  aggravata  la  Germania  da  Roma,  &  1  %m».i5**.».3i* 
Secolari  dagli  Ecclefiaftici .  Reftringevafi  quefta  nella  richieda  di  un  Con-  &l(-^-ie[lz  dn 
cilio  Generale  in  qualche  Citta  della  Germania,  e  proponeva*!  ò  Magon-  DieuaiPapa* 
za,  ò  Colonia,  ò  Argentina,  ò  Metz;  nel  quai  Concilio  chiunque  [b]  in-  JJJj"4*i/A  c,s' 
terveniffe ,  '  dir potette  fue  ragioni ,  ed  efponeffe  ciò ,  eh'  egli  credeffe  più 
opportuno  per  la  Chriftiana  Religione,  proponendo  non  II  dolce,  ma  il 
vero .  Ottima  domanda ,  s'  ella  (òde  derivata  da  bocca  non  contaminata  ò 
fofpetta  almeno  di  Hetefia.  Poiché  anche  Hadriano  nutriva  nell'animo 
quefto  penfiere ,  ogni  qualunque  volta  fedate  le  guerre,  e  pacificato  il  Chri- 
ftianefimo ,  havefs'  egli  potuto  agevolmente  irififtere  in  quefto  fanto  ripie- 

fo  ;  [e]  Spondebat ,  dice  l'Autore  della  di  lui  vita,  ubi  pnmàm,  fedatis  H^dfHy0/  **jj 
ellorum  t urbis ,  pojjet  indicere \  Concilimi  univerfale ,  m  qmdquid  Hpm#  ,  ^^.ip]^, 
quidquid  alibi  apud  Epifcoposy  *Abbates>  &  univerfum  denique  Ordinerà  Ec~  "*• 
clefìaflicum  collapfum  eflet,  in  priflinum  gradum  reflitueretur ,  ne  quid  in  bac 
parte  pofjent  obtendere,  quominus  monitis  fuis  morem  gererent. 

Mi  mentre  i  Tedefchi  ò  con  vera ,  ò  con  finta  intenzione  domandava-  Nuovi  Libri  He. 
no  un  Concilio  futuro,  Lutero  con  pronti  atteftati  calpeftava  l'autorità,  e  II"™1'  di  Lme* 
ledecifìonidellipaffati.  Ritrovava!}  egli  co'l  corpo,  come  fi  difiè»  den- 
tro la  fortezza  di  Waftberga  in  Thuringia,  ma  con  l'animo  fuo  infierito 
per  tutta  la  Germania,  per  cui  volava  con  una  moltitudine  horribile  diLi- 
bri,  ognun  de' quali  era  badante  ad  infettar  di  Herefie  tutto  un  Mondo. 
Congli  Araldi  di  quefti  Diabolici  volumi,  come  afficurato  da  poderofa 
Vanguardia,  ufeito  dal  fuo  nafcondiglio,  fec'egli  ritorno  a  Wittemberga, 
e'1  fuo  viaggio  pieno  di  ftupri ,  di  facrilegii ,  e  di  abominazione  ben  dimo- 


ftrò,  con  quanta  perverfa  intenzione  e  d'ond' egli  veniife,  e  dove  fi  portaf-  . 

fé .  Poich'egli  [d]  fecretamente  ammonito  dal  Duca  di  Saffonia  degl'impe-  LHtZt*'*n*w* 
gni,  che  farebbono  ad  ambedue  fovraftati  da  quefta  fua  nuova  comparfa 
al  Mondo,  rifpofe  il  maligno,  Gli  affari  di  Dio  non  dover  fi  ponderare  con    h  fuo  ricorro  a 
ragioni  humane ,  e  ,  Cby  ejjo  era  moffo  da  un  Signore  >  il  quale  non  baveva  vvittemberg». 
potenza  foprail  corpo  [olamente come  Federico ,  ma  [opra  l1 anima ,  e,  Ejjb 
condurjì  a  Wittemberga ,  perche  il  Diavolo  haveva  colà  feminata  una  %j%4: 
nia,  per  cui  richiedevafi  la  fua  prefen^a.  Qualfofle  quefta  zizanùi,  diraffi 
appretto.  Intanto  quefto  nuovo  falfo  Ambafciador  di  Dio  nobilitò  la  fua 
Mifiione  con  un  fatto ,  il  cui  folo  racconto  può  renderne  horrida,  &  abo- 
minevole in  ogni  futuro  fecolo  la  memoria.  Correva  [e]  allora  l'anniver- e /*#«». 
faria  Commemorazione  della  Domenica  di  Paffione,  quando  egli  pacan- 
do per  il  Territorio  Nimicenfe,  òconiìgliò,  ò  ordinò,  òpermelfe  a  Leo-  R-^to  di  Mona- 
nardo  Koppen  fuo  addetto,  e  precipitato  feguace,  che  dal  Monafterio  di  f4^fo  \oaVAi>Z 
quella  Città,  comefeguì,  involalle  nove  nobil  Donzelle  Monache  a  Dio  delIa  » 
Tomo  IV.  X     3  confa- 
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NO   V 1.      confavate ,  unitamente  inficine  con  V  Abadefl  a ,  quali  feco  il  Sacrìlego  in 
trionfo  (opra  un  Cocchio  a  Wittemberga  condufle.  Caterina  de  Bore 
fpm.  cHmre%if.  chiamava»  l'AbadeiTa,  dalla  quale  poi  Lutero  hebbecrè  figli  ;  [a]  Lutbe- 
far.  'cap.9.  fus  tria  plauftra  lafcivis  Deo  dicatis  Virginibus  omfia  è  Monafterio  uno  abdu- 

xit ,  dice  il  Fabro  ,  ex  illifque  forma  venuftìorem  ,  caterifque  locupletio- 
rem,  &  Tstonnarum  primam,  quam  Jtbbatìflam  vocant,  [ibi copulava ,  & 
qua  UH  altero  menfe  à  nuptiis  partum  edidtt .  Quindi  egli  al  Diabolico  fat- 
to concatenando  il  Dogma  Hereticale,  Idem  egre  gius  Dottor,  fiegueil  ci- 
tato Autore ,  negai  Tuellulam  ,  qua  annos  duodecim  fuperavit ,  virginità- 
tem  tueri  pofìe.  Dogma  profetilo  inauditum  ,  impium  ,  blafpbemum  ,  nulli 
Bggh  Trincipi,  Satrap#que  ferendum,  fammi s,  imis,  medtocribusb omini- 
bus  intoler  abile ,  &  ad  credendum  diffictllimnm,  afperrimumque  ;  tamenau- 
fus  eli  ille  praco  clamofus,  publkè  talia  docere  :  atque  adeò  dulci  hoc  melle 
multos  utrmfque  fexus  homines  permulfìt,  ad  fé  traxit ,  &  quafìcircao  po- 
culo  inebriava.  Hi  funt  palpones,  hi  aurmm  prurientium  molliculi  fculpto- 
res  :  ftc  itur  ad  ajlra.  Ne  contento  egli  del  fatto,  e  del  dogma,  fé  al  fat- 
to, e  al  dogma  non  aggiungeva  la  pompa  dell' applaufo,  in  unapublica 
Chiefa  perorò  panegiricamente  in  lode  del  Martore,  efaltandolo  alle  (Ielle, 
e  paragonandolo  à  Giesù  Chriito ,  che  appunto  in  que'medefimi  giorni  era 
b~4p»dNét.^hx.  fceib  a  liberar  le  Anime  del  Limbo  dall'Inferno  :  [b]  Fecifli,  egli  fermo- 
Ìc.'lf*n.£  mA°  neggiò,  opusnovum,  de  quo  Trovine itf9  hominefque cantabunt ,  &loquen- 
tur  :  quod  multi  velut  ingens  incommodnm  proclamabunt  ;  qui  autem  cum 
Deo  fentiunt  ,  velut  ingens  commodum  glorificabunt ,  ut  fif  certus  ,  Deum 
ita  ordinale,  &  non  efse  hoc  opus,  aut  confdium  tuum  proprium.  K^e  di- 
jceris ,  Hìc  inme  concitaturtotumC<?nobmm'fi{tmicenfe,  quando  jamaudiutit 
me  illum  fuifse  raptorem .  Egfpondeo ,  imo  vero  felitem  raptorem ,  ficut  & 
Chriflus  raptor  erat  in  Mundo  ,  quando  per  mortem  Vrincipi  Mundi  aufere- 
bat  arma,  &  va  fa  fua,  ipfumque  ducebat  captivum,  ita  &  tuhas  mtferas 
animas  ex  carcere  humana  tyranntdis  eduxtjlt  :  &  quidem  opportuniffìmo  tem- 
pore ,w  Tafcba,  quo  Chriftus  fuorum  quoque  captivitatem  captivam  duxit. 
Così  egli,  non  fenza  ammirazione,  e  timore  de'giuftì  giudizii  di  Dio, 
che  permeffe  l'inganno  di  tanta  gran  parte  del  Chriftianèfimo  per  opera 
di  un  foggetto  cotanto  deteftabile  ,  e  diffamato. 
fabM°fl7uinvvi5  ^on  ^  feguito  dunque  di  Monache  rapite,  e  di  facrileghe  nozze  en- 
limbjerga?  "  trò  Lutero  trionfante  in  Wittemberga  per  eftirpar  quella  zizania ,  che  nel 
tempo  del  fuo  ritiro ,  conV  egli  dille ,  era  data  coli  feminata  dall'inimico . 
Havt  vano  li  Pfeudo- Agofliniani  di  quella  Citta" ,  infetti  anch'  elfi  dell'  He- 
refia Luterana,  fattomi  Decreto  fopra l'abolizione  della Mefla  :  e  Carlofta- 
dio  nel  medefimo  luogo  ha  ve  va  nfufcitata  l'antica  Herefia  contro  l'adora- 
zione delle  facrelmagini.  Quelle  noyità,  fé  ben' intieramente  approvate 
di  Lutero ,  nulladimeno  per  non  elfer'  elleno  allora  (tate  infegnate  da  lui , 
che  ambiva  la  gloria  intiera  di  Riformatore,  egli  non  volle  approvarle,  e 
folo  fi  contento  di  non  biafimarne  la  rifoluzione,  ma  (blamente  la  forma 
turbolenta,^  intempeJtiva  di  effe .  Havevagià  Lutero  trafmeflb  da  VVaft- 
berga  a'fuoì  Frati  Agofliniani  di  Wittembergaun  Libro  de  ^ibroganda 
Mifsa  privata ,  in  cui  egli  li  confermava  nella  intraprefa  di  abrogar  la  Mef- 
fa ,  e  l'efortava  a  toglierti  d'intorno  ogni  (limolo ,  e  fcrupolo  di  cofeienza . 
Quot  medicamentis ,  egli  diceva  loro  nella  prefazione  di  elfo,  qudmrobufta 
refina  Galaad  ,  quàm  potcntibus ,  &  evidentibus  Scriptum  meam  ipfius 

con- 
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per  dar  qualche  applaufo  a  una  così  gran  rivoluzione,  &adefcare  i  Prin-  NO  *  *• 
cipi  ad  un  gran  male  col  pretefto  di  un  gran  bene ,  egli  propofe  la  erogazio- 
ne di  tefori  cotanto  copiofi  in  altrettante  opere  ò  pie ,  ò  publkhe  ,  che  cer- 
tamente ,  considerate  in  fé  fteffe ,  non  potevano  non  riportare  approvazio- 
ne da' Grandi,  e  obligante  gratitudine  da*  Plebei.  Conciofiacofach'  egli 
di  tutte  quefte  rendite  confidate  comandavane  la  diftribuzione  in  nove 
parti,  la  prima  in  mantenimento  di  publiche  fcuole  tanto  per  li  Giovani, 
quanto  per  le  Donzelle,  la  feconda  in  faiario  de*  Predicatori,  Cuftodi  de 
Tempii ,  e  Prepofti  del  Fifco ,  la  terza  in  mercede  de'  Miniftri  delle  dife- 
gnate  fcuole ,  la  quarta  in  mantenimento  de'  Stroppiati ,  e  de'  Vecchi  mi- 
ferabili,  la  quinta  in  cura  degl' Infermi ,  la  fefta  in  fovvenimento  della  Ple- 
be indebitata ,  la  fettima  in  fuffidio  degli  Artifti  foraftieri ,  la  ottava  in  co- 
struzione di  publiciediflcii,  e  la  nona  in  compra  de' grani  in  tempo  di  ab- 
bondanza. Cofe  tutte  confacevoli  al  Governo  Civile,  fenonproveniffero 
tutte  dalla  definizione  dell'  Ecclefiaftico . 

Ma  non  lafciò  Dio  impunita  la  temeraria  baldanza  de'  fcritti  di  Lute-  Dottori  cattolici 
ro ,  fenza  quella  forte  oppofizione ,  che  ad  ogni  Herefia  ili  ogni  tempo  han-  ^ [curt'^re0ro  con~ 
no  fatta  li  Dottori  Cattolici .  Se  ben  tardi,  fcefero  tuttavia  nella  nobile, 
e  necefTaria  gioftra  i  più  infigniTheologi  di  quel  Secolo,  fra  quali  degna- 
mente fi  annumerano  tra  jgli  altri  il  Gaetano ,  l'Ekio,  l'Emfero,  il  Catari- 
no ,  il  Fifchero ,  il  Fabri ,  e  l'Agoftiniano  Seripando ,  il  Coi  leo ,  il  Lato- 
mo,  il  Moro,  ilClitoneo,  e  li  due  Soto  Domenicani, il  Pighio,rHofio, 
il  Tapper ,  e'1  Bellarmino ,  e  fin  l'ifteflb  Erafmo  Rotterodamo ,  che  benché 
di  dubiofa  kde  egli  fofle,  nulladimeno  valentemente  difefe  il  Cattolico 
dogma  del  libero  arbitrio  contro  Lutero;  &  in  ultimo  una  Donna  iftefTa 
follevata  da  Dio  a  confondere  la  fraudolenza  Luterana ,  Anna  Binfia ,  Ver- 
gine, eMaeftradiScuolain  Anverfa  [o\  qua Bjiythmo  Teutonico  pererudito  *  Nat.^ux.  f*c. 
Carminimi  libros  fexdecim  adverfus  Lutbtranos  primùm  exurgtntes  public  a-  §.'s.c'2'  arU  I0* 
vit .  Pregio  farebbe  dell'  opera  riferire  a  parte  a  parte  le  dottrine  di  effi  ò  in 
riprovazione,  ò  in  confutazione  delle  Luterane  fentenze,  &  in  ifciogli- 
mento  degli  Heretici  infegnamenti ,  fé  con  favip  avvedimento  non  ne  dif- 
feriamo il  racconto ,  riservandoci  alla  impugnazione  delle  armi  contro  gli 
errori  di  Lutero,  allor[£]  quando  nel  progreflb  di  quefta  Hiftoria  ci  &^tdllLlZtut 
aprirà  la  grande  armeria  del  Concilio  Generale  di  Trento .  gjuììo  m° T  *«.' 

Ma  avanti  che  ne  rigettiamo  le  dottrine  conia  forza  degli  oracoli  de'  n'rS!"***"*** 
Padri  Tridentini,  rimiriamoli  miferabilmente  riprovati,  e  convinti  da' 
medefìmi  Heretici  con  quella  contradizione,  che  non  può  non  efler  fem-  caribftad»oi*fc» 
preconneffa  nella  enumerazione  de'  loro  errori.  Due  furono  in  quefta  età  Herefia,  «mone. 
gli  Heretici  più  peftilenti ,  che  furfero  coetanei  a  Lutero  nella  Germania , 
Carloftadio,  e  [e]  Melandone,  oltre  gli  altri  di  minor  nome,  de -quali  H^efSifuefì,diu 
farafli  menzione  nel  progreflb  di  quefta  Hiftoria .  Hpr  di  effi ,  che  tutti  be-  plZYfic.  dì  L^ 
verona  il  veleno  dalla  di  lui  cloaca,  giudichiamo  pregio  dell'opera,  per  x**mwi*7Q* 

overne  interpolare  con  lipef le  digremoni  il  racconto ,  riferire  in  que- 
fio  luogo  le  dottrine ,  le  contrarietà ,  gli  avverfi ,  e  profperi  avvenimenti , 
e  quanto  di  male  eflì  fecero  anche  nel  bene ,  cioè  quante  nuove  Herefie  efli 
diflero,  e  fcrilfero  nel  contradir,  ch'eglino  fecero  in  molte  fentenze  à 
quella  di  Lutero . 

E  primieramente  Andrea  Carloftadio  Arcidiacono  di  VVittemberga  ,  a  vtdiiiPentific. 
infelice  difenfor  di  Lutero  nella  famofa  difpnta  da  Noi  [d]  di  .Copra  deferirti di  Ltont  x- *•*• 
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NO    VI.       diLipfia,  SnnfeliciffimoCondottiere,  e  Capo  di  tutti  que' fedotti  Sacer- 
doti, che  abbandonato  l'habito,  eia  profetinone  Sacerdotale  ciecamente 
Ci  gittarono  in  braccio  alla  LufTiiria ,  profanando  il  loro  grado  in  Matrimo- 
ni!, eNozzenonfolprohibite,  ma  facrileghe  ;  egli  fu  quegli  che  rappre- 
fentò  il  primo  una  tragica fcena,  e  di  vita,  e  di  contradizione  aperta  con 
a  0m»Uh*'k*"o  Lutero .  Una  volta  [a]  amico  di  lui,  negò,  com'egli,  la  forza  del  Ubero 
iTJtu,  &fcriptis  arbitrio  nelle  opere  buone  ;  ma  convinto  dall'Echio  ritiroffi  dall'  Heretica 
Luther» .  atterzione ,  e  perfuafo  dai  Libri  del  fuo  Maeftro ,  abbrugiò  quanti  Libri  ef- 

b  FUrim.nem.de  fohaveva,  e  quindi  tralafciato  [b]  ogni  fludio  di  lettere ,  Ci  pofe  allaAgri- 
orig.  h&ret.  tib.x.  coltura  preffo  VVittemberga,  aderendo  neceffario  il  vivere  con  i  proprii 
e  óen.  ?.  §  fudorì ,  &  allegando  il  miferabile  a  fuo  favore  la  fentenza  della  Geneù*  [  e  ] 
tfnT.'an.i%z!m  In  fu<{ore.  ^ultus  tui  vefeeris pane  tuo.  [d]  Scrtpferat  Luther us ,  dice  il  Su- 
do ,  in  libello  ad  Germanicam  nobilitatem ,  ^iriftotelis  phyfica ,  metapbyfica , 
ethìca  prorfus  aboleri  debere.  Ex  hoc  fonte  bau ferant  batic  fuam  pr&claram 
dottrinarti  Carloftadius  ,  &  Melantlbon  ;  &  ut  magis  infamarti  proderent 
fuam  ,  Carloftadius  ex  ^Arcidiacono  faclus  efl  agricola  in  rure  VVittember- 
genfì,  Melantlbon  in  piftrino  artem  piftoriam  meditabatur  ,  plerique  adole- 
feentes  artium  liberalium ,  cornbujiis  libris ,  mecbnnica  opificia  complexi  funt. 
Denique  hac  prodigio  fa  illorum  bomuncionum  temeritate  eò  res  perducJaeft, 
ut  multis  locis  fcboU  claufa  tener entur  annis  aliquot.  E  nell'  efercizio  di 
quell'arte  ritrovato  Carloftadio  da  Lutero,  quando  Lutero  dal  fuo  ritiro 
fece  ritorno  a  VVittemberga ,  fiì  da  lui  non  folo  fdegnofamente  ricevuto , 
ma  quindi  ancora  fcacciato,  mutando  Lutero  quella  fentenza,  che  nelle 
circoflanze  prefenti  lo  rendeva  difpregiabile,  &  avvilito  nella  condotta 
della fua dottrinai  jltLutberus,  fiegueilSurio,  VVittembergam  reverfus , 
Tbilippum  Melantlonem  hoc  nomine  caftigavit,  Carlo ftadium  exVVittember- 
genfi  ditione  exegit,  libroque  edito  afierutt,  Tbilofophiam  in  fé  bonam  effe  : 
nani  mire  ille  homo  in  ditiis  &  fcriptis  fuis  varius  ,  &  inconftans  ,  fibique 
identìdem  piene  contrarius  fitit;  quod  neque  amici  ejus  unquam  negare  auji 
eranty  nifi  piane  frontem  perfricuermt  :  &  velhoc  uno  argumento  fatis  ,  fu- 
perque  licet  intelligi ,  quo  fpiritu  fuerit  agitatus .  Ma  molto  più  flrane  cofe 
haveva  fin  allora  operato  Carlofladio  in  VVittemberga,  onde  meritar  Ci 
poteva  l'efilio  dal  Mondo .  Egli  il  primo  abolì  in  quella  Città  la  Metta,  cal- 
peflò  il  Sacramento ,  fintolo  le  Imagini ,  e  diede  queir  esecrando  efempio 
agli  altri ,  quale  né  pur  Lutero  feppe ,  e  potè  approvare ,  nel  ritorno  ch'egli 
kcQ  a  quella  Città .  Poiché  fpogliatofì  degli  habiti  facri ,  publicamente 
e  cteUtnibii.  prefemoglie,  con  invito  apprettatogli  da  altri  [  e  -J^nifcredenti  Sacerdoti, 
nelle  cui  menfe  in  vece  di  carne  di  Cervo  furono  per  ludibrio  dagli  Hoili 
portate  carni  di  Afino  cotte,  eh' eglino  ingannati  ingurgitarono  per  dive- 
nirne rimili  nel  nutrimento .  Maia  Turba  più  maligna  di  quella  Città,  anzi 
il  Capitolo ,  egli  Ecclefiaftici  di  ertane  folennizarono  con  tal  trionfo  la  te- 
ttarne quafi  ad  un  nuovo  Legislatore,  fc  non  inalzarono  Tempi,  almen  de- 
t^tpui\^.  a»,  cretarono  Orazioni,  e  Mette  con  quella  pompa  d'inaudita  preghiera  [/] 
,52j,n'74'  Oremus,  J^os  ergo Ccncubinis  noftri's  gravati  te ,  Deus,  pofeimus ,  utilliusy 

qui  Tatrcs  nojiros  ftlatus antiqnc-stibt  placet,  nos  tmitatione  gaudeamus  in 
g  ^tpudoiiAvitim  rtternum ,  e,  [g]  Oremus,  Deus,  qui  pofttam  longam ,  & impiam Sacerdo- 
lAdtn.  M5.M7.     tum  tuorum  c&chatcm  Beatum  jiniream  Carlo  ftadium  e  a  gratta  donare  di- 
gnatus  esy  ut  primus,  nulla  babita  Tapiftici  jurts  rat  ione  ,  uxorem  ducere 
aufus  fuerit;  da,  quécfumus,  ut omnes Sacerdote* , recepta  jana mente y  ejus 

ycfth 


Capitolo  III.  333       Hadria- 

^efiigia  fequentes,  ejefilis  concubinis ,  aut  eifdem  duBìs  ad  legitimum  confor-  ^°    »!• 
lium  tbori  convertantur .  Così  eglino  in  commemorazione  del  deteftando 
fatto  del  Carloftadio ,  approvato  pofcia  ancora  da  Lutero ,  e  he  feguitonne , 
come  fi  ditfe ,  l'efempio ,  con  maggior  pompa  di  empietà ,  perche  con  mo- 
glie rapita  à  Dio  dai  Clauftri  di  un  Monade  no .  H  la  Tua  moglie ,  che  Car- 
loftadio chiamar  Coleva  la  fua  Eva ,  fiì  una  nobile  Donzella  di  Wittember- 
ga,  quale  andoglipoi  dietro  fin  all'aratro  nella  profe filone  della  medefima 
vita ,  che  habbiamo  in  lui  poc'anzi  notata  3  fé  pur  vita  chiamar  li  pò  tè  quel- 
la ,  che  lo  conduffein  una  eftrema  miferia  fin  alla  morte .  Deferi  vene  l'ac- 
cennato Coeleo  il  fucceifo ,  e  dice,  [a]  Cum  pra  pudore  confpeclus  eorum  ***«***Si*» 
bominum  ,  apitd  quos  anteà  opìbus ,  honoribufque ,  &  dignitate  floruìfkt ,  [er- 
re non  pojjet ,  feceffit  inglorius  in  proximum  oppidulum  ,  atque  in  circumja- 
centes  villas  ,  ubi  aliquamdiu  vitam  mifemmè  fuftmuit  ,  fatlus  ex  Tbeolo- 
gia  Doclore,  &  ^Arcbidiacono  VVittembergenfi,  mi fer  agricola,  &  ruflicus 
indotlus,  qui  arare  nefcìens,  per  inopiam  arare  cogebatur ,  e  quos  babens  in- 
dociles,  quorum  unusbac,  alter  jllac  ante  aratrum  pergcùat,  aut  proceden- 
te uno  flabat,  aut  retrocedebat  alter ,  ut  cuntlis  rifui,  atque  etiam  commi- 
ferationi  effet  arator  vicinis,  quibus  &  uxor  ejus  meritò  miferabilis  videba- 
tur,  ut  qua  ex  nobili  famìlia  orta  ,  ac  nobiliter  educata,  peffimo  exemplo, 
<$ '  infeUciffimoaufpicionupfifjctcontra  jtis ,  &  fas ,  Sacerdoti,  b omini  igno- 
bili, &  alienigena,  tot  deinde  modis  infami ,  prof  cripto,  inopi,  &abjetlo> 
apudquemneruflicoquidem,  aut  cibario  pane  fatiari  pofìet,  cujus  maritum 
falfum  falsò  in  nuptiis  beatum dixerant rfittembergenfes .  Così  egli.  Quin- 
di nafeondendofi  più  toflo,  che  fuggendo,  dalpaefe  de'Svizzeri,  ove  il 
miferabile  fi  era  portato,  pattando  in  Bafilea,  colà,  mentr'egli  un  gior- 
no predicava,  inhorridito  alla  vifta  di  un  Demonio,  che  horribilmenteal 
lato  gli  comparve ,  indi  a  tré  giorni  [b]  morì,  compagno  de' Diavoli  hi  b  *Ann.i$n. 
quello  mondo,  e  nell'altro,  [e]  Bafileaadmunusconcion'atoriseveclus,  dice  l^l!^  Mef' 
di  Ini  il  Meshovio ,  cum  fatis  diu  in  pernictem  ejus  Ecclcfia  vixiffet ,  fub  ipja. 
concione  noviffima  ,  quam  habuit  in  tempio  ,  vir  quidam  oblongus ,  &  ater 
comparuit,  quem  ex  oppofito  fugge fìi  confi flentem  proximum  fé  Confali  locare 
vidit,  qui  mox  tempi  oegrefius  in  domumejus  fé  contulit,  ubi  neminemrepe- 
rit,  pr  ater  unicum  filtolum  patri  apprimè  eh  arumi  hunc  apprebenfum  crini- 
bus  rapuit  fublimem  qua  fi  terra  allifurus,  &  tamen  illafum  deponens  jufjìt 
nunciare  Tatri,  adfuifie  atrocem  virum ,  qui  ipfum  quafivifìet ,  ac  reverfu- 
rum  eundem  pofl  triduum ,  &  fecum  efie  abducìurum  :  quare  domum  rever~ 
fus,  pojlquam  ifta  comperiffet  a  puero,  &  Confulem  interrogafset  ,  quìfnam 
vir  ille  longus  efset,  qui  in  tempio  ipfi  adflhifset,  bicautem  feneminemvi* 
difse  affirmafset ,  primùm  vehementer  exterritus  ,  animoque  perculfus  eft  : 
deinde  pr amarore  in  letlum  fé  fé  conjecit,  &tertiodie  juxta  vocemexterrì* 
bili  nuntio  auditam  è  vita  commigravit .  Id  dant  teflimonii  Eafileenfes ,  id  tem* 
poris  Miniflri  de  Carlofiadio,  homine,  fi  quifpiam  alius  fuerit  ufpiam,  infe- 
liciffimo,  qui  propter  feditiofum  animum ,  &impios  errore  sex  fummo  gradua 
in  extremam  paupertatem  prolapfus  ,  ut  alas  rurfum  profperioris  fortuna 
expanderet,  ^inabaptifmo  fimul,  &  Sacramentariorumerroribus  prò  tempo- 
re adhafit.  Così  egli.  Hor  a  una  tanta  federata  vita  aggiunfe  coftui  una 
più  federata  credenza ,  nel  mifterio  particolarmente  del  Sacramento ,  con- 
tro il  quale  fu  egli  il  Capo  de'  Sacramentarii  ;  ond'  hebbe  a  giurare  l'ifteffo 
Lutero ,  [d]  Se  feire ,  Carlofladìum  non  credere  Deum  efse  alinuem.  Non  fiì  &  ~*p»d  r0.F^ 
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NO    *  gii  cotanto  empio  Berengario ,  che  furfe  il  primo  Herefiarca  contro  il  Sa- 

cramento dell'  Altare  ;  poich'egli  nelle  fue  di verfeHerelìe  negò  folamen- 
te  fempre  la  tranfuftanziazione  del  pane,  e  non  mai  la  realtà  del  Corpo  : 
dove  che  Carloftadio  con  facrilega  aflerzione  riprovò  luna,  e  l'altra,  e 
con  nuova >  e  fin' allora  inaudita  aflerzione  affermò,  che  quando  Giesù 
Chrifto  ditte  Hoc  efl  Corpus  meum,  quod  prò  vobis  tradetur,  egli  non  rife- 
rì il  pronome  Hoc  al  Pane,  ma  a  fé  fteftò,  come  fé  dir  voleffe  Ego  hoc 
Corpus  meum  fum  vobis  traditurus.  Sentenza  contraria  a  quella  di  Lute- 
ro *  che  voleva,  come  Berengario ,  la  impanazione;  onde  fra  Carlofta- 
dio ,  e  Lutero  furfero  fempre  gravi  contefe ,  &  horribili  rifentimenti ,  ric- 
che tutta  la  Scuola  Luterana  ripigliollo  fempre  d'ignorante,  efalfatore  . 
Zuvinglio  lo  deride  da  inefperto ,  e  benché  lo  lodi  nellaintenzione  di  con- 
tradire al  fentimento  Cattolico  circa  il  Sacramento ,  nulladimeno  di  lui  di- 
a  THvingitpìp.ad  ce  [a]  Verum ,  ut  illud  expltearet ,  eum  non  fatis  dare  vidifie  ;  e  foggiun- 
£*???.  ^lrttm  £e>  effere  a  lui  accaduto,  come  ad  un'imbelle,  e  novizio  Soldato,  cui 
Minijirttm.         animus,  &  arma  ad  pugnandum  non  defunty  fed  armorum  pernia.  Ma  con 
più  forte  Itilo  contro  Carloftadio  infurfe  Melandone ,  che  in  quefto  fol 
b  phìiip.  Mthn*  ditte  il  vero  ,  in  quanto  fi  oppofe  all'atterzane  del  falfo,  \b]  Carlofla- 
frue" *Mjlo«iHm  dùs  Vnmus  excìtavit  bum  tumultum  ,  homo  ferus  ,  fine  ingenio  ,  fine  do- 
pr*fixaAdLibrum  Urina,  fine  fenfu  communi,  quemnullum  unquam bumanitatis  officium,  aut 
de  c*n«,  Dommi.  inteiitgere  %  aut  facere  animadvertimus  ,  tantum  abefl  ,  ut  in  eo  lignificano 
aliqua  Spiritus  Sancii  animadverfa  fit  :  imo  extant  manifefla  ftgna  impieta- 
tis .  Controverftam  de  Cosna  Domini  tantum  odio  Lutbert ,  non  aliqua  pietà- 
tis  opinione  movit.  Bona  pars  Germania  teflarì  pojlet,  me  nihil  in  hateau- 
fa  fingere  :  quamquam  fi  teflibus  opus  fit,  Libelli  ipfius  adverfum  .Aublorem 
dicent  certifjimum  tejitmonium .  In  bis  apparet,  hominem  ne  ratione  quidem 
aliqua  in  fpeciem  probabili  motum  efie  ad  fcribendum .  Quàm  fuaviter  nu- 
gatur  de  demonftratione  vocis  Hoc  ?  Quod  affert  ad  caufam  tantam  Ecclefm 
veteris,  aut  ullius  magni  Autloris  teflimonium  ?  Qua  vox  efl  in  tota  di/pu- 
tatione,  in  qua  fit  aliqua  pietatis  fìgntficatio  ?  Meotqutdem  judicio,  magna 
efl  temeritas  ,  dogmata  ferere  ,  non  confulta  Ecclefia  vetcri .  Cosi  un  He- 
retico  contro  l'altro . 
H«c2f,0cnmortc?      E  voleffe  il  Cielo  ,  che  Filippo  Melandone  ficcome  ben  confutò  il 
falfo,  così  egli  ha  vette  ben  creduto  il  vero  :  poiché  il  miferabile  benché 
in  molte  atterzioni  men  empio  fi  dimoftraffe  di  Carloftadio ,  e  di  Lutero , 
nulladimeno  non  dimoftroiii  mai  Cattolico  nella  uniformità  della  dottri- 
na .  Egli  nacque  in  Breta ,  Villaggio  del  Palatinato  inferiore ,  e  vago  degl' 
infegnamenti  Rhetorici  di  Erafmo ,  cambiofii  il  nativo  nome  della  fua  Ca- 
fata  Sch'uart  ^md  ,  che  in  lingua  Tedefca  fignifica  Terra  nera  ,  in  quel- 
lo di  Melandone,  che  in  linguaggio  Greco  tanto  anch' egl' importa,  che 
Terra  nera.  Frefco,  &  inefperto  urtò  anch' egl' in  età  di  ventiquattr' anni 
nello  fcoglio  allora  a  tutti  efpofto  della  Herefia  Luterana,  nella  cui  fcuola 
fi  fé  grado  al  merito ,  fcrivendo  una  petulante ,  &  ingmriofa  Apologia  con- 
tro 1  Theologi  di  Parigi,  che  havevano  riprovata  la  dottrina  di  Lutero. 
Mi  col  crefeer  degli  anni,  mancando  à  lui  in  parte  quell'albagia,  che 
vien  nutrita ,  e  nutrifee  la  gioventù ,  fi  ridufle  a  poco  a  poco  con  men  afpri 
fentimenti  a  una  tal  regola  di  dottrina,  che  fé  ben  mai  non  fu  Cattolica, 
né  pur  potè  dirfi  totalmente  Luterana,  modificando  egli ,  e  mollificando  le 
fentenze  di  Lutero  in  modo  tale,  che  li  fuoifeguaci  fi  dittero  Molles  Lnthe- 

rani , 


Capitolo   III.  335        Hadri a- 

rani ,  flagellati  perciò  Tempre ,  come  Ci  dira ,  e  perseguitati  dagl'  imprope-  No  *  *c 
rii,  e krittidci  Hjgidiori  Luterani.  Egli  prima  non  approvò ,  mi  poi  affat- 
to riprovò  il  moftruofo  errore  di  Lutero,  che  tutto  applicava  alla  Grazia 
contro  la  liberta  dell' arbitrio  ;  negò,  che  Dio  ò  folte  caufa^ò'voleffe,  ò 
approvale ,  ò  la  volontà  fpingeife  al  peccato ,  ed  egli  fu  l'Autore  della  Con- 
femone  Auguftana,  che  a  h\o{a]  luogo  riferiraflL  Perlo  che  Confeffiontfti  *-*»»»  *s;o 
furono  denominati  li  difcepoli,  che  lofeguirono  :  ficcome  Adiaforifti ,  e 
Indifferenti,  perch' egli  ammefle  come  indifferenti  molti  Riti,  eCoftitu- 
zioni  Ecclefiaftiche  de'Concilii ,  e  della  Chiefa ,  in  tal  conformità  che  leci- 
to fofle,  eliberoaciafcunofeflvirfi  di  effi,  ò  non  fervirfì,  abfque  falutis 
difcrimine.  L'Ofiandro  emulo  di  lqi  nella  fola  materia  della  Giuftificazio- 
ne,  fra  le  venti  diverte  opinioni,  che  allora  ne  correvano,  quattordici  ne 
applica  a  Melandone,  e  di  lui  dice,  e  de'fuoi  feguaci ,  [b]  Simulut  locum  j>  o/w«r  «/;**/. 
aliquem  in  Scripturis  viderunt,  in  quo  juflitia  mentio  fieret,  fiativi  novam  rJZT  * 
ex  eo  juftificationem  funt  fabricatu  Verbi  gratia  ,  legit  aliquis  ,  Credidit 
Abraham  Deo ,  &  reputatum  e  fi  ilii  ad  juflitiam  :  jam  ex  hoc  uno  loco  duo 
colligit  juftificationis  genera;  unum  ex  verbo  credidit,  utdiceret  fidem  effe 
nofiram  juflitiam;  alter am  ex  verbo  reputatum  eft,  ut  diceret  Deum  juflt- 
tiam  fuam  nobis  imputare;  nos  prò  juftis  habere ,  etiamft  non  fìmus;  atque 
hanc  effe  juflitiam  nofiram .  Legit  alius  :  Iufìificati  fumus  per  fanguinem 
ejus  :  flatim  ex  eo  collegit ,  quòd  pretiofus  Chrifii  fanguis  fit  juftitia  noflra . 
Legit  alius  :  Sicut  per  unms  inobedientiam  peccatores  conflituti  funt  multi; 
ita  per  unius  obedientiam  jufit  confiituentur  multi  :  moxdocuit,  Obedientia, 
Chrifii  eft  juftitia  noflra .  Legit  alius  :  B^furrexit  propter  juftificationem  no- 
firam :  Bifune cito ,  inquit ,  Chrifii  eft  juftitia  noflra.  Legit  alius  :  Spiritus 
Santlus  arguet  mundum  de  juflitia,  quia  vado  adVatrem  :  affirmavtt  illieo , 
quod  Chrifii  tranfìtus  ad  Tatrem  eft  juftitia  noflra.  Legit  altus  ,  Quod  effici- 
mur  jufli abfque  meritis ,  ex  gratia  Dei;  non  dubitavit  affirmare,  quòd  gra- 
tta, &  mifmcordia  Dei  fit  juftitia  noflra.  Legit  alius  :  Ad  oftenfionem  jufti- 
tia fittf,  propter  remiffionem  pr&cedentium  delitlorum  :  è  vefiigio  docuit ,  re- 
mifjionem  peccatorum  effe  juflitiam  nofiram.  Legit  alius  :  Livore  ejus  fana- 
ti  fumus  :  afieruit  illieo ,  quod  vulnera  Chrifii  funt  juflitia  noflra.  Jam  igitur 
enumerale  fé  fcribtt  novem  genera  juflificationum  è  Scripturis  collecla ,  male 
inter  fé  coharentia;  neque  tamen  omnia  fé  adìouc  recenfuiffe .  Enumerat  de- 
inceps,  qu£  è  fuo  quifque  capite  confinxit.  Aliqui ,  inquit,  dicunt ,  quòd 
juflitia  fit  opus  Dei,  quod  ipfe  in  Chriflo  operatur  :  Alti,  quòd  nos  Deus  ad 
tternam  vitam  recipit  :  Alti,  quòimeritum  Chrifii  \  Alii ,  de  media  quadam 
juflitia  loquuntur,  quam  tamen  explicarenequeunt  :  Alii  docent,  quòd  efien- 
tialis  juflitia  Dei  creat  in  nobis  aliam  novam  juflitiam .  Così  egli  annume- 
rando le  quattordici  opinioni  dell' Avverfario,  alle  quali  aggiunge  per 
quintadecima  la  fua  ;  onde  [e]  venti  una  allora  ne  vagavano  per  la  Germa-  fif^H^&J? 
nia  con  infelice,  e  moftruofa  divisone,  econfufìonedelRegnodi^aranaf- 
fo  ;  perlocche  maraviglia  non  è ,  fé  i  Padri  Tridentini  per  riprovarle  tutte  , 
cotanto  bene  Ci  affaticaflero  nella  dilucidazione  della  Cattolica  credenza  in 
quello  punto .  Parve  però ,  che  Melandone  maggiormenteànfiitefTe  nella 
opinione  da  elfo  inferita  nella  Confeffioned'Augufta,  cioè  Homines  fide 
fpeciali  juftificari ,  (  cioè  credendo  eglino  di  eftere  ricevuti  in  grazia  )  &  pec- 
cata remttti  propter  Chriflum  :  negando  egli  per  la  Giuftifìcazione  il  con- 
cordo delle  opere  buone, benché  fides  juftificans debeat ,  com'egli  foggiun- 
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gè,  bonos  fruBus  parere >  &  bona  opera  à  Deo  mandata  faccre  oporteat. 
Errore  di  cui  fu  incolpato  il  San  Felice  Vefcovo  della  Cava ,  e  per  cui  egli 
pZofiv.to°Aif,di  fopportò  carcerazione  nella  perfona,  [a]  &  obbrobrio  nella  fama.  Hac 
enim  fides  fpecialis ,  replicar!  nell'Apologia  dell'accennata  Confezione  Au- 
guftana  ,  qua  credit  unufquifque  fibi  remitti  peccata  proptcr  Cbriflum ,  & 
Deum  placatum y&propitium efse propter Cbriflum ,  confequiturremijjìonem 
peccatorumy  &  juflificatnos.  Così  egli,  che  col  feguente  argomento  pro- 
vava il  fuo  errore ,  Confequi  remifjìonem  peccatorumy  efl  juftificari,  juxta 
ìlludy  Beati,  quorum  remifsa  funt  iniquitates.  Scia  fide  in  Cbriflum ,  non 
propter  dìleUìonem  ,  aut  opera  confequimur  remifjìonem  peccatorum  ,  &  fi 
diletlto  [equitur  fidemiigitur  fola  fide  jujlificamur,  intelligendo  juflificatio- 
nem,  ex  ìniuflo  juflum  efficiy  feu  regenerari.  E  perciò  egli  ridevau  de'Cat- 
tolìci ,  perche  dubitaifer  o  della  reminone  de'  loro  peccati ,  e  s' efii  havef- 
fero ,  ò  non  haveffero  quefta  kÓQ  fpeciale ,  per  cui  eglino  creder  debbano 
efTere  loro  itati  rimefll  li  peccati.  Màquefte  eftrinfeche  giuftificazioni  fa- 
ranno  a  lungo  riprovate  da'Padri  Tridentini ,  i  cmali  ftabll  irono ,  che  l'uni- 
f/.6*?.7.         *'  ca5  e  formai  caufa  delia  noftragiuftificazione  [b]  efl  juflitiaDeiy  non  qua 
ipfe  juflus  eli,  fcd  qua  nos  juflos  facit,  come  à  lungo  diraffi,  quando  il 
racconto  Chronologico  ci  porterà  a  quellagranfcuoladiFede.  Né  men 
r  t  vario  fu  McLmctonenellafentenza  del  Sacramento.  Egli  hora  confeflblla 
J«/«y?^r/I/r!ia  [e]  in  fentimento  Cattolico ,  hora  [d]  nególla,  come  Lutero,  che  non 
lir^nfis  VVtttem'  ammelfela  realta  del  Corpo  di  Chrifto ,  fuorché  nell'ufo  attuale  della  Com- 
èìlìàAn  edhione  munione,  efempre  [e]  fuinftabile,  perche  non  mai  fondato  sii  la  ferma 
ìtlgetfi  vvitttm"  pietra  della  Religione  Romana .  Raccols*  egli  molte  teftimonianze  di  anti- 
r  vide hàs  varina-  chi  Santi  Padri  in  comprovazione  della  realtà  del  Corpo  di  Chrifto  nel  Sa- 
™sJd*$£aU  7^?'  cramento ,  e  le  inferì  tutte  in  un  libro,  che  con  quefta  lettera  trafmeffe  i 
att.i'o.  §  '.}!'*X  '  Federico  My  conio ,  dettatura  Cattolica  di  bocca  Heretica ,  e  pronto  mo- 
numento di  fede  contro  gli  Heretici  di  quel  tempo,  Mitto  tìbilocos  veterum 
fcriptorum  de  Ccsna  Domini  :  qui  teflantur  illos  idem  fenfifse,  quod  nos  fen* 
tìmus  :  videlicet  Corpus ,  &  Sanguincm  Domini  vere  adefse  in  Cerna  Domi- 
nica.  Quanquam  autem  non  pendeat  fides  ab  bumana  aucloritate ,  feda  ver- 
bo Dei  :  tamen  cum  Scriptum  imbecilles  à  fortioribus  confirmari  velit ,  ju- 
vat  balere  Ecciefìa  teflimonium  in  omni  genere  tcntationum .  Ut  enim  vivos 
libenter  confulìmus ,  quos  judicamus ,  ufum  aliquem  baberc  fpiritualium  re- 
rum :  ita  &  veteres  ,  quorum  [cripta  probantur  ,  cenfeo  confulendos  efse  . 
Sunt  &  al ix  caufa ,  cur  veterum  teflimonia  non  contemnam .  Exiflimo  enim 
hoc  communiter  fenfifse  Ecclefiam  5  quod  ifli  fcripferunt .  7{eque  vero  tutum 
efl,  a  communi  fententìa  veteris  Ecclefix  difeedere .  Così  egli,  che  nel  pro- 
logo di  quel  libro  foggiunge,  e  par,  che  ferifea  direttamente  la  riferi- 
ta hcrefia  di  Carloftadio,  Clara  y  &  aperta  funt  teflimonia  Hilariiy  &Cy- 
rilli  ,  qua  affirmant  Corpus  Cbrifli  adefse  in  Cccna .  Ts^eque  ego  ullam  fatis 
firmava  rationem  inverno  ,  cur  ab  hac  fententìa  difeedamus .  Fieri  potè  fi  , 
ut  alia  ftntentia  blandiatur  otwfo  animo ,  qux  efl  ntagis  confentanea  humano 
)udicio,  prafertim  fu  inflruclay  &  ornata  argumentis  erudite  cogitatts .  Sed 
quid  fiet  in  tentinone  ,  cum  difputabit  confcicntia ,  quam  babuerit  caufam 
difscntìendi  a  recepta  fententìa  inEcilefia  ?  Tunc  ifta  verba.  Hoc  eft  Cor- 
pus meum  ,  fulmina  erunt .  Quid  bis  opponet  tnens  perterrefatla  f  Qui- 
bus  Scripturis  ,   qua  voce  Dei  munict  Je  ,   ac  fibi  perfuadtbit  neccfsariò 
fuifse  hìc  mterpretandam  metapboram  t ...  Ego  itaque  fequor  veteris Ec eie- 
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fi  a  fententiam  ,  qua  affìrmat  adeffe  Corpus  Chriflt  in  Corna  :  ac  judico  hanc  ^  v  k* 
habere  Scriptum  tefiimonium .  T^ow  enim  inverno  firmam  rationem ,  cur  no- 
mine Corporis  in  verbis  Cana  oporteat  tantum  abjentis  corporis  ftgnum  intel- 
ligi.  Quamquam  enim  fermo  in  Sacris  Literis  plenus  fit  figurar  um  omnis  ge- 
neris ,  jamen  plurimùm  inter  varrationes  rerum  gefiarum  interefl  ,  & 
inter  ordinationes  divinas  ,  feu  dogmata  de  natura  ,  feu  voluntate  Dei, 
In  narrationibus  exponuntur  res  inter  homines  gefta  ,    ubi  ferics  fa&orum  \ ." 

fubjecla  fenfui  ;,  cogit  nos  ,  abfurdè  ditta  figurate  interpretari .  Si  in  pra- 
ceptis  ,  feu  dogmatibus ,  qua  de  natura  ,  &  voluntate  Dei  loquuntur, 
idem  conemur  facere  :  quid  confecuturum  fit ,   facile  pò fiunt  homines  eru-  -    ^    jj 

diti  exiflimare  .  Hìc  cum  abfurditas  impingit  in  alios  clariores  Scriptum  lo- 
cosy  feu  Fideì  articulos,  corrigenda  e  fi  beneficio  figurarum:  fed  fi  fantum  in 
rationem  impingat,  non  in  Scripturas,  conventi  praferre  verbumDeijudicio 
rat  ioni  s  .  I^ecefie  efi  enim  certam  effe  fententiam  illorum  locorum  ,  unde 
dogmata  feu  articuli  fumuntur .  Così  egli.  Circa  la  Meffa  modificò  Melan- 
done, e  mollificò  la  dura  fentenza  di  Lutero,  e  nellafua  confezione  Au- 
guftana  dice  :  Falsò  accufamur  Ecclefia  noftra,  quod  Mifiam  aboleant .  I{e- 
tinetur  enim  Mifia  apud  nos ,  &  fumma  reverentta  celebratur:  fervantur  £r 
ufi  tata  caremonia  fere  omnes  ,  prater  quàm  quòd  Latinis  cantionibus  admi* 
fcentur  alicubi  Germanica ,  qua  addita  funt  ad  docendum  populum .  Toftquam 
igitur  Mifia  apud  nos  habet  exemplum  Ecclefia ,  ex  Scriptura ,  &  Tatribus ,  con- 
fidimi improbarieam  non  pofie;  maxime  cum  public 'a  caremonia ,  magna  ex 
parte fimiles  ufitatis ferventur ,  tantum  numerus  Mifiarumefl  diffimilts.  Così 
Filippo  Melandone ,  che  prolongò  fua  vita  fin  ali*  anno  1 5  60.  [  a  ]  Heretico  *  Ve*j  #*«*//,  a 
con  varietà  di  Herefie,  màfemprecoftantenell'aflerzionedieffe.  "   .«**** 

A  quefti  due  ò  Satelliti,  ò  Compagni ,  ò  Antaeonifti  che  dir  voglia-  c       1f ... 
mo,  di  Lutero,  11  aggiunterò  allora  ,  come  ciurma  agli  eferciti ,  aita  lue  herefie. 
Heretici  di  .minor  nome,  ma  di  egual  male,  che  accrefcendo  pabulo  ai 
fuoco,  aprirono  tutti  queir  infaufto  Theatro,  in  cui  rapprefentoffi  l'in- 
ceneramento,  e  la  deflazione  della  Germania,  [b]  Gafparo  Scuvenkfel-  b  Cctìrad  selci- 
àio nob:le  Slefio,  e  famofo  nemico  nonmen  della  Chiefa  Romana ,]  che  burgim  in  c*«u 
della  Sinagoga  Luterana,  infegnò  in  fenfo  pravo,  la  divina  Scrittura  effere  H*rttie.w>.*o. 
una  morta  lettera,  e  non  una  viva  voce  di  Dio:  doverli  perciò  attendere 
con  maggior  verità  alle  proprie  contemplazioni,  evifioni,  cheadeffa;  ef- 
fendo  che  lo  Spirito  Santo  dal  Cielo  difeende  non  fenfibile  per  la  fittola 
dell'udito,  òvifibile  per  l'oggetto  dell'occhio,  ma  invifibile,nelcuoredi 
ogni  orante  fedele,  che  con  i  di  lui  doni  fi  trasforma  in  Dio,  aderendo  li 
doni  dello  Spirito  Santo,  Giuftizia,  Sapienza,  Carità,  e  Pace  di  cofeienza 
nondiftinti  da  elfo;  onde  inferiva  il  poffeditore  di  eflìrenderfi  pienamente 
trasformato  in  Dio.  Eglinegava,  chelacarnedi  Giesù  Chrifto  foffe  crea- 
tura, e  dicevala  deificata  in  Cielo,  elaiiteifacheDio:  feontorceva  in  fen- 
fo alieno  le  parole  deila  confacrazione ,  ed  interpretavale ,  Corpus  meum  efi 
hoc ,  cioè  eifer  egli  un  non  so  che  di  fpirituale ,  &  un  tal'  cibo  divino ,  e  ce- 
lefte,  chepafeeva  le  anime,  come  il  pane  li  corpi.  Molti  libri  egli  divul- 
gò, e  da  molti  libri  de' Luterani  egli  fi)  perfeguitato  :  edhebbe  gran  fe- 
guaci,  màdi  maggior  rumore,  che  grido,  arrollati  fottouna  Setta,  eh'  c  card.  n,fa  7» 
egl  intitolo,  Conftfforum gloria Chrifti .  #*•  <t<  mr*fìM 

Gio: Agricola  Rettor  d'Islebio,  epofeia  miniftro  in  Berlino,  [e]  af-  *°ftn   T*""  \ 
feri,  LegemMoyfi  in  Ecclefia  non  e jje  docendam,  nec  ex  ea  pradteandam  pat-  &»?**** .pUl.i. 
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gì?  a  ricou   e  mtentiam  *  L?gm  y  &  Evangelium  ex  diametro  pugnare  ;  Legem  ante  ,  & 

iueHerdìe!  *'  *  poft  \ufiificationem Cbriftianis  bominibus  prorfus inuttlem  epe;  Legem operum 

omnmò  rejiciendam,  nec  ad  bona  opera  divin*  Legis  bomines  Evangelicos  obli. 

gari  .   Qundi  li  feguaci  di  lui  furono  detti  jlntinomori ,  chetant'  oltre  fi 

auvanzarono  in  pazzia,  ut  Legem  afìererent,  non  effe  dignam,  ut  vocetur 

*nSnUrt)%Commer>'  Verbum  Dei.  Di  lui  dicefi  [a]  jlntinomorum  fatlus  Trinceps ,  pojlremòad 

b  Mat.Jux.  r*e.  Catbolicos  redut ;  ma  il  Natale  Alexandro  limita  con  grandubietà  quello 

^Ì22af'IO'§'4  àtUp y  e  di  lui  foggiunge  [b]  ^Antinomorum  Trinceps  fatlus  ,  poflremò  ad 

«Andrea òfiandro,  Catbolicos rediit ,  aut certèredire properabat . 

Vch^rwin  fa  Andrea  Ofiandro,  figlio  [  e  ]  di  un  Ferraro  Brandeburgenfe  ,  e 
Saxonunb.ij.  compagno  invita  de'  Demonii ,  introduttor  di  nuovo feifma  fra  Lutera- 
ni circa  il  dogma  della  giuftificazione  ,  foftenne  contro  i  Cattolici  egual- 
mente, e  contro  Lutero,  Hominem  jufttficari,  non  fide  ,  fed  eadem  efien- 
tiali  juftitia  ,  qua  Deus  juflus  efi  ,  qua  efl  ipfe  Deus,  infunditurque bomini- 
àibfd\ilnl  HofiH$  ^HSy  m  ut  non  flt  Cbriftianus  gratta  juflus,  fed  natura,  [d]  Riferifcel'Ho- 
fio,  che  contro  quell'errore,  e  contro  l'Autore  difperatamente  fempre 
efclamarono  i  Luterani  con  acutezza  non  men  di  argomenti ,  che  d' im- 
properi, e  rapportandone  la  figura,  foggiunge,  Cujus  criminisnon  eflin- 
fimulatusOfianderì  Qua  convitiay  &  maledilla  in  eumjaUata  non  {unti  Vo- 
catus  eji  ,  ut  ipfe  fcribit ,  Hareticus  ,  Jinticbrifius  ,  Juddus ,  niger  Diabo- 
lus,  DracOy  Uomo  nefarius ,  confceleratus ,  boftis  C bri/ti.  Fuit  etiam  de  eo 
confiilum,  quaeunque  incederety  quòd  eum  in  fpecie  canum  duo  diaboli  e  orni- 
tarentur ,  quos  tamen  non  cuivis  ridere  liceret  :  quòdque  quo  tempore  cibum , 
&potum  in  inferiore  cumfuisbypocauftojumebaty  ubi  vacare  folitus  erat  l'ite- 
rar um  ftudìis ,  in  fuperiore  fedens  in  illms  locoDiabolusvifusfuerit  [criptita- 
re .  Et  alia  id  genus  pleraque .  Tum  &  illud  fparfum  de  ilio  fuit ,  quòd  affir- 
maret,  Cbrifiì'Taffionem  ,  &  mortem  nullum  nobis  frutlum  attuliffe  ,  cum 
tamen  in  fcriptis  ìllius  diverfum  reperiatur  .  In  (umrna  ,  tantum  fuit  odium 
h omini  confiat umy  ut  non  ipfe  modo  tanquam  impiusbaberetur,  verùm  etiam 
quifermones  ejus  audiebant ,  à  communione  c<eterorumy  qui  fé  pios  exiftima- 
banty  arcerentur,  ac  ne  f epultur a  quidem  communi  digni  ducer entur.  Mifìum 
fuit  Vvittembergam  y  ut  de  dotlrina  ejus  judicium  pereti  damnata  eftperTbi- 
lippum ,  Tomeranum ,  Forflerum ,  &  alios .  Miffum  efi  Vvittembergam  :  ap- 
probatacflper  Brentium ,  &  fiqui  funt  ejufdemfecld  .  Così  egli  dell  Ofian- 
e  circa  v  Herejte  dxo ,  [  e  ]  che  con  morteimprovifa  [f]  andò  co'  fuoi  Demonii  a  meri- 
dtiiy  ofiandro  ve-  tarne  Y  eterna . 

fin»  tiTontlficaro      Gip.  Brenzio  Svevo ,  pacando  dal  Canonicato ,  e  Sacerdozio  di  Vvit- 
ÌìmUmente  VIL  temberga ,  come  Lutero,  e  Carloftadio,  al  matrimonio  carnale  ,  ag- 
f°77%toùrei$s2.  giunfe  all'  Herefie  di  Lutero  le  fue  proprie ,  e  diffe,  [g]  Evangelium  legem 
fnehe^cf"1'0  ' e  non  eJ]e  ìuxl;a  propriam,  ac  veram  legis  rationem.  Baptifmi  vtrtutemadeer- 
g  vile* Hoffxnìan.  tam  verborumformam  Cbriflum  alligare  noluifje ,  nthilque  m  eopiacultfore, 
in  Htji  .sacrarne»   fi  mntetur  fonus  ,  dummodò  remaneat  fententia  verborum  Cbri/ii .   Corpus 
A%$.&Nat.^aex.  Chrijli  exviumomsperfonalis  effe  ubique,  adeoque  &  in  pane  ante  conjecra- 
ioc  dt,  §.  j.  n.  «?.    tìonem  :  &  verba  Cbrifti ,  Hoc  efì:  Corpus  me  uni ,  efie  verba  dtfpcnfationis , 
fignificantia  difinbuùonem  corporis ,  &  fangumìs  jam  ante  prxfentis .  E  quin- 
di li  fuoi  feguaci  fi  diiìcvoUbiquiftì ,  2c  Ubiquitari!,  fra  quali  il  citato  Ho- 
fpiniano  annumera,  come  Antesignano  di  tutti,  l'empio  Martino  Kem- 
h  s*nd.  h*ptìcs*  n,zio  •  Quello  errore  provenne  ili  Brenzio  [  b  ]  dal  non  poter  elfo  capire 
'  ilmiftenofo,  oc  ineffabile  modo  della  tranfufianziazione  ;  onde  non  vo- 
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lendo  egli  da  una  parte  ad  efla  acconfentirej  e  dall'altra  non  volendo  ne]  NO      *** 
gare  la  realtà  del  Corpo  nel  Sacramento  ,  inventò  quefìo  nuovo  modo  di 
prefenza,  cioè  che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto,  doppo  la  Tua  Afcenfione 
in  Cielo  ,  fi  ritrovafle  da  per  tutto  ,  in  ognHuogo  ,  &  in  ogni  tempo. 
Qual  falfiiTimo,  &  inetto  dogma  fu  poi  ampliato  dagli  Ubiquitàrii  [a]  z%efciusdt$e$it 
feguacidiBrenzio,  i  quali  aderirono,  che  nonfolamente  doppo  1*  Afcen-  ^\J^'Hl'dfs% 
fìone  (  il  che  diife  Brenziò  )  ma  dall'  ifteffo  punto  della  Incarnazione*  ucli4.&»ilh 
Chrifto  co'l  corpo  foffe  da  per  tutto,  ficcome  con  la  Divinità,  itautChri* 
jit  Corpus  per  unìorternad  Verbum  femper  re  ipja,  &  de  fatto  fit  ubique ,  net. 
pojjit  redigi  ad  unum  locum ,  non  magis  quàm  Divinitas:  deduceiido  eglino 
con  ciò  necelFarià  la  illazione,  che  nel  medefimo  tempo,  in  cui  Giesù 
Chrifto  pativa  paffione  in  Gierufalemme ,  egli  ritrovava^  ancora  iti  Ro- 
ma, in  Athene,  ed  in  Comma  in  ogni  luogo  .  Qual  tatuiti  fu  riprovata 
da' Luterani  egualmente*  e  da*  Cattolici  :  ondementifceZuvinglio,  attri- 
buendo ad  elfi  quefto  palmare  errore  :  conciofìacofache  non  mai  dicefi 
da'  Cattolici ,  che  il  Corpo  di  Chrifto  fia  da  per  tutto  exfud  natura ,  ficcò- 
me  la  diviniti;  ma  (blamente  egli  facramentato  eifere  nel  medefimo  tem- 
po in  molti  luoghi;  fondati  in  quelle  autorità  *  e  ragioni,  che  fi  adduco- 
no [  b  ]  a  lungo  dal  Bellarmino  *  b  Bdur.iib.  j.  di 
Alla  congerie  di  queftì  Heretici  divertì  *  e  vaghi  ,  ficcomene'  dogmi  ,  ^ViSòo  Autore 
così  nell'età,  aggiunger  polliamo  [e]  i  Libertini  ,  che  da  un  Quintino  de*  Libertini,  e 
Sartore  della  Piccar  dia  apprefero  l'antico  dogma  [d]  di  Rhetorio,  Beo  cVhlTmmiii.t. 
piacere quameumque  feftarum  Bgligionem ,  quo  modo diverfts cibis  delefiantur  caPj6. 
bomincs;  adeòque  liberum  cuiquepro  libito  Fidem  eam  ample&i,  qurtmagis  tmo^àg™*"** 
amdet .  Setta,  che  allora  parve  imbelle,  e  di  poco  feguito,  ma  che  noi  principio. 
giudichiamo  prefentemeilte  feguitata  da  molte  delufe  genti,  che  preten- 
dono falvarfi,  com'effi  vogliono  ,  quafì  il  Cielo  fìafìccóme  per  tutti,  co^ 
sì  di  tutti*  Entrò  Quintino  nella  Setta  degli  Anabattifti  a  far  più  tofto  ca- 
po ,  che  numero  fra  quella  numerofa,  e  moftruofa  congrega;  e  feguitò 
a  fpargere  cotante  nuove ,  e  forprendenti  Herefie ,  che  Calvino  ifteffo  i 
lungo  riprovolle  iti  un  libro,  che  effo  compofeadverfus  Libertinos*  [  e]  e  mt.^nx.f^. 
Docebant  illiy  dice  dìefiì  il  Natale,  che  ne  compendia  gli  errori  dal  libro  l6*4\4rt£**M*i 
addotto  di  Calvino,  unicum  tantum  Spìritum  immortalem  efle,  fciltcet  Spi-  infine* 
ritum  Dei,  qui  fit,  ac  vivat  in  omnibus  creaturis .  jlngelos  infpirationes  ef- 
fe effentia  vacuas  ;  Diabolum^  &  peccatum  ,  imaginationes  inane s ,  &  fri- 
volas  afierebant  ♦  Unicum  Spìritum  immortalem  omnia  efficere ,  adeò  ut  ipfa 
peccata  Deo  imputanda  jint  ;  nec  ullius  amplius  rei  confeientia  mover i  quif 
quam  debeat ,  nec  fas  fìt  qui  e  quam  improbare  .  Chrijlum  ex  Spìritu  Dei,  &■ 
opinatane  ej]e  compofitum .  In  eo  pofitam  ^edemptionemnojìram ,  quodXhrh 
flus  folumvelut  typus  fuits  in  quocontemplemur  ea,  qua  ad  falutem  noflram 
Scriptura  requirit .   iegenerationem   effe  reflitutionem   innocenti^  ,   in  qua 
JLdam  >  antequam  peccafiet ,  conjiìtutus  erat  .  Hunc  autem  innocenti^  fta- 
tum  fic  accipiebant:  nìbil  difeernere ,  quafì  mali  cognìtione  fublata:  aepue* 
rorum  more  naturalem  fenfum ,  atque  inciinationem  fequì .  Libertatem  Chrh 
flianam  in  eo  pofìtam ,  ut  omnia  nomini  fine  exceptione  licita  fmt.  Tropriam 
cujufquead  malum  propenfioncm  effe  vocationcm>  in  qua,  fecundum  *Apofto- 
li  mandatum ,  permanere  debeat  .  Matrimonium ,  edam  folemni  ritu  initum 
coramkomìnibus >- carnale  efie ,  nijifpiritus  bene conveniant ;  adeòque  Chriflia- 
mm  hominem  minime  ad  id  adftriSum  efejcdidfolum  inter  Chriftianosfirmum 

Y    z  efie 
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NO      VI.      efie  debere,  in  quo  utrique  fimul  cum  altero  beni  eft  .  Communi onefn  Sanalo* 
rum  efte,  fi  nemo  quicquam  poffideat  tanquam  fuumi  [ed  urmfquifque,  unde- 
cunque  nancifci  poterti ,  ad  fé  rapiat .  Uefurrefìionem  jam  e[je  faclam,  cum 
bomofcit,  animarti  fuarn  fpiritum  immortalem  effe  perpetuò  viventcm  in  ca- 
lisi ac  Chriflum  morte  fua  opinatìonem  abolevifte,  eaque  rationenobis  refti- 
tuifte  vitam ,  qua  in  eo  eft ,  ut  nos  minime  mori  cognofcamus .  Fas  efie  dijjimu- 
lare  Bgltgionem .  Litera  Scrìptura  Sacra  minime  nos  obnoxios  efie ,  fed  Spiri- 
tarli ,  qui  vivificaty  fequi  oportere .  Unde  Scripturam  in  allegorìas  totam  dc- 
torqueùant.  Così  egli  della  Setta  de'  Libertini  portata  dall'  Inferno  in  Francia 
dal  Quintino,  e  fmifuratamente  dilatata,  e  confermata  da  Antonio  Poe- 
quio  in  quelle  parti. 
blttm  **}mohe-     Niffuna  Setta  però  più  fpaventevolmente  in  quefta  età  infunò  per  la  Ger- 
ire ,  furori ,  e  mania,  che  la  fanatica  degli  Anabattifti,  Setta  non  meno  empiane' detti, 
guerre.  che  terribile  ne' fatti ,  della  quale  riponiamo  in  quefto  luogo  la  notizia,  e 

a  vedinvmif.óì  lemaffime,  per  doverne  poi  in  altro  [a]  riferire  le  guerre,  eli  tumulti. 
ciet».vu.edip'a-  Ella  fu  figlia  di  Lutero ,  fé  riguardacene  la  origine,  ch'hebbe  da  un  Lute- 
éoiu.$*m.4.       rano;  ma  che  da  figlia  degenerando  in  inimica,  difeordò  ben  tolto  da  lui 
e  nella  contradizione  delle  fentenze ,  e  neh"  infegnamento  di  elle .  Il  di  lei 
b  iior'imHnà.  T&  Autore  fu  Niccolao  Storkio,  [b]  detto  il  Pelargo,  nativo  della  Sieda, 
mttndMs  de'orm  che  abbandonato  il  Luteranifmo ,  edatofiin  preda  alla  vanità  di  alcune  ri- 
xtrtfton^ub.  12.  vCia2jon^  eh' elfo  diceva,  haver  havute  da  S. Michele  Arcangelo,  fotto 
MtshoviHiinHìft.  habito,  efpecie  difantità  feorrendo la Salfonia ,  elaThuringia,  inganna- 
^baptiftarnm.  va  nei  medefimo  tempo  gl'Idioti  con  lo  ftupore  di  fi  mula  ti  miracoli,  e  i 
Dotti  con  lifofifmidi  {travolte  dottrine,  onde  li  feguaci  Ci  denominaro- 
no Enthufiaftì  dal  forprendimento  di  quefte  rivelazioni.  Il  principale  ar- 
ticolo della  fua  nuova  Catedra  fu,  che  li  battezzati  avanti  l'ufo  della  ra- 
gione, e  perciò  avanti  la  capacità  d' haver  peccato  attuale,  edefercizio 
di  fede,  fi  ribattezzaflero ,  e  perciò  derivò  loro  il  nome  di  Anabattifti;  e 
perche  riprovavano  il  Pedo-battefimo  ,  come  illecito  ,  e  nullo  ,  quindi 
ancora  furono  denominati  Catabaptifta ,  quafi  Baptiftts  oppofiti,  feu  Baptif- 
rnum  oppugnantes .  Cum  parvuli  peccatum  originale,  fermoneggiò  l'Echio 
e  io.Eckiushom.$.  contro  loro ,  [e]  ex  aliena  contraxerint  voluntate,  &  traufgreffione  Jlda , 
de  baptijm.  cur  mifericors  Deus  non  hoc  etiam  permitteret ,  ut  in  aliena  fide  non  quidemjuo- 

rumparentum,  velpatrinorum,  quodperinde  necefjariumnon  eft,  fed  Eccle- 
[ice  Catboltca  bapti^arentur?  Così  egli  contro  gli  Anabattifti.  Alla  divifa 
di  quefta  loro  Herelia  eglino  ne  aggiunfero  altre  ,    e  ,    Cum  Sacramen- 
tariis  realem  Corporis  Cbrifti  prafentiam  ,  &  manducationem  corporalem  in 
Corna  Dominica  negant.  Imagincs  execrantur  .  Solam  Scripturam  recipiunt. 
Magtftratum  abj'cnmt .  Vubiicam  verbi  pradicationem  refpumit,  ac  mmifie- 
rium .  ] tirare,  litigare  ,  arma  tr aliare  ,  magiftratum  gerere  ,  Cbnfttanis  iU 
licitum  efie  volunt .  Tarentum  fuorum  polygamiam ,  &  entìmfiafmum  dete- 
d  Nat.  ^hx.fa.  flantur .  Così  di  elfi  un  [d]  moderno  Autore.  Ampliatole  di  elfi  fu  Tom- 
lcv^iurFomtf'l,  raa^°  ie~l  Muntzero,  Predicatore  infìgne  nella  Thurii.gia,  che  da  Sacer- 
cttn.vij.  tcm.o   dote  Cattolico  di  non  mediocre  dottrina,  divenne  un  non  mediocre  Lu- 
{s*5»&lMSm?Md  terano  ,  e  pofa  a  impernino  Anabattifta.  Ma  tanti  furono  i  capi  di  quella 
s  d  .u  vide  Ho  Setta,  quanto  i  feguaci-  Il  Franco  nella  fua  Hiftoria  ncannumera  fettan- 
fv%itìì*H$%:  tafeae  in  quefta  (ola  Setta,  dodici  ne  regiftra  lo  Starilo,  [f]  &  altri  fui 
*r.H»dttm  dt  onu  al  numero  di  quattordici,  prendendo  ciafcunadi  eife  il  nome  ò  dalli  dog- 
!tl^ÌJ"i?  matizzanti ,  ò  dal    Dogma  ,  ò  dal  Pacfe  :  [g]  Mum^eriam  ,  da  Tom- 
ai afa 
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mafo Munsero  ~>  che  fu  il  loro  Promotore:  Buttiti  da  Giovanni  Hut,  e  NO      **• 
quefti  profeflàndo  una  ftra ordinaria  hipocrita  povertà,  chiamavano*  Cor- 
porales  lfraelita,  da  cui  li  Cananei  dovevano  ettere  foggiogati:  xAugufli- 
wiani,  da  Agofìino  Bobemo,  qui  prater  communio,  dogmata,  animus  fide- 
lium  à  vifìonc  Dei,  ob  coslum  nondum  referatum ante  ultimum  judicii  diem, 
exclufas  contendebat:  Bukoldiani  da  Giovanni  Bukold  Sartore  di  Liegi,  e 
quelli  B^gnum  mundanum  flatuebant  ,  plures  uxores  ducebant ,  bona,  omnia 
communia  habebant:  Melcbioriti,  &  Hofmanniani  da  Melchiorre  Hofman* 
no,  che,  tratta  alla  fuafequela  una  turba  moftruofa  di  Difcepoli,  face- 
vati  adorare  come  Elia  venuto  al  Mondo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  ;  ed 
egli  prater  communia  dogmata  docebat ,   Verbum  non  afìumpfifìe  camera  ex 
Maria  Virgine  :  Cbriflum  unam  tantum  naturata  babuifìe  :  Lapfos  non  reci- 
piendos:  Salutis  afiequenddrationemeffeinnobis:  Tadobaptifmum  effe  à  Dia- 
bolo: Mennonhi  da Mennone di  Simone  Trifone,  e  propagator  valente  ài 
quefta  fetta  :   Gabriellitti ,  &  Hutteriani  da  un  Gabrielle ,   &  Huttero  : 
Sdamiti,  dalla  nudità,  che  licenzio!!  vantavano:  Serve^iani  da  Michele 
Serveto  [a]  Spagnuolo,  di  cui  in  altro  luogo  ci  converrà  rinnovarne  la  aMi!ulTom.\f 
empietà,  &  il  dìfcorfo:  Scuvenkfeldiani  daGafperoScuvenkfeldio,  di  cui 
poco  avanti  habbiamo  ratta  menzione:  Ùenktani,  che  negavano  la  efiften- 
zadeiDemonii:  Ukpuvallìfli,  che  promettevano  la  fallite  ad  ogni  più  kc- 
lerato  peccatore,  e  fin  agl'iftefli  Diavoli:  Francìfti  da  Francesco  Frank, 
che  togliendo  l'autorità  alle  Divine  Scritture,  ogni  fatto,  e  detto  ài  effe 
afferiva dubbiofo ,  econfufo:  *Apoflolìci,  dall' habito che  venivano,  dal- 
la povertà  che  affettavano,  dalla  Scrittura  che  fempre  fpiegavano  ad  line- 
Aam  y  e  dalla  lavanda  de*  piedi ,  che  tra  loro  coftumavano  ,  ond'  eglino 
ancorar!  differoPote/p/-/:  Separati,  da  una  ftrana  lontananza  da  ogni  hu- 
mano  commercio  :   Catbari  da  una  diabolica  fantità ,  che  profeffava- 
no ,  afferendo  non  folamente  i  fanciulli  immuni  da  ogni  peccato ,  ma  ezian- 
dio gli  adulti  fempre  impeccabili ,  ogni  qualunque  volta  alla  fetta  Ana- 
battiftica  dattero  il  loro  nome  ;  onde  dicendo  eglino  la  Orazione  Domeni- 
cale tralafciavano  la  quinta  petitione ,  Sed  libera  nos  amalo.  Silenziarii, 
Qui  fententiam  rogati ,  fdent  ,  &  obmutefcunt ,  quia  non  multiloquium  tan- 
tum vitandum  cenfuere,  fed  &  privatas ,  &  publtcas  fuper  Religione  corner- 
tationes,  eò  quòd  mundum  non  effe  dignum  exifiiment,-  cniprddtcetur  Evan- 
gelium.  Euchiti,  cioè  Oranti,  qui  vim  omnem  mala  avertenti ,  &  bona  in 
fé  derivandi  precibus  tribuebant  ,  &  illis  dumtaxat  vacandum  effe  cvntende- 
bant,  nec  media  conquirenda  advitam  temporalem  neceffaria,  fed  à  Ego  om- 
nia immediate  expetlanda .  Fratelli  di  carità  ,  qui  omnia  vendebant ,  &  fi 
pretium  non  dabatur,  gratis  concedei ant ,  estera  egentibus  dividebant .  Emu- 
lanti, perche  fempre  piangevano  con  urli  incompofti,  rivolti  al  Cielo, 
Etfronti ,  Qui  loco  Baptifmi  fmciput  fcarijicabant ,  &  ungebant .  sAbecedarii , 
che  condannavano  chiunque  leggere,  òfcriverefapette:  Jlmaxariì,  eBor- 
boriti ,  che  ricevevano ,  e  ricettavano  fra  etti  ogni  qualunque  Apoftata  ài  al- 
tre Sette ,  dicendo  fempre ,  anzi  fempre  predicando  per  ogni  Villa ,  Piazza , 
eftrada,  Venite  ad  nos  omnes,  Venite  ad  no somnes-,  Setta,  che  ancor  pode- 
rofa[6]  alza  le  corna  nella  Holanda:  Stebleri,  overo  Bacularu ,  che  ogn'  b  Nat.  ^,x.fa; 
altr'arme  dicevano  illecita  a'Chrifliani ,  fuorché  il  battone:  Sabbatani,  [%}£}££! '*'*' 
che  veneravano  il  giorno  del  Sabbato,  eriprovavano  quello  della  Dome- 
nica: Clancularii,  qui  affercbant7  fatis  efìe,  clam  tenere  fidem>  &licitum 
Tomo  IV.  Y     3  effe, 
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v*#    effepalam  eam  negare.  Condormienti,  qui  voluerint,  omnes  dormire in  uhm 
a  vediupontifa*  aula,  &viros,  &  faminas:  Davidijìi  da  Davide  Giorgio,  del  quale  [a] 
Paoioiv.tom.  4.    racconteremo  a  lungo  le  diverfe  Herefie ,  e  le  moftruofe  fceleratezze  :  e  fi- 
nalmente dal  luogo ,  onde  gli  Herefiarchi  ufcirono,  ò  dove  predicarono, 
Germani,  Frifii,  Vvaterlandi,  Embdani,  Frankenrani,  Ziertc^eenfì ,  &  al- 
tri, come diffe S.Girolamo,  magis fonema,  quanti  nomina. 
confideraxioni      E  qneìto  fi  è  il  deplorabile  flato,  in  cui  un  femplice  Fraticello  haveva 
prel!>  fiu  deTcriRe  ridottala  Cattolica  Provincia  della  Germania,  e  quefto  fi  è  l' abiffo  di  ce- 
Hcre/ie ,  cità ,  in  cui  precipitarono ,  condotte  da  un  Cieco ,  tante  Accademie ,  tante 

Univerfità,  e  quafi  una  terza  parte  del  Chriftianefimo.  Cofa,  di  cui  reca 
a  noi  horrore  la  fola  confiderazione,  ogni  qualunque  volta  non  fofs' ella 
animata  da  quella  più  alta  de*  divini  fecreti ,  che  permeffe  in  materia  ài  Re- 
ligione un  tanto  itordimento  in  que' popoli,  ne' quali  ogni  particella  di 
elfo  in  materia  di  fiato  {laverebbe  eccitato  armi,  leghe,  fpedizioni,  efer- 
citi ,  e  preparato  patiboli ,  e  mannaje  a'  delinquenti .  E  pur  Lutero ,  che  ve- 
devafi  giunto,  ove  non  mai  credeva  di  arrivare,  vanagloriofo  ne  andava, 
t  qua!  altro  Nerone  gioiva  all' incendio  della  ina  Patria  -,  e  non  opponen- 
dogli^ vigorofamente  alcuno ,  tutti  vedevano,  edifeorrevano  del  male, 
non  però  alcuno  penfavane  il  rimedio.  Invero  chi  rivolge  le  paffateHifto- 
rie,  certamente  rinverrà ,  che  niffuna  delle  tante  Hereìie,  che  fin' allora 
havevano  infuriato  pel  Chriftianefimo  ,  con  maggior  felicità  d'  infelici 
avvenimenti ingrandilfi nel fuo  nafeere,  Ci  ditfufe  nelfuo  fonte,  Ci  avvan- 
taggiò nel  fuo  principio,  come  la  Luterana ,  fenza,  per  così  dire,  oppo- 
fìzione,  fenza  argine,  fenza  riparo,  rimirandone  ciafeuno  la  inondazio- 
ne, e  nifihno  temendone  il  naufragio.  All'  Arriana  refiftè  fubito  Coftan- 
tino,  che  né  mandò  in  efilio  V  Autore  :  alla  Neftoriana  Theodofio,  che  con- 
dannò a  vivere  quafì  fuor  del  Mondo  l'Herefiarca;  alla  Euty chiana  Mar- 
ciano, che  del  colpevole  ne  difperfe  il  nome,  non  che  la  perfona:  alla 
MonothelitaT  altro  CoftantinoPogonate,  che  de' complici  ne  caricò  una 
barca ,  e  tutti  prigionieri  a  Roma  li  trafmeffe  :  alla  Iconoclafta  Irene ,  e  un 
terzo  Cofiantino,  che  anche  a  forza  di  armi  ne  fupprefero  l'incendio:  all' 
Albigenfe ,  e  agli  Stadinghi  i  Rè ,  e  i  Principi ,  che  fi  unirono  in  Crocia- 
la,  e  ne  eftinfero  la  razza  :  a  Vviccieff  V  ifteffa  di  lui  nativa  Inghilterra ,  che 
cofirinfeilmalvaggjoanntanarfi  in  fotterranei  nafcondigli,  prima  fepol- 
to,  che  morto:  e  finalmente  agliHuffitiSigifmondo,  che  nella  medefi- 
ma  Germania  fé  arder  vivi  l'Hus,  &il  Pragenfe.  Del  folo  Lutero  narrai! , 
che  predicante  con  applaufo,  chefamofo  h  vantaffe  per  protezzioni ,  che 
tutti  qucfti  mali  facetiè  fenza  la  contradizione  né  pur  di  una  fpada  fuor  del 
fodero,  anzi  con  vilipendio  della  ifteffa  potenza  Laicale,  che  fulminogli 
contro  un  Bando,  più  tofto  ftrepitofo,  cherifoluto;  mercè  che  ad  onta 
*  di  effa,  che  lo  voleva  ò  morto,  ò  efule  dalla  Germania,  fempre  Lutero 
viffe,  e  ben  viife  nella  Germania,  accarezzato  da  molti  nobili,  foftenuto 
da  parecchi  Principi,  efeguitatoda  una  gran  parte  della  Plebe.  O  infen- 
fatì  popoli,  e  Principi,  che  così  ciechi  correfte  alla  Setta  Luterana  !  Dite- 
ci per  grazia,  qual  avvantaggio  voi  ricevefte  da  una  così  moftruofa^  e 
ftrar a  perverfione  ?  Forfè  vi  liberafte  dal  terror  della  cofeienza ,  dalla  fug- 
gezione  de* maggiori,  diveniftc  più  ricchi,  poggiafte  più  in  alto  ò  nella 
(òvranita  de' fiati,  o  nello  fplendore  delle  facoltà?  La  Svezia,  la  Dani- 
marca, la  Inghilterra,  la  Hollanda,  e  tutto  l'ampio  tratto  della  Germa- 
nia 
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tiia  inferiore,  fors'ella  prefentemente  è  più  potente,  piti doviziola  piti  NO  VI. 
applaudirà,  più  libera,  che  prima?  Hanno  effe  forfè  rinvenutala  minie- 
ra di  qualche  teforo  con  perdere  quel  maflimo  della  Fede?  Certamente  chi 
ftudio  prefe  di  pefar  [a]  le  rendite  de*  Monarchi ,  forfè  le  rinvenne  mag-  *nMt*nUthni 
giori  in  tempo,  che  benedicevale  Dio,  come  appannaggio  affegnato  a*  '  ottr9% 
fuoi  figli,  di  quelle  che  prefentemente  fi  valutino  fotto  il  conio  miferabile 
delDemonio.  Al  contrario  con  laFede  perduto  haveteTantico  luftro  di 
tanti  Ecclefiaftici,  checondiefempiihaverebbono  empite  di  egregii  mo- 
numenti le  Sacre  Hiftorie ,  cu  tanti  Dottori,  che  con  le  vigilie  haverebbo- 
no  arricchite  di  preziofi  volumi  le  Cattoliche  Librarie,  di  tante  Accade- 
mie, checonledecifioni  haverebbono  illuftrate  le  loro  Patrie,  condeco- 
rate le  loro  Provincie,  e  renduti  celebri ,  &  ammirabili  i  loro  Principi  :  in 
fomma  havete  tutto  perduto,  nulla  guadagnato,  fuorché  efecrazioni  da 
Dio,  anathematifmi  dalla  migliore,  e  maggior  parte  del  Chriftianefimo , 
e  ciòchepiùèfpaventevole,  la  dannazione  eterna  dell' anima*  Ma  ritor- 
ni THiftoria  all' Hiftoria,  e  condoni  il  Lettore  all'Autore  il  giufto  sfogo 
di  quefti  ragionevoli  fentimenti  • 

Dunque  dilacerata  la  Germania  da  tante  fciffure  di  Fede,  etuttiportan-  po^efi^fefao 
do  pabulo,  e  non  acqua  al  grand*  incendio ,  in  cui  ardevano  quelle  mife-  Breveaisaflone. 
rabili  Provincie ,  il  folo  Papa  da  Roma  ftrepitava  con  lettere ,  ò  per  fanar 
la  parte  infetta,  òper  prefervar  la  fana:  mi  con  quelfolito  effetto,  che 
recar  fogliono  ò  le  vive  parole  della  bocca,  ò  le  morte  della  carta,  cioè 
tanto  elleno  pefarfi ,  quanto  prezzarti .  Per  falute  fpirituale  degli  Svizze- 
ri di  gii  contaminati  dalla  Herefia  di  Zuvinglio,  haveva  Hadriano  fcritti 
[Z>]  Brevi  ardentiflimi,  hor  laudando,  &  animando  il  Capitolo  di  Bafilea,  t,  tfc^^tjti» 
che  difendeva  l'antica  Religione,  hora  minacciando  ,  &  atterrendo  un 
tal Theobaldo amminiftratore della Chiefa  dell'Eremo,  che  vi  difiemina- 
vala  nuova  :  e  quindi  tutto  rivolto  a  quell'infaufto  Polo  ,  onde  furiofa 
precipitava  la  terribil  tempefta  alla  nave  della  Gliela,  cioè  alla  Saflbnia  , 
ne'  cui  ftati  Ci  erano  pacificamente  annidati  li  Luterani ,  e  gli  Anabattitti , 
in  queft'Apoftolico  tenore  egli  fcriiteaquel  Duca,  che  nonfol  fi  covava 
pazientemente  in  feno  tante  ferpi ,  maperfua,  enoftradifgrazia,  palpeg- 
giavate, pafcevale,  e  ciò  che  peggio  forti,  difendevate  ,  proteggevate, 
fin  tanto  di' elleno  crcfciute  in  Hicfre ,  ingoiarono  con  più  bocche  la  Cat- 
tolica Saifonia  infieme ,  e  gran  parte  della  Germania  * 

Hadrianus  [e]  Federico  SaxonU  Duci  falntem ,  &  JtpoAolkam>  '„    ... 

I  j   ci'  r  <*  Bulla*,  in  11  *  ir» 

benediclionem ,  Vi.o*p.4. 

Satis&plusquàm  fatis  fufiinuimus ,  dilette  in  Cbrifto,  fi  fonò  Lei  pietas 
tuam  antmam  dignetur  mvifere,  ac  dare  pcenitentiam  ad  cognofeendum  veri* 
tatemy  ut  reftpifceres.à  diaboli  laqueis ,  àquo  captivi  detineris.  Ts^ovimus 
te  paterne  monitum  à  feL  ree,  prddecefiore  noftro ,  ut  à  te  feparares  pernkiem 
illam  Chrifiian*  religioni*  MartinumLutbemm,  &cumjam  toti  Orbi  mani  fé* 
fi*  effent  fcele(ìijjim£  macbinationes  illius3  fperavimus  &  teadcorpesnuens 
reverfurum . 

Sed  quoniam  expe&avimus  uvas  ,  &  ecce  quia  fruflrà  conflavit  con* 
fiat  or,  malitiaenimtu#  non  funt  confumpt<e>  coegit  nosmiferatio  tui,  coegit 
paternus  amor ,  quo  te  &  ubi  fubditos  Saxones  in  Domino  fernper  futmus  prò* 

Y     4  fequuti, 
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NO  V  1#  fequutt,  falutaribus  &  paternis  monitis  adhuc  convenire ,  ut vel  tandem  rcfipi* 
fcatts,  antequam planò invos  conveniat  y  quodmox  fubdit  Tropbeta:  Jtrgen- 
tum  reprobum  vocate  eos ,  quia  Dominus  projecit  eos . 

Et  quid  dicemus  vobis ,  quàm  quod  Galatìs  fuis  Vaulus  :  0  infenfati , 
quis  vos  fafcinavit  ventati  non  obedire  ?  Currebatis  bene  .  Interrogate  pa- 
tresvefirosy  ac  dìcent  vobis  :  majores  veflros ,  &  annunciabunt  vobis .  Q*òd 
ab  ea  atate  ,  qua  uno  eodemque  tempore  vixere  Hadrianus  I{pm.  Tont.  & 
Carolus  Me  Magnus  Imperator  ,  Saxonia  fidei  plantatores  ,  ad  nofira  ujque 
&  chariffimi  in  Chrìflo  filii  nojiri  Caroli  tempora  ,  &  avi  &  proavi  veflri, 
atque  adeò  Saxones  omnes  ,  femper  habìti  efiis  velati  pacis  amatores  ,  fidei 
propugnatores  ,  &  per  omnia  obedient'ae  pacifici  filii ,  talefque  ,  ut  non  ira- 
meritò  Gregorius  Quintus  natione  Saxo  ,  olìm  T^pmanus  Tontifex  ,  Saxonia 
Ducem  in  Bgm.  Jmperatoris  conftituerit  Eleclorem .  Quomodo  ergo  tam  citò 
mutatus  efi  color  optimus  ?  Cur  tam  facile  trans ferimini  ab  eo  c,  qui  vos  vo- 
cavit  in  gratiam  Cbrifti ,  in  altud  Evangelium  ,  quod  non  efi  aliud  ,  nifi 
flint  quidam  ,  qui  vos  conturbant ,  &  volunt  convertere  Evangelium  Cbri- 
fii ?  Quis  vìneam  Domini  Sabaoth  tam  pulcbrè  plantatam  efi  demolitus} 
Certe  exterminavit  eam  aper  de  fylva  ,  &  fmgularis  ferus  depafius  efi  eam . 
Sed  vx  illud  à  vobis  ,  à  domeflicis  &  amiciSy  à  cruciatupracordiorum .  Ob- 
fecramustey  fili  dtlefteinCbrifto,  levaoculos  tuosindireclum,  &  vide,  ubi 
fis  proftratus . 

Confiderà  ,  quamquam  Ecclefia  Cbrifii ,  tot  malis  undique  circumvalla- 
ta,  ac  pene  opprefja ,  prò  opera ,  qua  UH  fubvenire  debueras ,  cladem  tnfuper 
intulifii  &c.  E  qui  egli  a  lungo  fi  ftende  in  dettatura  di  fentimenti  nobili, 
zelanti,  e  grandi,  piangendo  fu  quella  carta  l' afflitto  Pontefice  ,  màfenza 
corrifpondenza  alcuna  di  follievo  aifuo  dolore.  Poiché  il  male  bollendo 
in  efcrefcenza  richiedeva  allora  ferro,  e  non  parole:  onde  ben  dille  il  Co- 
re Ci°c hL  auiii&  eleo:  f  a  ]  Quanto  benignius  fefe  offerebat  Tontifex ,  tanto  ferocius  agebant 

cripti  s    ut  .ann.  ^foy^^ 

^onìr°of[  iUHen°-  ^è  il  folo  Pontefice  fu  quello ,  che  eccitò  li  Duchi  di  Saflbnia  ad  una 
ri°co  vili.  d;m-  valida  difefa  della  manomeflà  Religione  Cattolica  ;  ma  ad  un  tanto  ufficio 
ftai]drrTÒn>mPafo  f°Uevò  Dio  gì'  iftefii  Laici  à  farla  da  Predicatori  contro  Lutero,  e  contro 
Moro,  e  indica-  chiunque  quello  fotte ,  che  proteggere  Lutero.  Il  Libro  del  Rè  Henrico 
deinefudetìotteaì  Vili,  de  Jeptem  Sacramentts  prefentato  da  quel  Rè  al  Pontefice  Leone  X. 
saii'one  contro  traslatato  allora  in  lingua  Tedefca  correva  per  le  mani,  e  fottogli  occhi 
Lutero.  ^j  tuttj  con  egliaj  contento  de*  fedeli ,  &  alta  indignazione  di  ^Lutero, 

che  non  poteva  foffrire  un  contradittore  benché  Regio ,  mi  eh'  egli  ftima- 
va  a"  fé  tanto  inferiore  nel  pregio  della  dottrina .  Onde  trafportato  dalla 
paffione,  cheinluifiìfempreprecipitofa,  eccedente,  &  arrogante,  coni- 
pofe  contro  il  Rè  Henrico  un  Libro  altrettanto  empio  nelle  dottrine, 
quanto deteftabile ,  e naufeante nelle  ingiurie,  ditterii,  motti,  efcurrili- 
tà,  con  cui  parimente  l' iniquo  apoftata  pofe  in  denfo  la  Sacra  Maeftd  de* 
Principi,  eie  perfone  più  riverite  del  mondo,  Papi,  Imperadori,  e  Santi 
Padri,  Rè,  Monarchi,  e  Principi.  Si  folius  Cbrifii  fumus ,  die*  egli,  quis  efi 
ifie  ftolidus  I{exy  qui  firn  mendacìis  nos  Tapx  facere  molitura  nos  non  fumus 
Tapay  [ed  Vapa  nofier  efi:  nofirum  efiy  non  judicari  ab  ipfoy  fed  ipfum  in- 
dicare; fpiritualis  enim ànemine  judicatury  &  ipfejudicat omnes,  efiegue: 
Ego  &  Ecclefiam  e]us ,  &  defenjorem  ipfum  Henricum  riempe  prò  codem  du- 
cens  y  utrofque  eodem  impetu  invadam  >  &  Cbrifto  ducè  czvficiam  :   certus 

emm 
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enìm  fumdogmatameahaberemede  calo.  Dogmatamea  flabunt  ,  &  Tapa    ^°   ^A' 
cadety  con  ciò  che fiegue^  da  noijdi  fopra  riferito,  aggiungendo  contro 
il  Papa,  contro  i  Cattolici ,  e  contro  li  Tornirti  il  fetido  nome  di  Lennini 
non  ancor  divenuti  Ttdoccbi.  Quindi  egli  fondato  fu  la  bafe  della  mal  prefa 
liberta,  e  valore  della  parola  di  Dio,  ftabilifce  querta  maffima  la  più  ne- 
micale, lapiùhorribile,  elapiùprefunttiofa,  che  ufeita  mai  fi  a  da  qua- 
lunque bocca  di  peftilentifilmo  Herefiarca,  Verbum  Dei  efl  fuper  omnia 
Divina:  majeflasmecum  facit ,  ut -inibii curem ,  fi mille  jluguflini ,  mille  Cy- 
priani ,  mille  Ecclefia  Henricana  contra  me  flarent.  Deus  errare,  &fallere 
nonpoteft:  ^iuguflinus ,  &  Cyprianus,  ficut  omnes  eleéli,  errare  potuerunt, 
&  erraverunt .  Così  il  facrilego.  Rifpofe  capo  per  capo  a  quello  Libro 
Tommafo  Moro ,  di  cui  nel  feguente  Pontificato  ci  converrà  far  lunga 
menzione.  Ma  il  principaroffefo ,  che  fu  il  Rè  Henrico  Ottavo  d'Inghil- 
terra, nell'irritamento  di  una  contefa  cotanto  disuguale*  facendola  da  gran- 
de ,  contentoffi  di  confondere  l'avverfario  co'l  difpregio ,  e  trattandolo  da 
pazzo ,  con  favio  coniiglio  non  volle  cimentar  la  Maeità  della  ma  perfona 
con  la  difperata  condotta  di  uno ,  che  di  niffun  timorofo  rende  vali  aperta- 
mente à  tutti  biafimevole.  ScrilTeben'egliLinafenfata,  e  pefante  lettera  ai- 
li  Duchi  di  Sartonia,  eccitandoli ancor'effo alla difefa  di  ciò,  che  più  pre- 
meva, della  Religione  Cattolica;  e  in  effa  di  Lutero  parla,  come  parlar 
conviene  à  un  Monarca  di  un  publico  malfattore:  il  cui  tenore  non  in  al- 
tre ftampe  fln'hora  è  divulgato ,  che  in  quelle  di  quel  tempo,  da  noi  cita- 
te in quefto margine,  [a]  Alla  lettera  egli  aggiunfe  querta  grave  pofdata,  a  Hm  exut  poft 
che  dimoftrail  gran  zelo  allora  di  Henrico ,  e  rende  più  lacrimevole ,  e  do-  ^iell"m,  HTcnrìci 

tri  °  n  ,  .  r         \         t.  ,    »\,  ,■  r  »  Ottavi  ad  Lconem 

Iorofalagranperveriione,  chepoifegui,  di  quel  Monarca,  Liner as  has  x.imprejkmanti* 

obfignaturo  mibivenit  in  memoriam  Lutberum  in  fuis  adverfum  me  naniis  lJ^'sifi/xeoCa' 

ex  cu  far  e  fé  ,  quo  minàsad  reliquarefpondeat,  imp  ediri  trans  ferendo  Biblia. 

Vifum  eft  igitur  bonari  vos,  ut  omnium  rerummaximè  provideatis ,  ne  id 

permittatur  facere  .  Ts[am  ut  bonum  ej]e  non  negem ,  in  quavis  lingua  legi 

Scripturam Sacram ,  ita  certe  periculofumefl,  ejusverfione  legi,  cujus  maìai 

fides  fidem  facit  omnibus ,  id  UH  jiudium  efie ,  ut  bene  (cripta  male  vertendo 

pervertat ,  ut  populus  ea  fé  legere  putet  in  Scriptura  Sacra ,  qua  vir  execra- 

bilis  ab  execrandis  haufit  bareticis  .  Jteràm  valete  viri  Sereni/fimi ,  atque. 

animo  meo  longè  cbarifjìmi .  Ex  regia  noftra  Grenuvici  die  20.  Januarii  anna 

Domini  1523. Così  egli.  Del  Duca  Federico  non  rinvieni!  rifpofta  al  Rè 

d'Inghilterra,  forfè  perch'egli  di  già  rifoluto  alla  protezzione  di  Lutero, 

non  volefle approvare  in  carta  ciò,  che  di  gii  dilTapprovava  nel  cuore  ; 

Rifpofe  bensì  il  Duca  Giorgio ,  Principe  conftante  nella  Fede,  e  la  rifpofla  fu 

[b]  tale,  quale  fi  conveniva  alla  pietà  di  quel  Principe .  b  nnA 
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CAPITOLO      IV. 

Clemente  Settimo  di  Fiorenza,  creato  Pontefice 
li  15.  Settembre  151*3. 

Nuove  facrileghe  procedure  di  Lutero  .  Zuvinglio  ,  e  cor  fa 
della  fua  herefia  .  Suo  fentimento  fopra  il  mijlerio  del 
Santìffimo  Sacramento  >  fuoi  congreffi  tenuti  con  Lutero 
f Gpr  a  que fio  f oggetto,  e  fopra  il  peccato  originale  .  Sinodi 
di  Francia  contro  Lutero  .  Dieta  di  Norimberga  ,  e  fuo 
corfo.  Origine  de  Protesami .  "Battaglia,  e  morte  di  Zu- 
vinglio. Nuove  vittorie  dey Cattolici  contro  liZuvinglia- 
ni .  Soccorfi  mandati  dal  Pontefice  a  Sviz&eri  Cattoli- 
ci .  Qualità  ,  herefie  ,  e  morte  di  Giovanni  Ecolam- 
padio  .  Saccheggiamenti  degli  zAnabattifli ,  e  loro  bat- 
taglie co3  Cattolici  ,  e  dìfperfione  .  Ferver fione  nella  he- 
refia della  Danimarca,  Svezia,  Livonia  ,  &  altre 
Provincie  Cattoliche  .  Sacco  diurna  ,  prigionia  del  Pon- 
tefice ,  e  diflinta  relazione  di  quefli  lacrimevoli  avve- 
nimenti ,  e  Monti  eretti  da  queflo  Pontefice  in  beneficio 
della  Fede  Cattolica  .  Libro  di  Lutero ,  de  Abroganda 
Mida5  &  altri  fuoi  libri  hereticali.  Serpeggiamento  della 
herefia  Luterana  per  11  Italia  .  Dieta  di  Augura  ,  e  fuo 
corfo .  Confezione  Auguftana^e fuo  contenuto  .  Lega  Smal- 
chaldica  ,  fua  origine ,  e  capitolazioni  .  Dieta  di  Spira  >  e 
dil\atisbona,  e  loro  corfo  .  Interim  di  Carlo  Quinto  ,  e 
fuo  contenuto .  Baldanza  degli  Anabattifli ,  e  de' Luterani . 
Nuove  herefie  dell' Ofiandro  .  Francefco  Stancaro,  e  fue 
herefie .  Altre  herefie  di  diverfi  her etici  Luterani  fatto  di- 
verfi  capi  ,  e  fazioni  .  Scifma  della  Inghilterra  con  la 
Chieda  i{cmana  ;  fua  origine  ,  e  progreffo.  Crudeltà,  & 
indegne  procedure  di  Hcnrico  Ottavo  l{è  d'Inghilterra ,  e 
ccftanz>a  illufire  di  Tommafo  Adoro  ,  e  di  Giovanni  Fi- 
fchero  detto  il  jtyffcnfc .  Condotta  del  Pontefice  Clemen- 
te foprac^iefC  affare,  e  fua  morte. 

Mi 
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(Ade'Libri,  delle  beflem  mie,  e  delle  petulanti  maniere  di  Lu-    A      v  A1 
tero  chi  enumerar  voleffe  la  empietà ,  e'1  numero ,  ne  con 


Maldicenza    di 
ntro  t 

e  nuo« 


verrebbe  teffere  un  così  horribile,  e  lungo  catalogo ,  cheò  £ut£ 
il  catalogo  non  haverebbe  fedepreffo  i  Lettori,  ò  lo  giudi-  santi,  efumuo. 
carcbbono  i  Lettori  non  di  un  fol'huomo,  ma  di  tutti  gli  ceduJelelibro.'0* 
Herefiarchi  del  mondo .  Egli  infierito  nella  contradizione 
contro  Dio,  e  contro  li  primi  Monarchi  del  Chriflianefimo,  non  perdo-  avfc,  ,5M, 
nò  ai  Santi  del  Cielo,  nei  chiunque  opporre  à  lui  fi  volefle  fu  la  terra,  [a] 
Trafportoffi  nella  Città  di  Mifnia  dal fuo  antico  avello  ad  altro  pili  nobi- 
le, il  corpo  di  S.BennoneVefcovo  parimente  di  quella  Citta,  elevato  di 
frefco  al  culto  di  Santo  da  Hadriano  Sedo,  con  pompa  di  Proceffioni,  & 
apparamento  di Chiefe;  ftrepitòqual  fubitaneo  invafato  Lutero  ,  e  con 
precipitato  itile  publicò  tantofto  per  la  Germania  il  Libro  in  lingua  Tede- 
fca,  JLdverfus  novum  Idolmny  &  antìquum  Diabolum ,  qui  Mifnaexaltandus 
ejì;  edegli,  che  [b]  altrove  haveva  approvato  il  culto  de'Santi,  qui  api-  «ÌJ£Ì£*  *  '* 
thematizzollo  com  empio,  diabolico,  &  idolatra,  formando  femp  re  mio*  cempTAl^t*sc*1' 
vi  dogmi  all'eccitamento ,  e  lume  della  fua  decapatone.  CompofeEraf- 
mo  contro  lui  un  nervofo  Libro ,  de  libero  arbitrio ,  trasiatato  pofcia  dall' 
Emfer  ,  e  dal  Coeleo  in  lingua Tedefca:  gli  nfpofefubito  Lutero  con  op- 
pofizione  di  titolo ,  e  di  fentenze  in  un'altro  Libro ,  de  fervo  arbitrio ,  in  cui 
egli  toglie  airhuomo  Tefler  dell'huomo ,  cioè  la  libertà  dell'operare .  Spar- 
geva Zuvinglio  la  fua  Herefia  Sacramentaria  nella  Helvezzia,  eCarlofta- 
dio  nella  Germania,  ed  egli  ad  ambedue  quell'Herefie  fioppofeconlafua 
herefia  della  Impanazione ,  onde  hebbe  origine  il  continuo  battagliar ,  che 
fecero  i  Luterani  contro  i  Sacramentari  i,  fin  convenirne  adenti,  per  co- 
sì dire,  &  alle  mani,  e  molto  più  à  dilacerarfi  co'fcritti ,  cotanto  nu- 
merofi,  &  arrabbiati,  che  l'ima  Setta  ha  riempito  l'altra  di  vituperio  pel 
mondo.  Per  la  cui  adequata  intelligenza,  ci  convien  far  ritorno 'd  Zuvin- 
giio,  ed  efporrela  contrarietà  di  quefta  Herefia  con  la  Luterana  ;  onde 
non  tanto  Ci  diftingua  il  vero  dal  falfo ,  quanto  l'un  falfo  dall'altro . 

Habbiamo  in  altro  [  e  ]  luogo  riporta  la  origine  della  Herefia  di  Zu-  cv<diìip,ntifM 
vinglio,  e  data  dell'Autore  quella  contezza,  che  cadeva  opportuna  al-  £*•»*■  Jr-fM*<£. 
lora  alia  narrazione  deTuccefii .  Prefentemente  ne  riferiremo  il  progref-  3*9' 
fo,  e  le  più  rilevanti  particolarità,  che  meglio  conducono  all'intendimen- 
to di  quelle  materie ,  che  noicifiamo  prefiflì  à  deferivere  in  quello  k-hwSf^zS 
bro  :  ondefempre  fi  miri  la  diverfità  fràeffi  degl'iftefli  Heretici ,  e  fem-  «*""»• 
pre  fi  ammiri  la  uniformità  collante  delle  Cattholiche  afferzioni  .  Dun* 
que  predicando  Zuvinglio  in  Zurigo  l'Herefie,  che  habbiamo  altrove  de- 
ferire ,  [  d  ]  &  inclinando  il  Magiftrato  di  quella  Città  all'  apprendi-  d  mm\ 
mento  dì  ette  con  il  rapportato  decreto,  di  non  doverli  per  l'avvenire 
predicare,  fé  non  lafolafchietta,  e  pura  parola  di  Dio  contenuta  nelle 
Sacre  Scritture,  fufcitoflì  quindi  un'incendio  ne  Cantoni  Svizzeri  ,  che 
divorò  incontanente  tuttala  Helvezia.  Conciofiacofache  proclive  il  po- 
polo à  quella  libertà,  alla  quale  lo  {limolava  il  mal'efempio  della  Germa- 
nia, improvifamente  come  à  rivoluzione  lungo  tempo  concertata  ,  ma- 
nomette [e]  in  ogni  Chiefa  il  culto  Divino,  profanando  Altari,  fminuz-  e  m/*»,/„/;gù. 
zando  facre  Imagini,  calpeflando  Reliquie,  ne^  qual  atto  precede  àtut-^015*** 
ti  Zuvinglio,  che prefe le  Reliquie delli  Santi  Martiri  Felice,  e  Regola  , 
come  Veffillifero  de' nuovi  Iconoclafli ,  gfttolle  giù  à  ritta  del  popolo 

nel 


°LEvn'        348  Secol°  XVL 

T    ***•     nel  proiHmo  Fiume,  fuonando  con  quello  ecceffo  la  Tromba  infauft 
dell'Herefia  nella  Helvezia  ;  onde  di  lui ,  e  di  Baldafiare  Pacimontano 
fuo  allievo  hebbe  à  dire  il  Fabri  in  una  celebre  difputa  col  menzionato  Pa- 
*io.Faùerind;rp.  cimontano  :  [a]  Ad  fidicinem  autem  Tigurinum,  utpotè  Zuvinglium,  ve- 
p%im*unhocX  nio>  Vil  Santt°Pm  **&***  &  MgVÌ*  Manyrum  offa  fuflulit  ,  &  in 
'  fluvium  projecit  ,  rei  notiffima  efl:   Dominorum  Tigurinorum  fìgìlla  ,  mo- 
netas  ,  infognici  eorumdem  Santlorum  imaginibus  pradita  non  abolevit ,  nc- 
que immutarti;  cum  tamen  in  Ecclefia  à  Carolo  Magno  fundata  Cafaris, 
&  omnium  Santlorum   imagines   Vulcano  tradita  ,   &   in  cinerem   verfie 
fint .  Dalle  Imagini  dilcendendo  Zuvinglio  ,  ò  per  meglio  dire ,  afcen- 


parfo 

c'zl'vinviiusbii;.  ài  notte  un  fantafma  ,  né  ncordarfi  [e  ]  bene  di  qnal  colore  egli  Ci 
bili»  de  fxifdìo  fofle,  ò bianco,  onero,  ed  riaverlo  aiikurato,  altro  nonefìere  la  Eu» 
iuMWgHlt.  chariftia,  che  una  figura  del  Corpo  di  Chrifto,  come  figura  del  tranfìto 
»jSi.  del  Signore  era  la  commemorazione  del  Tbafc  accennato,  e  deferitto 

neir  Exodo:  Credo  ,  quòd  in  Sacra  Eucbariflia  ,  così  egli  efprime  il  fuo 
fentimento  fopra  quell'ammirabile  miiterio  ,  hoc  efl  gratiarum  atlionis 
Ccena  ,  verum  Cimili  Corpus  adfìt  ,  fidai  contcmplatìone  :  hoc  efl ,  quoji 
ii,  qui  gratias  agunt  Domino  prò  beneficio  nobis  in  Filio  fuo  collato,  agno- 
feunt,  illuni  verum  cameni  afjumpftfle,  vere  in  illa  paflum  efie,  vercnoflra 
peccata  fanguine  fuo  abluife  ,  &  fi  e  omnem  rem  per  Cbrtflumgeflam  ili  is  fi- 
dei  contemplatone  velut  prafentem  fieri.  Sed  quòd  Cbrifli  Corpus  per  efìen- 
tiam,  &  realiter,  hoc  efl,  Corpus  ipfum  naturale  inCcenaaut  adfit,  autore, 
dentibufque  nofiris  mandatur,  quemadmodumVapifta  ,  &  quidam  qui  ad 
alias  Àgyptiacas  refpeBant,  perbibent,  id  vero  non  tantum  negamus,  jed 
erroremefìe ,  qui  verbo  Dei  adverfatur ,  conflanter  afjeveramus .  Così  egli  . 
A  Laurent. Surins  r^i  <per boc tempus ,  dice  il  Sudo,  Zuvinvlius  non  contentus  a  Lutbero  dici 

in   commenti  ann.  LJ,  *   f  •    ~  '\     j     r  •         r  et  r..-  •  ^  i  \ 

ip5.  Lutberanus,  fed ip fé potius de  Juo nomine  JeeJam  aujpicarj  cupicns ,  non  folum 

Catbolicos  tranfubflantiationis  affertores  ,  fed  ctiam  Lutherutn  ipfum  una 
cum  pane,  &  vino  verum  Cbrifli  Corpus,  &  Sanguinem  in  Eucbariflia  habe- 
ri  dicent em  oppugnare  ccepit.  Hoc  quidem  pejjimè  babuit  Lutberus  ,  &  b#c 
r  res  occafìonem  pr&buit  atroci  (fima  itti  inter  Luther anos ,  &  Zu  vingliànos  digla- 

fomìluA™  \sz- diatìoni,  quainbunc  ujque  diem  componi  non  potefl.  I{eclè  hoc permiftt  fa- 
cramemntt,  &  i  piens ,  &  bonus  Deus ,  ut  Lutheri  arroganti*  à  proprio  di f àpulo  comprimer  etur, 
&  mortales  omnes  intelligerent ,  retlijjimè  dixifie  ZX  Hieronymum ,  Scripturas 
noninlegendo,  fed  in  intelligendo  confìftere  ;  ab  utraque  emm  parte  ifti 
fetlarii  verbum  Deicrepant,  Scripturas  certatimproferunt ,  &  tamen  cum 
certiffimum  fit,  non  pofle  utrofque  verum  docere,  dum  contraria  dicunt ,  at 
nihilominùs  olii  aliis  cedere  nolunt,  &  utrique  prava  Scriptum  divina  in- 
terprctatione ,  &  fé ,  &  fuo s  omnes  mi/crabiliter  perdunt ,  cum  utrofque 
re&è  jam  olìm  damnarit ,  bodieque  damnet  Catbolica  fides ,  qua  certijjìmè 
credimus  ,  in  Eucbarifiìa  fub  fpcciebus  panis  ,  &  vini  Cbrifli  Corpus  ,  & 
Sanguinem  fubflantialitcr  contincri,  ctiam  extra  fumptiomm  ;  cum  boc  Sa- 
cramentum  non  nifi  omnipotentt  Cbrifli  Jc/u  fermone  confiàatur  .  Così 
egli,  chefiegue  a  deferivere  le  conrefe  mifcrabili  di  Lutero,  di  Carlotta» 
dio,  e  di  Zuvinglio  fopra  la  efplicazionc  di  quefto  mifterio  ,  dicendo 
jl  lutbero  hac  in  re  jam  ante  diffenfit  ^Andreas  Carlofladius  ;  &  cum  à  Lu- 
tbero 
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tbero  acriter  reprehenderetur  Jonas  ,  quòd  Ecclefìas  [cìlìcet  Luiheranas  tur*  v 

baret  y  die  fi  contro,  ipfum  fcripturum  ,  fuamque  fententiam  defenfurum 
refpondit .  Tum  vero  Lutherus  y  ut  erat  contendendi  avidus  ,  aureum  illi 
nummum  dedita  ut  faceret,  quod  minabatur.  Toflea  libellos  aliquot  Carlo- 
fìadius  Bafilea  edidit,  quorum  fummo,  erat  :  "ì^pn  effe  Cbrìfli  Corpus  natura- 
liter  in  Eucbarifiia  ;  nec  tamen  Zuvinglii  fententiam  fequebatur ,  (ed  nova, 
interpretatione  ait  prò  nomine  demnnftrativo  y  Hoc  eft,  demonfiraffe  Cbriftum, 
Corpus  fuum  menfa  aj]idcnsy  non  autem  fub  panis  fpecie  contentum  .  Hanc  -  \  ' 

ftultiflìmam  opimonem  ^inabapnfta  quidam  ampie  cleb  antur  y  &  Zuvinglii  > 
atque  Lutheri  imerpretationem  rejtciebant .  Vorrò  Zuvmglius  Carloftadium, 
dicebat ,  veritatem  quidem  agnofcere  ,  fed  quia  troporum  vini  ìgnoraret  ,  ,, 

verba  non  retlo  ordine  collocare .  *M  ridicula  fuit  ea  Zuvinglii  oratio  ,  qui 
jam  ftbi  de  collega ,  licèi  inepto,  non  nthd  applaude bat  .  jLlii  Carlofladii 
expofitionemceunimisduramy&  violentam  refpuebant .  Inde  accidit  ,  utSe- 
natus  Tigurinus  caverit ,  ne  libelli  Carlofladii  in  verba  fua  venderentur  .  Ih- 
tberus  vero  Zuvinglii  ex  pò fitionem  libello  quodam  confutavit y  ita  nimirum 
fpiritus  vertiginisin  Lutberum  y  &  ejus  praclaram  fobolemimmiffus  repente 
multas  ab  illis  extorfit  abfurdi/Jimas  verborum  Corna  Domini  interpretatio- 
nes  9  alius  ab  aliisy  &  ftmul  omnes  à  Catholica  Ecclefix  fententia  difcre- 
pantes:  ortumqueefl  implacabile  bcllum  interiflos  facliofos  fpiritus  y  quicum 
omnes  jatlitent,  fé  veritatem  demum  in  lucem  protulifle,  non  pofiunt  tamen 
in  unam  aliquam  de  re  tanta  confpirare  fententiam  ,  &  à  vernate  funt  pror-  *        T 

fus  alieni ,  &  interim  mi fer rimamy  &  rudem  plebeculam  indiverfas  faclio- 
nes  y  &  opinioncs  diflrabunty  effichmtquey  ut  jam  pemulti   non  videant  ,  7 

quem  potiffimum  in  bac  dogmatum  mirabili  varie  tate  fequi  debeant .  Quis  ve* 
rò  fatis  deplorare  pofjit  tam  inmmeras  Cbrìfli  Jefu  fanguine  redemptas  ani* 
mas  y  aliquot  importunorum  &  turbulentorum  ingemorum  arrogantia  y  & 
philantia  in  certiffimum  exitium  y  borrendamque  aterni  igms  damnntionem 
pracipites  agii  Veruni  boc  ifli  perditi  tenebriones  prò  ludo  babent  ,  modo 
ipft  ftbi  aliquod  poffint  parare  nom?n  y  licèt  cum  fumma  harefeos  ignominia 
conjunftum .  Così  egli .  Mi  per  difcendere  al  particolare  di  quefte  fìrepi- 
tofe  contefe ,  portiamoci  alla  Dieta  di  Spira,  ch'è  il  primo  Campo  di  bat- 
taglia fra  i  Sacramentarli ,  e  i  Luterani . 

Molti  Congreffieranfi  tenuti  e  dentro  y  e  fuori  della  Germania  per  la  Dìeti£  spira   e 
eftirpazione  della  Herefia  Luterana,  e  per  la  quiete  de'popoli  tumultuanti .  Aioce>rfo,écefe* 
Fuori  della  Germania  in  Francia  due  Sinodi  [a]  unitamente  la  condan^^^ 
rono,  e  delibri  di  effa  ne  prohibirono  rifolutamente  la  lezione:  l'uno  in  cramèntafu,  &t 
Bonrges Cottola  prefidenza  dell'Arci vefcovo  Francefco  Turnon,  decretò  J^Jf"^^ 
in  queita  forma,  Damnatum  dogma  Lutheri  y  &  fequacium  à  Sacrof ancia  Se* 
de  Apostolica  jampridem  reprobatum ,  in  publicis  concionibus ,  locis  y  &  tempo- 
ribus opportunis,  prout  expediens  Ordinariis  locorum  videbitur  y  generalitet 
tantum  reprobetur,  non  declaratis  (ìgillatim  erroribus  ,  nifi,  locus  alìquis 
fuerky  ad  quem  pervenerint  damnati  aliqui  errores .  L'altro  in  Sens  fotto  il 
Cardinal  Antonio  de  Prato  Arci  vefcovo  medefìmamente  di  quella  Città 
con  fediciprecifi  Decreti  riferiti  diftintamente  dal  Natale  [b]  Alexandre.  b  Natt  ukxf*. 
Mi  molti  più  furono  li  Congreffi  tenuti  dentro  la  Germania,  ch'era  la  par-  i6.ci.an.  io. '  pa- 
te  infetta,  e  perciò  più  bifognofa  di  cura.  Congregoflene  allora  uno  [e]  in  "^SM'A**** 
Norimberga,  alla  cui  affiftenza  haveva  Clemente  Settimo  mandato  Legato 
Apoftolico  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  :  &  in  effo  rjchieftpfi  priou  dai 
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Congregati  un  Concilio  Generale,  intimoffi  poi  un  nuovo  Congrefìb  in 
Spira  per  la  difcuflìone  di  alcuni  aggravii ,  che  li  Tedefchi  pretendevano  di 
ricever  dagli  Ecclefiaftici,  e  circa  la  rifcoffione  delle  annate  ,  e  circa  le 
tafle  degli  emolumenti  de'Vefcovi.  Nel  medefimo  anno  j1  Campeggi 
uni  molti  Ecclefiaftici  della  Germania  in  Ratisbona  ,  &  in  prefenza  di 
Ferdinando  fratello  di  Carlo   Imperadore  ,   ftabilì  rifoluzioni  molto 
giovevoli  allo  ftato  allora  di  que'popoli ,  &  al  mantenimento  ,  e   cul- 
ItofhL'iSp*  *°   della   Religione:  [a]  Hi,  cioèli Congregati,   Edtclum  Vvormatienfe 
exccutioni  mandavi ,  in  Mifla  celebratone  nibil  mutari ,  Monacbos  apofla- 
tas  punivi ,   &   Legati  ^poflolici  Conjiitutwnem   de  Cleri   Germanici  re- 
formatione  triginta  quinque  Capitibus  comprebenfam  ,   executivni  manda- 
vi jubenté  Tleraque  ex  iis  levamen  Laicorum  ab  onevibns  tribuenda  pecu- 
nia fpeclanty  quo  labes  cupìditatis  àviris  Eccleftajììcis  tolleretur.  Itaquintum 
Tarocbis  interdica ,  ne  quidam  consueta  fubfidtaà  populis  exigant ,  fextum% 
jepultura  fumptus  imminuit,  nonum,  vetat ,    ne  pecunia  recipiatur  proab- 
folvendis  noxis  Juperiori  foro  refervatis  ,  decimum-fextum ,  removet  abufus 
ab  Indulgentiarum  quaftortbus  indutlos  ,  decimum-nonum  ,  probibet  imperi- 
fas  y  qua  prò  xAltarium  ,   &  Templorum  confecratione  exigebantur ,  vigefi- 
munì  tertium ,  vetat^,  ne  Epìfcopi  adeanty  uti  mos  erat ,  tanquam  baredcs  bona 
Clericorum  obeuntium  inte[iato  ,  vigefmum  tertium  ,  negat  Eptfcopts  dimi- 
diurn  proventus  annui ,  cum  ea  conferunt  beneficia ,  qua  vix  bominis  alimento 
fufficiunt  ,  &  ex  quibus  bujufmodi  dimidium  Romana  Curia  non  exigit .  Ma 
fu  più  rimarcabile  quello  ài  Spira ,  che  habbiam  pur'hora  accennato ,  in  oc- 
B  ^«.iy2^.wwl/,  cafìonede'difpareriinfurtitraZuvinglio,  e  Lutero.  Quivi  [b]  comparve- 
ro»*^/, ro  in  gran  numero  Luterani ,  e  Zuvingliani ,  Secolari ,  ed  Ecclefiaftici ,  fotto 
la  fohta  prefidenza  del  Rè  Ferdinando  d'Ungheria,  e  con  l'aflìftenzadi 
Gio:Tommafo  Conte  della  Mirandola  in  nome  del  Pontefice:  e  come  che 
in  effa  prevalevano  gli  Heretici,  e  da'Cattolici  conobbefi  il  precipizio  del 
male ,  giacche  non  vi  erano  forze  badanti  a  ben  curarlo ,  cerconi  almeno  ài 
reprimerlo.  Dunque  ordinoffi  nel  receffo  della  Dieta,  che  feguì  neJ2  ?.d* 
tt^s-wh*^  Aprile  >  1°  ftabilimento  delli  Tegnenti  Capitoli ,  [e]  Ut  quibus  in  locis  ediclum 
Vvormatienfe  fuerat  acceptum ,  in  iis  ufque  ad  futurum  Concilium  deìnceps 
fervaretur.  Ubi  vero  mutata  fueratvetus  E^eligio,  nec  pofìet  ejus  exercitium 
abfque  public  a  rerum  perturbatione  revocar  1 ,   res  ita   perfìficret  ufque  ad 
Concilii  celebrationcm  .    Ut  Sacramentariorum  ,   &  *Anabaptijìarum    fecla 
undique  pellerentur:  UtMifìa  celebratio  ubique  libera  efiet,  in  iis  etìam  re- 
giombusy  ubi  Luther ana  tabes  grafiabatur  :  Ut  Evangclium  exponerctur  ex 
Tatrum  interpretatione ,  quos  Ecclefia  comprobaverat  :  Ut   Ordines  Imperli 
6  f        vi       pacem  invìcem  exercerent  y  nec  alius  alti  l\cligionìs  caufa  moleflus  effet.  Così 
17J!/!*"  '   *'*'  li  Decreti  di  Spira,  [d]  Il  Pontefice  ,  foggiunge  il  Pallavicino,  che  regolava 
kfuefperanze,  non  da  tutto  il  dovuto,  mi  dal  potàbile,  nereftòfodisfat-, 
to ,  lodando  le  diligenze  del  fuo  Miniftro,  e  ringranziandone  i  partiali  della; 
Fede  Cattolica.  Ma  non  così  gli  Heretici,  che  renduti  audaci  dal  numero, 
e  dalla  prepotenza  degli  adherenti,  &  abbandonati  ò  nell'impegno,  ò  nel 
gufto di  unafognata  indipendenza,  e  libertà ,  finalmente  fi  fmafcherarono» 
e  violentemente infurfero  contro Cefare,  e  contro  l'Imperio.  Conciofìa- 
•  sioda,:«si,Lt.  coiache  [e]  unironfi  fei  Principi ,  i  quali  furono  Giovanni  Elettor  di  Sallb- 
iMoétan.w.  niaSucccfioredi  [f]  Federico,  dicui  era  fratello  minore  nell'età,  màfu- 
periore  nell'aperta  profeifionedell'Herefia:  Giorgio  Elettore  di  Brande- 

bur«h, 
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burgh,  Ernefto,  e  Francefco  Duchi  di  Luneburgh,  Filippo  Langravio  d*     TE  ^11.. 
Haflià,  e  Vvolfango  Principe  d'Analt;  e  con  em  quattordici  Citti ,  cioè 
Argentina,  Norimberga,  Ulma,Coftanza,  Rutelinga,  Vviffemio , Me- 
minga,  Lindo,  Campoduno,  Hailbrun,  Ifnac,  Vvilleburgh ,  Norlinda, 
e  San  Gallo.  Si  proteftarono  unitamente  tutti,  Ì{on  poter  ubidire  agli  flahi-   origine  de'pfa. 
liti  Decreti,  come  contrarli  alla  verità ,  e  libertà  del  predicato  Evangelio  , 
e  perciò  appellare  al  futuro  Concilio,  &  à  qualunque  Giudice  non  fofpettoi 
e  da  quefta  loro  protefta  nacque  il  nome  di  Proteftanti,  che  con  vocabolo 
meno  in  vidiofo  in  foftanza  lignifica ,  Ribelli  al  Tapa ,  &  alla  Cbiefa .  L'Im- 
perador  Carlo  [a]  molto  (ìdolfe  di  quefta  loro  avverfione  agl'Imperiali  «  Utm  m.j.& 
Decreti  formati  in  una  Dieta  cotanto  numerofa,  e  riguardevole:  ma  le  Tue  ^«'•««•,w,« 
furono  voci,  che  non  ferirono;  e  quelle  de  Proteftanti  furono  fatti,  che 
meffero  fottofopra  la  Germania ,  con  la  formazione ,  e  fingimento ,  ch'efll 
fecero  nel  Gennaro  futuro,  della  celebre  Lega  Smalckaldica ,  fegnata  da  0riginedeIIaLe. 
effi  in  Smalckalda  Terra  del  Langravio  di  Haffia ,  con  la  quale  eglino  fi  con-  ga  smaiduidto." 
gregarono  infieme  contro  chiunque  tentaffe  di  moleftarli  nelle  materie  di 
Religione .  E  qui  venne  à  por  capo  la  Herefia  di  Lutero ,  cioè  nella  ribellio- 
ne al  proprio  Principe,  &  all'Imperio . 

Horper  tornare  a  Zuvinglio,  l'ira  de'Proteftanti  Filippo  Langravio  di  tr*Luteroamezt# 
Haflìa,  defiderofo  di  render  forte  la  fazione  degli  Heretici  con  la  unione  vigilo"0' c 
frdeilì  nelle  dottrine,  perfuafe  à Lutero ,  &  i  Zuvi  nglio,  l'accordar  fri  lo-  Loro    |ircordla 
ro  le  differenze,  deputando  à  tal'effetto  fri  elfi  un  abboccamento  in  Mar-  circa  iisacume!?- 
burgh  nell'Ottobre  del  medefimo  anno  1529.  E  vi  comparve  l'uno ,  e  l'ai-  *c°£  ^^1°  ' 
tro:  Lutero  co'lfeguito  di  Melandone,  Jona,  Ofiandro,  eBrenzio;  e  cac°  oriBUUC* 
Zuvinglio  con  quello  di  Ecolampadio ,  Bucero,  &  Hedione .  Convenivano 
eglino  in  molti  dogmi,  ma  differivano  oftinatamente  in  due  principaliffi- 
mi  articoli,  cioè  circa  il  Sacramento  dell'Altare,  e  circa  il  peccato  origi- 
nale. Circa  il  primo ,  Lutero  aderiva,  che  nell'atto  della  Communione 
foffe  ivi  prefente  con  verità  il  Corpo  di  Chrifto ,  ma  congiunto  con  la  fo- 
ftanza del  pane;  e  fuor  di  quell'atto ,  e  di  quellufo  rifolutamente  lo  nega-  bCard  m/!uscon. 
va,  cqnfentendo  [*]  ai  ritrovamento  di  Bucero,  che  la  parola  Efi  proferi-  trJ?BflntìmiubX 
ta  nella  confacrazione  ,  lignifichi  fard.  Ma  Zuvinglio  negava  affatto  cotal 
prefenza,  &  eftorcendo  le  parole  della  confacrazione  in  fenfo  allegorico, 
diceva,  comehabbiamo  [e]  altrove  fpiegato,  adefìe in  Sacramento  Corpus  c  vediìiPontifM 
Cbrifti  non  realiter,  fed  fidei  contemplatane  ,  negando  egli  la  realtà  del  Le0ntx.r0.4pag. 
Corpo  nel  Sacramento  (  fé  ben  con  altri  termini  )  come  Carloftadio,  che  ^"//^V* 
riferiva  la  parola  Hoc  della  Confacrazione  al  Corpo  quivi  allora  nella  Ce- 
naprefente,  e vifibile di Giesù Chrifto,  e  non  all'invifibile  fotto  gliacci- 
dentidelpane.  Circa  poi  il  peccato  originale,  Lutero  definivalo  [d]  una  d  Lmhtr.inMM 
concupifeenza,  overo  difordinazione  delle  potenze  inferiori  dell'anima,  cZ2l!l!?n\ 
quali  egli  chiamava  Hcreditaria  corruzione  della  noftra  natura,  overo  una  " 
ia\  pravità,  ebe  ci  rende  rei  di  dannazione:  al  contrario  Zuvinglio,  affer- 
mava [e]  egli  bensìxhe  per  la  trafgreilìone  di  Adamo  ipofterihaverebbon  e  itatxpr,cAtfm- 
ereditata  (  i\  dice  bar  ebbono,con  forma  di  parlare  condizionata,  per  quello  MiSéSSt 
chefoggiungerafilappreffo)una  viziofa inclinazione  al folo  ben  proprio  ,  r.i.«.}. 
la  quale  traeffe  a  peccare ,  fé  non  gli  haveffe  da  ciò  fai  vati  il  merito  del  Re- 
dentore: ma  che  non  per  tutto  ciò  farebbefi  da  loro  contratta  vera  colpa, 
e  vero  peccato ,  mi  fol  un  peccato  metafòrico ,  in  quanto  quella  ereditaria 
inclinazion  di  peccare,  conlaqualedoveano  nafeere  per  la  infezione  de 
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genitori,  poteanominat'fipecc^o,  in  quella  forma,  che  per  metafora  la 
morte  fi  dice  pallida,  perche  cagiona  il  pallore  .  Sicché  Lutero  poneva 
in  definizione  del  peccato  originale  l'effetto  del  peccato  originale  ,  erro- 
neamente attribuendo  d  quello  la  reità  di  dannazione,  dovuta  alla  caufa, 
&  allo  fteflb  peccato  :  e  Zuvinglio  riponeva  il  peccato  originale  in  una  pu- 
a  z*  in     •    r  ra  denominazione  eftrinfeca,  e  metaforica,  affermando,  nondarfi  alcun 
l*n/™ìdcZ&  vero  peccato  fenza  una  vera  rea  opera  del  peccatore,  [a]  Ipfum,  dic'egli  ,, 
&*<£   tntherit  cioè  il  peccato  originale ,  uteftin  filrìs*dda>  non  proprie  peccatimele,  fed 
morbum,  &  conditionem .  Morbum,  quia  jtcut  Me  ex  amore  fuilapfus  eft  , 
ita  &  nos  labimur  :  conditionem ,  quia  fi  cut  Me  fervus  faclus  eli  ,  &  morti 
obnoxius ,  ftc  &  nos  fervi ,  &  fila  ira  nafeimur,  &  morti  obnoxii.  Nulladi- 
meno  egli  confefla ,  che  tal  morbo ,  a  tal  condizione  juxta  Vauli  morem  ap- 
pellar i  peccatimi:  imo  tale  efie  praatum,  ut  quicumque  in  co  nafeuntur,  ho- 
ftesy  &  adverjarii  Dei  jmt .  Huc  enim  trabere  Mas  nativi  tatis  conditionem* 
non  fceleris  perpetrai  wnem,  ni ti  quantum  hoc  femel  perpetrava  primusTa- 
rens  .  Veram  igitur  perduellioms  ,   &   mortis  caufam  efie  perpetratum  ab 
jìdamerimen,  acnefis,  ai  tpte  bue  n ere  effe  pcccatum .  ^4t  peccatum  iflud  , 
quodnobisadbxrefcit,  &  vere  morbum,  &  conditionem  ,  imo  neceffnatem 
b  idem  in  Aeèu>  €ae  monendi :.  E  più  chiaramente  Zuv\: figlio  fpiega  altrove  \bì  quello  fuo 

r  Attorie    ad  Vrba-     J    /r  r         •         l  _.  _»•  <-,..1;c,  .uji. 

nHm%higiHHKA*  penimoientimento:  Sic  ergo  dixtmus,  origmatem  contagwnem  morbum  ejje 
guftanum    Mini-  non  peCcatum ,  quòdpeccatum  cum  culpa  conjuncium  eft  :  culpa  vero  ex  com- 
mi j]oy  vel  admifióejus  nafeitur ,  qui  faemus  defignavit .  Exemplum  do:  Ser- 
Tfumnafciy  mi  fera  e  ondino  eft,  non  culpa  ejfts,,  qui  fu  nafeitur  ,  neque  cri- 
wen:  qui  enim  nafeitur ,  nondum  qmcquari  admifit  ,  aut  commi fit .  Si  ergo 
dicatquis  :  Jlt  majores  ejus  commtfe  unt,  ut  tu  fervitutemredigcrenturtam 
ipfi,  quàm  ex  fé  fé  prognati:  ergo  crìmen  fiat,  ex  quo  culpa,  quam  de  inde 
fervitus ,  feu  mulcla,  jive  pezna  fé  quitta,  eft  .  F^Bè  fané.  Hoc  ipfum  volo, 
culpam originalem nonverè ,  fed metonymicè d  primi  Tarentis  admiflo  culpam 
vocari:  efie  autem  nibèl  alino,  quàm  conditionem  ,  miferam  quidem  illam, 
at  multò  levwrem,  quàmemnenwerucrat.  E  perche  un'errore  di  falfo  prin- 
cipio tira  feco  dietro  neceflìtoLmente  l'altro  ,  perciò  egli  ìorzofamente 
e  idem  in  uh.  de  foggiunfes  [  e]  Quòdbaptifmi  lavacro nullum  prorfus pcccatum  tollitur  :  & 
baptifm0)&cat<i-  durms  definir! ,  Chriftianorum  liberos,  fi  tintlt  non  fint,  £tern#  damnationi 
b*ptifmo .  alligari,  &  quòd nullo Scrtpcur*  teftimonio  nitìtur,  Baptifmo  tollt  peccatum 

originale,  aut  gratiameo conferii,  nifi  baptijmi  fignoChriftum ,  quieofigna- 
tur,  intelligas:  &  baptifmum  EcclefUcbrifli  fignum  effe,  non  aliter  quam 
exercitus  aliquis  fignatur,  non  quòd  jìgnum  hoc  conjungat  Ecclefìa ,  [ed  qui  ci 
jam  cenjunclus  eft ,  public am  tefferam  accipit  :  ficutnemo  in  exercitum  feri- 
bitur,  eò  quòd  jìgnum  induit  (  alioquin&boftes,  &  proditores ,  qui  nonnun- 
quam  figna  per  infìdias  variant .  deexercitu  efìent  )  fedis,  qui  inexercitum 
jam  fcriptus  eft,  figno  publico  dignus  ducitur  ,  quo  omnibus  manifeftus fiat 
nomendediffe  Ducici,  fubquo  militaturum  promijit.  Hor  in  quelli  due  punti 
non  poterono  giammai  convenire  ne  Lutero  con  Zuvinglio,  né  Zuvinglio 
a  tubini  in**  con  Lutero,  benché  appaffionatamente  l'uno  ,  e  l'altro  ne  defìderaffe  la 
lacfbum" Pr^tjì-  concordia,  fin  con  impiegar  [  d  ]  Zuvinglio  le  lacrime  per  renderli  arrende- 
tum Bremenfem ,   v0leLutero.  Sicché  diparuflì l'un dall'alno Heretici  come  prima,  màini- 
mici  più  di  prima,  aonoftantela  convenzione,  alla  qualeil  Langravio  na- 
ve va  ridotte  le  parti,  di  ailenerlì  almeno  per  il  tempo  futuro  dalle  punture 

delle  ingiurie. 
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Né  qui  (blamente  fermarono  l'herefie  di  Zuvinglio  :  [a]  Vurgatonum  aJ^* '/*  ]r 
ìgnem  rejìcio,  fcrifs'egli  neli'accennata  rifpofta  ,  ceu  figmentum  ,  &  rem  P<nfiZ"ìi 'con%£ 
contumeliofam  tn  gratùitam  ^edemptionem  per  Cbriftumdonatam;  e  circa  li  L;^f egu-fmento" 
Sacramenti  confelfa,  eglino  non  conferire  alcuna  grazia,  Credo ,  imo  [ciò ,  deli;  Herefìc   di 
foggiung'egli  nell'allegata  rifpofta  alla  confeffione  di  Lutero ,  da  effo  de- Zuvinslio  • 
dicata  a  Giovanni  Duca  di  Saflbnia,  &  à  Filippo  Langravio  d'Haflìa,  om- 
nia Sacramenta  tam  abefle ,  ut  grati am  conferant,  ut  ne  afferantquidem,  aut 

difpenfent Sacramenta  dar i  in  teflimonìum  publicum  ejus gratin ,  qua 

cuique  privato  priusadeft.  Sic  dari  Baptìfmum  coram  Ecelefia  ei,  quipriuf 
quetm  illum  recipiat,  Hfligionem  Cbrifti  aut  confefius  eft  ,  aut  promiffionis 
verbum  habet,  quo  feitur  illum  ad  Ecclefìampertinere.  ^4dultosfìdempro~ 
fiteri,  antequam  baptifmumrecipìant.  Tueros  promìJJionemDeihabere,  qua 
ipfos  non  minus  reputat  de  Ecelefia,  quàm  Hebraorum.  Cum  enim  ,  egli 
replica,  hi  offerunt,  qui  de  Ecelefia  funt ,  jam  bapti^atur  infans  bac  lege, 
quòd  quandoquidem  ex  Cbriftianis  natus  fit ,  intra  Ecelefia  membra  divina 
promijfione  reputetur .  Baptifmo  igitnr  Ecclefiam  publicèrecipere  eum,  qui 
priàs  receptus  eft  per  gratiam .  i^pn  ergo  Baptifmum  afferre  gratiam  ,  }ed 
Ecclefiam  teftari  gratiam  faclam  efte  et ,  cui  Baptifmus  datur .  Così  egli 
circa  li  Sacramenti,  aquali  attribuire  fette  gran  virtù,  e  grand  eccitazio- 
ne di  fede,  ma  nùTuna  efficacia,  com'egli  efprefle  nella  Aia  confeffione 
fcritta ,  ed  inviata  al  Rè  di  Francia  pochi  mefi  avanti  la  fua  [b]  morte .  Le  b  %-/4,nl>su 
fette  virtù,  ch'egli  attribuivagli ,  erano,  Trima,  Quòd  re  s  fanti*,  ac ve- 
nerande fint ,  utpotèàSummo  Sacerdote  Cbrifto  infintiti,  &  fufeepta.  Sc- 
cunda  ,  Quòd  teftimonium  rei gefta prabeant .  Tenia,  Quòd  vice  rerum  fint  9 
quas  fìgnificant,  unde  &  nomina  earum  fortiuntur  .  Quarta  ,  Quòd  res  ar- 
duas  fignificent.  Quinta*  ^Analogia  Symbolorum,  &  rei  fìgnificata .  Sexta  , 
Quòdauxilium,  opemque  tfferant  Eidei.  Septima,  Quòd  vice  juris  jurandi 
fint.  E  quindi  nella  medefìma  confeffione  di  fede  efpone  di  nuovo  il  fuo 
fentimento  circa  il  mifterio  della  Euchariftia,  dicendo,  Cogimur  ergo,  ve- 
limus,  nolimus,  agnofcereh&cverba,  Hoc  eft  corpus  meum,  non  natura- 
liter,  ac  proverbomm  proprio  fenfu  effeintelligenda,  fed  fymbolicè ,  Sacra- 
mcntaliter,  & denominative ,  hoc  modo:  Hoc  eft  Corpus  meum:  id  eft  , 
Hoc  eft  Sacramentum  Corporis  mei  :  Uve  Hoc  eft  Corpus  meum  Sacramentale  , 
fiveMyfticum;  ideft,  ejus  quod  vere  aflumpfi,  mortique  objeci,  fymbolum 
Sacramentai?,  &  vicarium .  Così  egli  • 

Quefte  ree  maffime  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  diffeminò  Zuvin-    operazioni  di 
glio  per  li  tredici  Cantoni  della  Helvezia,  con  profpero  awenimen-  clemente  contro 
to  di  trarne  tré  al  fuo  partito  ,  cioè  quello  di  Zurigo ,  di  Berna  ,  e  *  Zuvins1'am- 
di  Coftàtiza  ,  che  miferabilmente  caddero  nella  rete  preparata  dall' 
Heretico,  e  con  loro  traflèro  poi  nel  precipizio  i  cinque  di  Bafilea, 
di  Scaffufen,  di  éan  Gallo,  di  Mulhufen  ,  e  di  Biel .  Il  Pontefice  Cle- 
mente con  [  e  ]  caldiffime  lettere  ,  e  con  predanti  incumbenze  al  Vef-  e  cim.  vii.  m. 
covodiLaufana,  &  agli  Svizzeri,  mantenne  in  fede  li  rimanenti  ,   cj^\£Zf2*£ 
cme  di  Lucerna  diedero  i  primi  efempio  agli  altri  ,   come  trattar  fì/*>*54*. 
debbano  gli  Heretici ,  abbrunando  [d]  in  publica  piazza  lairoagine^^S;/1" 
di  Zuvinglio;  di  che  Zuvinglio  cotanto  fi  offefe,  che  di  lui  fcrifle  il  Fabri, 
[e]  Tslullum  non  lapidem  inTigurinaUrbe  movit,  certo  fibi  per juadens ,  Lu-  e  idan-bu 
tberanorum  Deos  non  permiffuros,  ut  hac  tam  atrox  infuria  maneret  inulta; 
e  fiegue  il  citato  Autore  a  maravigliarli  di  lui,  qui  propria  tmagmis  ultio- 
Tomo  ÌF.  z  nem 
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v  n&m  enixe  dum  quark,  Crucifixi  imaginem  non  modo  ftercore  circumlìniri  ; 

fed  Turcico  more  perfidi,  truncari,  Vulcanoque  tandem  offerri  pracipit .  Mi 
Ìo?Z7fs£mm'  molto  più  del  Fabrimaraviglioili  il  [a]  Sudo  di  Zuvinglio,  allorquando 
Zuvinglio  nel  libro,  ch'egli  compofe  deverà,  &  fai  fa  Religione ,  qual'egìi 
comparatone  hebbe  ardimento  di  dedicare  al  Rè  Francefco  di  Francia  Capitale  ini- 
naeUZingU°  '  c  m*co  degli  Heretici  di  quella  età,  chiamò  Lutero  indemoniato,  e  Diavolo 
bYdlmibid.       lui,  eifaoifettarii.  Conciofiacofache  di  lui  dice  il  Sudo  [b]  Zuvinglius 
ntbilo  fuit  Lutero  melior,  imo  in  quibufdam  etiam  deterior  .  E  certamente 
nella  crudeltà  fu  peggior  Zuvinglio  di  Lutero  ;  onde  viddefi  incontanente 
THelvezia  lacerata  in  fé  medefìma  dalle  proprie  armefotto  la  condottaci 
uno ,  che  Tiranno  indifferentemente  con  amici ,  e  con  inimici ,  fece  gittar 
e  idem  ibìd.       nelfiume,  quanti Anabattifti ritrovarono  in  Zurigo,  [e]  mandando à hì  di 
fpada  li  rimanenti,  che  dati  Ci  erano  a  depredare  i  campi  di  quel  vicinato , 
precedendo  egli  a  tutti  e  nel  furore ,  e  nel  fangue  ,  fpietatamente  e  contro 
Cattolici ,  e  contro  Heretici ,  esclamando  fempre ,  e  quelle  parole  ripet  en- 
ei r4>-d.i?M>»V4«;  do  [d]  TS^ovum  Evangelium  fnit  fanguinem.  E  ben  fi  viddero  allora  fiumi 
&ficTnfuradÌcZoi  di  fangue  nella  Helvezia,  cheurtòconfemedefima  in  horribiliffime  ftragi; 
rmdl  Triniate,  onde  eccitati  da  Zuvinglio  gli  otto  Cantoni  Heretici  contro  li  cinque  Cat- 
tolici, riduffero  queftì  in  eftreme  anguftie  con  la  Sottrazione  delle  vetto- 
vaglie, e  con  altre  sì  ftrane ,  e  (pietate  violenze,  che  fu  di  bifognoallo 
Scrittor  della  vita  di  Zuvinglio  di  adoperare  Apologie  per  ifcufarlo  di  tan- 
ta inhumanità.  Ma  non  valevoli  tutte  quefte  procedure  a  far  mutar  fede 
ai  faldi  cuori  de*  Cantoni  fedeli ,  ufeirono  gli  Heretici  in  Campo  con 
tf  "«"ì"?/*  Hai  vent*m^a  Soldati  contro  otto  mila  Cattolici ,  per  decidere  con  l'armi  \ ul- 
:ag:«'a  trai  canto- timo  ftato  delja  Religione  fra  elfi .  Non  mai  apparve  più  generofa  la  rifo- 
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CKoirlc,i  ' &  '  dizione  di  chi  pugna  per  Dio,  che  allora,  nèforfemaiDio  dimoftrqffipiù 
vifibile  neH'amftenza  a  favore  di  chi  combatte  per  lui  :  iìcche  quella  pu- 
gna ben  afforaigliar  fi  potè  ò  alla  gran  battaglia  de'Maccabei,  ò  a  quella 
più  recente  degli  Albigenfi .  Ottocento  della  parte  Cattolica  fpiccatifi  ani- 
mofamente  contro  i  Zuvingliani ,  afialirono  li  ventimila  avverfarii,  e  tré 
mila  ne  uccifero,  &  altrettanti  ne  imprigionarono  :  e  perche  la  notte 
s'interpofe  al  pieno  cor/o  della  vittoria,  rinuovoffi  nel  mattino  la  pugna, 
quafivoieffe  il  Cielo  ftelfofenza  il  velo  delle  tenebre  eflere  Spettatore  ai  sì 
bellaazione,  I Zuvingliani coftrinfero ad effere  principali  nellefempio,  e 
nel  rifehio ,  quei ,  che  furono  i  principali  nell'attizzamento  della  difeordia; 
e  riporti  ne'primi  porti  Zuvinglio,  e  il  Magiftrato  di  Zurigo  con  tutta  la 
b «taciti  «fou  loro  fquadrade'Sacerdoti  Aportati,  defiderofi,  per  così  dire,  non  tanto 

coiofa  de'Catto  di  vincere ,  quanto  di  morire ,  entrarono  ferocemente  nella  zuffa ,  la  quale 

,ki  •  non  Ci  potè  diftinguere ,  fé  folle  ftrage ,  ò  battaglia.  Di  trecento  Senatori 

appenafettene  camparono,tin:tiliSaccrdotiApoftatinmafero  tagliati  à  pez- 

e  ii  fi&rfr.ijii.  2i,  e  tra  efiì  [e]  Zuvinglio  in  etdfrefca  di  quarant  otto  anni ,  fenza  che  tanta 
uccifione  nemica  più  di  trenta  vite  coftaife  ai  Campo  vittorioso.  Il  di  lui 
cadavere  rinvenuto  da'Cattolici  fu  in  quattro  pezzi  partito,  e  fopra  il  fuo- 
co ridotto  in  cenere ,  con  meritata  infamia  di  nome ,  di  morte ,  e  di  fepol- 

iCocUut  hoc am*,  tura,  Repertus  fiutine a  ftrage  Zuvinglius,  riferifee  il  Coeleo ,  [f]  omms 

»*?».  perfidia,  difeordiaque  inter  Helvetios  aufìor  ,  à  duobus  Catbolicts  pronus 

in  facie  adirne  fpirans:  quem  illi  non  cognofeentes ,  interrogarmi  ,  an  -pellet 

KhoVtcdiZuvin"  confiteri?  at  ille  tacmt  velut  mortuus:  ftperveniens  autem  alius ,  qui  cum 
cognovit ,  lethale  inflixit  vulnus ,  Capitaneifque  protinus  indicavìt ,  qui 

jujìe- 
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jufterunt,  eum  fìfiì  publico  judicio  ,  in  quo  fané  juiicatus  efl  ut  proditori  TE  VII* 
atque  combuftus  ut  bareticus.  Ferunt  autem  quojdam  Tigurìnos  afportafìe 
inde  cineres,  domumque  retultfìe ,  Ca fi  autem  funi  &  alti  apoflata  tnfignes, 
nempè  *Abbas ,  & Vrior  CapelU ,  Commendator  Bjfnacenfis  y-  Antonius  VVald- 
nerCantor,  &  CanonicusTuricenfis ,  HenricusXJ tinger  Cuflos  ,  &  Canonicus 
ibidem  ;  &  il  medefimo  Coeleo  descrivendo  1<  avventurata  battaglia  , 
così  ne  comincia  da  più  alto  principio  il  racconto  :  [  a  ]  .Xpud  Hel-  ^J//rT/  in  **" 
vetios  ,  dice,  multis  injttriìsy  tribulationibufque  vexabantur Catbolict ,  ma- 
xime à  Bernenfìbus,  &Tigurinisy  qui  cateriserant  potentiores  y  opibufque, 
&  armis  magis  infirucli;  unde  fattum  efl,  ut  quintane  Cantone* Catb olici  , 
nempè  Lucernenfes ,  Urienfes  ,  Svitenfes  ,  Subfilpani  ,  atque  Zugenfes  com- 
muni decreto  bellum  Tigurinis  indixerint  ,   caufas  belli  recenfentes  ad-  lon- 

gum  in  Utteris  denuntiatoriis Mox  igitur  bac  denuntiattone  falla 

ad  pugnandum  fefe  ex  utraque  parte  paraverunt  .  Die  itaque  undecima 
Ottobris  Tigurini  pr&mtfio  eorum  Capitaneo  cum  coborte  una  ,  ac  [ex 
bombardis  rotatis ,  tpfi  cum  optimo  quoque  milite  ,  ac  viginti  bombar- 
di? grandibus  fubfecuti  tranfeenfo  sAlbi  monte  propè  monafterium  ,  quod 
Capella  dìcitur,  tres  Cantones  Catholtcorum,  nempè  Svitenfes  ,  Zugenjes  , 
&  Subjìlvanos  aggreffi  funt .  Caibolici  autem -,  pofttis  infidiis ,  flatimpofteon- 
grefìum  retrocefjerunt  ,  fugam  fimulantes  :  mox  vero  valido  cum  agmine 
prorumpentes  Tigurìnos  in  fugam  verterunt  :  e  a  fi  funt  igttur  omnes  ,  quotquot 
magnum  pracefferant  vexillum  ,  &  erepta  funt  eis  omnes  bombarda  ,  at- 
que munitiones:  numerus  caforum  fuit mille  quingenti.  Così  egli,  ma  for- 
fè meglio  un'eminente  Scrittore,  [6]  che  ne  raccolfe  le  notizie  dalle let-  bcard.Èenedìztut 
tere  fcritte  al  Pontefice  da  Enrico  Filonardi  Vefcovo  di  Veroli  Internunzio  ^cottm  «pud  sa- 
allora  ai  Svizzeri:  Cam  jam  res  ad  manus  devenifìet,  primo  in  pr alio  otlin-  d£tHmli*z-P& 
genti  ex  nojlris  maxìmo  Cbriftiana  pietatis  ftudio  infiammati  paulum  extra 
aciem ,  qua  ex  otta  tantum  bominum  millibus  conflabat  ,  primi  procurrere> 
incredibilìque  virmte  ,  &  fortitudine  viginti  bomìnum  milita  funt  adorft  , 
quos  continuò  oc  ci fis  bominum  ampltùs  tribus  millibus,  &  tot  idem  fere  captis» 
qui  projettis  armis  monem  fupplkes  funt  deprecati,  in  fugam conjecerunt  : 
cujus  Victoria  curfui  quamvis  nox  magno  fterit  impedimento ,  praliumque 
dir  emeriti  in  eo  tamen  itimi  maxime  [aiutare  accidit ,  &  pradicandnm  > 
quod  cum  boftes  rem  efìc  in  angufio  annnadverterent ,  eos  omnes  ,  quorum 
opera,  &  artifìcio  plcbs  fherat  concitata,  in  primam  aciem  coegerunt pro- 
cedere ,  quod  ubi  fine  mora  facere,  vel  ut  fuis  adderent  animo s  y  vel  quod 
ita  neceffitas  pofiiilare  videbatur ,  minime  recufafknt ,  interfecli  funt  fere 
omnes  tantorum  feekrum  ,  &  perfidia  anclons  :  Inter  quos  ceciderunt 
quamplurimi  Sacerdote*,  qhi  abiurato  vera  I{eligioms  cultu  fefe  inSatbanó 
famulatum  conjecerant ,-  tepertnfque  efl  multis  vldneribus  confeclus  Zuvin- 
glius,  qui  primus  ad  Hehetios  attulit  pefìifera  Luther anorum  dogmata,  eif- 
queob  fingularem ,  qua  maxime  inter  Helvettos  florebat  ,  opinionem  virtu- 
tis ,  dottrina ,  &  fapientia ,  ajjiduè  imperi torum  animos  imbuebat,cognitumqm 
pojìeàeflpagum,  quiTigurims  appellatur ,  quique  omnium  illorum  mfidelium 
babetur  caput  ,  ex  trecentis  Senatorìbus  ad  ftptem  tantum  eo  confetto  pralio 
efieredattum,  in  quatrìgìnta  tantum  pedites  à  noflris  funt  defiderati;  rela- 
taque  funt  espugna  ad  pagum  Lucernenfem  (  qui  it idem  fidelmfri  Uelvetio* 
rum  efl  facile  Trmceps  )  complura  figna  militarU,  inter  qua  fuitvexillum 
maximum  pagi  Tigurini  ,  &  tormenta  muralia  novemdecim  ,  quadrigenta- 

L     z  que 
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TE  VII.    qUe  caflrcnfia .  Così  il  Cardinale  Accolti  a  Giacomo  Sadoleto  .  Ad  una 
perfona  Cardinalizia  aggiungacene  un'altra  medefimamente  Cardinalizia, 
&  in  trionfo  di  una  tanta  vittoria  rapportiti*  la  laureata,  elegante,  e  nobi- 
le defcrizione,  che  nò  fa  il  Cardinal  Stanislao  Hofio  nel  fuo  libro  de  Judi- 
cio,  &CenfuradeadorandaTrinitatej  Deveflro,  così  egli  dice  ,  rigati- 
no Tapa  Zuvinglio ,  quid  dicam  ?  Qui  Lutheri  fajlum  alio  majori  faflu  cai- 
cabat,  ac  minus  ctiamquàm  ille  tolerabilis  fuiffe  vtdebatur;  cum  mllumil- 
lius  dittum  celebre  tur  magi  s ,  quàm  illud  :  Evangelium  fitit  fanguinem .  Tar- 
tareambanc  effe  vocemVoeta  dweret .  Ver  km  talis  Evangelii,  quod  ex  imo 
Tartaro  profettum  efl ,  jpraconem  non  alia  vox  magis  decebat .  "Njque  vero 
ditlis  magis,  quàm  ipfis  etiam  fatili  Evangelium ,  quod  ipfe  pradicabat  , 
fitire  fanguinem  demonflravit .  Statim  emm  ut  fé  Tapam  ipfe  veftrum  conftU 
tuity  capita  Aire  etere virosy  Martemque  accendere  cantu  .  Quem  quidem 
cantum  ille  Verbum  Dei  y  Chriflique  vocabat  Evangelium.  Bcllonam  videres 
fangnineo  flagello  armatam.  Ilio  duttore  complerunt  campos  acìes,  cumque 
fuiurum  pradixiffety  ut  omneseorumy  qui  ftabant  ex  adverfo  ,  bombarda, 
atque  lancea,  ac  alia  tormenta  bellica ,  in  propria  ip forum  vifeera  conver- 
tercntury  evenit illud,  quod  efi  apud  Toetam:  cujus  Evangelium  fanguinem 
fitiebat  alienum,  fuum  ipfe  fanguinem  in  ade  prior  cum  vita  prof udit  .  Et 
quàm  rerum  fuit  Evangelium ,  quodpr&dicabat  y  tamen  eratilliui  vera  pre- 
dici io.  Ts[ec  obfcuro  fignoDeumtumdeclaravity  quinam  efient  UH ,  qui  fuum 
defenderent  Evangelium:  cum paucis aàmodum ,  &  eis inopia  rerum  omnium 
prejjìsy  vittoriamconcejjit  de  Juis,  &  Evangelii  fui  boflibus  :  quos  &  nume- 
ro militum  y  &  viribus,  &  armisy  &  rebus  omnibus  ad  beltum  gerendum 
neceffariis,  multò  fui fie  confìat  infiruttiores:  ut  non   bomines,  rerum  ipfe 
Deus  prò  fuis  Fidelibus  in  aliquot  illis  praliis  pugnajje  videretur .  A  quelle 
di  due  Cardinali  fiegua  la  lettera  Pontificia  di  Clemente,  che  in  quello  te- 
zintib.Br*v.ann.  nore  fcriife  ai  vincitori  Cattolici,  Optavificmus  [a]  prò  noftra,  &  Trade- 
*sw*g>M9.       cefìorum  noflrorum  in  univerfam  nattonetn  vefiram  i bar ita: e,  &  benevolcn- 
tia  y  illam inveteri  fua erga Deum pietate ,  &  folitainter  fé  concordia  fuifje 
confervatamy  nec  bumanum  fanguinem ìnter  vos  tllum  cffufum  fuifìe,  quod, 
quando  Satban  e fficere  potuit,  ut  natio  fortijjìma,  femperque  pientifjima  difie- 
caretur  in  partes,  &  pars  etiam  numeroftor  à  majorum  fuorum  Religione 
aberraret ,  nos  ficut  de  effufwne  ullius  Helvetii  fanguinis   non   dolere    non 
potuimusy  ita,  Filli,  fumusgavtfi  vitlorìam  vobis  potiùs  contigifje  ,  &  ve- 
rampietatemàDeo  fuiffe  adjutam  &c.  Dat.  l\pm<e  23.  Ottobri*  153 1.  Tont. 
anno  8.  Così  egli .  Alle  dimoftrazioni  del  gaudio  aggiunfe  Clemente  quel- 
le più  neceflarie  del  foccorfo,  e  ferendogli  le  orecchia  li  nuovi  gran  prepa- 
ramenti de'Cantoni  hererici  contro  que' de*  Cattolici ,  così  loro  fcrifìe 
non  tanto  in  promefla ,  quanto  in  fomminiftrazione  di  pronto  fo  wenimen- 
b  /*jAf«£.4H.     to>  [&]  Strtbente  ad  nos  Venerabili  Er atre  Epifcopo  Verulano  J^tintio  no- 
ftroy  dilettum  filium  Stepbanum  delnfulaGratoremnoflrumreccntioresìjibinc 
literas  babere ,  quibus  fìgmficatur  adverfarios  vejlros  copias  cogerc  ,  ut  vos 
majoribus  quàm  antea  viribus  aggrediantur  ,   hngum  putdvimns  expettare 
aliorum  auxilia  :  &  quamvis  in  fumma  pecunia  diffidili ate  verfaremur  , 
attr'ms,  ut  feitis ,  ac  pene  confumptts  no/iris,  &  Scdis slpojlolica  faculfa- 
tibus;  tamen  ne  vobis,  quos  meritò  cbatijfimos  babemus,  Cbrifii  ctiat)\ ,  ae 
religionis  caufam  agentibus ,  in  tam  neccjjario  tempore  dceffemus  ,  coilcgtmus 
al  (quantum  pecunia,  quafubfuùo,  ac  defenfiomrejir*  ferviret ,  utpotuiwm 
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tùtnndìqtte  diffidili  atibus,  ac  temporis  angufliis  oppreffi,  me  defìfiìmus  ta-  v     * 

men  curare,  ut  majora  vobis  fubfidia  tam  à  nobis  ,  quarti  àreliquis  fubìnit- 

% anturi  fi  inimici  veflri  bellum  facere  perfeverabunt .  Fos^filii  dilettiffìmi  s 

ioni  confulite  hoc,  quidquid  efl  auxilii ,  quodpr^eftamus ,  coque  non  animum9 

fed  facultatem  nojiram  metìamìni  :  veflra  autem  virtus  ,   atque  conftantia    Nuove  vittorie 

nonezetcobortationenoflra.  Ma quefta  non  tanto  fu  vittoria,  quanto prin- de'c?ntoni  Ca5; 

;.£,..  .  .       J        .  •  v  ?   •  1   -,  •   r  in  •  tolici  contro  gli 

apio  di  vittorie ,  che  molto  più  rimarcabili  fopravennero  in  deftruzzione  Heretid  z2v«* 
degli  Heretici .  Conciofiacofache  rimeffo  in  piedi  da  effi  altro  efercitodi  8IU»- 
trenta  mila  Zuvingliani,  edipoderofiajuti  Alemanni,  e  confeguentemen- 
te  quattro  volte  più  numerofo  del  Cattolico,  in  altre  cinque  battaglie  ri- 
portarono Tempre  feonfitta  maggiore  della  prima,  e  di  tutti  quefti  glo- 
ri ofi.  fuccefficosì  ne  rapporta  il  Coeleo  il  racconto:  [a]  Mterurn  deinde  a  coci.Md. 
pr&lium  commi fum  efl  die  dccimajeptima  Otlobrts  tterùm  Catbolicis  fecun 
àum,  b*reticifque  adverfum;  nam  figurini ,  feu  Turicenjes  pofl  acceptam 
clademvocaveruntinauxtltum  Bernenfes,  collettoque  exercitu  circiter  trigin- 
ta  millia  peditum  proceder mt  in  campum ,  p artitoque  exercitu  in  duo  agmi- 
naTuricenfcsverfus  Zugam,  Bernenfes  ver  fu  s  Lucernam  prò  felli  funt .  Qiiin- 
que  autem  Camones  Catbolici  conjunttis  vìribus  ad  ottodecim  millia peditum 
babuerunt ,  congreffique  cmn  Bernenfibus  circa  fluyium  quendam  ,  compule- 
runteos  in  fugam  :  in  fluvio  autem  perierunt  quingenti ,  &  cafì  funt  in  pri- 
llo feptingenti  .  ^Altero  die  prorepferunt  ex  vepri  bus   aliqui  Turgapìenfes ., 
quo  Catbolici  clementer  ,   ac   benigne  trattarunt  ,    quicumque  venerabile 
Sacramentum  perciptebant .  Bprfus  prdiatum  efl  vige firn aquarta  Ottobri*  . 
Tigurini  enim ,  ac  Bernenfes  vinditta  cupidi  accerfierunt  in  auxilium  Baft- 
leenfes  quoque ,  &  Scaffbufenfes,  volebantque  nottu  inboflesimparatosìrrue- 
re.  Catbolici  non  omnes  erant  fìmul.  Lucernenfes  enim  propter  Bernenfes 
feorfum  babebant  exercitum.  iilii  autem  quatuor  Cantone s ,  intelletto  bar e- 
ticorum  proposto,  albas  camifias  fuper arma  fua  induerunt,  ut  nottu  inter 
jefe  cognitionis  (ìgnum  baberent .  Inito  igitur  pralio  primum  certamen  adeò 
afperum,  atque  cruentum  fuit,  ut  Catbolici  circa  principia  ad  quintum  ufque 
membrum,  feu  ordinem  ctfderentur .  Deo  autem  adiutore,  vicerunt  tandem, 
atque  b&reticos  in  fugam  compulerunt ,  c<efis  /ex  millibus  eorum.  ls[equeta- 
men  quìevit  ira  boflium  ;  ultimo  enim  die  Qttobris  in  vigilia  omnium  Santturum 
rurfus  congrefji  funt  Turicenfes  contra  quinque  Cantones  Catbolicos  ;  [ed  nì- 
bilfeliciàs,  qudmprìus;  nam  Catbolici  fccunda  bora  nottis  fex  millibus  inva- 
ferunt  illorum  caflra,  cxfifque  quinque  millibus  boflium ,  reliquos ,  qui  non 
aufugerant,  ceperunt:  fuerunt  autem  in  iifee  caflris  otto  millia.  Così  egli: 
Il  Pontefice  in  tempo  cotanto  calamitofo   per  la  Sede  ,    e   Corte 
Romana,  (  era  di  frefeo  ,  come  fi  dirà  ,  feguito  il  facco  di  Roma)  b  CUm  vn  rh 
trafmeiTe  [  b  ]  ai  Svizzeri  Cattolici  pronto  ajuto  di  denaro  ,  e  quat-  *r<J  *»»■.  i^U 
tro  mila  [  e']  Soldati  d'Infanteria,   aggravando  il   Clero   dello  flato £^J4' 
di  Milano  con  la  contribuzione  delle  decime  in  riparamento  delprof- p^-js/slc.'1 
fimo  incendio,  che  minacciava  la  de/truzzione  ancora  della  Lombar- 
dia. Perloche  rimafero  i  Zuvingliani  abbattuti  in   maniera,   che   re- 
putarono a  benefìcio   la  pace  ,   con  quelle  lunghe    condizioni  ,   che 
altrove  à  [  d  ]  lungo  fi  riferifeono  ,  e  con  la  converfione eziandio  di  d  Vidt%,y. 
Zurigo  alla  Fede  Cattolica,   fé  non  fofle  ftato  di   nuovo   quel   Cw? i5ii,n  h.&h'. 
tone  fovvertito  dal  nuovo  Heretico  Bullingero  ,  che  fuccede  a  Zuvin- 
Iglio  nella  infamità  della  condotta,  e  nella  effecrabilità  delie  maflìme 
Tomo  IV.  z    3  Zuvin- 
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a  luis  Ì        W  z«w»g//o  aPud  Tignino*  ,  dice  il  Surio  ,  fuccefjit  tìenrlcus  BulUnge. 
mtm!JinLTsilT  rus,  qui  tango  tempore  folus  fere,  ut  fuam  declararet  animi  pertinacia™, 
Zuvmglianum  dogma  libris  editi*  propugnare  non  dubitavi t ,  aliis  interim  , 
&  metu  fé  intra  fìlenttum  contmentibus,  &  fenftm  in  Lutheriplacita  defcen* 
Buiiingerofuc .  dentibus  ;  multos  enim  ea ,   quam  diximus  ,  Zuvinglianorum   in  Helvetiis 
cetior  di  zuvin  ftrages d  Zuvmglii  fententia  abfterruit,  &  erant  resTigurinorumvehementer 
bIp;//iv^Y.cfi8e  «filiti**  Sicché,  foggiunfe  il  [b]  Pallavicino,  la  dove  innanzi  li  Catto- 
n  z.  liei  erano  foli  cinque  cantoni,  hora  fono  fette,  &  un'altro  sì  mefcolato, 

che  prevale  in  elfo  la  parte  Cattolica.  Ben'èvero,  che  il  desiderio  in  eilt 
della  quiete ,  quella  vanafperanza ,  che  con  la  morte  del  ferpe  poffa  abba- 
ftanza  curarli  l'intrinfecato  veleno ,  corruppe  in  gran  parte  il  frutto  di  tante 
vittorie,  le  quali  fé  i  Cattolici  haveifero  profeguite  fenza  concedere  agli 
Heretici  la  pace  della  loro  Religione,  certamente  farebbe  tornata  nell'an- 
c  Paiuv.ibid.  rjco  fpiendore  l'inclita  Nazione  Helvética  ,  che  in  guiderdone  del  pio  [e] 
valore  era  ftata  dianzi  da'Papi  intitolata  D  fonditrice  della  Sede  ^ipoflolica  . 
Qual tregua,  ò  pace  data  ai  Zuvingliani  nella  Helvezia,  fu  prima  biafì- 
mata,  e  poi  imitata  dai  Tedefchi,  e  con  incauto  efempio,  e  peggior  even- 
to conceduta  da  Carlo  Quinto  ai  Luterani  nella  Germania ,  come  appreflo 
fi  dirà. 

Ma  ciò,  che  di  meglio  portò  la  morte  di  Zuvinglio,  fu  la  morte  di  Gio- 
vanni Ecolampadio ,  Monacho  Apoftata  dell'Ordine  di  Santa  Brigida ,  fido 
à  Smr.utch.    ^  Achatedi Zuvinglio ,  Cujus  [d]  mors,  dice  il  Surio,  ufque adeò doluit  Eco- 
quaììw,Ph.re°fi"c  lampadio  dejertort  Monacho,  ut  paulò  pò  fi  à  femmina,  quam inceflis  polluit 
morte/  nuptiis ,  in  letto  extintlus  repertus  fuerit .  Così  egli,   che  con   degna  ri- 

fleifione conchiude,  Ufque  adeò  enim  efl  hoc  frigidum  genus  *Apofiatarum, 
ut  periculum  fit,  ne  pra  frigore  moriantur  ,   nifi   quam  primùm  aliquam 
lepidam  pitellam  (ibi  per  fummum  fcelus adjungant ,  cujus fulphureis  ampie- 
xibus  incalefcant  ilio  igne  ,  quem  non  Dominus  Jefus  amator  integritatis  , 
&  -pirginitatis  filtus  ,  fed  tartareus  Sathan   mifit   in  terras  ,   Egli  morì 
nelfiore  dell'  età,  come  Zuvinglio  ,  e  foiìenne  ,  coni'  egli  ,  la  me- 
tonymia  nelle  parole  del  Sacramento  con  quella  differenza ,   cioè  che 
e  Eeoiampadìusin  Zuvinglio  riponeva  la  metafora  nella  parola  Efl  ,  ed  Ecolampadio  nella 
ì'o'rmDo'7Tr-  P^ohCorpus ,  cioè  [e]  Hoc  e  fi  figura  e  or  por  i$  mei .  Egli  predicò  in  Bafilea 
pYic™or,e°!&'"iìb'i.  nel  medefimo  tempo ,  che ,  [/]  come  Ci  diiTe,predicovvi  Carloftadio ,  ed 
mérinifvTif'di  amDe^ue  morirono  nella  medefìma  Citti,e  nel  medefimo  anno ,  in  cui  mo- 
W*£.7}°i>  '  tom  ri  Zuvinglio,  tutti  e  tré  improvifamente ,  Zuvinglio  di  ferro,  Carlofta- 
dio in  braccio  al  Diavolo  ,  &  Ecolampadio  in  feno  ad  una  meretrice. 
Di  Bucero,  che  accompagnò  Zuvinglio  in  Marburg  all'abboccamento  fe- 
g  vedi n fonti /. di  8l"t0  k*  e^°  >  e  Lutero ,  farailì lunga  menzione ,  allorquando  lo  rinverre- 
vaoioiiiAo.^    mo  [g]  trafportato  dal  Diavolo  in  Inghilterra  ad  infettare  quel  Regno  di 

hereiìa. 

Anabattim.eiorp      Continuò  la  gloria  delle  armi  Cattoliche  contro  gli  Heretici  nella 

miattcattoUchré  ftrages  ch'elleno  fecero  ancora  degli  Anabattifti.  Quelli  erano  crefeiuti 

*  «ella  Germania  à  fegno ,  che  di  eflì  diife  il  Coc\eo[b]Mira,  &  miferabdis  erat  tunc  Germa- 

muhis»S?  'SCit  nt<c  fuperioris  facies,  inaudita,  &  irrecuperabilis  calamitas  ,   terror  ,  & 

tremor  maxìmus:  quando  uno,  eodemque  tempore  omnium  fere  Trincipum 

fubditi  vel  apertam  intcndebant  vim ,    vel   occultam   in  corde  rebellionem 

fovebant .  Capo  di  effi  era  il  Muntzero ,  che  non  potendo  edere  prefente  1 

tutti  con  la  voce,  ritrovofli  in  ogni  luogo  con  la  penna,  diffeminando  fra 

la 
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laturbaimbelle,  e  fra  ruttici  Villani  fentimenti  di  ribellione  ,  indipen-     Aft  v     • 
denza  di  dominio  i  avvilimento  de'Nobili  ,  ftrage  de'  Magiftrati ,  preda 
delle  altrui  ricchezze,  e  ciò  che  piìì  à  tutti  gradiva,  indifferenza  di  Reli- 
gione ,  e  libèrti di Còfciehza .  [a]  Quoufque , ebari Frdtres, obdormifeitisì  co-  Lettera  deiMunt - 
sì  circolarmente  egli  fcrilfe  a  tutti  in  quello  tenore  ,  kuamdiù  voluntati  IZte^guZT. 
Dei  spugnatisi  Quem  ufque  adeò  deferutffe  vos  arbitrdminiì  ^4h  quotici  ^attuti, 
jam  dixi,  quid  agere  vos  decedt .  Deus  diutius  fé  mànifejìare  abnuit ,  flati  ÌZeJrH^nr9fJ^ 
dum  Vobis  efl.  Si  detretlaveritis  facrificium  ,   evadet  fujpirium  ,   &  major  MtshovUmuhiftì 
orietur  tribulatio.  Iderttidem  repeto.  Eriti s  diaboli  martyres  .   Itàque  prò*  ^aa**Pr-1*1» 
fpteite  vobis  ,  timorem  pellite  ,  &  ignaviam  :  nolite  ampliùs  dduldri  fer- 
verfis,  fatuisy  impili  nebulonibus  ;  tricipite,  &  beliate  bellum  Domini:  ne- 
ceffitas  poflulat:  infiammate  fratres  ,   divinumtie  jpernant  teflimonium ,  dlia: 
quin  omnes  peribitis .  Univerfa  Germania  ,  Italia  ,  Gallia  in  motti  efl  :  tra- 
gcediam  tneboabit  Aiagifler,  nebulones  perire  oportei .   Fulda  in  feptimaui 
/aera  qudtuor  demolita  reltgioforum  teenobià  :  rufilci  in  Klegau  $  Hegau  y  & 
faltu  nigro  in  armis  funt  trecenta  ip forum  millid ,  prdtterquam  quòd  in  dies 
numero  noti  pauci  confluenti  id  unum  me  reddit  anxium  ,  ne  bomines  fana- 
tici in  ftmulatam  concordiam  confentidnt ,  eoque  patio  fibi  imminens  noeti* 
mentum non advertant .  Vos,  voi  certo  confidite  :  ubi  tre s  veflrum  fuerita  $ 
qui  folum  Dei  auxilio  fi  fi ,  &  nomen  ,  &  gloriam  ejus  qu&fiermt  ,  centum 
miliia  non  timebitis*  Tergife  modo  ,  pergite ,  pergite  ,  fummè  necefiàriunì 
efl.  T^jbulones  in  defperationem  adii  funt  ;  metuunt  ut  cdnes  .  Rumpite  mo* 
rami  nocuit  dtfjerre  paratis .    ìnflruite   frdtres  ,  Ut  coednt  >   &  quod  ver- 
bis  promifere,  opere  afiutum  exequdntur;  tempus  ddefì,  pergite  y  pergite  \  ,  G 
ne  mifericordia  vos  fleclat ,  fi  [b]  blandii  verbis dures  Èfdu demulceat,  calami-*  ìh 

tatem  tmpiorum  ne  refpiciatis  :  fuppliceS  ad  vos  accedent  y  ejulabunt  ,-  ddeò- 
que  precabuntur  benigne  ,  ac  pueri  efient  :  nolite  mifereri  ,  quemddmodum 
per  Moyfen  prdeepit  [e]  Deus  idem    &  nobis  quidem  patefacit;  concitate*  D,ttt7* 
m  pdgis,  0-  urbious,  precipue  vero  metallorum  fofiores  ,  altofque  fideles  id 
genus  complica,  &  quosidoneos  operi  perficiendo  putaveritts  commovete  4 
Cosi  il  Muntzero,  che  fi  fottofcrilfe  nella  lettera,  Servo  di  Dio  contro  gli 
empii  y  con  tromba  fatale  di  ribellione,  e  di  guerra  prima  contro  la  Ghie- 
fa  con  laHerelìà,  e  poi  control  Principi  con  l'armi,  [d]  Hinc  coire  undu  d  ^«4^»,  4», 
quecceptum y  fiegue  Huberto  Tommafo  di  Liegi,  conventiculdquevicatim  '^^"^. 
habere  j  dteere  advenifie  tempus  libertatis  recuperando  :   lattari  ,  exbortdri 
alius  dlium  :    quantum   lucri ,    &  honoris   inde  proventurum  ad  quemli- 
bet ,  oflendere  i  velie  Deum  rerum  publicarum  quoque  infelici  plebi  admini- 
flrationem  femel  concedere  ;  e  pili  individualmente  il  di  fopra  citato  Coeleo 
Multa  milita  ruflicorum  infurrexerunt  in  Svevia  ,  multa  in  rifatta  y   muU 
ta  in  Franconta ,  multd  m  ripa  Bjieni  ,  multa  in  Tburingia  :  profligato  uno 
cuneo y  moX  objiciebatur  alius.  Ad  una  cotanto  generale,  e  concertata  ri- 
voluzione avanti  che  ordinatamente  li  opponetfero  i  PrincipiTedefchij 
feguirono,  foggiitnfe  il  Coeleo,  ftragi  tali  in  un  mefe  nella  fola  Germa- 
nia fuperiòre,  quali  non  haveva  provate  in  dieci  anni  l'Italia  nella  lunga 
guerra  tra  Franceiì,  e  Spaglinoli;  e  riferendo  egli  il  teftimonio  di  grave 
autore  5  replica  ,  Scribit  b.  Conradus  VVimpina  vir  gravis  ,  O"  eruditui, 
homo  feneXy  &  Francus  ,   in  una  Franconta  devaftata  e  e  Monaflena  ,  &  e  to.Pabttinm. 
arces  ducentas ,  &  nonaginta  tres .  [e]  Il  Fabri  piange  à  lungo  ladetefta-  [%rZ[7rt«LT*. 
bile  inhumana  ferocia i  in  cui ridurfe quella  mifera  gente  il  furor  deìl'He-  thtriXU*    * 

Z    4  feìia, 
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T"   *  "*'     refia,  e  non  fenzahorrore  defcrive  ,  qualmente  effi,  ovunque  giungeva- 
no ,  come  furie  d'Inferno ,  calpeftavanosfarzofamente  il  Sacramento ,  uc- 
cidevano Monaci,  incendiavano  Chiefe,  e  fin  su  le  publiche  forche  appic- 
cavano (  cofafpaventcvole  a  riferirli  )  le  facrofante  Imagini  della  Madre 
di  Dio.  Se  così  empii  eglino  fi  dimoftrarono  verfo  il  Cielo,  quindi  fi  ar- 
guisca, quanto  ferocemente  eglino  inveftitfero  le  cafe  oVMagiflrati  >  gli 
Archivii  delle  Communita,  gliErarii  de'Principi,  e  le  fupe-llettiii,  e  vil- 
le de'Nobili.  TS^on  deflitit  vir  egregius  Lutberus  ,  replica  l'allegato  Fa- 
bri,  che  tutti  queftimaffimidifordini  egli  attribuire,  come  à  primario 
Autore,  à  Lutero,  Cbrtftiana  libertatis  praco  efley  quoad  agrìcola  omnes 
fen firn  ab  aratri  s  defluente*,  &  in  enfes  vomeres,  in  lanceas  tigone  s  e  onflan- 
tes ,  fé  in  numerum  nobilium  vindicarent,  nullum  Dominum  ,  nullum  Ma- 
gtjìratum  agnofeerent,  nemtnì  quidquam  pendere ,   multa  multìs  per  vim 
eriperc ,  fas  nefafque  commifcere  ,  uno  omnes  confenfu  conarentur  ,  qu#  li- 
bertatis ufurpatio  centum  mdlia  Germanorum  clade  mifer  abili  uno  anno  per- 
didit  in  uno  aquè  exiguo  Germania   loco  .   Taceo  tot   milita  afflitUffima- 
rum  viduarum ,  orphanorumquey  quòd  eodem  ex  malo  reliqui  dunorem  pene 
morte  vitam  tolerant .  Sic  nefarius  apoftata  ,  &  fidei ,  &  -poti  Monajiict 
defertor  ,  hoc  libertatis  Cbri/iiana  preconio  pluribus  ,  &  gravioribus  Gcr- 
maniam  cladibus  opprejjìty  quàm  fi  immaniffìmus  Turcarum  tyrannus  ini- 
micus  die  Crucis,  &  nominis  Cbrifii  crudehffimus  quadringentis  bomtnum 
millibus  ftipatus >  Germania  bellum  intuii j]et.  Hpnejl,  prob  dolori  Germa- 
nia amplius  i  fraterna  ili  a ,  unde  nomen  accepit ,  Germania  -,  fed  potiùs  Grim- 
mania,  ubi  Diaboli  feminaria  evaluerunt,  td  eji  fides ,  benignitasy  ebantas, 
mutua  ob  e  dienti  a  y  timor  Dei,  confeientia  bonareligio ,  virtutes  omnes  pluri- 
misinlocisrefiintìaevanuerunt.  Rifentironfi  i  Principi  a  cotanto  detestabi- 
li procedure*  e  fattofi  Capo  di  tutti  l'altre  volte  nominato  Duca  Giorgio, 
un  de'Principi  fempre  Cattolico  della Saffonia,  comporto  un'efercito  ben. 
tegolato  di  veterana  Milizia  unitamente  con  gli  Elettori  diMagonza,  eòi 
Brandeburgh,  il  Langravio  di  Hafiìà,  e'1  Duca  di  Branfuich,  prefentof- 
fi  formidabile  agli  Anabattifti,  che  fotto  il  Muntzero  riavevano  formato 
un  Corpo  numerofo  piiìtofto  di  gente,  chediloldati.  Il  Muntzero  con 
ferocia  di  volto,  e  con  jattanzadi  parole  animò  li  Tuoi  alla  battaglia,  di- 
hcchr'  Crinltus  cendo,  eflb  edere  il  fervo  di  Dio  desinato  contro  l'empio,  [  a  ]  eflb  for- 
nito della  fpada  di  Gedeone,  eflb  potente  i  ribattere  con  la  objezione  del- 
la fola  mano  ogni  piùimpetuofa  palla  di  nemica  bombarda,  ed  eflb  tanto 
conto  farò  delle  orazioni,  ò  de'ftrepitofi  Cannoni  de' Cattolici ,  quanto 
un  valente  cacciatore  dell'urlo  de' Lupi.  Ma  non  corrifpofero  pienamen- 
te i  farti  alle  parole .  Conciofiacofache  ricitfando  gli  Anabatti iti  di  confe- 
gnare  in  mano  ai  Cattolici  il  Muntzero ,  come  richiedeva  il  Saflòne ,  fi  ven- 
ne alle  armi,  che  poco  tempo  giuocarono,  perche  poche  hore  vi  volle  à 
debellar que'Ruitici,  avvezzi  più  tofto  all'aratro,  che  alla  fpada.  Prcf- 
fo  fette  mila  ne  furono  uccifi,  e  fatti  prigionieri  il  Muntzero,  e  il  Fifero 
Monaco  Apoltata  dell'Ordine  Premonftratcnfe,  &  ambedue  condotti  a 
Muihufen ,  e  decapitati  diedero  di  fé  fpcttacolo  ammirabile  delle  alte  fccre- 
tepredeitinazioni  di  Dio,  morendo  il  Fifero  ofìinato  nella  Hercfia,  &il 
Muntzero  con  cuor  cotanto  contrito ,  che  di  lui  diedi ,  fui  patibolo  [b]Krro- 
b  Ex  dhioTetro  rcs  revocanc    ac  previa confeflìone [aera ,  rituCatbolico  lubiìnafpecicEucha- 
iw.»;itf.  njuam  fumpjipe,  non  [inemmtis  ver/;  posnitcntix  figms  /Onde  condro  riff1 

che 
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cheandiehLiòtnrceleratiinniOi  benché  gli  aggrada  di  vivere  da  Hereticd*        VII. 
nulladimenodefideri  Tempre  morir  da  Cattolico.  Alla  disfatta  del  corpo 
militare  del  Muntzero,  feguì  quella  di  quali  tutti  gli  altri  corpi  degli  Ana- 
battifti:  [a]  Unus  Lotbaringia  Dux  lAntonius ,  dice  il  Coeleo,  in  unaM-  zCKUuthc*tit. 
fatta  fupra vigintimillia  Btfflicorttm  occidit.  Quotautem  occidit  lìgaSvevica 
muttis  in  Svevia ,  &  Franconia  pralits ,  &  e onfii elibus  ?  Quot  Elettor  Vaiati- 
nus  ?  Quot  Marchio  Caftmtrus  ?  Quot  alii  ì  nam  longè  aliud erat  bìc pugna  genus , 
quàm  in  juftis  bellis  efìefolet ,  ubi  Bgx  contra  I\egem ,  aut  Trinceps  contra  Trin- 
cipem  infiruclis  ordinibus,&  aciebus  pugnare  foletibìc  enim  ruflica plebs,rei Imiti- 
tarìs  ignara ,  inermis,  &  inordinata  proruens ,  aut  in globum  fefe  agglomerane , 
metu,  nontampugnarn ,  quàm  cadem  infiruclis  exercnibus  obtulit  ;  unde  fa* 
cium  efi  ,   ut  quamplurimi  rufìicorum  cafi  fuerint  ;  ex  parte  autem  Trin- 
cipum  perquam  pauaffimi ,    quia  ncque  dimicare  ,    ncque  >  fiore  in  prillo 
fetebantruflici:  In  modo  tale  che  nel  Colo  [b]  breve  fp'aziòdi  tré  meli  fu-  c0l*?J.ai%£ 
ronoqua,  e  la  uccid,  come  pecore  in  campo,  più  di  cento  trenta  mila  tf«fo*.i  &*in) 
Anabattifti ,  facrificati al  Diavolo  dalla Hereiia,  la  quale  dóve  arriva,  por- 
ta inevitabilmente  feco  rivoluzioni,  guerre,  incendii,  ftrage  ,  e  tumul- 
ti. Lutero  ifteffo  arroffifll  allo  fpargimento  di  tanto  fangue  nella  Germa-  ^^f!^^ 
nia,  enellaHelvezia,  di  cui  egli  publicamente  rimproveravafiper  primo  miQCU 
iiligatore;  e  quali  volendoli  tordi  faccia  quella obbrobriofa  mafehera, 
compofe  allora,  e  divulgò  il  Libro  coi  premio  titolo  Fidelis  admonitio  ad 
omnesCbnflianos  prò  feditione,  dr  rebellione  pracavenda ,  ma  nonconcor- 
riipondenza  al  titolo  di  fentimenti.  Concio(ìacofachenonmaifparfefral 
Popolo  maffime  piti  incentive  di  ribellione,  che  in  elfo,  quali  in  elfo  ha- 
ve'fle  voluto  compendiare  quanto  di  eccitamento  può  darli  ad  una  gene- 
■ralifìima  rivoluzione.  Videi  die*  egli  in  quello  Libro  del  fuo  nuovo  Evan- 
gelio ,  ut  exerceas  ,  &  promoyeas  Santlum  Evangelium  .  Dote  ,  loquere > 
fcribe,  &  predica,  quomodoleges  humananibd  funt:  prohibe,  cjrdtfiuade-, 
ne  quis  fiat  Sacerdos  ,   Monacbus  ,    aut  Montali*  ,   <#*  quifquis  in  co  [latti 
fit,  ut  exeat:  non  prabe  amplius  pecunias  prò  Bullis  ,  candelis  ,  campani*  % 
tabulìs,  templis;  [ed  die ,  vttam  Cbrifiianam  confi  fiere  infide,  &  ebaritate "* 
&  fine  ,  nos  ijla  duos  adbuc  annos  agitare,  tunc  videbis ,  ubiTapa,  Epifca* 
pus,  Cardinale*,  Tresbyter  ,  Monacbus  ,  &  Momalis ,  Campana,  Turris^ 
Mifia,  Vigilia,  cuculia,  Cappa,  r afura,  regula,  flatuta,  &  totum  examen } 
ac  congeries  papalis  regminismaneat,  tanquam  fumus  evane feet .  Cosi  egli  ; 
[e]  Sedfalfas  efi  vates  tfle ,  foggiunge  il  Coeleo,  jampridemenim  abiit bien-  c  Có  uusUcdt. 
nium  ,  pofleaquam  ifie  fcripfit  ,  &  per  gratiam  ,  ac  mifertcordtam  Dei  ma- 
nent  illa  adbuc  omnia;  ut  ex  proprio  Lutberi  judicio  inteìligamus ,  osejusnort 
efie,  ut  jaffat,  os  Cbnfii,  qui  vera  loquitur ,  &  veritas  tpfa  cji:  fed  pottus 
os  Diaboli ,  qui mendaxeft ,  &  pater  ejus .  Così  egli  :  Con V eccitamento  di 
quelle  ree  maiìime  viddefì  avvampata  da  nuove  rivoluzioni  la  Germania,  e  STH^tfdneK 
tutto  l' Arcivefcovado  di  Bremen  con  aperta  ribellione  rivoltarli  al  fuo  Ve-  laGermanU. 
feovo ,  mandando  a  facco  le  Chiefe ,  fu  1  fango  le  Imagini ,  e  fra  le  immon- 
dezze il  Sacramento  .  Cbriltofaro. ,  che  reggeva  quella  Chiefa,  fi 

oppofe  valòrofamentd  con  le  armi  allearmi,  e  con  la  forza  domò  la  forza 
orgogliofa  de'  Luterani  :  onde  il  Pontefice  [  d  ]  gli  conferì  la  nominazione  d      &  f 
di  alcune  prebende  a  favore  di  quei  Sacerdoti,  eh' egli  giudicava  più  bene-         'revt*&'SS* 
meriti  della  Religione  Cattolica,  eie  decime  fopra  gli  Hcclefiaitici  di  Bre- 
men 3  e  di  V  Verden ,  per  impiegarne  il ritratto  contro  gli  Heretici  :  al  qual 
■  ■;  fine 
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a  iwL  «  ;  **ne  [^Jc0"?0^0"1110^7^^111^^1110  Pontefice  animò  Federico,  e  Chri- 
\  liidffiìill'.h*  ftiano  Duchi  di  Holfazia,  Hermàno  Arcivefcovo  di  Colonia,  [b]  Alberto 
Cardinal  di  Magonzai  Hehrico  Duca  di  Branfuich,  e'1  Principe  diLune- 
burgh,  lignificando  a  tutti  que' Principi,  haver'  eflb  eziandio  aggravatili 
fuoi  miniftri  di  Roma ,  e  gli  Ecclefiaftici  del  Tuo  fiato  per  un  pronto  fowe- 
nimentó  di  denari  iti  beneficio  delle  armi  Cattoliche  Tedefche  contro  i  Lu- 
t&u.p*ii$èì  terani:  [c]l>{ccomifimus,  fcrifs'  egliadefii,  cumbtc  Santi*  Sedespccuniis 
exhaufta  omninò  efìet,  ex  decumis  non  folùm  EcclefiafltcìS  per  finis  Civitatum , 
&  locorlm  fancla  ternana  Ecclefìa  mediate ,  vel  immediate  fubjeclorum ,  fei 
ttiam  i{pmana  curia  offlctalibus  praterfolitum  impofitis ,  tfuas  potuìmus pecu- 
nia* colligerey  eajque  Uni  ex  nonnullis  cbnfttànis  Trincipibuspro  conducendo 
àdverfus  diclos  Luther anos  exercitu ,  ac  etiam  prò  confervatione  regni  Hunga- 
ria  deftinare  ;  adeò  ut  nibil  amplìus fuperftt  >  unde  pecuniarumfubfìdtum  aliquod 
ivrver/ìorie ddia  comparare  v 'ale amus .  Così  egli ,  di  frefeo,  come  Ci  dirà,  Taccheggiato ,  &  ìm- 
?«uLiitef  "e,,a  PoveritodamedefimiTedefcni.  Ma  nell'  Holfazia  non  fiì  udito  Clemente, 
e  Federico,  e'ifuo  Figlio  Chriftiano  iÉtrodufiero  cola  la  Setta  Luterana  , 
perfuafi  da  Lutero  d'ingrandimento  fognato  di  fiato,  e  di  ricchezze,  e  di 
d  Fiorir»,  fy.  sfogo fperato di  ogni luifuria :  Lutherus  [d]  cSaxonicafuafpeculd  omnia  re - 
OrT/tjJe/'1''  df  rum  momen^a  obfervans  ,&  temporibus  infidians ,  quofdam  regni  Vroceres ,  qui- 
bus  doclrindmfuamnondifplicere  mtellexerat,  literis  cxbortatus  efl,  ut  ficut 
Cbriflierni  tyranntdem  afe  deputi fieni,  fic  à  Vapje  quoque fervitute fé,  ac  regnum 
liberarent  :  duo  maxime  valida  tela  ad  idfubminiftrans  :  EpijcopoS  emm ,  &  ca- 
tcros  Ecclefìafticos  monutt ,  ut  intoler  abile  dlud  Calibatus  onus  à  fé  abjicerent  ; 
fieculares,  ut  bona,  &  opes  c&ca  quadam ,  &  indi f creta  pittate  ,&  dev ottone  à 
majoribus  Eccleftis  donatas ,  ab  eìfdem  repetennt ,  atque  hoc  modo  illos  carnali 
voluptati,  bosveròbonts  Ecclefm  mbiantes  facile  in  fententiam  fuam  adduxit . 
Cum  vera  l{egem  de  mftaurandd  Hafmenfì  jlcademia  cogitare  intellexiffct , 
Theologum  fua  qua  fi  manu  formatum  ad  eum  mtfit ,  joannem  Macbab#um  no- 
mine ,  natione  Scotum ,  qui  quod  in  Scotta  monidli  quadam  juvencula  abufus  ef- 
fet,  mutato  babìtu  in  Hollandtam  trajecerat ,  atque  inde  ad  Littherum  tanquim 
omnium  e  j  a f modi  facinorum  afylum  VVittembergam  confugerat  .  Hic  in  Da- 
mavi appuljus ,  cum  fuo  excmplo,  tum  dottrina  multos  exenavit,  ut,  aljc- 
clis  cucullis ,  uxoriis  voluptatibus  frui ,  qudm  càlibcm ,  &  aujieram  ritira 
agere  mallent  .  Olao  Magno  Arcivefcovo  di  Upfal  nel  Regno  di  Svezia, 
e  ouus  Magntts  che  quefte  cofe  riferifee  ,  di  ie  loggiùnee  :  [  e  ]  Terfecuttonem  ,  &  exi- 
Hb.i6.cjS'  lium  trigintatribus  anni s prop ter  fidem  fuftìnens ,  femper  not  aver  ara  admira- 
bdem  Dei  dementiam  fperantibus in  femifericorditer  affmfìe ,  &  ita  cum  ten- 
tatìone  dedtj]e  proventum  i  ut  nullius  bominis  Uja  conjiantia>  qui  firmo  pro- 
posto, &  opere  per fiiterat  infuafujcepta ,  &  jurata  fancJiJfima  religione .  In  quo 
tame*  tcntamine majorem  conflanttdm  in Jexu fràgili,  monialum  fàlicet ,  vide- 
ram,  partimque  àfide dignis ferrar i pere eptram,  qudm  in  profejjis  Rgligiofts , 
autSacerdotibus  ordmatis ,  qui  ad  ontnem  venti  motum  nulla  fa^ìa  refi/lentia 
poftfieculum,  &  camts  deftderta  abeuntes ,  turpitcr  defecerunt  :  &bi  rcfperfi 
luxurUlutofecum  quofeumque  male perfuafos  detrixers.ntin  pcrditionem  v  mà- 
xime quia  Satbanam  prdvenerunt  in  tentazione ,  periculis  [e  fé  ultrò  exponente s , 
dum  fragdes  tpftf  perfine  conftantiffimè  fermando  regulam  jietcrunt  àdverfus 
omnes  impngnatores .  Cujus  rei  unum,  aut  alterum  èmultis  fufficiat adduxìffe 
cxemplum  ,  prdfertim  in  Imperiali  cintate  Lubiccnfi  Germani*  wferioris 
ojtnijum,  ubi  circa  annum  Domini  1525.,  Momales  S.^imu  rn.i^no  numero 
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eflofìa  humo,  nocli*  tempore,  lignis ,  &  lateribu*  janua*,  &muros  repara  „  n  V  **"  . 
runt,  quosnefcio  qua  potejtate  connivente  impune  de  die  perfregerunt  .  ìtem  %\lou  #  aicunc 
in  Bgjlocbio,  ne  per  fintile s  homines  extrahi  poffent  cafliffima  yirgine*  d~Mo-  ^cenfacJjen  n,eIU 
naflerio ,  brachiorum ,  manuumque  complexu  more  formicarum  immobile  $  fé  fé  vVrgfntfl  /  °r° 
reddideruntf  ttem  moniales  S.  Birgitta  in  Svetta  ad  nobilium  nuptia*  incef- 
fanter  ftimuìata ,  mortem  potius  eltgente* ,  quàm  caftitatem  Deo  confecratam 
contaminare  ullo  modo  confentirent  :  ita  &  alia  perfona  fimiles  plurtbus  in 
loci*  conflantiffima  perfeverant  -,  ubi  plure*  viri  turpijfimè  funt  collapfi, 
quia  y  ut  tempori  Je  conforment,  furtm  videntes,  currunt  cum  eo  ,  atque 
cum  adulteris  ponunt  portionem  fuam7  doncc  Deus  jam  tacens  arguateosy 
&  ftatuatpcena*  contra  faciem  eorum,  ut&  hi,  &  alii  bac  intelligant ,  qui 
oblivifcuntur  Deum.  Così  egli  .  E  bea  horribile  infuriò  in  quelle  parti 
l'Herefia  con  la  folita  face  di  crudeli/fimi  fatti.  Chriftierno  Rè  di  Dani-  perverfione  delia 
marca  rifoluto  di  entrare  anch' elfo  nella  Setta  Luterana,  pertorfid'avan-  ^rnr-^ca  a\te* 
ti  ogni  opposizione  di  Vefcovo  nel  fuo  Regno ,  che  ò  1'  ammonire,  ò'I  fui-  tato  diqucitiè* 
minaffe  di  Scomniunica ,  invitogli  un  giorno  tutti  à  pranzo ,  e  tutti  doppo 
il  pranzo  fece  vivi  abbruciarli  in  quella  ftanza,  profetando  poi  egli  pqbli- 
camente ,  come  di  trionfato  nemico ,  con  pompa ,  e  fuochi  di  gioja  la  Reli- 
gione Luterana .  Inhorridironfi  gli  Heretici  medefimi  a  qnefto  inhumano 
Ricceflo ,  e  Carlo  V. ,  la  cui  Sorella  Chriftierno  haveva  in  Moglie ,  rappre- 
fentandogliene  Y  efobirtante,  e  perniciofiflirno  efempio,con  la  fua  Imperia- 
le autorità  riduflelo  ne'  fentimenti  di  prima  ;  onde  poi  Chriftierno  fu  da  Fe- 
derico, e  da  Chriftiano,  (cacciato  dal  Regno,  edaefli,  comefidiffe, 
introdotta  durevolmente  in  quei  Regno  l'Herefia  di  Lutero.  Agitoffi  ne' 
Conditori  di  Roma  con  divertì  pareri  l' aflbluzione  di  quel  Rè;  ma  pre- 
ponderando il  timore  di  maggior  male,  comandò  Clemente  al  Cardinal 
Campeggi,  che  dalla  Inghilterra  paflava  alla  Legazione  della  Germania, 
che  con  le  feguenti  condizioni  lo  riconciliaffe  allora  con  laChiefa,  figni- 
ficate  in  quefta  lettera  ?  che  il  Papa  gli  fcrifle  ;  [a]  Cum  exlitteriscinum-  »  #&  bw.  «». 
fpeclionistua  cognovijfemus ,  Chri/Hernum  olim  Dania ,  Svetia,  &  Tslorvve?  IW'V1- 
gì ;i  Rggem  ,  qui  dudum  Epifcopo*Svecia  compirne*  ad  prandiumvocato*,  vi- 
vo* igne  ere m aver at ,  pofteaque Luther anam  bare  firn  aperte,  ac  public è  fenfe- 
rat,  &  continuo  f over  at ,  nuper  infpir ante  Domino ,  &  pientijjimo  admonente 
C afare,  cujus  Sororcm  in  matrimonio  habuit,  &  prolem  ex  ea  fufeepit,  ad 
cor  redige ,  (eque  cum  fuis  populis  in  diclis  B^egnis  ,  &  aliis  fuis  domimi* 
fi  ad  dia  re/ìituatury  deinceps  catboltcè  vitlurum  ,  ìdemque  in  S ancia  Fide 
cum  eodem  C  a  fare ,  0*  Frane  eju*  Ferdidando  Hungaria  B^ge,  ab*4rcbidu- 
cijja  tAuflria  eorum  amita  femper  fenfurum  promififie  :  cum  deinde  litera 
ejufdem  Cajiris  ipfum  Cbrijiiernum  nobis  fludiojiffimè  commendante*  ,  tua- 
que  altera  de  confezione  ejufdem  Cbriflìerni  Sacerdoti  falla  ,  figntfque  pluri- 
mi* ejus  contritionis ,  humilitatis,  &  pcenitentta  atteftantes  fu  perverti Jf ent  ; 
7V(py  rem ,  ut  erat graviffima ,  in  Confijtorio  noflro  fecreto  retulimus ,  ut  vene- 
rabilium  fratrum  noltrorum  S.  i^.  £.  Cardinalìum  fententias  fuper  ea  ex  qui- 
reremus ,  ex  quibus  tua  circumfpeclioni  mox  refpondere ,  &  quod  expediens 
vifum  fuifiet ,  demandare  f  oremus  :  nec  fané  cuiquam  eorum  fuit  dubium , 
qum  prater  bare  firn  per  je  detejìandam ,  atrocità*  crematorum  per  conviva 
fpeciem  Epifcoporum ,  qui  femper  b abiti facrof aneli ,  Sanclorum  ^Jpaflolornm 
locum,  &  fucceffionem  referunt ,  efie  tanta  ,  ut  animo*  omnium  à  venia 
concedenda  prorfu*  avertere  ,  aut  fi  locu*  venia  effe  ullus  pofset ,  quin  mm 

veniam 


c  v1TTE    3  ^4        Secol°  XVI- 

veniam  more,  ac  prticepto  majorum  ipfi  Cbriflierno  ad  batic  Sanclam  Sedetti 
fuppliciter  venienti  dandam  cenferent  -,  fed  cum  ex  parte  altera  flar et  com- 
mendano optimi  Ctijaris  .,  qui  errorem  affints  fui  fibi  condonari  pete et  -,  fie- 
xi  omnium  animi  refpeUu  ejufdem.  Cd/area  Majeflatis  fuerunt  ad  veniam  ei- 
dem Cbriflierno  concedendam,  vigor  emque  in  bocjurìs,  quoad  falvalmjus  Se- 
dis  dignitate fieri  pofict,  temperandum ,  ut,  quoniam  pietas  diclti  Majeflatis 
tanta,  quantampro  Dei  optimi  cau fa,  &  bujus  Sanciti  Sedisfublevatione ,  & 
vidimus  maximam,  &  futuram  fperamus  majorem,  ipfum  Chrifliernum  ad 
•pcenttentiam  fua  cohortatione  revocaffet  ,  e\u%  quoque  delitlum  ipfi  maje flati 
condonaretur  :  quam  etiam  fperamus  bonori  in  boc  tum  Summi  Dei,  tum  bu- 
jus  Sanciti  Sedis ,  cujus  ipja  Majeftas  advocatum  gerit ,  efìe  confulturam ,  ut 
eidem  Sedi  ]uxt a  Canonie as  fancliones,  fi  non  nunc  ,  faltem  commodiore  ipfius 
Cbriflierni  tempore  fatisfìat, 

Quamobrem  Servatoris  noflri  exemplo  ad  clementiam  proni ,  &  eidem. 
Majeflati  in  omnibus  ,  quibus  poffumus  ,  compiacere  cupientes ,  de  fratrum 
eorumdem  confilio  tuti  circumfpeclioni  concedimus ,  quòd  inaliquacatbedrali 
Ecclefìa  ,  Miffa  folemm  prius  per  te  ,  vel  alium  celebrata  ,  ipfoque  C tifare 
pxtifcnte  ,  in  confpeclu  procerum  ,  &  popuii  ad  divina  convenientium  ,  eun- 
dem  Cbrifliernum ,  ficoram  te  conflitutus  id  humiliter ,  ac  flexis  genibus  pe- 
tierit ,  a  crimine  b tire fis  bujufmodi  ,  dia  pnus  canonicè  per  eum  abiurata, 
à  facrilegio  vera,  &  ctide  crematorum  Epijcoporum,  prius  idonea  cautioney 
<&  fuo  etiam  jurrmento  de  veniendo  perfónaliter  ad  Sedem  Apoflolicam  intra 
fex  menfes  tunc  computandos ,  prò  venia  perfónaliter  à  nobis,  &  etfdem  fra- 
tribus  in  BafrficaB.  Tetri  petenda,  deque  intra  annum,  poftquam  ìnB^egnum 
Sveciti  reftttutus  fuer'tt ,  unum  bofpitale  Tcenitentiti  nuncupatum  ,  in  diclo 
Hegno  prò  alendis  Cbrifli  pauperibus  conftruendo  ,  &  congruenter  ad  minus 
in  annuo  redditu  duorum  millìum  ducatorum  ami  dotando  prtiflitis  ,  in  foro 
confc  ient  iti  tantum ,  alias  in  formarcele  fi  ti  consueta  ab/olvere,  pomitcntiam- 
que  f alutar  em  ad  nos  veniendi  ,  &  dicium  bolpitale  confiruendi ,  ac  dotandi 
hujufmodi,  &  fi  quid  aliud  injungendum  exifiimxveris ,  mjunger  e  libere,  & 
iicitèpofjis,  &  valeas.  1<[ps  enim,  quia  boc  toturn  eidem  C tifar eti  Majeflati 
prò  fingularibus  ejus  in  Deum ,  &  nos  mentis  [ibenter  condonamus ,  eundem 
ebriflicrnum,  fi  per  te  abfolutus  fucrit ,  ut  pr&fatur,  in  noftram,  &  *Apo- 
flolicti  Sedisgratiam  per  prtifentes  recipimus ,  eum  que ,  quantum  juflitia  me- 
diante  faccre  poterimus  ,  omni  favore  ,  &  ben'ignìtate  noflra  deinceps  profe- 
quemur  ,  fperantes  ipfum  prò  tanto  noflro  ,  &  àiftti  Majeflatis  in  eum  mu- 
nere,  ita  in  poflremò&  pie  erga  Deum ,  &  obfequcnttr  erga  nos ,  &  han  e  fan- 
Barn  Sedem  fé  gejlurum  ,  eandemquc  Maje  fiate  m  in  boc  imitaturum  ,  ut 
recentibus  ejus  benefaclis  vetera  cblivifci  poffimus:  quod  UH,  ac  nobis  Deus 
Omnipotens  concedat  .  Così  egli  .  Ma  non  perfevetando  Chriftierno  nel 
propofìto  delle  prcrneffe,  pagòilfio  delia  violata  tc^nel carcere  de' Cuoi 
nemici,  ov'egli  infelicemente  morì.  Dalle  quali  cofe,  che  veniam  pur' 
hora  di  dkc>  apparifee,  e  con  quanta  iollecitudine  invigilane  Clemente; 
agli  affari  della  Religione  in  Germania,  e  quanto  b.  ne  la  Germania,  eli 
Cattolici  iiianeggialliro  le  (ne  armi  centro  gli  Heretici,  quando  eglino 
rifolutamcnte  imbrandivate  con  vero  zelo  di  fede,  come  habbiam  di  Co- 
pra notato  nelle famofe  battaglie  contro  i  Zuvingliani,  e  contro  gliAna- 
battifti  -,  onde  deducali ,  e  he  le  que' popoli  fono  in  gran  parte  fchiavi  della 
Herefia ,  effi  ftefli  fi  fono  rubricate  le  loro  catene ,  ed  han  chiamato  dall'In- 
ferno 
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ferno  chi  li  foggiogaffe ,  rinunziando  effi  medefimi  alla  protezione  del  Cie-        ^    h 
lo,  e  della  Chiefa . 

Ma,  ahi  !  che  dagli  avvantaggi  riportati  dalla  Religione  Cattolica  in  ^"^"^l 
Germania ,  ci  trafporta  la  Hifloria  à  defcrivere  gli  oltraggi  fopportati  dalla  dei  sacco  di  ilo- 
Religione  Romana  in  Italia,  e  dal  gaudio  delle  vittorie  Oltramontane  ci  ma* 
convien  pattare  alle  lacrime  del  Sacco  di  Roma,  e  dalla  oppreflione  degli 
Heretici  alla  opprelfione  de' Cattolici ,  e  da'faftofi  racconti  a  deplorabili 
rapprefentazioni  del  depredamento  della  prima  Città ,  e  Reggia  del  Chri- 
flianefìmo,  e  della  carcerazione  del  primo  Monarca  di  elfo,  [a]Quisda-  a /«■«».  9. 
bit  ocults  meis  fontem  lacrymarumi  per  riferirne,  meglio  che  coni'  inchio- 
iìro,  il  faccetto,  deteflato  da  que' medefimi,  che  l' effettuarono ,  e  che 
ben  può  annoverarlo  la  fama  tra  i  più  fpietati  de'  tempi  trafcorfi ,  con  farne 
rimaner  la  memoria  cotanto  efecrabile  air  età  prefente ,  che  debba  egli  Tem- 
pre abborrirfi  ancora  dalle  future .  Da  qual  turbine  procedeffe  la  tempefla , 
e  come  dal  Settentrione  fi  francarle  il  fulmine  fopra l'alto  pinnacolo  del 
Tempio  di  Dio,  eccone  il  miferabile  racconto  con  particolarità  forfè  non 
annotate  da  altri  Scrittori ,  fotto  i  cui  occhi  non  giunfero  que'  manufcritti , 
che  in  teflimonianza  del  vero  Noi  diligentemente  annoteremo  in  quello 
margine .  Regnava  in  Germania  in  qualità  d' Imperadore  Carlo  V.  d'  Au- 
lirla, ein  Roma  nel  pollo  di  Pontefice  Clemente  VII.,  piùfortunato  Car- 
dinale, che  Papa,  havendo  in  quello  flato  con  fodisfazzione  del  Popolo 
egualmente ,  e  del  Mondo ,  amminiflrato  il  primo  poflo  di  comando  in  Ro- 
ma fotto  il  felice  Pontificato  di  Leone  X.,  del  qual  fregio  di  laude  fu  egli 
poi  privo,  come  fi  foggiungerà ,  neil  altra  maflima  condotta  di  Pontefice; 
e  ò  ciò  provenirle  per  difetto  de' fuoìMiniflri  troppo  aufkri  con  la  plebe, 
onde  avvenne,  che  la  plebe  fi  moflralfe  reflia  nel  gran  bifogno  della  dife- 
fa  di  Roma,  ò  dal  fuo  naturale  horapoco,  hora  troppo  rilbluto,  onde  SaccodiRonia  e 
procederono gravi difturbi fra  la  Nobiltà,  alcune  volte  non  tenuta  a  freno  particolarità"  «u 
à  baflanza,  altre  volte  cafligata  oltre  la  eforbitanza,  dal  che  medefima-  eIib* 
mente  nacque  poca  unione,  e  minor  vigore  nel  ripararli  dall'  inimico,  ò  il 
male  da  più  alta  cagione  forgcffe  ,  e  Clemente  egualmente  fofpetto  agii 
Heretici  per  motivo  di  Religione,  &  ai  Principi  Cattolici  per  varietà  di 
collegazioni ,  formate  da  elfo  hor  con  un  Potentato ,  hor  con  un'  altro ,  onde 
refo  à  tutti  diffidente,  non  ritro valle  poi  ajuto ,  e  fede  in  alcuno,  certa  cofa  fi 
è ,  che  luttuofo ,  e  funeflo  fu  il  fuo  Pontificato  al  Mondo ,  e  à  Roma,  ò  fi  ri- 
guardi l'ingrandimento  moflruofo' della  Herefia  Luterana  nella  Germania, 
olofcifmahorrendodiHenricoVIII.  in  Inghilterra,  ò  il  crudel facco  de* 
Tedefchi  in  Roma,  cofe  tutte  che  forprefero  il  Chriflianefimoconsìalto 
terrore,  che  rari  altri  fatti  certamente  faranno  avvenuti  ò  più  fpaventevoli 
per  la  horndezza,  òpiùpregiudichevoli  per  le  confeguenze  ,che  ne  proven- 
nero .  Noi ,  tralafciate  ad  altri  Scrit ttori  quelle  notizie ,  che  nel  fatto  prefen- 
te appartener  potrebbono  alla  dilucidazione  della  Hifloria  circa  quei  punti 
politici ,  che  l'accompagnarono ,  unicamente  ci  atterremo  al  racconto  pre- 
cifo  della  barbarie  degli  Heretici,  che  Taccheggiarono  Roma ,  de'  quali  era 
jngran  parte  comporto  l' efercito  di  Carlo  V.  contandoli  più  di  ventimila 
Luterani  fra  li  trentamila  Soldati  Tedefchi ,  Spagnuoli ,  &  Italiani ,  che  for- 
mavano queir  armata , 

Foriera  della  gran  dilgrazia  fu  una  minor  difgrazia  ,  che  coiìrin  fé  il 
papa  i  r^Pgwfi in Creilo ,  e  fottopofe  al  facco  il  Borgo ,  e'1  Palazzo  del 


h 


iq.n.%. 
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V***  Vaticano .  I  Colonnefì  addetti  à  Cefare ,  affaldando  gente  per  gì'  Imperia- 
li, e  perciò  coftretti  da  Clemente  a  portar  fuori  delle  Terre  della  Chiefa 
ij  furore  delie  loro  armi,  inopinatamente,  ònonfcoperti,  ònonimpedi- 
ti  dalle  milizie  Pontificie ,  fi  gittarono  dentro  Roma ,  o  per  promuovere  col 
a  ita  ex  rcuthnì.  laì  favore  de'  Parteggiarli  in  morte  di  Clemente  il  Cardinal  Pompeo  Co- 
bmccnttioriìcar.  lonna  al  P  oiì  tifi  cat  o ,  ò  per  implicare  il  Papa  in  maniera,  che  al  terrore 
*•"'  della  guerra prefcnte  non  potefs' egli  acudire  alla  lontana  contro  gì' Impe- 
riali nella  Lombardia.  Ma  cièche  forfè  fu  desinato a fpavento/ ridondò 
tutto  à  danno,  e  laSoldatefcaColonnefe  refa  audace  dalla  debolezza  dei- 
la  oppòfizione ,  Taccheggio  il  Borgo  di  S.  Pietro ,  e'i  Palazzo  Pontificio ,  dal 
quale  Clemente  con  follecita fuga ritirom*  nel  Cartello  diS.  Angelo,  iner- 
me di  oro,  e  di  ferro,  e  perciò  necefàtato  a  mandar  per  oihggi  due  Car- 
dinali ad  Ugo  Moncada  Capitan  Cefareo  confederato  de' Colonnati,  che 
reftituendo^l  Pontefice  il  Triregno ,  e  gli  altri  arredi  Pontificali  rubbati  da' 
fcusò  gìnocchione  la  necefTItà  pretefa  delle  (uè  commif- 
ife  con  >ui  una  Tregua  ,  obligandolo  à  tirar  le  Milizie 
Pontificie  dalla'  Lombardia,  inchiudendo  nei  perdono  li  Colonncfi .  Mi  la 
tregua  ffi  efìmcra ,  e  madre  di  tutte  quelle  difcordie ,  che  indi  in  breve  fo- 
pravenncro.  Coneiofiacofuche[£  ]  òli  voleffeda  Cefatei  temporeggiare 
perayyànzàffì  ne' 'oro  difegni,  e  trattenere  intanto  il  Papa,  che  non  ar- 
male ,  o  fi  affidarle  troppo  Clemente  in  alcune  amerevoliilime  lettere  fcrit- 
tegii  di  proprio  pugno  da  Cefare,  il  fatto  fu,  che  effendofi  di  nuovo  fe- 
gnatala  foiperìfion  d'armi  tra  il  Lanoya  Viceré  di  Napoli,  &il  Pontefi- 
ce, col  fuppoflo  ,  che  tal  convenzione  fofie  fufficienteà  fupprimere  ogni 
nuovo  moto  di  guerra  ,  ma  poi  in  foftanz1  a  non  approvandoli  ella  allora  dal 
Duca  Carlo  di  Borbone,  Principe  ribelle  al  Rè  Francesco  di  Francia,  fuo 
naturai  Signore  ,  e  perciò  General  di  Carlo  V.  in  Lombardia  ,  fi  moiVe 
P  efercito  Imperiale  contro  Roma ,  inferocito ,  e  baldanzofo  per  le  vittorie, 
inafprito,  e  contumace  per  la  dilazione  delle  paghe,  inimico  al  Pontefice 
per  motivi  di  flato ,  è  per  contrarietà  di  Religione ,  eiTendo  egli  compo 
m  gran  parte ,  come  fi  dille ,  di  Tedefchi  Heret-ici  guidaci  da  Giorgio  Fra 
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anc- 
fpergh  Svevo,  precipitato  Luterano  ,  il  quale  [e]  per  avidità  di  fpianar 
Roma,  e  di  iVòzzareun  Papa,  impegnò  il  proprio  patrimonio  per  affal- 
dar gente,  eli  ei  condiicéva,  &  haveva  feco  portato  dalla  Germania  un 
capeìtro  dorato,  ch'egli  à  tutti  modrava,  e  diceva defiinato per  la  gola 
del  Pontefice.  Mài!  Ciclo  non  volle  dargli  il  piacere  di  queiY  orrendo  (pen- 
tacolo, e  colpitolo  uiparalilìa,  lo  arreitò  in  Ferrara,  avanti  che  l' eferci- 
to giiingeffe  i  Re .na.  Né  mancò  Dio,  chefcotevail  flagello  del  fuofdc- 
tì  ir  ivi  :  vànv.i  Jelli  Divina  imminente  vendetta  alcune^  fue  ferve , 
!.;  rac  i'&fofó  'ixilHl  >fà  ri:.r,;:o  da  Noi  coti  le  parole  medefime  di  chi 
Io  ràcjrplìta: TX]  ^/f>l/:o  l527-  cnhCr-ol^: liorbonius Caroli  Imperatori*  ejus 

'  iìór  infero  I\omam  exercitu  petens  ,  ai 
tì  crat  y  adventarct ,  milite fque  cjus , 
nulli  hs  non  infoienti^ ,  ant  im- 
citHs  is  magnar/i  partem  ex  ho- 
è  Luther -ants  ,  crat  ccnflatits , 
QccfirKftdum  band  confìatiter  mgruenti  malo  decrevh  Senatui  Bononienfis , 
utìjcìticeì  £.:.-- .*:/* '/';•-'  tyiqìtà  prop'ùfita  pàcatii>,i  per  fuum  agrum  à  Borboni o 
irànfiìiitìi  redimire:  :  fueram  intere  a  imdgmm  è  monte  in  Ucbem  tranjvg- 

&e»- 
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bendarti  ,  inta&amque  a  Lutheranorum  ,  cjuos  facile  co  evafuros  fufpicaba- 
tur  ,  impietate  ,  /^cris  prtvatim  imaginibus  infenfiffimorum  ,  fervandam 
xuravit:  virginibus  ejus  cufiodibus  borio  effe  animo  jujfis  ;  fi  enim  nib il  tan- 
dem aqui  à  Borbonio  impetratimi  foret ,  curaturum  fé  ,  ut  ipfa  etiam  ad  ur~ 
bem  mature  deducer entur  .  Cum  ex  improvi fo  proxima  monti  hofle  occupan- 
te loca,  nonnullis  è  Germanis  in  eum  confeendere  montem  ,  ccenobiumque  ir- 
rumpentesy  virgines  ipfas  in  templum  compulerunt  j  ubi  ili  a  trepidante  s  ,  ac 
Deipara  implorantes  fidem  ad  vefperam  ufque  fé  continuere.  Commodum 
vero  ejus  templi  fubiit  porticum  Dux  quidam  cum  armata  militum  manu  ai 
triginta,  ibi  die  interea  labantes  mulierum  animos  confirmare ,  haud  iis  me- 
tuendum  dicere  ,  ne  illa  ,  cujus  afiervaverant  imagmem  ,  fervare  vicìffim 
eas,  ac  tueri,  &  prafenti  eripere  periculo  nolit-,  fé  etiam  ibi  adefìe,  uteas 
ubi  fit  opus  ,  auxilio  juvet  .  Trimis  inde  tenebris  Germani  audito  templi  il- 
lius  Campana  occentu  ,  qui  confalutandamDei  Matrem  de  more  admonebat , 
quafi  dato  receptui  tuba  figno  confeflim  in  cafira  redeunt  :  tum  iis  confuadet 
miles ,  ut  fugam  ornent .  Germanos  decrevijfe  poftridie  ejus  diei  cum  prima 
luce  eò  reverti ,  cunclaque  diripere  ,  quacumqne  fibi  ufui  forent  afportare  , 
estera  fubjetlo  igne  corrumpere  ,  omnia  prò  libidine  agere ,  ut  pofiea  evenit, 
quare  optimum  fatlu  illum  ,  favente  notle ,  in  urbem  fé  ,  &  fua  quatum- 
que  auferri  pofient,  conferre;  iis  fé  fé  offerre  itineris  ducem  ,  quippè  eas  il- 
lo  perdullurum  incolumes  ;  jam  enim  omnia  obfideri  loca  fuburbana  ,  ut  vix 
etiam  notiti  fola ,  fi  proficifeantur  ,  fatis  tuta  effe  fuga  videatur .  Tarent  il- 
la ejus  diUis ,  &  fey  fuaque  bomini  concredunt ,  &  fermone,  vultu,  buma- 
nitate  ,  civem  ,  aut  certe  indigenam  arbitrata  .  Convafatis  ergo  ,  quacum- 
que  licuit  y  adjuvantibus  onera  militibus  ,  cum  fummum  omnibus  à  dutlore 
filentium  per  medios  ituris  bofles  foret  indifiumy  fé  in  yiam  dant ,  urbem- 
que  verfus  iter  faciunt  ,  ubi  ad  Monafierium  Virginum  S.  Maria  Magda- 
lena  y  hodie  S.Jofepho  dicatitm  ,  &  a  Servitis  Fratribus  habitatum  ,  quod, 
parvo  admodum  intervallo  ab  Urbe  difiat ,  t une  ferme  vacuum  ,  pervenere . 
Dux  ipfe9  quafi  habcretclavim,  foresvefiibuli  referat ,  atque  ibi  eas  noclem 
illam  traducere  jubet:  ingredientibus  jam  unam  ex  iis  defiderari  nunciat. 
Hanc  perhibent  è  Marfilia  gente  adolefcentulam  fuifìe  Leonam  nomine ,  nul- 
Iis  quidem  ipfam  ejus  Ccenobii  initiatam  facris  ,  fed  eò  a  par  enti  bus  erudien- 
di  caufa  miffam  P^omao  Fofcarino  pofiea  connubio  juntlam  .  Eam  igkur  duo 
milites  perquifitum  eunt ,  quam  in  foffam  nabli  prolapfam  ùefe  educunt ,  ac 
reducunt  ad  fuas  .  Illa  cum  inter  vias  pedem  in  lubrica  ripa  incaute  pò  fui f 
fety  in  fubjetlam  fofiam  provoluta  cafum  fuum  evulgare  clamore  minime  au- 
fa,  ne  proderet  cateras ,  tmperatum  fibi  filentium  propria  falute potius  duxe- 
rat  y  falvis  jam  omnibus  :  Crafììna  luce ,  inquit  duclor  y  in  Urbem  tngrediemini  ; 
praflo  enim  erit,  qui  vos  aUutum  intromiitat.  Ego  interea  loci  cummeisve- 
fiem  vefiram  omnem  ,  ac  fupelleclilem  ad  S.  Matbia  ccenobium  perlatam 
yeftris  reddam  .  Ingreffus  ille  in  Urbem  ,  omnia  ,  quo  dixerat  ,  ferenda  cu- 
ravity  atque  ejus  ccenobii  Untiflita  Hippolyta  Cafiella  tradidit  ,  falvas  effe 
virgines  ,  &  brevi  affuturas  nuncians  .  Tauca  bac  prafatus  cum  fuis  y  qui 
cuncla  fide  fummay  ac  filentio  reddiderant  y  vale  ditloy  abiit  :  cumque  mox 
à  famulo  Monaflerii  r evocar etur9  ut  fé  una  cum  fuis  parato  fibi  jentaculo  re- 
ficerety  feflatim  cum  iis  exoculis  ejus  abflulity  ita  ut  evane feer  e  rìder  entur . 
Taulò  ante  ejus  adventum  è  contubernalibus ,  cuinomen  Columba  Mdrovan* 
dafuity  infigni  pietate  Virgo,  ^ntiftita  vifum  boc  renuntiarat,  cum  ipfain 
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•  communi  omnium  trepidatane ,  ac  turba  fui  fodalitìi  vlrgines ,  qua  in  monte 
Guardia  commorabantur  ,  fummo  [indio  Vi^gini  commenda/Jet  ,  ne  illa  fa- 
mulas  fuas  hofltbus  prada  ,  ac  ludibrio  efie  pater  et  ur  ;  ac  paululum  poflea 
conquieflet ,  vifam  ridere  fibi  Trafe&um  devotorum  S.  Maria  mortis  Jepra- 
henfam  manu  perducere  ad  templum  ,  in  quo  ei  multa,  ac  varia  àrbeataipfa 
Virgine  edita  miracula  in  pariete  pitia  digito  commonjtrabat:  tandem  recens, 
needum  vulgatum  oftendebat  UH  miraculum  hu]ufmodi .  Inerant  in  piclura 
montes,  &  colles  nemorofi:  ibi  pajjim  milites  fixis  tentoriis  eaturmatimper- 
currentesy  loca  ,  villas  devaftabant ,  pecora  ,  &  quacumque  efm  forent , 
abducebant ,  obvium  quodque  agebant  ,  ferebant  ;  cum  interim  per  medios 
ipfos  agmen  mulierum  Dominicano  indutarum  habhu  procederete  magno  xAn- 
gelorum  comitatuflipatum.  Turni  Ut  prafeèlus:  J^oftinehcum  9  &mulieresì 
isfojfe  mibi ,  inquitiUa,  videor:  Mom  Guardia  ine  ejli  ha  focietatis\noflra 
multeres  facram  in  monte  Guardia  imaginem  cuftodientes .  Ergo  ,  inquit  Tra- 
feci us  ,  nunc  illa  èmediis  evadentes  hofiibus  a  cceleflium  caterva  juffu  Deipa- 
ra deducuntur  in  Urbem.  Hatlenus  CuLumba  vifum.  Moxigitur  ubi  S.  Luca 
Virgines  pervenere  in  Urbanum  Ccenobium ,  conferendo  bac  y  qua  Cclumba  in 
jomnis  oliata  y  cumeventts,  re  vera  Milites  illos  ,  qui  eas  ad  Monafterium 
S.  Maria  Maddalena  deduxerant ,  *Angdos  futffe  mfaciem  verjos  humanam , 
efl  judicatum  ,  idque  eò  Itqmdiùs  ,  quòd  cum  diltgentiffimè  re  qui  (iti  per  Ur- 
„  r  ..  bemfuifient,  quinam  forent ,  qua  porta  mgrejTi  ,  nunquam  reperir i  quitum . 

PrtfiRti     tritino-    _,      s '     •'..    -  .  r*        n-  r  *  i*        i  *  » 

tundidci  sacco  di  Cosi  egli.  Ma  qneltiiurono  miracoli ,  che  accompagnarono,  nonprecede- 
Roma#  rono  i0  fdegno  di  Dio.  Ancheavanti  che  giungere  a  portare  d  Roma  la 

miferanda  calamità  dei  Sacco  f  efercito  inimico  di  Borbone,  per  Roma  ne 
%rtlnfXìnus'ìb\  volò  lo  fpaventocon  terribiliflìmi  annunziidicofe  facre,  e  profane,  [a] 
i$.  &  °^4y»!  àn.  Un'huomSenefemiferabile,  ma' pio,  nudo,  di  pelo  rollo,  e  come  lo  de- 
r&txnm.ufi£ndi  fcrivonoghaccennati  manoscritti,  macilentiffimo  di  faccia,  dinomeGio. 
gnèspents  'io. ^t»r.  Battifta ,  andò  efcl amando  a  ftrada  a  ftrada per  Roma ,  Sovraflare  un  gran 
Mor*ti„m  %*ma.  caftigo  ,  e  però  efier  d'uopo  di  follectta  ,  e  publica  penitenza:  e  dicefi,  che 
in  così  predicando ,  egli  s  incontrale  inMattheo  Giberto,  Datario  del  Pon- 
tefice ,  e  che  giù  di  Cavallo  feender  lo  facefle ,  e  mefcolar  con  le  proprie  le 
di  lui  lacrime;  e  che  quindi  il  Giovedì  Santo  precedente  al  Sacco,  mentre 
legge vafi  la  Bolla  in  Ceena  Domini ,  egli  falito  fopra  l'Altare,  dove  allora 
pofava  la  Statua  di  Bronzo  di  S.  Pirro  ,   la  cui  Chiefa  egli  devotamente 
ogni  giorno  vifìtava ,  con  urli  repentini ,  &  ululati  terribili  efclamafle  :  Con  - 
vertimini  ad  Domìnum  Deum  veftrum;  ecce  modo  ternpus:  ma  tolto  quindi 
come  pazzo,  Io  non  fon  tale,  replicante,  ma  mefio  da  Dio  ad  annunciarvi 
gran  cofe;  e  fé  non  farete  penitenza ,  tutti  miftì abilmente  farete  pofti  a  faccoy 
a  fuoco  ,  a  morte.  La  medefìma  predica  egl' intonò  nel  dì  di  Pafquaperle 
Piazze ,  e  ftrade  di  Roma  ;  onde  battutto ,  fchernito ,  e  legato  hi  condotto 
alle  publiche  carceri ,  neiqual  atto  dille  :  Toco  durerà  la  vojtra  podeftd  fopra 
di  me.  Mi  con  migliori  aufpicii  ufeendo  poi  dal  carcere,  viddefi  feguitar 
eorrifpondente  alla  predizione  1*  avvenimento .  Conciofiacofache  liberato 
da  Soldati  dell'  Efercito  vittoriofo ,  egli  loro  diffe ,  Fate  pur  preda ,  ò  Soldati, 
pigliate  ciò,  che  vi  aggrada:  tnttoèvojiro:  mdfappìatey  che  fuori  bentofto  vo- 
mitarne ogni  cofa .  E  così  avvenne  invero ,  nioi  ti  tutti  eglino  di  pcfte  ò  ne' 
contorni  di  Roma ,  ò  poco  dittanti  da  Roma ,  ricchi  cadaveri  più  torto ,  che 
b  Z;  c$t.  m  V."5E    fopraviffuti  Soldati  al  gran  bottino .  In  oltre ,  una  [  b  ]  Mula  partorì  dentro 
il  Palazzo  della  Cancellarla,  e  la  ftravaganza  dell'  evento  indicò  le  ftrane 
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rifoluzioni,  che  in  breve  fopragiunfero.  Una  faetta  cadde  dentro  la  Chie-  Tc"    * 
fa  della  Trafpontina,  e  tolfe,  come  a  forza,  dalle  mani  di  una  ftatuetta 
delia  Madre  di  Dio,  il  piccolo  Bambino,  che  in  effe  pofava ,  e  dalla  di  lei 
tetta  una  ricchiflima  corona,  fminuzzandone  l'uno,  e  l'altra  in  molti  pez- 
zi ,  che  ne' loro  frantumi  pronofticarono  l'alto ,  &  imminente  fdegno  del 
Cielo .  Rovinò  di  repente  una  gran  parte  di  quelle  mura ,  che  congiungono 
il  Palazzo  del  Papa  col  Cartello ,  e  ftupiron  le  genti  alla  mina  non  mai  pre- 
veduta, né  temuta  di  quella  forte  cortina.  Nel  Giovedì  [a]  Santo  nel-  »  v*«».  1527. 
la  Cappella  Pontificia  fi  ripofe,  fecondo  il  coftume,  l'Hoftia  confacrata 
dentro  il  Tabernacolo  :  e  la  mattina  feguente  fu  ella  rinvenuta  per  ter- 
ra, con  horr ore  di  chi  vidde,  e  feppe  cotal  fpaventofo  accidente .  Segni 
tutti,  fé  fi  riguarda  il  corfo  naturale  degli  humani  eventi ,  da  riputarti 
potàbili  fenza  mifterio  ;  ma  fé  con  la  confiderazione  più  in  alto  l'huom 
il  erge  ,  da  ammirarfi  mifteriofì ,  e  forprendenti .  [b]Sunt  enim  maxi-  \>Piin.Jitnì0r.i.% 
me  mirabilia,  qua  funt  maxime  infpe  fiata. 

Precorrendo  dunque  la  fama  della  terribile  rifoluzione  dell'inimico,  ri-    Agiea*ione  dei 
trovofli  il  Pontefice ,  e  Roma  ingombrata  incontanente  di  tanto  ftrano  ter-  Pontefice . 
rore,  quanto  meritar  poteva  la  confiderazione  da  una  parte  della  ferocia 
de'Tedefchi,  e  dall' altra  della  fcarfe zza  de  i  preparamenti  neceflarii  alla 
oppofizione.  Confidato  il  Papa  nell'accennata  convenzione,  havevaegli 
difarmate ,  e  licenziate  le  milizie ,  alla  fola  riferva  di  cento  Cavalleggieri  di 
guardia  ordinaria  ;  e  fcarfo  d'oro ,  e  più  di  animo ,  efpoflo  alla  infolenza  di 
ogni  più  barbaro  infulto ,  fluttuava  in  un  mare  d'inutili  penfieri ,  e  dolevafi 
con  interno ramarico  della  fede  preftata  a  chi  poi  la  tradiva.  Md  nulla 
giovando  al  maiprefente  il  dolor  del  paffato,  fi  prefero  allora  quei  rime- 
dii ,  che  più  fuggerì  la  confufione ,  che'l  bifogno .  Poiché ,  anche  in  quella 
Grettezza  di  tempo,  fé  il  Papa  havefieprefo  per  fé  quel  configli o,  ch'egli 
un'anno  avanti  haveva  dato  [e]  agli  Ungari,  di  convertire  in  moneta  li  cBfev2ui\l£t*l 
facri  vafi  de' Tempii,  e  fervirfi  di  queir  oro  in  difefa  della  Chiefa,  e  Cafa  **i:&i*rÀ*w 
di  Dio,  certamente  ed'eglino  non  farebbono  flati  preda  degli  Heretici,  e  Ifjàr.^oifl^ia 
con  efil  fi  farebbe  animata  la  plebe  di  Roma  alla  difefa,  e  da  effi  fi  farebbe  <"*'*  »«r«A«- 
fperato  follecito  foccorfodifoldatefcaftranierainajuto  :  dei  che  Clemen-  ZTtìuhìmÙ 
te  vien  parimente  ripigliato  [d]  dall'Annalifta  moderno  della  Ecclefiaftica  p*r.*.inci$m.mt 
Hiftoria.  Ma  egli  tutt' altro  penfando,  ò  tutt'altro  fofpettando ,  credè  di  d%!7"? \> ...  1527. 
reprimere  l'impeto  degli  aggreffori con  un'argine,  che  fervi  più  tofto  d'in-  ^«7.»^». 
citamento  alla  preda,  che  di  oftacoloj  eflendo' cofa che  richiedendo  l'ini- 
mico pronto  denaro  per  le  tumultuanti  foldatefche,  [e]  acconfentiglielo  e  ,Jukciard- l -l^ 
Clemente,  e  fé  fi  anta  mila  feudi  di  oro  mandogli ,  che  meglio  ferviti  fareb- 
bono a  pagar  le  milizie  Romane,  chele Tedeiche  :  poich' elleno  non  pla- 
cate da  cjuefta  gran  bontà  del  Pontefice ,  anzi  divorando  con  la  fperanza  li 
tefori  di  Roma,  e  fpronati  li  più  dalla  ingordigia,  &  altri  dalla  neceflìtà  , 
con  accelerato  viaggio  di  ventiquattro  miglia  il  giorno ,  trapalfata  alla  dif- 
doffa  fenza  cannone ,  e  bagaglio  Fiorenza ,  e  Siena ,  e  non  tanto  debellate , 
quanto  defolate  le  Città  di  Acquapendente,  Montefiafcone ,  Viterbo,  e 
Ronciglione ,  fatto  alto  la  fera  [/]  del  Sabato  all'  Ifolafette  miglia  lungi  da  f  •».  Ma&h  15:7. 
Roma ,  e  corteggiati  la  Domenica  feguente  li  Prati  di  Caftello ,  e'1  Tempio  i^it^f^rÌTx 
al  di  fuori  di  S.Pietro,  fi  prefentarono  fui  cader  del  giorno  formidabili  •  l«t,on'tbiii  »>•  '• 
fotto  le  mura  di  Roma  tra  il  baftion  di  S.  Spirito,  e  la  muraglia  di  Papa  TJLfintìVm^. 
Niccolò,  dove  prefentemente  trovanfi  le  fornaci,  ponendo  Borbone  [e]  r<»  atonie  *»*£ 
Tomo  IV.  A  a  ilfuo      ***-*• 
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il  fuo  alloggiamento  nella  eflremità  del  vecchio  Palazzo  di  S.Pietro,  eia 
rimanente  foldatefca  in  que  contorni .  Non  fi  vidde  mai  in  Roma  fpettaco- 
lo  più  deplorabile  di  quello.  Conciofiacofache  oppreffi  li  Romani  prima 
daltimore,  dalla  coriftifione,  edaunpanicoflordimento,  chedallaforza 
de'  nemici ,  givano  vagabondi ,  e  fmarriti  per  le  ftrade ,  più  per  vedere ,  che 
per  prò  vedere  alloro  pericolo.  Clemente  con  tredici  Cardinali,  alcuni 
Prelati ,  e  poca  Nobiltà  ricovro ffi  in  Caftello ,  mal  fornito  di  pr  ovifioni ,  e 
peggio  d'armi ,  e  tanto  fol  buono ,  quanto  forte  fu  fatto  dall'  Imperador  Ha- 
driano  pe'l  fuo  fepolcro  ,  con  miglioramenti  intorno  di  pochi  baluardi  più 
riguardevoli per  antichità,  che  habili  alla  difefa  :  effendocofachealzavafi 
alto ,  e  di  fodi  mafiìcii  in  un  gran  mallo  rotondo ,  un  mafebio ,  che  per  l'al- 
tezza ,  forma ,  e  materia  poteva!!  fol  dir  Superabile  alla  fame ,  che  nafee  in 
noi ,  e  con  noi  penetra  non  che  nelle  fortezze ,  ma  nelle  midolle  medefime 
delle  cfTa .  Nel  rimanente  al  di  fuori  era  egli  allora  cinto  da  poche  torri ,  e 
femplice  cortina  di  muraglia  alta ,  e  quadrata ,  con  debole  terrapieno  al  di 
dentro,  che  la  reggeffe ,  e  con  poca  moflra  di  poter 'erta  reggere  all'urto  de- 
gli aggrefìb  ri .  Nulladimeno  chi  ricovvrovvifi  ,giudicovvifificuro  non  tan- 
to per  la  infuperabilitd  del  mafehio ,  quanto  per  la  deficienza  de'  cannoni , 
de'  quali  per  la  folìecitudine  del  viaggio  fi  ritrovavano  privi  li  Tedefchi .  E 
quella  fperanza  recò  poi  l'ultimo  efterminio ,  fé  non  al  Cartello ,  almeno  à 
Roma ,  &  ai  Romani ,  che  non  mai  perfuader  Ci  poterono  fuperabili  ai  Te- 
defchi le  mura  fenza  la  breccia  delle  batterie .  Quindi  il  Papa  diede  ordine , 
che  Ci  armafle  j1  popolo ,  e  del  popolo  confegnò  il  comando  à  Lorenzo  Ce- 
ri, Cavaik: ardito,  e  faldato  valorofo,  cheneprefel'aflunto,  però  con 
poca  felicità  di  fucceflb,  mentre  chi  molto  affetto,  e  parziale  de' Colon- 
nefi  adherenti  à  Cefare ,  chi  poco  affetto  al  Pontefice ,  &  a'  fuoi  Miniltri  , 
che  con  importune  gravezze  havevano  di  fiefeo  impolle  alcune  gabelle 
fopra  i  vini  Romanefchi,  e  chiinefperto  nel  maneggio  delle  armi ,  la  cui 
delazione  era  fiata  cotanto  rigorofamente  vietata  da  Clemente  fin  dal 
principio  del  fuo  Pontificato ,  che  il  folo  nome  di  elle  era  in  horrore  al  po- 
polo ,  &  ai  grandi  ;  onde  l'uno ,  e  gli  altri  avviliti  nell'ozio  non  riebbero  né 
valore,  né  ardire,  né  ordine  alla  difefa.  A  ciò  Ci  aggiunge  va  il  minifterio 

afpro  in  pofto  di  Governatore  di  Roma  di de  Rolli  Panneggiano  , 

Vefcovo  di  , Prelato  ne'fopraccennati  Manofcritti  chiamato  da 

Marcejlo  Alberini  allora  vivente  (  di  cui  riabbiamo  un  fedel  giornale  di 
quelli  fucceili  )  formidabile,  e  crudele,  che  contro  li  delatori  delle  armi 
havendo  rinovati  gli  editti  di  Leon  Decimo ,  dimoflrandofene  fempre  ine- 
sorabile nella  efecuzione ,  ii  era  refo  odiofo  per  la  ferocia  anche  ai  buoni . 
Quefii  fé  (libito  in  quel  gran  cafo  batter  campana  ad  arme  in  Campido- 
glio,  e  congregare  in  effo  il  Commune  per  ileoncertamento  delle  operazio- 
ni .  Ma  nuova  confiderazione  rimoffe  il  popolo  dal  concorrervi .  Concio- 
fiacofache Clemente  per  timore  de'Nobili,  che  propendevano  fempre,  & 
eccitavano  fazzioni  in  difeapito  della  publica  quiete  ,  haveva  prefo  un 
mal'  avventurato  configlio  d' inalzare  al  pollo  di  Confervatori  due  perfone 
plebee,  poco  accette  alla  flefla  plebe,  e  meno  venerande  alla  Nobiltà  ;  onde 
il  concorfo  intimato  con  l'horridofuono  della  campana  più  tollo  diflùafe , 
che  fpinfc  le  genti  à  poi 1  ;;iviiì ,  infofferenti  della  villa  medelìma  di  uno  che 
tiran.  rggiava,  e  ói  due  che  avvilivano  la  dignità  del  popolo  Romano. 
Nulladimeno  chi  per  curiefità  >  chi  per  riparo ,  e  chi  per  ifdegno  di  veder 

in  tanta 
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in  tanta  confusone  le  cofe,  avviandoli  il  concorfò  nel  Campidoglio,  e,  una  TE    *  "- 
fatto  guida  dell'altro ,  crescendone  fmifuratamente  il  numero  >  fiì  d'uvopo 
dalle  Tale  de'  Confervatori ,  che  non  capivano  la  moltitudine,  pattare  alla 
proffimaChiefadi  Ma  Coiti  >  nelcuipulpitofalitoilGovernatordeRoffi, 
parlò  sì  adattamente ,  e  potentemente ,  che  potè  da  ciafcnno  allora  giudi- 
carfi ,  di  quanta  forza  fiala  eloquenza  anche  ne'  petti  degl' inimici  :  poiché 
con  etta  rimediando  egli  al  concetto  odiofo  della  fuaperfona  ,•  rapprefento 
così  vivamente  la  prefente  mina  di  tutti,  ilbifogno  delle  loro  fpade,  la 
dikC^L  della  Patria ,  i  fentimenti  patemi  dell'afflitto  Pontefice  ,  che  offeriva 
ad  elfi  per  loro  ficurezza  1'iftettò  Gattello ,  anzilamedefimafua  perfona, 
confegnandofi  nelle  loro  mani,  ed  efibendòfi  di  trasferire  la  fua  habitazio- 
ne  nel  Palazzo  di  S.Marco  in  mezzo  i  Roma  con  la  fola  fperanza  del  loro 
àjuto;  e  in  fómma  così  raggirò  con  idifcorfi  li  fentimenti,  così  placò  con 
le  preghiere  gli  animi,  che  perorando  nell'Oratore,  e  nell'Oratorio,  meglio, 
che  qualunque  altra  cofa ,  il  commuti  timore ,  da  cui  tutti  egualmente  era- 
no ingombrati  >  fi  rifvegliò  nell'  audienza  un  tacito  mormorio  di  approva- 
zione ,  e  di  concerto ,  fé  ben  non  vi  mancatte  qualchuno  ò  de'  più  ottimati , 
ò  de  più  vendicativi,  che  rimproverando  acutamente  il  Governatore  del  Armamento  dei 
pattato  rigore ,  richiedere allora  i  lui  là  licenza  in  fcriptis  per  la  delazione  SJ,°ap°l°  di  Ro" 
delle  armi  *  Ma  la  fcatfezza  del  tempo,  e  il  pericolo  imminente  non  ammet-* 
tendo  confiderazioni  di  parole  ,  dove  richiedevano*  rifoluzione,  e  fatti,  con- 
donate ài  ben  pnbiico  le  importune  querele  de' maldicenti,  Ci  corfe  da 
tutti  alle  armi  Con  ardore  *  e  condotta  proporzionata  più  tolto  al  cafo ,  che 
al  bifogno.  Li  Rioni  fi  adunarono  difordinatamente  in  Compagnie,  e  di' 
itribuilli  il  Ceri  fopra  le  mura  nella  parte  di  Traftevere  in  quella  fera  ap- 
punto, che  cola  comparvero  gl'inimici.  Sei  mila  huomini  eglino  erano, 
gioventù  di  forza,  e  di  animo,  à  cui  però  nuli*  altro  mancava,  che  la  di- 
sciplina <  Sipropofedai  più  faggi  la  demolizione  de*  Ponti  per  l'aflìcura- 
mento  di  Roma,  in  cafo  che  da' Tedefchi  fottero  fuperate  le  muraglie  di 
Traftevere  :  e  di  quefto  parere  fu  il  Ceri ,  al  quale  fu  brucamente  rifpofto 
da  alcuni  imperiti  malcontenti ,  7v(p«  haverglì  egli  fatti  ;  e  con  loro  oliaro- 
no ancora  alla  rifoluzione  lì  Traile  verini ,  che  volevano  tutti  li  Romani  fot- 
tounmedeiimorifchio,  per  haverli  tutti  uniti  nella medefimadif'efa  :  né  il 
mezzo  termine  motivato  da  altri,  di  sbarrare  i  Ponti  con  un  grantrince- 
roile  di  cannoni,  fu  potuto  efeguire  per  la  confusione  del  popolo,  e  perla 
Grettezza  del  tempo ,  che  tutti  teneva  in  agonia ,  più  che  l'inimico .  Sicché 
pattata  parte  in  ragionamenti ,  parte  in  doglianze,  e  parte  in  pochi  prò  vedi- 
menti  la  giornata  di  Domenica ,  furfe  Falba infaufta  del  Lunedì ,  fello  gior- 
no di  Maggio,  giorno  in  cui  ne  pure  il  Cielo  veder  volendo  lamina  delia 
Reggia  del  Chriftianeiìmo  ,ottenebfof!i  tutto  di  così  folta  nebbia,  chel'un 
compagno  non  vedendo  l'altro,  e  non  fapendofi  da'difenfori  a  qual  parte 
fi  volgette  l'inimico ,  di  repente  quefti  col  beneficio  deila  nebbia  appoggia- 
te lunghe  fcaie  alli  merli  tra  il  battiondi  S*  Spirito,  e  la  muraglia  di  Nic- 
colò fotto  il  giardino  del  Cardinal  Francefco  Armeliino ,  lì  fpinfe  all'  affat- 
to di  la  dalla  Chiefa  di  S.Onofrio,  prima  da' noftri ,  per  così  dire,  cono-  arraffa  de*  nem?- 
feiuto,  che  vitto.  Affittavano  alla  difefa  di  quella  parte  li  due  Rioni  di  ci,  ed  enrr.ua  in 
Ponte,  ediParione,  che  dalla  mortalità,  che  di  etti  faccette,  arguir  beri  ^iT  d>'' TcJwi" 
può  (fi  la  refiftenza ,  eh'  etti  ne  fecero  :  conciofiacofache  furono  eglino  tutti 
tagliati  à  pezzi,  giungendone  la  ftrage dalla  Chiefa  di  S. Onofrio  fin  alia 
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TE  Vii.  porta  del  Cadello,  doveper  quel  lungo  tratto  di  via  altro  non  vedevano, 
che  membra  infrante  di  poveri  Romani ,  e  miferabili  avanzi  di  trucidati  ca- 
daveri .  Accorfe  il  Ceri  per  Ponte  Siilo  al  foccorfo  con  otto  cento  Fanti , 
ma  vedendo  egli  difperate  le  cofc,  e  fuperate  da  nemici  le  mura,  die  di  volta, 
e  per  itrada  Giulia ricovvrofli ,  con  maggior  follecitudine ,  che  valore ,  nel 
Cadello .  E  il  Cadello  raddoppiò  anch'elio  l'uccifione  de'nodri,  {"caricando 
contro  i  Tedefchi  confuti  inficine  co'  Romani ,  volando  indifferentemente 
contro  gl'amici ,  e  contro  gl'inimici  le  cieche  palle  de'cannoni .  Sopragiun 
fero  da  Borgo  altri  Rioni  per  foftener  gii  afTaliti ,  ma  quegli  ancora  fopr a- 
fatti  dal  numero  degli  aggrefìbri ,  che  già  fenza  opposizione  falivano  le  mu- 
ra ,  (ì  rinnovò  la  pugna  così  confufamente ,  che  rimanendo  il  Caftello  inuti- 
le fpettatore  dell'atroce  conflitto ,  per  non  offendere  i  nodri  ^convenendo- 
gli perdonare  agl'inimici ,  rifoivè  finalmente  di  alzare  i  Ponti  di  legno ,  per 
prohibirne  l'ingredb  a'eombattenti,  che  non  ben  difeerner  il  potevano  per 
la  nebbia ,  e  per  il  mefcolamento ,  s'  eglino  fodero  truppe  Pontificie ,  ò  Te- 
defche .  Ma  di  già  n  erano  molti  entrati  chi  per  ricovrarfi ,  chi  per  insegui- 
re ;  onde  caduta  la  cataratta  del  Ponte,  molti  de'nodri ,  che  redarono  fuori, 
e  molti  degl'inimici,  che  troppo  audaci  fi  erano  inoltrati  dentro,  furono 
Mone  del  Duca tutt* ac* imo  ad  uno  miferabilmente  trucidati .  Tré  mila  Romani ,  &  altret- 
4i  Borbone.  tanti  Tedefchi  fi  numerarono  morti  in  quello  primo  incontro,  tra  quali 
Carlo  Duca  di  Borbone  colpito  fotto  il  ventre  da  una  palla  di  mofehetto- 
ne  finì  miferamente  la  vita ,  appena  giunto  dentro  Tradevere ,  cioè  predo  il 
Palazzo  poifedutoprefentemente  da  i  Salviati.  I  Tedefchi  ne  fervarono  il 
cadavere,  che  pofeia  portarono  à  Gaeta,  coniferizione  dinotante,eziandio 
doppo  molto  tempo,  il  vanto  della  loro  empietà,  in  quedo  tenore. 

oAuElo  Imperio  ,  Gallo  <vifto  ■> 
Superata  Italia  ,  Pontéfice  obfefso  > 

'Roma  capta , 
Carolus  3orbonius  in  ^vìEioria  cafus  7 

Hìc  jacet . 

Ma  quefto  cafo  fu  più  infaufto  per  i  Romani,  che  per  i  Tedefchi: 
conciofiacofach*  eglino  giudicando  terminata  la  guerra  con  la  morte  dei 
Capitano  inimico,  abbandonata  la  cudodia  delle  rimanenti  muraglie,  fi 
diedero  a  correre  per  la  Città ,  con  faudo  annunzio  esclamando  per  le  dra- 
Principe  di  oran-  ^  Vittma%  y  ritorta,  come  fé  negli  efer  citi  à  guifa  del  corpo  humano, 
ges  fubemra  ai  perduto  il  capo,  rimanellero  incontanente  abbattute  ancorale  membra, 
«undo?  ncl  C°*  P0*0*16  Subentrò  fubito  nel  comando  il  Principe  Filiberto  di  Oranges ,  fiero 
Duce ,  fé  riguardafene  il  genio ,  e  odinato  Heretic  >  Luterano ,  fé  la  fede . 
Sotto  lui  prefero  maggiore  ardimento  gli  Heretici ,  e  non  potendo  un  tan- 
to accidente  non  portar  feco  qualche  confufione  nel  rimanente  ancora  di 
quell'efercito ,  fi  vidde  in  un  tratto  chi  per  odio  contro  la  Chiefa  Romana , 
chi  per  avidità  di  predar  tefori ,  feorrer  tutti  difordinatamentc ,  quali  furie 
infernali,  per  il  Borgo,  e  per  Tradevere,  egliSpagnuoli  (  che  molti  ve 
n'  erano  in  queir  armata  )  faccheggiarono  il  Palazzo ,  e  la  Chiefa  del  Vati- 
cano ,  edrahendo  fm  da'fepolcri  li  venerati  cadaveri  de' defunti  Ponte- 
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fici,  acni  involarono  gli  anelli,  &  i  Tedefchi  tutto  il  reftante  di  quel  Rio-  sA^co  ^  ^wa 
ne.  Tuttaviaqueftofùpiù  tofto  preludio  di  Sacco  ,  che  Sacco.  Effendo 
cofa ,  che  rinimico  rifcaldato  dall'ira ,  e  molto  più  accefo  à  vendicarli  dal- 
la perdita  del  Capitano,  non  volendo  abufarfi  del  tempo,  ogni  cui  momen- 
to in  quella  cofternazione  de' Romani  era  per  lui  preziofiflimo,  adunatiti 
infieme  li  foldatifotto  Capi  Veterani,  e  avidi  di  piena  vittoria,  fu  le  ven-  z6  Ma  . 
titrè  hore  dei  medefimo  [a]  Lunedì  fi  modero  ordinatamente  tutti  verfo  a  '  aggl0t>17 
Ponte  Sifto ,  per  quindi  sboccare  in  Roma ,  &  inondarla  tutta  con  il  torren- 
te impetuofo  delle  loro  armi .  Marcello  Alberini  allor  vivente ,  e  che  traf- 
mefle  [6]  a'pofteri  un  pieno  Manufcritto  di  quelli  fucceifi,riferifce,  cheri-  b  *«»♦'-/*?•*&• 
fugiatofi  elfo  ancor  giovinetto  co'fuoi  genitori  nel  palazzo  predo  S.Da- 
mafo  della  Cancelleria,  perfuafo,  che  li  Tedefchi  dovettero  portar  rifpet- 
to  à  quella  habitazione  pofleduta  allora  dai  Cardinal  Cancelliere  Pompeo 
Colonna  adherente  i  Cefare ,  vidde  quindi  da  quelle  fineftre  tutta  Roma 
correre,  come  fuori  di  fé,  alla  cuftodia  del  Ponte  per  impedirne  il  patteg- 
gio ai  vincitori;  mi  i  piùcorferoperdifperataconfolazione  di  veder  co' 
proprii  occhi  le  loro  miferie ,  e  quefti  al  vederle  voltarono  fubito  le  fpalle , 
e  i  rimanenti ,  in  poca  quantità ,  ma  in  arditezza  commendabili ,  fecero  quv- 
vi  prove  prima  incredibili ,  e  poi  ammirabili  di  valore .  Paolo  Tobaldi  no- 
bile ,  e  valorofo  foldato  con  feimila  huomini  raccolti  frettolofamente  allo- 
ra dalle  hofterie ,  ftalle,  e  falediRoma,  prefentoffi  pronto  più  di  animo, 
che  di  forze,  à  foftener  l'impeto  de' nemici  fui  Ponte,  e  con  il  Tobaldi 
fcorgevafi  il  fuo  Alfiere  Giulio^  Vallati,  che  con  alta ,  e  fiammeggiante  in- 
fegna ,  in  cui  à  gran  lettere  d'orò  era  fcritto ,  Tro  Fide ,  &  Tatrm ,  rappre* 
fentava  di  nuovo  à  Roma  lo  fpettacolo,  poco  quindi  lungi  fucceduto ,  dell' 
antico  Horazio ,  che  in  difefa  della  Patria  folo  pugnò  contro  tutta  la  To- 
fcana .  Ma  havelie  voluto  il  Cielo ,  che  al  valore  di  quefti  Capitani  foffe  (ta- 
ta congiunta  milizia  proporzionata  al  gran  bifogno .  Conciofìacofache  e  li 
foldati  paragonati  con  gl'inimici  furono  pochi  in  numero,  e  que' pochi 
inefperti  nell'armi,  e  combattenti  più  tofto  per  forza,che  con  forza .  Sicché 
la  pugna  fu'l  Ponte  fu  fiera  fui  principio ,  e  aubiofa  ancora  per  ambe  le  parti 
la  vittoria ,  e  fé  foffe  flato  più  collante  il  progreffo ,  e  più  durevole  il  corag- 
gio, certamente  li  Tedefchi  non  havrebbono  in  quel  giorno  trionfato  eli 
Roma.  Ma  Dio  volle  punir  per  ogni  verfo  li  Romani,  e  morti  generofa- 
mente  con  le  armi  alla  mano  il  Tobaldi,  &  il  Vallati,  il  combattimento 
degenerò  fubito  in  fuga ,  e  la  fuga  in  tal  confufione  de'  foldati  >  e  in  tal  co- 
fternazione  di  Roma,  che  Roma  potè  dirli  prima  foggiogata  dallo  fpaven- 
to ,  che  da'  nemici .  Al  gemito  de'  moribondi ,  al  terror ,  che  tutti  forprefe , 
ciafeun  configlio  prefe  di  chiuderli  nelle  proprie  cafe ,  nafeondere  i  proprii 
haveri,  e  ferrate  porte ,  e  fineftre  fuggir  ancora  la  poca  luce  di  quelfinfau- 
fto  giorno ,  che  gii  declinava  alla  notte ,  come  fé  il  non  vedere  fofle  ftato  ri- 
medio valevole  a  non  elfere  veduti .  Molti  Cardinali  (ì  ritirarono  in  Cartel- 
lo, màhebberopiù  a  fare  in  entrarvi ,  che  in  giungervi .  Il  celebre  Cardi- 
nal Lorenzo  Pucci,  Datario  di  Giulio  Secondo,  e  di  Leon  Decimo,  Pe-  0 
nitenziere  Maggiore ,  cotanto  celebrato  dal  [e]  Sadoleti ,  eprima  di  lui  da  Idntutm*. 
Erafmo,  che  dedicogli  le  fue  annotazioni  fopra  li  libri  di  S.Cipriano,  op- 
preifo  dalla  tumultuante  calca  del  popolo,  rimafe  ferito  in  tefta ,  e  mal  pillo 
in  una  fpalla ,  e  non  altrimente  potè  entrarvi ,  che  per  uri  buco  ftramàzzone 
per  terra;  &  il  Card.  Francefco  Armellino ,  tirato  su  da  una  finettra  den- 
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TE  V 11.  tro  una  ce^a ,  qqi  mejefì^o  disordine  caminavano  le  altre  cofe  nel  rima- 
nente ancora  di  Roma ,  che  fproveduta  affatto  allora  di  difefa ,  reftò  preda 
tZTiuwfw.  efpofta  alla  rapacità  de' nemici,  j>]  Contigit,  dice  Pietro  Giuftiniani  nella 
in  Hi/}.rtmmv<l  Aia  Veneta  Hiftoria  ,  miferabilisy  fadaque  Bimana  Urbis  direptio  ,  quali* 
netarttm.  $m  ^  £  Gotbis ,  nec  a  Lotigobardis  ,  Vandali fve  fatta  legitur.  Hijpani , 

Germanique  milites  in  omne  crudelitatis  genus  prolapfi  multa?  Urbis  partes 
incendunt,  facra,  profanaque  dtrtpiunt,  omniaque  fuga,  tumultu,  terrore  , 
ac  cade  replent  :  nec  Cardinale*  ,  Epifcopi ,  caterique  wi  religioni  impias 
depradanttum  effugere  manus .  ALdes  quoque  [aera  ad  unam  omnes  [poliate 
funt ,  vafaque  libatoria  divini?  rebus  iicata  in  pradam  nefariè  afta ,  ab  alta- 
ribufque  ablata  aurea  crnces,  pretio/a  candelabra,  Sacer  dot  alia  indumenta, 
atque  ufque  in  facrofantta  Dominici  corporis  tabernacula  rapaces  manus  in- 
ietta ,  omnefque  tandem  Ecclefarum  tbefauros  barbarico  faflu  ,  immanique 
avarizia  crudelìs  boftis  expilavit  ;  atque  in  %eligionis  Cbriftiana  ludibrium 
Virgìnes  facras  vel  violavit,  vel  expoliatas  in  publicumnudo  corporetraxit  \ 
cateras  quoque  matrona?  e •adem  ignominia  affecitmullum  pratereà  fuit  genus 
hominum ,  nulla  tota  HJpma  vel  publica,  vel  privata  domus  ,  qua  furentis, 
facrilegique  boftis  manus  evaferit.  Così  egli;  &  il  medefimo  Coeleo  fcrit- 
\>  cuU.httanno.  tor  Tedefco  non  potè  non  dire,  [b]  Milites  Germani  ,  cjr  Hifpani  in  ea 
pugna  nullum  habentes  facrorum  refpettum  plurimos  occiderunt  non  folum  in 
atrio ,  &  porticu  Bafilica  5.  Tetri ,  verumetiam  in  ipfo  Tempio ,  atque  ade ò 
&  cirfa  facratijjìma  jLltaria,  cjr  circa  memoria?,  cjr  monumenta  Apoftolo- 
rum ,  aliorumque  Divorum ,  plurimum  fanguinis  effuderunt ,  Devaftato  itaque 
Burgo,  mox  m  eam  Bpma  partem ,  qua  Tranftyberim  dteitur ,  irruerunt,  in 
pradam  omnia  raptentes ,  &  vita  rèdemptionem  à  quibuslibet  extorquentes . 
Cunttis  itaque  fubito,  &  inopinato  terrore  perculfìs,  eodem  vittoria  impetu 
eodem  die  irruerunt ,  &  inmagnam  Bpmam  perTontem  Sixtinum,  ubi  multò 
minus  cadi?,  qudm  in  Burgo,  fed  longè  plusprada  fuity  &  pecunia ,  mia 
propulfo  in  Caftellum  Tapay  nemo  vittori  exercitui  arma  impune  opponeùat: 
plus  itaque  deditionisy  quàmpralti  fuit.  B^oma  ergo  fic  obtentay  captaque9 
ac  peryafa,  miles  abfque  duce  ferox,  effranis  in  pradam  omnia  ufurpavit , 
facra  juxta  y  atque  profana ,  neminem  à  direptione  militari  falvavit  deditio  y 
neminem  facer  locus  ,  neminem  Cafaris  ,  aut  nationis  nomen  y  aut  favor  . 
Omnes  incoia ,  five  Romani  effent y  five Hifpani,  aut  Germani,  amiffìs  rebus 
omnibus  corpora  quoque  propria ,  &  vitam  juxta  aftimationem  ab  irato ,  & 
insultante  vittore  taxatam  redimere  coatti  funt .  Tars  in  tormentis,  &  im- 
mani/fimo cruciatu  defecit ,  vitam  ftmulcum  pecuniis  relinquens  :  pars  fermi 
redempta ,  ne  rurfus  aftimarctur ,  abiit  ultra  relittts  omnibus  :  nam  contigit 
bandita  raro  eundem  feu  civem,  feuincolam,  autcurialem  nunc  ab  Hifpanis , 
Tiunc  àGermanis  capi ,  torquerr,  aftimari,  ac  are  mutuato  redimi»  Irrepfcrat 
in  eum  exerchum  per  quofdam  Germano?  lue?  Lutberana  ,  qua  fané  milites 
infetti  omnia  facra  defpettui  babebant ,  facros  calicesbaud  fecus ,  qudm  pro- 
fanos ,  attrettabant ,  ac diripiebant -.venerabile Sacramentum ab jicientes ,  py- 
xides ,  ac  monftrantias  argenteas  rapiebant  fibi  :  facras  veftes  in  ludibrium  re- 
ligionis  noftra  profanis  ìnduebant  lixis  ,  &  calombus  :  venerandas  Divorum 
reliquia?  velut  ojja  canum  abjiciebant ,  abrepto  argento  :  facras  item  Virgi- 
nes haud  fecus ,  atque  meretrices  ,  ad  ftuprum  rapiebant .  Quidam  Lutbera- 
nus  eam  biftoriam  Tbeutonicè  defcribens  affirmat ,  Germanum  qucmdam 
•militem,  qui  dtcebatury  Viridis  Silva,  rerfo ad  Caftellum  $,*4ngeh  ore  pro- 
clamale. 
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etamaffe,  in  voto  fili  effe ,  utexcorporevap*  frufium  devoret ,  quod  Luther o  1£L  v  **• 
nunciare  pofiet ,  eò  quod  Vapa  verba  Dei  bactcnàs  impediverit  ;  e  fóggiunge , 
Milites,  ex  veteriCappellaVapoe ,  in  qua  ejus  Cantore*  quotidie  Miffam,  piai 
precesy  &borascancte  folébànt,  feciftè  fiabulum  equorum,  qutbus  Bullas% 
quas  voeanty  aliafque 'Pontificia  ìiiteras  fubfiràverint  ;  e  fiegue  che  gli  He- 
retici,  Cardinalium  vefles  ,  ac  pileos  in  eorum  opprobrium  induifie>  fitìum- 
aue  creafie  Tapam  ex  Landeskpecbió  ,  qui  diXerit  in  fitto  fuorum  Cardina- 
lium catti ,  &  Conciflorio  >  fé  dottare  Vapatum  Luther o  :  Quifquis  militum 
idapprobety  deXteram  in  àltum  tollat.  Milites  itaque  levaffe  manum,  ac 
clamajfe,  Lutberus  Tapa  ,  Lutberus  Vapa.  Così  egli.  Profezia  avverata 
di  quel  fant'  huomo ,  di  cui  di  fopra  fi  difie  ,  che  annunziale  a  Roma  tal  ca- 
fógo  :  onde  di  lui  fóggiunge  il  [a]  Gocleo  >  e  col  Coeleo  il  Sanfovino  [b]  e'1  „  fànfaìms ,  & 
Surio,  Dimiffus  è  carcere  a  militibus,  eis  quoque  pradixit ,  breve  fore  eo-  $»rìHsin  hocann* 
rumgaudium  ex  illapradd.  Cum  igitur  evenir  ent  ea>  qua  pr<edixerat>  ere-  w" 
ditus  efl  propbetU  babere  fpiritum  ,  quern  &  vite  aumentate  probavit  , 
Joannis  Bapttfl*  nomea  babens>  &  vite  inflitutum  fequens.  Così  il  Coeleo, 
che  con  rammarico  più  fenfibile,  &  irreparabile  de' Letterati,  [e]  Maxi*  c  c«i***M** 
mum  damnum  ,  foggiunge  ,  quod  eruditi  precipue  deplorent ,  datura  eji  à 
barbarli  militibus  in  Bibliotbeca  Vaticana  ad  S.  Tetrum  ,  ubi  predo fiffimut 
erat  Itbrorum  tbefaurus ,  quos  magna  ex  parte  furor  barbaricus  difperdidit , 
difsecuit,  aut  vìltjjìmè  diftraxit .  Così  egli*  Pianfe  coti  lui  il  medefimo  in- 
fortunio l'Autor  moderno  degli  Ecclefiaftici  Annali ,  che  a  tal  racconto  d  _ 
anch' effo  dice,  [d]  '^pfquefapiusinconfcribendis^nnalibusEcclefiafti-num^ù4'1^  7> 
cis  luximuS)  cum  plura  mfignia  monumenta  in  Tontificum  libris  recondita  , 
qu£  proximam  bifiorU  lucem  erant  illatura ,  deftderentur .  Mav  quefte  im- 
menfe  fceleratezze  potrebbonfi  dir  leggiere ,  fé  ti  paragonano  con  le  mag- 
giori .  E  primieramente  incominciando  dalle  cofe  facre ,  non  rirrìafe  quali 
Piffide  in  alcun  Tabernacolo  dì  Roma ,  che  gittato  iti  terra  il  Sacramento  , 
non  diveniffe  preda  di  que' Barbari  t  anzi  dicefi,  che  sfarzofi  nella  empie- 
tà ,  cóme  fé  la  loro  mira  fofle  diretta  non  tanto  contro  le  cofe  divine,  quan- 
to contro  Dio,  chiamaffero  un  giórno  [e]  un  Sacerdote  Curato ,  e  folle-  *  &*•*«**** 
citamente  lo  conducelfero  ad  una  cafa col  Santifllmo  Sacramento  in  ma- 
no, per  dare,  coni' enl  gli  rapprefentarono,  il  Viatico  à  un  moribondo. 
Andovvi  il  Curato,  ma  gli  empii  nella  ftalla  di  quelf  habitazione  lo  ìntro- 
duffer  o ,  e  quivi  ad  un  viliffimo  Giumento  coleo  in  terra ,  gli  comandaro- 
no ,  che  porgeffe  in  bocca  la  venerabile  particola  i  della  quale  horribile  ri- 
foluzione  /paventato  il  devoto  Sacerdote,  amò  meglio ,  còme  feguì , per- 
der la  vita  in  quel  luogo,  che  profanare  in  quel  luogo  l'alta  Sacramentata 
Maeftà  del  fuo  Dio.  Alle  imagini  de' Santi,  a  chi  di  effe  tìì  cavato  un*  oc- 
chio, à  chi  laceratala  faccia,  eòftatue,  ò  tele  elleno  foifero ,  ingranpar- 
te  ridotte  in  pezzi,  efracaflate  :  le  loro  reliquie,  involato  l'argento  >  che 
le  racchiudeva,  gittate  per  le  ftrade  a' cani,  e  di  effe  co'loro  Reliquiari 
caricate  per  fretta  alcune  navi  da  Spaglinoli,  veleggiarono  in  Spagna  per 
dividerli  quivi  più  agiatamente  la  preda  :  madifefeDiolifuoi  morti  fervi 
con  la  trincera  di  una  fpaventofatempefta,  che  sbalzò  le  navi  difperata- 
mente  in  Sardegna ,  nella  cui  Ifola ,  conofeendo  gli  Spagnuoli  l'improvifo 
fdegnodiDio,  ericonofeendo  il  loro  facrilego  attentato ,  deportarono 
confufi  que'facri  pegni  nelle  mani  del  Vefcovodi  Cagliari,  implorando 
perdono  al  Cielo,  &  ai  VefcovodeJlalorotemerariabaldanza:  e  rinvienti 
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una  lettera  di  eflb,  in  cui  egli  prega  il  Pontefice  a  permettere ,  che  ài  sì 
nobile  teforo  rimanere  arricchita  quella  fu  a  Cathedrale,  giacche  il  Cielo 
per  impenfata  via  haveva  cola  condotto,  comeinrefugio,  que' Santi:  al 
ziniìb.nrev.am».  che  Clemente  rifpofe ,  [  a  ]  che  in  più  opportuna  congiuntura  haverebbe 
ISi'JSifmVQ.  data  ribolla  alla  domanda.  Fra  le  molte  Reliquie  allora  ò  gittate,  ò  fper- 
an.  13:27.  R.44.  dute ,  ò  involate  [  b  ]  annumera  il  Piazza  un  braccio  di  S.  Àlefllo  donato 
r,7«£/-f^  di  cui  egli 

iiqtturum    ap*à  era  Titolare ,  &  un  deto  dì  S.  Niccolò  medefimo ,  che  confervavafi  medeii- 
l'ard^Tcard.  fag.  marciente  in  quella  famofa  antica  Diaconia  <  Ma'  furono  allora  non  invola- 
«Mftif ***&*.     te  da  Barbari ,  ma  involate  a  Barbari ,  e  dai  devoto  Curato  nafeofte  fotto 
terra,  d'onde doppo  cent' ottant' anni  ritrovate ,  rifurfero  alla publica  ve- 
a^xnT' di nerazì°ne  fotco  8  Regnante  Pontefice  ClementeXL  [e]  Mànon  così  ven- 
ne fatto à quella  facrilega  mafnada  d'involar  l'argento,  ove  ftavano  rac- 
chiufe  dentro  la  Chiefa  di  S.Gio:  Laterano  le  tede  de'SS.  Apoftoli  Pietro ,  e 
Paolo  :  conciofiacofacheDiono'i  permeile,  e infufe loro  un  così  fenfibi- 
òr!lmd!'fa2triv.  le  terrore  nell'avvicinarfià  quel  facro  Tabernacolo,  che  tutti  [d]  Tremine, 
éttiCétrmswh  i.ù  come  dice  il  citato  Manoscritto,  nifiDeo,  perfequente ,  fugemm .  Se  così 
ie5'  fpi  e  tatam  ente  furono  oltraggiati  li  Santi,  quindi  fi  raccolga ,  quali  horri- 

biliflrazii  fotfriifero  da  quegli  Heretici  la  nobiltà,  e  popolo  di  Roma .  Non 
fu  Monafterio ,  ò  facro  Clauftro  efente  dalla  loro  rapacità ,  e  libidine .  Tut- 
te le  cafe  furono  melfe  i  facco ,  tutte  le  perfone  a  taglia ,  e  que'  medefimi , 
che  fi  (limavano  afficurati  dalla  protezzione  di  Cefare ,  eglino  i  primi  furo- 
Ifrà'^KHm?1'1'  no  malmenati,  come  gli  altri.  Il  Cardinal  Ferdinando  [e]  Ponzetti  del- 
la fazzioneCefarea*  riputato  in  fama  di  gran  ricchezze,  ficcom'egli  era 
in  quella  di  grande  feienza,  fu  in  obbrobrio  della  dignità  Cardinalizia  fo- 
pra  un  Afino  fatto  girar  per  i  luoghi  più  frequenti  di  Roma,  percoifo  da 
calci,  e  pitto  da  pugni ,  finche  ridotto  in  cafa*  fu  forzato  oltre  al  paga- 
mento di  ventimila  feudi  di  taglia,  d  rimaner  dolente  fpettatore  del  fac- 
cheggiamento  della  fua  cafa  :  onde  ottogenario  eh'  egli  era ,  indi  à  men  di 
quattro  meli  lafciò  di  vivere  *  con  augurio  di  più  lunga  vita ,  com'  efpreffe 
il  fuo  nipote  fopra  il  di  lui  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  in 
Roma ,  TS(j  facram  direptionem  vidiffet .  Fra  Chriftofano  Numalio  da  Gene- 
rale dell' Ordine  di  S.Francefco  inalzato  da  Leon  Decimo  per  mento  di 
dottrina  alla  dignità  Cardinalizia,  forprefo  dagli  Heretici  in  letto  fotto  il 
tormento  della  podagra,  pafsò  quindi  all'  altro  più  acerbo  di  ogni  più  abo- 
minevole ftrapazzo.  Eglino prim^ lo  ripofero  veftito  Pontificalmente  in 
una  bara  in  forma  di  morto,  e  dal  fuo  Palazzo  proceflionalmente  lo  por- 
tarono alla  Chiefa  del  fuo  Titojo  dell'  Jlra  Cedi  con  torcie  accefe  quin- 
ci, e  quindi,  e  con  obbrobrio»*  canti  di  vergognofe  canzoni  fattogli  un 
facrilego  funerale,  gli  aprirono  avanti  la  fepolcura,  per  farlo  quivi  mo- 
rir vivo ,  fé  prontamente  loro  non  pagaflfe  una  grofiifiìma  taglia  :  ed 
efibendogli  l'invitto  Ecclefìaftico  tutto  il  fuo  bavere ,  rroceilìonalmen- 
te  nella  medefima  conformità  di  prima  lo  riportarono  alla  fua  cafa,  dove 
que'  Lupi  rapaci  non  ritrovando  pafcolo  adequato  alla  loro  fame  ,  lo 
prefero  hor  uno ,  hor  l'altro  in  groppa  k\  proprii  Cavalli ,  e  in  giro  lo  con- 
duifero  da  i  diluì  amici,  per  ottener  dalla  loro  pietà  il  fuppii  mento  della 
iibid  taglia  :  onde  anch' eflb  l'anno  tegnente  aldolotato  ,  [f]  e  metto  morì, 

fpecchio di cofianza, e  preziofo  avVanzo  della heretica fierezza.  La  mede- 
fima  fortuna  corfeio  li  Cardinali  Jacovacci,  diSiena ,  della  Minerva,  e  il 

cele- 
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celcbre  Cardinal  Tommafode  Vio,  detto  il  Gaetano,  di  cui  Clemente  TE   VII. 
fentendo  le  ignominie ,  e  gli  ftrapazzi ,  mandò  piangendo  à  raccomandar- 
lo a  non  so  qual'UfficialeTedefco,  dicendola]  C  avete,  ne  extinguatìs  lu-*lbìd> 
meri  Ecclefi£ .  Il  Card.  Clemente  Enkenvortio  con  quaranta  mila  feudi  ri- 
comprò il  facco  del  Tuo  Palazzo  :  Giulia  del  Bufalo  prima  depredata  nella 
cafa,  fu  poi  corretta  al  pagamento  replicato  di  mille  cinquecento  feudi 
per  il  rifeatto  del  fuo  conforte  :  Ciriaco  Matthei  ad  altri  otto  mila  per 
quello  de' fuoi  figliuoli  :  [b]  Marc' Antonio  Altieri,  Niccola  Jacovac-  b  Patrìzio  de'%0^ 
ci,  e  Domenico  de5 Maffimi,  Huomini*  come  dice  l'accennato  Autore ,  fm^mTsTli  "fa- 
di  età  grave  illiiflri  non  meno  che  di  costumi  ,  degni  di  lode  ,  e  di  fama  ,  co  dirama  part,i. 
affidati  nella  fazione  Colonnefe ,  ricevettero  l'alloggio  in  cafa  de'Tedefchi,  ?asl6s* 
che  entrativi  amici,  fé  ne  partirono  faccheggiatori  con  taglia  al  primo  di 
dieci  mila  feudi  d'oro.  Tutti  li  Palazzi  di  Roma  prima  fi  arrenderono  in 
compofizione  per  evitarne  il  facco ,  e  poi  pagata  la  taglia,  ne  riportarono 
il  faccheggiamento .  Li  Rioni  ad  uno  ad  uno  rapportarono  l'iitefTe  violen- 
ze ,  e  con  inaudita  viltà  de'Romani ,  ciafeun  neghittofo ,  e  cheto  attende- 
va in  cafa  il  fuo  carnefice;  onderagionevoimente  fi  annumera  dagli  Scrit- 
tori il  valore  del  folo  facco  di  Roma  à  più  di  venti  milioni  di  feudi  d'oro . 
[e]  Sicché  hebbe  a  dire  Gio:  Pietro  Caraffa  ad  alcuni  Soldati  Spagnuoli,  e oidomm  in  *<t* 
che  incontratili  in  lui  fui  Colle  Pincio ,  e  riconofciutolo  per  quel  dello  Ec-  ff/™' in  c  tmin*- 
clefiaftico,  che  con  tanta  ammirazione  de^ popoli,  e  de' Grandi  haveva 
nelle  Spagne  efercitato  il  minifterio  dì  Configliere ,  e  divicc  Cappellano 
maggiore  del  Re,  ineinocchioni  gli  domandarono  la  benedizione  ,  [  di  àJ.?LUoìrll in  ad' 
Ego  ne  Jacrnegts  ,  atque  execratis  capitwus  faujta  precatione  benedtcam  r  vita  Pauu  iv. 
Ite  maledici  in  ignem  Mcrnum  :  perioche,  di  lui  foggiimge  il  Ciaccone, 
[  e  ]  à  Ctffarianis  militibus  Urbem  diripientibus  malo  habitus  fuit .  Se  de-  e  in  vkìs  Card) 
fcriver  minutamente  tutto  fi  voleffe,  lunga,  e  deplorabile  Hiftoria  con-  y^Io'p^usc^ 
verrebbe  teifere  di  quefto  fucceffo  ,  che  fiì  uno  de*  più  miferandi ,  che  r 
iì  leggano  in  tutte  le  Hiftorie  de'  tempi  trafeorfi.  Conciofiacofache  non 
cosi*  mai  inferocirono  i  Gothi  fotto  Alarico,  né  li  Vandali  fotto  Gen- 
ferico,  quando  gli  uni,  e  gli  altri  fi fottopofero  Roma,  e  ne  involarono 
gli  arredi ,  e  le  ricchezze .  Poiché  Ci  riconobbe  in  elfi  qualche  freno  di  di- 
vozione, e  qualche  fenfo  di  humanita,  portando  eglino  rifpetto  alieBafili- 
chede'SantiApoftoli,  allafantitade'Clauftri,  alla  pudicizia  delle  Vergi- 
ni, al  patto  delle  leggi;  quando  i  Luterani  confondendo  Cielo,  e  Terra, 
e  mandando  al  pari  degli  huomini  anche  Dio ,  dilapidato  il  Santuario ,  ri- 
duiiero  in  Italia  il  Tempio  di  S.  Pietro ,  profanati  li  Monafterii ,  eitraftero 
quindi  ad  ogni lor  vogliale  fpofe  di  Giesù  Chrifto ,  perduto  ogni  (limolo 
di  honore ,  rapirono  da'  Palazzi  nobili  Donzelle  in  abufo^iluflliria ,  e  co-* 
me  beftie  non  tenute  ai  patti ,  fottopofero  con  intolerabili  angarie  a  nuovo 
sborfo  di  taglia  chi  di  già  ne  haveva  pagato ,  col  fegno  fteifo  del  fuo  fangue* 
il  pattuito  taglione.  Onde  avvenne,  che  molti  huomini  ò  su  i  tormenti 
lafciaffero  la  vita  per  impotenza  di  rinvenir  nuovo  denaro ,  ò  da  fé  medefi- 
mi  iì  uccidefTero  attediati  di  tanta  barbarie ,  e  molte  riguardevoli  Donzel* 
le ,  e  Matrone  fi  avventaffero  generofamente  alli  pugnali  ftem*  de'loro  Rat- 
tori  ,  per  confervare  intatto  l'honore  del  ior  Cafato  .  Perioche  meritamen- 
te fu  pianta  da  tutti  cotale  inhumanafìrage ,  e  il  celebre  Cardinal  Giacomo 
Sadoleto  più  di  tutti,  fcrivendo  d  Pietro  Bembo,  hebbeadire,  [/]  Gra-  ISadoUtm  ub.u 
-piffimum  fuit  audire ,  Urbem  omnium  nobililjimam ,  domialiitm Imperli,  ac  Wft. »<*.  ?*$.  ki 

digni-     &f'1- 


Clemen- 
te VII. 


378 


Secolo  XV 7. 


a  Ibidem  pa^i. 


Refa  del  Cartel 
S.  Angelo,  e  del 
Pontefice  ,  Ina 
Capitolazione  , 
nuovi  infoiti  d.' 
Tedeschi. 


dignitari*  Sedent ,  &  patriam  omnium  noflrum  ita  captam ,  ac  direptam  :  cU* 
des ,  cade*,  flrage*  tot,  tamque  inaudita*  abbofle  immani,  &  impio  fuiffe 
fatta* ,  /»  qmbus  iT  Tontifia*maxìmi,  quem  ego  incredibiliter  amo,  indigni 
cafus,  &multorum  pratereà  chariffimorum,  atque  amicijfimbrum  bominum 
morte*  3  &  exilia  me  vehcmenter  perturbant  :  in  quo  angore  animi ,  etfì  ea 
requiro  ex  fludii*  dottrina  dolori*  folatia,  qua  mibi  adjumento,  &levatio- 
m  efle  pofjint ,  tamen  haud  ita  multimi  ufque  adirne  perfeélum  efl  :  omnem 
enim  medie  inam  vincit  dolor,  nec  fìc  poffum  jludere  confanti* ,  ut  oblivi fcar 
bumamtati* .  Sed  b*c  Deu*  vidertt  ,  cui  me  totum  addixì .  Così  egli ,  che 
medefim amente  ad  Erafmo,  il  quale  con  affettata  pietà  fpacciavafi  per 
Cattolico  i  e  lagnava!!  del  trionfo ,  che  della  prefa ,  e  facco  di  Roma  face- 
vano gli  Heretici  in  Germania,  in  deplorabile  tenore  così  rifpofe;  Urbi* 
%gm*cafums  quem  pluribu*  defie* ,  nonalteriu*arbitroreloquentiadignè  pof 
fé  deplorar i,  quàm  tua  :  incredibile  efl,  quantum  calamitati* ,  &  damni  ex 
illiu*  Urbi*  ruma  omnibumano  generi  invettum  (itiin  qua,  et  fi  vitia  quoque 
nonnulla  inerant,  maximam  tamen  multò  partem  dominabatur  virtù*:  domici- 
lium  certe  humanitms ,  bofpit alitati* ,  comitati*  ,  omnifque  prudenti*  Civi- 
ta* dia  femper  fuit  ;  cujus  excidio  >  fi  qui ,  ut  firibis  ,  Utati  funi  ,  ii  non 
b ornine s  ,  fed  fer*  potiùs  immane*  funt  exiflimandi  :  quamquam  boc  paucis 
drbitrer  contigifle,  ut  aut  non  doluerint  nobilifftm* omnium ,  &  multò  pr*- 
flauti ffim*  Urbi*  clade;  aut  fi  furore quodam  ufque eòiebacebati  fint ,  utbos 
UH  exitii,  malique  optaverint,  nunc  f Aturati*  odiis  ,  non  aliqua  furori*  Jui 
pcenitcntia ,  &  viciffitudine  rerum  bumanarum  moveantur  <  Sed  de  hi*  vide- 
nt Deus,  quo*  tu,  quod  fcribis,  refiptfcere  jam  ccepiffe ;  cupio  equidem ,  ut 
ita  fit,  idque  precari  Deum  non  definam  ;  non  enim  odi  ilio*  ,  quin  eos  re- 
verri  ad  fanitatem  opto;  fed  tamen  Deus  viderit .  Così  egli*  [a\ 

Intanto  in  Roma  corrotta  l'aria  per  la  moltitudine  infepolta  de' cadave- 
ri ,  e  mancate  le  vettovaglie  per  il  commercio  perturbato  del  vicinato  $ 
l'addolorato  Pontefice  vedeva  dall'alto  del  Camello  infuriar'  unitamente 
per  la  Tua  Roma  li  tre  potenti  caftighi  di  Dio,  dellaGuerra,  dellaPefte, 
edellaFame,  li  quali  approflìmandofi  anch'effi  all' habitazione  del  Pon- 
tefice ,  andavano  comparendo  altrettanto  più  formidabili ,  quanto  più 
proffimi.  A  ciò  fi  aggiungeva  lo  ftretto  attedio ,  con.  cui  incingeva  il  Ca- 
rtello il  Principe  d'Oranges ,  che  neil*  avanzare  gli  approcci  colpito  di  mo- 
fchettata  in  faccia ,  rimafegli  pofeia  moftruofamente  iìorta  una  ganafia , 
come  mercato  da  Dio  con  patente  impronto  in  pena  del  fuo  hornbile  fa- 
fcrilegio .  Ma  la  pena  del  reo  rare  volte  fuffraga  all'  oppreffione  dell'  inno- 
cente. Trattoflì  dunque  dal  Pontefice  con  l'inimico  capitolazione,  ere- 
fa,  col  motivo  principalmente  della  eftrema  miferia,  in  cui  egli  ritrova- 
vano e  della  difperatafperanza  di  poter  ricever  foccorfo  dall' efercito  del* 
la Legada elfo  avanti  il  facco  conclufa  con  li  Veneziani,  effendo  compar- 
fo  fin' alla  vifta  di  Roma  Francefco  Maria  Duca  d'Urbino  Generale  de' 
Collegati  più  per  vedere  la  defolazione  di  quella  Città ,  che  per  {"occorrer- 
la :  del  qual  tradimento  lafciando ad  altri  Autori  ladeteftabile  relazione, 
noi  '(blamente  ci  atterremo  nell'  ammirazione  de  giudi  giudizi!  di  Dio ,  co' 
quali  egualmente  punì  allora  il  popolo  di  Roma,  &  indi  a  poco  -meri  di 
cent'anni  la  cafa  della  Rovere  dominante  in  Urbino,  ch'eftintain  un'al- 
tro Francefco  Maria,  viddefi  quello  Stato  impenfatamente  ridotto  (otto 
il  comando  di  quel  Monarca,  che  il  primo  Francefco  Maria  haveva  così 
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vituperofamente  tradito.  E- le  capitolazioni,  e  la  efecuzione  di  effe  fu-  TE  VII. 
rono  tali,  quali  afpettar  fi  potevano  da  un  Principe  d'Oranges  Lutera- 
no, e  da  tutta  quella  empia  mafnada  di  Heretici. 

La  prima,  che  pagaffeil  Papa  quattrocento  mila  feudi  ali'efercito  Ce- 
fareo  in  tré  paghe,  cioè  cento  mila  prefentemente ,  cinquanta  mila  fri 
venti  giorni,  cioè  per  tutto  il  giorno  ventifeidel  medefimo  mefe  di  Giu- 
gno, e  li  rimanenti  ducentocinquanta  mila  fra  due  mefi  proflimi.  La  fe- 
conda, e  terza  confifteva  nella  confegna  del  Cartello,  e  di  altre  Piazze 
dello  Stato  Ecclefiaftico  nelle  mani  de  Tedefchi .  La  quarta ,  che  sborfate 
le  due  prime  paghe ,  il  Papa ,  con  i  Cardinali  efiftenti  in  Cartello ,  do  verte- 
ro effere  trafportati  prigioni  a  Napoli ,  ò  a  Gaeta ,  fin  ai  compimento 
dell'altra  paga.  La  quinta,  che  per  ficurezza  delle  paghe  Ci  confegnaffe- 
ro  in  mano  degl'Imperiali  in  ortaggio  l'ArcivefcovodiPila,  quello  di  Si- 
ponto,  il  Datario,  il  Vefcovo  di  Piftoja,  Giacomo  Salviati,  Lorenzo 
Ridolfi,  e  Simone  Ricafoli.  Lafefta,  che  fi  dafle  libertà  a  tutti  li  refugia- 
tiin  Cartello,  fuorché  al  Papa,  &  ai  Cardinali.  Lafettima,  che  fi  aflol- 
veflero  li  Colonnefi  dalle  cenfure,  e  feommuniche ,  nelle  quali  eglino  era- 
no incorfi.  Così  le  capitolazioni  ;  per  la  cui  offervanza  fiì  confegnato  agi' 
Imperiali  il  Cartello,  nel  quale  entrò  l'Alarcone  con  cinquanta  compa- 
gnie di  Fanteria  :  e  premendo  agi' inimici  la  confegnaiella  prima  paga, 
quanto  la  dedizione  del  Cartello ,  furono  in  effo  introdotti  quanti  Zecchie- 
ri fi  rinvennero  in  Roma,  e  di  quant'oro,  e  argento  ritto  voffi  dentro  il 
Cartello,  furono follecitamente coniati,  erogatili  primi  cento  mila feu-  «  /»  r^rad.m.s. 
dipromeifi;  e  non  rinvenendoli  altr'oro,  ò  argento  [a]  per  la  foltizio-  %"f^;plAtri' 
ne  degli  altri  cinquanta  mila  pattuiti  fra  li  venti  giorni,  Ci  riduffero  in  mo-  '  '  *?**&* 
neta  fi  dodici  Apoftoli  di  argento  della  Cappella  Pontificia,  la  gran  Cro- 
ce, e  li  candelieri  di  erta,  &  altri  vafi  facri,  ch'erano  per  Romaavvan- 
zati  alla  rapacità  di  que'  Lupi,  e  fin' il  ritratto  di  alcuni  Cappelli  Cardina- 
lizii,  conferiti  in  querto  gran  cafo  in  rifeatto  del  Principe,  improntando- 
fi  tutto  quell'argento  in  feudi,  e  mezzi  feudi  con  la  effigie  delle  tefte  de* 
SS.  Pietro  i  e  Paolo  da  una  parte ,  e  dell'  arme  del  Pontefice  dall'  altra  :  ma 
per  li  rimanenti  ducentocinquanta  mila  accordati,  &  aflegnati  in  diverfe 
impofizioni ,  non  concludendofene  la  effettuazione  per  la  impoflibiliti  del- 
la efazione  fopra  gli  afflitti  popoli ,  irritati  dalla  dilazione  gli  Heretici ,  co- 
me fé  nulla  havefiero  depredato  nel  facco,  furfero  ferocemente  fopra  gli 
ortaggi,  pretendendo  eglino  di  ritrovar  nelle  loro  vene  quel  denaro,  che 
con  tanta  abbondanza  fpietatamente  havevano  nicchiato  dalle  vifeere  de 
compatrioti .  Per  la  qual  cofa  furono  que'  nobili  prigionieri  così  crudel- 
mente ftraziati  con  funi ,  percoffe ,  e  barbari  trattamenti ,  che  fin'un  gior- 
no furon  condotti  dal  Palazzo  delia  Cancellala,  ov'erala  loro  prigione, 
a  Campo  di  Fiore  fotto  le  forche,  fatte  allora  inalzare  per  arpicarli,  fé 
li  Tedefchi  diffuafi  da  più  faggi ,  òmen  fieri  confìglieri,  non  li  haveffero 
poi  ricondotti  alla  prigione,  per  prolongargli  quivi  più  dolorofa  la  mor- 
te •  Mi  erti  ftanchi  di  più  forfrire  così  indecenti  ftrazii ,  con  l'ajuto ,  &  ope- 
ra di Gio.BattiftaMontebono  Cameriere  del  Papa,  oppiate  in  lauta  cena 
le  guardie ,  e  sùfalendo  per  laceppa  di  un  camino  con  una  corda ,  e  quindi 
pe'l  tetto  trapaffando  in  una  proflima  cafa,  e  quinci  difendendo  nella  ftra- 
da,  fopra  apportati  deftrieri  fuggendo ,  falvarono  la  vita,  e  l'honore  , 
lungi  dalle  infolenze  de' Luterani,  e  da  Roma, 
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carcerazione  mi-     Ma  non  così  il  miserabile  Pontefice ,  che  racchiufo  in  iftretto  carcere 
ferabiie  deiPon-  del  Cartello,  fpeflb  invocava  l'ira  di  Dio  fopra  i  nemici  della  Religione  di 
Chrifto ,  e  invano  implorava  fin  il  foccorfo  di  vitto  da  quelle  fpietate  cu- 
stodie. In  modo  tale  che  inutilmente  richiefta  la  clemenza  di  Cefare,  che 
ne  induggiava  la  liberazione ,  fu  anch'  egli  forzato  fotto  la  fcorta  di  Luigi 
Gonzaga,  traveduto  da Mercadante,  di  notte  tempo,  con  uè  foli  fami- 
tS.Dtcemù.iw.  Hari ,  fìiggir  [a]  per  la  porta  de*  Prati,  donde  condottoli  in  falvo  nella 
proffima  Fortezza  di  Orvieto ,  quivi  libero  dalle  unghie  degli  Heretici  , 
finì  di  rapprefentare  al  Mondo  una  lacrimevole  tragedia  di  quanto  mal  ficu- 
rafia  la  maeftà  di  un  Principe  difarmatò,  e  non  affittito  in  ognitempo  da 
quelle  forze ,  che  Dio  hi  contribuite  a'Sovrani  per  ficurezza  della  perfona , 
e  per  indennità  de'  loro  Stati .  L'inimico  parte  marcito  nelle  depredate  ric- 
chezze, parte  oppreflb  dalla  fopravenuta  peftilenza,  che  uccife amici,  e 
nemici ,  rimafe  in  horrore  al  Mondo ,  e  in  documento  anch'  eflb  ai  pofteri , 
di  quanto  mal  vinca,  chi  pugna  contro  il  Santuario  di  Dio.  Conciofiaco- 
fache con  iilrana rivoluzione,  e  cambiamento  di  cofe ,  e  con  molto  mag- 
giore ammirabile  confiderazione  della  protezzione  di  Dio  fopra  il  Pontifi- 
cato Romano,  non  pattarono  pochi  meli,  che  viddefi  Clemente  nel  pof- 
felfo  de'  fuoi  primieri  Stari ,  riconofciuto ,  e  venerato  per  fupremo  Princi- 
pe del Chriftianefimo,  richiedo  di  perdono  da  fuoi  medefimi  nemici,  e 
fin  dall' Imperador  Carlo  V.  che  partitoli  dalle  ultime  parti  della  Europa 
per  adorarlo ,  ricevè  genufleflb  dal  fuo  già  prigioniere  il  diadema ,  la  con- 
fa vedi  li  noflre  fermazione  dell'  Imperio ,  il  congiungimento  del  parentado,  e  contro  [b] 
ZTi7m.w.'P'1'  l'armi  de' Turchi  fovenimento  di  denaro  da  quegli  medefimo,  eh*  eflb  ha- 
veva  poc'anzi  così  ignominiofamente  impoverito,  e  faccheggiato .  E 
quindi  l'ufo  provenne  di  erigger  Monti  in  Roma,  con  li  quali  il  Pontefice 
per  fupolire  all'  armamento  aufiiiario  delle  truppe  da  lui  deitinate  al  foccor- 
fo deirimperadore  contro  le  armi  di  Solimano ,  indebitò  le  rendite  dello 
Stato  Pontificio  come  una  fpecie  di  cenfo  confegnativo  fotto  il  vocabolo  di 
Lochi  di  Monti ,  ritrahendo dalie  private  perfone  il  denaro,  del  quale  C\ 
formarono  tanti  Monti,  quante  centina;  a  di  feudi  daefìe  venivano  alni  fom- 
miniftrate,  con  grande  interufura  di  frutto  in  feudi  dieci  per  cento.  Due 
mila  ne  furono  eretti  la  prima  volta ,  che  importarono  in  Capitale  duecen- 
to mila  feudi,  e  furono  denominati  Monti  Fede,  dalla  caufa,  per  cui  egli- 
no furono  creati .  Succefllvamente  poi  da'fufleguenti  Pontefici  per  la  me- 
defima  ragione  di  Fede,  eglino  cosifmifuratamente  Ci  accrebbero,  che 
co'l  progrefìb  del  tempo  ripofeto  in  debito  il  patrimonio  Pontificio  fin'  al- 
la fomma  di  pretto  dieci  milioni  di  feudi  in  capitale ,  i  cui  frutti  afforbifeo- 
c  e  Ari.  de  Luca  no  ]a  maggiore ,  e  miglior  parte  dell'  entrate  temporali  de'  Papi  :[c]  Unde 
«»»     vaca'jiiium  Uquet ,  ìoggitinge  qui  a noitro propolito  un  eminentiflimo  Autore,  quod 
-urbis  c,s.*.?.       ìlludaurum  quod  à  partibus  ultramcntanis  adUrbem,  &  Fgmanam  Curiam 
obvenit ,  occupane  expeditionum  Datari*  ,  &  Cancellavi*  slpojìolic* ,  adeò 
magmficatum  a  malignis,  vel  ab  indotlis,  &  non  informati; ,  importat  pan- 
ca s  guttas  competi atione  finmmum  auri  per  Seder»  ,  &  Cameram  >Apofloli- 
d  vedi  in  quePo  cam  profufì  ,  &  tranfmiffì  ad  cafdem   r^giones  ultramontanas  ;  ma  quefti 
»  tomo  n  Tonùf.  conti  fì  ridurranno  più  ampiamente  al  calcolo  nella  definizione  [d]  de* 

li  Pio  V.  Gregorio   _  .r  .  ■        r     L  l  J 

riu.siftov.cre.  Pontificati,  che  liegucno. 

m  Vm  '  a"      Que^e  noftre  perdite  in  Italia  furono  gran  materia  di  trionfo  agli  Here» 
""qU  Libri  He.  tici  in  Germania,  che  sì  gioirono  alla  nuova  della  oppreflione  di  Roma3 

cali  dilacero,  e  della. 


Capitolo  IV.  381        Clemen- 

c  della  carcerazione  del  Pontefice ,  come  fé  difperata fofTe la  caùfa  della  Re^  TE  V  IL 
ligione  Cattolica.  Lutero  fopragli  altri,defiderofo  anch'eflb  di  guerreggiar 
al  pari  degli  altri  con  l'arme  della  fua  penna,  divulgò  allora  libri,  che  volaro- 
no in  un'iitante  per  tuttele  01  tramontane  Provincie,  in  denfo  di  quella  Rc- 
ligione,ch'egli  ftimava  già  affatto  abbattuta  dalle  foade  de'Luterani.  E  ordi- 
natamente egli  ne  difpofe  la  ferie ,  come  già  ficuro  della  {labilità  delia  fua 
dottrinale  qual  maeftro,  che  da'primi  fondamenti  delle  lettere  comincia  ad 
inalzar  nel  difcepolo  l'edificio  delle  fcienze.  Primieramente  egli  dunque 
pretefe  di  togliere  dalla  Chiefa  ilSacrificio.e  die  fuori  rabominevoie,&  hor- 
ribile  volume  De  Miffa  giugulari ,  &  Unzione  Sacerdotum ,  e ,  De  abrogando, 
Mifta  privata .  Già  da  gran  tempo  covava  in  feno  Lutero  quella  deteitanda 
imprefa,  ma  concepita  non  mai  produffela,  fin  quando  che  giudiconne  ò 
pronta ta congiuntura,  òplaufibile la  rifoluzione.Difgradì  [a]  egliladelibe-  a yUmbngbu  in 
razione  di  Carloiladio,  e  de'Pfeudo  Agofliniani  di  V  Vittemberga,  quando  V!ta  Lmht  c'*' 
eflì  i  primi  ne  abolirono  l'ufo  :  dal  difgradimento  egli  pafsò  all'approvazio- 
ne di  nuovi  riti  nella  celebrazione  di  eifa  :  dall'  approvamelo  de'  nuovi  riti 
alla  riprovazione  manifefta  di  quegli  iin  allora  praticati  dalia  Chiefa,  e  par- 
ticolarmente dal  doverli  ella  dire  in  lingua  Latina:  e  daila  contradizione  de* 
riti,  e  de'lumi  accefi ,  e  dell'Idioma ,  finalmente  alla  totale  impugnazione  di 
e{Ta,contendendo  i'audace,non  effer  laMeìfa  facrificio,màfola  confacrazio- 
ne  per  ladiilribuzione  delpane  a'fedeli.  He  Lutherum  videamur  imitati ,  dico. 
nel  fuo  celebre  libro  de  feptem  facramentts  il  Re  Henrico  Ottavo  d'Inghil- 
terra, qui  rubli  babet  prò  fé,  nifi  quod  è  fio  fingit capite,  after  emus  quoddicit 
j£mbro\tus  de  Miffa  :  Quanta  cordis  contritione,  &  lacrymarum  fonte,qnauta 
re verentia,&  tremore,  quanta  corporis  caflitate,  atque  animi  puntate  iftud 
divinum,  &  coelette  myfterium  eli  celebrandum,Domine  Deus,  ubi  caro  tua 
in  veritate  fumitur ,  ubi  fanguis  tuus  in  ventate  bibitur,  ubi  fummis  ima,  hu- 
manis  divina  jtinguntnr,ubi  tu  es  Sacerdos,&  facrificium  mirabiliter,  &  inef- 
fabiliter  ?  Quis  dignè  hoc  poteft  celebrare  myfterium,  nifi  tu,  Deus  omnipo- 
tens,  ofrerentem  feceris  dignum  ?  Videtis,  ut  hic  Beatiffimus  Tater,&  oblatio- 
nem  appellet  Mijfam,  &  in  eadem  Cbriftum  ipfum  dicat ,  &  Sacerdotem  ejse ,  Ó* 
facrificium,  quemadmodum  fuit in  cruce  :  cujus  autlor itati  quantum  Lutberus 
tribuat ,  viderit  ipfe .  Quantum  vero  tribuerit  Beatus  Gregorius ,  facile  deci  ara- 
vit,  cum  illum  imitatus ,  ita  fcrtòat:  Quis  fidelium  dubitare  pofilt ,  inipfa 
immolatìonis  hora  ad  Sacerdotis  vocem  ccelos  aperiri?in  ilio  Chriiti  thyik& 
rioAngelorum  choros  adefle  ?  fummis  ima  fociari,terrena  cceleftibusjungi, 
unum  quid  ex  vifibilibus ,  &  invifibilibus  fieri  ?  Hxc  namque  fingularis  vidi- 
ma ab  alterno  interitu  animas  foivit,  qua?  illam  nobismortem  Unigeniti  re- 
parat.  IS^ec  minus  aperte  cum  dicit  :  Hinc  ergo  quale  fit  prò  nobis  iftud facri- 
ficium ,  quod  unigeniti  Filii  pafllonem  femper  imitatur .  Videmus ,  ut  non 
folum  divus  <Ambrofius,&  Beatus  Gregorius  immolationem  appellatMifsam,& 
facrificium ,  ac  fatetur  in  ea  non  ultimam  tantum  Cbrijii  cosnam ,  quod  Lutberus 
ait,  [ed&  palftonem  ejus  reprafentari .  ^ec  tamenifìud  folicenfuerunt  UH; 
nam  & *Auguftmu$ non  femelidem  fatetur;  ait enim  de Mifsa  :  Iteraturquo- 
tìdie  hasc  oblatio ,  licètChriftusfemelpalfus  fit;  quia  quotidie labimur  , 
Chriftuspronobisquotidieimmolatur.  Così  egli.  Ma  pretefe  Lutero  di 
faper  molto  piùdegli  allegati S.Ambrogio,S.Gregorio,eS.Agoftino,epren-  Colloquio  fri 
dendo  più  da  alto  la  origine  dellafua  nuova  dottrina,  egli  ditte ,  (  e  non  ver-  ^1"%^  D' il 
gognoflì  di  dirlo)  riaverla  imparata  dal  Diavolo ,  Ego,  egli  fcrìve  nell'acen-  sJcitóo^SeiL 
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T  *  il#  nato  libro,  coram  vobìs  I\everendis ,  &  Santlis  Tatnbus,  confefjtonem  fa 
cium.  Date  mihi  abfolutionembonam ,  qua,  vobisopto,  quàm  minimum  no- 
ceat.  Contigli  me  fernet  fub  mediani  notlem  fubitò  expergefiert  ,  ibi  Satan 
mecumcospit  bujufmodi  difputationcm .  Midi,  ditegli  il  Diàvolo,  Luther  e , 
Doblor  perdotle ,  nofii  etiam  te  quindecim  annis  celebrale  Mifjas  privatas  pe- 
ne quoti  die  ?  Quid  fi  tales  Mifja  privata  borrendo,  efjcnt  Idololatria?  Quid  fi 
ibi  non  ad fuifiet  Corpus,  &  Sanguis  Cbrijìi ,  fed  tantum  panemy  &  vinum 
ddoràfles,  &  aliis  odor andum  propo fui ffes  t  C ui  ego  re f pondi  :  Sum  un  tlus  Sa- 
cerdote accepi  unèltonem  ,■  &  confecrationemabEpifiopo,  &  b#C  omnia  fe- 
ci ex  mandato ,  &  obèdientiamajorum  .  Quare  non  confecraffem,  cumvcrba 
Chrifli  feria  pronuntiarim,  &  magno  ferio  Mifsas  celcbrarim  t  Hoc  nofii . 
Hoc  totum  ,  foggiunfe  il  Diavolo ,  efl  vèrum  ;  fed  Turca  ,  &  GentUes 
etiam  faciunt  in  fuis  Templi*  omnia  ex  obedientia  ,  &  fermio  facra  fua 
faciunt.  Sacerdotes  Jeroboam  factebant  etiam  omnia  certo  %elo  ,  &  fludio 
contra  veros  Sacerdotes  in  Jerufalem .  Quid  fi  tua  ordinatio,  &  confecratio 
etiam  fai  fa  efsct,  fìcut  Turcarum  ,  &  Samara anorum  fai  fi  Sacerdotes  ,  & 
falfus,  &  impius  cultus  efl  *  Così  egli.  E  qui  degnamente  fi  meraviglia  il 

a  Surius  f*  cém-  Surio  *  [a]  ^An  non  mirum  efl,  dum  talià  legunt  bommcs ,  pofse  vel  ad  mo- 
mentum  in  ejus  viri  doclrina permanere  ?  Dall'abolizione  della  Mefia  egli 
pafsòallacompofizione  di  un  Catechifmo,  in  cui  intuivi  li  fuoi  feguaci 
con  ordine  facile  ad  apprenderà* ,  e  regolato  a  ritenerli,  e  l'altro  in  lingua 
Tedefca ,  de  communionc  fub  utraque  fpecie  adverfus  Taptftas ,  e  l'altro  me- 
defimamente  in  Idioma  Tedefco,  de  bello  contra  Turcas,  in  cui  altamen- 
te egli  fi  querela  ,■  e  morde ,  e  lacera  la  fama ,  e'1  nome  di  Leone  Decimo, 
perche  condannali^  il  fuo  articolo ,  "Pugnare  adverfus  Turcas  efl  repugnare 
Deo  vifitanti  imqmtates  noflras  per  illos,  e  ripone  per  conclusone  ,  Tarn 
malus  efl  Vapa ,  quàm  Turca,  &  al  contrario,  Tarn  bonus  efl  Turca,  quàm 
Tapa.  Quindi  Lutero  fi  accinfe  a  riprovare  le  altre  Sette  di  Heretici  con 
diverfi  libri  più  ripieni  eflì  di  errori  ài  quelli,  ch'egli  riprovava.  Inlingua 

b  unn.  1528.  Tedefca  [b]  fcriile  il  trattato  contra  *Anabaptiflas V 'in  cui  provafi  non  tan- 
to doverfi  fidare  della  Fede  del  Battezzante ,  ò  del  Battezz  ito ,  ò  del  Patri- 
no ,  quanto  delle  promeife  di  Chrifto ,  e  della  attuale  recezione  del  Batté- 
fimo  libito  enìm,  egli  foggiunge ,  efse  incertam ,  Sacramentnm  autem  cer- 
tuni-, &  allegando  pofcia  ^argomento  degli  Anabatnfii,  che  dicevano, 
TSjunquam  haberi  in  Scriptum,  quod  parvuìi  babeant  fidem  propriam  ,-  aut 
quod  bapti^ari  debeant,  con  quefta  rifpofhfuo  mal  grado  egli  conteifa  la 
forza  daini  altre  volte  negata  delle  tradizioni ,  Quòd  parvuli  credant,  nullo 
Scriptura  loco  demonjìrare  pofsumus,  qui  dar  è  bis ,  aut  fimilibtts  verbis  di- 
cat,  Tarvulos  bapti^ate,  nam  &  ipfi  credunt .  Si  quis  nos  urgcataddemou- 
flrandam  ejufmodi  literam  ,  buie  nos  cedere  oportet ,  ac  vttlortam  dare  . 
T^ufquam  fcriptam  invenimus .  Boni  autem,  & ratwne  prediti  Cbrtfliam ta- 
le à nobis  non  exigunt  :  coment  tofi ,  £?  cervicofi  fetlarum  Duces  id  faciunt .  ^At 
contra  neque  ipft  ullam  affercnt  literam ,  qua  dicat  ,  jldultos  bapti^atc,  & 
nullos  parvulos.  Così  egli,  cioè  quegli  iteflb,  che  alli  Vvaldenfi  Bohemi 
altre  volte  haveva ferino,  Traftare ,  prorfus  omitterc  Baptijmum  inparvu- 
lis,  quàm  baptixare  fine  fide,  ripigliando  egli  dihereticaiaconfuetudine 
foftenuta  dai  fopracitati  Vvaldeniì,^  Quòd  parvulos  bttptr^arent  ad  futuram 
fidem  ,(ptam  adulti confecuturi efsent .  Ma  molto  più  fervidamente  egrinveiir 
Zuvinglio ,  &  Ecolampadio  nel  libro  da  fé  comporto  nel  medelìmo  anno ,  e 
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siel  medefimo  idioma  Tedefco,  che  intitolò^  Cmfeflìo  magna  de  CcenaDo-^  ^11. 
mini.  Quivi  Lutero  doppo  la  distinzione ,  ch'egli  dà ,  di  tré  modi  di  Efsere 
in  qualche  luogo,  cioè  Locale,  òCirconfcrittivo,  Definitivo,  e  Espletivo , 
attribuisce  il  fecondo ,  cioè  il  Definitivo ,  al  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel  pa^ 
ne  Euchariftico.  Quemadmodum  ,  egli  elice  >  eonfignatus  fepulcbri  lapis* 
&  claufa  j unita  immutata  manferunt;  &tamen  ftmul  Corpus  Cbrifii  ibi  fuit, 
ubi  lapis,  &  lignum  fuerunt  :  ita  quoque  in  Sacramento  Corpus ,  &  Sanguis 
Cbrifii  funt,  ubi  panis ,  &  vinum  funt,  qua  immutata  manenti  efiegueà 
provare,  &  ad  infegnare ,  V$r  pradicationem  identicam ,  Vanemefse  reali- 
ter ,  &  proprie  loquendo  Corpus  Cbrifii  :  e  per  ifpiegar'egli  con  qualche  fimi- 
litudine ,  come  in  virtù  della  unione  faccamentale.il  Pane  dir  fi  polla  Corpo 
di  Chrifto,  rapporta  molti  efempii,  cioè  della faccoccia,  e  del  denaro  , 
della  garaffa,  e  del  vino,  di  un  bicchiere,  e  dell' acqua,  del  ferro,  e  del 
fuoco,  de'quali  vale  il  dire,  Hoc  funt  centumFloreni,  Hoc  efi  vinum  Rjpe- 
nenfe ,  Hoc  eft<aqua ,  Hoc  $Jtt  ferrum ,  Hoc  efl  ignis  ;  e  fiegue ,  In  bis  omnibus 
locutiombus ,  quoniam  faccus  &  pecunia,  cantbarus  &  vinum,  vitrum  <&* 
aqua,  ferrum  &  ignis,  quodammodò  una  funt  mafsa,  ideò  pronomen,  hoc, 
fimul  ad  utrumque  refertur  :  Eodem  modo  &  in  verbis  Cbrifii ,  Hoc  eft  Corpus 
meum,  pronomen,  hoc,  non  fimpliciter  de  pane,  fed  de  pane  Carneo  oportet 
intelligi.  Fallace  parità  di  logico  argomento  :  dalla  forza  di  un  detto  com- 
mune ,  &  untato ,  arguir  la  èflenza  di  un  de'  primi  mifterii  della  Religione 
Cattolica  !  E  poi,  benché  dal  folo  fenfo  obvio  delle  parole  della  Confa- 
crazione  non  quindi  incontrovertibile  deducati*  la  tranfiiftanziazione  (  nel 
qual  punto  fono  diverfi  li  fentimenti  de'  Theologi  )  contuttociò  lainconcuf- 
fa,  incorrotta,  e  divina  Tradizione  vuole,  che  crediamo,  che  nella  pro- 
lazione  delle  parole,  Hoc  efi  Corpus  meum,  ceffi  incontanente  la  foftanza 
delpane,  e  fubentri  quella  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto .  £ft?raditio,  dice  a  u tChryf9fi tho  4. 
San  G10.  Chrifoftomo,  [a]  nibd  quteras  ultra.  E  fé  ben  Lutero  volle  con-  in  rj>,2,  *dTh*f- 
correre  con  Bucero ,  cheil  Corpo,  e  Sangue  di  Chrifto  non  rimaneftero  f*ltnt 
nella  Euchariftia,  extra  ufum  ;  non  però  egli  fempre  dimoftroffi  rifoluto 
neh'  ammettere  la  impanazione  ;  poiché  doppo  haver  egli  molto  difputato 
fopra quello  punto,  conchiude  nell' allegata  Confeflìone,  Se  batlenus  do- 
cuifsc ,  eir  adhuc  docere ,  parum  re  ferve ,  nec  magni  momenti  qu#ftionem  efse> 
ftp  e  quis  panem  in  Eucbariftiamanere,  ftve  non  manere,  &  tranfubflantiari 
credat.  Coftumefolito  degli  Heretici  fempre  vaghi,  e  difeordanti  dafeme- 
defimi .  Ma  noii'difcordò  già  egli  in  quello  iibro  giammai  dal  condannare, 
e  dall'efecrare  quella  dottrina,  che  fi  ammette  fra  Cattolici,  della  libertà 
dell'  arbitrio ,  contro  il  quale  acremente  fempre  pugna ,  facendo  egli  arbi- 
tra dell'  huomo  meramente  la  grazia ,  come  fé  il  noftro  bene  operare  pro- 
veniife  alfolutamente  fempre  da  Dio ,  e  non  mai  da  alcuna  noftra  coopera- 
zione alla  grazia  di  Dio .  Quivi  egli  medefimamente  rigetta ,  come  inutili, 
le  vigilie,  le  Mede,  gli  Anni  verfarii  per  i  Defunti,  ch'egli  chiamò  Is^un- 
dinas  Diaboli ,  e  la  invocazione  de' Santi  :  efclude  dal  numero  de' Sacra- 
menti la  Eftrema  Unzione ,  il  Matrimonio ,  e  l'Ordine  Sacerdotale ,  e  con 
quefte  indegniflime  parole  pone  in  abominazione  la  Sacra  Meffa,  Super 
omnes  vero  abominationes  ttneo  efse  Mifsam  ,  qu£  prò  Sacrificio  ,  ac  bona 
opere  pr&dicatnr  y  aevenditur.  Ma  molto  più  orgogliofamente,  Heretico 
qual'egliera,  inveitigli  Heretici  Sacramentarii  nel  fermone,  che  nel  me- 
defimo  anno  recitò  in  V  Vittemberga ,  De  Sacramento  Corporis ,  &  Sanguinis 
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TE  VII.  cimili  contro,  fanaticos  Sacramenuriorum  fpiritum  habcntes.  Quivi  egli  in- 
veftemaravighofamentebeneZuvinglio,  Ecolampadio,  Bucero,  Carlo- 
ftadio,  e'1  futuro  Calvino ,  eCalvinìfti  :  C#terum,  così  egli,  UleipfeDia- 
bolus,  decujus  virtuttbusnobis  jam  fermo  fuit,  nosbodie  per  fanaticos  bo- 
rnines  oppugnat  blafphematione  Ccena  Domini  noflrijefu  Cbrìfli,  qui  fomniant, 
in  ea  folum  Tanem  ,  cjr  Vinnm  dari  in  ftgnum ,  aut  fymbolum  Cbrifliana 
Trofejfionìs ,  necvolunt  concedere  ibi  Corpus ,  &  Sanguinem  Cbrìfli  efìe,  cum 
tamen  expreffa  &  darà  ftnt  verba  ,  Comedite  ,  hoc  eft  Corpus  meum . 
Qu<e  quidem  verba  adbuc  firmiter  fubfiftunt,  nec  poffunt  ab  tis  labefa&ari. 
Equidem  contra  Carloftadium  rem  iflam  adeò  diligenter  trattavi ,  ut  nifi 
quis  videns  ,  fcienfque  errare  veilet ,  facile  pojjet  contra  ifla  Diaboli  pban- 
taf  mata  fé  t ut ari.  T^ec  quicquam  banc  bar  e  firn  magis  promovet ,  quàm  no- 
yitas.  i^am  nos  Germani  tales  bommes  fumus  ,  ea  ,  qua  nova  funt ,  affé- 
ftamus ,  &  avide  arriptmus ,  dT  infani  mordicus  retinemus  ,  &  quo  quis 
nos  vebementius  reprimiti  eò  fimofiores  reddit :.  Si  verònemo  fenobisoppo- 
nit  ,  propediem  fatietate,  &  tedio  ajfeèli,  fpontèabjicimus ,  &  ad  alia  nova 
inbiamns .  H<ecres  Diabolo  magnam  affert  occafionem>  ut  nullum  adeò  mon- 
fìrofum  fomnmm,  aut  commentum  poffit  proferre ,  cujus  non  inveniat  affer- 
tores,  &  bos  quidem  eò  citiàs,  quo  ih,  quod  affert ,  efl  abfurdìus,  e*r  ine- 
ftius.  Verumtamen  folum  Dei  verbum  manet  inaternum,  harefes  vero  prò- 
pc  id  ortuntur ,  &  rurfus  occidunt .  Quamobremnon  pofiummibi  perfuadere, 
hanc  bare  firn  fore  diuturnam .  *ì<{imis  enim  craffa,  cjr  effranis  efl  ,  &  non 
impugnat  mcertas  opiniones ,  &  dubia  Scrtptura  teflimonia  ,  fed  planas,  cjr 
explicatas  Scriptura  fentcntias.  E  perche  li  Sacramentarii  dicevano,  non 
doverfì  rompere  la  fraterna  carità  per  diffenzione  cosi  leggiera,  qual'era 
quefta  del  Sacramento,  Maledici*  fìt,  egli  foggiunge,  in  omnem  eterni- 
tatem  illa  cbarhas ,  cjr  concordia,  eò  quòd  talis  concordia  non  folum  Eccle- 
fiam  miferè  dilacerai  ,  verum  etiam  more  diabolico  irridet ,  ejr  t&m  illibe- 
raliter  afpernatur  ...  .  Si  cui  parentes  ,  uxorem  ,  Itberos  interfecifkm  ,  & 
de  eo  quoque  occidendo  cogitar  em ,  &  tamtn  dtcerem,  ^fmice  bone  ,  fecuro 
fis  animo,  &otiofo,  diligemus  nos  mutuò,  resnon  efl  tanti ponderis ,  ut  ob 
eam  inimicitias  fufcipiamus  ,  &  bllum  geramus.  Quid is ,  qua/o,  refpon- 
deat  *  Cenfeam,  illurn  me  cbarum  babiturum  ?  Ita  Sacramentarli,  mibiDo- 
minummeum  ftfum  Cbriflum,  &  Deum  Tatremtn  verbo  fuo  trucidant,  & 
Matrem  fuam  Santlam  Ecclcftam  una  cum  Fratribus  mcis  matlant  ,  meque 
jugulare  quarunt ,  &  adbuc  dicunt  ,  me  tranquillo  ,  &  bono  animo  efie  de- 
bere ;  fé  mecum  familaritatem ,  &  amicitiam  juntJuros,  cjr confervaturos . 
Hic  manifefìum ,  cjr  notum  efl ,  quòd  de  verbis  Cbrifii ,  de  Ccena  Domimca 
contendamus ,  &  cunfitetur  utraque  pars  ,  quòd  fmt  Cbriftt ,  &  Dei  verba . 
Deinde  nos  dare  affi/  mamus ,  quòd  (  ut  verba  fonant  )  verum  Cbrìfli  Corpus , 
&  Saaguis  zdjìt ,  cum  att,  Accipite ,  comedite,  hoc  eft  Corpus  meum. 
Si  perperam  cvedimus,  &docemus,  quid,  qutfo ,  facimus  ?  Deummendacii 
arguimus ,  cjr  afleveramus  ,  quòd  illa  verba  non  protukrit  ,  fed  contrarium 
dixerit.  Quod  fi  fit  ,  reipfa  vrobamus  nos  in  Deum  mcndaces ,  in  Spintum 
Sautlum  blafpbemos,  Chrifli  proditores  ,  &  parricidas  ,  &  mundi  fcdutJo- 
res  effe.  J^ofiri  vero  Mvcrfarii  piane affirmant ,  folum  Tanem  ,  &  Vmum, 
&  non  Corpus ,  &  Sanguinem  Cbrìfli  adcjje .  Si  brte  non  rcftè  creduntur ,  & 
docentur,  tum  reverà  Deum  blafpbemant ,  Spiritum  Santlum  mendactt  accu- 
fant  ,  produnt  Cbriflum  ,  &  mundum  feducunt .  Mterutram  partem  à  Dia- 
bolo 
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boloexagitari  centra  Deum  nccefie  efi  ,  tertìum  nullum  efie  potefi.  Judìcent 
.nunc  ftnguli  Cbrifiìani ,  utrum  caufa  hac  fìt  levis  ,  &  an  Verbum  Dei  prò 
joco  [ìtducendum  .  E  qui  graziofamente  egli  ripiglia  Zuvinglio,  che  preten- 
deva, che  la  parola  della  Confacrazione  Efi ,  l'ifte(ìo  dinotale  che  S/gw- 
ficaty  Ecolampadio,  che  ferule,  le  parole  Corpus  meum,  altro  non  fonare 
che  Signum  Corporis mei;  e  dice ,  efter'effi  fitiiilia  quelli,  a  quali  aggradii 
fé  interpretar  le  parole  diMoisè,  In  principio  creavit  Deus  Calum ,  &  fer- 
rarne in  quefta  nuova  fignificazione,  Deus,  cioè  Cuculus:  creavit,  cioè 
devoravit  :  Ccelum  &  Tcrram  ,   cioè  carrucam  totam  ,  &  integrarti  una 
eum  offibus ,  &  plumis:  overo  diftorcer  voleiTe  l'Evangeliche  parole  di 
S.  Giovanni,  Verbum  Carofatlum  efi ,  in  qnefta  non  mai  più  udita  inter- 
pretazione, Verbum  lignifica  ètfc#/#»2  curvum,  &Caro  milvum,  e  il  fen- 
fo  (1  è,  Baculus  curvus  faclus  efi  milpus  .  Pofte  in  derifo  quefte  contrarie 
fentenze,  foggiunge  Lutero,  Hoc  haque  bujus  rei  caput  efi,  quòd  nos  ex 
pmibus  no/ìris  babemus  Scripturam  expeditam,  &  claram  ,  qm  fìc  fonati 
occipite,  comedite ,  Hoc  efi  Corpus  meum.  T>{ec  nobis opus  efi ,  needebetà 
nobis  à  quoquam  poftulari ,  ut  hunc  textum  Scrìptura  confirmemus  ,   lìcèt 
abunde  fatis  prillare  poffimus .  Sed  illis  neceffe  efi,  Scripturam  ajferre  in 
medium  ,   qua  fic  babeat  :  Hoc  fignificat  Corpus  meum  :  ani ,  Hoc  ed 
Corporis  mei  fignum  :  e  più  fotto  efponendo  le  diverfe  opinioni  de'  Sacra- 
mentarii,  Carlofiadius  Corpus  fìnit  efie  Corpus,  &  in  fuo  t*to  perfeverat. 
Mii  textum  fic  macerant  :  Accipite ,  comedite  ;'  Corpus  meum  prò  vobis  da- 
timi efl:  hoc:  intellige ,  fpiritualis efea:  Htvocabulum,  Corpus,  wtaclumre- 
linquunt ,  &  tamen  cum  iis  confentiunt .  JLlii  verba  Ma  pretiofiffima  hoc  mo- 
do crucifigunt:  Accipite  ,  comedite,  quod  prò  vobis  datur,  hoc  Corpus 
meum  eft.  Tot  capita,  &  tot  fenfus  b#c  unica  Sella  habet,  qui  in  re  prin- 
cipali omnes  congruunt ,  &  Spiritum  Sanclum  (inguli  jaclitant  .  Is  vero  Spi- 
ritus  Sanclus  in  probando  ,  &  fundamenta  jaciendo  ,    non  folàm  multiple  x  > 
fed  etiam  fibi  contrarius ,  &  inconfians  reperitur:  quodeam  oh  caujam  fieri 
mihi  perfuafum  efi  ,  ut  Spiritus  Sanclus  palam  coarguat  ,   quòd  ifii  finguli 
aquè  errent ,  cumnidlus  eorum  Scripturam  fic ,  ut  fonat ,  acctpiat,  ncque  de- 
monfirare  pojjit ,  quòd  aliter ,  ac  fonat  ,  intelligenda  fit  ;  e  di  nuovo  poco 
appreflb  replica,  Do  ti  or  Carlofiadius  ex  bis  (acrofanclis  vocabulis,  Hoc  eft 
Corpus  meum,  mi  fere  detorquet  pronomen ,  Hoc:  Zupinglius  autemverbum 
fubfiantivum ,  Eft ,  macerat  :  JEcolampadius  nomen  ,  Corpus ,  tortura  fub- 
jicit,  *Alii  totum  textum  excarnificant ,  &  invertunt  vocabulum ,  Hoc,  ex 
primo  in  pofiremmn  locum  deturbantes  ,  &  dicunt  :  Accipite  ,  comedite, 
Corpus  meum,  qnod  prò  vobis  tradetur,  eft  hoc  :  *Alii  dìmidiam  partem 
t e xt us crucifigunt ,  <&t>ocem,  Hoc,  in  medium  locum  collocani,  &inqmunt; 
Accipite,  comedite,  quod  prò  vobis  datur,  hoc  eft  Corpus  meum:  Jftih 
textum  fic  obtruncant  :  Hoc  eft  Corpus  meum  ad  mei  commemorationem  : 
Hoc  eft  ,  Corpus  meum  bìc  non  debet  adefie  reipfa  ,  fed  tantum  commemo- 
ratio  mei  Corporis,  ut  textus  ita  fonet:  Accipite,  comedite,  hoc  eft  Cor- 
poris mei  commemorano ,  quod  prò  vobis  datur .  Trater  bos  ahi  accedunt, 
ut  feptenarius  numerus  compleatur  ,   qui  dicunt,    non  efie  arttculos  fidei, 
ideoque  non  efie  de  bis  contendendum:  liberum  enim  cuique  efie,  ut  hic  fen- 
tiat  quicquid  velit .  Hi  omnia  pedibus  conculcant ,    &  defiruunt  .  Verum- 
tamen  Spiritus  Sanclus  efi  bis  fingulis  ,  &  nullus  vult  erroris  arguì  in  bis 
tam  diverfis,  &contrariis  probattonibus  ,  &  textus  ordinatiombus  ;  cum 
Tomo  IV.  Bb  tamen 
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VAI-        /dwew  */wdw  tantum  textus  collationem  veram  e[ìe  oporteat .  */&te ò  crà/ìrè , 
CJT*  manifeftè  Diabolus  nos  nafo  fufpendit .  Così  Lutero ,  Cattolico  nella 
impugnazione  de  Sacramentarli,  ma  Heretico  nella  contradizione  co* 
Cattolici . 
Divulgazione      Quefti  nuovi  Libri  dell'  Herefiarca  non  furono  pabulo  al  fuoco,  mi 
tdcranaHerefia Lu*  venco  all'incendio,  in  cui  già  fenfibilmente,  e  viabilmente  confumavaiì 
la  Germania,  rinverfata  in  fé  medefimaeconladiflenzionede'dogmi,  e 
con  quella  più  fanguinolente  delle  armi .  La  Italia  ancora  cominciava  a  fen- 
tirne  il  calore  ,  ò  per  la  dimora  in  effa  degli  eferciti  Luterani,  ò  per  la  le- 
zione de'libri  divulgati  da  Lutero;  onde  convenne  al  Pontefice  mandar* 
%nc\tL*vf?Uco&  or^n*  ia]  vigorofi  a  Pietro  Zana  Vefcovodi  Brefcia  contro  Gio.Battifta 
%:.  2u  "  Pallavicini  Pfeudo  Carmelitano ,  e  fpedir  [  b  ]  nuovi  Inquifitori  in  Bologna, 

t  ibid.conflit.vfr  Ferrara,  e  Modena,  per  la  pronta  cuftodia  di  quelle  Chiefe,,  nelle  quali 
facevad fentire qualche  lontano  moto  di  Luteranifmo.  Sicché  tuttala  Eu- 
ropa ,  parte  oppreffa  dalla  Herefia ,  parte  dal  fofpetto ,  e  tutta  dallo  fpaven- 
to,  rimirava  il  male  prefente  ,  e  temeva  il  futuro,  e  tutti  ad  una  bocca 
n' esecravano  l'Autore  ,  maledicendone  le  opere,  e  li  fatti,  ma  regiman- 
done molti  per  maggior  lor  confufione  gì'  infegnamenti .  In  quefto  tenore 
ne  fcriffe  Erafmo^à  Lutero,  e  non  potè  Lutero  non rifentirfi  elfo fteffo al 
^Luter2i*ubrTa°  rifentimento  commnn.e  di  tutto  il  Chriftianefìmo .  Mail  precipitato  Here- 
chczze,c€ piaceri"  tico ondeggiando  fra  i rimordimenti  di  penofiffima  coscienza,  &  hor  gra- 
dendoli, ed  hora  rigettandoli.,  finalmente  toglievafeli  tutti  ò  con  la  ubria- 
catura de' conviti,  ò co'l folazzamenfo  de' piaceri.  Defcrivene  adeguata- 
mente l' Ulembergio  il  combattimento ,  e'1  modo ,  e  noi  da  lui  ne  rappor- 
c  vumberg. e. i9.  tiamo  il  non  men  grato,  che  neceflario  racconto:  [e]  Dum pugna fer- 
invitaLuthert.    yet  cum  Sacrameìitartis ,  dum  ferpunt  Suvenckfeldiam ,  dum  ^Anabapttftce  in 
varias  cobortes  divifi  cervices  pajjim  erigunt,  Lutberus  bac  rerum  pertur- 
batone territus ,  cujus  fé  noverat  ancJorem,  in  graviffimos  incidit  angores , 
à^Luth.to>v.i,foi.  ty  borrendam  aliquandiu  corpons ,  animique  prefluram  [d]  fufttnuit,  quam 
sfilo»  potenti  tì  liti  per  Diabotum  illatam  fuijje  Zonas  &  Vomeranus  (  quefti  fi  erano  due  fe- 
eofcknza""    ^  ^1  »  econfidenti feguacidi  Lutero)  commemorai ,  qui  velut  oculati  te/tes 
rei  gefta  feriem  deferip/erunt .  Habuit  initium  paroxyjmus  ifte  Sabbathopoji 
fejìum  Vifitationis  Beata  Marine  Virginis  boris  matutmis ,  idque  tanto  cimi 
impetu,  ut  ipfe  pra  mentis  anguria  nibil  aliud,  quàm  ad  extrema  venien- 
dum ,  exiftimaret .  jtecerfit  igttur  ad  fé  Tomeranum ,  eique  peccata  fua  foli 
confitetur,  rogans,  ut  fibi  confolationem  juggerat  è  facris  Uteris ,  &  peccato- 
rum  omnium  abfoluttonem  impertiat ,   preces  etiam  prò  fé  fundat  ad  Do- 
minum,  &  potefiatem  fibi  faciat  po/ìridie,  qui  Vomirne us  dies  erat,  Eucba- 
rifliam  participandi.  llle  territus  infolito  Lurberi  fermone,  quid  hoc  negotii 
ejjet,  vebementer  mirabatur.  Veracla  confejjìone  ,  Vomerano  deinde  comme- 
morai ,  quàm  tntoler abile s  animi  cruciatus,  &  angores  pertulerit  boris  ma- 
tutinis,  eos  certo  graviores  fuiffe,  quàm  ut  verbis  poffint  explicari .  ^iddit 
forra  :  Quia  me  nonmmquam  paulo  bilariorem  exbibeo  in  moribus  externis  , 
multi  exifiimant ,  me  jucundam  omnino  vitam  vivere ,  veràm  Deus  perfe- 
tlam  habet  morum  meorum  rationem .  Sape  propofut  paulo  majorem  aufteri- 
tatem,  &  fantlitatcm  in  gratiam  hominum  prameferre ,  veràm  à  Deo  mibì 
donatum  non  fuity  ut  exequerer  .  jLugcfccnte  boc  malo,  &  mediam  capitis 
partem  occupante,  ac  (i  fonitum  aqaarum  audir et ,  aut  molendmi  firepitum, 
ad  leclum   redire  feflinavit .  Hanc  vero  tam  fubitaneam ,  ac   vebementem 
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ànimi,  corporifque  agritudinem  non  provenire  ex  caufìs  naturalibu*  ,  (ed        Vii* 
operatione  maligni  fpiritus  Materni  Lutberus  ipfe  cenfuit ,  uti  Jonas ,  &  To- 
meranus  teflantur.  Qnòd  fi  conditionem  temporùm  fpettes,  &  public umre~ 
rum  flatum,  tum  ipflus  Lutheri  macbinatione* ,  angore* ,  qUos  ilio  die  per- 
tulit,  exmorfu  confeientìd  fubortos ,  non  injuria  dixeris.  J^eque  vero  alie- 
num  efi  a  Sathana  vetefatofi*  malitia,  fi  in  animum  fé  fé  fraudulenter  inft- 
nuet  anxii*  cogitationibus  fluftuantem ,  &  bujufmodi  pavores  àugeat  trepi- 
danti* confcientU ,  adeòque  affitelo  afflittionem  addat  ,  prdfertim  fi  qui*  il- 
lum  admiferit  confultorem,  ejufque  fuggeflionibuslocum  dederìt ,  ut  Luthe- 
rum  pridem  m  notturna  difputatione  de  Sacrificio  ,    &  Sacerdozio  feeifje  fu- 
pra  demonflravimu*  .  Certe  quatuor  fere  menftbus  ,  pojiquam  in  banc  paro* 
xyfmum  ine idi t  ,  fcribit  ad  amicum  quemdam  ex  intimi*  ,  fé  ve  lui  rcjetti- 
tium  vermem,  ammimarore,  &  pufìllanimitate  fpiritus  duriter  affligt ,  & 
graviùs  quidem  ,  quàm  ut  ferrè  tanto*  angore*  poffit .  Caterum  inter  varia* 
Juggeflione*  ,    quìbuscum  luttandum  fuit ,   illa  cogitatio  penetrava  altiu*  ^ 
eumque  vebementer  anxìum  reddidit ,  qu£  de  vocatione  ad  docèudum ,  de  quo 
dottrina  ,  quam  fub  Evangelii  nomine  propagabat  ,  animum  fubivit  in  hunc 
fere  modum,  ut  ìpfms  Dijcipuli  teflantur  i  Tu  ptaxiicas  ,•  Evangelium  fei- 
hcet?  quisveròtevocavitadhoeminifterium?  quistibipra?cepit,  lithoc 
faceres?  in  primis  autem,  ut.  ad  hunc  modum  doceres  Evangelium ,  quo 
nemo  mortalium  multis  fseculis  id  docuit  ?  quid  autem  *  fi  Deo  non  placeaC 
Hic  docendi  modus?  quid  fi  tua  culpa  tot  anima?  pereant,  qiiarum  dam- 
natio tibìfit  imputanda?  Tu  certo  mutationem  hancinftituilti,  &  àu&or 
esturbarum omnium.  Qtiot  fraudala  peperit  do&rinatua?  quanta  malo- 
rum  ilias  exeaprovenit?  quam  ingens  hominùm  multitudoper  eam  fedu- 
tìaeft?  Hi*  cogitationibus  fé  frequenter  affligi  fatetur  *  &  in  magna*  angu- 
ftias  adduci ,  ut  nonnnunquam  ad  inferni  baratbrum  defeertdere  fibi  vìdeatur  e 
Hanc  vero  moleflam  ,  ac  dtfficilem  confcientia  luttam  ad  extremàm  ufque 
atatem  fuflìnuifle  videtur,  in  qua  ne  vel  confeientia  duttum  fequeretur  ,  par- 
nitentiam  figger  enti* ,    vel  Diabolo  defperationem  proponenti  fuccumberet, 
iifdem  proculdubio  remediis  ufus  fuit ,  qud  aliisin  boc genere  fuafit  adbi ben- 
da, quorum  Jumma  efl ,  abflinere  prorfus  à  jejunio,  edere,  bibere,  ludere ■', 
jncundis  cogitationibus  animum  obiettare,  bene  curare  ventrem,  &  caput, 
bonum  bauflum  fumcre  :    Mihì  fané  ,    inqmt  loco   quodam  ,    opportununi 
effet  contra  tentationes  remedium  forti*  bauflus  ,    qui  [omnum  mdueeret. 
Difgraziato  configlio,  perder  il  fenfo  fraT  vino,  per  non  penfare  alfuo 
male. 

Né  men  di  Lutero  trovavano  agitati  i  Luterani  nella  loro  Herefia. 
Haveyalìmperador  Carlo  intimata  [  <z}una  Dieta  in  Auguftaper  concertar  s,  ^nno  is$0t 
irà  Principi  la difefa  dell'  Imperio  dalle  armi  Turchefche ,  che  terribilmente1  »«e«  d«  Àugmb, 
minacciavano  V  Imperio  ,  e  la  Germania  ;  e  per  ottenerne  l'intento,  dimo-  a^nimentf  qm- 
itravafi  nfoluto  ò  di  accordare ,  ò  di  fupprimerele  difunioni  delle  dottrine  vifeguiti. 
fra  Cattolici,  &  Heretici,  le  quali  divertivano  non  men  le  armi,  che  gli 
animi  dalla  unione  commune  contro  il  nemicocommune.  Intervenne  in 
effa  il  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  come  Legato  Apofiolico,  e  vi  concor- 
rerò in  numero  Principi  Luterani,  e Proteftanti .  La difefa da  Turchi,  per- 
ch' ella  dipendeva  dalla  concordia  con  gliHeretici,ficcome  quella  non  potè 
iihlnuarfi ,  così  quella  non  ìilabiliffì  confacevole,  e  pari  al  bifogno .  E  fin  dal 
principio  ne  apparirono  poco  felici  gli  avvenimenti;  eiiendo  chehavendo 

B  b    z  Carlo 


Clemente        ^gg  Secolo  XVI. 

q.  Carlo  ordinato ,  che  tutti  li  Congregati  intervenir  dovettero  alla  Proceflio-, 

a  15.   »»*»••       ne  del Santiilìmo  Sacramento  [a]  il  Giovedì  del  Corpus  Domini,  alla  quale 
egli  andò  Tempre  a  capo  nudo  lotto  la  sterza  del  Meriggio  ,  de'Luterani  non 
ve  ne  [b] [comparve  pur'  uno ,  fuor  che  il  Saffone ,  che  per  non  pregiudicare 
al  Tuo  ufficio  di  portar  lo  flocco  Imperiale  avanti  a  Cefare ,  li  conformò  al 
e  snrius  in  Cam-  parere  de'[c]fuoi  Theologi,  i  quali  diflero ,  Voterfì  efercitar  quel  Minifierio 
ment.an.isso.      come  un  opera  I{eligiofa  ,  nella  conformità  medefima  ,  come  permife  Elijco 
1  f^J  àTS[aaman  Siro  A inchinar  fi  avanti  all'  Idolo,  quando  gli  s'inginocchiava 

\.Ttsgum$.  1.  il  q£  app0ogiato  al  fito  braccio .  Rifoluzione  non  approvata  dagli  altri  Prin- 
cipi Proteitanti ,  che  non  la  vollero  feguire ,  allegando  eglino  (  come  altresì 
e  &hì    d'i  ,     dfrèbbonòi  Cattolici  [e])  che  tuttala  ferie,  e  le  circollanze  di  queir  az:o- 
firfuum! pag,?u.  ne  la  particolareggiavano  come  facra ,  e  non  come  puramente  civile .  Hor 
dunque  aperta  la  Dieta  li  Principi,  e  Città  Proteflanti  prefentarono  a  Ce- 
fare la  profeflione della  loro  Fede,  che  fiìdiftefa  da  Melandone fecondo 
cortfeffiohe  Au-  una Dreve istruzione,  che :  in  Coburg  glie  nehavevadata  Lutero,  il  quale 
guftana  ,   e  Aio"  fiìconfìgliato ,  per  non  offender  Cefare  con  sì  alto  difprezzo ,  anoucompa- 
contcnuto.         rire  avanti  quello ,  da  cui  egli  era  flato  proferitto  col  bando  feveriflìmo  di 
Wormazia.  E  quella  fi  è  la  celebre  Confezione  ^#ga/2tffltf,tenutapofcia  Tem- 
pre per  loro  Evangelio  da' Luterani,  fottoferitta  allora  non  da  Melando- 
ne, né  da' Theologi  Proteftanti,  ma  per  renderla  più  temuta  fotto  l'impe- 
gno de' Grandi ,  da  Giovanni  di  SafTonia,  da  Giorgio  di  Brandeburgh ,  da 
Ernefto  di  Luneburg ,  da  Filippo  d' Haflia  ,  da  VVolfangod'Anhauit,  dal 
Senato,  e Magiitrato  di  Norimberga,  e  da  quello  di  Reutlinghen:  onde 
tutti  eilì,  e  tutti  pofeia  quelli,  che  inviolabilmente  la  {ottennero,  furono 
detti  Confeffionifiì .  Ella  a  lungo  rinvieni!  anpreifo  Melchiorre  [f]  Dolgall, 
um!^' p?f;{a&  e  da  Giovanni  Coeleo,  che  intervenne  alla  Dieta,  cosìcompendiofainente 
cocu.  an.15io.ioc.  fé  ne  accennano  parecchie  coniideiazioni  :  [g]  Tofl  exordium  commemorane 
g 'snrìus  Uc.ck.    tUT  XXI'  artlcu^  àe  fide  ipforum  :  deinde  annecluntur  alti  articuli,  tnqutbus 
recenfentur  abufus(utajunt)  mutati,  quorum  iituli  funti  De  utraquefpecie  z 
de  coniugio  Saccrdotum:  de  Mijfa:  de  Confezione-,  de  diferimine cibar um :  de 
votis  monafiicis,  &  de  poteflatc  Ecclefiaflica .  In  ar tienili  de  fide  multa  di jjì- 
mulabant ,  qua  antea  aliter  docuerant  :  in  articulis  de  abufibus  ,  poterai 
aftutus  ille  jtrchiteBus  vel  mani  fé  fior  um  arguì  menda  ci  or  um;  ait  enim  :  fal- 
sò accufantur  Ecclefm  nojìra  ,  quòd  Mifìam  aboleant ,  retinetur  enim  Mifìa 
apud  nos,  ■&•  fumma  reverentia  celebratur;  fervantur  &  ufìtata  caremonia 
fere  omnes ,  praterquam  quòd  Latinis  cantionibus  admifeentur  alicubi  Ger- 
manica. JLt  manifefiutn  erat  omnibus  Luther  um  multts  antea  annis ,  &  li- 
brum  de  abroganda  Mifìa  privata  fcripfiffc  ,    &  facrum  canonem  tam  maio- 
rem,  quàm  mmorem  exploftfìe ,  ipfumque  facrificium  tum  tannò  in  libro  de 
captivitate  Bahylonica,  tum  Tbeutonicè  in  fermone  de  novo  Teftamenio  ju- 
fìuliffe,  ac  abnegaffe  ;  atque  ctiam  pofiea  rutfm  contra  Mifiam plurima  fcr> 
pfit ,  qua  pus  auribus  abominanda  funt  >  non  folàm  in  co  libro  Theutonico> 
quem  de  Mifia  angulari,  &  Sacerdotum  confecratione  infcripfit;fed  etiam  in 
quadam  Epijtola  optat,  ut  apud  omnes  hpmines  canta  fori»  mter  Mifìam,  & 
Sacramentum  differenza  ,   quanta  efl  h.  1  •  te  \tkras  ,   &  lucem  :  imo  intcr 
Diabolum ,  &  Deurn.  Optat  item  omnibus  bonisChrifiiams  tale  cor,  ut  quan- 
do audierint  hanc  vocem ,  Mifia  ?  e.vcìnantur  ,  fcqut  Lene  dici  ione  mi 
tanquam  contra  diaboli  abomtnationèm .  Sic  cr  de  Conftffione  aie  in  mendaci 
covfefjione  Jua  Thilippus:  Confejfìo  in  Ecclefiis  apud  uos  nonefì  abolita >  non 
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mhn  folet  porrigì  Corpus  Domini ,  nifi  antea  explorati  s ,  &  abfolutìs .  Jlt  con-        VII. 
ftabat  piane  ,    nullum  Lutheranorum  intra  decem  annos  ritè  fua  peccata 
occulta  confeffum  fuiffe  .    E  pili  individualmente  di  quefta  Confezione 
Auguftana  il  foprackato  Sudo  ,    [  a  ]  Meo  varius  ,  &  inconflans  fuit  iSttrìtisioccit. 
Melantthon  ,   id  quod  nec  effe  efl ,    illis  evenire  ,    qui  à  -peritate  deflexe- 
runt  ,    ut  ipfam  quoque  Confeffionem  Jluguflanam  crebro  poflmodum  mu- 
taverit,  quod  utique  abflerrere  debuit  omnes  cordatos  homines ,  ne  tam  in- 
certo, &  ad  immani  ingenti  mutabilitatem  fubinde  in  alias  f or  mas  transfor- 
matti do  tir  ina  fef e  accomodarent ,  ac  tradercnt  ;  nam  de  ìpfis  quoque  facra- 
mentis  ,  per  quti  divina  grana  ceu  per  e  anale  s  quofdam  derivatur  ,    tam 
efl  ille  Melantthon  in  fua  Confezione  lubricus  ,  &  ambiguus  ,  ut  primo  qui- 
dern  velit  effe  duo  tantum,  deinde  in  alta  edìtione  triaponat,  porrò  in  extre 
ma  quatuor  numeret .  Efl  autem  notatu  dignum ,  quod  de  bac  preclara  Confef 
ftone  fcrtbunt  quidam  ,  eam  tanto  in  pretio  fuifje  apud  quofdam  non  infìmos 
Lutberanos,  ut  dixerint,  fé  malie  de  Tauli  jipoflolì,  quàm  pel  de  Lutheri, 
vel  Confeffionis  ^Auguflanti  dottrina  dubitare ,  0  jufta  Dei  juditia  !  qui  decre- 
ta Conciliorum ,  &  Tontificum  ducunt  prò  nibilo  ,  eò  amentiti  devolvuntur , 
ut  plus  apud  eos  vale at Lutheri,  &  Melantthonis ,  quàm  Tauli,  id  eftChrifli 
in  Taulo  loquentis  ,  auttoritas  .  Habent  autem  VVittembergti  in  .Academia 
Santtiones  quafdam  ,  quibus  graviter  in  primis  cavetur,  ne  qua  dogmata 
attt  fparganiur ,  aut  propugnentur ,  quti  e umhac  Confezione  pugnent:  denique 
in  ejus  jurare  verba  oportuit  Ecclefìarum  Lutheranarum  miniflros  ,  &  pro- 
f efior  es.  Htic  quidem  de  illa  Confezione  fcribunt  fratres  quidam  Evangelici  ; 
quitamenetiamhoc  habent,  eam  poflca  f ape  repetit  am ,  auttam,  &  emenda- 
tam  fuiffe .  Si  ergo  emendata  fuit  fubinde ,  in  pugnantia  dogmata  jurare  opor- 
tuit. Et  certe,  ut  dixi,  non  fernet  mutata  efl  ab  uno,  eodemquc  Melanttho- 
ne  ;  non  ergo  à  Chrifli  fpiritu,  fed  à  cerebro  parum  fano  prò  fé  eia  fuit,  nec 
aliud,  quàm  humanti  dottrinti  fermentum  efìe  cenfenda  eli  ;  &  tandem  ad  banc 
Confeffionem  permutiti  fetta  fé  fé  referunt ,  atque  edam  Calviniani  y  quibus  3 
ut  idpojjent,  occafionem  dedit  Melantthon  ,  dum  illam  Confeffionem  fubinde 
recoquit  ;  adeò  ut  Lutberani  quoque  nonnulli  Melantthonem  graviffimè  incu- 
■fent,  nec  pati  velint,  ut  Calviniani,  Zuvingliani,  &  quidam  alii  ad  Corife f- 
flonem^Auguflanamadmittantur,  quippe  à  qua  non  parum  difìentiant  ;  interim 
fofent  ifli  jattare ,  ut  alias  diximus ,  fé  demum  veram  ,  &  puram  dottrinam 
in  orbe  revocale .  Sed  abfit ,  ut  hoc  illis  perfuadeant ,  quibus  J al us  fua  curti 
efl ,  qui  non  tnflar  parvulorum  fluttuantium  omni  velint  dottanti  vento  circum- 
fcrri .  liane  igitur  Confeffionem  *Auguflti  Ctifari  exhibitam ,  tanquam  illam 
Babylonicam  jlpocalypfis  Divìjoanms  meretricem  ,  plertique  horum  tempo- 
rum  fettti  adoranti  &  tamen  nihilferè  in  ea  efl,  quod  non  ipfi  Confefjioniftti 
inmutualite ponant ,  &inalios,  atque alios fenfus ,  prout vifum efl ,  trabanti 
nec  quidem  levibus  de  rebus  interfe  atrociter  digladiantur ,  fed  de  ipfts  futiCon- 
feffioms  Capitihus .  Così  egli .  £££!?£  £ 

Procurò  invero  Melandone  di  rendere  in  quefta  Conferitone  la  fua  apparir c^va 
fetta  rneno  odiofa ,  e  però  tacque  in  erta  quelle  abominate  propofizionijche  Auguft*na?ifio,le 
al  Colo  fentitne  il  Tuono ,  potevano  (ìcuramente ,  non  tanto  rigettarli ,  quau-  b  Dtiu  cmfèfth-. 
to  efecrarfi  :  e  per  più  facilmente  adefeare  i  Cattolici  nell'  acconfentimento  7<u?ZfrZfe!J 
ài  effa,  con  pari  fraudolenza  fcriife  al  Campeggi  Legato  una  lettera,  che  dhmfitÀ  v*di  u 
Tpirava  in  quello  tenore  la  più  alta  finzione,  che  poffa  annidarli  in  un*  He-  ?^£j/L*  mi 
retico.  Ella  [6],vien  riferita  dal  Luterano  Giorgio  Celerino  nella  fua  Hi-  <*«*»,  »*<>««,  * 
Tomo  IV.  Bb     3  floria, 
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*  *>'  ftoria",  de  Comitiis  Jluguflanis ,  e  parte  diefTafièlafeguente,  Dogma  nul- 
lum  habemus  adverfum  à  Bimana  Ecclefia  ....  Tarati  fumus  obedire  Eccle- 
fia  Romana,  modo  ut  Ma  prò  fua  clementia,  qua  femper  erga  omnes  homines 

ufa  efty  parva  quadam  vel  diffimulet ,  vel  relaxet Mhac  Romani  Voti- 

tifici s  autlorkatem  ,    &  univerfam  Tolitiam  Ecclefiafiicam  reverenter  coli' 
musy  modo  non  abjiciat  nos  Bgmonus  Tontifex .  Cum  autem  concordia  facile 
foffit  conflitui ,  fi  aquitas  vefira  paucis  in  rebus  conveniut ,  &  nos  bona  fide 
obedientiam  reddamusi  quorfum  opus  eft  y  fupplices  abjicere?  quorjum  opus 
efi,fupplrces  ferro,  &  igne  prof  equi}   ....  ^ullam  altam  obrem  plusodiifu- 

flinsmus  in  Germania ,  quàm  quia  Ecclefta  Fumarne  dogmatafumma  conftan- 
tia  defendimus  .  liane  fidem  Cihriflo ,  &  Bimana  Ecclefta  ad  extremum  fpi- 
ritiim,  Beo  volente  ,  praflabmus  .  Levis  quidam  diffimilitudo  B^tuum  efl , 
qua  videtur  obfiflere  poffe  concordia  :  fed  ipfi  Canones  fatentur ,  concordiamo 
Ecclefia  in  hujufmodi  fytuum  dtffimilitudine  retineri  pofk  .  Così  egli  .  Ma 
aprì  profondamente  la  cancrena  1*  invitto  Coeleo,  che  nella  fua  Oratione 
à  Carlo  V.de  Germania  ab  Harefi  vindicanda,   così  rivela  le  machine  ,  e 
la  piaga  de' Luterani,  Thilippus  MeUntlhon  jlugufla  non  folum  publrcè  (i- 
mulabat  fé  pacis  ,  &  concordia  amantem ,  &  avidum ,  verùm  etiam  priva- 
tivi curfitabat ,  bine  inde  perreptans ,   ac  penetrans  non  modo  privatorum 
domos  ,  &  diverforia  ,  verum  etiam  Cardtnalium ,  aliorumque  Trincipum 
aulasy  atque  adeò  &  majejtatis  tua  Curiam,  infidiofo  nimirum  circuitu  qua* 
rens  ,  quem  hypocrifi  fua  devoraret  ;   &  fefellit  profeclò  non  paucos  blandi- 
tiis ,  deprecatiombufque  fimulatis  y  dum  paffim  in  convivi tsy  &  colloquiis  fa- 
cillìmbpacem  Ecclefta  recuperar i  pofìe  affirmaret  y  fi  modo  fuis  permìtterentur 
hac  tria  dumtaxaty  cioè,  Topulo  utraque  fpecies  Sacramenti,  Sacerdotibus 
conjugium,  &  Miflaufusy  & communi e atio:  in  cateris  omnibus  for  e  fuosEpi. 
feopisy  &  Vralatis per  omnia  fubdit os  y  dicloque  audiente s ......  Ex  quibus 

planò  intelligit  ^Augufliffima  tua  ,  Imperator  ,  Majeflas  ,  hominem  iftum 
blandiloquentia ,  hypocrifìque  fua  vulpina  improbiùs  egifìe  ^Augufla  in  Comi- 
tiis y  quàm  apertis  convitiis ,  &  amarulentiis  egit  procul  delite feens,  &  ab- 
fens  Lutherus  :  hic  enim  confueto  more  convitiabatur ,  plebifque  odium  in  Cle- 
rum  excitabat  inflar  Leonis  rugientis  ferociens;  die  vero  inflar  Draconis  in- 
fidiantis  y  fraudes  intendens  ,  non  plebem,  fedmagnates  hypocrifi  fua  circum- 
venire  fatagebat:  de  quo  fané  quidam,  ut  erat  vir  dotlus ,  acperfpicacisju- 
dicii,  elice  bat:  Quo  gratto  fi  or  efl  apud  cruditos  Luther  o  Thilippus,  quo  mo- 
deftior  in  docendo ,  hoc  graviùs  ladit  Ecclefia  caufam .  Cumque  nos  aliquan- 
do  quercrernur  *Augufla  fuper  violentjs,  &  feditiofis  libris  Luther •ì  ,  quos 
unum  poflalium  mittebat  illue  eo  quoque  tempore ,  quo  nobis  non  parva  erat 
fpes  tollenda  difeordia ,  Thilippus  blandius  refpondebat ,  non  attcndendum 
efe ,  quid  Lutherus  fcriberet ,  fed  quid  Trine  ipes  Luther  ani  C 'a fari  propone- 
rent,  quid  fac  ere ,  quid  agnofeere  vellent .  Così  egli.  Avvedendoli  dunque 
Tlmperadore,  &i  Cattolici  della  trama  iniqua  degli  Heretici,  eglino  pro- 
9  cocu.-iùidtm.  curarono  [tfjpiiìtoilo  di  convincerli  a  poco  a  poco  con  dolcezza,  checon 
irritamento  vincerli  in  un  tratto  :  onde  Carlo  kcc  interrogare  i  Proteftanti , 
Se  in  altra  cofa  eglino  difcordafj'ero  dalfentimento  Cattolico  ?  e  doppo  maturo 
configlio  rifpondcndo  effi  dils^ò,  Cefareprefentò  la  fcrittura  alla  parte  Cat- 
tolica, e  dal  Coeleo ,  e  dal  Fabri ,  e  dall'  Ekio  fa  ella  a  lungo  confutata  con 
un'  altra  fcrittura ,  quale  però  non  communicoflì,  fé  non  a  voce,  a'  Luterani, 
-per  isfuggir  la  lunghezza  delle  repliche,  e  per  foftener  la  Maellà' della  Se- 
de Apo- 
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de  Àpoftolica,  e  del  Legato  di  non  contrattar  del  pari  co'fiioi  Ribelli  i  VIA. 
Quindi  fi  procede  a  qualche  temperamento  di  concordia:  ma qùèfta,  mol- 
te volte  dibattuta ,  e  difcutta ,  non  hebbe  mai  corrifporìdente  alla  intenzio- 
ne il fucceiib .  Conciofiacofachegli  Heretici  vincendo  molto,  pur  che  non 
perdettero  tutto,-  &  i  Cattolici  al  contrario  perdendo  tutto  col  perder  po- 
co ,  non  potè  concluderli  aggiuftamento  in  un'  affare,  che  tutto  dipendeva 
da  articoli  indifpenfabili  della  Fede ,  e  da  quegli  particolarmente  de'  Sacra- 
menti* e  dell' autorità  infallibile  della,  Chiefa,  alli  quali  gli  Heretici  non 
vollero  giammai  predare  il  loro  confenfo .  Furono  fcelti  fette  per  parte  per 
concertarne  tri  etti  il  modo ,  e'1  come  >  cioè  due  Principi  ,.due  Iurifconfulti ,-, 
e  tré  Theólogi:  per  i  Cattolici  affitterò  rio  fra  j  Principi  Chrittoforo  Vefco- 
vodi  Aiìgufta,.  &  Henrico  Duca,  di  Branfuich:  fra  i  Jurifcónfulti,  li  due 
Cancellieri  ,l' uno  dell'  Elettore  di  Colonia,  i'aitro  del  Marchefe  di  Baden  : 
fra  i  Theólogi  Gio:  Ekio  y  Conrado  Vimpina ,  e  Gio:  Coeleo .  Per  i  Lute- 
rani fri  i  Principi  Gio:  Federico  Figlio  dell'  Elettor  di  Sattbnia  y  e  Giorgio 
Marchefe  di  Brandeburgh  :  fri  li  Jurifcónfulti  Gregorio  Pontano,e  l'Heller: 
e  fra  Theólogi  Melan&hone*  Brenzio ,  e  Schnepfio .  Quetti ,  cioè  i  Lutera- 
ni 1  profeflarono  di  convertire  co' Cattolici  in  molti  Dogmi ,  e  nel  quarto 
articolo  della  loro  Confezione  ammetterò ,  che  non  fi  do  vette  più  dire  per 
l'avvenire,  l^psjuftos  reddiperfolamfìdem>  ettendochequetto  detto  non 
mairin  vienfi  nelle  Sacre  Lettere ,  ma ,  per  fìdem ,  &pergratiam  :  Nei  fefto 
eglino  confettarono,  1s{£cefle  efty  m  bona  Bpera,  qua  Deus  prdeepit,  efjìcia- 
mus:  Nelfettimo,  &  ottavo,  là  Écclefianon  folum  eletlos  ad  gloriam  con- 
tinerii  fed  prdfeitos  £  ternani puniendos  :  Nel  decimottavo  ,  Inefie  h  omini 
liberum  drbitriumy  tametft  nequeat ,  ab fque  divina  grati  a  y  juftitìam  afiequii 
Nel  vigettmoprimo,  SanttospronobisDeum  deprecari  y  eotumquememorìam 
ftattsdiebusptè  recoli:  benché  eglino  né  approvate,  né  riprovar  voleffero' 
la  loro  invocazione  .Sicché  di  ventun' articoli  della  loro  Confezione  appar- 
tenenti alla  Fede,  i  Luterani  cóncorfero  pienamente  co' Cattolici  in  quin- 
dici :  di  tre,  in  parte  :  e  rigettarono  li  tré  rimanenti  nella  claiTe  di  que'  fette 
che  concernevano  gli  abufi  preteft  della  Chiefa  Romana.  Edi  quetti  fette 
eglino  concedono  il  primo,  Cbriflum  integrum  fecundùm  Corpus,  &  San- 
guinemeQntineriutralibetfpeciei  riec  damnari  illos  Laicos ,  qui  fub  una  folàm 
EucbarifUanì  fumerent .  Convennero  nel  quinto  de  jejunio  in  multisdierum 
facrorum  pervigili  tsy  acdemultorumfeflorumcelebritate  :  Nel  fettimoconv 
provarono  >  EpifcoporumjurijdLtlionem,  eifquc  debitam  obedtentiam  àVaro- 
chts,à  concionai  or  ibus ,  a  Sacerdotibus.  in  caujis-  Ecclefìajlkis ,  &  ne  inflitìa  ab 
iis  cenfura  ex  facràrum  liner  arum  norma  impediren:ur .  Con  quetti  trattati 
pareva  agevolata  la  concordia  :  onde  perch'  è  pili  facile  l' accordarli  fra  po- 
chi, checonmolti,  fi  reftrinfe  il  congretto  d  tré  per  parte,  cioè  all' Ekio, 
e  Melandone,  &  a  quattro Juris  pentii  ma  non  pafsò  oltre  il  trattato* 
poiché  inafpettatamente  Melandone  [a]  ultra  progredì  vetitus  à  Luthero  a  sidcUnusULf, 
futt .  Imitando  Lutero  gli  antichi  Donatifti ,  attor  quando  eglino  efclaman- 
do  contro  Marcellino ,  Senfim  [b]  inducimur  in  canfam ,  & pGteftas  tua  fen-  b  $>^»g.i»hny, 
fimnosin  confa  interna  de  due  it  y  ruppero  ogni  maneggio  di  pace  co' Catto-  ^em^U.^ufvT- 
liei ,  per  rimaner  più  tofto  fuperion  nella  ottinazione ,  che  eguali  nella  ere-  *  »'  "g*  *»**•  *•• 
denza .  Non  potendofi  adunque  venire  a  concordia,  Cefare  [  e  ]  con  la  mag-  ?r^r*w  in  liti. 
giore,  e  miglior  parte  de  congregati  publicò  il  recettb  della  Dieta  con  C9Ì^onH  sA''" 
un'editto,  in  cui  fi  dichiarava,  e  fi  dava  tempo  a  tutti  li  Principi  Protettanti  gHa> 
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y  *  •       fin  a  1 5 .  di  Aprile ,  s' eglino  volevano  fin  al  futuro  Concilio  da  congregarli 
col  confentimento  del  Papa ,  convenir  ne'  fentimenti  con  la  Sede  Apostoli- 
ca; e  intanto preferivevafi  loro,  che  non  permetteffero  la  (lampa,  la  ven- 
dita de*  Libri,  ò  innovazione  alcuna  in  materia  di  Religione  ne' loro  Do- 
mimi ,  né  turbaffero  i  Sudditi  per  l' efercizio  di  eifa  ,énè  procuraifero  di  trar- 
re gli  altrui  Valfalli  alla  loro:  follerò  tutti  uniti  contro  gli  Anabattifti,  e 
contro  quei ,  che  negavano  il  Sacramento  dell'  Altare ,  rifiutando  in  quel  t a 
maniera  (  cloche  fi  era  fatto  ancora  da' Luterani  )  la  Confezione,  chele 
quattro  Città  Franche  Zuvinghane,  Argentina,  Coftanza,  Memminghen, 
eLindohavevano  anch'  effe  prefentata  alla  Dieta:  einfinecomandavafì, 
che  fi  reftituuTero  fra  tanto  i  beni  a  quegli  Ecclefiaftici,  a' quali  fi  erano 
tolti .  Così T  Editto ,  che  ripudiato  da'  principali  Protettami,  procede  Ce- 
fare  ad  un  fecondo  più  fevero,  in  cui  annoverando  gli  errori  degli  Anabat- 
tifti, Zuvingliani,  e  Luterani  così  negl'infegnamenti,  come  ne' riti,  tutti 
ad  uno  ad  uno  li  prohibiva,  comandando  lareftituzione  di  tutti  li  beni  E c- 
clefiaftici ,  e  dichiarandoli  di  ricever  efib  fotto  la  protezione  fua ,  e  dell'  Im- 
perio tutti  li  fudditi  de'  Principi  Heretici ,  purché  fedelmente  perfe  verafiero 
nella  Religione  Cattolica  ;  &  imponeva  a  tutti ,  che  fofiero  pronti  ad  inter- 
venire al  Concilio,  il  qual  egli  prometteva  d'impetrare  dal  Papa  nello  ipa- 
zio  di  fei  mefi . 
de' LuVeraT»!me      Quell'Editto  incitò  gli  Heretici  infondenti  di  freno,  &  avidi  di  do- 
uc°iViiLiri  here"  mmio  > e  di  liberta  ad  un'  aperto  rifentimento ,  dipartendofi  tutti  dalla  Die- 
cica  uiLuter©.   ^a  irritati  »  e  benché  convinti ,  non  vinti.  Lutero  armoflìfubito  di  penna,  e 
gli  altri  di  fpada,  e  l'uno  die  mora  incontanente  tré  Libri,  prenotati  co'l 
titolo",  il  primo  Glofla  in  protervum  Edittum  Imperiale ,  il  fecondo  Pr#W0- 
nitio  adGermanos  fnos  dile&os ,  &  il  terzo  facro  nell' aiTiinto ,  efacrilegonel- 
a  De  hoc  Libro  vi-  fé  fentenze  [a]  CommentariuminVjalmum~ji.  Deusjuduìumtuum  [{egida-. 
In  viltambLuìhni  tuCti  e  tre  ripieni  di  maffime  atte  non  menafollevar  i  Sudditi  a  ribellione 
*«Mj.  contro  i  loro  Principi,  che  gli  animi  all'  abbonimento  della  Ecclefiaftica 

Difciplina.  Mi  egli  con  le  parole,  ei  Principi  Protettami  giuocaronoco' 
b  si"? ÌSÌ  V  ^att*5 ec*  miù(ì  [  ^  3 tutt*  *n  Smalchalda ,  Terra ,  come  fi  dille ,  del  Langravio 
csuhUmuma.  diHatfla,  rifoluti  non  ubidire  al  Decreto  di  Augufta,  formarono  [e]  quivi 
la  celebre  lega  Smalchakiica,  con  unione  di  confederazione  contro  chimi- 
LegaSmaichaidì.  quemoleftar  li  volelfe  in  materia  di  Religione,  efclufi  fempre  li  Zuvinglia- 
ca  •  ni ,  odiati  come  Sacramentarii  da'  Luterani  * 

M.,     ^.     *      Vedendo  per  tanto  Cefare,  che  que' Principi  contumaci  diflubidivano 

Nuova  Dieta  di  r  t  t^.  i-*n  j  ij  i- 

spira,  trauma  apertamente  al  Decreto  di  Augutta,  e  non  potendo  egli  da  una  parte  ai  ver- 
ni lutisbona.      tir  lefuearmi  contro  le  loro,  né  bacandogli  dall' altra  le  fu  e  proprie  lenza 
le  loro,  per  far  tefta  al  formidabile  Solimano,  chegiùfeendeva  dall' Alia, 
e  dall'  ultima  Europa  contro  gli  flati  dell'  Hungaria,  e  terribilmente  minac- 
ciava la  invafione  dell'  Auftrìa,  e  della  Germania,  incominciò  di  nuovo  a 
dw4*»M5ji,       progettar  altri  motivi  di  concordia,  ed  intimò  [d]  in  Spirami*  altra  Dieta 
per  gli  affari  facri,  e  profani.  Ad  efla  deftinovvi  Clemente  il  fuo  medefi- 
mo  Nunzio  preflb  Cefare  Girolamo  Aleandro  Arcivefcovo  di  Brindili,  al 
e  *J*c  txtat  in  quale  egli  kce  ricapitare  una  lettera  fcritta  di  fuo  pugno ,  acciò  egli  la  con- 
<S %V£*u,l*  fegnaffe  [e]  all' Imperador  Carlo,  in  cui  il  Pontefice  per  Dio  feongiurava* 
£«»«"«**  \atis-  lo,  che  fé  per  evitar  maggior  mina  giudicaflé  Cefare  di  concedere  a'  Liw 
v^*iÌin\ifH%  terani  alcune  cofe,  le  quali  fenza  urgente  necetikà  non  altrimente  fido- 
*.?*,?  r--'ff'rtur.:  vrebbon  concedere ,  almeno  avvertine  di  non  allargar  la  mano  inquelle, 
"***.$,  cne 


oro 
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che  potrebbono  recare  fcandalo  al  refto  del  Chriftianefimo .  Mi  la  Dieta     TE  V"- 

non  h ebbe  effetto ,  e  fu  differita  per  la  futura  primavera  in  Ratisbona, 

Citta  più  prò  filma  all'inimico,  e  confeguentemente  più  commoda  ,  onde 

itfcir  fi  potette  ò  col  coniglio,  ò  coll'armi  alla  refiftenza  diefTo,  che  gii 

a  gran  giornate  incaminavafi  da  Coftantinopoli  alla  volta  dell'  Unghe- 

ria 

Intanto  più  temevafi  da  Cattolici  ,  più  gioivaf]  da' Luterani  alla  fama  Luterani  "^elor 
terribile  della  moffa  di  Solimano ,  e  giudicandoli  elfi,  come  in  effetto  eglino  *JJ[22fod*"1.jfJ[; 
erano,  divenuti  in  iftato  di  eifere  neceflarii  all'Imperadore  per  la  di  fef  a  urtn  , 
dell'Ungheria ,  e  perciò  procedendo  con  quella  baldanza  propria  di  chi  ope- 
ra a  fuo  vantaggio ,  propagavano  con  pompa  la  loro  nuova  dottrina ,  ed  in- 
fingevano fempre  più  orgogliofi  nel  foftenimento  di  eifa .  Eglino  pertanto  fi  a  tl.Luguol$ì,m 
unirono  prima  in  Svinfurt,  e  di  nuovo  [a]  in  Norimbergh,  e  quindi  propo-  bW*** /«*.«***«*! 
fero  [b]  a  Cefare,  ch'efii  havrebbono  unite  le  loro  armi  con  quelle  de'Cat-  }*$%£'*"'• 
tolici  contro  il  Turco,  ogni  qualunque  volta  con  Imperiai  Decreto  egli 
rendette  libera  nella  Germania  la  Religione  Luterana  fin  al  nuovo  Concilio 
Generale ,  che ,  come  fi  difle,  Ci  era  propofto  di  convocare .  Benché  Cefare 
negarle  a  i  Miniftri  del  Papa ,  che  altamente  ne  reclamarono ,  haver  egli  ac- 
confentito  à  una  concordia  cotanto  pregiudicevole  alla  Religione  Cattoli- 
ca; nulladimeno  dicefi ,  che  fin  d'allora  egli  ne  rifolveifelaefecuzione,  e  Dieta  infaufia  di 
contai  preambolo,  che  in  fine  conteneva  il  tutto,  egli  entrafle  nella  Dieta  Rat,sbona  « 
convocata  in  Ratisbona,  cfhefù,  e  farà  fempre  d'infaufia  memoria  negli 
Annali  della  Chiefa  .  Conciofiacofache  credendoli  Cefare  necefiitato  a 
permettere  il  minor  male  per  fai  var  la  Chrifiianiti  dal  maggiore ,  non  ottan- 
ti le  oppofizioni  [e]  dell'Aleandro,  che  mofirofii  fempre  invitto  nel  fofte- e  vMePaiUv.1.3. 
nimento  della  Fede  contro  Carlo,  conchiufe  quelli  l'accordo  co'Luterani,  e  c'?  fertor' 
publicò  l'Editto  chiamato  dellaTace  di  J^primfcerga,  perche  ivi  ne  fu  co- 
minciato il  trattato ,  ò  più  propriamente  //  Decreto  di  Ratisbona ,  perche  ivi 
egli  tXi  inabilito  co'l  nome  di  Interim  di  Carlo  V.  (  tra  li  molti  Interim  di  J  vide  sponda*». 
Carlo  V.  [d]  quello  fu  il  primo,  md  quello  più  rinomato  emanofiì  nel-  w«»»* 
laDieta  di  A ugufta l'anno  1548*,  del  quale  a  fuo  luogo  faremo  menzione, 
con  l'occaiìone  degli  Adiaforiftici,  e  degl'Intenmiftici ,  heretici,  efazzionì, 
che  quindi  furfero  )  vocerinovata,  ad  imitazione  degli  altri  odiofì  anti- 
chi editti  ò  dell'Enotico  di  Zenone ,  ò  dell'Ecthefis  di  Heraclio ,  ò  del  Typo> 
di  Collante.  Egli  in  fofianza conteneva,  non  la  concefiione di un'aflblu- 
taiibertàdicofeienza  a'Luterani,  com'effi  havevano  pretefo ,  e  divulga^ 
to,  màunafufpenzione  dell'Editto  di  Augufta,  e  di  ogni  altramoleftia 
per  titolo  di  Religione,  fin  tanto  che  Ci  convocaffe  il  gii  promefib  Conci* 
lio  Generale.  Melchiore  [>]  Dolgaft  ne  rapportai  lungo  il  tenore,  ma  egli  e  Mich.  Doigafì. 
apparifee  cotanto  alterato  da  qualche  penna  Luterana!  che  non  c'inducia-  f-3-p'S»**** 
mo  à  credere ,  che  tant'oltre  fi  awanzaffe  quella  di  Carlo .  Onde  noi  più  fe- 
delmente lo  rapportiamo  dalla  Kibliotheca  Vaticana,  ne'cui  manoferitti 
così  fé  ne  regiftra  il  contenuto:  [f]Carolus  Qumtus&c.  Omnibus,  &  fmgulis  £  B*tUr.  dherf. 
Trinapibus,  Elecloribus,  &  Saculanbus ,  Vralatis, Comitihus ,  Dominis  liieris,  f6f^'lic'^,n' 
Equitibus  anratis  &c. 

Toftcfuam  in  Sacro  Imperio  nationis  Germanica  maxima  differenti 'a  ,  ac  interim  di  cario 
difcordia  in  caufa  reltgwnis,  ac  fideiorta  fint,  quìbus  fi  à  nobis  tempefii-  v.,  e  fuo  tenore. 
vo  confitto  non  fuccurratur  > bella, feditiones,  adverfitatefque  in  Sacro  Imperio 
Romano,  irreparabiltaque  damm  ì  &  detrimenta  oriri  pofient  ,  prtferttm 

hoc 
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TE  VII.»  ^r  tempore,  cum  hoflis  ,  $  inimicus  fangumis  Chriftiani  Turca  propria 
perforici  cum  maximis  copiti  in  I{egnum  Hungaria  advenit  ,  bocque  propojìtx) 
fttulteriks  progredì,  ^uftriamque  ,  &  alias  Trovincias  Germania  invader  e* 
eafque  obedtèntia ,  ac  potè  flati  fua  fubmittere  ;  ex  quibus  enumeratis,  aliif- 
que  quamplurimis ,  maximifque  caufis  fumma  neceffitas  poflulat  communem 
nationem  Germanicam  m  bona  pace,  &  concordia  con  ferrar  e,  uthacdamna, 
incommoda,  &  detrimento-  maxima  avertantur  ,  fupcr  b£c  nos  ,  ut  fupre- 
mum  Caput  inter  omnes  flatus  facri  Imperli  Germanica  nationis  fpirituali- 
bus,  &  faculartbus  ufque  adcommune,  liberum  y  CbrifiianumConcihum, 
quemadmodum  hoc  in  Comuni  J^orimbergenfibus'  conclufum  efl  ;  aut  fiillud 
frogrefium  fuùm  non  babebiti  communes  flatus  Imperli ,  quemadmodum  Je 
qunur,  iri  aliquem  commodum  locum  fubfcribi  debent  ad  pubhcam  pacem 
engendam,  totique  Imperio  publicandam ,  nobis  propofuimus ,  quemadmo- 
dum ex  noflra  C  a  far  e  a  Majeflatis  plenaria  potevate  ,  banc  pub  li  e  am  pacem 
erigìmus  ,  &  public amus  hoc  modo  :  Quod  in  eo  intervallo  temporis*  dum 
Concilìum  celebrabitur ,  aut  alius  quidam  locus  ,  quo  communes  flatus  Im- 
perii conveniate  ad  difjerentias  religioni s  componendo s ,  deputabitur  ,  nemo 
alittm  ,  vel  propter  caufam  relìgionis  ,  nec  ex  alia  quavis  caufa  ledere  y  de- 
bellare, Captìvum  ducere  ,  obfidione  premere  i  neque  per  fé ,  autalmmcaftra, 
Civitates,  Oppidày  Municipio  ,  villas  ,  domufque  feparatas  tnv adire ,  aut 
ab f que  alterins  confenfu  manu  violento  capere,  vel  igne,  aut  olio  quovis  mo- 
do profequi,  neque  ut  quifquam  bujufmodi  hominibus  confilium  ,  auxilium  , 
favoremque  prabeat ,  aut  illos  bofpitio  fufcipiat ,  eifque  vitlum  y  potumque 
prabeat  ,-  fuflentare  ,  aut  fufferre  debeat ,  fed  ut  fé  invicem  vera  Cbrifliana 
charitate  profequantur .  OfferimuS  quoque  omnem  operam  daturos,  ut  publi- 
cetùr,  &  fub  finem  anni  celebre  tur:  e  afa  vero  quòd  hoc  fieri  non  pofjit,  uttum 
communes  flatus  in  Oc  commodum  aliquem  locum  confcribantur ,  ulteriàfque 
confultent ,  quòd  &  de  Concilio  ,  &aliis  nexefìorìis  caufis  fieri  debeat  :  com- 
mittimufque  bis  noflris  literis  omnibus,  &  finguln  per  eam  fidem  ,  qua  no- 
bis, &  Sacro  Romano  Imperio  obligati  eftis ,  ac  etiam  panìs  ,  qua  in  patio 
pocis  Wormatia  publicato  contmentur ,  Oc  volumus ,  ut  hanc  publicam  pacem 
in  omnibus  punèlis  y  articulis,  quemadmodum  de  verbo  ad  ver  bum  exprefium 
efl,  firmiter  obfervetis,  neqmfquam  alium  ,  vel  fpiritualis  ,  vel  tem  por  ali  s 
conditionis  alterum  offendat,  veruni  ut  quifque  in  fua  opinione  ab  alio  ,  ut 
permaneat,  permittatur ,  neque  quifquam  ab  aliquo  graviter,  quantum  cui- 
Itbet  chara  efl  noflra  Imperli  indignano,  ac  pana,  ut  eam  fugiant y  inquam 
fi  contro  hoc  noflrum  mandatum  fecerit ,  fé  meurfurumf ciati  &  hacno  .raefl 
feveravoluntas  .  Datum  in  noflra ,  &  Imperli  Civitate  I{ottfpone  3.  diemenfis 
jLugufli anno  1532.  ì^ofiri  Romani  Imperli  anno  12.  ^egnorum  noflrorumij. 
dlnzfdcXuterV.  Cosi  l'Interim  dì  Carlo  V.  ch'ebbe  non  minor  contradizione  dagli  flati 
««.  Imperiali,  che  dai  Miniftri  Pontifìcii ,  i quali  rifiutando  più  volteìe  pro- 

porzioni di  quella  tregua  co' Luterani ,  allegavano,  ch'ella  ripugnava  al- 
la {inceriti della  Religione  Alemanna,  e  che  in  ogni  cafo  non  (ì  doveva 
giammai  ftabilirefenzailconfentimento,  &  autorità  del  Pontefice  Ronna- 
a  vedi  iin^rt  t.  no  » come  noi  in  altre  occafioni  habbiamo  [  a  ]  altrove  notato .  Ma  mal  per- 
to.p*g.4s*in  fine,  fuafo  Cefare ,  appigliandoli  à  un  coniglio  più  caldo ,  che  cauto ,  per  isfug- 
gire  un  male,  urtò  in  un  peggiore,  e  con  quefto  Editto  ne  liberò  l' Unghe- 
ria da  Turchi,  ed  acceie  un  fuoco  ineltinguibile  di  Heretici  nella  Germa- 
nia ;  poiché  eglino  non  mai  più  arrogantemente  alzarono  le  corna,  che 

alio- 
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allora,  mercè  che  non  (blamente  impunita,  mi  in  un  certo  modo  .approvata     ^E   *""' 
correvaperi  popoli  la  loro  empia  dottrina  .Gli  Annabattifti  benché  bandi- 
ti, e  non  inclufi  neh"  Interim  di  Cefare ,  infuriarono  così  terribilmente  per  la 
Germania ,  prima  con  mille  facrilegheinfanie ,  e  poi  con  le  armi,  che. gi Lin- 
iero fin  ad  occupar  Munfter  Città  principale  della  VVeltfalia,  ed  a  crearvi  ,àhpmmw*%g» 
Rè  [  a  ]  un  Giovanni  Boikelfon ,  vii  Sartore  di  Leiden ,  il  quale  navendo  Mo-  /v«w^  mh&**. 
glie ,  ritrovato  con  altra  Donna,  &  ardito  di  mafcherar  il  peccato  del  fenfp  lìt\*r^*y»*u™. 
con  la  fantità  dello  fpirito,  osò  dicaftringereifudditiiprofeirarlaPoliga-  £*$•*•*?•  &/eV 
mia,  caligandone  con  la  morte,  chìlaricufava.  Ma  eglino  efpugnatidal  AaaSm/51 
legitimo  Signore,  e  Vefcovo  di  quella  Citti,rimafero  prima  ludibrio  del 
vulgo,  e  poi  preda  del  fuoco.  MatthiadiHarlem  fornaro  di  profeifione, 
prima  predicatoli  per  Moisè ,  con  un  cortello  di  pietra  alla  cintola ,  giva  va- 
gando ,  &  animando  tutti  alla, cireoncifione  ;  e  non  ritrovando  chi  1  feguiiìe 
nella  efecuzione  del  crudo  taglio ,  tramutatoli  in  Henoch,. che  annunciava  aeifir!°ndfIone 
un  nuovo  Regno  di  Anabattisti ,  finalmente  diffefi  Chrifto ,  creando  nuovi 
dodici  Apoftoli,  con  quegl' infegnamenti  non  meno  empii,  che  difpregie-  b  «^w. «„,»., m, 
voli,  quali  i  lungo  rapporta  da  Lamberto  Hortenzio  1"  Annalifta  [b]  mo-  »>$9>&f<f» 
derno  della  Ecclefiaftica  Hiftoria .  Di  fimil  pelle  fi  vidde  infetta  allora  V  Ol- 
landa,  e  la  Fiandra,  e  di  fomigUante  opprobriofa,  e  tormentosa  morte 
eglino  morirono,  che  i  primi. 

Se  così  baldanzofi  Ci  diportarono  gli  odiati  Anabattifti ,  quindi  dedu-  setta  degli  ofian- 
cafi,  come  orgoglio/!  furgetiero  i  permeifi,  e  tollerati  Luterani.  Andrea  arici. 
Ofiandro  prima  feguace ,  e  poi  contradittore  di  Lutero  circa  il  dogma  del- 
la giuiìificazione ,  abbandonata  l'arte  di  Ferra)  o ,  che  fin  allora  egli  haveva 
efercitata  in  GuntzenhaufennelMarchefatodiRrandeburgh,  e  datoli  non 
tanto  allo  fhidio ,  quanto  in  pred#  allafua  albagia,  udito l'Interim  di  No- 
rimbergh,  palsò  nella  Pruflia,  per  formar  quivi  nuova  fetta  non  tanto  di 
Luterani,  quanto  diOfiandrici  .  Il  fuo  principale  errore,  per  cui  formò 
feifma  da  Lutero,  fiU'afì'erzione,  ch'ei  foftenne,  Hominem  juftìficari ,  non 
fide ,  fed  eadem  effent tali  ]ufiiitiay  qua  Deus  jufius  efl  ,  qu£$fi  ìpfe  Deus  y  in- 
funditurque  bomìnibus  ,  ita  ut  non  fit  Cbnftimus  gratia  jufius  ,  fed  natura. 
Contro  lui  difperatamente  efclamarono  li  Theologi  Luterani,  che  poten- 
temente lo  inveftirono  co'  (crkti ,  co'  ditterii ,  e  con  infamiffime  calunnie; 
ond'  hebbedfcriveredi  lui  un  eminente  Autore,  [e]  Cujus  crimtnis non  efi  e  stanisi,  caràin, 
infimulatusOfiander?  Quaconvitìa,  &  maledilla  in  eum  jaBata  non  funt  >  2'^ÌÌ^ST 
Vocatus  ejt,  ut  ipfe  fcribit ,  Hareticus,  ^AntiCimflus ,  Judaus  ,  viger  Dia  th  . 
bolusy  Draco,  Homo  nefarius ,  confcelcratus ,  boflis  Cbrifti,  con  tutto  ciò, 
chefiegue,  e  che  noi  habbiamo  [d]  riferito  in  altro  Juogo.  Ladi  luihere-  Avedai  PonnfM 
fia  viene  diungo  riprovata  [e]  dal  Bellarmino  ,  édagl'iftefli  Luterani  Chry-  wìfi**'''* 
treo ,.  [f]e[g]  §chlurremburgo,  e  a  noi  fol  bafta  dire ,  che  doppo  di  havér  ?  Beiiam4ntraìt. 
egli  fubornata ,  &  infetta  la  Pruflia,  è  parte  della  Livonia,  trovoffidi  repente  fc%firlÌZr'h  s«- 
eitinto ,  prima [//} per  così  dire  morto ,  che  moribondo .  *•«> M* 

Dalla  oppugnazione  dell'Ofiandso  nacque  una  nuova  Herefìa  fopra  la  o%nld£'£'""tr* 
giuftifìcazione,  edellafùdiFrancefcoStancaro,  Mantovano  di  Patria,  ma  hj£***a7**;  t 
profeifore di  lingua Hebraica,  edi Theologia  nell'Accademia Regiomon-  H«r3ia.v0,c  *** 
tana  nella  Pruflia ,  ilquale  opporre  volendoli  all'errore  dell'  Ofiandro ,  che 
diffe,  Cbrijiumejfe  jufiitiam  noflram  razione  folius  Dmmtatis ,  cadde  il  mi- 
ferabile  nell'altro  eltremo  ,  e  propugnò,  e  foftenne  ,  Tfon  ratione  dui- 
na, fed  Immane  tantummodò  natura ,  Chrìftum  ej]e  juftitiam  no/iram.  Op- 

porti- 
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a  J^y^^;y.  pofìi  egualmente  hcrcticali,  e  dannati,  l'uno  ài  Eutychianifmo,  l'altro 'di 
fiomtZTtlrli.r.c.  Neftorianifmo .  [ a]  Efl  fententia communi*  Theoiogorum ,  óxc  il  Bellarmi- 
hkvfdefDh™}JL  no,ipfum  quidem  Mediatorem ,  fìve  (utTbelogiloquuntur)  prìncìpium  ,  quoti 
Vtt&vii*mto.$.Tbe  operabatur  opera  Mediaioris,  non  fui ff e  Deum  folum,  vel  hominem  folumf 
Cxlg/dlg?nwr.1'?'  !iM  tdtrumque fimul ,  hoc  e/i,  Verbum^  incarnatum,  five  Deum  bumanatum  . 
&H,  m        4'  Trincipium  tamen,  quo  dia  opera  a  Mediatore  fiebant,  fuiffe  naturam  bu- 
rnanam,  non  divinam  .  Tametfi  enim  Deus  tncarnatus  erat ,  qui  orabat,  pa- 
tiebatur,  obediebaty  fatisfaciebat:  tamen  bac  omnia  faciebat  fecundum  for- 
marti fervi,  non  fecundum  formamDei.  ^itque  baceft  fententia  Magiflri  in 
l.dift.  ip.  prope  finem ,  Sancii  Bonaventura  ibidem ,  art.  2 .  quaft.  ult.  &  cate- 
rorum  Theoiogorum  in  eadem  difìintlione ,  ne  e  non  Sancii  Thoma  3 .  pan.  quali, 
zó.art.i.  Così  egli.  Mi  lo  Stancavo  errò  co'l  dedurre  da  veri  principiifal- 
feconfeguenze,  e  da'dogmi  Cattolici:  Quòd  Deusunus  (ìt:  quòdMediator 
non  [ìt  unius:  quòd  Filius  quoque  fit  unus  ille  Deus  :  quòd  Mediator  morì 
debuerit:  quòd  Cbriftus  paffus  fit  fecundum  carne m  ,  egli  inferì  quefta  deforme 
conclufione,  Chriiìum  qua  Homo  efl >  non  qua  Deus,  mediatorem  effe  Dei, 
&Hommum:  e  di  quefta  falla  opinione  egli  allegavane,  ma  malamente  , 
per  afìertore  il  Maeitro  delle  fentenze ,  e  San  Tommafo;  onde  nella  fua  Apo- 
logia contraTigurmos  rimane  impreflb  qt  el  fuo  celebre  detto  t  Tlus  valet 
unus  Tetrus  Lombardus,  quàm  centum  D.then,  ducenti  Melanclho?iesy  tre- 
centi Bullingeri,  quadringenti  Vetri  Martyres  ,   &  qumgenti  C alvini ,  qui 
Pcrwrfione della  omnes  fi  in  mortarto  contunder entur  ,  non  exprimeretur  una  uncia  vera 
svezu,  Livonu,  Tbeologia .  Fornito  di  quefta  merce  hereticale ("cacciato  dalla  Pruffia ,  por- 
gànìm^rca  ,  &  toflì  nella  Polonia,  dove  con  la  fua  aprì  la  ftrada  in  quelle  proffime  Provin- 
cie alle  altre  Herefie ,  che  pur  dalia  Germania  colà  portarono  altri  feguaci 
b  vide  i{a  n.ann  di  Lutero,  cioè  [b]  Olao  di  Pietro  Diacono  Strengenfe  nella  Svezia,  il  Mar- 
ida.». 8*"     "'  chefe  Alberto  di  Brandeburgh  >  che[Y]apo  datando  dalia  Religione  Cattoli- 
c  iotà.au.  1531.».  ca ^  e  faifa {im  ^  jn  cuj  f0fteneva  il  pofto  di  Maeftro  de'Cavalieri  Teutonici 
Crocefignati,  prefein  Moglie  una  Concubina,  e  fconvolte  cofe(acre,  e  pro- 
àMd ann.i$i$.n.  fané, introduflè il Luteranifmo nella Livonia, Giovanni  [d]  Bugenagio Po- 
st. 5 i.&an,.\  5 37.  merano  nella  Danimarca heretico  famofo ,  che  in  quella  fola  Provincia  osò 
"• 1?'  ài  confacrare  fette  Vefcovi  per  autorità  datagli  da  Lutero ,  e  dalla  Uni veri- 

tà di  VVittemberga,allegandoquefti  per  difcolpa  dei  la  nullità,  edelfacrile- 
gio,  ch'era  coftrettoà  ciò  fare,  perche  li  Vefcovi  Cattolici  negavano  di 
^u!c\tm:}v7dTn  confecrar  quei  della  loro  fetta  j  Giovanni  Campana,  &i  libri  di  [e]  Michel 
rZtìfdiPaoTo'iv.  Serverò  Medico  Arragonefe,di  cui  parleratii  in  altro  luogo,neilaUngheria,e 
tcm'  *•  regioni  adiacenti  ;  onde  furfero  gli  Anti  Trinitari! ,  che  negavano ,  comeSa- 

beTho,  la  diftinzione  delle  tré  Perfone  nella  SantiflìmaTrinità;  &  altri  in  al- 
tri luoghi ,  (ìcche  dirli  po(fa  di  Lutero ,  haver'egli  confufe  in  moftruofe  ftra- 
vaganze  le  lingue  di  mezza  Chriitianita  in  modo  tale,  che  non  più  deife,  qua- 
f  Gtntiu  li  elleno  erano  ,  [f]  non  audiat  unufqutfque  vocemproximifui  :  tante  furono 

le  di  ferenti  fette,  che  da  lui  provennero ,  molto  più  miro  erofe  delle  Arria- 
ne,  nelle  quali  in  altro  luogo  riabbiamo  notato  quanti  Dottori  tante  fcuo- 
le,  tante  fentenze  quanti  Capi . 

Ma  ò  foffe  caftigo  del  Cielo,  ò  meritata  pena  di  quefta  età,  mentre  da 
raccomr'Xuo  nn  lato  Solimano,  e  dall'altro  Lutero  oppugnavano  il  Chriitianefimo,  e 
fctfnu  d'inghìl  KomaReggia di eflb conculcata gemcvaiVytto la fttagc  de'fuoi,  e  (otto  il 
Kfiaàfcaivin"!"  frefeo  lutto"  del  feguito  faccheggiamenro,  furfero  mafpettatamcnte  due 
nuovi  formidabili  nemici  contro  il  rimanente  della  Chrinianità,  ed  Henri- 
co  Ot- 
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co  Ottavo  tolfe  dalla  Fede  l'Inghilterra ,  e  Calvino  gran  parte  della  Francia,  A  L  Y  iX' 
Regioni  in  cui  parevafi  ricovrata  di  la  da'Monti  da  tante  gran  tetnpefte ,  co- 
me in  arca  di  pace,  la  perfeguitata  Colomba  della  Chiefa  di  Dio.  Avve- 
nimenti flebili ,  ma  necelìarii  a  riferirli ,  ne'quali  vedremo ,  cioè  nell'Inghil- 
terra, una  piccola  imagine  de  primitivi  Secoli,  perfecuzioni  di  Tiranni,  e  for- 
tezza di  Martiri ,  fatti ,  e  detti  facrileghi  d'innumerabili  Hcfetici,ed  aflìften- 
za  del  Cielo  a'Cattolici  con  intigni  miracoli;  e  nella  Francia  un  vero  Cam- 
po di  atrociflime  Guerre,  un  mirto  lacrimevole  di  Religione,  e  di  flato  ^  e 
in  ambedue  que'Regni  onde  ammirar  poniamo  l'infaticabilità  de'Pontelici 
Romani  nella  efatta  cuftodia  della  Religione  Cattolica,  e  la  protezione 
del  Cielo  in  foftenimento  óieifà.  Dunque  per  ordinatamento,  descrivere 
una  tanta  gran  mole  di  difparati  fucceffi,  incominciaremo  il  racconto  <T 
quello ,  che  fu  il  primo  a  fuccedere ,  per  profeguirne  poi  degli  altri  ae  filile 


di 

fa- 
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Godeva  la  gran  Brittania  alta  pace  di  Religione,  efeparatanontanto 
dai  continente  delia  Europa ,  quanto  dalle  communi  calamità  delì'Hereile , 
che  inondavano  la  Europa,  veniva  ella  governata  da  due  Rè,  [a]raravirtu-  ìeGd$Ì*j££%{ 
te  ,  orthodoxa  pietate  ,  .animorumque  praftantia  univerfo  Orbi  Terrarum  ugUnis  afui  Sco- 
fpeclabiles,  &  charos,  in  quorum  fallite ,  &  incolumi  tate  ,  magna  videbatur  r  r|  n?nf  "i^b  ^  ^ - 
ejjepofua  fpes  extinguendi  nafeeruium  crrorum  incendii.  Eglino  erano  Già-  terrai  nc-msco 
corno  V.  nella  Scozia,  che  irremiiUbiìmente  fece  bruciar  vivi  alcuni  Apo-  xu* 
ftati,  che  volevano  introdurre  il  Luttranifmo  in  quel  Regno,  e  fin  il  nobile 
Cavaliere  Giovanni  Bortuik ,  e  il  fuo  medeiimo  congiunto  di  parentela,  e  di 
fangue  il  Patrizio  Hamiithon ,  ch'egli  condannò  alla  medefinia  pena ,  come 
viliiiimi  plebei ,  perche  furono  convinti  della  medefima  colpa:  onde  di  lui 
dicci] ,  chetant'oltregiungeife  ad  ingeloiirti  di  ogni  lontano  fofpetto  di- 
violala  Religione,  chehavendo  pur'allora  fatto  [b]  ritorno  nellaScpzia  b  m4tpag^4t 
coppo  lunga  peregrinazione  di  gran  parte  di  Mondo  il  celebre  in  pietà  Gio- 
vanni detto  lo  Scoto,  egi'incontanente  lo  facefieriftringere  iniinpenetra- 
bil carcere,  fol perch'era folito  di  paiìar  quaranta  giorni fenza alimento 
di  alcun  cibo  :  onde  il  Rè ,  ne  ullus  fraudi  locus  effet ,  hominem  in  arfiìjjma, 
cuftodia,  fub  oculata  vigilum  cura,  totos  quadraginta  dies  detineri  jufìt  : 
habita  moxde  fide  tpfws  qudftione ,  experientia  didicit ,  qua  de  Joaimis  fan- 
clitatc  fama  vulgaverat .  Così  l'allegato  Coneo.  L'altro  Gran  Rè  ,  egli 
era  Henrico  Ottavo  d'Inghilterra ,  Zio  del  laudato  Rè  Giacomo  di  Scozia, 
di  cui  fiegue  à  dire  il  medeiimo  Hiftorico ,  Hi  e  [  e  ]  quidem  tot  regiis  dotibus 
Rggtti  fui  ornavit  cxor dia,  ut  beata  jure  meritò  diceretur  *Anglorum  gens  ,  c  I.  ' >^*5*    . 
cui  tàlem  Trincipem  divina  benignitas  tribuijfct .  Exorientes  primàm  Lutheri  Part*. *^c  >t  p{é 
H ar e f esaliti) or itate  regia  ab  aligli a  finibns  conflanter  arcuiti  &  [cripto  ad  del  Rè  Hkn*ted 
Leonem  Decimum  de  jeptem  Ecclefm  Sacramenti*  libello ,  ab  eodem  meruit  ti-  ^1II,a'Inshi  cer* 
taluni  Defenforis  fidei,  quoaugufiius  nullus  Catholico  Trmcipi  concedi  potuit. 
Egli,  condannato  dal  Pontefice  Lutero,  ne  [d]  fé  bruciar  gli  ferirti  nel-  a  *#&%&*** 
la  Piazza  di  Londra,  e  nel  medeiimo  tempo  voile,  che  Giovanni  Fifchero  I^°'"'6-J. 
Vefcovo  Roffenfe ,  elfo  prefente ,  perorale  al  Popolo  in  difefa  del  Pontifi- 
cato Romano,  cotanto  impugnato  da  quel  nuovo  Heretiarca,  e  cotanto 
bene  foftenuto  da  lui  l'anno  feguente  nel  citato  libro  contro  Lutero.  Egli 
ne  fottopofe  lo  fcritto  all'autorità,  e  cenfura  del  medefimo Pontificato,  e  vide  cod.  «*». 
eg}i  fcriffe  potentitilme  lettere  al  Saflbne ,  &  ad-altri  Principi  Heretici.in  di-  lwm%?fr%T. 
fé  fa  della  Chiefa  Romana  ?  egli  [e]  perfeguiròfempre  à  morte  li  Luterani;  raF^b^nbj:  " 
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zub  i  iner  agiati  nel  fuo  Regno ,  trafmeife  caldiffime  doglianze  [a]  all'Imperador 
rrinc.'paiu""'  Carlo  V* per  la  conculcata  Maeftà  di  Clemente  nel  narrato  Sacco  di  Roma , 
&TJndÌZtiàtf  e  furfe  in  difefa  di  effo  con  efibizione  di  denaro,  e  offerta  di  quattro  [b]  mi- 
Hi/.schiim.'Jin  la  Inglefi  da  mantenèrfi  à  regie  fpefe  in  Roma  alla  guardia  del  Pontefice;  e 
gikani.  finalmente  egli  fiì  e  con  la  penna ,  e  con  la  fpada  Difenfor  di  fatti ,  e  di  nome 

deirApoftolicaSede,  fin  quando  poi  da  Rè  divenuto  fchiavo  dell'amore 
di  unaDortna,  divenne  ancora,  con  borrendo  fcifma di  tutto  il  Tuo  Regno, 
Tommafovoifeo  il  più  fiero  nemico,  che  habbia  giammai  havuto  il  Pontificato  Romano  . 
d«uU.      ccort  Come,  e  quando  fegurife  cotale  ìmpenfatamoftruofaperverfione,  eccone 
nonfenzaroffore  del medefimoinchioftro  la  origine,  ilprogreiìb,  &ilrac- 
e  omnia  hac  ha-  conto.  Regnava  egli  dunque  fu'l  Trono  dell'Inghilterra  [e]  con  aura,  e 
*n*wj!?sci?mÌ4n  ^ama  ^  3rar>  Monarca >  e  pretto  lui  faceva  le  parti  più  tofto  di  Maeitro ,  che 
giicaniub.  u&7a  di  Miniftro  Tommafq  Volfeo ,  Huomo  che  da  barn  principii  fabricatafi  da 
G*isci*,dttwi.t&,  fé  medefimo  un'alta  fortuna ,  fi  era  follevato  al  primo  poflo  e  nell'amore 
del  Principe,  e  nel  maneggio  del  governo,  il  quale  afiimto  per  forza  del 
fuo  ingegno,  e  per  artede'raggiriconfuetiàpratticarfi  nelle  gran  Corti  , 
haveva  finalmente  ricevuto  dal  Rè  la  Podeftà  di  Gran  Cancelliere  ,  la 
Chiefa il  Yorchprincipalinlma in  Inghilterra,  &  à  regia  richieda  il  Cap- 
pello Cardinalizio  da  Leone  Decimo,  e  finalmente  l'autorità  di  Legato  a 
latere  per  tutto  quel  Regno  da  Clemente  Settimo .  A  lui ,  come  ad  arbitro 
fupremo  delle  Regie  determinazioni ,  dimoftroflì  Tempre  cotanto  arFettuo- 
fo,  e  parziale  i'Imperador  Carlo  V. ,  che  per  tenerfelo  unito  ne'duri  contra- 
iti contro  la  potenza  de'fuoi  Avverfarii,  fu  folito  fempre  feri  vergi  i  di  proprio 
pugno ,  e  fottoferiverfi  con  titolo  di  proprio  figliuolo ,  Filius  vefter ,  &  co- 
gnatus  Carolis  :  onde  il  Volfeo  ne  andava  perciò  gloriofo,  erifpettato  da* 
primi  Potentati  di  Europa,  e  con feguentem ente  tanto  più  ben  veduto  dal 
fuo  Rè,  quanto  piùiifuoRèriconofcevain  lui  attitudine  adeguata  al  reg- 
gimento del  Regno .  Ma  quefti  rifpettofi ,  e  filiali  ufficii  di  Carlo  durarono, 
iìn  che  durò  in  Carlo  il  timore  de'fuoi  nemici,  e  ceflarono ,  quando  egli  vit- 
toriofo  deir£fercito,e  della  PerfonadelRè  Francefco  di  Francia,!!  riconob- 
be  fuperiore  ad  ogni  altro ,  e  refo  a  tutti  formidabile. ..  Del  che  acerbamente 
d  ^t».  152$;       offefo  il  Volfeo ,  fi  volfe  (come  ch'egli  era  di  acuti tfimo  ingegno)^  ordire[d] 
rinatela ,  nella  cui  teilitura  riconofeer  Carlo doveflè  nel  medefimo  tempo  la 
fua  vendetta,  e  la  fua  potenza,  e  rimanerle  il  Rè  Inglefe  irreconciliabilmente 
nemico  dell' Auftriaco ,  e  indiffolubilmente  congiunto  co'fuoi  nemiche  d  in- 
fieme  elfo  benemerito  di  Henrico ,  e  della  fua  nazione .  Haveva  Henrico  in 
Tela  ©rdiu-daii.i  Moglie  Caterina  figliuola  di  Ferdinando ^^  eforella 

ptr  ^Rcgio  di-  minore  di  Giovanna  Madre  di  Carlo  V.,  la  quale  nel  fior  dell'età  rimaita  Ve- 
dova di  Arturo  Fratel  maggiore  di  Henrico ,  era  pallata  alle  nozze  di  lui  co'l. 
confeiKimento  del  Rè  Ferdinando,  econladifpenfazione  di  Giulio  II.  Hor 
quefta  disgraziata  gran  Donna  non  godè  il  primo  Spofo ,  e  molto  penò  co'l 
fecondo  .  Conciolìacofache  Arturo  inhabile  al  matrimonio  per  lento  mor- 
bo contratto ,  dì  cui  ancora  egli  morì,  Iafciolla ,  come  dicefi ,  Vergine  Ve- 
dova, ed  Henrico  hebbela  in  pregio  di  Moglie  fin  tanto,  che  una.  infame 
Rivale  tolfe  à  lui  il  pregio  del  fenno .  Nulladimeno  nel  Toro  maritale  ellla 
die  ad  Henrico  alcuni  figliuoli  mafehi,  nifiun  de'quali  fopravillè  alla  infan- 
zia, &  una  femmina  chiamata  Maria ,  che  fopravillè ,  figlia ,  e  compagna  al- 
la Madre  d'infeliciflìmiiuccelfi.  In  tale  fiato  della  Regia  famiglia,  fowen- 
ne  al  Volfeo ,  che  fin  dal  tempo ,  m  cui  impetrofTì  la  difpenfa  Pontificia  tri 
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Caterina,  edHenrico,  fu  dubitato  [a]  prima  in  tempo  di  Aleffandro  VI.  z££pZ*y 
e  poi  di  Giulio  Secondo ,  s'ella  effettivamente  potete  ottenerli;  e  non  c.ij.».4?  * 
mancarono  allora  difputazioni  d'ingegni  più  ambiziofi  di  diflicultare  il  fa- 
cile, che  di  facilitare  il  difficile,  i  quali  conchifero ,  che  nefofle  indifpen- 
fabile  l'impedimento  :  ebench'elleno  fi  rigettaffero  comeinfuffiftenti,  nul- 
ladimeno  porfero  motivo  al  Volfeo  di  rifvegliar  l'antica  controverfia,  sì 
per  vendetta  di  Carlo,  di  cui  Caterina  era  Zia,  come  perifperanza  di  ri- 
volger l'animo  del  Rè  Henrìcoalla  Duchefla  Margherita  vedova  d'Alanfo- 
ne  forella  del  Rè  Francefco ,  e  con  tal  nodo  ftringer  Lega  con  li  nemici 
di  Cefare,  sì  ancora  per  procurare  al  Regnolauicceffionemafchile,  e 
un  Dominante  nativo ,  pretefto  fpeciofo ,  e  preveduto  fommamente plau- 
sìbile dagl'Inglefi .  Con  tal  pendere,  più  difficile  à  fovvenir  nella  mente, 
che  ad  efeguirfi,  comincio  il  Volfeo  quelle  prattiche,  ch'egli  giudicò  a 
propofito  per  l'adempimento  dell'intento ,  perfuafo ,  che  il  Rè  vi  have- 
rebbe  adherito  ,  ogni  qualunque  volta  navette  dito  fempo  al  rifletter- 
vi, enonfenefoffeinhorriditoalprimolampo.  A  tal  fine  con  motivo  di 
fcrnpolo  egli  ragiononne  con  Giovanni  Longlando  Vefcovo  di  Lincolne  , 
Confeflfore  allora  di  Henrico,  il  quale  parte  òppreffo  dall'autorità,  parte  dal- 
la potenza,  e  parte  ancora  dalle  ben  veftite  ragioni  del  Volfeo,  moftran- 
do  di  apprendere  il  dubio,  promelfe  ben  tolto  dirapprefentarne  al  Rè  le 
circoftanze;  e  il  Rè  udille ,  e  tacque:  il  che  diede  al  Volfeo  fperanza  prof- 
ittila di  compiuto  avvenimento.  Né  invano  :  poiché  fopraggiunto  alla 
Corte  il  Vefcovo  dì  Tarbes  mandato  dal  Rè  di  Francia  per  chiedere  in  mo- 
glie Maria  Principeifa  di  Uvaliia  al  Duca  d'Orleans  fuo  fecondogenito  ,  fiì 
incontanente  forprefo  dal  Volfeo ,  che  dilfegii ,  che  meglio  egli  fareb- 
be à proporre  al  Rè  Henrico  la  nullità  delle  nozze  con  Caterina,  e'1  ma- 
trimonio con  la  Vedova  d'Alanfone,  che  quello  della  Principeifa  di  Uval- 
iia col  Duca  di  Orleans;  eifendo  che  il  primo  riufcirebbe  più  agevole,  che 
il  fecondo,  e  ftabilirebbe  meglio  l'unione  de'due  Rè  contro  Tlmperadore. 
Concorfe  il  Tarbes  co'l  Volfeo,  e  prontamente  ad  ambedue  adherì  il  mife- 
ro  Rè ,  che  incontanente  fpedì  in  Francia  il  Volfeo ,  tri  le  cui  commiffìoni 
laprincipaliffima,  malapiùfecreta,  fiera,  che  con  iftanze  unite  li  due  Rè 
rapprefentaffero  al  Papa  lo  fcrupolo  deli'Inglefe,  e  confeguentemente  la 
dichiarazione  della  nullità  del  matrimonio  tri  quefti,  e  Caterina.  Ma  ai 
Volfeo  giunto  àCales,  tofto  fopraggiunfe  nuova  commiffionedal  Rè,  di 
efegu ir  bensì  tutto  il  retto,  mànon  il  progetto  della  Vedova  di  Alanfone  , 
e  la  fpecificazione  della  nuova  deftinata  Conforte.  Ond'egli,  che  penetrò 
comefcaltro,  e  prattico  il  profondo  dell'animo  di  Henrico,  vedendo  più 
tofto  clic  prevedendo  ilfuturo,  fi  dolfe  di  effer  tant'oltre  paiìato  ;  ma  non 
potè  ritirarne  il  palio,  che  conduiTe  lui ,  il  Rè,  la  Patria,  e  tutto  il  Regno 
in  un  deplorabile  precipizio .  Era  il  Rè  [b]  già  da  gran  tempo  invaghito  di  b£*s*t"t*ro  hcc 
AnnaBolena  Donzella  di  Corte,  figliuola  da  altri  riputata  di  Tommafo 
Bolenofemplice  Cavaliere,  da  altri  del  medefimo  Henrico  Vili,  che  con  ffii™^im£™9 
furtivi  ampleffi ,  in  aifenza  di  Tommafo ,  godefife  prima  la  Madre ,  e  poi  la  BoUna.to" 
-Sorella;  ondeilmiferoRè,  che  forfè  di  già  n'era  Padre,  e  Cognato,  im- 
pazzi va  di  divenirne  ancora  pofleditore ,  e  marito .  A  quefte  colpe  del  Pa- 
rentado, ma  non  fue,  ella  aggiungeva  le  proprie  in  alto  grado  ,  e  di  pu- 
blica  fede  violata  à  Dio  con  la  profeflìone  del  Luteranifmo,  e  di  privata 
fede  data  à  molti  Nobili  della  Corte,  di  dishonefto  commercio,  e  di  fin- 
zione 
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TE  VII.     iidne  così  foprafina  di  affettata  verecondia,  che  alle  brame  del  folo  Rè 
iionvoll'ella giammai acconfentire ,  fé  il  Rè  non  comperavane  il  contegni- 
mento  a  prezzo  di  tutto  il  Tuo  Diadema,  difdegnandone  ritrofamente  ella 
fempre  queir  amore,  che  non  veniva  cohoneftato  dal  decoro   del   ma- 
trimonio. UchecrTendo  canfa  di  un  continuo  dibattimento  nell'animo  di 
Henrico  Vili,  la  propofta  del  Volfeo  di  pattare  ad  altre  nozze  gli  giunfe  de- 
jfideratiflima,  onde  non  hebb'egh  gran  pena  ài  disbrigare  dal  pendere  del* 
la  Vedova  di  Alanfone ,  e  di  abbracciar  con  tutto  lo  fpirito  quello  della  Bo- 
lena, che  gli  era fifTo  nel  cuore,  e  che  dal  cuore  affacciandoli  fu'i  vol- 
to, venne  i  difvelarfi  pienamente  al  Volfeo ,  allor  quando  il  Volfeo  in  Cales 
hebbe  bensì  commilitone  di  profeguir  le  iftanze  ài  annullare  il  vecchio  , 
ma  non  già  di  proporre  il  progetto  del  nuovo  matrimonio.  Ma,  come  fi 
dille,  ne  fu  irreparabile  allora  la  mina;  e  la  faetta  feoccata  dal  Volfeo 
colpì  mortalmente  e  la  riputazione  del  Rè,  e'i  ben  dellaPatria,  e  ia  fua 
propria  fortuna.  Dunque  Henrico  divenendo  ogni  giorno  più  pertinace 
nel  confeguimento  del  fuo  intento,  perche  ogni  giorno  piùprefo,  effet- 
to da'lacci  del  fuo  nuovo  amore  con  la  Bolena,  cominciò  le  prattiche 
della  dilfoluzione  del  vecchio  matrimonio,  tanto  con  il  Rè  di  Francia  , 
a^i  ^«.i^o.^.  ch'egli  implorava  per  mediatore  preffo  il  Pontefice,  quanto  con  il  Pontc- 
9*f*d*n».i544'  ficefteflò,  ch'effer  doveva  Giudice  primario  della  caufa  .  Predo  [a]  d 
quattr'anui  elleno  durarono  così  vive,  e  così  premurofe,  che  invano  il 
kuj  vì'e ■  f»f"*t  Pontefice  [b]  dilungandone  la  derilione,  hor  con  rimetterne  la  difeuflio- 
&MUv.i!z'c?s.  ne  ad Eccleììaltici  d'Inghilterra,  hor  con  avocarne  a  fé  la  cognizione,  hor 
2.5  CI4.IJ.         con  temporeggiare  nelle  rifpofte,  hor  con  rifpondere  motivi,  e  ragioni 
in  ravvedimento  del  fallo ,  che  finalmente  eflendo  il  fuoco  divenuto  oramai 
incendio,  e  non  tanto  bollendo,  quanto  confumandofi  Henrico  nella  ef- 
Matrimonio  dei  pettazione  delle  richiede  nozze >  prevenendo  con  (acrilego  attentato  la  fpc- 
Rccon!aBol™a'  ratadiffoluzione  del  vecchio  con  repentina  conclufìone  del  nuovo  ma- 
trimonio, i  forza  di  autorità  fé  precipitofamente  dichiarar  nullo  il  primo 
da  Guglielmo  Cramnero,  promoifo  da  luida  una  Capellania  di  CafaBo^ 
lenaall'Arcivefcovado  di  Conturbery;  e  in  vigore  di  quella  fentenza  egli 
contraile  occultamente  il  fecondo  con  la  Bolena,  incitato  d  ciò  fare  da 
due  potenti  motivi,  l'uno  di  amore,  l'altro  di  Stato,  cioè  daldefideriodi 
acchettarlei,  che  tormentavaio  ,  rimproverandogli  mancamento  dipro- 
mefla,  e  violazione  di  honore;  edellalegitimazione  della  prole,  chefpe- 
-    ravamafehile  dalla  gravidanza  già  publica  dell'Amata,  la  quale  pofeia  in- 
di à  cinque  m  efi  partorigli  Elifabetta ,  nuovo  moitro  di  fede ,  nata  da  Hen- 
rico, e  dalla  Bolena,  inoltri  peggiori  di  Religione.  Quefto  primo  palio, 
che  offefe  altamente  Dio ,  il  Papa ,  Cefare ,  i  Rè  Cattolici  di  Spagna,  l'iiteffo 
F/maùtenèrio'0  Kè  di  Francia,  che  manifeitamente  diffapprovollo ,  e  generalmente  tut- 
to il  ChrifUanefimo ,  animò  difperiatàm  ente  Henrico  ad  ogni  altra  più  ar- 
dua rifoluzione,  iìcche  giocando  da  difperato  la  palla,  minacciò  al  Pon- 
tefice per  mezzo  de'fuoi  Ambafciadori,  ch'elio  contrarrebbe  publicamen- 
cs4nd.i0c.cit.      ìe,  cde  |^0  Con  la  Bolena,  e  gli  correbbe  l'ubidienza  [e]  de'fuoi  Regni, 
fé  non  rice velie  da  lui  la  confermazione  delia  fentenza.  Il  Papa  ancor 
temporeggiò,  fpcrando  dal  tempo,  e  dalla  difconvenevolezza,  e  brut- 
tezza dell'ilteflb  fatto  il  ravvedimento  del  Reo:  ma  per  foftenere dall'ai- 
Ante  extAtitapud  tro  canto  ii  decoro  del  Tribunal  Pontifìcio,  nel  Conciùoro  degli  [d]  1 1.  di 
3Uj.4».ijji,».79.  Luglio  dichiarò  Henrico  incoilo  nelle  Cenfure  degli  attentati ,  di    gii 
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comminate;  delle  quali  tuttavia  egli  ne  fofpefe  V effetto  per  tutto  i\  futu*  T  Vii- 
ro  Settembre,  benignamente  concedendo  quello  termine  alla  ritrattazio- 
ne del fucceffo.  Cum pendente lite,  tal'era  il  tenore  della  Pontificia  fenten- 
za,  [a]  coram  nobis ,  diletto  filio  Capifuccho  Cappellano  noflro  y  ac  Sacri  *^p*d  s*ndir. 
•palatii jtpoflolici  caujarum  auditore,  &  Decano  à  nobis  in  Confiftorio  Bf-  ^^Mfmate 
verendiffimorum  commina ,  Inter  eh  ariffimos  inebri  fio  Filios  noflros  Catberi-  Monitorio  <m 
nam,  &  HenricumVUL  jinglid  Bgges,  de  &  fuper  y.alidìtate  matrimonii  comminate ^qJ? 
Inter  eos  contratti ,  prafatus Henricus  dittam  Catherinam  ejecerit ,  &  de  troiiRè. 
fatto  cum  quadam  Jlnna  matrimonium  contraxerit  centra  mandata  ,  &  de- 
creta tam  admonitionis  ,  quam  inhibitionis  in  literis  in  forma  Brevis 
ctiam  de  confilio  Fratrum  noftrorum  S.l\.E.  Cardìnaltum  emanatis  conten- 
ta temere,  &  de  fatto  attentando.  Ideino  nos  de  illtus  potefiatis ,  quam 
Chriftus  Bgx  I\egum ,  nobis  licètimmeritis,  in  perfona  B.  Tetri  concejjìt,  ple- 
nitudine, in  Trono  Juflitia  prò  Tribunali  fedentes  ,  &  [ohm  Deum  pra- 
oculis  habentes,  per  hanc  noftram  fententiam  ,  quam  ex  noflro  mero  offi- 
cio, ac  de  venerabilium  Fratrum  nofìrorum  S.B^E:  Cardinalium  concifloria- 
liter  coram  nobis  congregatorum  confilio  ,  ferimus  ,  ejettionem  ,  &  fpolia- 
tìonem  ditta  Catherine  Regina  à  quafi  pofieflione  juris  conjugalis,  &reginalis 
dtgmtatis,  in  qua  tempore  bujufmodi  mota  litis  erat ,  &  matrimonium  in- 
ter  pradittum  Henricum  T{egem  ,  &  ^Annam  pradittam  contrattum  ,  cum 
pr  aditta  omnia  notoria,  &  manifefla  fiat ,  prout  ita  efie  declaramus ,  nulla, 
injufla,  &  attentata  fuifìe ,  &  epe,  ac  nullitatis,  injuflitia  ,  attcntatorum- 
quevitio  fubjacuifìe,  &  fubjacere,  prolemque  fufeeptam,  feu  fufeipiendam 
illegitimam  fuifìe,  &efìe,  prafatamque  catherinam  reginam  ad  fuum pri/ìì- 
num  flatum  ,  &  qua  fi  pofìeffionem  juris  coniugali  $  ,  &  regina  li s  dignitatis 
reflitui,  &  reponi  debere  ,  dittumque  T{egem  dittam  *.4nnam  à  cobabitationc 
fua,  &  quafi  poffeffione  juris  conjugalis  ,  & ,  reginalis  ejicere  ,  &  amovere 
debere,  in  bis  fcriptis  pronuntiamus ,  decernimus  ,  &  declaramus  ,  reflitui- 
mus,  &  repommus,  ejicimus,  &  amovemus  :  eademque  nofira  fententia  , 
&  ex  confilio ,  &  mero  officio  noflro  pr editto  pr a fatum  Henricum  I{egem  ma- 
jor is  exeommunicationis ,  &  alias  cenfuras ,  &  posnas  in  dittts  litteris  conten- 
tas  ob  earum  non  paritionem ,  &  contemptum  damnabìlitcr  incurrifìe  ,  &  in- 
cidi fle ,  ac  omnibus  Cbriftifidelibus  cvitandum  fuifìe,  &effe  ,  declaramus,  & 
mandamus . 

Et  nihilominùs  volentes  cum  codem  Henrico  Bjge  nomine  pìi  Tatris  benigne , 
&  clcmenter  agere ,  cenfurarum  pradittarum  declarationem  ,  ufque  &  per 
totum  menfem  Scptembris  proximè  futurum  ad  hoc,  ut  fententia  ,  &  man- 
datisnoflris  pradittts  commodiùs  parere  poffit ,  fufpendtmus  ,  &  fi  infra  di- 
èlum  tempus  parere  diflulerit,  ac  dittam  Catherinam  in  priflinum  flatum, 
quo  tempore  litis  mota  erat,  non  reflituerit ,  prafatamque  jlnnam  à  fua  co- 
habitatione  ,  &  quafi  pofìefjione  juris  conjugalis  ,  &  reginalis  non  abjcce- 
rit ,  &  ditta  attentata  cum  eflettu  non  purgaverit ,  ex  nunc  prout  ex  Urne 
prafenti declarationi locum  effe  volumus,  decernimus,  ac  ita  pronmeiamns. 
Così  il  Pontefice  contro  il  Rè:  ma  il  Rè  non  pure  non  ubbidì,  mi  acce- 
cato dallo  fplendore  delibo  Idolo,  e  fperanzoio  che  il  vicino  parto  por- 
taffe  feco  infìeme  alla  luce  la  legitimazione  della  nafeita,  procede  allo  fpo- 
falizìo  folenne ,  coronò  con  infolite  pompe  la  nuova  Regina  AnnaBole- 
na,  e  nel  medefìmo  tempo  prohibì,  che  à  Caterina  fi  attribuiife  per  T 
avvenire  il  nome  di  Regia  Conforte ,  ordinando  ,  ch'ella  Ci  chiamafle  la 
Tomo  IV,  Ce  Vedo-: 
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TE   VII.  y edova del Vrincìpe Arturo ,  tolfeil  titolo  ài  Principerà  di  Vvallia  a  Ma- 
ria, come  nata  d'illegitimo  matrimonio ,  e  relegatala  in  una  lontana  Vii- 
Meritate  dkfgra.  la  con  tré  fole  Donzelle  di  feguito  unitamente  con  la  Regina  Caterina  ,  e 
tìedeivoifco,  e  finalmente  tolti  da'loro  minifterii  molti  zelanti  Sacerdoti  ,  ripofe  ne'pri- 
Ti»l%svipampmd  Hiì  pofti  Ecclefiaftici ,  e  Laicali  d'Inghilterra  huomini  venali  di  fede,  e 
caccon.fubLeont  pronti  à  fconvolgere  ambedue  gli  Stati  di  quel  Regno.  Il  Volfeo  [  a  ] 
fom.^'&ìlclVd'e  1^0 Dei  1 udic io  variis  criminibus apitd  tpfum  Angli* Hegem accufatus ,  jf*/- 
Gmcàtréimm  u.  fi  ejufdem  à  ThomaDuce^lorfolice  apprebenfus  cogitar  fé  abdicare primùm 
vìrgjuumlib!™  Cancellane  Magiftratu ,  deinde  Vvintomenft  Eptjcopatu ,  tum  autem  magni- 
ficentiffìmo  à  fé  LondiniedificatoTalatiop  quod  f{ex  ipfeinvafit,  conflrutìum 
uteraty  omni  genere  divitiarum ,  ac  prettof<e  [upelleclilis .  Denique  pene  om- 
nibus bonis  exutus ,  que  immenfaerant,  primùm  relegatwr  in  Villam  Atbe- 
rienfem,  mox  in  Eboracenfem  Eccleftam,  fui  preerat%  dimittitur .  Sed  cum 
]{ex  audiret  ,  Cardinalem  etiam  Eboraci  fplendìdè  agere  ,  epulis  vacare  , 
folemnique  pompami*  acmitram  fuam gemmi*  ornatam  ,  quam  I{ex  tilt  ab- 
fiuterà^,  ad  fuam  in  ea  Ecclefìa  tnaugurationem  repetere ,  [{ex  hoc  Volfei 
fuperbie Jmputans ,  nec  ferendum  ]udican$>  jubet  hominem  in  ipfo  die  inau- 
gurai ionis  de  fignato,  prejenti  nobilium  ingenti  mult nudine ,  ab  Henrico  T^pr- 
tbumbrje  Cernite  primum  comprehendi  ,  deinde   Londinum  captivum  duci, 
nel  cui  viaggio  egli feffagenario  morì  con  in  bocca  quefte  parole,  degne 
di  feolpirfi  in  marmo  sii  li  palazzi  di  que'Miniftri,  che  pofponendo  il  fervi- 
zio  di  Dio  à  quello  del  Principe ,  fi  rendono  rei  ad  ambedue  di  efecrabilif- 
fi  mi  eccelli,  [b]  Dum  nulli  rei  magis  incubui ,  quàm  ut  Hegi  penitùs  infev- 
-virem ,  &  in  Deum  peccavi ,  &  Hegis  gratiam  non  objtinui ,  Il  Cramnero 
dalRèpromoffo  all'Arcivefcovado  di  Conturbery  riempì  quella  Chiefa, 
e*l  Palazzo  reale  di  miferedenti,  adulatori,  e  comedianti,  e  ,  Inter  cete- 
■9fTvttSontàtlU  rosy  dice  il  citato  Sandero  ,   quos  Anna  bis  inìtih  Hegi  commendava  , 
e       ing     .    fuit  Thomas  Cromuelusy  homo  vafer  ,  crudeli;  ,  ambitrofus ,   &  avarus  , 
bar  e  fi  etiam  deditus ,  eaque  de  caufa  univerfo  nomini  Eccleftajiico  infeftus . 
Hunc  Henricus>  ut  hominem  Anne gratum,  &  juis  confiliis miniflrum  aptif- 
fimum,  fociareftatuit  Cramnero  Arcbiepifcopo ,  ér  Audleo  Cancellano  ,  ut 
per  illum  quafi  triumvirutum  ex  fua  fententia  fingula  gererentur .  Hanc  op- 
portumtatem  natii h eretici  nibìlquidquam  fibi  pretermine*  dum  exiftimarunt, 
quo  jam  per  tam  illuftrtum  fautorumpatroemiacaufam  fuam  promovere  pof- 
fent  .  Totius  autem  negotii  momentum  in  eo  maxime  pofitum  effe  judica- 
bant ,  ut  B^gem  tpfum ,  auem  jam  à  Tonti/ice  Bimano  alienum ,  &  here- 
fi  ab  Anna  afper[umy  fciepant9  in  Clerum  fuum  Anglicanum  ,  cui  ex  aclis 
fuperioribus  infenfum  jam  intelligcbant ,  magis  magifque  tncenderent ,  atque 
infiammar  exit .  Cu]us  rei  caufa  fpargebant  indies  in  vulguSy  ac  per  aulasTrin- 
cipum  diffeminabant  Ubellos  plurimos  famofos,  fraudis,  impietatis,  &  »e- 
quitie  plenifjimos ,  quibus  invidiam ,  <?  odium  Eccle/tafticis  conflarent .  Così 
egli;  onde  meraviglia  non  fu,  che  tolto  Henrico  di  fenno  dall'amore  ,  da' 
Jvliniftri  >  e  dal  fuo  peccato ,  fin'una  volta  in  una  comedia  alla  real  fua  pre- 
r  p*iiat  pui,   ,ép  fenza  faceife  comparire  [e]  in  feena  li  comedianti  in  habito  di  Cardinali  , 
ij.b.1.  *'•'  'tép  e  del  Pontefice iUeflb,  non  come  Principi  della  Chiefa,  ma  per  maggior 
Arci  degiiHereri  loro  ignominia,  e  beffa,  come  buffoni,  Gli  Heretici  intanto ,  di  cui  gii 
«ì  per  corrompe   bolliva  la  Europa,  corfero  con  pronto  pabulo  al  fuoco,  che  eia  ardeva 
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gno  a'inghiiter  in  Inghilterra ,  e  prontamente  enbirono  al  Re  un  empio  Libello  contro  il 
ra#  Clero  in  quel  Regno  :  Libellus  fupplex  mcndtcorum  ,  così  eglino  denomi- 

narono 
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naronlo,  in  quo,  foggiunge  l'allegato  Sanderò*  pofi  amplificatam,  retbo-  TE  *"• 
ricifque  figuri*  tnvidiofi*  exaggeratam  verorum  pauperum ,  ac  mendkorum 
cum  inftgnem  multitudinem ,  tum  extremam  indigenttam,  univerfam  totius 
mali  caufam  in  mendico*  quofdam  robuflosy  ac  ottofos  conjiciebant  y  quo*  ap- 
pellabant ,  Tontifices  ,  Tr  elato*  ,  ^Arcidiacono*  {  Decano*  ,  Canonico*  , 
Tarochos ,  Trebendario*  ,  ^Abbate*  ,  Monache*  ,  Montale*  ,  ac  Fratres 
mendicante*  ;  quorum  artificio  in  mendicando  ,  &  purgatoriarum  panar um 
pretensione ,  (  qua% tamen  certe nullas  efie dicebant ,  )  plufquam  mediam  par- 
tem  honorum  totius  *Anglie  abforberi ,  &  alio*  omnes  mendico*  debiliore*  ad 
extremam  miferiam  redaclo*  efie  affirmabant  :  proinde  mendkorum  omnium 
nomine  [uam  Majeflatem  fuppliciter  rogabant  ,  tanquam  fupremum  Dei  in  ter ■- 
ris  Minifirum ,  pauperumque  Tatrem,  ut  vero*  Cbrifii  paupere*  a  Toutifici- 
bus  der eliclo* ,  c£"  j  Tonti ficiis  oppreflot,  prò  Jua  juftitia,  ac  mifencordia 
fublevaret:  quo  dilla  rat  ione optimè ,  ac  factllimè  fieri  poffe  dicebant  ,  fi  ex 
julìitie  difiributive  preferipto  unicuique  generi  hominum ,  quod  juftq/n  efiet, 
affìgnaretur  ;  quo  fieret  ,  ut  cum  Clerus  .Anglicanu*  ducentefìmam  par- 
tem  ali  arum  per  fonar  um  totius  Regni  non  equaret ,  mediam  autem  partem  di- 
-pitiarum  omnium  poffideret,  cerne fimam  tantum  partem  eorum  ,  qua  habe- 
baty  permittendam  ei  efie ,  &  nonaginta  novemeì  auferenda*t  fi/coque  regio 
appltcanda* ,  quibusreliquo*  paupere*  fuo  Rex  arbitrio  fu fientar et .  Ex  parte 
deinde  Omnipotemi*  Dei  fupplicabat  fune  Majefìati  hic  pauperum  Procuratore 
ut  hanc  etiam  e  ente  fimam  partem,  quam  aliqua  juflitie  rottone  ad  Ecclefia- 
fticos  pertinere  dixerat,  tamdiu  I\ex  apud  fé  retineret ,  quoufque  Clerici  , 
Monachi  quepreceptumillud  Dei  in  Genefi  pofitum  exequantur  ,  quo  jubentur 
in  fudore  vultu*  comedere  panem  :  quod  fi  facere  detreclent ,  tunc  non  (o~ 
lum  hac  etiam  parte  privando*  efie ,  verùm  etiam  pomi*  gravijjìmi*  cafiigan- 
do* .  Così  eglino .  Ma  Dio ,  che  Tempre  ne  gravi  cafì  della  Chiefa  con-  ^?™™Àf°  Moro* 
trapone  Santi  agli  empii,  Dottori  agl'ignoranti,  e  difenfori  invitti  con- LconuogUH^ 
tro  chi  predirne  demolirne  la  Rocca ,  agli  Heretici  allora  oppofe  Tom-  retUl  • 
mafoMoro,  il  quale  rifpofe  al  Libello  fupplichevok  de'Mendici  ,  con 
un'altro  Libello  fapplichevole delie  Anime  del  Purgatorio ,  in  quo,  repli- 
ca il  Sandero,  detecli*  primùm  Hereticorum  fraudìbu*  ,  ac  mendaciis ,  qui- 
bus  etiam  viam  erroribus  fui*  aperire  folent  (quo  etiam  loco  umverfa  illa  ma- 
la,  que  pofieaabbi*  initits  fequuta  funt,  predicebat  )  confutati*  etiam  in- 
finiti* maledilli*,  falfiffimijquecalumnii*,  qutbu*  imph  ifli  obtreclatores  for- 
tem  Domini ,  id  e  fi  Clerum  iniquifjimè  onerabant  ,  demonfirat  primo  pof- 
feffione*  ,  aliofque  cleri  redditus  multi*  partibu*  minore*  ,  ac  pauciores  ef- 
fe y  quàm  ad  invidiam  excitandam  affirmant  :  deinde  non  folum  pie  ,  verùm 
etiam  necefianò  ho*  rediitu*  Clero  à  majoribus  nofiris  affignato*  fuiffe  ad 
cultum  Deo  perpetuò  perfolvendum  :  pr eterea  Rempublicam  fine  hi*  confia* 
re  non  poffe ;  nec  folum  Clerico*,  fed  Laicos  etiam  infinito* ,  qui  vel  Cleri- 
ci* inferviant ,  vel  ab  ti*  defendent ,  hi*  redditibu*  Juftineri  ;  pauperum 
ornne  genus  ab  Ecclefiafiici*  maiximam  eleemofynarum  partem  accipere  :  hofpi- 
tia,  Collegia,  Monafleria,  Xenodochia  ,  cteteraque  pietati*  opera,  ac  pau- 
pcrtatisrefugìa,  ab  hi*  precipue  eretta  fuifie  >  opibufqtte  ditata:  demque  Cle- 
ri opesverè  effe  tbefaurum  pauperum,  non  folum  in  hoc  mundo  ,  verùm 
etiam  in  futuro ,  lat'ifjimè ,  graviffimbque  contra  hereticoi  probat  Morus  s 
neculluspofieadcbocei  argomento  refpondtt .  Così  Tommafo  Moro  ,  che 
nvittoneli'arriugoprefo della  dikfo  della  Religione  Cattolica,  rimiuzia- 
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a  rv^iz/P^^to  il  pollo  di  Gran  Cancelliere  del  Regno,  invitto  ancora  Io  vedremo  [a] 
PaL'ir.  '  nel  foftenimento  della  morte  fui  patibolo.  Dai  detti  fi  procede  ai  fatti  , 

shiìtcì'ra!011  In' né  ifatti  poterono  non  efiere  tali,  quali  già  erano  itati  prevenuti  dai  det- 
ti. Convocò  Henrico  il  Clero,  e  fatti  capi  di  tutti  il  Cromuelo,  el  Crai»' 
nero,  furono  gliEcclefiafticiobligatiàpreftar  al  Rè  quel  giuramento  ài 
fuggezione,  ch'efli  predavano  al  Papa  ;  e  riconobbefì  allora  da  tutti  il 
Rè  Henrico  Vili,  conhorrendofcifma  Papa,  e  capo  della  Chiefa  Angli- 
cana. Non  mancò  però  chi  oftafle  in  quell'allora  florida  Chiefa  à  contai 
gìo.  F.fchero  temeraria rifoluzione ,  e  molti  ne  vedremo  morir  gloriofi  per  la  fede,  e 
£r1."u°f  ene  h  '  ffioltifotto  il  cruciato  di  duri  llrazii  dar  efempii  d'infuperabile  coftanza  . 
vHu'cJS.-izV!"  Fra  eiliGio:Fifcherohebbe  il  primo  luogo  enell'ardor  della  pugna,  e  nei 
gloriofo fine  della  battaglia.  Egli  nato  di  mediocre  fortuna  in  Inghilter- 
ra, portom*  col  merito  della  virtù,  e  della  dottrina  al  Vefcovado  di  Roc- 
cefler,  dalla  cui  denominazione  egli  poi  in  lingua  Latina  hi  detto,  e  chia- 
mato il  Roffenfe,  ricevendo  dal  Rè  Henrico  VII.  di  cui  egli  hebbe  la  no- 
minazione ,  continui  atteftati  di  Regia  estimazione .  Governò,  qual  nuovo 
S.Tommafo  Conturbery ,  così  egli  la  fua  Chiefa  di  Roccefter ,  <k  infurian- 
do per  la  Germania  la  Herefìa  Luterana  *  con  tanti  libri  egli  rifiutolla ,  e 
h  P;  .  sde  ^convinfela,  che  convenne  agli  Heretici ,  [  b  ]  per  toglierli  d'avanti  tanti 
giù  fct^pt/in /"' òdioCi  volumi,  confegnarli  tutti  alle  fiamme,  nel  qual  atto  ne  caricarono 
Fiderò.  una  gran  foma,  e  tanta,  quanta  robuftus  equus  juflo  onere  baj  alare  poffet  .  A 

lui attribuii!! la compofizione del  Libro,  che  ufcì  fotto  nome  di  Henrico 
}fpv"dT^É7m^^^'^efePtemSacram€nt^si  e  certamente  fii  fua  [e]  laletteraapologeti- 
apHdciace.inefies  cài  refponfiva  a  Lutero ,  che  contro  il  Rè,  e'1  fuo  fcritto  fcrilfe  quell'em- 
tJ<j//ii  Pag.™  pio  con  penna  acerba,  e  difperata.  Contro  Henrico  poi  ò  di  già  perverti- 
hi57S'tom.3. '  '  to ,  ò  prò  filmo  alla  perversione , così Apoffolicamente egl'infurfe,  che ripi- 
gliollo  più  volte  d'ingrato  a  Dio ,  e  di  fcandalofo  al  Mondo,  e  in  una  pu- 
blica  adunanza  minacciò  al  Volfeo  l'ira  del  Cielo  per  la  rilalfata  difciplina 
del  Clero,  e  per  il  fatto,  e'1  luffo  della  fua  perfona.  Con  invitta  mano 
porfe  al  Campeggi,  &  al  Volfeo  nella  Regia  fala  di  Londra  una  fcrittura 
contro  il  pretefo  annullamento  del  Matrimonio,  e  publicatane  la  fenten- 
Zd.  del  Cramnero,  egliriprovolla,  e  in  voce  sui  pulpiti,  e  in  ifcritto  su 
le  carte,  come  ingiufta,  efecrabile  ,  &  indegna.  Non  così  arfe  Jezabei 
contro  Elia ,  ò  Herodiade  contro  il  Battifta ,  come  la  Bolena  contro  il  Rof- 
fenfe, da  cui  fi  vidd'ella  invertita,  anche  quando  rimiro*!!  fuperiore  à  tut- 
ti ,  e  non  fol  Poifeditrice  del  Regio  Toro ,  ma  Padrona ,  e  Signora  del  Regio 
core  :  e  perche  né  la  ragione  aflìfievale ,  né  la  publicità  permette  vale  riferì- 
timento  palefe  contro  un'Ecclefialtico  cotanto  venerato,  e  dentro  ,  e 
fiiori  dell'Inghilterra,  con  feminil  vendetta  ella  ricorfe al  facile,  e  vile  in- 
ganno del  veleno,  e  condotto  al fervizio  un  Cuoco,  per  fiio  mezzo  pre- 
paròglielo  su  lamenfa,  fé  il  Cielo,  che  rifervava  ad  altri  gran  cimenti 
quefto  fuo  nobile  Parteggiano,  con  impenfato  accidente  non  glie  lo  ha- 
d  sanderMt.cir.  vefTe  come  tolto  dalla  bocca  ,  Cum  [d]  Rjccardus  Rjfaus ,  così  chiama- 
va!! il  corrotto  Cuoco,  non  alta  ratione  id  facete  tentar  et  ,  quatti  ut  ollam 
communem,  in  qua  prò  universa  Epifcopi  f umilia  jufculum  coqucbatiiry  infice- 
rei (  feiebat  enìm  lipifeopum  commumbiis  cibts  Inter  fuosvejcifolitiim  )  divi- 
na providcntia  fatlurn  e fi ,  ut  co  ipfo  die ,  quo  in  ollam  venenum  eji  injeclum, 
Hpffcnjìs  prxtcr  [olitimi  in  triclinium  non  venir  et  :  famuli  autem ,  qui  illt 
prandio  interfucrunt ,  fiati m  correpti  fere  omnes  expirarunt ,  &  I\if<ens  Co- 
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quus confezione  fìtaprodh us ,  publicè  fupphcioaffeclus  fiat.  Così  ilSandero.     Tr#  v *** 
Ma  il  Rotfenfe  preservato  allora  dal  Ciclo ,  ò  fotte  colpa  di  viltà ,  ò  debo- 
lezza di  età  preffo  alla  fettuagenaria,  ò  temperamento  da  lui  giudicato 
confacevole  al  preveduto  gran  male,  ò  impenetrabile  giudizio  di  Dio  ,  a  s.  ^uz.  in  e». 
che,  come  dice  S.Agoftino,  tallora  permette,  e  meglio  giudica,  [  a  ]  chir'c*26' 
de  malis  bona  facert ,  quàm  nulla  mala  effe  permhtere ,  ben  ch'egli  intrepida- 
mente oitaffe  alla  ricognizione,  che  fecero  gli  Eccledaltici  della  Inghilter- 
ra, di  Henrico  Vili,  per  Capo,  e  Papa  di  quel  Regno  ;  nulladimeno  anch' 
elio  con  gli  altri  fi  fottoferiife ,  ma  con  una  eccezzione ,  quale  il  Rè  accet- 
tò come  non  ingrata,  cioè  Quantum  per  Dei  verbum  licer et .  Non  così  pe- 
rò ella  ftìapprefa  dal  commune  delle  genti,  come  forfè  Fu  ella  concepita 
dalla  intenzione  del  RorTenfe:  conciofiacofache  giudicandoli  da  tutti  fem- 
plicemente,  e  non  condizionatamente  egli  concorfo  neh"  accennato  giu- 
ramento, crebbe  in  audacia  la  fazione  feifmatica,  e  crebbe  lofcandalo 
in  chi  defiderò  maggior  vigore  in  quello  Ecclefiaftico;  ondegli  amara-  b  VedlitPoKfifd. 
mente  poi  ne  pianfe  ,  cancellando  ancora  col  [b]  proprio  fangue  l'im-  paolni.tom.^  ' 
pronto  infaufto  diqiieH'inchioftro . 

Intanto  in  Roma  irritata  la  fofferenza  del  Pontefice  dall'aperto  difprez-  Pontificia  «fòia. 
20,  ch'Henrico  dimoftrava  delle  Apodoliche  cenfure,  parlato  il  tempo  HemuavuiM 
preferitto  al  ravvedimento,  ed  invano  afpettato  il  ritorno  del  Corriere  ,  d»  Inghilterra, 
che  Gio:Bellay  Vefcovo  di  Parigi,  dimorante  allora  in  Roma  per  commif- 
fìonedelRèFrancefe,  come  mediatore  di  quefto  grande  affare  ,  haveva 
fpedito  ad  Henrico ,  rapprefentandogli ,  che  il  Pontefice  non  poteva  più  né 
congiuftizia,  né  con  riputazione  differir  la  fentenza  finale  in  contumacia 
contro  di  lui ,  quando  egli  per  lo  fteilb  Corriere  non  mandarle  ò  procura , 
ò  lettera ,  con  cui  fi  fottoponeiTe  al  foro  del  Papa  ;  e  finalmente  trapalato 
ogni  termine ,  non  che  di  ragione ,  ma  eziandio  di  convenienza ,  e  di  par- 
zialità, finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d'intelleto  lo  fperar 
fuggezione,  e  di  petto  lufar  procraftinazione  ,  nel  [  e  ]  Conciftoro  fen-  c  1$tManoi$\^ 
tenziò,  che  il  matrimonio  fra  Henrico,  e  Caterina  era  valido,  e  fermo, 
e  condannò  il  Rè  alla  offervanzadieifo,  replicando  le  cenfure  fulminate 
con  dichiarazione  di  effere  il  Rè  de  fallo  già  in  effe  incorfo .  Ma ,  oh  alti  ,  d     '    .  zo  n 
&  impenetrabili  giudizii  di  Dio!  Biduo  [d]  pofl  ,  dice  il  Belcario  (  ben-  "    e"  '  ul0'n'S4 
che  l'Autore  Inglefe  della  vita  di  Henrico  Vili,  dica,  non  due,  mi  fei 
giorni  doppo  )  ab  tAnglor£{untìus  rediit  cum  mandatis  ampliffimis:  quapro- 
pter  Cardinales  ,  ut  erratum  fuum   corrigerent ,  diligenter  inquìrentes  fa- 
piàs  convenerunt ,  nec  ullam  retraclanda  fua  fent ernia  ratwnem  invenire  pome- 
runt.  Così  egli.  Ma  il  Pallavicino  degnamente  difende  il  fatto  di  Cle-     Difefc  di  eie- 
mente  ,   e  rigetta  tutta  la  colpa  di  quefto  lacrimevole  fuccelfo  d  più  mente  vii.  fopra 
reconditi  motivi,  che  noi  cosìfpieghiamoconledilui  proprie  parole  ;  muSca!"  com' 
[e]  Mala  fortuna  nell'evento,  il  quàl  è  la  regola  della  lode,1  ò  del  biafimo  )faUa^'&lit  l% 
prefìoalla  moltitudine ,  parve  che  s  ingegnaffe  con  una  delle  f ite  maraviglie  la- CIS" 
feiar  notato  Clemente  di  precipito/o  alla  memoria  dc'po  fieri.  ^Avvegnaché  pò- 
cbifjìmi  giorni  doppo  la  [enterica  comparve  in  Bgma  la  rifpofta  di  Henrico ,  che 
difìinguendo  ilTontefìce  vero  dal  Comico ,  e  feorgendoi  pericoli  della  Corona , 
l'int{uiet nudine  co  Vajjalliy  ly  infamia  apprefio  il  Chriflianefimo  ,   e  la  mac- 
chia ,  ed  incapacità  della  prole,  fé  il  capo  della  Chiefa  pronunciava  per  le- 
gittime le  prime  no^e,  ed  egli  negatagli  l'ubidien^a  perjeverava  nelle  fe- 
conde ;  fi  offerì  di  foggettarfi  alla  fentenza  degli  attentati,  purché  fi  Jofpen- 
Tomo  IV.  Ce     ^  deffe 
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*  ***  deffe  la  fulminazione  delle  cenfure,  ed  alla  Congregazione  de  Cardinali  depu- 
tati per  quella  caufa,  purché  fé  ri efclude fiero  alcuni,  cheglieranfofpetti,  e 
fi  mandaffero  Delegati  non  diffidenti  a  Cambra; ,  ove  intendeva  di  far  alcune 
fuepruove,  inpiandovi  fi»  d'allora  egliTrocuratori .  Quefio  fucceffo  aggiunto 
alla  prefla  morte  di  Caterina,  che  feguìnon  fra  dieci  me  fi,  come  narra  il  Soa- 
ve, ma  fra  ventuno,  e  chehaverebbe  aggiuflate  le  controverfie  ,  fé  condan- 
narla fretta  del  Tapanel  fenten^iare  da  quei  mede  fimi,  che  poco  innanzi  il 
condannavano  ò  per  pufillanimo,  ò  per  politico  nel  differire  :  e  non  confide- 
rarono >  che  ò  conveniva  foprafeder  eternamente ,  cioè  non  far  nulla  mai  ; 
ò  quantunque  fi  procedere  à  quefia  rifolu^jone  ,  poteva  fucceder  immediate 
un  tat accidente ,  il  quale  niun  huomo  faggio  h  aver  ebbe  avanti  pur  fofpett  ci- 
to .  Furono  poi  fotto  ino.  di  Aprile  ad  i fianca  della  ftefia  I\eina  fpedite  in  Con- 
cifloro  le  lettere  efecutoriali  per  adempimento  della  fenten^a  .  Così  egli; 
ma  chi  piange  quell'infortunio  in  commiferatione  di  Roma >  meglio  io 
piangerebbe  m  compatitone  della  Inghilterra,  eflendo  cofa  che  più  per- 
de quefta,  che  quella,  ò  (I  confideri  il  teforo  della  Fede,  ò  la  prat- 
ica antica  de'Pontefici  Romani,  che  Tempre  han  voluto  efler  più  tofto 
a  Beichjoe.dt.  papi  fenzaChiefe ,  che  Papi  di  Chiefe  infette  di  Herefia\  {  a  ]  Anglus 
indignata*,  foggiunge  il  Belcairo,  à  Romani  Tontificis  obfervantia  r ecef- 
fi t,  &  in  ìris,  qua  ad  religionem  pertinenti  fé  qua  fi  Chrifii  Vicarium  dtcla- 
b  Poiydor,  virgìi.  ravit ,  tributumque  Rpmams  Tontificibus  pendi  folitum  Romam  deinceps  fer- 
l,l"s'  ri  prohibuit;  e  con  più  horrido  racconto  Polidoro  Virgilio,  [b]  Ha- 

betur  Concilìum  tondini,  in  quo  Ecclefia  ^Anglicana  formam  poteflatis  nuU 
lis  ante  temporibus  vifam  induit .  Henrtcus  enim  I{ex  caput  ipfius  Ecclefi* 
conjiituitur ,  eique  ob  id  munus  primi  fruttus  omnium  Sacerdottorum  vacan- 
c  Suùus  in  com.  tium ,  ac  eorundem  decima  quotannis  perpetua  affignantur .  Così  egli .  [  e  ] 
ment.anv.  i5J4.    jta  e^    conchjude  il  Surio  ,  rerum  humanarum  conditio  ,  ut  juxta  Tauli 
fententia,  Qui  fiat,  aia  ftare  fibi  videtur ,  meritò  videre  debeat ,   ne  ca- 
dat .  E  non  fu  caduta  quella  di  Henrico  ,  ma  precipizio  ,  e  ruina  .  La 
S.  Monaca  Elisabetta  Bertona,  alla  horrenda  fama  di  quefti  bombili  fuc- 
A  Sand.i0e.dt.     ceffi,  come  in  eftafi  andò  pel  Monafterio  efclamando,  [d]  Henricum 
non  ampliàs  ]am  efie  Regem ,  eh  quòd  ex  Deo  non  regnaret  ;  Mariam  vero  Ca- 
therine ad  Regni  gubernacula  fuo  jure  fefluram  effe  .  Rifeppelo  Henrico,  e 
tolto  condannolla  al  taglio  della  tetta  infieme  con  due  Monaci  di  S.  Bene- 
detto, con  due  Religiofi  Minori ,  e  due  Sacerdoti  Secolari,  che  per  la 
e  14^^91534  f^racja  ja  incontrarono,  e  le  furono  [e]  compagni  ne'fentimenti,  nella 
coftanza,  e  nella  morte.  Quam  fceminam  ,  foggiunge  il  citato  Sandero 
di  quefta  Santa  Monaca,  cum  inter  cateros  Pxojfenfis,  &  Morus  diligenter 
examinafient ,  confeffi  junt ,  fé  nullo  judicto  deprehendere  potuifie ,  earn  pha- 
nattco  fpiritu  (  ciuod  m  e]us  invidiam  tunc  fpargebatur  )  agitatam  fuifie. 
Unde  &  ipfi ,  egli  fiegue ,  in  fufpiciontm  apitd  Rcgem  venerunt ,  quòd  cum 
'.       .      illa  fentirent;  ond'eglino  con  altri  quattro  zelanti  Cattolici  furono  dal 
p^a'inPotom.'t  cnido  Rè  traducili  nelle  carceri ,  e  Tanno  feguente,  come  [/]  fi  di- 
%  San*,  itìd.  '   '  rà,  decapitati,  [g]  Fratres  autem  Minores ,  conchiude  il  citato  Autore  , 
qui  de  Obfervantia  vulgo  dicuntur ,  cum  hac  iniquitate  permoti  liberiti*  lo* 
querentur  tam  in  publicis  difputationtbus  ,  quàm  concionibus  facris  ,  matri- 
moniumque  Catherine  acerrime  defenderent  (  precipue  vero  Londinidtto  Ta- 
tres  docli/Jimi  Elfionus ,  &  Taytonus  )  ob  hanc  rem  totus  Or  do  in  tanto  apud 
Regem  odio  fuit3  ut  tcrtto  idus  jiugufii  Fratres  iftt  ex  omnibus  ordims  fui 

Mo- 
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Monafteriispellerentur  *  vario fque  in  career es  conjìcerentur ,  ade ò  ut  ptufquam    *E  *  ~" 
ducenti eodem  tempore  in  cuflodiis  numerar cntur.  Così  egli.  Ma  ciò  fu  pò-  t„a r  aY° HenrTco 
co,  fé  fi  paragona  con  quel  di  più,  ch'egli  intraprefe  dì  fare,  e  fece  ,  con  fI5'?ffr®lef* 
mettere  rabbiófàmenfce  li  denti  nelle  facre  offa  dell'Arcivefcovo,  ÉlMàttl-  cantuirieS?!  ° 
reS.TommafoCantuarienfe,  chefindatrecentofefì'anta,  e  più  anni  [  a  ] a  ^»  f/v^r 
addietro  uccifo,  e  d'indi*  e  poi  tempre  per  miracoli  ftupendiffimi  illii-  ZSfiffiSfui* 
Are,  queflo  fpietato  Rè  ne  mandò  far  da  capo  lacaufa,  e  citatolo  à  di- 
fenderli avanti  il  Regio  Tribunale,  Reo  di  lefa  Maefti  per  oppofizione  da 
lui  fatta  alle  ingiufte  leggi  di  Henrico  IL  contro  la  immunità' delle  Chiefe  , 
e'1  Pontificato  Romano:  enon  comparito  il  Santo  Arcivefcovo  perfonal- 
mente  a  difcolparfene ,  egl'ii  mentecatto  condannollo  in  contumacia  ri- 
belle ,  fcanonizollo  *  e  fattolo  trar  fuori  per  mani  del  carnefice  dalla  grand* 
urna  d'oro,  ili  cui  pofavaildihiicorpó,  nefentenziò  le  oifa  al  fuoco  ,  le 
ceneri  al  vento  >  e  là  memòria  all'efilio,  aggiudicando  al  fifeo  rineftima- 
bil  teforó  della  fua  Chiefa,  caricatine  ventifei  gran  carri  >  tutto  vafella- 
mento  facró  d'oro ,  d'argento  i  e  nobiliflimo  arredo  i 

In  queflo  flato  di  accidenti funefti lafciò  Clemente  la  vita:  Pontefice  d'    Morte  &  eie* 
infaufta  memoria*  ma  d'invitta  coftanza nelle  calamiti  *  emiferie  de'fuoi  meme  v"- 
tempi,  che oppreflero non men lo  flato  particolare  di  Roma,  che  l'urta 
vertale  della  Chiefa* 


Ce    4  C  A- 


PaoloIII 


HenricoVIir.pt!- 
eticamente  ,  e 
porupofamente  fi 
dichiara  cape 
della  ChkXi  An- 
glicana. 


a  ^««01554. 


b  Sancì,  il/id. 
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CAPITOLO      V. 

Paolo  Terz9  Romano  ,  creato  Pontefice 
li  13.  Ottobre  1534. 

Continuazione  della  perder/ione  di  Henrìco  Ottavo  Rè  d'In- 
ghilterra. Martirio  del  Cardinal Roffenfe ,  e  diTommafo 
Adoro  :  fuccejjì,  e  detti  riguar deboli  nella  morte  dell'uno , 
e  dell*  altro  .  "Bolla  ,  e  condanna  Pontificia  contro  Hen- 
ric$  .  Perfecuzjone  contro  il  Cardinal  ^eginaldo  Polo  7  e 
morte  di  Henrico  Ottavo  .  Calvino  ;  fue  qualità,  libri , 
&  herefie  .  Introduzione  del  Calviniano  nel  j^egno  di 
Francia  .  Per  ver  [ione  di  Ginevra  ,  e  de*  Ginevrini  . 
Introduzione  di  tutte  le  nuove  herefie  nella  Inghilterra 
[otto  il  ^[Eduardo  Se  fio.  MartinBucero ,  Pietro  Mar- 
tire ,  Bernardino  Ohjno ,  loro  qualità,  &  herefie.  Morte 
di  Martin  Lutero  .  Concilio  Generale  di  Trento  ,  e 
dieci  fejfioni  tenute  [otto  queflo  Pontefice  nelle  materie 
de*  libri  Canonici ,  del  peccato  originale ,  della  Giujìific  azio- 
ne ,  de3  Sacramenti  in  generale ,  e  del  Batte  fimo ,  e  della 
Confermazione  in  particolare  ,  fino  alla  fofpenzione  del 
Concilio.  Caduta  nella  herefia  di  Hermanno  Arcivefco- 
vo  di  Colonia ,  e  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Vescovo  di  Ca- 
po d*  Iflria  .  Interim  dì  Carlo  Quinto  ,  e  fuo  contenuto , 
malti  e  Sette ,  che  da  ejjo  provennero .  Indicazione  della 
Congregazione  del  S-  Officio  in  'Roma . 

Oilergato  il  miferabile  Henrico  Vili,  con  quefti  primi 
tentativi  ogni  {limolo  di  Religione  verfo  Dio  ,  di  ve- 
nerazione verfo  il  Pontefice  Romano  ,  di  decoro  verfo 
l'augnilo  Trono  del  fuo  Regno  ,  e  pago  fol  di  fé  ftef- 
fo  ,  e  della  fua  sfrenata  pacione  ,  non  riconofeendofì 
più  foggetto  ad  alcuno  ,  ne  pretefe  ancora  la  dichia- 
razione con  folennità  di  pompa  ,  e  magnificenza  di  funzione  ,  ed  in- 


timato il  Parlamento  perii  futuro  [  a  ]  Novembre ,  in  elio  fé  fhbilire  quelli 
horrìdi  capitoli  j  che  noi  per  maggiore  authentica  di  verità  riferiamo  con 
le  parole medefime  dell'Autore  Inglefe,  che  li  riferifec.  [b]  Trìmum  qiri- 
dem,  ut  Maria  ex  Catherine  filia,  uatdìnm  h onore  ,  ac  mini  regnanti  jure 

prì- 
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prìvaretur  :  honores  autem  omnes  ,   ac  fucceffionis  jura  Maria  antea  altri- 

buia,  inEli^abetbam  transferrentur  :  deinde  ut  omnìs  poteftas  ,  ac  jurifdiclio  ti  "opra*  quelu 

in  Jlmlos,  &Hibemos  Tontifici  Romano  inperpetuum  adimeretur  ,  reufque  fwmuova,cfacri. 

,    «^i.      .      /»  n  1   •  j  ;  <-t      -  J    ,.  lega  aflunzionc . 

perduellwms  fieret,  fi  quis  demceps  qwdquam  honoris  ,  aut  aucioritatis  Sedi 

^Apoflolica  deferret  :  \Anglicana  vero  Ecclefia  fummum  in  terris  caput  ut\fo- 

lus  Rex  baberetur ,  cujus  folius  efiet  anelar itate  pleniffima  crrorcs  ,  barefes, 

abufus  omnes  emendare ,  &  UH  propterea  omnium  Sacerdotiorum  integri  prò- 

ventus  primi  cujufque  anni,  quo  quis  beneficium  aliquod  fortitus  efjet,  folve- 

rentur  ;  liti  omnium  Ecclefiafiicarum  dignitatum  decima  redderentur  ;    qui- 

nimòipfumTapa  vocabulum  confecutus  ,  edici  curavit ,  ut  de  catero  nullus. 

Tontifìcum  I\pmanorum  vocaretur  Tapa  ,  fed  tantum  Epifcopus .  Quam  legem 

tanta  favitia  executioni  mandavit ,  ut  capitis  damnaretur  ,  fi  cujus  in  libro 

velfolum  nomea  Tapa  nondeletum  extaret  :  per cakndaria,  perìndices ,  per 

[cripta  Tatrum,  per  totum  ]us  Canonicum  ,  per  fcbolafticos  Dotlores  Tapa 

vocabulum  lituris  undtque  obducebatur  ;  imo  m  fronte  operum  D.  Cypriani , 

*Ambrofiì,  Hieronymi,  *Augufltni  ,  Leonis ,  Gregorii,  Trofperi  ,  ac  aliorum 

Ecclefia  luminum},  finguli  fcribere  coatti  funt,  fi  quid  in  eis  operibus  inefiet , 

quod  Tontificis  Bimani  Trimatum  tueretur,  aut  confirmaret  ,  fé  UH  verbo  , 

fententia ,  rationi  jam  nunc  renunciare  ,  nec  tanti  criminis  reos  unquam  efie 

velie,  utquibufvisTatribus,  autDo5ioribus  in  eare  afiemiant.  Omms  etiam 

communicatio  per  litteras  cum  Tontifice  {{ornano ,  ejufque  Mintjlris  extra  *An- 

gliam  degenti  bus  fub  pana  laf a  Majeflatis  prohibebatur:  quo  fa  cium  efie  feri' 

bit  Erafmus ,  ut  quafi  fub  omm  lapide  dormìat  feorpius ,  ita  nemo  AngLrum 

aufus  e(ì  deinde,  aut  quidquam  feri  ber  e ,  aut  ab  externo  ampia:),,  literasac- 

cipere.  In  litaniis  pratereà  y  precibufque  ,  qua  tum  privatim,  tura  publicè 

in  omnibus  Oratorìis,  Ecclefus ,  Monafteriis  ,  aliifque  in  locis  recitabantur , 

loco  petitionts  illius  ,  qua  prò  Domno  Jlpoftolico  a  Cbrifli  fidslibus  per  uni- 

verfum  Orberà  fieri  fola ,  Henricus  bac .  impia  verba  apponi ,  imprim  iquepra- 

cepit:  Jlb  Epifcopi  Rimani tirannide ,  &  detejiandis  enormitatibus  libera  nos 

Domine .  Così  egli,  che  per  dimoftrarfi  non  fedamente  fenza  freno  di  cofeien- 

za,mà  fenza  né  pur  fior  di  fenno ,  in  altro  parlamento  convocato  il  Maggio 

[  a  ]  feguente  [  b  ]  edixit ,  ne  quis impofierum fuorum  aulicorum ,  aut  barbara  a  ^tnn.t^f' 

rader  et,  aut  capitis  e  apillis  longioribus  uteretur ,  quod  viri  graviores  in  xAnglia  b  Idcm  Sanàerns 

adbonorem,  & imitationem  quamdam  Cleri facere  confueverant .  Ipfe  autem  am,lSi5x 

Caput  novum  Ecclefia ,  quo  aliis  pr  alucer  et ,  Annaque  oculi  magis  piacerei, 

exemplum  &  formam  pr  abere  volmt ,  Seipfum  igìtur  novo ,  ac  eleganti  ori  lon- 

gc  modo tondendum ,  aevefiiendum  curavit,  omnibus  ut  iterum  juvenefeere , 

&  fimul  cum  antiqua  uxore  ,    veterique  religione  veterem  etiam  animura  » 

veteremque  corporis  babitum  depofuijje  videretur  .   Così  V   Hiftorico  In- 

glefe.  Quindi  egli  fi  accinfe  à  procacciare  alla  fua  deteftata  azione  Parteg-  Awerfione    sn. 

eiani,  e  Protettori  fuori  del  Regno ,  e  nel  Reeno..  Ma  fuori  fu  egli  rigetta-  che  &e&li  H/rc;ti; 

0          -i-  •  ••  j      •   f  •  r  i-    •  1  °        &  1      i-  ci  alla  caufa  àtl 

to  eziandio  con  ìmpropernda  1  Sovrani  Cattolici  egualmente  ,  e  dagli  Rèingtefe. 
Heretici ,  che  non  feppero  applaudire  à  chi  troppo  palefemente  fi  era  tirato 
fopra  l' abborrimento ,  e  la  dilfaprovazione  di  tutti  :  onde  li  Luterani  mede- 
fimi,  fiegueil  Sandero,  quamvis  cum  Henrico ,  tuta  etiam  fìbi,  gratularen- 
tur  difceljìonem  ejus  à  Tontifice ,  quarti  &  ipfì  fecerant;  dolebant  tamen  ve- 
bementer  tam  fceleratam,  ac  turpem  fuifìe  éyus  difceffionis  caufam ,  quamita, 
deteftabantur  ,  ut  nulla  legatorum  perfuafione  adduci  potucrìnt  ,  ut  appro- 
barent.  C^tod  &  Henricum  mirabiiiter  offendit  ,  fecitquc  (  uti  creditur  )  ne 

palaia 
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palam  ad  bare  firn  Lutberanam  deficeret ,  neve  ipftus  Lutherì  fubmifponem  * 
ac  palinodìam  ,   quam  abfécliffimè  paulò  pofi  ad  cum  fcripftt ,   admitteret  « 
*  cai*,  con*;;»  Calvinus  [a]  etiam  paulò  poft  Henrici  Trimatum  Eccleftafiicum  oppugnava, 
umm .  Defertus  itaque  ab  externis  ,  domefiicis  comprobatoribus  contentus  epe  voluti, 

jubetque,  ut  fuitam  eonciónibtis  ,   quàm  libris  editi*  banc  novam  auclorita- 
tem  fuam  Ecclefìaflicam  tueantur:  c\uà  B^gis  voce  excitati  funt  ad  concio- 
nandum  plurinìi  *  ad  Jcribendum  etiam  nonnulli ,   quorum  aliqui  ìd  [ponte 
faciebant,  quòdbmefifaverentx  ejufmodi  eranl  Sampfonus,  Foxus,  Morijo- 
nus ,  exterique:  aiuterò  coatte,  ne  I{egem  offender ent ,  ut  GardinerusVvir- 
tonienfis  ,  &  Tonflallus  Dunelmenfis  Epifcopi  .  Così  egli  .  Né  cori  diverfa 
forte  trovò  apprezzatoti  della  fua  infame  condotta  dentro  il  Regno  :  con- 
ciofiacofache  pochi  plebei ,  e  nobili ,  malvaggi  coni'  eiTo ,  coneorfero  pie- 
namente ne'  Tuoi  fentimenti  ;  e  molti  aifecoiidarono  più  al  terrore  delle 'mi- 
nacele, che  alla  ingiiiftizia  della  caufa;  e  moltiffimi  a  bocca  aperta  *  e  a 
Contraditrori  in-  penna  corrente  reclamorono  contro  lui ,  cóme  contro  un  nuovo  Nabucco 
vitti  di etfò.Tom.  di  quella  età  :  fra  quefti  due  furono  li  piùriguardevoli  in  qualità  Tommafo 
GìorFifthwo*.  e  Moro,  eGio.Fifcheroil  Roffenfe*  di  cui  ragion  vuole,  chefe  ne  faccia 
quella diftinta  menzione,  che  ben  fi  merita  l'alta  loro  diftinta  coftanza. 
b  vedi  npontif.  di[b]  Furono  eglino  nel  medefimo  tempo  carcerati  s  e  prima  il  Roffenfe  con- 
ettm.vii.nd  fi™  dannato  a  morte ,  e  poi  il  Moro,  perfuadendofi  Henrico,-  che  doverle  il 
M'W9*'*-    Moro  atterrirli  alla  morte  fpaventofa  del  compagno.  Ma  ella  fu  a  lui,  co- 
Prigionia  e  mor-  me  ^X2L^1  *  $  incitamento ,  e  fprorie  ad  emularlo ,  e  non  di  ritardamento ,  ò 
tedi  GrosPifche-  pena  nel  feguirlo.  Egli  forprefo  nella  fua  camera*  vidde  imperturbabil- 
ro  Ro&nfe .  ^    mente  invertito ,  e  faccheggiato  dalle  regie  milizie  il  fuo  Palazzo ,  eh'  elle- 
no tutto  feorfero  a  faccò ,  a  preda ,  più  torto  fperata ,  che  rinvenuta  :  con- 
ciofiacofache  in  efTó  ritro  volli  fol  copia  di  libri ,  e  d' iftr  omenti  di  peniten- 
c  cuteonus  in  vi-  za ,  [c]quibus pius  *Antiftes fenile  corpus ,  jamqueannis,  &  fludiis ,  aliifque 
X1xs7ndX?cfii.  fa®"  labonbus  ,  &  curis  fratlum  affligebat  .  Strafcinato  più  torto  ,  che 
condotto  al  carcere ,  quindici  meli  imperterrito  attefe  di  giorno  in  giorno 
la  gran  fentenza  di  morte  j  prolungatagli  dal  Rè  per  intimorirlo  prima  di 
ucciderlo,  fperanzofo*  chele  miferie,  l'horridezza  della  prigione  *  li  pati- 
menti ,  e  gli  ltrazii  dovefTero ,  e  potettero  fcuotere  quel  gran  cuore .  Mi 
fra  quelle  catene  preparava»!  fecretamente  al  Roffenfe  dal  Cielo  la  palma 
del  martirio,  e  dai  Pontefice  la  gloria  del  Cardinalato.  Alla  fama  di  così 
invitto  foftenitore  del  Pontificato  Romano,  non  dubitò  Paolo  ili»  afflui- 
to di  frefeo  alla  dignità  di  Pontefice,  di  dichiararlo,  qual'egli  era,  vero 
cardine,  e  foftegno  del  Pontificato,  e  nella  prima  promozione  de' venti 
*  •***!**       [d] ài  Maggio,  annumerollo  fra  i  Cardinali  Preti  col  titolo  di  S.  Vitale, 
prenunzio  a  lui  non  già  di  vita,  ma  di  morte.  Poiché  e  la beretta  mandata- 
gli fu  arrertata  in  Calés  dal  Comandante  Inglefe,  che  allora  governava 
quella  Piazza ,  e  V  avvifo  della  feguita  promozione  giunfe  cotanto  inafpet- 
tato ,  &  acerbo  al  Rè ,  che  dando  egli  in  precipitofe  furie  d' improperii  con- 
tro il  PapZyMittat,  diife  fiero  d' animo ,  e  torbido  di  occhi ,  Tapagahrtttn 
fttum,  tum  volet:  ego  interim  operam  dàbo  ,  ut  cum  appulerit  ,  caput,  cui 
lite  imponatur ,  non  babeat .  E  di  fatto  egli  condannò  il  Roffenfe  allora  allo- 
e  vtaortii«s   r»  ra  al  taglio  della  tetta.  [  e  ]  Viri Troceres ,  forridendo  di  f  fé  il  Roffenfe  ai 
*diitionHms  cuc-  prancje  annunzio ,  ultimo  fupplic io  à  vobis  quafi  Ufo  Majejiatis  reus  adjudi- 
^luaort  vitA  %0f.  catus  fum ,  quia  dixi ,  I\egem  ^Anglicana  Ecclejix  fupremum  caput  non  effe 
fenfiit  *t  quo  juris  ordine,  quave  rat  ione,  judicet  Deus  optimus  maxtmus  interm§ 

&vos, 


Capitolo  V.  411        Paolo  III. 

&  vos,  cui  veflrorum ,  &  Zegis  ipftus  cordium  infpcftorì  rem  omnem  retin- 
quo ,  meque  totum  divina  ìllms  voluntati  commino  .  De  regio  Trimatu  jen- 
tio,  ut  femper jenfi ,  &nuncpalam  affirmo,  Regem  necpofle,  nec  debere  au- 
tloritatem  (ibi  in  Ecclefia  Dei  v'indicare  ,  neque  hatlenùs  unquam  auditum, 
terrcnum  aliquem  I{egem  id  fibi.  arrogale,  ima  portento  fimile  videri ,  homi- 
nemlaicum  flatus  Ecclefiaflwi  caput  effe.  Fu  allora  interrogato,  fé  per  mez- 
zo di  lettere,  ò  di  amici  fi  fofs'  egli  procacciata  dai  Pontefice  la  dignità 
Cardinalizia?  Alcherifpofeil  Roffenfe,  Se,  Deigratia,  quam)diuvixerat% 
parum  ambitionis  morbo  laboraffe  ;  Jed  quando  ali$s  bumanos  bonores  ef- 
fet  aucupMus,  autvenatus,  in  estrema  bm  ataje,,  ér  calamito/o ,  qujoverfa- 
batur ,  flatu diuturna,  quam  perpefìus  fuerat ,  captivitatis ,  quoye  mortemfi- 
hi  continuò  imminememexpetlaret,  id  deeo  minime  videri  fufpicandum .  Nel 
mattinoO]  ckftinato alla fua morte,  eglidepoftoil  ruvido  cilizio,  veftif-  \l%t'Jttnii  *»** 
fi  di  nuova  camicia ,  e  di  preziofi  paramenti  ;  e  richiedo ,  perche  ciò  facef- 
fe?  Hicefi,  rifpofe  con  faccia  d'Angelo,  e  cuor  di  Apoftolo,  nuptiarum 
meammdiesfeflus,  in  quo  proinde  major  i  me  cultuforas  prodire  congeniti  & 
m  così  dire  awioffi  intrepidamente  al  palco  del  fupplicio ,  al  quale  giunto, 
gittato  sfarzofamente  di  mano  il  baftoncello ,  fopra  cui  appoggiava^  cagio- 
nevole di  fallite,  fettuagenario  dieta,  &  emaciato  da  patimenti,  [b]  Eja  b  s*nd%  /#;,«>. 
pedes,  dine, offìcium  facite;  brevis  vobis  nunc  refiat  via  .  Quindi  in  piedi 
rivolto  al  popolo,  che  numerofo  era  concorfo  allo  fpettacolo  nella  gran 
Piazza  di  Londra,  Eja,  Fratres  charijfimi,  bìcadflopro  Ecclefìa  Cattolica 
tuendajidc,  ac liberiate  momm  [ubiturus:  nullum  bue  ufque  ejus  honorem* 
aut  animi  perturkaiionem  ,  Deo  me  confortante,  perfenji  ;  fed  quia  continuò 
gratia  ejus,  &  mifericordia  in  tantis  angufliis  eget  morfalis  infirmitas  ,  oro 
vos  ,  ut  me  oratìonum  veftrarum  jubfldio  juvetis  ,  quajems  in  boc  cruenta 
mortis  arùculo  abfque  ulla  trepidationc  ,  aut  vacillante  animi  nota,  in  con- 
fezione fui  nomine  ,  ac  fideifixus,  fìrmnfqufi  permaneam  .  De  catem  Deum 
ipfum  immortalem  obteflor ,  ut  vos  omnes  perenni  fofpitate  ,  <&  incolumitate 
donet,  regnum,  acFggemfervet,  eiquementem  melwrem,  &  fanum  ,  aefa- 
lutare  confdiumfuppeditare  dignetur .  Ciò  detto ,  alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  e 
piegate  le  ginocchia  in  terra,  con  allegra  faccia  intonò  con  voce  alta  ,  e 
chiara  in  dimoftrazione  di  fanto  gaudio  il  Cantico ,  Te  Deum  laudamus ,  & 
il  Salmo ,  In  te  Domine  [per  avi ,  e  fpontaneamente  offerto  il  collo  alla  man- 
naia, refe  la  hia  illuflre  anima  a  Dio  con  gloriofifìimo  martino .  Il  corpo 
tutto  quel  giorno  giacque  ignudo,  &  infepolto  nel  proflnrio  cimiterio  di 
tutti  li  Santi,  elarecifa  tetta  efpofta  fopra  una  grande  nafta  fui  Ponte  di 
Londra  rimafe  per  quattordici  giorni  intieri  così  bella  di  colori,  e  viva  di 
faccia,  che  recando  ammirazione,  e  vaghezza,  e  non  fpavento,  fu  quindi 
tolta  di  notte  ,  per  togliere  al  tumultuante  popolo  occafione  di  rimprove- 
ro della  -regia  tirannia.  AnnaBolena,  acciò,  iiccome  nella  Giudea,  non 
maiicaife  la  fuaHerodiade  ancora  alla  Ingilterra,  volle  folazzarfi  alla  vifta 
di  queft' altro  invitto  Giovanni,  e  in  vederne  il  tronco  capo,  allorquando 
depofto  dal  palo,  egli  gittavafi  nel  proflimo  Tamigi,  Efl  ne  hoc  osillud, 
elladilfe,  quod  inmetottesdebacchatwn  efli  nunc  certe  nemininocebit;  e  in 
così  dire  percotendogli  in  difpregio  la  bocca  con  la  eftremità  della  mano, 
ne  rimafe  ella  ferita  in  un  deto ,  leggiermente,  ma  con  cicatrice  indelebile, 
che  fempre  fin'  alla  fua  morte  additolle  la  efecrabilità  del  facriiegio ,  'fi  la  re- 
minifeenza  del  peccato . 

La 
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La  morte  del  Cardinal  Roffcnfc  fu  foriera  di  gio!  a  a  Tommafo  Moro, 
che  anhelava  come  il  compagno  alla  palma  del  martino  .  Ritrovava!!  egli 
rantZplTsande.  I  a  ]  ripieno  di  nobil  coftanzainun  itrettiffimo  carcere,  e  come  eh' era  di 
rHiibA.deScbifm.  genio  allegro ,  &  ingegnofarhente  faceto,  a  chi  venivaloavifitare,  diceva, 
pj7gfonia,emoN  Tutto  il  mondo  per  gli  buomint  efjere  un  gran  carcere  ,  onde  riputar  e  fio  à 
te  di  To'mmafo  beneficio ,  e  grafia  del  Cielo ,  haverlo  forttto  angufìo  ,  e  piccolo;  efjendo  che 
Moro*  è  malis  plurtbus •'■minimum  fit  femper  ehgendum  .  Alla  nriova  del  martino 

confumato  de  RofTenfe ,  egli  rivolto  al  Cielo ,  Confiteor  tibi ,  Domine ,  dilfe  , 
quòd tantum gloriam  non  fum  meritus  :  non  fum  ego  )ufius ,  cjr  fanclus  ,  fcut 
I{offen(ts  tuuSi  quem  de  univerfo  regno  ifìo  ubi  fecundkm  cortuum  elegifii  :  fed 
tamenfi  fieri poteft ,  particeps  fiam>  Domine ,  calicis  tui.  E  come  che  alla 
rimembranza  della  felice  forte,  e  morte  del  fuo  amato  Commilitone  non 
potè  egli  contener  le  lacrime  ,  e  qualche  rincontro  nel  volto  dianimodo 
lente,  prendendo  quindi  molti  argomento,  che-invertito  dagliamici  po- 
terle cader  quel  gran  cuore,  molti  ne fopravennero  ,  &  in  fine  con  più  po- 
tente aifalto  Aloifia  fua  moglie ,  che  gittataglifi  prima  a  i  piedi,  e  poi  come 
fvenutaal  collo ,  per  Dio  fcongiurollo ,  neipfum ,  ne  Uberos ,  ne  Tairiam , 
&  vitam ,  qua  dia  adhuc  fruipoffet ,  prò  dtreliclis  baberct .  Ricevclia  a  faccia 
gioconda  il  Moro,  &  alle  di  lei  parole  forridendo,  incontanente  ntnofe  , 
Quamdiù,  *Aloyfiamea,  poterò  b acuita  fruii  Soggiunfe  rincorata  Y  afflitta 
Conforte,  Tohs  -pigimi  annis  ,  mi  Vir ,  fi  Deus  voluent.  Ma  dalla  di  lei 
ftefi  apreme  {fa  prendendo  motivo  il  Moro]di  dedur  contraria  conclufione , 
Vis  ergo  *  rifpofe,  ut  xternitatem  -pigimi  annis  commutem?  K(£  tu  imperita 
es  mercatrix-y  meo,  uxor  :  nam  fi  annorum  -pigimi  millia  diceres,  aliquid  tu 
quidem  diceres ,  fed  tamen  ad  dternitatem  quid  efìent  ?  Vittoriofo  di  tanti 
nemici ,  quanti  potè  portargliene  Aloifia  con  la  fola  rapprefentazione  di  fé 
fteffa,  eh' era  moglie  ,  madre,  e  donna  della  di  lui  perfona  ,  famiglia,  e 
cafa,  fu  allora  il  Moro  riputato  per  invincibile  ad  ogni  altra  perfuafione, 
havendo  cotanto  sfarzofamente  fuperata  queir  una,  che  in  nobil  cuore  è  la 
maggiore  di  tutte;  onde  per  ordine  Regio  furongli  quindi  tolte  le  fcrittu- 
re  ,ìi  libri ,  il  calamai o ,  e  la  carta ,  eh'  era  l' unico  pafcolo ,  che  reftavagli  in 
rifocillamento (dello  fpirito  .  Egli  allora  fecefi  chiudere  una  piccola  fene- 
flra,  che  dava  lume  al  carcere,  e  quivi  fol  pafeiuto  delia  nobile  Libraria 
della  Tua  mente,  in  continua  meditazione  di  cole  alte,  e  devote  agguerri- 
vafi,  come  lottando,  al  gran  cimento  della  morte.  Richiefelo  il  Carcerie- 
re ,  Tenhc  così  con  lafinejlra  ferrata  egli  giacefie  all'  ofeuro  l  Quidfacerem  ? 
rifpofe  allegro  facetamente  il  Moro,  Verdine  le  merci ,  fi  ferrala  bottegai 
Istorine  fu  blatis  mercibus,  claudenda  cfl  officina?  E  fue  merci  erano  i  libri, 
non  tanto  letti,  quanto  da  elfo  compolfi  in  quella  nobile  officina  del  fuo 
carcere .  Quivi  egli  due  ne  ferule ,  uno  in  lingua  Inglefe ,  defolatio  in  tribula- 
tione ,  l' altro  in  idioma  Latino  ,  de  T:ffione  CÌjrifli^chc  non  potè  terminare, 
perche  quando  appunto  egli  giunfe  alle  parole,  Etin)ecerunt  manus  inje- 
fum,  in  lui  ancorali  avventarono  i  Satelliti,  che  toltogli  lo  icritto,  lo  con- 
ti Diet,i(tiii9  dulfcro  f  b  ]  all'  efame .  Interrogato ,  Cbe  fua  ragion  diccjjc  [opra  la  flabilita 
logge  della  fuperwrilà  Ecclcjìajìica  conferita  al  ]\è  Remico  ,  delufe  la  pro- 
posta con  il  preteilo  della  ignorazione  di  ella  :  come  fé  peregrino  allora  egli 
ne  venific  in  Inghilterra  dall'ultima  Cina.  Ma  condannato  a  morte,  aprì 
allora  la  bocca,  e  con  Apoitolica  intrepidi  zza,  Ego  per  Dei  gratiam  fem- 
per CatbolicuSy  nec  unquam  d  Tonti  fio  is  ì^omani  communione  difcedens,  au« 

dive- 
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diveram  alìquando  Tontìficis  Romani  potefìatem  legitimam  cjuidem ,  &  lan- 
dabilem  ,  Jed  tamen  h umani  juris  ,  non  divina  prafcriptionìs  fuifie  .  Itaque 
cum  viderem  flatum  hu]us  l\egni  eò  ferri ,  ut  necejfariò  invefìigandum  efjet , 
qua  ex  origine  Tontìficis  Romàni  poteflas  dimanaret  ,  toto  feptenniobujusrèi 
diligentiffìmx  indagationi  me  dedi ,  &  deprehendi  potefiatem  Etmani  Tontì- 
ficis 3  quamvos  temere  (ut  nìhildìcam  gravius  )  dbrogaflis ,  non  modo  legiti- 
mam, laudabilem,  &  necefìanam  ,  ver àm  etiam  divini  juris ,  &  proferì- 
ptioniseffe.  Hocmeaefifententia,  boefides,  in  qua  per  Dcìgratiam  monar . 
Così  egli .  Ergone ,  foggiunfegli  allora  il  Regio  Cancelliere ,  Tu  vir  melioVi 
aut  fapientìor  baberi  vis,  quàm  omnes  fimnl  Epifcopi ,  Jlbbates,  reliqutque 
Ecclejìaftici,  quàm  tota  nobilita*,  quàm  cuntli  Semtores  ,  quàm  Concilium 
integrum,  quàm  univerfum  denique  B^egnum  ?  Così  il  Cancelliere,  che  len- 
za frapolizione  di  tempo  ricevè  dal  Moro  in  rifpofla  quelle  parole,  degne 
ài  eflere  eternamente  ponderate  da  ogni  Heretico ,  che  vago  ila  del  fuo  be- 
ne, della  vera  fede,  e  del  chiaro  lume  della  Cattolica  venti,  lllufìriffime 
Cancellar i3  prò  uno  Epifcopo,  quem  vos  vefira  opinionisbabetis,  rnibi  facile 
funi  centum  *  iique  ex  illorum  numero  ,  qui  inter  Divos  funi  relati  :  &  prò 
veftra  nobilitate  ,  babeo  nobiliorem  confefium  Martyrum  ,  ac  Confcfiorum; 
prò  unico  etiam  vefìro  Concilio  (  quod  quale  extiterit ,  Deus  optimè  novit) 
habeo  omnia  Concilia  Generalia  ,  annis  abbine  mille  celebrata  :  &  proiboc 
uno  extguo  regno  vefiro ,  habeo  prò  meGalltam,  Hifpaniam,  Italiana,  cote- 
raque  fpaciofifjima  Cbrifiiani  orbis  imperia.  Non  era  efame  quel  giudizio* 
ma  predica ,  e  trionfo  della  Fede  Romana  :  onde  quindi  egli  follecitamente 
fu  tolto,  da  chi  (offrir  non  poteva  cotanta  forza  di  ragione  in  quei  ben 
avventurato  contraito.  MàrutoltoilMorodaquel  contraito,  con  incon- 
trarne un'  altro ,  forte  più  ch'il  primo ,  fé  la  fortezza  di  lui  non  folle  (tata 
invitta  s e  impareggiabile  m  tutti .  E  quello  fu  i*  incontro ,  eh'  egli  hebbe  nel 
ricondurii  al  carcere  ,  ài  Margarita  fua  figlia  ,  da  lui  unicamente  amata 
come  Padre,  illruìta  nella  lingua  Greca,  e  Latina  come  Maeftro,  &  alla 
quale  folamente  molte  lettere  dal  carcere  egli  haveva  fcritte,  come  fua: 
corrifpondente  neh"  amore ,  nella  dottrina ,  e  nel  travaglio .  Ella  fi  fé  incon- 
tro al  Padre ,  e  cheta  inginocchiolTegli  avanti,  e  baciogli  i  piedi,  e  così 
muta  dille ,  quanto  dir  potea  ogni  eloquente  Oratrice .  Fermoffi  il  Moro , 
baciolla,  benediffella,  e  partilfi  .  Ritennelo  per  la  vede  una  nobil  don- 
na ,  eh'  era  donzella  della  di  lui  figlia  *  ma  compagna  alla  figlia  nel 
dolore  ,  &  avviticchiatafegli  al  collo  volle  anch'  effa  come  rubbare 
un  bacio  al  fuo  Signore,  giacche  non  potea  una  parola:  al  qualatto 
forprefo  il  Moro  ,  Inurbane  ,  difie  ,  [ed  tamen  perdmanter  faclum  z 
e  rinferratofi  nei  carcere  ,  poche  hore  avanti  ài  ufeirne  alla  morte, 
involato  un  piccol  carbone,  che  per  la  flrada  trovò  in  terra,  con  ella 
una  lettera  fenile  alla  (uà  figliuola,  in  cui  quelle  ultime  righe  erano  ài- 
flefe  con  dettatura  di  Apoilolo  più  toflo,  che  di  Padre,  Ego  te,  dulaffi- 
ma  Margarita  filia  ,  nìmiùm  deflineo  ,  fed  [pero  me  pofi  craflinum  diem* 
nemini  unquam  futurum  moleflum  :  fummo  etemm  defiderio  cras  móriendii 
&  Dcum  meumvidendt  teneor  :  efl  emmotlava  Trincipis  jlpofìolomm  Tetri* 
&  profefìum  SanUiffimi  Tboma  Martyris .  Hic  dies,  inquit,  fi  ita  vifum  fit 
Cbrijloy  rnibi  apprimò  commodus  efiet.  Così  egli,  vero  imitatore  del  fua 
gran  Connazionale  S.  Tommafo  Cantuanenfe ,  eh'  egli  cotanto  bene  imitò 
nella  coftanza  della  fede?  e  nel  spregio  delia  morte.  Dunque  alli  quat- 
tro 
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«  sa**,  xsh.       tro  di  Luglio  [  a]  apparii  p  alba  di  quefto  fortunato  giorno ,  egli  fu  condot- 
to al  palco  del  fupplicio,  e  rinvenendo  non  so  qual  difficultà  di  paffo  nel 
falirvi,  Dayfodes,  manum,  ut  afcendam,  dilfe  al  Carnefice  graziofamen- 
te ,  e  Tempre  fimile  a  fé,  il  Moro ,  fb{ctm  ad  defcenfum  quodattinet,  me  mibi 
rclinquas.  Terminate  alcune  preci,  e  chiamato  il  popolo,  che  aflifteva 
alfuneftofpettacolo,  in  teftimonio della  lua  Fede  Romana,  fcorfo  ad  al- 
ta voce  il  Salmo  Miferere ,  e  conceduto  ampio  perdono  al  Manigoldo ,  que- 
lli Caput  )ultttt£ ,  &  ventati*  amputatiti  ingemifcente  Stiglia  unherfa ,  c£* 
non  tam  Cbriftì  martyrem  ,  quàm  feipfam  capite  truncatam  arbitrante  . 
Così  T  Autore  Inglefe,  che  piange,  e  defcrive  quefta  gran  morte.  Mar- 
^uSall^t»^  garita  1" addolorata  figlia  corfe,  e  fcorfe  quellamattina  tutte  le  Chiefe  di 
Londra,  e  tutta  fuori  di  fé,  col  folo  peniìere  al  Padre ,  accompagnavane 
conprieghi,  e  lacrime  il  funefto  fpettacolo ,  molto  più  (enfibile  a  lei,  che 
al  genitore:  e  come  che  ad  ogni  patto  le  fi  rapprefentavano  con  viva  ima- 
ginazione li  pafll  del  Padre,  la  comparfa  del  palco,  il  colpo  del  taglio ,  il 
bufto  lacero,  e'1  tronco  capo  del  fuo  amato  genitore,  quali  tutte  quefte 
cofe  non  tanto  ella  havefle  avanti  gli  occhi,  quanto  tenefle  impre(fe  fu  gli 
occhi,  fovvennele,  efieriìeifa  dimenticata  del  lenzuolo  per  ricoprirne  il 
cadavere,  e  niifanfoldoefl'ererimafto  dall' elemofine  fatte,  per  compe- 
rarne uno  al  pietofo  ufficio  della  f  epoltura  i  onde  timorofa  in  quella  diftan- 
za dalla  hia  cafa ,  che  rimanefle  ignudo  ,  &  infepolto  il  corpo  del  Padre ,  co- 
me era  avvenuto  a  quello  del  Roffenfe  ,Heu  mihi>  diffeallafuaferva,  oblita 
fum  fyndonh ,  qua  Tatris  corpus  involvatur  :  &  quomodo  id  faciam ,  cum  m- 
hil pecunia  reliqui  habeam  ?  Ma  miracolofamente  providdeDio  al  decoro 
del  fuo  Martire,  e  al  pio  defiderio  della  figlia,  qua  inperajuflum  fyndonis 
pretiumreperit ,  nec  uno  teruncw  plus,  minufve,  quàm  eo  tempore  ex  patio 
perfolvi  oportebat  :  e  di  lei  conchiude  il  citato  Autore ,  Miraculo  confirmata , 
imteum  accepit ,  Tatris  cadaver  mvolvtty  &  quia  feminam  ,  ac  prafer- 
tim  filiam  ,  nemo  ab  officio  pio  repulerats  Cbriftì  martyrem  bone jlè  fepelh tt . 
Così  egli. 
RifemmveDcotfef      Quefte  due  venerate  tefte  del  Roffenfe ,  e  del  Moro ,  eh'  erano  il  foften- 
co^anBatcr^Ii  tacolo ,  e  Y honore  della  Chiefa  Romana  in  Inghilterra  ,  proclamarono 
Hcnrico  é  morte  così  altamente  contro  Henrico  ,  che  dal  loro  fangue  parve ,  che  f pu  - 

mafie  vendetta,  e  rifentimento  appretto  tutte  le  nazioni  del  mondo .  Il  nuo- 
vo Pontefice  fopra  tutti  furfe  contro  quefto  nuovo  Holofernedel  Chriftia- 
nefimo ,  e  in  lunga  deliberazione  confultato  il  mòdo  più  terribile  per  lapu- 
nizione  del  reo ,  finalmente  determinò,  &  efeguì  la  più  ftrepitofa  condanna, 
che  dar  fi  pofla  a*  Principi  difpcratamente  precipitati  ò  nello  feifi^a  ,,ò  nella 
herefia ,  publicandone  la  Bolla  nel  tenore  formidabile ,  che  fiegue . 

b  Buttar.»  fétui*  Taulus  [b]  Epifcopus  fer»us  Jervorum  Dei, 

iiLCfjèh.-j.  *dd  fitturam  rei  memorìam. 

„  Ejus,  qui  immobilis  permanens  fua  prudentia  ordine  mirabili  dat 
3>  cundanooveri,  difponenteclementia,  vices  licèt  immeriti  gerentes  in 
,>  terris,  &  ia  fede  juftitije  confluiti,  iiixta  fropheta:  quoque  Jeremia? 
„  vaticinium  dicentis:  Ecce  te  conftitui  fuper  gentes ,  &  regna,  ut  evel- 
.,  las,  &deftrnas,  a?difices,  &  plantes;  praicipimm  fuper  omnes  Reges 
,>  uni  ve  rise  terra»,  cunctofquepopulos  obtinentcs  principatum  >  ac  illum 

qui 
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quipius,  &mifericorseft,  &vindi&amei>  quiillampr*venit,'paratam  „ 
temperat,  nec  quos  impcenitentes  videt ,  feveraultione  caftigat,  quin  „ 
priùs  comminetur  ;  in  aiiìduè  autem  peccantes ,j&  in  peccat ìs  perfeveran-  » 
tes,  cum  exceflus  milericordi*  fines  pr*tereunt,  ut  faltem  metu  pgen*  w 
adcorreverticogantur,  juftiti*  viresexercet,  imitantes,  ex  incumbcn-  n 
tinobis  Apoftolic*  follicitudinis  ftudio  perurgemur,  utcun&arumper-  „ 
fonarum  noftra:  cura?  ccelitùs  commitfarum  falubriftatuifolertiùsinten-  „ 
damus,  acerroribus,  &fcandatfs>  quaehoftis  antiqui  verfutia  imminere  „ 
confpiciuuis , propenfius obviemus ,  exceifufque , &  enormia,  ac  fcanda-  „ 
lofacrimina  congnia  fé  ventate  coerceamus ,  &juxtaApoftaluminobe-  „ 
dientiam  ovium  promptiùs  ulcifcendo  ,  illorum  perpetratores  debita  „ 
correzione  compefcamus  ,  quòd  eos  Dei  iram  proYOcafle  pGeniteat,  „ 
&  ex  hoc  aliisexemplum  cantei*  falutarisaccedat.  „ 

§.  1.  Sane  curri  fuperioribus  diebus  nobis  relatum  fuiflet ,  quòd  „ 
Henr icus  Angli*  Rex ,  licèt  tempore  Pontifìcatus  fol.  recor.  Leonis  Pap*  „ 
X.  pr*deceflforis  noftri  diverforum  h*reticorum  errores  f*pè  ab  Apo-  „ 
ftoiicaSede,  &  facris  Conciiiis  pr*teritis  temporibus  damnatos,  &no- ,» 
viflìmè  noftra  *tate  per  perditionis  alumnum  Martinum  Lutherum  fa-  „ 
fcitatos ,  &  innovatos ,  zelo  Catholic*  Fidei ,  &  erga  didam  Sedem  devo-  „ 
tionis  fervore  indu&us ,  non  mjnùs  doftè ,  quàm  pie  per  quendam  librimi  „ 
per  cum  defuper  compofitum ,  &  eidem  Leoni  pr*decefiòri ,  ut  eum  exa  -M 
minaret,&approbaretoblatum,confutaflet,  ob quod ab eodem Leone  „ 
pradeceffore,  ultra  didi libri  cum  magna  jpfius  Henrici  Regis  laude*  ,, 
&  commendatione  approbationem ,  titnlum  defenforis  fidei  reportage-  „ 
rit ,  a  re&a  fide ,  &  Apoftolico  tramite  devians ,  ac  propri*  falutis,  fama: ,  „ 
&  honoris  immemor ,  poftquam  chariffima in  Chnfto  filia  noftra  Cathe-  „ 
rina  Angli*  Regina  illuftrifua  progenie  conjuge,  cum  qua  publicèinfa-  „ 
cieEcclefi*matrimoniumcontraxerat,  &perplures  annos  continuare-  » 
verat,  ac  ex  qua  di#o  conftante  matrimonio  prolempluriesfufceperat,  „ 
nulla  legitima  fubfiftente  caufa ,  &  contra  EccJefi*  prohibitionem  dimif  ., 
fa,  cum quadam  Anna Bolena  muliere  Anglica,  difta  Catharina  adhuc  » 
vivente,  de  fado  matr  imonitìm  contraxerat,  ad  deteriora  profiliens,quaf-  „ 
dam  leges ,  feu  generales  conftitutiones  edere  non  erubuit ,  per  quas  fub-  „ 
ditos  fuos  ad  quofdam  h*reticos,  &  fchifmaticos  articulos  tenendos,  „ 
inter  epos  &  hoc  erat ,  quòd  Romanus  Pontifex  Caput  Ecclefi* ,  &  Chri-  „ 
fti  Vicarius  non  erat ,  &quòd  ipfein  Anglica  Ecclefia  fupremum  caput  „ 
exiftebat,  fub  gravibus  etiam  mortis  pcenis  cogebat ,  Et  bis  non  conten-  „ 
tus,  diabolo  facrilegii  crimen  fuadente,quampiures  Prselatos,  etiam  Epi-  „ 
fcopos ,  a^iafque  perfonas  Ecclefiafticas ,  etiam  Regulares ,  necnon  f*cu-  „ 
lares  >  (ibi  ut  hseretico ,  &  fchifmatico  adh*rere ,  ac  articulos  pr#di<5tos  „ 
Sanctorum  Patrum  decretis  ,  de  facrorum  Conciliorum  ftatutis  ,  imo  „ 
etiam  ipfi  Evangelica?  ventati  contrarios,  &  tanquam  tales  aìiis  damna-  „ 
tos  approbare ,  &  fequi  nolentcs ,  &  intrepide  recufantes,  capi ,  &  carce-  „ 
ribus  mancipari .  Hifque  fimiliter  non  contentus ,  mala  malis  accumulan-  „ 
do ,  bona?  me.Jo.  tit.  S, Vitalis  Prcsbyterum  Cardinalem  Roffen.quem  ob  „  . 
fidei  conftantiam  ,  &  vit*  fanclimoniam  ad  Cardinalatus  dignitatem  „  ' 
promoveramus ,  cum  dtàis  h*refibus,  &  erroribus  confentire  nollet,  „ 
horrendaimmanitate,&deteftandaf*vitia,  publicémiferabili  fupplicio  „ 
tradi,& decollari mandaverat,  &fecerat,  exeommunicationis,  &ana-  n 

thema* 
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~„  thematis  ,  aliafque  gravitflmasfententias ,  cenfuras ,  &  pennas  in  litteris , 
n  ac  conftitutionibus  recolenda?  mem.Bonifacii  VIII.Honorii  III.  Roman. 
p>  Pontificum  pra?deceflbrum  noftrorum  defuper  editis  contentas,  &  alias 
„  intalesà  jurelatas  damnabiliter  incurrendo,  ac  Regno  Anglia?,  &do- 
„  miniis,  qua?tenebat,  necnonregalisfaftigiicelfitudine,  ac  pra?fati  tituli 
3,  prerogativa,  &honore  fé  indignimi  reddendo. 

„  §.2.  Noslicètexeo,  quòd,  proutnonignorabamus,  idem Henricus 
„  Rexincercis  cenfuris  Ecclefiafticis ,  quibus  à  pia?  memoria? '.Clemente 
w  Papa  VII.  etiampredeceflorenoftropoftquam  humaniflìmis  litteris ,  & 
„  paternis  exhortationibns ,  multifque  nunciis ,  &  mediis,  primo ,  &  poftre- 
3,  mò,etiamjudicialiter,  utpra?fatam  Annamàfedimitteret,  &adpra?di- 
„  c!a?Catharina?  fua?  vera?  conjugis  confortium  rediret ,  fruftra  monitus 
„  fuerat,  innodatus  extiterat,  Pharaonis  duritiam  imitando  per  iongum 
„  tempusinclavmmcontemptuminforduerat,  &  infordefeebat ,  quòd  ad 
„  cor  rediret,  vix  fperare  poffe  videremus,*  ob  paternam  tamencharita- 
3,  tem,  quainminoribusconftituti,donecinobedientia,  &  reverenda  Se- 
3,  dispvedidarpermanfit,  eum  profecuti  fueramus ,  utque  clariùs  videre 
33  poflemus,  an  clamor,  qui  ad  nosdelatus  fuerat  (quem  certe  etiamipfìus 
3,  HenriciRegis  refpe&u  falfom  efle  defìderabamusj  verus  eììet,  ftatui- 
3,  mus  ab  ulteriori  contra  ipfum  Henricum  Regem  procefTu  ad  t«mpus  ab- 
3,  ftinendo  hujus  rei  veritatem  diligentiùs  indagare . 
3,  §.3.  Cum  autem  debitis  diligentiis  defuper  factis  clamoremadnos, 
„  ut  pra?fertur ,  delatum ,  verum  eìfe ,  fimulque ,  quod  dolenter  referimus , 
a,  dicìum  Henricum  Regem  ita  in  profondimi  malorum  defeendiife,  ut  de 
„  ejnsrefipifcentia nulla  penitùs  videaturfpes^haberipofle,  repererimus: 
„  Nosattendentesveterilegecrimen  adulterii  notatum,  lapidari  manda* 
,,  tum,  acauótoresfchifmatishiatu  terra?  abforptos,  eorumque  feguaces 
„  coeletti  igne  confumptos ,  Elimamque  magum  viis  Dominiirefiftentem 
3,  per  Apoltolum  alterna  feveritate  damnatum  foiffe  ;  volentefque  3  ne  in  di- 
3,  itricto  examine  ipfìus  Henrici  Regis ,  &  fubditorum  fuorum ,  quos  fecum 
3,  in  perditione  trahere  videmus  ,  animarum  ratio  a  nobis  expofeatur, 
3,  quantum  nobis  ex  alto  conceditur  providere  contra  Henricum  Regem, 
3,  ejufquecomplkes,  fautores,  adha?rentes,  &  fequaces,  &  inpra^miflìs 
3,  quomodolibetculpabiles,  contra  quos  ex  eo,  quòdexceffus,  &  delieta 
„  pra?dictaadeòmanifefta font,  &notoria,  ut  nulla  poffint  tergiverfatio- 
necelari,  abfque  ulteriori  moraadexecutionem  procedere  poifemus, 
benigniùs  agendo  decrevimus  infraferipto  modo  procedere . 

§.^4.  Habita  itaque  fuper  his  cum  venerabilibus  fratribus  noftris 
S.  R.  E.  Cardinalibus  deliberatione  matura ,  &  de illorum  confilio ,  &  af- 
fenfiiprarfatum  Henricum  Regem,  ejufquecomplices,  fautores,  adha?- 
rentes,  confultores,  &  fequaces,  ac  quofeumque  alios  in  pra?mìnTis,feu  eo- 
rum  aliquo  quoquomodo  culpabiles,  tam  Laicos ,  quàm  Clericos ,  etiam 
regni ares ,  ctijufcumque  dignkatis ,  flatus ,  gradus ,  ordinis ,  conditionis , 
pra?eminentìa?,  &excelltntia?cxiitant(  quorum  nomina,  &  cognomina 
perindè,ac  li  pvacfcntibusìnfercicntur>ptofur]ic;ienterexpreiiìshaberi  vo- 
lumus)  pervifceraniifc;ÌLordia?  Dei  rioftri  hortamur ,  & requirimus  in 
Domino ,  quatcmis  Henricus  Rex  a  pra?  di  et  is  erronbus  prorfos  abftineat, 
& conftitutiones,  feulegcsprjrdicìas,  ficutdefa&o  casfecit,.  revocet, 
caflet,  &annullcc,  &  coaciione  fubditorum  fuorum  ad  eas  fervandas» 

ncc- 
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fìecnon  carceratane,  captura,  &  puniti one  illoriim,  qui  ipfis  eonfti-  ?J 
tutionibus,  feu  legibus  adhserere,  aut  easfervarenoluerint,  &abaliis  „ 
erroribus  prxdictis  penitiìs,  &  omninò  abftineat ,  &  fi  quos  prannif-  „ 
forum  occafione  captivos  habeat,  relaxct,  „ 

:;  §.  5.  Cotnplices  vero,  fautores,  adhsrentes,  confultores  ,  &  fé-  „ 
quaces  didi  Henrici  Regis  in  praemiffis,  &  circa  eaipfi  HenrìcoRegi  „ 
fuper  his  de  estero  non  adfiftant  ,  nec  adlmeant  ,  vel  faveant  >  nec  3> 
ei  confilium,  auxilium,  velfavorem,  defuper  pra?ftent.  „ 

§.  6.  Alias  fi  HenricusRex,ac  fautores,  adhserentes,  confultores,  &  „ 
fequaces,  hortationibus,  &  requifitionibus  hujufmodi  non  annuerint  „ 
cuin  effedu ,  Henricum  Regem ,  fautores ,  adharrentes ,  confultores  y  &  „ 
fequaces,  acaliosculpabiles  prandi  cìos,  apdoritateApoftolica,  ac  ex  w 
certa  noftra  feientia ,  &  de  Apoftolica?  potettatis  plenitudine  tenore  pra>  „ 
fentiuin,in  virtutefandaeobedientia?,  acfubmajorisexcommunicatio-  n 
nislatsefententia?,  à  qua  etiam  pra>textu  cujufcumque  privilegii,  vel  fa- 
cultatis,  etiam  in  forma  confefiionali ,  cumquibutcunqueefficaciflimis  n 
claufulis  1  nobis,  &Sede  pra:dida  quomodolibet  conceffis,  &  etiam  " 
iteratis  vicibus  innovatis,  abalioquàm  à  Romano  Pontifìce,  pra^ter-  M 
quaminmortisarticuloconftituti,  itatamen,  quòd  fi  aliquem  abfolvi 
contingat,  quipoltmodumconvaluerit,  nifipoitconvalefcentiam,mo-  " 
nitioni ,  &  mandatis  noftris hujufmodi  paruent  cum  effedu ,  in  eandem  " 
excommunicationis  fententiam  reinciclat ,  abfolvi  non  poffint , 

§.  7.     Necnonrebellionis,  &quoad  Henricum  Regem,  etiam  perdi-  '* 
tionis Regni,  &dominiorumprsedidorum,  &tamquoadeum,  quàm  5> 
quoad  aliosmonitosfupradidosfuprà,  &infrafcriptispcenis,  quasfidi-  " 
ctis  moniti oni ,  &  mandatis ,  ut  prsefertijr ,  non  parueriqt ,  eos ,  &  eorum  n 
fingulos ,  ipfo  facto  relpectivè  incurrere  volumus ,  per  prsefentes  mone-  " 
mus  :  eifque ,  &  eorum  cuilibet  diftridè  praecipiendo  mandamus ,  quate-  " 
nus  Henncus  Rex  per  fé  ,  vel  procuratorem  legitimum ,  &  fufficienti  y> 
mandato  futfultum,  infranonaginta,  complices  vero,  fautores,  adhas-  " 
rentes ,  confultores ,  &  fequaces ,  ac  alii  in  pra»mitfìs  quomodolibet  cui-  " 
pabilesfupradidi,Sseculares&  Ecclefiaftici % etiam Regulares,  perfona-  " 
liter  infra  fexaginta  dies  compareant  corani  nobis  ad  fé  fuper  prsemiiiis  " 
legitimè  excufandum ,  &  defendendum ,  alias  videndum ,  &  audiendum  " 
contraeos,  &  eorum  finguios,  etiam  nominatim,  quosficmonemus,  " 
quatenus  expediat ,  ad  omnes ,  &  fingulos  actus ,  etiam  fententiam  di&-  5' 
nitiVam ,  declaratoriam ,  condemnatoriam ,  &  privatoriam ,  ac  manda-  » 
tum  executi  vum  procedi .  Quòd  fi  Henncus  Rex ,  &  alii  moniti  prardidi  » 
intra dictos  terminos  eis ,  ut  prarfertur ,  refpedivè  pra?fixos  non  compa-  » 
ruerint,  &pra?didamexcommunicationis  fententiam  per  tres,  dies  poli  » 
lapfum  didorum  terminorum  animo ,  quod  abfit ,  fuftinuerint  indurato ,  » 
cenfurasipfasaggravainus,  &  fticceflìvè  reaggravamus  ,  Henriaimque  » 
Regem privationis Regni,  &dominioriim  prsedidorum,  &'tam  eum,  » 
quàmalios  monitos  pra^diclos,  &  eorum.  fingulos,  omnes  6c  fingulas  » 
alias  poenas  pra?dicìas  incurriffe ,  ab  omnibufque  Chriftifidelibus  cum  eo-  3> 
rum  bonis  perpetuò  dimdatos  effe.  Et  fi  interim  ab  humanis  decedàt,  „ 
Eeclefiaftica  debere carere  fepultiira ,  auétontate  &  poteftatis  plenitudi-  „ 
neprsedidisdecernimus,  &declaramus,  eofqueanathematis,  maledi-  „ 
dionis,  &  damnationissEterna?  mucrone  percutimus.   •  ,3 

Tomo  IV.  Dd  Nec 
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§.  8.  Necnon  cjaae  prsfatus  Henricus  Rex  quomodolibet ,  &  ex  qua* 
viscaufatenechabet,  mitpoffidecquamdiu  Henricus  Rex,  &aliimo- 
nitipra?didi,  &sorumfinguliinaIiisperdicl:umHenricumRegem  noti 
tentis ,  habitis  ?  aut  poffeffis  permanferint ,  &  triduo  pòft  eorum  inde  re- 
ceduti) ,  &  aliaqusecumque ,  adquse  Henricum  Regem ,  &  alios  monitos 
pixdidos  poftlapfum  didorum  terminorum  declinare  contigerit.Domi- 
nia ,  Ci  vitates ,  Ter  ras,  Caftra ,  Villas ,  &  Oppida ,  Metropolitanafque,  & 
alias  Cathedrales,  cxterafque  inferiores  Ecclefias ,  necnon  Monaiteria, 
Prioratus ,  Domos,  Conventus ,  &  loca  Religiofa ,  vel  pia  cujufcumque , 
etiam  Sandi  Benedidi ,  Cluniacen.  Ciftercien.  Prsemonftratefi.  ac  Prsedi- 
catomm,  Minorum,  EremitarumSandiAuguftini,Carmelitarum,  8c 
aliorum  Ordinum ,  ac  Congregationum,  &  Militiarum  quarumcunque  in 
ipfis  Dominiis,Civitatibus,Terris,Caftris,  Villis,Oppidis,&  locis  exiften- 
tia,  Ecclefiaftico  fupponimus  interdido .  Ita  ut  ilio  durante ,  in  illis  etiam 
prsctextu  cujufcunque  Apoftolici  indulti  Ecclefiis ,  Monafteriis,  Priorati- 
bus  ,  Domibus ,  Conve-ntibus ,  locis ,  Ordinibus ,  aut  perfonis ,  etiam  qua- 
cunque  dignitate  fulgentibus  concetti ,  pranerquam  in  cafibus  à  jure  per- 
mims,  ac  etiam  in  illis  alias  quàm  ci aufis  januis,  &  excommunicatis  & 
interdidisexclufis,  nequeant  Miffa; ,  aut  alia  divina  officia  celebrari. 

§.  9.  Et  HenriciRegis,  complicumque ,  fautorum,  adharrentium, 
confultorum ,  fequacium ,  &  culpabilium  prardidorum  filii ,  poenarum , 
ut  hìc  in  hoc  cafu  par  eft ,  participes  fint ,  omnes  &  fingulos  ejufdem  Hen- 
riciRegisexdidaAnna,  axfingulorum  aliorum  pradidorum  filiosna- 
tos ,  &  nafcituros ,  aliofque  defcendentes,  ufque  in  eum  gradum  ad  quem 
jurapcenasincafibushujufmodiextendunt  (  nemineexcepto,  nullaque 
minoris  a?tatis,aut  fexus,  vel  ignoranti*,  vel  alterius  cujufvis  caufe  habita 
ratione  )  dignitatibus ,  &  honoribus ,  in  quibus  quomodolibet  conftituti 
exiftunt ,  feu  quibus  gaudent ,  utuntur ,  potiuntur ,  aut  muniti  funt ,  nec- 
nonprivilegiis,  conceffionibus*,  gratiis,  indulgentiis,  immunitatibus,re- 
mimonibus ,  libertatibus ,  &  indultis ,  ac  Dominiis ,  Civitatibus ,  Caftris, 
Terris ,  Villis ,  Oppidis ,  &  locis ,  etiam  commendatis ,  vel  in  gubernium 
concems ,  &  qua?  in  fendimi ,  emphyteufim ,  vel  aliis  à  Romanis ,  vel  aliis 
Ecclem^,Mona(teriis,&locisEcclefiafticis,acS*cularibusPrincipibus, 
dominiis,  potentatibus,  etiam  Regibus,  &  Imperatoribus ,  aut  aliis  priva- 
tis ,  vel  publicis  perfonis  quomodolibet  habent ,  tenent ,  aut  poffident , 
cseterifque  omnibus  bonis ,  mobilibus  &  immobilibus,  juribus,  &  adioni- 
bus,eis  quomodolibet  competentibus,  privatos,  didaque  bona  feudalia , 
vel  emphyteutica ,  &  alia  qualunque  ab  aliis  quomodolibet  obtenta ,  ad 
diredos  dominos ,  ita  ut  de  illis  libere  difponere  poffint,  refpedivè  devo- 
luta, &  eos  qui  Ecclefiaftici  tuerint,  etiam  lì  Religioni  exiftant ,  Ecclefiis 
etiam  Cathedralibus ,  &  Metropolitanis ,  necnon  Monafteriis  &  Priora- 
tibus,  prxpofituris ,  propoli tatibus,  dignitatibus,  perfonatibus,  offi- 
ciis,  Canonicatibus,  &pr3:bendis,  aliiìquebeneficiisEcclefiafticisper 
eos  quomodolibet  obtentis ,  privatos ,  &  ad  illa ,  ac  alia  in  poiterum  ob- 
tinenda  inhabiles  effe ,  fìmiliter  decernimus ,  &  declaramus  .  Eofque  fic 
refpedivè  privatos  ad  illa ,  &  alia  qualunque  fimilia ,  ac  dignitates ,  ho- 
nores,  adminiftrationes,  &  officia,  jura,acfeudainpofterumobtinen- 
da ,  audoritate  &  fcientia ,  ac  plenitudine  lìmilibus  inhabilitamus . 

§.  1  o.  Ipfiufque  Henrici  Regis,  ac  regni ,  omniumque  aliorum  domi- 
nio- 
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flióruni»  Civitatum ,  terrarum,  caflrorum,  villarum,  Fortaliciorum, 
Arcium ,  oppidorurrì ,  &  locorum  fuorurrì ,  edam  de  fà<5to  obtentorum , 
Magiftratus ,  Judices ,  Caftellànos ,  Guftódes ,  &  Oificiales  quofcunque  j 
necnon  commuriitatesi  Univerfitates  ,  collegia,  feudatàrios*  Vaffai- 
los ,  Subditós ,  Cives  *  itlcolas ,  &  habitatores  etiàm  forenfes  >  diàó  Regi 
de  fa&o  obedientes  *  tam  favillar  es^  qiiàrrì  Ci  qui  ratiorie  alicujus  fem- 
poraiitàtis  ipfum  Henricum  Regem  in  fuperiorem  recognofeanr  >  etianì 
Ecclefiàfticos ,  a  prarfato  Rège ,  feuejus  complicibus,  fautoribus,  ad- 
hasretitibuSj  corìfultóribus  >  &  fequacibus  fiipradictis  deputatis,  i  ju- 
ramento  fidelitatis  jurevaflallitico,  &  ornili  erga  Regeni ,  &aliospra> 
di&osfubje&ioneabfolvimus,  àc  penitùs  liberamus .  Eis  iiih»loriinus 
fub  excOmmunicàtionis  pcena  mandantes,  ut  ab  ejufdenì  Henrici  Regis, 
fuorurrìque  òfficialiunl ,  judicum ,  &  magiflratuum  quorurrìcutique  obe- 
dientia  penitùs,&  omninò  recedane  nec  illos  in  fuperiòres  recognofeant, 
nequeillórum  mandatis  obtemperent  i 

§é  ti.  Et  ut  alii  eorum exemplo perterriti difeant ab hi!;;ifoiodi ex- 
ceffibus  abftinere  *  eifdetii  au&oritate ,  feientia,  &  plenitudine ,  volumus 
aedecernimus,  quòdHenricusRex,  &complices,  &  alii  iti  pramiflìs 
Culpabites ,  póftquam  alias  poerias  pra?di&as  >  ut  prdefertur ,  refpcc~tivè  iil- 
cufrerint ,  necnonprasfati  defeendentes ,  ex  turic  infames  exiftant,  &  ad 
teftimóniurrì  non  àdmittantur  *  teftamentà ,  &  codiciilos ,  aut  alias  difpo- 
iltiónes*  etiamintervivòs  concedere,  &  licere  noti  poflint,  &ad  ali- 
cujus fucceflìonem  ex  teftamentOj  vel  ab  irìte fiato  *  ìiecrion  ad  jurifdi- 
c~tionem,  feu  judicandipoteftatem,  &adNotariatusofficium,  omnef- 
que  a&us legitimos  quofcunque  (ita ut eorurri proceiìus ,  (ìve inftrnmen- 
ta  $  atque  alii  achis  quicunque,  rìullius  fiiit  ròbòris  >  vel  momenti  )  inha- 
biles  exiftant  .•  Et  nulli  ipfis  >  fed  ipfi  aliis  fuper  quocunque  debito ,  &  rie- 
gotio  i  tairì  civili  i  quam  criminali  >  de  jure  refpondere  terieantur .  " 

&  a.  Etnihilominusomnes^  &  fingulos  Chrifti  fideles  fub  éxcom-  ,J 
municatioriis ,  &  aliis  infr'afcf  iptis  pcenis,  monemus,  ut  monitos ,  excom-  >* 
municatos ,  aggravatos ,  interdidòs ,  privatos ,  trial  edidos ,  &  damnatos  5i 
praedictos  evitent ,  &  quantum  in'  eis  eft ,  ab  aliis  evitàri  faciant ,  nec  cum  " 
eifdem,  feu  prxfati  Regis  Civitatum,  Dóminiorum,  terrarum,  caftro-  " 
rum ,  Comitatuum,  Viliarum ,  Fortaliciorum ,  Oppidorum ,  &  locorum  » 
pr^di<5torumcivibus,incolis,  vel habitatoribus ,  aut fubditis , & vafTal-  » 
lisi  emendo,  vendendo,  permutando, aut quameunquemercaturam,  » 
feutiegotiumexercendò,  commercium,  feu  aliquam  converfationem,  "' 
feu  communioiiem  habeant ,  aut  vinum  >  grammi ,  fai ,  feu  alia  viciualia ,  »> 
arma^  pannos,  merces,  vel  quafvis  alias  mercantiaSi  vel  res  per  mare  » 
ineorumnavibus,  triremibus,  aut  aliis  navigiis,  live  per  terram  cum  » 
mulis,  vel  aliis  animalibusdeferre,  aut  conducere,  feu  deferri,  aut  con-  5, 
ducifacere,  vel  delata  per  illos  recipere,  publicè,  vel  occulte,  aut  ta-  » 
liafacieiìtibusauxilium,  confilium,  vel  favorem,  publicè>  vel  occui-  » 
tè,  direste*  vel  indireste,  quovis  quelito  colore ,  per  fé,  vel  alium  ,  „ 
feu  aliosquoquomodo  predare  pr^efumant.  Quodfi  fecerint,  ultra  ex-  „ 
commutiicationispraediéta?*  etiamniillitatiscontrachiiim  ,quosinirent>  „ 
necnonperditionismercium,  vidualium,  &bonorum omnium  delato-  ,< 
rum,  qua? capientium fiant ,  poenasiimilitereo  ipfo incurrant .  „ 

S.  13.    Cxterum  quia  convenire  non  videtur,  ut  cum  his  qui  Eccle-  „ 

Dà     2  fiam 
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„  fiam  contemnunt,  dum  praefertim  ex  eorum  pertinacia  (pes  corrigibilitar' 
„  tis  non habetnr,hi  qui  divinis  obfeqiuis  vacant,converfentur,  quod  etiam 
^  illos  tute  facere  non  polle  dubitandum  efi,omnium  &  fingularum  Metro- 
„  politan.&  aliarum  Cathedralium>ceterarumque  inferiorum  Ecclefiarum, 
„  &  Monafterioriuri,domorum,  &locorum  Religioforum ,  &  piorum  quo- 
M  rumcunque  ,  etiam  Sancii  Auguftini ,  Sancii  Benedicci,  Cluniacen<  Ciltsr- 
5>  cien.Pr£monftraten.acPredicatoriim 

quequorumcumque  Ordinimi,  &  Militiarum,  etiam  Hofpitalis  Jeròfoly- 
5J  mitani,Pra?latis,Abbatibus,Prioribus, Prseceptoribus,  Pr#po(kis,Mini- 
^  ftris,Cuftodibus,Gtiardianis,Conventibus,Monachis,&Canonicis,nec- 
3y  non  Parochialium  Ecclefiarum  Redori  bus,  aliifque  quibufcunque  perfo- 
?>  nis  Ecclefiafticisin  Regno  &  Dominiis  prasdidis  commorantibus,  fub  ex- 
^  communicationis ,  ac  privationisadminiftrationum ,  &  regiminum  Mo- 

nafteriorum,dignitatum,  perfonatuimi,adminiftrationum ,  ac  ofiiciorum, 
"  Canonicatuumque,  &  praebcndarum,  Parochialium  Ecclefiarum ,  &  alio- 
99  rum  beneficiorum  Ecclefiafticorum  quorumcunque  quomodolibet  qua- 
°  lificatorum ,  per  eos  quomodolibet  obtentorum,  pcenis  mandamus,  qua- 

tenus  infra  quinque  diespofìomnes,  &  fingulosterminos  prsedidos  elap- 
15  fos ,  de  ipfis  regno ,  &  dominiis ,  dimiffis  tamen  aliquibus  presby  teris  in 
'"  Ecclefiis,  quarum  curam  habuerint  *  proadminiiìrandobaptifmatepar- 
*  vulis  ,  &  in  pcenitentia  decedentibus ,  ac  aliis  Sacramente  Ecclefiafticis , 
99  quse  tempore  interdicci  miniftrari  permittuntur,  exeant,  &difcedant, 
9y  neque ad regnum  ,&  dominiapra^didarevertantur, donec moniti, & ex- 
99  communicati,  aggravati,  reaggravati,  privati,  maledicci,  &  damnati 
99  pra?didimonitionibus ,  &  mandatis  noftris  hujufmodi  obtemperaverint , 
*'  &  meruerint  a  cenfuris  hujufmodi  abfolutionis  benefici um  obtinere ,  feu 
99  interdidum  in  regno ,  &  dominiis  pra?didis  fuerit  fublatum . 
55      §.  14.    Pra^tereà  fi pra:miilis  non  obitantibusHenricusRex,  compli- 
99  ces,  fautores,  adhaerentes,  confultores ,  &  fequaces  prasdidi  in  eorum  per- 
3'  tinacia  perfeveraverint,  nec  confcientia*  flimulus  eos  ad  cor  reduxerit,  in 
39  eorum  forte  potentia,  &armis  confidentes,  omnes  &  fingulos  Duces, 
99  Marchiones,  Comites,  &  alios  quofcunque ,  tam  faeculares ,  quàm  Eccle- 
*?.  fiafticos,  etiam  forenfes ,  defadodidoHenrico  Regi  obedientes,  fub 
35  '  ejufdem  excommunicationis,  ac  perditi onis  honorum  fuorum  (  qua?,  ut 
55  infra  dicitur,fimilitercapientiumfiant)  pcenis,  requirimus,&  monemus, 
*>  quatenus  omni  mora ,  &  excufatione  poftpoiìta ,  eos ,  &  eorum  fingulos , 
»  ac  ipforum  milites,  &  ftipendiarios,  tam  equeftres,  quàm  pedeflres ,  aliof- 
»  que  quofcunque,  quieiscumarmisfaverint,  de  regno  &  dominiis  prx- 
»  clidis,  etiam  vi  armorum,  fi  opus  fuerit,  expellant ,  ac  quòd  Hcnricus 
»'  Rex,&ejus e omplices,  fautores, adhxrentes,  confultores,  &  fequaces 
»  mandatis noftris non  obtemperantes pra*didi  de  Civitatibus, Terris ,  Ca- 
»  Aris,  Villis,  Oppidis,  Fortalitiis,  aut  aliis  locis  regnici  domimi  praedido- 
»  rum ,  fé  non  intromittant , procurane .  Eis  fub  omnibus  &  iìngulis  pcenis 
5>  pra?didisinhibentes,  neinfavorcmHcnrici,  ejufque  complicum,  fan- 
3>  torum, adha?rentium, confultorum , & fequacium, alior umquemonito> 
»  rum praididorum  mandatis noftris  non  obtemperantium,  armacnjusli- 
»  bet generis  offenìi va,vcl  defcnfiva,mach:nas  quoque  bcilicas,feu  tormen- 
»  ta(artdlariasnuncupata)fumant,  autteneant,  feuillisutantur,  autar- 
»  matos  aliquos  pra?i'erconfuetamfamiliamparent,autabHenricoRege 
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complicibus,  fautoribus,  adhìerentibiis,confaltonbiis,&fequacibus,  „ 
vel  aliis  in  Regis  ipfius  favorem  paratos,  quomodolibet  quavis  occafione  „ 
vel  caufa ,  per  fé  vel  aiium  feu  alios ,  publicè  vel  occulte ,  divede  vel  indi-  „ 
redèteneant,  vel receptent,  aut  elido  Henrico Regi, feu illius compii-  „ 
cibus,  fautoribus,  adhserentibus ,  confultoribus,  Se  fequacibus  praedi-  „ 
dis,  confilium,  auxiiium ,  vel  quomodolibet  ex  quavis  caufa ,  vel  quovis  „ 
quelito  colore  five  ingenio,  publicè  vel  occulte,  diredèvel  indiredè,  „ 
tacite  vel  exprefsè ,  per  fé  vel  alium  feu  alios  fuperprasmiffis,  velaliquo  yr 
pra^mifibrumpraeftent,  feuprseftari  faciant  quoquomodo.        _  n 

§.15.  Pr^tereàaddidumHenricum  Regem  facilius  ad  fanitatem,  n 
&pra?fatseSedisobedientiam  reducendum,  omnes  &  fìngulos  Chriftia-  ^ 
nos  Principes ,  quacunque  etiam  Imperiali  &  Regali  dignitate  fulgentes,  ^ 
pervifceramifericordissDeinoftri(  cujus  caufa agitur  )  hortamur&  in  - 
Domino  requirimus,  eis  nihilominus,  qui  Imperatore  &Regeinferio-  " 
resfuerint,  quospropterexcellentiamdignitatis  i  cenfuris  excipimus, 
fub exeommunicationis  pcena mandantes,ne Henrico  Regi ejufque  com-  * 
plicibus,  fautoribus,  adhaerentibus,  confultoribus,  &feguacibus,  vel  ' 
eorum  alieni,  per  fé  vel  alium  feu  alios,  publicè  vel  occulte,  diredè  vel  y 
indiredè ,  tacite  vel  exprefsè ,  etiam  fub  prsetextu  confcederationum  aut  " 
obligationumquarumcunque,  etiam  juramento,  aut  quavis  alia  firmi-  " 
tate  roboratarum ,  &  fepiiìs  geminatarum ,  a  quibus  quidem  obligatio-  " 
nibus,  &  juramentis  omnibus ,  nos  eos  &  eorum  fìngulos  eifdem  audo-  " 
ritate  &  feientia ,  ac  plenitudine  per  prsefentes  abfolvimus ,  ipfafque  con-  '* 
fcederationes&obligationestamfadas,  quamin  pofterum  faciendas  ,  " 
quas tamen (inquantum  Henricus Rex  Se complices,  fautores , adhseren-  " 
tes,  confultores,  &fequaces  prsedidi  circa  pra>mifla,  vel  eorum  ali-  n 
quodfe  diredè  vel  indiredè  juvarepofient  )  fub  eadem  pcena  fieri  prò-  »* 
hibemus,  nulliusroboris  vel  momenti,  nullafque,  irritas,  caffas,ina-  " 
nes ,  ac  prò  infedis  habendas  fore  decernimus  &  declaramus ,  confilium ,  5> 
auxilium,  vel  favorem  quomodolibet  prseftent.  Quinimmo  fi  quiillis,  " 
aut  eorum  alicui  ad  prsefens  quomodolibet  aififtant ,  ab  ipfis  omninò ,  &  " 
cum  effedu  recedant .  Quod  fi  non  fecerint,  poftquam  pr^fentes  publi-  » 
cata?  Se  executioni  demandata*  fuerint,  &  efidi  termini  lapfi  fuerint  ,  >?■ 
omnes &fingulas  Ci vitates,  Terras,  Oppida,  Caftra,  Villas,  &  alia  » 
loca  eis  fubjeda,  fimili  EcdefiafUco  interdido  fupponimus .  Volentes  » 
ipfum  ìnterdidum ,  donec  ipfi  Principes  a  confìtto,  auxilio,  Se  favore  » 
Henrico  Regi  Se  complicibus,  fautoribus,  adhserentibus,  confultori-  » 
bus,  &  fequacibus  prxdidìs  predando  deftiterint,  perdurare.  » 

§,  i(5.  Infuper  taui  Principes  prsedidos,  qiuìm  quofeumque  alios,  » 
etiam  ad  ftipendiaquorumcunque  Chrifti  fidelium  militantes  ,  &  alias  >» 
quafeunque  perfonas,  tam  per  mare  ,quàm  per  terras,  armigeros  haben-  » 
tes ,  fimiliter  hortamur ,  Se  requirimus,  &  nihilominus  eis  in  virtute  fan-  ?> 
da?  obedientiar  mandantes ,  quatenus  contraHenricum  Regem ,  compii-  » 
ces,  fautores,  adhserentes,  confultores, &fequacespra?didos,dum in  ?5 
erronbus  prardidis ,  ac  adverfus  Sedem  pradidam  rebellione  permanfe-  » 
rint,  armis  infurgant ,  eofque  Se  eorum  fìngulos  perfequantur ,  ac  ad  uni-  „ 
tatem Ecdeiìa:, & obedientiam dida? Sedisredire cogant,& compellant .  ,» 
Et  tam  eos,  quamipforumfubditos,  Se  vafìallos ,  ac  Civitatum ,  Terra-  „ 
rum,  Caftrorum,Oppidorum,  Villantm,  &loconimfiiorumincolas,  ,a 
Tomo  ir.  Dd    3  &ha- 
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„  &babitatore*>  aliafque  omnes  &  fingulas  perfonas  fupradi&is  mandatis 
>5  noftris,  utprsefertur,  nonobtemperantes,  &  qua?  prsefatum  Henricum 
>3  Regem ,  polìquam  cenfuras ,  &  pcenas  prsedidas  incurrent ,  in  dominum 
„  quomodolibet ,  etiam  de  faófcorecognoverint,  vel  eiquovismodoob- 
„  temperare  prsefumpferint ,  aut  qui  eum ,  aut  complices ,  faucores ,  adha»- 
„  rentes,  confultores,  fequaces,  ac  alios  non  obtemperantesprsedic'tos, 
„  ex  regno  &  dominiis  praedi&is ,  ut  pr^fertur ,  expellerenoluerint,  ubi- 
„  cunque  eosinvenerint ,  eorumque  bona  mobilia  &  immobilia ,  mercan- 
>?  tias,  pecunias,  navigia,  eredita,  res,  &  ammalia,  etiam  extra  terri- 
33  torium  dicti  Henrici  Regis  ubilibet  confiftentia ,  capiant . 

§«  17.  Nos enim eis bona ,  mercantias,  pecunias,  navigia,  res,& 
3>  ammalia  praediófcafic  capta ,  in  proprios  eorum  ufus  convertendi ,  eifdem 
?>  au&oritate ,  feientia  .  &  poteftatis  plenitudine , plenariam  licentiam ,  fa- 
n  cultatem ,  &  auótoritatem  concedimus ,  Illa  omnia  ad  eofdem  capientes 
5J  plenarie  pertinere,  &fpecì:are,  &perfonas  ex  regno,  &dominiis  pra?- 
'  diétis  originem  trahentes ,  leu  in  illis  domicilium  habentes ,  aut  quomo- 
"  dolibethabitantes,  mandatisnoftrisprsediótisnon obtemperantes,ubi- 

cunque  eos  capi  contigerit ,  capientium  fervos  fieri  decernentes ,  prae- 
"  fentefque  litteras  quo  ad  hoc  ad  omnes  alios  cuuifcunque  dignitatìs ,  gra- 

dus,  flatus,  ordinis,  velconditionisfuerint,  qui  ipfi  Henrico  Regi  , 
"  velejuscomplicibus,  fautoribus,  adhxrentibus,  confultoribus ,  &  fe- 
*  quacibus,  aut  aliis  monitionibus,  &  mandatis  noftris  hujufmodi,  quo 
M  adcommerciumnonobtemperantibus,  vel  eorum  alicuivicìualia,  ar- 
"  ma,  vel pecunias fubminiftrare ,  auteumeiscommercium  habere,  leu 
"  auxilium,  confilium,  velfavorem,  perfevelalium,  feu  alios,  publi- 
?ì  ce  vel  occulte ,  dire&è  vel  indire&è ,  quovis  modo  contra  tenorem  pri- 
"  fentinm  prillare  praefumpferint ,  extendentes . 

§.  1 8.  Et  ut  prauniiìa  faciliùs  iis ,  quos  concernunt ,  innotefeant ,  uni- 
"  verils ,  &  fingulis  Patriarchis ,  Archiepifcopis ,  Epifcopis ,  &  Patriarcha- 
?>  lium,  Metropolitanarum,  &  aliarum  Cathedralium,  &  Collegiatarum  Ec- 
"  clefiarum  Pradatis,  Capitulis ,  aliifque  perfonis  Ecclefiafticis  fsecularibus , 
?>  ac  quorum  vis  Ordinum  Regularibus ,  necnon  omnibus ,  &  fingulis,  etiam 
"  Mendicantium  Ordinum  profefìbribus,  exemptis,  &  non  exemptis,  ubili- 
"  bet  conftitutis ,  per  eafdem  prsefentes  fub  exeommunicationis ,  &  priva- 
"  tionisEcclefiarum,  Monafìeriorum ,  ac  aliorum  beneficiorum  Ecclefia- 
"  fticorum,graduum  quoque  &  orficiorum,necnonprivjlegiorum,  &  indili- 
"  torumquorumeunque,  etiam  dSede  pr#di<5ta quomodolibet emanato- 
"  rum ,  pcenis  ipfo  facto  incurrendis ,  pra?cipimus ,  &  mandamus ,  quatenus 
95  ipfi ,  ac  eorum  finguli,  fi  &  poitquam  vigore  prsefentium  defuper  requifiti 
35  fuerint,  infra  tresdies  immediate  fecjuentespra>fatum  Henricum  Regem, 
»  omnefque alios, &fingulos,  qui fupradi&as cenfuras ,  &  pcenas  in  cu rre- 
"  rint,  in  eorum  Ecclefiis,  Dominicis  &  aliis  feftivis  diebus,  dum  major 
»»  inibipopulimultkudo  ad  divina  convenerit,  cum  Crucis  vexillo,  pulfa- 
»  tis  campanis ,  &  accenfis ,  ac  demum  extin&is ,  &  in  terram  projectis ,  & 
»  conculcatis  candelis ,  &  aliis in  fimilibus  fervari  folitis  carremoniis  ferv^a- 
3»  tis,  exeommunicatos  publicè  nuncient ,  &  ab  aliis  nunciari ,  ac  ab  omni- 
»  bus  ardiùs  evitari  faciant ,  &  mandent .  Necnon  fub  fupradiciis  cenfuris , 
3,  &  pcenis,  prsefentes litteras ,  vel  earum tranfumptum ,  fub  forma  infra- 
»  (cripta  confeótum ,  infra  terminum  trium  dierum ,  poftquam ,  ut  prsefer- 

tur, 
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tur,  requifiti  fuerint ,  inEcclefiis,  Monàfteriis,  Conventibus ,  &  aliis  „ 
eorum  locis ,  publicari ,  &  affigi  faciant  *  „ 

§.  19.  Volentes  &c*  Datum  Rom£  apudSanctumMarciim,  Arino  „ 
Incarnationis  Dominici  millefimo  quingentefimo  trigefimoquinto  >  „ 
3.  Calend.  Septembr.  Póne,  nóftri  Anno  primo .  „ 

Così  la  Bolla  :  Mi  trafcorfoil  termine  della  conceduta  proroga,  e  per 
indulgenza  del  Pontefice ,  non  altri  tre  mefi ,  ma  altri  tré  anni ,  tonalmente 
Paolo  rivocando  ogni  indugio  di  dilazione ,  dichiaronne  efeguito  il  tenore 
con  altra  Bolla,  che  comincia,  [a]  Cum  I{edemptor  nofter ,  in  cui  il  zelante  a  tiìd.  confi.  8, 
Pontefice  finalmente  cólpifce  il  Reo  con  finaliflìma  fentenza  «  Né  altro  me- 
dicamento richiedevalì  à  un  tanto  male  ;  poiché  fé  ben  egli  non  giovò  al  ma- 
lato, fervi  almeno  à  preservare  chi  non  li  era  ancora  pafeiuto  di  quel  vele- 
no, e  merco  il  contumace  con  quella  perpetua  ignominia,  che  indivifibil-  < 
mente  accompagna  e  in  quefto  mondo,  e  nell'altro  li  feommunicati.  Né  iettati  cUHen- 
per  la  eferefeenza  publica degli  horribili  facrilegii  di  quefto  prevaricato  «-uoviii. 
Monarcapotè  il  faggio  Pontefice  operar  diverfamente  :  e  non  isfaderar  la 
fpada  della  Giuftizia  Ecclefiaftica  contro  chi  cotanto  baldanzofamente  dif- 
preggiavane  la  clemenza.  Chi  enumerar  voleife  le  ftrane,  inhumane* 
non  più  udite  violenze  di  Henrico  Ottavo  contro  il  Pontificato ,  contro  le 
Chiefe,  contro  li  Religiofi ,  e  contro  chiunque  fofteiieffe  il  nome,  e  la  fe- 
de della  Chiefa  Romana,converrebbe  compilare  un  Tome  dihorribiliflìmi 
fucceflì ,  che  fpaventarono  allora  quella  età ,  e  ne  tramandarono  Fhorrore 
alle  future.  Reginaldo  [b]  Polo ,  Cavalier  di  prima  nafeita,  e  congiunto  à  b  sonderà  iùU, 
lui  di  fangue  nella  Regia  Parentela,  pavtiffi  efule  dalla  Inghilterra ,  per  non 
vederne  co'proprii  occhi  così  lagrimevoii  gli  feempii*  edall'Italia,  ov'ei      Perfeauione 
ricovroifi ,  efclamò  potentemente  con  la  penna ,  e  con  la  voce  contra  il  mif-  itSdoPoiku*- 
credente  Monarca  in  (bftentamento  del  Pontificato  Romano.  Paolo  Terzo 
lo  afliinfe  al  Cardinalato ,  ma  Henrico  Ottavo  così  fpietatàmente  perfegui- 
tollo  in  ogni  luogo,  che  fin  lo  pofe  in  taglia  di  cinquanta  mila  feudi  a  chi 
òuccidevalo,  ò carceravate  .  e  ben  ad  ogni  palio  gli  convenne  incontrar  la 
fua  morte  ò  ne'  tradimenti  dei  domeftici ,  ò  nell*  affaflin  amento  degli  eftra- 
nei,  ò  nella  fuga  da  un  Paefe  iti  un'altro,  ò  in  quei  moki  incontri,  che 
fempr*  egli  hebbe  con  i  fatclliti  di  Henrico,  al  quale  la  virtù  di  si  invitto 
Campione  erafempre  prefente  avanti  gli  occhi  odiofamente  riftcrefcevóle* 
Ma  il  Polo,  Agnello  qual* era  di  Evangelica nianfuetudine,  fempre prove- 
duto di  pronta  virtù  al  gran  cimento,  che  notte  e  giorno  gli  ii  affacciava 
terribile,  gittatqfi tutto  in  Dio >  adaltro  non  attendeva,  cheàfalvaria 
gloria  di  Dio ,  la  (ede  nel  Regno ,  e  Thonore  al  Pontificato ,  e  col  mezzo  del 
difpregio  della  propria  vita  afiicurarfi  potentemente  il  foccorfo  del  Cielo  * 
fin  tanto  che  lo  vedremo  [e]  gloriofo  far  fuo  ritorno  in  Inghilterra ,  e  quin-  cd.  JJJ'  nivv^tl^ 
difuopafìaggioalCielo,  Martire  in  vita  pe'patimenti,  Dottore  pe'fcritti, 
e  Confeifore  nella  morte  della  Cattolica  Religione*  Né  fi  fermò  Henrico 
nella  perfecuzione  fola  di  un'huomo ,  ma  fé  la  prefe  con  tutti ,  e  fin  con  t*li 
fteflì  faffi  del  fuo  Regno ,  diroccando  dieci  mila  Chiefe  della  [d]  Inghilter-  intTtJsZtl 
ra,  fcacciandoli  Monaci  da  Clauftri ,  abbattendo  tutti  li  loro  Monafterii*  L]\(l^Sd^mAU 
e  per  pompa  d'iniquità  buffoneggiando,  e  dicendo,  Corvorum  nido*  effe  pe- 
mtus  diflurbandos ,  ne  pofteà  iterum  ad  cobabitandum  convolent  :  e  finalmen- 
te appropriando  al  Regio  Fifco  tutte  le  rendite  di  effi ,  che  nel  primo  anno 
fi  annumerarono  à  cento  venti  milaXcudi  d'oro,oltre  alle  facre  fuppelletrili, 
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che  dichiarò  devolute  alla  Regia  Camera  in  fomma  di  quarantotti  mila 
feudi  d'oro  :  e  nota  il  Sandero ,  che  non  mai  più  povero  penuriaiTe  Henrico 
che  allora,  quando  pretefe  arricchirli  con  le  ricchezze  de' Santi,  e  conia 
aitaSanderusi.3  copia  de'  beneficii  confricati  (  che  oltre  pacarono  a  mille  )  [a]  onde  conve- 
rto^'"'3*4*'"''*"  niflfcgliiniUdottómefi  imporre  nuovi  Datii  per  il  foftent amento  fuo,  e 
Difgrazie^rucia-  delRegno.  Viddefi in queli'ifleifoanno  morta confuo interno  gran  dolo- 
dViperataduicn-  *e  la  derelitta  Regina  Caterina,  decapitata  di  fuo  ordine  per  provati  adul- 
t\co  ottavo .  tedi  Anna  Bolena ,  infanguinate  le  Piazze  con  macello  di  gloriolì  Martin , 
confufa  la  difeendenza  della  foa  Cafa  Reale  con  l'accafamentoinfei  Mo- 
glie, che,  ad  eccettuazione  di  Maria  Figlia  della  Cattolica  Caterina,  par- 
torironglidue  furie  d'Inferno,  che  finirono  di  defolare  la  Religione  Cat- 
tolica d'Inghilterra,  Eduardo  Quarto,  &  Elifabetta;  e  finalmente  eflb 
Iteflb  di  fé  iteiìb  fpaventoffi ,  allor  quando  con  dolorofo  Rnc  terminò  im- 
penitente la  fua  vita,  domandando  il  refrigerio  di  poco  vino,  e  piangen- 
do ,  bevutolo ,  anticipatamente  la  fua  eterna  miferia  con  quelle  note  paro- 
le, •Amici  per didimus  omnia»  Decumbente  Henrico,  defcriveneil  Sandero 
la  morte,  &  morbo  ingrate/cerne ,  cum  de  incanti  morti*  articulo  ab  amicis 
-  admoneretur ,  pater am  vini  albi  popofeit,  atque  ad  unum  è  fuis  converfus  , 
Omnia  (  inquit )  perdidimus;  intermortuis  deinde  vocibus  Monacborumno- 
men  aliquotws  ingemmale  dicitur  ,  'atque  ita  expiraffe .  B^egnavit  annis  tri- 
ginta  feptem  ,  menfibus  novem  ,  diebus  fex ,  quorum  fere  viginti  unum  in 
pace  cattolica ,  quinque  feqùentes  in  maxima  lite ,  &  flutluatione ,  duodecim 
pofiremos  in  aperto  febi/mate  tranfegit.  Cum  tres  ejus  liberi  omnes  ordine 
regnaverint,  tamen  nullus  eorum  memoriam  Tatris  aliquo  monumento  cobs- 
nejtayit.  Maria  quidem  cupiebat  id  facere ,  nifi  quòd  religione  impedieba- 
tury  ne  Catholica  ,  Schiomatici  nomen  pofieris  commendaret.  Eduardus  au- 
tem ,  &  Eli^abetba  ,  qutbus  Henrtci  defetlio  ,  &  fc  hi  fina  probatum  fuit  , 
omnem  fenfum  bumanhatis ,  in  hoc  officii  genere  pr£termittendo,  exuijje  vi- 
derentur,  nifi  quòd  manifèfta  Dei  vindicla  fit ,  ut  qui  tot  Santtorum  cmeres 
difftpavit ,  &  tam  eximia  Martyrum  fepulchra  dinpuit ,  ipfe  omni  b onore 
fepulcbri  e  are  at*  Così  egli  di  Henrico  Ottavo,  che  lafciòeon  sì  fcanda- 
lofofcifma  cotanto  indebolita  la  Religione  nella  Inghilterra,  che,  come 
fi  dira ,  un  fanciullo  di  nove  anni  fuccedutogli  nella  Corona ,  baflò  ad  atter- 
rarla, mercè  dell' haverne  quefti  trovato  fmoflb  il  fondamento  della  fug- 
gezzione  negata  dal  Padre  al  Pontefice  Romano . 

La  mina  dell'Inghilterra  tirò  feco  dietro  irreparabilmente  quella  della 

Scozia.  Sin  che  in  efla  regnò  Giacomo  Quinto,  della  nobilifìlma  flirpe 

ìi  Cflat»%!iftnìs  Stuai*d  >  fioriv  vi  la  Religione ,  e'1  divin  Culto ,  anche  à  difpetto  [b]  di  Hen- 

"pufscotit'u?*  rico  Ottavo,  che  procurò  di  haver  per  Commilitone nell'  empia imprefa 

quel  Re  fuo  confinante  con  tutti  li  mezzi  più  proprii  di  allettamenti,  e  di 

Pervcr/ione  del-  miiiaccie,  atte  d  far  prevaricare  ogni  gran  cuore .  Ma  egli  femp  re  fai  do  nel- 

la scoiia.  ja  fecje,  Lutbcranrt  impietatis  SetJatores  adeò  diuturni*,  gravibufque  panis 

meritò  profecutus  efl ,  ut  nullus  in  Scotia  eo  vivo,  fecùsquàm  Sedes  l\pmanay 

&  jLpofiolka  prafenberet ,  deullo  fidei  articulo  fentire ,  aut  predicare  aude- 

ret .  Così  dì  lui  lo  Scozzefe  Coneo ,  il  quale  gli  annovera  per  gran  pregio  la 

richiefta,  ch'egli  fece  a  Paolo  Terzo  del  Cappello  Cardinalizio  per  David 

Bettonio,  appunto  allor  quando  uccifo  il  Roffenfc  da  Henrico,  non  potò 

e  ita  ^init.  vino-  Giacomo  ad  occhi  afeiutti  [e]  rimirarli  non  tanto  come  tuor  del  Mondo  in 

rtUmt4pmd'cu*c.  queir  ifola  divife  dal  Mondo ,  quanto  come  fuor  del  Chriitianefimo  in  que* 

tona.  Kegni, 
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Regni ,  fenzala  congiunzione  prolUma  >  che  lo  connettere  con  la  Sede  Ro- 
mana ,  di  un  Cardinale  quivi  dimorante ,  per  porger  follie  vo  à  quella  Giri- 
rtianità,  econlamaeftàdellaperfona,  e  con  la  venerazione  delgrado,  e 
conia  autorità  del  comando.  Etlicèty  foggiungeilConeo,  preteriti  Sco- 
tìi Bgges ,  Jacob  1  majores,  diligenter  caverint,  ne  cives ,  fubditique  Cardh 
nalitiadignitatehoneflanntur ,  oh  feditionummetum ,  qiae  inter  gentium ,  & 
familiamm  Capita,  &  Duces  oriti  pope,  peri  e  ninni  erat ,  fi  unus  aliqms  re- 
tiqujs  Tr flatus,  bujufmodi  culminis  fplendore  emincret  :  Jacobus nonmimis 
pio,  quàm  prudenti  confitto  Dar  idem,  nobilem  quidam,  maximo  ilio  bonore  promo±ìone)PrU 
augendum  cenfuit ,  non  tamen  plus  prtecateris  babiturum  auBoritatis ,  quàm  §i(|ni>  e  m"rte 
virtutes  pur  pura  dìgna  meriterà  videbantur.  Così  egli.  E  il  giufto  Pontefì-  nfoneìLsfozuI 
ce  [a]  acconfentì  al  Re  Giacomo  la  domanda,  ma  con  breve  gaudio  de'  *  ^»««  «>j8. 
buoni  ,•  conciofiacofache  morto  Giacomo ,  e  bollendo  di  fedizioni  la  Sco- 
zia ,  li  parteggiani  di  Henrico  nulla  hebbero  più  a  cuore ,  che  torli  davanti 
quell'Ecclefiaìtico ,  vivo  rimprovero  del  loro  feifma  ;  e  contenti  per  allora 
di  rinterrarlo  in  carcere ,  come  feguì ,  baldanzofamente  formarono  leggi , 
Zipolarono  accordi ,  conchilifero  parentadi ,  e  quaiì  già  Padroni  della  Sco- 
zia, né  fconvolfero  la  Religione,  &  il  governo.  Il  Conte  Hatnilthon ,  [>]  ****»*!"<<*" 
eh'  era  Governador  del  Regno  ,  ò  per  genio  corrotto ,  ò  per  altra  caufa  fe- 
dotto ,  adherì  agl'Inglefì ,  &  introduce  Luterani  nel  Regno  ;  onde  primum 
[e]  capifk  vifam ,  dice  Giovanni Lesleo  VefcovoRoifenfe,  vera,  &  api-  c  LtsUus  in  m^ 
ta  Bfligwnis  in  Scotia  profeffionem  in  occafum  inclinare .  Avvelenato  il  corpo    cmrm 
nonpiùcuro0iò  della  lontananza,  ò  delia  prefenza  del  Medico,  e  fu  faci- 
le, comeavvenne,  che  fi  rilafciafìe  dalla  fua  prigione  il  Bettonio,  che  nel 
ufeirne  vidde  cotanto  variatolo  Staro  della  Religione  per  la  Scozia,  c\ìq 
n'hebbe  à  morire  di  fpavento  infìeme ,  e  di  dolore .  Haveva  Paolo  colà  fpe- 
dito  Marco,  ò,  come  altri,  Manno  Patriarcha  di  Aquile)  a,  fu  o  Legato  in 
quel  Regno ,  per  ottener  dagli  Ordini  la  liberazione  del  Bettonio  ;  ed  efe- 
guita  felicemente  la  commiffione ,  facendo  egli  ritorno  à  Roma,  fu  il  Bet- 
tonio dal  Pontefice  coftituito  nella  medefima  qualità  di  Legato ,  con  ampie 
-facoltà  per  la  prefervazione  nella  Fede  della  Scozia  ;  ed  egli  ne  intraprefe  la 
cura  con  tanto  zelo,  che  fece  abbruggiar  vivo  l'Heretico  Giorgio  V  Vifche- 
ro ,  &  infleflìbile  mortroflì  ad  ogni  novità  di  Religione .  Il  che  accrefeen- 
dogli  odio  prelfo  gli  Scifmatici ,  egliHeretici,  eglino  congiurati  contro 
lui ,  lo  affaltarono  nel  Cartello  di  Sant'Andrea,  Città  ch'egli  come  Vefco- 
vo  governava,  e  dum  furgensc  leclo  vefliretur,  multis vulneribus  confo  funi 
.crudeliffimè  maciarunt ,  atque  ad  omnis  immanitatis  ,,  &  impietatis  cumu- 
lum ,  ejus  occifi  cadaver  facris  veftibus  purpurea  indutum  in  feneftra  Cancellìs 
fpeclaculo  cuntlis  futurum  ;  omni  alio  ludibrii  genere  addito ,-  quod  minuttus 
explicare  jufta  prohibemur  verecundia  ,  fu f pender  unt .  Confians  ìgitur  fidei 
Catbolica  defenfor  evolavit  [d]  ad  fuperos  :  Così  l'Hiflonco  delia  fua  vita,  d  ±%t  Ma)ì  t$tf. 
Querto  colpo  finì  di  abbattere  le  fpcranze  de' Cattolici  nella  Scozia,  che  JJjJJ*   j    V[f 
d'indi  in  poi  dieiìì  in  preda  à  quelle  medeiime  Herefie,dalle  quali  fotco  Edu-  6^.  "  n'*%  COm 
ardo  Serto  fùinvafa  la  Inghilterra.  L'apportatore  colà  della  Heretica  pefte  „Gio.:Kll?>xo'  e 

f%  r^l  ■ -,r  nr.    &       »         n  1    1  >  -  1  -r  1    , 7*     r,     1        ri  •       Giorgio     Kucha- 

iu  Giovanni  Knoxo,  Prete  Apoftata dal  Monachamo,  e  dalla  Fede,  chia-  nani  ,  Hemki 
nràto  [e]  daBeza  ^ipoflolum  Scotorum,  huomo  cotanto  abominevole,  lai-  ^zl"0"  della 
do,  &  Rombile,  che  fra  minori fuoi  [/]  mali  fi  annumerano,  l'effer'egli  ej3^^/w/^. 
Negromante,  e  Corruttore  dellà'propna  Noverca;  e  con  Giovanni  Knoxo  \f*™r[£\  *7' 
concorfe  fazione  di  minori  Heretici,  tra'quali  Giorgio  Buchanan!  Apoftata 

aneti* 
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iGtncbr.incbro*.  2L\\c\\Qg\i  Pfeudo-Minorita ,  beffeggiato  da  Genebrardo  [4]  come  Bacchi- 
cus  Hiflrio*  &  *Atbeus  Toeta,  che  pofci  a  fenile,  o  per  meglio  dire,  cor- 
ruppe, e  pervertì  con  nótabiliffimi  errori  la  Hiftoria  del  Regno  di  Scozia 
b  BiichAnanusiib.  in  venti  libri ,  in  cui  egli  di  fé  [b]  confeffa,  che  dormendo  le  guardie  , 
M*  ufciifeprecipitofamente  dalla  prigione  per  una  fìneftra,  dalla  quale  gittof- 

fi,  lenza  però  né  pur  accennar  la  cagione  della  fua  carcerazione,  che  ben 
de^cot%TiTl  ""venuta  [e]  dagli  Autori,  finfeppe,  elTere  ftata  oltre  alla  Apoftalia,  ed 
e.tideLMgiHs  h  Herelìa,  la  Cena  ov'egli  intervenne  con  gli  Hebrei  a  mangiare  nella  loro 
Tsp»fd?s».i$ìi.  P^qua  l'Agno  Pafchale  ;  Huomo,  come  di  [d]  lui  ferirle  lo  Sponda- 
«««,10.  no,  Ingenit  felicitate ,  &  feri  bendi  tam  profa,  quàmearmme  facultateex- 

cellensy  fed  apoflafia  à  fuo  Ordine  ,  &  à  F{eligione  Catbolica,  virulentia  in 
regium  nomen ,  favore ,  ac  propugnatione  proditionum ,  &  fceleratijfimarum 
conjurationum,  ac  defeclionum,  in  aternum  infami* .  Così  egli  del  Buchana- 
ni.  Haveva  il  Re  Giacomo  lafciata  da  Maria  di  Guife  fua  feconda  Moglie, 
una  piccola  Bambina  pur  in  nome  Maria,  che  fu  la  celebre  Maria  Stuard  , 
siftlv.'umj:  '  che  con  lafuailluftre  morte  illuftrerd  in  altro  [e]  luogo  la  noftra  Hiftoria, 
e  che  natii  in  turbolenze,  vifTuta  in  carcere,  e  morta  in  palco  di  patibolo, 
in  tutti  gli  itati  dimoftroffi  inconcufla  nella  pazienza ,  forte  negl'  incontri  , 
e  martire  nella  morte-  La  Vedova  Regina  partili!  dal  Regno,  non  tan- 
to abbandonando ,  quanto  abbandonata  da'  fuoi ,  e  ritirolfi  con  la  piccola 
Maria  in  Francia,  d'onde  quindi  quefta  riporterà»1!  nella  Scozia,  fpettaco- 
lo,  efpcttatricedigranfuccefTL 
v  "o*?  g  Rifluì      Mentre  dunque  Lutero  la  Germania,  Zuvingliola  Helvezia,  Henrico 
dì  eflo.  Ottavo  la  Inghilterra,  eia  Scozia,  &  ampiamente  li  Seguaci  infettavano 

laLivonìa,  laSvezia,  laDanimarca,  elaPruffia,  con  nuovo,  e  formida- 
bile attacco  fu  invertita  la  Religione  nella  Francia  da  Gio. Calvino,  tutti 
Satelliti ,  che  in  quello  calamirofo  Secolo  in  men  di  quindici  anni  vomitò 
fuori  l'Inferno  a  confulione,  e  danno  de' fedeli.  Egli  nacque  in  Noyon 
d'ignobili  genitori ,  ma  di  acuto  ingegno  ;  onde  proveduto  dal  fuo  Vefco- 
vo  di  due  benefìciiEcclefìaftici,  eh' elfo  poi  vendè,  e  feorfe  le  Scuole  della 
Francia,  imbeverato  di  ree  maflìme  ò  da  Melchiorre  VVolmar  Tedefco 
tinto  di  pece  Luterana ,  ò  da  Carlo  Calvino  fuo  Fratello  infetto  di  error  Sa- 
cramentario (  di  cui  diceiì ,  che  non  volendo  ricevere  in  fua  morte  il  Santif- 
fimo  Viatico,  folle  in  Noyon  vituperofamente  fepeUito  di  notte  fotto  le 
forche  della  Città  )  finalmente  in  Parigi  cominciò  ad  apparire,  qual'cgli 
era ,  fracido  di  fede ,  e  dindonante  di  inanime ,  iìcchè  inquiiito  da'  Giudici 
Ecclcfiaftici ,  &  a  fortuna  falvatolì  per  una  fineftra  col  benefìcio  di  alcune 
i  s  ™d  a  t  tele  inlìeme  annodate,  ricevè  dal  Magiftrato  la  pena  deli'eiìlio.  Qiodvcrò 
nnmaù*'*51*'  traditur  vulgo,  dicel'Annalifta,  eum  in  turpe  crimen  jodom'u  [f]  incidile , 
ac  pioptered  m  vita  dtftrimen,  nifi  pana  moderatwnem  Epfcopus  impetraf 
fet  t  Uhi  candenti* ad  humerum inuflionem ,  &  exilium  :  hoc  Maf]onus($cùz- 
tor  della  vita  di  Calvino  )  tacet,  folamque  abeundi  in  exilium  caufam>  Hx- 
reftm  fu  iffg  ait .  Mi  ciò ,  che  tace  Papino  Mailone ,  ben  riferifee  Girolamo 
Bolfeco  fluido-Carmelitano  Apoitata,  convittordi  Calvino,  eprortifor 
di  Medie  na  in  Ginevra,  il  quale  poi  con  l'ajuto  del  Cielo  ritornato  alla 
Chiefav..actolìca,  fenile  la  vita  di  Calvino,  e  molti  utili  libri  controia 
Setta  de' Calvinifti,  il  quale  attefta ,  Damnatwnis  illins  mftrumentum  adbuc 
Jipvir.duni  ajjeìvan  ,  ubi  à  Gcnevenfis  R^ipublica  Secretano  Bcrtbelcrio  , 
tlluc  mtjjo ,  ut  in  rei  ventatem  mqu:reret ,  vijum  fit.  Quindi  egli  ricovcroilì 

in 
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in  Angolemme ,  nella  qual  Città  cominciò  la  fabrica  del  fuo  peftilente  libro 
intitolato  la  Iflitifrione ,  confarginato,  e  teifuto  con  gli  errori  dedotti  ex 
locis  communibus  di  Melandone ,  edai  libri  di  Hyperio  Sarcerio ,  benché 
il  Luterano  Vveftfalo ,  che  poi  jfcrifle  contro  Calvino ,  l'aflerifca  mera  dot- 
trina di  Ecolampadio  alquanto  mutata,  &  ampliata  con  nuovo  methodo, 
e  con  eleganza^di  vaga  Latinità ,  di  cui  Calvino  molto  pregiavafi ,  e  vera- 
mente era  adorno .  E  perche  il  male  fempre  inclina  al  peggio,  invaghitoli 
egli  della  dottrina  de'  nuovi  Settarii,  portoffi  in  Germania»  per  conferire 
ivi  co' Luterani  li  fuoi  fentimenti,  comeinfcuola  publica,  e  aperta  alle 
novità  della  Religione  :  e  ben  allora  Erafmo,  che  incontroffi ,  parlò,  &  a  ^pui   s    ^ 
hebbe  conferenze  con  lui,  difle  di  lui  un  giorno  a  Bucero,  [a]  Videa  hoc  in  «mk*».». 
Juvene  magnam  pejìem  oriri  in  Ecclefia  contro,  Ecclefìam .  Ed  in  fatti  era  • 
egli  comporlo  di  tutte  quelle  parti,  che  malamente  impiegate  concorrer 
potevano  alla  formazione  di  un'  Herefiarca  ;  pronto  non  men  in  configlio , 
che  in  audacia;  fiffo  nella  fpeculazione ,  e  parco  nel  difcorfo  ;  avido  di  glo- 
ria ,  e  defiderofo  di  paflar  in  fcienza  fra  i  primi  letterati  del  Mondo  ;  onde 
molte  volte  per  albagia  di  genio  con  ingegnofo,  ma  non  corrifpondente 
Anagramma,  ei  fi  fcriife  [%]  Menino,  emulando  il  nome  di  quei  grande   b  ita  in  edit:9ìe 
Alcuino ,  Maeftro  di  Carlo  Magno ,  edinftitutor  dell'Accademia  di  Parigi ,  ?J}'nt$tomUis 
quando  egli  con  maggiormente  propria  trafmutazione  di  lettere  doveva  <***  an.iu?. 
più  tofto  dirfi  Luciano ,  di  cui  fu  buon'imitatore  nella  empietà ,  e  nella  de- 
rilione delle  cofe  facre  ;  &  in  fomma  cosi  fatto ,  e  nato  a  procacciarli  fama 
con  la  contradizione,  ch'egli  haveva  e  nell'animo,  e  nel  corpo  con  Lu- 
tero ,  che  non  mai  così  poderofamente  Ci  oppofero  due  contrarli ,  come  in 
efli,  onde  dalla  oppofizione  proveniffe  publicazione,e  grido  de'loro  nomi . 

Poiché  Calvino  nell'acutezza  de'  Sillogifmi  fempre  /uperiore  a  Lutero,  PrfT°?!p*ra*!£n,e 
r\  i-/r»    -i      1   •     11    1       •  »     n      »r  *~%  1  *       i«  t^  Lutero,  e  Cai- 

quanto  fu  diifimile  a  lui  nella  dottrina,  tanto  ne  coltumi .  Calvino  di  natu-  vino,econrra<u. 

ra  malinconico ,  e  taciturno ,  Lutero  incompofto  di  animo ,  e  precipitato  di  zlone  prà  eIfl  • 
lingua  ;  quegli  attinente  dì  cibo,  e  macilente  di  corpo ,  afflitto  da  continua 
doglia  di  ilomaco,  e  trafittoda  continuo  chiodo  di  dolorofa  micrama, 
quelli  fcialacquato  in  ogni  convito ,  di  graffa ,  e  groffa  corporatura ,  &  in 
fanità  da  comprometterfi  ogni  gran  fatica  :  il  primo  cauto  >  e  grave ,  e  per- 
ciò tediofo  nel  parlare,  il  fecondo  prodigo  di  parole,  e  di  fentimenti,  e 
perciò  amatore ,  e  amato  da' fuoi  feguaci  :  l'uno  rozzo  di  ftile ,  l'altro  ele- 
gantifìimo  di  compofizionij  e  Calvino  in  fine,  come  di  lui  dice  un' Eccle- 
haflico  Scrittore,  [e]  figligionem  fubtiliorem ,  Lutberus craffiorem ,  &pin-  e  spe»d.a»f\sì<* 
guiorem  cornmentus  cft.  Onde  fucceffero  fpefli  incitamenti  di  fdegno  tra  n"m,t*' 
l'uno,  e  l'altro,  efclamando  eternamente  Lutero  contro  i  Calvinifti,  e 
Calvino  contro  i  Luterani,  di  cui  una  volta  tal  e  il  giudicio ,  ch'elfo  n'efpo- 
ne,  elaimagine,  che  ne  rapprefenta  :  \d\  Amofcere  (e  qmdem  Luthernm,  i  c.f/v'ff^7»  «<* 
ut  mjignemDei  fervum;  fed  ficut  multis  polleret  virtutibus ,  ita  magnis  vi- 
tiis  ìaborare;  &  altrove  te]  chiamalo  nuovo  Pericle,  nimia  intemperie  ad  \1N,cnV,!>'6h  ad 
julmmandum  raptum,  prajertmcumejuscaufammlo  mehor  ejjet  fua  ;  Hinc 
[f]  videas,  foggiunge  qui  opportunamente  lo  Spondano,  qua  fuerit  t{e-  p  S{>ttndm  arìA54Aì 
formatorum hujufmodi  concordia,  &quem  quiqueVrimatum  fibi ajjerere  am-  »  «7»  »»,#»*. 
bierint  !  Ma  quali  follerò  li  punti  della  dottrina  di  Calvino,  ne' quali  egli 
ftorle  dal  fendere  della  Cattolica  verità ,  cioè  circa  la  Meffa ,  li  menti  del- 
le opere  buone,  la  difpariti  de5  peccati,  il  numero,  e  la  efficacia  de' Sacra- 
menti, gli  Evangelici  configli ,  ivotipublici,  e  privati,  la  giuilificazione 

della 
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della  fola  fede,  &  altri  molti  Autori  fin'hora  l'hanpropofta  alla  notizia  de' 
Poderi  con  nobili  commentarli ,  e  precifamente  eglino  fi  annumerano  dal 
èJrMÙ.lrAtt  de  Prace°lo  »  W  e  dal  Gualterio  in  cento  capi  ,  &  alcuni  di  effi  eziandio  Ci  rap- 
b  Gu*ir.'inchrf  portano  dal  Luterano  Conrado  [b]  Schluftemburgio  nel  Tuo  Catalogo  degli 
noi.  16.  f.uuh .    ^eretici ,  fra  quali  egli  principalmente  ripone  anche  Calvino .  Ma  filmiti 
forfè  più  diffufamente  rapporta  l'Herefie  di  Calvino,  che  il  Theologo  di 
Parigi  Francefco  Fevardenfio  dell'  Ordine  de'Minori ,  che  nella  fua  Theo- 
machia  Calviniftica  sbatte ,  e  ribatte  mille,  e  quattrocento  errori  di  quefta 
perlifera  fetta  ;  e  Fiorimondo  Remondo  Senator  degniffimo  di  Bordeaux , 
il  quale  medefìmamente  nella  fua  Hiftoria  de  ortu,  &  progreffu  Harefum 
nefi  diftinta,  e  prolifia  commemorazione.  Noi  per  porgerne  al  Lettore 
queir  adequata  notizia ,  che  concerne  al  corfo  di  quefta  Hiftoria,  nel  rife- 
rirle ,  procederemo  con  tale  avvertimento ,  che  né  la  proliflìta  confonda , 
nèrincrefcalafcarfezza,  epolfa  chi  legge  rimaner  pago  del  giufto,  non  te- 
diato dal fuperfluo,  e  ìel  medefimo  tempo  aflicurato  del  vero,  con  la 
pronta  indicazione  dd  libro,  in  cui  Calvino  efpreffequell'Herefìe,  che  fog- 
Herefie  di  Cai-  ailinìTÌarrio .  E  tutte  in  quefto  luoso  le  fo^siun^iamo ,  benché  non  tutte  ad 

Vino.  o        o  »*rx  •       i  i"  .  v     ...     :  -v  .  , 

un  hato  egli  le  proferire,  mamdiverii  tempi,  ehbn,  accio  tutta  in  un 
occhiata  apparifea  la  empietà,  elaimagine  dell' Hereftarca. 
e  cah.  ub.u  /»«      E  primieramente  cominciando  da  Dio,  [e]  die' egli,  Utinam  fepulta 
fiit,ci^%.s.       cfìent  nomina  Confub/iantialis  ,  Hypofiafeos  ,  &  Trinitatis .  Sufficeret  modo 
hae  fola  fides ,  Tatrem ,  Filium ,  &  Spirìtum  Santtum  effe  unum  Deum  ;  e 
facrilegamente  egli  fiegue  contro  la  eterna  generazione  del  Figliuolo  , 
Stultè  fingitur  continuili aUus  generandi  i  onde,  benché  Calvino  fotte,  co- 
ri Vedi  UFontìf.  me  [d]  fi  dira,  l'accufator  di  Michel Serveto,  noninverifimilmentepuò 
dìGudhiii  rM.  egii  djrfi  fautore,  e  capo  degli  Antitrinitarii . 

e  vedi  u  Ponti f.      Secondo.  Uditi  Calvino  lfdiverfifentimenti  dell' Ofiandro,  [fjcheeu- 
u.ll^%e5 .  ^;  tychianizzava  dicendo,  Chrifto  eifere  noftro  Mediatore  qua  Deus  efi,  e 
dello  Stancaro,  cheneftorianizzava,  aderendolo  Mediatore  qua  Homo  eft, 
icaiv.inepiji.ad  egli  contro  lo  Stancaro  dirle  ,  e  forfè  peggio  dell' Ofiandro  ,  [f]  Me- 
foionos.    '         diatoris  nomen  Ckrijio  quadrare  ,  non  folàm  ex  quo  carnem  induit ,  vel  ex 
quo  munus  fufcepitreconciltandi  cum  Deobumani  generis ,  fedab  initiocrea- 
tionis  ]am  vere  fuiffe  Medìatorem  :  quia  femper  fuit  caput  Ecclefia  ,  & 
Trimatum  tenuti  etiam  fuper  *Angdos ,  primogenitus  fuit  omnis  creatura  . 
Unde  colligimus  y  non  modo  pofl  %A.d&  lapfum  fapijfimè  fungi  Mediatoris  of- 
ficio, fed  quatenus  aternus  Dei  fermo  eli . 

Terzo.  Cofehorride  a  riferirti  egli  alien  di  Giesù  Chrifto,  di  cui  la 
minore  fi  è ,  ch'efib  patirle  le  pene  Infernali ,  quando  cola  giù  (ce(e  a  liberar 
g  idem  h  Tnftit.  le  anime  dal  Limbo  :  [g]  T^ibil  aclum  erat,  così  Calvino ,  fi  corporea  tantum 
hb.z.c.ic.  &  in  m0Yte  defitnSus  fuifìet  Cbriflus;  fed  opera  pretium  erat,  ut  divina  ultionis 
plica  ai  c*p.z7.  feveritatem  fintiret,  quo  e  ira  ipjms  intercederete  &  fatisfaceret  jujto  ju- 
Matth,  dicio.  Unde  etiam  tum  oportuit ,  cum  Inferorum  copiis  ,  aternaque  mortis 

horrore,  quafi  confi ertis  manibus ,  lutlari  :  in  locum  fceleratorum  fponfiorem , 
vadem,  adeòque  infìarrei  fubmijfum ,  qui  depender -et ,  ac  perfolveret  omnesy 
qua  ab  illis  expetenda  erant  ,  pcenas  :  uno  hoc  duntaxat  excepto ,  quòd  dolori- 
bus  mortis  non  pò  t erat  de  t  ni  eri.  Ergo  fi  ad  Infero  s  de]  e  end  i fife  dicitur  ,  ni- 
bil  mirum  efi  ,  cum  eam  mortem  pcrtulcrit ,  qua  fccleratis  ab  irato  Deo 
infligitur .  ?ion  modo  Corpus  ejus  Cbrifii  in  rcdcmptiorwm  fuifie  traditum  : 
fed  aliud  majus ,  &  exccllentws pretium  fuifie,  quoddiros  in  anima  crucia- 

tus 
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tus  damnati  ,  ac  perditi  hominis  pertulerìt .  Hìc  IS^ebulones  quidam  ,  licèi 
indotti,  malìtìa  tamen  magis  ,  quàm  infcitia  impulfl ,  clamitant  ,  me  atro- 
cem  facere  Chrrflo  infuriami  quia  mimmo  confentaneum  fuerit,  eum  de  ani- 
ma (alate  timer  e. 

Quarto.  Benché  Calv  ino  apertamente  neghi,  doverfiaDioimpiitare.il  a  Idtm  in  In(lrlì_ 
peccato,  come  apertamente  egli  [a]  confetta  in  più  luoghi  :  nuliadimeno  a o,tc  adverf.  u. 
evidentemente  ciò  fiegue  e  dalli  principii  della  dottrina,  Ch'egli  infegna,  e  '^Z'hl'ìlrldt 
dagiiartitìcii,  e  raggiri,  in  cui 'egli  involge  li  fuoi  detti.  Suppone  Calvino,  din.  verf.fincm, 
quegli  edere  autore  del  peccato  >  che  principalmente,  &  efficacemente  con-  ^"5°™™^.'" 
corre  ai  peccato  ;Qualcofa(befternmia l'empio)  appunto  ti  Dio  :  [b]  Lm-     Uem  »  inftit. 
go  difcrimine,  die* egli,  [empir  diflat  in  eodem  opere  id,  quod agit  Domina* ,  //Z,,2-C'4'  »•*• 
abeoquodimpiimoliuntur  :  l'Ile ,  cioè  Dio,  mala  m/lrumenta,  qua  [noma- 
mi habety  &  verfare  qnohbet  potefi  ,  fervire  juflitia  fua  facit  :  Hi ,  cioè 
gli  huomini  cattivi ,  prout  mali  funt ,  nequitiam  ,  ingenti  pravitate  conce- 
ptam,  effeclu  panunt .  Sicché  fecondo  Calvino,  Dio  opera  principalmen- 
te, e  l'empio  iftrumentalmc nte.  Quindi  lì  ride  della  diitinzione,  ch'egli 
chiama  [e]  inane ,  &  fiuxum  patroemium  divina  Juflitia  y  cioè  tra  la  Wow-  e  jiem  mM.M 
tà,  eìzpermiffione,  ediceilfacnlego  diDio,  Ótiofumea,  cioè i  peccati^ j^Zhfel^ 
permittere  fingunt,  &nonejus  voluntate,  fed  p  ermi  fin  dumtaxat  fieri ,  qua 
Scriptura  non  tantum  co  volente  ,  [ed  eo  autiere  fieri  pronuntiat  :  e  tal  di- 
ftinzione egli  la  deride,  come  nimìs  frivolum  effugium  ;  and* egli  dalle  Tue 
premeiìè  forzato  a  concludere,  che  fé  Dio  non  permette  il  peccato,  dun- 
que lo  vuole,  e  confeguentemente  egli  fi  è  l'autore  di  eflb ,  allora  egli  con- 
torcendoli come  un  felpe ,  confeifa  incapacità  d'intelligenza ,  &  inhab'lità 
di  rifpofta,  ereplica,  [d]  Quomodo  Deus in  opere  communi  ab  omni  culpa  ftt  d  Idem  Vtb%u  lmm 
immunis,  miniflros  autem  fuos  juflè  damnet,  vix  capit  fenfus  carms .  Rine  ftìt.*.rt, 
reperta  dijìinclio  inter  agere,  &  permittere,  quia  hic  modus multis  inexpli» 
cabdis  efl .  Cosi  egli .  Mi  a  quefti  vani  argomenti  habbiamo  altrove  [e]  ri-    e  Vedi  il  n4r» 
fpofto-,  quando  vomitò fomiglianteHerefia l'antico  Fiorino.  utom. ?*£.&. 

Quinto.  Circa  la  Predeitinazionerinovò Calvino  le  antiche  Herefie, 
che  tolgono  non  (blamente  il  mento  al  bene,  e  la  pena  al  male,  mi  a  Dio 
fteifé  la giuftizia  : [/]   Caufa  reprobationis ,  die' egli ,  ita efi  Dei  voluntas ,  qua  [  czalv£ùjl'Tf'r' 
quofdam  aterna  morti  ab  aterno  decrepiti  ut  etiam  in  peccato  ,  Dei  volun-  c'11' 
tate ,  lapfus  fitiÀdam,  &meo  omnes  ejus  pofìert  :  ficut etiam,  quia  aliqui 
reproborum  verbnm  Dei  audire  contemnunt ,  eorum  efl  pravitas  ;  fed  in  banc 
pravitatem  à  Deoaddulli  funt ,  tantum  ut  in  eis  potentiam  fuam,  &  feve- 
ritatem  oflendat .  Quindi  egli  efclude  ogni  liberti  di  arbitrio  neli'huorno, 
dicui[g]  foggiunge,  Quamvis  f ponte ,  <?abfquecoaclione  peccet,  neceffa-  g  ù*m  //fo.Ai£ 
riè  tamen  peccai  :  poiché  bench'egli  creato  fotte  libero,  nulladimeno  perde  &*tiùi* 
nel  ptimo  peccato  la  liberta  per  ifufleguenti ,  in  modotale  che  Quiliberum 
arbitrmmtitulum  fine  re  effe  ajunt,  Cbriflum,habentauclorem;  e  conchiude 
[b]  Deum  vjluntatem  movere,  non  qualiter  multis  faculi$traditum  efl  ,  &  h  idem  *,  2, 
creditum ,  ut  noftra  poflea  fit  eleclionis  ,  motioni  aut  obtemperare ,  aut  re- 
fragori.  Voluntatem  à  Domino  praparatam  fuas  in  agendo  partes  nonbabe* 
re  :  &  perperahifb omini  trìbui,  quòd  grada  pravenienti,  pediffequa  volun- 
tate9  obfeqnatur .  Noi  però  crediamo  non  a  Calvino,  mi  a  Dio,  chediffe, 
[i]  Tiunquid  voluntatis  mea  efl  mors  impii  ,  &  non  ut  convertatur  à  viis  1  Etuh.  18. 
fìiìs  y  &  vivat  ?  à  Giesù  diritto ,  che  predicò ,  [  1Q  Is^on  efl  voluntas  ante  . 
Tatremvefìrum,  qui  in  C  ali  s  efl,  ut  pereatnnusde  pufdlis  iflis  :  a  S.Pietro, 

che 
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a  2.  Petr.  j.  checilafciò  fcritto,  [a]  Deus  patienter  agit  propter  vos,  nolens  aliquota 
perire ,  fed  omnesad  ponnitentiam  referti  :  a  quanti  Canoni,  e  Santi  Padri 
\™irt%ut\l%  Gabbiamo  citati  in  queftanoftra  Opera  [6]  contro  ò  i  fuppofti,  òveriPre- 
p'ontificato  di  Ce-  deftinaziani  :  e  a  ciò,  che  a  quefto  propofitd  profondamente  foggiun- 
Uc's°.ShI%' ì^  gcS.Agqftino,  [e]  Bonus  efiDeus,  Julius  efl  Deus  :  potefialiquos  fine  bonis 
contra  tulUnum  mentis  liberare  ,  quia  bonus  efi  :  non  potefl  quemquam  fine  malis  meritis 
€*p.  ih  damnare  ,  quia  juflus  efi  :  poiché  ,  come  conchiude  con  aureo  detto  Sé 

Profpero,  Gratta  Dei  non  prius  reprobos  deferuit ,  quàm  ab  iis  defereretur: 
&  quia  hoc  ìpfos  voluntaria  defeclione  fafturos  pravidit  ,  ideò  in  pradefti- 
nationis  decitone  ìllos  non  babuit.  Ma  di  quefta  forte  di  Predeftinaziani 
d  vedi  ii  noflro  in  [  d  ]  altro  luogo  riabbiamo  parlato . 
Tcaiv»luìjliìi.      Serto.  Concupifcentiam[e]  originalem,  etiam  pofl  baptifma  ,  peccatum 
top.  j.  §.ió.'      *  "  effe:  e  su  quefto  punto  l'arrogante  ch'ei  fiì ,  pretefe  di  emendar  S.  Agoftino  ; 
ÌS[on  opus  efl,  così  egli ,  multuminvefiigandolaborare,  quidhìc  Veteres  fen- 
ferint,  quando  unus  Jlugufiinus  fufficere  ad  id  potefl,  qui  fìdeliter,  magna- 
que  dìlìgentia  omnium  fententias  collegtt.  Ex  eo  ìgitur  fumata  Leclores ,  fi 
quid,  de  fenfu  antiquìtatis  babere  certi ,  volent .  Vorrò  inter  illum ,  &  nos 
hoc  difermiinis  videri  potefl  interefie,  quòdipfe  quidem  ,  cum  fidcles  conce- 
dat ,  quandtà  in  corpore  mortali babitanti  fic  illigatos  teneri  concupifccntìis , 
ut  non  pofjìnt  non  concupì feere,  eum  tamen  morbum  peccatum  vocarenonau- 
det  i  fed  ad  illum  de (tgnandum  infirmitatis  nomine  conteutus ,  tunedemum  fie- 
ri peccatum  doceti  ubi  vel  opus,  vel  confenfus  ad  conceptionem *  velappre- 
benfionem  accedit ,  hoc  efl ,  quando  prima  appetitioni  cedit  véluntas .  Hps  au- 
tem  illud  ipfum  prò  peccato  babemus,  quòd  aliqua  omninò  cupiditate  contra 
Legem  Dei  homo  tmllatur .  Imo  ipfam  pravitatem,  qua  bujufmodi  cupidità- 
US  nobis  generai ,  afìerimus  effe  peccatum.  Docemus  itaque  in  Sancii* ,  do- 
me mortali  corpore  exuantur  ,  femper  effe  peccatum  ,  quia  in  eorum  carne 
refidtt  illa  concupifcendi  pravitas  ,  qua  cum  rettitudine  pugnat , 
i  ibid.t.ti.  §2.       Settimo.  Nella  [/]  materia  della  giuftifìcazione ,  egli  rammefle  per 
folam  fidem,  come  Lutero,  benché  poi  afferille,  non  andar  mai  fola  la 
%id<m  in  untici,*  fola  fede,  [g]  Hoc  femper  Leclortbustefiatumefie  volo,  quoties  in  b  acqua- 
*d)rl&J.^u.tn' '  ftione  nominamus  folam  Fidem,  non  mortuam  a  nobis  fìngi,  &  qua  pereba- 
ritatem  non  operotur  ;  fed  ipfam  ftatui  unicam  ]ufiificationìs  caufam .  Fides 
ergu  fola  efl,  qua  juflificet:  Fides  tamen,  qu-a  ìnfitficat,  non  efi  fola*  Que- 
madmodum  Solis  calor  folus  efl  ,  qui  tcrram  calefaciat  :  non  tamen  idem  m 
Sole  efl  folus  :  quia  perpetuò  conjunèlus  efl  cum  fplendore  ;  e  foggiuiigeef- 
*.*%"$!$ f?ff  fer  [1*1  neceflariacofa al  giudo,  il  riputarli ,  e  crederli  fenz' alcuna  dubi- 
J'  tastone  giuftifìcato  :  Omnes  fideles  debere  fibi  promijfioncs  dìvinas  firma 
certitudmc  fidei  applicare .  Maxima  improbitatis  effe  afkrere  ,  quòd  nemo 
feire  fidei  cert ttudin^  potefi,  [e  gratiam  Dei  confequutum  .  Fidem  juflifican- 
tem,  hanc  certitudinem >  &  fecuritatem  inpolvere.  Tremine m  effe  juftifica- 
t  *m,  nifi  qui  fé  jufiificatum  crediderit .  Così  egli. 
ì  hUmiùid.%.u       Ottavo.  [/]  Fidem,  W  jufiitiam  propriam efse cleclorum ,  &  femel  ve- 
re acceptam  nulla  rattone  amitti  pofse ,  &  qui  abeaexcidcre  videntur,  nun- 
quam  eam  vere  habuifse.  Aggiunge,  Teccata  omnia  ex infidelitate martore , 
id  faltem  ex  fidei  defcclu  :  cr  uSicunque  regnat  fideS  ,  tram  Dei  peccati s 
omnihm  expulfis  non  fccùs  avertere,  ac  fi  quis  ignem  extmgneret,  fubduclo 
tigno  ;  e  foftiene,  fempre  ne'  Predeitinati  regnar  vivala  fede,  epercon- 
feguenza,  nìffoli  peccato  ad  ctfi  imputarli . 

Nono . 
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Nono,  Afferì  [a]  Ornine  peccatum efse mortale ,  e,  Fidelium  peccata  ve-  J/f^4<ps.^ 
nialiaefse,  non  quiamortem  non  mereantur,  fed  quia  Dei  mifericordia  nulla   ' 
eft  condemnatio  bis  ,  qui  funt  in  Cbrifto  Jefu  ,  quia  non  imputantur  ,  quia 
venia  delentur;  e,  Omnia  juftorum  opera  efse  ìniquitatem ,  ac  fordes,  pec- 
cata, damnabilia.  OncTegli  ò  da  quello  principio  de duffe  l'altra  herefia, 
che  foggiungiamo ,  òdaquefta,  che  foggiungiamo ,  la  prima. 

Decimo,  [b]  Legem  Dei,  qu&  bona  opera  pracipìt,  impoffibilem  efse  :  b  idemiìb.i.cy. 
e  così  egli  fpiega ,  e  prova  la  Tua  empia  beftemmia,  T^on  texam  bìc  amba-  7.  §.j. 
ges  de  variis  poffibilitatis  generibus.  lmpojfiJ?ile  appello,  quod  nec  fuit  un- 
quarn,  &  ne  in  pofterum  fit ,  Dei  ordinationc  ,  ac  decreto  impeditur.  Si 
ab  ultima  memoria  rcpetamus,  neminemSanclorum  extitifse  dico ,  qui  cor- 
pore  mortis  circumdatus ,  ad  eum  diletlionis  fcopum  pertigerit ,  ut  ex  toto 
corde,  ex  tota  mente,  ex  tota  anima,  ex  tota  potentia  Deum  amaret;  e  Si 
[e]  perpetua  efset  regeneratio  in  bac  vita  ,  poffibilis  efset  legis  obfervatio  .  riEjw£cÌ£% 
Sed  cum  fideles,  quamdiu  bìc  vivunt9  medio  ex  fladio  ad  metam  afpirent ,  f<JT.6> 
magni fque  difficultatibus  anhelent ,  ubi  reperietur ,  quam  ifti  fomniant ,  obe- 
dicntta  perfeftio  ?  Così  egli.  Ma  mentifee  l'iniquo  e  contro  Dio  ,  che 
diffe,  [d]  Mandatum  hoc,  quod  ego  pracipio  tibi,  non  fuprateeft>  e  con-  d  Deuterio. 
tro  Giesù  Chriflo,  che  afferì  f  e  ]  Jugum  meum  fuave  eft,  &  onusmeum  ?  Matth-  "• 
leve  ,  e  contro  il  Theologo  S.Giovanni  ,  che  attefta  [/]  Mandata  ejus  tio.Epift.t.e.s, 
gravia  non  funt ,  e  contro  S,  Agoftino  ,  che  efclama  [g]  T^ec  Deus  im-  \%,AtumJnT% 
poffibile  aliquid  potuit  imperare  ,  quia  juftus  eft  ,  nec  damnaturus  eft  homi- 
nem prò  co,  quod  non  potuit  vitare,  quia  pius  eft  ;  onde  con  degna  riflef- 
fione  egli  conchiude  :  [b]  Qais peccat  in  eo  ,  quod  caveri  nullo  modo  pò-  h  Idem *t ***t. & 
teft  ?  peccatur  autem  :  igitur  cayeri  poteft;  e  ne  infegna  il  Santo  Dottore  grar,c'6St 
il  mode  dicendo,  [  t]*Tslj)n  igitur  Deus  imponibile  vellet,  fed  jubendomo- l  Uid-  mj. 
net,  &  facere  qued  poffis ,  &  petere  quod  non  poffis .  Così  S.  Agoftino . 

Undecimo:  Tolfe  poi  affatto  Calvino  la  virtù,  e'1  merito  delle  ope- 
re buone,  e  in  ciò,  diceva,  differir  la  Legge  dell'Evangelio,  cioè  che 
l'Evangelio  promette  la  vita  [k]  ex  fide,  la  legge  fub  condìtione  operum:  c^^'r^ii 
ond'egli  nella  fuaiftituzione  nulla  hebbe  pili  inhorrore,  che  il  folonome  can.zi  fejpj, 
di  Merito,  e  riprovonne,  non  che  il  lignificato,  anche  la  voce  ,  come 
faftuofa,  fuperba,  e  ingiunofa  a  Dio  ;  [/]  De  meriti  nomine  idmibi  pr&- 1  ?4m  fa  *•  ** 
fari  neccfse  eft  :  quicunque  primus  illud  operibus  bumanis  ad  pei  judiewm  "'f*f-l5,§'2» 
comparatis  aptavit ,   eum  pdei  (ìncer itati  peffmk  confuluifse  ....  Quor- 
fum  enim  ,  obfecro ,  opus  fuit  invebt  nomen  meriti ,  cum  pretium  honorum 
operum  jìgnificanter  alio  nomine  citra  offendiculum  explicari  pofset  ?  Quan- 
tum autem  ipfum  effenfionis  in  fé  contineat  ,  magno  cum  Orbis  detrimento 
patet .  Certe  ut  eft  fafluofìjjimum  ,  nibil  quàm  obfcurare  Dei  gratiam  ,  & 
bomines  prava  fuperbia  imbuere  poteft.  Ufi  funt  (  fate or  )  paffim  vetufti 
Ecclefì#  jeriptores  :  atque  utinamvocuU  unius  abufu,  erroris  materiam  pò- 
fteris  non  prabuìfsent .  Quindi  egli  rigettando  la  distinzione  della  fede  vi- 
va, e  della  morta,  cioè,  come  parlano  li  Theologi ,  della  formata,  & 
informe,  definì  femplicemente  la  fede,  [m]  Divinò  erga  nos  benevolen-  §.^**  ^  c'*' 
ti&  firmam  ,  certamque  cognipionem  ,  qua  gratuita  in  Cbrifto  promrjjionis 
vernate  fundata,  per  Spiritum  Santlum,  &  revelatur  mentibus  noftris ,  & 
cordibus  objignatur .  Così  egli. 

Duodecimo.  Riprovò  [n]  la  Confezione  Sacramentale  ,  come  ifti-  n  im.  f.4. 
tuita  da  Chrifto  ;  e  benché  di  eifa  confefli  antichifiimo  Tufo ,  fempre  pe- 
rò 
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rò  faflerifce  libera  >  né  importa  per  precetto  prima  della  Coflatiizione ,  e 
tempo  d' Innocenzo  III. ,  e  ciò  che  dicafi  della  podeftà  Sacerdotale 
nell'atfoluzione  de' peccati,  non  mai  fi  perfuadè,  ella  da  Dio  conferita 
a'Saccrdoti.  E  qui  egli  s'inoltra  à  diftinguere  due  forti  di  affoluzione  , 
luna,  qua  {idei  ferva,  e  qucfta  vien  da  lui  definita  Teftimomum  venia  ex 
gratuita  Evangelii  promiffione  fumptum  :  l'altra,  qua  ex  dtfciplina  Ecclefia 
pende t  ,  e  queita  nibil  ad  (e creta  peccata  ,  fed  ad  exemplum  magii  perti- 
net,  ut  tollatur  Ecclefìa  publtca  offendo.  Confeguentemente  a  quetti  rei 

Aibià.  §.  38.  ér  -principii,  rigetta  [a]  la  fatisfazione ,  come  non  necefiana  alla  Penitenza, 

to'  e  difcorre  di  lei,  come  del  merito,  foftenendo,  .l^on  pofle  Deum  pcsnis 

fitiifaclorui  placari ,  illafque  curri  efficacia  mortis  Chrifli  ,  cjr  fati sfati wnìi 
1 1  .  e  5.  §.2.  jp{iHS  pugile  .  e  pei  ciò  egli  chiamale  Indulgenze  Sanguina  CbnfU[b]  pro- 
fan  itwnei  y  Satanaqm  ludibrium  ,  quo  Cbrtflianui  Topulus  à  Dei  gratta ,  à 
vita,  qua  efl  in  Cbnflo,  abducatur  ,  &  a  vera  falutts  va  avertatur.  Sie- 
gue  l'empio  a  dire ,  che  il  Papa  involge,  e  rinterra  la  grazia  di  Chritto 
dentro  una  Cartapecora,  e  quivi  col  piombo  figlila quafluariai  nundmatio- 
nes  de  animar um  \aiute ,  ac  piai  fraudei . 

Decimoterzo .  Circa  il  Purgatorio  ,  ecco  il  fentimento  di  Calvino  , 

tfbìd.§.6.io.  efuederettandebeftemmic.  [e]  Turgatorium  exìtìale  Satana  efl  iomm.-n- 
tum  ,  quod  Chrifli  Crucem  evicuat  ,  quod  contumeliam  Dei  mifericordiA 
non  ferendam  irrogata  quoa  fidem  noflram  labefacit  ,  &  ev  rtit  ....  e 
fìegue,  Cum  mibi  objiciunt  adverfarii ,  ante  mille,  &  trecentos  annoi  ufu, 
receptum  fuifk ,  ut  pr  e  catione  1  fierent  prò  defunclii ,  eoi  vtcijfim  interrogo* 
Quo  Dei  verbo  ,  qua  revelattone  ,  quo  exemplo  faclum  {  Jitquc  ipfi  etiam 
V eterei  y  qui  preces  fundebant  prò  mortuis ,  &  mandato  Dei  ,  &  legitìmo 
exemplo  bìc  fé  deftnui  videbant.  Cur  ergo  audebant  ?  In  co  ,  dico  ,  altqmd 
humam  paffos  effe  :  ìdeòquc  ad  ìmitationem  trabendum  non  ejje  ,  contendo  , 
quod  fecce  mt .  Certe  quifquìi  mediocri  .prudentia  pollet  ,  facile  agnofcit  y 
quu quid  de  hac  re  legnur  apud  veterei  ,  publico  mori ,  &  vulgi  impernia 
fuijje  datum .  *Abrepti  etiam  ipfi,  fateor  ,  in  errorem  fuerunt  :  nempèut  in- 
confiderata  credulitai  privare  judicio  folet  bomtnum  mcntei .  lnterea  quàrn 
dubitantcr  precei  Pro  mortun  commendent ,  Lelio  ip fa demonflrat .  Monicam 
matrem  fuam  in  Libili  4nguflmui  narrat  vebementcr  rogafte,  ut  fui  memo» 
ria  in  perageudis  Myftcrii  fieret  ad  .Altare,  binile  fciltcet  votum  \  quod 
filiui  non  ex<git  ad  normam  Scriptura  ,  fed  prò  natura  affeclu  probari  alni 
voluit .  Liber  antera  De  cura  prò  mortms  agenda  #&  co  compofitui  ,  tot 
hajìtatwnci  tontinet,  ut  fuo  fngore  meritò  debeat  fluiti  veli  calorem  extìa- 
gucre,  fi  quii  mortuorum  patronui  ejie  appetat  :  frigidii  certe  veriflmilitu- 
dinibui  jecuroi  reddet ,  qui  priàs  erant  follati.  Cosi  egli  ,  che  vuol' elio 
èffere  riputato  faggio,  Se  al  fuo  confronto,  debole  d'intelletto,  edifen- 
no  tuttala  vaila  fcuola  cieli' antichità  de' Maggiori. 

Decimoquarto.  Dai  negato  Purgatorio  lì  folleva  Calvino  a  negare 

d  jbid,  e.  io.  zi  Santi  del  Cielo  l'adorazione  ,  [d]  ìa  invocazione ,  e  la  intercefJione  ;  e 
ciice  il  perfido  beftemmiatore ,  che  li  Cattolici  col  culto  decanti  Cbriflum 
inbonorant  &  Midiatoru  titillo  f poli ant  y  glorìam  fiat  IP  natii  cjui  obfcu- 
rant ,  Crucem  evacuanti  come  fé  li  Cattolici  non  ricono fceffero  la  inter- 
ctilionc  de'Santi  dai  meriti  rtefiì  ài  Giesi)  Chritto,  cdallaconneifione ,  che 
eglino  hanno  con  lui ,  come  Capo  de'  Santi ,  dalla  cui  mediazione  prende 
vigore  la  loro .  Oltre  a  che ,  in  nulla  fi  deroga  alla  dignità  di  Chritto ,  chia- 
mato 
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mato"  da  San  Paolo:  Vnus  Dei  mcdiator,  &  bominum,  [a]  si  per  la  ra-  a  uTimtb.i. 
eione  addotta,  che  ogni  altra  mediazione  prende  vigore  dalla  Tua,  come 
perche  parlando  1'  Apoftolo  della  mediazione  F(edemptionif ,  Tempre  in 
o^nicafo  fi  verifica,  efier' egli  il  vero ,  folo,  &  unico  noftro  mediatore. 
Sie^ue  però  Calvino  adoleriì,  che  nelle  Litanie,  &  Hinni  nifTuna  men- 
zione fi  faccia  di  Chrifto,  Inibii  Cbrifto  reliquum  facere ,  &  prò  nihilo  |fc 
cunt  ejus  interceffionem,  nifi  accedant  Georgius  ,  &  Hyppolitus,  ac  fimiles 
larva.  Mi  egli  mentifce  l'iniquo:  forfè  ogni  noftra  orazione  non  fi  ter- 
mina diaconia  (olita  preghiera,  Ver  Chriftum  Dominum  noftrum?  Forfè 
noi  diciamo  ai  Santi  con  termine  atfoluto,  Miferere  no/tri ,  e  non  con  ter- 
mine relativo  a  Dio,  ò a Giesù Chrifto,  Orapronobis*  Ma quefta herefia 
èftatadanoialungo[&]  in  altro  luogo  rigettata,  Quindi  egli  deduce ,  il  b  vedai  „,firot. 
culto,  e  l'ufo  delle  Imagini,  [e]  àSatana  manaffe,  &meram  idololatriam  [°^^;cAU 
effe,  e  non  praticabile  eziandio  il  culto  ài  Dulia  verfo  gli  Angeli,  e  gli  tr»m. 
huomini fanti,  abfque  damnanda  fuperflitione ;  e  le  preghiere,  qualunque 
elleno  fiano ,  doverli  fare  [  d  ]  pupillari  fermone ,  &  non  exotica  lingua .  |  idem  m.  j.  ao. 

Decimoquinto  .  Del  Primato  della  Sede  Romana  Calvino  parla  con  *'ìh 
una  immenfà  venerazione,  civile  però,  enon  facra;  ma  de' Pontefici  Ro- 
mani con  una  immenfa indignazione,  edifpreggio.  Egli  non  nega,  Quin 
magnum  Fumana  Ecclefìa  honorem  ubìque  deferant  veteres  ,    reverenterque 
de  ealoquantur,  e  ciò  per  tre  capi:  [e]Opinio  enim  Ma,  die* egli,  qua,  e  /demiiù.^c.6., 
nefeio  quo  modo  invaluerat ,   fundatam  ,    &  conftitutam  eam  fuifìe  Vetri 
minifterio ,  ad  concilìandam  gratiam  ,  &  auttmtatem  plurimùm  valebat  : 
itaque  in  Occidente  Sedes  Apoftolica  honoris  caufa  vocabatur .  Deinde  cum 
illic  effet  caput  Imperii ,  &  hac  ratione  credibile  efìet  praftantiores  tum  do- 
ttrina, tum  prudentia  ,  &  multarum  rerum  ufu  viros  illic  efle,  ne  &  ur- 
bis nobilitas,  &  alia  etiam  Dei  dona  multò  excellentiora  contemm  videren- 
tur.  lAccefJìt  ad  hac  &  tertium ,  quòd  cum  Orientale s ,  &  Graca  Ecclefìa, 
africana  etiam  ,  multìs  opinionum  difìenfionibus  inter  fé  tumultuar entur , 
hac  fedatior  aliis ,  &  minùs  turbulenta  fuertt  .  Ita  fattum  eft,  ut  pii ,  & 
fantli  Epifcopi  Sedibus  [uis  pulfì  ,   illuc  fé  veluti  in  afylum  ,  aut  portum 
quemdamfapèreciperent .  !S[am quo  minùs  acuto,  &  celeri  ingenio  funt  Occi- 
dentale* lAfiaticis  y  &  Jlfris  ,  eò  etiam  funt  rerum  novarum  minùs  cupidi . 
Hoc  ergo  Romana  Ecclefìa  plurimùm  addidit  autloritatis ,  .quòd  non  ita  du- 
biìs  ìllis  temporibus  tumultuata  eft,  ut  reliqua  ;  ac  dottrina  femel   tradita 
fuit  aliis  omnibus  tenacior  .   Has  ,  inquam  ,  tres  ob  caufas  non  vulgari  in 
honore  habita  futt ,  &  multis  praclaris  veterum  teftimoniis  commendata  . 
Ma  col  toglier  Calvino  alla  Chiefa  Romana  la  prima  lode,  e  il  mailìmo 
privilegio,  le  toglie  quant'  honore  può  egli  darle,  ò  haverle  dato  gli  anti- 
chi in  distinzione  foprale  altre.  Romana  SedisVrimatum,  fiegu'egli,  »e- 
que  exChrifli  injìituto ,  neque  ex  Ecclefia  veteris  ufu  fumpfiflc  originem:  e, 
Honore  Ordinis  ,  non  potè  fiate  Vctrum  cateris  ^Apojiolis  fuìfie  priorem:  e, 
Etfi  dignitate  rcliquos  antecdluifìet ,  Upoftolis  ipfi  Vr matura  deferentibus , 
ìd  ad  pcrpetuitatem  non  efle  trahendum  .  Dunque,  noi  replichiamo  ,  gli  ijiatth.ìs. 
Apoftoli,  e  non  Chrifto,  difiero  a  Pietro:  [/]  TuesVetrus,  &feper[bancflIl"^l\\ 
Vetram  adificabo  Ecckfiam  mearn ,  Tibi  dabo  claves  Bggni  ccslorum ,  [g  ]  Va-  i  ibi*, 
feeovesmeas,  pagavi  prò  te,  [h]  Vetre,  utnondeficiatfidestua,  [i]  Confir-  t^l'^Zlì 
mafratrestuos)  e  quanto  in  altro  luogo  [\]  habbiamo  a  lungo  notato?  **m  ti  corfo  di 
Dunque  fondò  Chrifto  col  fuo  Sangue  una  Chiefa,  deputolle  il  tuo  Vicario  XtT.  n°fir*  W~ 
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interra,  e  die  al  fuo  Vicario  ampia  giurifdizione,  &  autorità  di  aflol  vere, 
e  legare  in  Cielo,  e  in  terra  per  foli  trentafei  anni,  quanti  ne  fopraviffea 
Chrifto  S.  Pietro?  Se  così  folte,  eglihaverebbe  ragione  Calvino,  e  menti- 
rebbe l'Evangelio.  Al  confronto  di  quefti  due  litiganti,  decida  il  Letto- 
re la  lite,  che  noi  ad  altre  beftemmie  pattar  vogliamo  di  emetto  indegno 
tcaiv.iih^cj.  Herefiarca.  Egli  chiama  [a]  il  Pontefice  Romano  ^4nticbrijìo ,  econque- 
§.*?.'      ..]  '  fte  pazze  calunnie  contro  la  di  lui  dottrina  s'invehifee  [b]  Quafìverò  du- 
ì>  ihd.parazr.27.  fcum  jjty  qualem  Bgligionìs  fpeciem  profeffi  fint  jampridem  Tontifices  curn 
tato  Cardinalium  Collegio ,    &  hodie  profiteantur .   Trimum  enim  arcana 
illius  Tbeologia,  qua  inter  eos  regnat,  caput  eft,  nullum  efie  Deum,  *Alte- 
rum ,  quacumque  de  Chrifto  docentur ,  mendacia  effe ,  &  impofturas .  Tertium , 
dottrinava  de  futura  vita,  &  ultima  I{efurrecJìone  meras  effe  fabula*.  Co- 
sì egli ,  feguitato  pofeia  da'  fuoi  feguaci ,  i  quali  nel  decimottavo  Capitolo 
della  loro  Confezione  Gallicana,  profetano,  Tapifticos  conventus  dam- 
namusy  quòd  pura  Dei  veritas  ab  illis  exulet  ,  in  quibus  etiam  Sacramen- 
ta Fidei  corrupta  funt,  adulterata,  falsificata  ,  vel  penitùs  etiam  abolita, 
in  quibus  denique  omnes  fuperftitiones  ,  &  idolomania  vigent  .  Così  Calvi- 
anì^H6o$Xtsff'  no>  e  iCalvinifti,*  di  cui  graziofamente  foggiunge  un'Autore  ;  [e]  Tarn 
fili  profittò  Cbriftum  norunt,  quàm  *4ntichriftum ,  &  utroque  deflendt  ma- 
gli, quàmridendi, 
d  Md.ca%9.       *  Decimofefto.  De'Concilii generali, egli foftiene,  [ d ] poter' efii errare 
nelle  definizioni  della  Fede,  e  nella  interpretazione  della  Scrittura  :  e  fe- 
condo ifuoiprincirni  ben' egli  dice;  poiché  togliendo  l' autorità  fuprema 
ai  Pontefici  Romani,  toglie  il  vigore ,  che  dal  capo  proviene  al  corpo,  e 
eidimparatns  lo  tende  acefalo,  edifettofo.  Venera  egli  però  li  [>]  primi  quattro  Conci- 
'  lii  Generali,  e  non  fi  avvede  il  miferabile,  che  nonmai  fùpiùconofeiuta, 
e  venerata  Y  autorità  de'  Pontefici ,  che  in  effi . 

Decimofettimo .  Negata  l'autorità  ne' Pontefici ,  e  ne' Concilii ,  ne- 
gala ancora  nella  Chiefa  univerfale,  come  fé  laChiefa  univerfale  ellafia 
f  ibid.c.iì.parag.  una  cofa  diverfa  dai  Papi ,  e  dai  Concilii  :  e  dice  [f]  Eccleftam  non  balere 
g3itf.4.<Mo.      poteftatem  f erendi  leges  ,  qua  confeicntiam  obftringant  ;  [g]  Conjlitutiones 
Ecclefiafticas  ,  fìve  qua  caremonias  ,   ac  ritus  ,  five  qua  difciplinam  fpe- 
h  ibidem*  tlant,  perniciofas  efie,  &  impias  .  [b]  Così  egli.  Sicché  Calvino  ripofe 

tuttala  forza  delle  leggi,  tutta  la  fermezza  de' dogmi,  tutta  la  interpre- 
tazione della  Scrittura  al  fentimento  di  ciafeuno,  riducendo  laChiefa  di 
Dioinunauniverfitàdipazzicon  più  capi,  che  corpi,  come  appunto  fu- 
rono i  fuoi  feguaci .  Fra  le  leggi  impofte  dalla  Chiefa,  ninna  fu  a  lui  più 
I  /**V.ij.§.2j.   rincrefcevole ,  che  il  celibato  de' Sacerdoti,  [  i  ]  Certe  quòd  Sacerdotwus 
interditlum  fuit  conjugium  ,  H  fattum  eft  impia  tyrannide  ,  non  modo  con- 
tra  Verbum  Dei ,  fed  contra  omnem  aquitatem  :  onde  maraviglia  non  è  , 
fé  così  furiofamente  egli  Ci  fcagliaife  contro  S.Girolamo,  che  fiì  del  celi- 
le idtminHarmo-  bato ,  e  della  virginità  egregio  invitto  difenfore ,  dicendo  di  lui:  [k]  7v(i- 
nia  Evangelica  ad  mts  luculentum ,  maligni ,  perverfique  ingenti  fpecimen  in  eo  (  cioè  nel  ce- 
lìiiSi* f!£i4  libato  )  edidifie.  Riprova  [/]  perciò  come  (uperftiziofo  il  digiuno  Qua- 
§  19.&31''    '  dragefimale,  empiele[w]  pellegrinazioni,  e  le  attinenze;  ebenchecon- 
muid,Céii.      feffi^  fLl0  mal  grado,  le  antiche  iftituzioni ,  &  approvazioni  de'Mona- 
fterii,  nulladimeno  e  contra  l'antichità,  econtroilcorfo,  econfuetudi- 
ne  di  tutti  li  fccoli  li  detefta,  come  feminarii  del  Diavolo;  e,  Monafle- 
ria  efie  lupanaria  potiusy  quàm  caftitatis  facraria;  e,  nonaliter  porcos  in 
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barìt  faginarì ,  quàm  Monachos  in  ccenobiis.  Liberà  egli  perciò  con  facoltà 
commeffagli  dal  Diavolo,  tutti  li  Monaci  dai,  vóti  di  povertà  *  di  caditi, 
e  di  ubidienti  chiamati  da  eflo,  fuperftiziofi  ftratagenìmi  inventati  per 
deluder  Dio,  e  il  mondo,  da  quali  horà  eglino  erano  fciolti  in  virtù  della 
nuova  Evangelica  Chriftiana  liberti  >  eh'  elfo  predicava  < 

Decimo  ottavo  .  Hor  paniamo  ài  fentimento  di  Calvino  circa  li  Sa- 
cramenti i  e  primieramente  efpotìiamo  ciò ,  eh*  ei  dicefle  di  effl  in  generale  * 
perdifeender  poi  quindi  più  diftintamente  ài  particolare,  [a]  Sàcramen-  *UtmM4**f± 
ìum  efl  externumfymbolum ,  così  egli  lo  definifee  ,  quo  benevolenti^  (  e  per  il 
nome  di  benevolenza  egli  intende  la  predeftinazione  ,  overo  quella  eterna 
cariti ,  con  cui  Dio  ama  gli  eletti  ;  poiché  fu  fempre  fentenza  ài  Calvino , 
che  ne' foli  eletti  poflino  li  Sacramenti  efercitare  là  loro  fòrza  )  ergano* 
fu*  promiffìones  confeientiis  noftrìs  Dominus  obfignat,  ad  fubftinendam  Eidei 
noftr&  imbecillitatem  :  &  nos  viciffim  pietatem  erga  eum  noflram  tam  corani 
eo  i  &  <Angeli$ ,  quàm  apud  bomines  teftamur .  Così  egli .  La  forinola  [  b  ]  poi  *  b  lbìà*  §•  4. 
e  le  parole  confidenti  li  Sacramenti ,  egli  foftiene,  non  edere  Consacratone , 
mi  puramente  Concionatone ,  cioè  Efpreffive  al  popolo  ignorante  di  quella 
virtù,  che  quel  Sacramento  in  fé  contiene.  Né  egli  animefFe  alcuna  virtù , 
ò  efficacia  [e]  in  elfi  di  conferir  grazia  ex  opere  operato,  màdide,  eglino  e  n$d.§.  14. 
(blamente  eccitate ,  e  nutrir  la  Fede ,  come  eccita  *  e  nutrifee  in  noi  divertì 
affetti  il  difeorfo  de  Predicatori:  e  qui  egli  inciampa  in  un  grande  fcoglió  ,■ 
e  da  fé  fteifo,  non  volendo,  fi  dichiara  appena  iniziato  nella  cognizione 
de*  termini  Theologici,  per  altro  communi  anche  a  chi  da  lontano  habbia 
alcuna  volta  falutato ,  e  padato  le  fcuole  di  quella  feienza;  poiché  per  opuÉ 
operatum ,  egli  [  d  ]  eredefi ,  che  da  Theologi  s' intenda  il  merito ,  e  Y  opera  ^  Utm  mA  *  lSt 
buona  del  Miniftro.  L'intenzione  [e]  poi  del  Miniftro  egli  aflìcura,  non  ^14! 
eflerneceffaria  per  la  confezione  del  Sacramento:  Qjiod  de  confecrandt  in-  %Ut%J?  ***Ì4/ 

r  %   r      1  'n-  11  li  ti?  n   •  i«  Conci  ria,  can. li» 

tentione  garrtunt,  die*  egli,  afopbiftis  nulla  probabili  ratwne  fuit  proditum  ftjr.7. 
....  Ego  vero  facrofantt<e  Cbrifti  injtitutioni  tantum  de  fero  ,  ut  fi  Epicureu$ 
quifpiam,  intuì  totamaclìonem  fubjannans  ,  mibiCosnam  ex  Cbrifti  manda- 
to ,  &{ecundum  regulam  ab  eo  datam ,  rituque  legitimo  adminiflret ,  nondu- 
bitempanem,  &  calie em  illiusmanu  porretlum,  vera  mibi  effe  Corporis ,  & 
Sanguina  Cbrifti  pignora.  Così  egli,  che  foggiunge  circa  ilSacerdotal  ca- 
rattere, [f]  Quoddecbaraftere  indelebili  f ab  ulantur ,  ex  eadem  prodiit  offi-  i jj!jj» *******•$• 
ornai  nam  veteribusboc  totum  ignotum  fuit,  &  magi*  confentaneum  efl  in* 
cantatiombus  magicis ,  quàm  fan£  Evangelii  dottrina  .  Eadem  ergo  facilitate 
repudiabitur ,  qua  excogitatum  fuit .  Così  egli*  E  ciò  circa  il  Sacramento,  e 
fuoi  anneffi  in  generale . 

Decimonono.  Difendendo  poi  al  particolare,  Calvino  due  foli  Sa- 
cramenti riconofee  come  iftituiti da Giesù  Chriftò ,  il  Battefimo ,  e  kla Ce- 
na :  della  Ordinazione  ne  parla  con  dubio  ,[g  ]  Ttym  impofitionem  manuum ,  g  /</,>» f.i4.§.ao. 
die' egli,  qua  Ecclefi*  Miniftri  in  fuum  munus  initiantur,  ut  noninvitus  pa- 
tior  vocari  Sacramentum ,  ita  inter ordinaria  Sacramenta  non  numero.  Nort 
ripofe  egli  [  b  ]  alcuna  differenza  tri  il  Battefimo  di  Chrifto ,  e  di  San  Gio-  h  idemas.  §.7. 
vanni,  e  nega  [i]  femplicemente,  che  il  Battefimo  fia  aifolutamente  ne-  ??d'tmit,t§.ÌO0 
cellario  per  la  eterna  fallite  ;  onde  afferma ,  Fidelium  puerosfìne  baptifmofal- 
vari ,  fi  morte  intercipiantur ,  qubd  [aneli  fìnt ,  &  Ecclefu  membra  ,  &  in 
faderisb&reditatem,  ftatim  ac nati funt ,  à  Deoexcipiantur:  aderendo,  che 
le  parole  di  Giesù  Chrifto,  [k]  Wjfi  quis  renatus  fueritex  aqua,  &  Spiritu  kioani. 
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Sanilo,  non  potefl  wgredi  in  r^cgnum  Dei ,  devono*,  fpiegare  non  del  battem- 
mo, mi  del  modo  del  battemmo,  con  cui  rcgenerat  nos  Deus ,  nempèper 
aquam,  &  Spiritum  ,  quali  diceife ,  per  Spiritum,  qui  purgando,  &  irrigan- 
do fidclcs  animus  9  vice  aqu£  fungitur  :  e  rideii  il  temerario  degli  eforcifmi , 

a  ttìd.  §.  rj.  chrifma ,  &  altre  cerimonie  [  a  ]  confuete  pratticarfì  nella  collazione  dì  quel 
Sacramento,  quali  egli  chiama  nugas,  &  theatricas  pompas  ;  come  mede- 
fimamente  giuoco  prender!  del  coftume  antico  della  Chiefa,  folitaad  am- 
mettere li  Laici,  &  anche  lederne  alla  col/azione  di  elfo,  quando  fovraiti 

b  idem  caiv.M.4.  pericolo  nella  tardanza  ,  [  b  )Quod  autem  multis  ab  bine  jaculis,  adeò- 

c.ij. §. ìo.&feq.  que  ab  ipfo  fere  Ecclefidexordio ufi receptum  fuit ,  ut  in  periculo  mortis  Lai- 
cibaptì^arent,  fi  Mini/ter  in  tempore  non  adejjet,  non  video ,  quàm  firma  rat  io  - 

e  idemhepi/i.ad  ne  defendi  queat .  Cosìesli,  che  eziandio  riprovò,  [e]  almencome  illeci- 
to,  il  batteiimo  conferito  in  caia  privata,  benché  in  neceiiita  urgente, 
e  come  per  grafia  l'animelle  valido  in  chi  ricevello  nella  Communione 
della  Chiefa  Romana.  Quindi  doppo  di  haver  tolto  al  batteiimo  il  pregio 
della  neceffìti ,  T  inalza  a  un  altro  pregio ,  non  mai  fognato  da  alcun'  altro 

dièid.§,4.  &4.  Heretico,  e  dice,  che  la  fola [  d  ]  reminifeenza  dihaverlo  ricevuto  fraticel- 
la ip/a/tóo  ogni  commetto  peccato  fenz*  alcuna  obligazione  diConfeffìo- 

t  Nat.^Ux.fac.  ne  •  j^j  Quodcumque  ergo peccatum ,  dice  un  moderno  Autore,  quamlibet 

•«)».  'tf.'hfn* '  horrendum ,  ac  nefarium  Calvinifia  committant ,  modo  fé  bapti^atos  efie  memi- 
nerinty  id  fibi  protinus  condonatum  credunt  .  Qua  doclrina  quàm  facilem  y 
proclivemque  viam  ad  omne  peccati  genus  hominibus  aperiat ,  nemo  non 
videi. 

Vigefimo .  Circa  poi  il  Sacramento  dell*  Altare  faper  convieni! ,  che 
tré  heretichefentenze  correvano  allora  oltre  li  Monti  fopra  quello  vene- 
rando Mifterio.  La  prima  fi  era  quella  di  Lutero,  che  ammetteva  la  impa- 
nazione: la  feconda  di  Carloftadio,  che  negava  e  impanazione ,  e  t  rafani  ta- 
zione:  la  terza  di  Zuvinglio,  che  concedeva  una  prefenza  allegorica  di 
Chrifto  nel  Sacramento ,  ma  com'  egli  fpiegava,  non  realiter ,  fedfidei  con- 
templatione .  Calvino  riprovò  Lutero ,  Carloftadio ,  e  in  qualche  fenfo  ezian- 
dio Zuvinglio ,  benché  li  Calvinifti  fiano  eglino  ancora  pompofamente  en- 
trati nel  numero  de*  Zuvingliani,  &  arrolati5com'ei!ìfra  i  Sacramentarli. 
Difs'  egli  dunque ,  che  il  Sacramento  della  Euchariftia  egli  è  figura  del  Cor- 
po,  e  Sangue  di  Giesù  Chrifto  ;  e  con  quefte  parole  fpiegò  il  fuo  fentimen- 

cafab?Jù?C  to>  [/}&  quaratur,  an  nihilominus  panis  fit  corpus  Cbrijìi,  Crvinum  fan- 
guis  ipjius  :  refpondebimus ,  panem ,  &  vinumfigna  effe  vifibilia ,  qua  Corpus , 
&  Sanguinem  nobis  reprafentant  :  Corporis  vero  ,  h&  Sanguims  nomen  eis 
attributum  ,  quòd  fint  veluti  inflrumentu  ,  quibus  Dominus  Jefus  Cbrifius 
nobis  ea  dijtribuit •  Forma  b#c  loquendi,reivaldè  confentaneaeji .  Cumenim 
non  modo  oculis  ,  \fed  neque  ingemis  noftris  comprebendi  pufjit  Communio, 
quam  in Corpore Cbrifii babemus ,  eatanun  Ulic  aperte  ob  oculos  monflratur . 
Exempluminre  fimiìi  valdù  proprium  babemus.  Cum  vellct  Dominus,  Spi- 
ritum juum  inbaptifmo  Cbrifli  apparere,  cum  fub  Columbi  figura  repnefen- 
tavit .  Joannes  Baptifia  bijtoriam  illam  recitaas  ,  Spiritum  Sanclum  defeen- 
dentemfe  vidifjeatt:  fi  propri  às  attendamus  3  comperiemus ,  ipjum  nibilpr*- 
ter  Columbam  vidìfìe.  Islam  Sancii  Sphitus  efìentia  inviftudts  eft  .  Cum  ta- 
men  feiret,  vifionem  illam  inanem  figurata  non  effe,  fed  Spiritus  Sancii  pr^ 
fentÌ£  ftgnum  certiffimum  ,  a  (firmare  non  dubitat  ,  fé  illum  vidifie,  quòd  eo 
modo ,  quo  ipfeferre  poter at ,  fucrit  rcpr<cfcntatus .  Ita  m  Communione ,  quam 

in 
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Sn  Cbrifli  Corporea  & 'Sanguine habemu*,  dìcendum  ,  eftMyfteriumfpmtuale 
effe,  quod  nec  oculi*  confpici ,  nec  ingenio  bumano  comprehendi  poteft .  Figuri* 
igitur ,  &ftgnis  ,  qu£  fub  oculorum  fenfum  cadnnt ,  ut  natura  noftra  imbecil- 
lita* requirit,  eftendituri  itatawen,  ut  non  fu  figura  nuda,  &  ftmplex,  fed 
•peritati  fua ,  &  fubftantU  conjun5la .  Meritò  igitur  pani*  appellatur  Corpus  ; 
cumid  non  modo  repr#fentety  verùm  etiam  noli*  afferai.  Itaque  facile  con- 
cedemmo Cor  pori*  Chrifti  nomen  adpanem  transferri ,  quod  ejus  sacramen- 
tum  y  &  figura  ftt .  Così  egli.  Convenne  bensì  Calvino  con  Lutero,  La  Eu- 
chariftia  non  effe  adorandam,  affervandamy  circumferendam  ,  &  extra  ufumy 
*c  manducationem  Sacramentum  non  effe;  e  ripiglia  li  Cattolici  come  ido- 
latri ,  i  quali  Idololatriam  committant  ,  dona  prò  datore  colant ,  ex  fantlo 
ejus  Sacramento  execrabile  idolum  faciant  :  non  fenza  noftra  gran  meravi- 
glia in  rileggere  poi  nel  medefimo  Calvino  [a]  T^egari  non  potefl,  quinador  ^%J**  £  v'r* 
randusfit  Cbrtftu*inpaney  ve l  fub  pane.  "Njm certe ubicumque efl y  fr andari  Z?yn&lc*rp£h 
eum  fa*  non  erit  fuo  honorey  &  cultu.  Quid  ergo  magi*  prapofterum,  quàm  C^L  *&«&' 
locari  inpane ,  &  Mie  non  adorarti  Quello  Sacramento  poi  da  luinevien     ' HfiHm" 
Tempre  chiamato  manducatone ,  e  dice,  Eucbariftiam  non aliamrem  effey 
quàm  manducationem  ,  nel  fenfodalui  intefo,  e  da  noi  di  fopra  fpiegato. 
Sicché  il  fiftema  di  Calvino  del  Sacramento  6.  reftringe  in  quefto ,  conr  egli 
fpiega  in  altro  luogo ,  [b]  Cbrifti  Corpus  in  e  celo  tantum  effe,  non  in  Sacra-  b  idtmti^m^ 
mento,  nifi  reprefentativè ,  &  figurative:  fide  tantum  manducarli  nec  fub-cl7'Mr*lr'l° 
ftantiam  ipfam  carni*  illius  y  &  fanguini*  y  fed  unam  virtutem  tn  nos  aeri- 
vari.  Qua!  virtù  però ,  in  conformità  [e]  di  quanto  egli  foggiunge,  non  c  n,id.par*gr.ìh 
deriva  ne' peccatori,  i  quali  nella  manducazìone  non  recipiunt  Cbrifti  Cor- 
pus ,  fed  fymbola  dumtaxat.  Riprovò  egli  ancora  il  precetto ,  con cqi  s'im- 
pone la  Communione  una  volta  l' anno ,  e  chiamollo  [  d  ]  Diaboli  inventum  :  a  ibu  wtortit 
ficcomemedefimamentela  Coftituzione  della  Communione  ai  Laici  fotto  tf&fa* 
lafolafpecie  del  Pane,  [e]  qua  dimidiam  ccena  partem  melioripopuli  Dei  c/^«,. 
numero,  velfurataefly  veleripuit:  venendo  ella  rifervata  fotto  ambedue 
lefpecie,  pauci*rafisy  &untlis  (  e  qui  egli  contale  improperio  ripigliai 
Preti,  e  i  Frati  )  ai  quali  la  Communione  di  ambedue  le  fpecie  inpeculium 
ceffit)  e  quindi  forfennatamente  efclama ,  Ediclum  aterni  Dei  efl ,  ut  omnes 
bibant:  quod  homo  nova  ,  &  contraria  lege  antiquare  ,  &  abrogare  audet, 
edicens,  ne  omnes  bibmt.  Ma  queft'  argomento  di  Calvino  è  flato  da  noi 
in  altro  luogo  [f]  ponderato ,  e  rigettato ,  f  r*a  n  »»/?„  t, 

Vigelimoprimò .  Ma  non  contro  mai  aleuti*  altra  cofa  egli  più  rabbie*  **»">?*£•  ?>*• 
famente  faraglioni ,  che  contro  il  Sacrifìcio  della  Meffa,  riprovato  da  lui, 
forfè  peggio  di  Lutero,  [g]  Mifiam  Sacrificium  non  effe,  die'  egli,  provi-  Jjj;"^^' 
vorum,  &  mortuorum  expiatione  à  Cbriflo  inflitutum  ,  fedbanc  infigni  con- 
tumelia Chriftum a ffic ere ,  Crucem  ejus fepelire ,  Sopprimere,  mortem  eju* 
in  oblivionem  tradere ,  frutlum  ,  qui  ex  ea  nobis  proveniebat ,  tollere ,  Sa- 
cramentum, quo  morti*  memoria  reliUa  crai,  enervare  ,  &  dijjipare.  Trì- 
vatas  Miffas  cum  Cbrifti  inftitutione  ex  diametro  pugnare,  impiam  efie  Sa- 
crò Ccena  profauationem;  abominattonem  effe,  qua  in  Calice  aureo  propina- 
ta ,  omnes  B^eges  terra  ,  &  populos  ,  à  fummo  ufque  ad  noviffimum  fic  ine- 
briava, ftcpercuffitfopore,  ac  vertigine,  ut  bruti*  ipfi*  ftupidìore*  y  proramy 
typuppim  fua  f aluti*  in  hac  una  exitiali  voragine  ftatuerint  .  E  perch'egli 
non  potè  non  negarne  Tufo,  anche  negli  aurei  fecoli  della  primitiva  Chìe- 
fa,  ftorfe  malignamente  in  altro  lignificato,  e  fenfo  il  coftumedieifi,  come 
Tomo  IV.  E  e    3  (edif- 
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fé  differente  fofle  il  facrificio  di  quelle  antiche  età  dal  prefente,  Sed  quia 

veteres  quoque  illos  ,   egli  replica,  video  alto  hanc  memoriam  detorfìfie, 

quàm  injììtutioni  Domini conveniebat  (quodnefeio  quam  repetit  a  ,  aul  certi 

renoyata  immolationis  faciem  eorum  Ccena  prafe  ferebat  )  nihil  tutius  piis 

pecloribus  fuertt ,  quàm  in  pura  ,  fimplicique  Dei  ordinatane  acquiefeere . 

Vige  Curi  ofecon  do .  E  perche  gran  parte  della  noitra  Santa  Fedeappog- 

a  vedi  n nojfro i.  giafi fopra le  tradizioni ,  quali  negate,  neceirariamente  precipita^ [a] in 

àom.pag.ìi.         abifli  horrendi  di  errori ,  quindi  è ,  eh*  egli  atìerì  Fidem  noflram  \  b  1  folis  Stri- 

D  laem  in   amia.  .  n    %•    •  «••       •!  •   •  •  \       /•'" «         >  **      « 

àdfejf.  4.  pf#m ,  non  Jlpofiolicis  traditiombus  m$t  ;  e  perciò  efclamo  contro  le  tradì- 

e  lùid.cap,  io,  2{onì  i  come  contro  una  nuova  tirannia  de'  Preti,  quali  vogliono ,  [  e  ]  T^m/- 
lamefie  cxremoniolam,  qu&  non  prò  ^fpofiolica  cenfeatur:  e  facrilegamente 
fieguea  beftemmiare,  che  la  Chiefa  Romana  reputa  a  maggior  peccato  la 
trasgreffione  delle  tradizioni  humane,  che  il  conculcamento  de*  precetti 
divini.  *Apud  eam,  die' egli  di  efla,  fceleratius  eft,  auricularem  Confejjìo- 
nem  vertente  anno  pratermififie  >  quàm  nequiffimam  vitam  in  folidum  an- 
num  produxiffe  :  lingitam  die  Venens  infecifie  modico  carnis  guflu ,  quàm  to- 
tum  corpus  diebus  omnibus  [cor t andò  fadafie  :  manum  die  Sanclutis  nefcio 
quibus  confecrato  admpviffe  honefio  operi,  quàm pefjimis  facinoribus  membra 
omnia  exercuifìe:  Sacrificum  legitimo  uno  connubio  copulati,  quàm  obligari 
mille  adulterììs:  votivam  peregrinationem  non  perfolyiffe,  quàm  inpromiffis 
omnibus  fidem  fallere  :  in  prodigtofos ,  ne  e  minùs  fuperpacuos  ,  ac  inutiles 
Templorum  luxus  non  altquid  profudifie  ,  quàm  [defuifìe  ultimis  pauperum 
neceffitatibus  :  Idolum  fine  bonore  prateriiffe  ,  quàm  hominum  omne  genus 
contumeliose  traclafie:  non  demurmur affé  certis  horis  longa  fine  fenfu  verba , 
quàm  legitimam  orationemnunquam  concepì ffe  ....  propè  in  adulterio  abJolvi3 
quijudicaturincibo:  illifcortum  permuti,  cui  interdkitur  uxor .  Così  egli, 
al  cui  confronto  odali  adeflb  Giesù  Chrifto,  che  cosi  parla  delle  tradizio- 
c  lhTÌj1*'  n* »  f  ^ ] QuiEcclefiam non audierit ,  fit tibificut Etbnicus & Tublicanus :  [e] 
Et  quivos  audit ,  meaudit:  &  qui  vos  fpernit ,  me  fpernit  :  qui  autem  me 
fpernit ,  fpernit  eum ,  qui  mifit  me.  Cosili  Verbo  humanato  contro  Calvi- 
no.  Né  dicefi  fra  Cattolici ,  che  in  primo  luogo  debbanfì  ollervare  le  tra- 
dizioni, e  poi  li  Divini  precetti;  effondo  che  è  molto  più  grave,  catertspa- 
ribusy  il  peccato  contro  il  Decalogo ,  che  contro  la  Coilituzione  Ecclefia- 
l  mmk  »j.  ft*ca  :  nii*  diciamo  con  il  noftro  Maeftro  Giesù  Chrifto ,  [/]  H<ec  opor tuit  fa- 
cere  ,  &illanonomittere:  cioè  ubbidire  alli  primi,  come  immediatamente 
comandatici  da  Dio ,  &  alle  feconde  ,come  pur  da  Dio ,  mi  mediante  l'ora- 
colo de*  fuoiVicarii,  e  della fua  Chiefa. 
Vigefimoterzo .  Negando  dunque  Calvino,  e  riprovando  le  tradizioni, 
g  idem  ,»  «^v.  nott^grand'uvopoaluiildifcendere  [g]  a  negare,  e  riprovare  bdal  Cano» 
/:lf.  4,  .'  ne  de' Sacri  Libri  quei  dell'  Ecclefìaftico,  della  Sapienza,  di  Salomone,  di  To- 

bia ,  di  Giuditta ,  la  Hiftoria  de'  Machabei ,  e  la  Ver/ione  vulgata . 

Vigefimoquarto  .  Circa  il  matrimonio ,  Calvino dichiaronne  [b]  per 
fiir  metl*-mInm  la  fornicazione  fciolto  il  vincolo,  dandolibertddipafl*areanuove[/]  noz- 
ìidtm  inepift.ad  zealla  moclie  abbandonata  dal  marito,  che  fu^ito  fenefolfe  con  altra 

Valertanum  Vola-     ,  P  OT 

uut».  donna. 

k  ideminrefpo,,.      Vigcfimoquinto  .  Aderì  [^]  non  mai  le  ufure  condannate  daltefti- 
f<>  de  ufuris  inur  moiiio  di  alcuiiaSacra  Scrittura:  come  fé  nel  Salmo  decimoquarto,  nel 
•pift.p*&*xih      Capitolo  dieciottefimo  diEzechielle,  e  nel  feflodiS.  Luca,  follerò  elleno 
non  riprovate,  ma  lodate. 

E  in 
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E  in  quelli  venticinque  articoli  habbianìo  noi  riftrette  le  principali     ^ 
Herefie  di  Calvino,  da  altri  [d  [  Autori  diftefe  al  numero  [  b  ]  di  duecen-  >LbA*rf,j£££ 
tofette,  e  da  altri  fin  a  quello  di  niille^  e  quattrocento .  Eguale  agli  errori  £•";  . 
de' dogmi  fu  in  Calvino,  e  ne'Galvinifti  quello  della  disciplina,  con  cui  éitffié*  i/JOa 
governai!  la  loro  Sinagoga  .  Trimum  eliguntur  miniftri  a  noflro  Collegio ,  JJj&JJ*'*  c<,/" 
così 'egli  defcrivela 'nella  fua  epiftola  ad  Gafp arem  0 levi anitm,  de  daiur  il-  mttSìk^mcU 
Vis  Scriptum  locus ,  in  cujus  interpretationefpecimen  ju#  dexteritatis  edam  .  gjMJ,*  »  §jft?f  ? 
Deinde  ex  àmen  babetur  de  precipui*  dottrinò  capitibus  i  Tandem  coram  no*  n\ta. 
bis  per iride ,  «J  dp#i  populum,  concionantur  .  vidjunt  edam  ino  ex  Senati*  . 
#  probatur  eorum  eruditio,  eoi  Scnatui  cum  teftimonio  offerimus:  in  cujus 
arbitrio  eft  non  admittcrei  fi  minùs  idonéos  judìcet .  Quòdfi  recipimtur  (  ut 
femper  battenàs  contigli)  tum  nomina  promulgamus  cor  dm populo ì  ut  fi  quod 
vitium  ìatuerìt ,  liberum  fit  fingulis  ante  otto  dies  indicare  .  Qui  tacitis 
omnium  fuffragiis  probantur,  eoi  commendamus  Beo ,  &  Ecclefia  :  Infantes 
non  bapti^amus  ,  nifi  prò  publica  concione  :  quia  abfurdum  videtur ,  ut  fo? 
lemnis  illa  receptio  paucos  tantum  babeat  tefles .  Tatres  >  nifi  quid  impediat  »• 
)ubentur  adefie  >  ut  ftipulationi  refpondeant  uria  cum  fidejufioribus  .  O^e- 
mo  tameri  adfidejubendum  àdmiititur ,  nifi  qui  ejufdem  nobifeum  eft  profef 
fiorii*  iArcentur  & exeommunicati  ab  hoc  honorem  gemini  ante  ad  Sacram 
Cbrifli  Ccsnam  patet  accefius  ,   quàm  fidem  fuam  profeffus  fit .  In  eum  finem 
quotami*  babenfur  quatuor  examina,  ubi  interrogantur  pueri ,  de  de  profe- 
ti u  cujufque  cognofeitur  .  J^am  et  fi  fingulis  diebus  Dominici s  in  Catecbifmo 
jam  incipiunt  aUquodtefiimonium  dare  %  donec  tamen  cognitum  fuùrit  mini* 
fin  judicio  mediocriter  in  fummd  Religioni ''$  profeci ffe  ,  ad  Sacram  Menfam 
accedere  non  licet .  Quod  ad  majores  natu  fpettai ,  à  nobis  quotannts  rep ai- 
tur  infpettto  cujufque  famtlia .  Diflribuimus  inter  nos  Urbis  kegiones  ,  ut  or* 
dine  fingulas  Decurias  excutere  liceat .  Adefi  Miniftro  comes  unus  ex  Senio- 
ribus  .    Illtc  novi  incoU  examinantur  .Qui  fernet  recepii  funt,  cmittuntur  ,* 
nifi quòdinquiritur ,  Siine  domus  pacata,  &  rette  compofitaf  num  litei  cum 
vicinisi  num  qua  ebrietasì  num  pigri  fint ,  &  ignavi  ad  Concionesfrequen* 
tandas  ì  Iri  cenfuris  objervatur  h#c  ratio  ,  Deliguntur  quoiannis  duodecim 
Seniore i  :  nempc  ex  minore  Senatu  duo,  reliqui  ex  ducentis  ,  five  fint  indi- 
genti five  adferiptitii  ctves*  Qui  probe,  &  fideliter  munere  fuo  perfuntti 
funt,  loco  non  moventùr:  nifi  forte  eos  occupa  alia  cura  %eipublic£  .  jLnte- 
quam  ab  eletlione  fua  fedeant ,  eorum  nomina  publicè  eduntur,  ut  fi  quis  eoi 
indigno s  e ognoverit ,  mature  denuncia  .  jldjudicium  Ecclefiaflicum  nemo  ci- 
tatur ,  nifi  ex  communi  omnium  fententia.  Itaque  rogantur  ftnguli ,-  num  quid, 
velint  in  medium  afferre  ?  Iberno  duiem  citatur ,  nifi  vel  privatis  admomtio- 
nibus  non  obtemperavit  ,  vel  qui  Ecclefiam  offendit  malo  exemplo .  Ita  blaf* 
pbemi,  ebrwfi  3  feortatores ,  percufiores,  rixofi,  faltatores,  qui  ebore as  du* 
cunt,  &  fimiles  vocantur  .  Qui  leviui  deliquiti  bumanis  verbis  caftigatus 
dimittitwr  .  Gravioribus  peccatis  animadverfio  feverior  .  Eos  enim  Mimfiet 
exeommunicat,  faltem  ad  breve  tempus.  Excluduntur  autemà  Cesna,  donec 
veniam  petente s  idem  Minijìer  Ecclefìd  reconciliet.  Si  quis  pr# fratte  autto- 
ritatem  Ecclefia  fpernat ,  nifi  ante  eldpfum  annum  à  contumacia  definenti 
à  Senatu  in  exilium  annuum  ejicitur  .  Si  quis  etiamprotervìùs  fé  gerat ,  Se- 
natus caufam fufeipit ,  c^  animadvertit . . < . * <  jLc  neplebsqueraturde  immo- 
dico rigore  ,  non  tantum  iifdem  pcenis  fubfacent  Mìniflri  ;  fed  fi  quid  ex- 
communicatione  digmim  admtjermt,  fimul  ctiam  abdicantnr .  Così  egli  dei- 

Ee    4  la  fua 
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la  fuà  nuova  Riformata,  ò  per  meglio  dire,  Deformata  Chiefa .  Un'  Autor 
*Nat.^iex.f*o.  [a]  Francefe  diligentemente  poi  ne  rapporta  li  riti ,  le  cerimonie  diverle, 
xLm*ar%v  2° è* 2'  e  *e  ^ifferenti  utenze  della  loro  Manducazione ,  e  dice  >  Trulla  habent ,  ut  plu^ 
rimum,  Baptìjieria  Calvinift* ,  vel  fi  qua  a  Catholicis  habent,  tts  mnutun- 
tur.  In  Hollandia ,  Minifter  formularti  Baptijmi  ex  fuggeflu  pralegit,  aliuf- 
que  Mmijler  ,  vel  fi  non  ade/i  ,  ipfe  defcendens ,    infra  fuggeflum  baptr^at , 
quamvis  in  Gallia  fugge ftus  paulò  humiltorfit,  ut  ad  illum  infantes  bapw^an- 
di  attollantur  .    Formulata  baptifmi  lingua  vulgari  ,   &  alta  voce  pronun- 
tiant .  ^Anglo-Calviniani  etiam  Crucis  fignum  ,  aliafque  nonuullas  caremo- 
mas  à  Catholicis  acceptas  in  bapti^andi  ritu  adhibent .  Quod  Ccena  celebra- 
tionem  Jpeclat,  Genevenfes  panem  a^ymum ,  &  figura  rotundum  ;  Germani , 
Galli  y  Belgdy  *Angli,  fermentatum ,  ufualemque panem  porrigunt,  ac  inlon- 
gas partesdijjeclum ,  quas  poftca  communicantibus  franguntx  Bafilea,  &  in 
alus  Helveti*  locis  frattio  locum  non  habet .  Apud  Genevenfes  ,  Miniftri 
dum  panem  diftribuunt,  nihil  prorjus  loquuntur:  in  aliis  plerifque  locis  hac 
verba  proferunti  Accipite,  manducate,  hoc  eft  Corpus  meum,  in  aliis: 
Panis  quem  frangimus ,  Communio  eft  CorponsCfcriftì .  ^Anglo* Calviniani 
Liturgiam  fingularem  habent .   In  Germania  ,  &  Gallìa  ,   Communicantes 
tnenfam  circumire  folent  :   in  Gallia  Diaconi ,  ex  artificum  gregariorum  nu- 
mero plerumque  eletti,  Calicem  propinant .  In  lAnglìa  vero ,  &  Belgio,  men- 
fam  non  circumire,  fed  UH  affiderà  (olenti  cum  hoc  tamen  dif crimine,  quòd 
in  Belgii  plerifque  locis  duodenarius  communicantium  numerus  obfervetur , 
ut  Bjtus  (inquiunt  )  ad  pr imam  Cbrifti  infiitutionempropiùs  accedat.  tAngli 
vero  Turitani  ad  Pigimi  ufque,  &  plures  long*  admodum  menfa  turmattm 
accumbunt,  &  ex  tribus,  vel  quatuor  in  ea  pofttis  fcutellis,  panis  fruflulis 
repletis ,  totidemque  fcyphis  Sacramentum  fuis  ipfi  manibus  capiunt  ♦  sÀpud 
«dnglo -Calviniano s  vero  neque  circumambulare  ,    neque  etiam  accumberc 
folent  ;  fed  contra  Minifter  circumit ,  atque  obambulat ,  deferens  unicuique 
ad  fedem  fuam  utramque  fpeciem  Sacramenti .  Hi  vinum  in  Calicibus ,  Turi- 
tani vera  in  vulganbus  poculis  propinant .  Q^odf^tusreliquos  atttnet,  Jln- 
glo-Calviniani  Matutinas ,    &  Vefperas  quotidie  canunt  :    itemque  orga- 
norum  pulfu  ,  &  vocali  mufica ,  fuperpelliceis  induti;  esteri  unum  dum- 
taxat,  &  alter um  Tfalmum  canunt,  ante,  &pofl  Concionem,  abfqueorga- 
ms  .  Veftes  Sacras  ,   vel  Bgligiojas  in  divino  cultu  mtllas  adhibent  .  Santlo- 
rum  fefla  nulla  celebrant ,  exceptis  ^Anglo-C  alvimanis  ♦  Sta.ta  jejunia  apud 
alios  nulla.  Genevenfes  (economi*  caufa  diem  Jovis  pi fculentumf ecere  >  quia 
propter  vicinum  lacum  Lemannum  pifeibus  abundant:  diem  autem  Veneris 
carnium  efni  deftinarunt  propter  libertatem  (  inquiunt  )  confeientu .  Jlpud 
*Anglos  abftinentia  à  carnibus  diebus  generis  ,  &  Qpadrage firn  ali  tempera- 
te, (economia  potius  caufa,  quàm  Rgligionis  obfervatur .  La  loro  fetta,  co- 
me tutte  le  altre  hidre  dell'  herefia ,  fi  divife  in  tanti  fettarii ,  quanti,  per 
così  dire,  Calvinifti;  e  noi  di  tutti  faremo  quella  commemorazione,  che 
ci  caderà  opportuna  al  corfo  della  materia ,  e  del  tempo . 
Hor  dalla  enumerazione  de'  detti  Heretici  di  Calvino  ci  richiama  il 
b  omnia  hae ha-  corfo  della Hiftoria alprofeguimento de'  fatti,  e  de'variifuccefl],  che  ac- 
b7i}"c»£h&p"p'-  compaginarono  la  vita  miferabilediqueftofamofo,  &  infamato Herefiar- 
rLmMlpnum  L  ca .  Parcitofi  dalla  Germania ,  [  b  j  ove  noi  lo  iafeiamo  in  ifpeffl  congreifi  co* 
cond'ctt/di'cai-  ^ter^ni>  riportoffi  Calvino  in  Francia,  &  annidoffi  in  un'  horto  della 
nopei  ditemi'  Città  di  Poi&iers ,  per  diffonder  quindi  pe'l  Regno  la  Aia  nuova  herefia 

i:arh  Aia  bercila.  COHtl'0 


Capitolo  V.  441        PaoloIII. 

Cóntro  la  Chiefa,  come  già  dall'horto  del  Paradifo  Terreftre  propagoffi 
dal  Diavolo  nel  genere  humano  la  prima,  e  gran  ribellione  contro  Dio. 
Quivi  egli  con  alcuni  mal  perfuafi  Letterati  frequentando  difcorfi ,  e  difpu- 
tefopra  Dogmi  di  Religione  ,  &  inculcando  principalmente  ilfuo  nuovo 
fiftemafopra  il  mifterioaugufto  del  Sacramento,  e  come  fpeffo  accade  , 
concorrendo  molti  alia  novità,  in  quel  tempo  particolarmente  in  cui  le 
novità  erano  non  mendifleminate,  che  gradite,  fu  facile  ,  come  feguì, 
che  in  breve  quell'horto  divenire  (cuoia,  i  difcorfi  infegnamento  ,  li  du- 
biiperfuafione,  e  finalmente  i  concorrenti  fi  uniflero  in  fetta ,  e  Ì\  ritro- 
vale la  fetta  in  iftato  di  tentar  progreffi  con  la  perverfione,  e  con  la  pre- 
dicazione perle  vicine  Provincie.  OndeCalvino,  che  n'era  il  direttore  ,      „..*..«.» 

u  fi     ,   «       \    Ai'  «,  •  1    1   t  jì         Suo»  Mmiitri 

elcapo,  fcelti  tre  d  ingegno,  &  arte  proporzionata  al  bifogno,  mando  principali,  e  ori- 
nuovi  Milfionarii  d'Inferno,  Gio:  Vernovio  per  quel  contorno  di  Poi-  s"«ne  dei  nome  di 
cìiers,  Antonio Dugujo  per  la  Provincia  di  Sains,  e  di  Engokmme  >  il  Mmifiri- 
quale,  mutato  il  nome  in  ficurezza  della  perfona,  f£  chiamarfi  il  \a]  %-  a  JnlìngHA  Fra»~ 
collcttore,  e  Filippo  Veronio  per  l'Aquitania,  e'ì  Tolofano;  ecjuefti  :za**'f*t*fy."&*»''* 
cora  cangiatoli  nome,  aflunfe  quello  gradito  dagli  Heretici  Albigenfi  ,  le 
cui  reliquie  ancor  perduravano  in  quelle  Provincie ,  di  BuonHuomo ,  il  qua- 
le, perche  prima  di  quefta  Miiilone  have  va  letto  il  Jus  Civile  nell'Accade- 
mia di  Poidiers  in  un' uditorio  òfcuola,  che  dir  d  voglia,  chiamata  da  que* 
Dottori,  la  Miniftraria ,  fu  quindi  fempr'egli  da  Calvino  nominato  il  Mini* 
flro ,  e  da  efTo,  come  diceCi,  [*]  li  Predicatori  Calvinifti ,  Mini/tri .  Quefti  pel  bnj£!*f.  an'iu*' 
popolo  predicavano  cofemaravigliofe,  e  forprendenti.  Per  cattivarfi  fa- fi  loro  Prediche* 
ma  di  fani  Cattolici ,  cominciavano  le  loro  prediche  con  qualche  rimpro- 
vero contro  Lutero ,  di  cui  dicevano ,  ch'egli  haveffe  più  tolto  incrollata  , 
che  (anata  la  piaga  della  Religione ,  e  fattala  da  mala  divenir  peggiore .  Ch' 
effi  volevano  ridurre  le  cofe  della  Fede  al  priftino  flato  di  pura,  e  fchietta 
credenza,  intorbidata  finallora  dalla  diverfità  delle  opinioni ,  e  dalla  iniqui- 
tà degli  Heretici  ;  e  qui  divertivano  illor0  principal  difeorfo  al  Sacramento, 
e  dicevano,  [e]  Ccsnam  Domini ,  ejufque  ritus  ad  priftino  forma  amuffim  e  tdmiii^n» 
exigendos  effe:  barbarum  effe,  &  jmpium,  Cbrijlum  è  Costo  detr abere  ,  ejr* 
ligatum  quafi ,  &  compeditum  per  Sacramentum  hoc  traducere,  ac  tandem 
manducare  -,  nec  tum  veram  Corporis  Cbrifii  manducationem  mere  fpiritualem 
effe,  aut  per  fidem  fieri:  e  richieffci  eglino,  come  facevafi  dunque cotai 
manducazione  non  reale  *  né  Spirituale?  foggiungevano  ,  <  come  nuovo  , 
ma  impercettibile  arcano  ,  Verum  Corpus,  &  verum  Sanguinem  inCama 
-pere,  &realiter,  &  fubfiantialiter adefie ,  f ed t amen  figurate,  &  Sacramen- 
taliter>  ita  ut  Corpus  Cbrifii  femper  maneat  in  Cesio  :  effequepanem ,  &  vinum 
arrbam,  &  figillum,  quo  omnia  à  Cbrifto  nobis  promifìa  confirmentur.  Que- 
fìeree  maffime,  e'1  rumor  della  nuova  dottrina  à  chi  gradevole,  e  à  chi 
rincrefcevole ,  non  potevano  non  divulgarne  il  fuono  ò  dell'applaufo  ,  ò 
della  contradizione  :  onde  Calvino,  di  cui  già  correva  la  voce  di  primo  Ritiro  di  caMno 
motore  di  quefta  infaufta  machina,  timorolo,  ch'ella  non  fi  roverfcialfe  Navarr^qìhnn 
repentinamente  fopra  fé,  con  avveduto  configlio,  nafcondendofipiùtoflo,  di  nuovo  ndu 
che  fuggendo  ,  ricovrofii  nel  Regno  di  Navarra  fotto  il  patrocinio  della  ^""'"a  • 
Regina  Margarita,  Sorella  del  Rè  Francefco  di  Francia,  e  Moglie  del  Rè 
HenricoHalbret  di  Navarra,  donna  inclinata  alle  novità ,  amante  de'nova- 
tori ,  e  tinta  di  già ,  come  dicevafi ,  di  pece  Heretica  Luterana .  Ma  breve 
fijcolàilfuofoggiorno,  coltrato  à  ripaffar  di  nuovo  nella  Germania  dal 
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timore  delle  Leggi,  e  de'caftighi ,  che  potentemente  fulminava  il  Ré 
Francefco  contro  gli  Heretici  del  fuo  Regno . 
tàfdtlìfftnn.      ignava  il  Rè  Francefco  in  Francia  non  meninvitto  di  cuore  contro  i 
cefco  di  Francia  nemici  del  Regno*  che  generofo  di  animo  contro  quei  della  Religione 
n^cac'conca'8'0  Cattolica;  onde  havevane  ricevuti  ringraziamenti,  e  lodi  dal  [a]  Pontefi- 
»  cietntn.vii.nb.  ce  Clemente  Settimo,  che  riconofcevalo  in  que'calamitofi  tempi per  V 
brw.an.1sz4.pag.  unico  f0ftenitor  nel  Mondo  della  Religione  di  Chrifto.  Egli  haveva  poc' 
b  \ayn.  diàt an.  anzi  [b]  prima  fatto  fruttare,  e  mercare  in  fronte  Gio:Clerico  Scardatore 
\™f'S*'*d"*'  diLanainMeauxj  perche  hebbe ardimento  di  chiamare  il  Papa  jtmUbri* 
Jio;  e  pofcia  eziandio  havevalo  fatto  bruciar  vivo,  perche  havevà  di  nette 
tempo  calpeftatei  &  abbattute  alcune  Sacre  Imagini  in  un'Oratorio  della 
e  Theod  Bea  in  Q*M:&.w!as  per  la  qualcofa  egli  fu  cotanto  [e]  encomiato  daTheodo- 
konibut.  tM 'n  toBeza*  chea  piena  bocca  chiamollo,  Trimum  Infiauratorem  EcclefìxMe- 
tenfis ,  eundemque  &  Meldenjts  :  e  in  Parigi  haveva  il  medefimo  Rè  fatte  rin- 
ferrare  in  Reliquiarii  di  argento  le  tefte  di  due  ftatue  di  Giesù  Chrifto  ,  e 
della  Madre  di  Dio ,  facrilegamente  tagliate  da  alcuni  Heretici ,  e  lafciate 
mozze  in  mezzo  alla  ftrada  in  improperio  delle  figure ,  e  del  figurato  :  perlo- 
che  ricevè  nuovi  ringraziamenti ,  &  appiani!  dal  medefimo  Pontefice  ,  che 
d  steidAù.s*       cu'  nuovo  refcriffegli ,  e  per  la  pena  eiìèguita  [d]  nel  Clerico ,  e  per  l'honore 
yu.brtv.cum.  fjclIperato  [ej  alle  Sacre  Imagini ,  epe'lzelo*  e  moderni  Canoni  formati 
f  ^««.1528  .pag.  [/]  da  fuoi  Padri  Parigini  in  un  Sinodo  Provinciale  di  Parigi  contro  Lute- 
ri H.lìmweii  ro  in  foftenimento ,  e  pregio  della  Religione  Romana  ;  onde  meritò  i  eom- 
Hgit  colon.  &  muni  encomii ,  e  la  fama  di  tenaciflimo  della Fede  Cattolica  >  edivigilantif- 
nV.%1.  M  '  *5~  '  fimo  contro  chiunque  ofaffe  di  aprir  bocca  per  impugnarla  nel  fuo  Rea- 
Sné*V*i'^**  me;  ePercnecfr  frefeo  [g]  in  fuaaffenza  da  Parigi  li  nuovi  Calvin  jfti  riave- 
va .ann.cn.n.^.  ^^  fparfì  per  quella  Città ,  e  fin'aififJI  al  Regio  Palazzo  alcuni  infami  Li- 
belli contro  l'Auguftifiìma  Euchariftia*  egl' incontanente  da  Bloys  ripor- 
to*]! in  Parigi ,  e  quivi  con  folenne  pompa  ordinata  unamaeftofaprocefilo- 
ne  dal  Tempio  di  S.  Germano  fin  a  quello  della  Beatifllma  Vergine ,  etib 
ileffo  con  la  Regia  Conforte  v'intervenne  con  torcia  accefa ,  e  capo  feoper- 
to ,  portando  Gio:  Bellay  Vefeovo  di  Parigi  il  Santiffimo  Sacramento  (otto 
il  Baldacchino  foftenuto  dal  Delfino*  dal  Duca  di  Orleans,  e  da  quello  di 
Engoìiemmefuoi  Figli,  e  dal  Duca  di  Vandome  primo  Principe  del  Regio 
Sangue.  Egli  poi  perorò  così  vivamente  contro  i  Sacramentarii,  che  giu- 
*  spendjM.ch,    rò ,  [  b  ]  Suum  quoque  bracbìum  excifurum ,  ftea  pefie  infetlum  [ciret ,  atque 
idipfum  in  proprws  liberos  prjfiaturum .  Nel  medefimo  giorno  tré  rei  dell' 
accennato  delitto  egli  condannò  al  fuoco  con  terribile  fupplicio,  in  cui 
eglino  ad  machinarn  alligati ,  &  in  fubltme  elati ,  deinde  in  jùbjetlum  igncm 
dcmittebantur ,  itcrumque  furfum  fublati ,  &  demiffi,  tandem  carnifice  re- 
finn  precidente,  in  flammamprMipites  ruebant .  Col  medefimo  pronto  ze- 
lo di  facra  vendetta  malmenò  il  Rè  Francefco  quanti  Heretici  rinvenne  nel 
Menndolano,  reliquie  infelici  degli  Albigenfi,  diftruggendone  le  Terre, 
e  mandandone  àfacco  gli  haveri>  rifoluto  di  non  più  udirne  la  fama  y  non 
che  di  vederne  gli  eccelli. 
Non  piacendo  queftalezzione a  Calvino,  con  avveduto  configlio  medi- 
^pub  fu  anione  tò ,  &  intraprefe  la  feconda  fuga  da  Francia ,  e  ricovroflì  di  [  /  ]  nuovo  fìrà  il 
Siv»u«relle  lh  nido  degli  Heretici  in  Bafilea,  dove  terminò,  e  d'onde  publico  la  fua  Ijìr- 
h  Sponct.'an.istf,  turione  prima  in  litlgua  Francefe ,  e  poi  Francefe-Latina,  mutata  fpelfe 
nmn.6.  volte ,  variata  ,£ ,  come  dice  ì'Hikonco ,  [k]  prò  animi  levitate ,  &4wgm& 

ls>.ri 


Capitolo    V.  443        PaoloIII. 

tum  incertìtudine  confctJam,  defeclam  ,  &  refetlam  ;  dedicando  con  iftu- 
penda  audacia  quedo  fuo  libro  Hereticale  al  maggiore  inimico ,  che  fra  i 
Rè  haveffe  allora  la  Herefia,  cioè  al  Rè  Francefco  di  Francia  ,  forfè  per 
adefcaralla  fna  Setra  li  Francefifotto  la  dedicazione,  pretefto,  &  aura  del 
loro  Rè  ;  e  ben'egli  lignificò ,  quanto  maledetto  ,  e  fanguinario  dovette  riu-     Emblemma  d« 
fcir  quel  libro  alla  Francia,  prefiggendogli  per  emblemma  una  fpada  di  CaIv,no- 
fuoco  ,  con  il  motto ,  Tston  veni  mittere  pacem ,  fedgladium  9  Publicata  que- 
fìa  iftituzioneò  più  tofto  definizione  del  popolo  di  Dio,  egli  portoni  pri- 
ma in  Italia ,  d'onde  predo  ancora  par tifli,  quali  forprefo  dagl'Inquifitori 
Cattolici;  e  poi  a  Ginevra,  Città  chedefideravadi  accogliere  un  tanto    Guglielmo  f*- 
Hofpite,  perche  di  già  pervertita  prima  dalla  fua  dottrina,  che  dalla  fua  S«Rpr«  %?^ 
perfona.  Conciofiacofache  un'anno  avanti  il  fuo  arrivo  haveva  colà  dif-  vr/dei  caivinif* 
feminata  la  Herefia  Calviniana ,  e  Sacramentaria  Guglielmo  Farello ,  deno-  ™°/em  n 
minato  il  Ferreo  dal [fuo  vehemente,  e :  ferreo  modo  di  altercare,  [a]  adeouti 
dice  il  citato  Annalida ,  in  difputationibus ,  &  pradicationibus  detonare  ,  & 
'fulminare  videretur.  Quelli  Heretico  prima Samofateno  ,  epoiCalvinida, 
profugo  dalla  Francia  per  fofpezione  di  Herefia,  publicoffi  apertamente 
in  Ginevra;  e  poco  apprezzatore  della  perdita  della  fua  anima  ,  fé  con  la 
fua  anima  non  havede  ancora  condotto  al  precipizio  una  intiera  popola- 
zione, congiungendo  li  fuoifentimenti ,  e  le  fue  fatiche  con  quelle  di  Pietro 
Vireto  rimile  à  fé  nella  intenzione  precipitata  di  far  male,  cominciò  con  tale 
ardore  d'Inferno  la  fua  predicazione  in  quella  Città  ,  e  in  tal'abominazjone 
quivi  pofe  il  Pontefice  Romano ,  e  la  Religione  finallora  profeflata ,  che  in 
un  tratto  fi  rivolfe  il  popolo  con  fubitanea  ribellione  verfo  Dio,  everfoil    Pervrfione  dì 
fuo  Principe(qualunque  egli  Ci  fofle,  ò  il  proprio  Velcovo ,  ò  il  Duca  di  Sa-  Ginevra . 
voja,  dei  che  non  è  nollra  cura  indagarne  il  vero  )  efcacciato  dalla  Chiefa, 
edallaCictàilVefcovo  Pietro  de  Balma,  e  tutto  il  Clero ,  fi  proclamò  uni- 
tamente da  tutti ,  Viva  la  Religione  riformata ,  viva  la  nuova  libertà  dell' Evan» 
gelio;  e  diroccate  Invagini ,  espellati  Sacramenti,  e  meflì  foffopra  luò- 
ghi facri,  e  Claulìri  Religioiì,  con  inopinata  mutazione  viddefi  in  un 
idante  mutata  quella  Chiefa  in  una  Babilonia  di  errori,  e  di  fette.  Il  Ma- 

f  idrato  in  memoria  di  una  tanto  à  lorofedofatrafmigrazione,  fecenefu- 
ito  alzare  queda  iscrizione  (opra  la  gran  porta  del  Pretorio,  dinotante 
il  loro  vituperio  più  todo ,  che'l  trionfo  :  Quum  anno  Domini  1535.  profiiga- 
ta  Romani  \Anticbnfii  tyranntde  ,  abrogatifque  ejus  fuperftitionibus  ,  Sacro- 
fancla  chrifli  Bgligto  ine  in  fuampuritatemy  Ecclefia  inmelioremordinem  fin- 
gulari  Dei  benefìcio  r epo fua ,  &  fìmulpulfìs ,  fugati fquebofiibus ,  urbsipfain 
fuam  libertatem,  non  fine  infigni  miraculo,  reftituta  fuerit>  Senatus,  Topu- 
lufque  Genevenfis  monumentum  boc,  perpetua  memoria  caufa ,  fieri  ,  atque 
hoc  loco  erigi  curavit>  quo  fuam  erga  Deum  gratitudinem  ad  pofieros  teftatam 
faceret.  Amico  [&]Pcrrino,  che  alla  empietà  contro  la  Religione  Chridia-  b  *•'/*"«  tór«**i 
ila  volle  aggiungere  l'improperio,  e  fece  trafportare  dal  furibondo  popolo 
la  pietra  facra  dall'Altar  Maggiore  della  Chiefa  Cathedrale  al  luogo  Pedi- 
nato fuor  della  porta  delia  Città  al  fupphcio  de'rei,  fu  india  poco  tempo 
fopradiefla  fatto  decapitare  da  Calvino  medefimo,  che  per  privata  ven- 
detta volle  torfi  d'avanti  quel  fuo  emolo,  fotto  il  publico  pretedodiha- 
ver'egli  machinato  tradimento  contro  i  Francefi  rifugiati  in  Ginevra . 

Hor  dunque  pervennevr  [e]  Calvino,  ricevuto  à  braccia  aperte  da  *  **»?•*»*. 
quel  popolo,  chequal  nuovo  Legislatore  divino,  inalzollo  incontanente 

al 
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Entrata  di  Calvi-  a^P0^0  «*  Predicatore,  e  quindi  di  Maeftro  di  TheoJogia,  nel  cui  ufficio 
«oVnGenèvraye  eglicompofeun  Catcchifmo  accommodaco  al  genio  de  Ginevrini,  bre- 
fuocatechifmo.   vejn  parole,  ma  gravido  di  fenfo,  qualeglipoi  in  altro  tempo  diftefe  più 
diffufamente  in  quertioni ,  e  rifpofte,  come  prefentemente  fi  legge  neTomi 
{•'  delle fue Opere.  E  tu  tal'opera  cotanto  grata  à  quel  popolo,  che  tutti 

Nobilti,  e  Senato,  huomini  ,  e  donne  con  publica  funzione  di  fcriba. 
a  DUioj»uiM.  ptefente,  e  di teftimonii  affilienti ne  giurarono  [a]  la  oflervanza  illibata 
*5J7.  fìnalla  morte.  Ma  non  fu  durevole  l'applaufo  del  loro  nuovo  Maeftro  , 

che  incolpato  di  mal  fentire  fopra  il  Mifterio  della  Trinità,  fu  infieme  col 
b  ^nn.is  $.       Farello  [  b  ]  fcacciato  con  Pefilio  da  Ginevra ,  ufcitone  con  altrettanto  vi- 
tuperio, con  quanta  gloria  tre  anni  prima  vi  era  entrato.  Mutò  allora 
Efyoc/jiiodaGi.  Calvino  luogo,  mi  non  animo,  &  edile  prima  dalla  Francia,  e  poi  da 
Ginevra,  portoffi in  Argentina,  ove  accolto  cortefemente  da  Gio;  Stur- 
mio  Jurifconfulto ,  e  Senatore  di  quella  Citta,  e  fatta  lega  con  Martin 
Bucero,  di  cui  ben  torto  parlerai!!,  feguitò  à  fpacciare  le  fue  maffime  an- 
cora fri  quelle  gente ,  pervertita  da  Bucero,  prima  che  da  lui,  nel  Zuvin- 
glianifmo.  Calvino  accommodandola  fua  dottrina  al  tempo,  predicava 
con  un  mirto  tale,  che  né  il  Cai  vinifmo  offendette  i  Zuvingliani,  né  il  Zu- 
vinglianifmo  i  Cai  vinifti  :  onde  nella  concorrenza  delle  opinioni  convenen- 
do più  volentieri  li  feguaci,  cola  tanti  ne  concorfero ,  che  fu  d'uvopo  al 
Magistrato  di  aprire  in  quella  Citta  un  tempio  feparato  per  gli  Heretici  , 
&  un'uditorio ,  efcuolaapportatamentepereffi,  di  cui  Calvino  fiì  dichia- 
suc  Matrimr n  o,  rato  il  Prete ,  l'Arciprete,  &  il  Maeftro .  Ma  egli  invaghirti  più  di  una  fua  pe- 
c  riunu)  a  gì- corella,  e  difcepola,  che  della  fua  nuova  carica,  e  Cathedra:  conciofiacofa- 
pevra*  che  nel  concorfo  numerofo delle  genti  circonvicine,  concorfavi  ancora 

IdeletaBuria,  donna  Vedova  di  non  so  qual  Anabattifla,  innamorartene 
Calvino ,  e  prefela  in  Moglie ,  fotto  lo  fpeciofo  pretefto  di  lollevarfi  alquan- 
to dal  tedio  del  fuoefilio;  da  efla  Calvino  non  hebbe  alcun  figlio,  ma  con 
Fafliftenza ,  e  divertimento  di  e  fi  a ,  egli  divulgò  la  fua  iftjtuzione  molto  più 
e  ^^.7*40.       copiofa in  errori,  che  la  prima,  li  commentarli  fopra  l'Epiftola  ad  I{oma- 
nos,  e  nell'anno  [e]  fequente  in  lingua  Francefe  il  libretto  de  C cena  Domini, 
traslatato  pofeia  in  Idioma  Latino  dal  Galafro.  Anhelava  intanto  Calvino 
alla  fua  prima  refidenza  di  Ginevra,  e  procacciandone  con  ogni  mezzo  il 
Dichurtzione  ritorno ,  finalmente  [d]  l'ottenne ,  ricevuto  di  nuovo  in  quella  Città  con  di- 
deUuo^ue.chu'.  moftrazioni  vive  di  gradimento  da  quel  popolo,  che  dichiaratoli  vago  ,  e 
lìLVh)!  auàn!  pago  della  fua  fola  dottrina,  nonfolamenterammetfe  agli  efercizii  di  pri- 
ma ,  mi  al  giuramento ,  che  rinuo  vò ,  aggiunf  e  il  Senato  la  legge ,  che  4  do- 
ttrina Cahmi  amplia*  di  feeder  e  9  nec  Mmijiris ,  nee  Civibus  liceret .  Onde  i  lui 
convenne  diftendere  più  copiofo  Catechifmo  à  quella  fua  amata  Sinago- 
ga, eformollo,  non  divariante  dal  primo,  con  formole  più  intelligibili,  e 
chiare  tanto  in  lingua  Francefe,  quanto  in  Latina,  del  quale  fecero  poi 
immenfaeftimazione  li  Ginevrini,  ecommunemente  tutti  li  Calvinifti,  li 
quali,  acciòch'egh  folle  intefo  in  tutte  le  lingue,  in  tutte  le  lingue  lo  traf- 
latarono,  Tedefca ,  Inglefe ,  Scozzefe,  Fiammenga ,  Spagnuola ,  Hebraica, 
e  Greca,  affinchè  ogni  palato  rimandi  e  infètto  di  quel  veleno.  Nel  fine  leg- 
gonfi  aggiunte  alcune  nuove  pieci,  e  una  nuova  formola  fopra  l'ammini- 
t  io.  Matta  ann.  ìtrazione  de'Sacramenti .  Mi  incontanente  venendo  con  pofitivo  [e]  de- 
w*  cretoefecrato,  e  prohibito  quello  peitifero  libro  dalla  vigilante  Accade- 

mia di  Parigi  >  Calvino  contro  efia fenile  un  petulantiffimo  trattato,  imito 

lato- 
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lato  lAnùàota m ,  ripieno  di  ditteni ,  e  facezie  cotanto  vili,  ma  pungenti 
che  il  minore  li  era,  il  chiamar  que' forti  foftenitori  Theologi  della  Cat- 
tolica Religione,  etuttiinfiemeeffì,  e  Sorbona,  e  Maeftri,  Gregem  por- 
corum.  Nel  feguente  [a]  anno  egli  mandò  alla  luce  l'altro  libro  Defin*  *  *ami.iw. 
(tofana ,  &  ortbodoxa  dottrina ,  de  fervitute*  &  liberazione  b umani  arbitrii 
contro  lifei  di  Alberto  Pighio  Campfenfe  prò  liberi  arbitrii  de f enfi one  y  1* 
altro  diretto  ai  Comafchi  de  modo  exercenda  dìfciplinainfratres  ,  alcuni 
Scholion  fopra  la  lettera  objurgatoria  fcritta  da  Paolo  Terzo  (  ch'egli 
chiama  non  Farnefìum,  mi  Frenejutm  )  a  Carlo  Quinto  fopra  Y  Interim  da 
luipublicato,  il  volume  de  necejfìtate  re  formando  Ecclefia,  la  iftruzzione 
adverfus  errore  s  communis  fella  Anabapiillarum  ,  e,  adperfus  fanaticam  , 
&furiofam  feclam  Libertinorum,  qui  fefpiritualesvocant,  &  altri  molti  in 
diverfe congiunture,  e  tempi,  de'quali  nel  progreffo  della  nollra  Hilto- 
ria  fommanamente  anderemo  teffendo  il.  deteftabile  Catalogo . 

Né  queftefue  Opere,  e  fcritti  furono  folamente  perniciofi  allora  alla  ingrandimento 
Qttadi  Ginevra,  in  cui  egli  dimorava,  &  al  contorno  de  Svizzeri,  3c  ai 
confini  della  Germania,  che  fentirono  più  d'apprellb  l'halito  di  quello 
nuovo  veleno  j  màdirlondendofene  la  contagione  per  il  profUmo  Regno 
dellaFrancia,  non ottante qualunque oppodzione  vi  faceiTe  il  Regio  ,  & 
Ecclefiaftico  Tribunale,  ferpendoil  male,  come  la  pefte,  da  uno  in  un 
altro,  fé  neviddero  in  breve  infette  quelle  Chriftianiffime  Provincie  in 
modo  tale,  che  per  fallarle,  vi  volle  la  cura  di  più  di  un  Secolo,  i  tefori 
di  più  di  un  Regno,  gli  eferciti  di  più  Monarchi,  e  tutte  quelle  lunghe 
guerre,  fpietateìtragi,  e  deplorabili  fuccell! ,  che  nel  fuo  progreffo  ren- 
deranno hor rido  il  racconto  di  quella  tintoria .  Ma  mentre  in  Francia  fat- 
to un  RèReligiofa,  e  Cattolico  nafeofamente,  e  come  vergognofo  di» 
latavaii  il  Calviniano,  nella  Inghilterra  fatto  un  reggimento  Heretico  , 
e  un  Rè  imbelle  di  nove  anni  egli  entrò  prima  vittoriofo,  che  combatten- 
te, e  prima ,  per  così  dire ,  Gigante,  che  nato  - 

Morto  Henrico  Vili,  [b  ]  fu  gridato  Rè  in  Inghilterra  Eduardo  VI.  s  omnia  ùe  h*. 
fanciullo  di  nove  anni,  Figlio  di  Giana  Seimera  terza  Moglie  di  Henrico  ^tdfs&tfmM* 
Vili,  che  nel  parto  lalciò  la  vita;  [e]  commeflb  perciò  dal  Padre  alla  cij-  lìngiko  !  ' 
ra di fedici Tutori,  fopra i quali,  nonmen  che  fopra  il  Rè,  prefane  auto- c  «***<**»*' 
rita  Eduardo  Seimero  Zio  Materno  del  piccolo  Regnante,  riduflelui,  ef- 
„fì,  e'1  Regno  tutto  in  una  Sinagoga  di  Heretici,  anzi  d'Atheifti.  Hor  que- 
lli fattoli  da  fé  grande  anche  nel  titolo ,  fé  chiamarli  Protettore  del  Regno  , 
e  della  Inghilterra,  e  comerh'egli  era  di  Religione  tutto  Zuvingliano,  pe-  Af?ir\  a»  ingiur- 
ilo poco  àdimbeverarneiiRè,  che  gii  eralì  coronato  capo  della  Chie-  terra  fotcoEdtur,- 
fa  Anglicana,  la  Corte,  chegiàritrovavafì  indebolita  di  huomini  Catto-  &&  dìitrtfv&i, 
liei  e  zelanti,  i  grandi,  gli  feienziati,  e'1  popolo  ,  che  ne  venivano  dai  refie  in  iuel Rè- 
tempi  di  Henrico  VIII.  tutti  fcialacquati  ne'coftumi  ,  fpaventati  da'Car-  gno' 
nefici,  e  diflbnanti  nelle  maffime .  Al  Seimero  (ì  aggiunte  l'empia sfacciatag* 
ginediTommafo  Cramnero  intrufo  Arcivefcovo  di  Conturbery,  nato  in 
mal  punto  per  l'elterminio  della  Inghilterra ,  che  promoffe ,  e  poi  fentenziò  , 
fopra  la  invalidità  pretefa  del  Matrimonio  del  morto  Rè,  e  che  allora  di 
vita  laidifHma ,  e  pubicamente  fvergognata ,  rubator  di  temine ,  Arcivefco- 
vo ammogliato,  profetava  apertamente  il  Luteranilmo  mlieme,  e'1  Cal- 
viniano, e  degno  perciò  di  morire  arfo  vivo  cento  volte,  come  pur  (eco 
una  volta,  regnante,  dopo  Eduardo  ,  Maria  .  Hor  quelli  due  capi  uno 

nei 
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nel  temporale,  l'altro  nello  fpiritu  ale  dell'Inghilterra,  ne  riduflero  inbre- 
viffimo  tempo  il  corpo  ad  un  flato  sì  lagrimevole  di  Religione,  che  della 
Cattolica  non  fé  nevidde  piò  alcun  veftigiò ,  per  cui  quella  granChiefa 
Inglefe  dir  fi  potette,  ella  èdeffa.  Ma  nulla  parve  ad  elfi  haver  fatto,  fé 
non  avvelenavano  le  fonti,  d'onde  la  gioventù  di  quel  Regno  beveva,  cioè 
fé  non  promovevano  maeftriHereticfin  quelle  celebri  Accademie  ,  d'on- 
de apprendevano  gli  ftudii,  e  le  prime  provate  maflìme  della  Fede  .  E  gli 
venne  fatto  trovarne  tali,  di  cui  peggio  non  poteva  fornirli  la  ftelfa  fcuo- 
Ia  dell'Inferno ,  cioè  tré  Frati  prima  Apoftati  daloro  Clauftri,  e  poi  dal- 
la Religione  Cattolica  ,  Martin  Bucero  Tedefco  Pfeudo-Domenicano  , 
Pietro  Firmillo  ò  Vermih'o  detto  il  Martire  Fiorentino  Pfendo  Canonico 
Regolare  dell'Ordine  di  S.Agoftino,  e  Bernardino  Okino  Senefe  Pfeudo 
Francefcano Cappuccino,  che  fecero  tanto  male  in  Inghilterra,  quanto 
havrebbon  potuto  fare  tré  gran  Diavoli  in  tutto  il  Mondo . 
•  PrattoiHsìnBu-      Martin  [a]  Bucero  doppo  TApoItafia  congiunto  in  facrileghe  ,  &  in- 
Martin  Bucero    ceftll°fe  nozze   con  una   Monaca  Elifabetta ,   dalla  quai'  egli  hebbe 
lue  qualità ,  &  tredici  figli,  fu  nel  ruolo  de'Miniftri  Calvinifti  in  Argentina,  e  fpefièvol- 
Herehe,  te  mediatore  di  concordia  fra  i  Zuvingliani,  Calvinifti,  e  Luterani  in  di- 

vertì Congr  e  fli  tenuti  fopra  l'atfare  delle  loro  nuove  Religioni.  Con  pre- 
tetto  di  riformazione  egli  deformò,  epervertì,  come  fi  diri  ,  1*  Arcive- 
fcovoHermannodi  Colonia,  e  tutta  quella  infigne  Chiefa  della  Germà- 
b  ^««.1549.       nia,  d'onde  [b]  pafsò  con  Paolo  Fagio  (  il  quale  appena  giunto  morì)  in 
Inghilterra,  chiamato  cola  dal  Protettore  del  Regno  alla  Catedra  ài  Can- 
c  sander.uLi.    tabrigia  con  groffi  [e]  ftipendiidi  Canonicati,  Prebende,  &  Honorarii  ; 
^Lj^tsfil       m<*  non  ancor  pacati  ts"è  anni ,  quivi  egli  ancora  [d]  morì ,  e  non  pattati  al- 
e  JZ.15S6.       tri  cinque  dalla  fua  morte ,  furono  dal  fepolcro  [e]  eftratte  le fue  otta,  e  per 
ordine  della  Cattolica  Regina  Maria  arfe,  e  bruciate,  e  non  feorfi  ancora 
altri  cinque  anni  dali'abbrugiamento  di  effe,  di  nuovo  diffeppellite  hono- 
fw4»«.i5*o.       revolmente  le  ceneri,  [/]  ò  per  meglio  dire,  la  terra,  ovepofaronolefue 
ceneri,  per  commandamento  ài  Elifabetta  ,  che  riportò  nell'Inghilterra 
l'Herefia .  Navigarono  colà  con  lui  le  fue  Herefie ,  tra  le  quali  la  maffima 
fi  era  la  Sacramentaria  confufa  con  la  Luterana,  e  Calvinista  ,  facendone 
g  HofphUn  pi   tli  tutte  e  tré  un  mirto  non  menconfufo,  che  horribile.  Egli  con  [g]  Lute- 
Hift ° SacramtMà  ro  affermava ,  non  rimaner  nel  Sacramento  la  realtà  del  Corpo  di  Chrifto 
*i*p*t.i77.        fuor  dell'ufo  di  etto;  mi  contro  Lutero,  e  contro  i  Cattolici  fotteneva  , 
riceverft  da'peccatori  nell'atto  della  Comnuinione,  non  il  Corpo,  e  San- 
gue  di  Chrifto,  md  il  vero,  epuro  pane,  e  vino.  Con  Zuvinglio  poi  af- 
feriva  riceverli  daTedeli  il  Corpo  di  Chrifto,  non  realmente,  mi  fola  Fi- 
dei  contempi  attorie-,  e  fpiegava  in  modo  quefta  contemplazione  di  Fede,  che 
finalmente  egli  cadeva  nell'aflerzione  figurativa  de'Calvinifti  ;  onde  un 
.  ,  moderno  Autore  [b]  ài  lui  hebbe  a  dire,  Calviniani^  magis,  quàm  Lu- 

i6.cai'.M.7ò  pi'-  tberanus  fuit  Bucerus  in  bae  controverfia  ;  unde  &  maxima  tlli  neceffitudocum 
r*gr.i.n.5.  Calvino intcrccjfit ,  ut mutuò ip forum EpifloU  oflcndunt .  Oltre  all'errore  Sa- 

cramentario, di  altre  molte  Herefie  egli  era  infetto,  e  noi  dai  di  lui  pefii- 
i  in  articuiis  con-  feri  libri  ne  rapportiamo  annotatamele  lefeguenti. 
cardia  expiicatis.      Baptifmum  [i]  Infanti  bus  neceffarmm  effe  neceffitate  miniflerii ,  &  juflu  Dei , 
clmad^'u'hZl  non  falutis  ;  fervarique  pò  fé  virtute  Cbrtfli ,  etiam  qui  nonbapti^mtur . 
t**nn.is$o.  &in      jtem    \  k]  Qjwd  Canonici  Libri  docent  foli  abundèrenatos ,  qua  Cinz  [aiuti 

l*t>.  debr., iti  operi  fi  • 

bus tcontra ltmgnm    HC Celiar  14  , 

Qiòi 
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Quòd  nulla  eft  in  terrisEcclefìa,  quanonerret,  tam  in  Fide,  quàm  in  m$- 

rìbus. 

Quòd  ita  gratis  juflificamurà  Dea,  ut  ante  julìifìcationem  revera  peccatimi 
ftty  iramque  Dei  in  nos  provocete  quicqttid  boni  operi?  facere  videmur  :  jnflifi* 
cati  autem  bona  opera  factmus  neceffarià ,  m  a  Li^  t.  de  %*gn9 

E[k  [a~\  quofdamh  ornine  s fica  Domino  faclos  ad conjugium,  utDeidecre-ch^ft^caP^°-ad 
to  repugnet ,  qui  illis  connubio  interdicat  ulta  de  caufa .  cap'  47, 

Conjugibus  fuaculparepudiatisy  vellegitimo  divortio  feparatis,  autàcon- 
forte  reliclis,  virisitem,  quorum  uxores  in  morbos  immedicabile s  ìnciderunt* 
&  è contra  ^permittendum  effe  alterum  conjugium , 

Quamvis  [b]  uf urani  non  effe  peccatum  ,  nec  adverfari pr&ceptis  Dei  ,  b  m  traXatu  de 
quovis  modo  accipere  aliquid  ultra  pecunia  fortem ,  quam  quis  alteri  tradide-  u^Hnt  * 
ritutendam.  Così  egli.  .. 

Mifùneiringhilterrainmaggior'eftimazionedi  empietà  Pietro  Vermi-  JèS  mSS^ 
Ho,  ò  fé  ne  riguardi  la  fceleratezza  dell'Herefia ,  o  la  diffolutezza  della  vi-  fi*  qualità.*  rie. 
ta.  La fua (eduzione  riconobbe  [e]  il  principio  dalla  lezione  de'libri  di  *c  vìL Fiorì»». t^- 
Erafmo,  diZuvinglio,  e  di  Calvino,  e'i  fiio  progreffo  dalla  fcuola  del  *******  m.i.*.s* 
Vvaldes,  di  cui  l'infelice  fu  difcepolo.  Nella  invasone  che  fopportò  T 
Italia  dagli  Heretici  Luterani  fotto  Borbone,  ritrovava!!  digitò  infetto  , 
ò  difpoftifllmo  alla  infezione  il  Regno  di  Napoli ,  quando  colà  giunfe  Gio;  d  ^««.1535. 
Vvaldes  nobile  Spagnuolo,  che  havendo  [  d  ]  accompagnato  Carlo  V? 
àRoma,  quindi  fece  fua  partenza,  e  poi  ina  dimora  in  Napoli  in  fovver-  e  vtdiUPontifdi 
fione miferabile  di  quel  popolo.  Conciofiacofach*  [  e  ]  egli  profonda-  f?ffi'}$£ji 
mente  Heretico  Luterano,  ma  altrettanto  bello  di  afpetto,  grato  di  ma-  um*pè£r'*?*  m 
niere,  e  ciò  che  rende  più  attrattiva  la  bellezza,  fornito  di  vaga  erudizio-  ^tptir^M^re] 
ne  di  lingue,  pronto  di  rifpofte,  e  ftudiofo  della  Sacra  Scrittura,  annida-  •toiÈ'UMìm*. 
tofiin  quella  Metropoli ,  hebbe  uditori  in  copia j>  e  feguaci  in  fede,  fra 
quali  per  primi  fi  annumera  Pietro  Vermiglio  Canonico  Regolare,  e  Aba- 
te allora  S,  Pietro  d'Ara,  Bernardino  Okino  Senefe,  Predicatore  Cappuc- 
cino, e  Marcantonio  Flaminio  d'Imola  (  quelli  è  quegli»  che  porto- 
ti* poi  ai  fervizio  del  Card.Poli,  denigrò  alquanto  la  fama  di  quel  degni  (fi- 
mo Ecclefiaflico,  incolpato  da  qualche  fcrittore ,  òdiprotezzione,  ò  di 
commercio  con  Heretici  )  tutti  e  tré  letterati  principaliflìmi  e  nella  pro- 
fetinone delle  lingue ,  e  nello  ftudio  delle  lettere  humane  :  il  Vvaldes  leggeva 
in  fua  cafa ,  come  in  privata  fcuola ,  l'Epiftole  di  S.Paolo  :  il  Flaminio  (i  die 
alla  predicazione  della  vita  fpirituale  pe'l  territorio  di  Sefla,  ediCaferta  : 
Okino,  dicuihor  hora  parlerai!!,  cominciò  à  vomitar  le  fue  beftemmie 
nella  Chiefa  di  S.Gio:Maggiore,  dove  predicò  [/]  una  intiera  Quare(ìma:&  t*4*n.i$ì$. 
ilVermiliopofela  Catedra,  dov'egli  haveva  la  fua  Abadia,  convocando 
congreffi  fecreti  di  huomini ,  e  donne  pronte,  e  difpofte  ad  efeguirne  gl'infe- 
gnaraenti;  ma  accufato  al  Tribunale  di  Roma ,  con  follecita  fuga  egli  quindi 
partii!!,  e  corrotta  la  Città  di  Lucca,  do  ve  in  pattando  continuò  l'Heretica 
predicazione ,  portoni  prima  a  Zurigo ,  e  poi  à  Bafilea,  e  finalmente  ad  Ar- 
gentina, nelii  cui  Clauftrifposò  il  facrilego  una  Monaca  Caterina  ,  che  in 
virtù  della  nuova  riforma  di  Lutero  haveva  abbandonato  il  Monafterio ,  e  li 
voti.  Perloche  agitato  il  Vermilio  dalle  continue  fughe  da  una  Città  intuì' 
altra,  hebbe  à  cuore  il  mentecatto  di  augurarti*  con  la  predicazione  della 
fua  nuova  dottrina  il  martirio  ;  onde  fecefi  chiamare  non  più  Pietro  Vermi- 
lio, ma  Pietro  Martire .  Col  favor  di  Bucero  fu  anch'egli  invitato  in  Inghil- 
terra* 
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terra ,  e  quivi  inalzato  al  fublime  porto,  e  Cathedra  di  Oflbnio .  I  Cai vinifti, 
ad  eccettuazione  di  Calvino  ,  lo  vantano  per  il  primo  huomo  della  loro 
fetta:  e  forfè  ragionevolmente;  poiché  fé  Calvino  affermava  il  Sacramento 
figura,  e  fegno  del  Corpo  di  Crinito,  Pietro  Martire d i (Te l'ifteffo,  e  molto 
dipuì ,  cioè  quel  che  dille  Brenzio,  e  gli  Ubiquifti ,  dalla  cui  Herefia  inetta- 
mente egli  arguiva  la  impoflibilità  della  efiftenza  del  Corpo   di  Giesù 
Chrifto  in  tanti  difparati  luoghi  del  Mondo.  Ma  fu  anch'egli  dalla  Cattoli- 
■  um.ih'3.       ca  Regina  Maria  india  pochi  anni  [a]  fcacciato  dalla  Inghilterra,  ftrafei- 
nandodoppo  nuovi,  evadi  pellegrinaggi  lafuamiferabile  vitahor'inGer- 
Y>  *An*.\$6z.       mania,  ed'hora  in  Francia,  fin  tanto  che  impenitente  lafciolla  [b]  in  Zuri- 
go con  morte  proporzionata ,  e  confacevole  à  un  precipitato  Herefiarca . 
nV?mquSiS,&      A  <lliefti  due  iniqui  Cathedranti  d'Inghilterra  Ci  aggiunfe  Bernardino 
Hereiìe.  OkinoSenefe,  non  chiamato  colà  dal  Protettore,  mi  accorfo  di  fua  vo- 

glia ad  accrefeer  numero  di  Heretici in  quel  famofo  theatro  di  errori:  on- 
de avvenne,  che  non  inalzato àpofto alcuno,  fpacciafìe  lefueheretiche 
mercanzie  ne'circoli  in  piana  terra ,  non  come  i  primi  due  con  più  maefti 
e  vide  spond  an  dalle  Cathedre ,  quafi  d'in  fui  Banco.  Fu  egli  non  Ifìitutore  del  Sacro 
1525JL27.™     "'Ordine  de' Cappuccini,  come  in  odio  della  Religione  [e]  blateroni  da' 
malevoli:  ma  convittore  in  effa  lo  fpazio  di  otto  anni,  e  Rettore  ezian- 
dio di  efla,  in  qualità  di  Generale  .  Religiofiffimo  prima  di  coftumi  , 
e  zelantiffimo  della  Fede ,  fu,  come  Pietro  Martire,  pervertito  in  Napoli  dai 
Luterano  Gio:  Vvaldes,  e  talmente  trafportato  dall'impeto  Infernale  del» 
t  ftwiiLul:*  ^  nuova apprefa  dottrina  al  di  là  di  ogni  eccedo , ^  che  Tommafo  Coito  [d] 
~  rende  eccitatore  l'Okino  di  tutti  que'tumulti,  che  agitarono  in  quella  età 
la  Città  di  Napoli ,  e  corromperono  la  pura  Fede  di  quei  devoti  Cittadini. 
Egli  da'Pulpiti  cominciò  prima  àfpargere  fentimenti  contrarii  al  Purgato- 
rio, alle  Indulgenze,  ai  digiuno,  e  ciò  che  recò  maggior  commozione  a' 
Cattolici ,  contro  lapredeftinazione ,  proferendo  interrogativamente  quel 
paltò,  che  S. Agoftino  haveva  fcritto ,  e  proferito  negativamente,  [  e  ] 
e  s.  ^iug.ì»  r<r.  Qui  creavate  (ine  te ,  nonfalvabitte  fine  te*  Perloche  citato  à  Roma  dal 
dl  Vti&  Donìn'  Pontefice  Paolo  à  dir  fue  ragioni  foprai  fentimenti  di  fua  irede9  egli  a  per- 
CinillnntZa.    *''  fuafione ,  &  in  compagnia  dell'accennato  [  f]  Martire  fuo  amiciflìmo ,  fug- 
a'nT'i  Cap?HC'  giflene  dalla  Italia  con  una  donna ,  che  giunto  in  Ginevra ,  egli  prefe  in  Mo- 
anu.isv,  g^  ^  ^ancj0  con  qlieft0  fatto  publica  teltimonianza  della  tede  abbracciata 

de'Luterani .  Da  quel  ricettacolo  di  Heretici,  come  da  licuro  afilo  d'ini- 
quità, egli  trafmeffe  al  Pontefice  una  lettera  cotanto  mordace,  beftemmia- 
trice,  e  maledica  contro  il  Vicario  di  Crinito,  che  meraviglia  poi  non  fu, 
ch'egli  così  facilmente  paffafle  adir  quel  male  di  Chriito,  che  qui  apprellb 
foggiungeremo.  Perloche  cotanto  altamente  Ci  commofì'e  àfdegno  l'animo 
g  ^iut  oidom-s  di  Paolo,  che  giudicando  con  ini  prevaricala  turta  la  Religionejde'Cappuc- 
in  addùio»e'nad  cini,  dkeiiy  [g]  che  in  Conciftoro  proponete  a'Cardinalila estinzione  di  elfa 
da*.  inPAHioiu  jnprefe nazione  della  Chiefa,  Hacenirn,  egli  dirle,  efl  human*  ,  ac  divi- 
na providenti  t  Itx  ,  ut  abfcmdantur ,  quinos conturbar?  ;  &  cumtotum  \ei- 
publica  corpus  perii  litatur,  fatiuscjì,  membrum  unum  perire,  quàm  totum 
corpus  in  diferimeh  adduci.  l^efckis .,  inqwt  jipoflctus  ,  quia  modicum  fer- 
mentim  tot^m  ynafìam  corruwpit  ?  Cópuccinorum  Ordo  tanta  apudhomines 
ebriflianosexifìimatioms ejì,  ut  cun&orum  animo*  facile  ad  fé  ipfum  pertra- 
bat  ;  quòd  fi  is  errorcs  prò  ventate ,  &  projiac  hxrcfes  dljjeminavc rit ,  maxi- 
me timcncium  cft ,  neivtus  EcclcjU  agermalo  hoc  ^ppniorum  f emine  ita  imbua* 

tur, 


Capitolo  V.  449       PaoloIII. 

tur]  utpoflmodum  trhicum  refpuat.  Cosi  il  Pontefice;  e  eoi  Pontefice  di 
già  concorreva  il  numero  maggiore  de  Cardinali >  quando  furfe  frdeffiil 
Cardinal  Antonio  Sanfeverino ,  e  al  Papa  ,  &  agli  affittenti  cosi  gatlp, 
Tonili  dubium  efl,  SancUffime  Tater ,  Vofque  Turpurati  Vatres  2  quin  Ec-  si^gto,  e  "laude 
clefia  periculo  ,  cum  de  eo  agitur,  mature,  ac  opportune profpiciendum  fa  de'o^fee 
nec  non^i^ania,  qua  quamprimum  erumpere  cernitur , de Ecclefia agro , fummo 
fludio,  ac  diligentiaevellenda ,  ne  trhicum  occupet.  *At  vero  id  quoque  ma- 
gnoperè  cnrandum  efl  ,  ne  dum  xi'zania  fiudemus  evellere ,  fimul  &  trkicum 
eradicemus.  Tarisenim  periculiejl,  fi  Domidcus  ager ,  dum^aniacaret  , 
etiam  triticavacet .  Capuccinorum  Religiobatlenus  in  Ecclefta  Dei ,  velut  tri* 
ticum,  ^pojìolica  vita  fplendore ,  ac  praclarifjimisvirtutumexemplis  pullu- 
latiti quibus  admir abile s  propemodum,  atque  uberes  in  ea  frutlus  protulit; 
vìdimusomnes,  &latati  fumus.  T^ullum  quoque  ex  ea  per  tot  annorum  cur- 
ricula,  quibus  in  Domini  agro  fruéìificavity  %i%aniorum  femeri,  ambire  funi 
fufpicio  ortaefly  donec  ad  Ohinum  ventum  efl,  qui  haud  fecùs  ,  quàm  ille 
inimicusbomoy  fuper feminavit  pernia  in  medio  tritici ,  &abiit,  &  ad  bare- 
ticos  fugit  .Jamverò  cumdeeradicandis^i^aniis  ,  <#*  Ecclefta  agro  ab  tllius 
barefi  expurgando  agitur ,  fi  Capuccinorum Bgligionem  extirpandam ,  ac  de- 
lendam cenjemus ,  profetlò  maxime  verendum  efl,  ne  cum  ea  fimul  eradice- 
mus &  trhicum ,  maximamque  boni  jatluram  ex  boni  femtnis  projeriptione 
Dominicus  ager  patiatur .  1<{éque  enim  dummodo  Capuccinorum  Reltgio  malo 
hoc  barefum  f emine,  aut  tota,  autmaj'oriex  parte  corruptanon  fit ,  lex  ul- 
ta, aut  ratio,  aut aquitas  fuadet ,  ut  tota,  acintegranoflroconfilio  ìntereat  ;  >  ■  ■•■* 
netis  parumaqua  à  nobis  punitio  irrogetur,  quibus  cumnibildslicli  fit,  iis  ■'-'.' 
quoque  divina ,  atque-  bumana  jura  à  pcena  vacandum  efìe  decernunt .  Qua- 
namverò  bujus  Sanala Sedis,  quam  fumma  faptentia ,  &  aquitas  decet,  aut 
prudentia,  aut  juflitia  apud  homines  ef]e  cenferetur  ,  fi  infontes  viros ,  ac  ;  *■■ . 
nullius  fibi  fcelerh  confeios,  non  citatosi  non  convitto*  ,  inauditos  denique 
multlaret  ?  Jtn  non  gravius  inde  in  Ecclefta  fcandalum  oriretur ,  fi  illorum 
aliqui  bac  fententia  obruti,  vel  vi  oppreffi  in  Cbrifiiano  Orbe  voces  extolle- 
rent  contra  nos  ?  Jllud  quidem  mibi  haud  facile  perfuadeo  ,  totum  Capucci- 
norum gregem*  aut  majori  ex  parte  barefum  tabe  contaminatum  effe,  cum  in 
eo  tot  f aneli  viri  virtutibus  floreant,  quos  certe  lues  ulla  barefum  venem 
fuo  non  attingit .  Verumtamen  fi  meus  in  bac  re  fenfus  expetitur ,  bac  me  a  fen-  '» 
tentiteli*  Baatiffime  Tater,  ut  &  Ecclefta  periculo,  &  Religioni*  incolumi- 
tati,  quoad  fieri  poterit,  communi  confilio,  ac  prudentia  confulatur.  Eccle- 
fta quidem  optimè,  atque  opportune  confultum  erit,  fi  ante  omnia  diligentif- 
fima  de  Religione  di fqui fit  ione  s  fiat,  quid  in  ea  corruptum,  quid  langutdum  , 
qutdve  fanumin  fide  fit .  Quod  ftaliquidin  ea  putridum  fefe  obtulerit ,  ferro, 
ac  igne  aut  abfcindatur,  aut  aduratur  ;  fi  languidum  ,ac  faucium  fuerit  , 
curetur  ;  reliquaverò,  qua  in  Religione  fana  funt ,  &  Eetlcfia  utilia  ,  bujus 
vtpofìolica  Sedis  munus ,  ac  officium  efl ,  ut  integra  ferventur  ,  fervatxque 
fua  benigniate ,  ac  providentia  foveantur,  ne  illam  Dei  fententia  fenat  per 
osvatisdicentis,  Quodinrlrmum  fuit,  nonconfolidaftis,  quod  cegrotum, 
nonfanaftis,  quod  confra&umeft,  nonalligaftis,  &  quod  abjeftum  eft, 
iionreduxiftis  .  Hoc  patio  ,  &  Ecclesia  commodo,  atque  utilitati,  &  bujus 
S.Sedisexiflìmationiabundè  profpetlum  erit ,  ac  Tontrficisfapientia  ,  &  con- 
filium,  velini  a  divini  Spiritus  luce  profeclum  commetidabitur  .  Così  il  Car- 
dinal Sanfeverino ,  che  eoa  forti  ragioni  traffe  il  Pontefice,  &  ilfacroSe- 
Tomo  IV.                                                  H                     nato 
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nato  nel  fao  p^ere.  Onde  in  efecuzione  di  eflb  comandò  Paolo  al  Cardi* 
nal  Protettore  dell'Ordine  deCappuccini,  che  convocati  li  Superiori  in  Ro* 
ma,  e  fatto  efame  della  loro  vita,  coftumi,  efentimenti,  riferifTe  egli  poi 
alla  Sede  Apoftolica,  in  quale  flato  di  Fede  eglino  fi  ritrovaflero .  E  fu  di 
gloria  ai  Cappuccini  quefta  inopinata  veifaziope ,  eflendo  cofa  che  nel  male 
di  uno  rinvenendoli  il  buono  di  tutti,  con  grande  ufura  di  avvantaggio  il 
lnu7nfi!'iuu'  Papa  non  (piamente  [a]  confermonne  l'Ordine,  mi  arncchillo  eziandio  di 
nguardevoliiilmiprivilegii.  La  maledica  Apologia  dell'Okinofù  allora  di- 
battuta i  edottamente  rifiutata  con  elegante,  e  parenetica  lettera  dal  Car- 
dinal Gio:  Pietro  Caraffa ,  che  coì  nome  di  Paolo  Quatto  afcefe  al  Pon- 
tificato, ed  ella  trovati  inferita  da  Gio:  Battifta  Vefcovo  della  Cerra  nella 
Hifloria  de'Religiofi  Theatini .  Mi  Dio  prefe  giudo  caftigo  dell'Okino  an- 
che in  quella  vita,  poiché  fperando  egli  con  la  maldicenza  contro  il  Pon- 
tefice Romano  fard  fcala  in  Ginevra  di  riputazione,  e  diporto,  incontrò 
più  tolto  l'odio  di  Calvino,  e  de'Ginevrini ,  che  notando  in  lui  maldicen- 
za fuperioreallahumana,  non  poterono  di  buon'occhio  mirare  chi  di  mai' 
occhio  rimirava Taugufto  Mifterio -della  Santiffima  Triniti .  Poiché  egli  ad- 
detto alla  Scuola  di  Michel  Serveto ,  di  cui  faraffi  proporzionata  menzione 
nel  feguente  Pontificato  ,  inetto  talmente  gli  errori  di  Calvino  con  i  Tri- 
nitarii ,  e  gli  Arriani ,  che  per  quefto  folp  titolo  abbominato  dagl'iftefli  He- 
reticijpartiffi,  com'efule,  da  Ginevra,  &inisfogo  dipaffionecompofeil 
Dialogo  contro,  Setlam  Terrenorum  Peorum  ,  cioè  contro  li  così  da  eflb 
chiamati  con  ironica  baldanza  Miniftr  j  Ginevrini .  Heretico  dunque ,  mal- 
dicente degli  Heretici  egualmente,  e  de'Cattolici ,  pattando  con  il  fuo  vi- 
tuperio indoffo  da  Città  in  Città,  e  poco  fermatofi  in  Zurigo,  e  meno  in 
Bafilea,  trovò  finalmente,  comefidifTe,  ricovro,  &  aura'da  ciarlatano 
nella  Inghilterra,  donde  anche  fcacciato  dalla  Regina  Maria,  profugo  , 
qual  Caino,  fopra  la  terra,  andò  girando,  e  qual  inimico  dell'huomo, 
feminando  zizania  Trinitaria  per  la  Polonia,  eTranfilvania,  d'onde  mandò 
fuori peftilentiflimr libri,  ripieni  di  abominevoli  Atheifmi ,  ne'quali  egli 
difendevalecita  la  Poligamia,  e  illecita  la  venerazione  alle  Sacre  Scrittu- 
re, l'adorazione  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  e  della  SS.  Trinità,  e 
di  tutta  finalmente  la  Divinità  di  Dio  j  onde  il  maligno  divenne  non  tanto 
non  Cattolico,  quanto  non  ragionevole,  come dimoftrollo  il  Cardinal 
Stanislao  Hofio  fempre  pronto  di  penna  contro  le  penne  degli  Heretici,  fcri- 
vendo  contro  l'Okino  il  fuo  nobile  Trattato  de  adorando  Trinitari;  judicio, 
&cenfura.  In  quefto  fuo  indegno  impiego  colpillo  in  Polonia  la  morte  , 
tannai,  capute-  nel  qual  atto ,  fecondo  il  fentimento  [b]  di  alcuni,  colpillo  ancor  Dio  con 
%lJcJhUtm  vlÌn  un  tiro  potente  della  fua  mifericordia ,  che  fcopertofegli  qual'eflb  era,  e  non 
ctntnrns  par.  2.  qual'egli  lo  fingeva,  lo  nduffe  in  iflato  di  penitenza  nella  communione 
**p-  p.  Cattolica,  abiurando  gli  errori,  ei'Herefia:  perloche  l'empio  Beza  prefe 

e  Bezainicombu  mottiv<>  ^i  calunniarlo ,  e  dire,  [e]  Ipfnm,  cioèl'Okino,  wfinefeoflindiffe 
in  Peltó'i/aTiyrV.  iniquum  Hypocritam . 

à^n.  1547.0.,*.  Quefti  tré  Satelliti  d'Inferno,  Bucero,  il  Martire  ,  e  l'Okino,  ne'fei 
tus\èXm  anni  di  Eduardo  Serto  [d]  che  imbelle  afliinfe  il  Regno  di  nove  anni ,  e  la* 

e^tn.im.mori-  fa0u0  con  jyj  ja  morte  in  età  poco  men  che  puerile  difedici,  fotto  un 
feerMfione  "Tl  protettore  sfacciatamente  Heretico  Zuvingliano,  &  un  Arcivefcovo  Can- 
ghilcerrad^nogni*  tuarienfe  apertamente  Athetfta,  il  quale  per  nulla  credere,  tutto  credeva  , 
forte  di herefw.   etutte  le  Sette  heretiche coltivava,  e  proteggeva,  quali  fcandali,  qual 

per- 
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pérverfione  feguifle  di  que' popoli,  e  di  quelle  famofe  Accademie  ,  una 
volta  Tempii  di  fapienza,  farà  più  facile  il  dedurlo }  che'l  riferirlo  :  riè  può 
fingerli  Babilonia  con  tanta  confufìone  di  lingue ,  e  contrarietà  di  fenténze> 
eh  ella  non  fofle  a  molti  dóppii  maggiore  nell'Inghilterra .  Poiché  Henrico, 
benché  violatore  delle  Chiefe,  e  carnefice  deTuoi  còntradittori  ;  nulladi-  a  Sand.  m.  it  de 
meno,  come  dice  il  Sandero,  [a]  Sacramento  feptem  in  bonore  femper  hi-  Schifiate  '^Àngh 
buity  e,  tiare fes  pene  omnes  y  prater  illami  qua  Romani  Tonti fieli  Trina- %n Edttardi>vìi 
turni  &  Monaflicas  Religione $ oppugnab ai ,  cohibuit,  &  reprejjìt.  Ma,  effo 
morto  i  T^ovus  Èdovardi  TroteÙor ,  &  cceius  ei  adharens ,  exiftimavit  non 
fatis  effe,  populum  Dei  à  e omm unione y  &  obedientìà  Ecclefta,  ac  Tontificis 
Bimani ,-  fitut  tìenricus  §  difir  abere  >  nifi  exemplo  edàm  Jeroboam  novos 
Deos  i  ìdeft  alios  colendi  i  &  orandiritus,  àliamcredendi  legem,  Sacerdote^ 
deniquè  alios  confiitueret ,  qui  extra  or dinem ,  <&  moretti  Bgmdntim  creati* 
diligentiffimè  providerent  ,  ne  unquam  pofted  ad  ìApoflolica  Sedis  obedien- 
tiara  redireni .  Hoc  ergo  confìlio  primàm  ,  per  univerfum  Unglià  l\egnum 
ventos  cobibuit ,  ne  flarent  fupeì "terrari,  indiclo  vtdelicet  Épifcopis  >  &  Tà- 
ftoribus  Èccleftarum  omnium  jilentio  ;  ut  cùm  nemoefìet,  qui  parvulispeten* 
tibus  panem  frangerei  i  detriceps  Luther anorum ,  &  Zuvinglianorum , quibut 
folis  concionar i  permiffum  efi,  mortifera  "venénd  tanto  avidiàs  à  famùlich 
populis  haurirentur .  Così  il  Sandero  ;  che  paco  di  fopra  rapporta  una  lette- 
ra Papale  di  Eduardo  Serto  all'Arcivefcovo  Cantuanenfe  in  quello  deplora- 
bile tenore:  Eduardus  Dei  gratid  tÀnglia ,  Francia ,  &  Hibernià  I{ex,fu- 
pr emani  in  tèmi  Ècclefià  anglicana  \  &  tìibernicà ,-  tàm  in  caufisfpirìtali-  « 

bus,  quam  tèmporalibus  Caput,  Reverèndo  fhoma  Canmarienft  ^Archìé- 
pifeopo  i  fallitemi  Quandoquidem  omnis  juris  dicendi  autboritas  ,  atque 
etiam  jurifdicJìo  omnimoda i  tam  illd,  qua  Eccléfidfiica  dicitura  quam  fa- 
cularis  ,  à  Fregia  potè  fiate  velut  à  fupremo  capite  mandt ,  ...0'..j.  .Ad  ordì- 
nandum  igitur  quofeunque  intra  Dicecefim  tuam  Cdntuarienfem ,  &  ad  cmnet 
etiam  facros  >  &  TresbyterdtusOrdines  promovendum' ,  per  praftntes  ai 
nofiruin  benepldcìtum  duraturas^  ubi  damus  potéfiatem ,  Così  di  Eduardo* 
il  Sandero  che  fiegue ,  Eodem  tèmpore  ex  puhlicis  pulpitis  aperuit  impurum 
qs  lì ugo  quidam  Ldtìmerus,  quem  tìenricus  pnus  propter  fufpicionem  haré- 
feos ,  &  comefidm  carnem  in  feria  fexta  Septimdna  fantta ,  de  Vìgornienfi 
Epifcopatu  deturbarat:  homo  [piritu,  &  ftrmone  planò  Lucianico,  qui  jocist 
falibus,  ac  lìngua  petuhntia  (qua  omnes  ìllìus  temporìs  fetlarios  facile  f ti* 
perdbat)  vulgus  imperitum  multum  dementaverat ,  ac  ita  fafeinaverai ,  ut 
pafjìm  eum  primum  jtnglorum  *Apoftolumvocaverìnt ;  tamquam  i$  primusìfi 
Tatriafttdi  non  ^dugulììnus  à  beato  Gregorio  mìfìus ,  verum  Euangelium  an- 
nunciaste Udvolarunt  quoque  ex  Germania,  &  Helvetia  Variis  locis  quo 
fugerant,  -pelociffimè,  vel  Luther anam  vel  Zuvmglianam  in  Religione  dotti 
fententiam,  Milo  Coverdallus  Bibliorum  Sdcrorum  corruptor  infigms,  joan- 
nes  Hopperus,  ac  alii  fceleraùffimi  jLpGfiata permulti .  Quibus  omnibus ,  *Ar- 
cbiepifeopus  i  &  Trotcclor  fregio  nomine  ,  concionarci  >  idefi  ,  quidvisgar- 
riendt  copiam  fecerunt;  ipforumque  nonnullis ,  imi  catera  beneficia,  ac  di- 
gnitates  Ecclefiaflicas ,  tum  ettam  Epifcopatus  dortarunt  .  Né  quindi  iperat 
altro  potevafi,  che  ciò*  che  avvenne  -,  il  che  fu*  [#]  caricar  molte  bai  e  di 
quanti  vi  capivano  dentro,  volumi  di  Pier  Lombardo  ,  di  S.  Tommafo,  b  *d£miùi(km* 
e  de'loro  medefìmi  connazionali  Scoto ,  &  Okamo,  e  di  altri  Dottori  del- 
la ScholaflicaTheologia,  e  recata  ogni  bara  in  colloaquattro  giovanaitri 

F  f    2  Schola- 
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Scolari,  veftitifconciamentealutto,  e  ridicolofamente  piangendo >  efal- 

meggiando  a  beffe ,  portarli  afocterrare  frale  loro  medefime  ceneri ,  con- 

fegnati  prima  al  fuoco,  e  poi  al  vento  :  Hoc  appellantes  funus ,  feu  ex  equias 

zvvadd.ìnan.  Scoti ,  &  Scotijiarum .  Quali  parole  del  Sandero  ponderando  il  Wadingo , 

1304,^1508.  foggiunge:  [a]  Ita  in  omnes  Scbolafticos  quafi  in  unum  Scotum,  &  ita  in 
unum  Scotum  y  quafi  in  omnes  debaccbarentur ,  mfaniunt .  Tlus  omnibus  Sco- 
tus  invifus,  quem  pr a  omnibus  volunt  fepultum:  onde  avvenne,  ch'eglino 
odiarono ,  e  difpregiarono  non  folaruetrte^li  Autori  Cattolici ,  e  gli  fcritti, 

t>  SmdtrtHttid.  ma' ingenerale  l'iftefla  voce  di  Cattolico;  ficchè  avvenendoli  in  alcun  di 
effi,  confacrilega  [b]  perverfione  Sorridendo  falutavanloco'l  nome  dio*- 
colyco .  Alli  detti  andaron  sì  congiunti  li  fatti ,  che  incontanente  feguì  l'abo- 
lizione di  tutte  le  Imagini ,  e  il  riporre  in  luogo  delle  principali  Croci ,  le 
infegne,  e'inomedi  Henrico  Ottavo,  l'abrogazione  del  Sacrificio  ,  il  di- 

ilmJ^SlcR  fuggimento  di  molti  Altari,  di  cui  in  Inghilterra  l'ifteflb  S.Gio.  [e]  Chry- 

fif'/'f'."**.  foftomo  havevafatta  degna  commemorazione,  onde  comprovili  l'antichi- 
'  ''  il  di  efll ,  l'efilio  de  Cattolici ,  fra  quali  degnamente  Ci  [d]  annoverano  Anto- 
nio Boìivifi  di  Lucca,  e'1  Cardinal  Reginaldo  Polo  Inglefe  -,  il  primo  già  una 
volta  confidente,  e  amico  di  Tommafo  Moro,  ed  hora  dall'  Inghilterra, 
ove  da  lungo  tempo  egli  faceva  fuo  foggiorno ,  ridottofi  in  Cales ,  publico, 
e  nobile  albergatore  di  quanti  Ingleii  Cattolici  rifugiavanfi  in  quella  Cit- 

•  sandtms  ibid.  ^»  ov'egli  con  Chriftiana  generofità  apri  il  fuo  Palazzo  ai  ricevimento,  e 
foftentamentodieffi;  il  fecondo  chiamato  con  ragione  dal  Sandero,  [e] 
striglia  fpes,  &  Ecclefìd  Roman*  magnum  decus,  ornamentum  ,  &  lumen; 
e  finalmente  ciò  che  indivifibilmente  iìegue  la  fovverfione  della  Fede ,  fov- 
verfione  di  Regno ,  prigionie  di  Nobili,  carnifìcine  de'grandi ,  patiboli  al- 
zati, horrori,  &  errori  di  Chiefe  ,  e  di  Stato,  fpargimento  di  fangue,  e 
deflazione  del  Principato.  Il  che  faraffi  palefe  nel  racconto ,  chefoggiun- 

f  vedi  il P.nt.  dì  geremo , de* [/] futuri  fuccefli.      t,.JS' 

Giulio  uLttm.ì.  Sconvolta  dunque  la  Chiefa,  e  1  Mondo  da  Lutero  nella  Germania  , 
daZuvinglio  nella  Helvezia,  da  Calvino  nella  Francia,  e  unitamente  da 
tutti  quelli Herefiarchi  nella  Inghilterra,  gemeva  Roma  alla  lacrimevole 
viltà  di  così  general  rivoluzione ,  che  in  poco  più  di  venticinque  anni  di 

conciiMiTren-  corfo  non  nconofeeva  più  deffo  il  Chriftianefimo  prefente  dal  parlato. 

'°rwi'f,?iLnn*pi''  Quando  opportunamente  Dio  co'l  Concilio  di  Trento  quafi  fanò  la  gran 
piaga,  inferrando  le  Porte  dell'Inferno,  che  fpalancate  minacciavano  1" 
efterminio  alla  Cattolica  Religione .  Come ,  e  quando  ciò  fé  guide ,  da  più 
alti  principii  convien  ripeterne  compendiofamente  il  racconto.Sin  da'primi 
moti  della  Hersfia  Luterana  con  voci  difperate  efclamarono  gli  Heretici 
Riformazione ,  e  Concilio.  Leone  Decimo,  &  Hadriano  Sefio  fempreofta- 
rono  alla  richieda  con  forti  motivi,  che  la  Rifórma  negli  Ecclefiaftici* 
quando  pur'ella  foffe  neceflaria ,  pò  tea  effettuarfi  fenza  tanto  gran  moto  di 
tuttiliVefcovi  del  Mondo,  e  che  impugnandoli  dagli  HeretTci  l'autorità 
de'palfati  Concilii,  invano  da  elfi  fé  ne  domandava  un  nuovo.  Clemente 
Settimo ptvfiftène'medefimifentimenti,  Cm  tanto  che  conobbe  laiftanza 
non  men  provenir  dagli  Heretici,  che  da  Cattolici,  i  quali  per  ultimo  ri- 
medio di  tanti  muli,  altro  maggiormente  non  defideravano  ,  che  il  Con- 
cilio :  mi  pur  bench'cgli  cominciafle  ad  inclinare  alla  convocazione  di  eflò, 
nulladimeno  non  potè  mai  ridurla  ad  effetto ,  troppo  altamente  perfuafo, 
che  gl'incontri  farebbono  malagevoli  a  fuperarfi,  e  quelli  fi  erano  le  contik 

nue3 
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une,  e  crudeli  guerre  fra  Carlo  Quinto ,  e  il  Rè  Francefilo  Primo  di  Fran- 
cia, la  cui  pace  egli  richiedeva,  e  giuftamente  riputava  neceffaria  perla 
unione  de'corpi,  e  degli  animi  di  tante  difparate  nazioni,  quante  foglio- 
no  concorrere  nella  univerfal  Congrega  de'Concilii  :  oltre  a  quefta  ragione 
non  appariva  inferiore  l'altra,  fondata  ne'funefti prefagii di  Clemente,  jl 
quale  non  mai  giudicò  opportuno  al  bene  del  Chriftianefimo  il  Concilio  in 
quella  contingenza  di  Herefie,  e  di  Heretici,  che  defideravano  maggior- 
mente il  beneficio  del  tempo,  che  le rifoluzioni  de'Padri;  effendoche 
quello  giovava  all'annodamento  del  loro  partito ,  quefte  non  gli  nocevano, 
effendo  eglino  gii  rifoluti  di  non  riceverle .  Tali  erano  li  fentimenti  di  Cle- 
mente, il  quale  per  lungo  tempo  dichiaroffi  di  acconfentirvi  per  folo  fine 
di  fodisfare  al  dehderio  commune ,  e  non  perchè  egli  ne  prefagitfe  ò  com- 
moda, ò  fruttuofalaefecuzione:  e  in  quelle  fue  irrefoluzioni  egli  morì, 
fottopofto  alla  cenfura  di  chi  poi  diffe,  haver  in  lui  l'aborrimento  della 
volontà  tratto  il  giudizio  a  condannar  come  nocivo  ciò,  che  univerfal- 
mente  era  fofpirato  come  giovevole ,  e  come  poi  l'effetto  comprovò ,  fa- 
Iute  voliffimo  .  Paolo  Terzo ,  che  fucceffe  a  Clemente,  fuperò  l'ima,  e  l'al- 
tra difficultà  del  fuo  Predeceffore ,  e  fin  dal  principio  della  fu  a  affunzione 
al  Pontificato  dimoftrofil  fempre  rifoluto  ad  intimarlo ,  giudicando  meglio, 
e  che  le  difficulti  Ci  difcuoprifTero  nel  fatto,  e  non  nelìantivcdimento  di 
effe,  e  che  il  principio  felice  doveffe  regolarne  il  fine,  e  non  li  prefagii 
fventurati  dell'efito  ritardarne  l'avviamento .  A  quelle  confi  derazioni  da- 
vano gran  forzali  fucceffi  dolorofi  della  Inghilterra ,  la  nuova Herefia di 
Calvino,  la  dilatazione  fpaventofa  per  tutto  il  Settentrione  delle  vecchie 
di  Lutero,  ediZuvinglio,  lifpefli,  e  fempre  infruttuofi ,  anzi  per  la  Reli- 
gione Cattòlica  calamitofiCongreffi  frigliHeretici,&  i  Cattolici  della  Ger- 
mania, horainFrancfort,  [a]  horain  [b]  Hagenau,  hora,  e  replicata-  *y*»m  ^?9. 
niente  in  [  e  ]  Spira,  e  li  continui  facrileghi  Libri,  cheufeivan  fuori  dalla  c  ^""Vsl??',  & 
penna  di  Lutero,  hora  adverfus  Tauli  tenti  Epijiolam  ad  Cdfarcm  ,  hora  *"'l*4\ìh  Hp 
de  Vrincipalibus  articulis  fidei contpaTapam ,  bora  de  vera,  &  falfa  Eccle-  rnicaUdiLwèi» 
fìa ,  de  Tribusìymbolis ,  e, Tarpa confeffio ,  bertemmie tutte dalui  vomitate 
nell'anno  [d]  appunto  precedente  alla  convocazione  del  Concilio  ;  onde  d  ^tnn»  1544. 
pareva,  che  a  quella  inferocita  beftia  do  veliero  dare  il  grido  tutte  le  voci 
unite  dei  Chriftianefimo .  A  tanta  difpofizione  di  cofe  non  tardò  più  Paolo 
rifolverne  la  convocazione,  [e]  ficchè  ne  fu  replicatala  Bolla  neHaSòlen-    e  Httncv!de 


m 
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nità  del  Principe  degli  Apoftoli,  la  cui  maggioranza  era  contrariata  da'  8«iur.  pa 
Luterani,  ed  intimato  il  Concilio  per  la  feguent?  fefta  di  tutti  li  Santi ,  nel  <r°^,r"- 
cui  giorno ,  e  Tempio  venticinque  anni  prima  era  nata  la  Herefia  di  Lutero, 
per eftinzione  della guale  Ci  congregava  allora  quella  facra  adunanza.  Ma 
pervadi  accidenti  di  nuovo  fofpefane  la  efecuzione,  finalmente  Ci  compiac- 
que il  Cielo  di  farne  aprire  la  prima  Seilìone  nel  Decimoterzo  giorno  di 
Decembredell'anno  if4<.  Trent0i  efliade, 

Giace  Trento  Citta  forte  ,  e  riguardevole  preflb  le  rive  del  Fiume  fazione. 
Adige  fituata  ne'confinidel  Tirolo  fra  la  Germania,  e  l'Italia,  Capitale 
del  Territorio  Tridentino,  di  cui  il  Vefcovo  di  Trento,  ch'è Principe 
dell'Imperio,  è  ancora  Signor  temporale  di  elfo  fotto  la  protezione  dell' 
Imperadore,  Conte  Sovrano  del  Tirolo.  Reggeva  allora  quella  Chiefa 
il  Cardinal  ChhitoforoMadrucci,  nativo  di  quella  medefìma  Citti  ,  Ec- 
aefiaftico  famofo  per  ardue  Legazioni  felicemente  terminate,  commenda- 
rlo IV.  Ff    s  bile 
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bile  per  Chriftiana  prudenza,  e  che  ricevè ,  e  diecte^ran  maeftà  al  Concilio, 

acuieflò  intervenne  con  gli  altri  Padri  nella  Chiefa  Cathedrale  di  quelli 

a  in  deftrìpt.h»  città.  Fu  ella  prima  detta  [a]  Germanorum  Centina  ,  Italorum  vero  refu- 

tusCivitatis  prdh»      .  t'ir  •       -ti  '    x       ,,  \       t.    A        >    '• 

xa  conci  Trid. ex  giunti  quando  quid  infortunu  illis  occumt  ;  ma  allora  potè  dirli  refugio 
nti^  a^mart  dittittQ  il  Chriftianefimo,  che  in  eifa  fi  adunò,  per  fornirli  di  armi  pro- 
porzionate al  gran  bifogno  di  tanti  Herefi  archi,  che  lo  invertirono,  e  di 
tante  nuove  dottrine,  che  lo  dilacerarono.  Unde ,  fiegue  l'allegato  Te- 
im    r  ^°>  civitas  ifla>  &  opulenta  9  &  darà  effecla  efi  propter  Conciltum  ;  e 
ùtfsa,. e  untano  fò  quefto  Concilio  cotanto  più  riguardevole  degli  altri  generali  trafeorfi, 
dei  concilio  di  quanto  più  numerofe  furono  le  materie,  che  in  effo  fi  difeuifero ,  e  che 
b  2^/1545.  «/-  con  iTiovoefempioprotraflero  il  tempo  della  fua  durazione  fina  più  di  tre 
fueadan.  1565,    [fr]  luffcri ,  e  mezzo ,  ne' quali  inceffantemente  furono  difeuffe  le  più  alte 
Queftioni  della  Fede  Cattolica  da'Legati  di  cinque  Pontefici,  da  trecen- 
to Prelati,  cioè  nove  Cardinali,  tre  Patriarchi  di  Gierufalem,  di  Vene- 
zia,  e  di  Aquile) a,  trentatrè  Arcivefcovi  ,  ducentotrentafette  Vefcovi  , 
otto  Abbati,  &  altrettanti  Generali  di  Religioni,  con  l'afTiftenza  riguar- 
devole degli  Ambafciadori  di  tutti  li  Principi  del  Chriftianefimo.  GliHe- 
retici,  benché  anch'effi  invitati  fecondo  l'antico  coftume  della  Chiefa, 
non  vi  comparvero,  ò  rifoluti  di  non  obedire  ai  preveduti  Decreti ,  ò  per- 
fuafi  di  non  potere  oftare  alle  Cattoliche  ragioni  ;  ad  eccettuazione  di  al- 
cuni pochi  trafmeffià  compiacimento  di  Cefare  dall'Elettor  di  Brande- 
burgh,  dal  Diura-dfVVittemberga,  e  dalla  Citta  di  Argentina,  che  vi  man- 
dò Giovanni  Sleidano  celebre ,  ma  heretico  Hiftorico  ,  i  quali  trattaro- 
c  mc^deiponA  '  tio  con  qualche  Vefcovo  del  Concilio,  [e]  ma  non  mai  col  Concilio.  Vi 
concorfero  bensì  da  tutte  le  parti  del  Mondo  huomini  intigni  in  erudizio- 
d  vide  in  calce  ne ,  e  Capienza,  mandato  ciafeuno  colà  da'Rè,  dalle  Univerfità ,  e  da'Pa- 
c»w(»  »  ex^tjr  pi  final  numero  di  centoquarantafette ,  [d]  coni  cui  previi  efami  dibatte- 
TimJrtT'  "'  a'  ronfi  prima  in  pri  vate  Congregazioni  li  grandi  articoli .,  che  Ci  dovevano  poi 
fuiTeguentemente  proporre  al  Concilio,  come  appunto  operoflì  nell'ultimo 
precedente  di  Fiorenza ,  Si  eftefero  ordinatamente  le  materie  fotto  diverti 
Pontefici  in  venticinque  Seffioni ,  molte  delle  quali  portarono  feco  anneifi 
riguardevoliffimi  Canoni ,  e  quafi  a  ciafeuna  Seflìone  feguironoi  Decreti 
della  Riforma ,  fopra  la  quale ,  come  di  foggetto  non  appartenente  al  noftro 
afiiinto  dell'Herefie,  rimetteremo  il  Lettore  alle  notizie,  che  di  ella  por- 
gono altri  Scrittori . 
legati  Pontificii      Deputò  dunque  fuoi  Legati  il  Pontefice  a  Trento  li  Cardinali  Gio: 
ai  concilio  di  Maria  del  Monte,  Marcello  Cervini,  eReginaldo  Polo,  ilprimo,  &  il 
Trento.  fecondo  Ecclefiaftici  di  tanto  merito,  che  morto  Paolo  IILl'undoppo  Y 

altro  fu  inalzato  al  Pontificato  ;  &  il  terzo  tanto  più  meritevole  di  eflì ,  quan- 
to, chericufollo  [e]  offertogli  concordemente  da'Cardinali.  Eglino  dun- 
c  Sandnus  ub.  2.  que  pervenuti  in  Trento  aprirono  maeftofamente  il  Concilio  nel  decimo 
spLl'an^if^ terzo  [f]  giorno  di  Decembre,  e  paffete  le  prime  tre  Semini  ne'fol iti  pre- 
»3.  amboli,  mentre  preparavanfi  li  Padri  alla  quarta,  fopraggiunfe  in  Trento 

Prime crVs/iTìoni  l'avvilo  oella  morte  eli  Lutero ,  che  fu  nel  Mondo  piùitrepkofaper  fama, 
dei  concita,    che  riguardevole,  per  confeguenza:  conciofiacofache  l'incendio  da  lui  fil- 
one 1.  uccro.  £-c;taco  non  Havendopiù  bifogno  del  fuo  fiato  ,  egli  ne  rimirava  come  da 
alta  torre  le  mine,  neghittofofpettatoredi  quelle  defolatrici  fiamme,  per 
cui  di  gii  ardeva  irreparabilmente  il  Chriftianefimo.  Al  primo  fuono  del- 
la intimazione  feguita de  Concilio,  raccontali,  ch'egli  rivolto  al  Nunzio 

Pon- 
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Pontificio  in  Germania,  ch'era  Pietro  Paolo  Vergerlo  (quell'infelice  Ve-    a  Vfd,  h 
fcovo  di  Capo  [a]  d'Iftria,  Ecclefiaflico  allora  in  qualche  eftunazione  ;  ma  pontificato  qu  d 
che  dal  commercio  con  gli  Heretici  infetto  cortie  dail'halito  degli  appella-  f*/^^"'0  ' 
ti,  bruttamente apo fiatò  dalla  Religione  Cattòlica*  e  ritirato  nella  Hel-  '" 
vezia  a  far  numero  con  gli  Heretici,  quindi  mandò  fuori  (  come  [b]  fidi-  b  ireeUnPontifdi 
rà)  libri  maledicentiffimii  contro  la  Chiefa,  e  contro  i  Papi  )  dibattendo  ì  Paolo  nrtt*m*4* 
piedi,  e  fremendo  condenti ,  [e]  Ferrài  diceffe,  al  Concilio ,  e  voglio  per- 
der la  tefla,  fé  non  difendo  le  mie  opinioni  contro  tutto  il  Mondo.  Quello  ,  cìr  e  coda,  in  attui 
efee dalla  mia  bocca,  noneflira  mei ,  fed  ira  Dei  .  Mi  il  miferabile  heb-  & Scri?r'Unberu 
bea  far  più  lungo  viaggio,  che  a  Trento,  trovatoli  impròvifamente  fuor        FOanx   6 
del  Mondo,  colto  [d]  dalla  morte  in  ed  di  feiTantatrè  anni  nella  fua  Patria    ,7'  '  'anAU  ' 
d'islebio  la  notte  fleifa,  la  cui  precedente  fera  haveva  egli  paflata  infolite  e  c$cl  t  ^u 
facezie ,  e  lauta  cena .  [e]  Precederono  due  hore  avanti  la  fua  morte  acerbi e 
dolori ,  che  Strappando  1  anima  da  quell'indegno  corpo ,  gli  tirarono  fuori 
dalla  bocca  quelle  parole,che  rivolto  a  Giudo  Jona,  proferì  in  teftintonian- 
za  di  orinazione  «n'ali  ultimo  fiato  :  Orate  prò  Domino  Deo  noflro  ,  & 
ejus  Evangelio,  ùteibenè  fuccedat,  quia  Concilium  Tridenti ,  &  abomina- 
bilis  Vapa  graviter  ei  adverfantur  :  e  così  detto  egli  fpirò ,  non  so  fé  più  em- 
pio nelle  beflemmie,  ò  ignorante  nel  proferirle,  dicendo  con  nuovo,  &: 
infolito  modo  di  parlare  -,  che  fi  pregaife  per  Dio,  Orate  prò  Domino  Dea 
noftro.  Il  fuo  cadavere  con  atfettazione  dì  pompa  riporto  in  calla  diftagno 
fu  come  fopra  carro  di  trionfo  portato  a  VVktemberga,:  feguitato  da  Ca-  •  • 

terina  fua  concubina  con  tré  fuoi  figli  Gio:,  Martino  ,  e  Paolo,  dentro 
un  cocchio,  e  da  nobiltà  di  gente  a  cavallo,  e  da  turba  plebea  a  piedi,  che 
ne  renderono  maefeofo  il  trafporto:  Filippo  Melandone  ,  Gio;  Pomera- 
no,  e  Giudo  Jona,  che  col  loro  Maeflro  [/]  fi  facevano  dipingere  Come  te'*i***wte* 
quattro  Evangelici  della  nuova  Legge  fopra  il  frontifpiziode'hbri,  eglino 
tutti  perorarono  in  lode  di  lui,  é'i  Pomerano  propofe  quello  Epitafio  da 
fcolpirii  fopra  il  di  lui  fepolcro  : 

Tefliscramvivus,  moriem  eromorstua,  "Papà. 
Nel  rimanente  Lutero  potè  dirfi  Herefiarca  fortunato  nellafua  empietà* 
perche  forfè,  e  vide  ò  fenza  opposizione  nel  principio  della  fuaHerefia,  ò 
con  opposizione  da  gloriarfene  più  tollo,che  d' atterricene,  mentre  povero 
Frate  qual  era  hebbe  Thonore  di  contradire,  di  cozzare ,  e  di  disputare  coti 
Cardinali ,  Principi,  e  con  le  ferirne  Accademie  del  Mondo .  Che  s'egli  foflè 
flato  trattato  come  VViccleir,  efiliato  poco  meno  che  dal  Mondo ,  ò  come 
l'Hus  abbrugiato  vi vo ,  certamente  né  l'Inferno  farebbe  cotanto  ripieno  di 
anime  Luterane ,  né  piangerebbe  la  Chiefa  Cattolica  con  oramai  due  Seco- 
li di  lacrime  la  miferabile  perverfione  di  tanta  parte  di  Chrilltanefimo,  Mi 
[g]  oportet  Harefes  efìe ,  econvienpiùtoilo  adorare,  che  indagare  gli  alci  s  t.dc*rmtb.tré 
imperfcrntabilifecretideH'Akin*imo  .  «   '  ' 

Doppo  dunque  le  tré  accennate  Seffioni  fi  '  procede  alla  [/>]  quarta,  hf.^^tj^. 
che  fi  reftrinfe  nella  enumerazione  individuale  de'Libri  Canonici ,  [i]  al*  \^TvJ!t'/uXl 
citni de  quali  erano  rigettati  da'moderni  Heretici,  e  nel  Decreto  de  Edi-  yom.?.^.  us.  & 
tione,  &ufu  facrorumlibromw,  elettamente  fi  comanda  [k.]  KAdcoercen-ie\ConcllTridt 
da  petulanza  ingema,  ut  nerno  face  prudenti^  innixus  ,  in  rebus  fidei  ,  Ó*  r<JJ'f-}>>  hecntà 
morum,  ad  adificationem  dottrina  Chriflianx  pertinentium  ,  Sacram  Seti  falìì™*  u"r{" 
pturam  ad  fuos  fenfus  contar quens  ,  contraeum  fenfum,  quemtenuit,  &te-  rum. 
net  Sanila  Mater  Ecclefìa,  cujus  efl  juduare  de  vero  fenfu ,  &  interpreta-  9¥y#fc«w. 

¥  f    4  tione 
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itone  Scripturarum  Sanfiarum,  aut  etiam  contra  unanimem  confenfum  Ta- 
trum,  ipfam  Scripturam  Sacrarti  interpr etari  audeat;  etiam  fi  bujufmodi  in- 
terpretationes  nullo  unquam  tempore  in  lucem  edenda  forent .  Così  li  Padri 
contro  i  Luterani ,  eCalvinifti,  che  non  ammettevano  altra  regola  nella 
efplicazione  delle  Scritture,  che  qualunque  egli  fi  folle,  il  proprio  fen- 
timento . 

Conftituito  dunque  il  fondamento  della  Cattolica  credenza  con  la  enu-  s 
merazione,  e  l'ufo  de'Libri  Sacri ,  fi  pafsò  al  dibattimento  di  tré  alte  que- 
seflìonc  Quinta,  ftioni,  cioè  alli  Decreti  del  Peccato  Originale,  della  Giuftificazione,  e  de' 
Sacramenti,  che  furono  quelle  materie ,  ìe  quali  occuparono  tutto  il  recan- 
te del  Pontificato  di  Paolo  Terzo ,  e  le  applicazioni,  allora  de'Padri  in  que- 
a  Se£s.die  i7.in-  ^°  Concilio .  E  primieramente  [a]  circa  il  primo  punto  dei  Peccato  Origi- 
niian'.i'stft  '     naie,  eglino  folamente  intente  i  recidere  gli  errori,  e  non  a  decidere  le  opi- 
nioni, rinvenendo  difcordigliScholaftici  circa  la  definizione  della  quiddi- 
tà, e  natura  di  eflb ,  procederono  alla  fpiegazione  neceflaria  della  con- 
tagione  da  lui  derivata  ne'Pofteri  di  Adamo ,  del  rimedio  di  un  tanto  male, 
e  del  la  efficacia  della  redenzione ,  principalmente  eglino  ponderando,  che 
ficcome  in  Adamo  la  colpa  della  perfona  refe  rea  la  natura ,  così  ne'difcen- 
denti  la  reità  della  natura  rende  colpevole  la  pedona.  In  quelli  fentimenti 
llabilironfi  cinque  Canoni,  che  fonolabafe,  ove  fi  appoggia  tutta  la  ma- 
china della  Redenzione  contro  le  negate  verità"  da  Lutero,  da  Zuvinglio, 
*  C4».i.  e  da  Calvino,  [b]  Decretoffifcom  inimicato  chiunque  quello  fi  foffe  ,  che 

nonconfefTafTe,  che  Adamo  havendo  nel  Paradifo  trafgredito  il  comanda- 
mento di  Dio ,  perde  incontanente  la  fantita,  e  la  giuftizia,  nella  quale 
era  flato  conftituito ,  e  incorfepertal  prevaricazione  nell'ira  divina,  nel- 
la morte ,  e  nella  cattività  del  Diavolo  :  e  tutto  Adamo  fecondo  l'anima ,  e 
il  corpo  rimafe  mutato  in  peggio  :  ch'egli  [e]  non  fol  nocque  a  fé  ,  né  fol 
perdette  per  fé ,  ma  per  noi,  e  per  tutti  li  difendenti,  lafantità,  eia  giu- 
ftizia: né  trasfufe  in  noi  le  pene  folamente  del  corpo,  ma  il  peccato,  che 
la  morte  dell'anima  :  che  [d]  quefto  peccato  per  origine  è  uno ,  e  trasfuf o, 
non  per  imitazione,  ma  per  propagazione:  ed  è  dentro  a  noi  ,  proprio  di 
ciafeheduno  :  né  fi  toglie  per  le  forze  della  natura ,  ò  per  altro  rimedio,  che 
perii  merito  di Chrifto  unico  Mediatore  :  e  che  quello  merito  lì  applica 
tanto  agli  adulti ,  quanto  agl'infanti ,  co'l  Battefimo  conferito  nella  forma 
della  Chiefa:  chejV]  gl'infanti  fi  devono  battezzare,  quantunque  nati  da 
Genitori  fedeli:  ed'efler  loro  ciò  neceffario ,  d  fin  di  purgarli  dall'impe- 
to», 5.  dimento,  che  traggono  da  Adamo  a  confeguire  la  vita  eterna:  che  [f]  per 
la  grazia  di  Dio,  quale  nel  Battefimo  fi  conferifee,  fi  rimette  il  reato  del 
Peccato  Originale ,  e  fi  toglie  tutto  ciò,  che  ha  vera,  e  propria  ragione  di 
peccato,  e  non  altrimente  egli  I{aderfiy  ò  non  Imputar  fi.  E  qui  efprefla- 
mente  infognarono  i  Padri,  e  decretarono ,  che  ne'rinati  rimane  la  con- 
cupifeenza,  ò  il  fomite,  la  quale  effendo  lafciata  per  efercizio  di  lotta, 
non  può  nuocere d chi  non  confente ,  ma  conia  grazia  di  Dio  virilmente 
contrafta;  e  fopra  quefto  dogma  foggi unfero,  laconcupifcenza,  la  quale 
talora  dall' Apoftolovien  denominata  Toccato  y  non  effere  mai  flato  intefa 
dalla  Chiefa,  che  ne'rinati  fia  veramente,  e  propriamente  peccato,  mi 
chiamarli  tale ,  perche  nafee  dal  peccato ,  ed  inclina  al  peccato .  Quia- 
tVediuronùfM  di  fiegue  una  dichiarazione  del  Concilio  fopra  la  Immaculata  Concezione 
^tef.yji.tcm.^  della  Madre  di  Dio,  della  quale  unitamente  parlerai  in  altro  [g]  luogo. 

Si  dì- 
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Sidifcefe  pofcia  da* Padri  [a]  alla  difcuffione  della  gran  materia  della  a  SeJp%6m 
Giuftificazione,  queftione  non  fol'  ò  non  mai  trattata  pienamente  dagli 
antichi  Scholaftici,  ò  da  effi  parchiffimamente  toccata ,   mi  né  pur  dai  tra-  scftaseffionc 
fcorfi  Concilji  Generali,  onde  i  Padri  Tridentini  furono  i  primi  ad  intra- 
prenderla .  E  ben  eglino  conneffero  1<  articolo  antecedente  del  Peccato  Ori- 
ginale con  quefto  fiuTeguente  delia  Giuftificazione,  arfin  che  eflendoiì  in 
quello  conosciuto  ciò ,  che  fi  era  perduto  nel  primo  Adamo,  s' intendere 
in  quefto  ciò,  che  fi  era  racquiftato  nel  fecondo .  Onde  all' Herefie  de*  No- 
vatori fopra  quefto  punto  fi  oppofe  da  Padri  la  Dottrina  Cattolica ,  eh'  elfi 
fpiegarono  prima  in  fedeci  Capitoli,  in  cui  Ci  definifee,  che  nella  [  b  ]  prevari- 
cazione di  Adamo  tutti  perdettero  la  innocenza,  e  nafeono figliuoli  dell* 
Ira ,  come  di  fopra  fi  dille ,  quando  parloffi  del  Peccato  Originale  ;  e  che  il 
libero  arbitrio  non  è  in  elfi  eftinto ,  quantunque  attenuato ,  &  abbacato  ; 
Che  Iddio  [  e]  perciò  ha  mandatoli  fuo  Figliuolo  a  ricomperare  i  Gentili,  c       ^ 
&i  Giudei,  dando  il  fangue  per  tutto  il  Mondo:  Che  [d]  benché  Chrifto  dcIpX 
fia  morto  per  tutti ,  non  però  tutti  ricevono  il  benefizio  della  fua  morte ,  mi 
fol  quelli,  i  cui  fi  communica  il  merito  della  fua  Paifione:  Chela  [e]traf-  e  c^.4.1 
lazione dello  ftato  di  Figliuolo  di  Adamo  allo  flato  di  Figliuolo  adottivo 
diDìo,  doppo  la  promulgazione  dell' Evangelio  non  Ci  fa  fenza  il  Battesi- 
mo, òfenza  il  defiderio  di  eflo:  Che  [/]  negli  adulti  il  principio  della  f  Cap.s. 
Giuftificazione  fi  piglia  dalla  preveniente  Grazia  di  Chrifto ,  cioè  dalla  fua 
vocazione  fatta  fenzaniflun  merito  hn  mano,  mentre  per  la  fua  eccitante, 
e  ajutante  Grazia ,  liberamente  conferendole ,  e  cooperandole,  Ci  difpou- 
gono  gli  huomini  alla  Giuftificazione:  Che  [g]  gli  rinomini  fi  difpongono     Cap  6 
allaGiuftizia,  mentre  eccitati,  &ajutati  dalla  divina  Grazia  concepifeono 
la  Fede  per  l' udito ,  e  cominciano  i  ftimar  per  vere  le  rivelazioni ,  e  promif- 
fioni  divine  ;  e  fpecialmente  che  V  empio  Ci  giuftifichi  per  la  grazia  di  Dio  ,'  e 
per  la  redenzione,  eh'  è  in  Chrifto:  Che  alla  [b]  difpofizione,òpreparazio-  h  CaMi 
ne  fiegue  la  Giuftificazione  medefima,  la  quale  non  è  fola  remiffione  de' 
peccati ,  mi  fantificazione ,  e  rinovazione  dell'  huomo  interiore  pe'i  volon- 
tario ricevimento  della  grazia ,  e  de'  doni ,  onde  l' huomo  d' ingiufto  divien 
giufto ,  ài  nemico  amico ,  &  herede ,  fecondo  la  fperanza ,  della  vita  eterna  : 
e  quivi  a  lungo  Ci  adeguano  le  cagioni  di  quefta  Giuftificazione,  e  ne'fe- 
guenti  Capitoli  fi  dichiarano  [*']  i  dogmi  e  circa  la  medefima  Giuftificazio-  i  Cap.$. 
ne,e  circa  l'adempimento  [  k]  de'  precetti  non  imponìbili  ad  oifervarfi,e  cir 
calaincertezza[/]  di  effere  fri  il  numero  degli  Eletti  fenza  rivelazione  fpe-  1  c^'A?'i/." 
ciale ,  e  circa  [m]U  Confefllone ,  e  Penitenza  del  Battezzato ,  e  cir  ca  la  [  n  ]  |j>  £%?•?*• 
perdita  della  grazia  pel  peccato  mortale ,  e  circa  [  0  ]  la  Vita  eterna  propo-  o  c%\  \s\ 
ita ,  e  come  grazia  promeifa  mifericordiofamente  ai  Figliuoli  di  Dio ,  e  co- 
me mercede  da  renderfi  fedelmente  alle  buone  opere ,  ed  a'  meriti  fecondo 
la  divina  promiffìone.  Quindi  foggiungonfi  trentatrè  Canoni  corrifponden- 
tià  quella  dottrina,  che  d  è  riferita  ne' Capitoli,  e  fpecialmente  nel  fefto 
condannar!  il  dire,  come  diceva  Lutero,  che  non  fia  inpodeftà  dell' huo- 
mo T  operar  male  ;  mi  che  i  mali ,  non  meno  che  i  beni , opera  Dio  non  folo 
permimvamente,  ma  ancor  propriamente,  e  per  fé:  tanto  che  fia  opera 
propria  di  Dio  non  meno  il  tradimento  di  Guidagliela  vocazione  di  Paolo. 
Qua!  beftemmia  habbiamo  udita  nella  bocca  parimente  di  Calvino . 

Stabiliti,  comelipiùeffenziali,  quefti  due  Dogmi  del  Peccato  Origina-  Se^ne  Settima, 
te,  per  cui  l' huomo ^nafee  reo  di  colpa  contratta,  e  della  Giuftificazio- 
ne, 
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ne,  per  cui  il  medefimo  di  reo  diventa  giufto,  e  per  la  inherente  grazia  di 
Dio  perfevera  nella  giuftizia ,  f  a  ]  fi  procede  da  Padri  al  numero  de'  Sacra- 
menti in  genere,  Contrariato  da' Luterani,  eCalvinifti,  al  Carattere  inde- 
lebile, che  tré  di  efli  imprimono  nell'  anima  contro  gli  Anabattiste  in  qual- 
che fenfo  ancora  contro  i  medeìimi  Luterani,  alla  intenzione  del  Miniftro 
apertamente  impugnata  dalle  nuove  Sette,  alla  neceflìtà  loro  per  ilconfe- 
guimento  della  eterna  falute,  alla  grazia,  eh' eglino  in  fé  contengono,  e 
alla  difparità  fri  effi  in  ordine  alla  maggiore ,  ò  minor  dignità ,  e  in  fine  alla 
fpiegazione  di  tutto  ciò ,  che  feorgevafi  neceflario  allo  flato  prefente  delia 
Chiefa ,  in  riguardo  delle  nuove  Herefie ,  che  allora  correvano  fuicitate  nei 
Chriftianefimo ,  con  la  appofizione  di  tredici  Canoni  in  univerfale ,  e  di  altri 
quattordici  in  particolare  fopra  il  Battefimo ,  e  di  altri  tré  (opra  la  Confer- 
mazione,regiftrati  à  lungo  da  tutti  li  Compilatori  de'  Concilii ,  onde  d'uvo- 
po  non  fia  dilungarne  in  quefto  luogo  la  defenzione . 

Ma  fra  quelle  ardue  difputazioni ,  mentre  profeguir  volevafi  la  materia 
degli  altri  Sacramenti  in  particolare ,  per  diverfi  difturbi  inforti ,  intimata 
nelf  ottava  Seflìone  la  traslazione  del  Concilio ,  nella  nona ,  e  decima  prò 
rogate  fempre  in  altro  tempo  le  Decifioni ,  defiiìerono  i  [b]  Padri  dal 
ConfuetoCongreifo,  fin  quando  aprillo  [e]  di  nuovo,  morto  Paolo  111. 
Giulio  IIL  doppo  quatta  anni  d' intermiflione  :  e  noi  allora  ne  continuare- 
mo  T  ordine ,  e  le  Seffioni ,  che  Cotto  ciafeun  Pontefice  feparatamente  li  fe- 
cero ,  fufieguenti  tutte  alle  dieci ,  formate  fotto  il  Pontificato  >  che  Privia- 
mo, di  Paolo  IIL 

Nel  medefimo  tempo  però,  in  cui  il  Concilio  percoteva  f  Herefie  con 
gì'  anathemi ,  i  Cattolici  nella  Germania  fovvertivano  la  Religione  Catto- 
lica con  f  efempio ,  gli  Heretici  con  le  arme ,  &  il  Pontefice  da  Roma  con- 
tro gli  uni,  e  gli  altri  procedeva  co' caftighi.  Hermannonato  dalla  nobile 
famiglia  de'  Conti  di  V  Veda,  Arcivefcovo  di  Colonia,fedotto  dagli  Hereti- 
ci ,  era  miferamente  [d]  trafeorfo  ad  introdurre  nella  ma  Chiefa  le  loro  no- 
vità, con  tanta  maggior  difplicenza  de'Cattolici,quanto  più  parve  a  Cattoli- 
ci vituperosa  la  caduta  di  quefto  infìgne  Ecclefiafhco .  Conciofiacofache 
dodici  anni  addietro  egli  haveva  celebrato  nella  fua  Cathedrale  un  Sino- 
do così  cofpicuo  di  Prelati  a  fefoggetti,  e  così  ampio  di  dogmi  foftenuti 
contro  le  correnti  Herefie,  che  fi  era  meritate  le  laudi  de' Cattolici,  eie 
maldicenze confuete  degli  Heretici,  havendo  fra  1  primi  perfuoi  enco- 
miarti due  infigni  Cardinali ,  Giacomo  Sadoleto,  [e]  e  Giovanni  Groppe- 
ro  celebre  Jurifconfulto ,  Canonico  allora  di  quella  Catedrale  di  Colonia , 
e  quindi  anch'  effo  creato  da  Paolo  Quarto  Cardinale,  che  commentò,  e 
diitribuì  in  molti  Capitoli  gli  atti  di  quel  Sinodo,  quali  ne'  Tomi  de'  Con- 
cilii rinvengono*  diftinti  in  quattordici  parti,  e  fra. i  fecondi [f] lo Sleida- 
no,  che  del  Commento,  e  del  Tello  fa  lunghe,  tediofe,  e  pungentiifi- 
meriprove.  Ma  ilmiferabile,  deferitto  dallo  Spondano,  [g\  limatura 
bonus  3  &  in  egenos>  &  mi/eros  clemcns ,  ac  liberdis ,  [ed  parum  doftiis. 
(tré  qualità  ottime  in  un  privato  Laico  3  nià  peflime  in  un  graduato  Eccle- 
fìaftico ,  eifendo  che  una  naturai  bontà ,  che  fìmboleggia  con  la  dappocag- 
gine, una compafilonevole  naturalezza,  cheperlo  piuinclinaalmale,& 
una  riprenlìbile  ignoranza,  che  accieca  nella  cognizione  diilinta  del  bene, 
fono  unafune  di  tré  corde,  che  ha  tirato  al  precipizio  molti  Vefcovi  )  deii- 
derofo  [b]  ci  riforma  nel  fuo  ampio  Vefcoyado,  oerun  otti:;  ;o  fine  elefr 
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fé  un  peffimo  mezzo ,  e  chiamò  alla  predicazione  in  quelle  Chiefe  Bucero , 
Melandone»  &ilPifa>rio,  invano  reclamando  il  Gero,  e  l' Univerfità  di 
Colonia,  che  fu  in  fine  coftretta  mandar  le  doglianze  proprie,  eleaccufe 
contro  il  fuo  Prelato  al  Tribunale  ApoftolicQper  follecito  provedimento  à 
un  tanto  male .  Paolo  III.  citollo  i  Roma  ,  ma  confumata  inutilmente 
tuttala  foavità della  tolleranza,  finalmente  adiftanza  del  Clero,  di  quel- 
la Univerfità,  e  de*  Vefcovi  principaliffimi  circonvicini,  egli  procede  in 
[tfj.Conciftoro  alla  fentenza  di  privazione,  di  depofizione,  e  di  Scom-  trt**trili9tM* 
munica  ;  onde  l' oftinato  Colonienfe  ignudo  della  Mitra  toltagli  dal  Ponte- 
fice, e  della  dignità  Elettorale  daCefare,  morìinunadishonorata  decre- 
pi ti  nella  paterna  Contea  di  V  Veda,  non  fenza  perturbamento,  efcanda-  ,  , 
lo  della  Germania» 

Ma  fé  fu  caduta  quella  di  Hermanno  Arcivefcovo  di  Colonia,  preci-  Caduta  ^eì  Ver. 
pizio  può  dirfi  l'altra  di  Pietro  Paolo  Vergerio  Vefcovo  di  Capo  d'Iftria,  Beri<>     Nunzio 
alla  cui  dignità  Episcopale  era  congiunta  T  altra  di  Nunziature  Apoftoli-  Ge?manu.     in 
che  efer  citate  nella  Germania.  Dicefì.  di  lui,  [b]  che  per  Legazioni  bene  b^£f^f,Bh 
amminiftrate  foffe  deftinato  da  Paolo  al  Cardinalato,  mi  che  per  benefi-  ul/iX^/Zt* 
zio  del  Cielo  difcoperta  la  fua  interna  fellonia ,  il  fuo  commercio  con  gli 
Heretici ,  e  li  pravi  fentimeriti  deir  animo  ,  ne  foffe  non  folo  efclufo, 
ma  citatoàRomaàdirelefuedifcolpe;  ond'  egli  irritato  dalla  ripulfa,  & 
intimorito  al  preveduto  proceffo,  prorompefTe  m  aperta  Apoftafia  dalla  Fe- 
de elfo ,  e  à  fuo  eccitamento  un  fuo  fratello  Giovan  Battifta  Vefcovo  Pola- 
no,  medefimamente  in  quella  Provincia,  etrapaffati  molti  luoghi,  perfe- 
guitatohorquà,  hor  la  da  Cattolici  Inquifitori,  fi  ricovraffe  in  fine  nella 
Città  di  Tubinghen  fotto  la  protezzione  dell' her  etico  Chriftofano  Duca 
di  Vittembergh ,  d' onde  vomitante  que'facrileghi ,  e  fatirici  Libri ,  di  cui 
in  altro  luogo  [e]  faraflì  menzione,  contro  Dio,  contro  Roma,  e  con-  c  VedUiP6ntifM 
tro  il  Pontificato  Romano .  Intanto ,  mentre  aperto  durava  fotto  Paolo  III,  r^to  /V.  li  h§ 
il  Concilio,  egli  da  Tubinghen  raccogliendo  le  novità  di  tutti  li  detti  fuc-  lv>tem>4> 
ceffi ,  e  incontri  de  Padri  Tridentini ,  alteravane  in  obbrobrio  di  quel  facro 
Congrefib  le  relazioni ,  e  tramandandone  prediche ,  e  fatire  pe'lMondo,co- 
me  fé  colà  in  Trento  Ci  rapprefentafle  una  comedia ,  degna  delle  rifa  del  Po- 
polo, e  de' fifehi  della  plebe.  Air  audacia  di  quefìo  precipitato  Vefcovo  k- 
ee  echo  Calvino  da  Ginevra,  vomitando  allora  anch'  egli  il  [d]  veleno  del  <j  ^,  I54$, 
fuo  antidoto  contro  fette  Sefjioni  del  Concilio  Tridentino ,  nel  qual'  empio  Li- 
bro non  vie  derifo,  à  cui  non  Sottoponga  que*  venerati  Padri,  né  beftem- 
mia,  che  control  loro  Oracoli  non  proferifea. 

La  prevaricazione  di  quefti  Ecclefiaftici  Soggetti  fu  mala  per  I?  efem-  Decreto  celebre 
pio  ,  ma  il  nuovo  Editto  di  Cefare  fu  peffimo  per  i  fatti  fcandalofi,  che  ^rI°  V/J^ 
quindi  fopravennero .  Le  armi  de' Turchi  danna  parte,  quelle  del  Rè  di  q^nto  pregiudu 
Francia  dall' altra,  li  fpeffi  moti  della  Germania,  e  le  immenfe  agitazioni  citnv!.Chrm*' 
distato,  incui  haveva  tutti ripoftì la  Hereu> Luterana,  porfero  più  vol- 
te mal  configlio  air  Imper$dor  Carlo  di  qualche  temperamento  di  Religio- 
ne con  gli  Heretici  ;  onde,  come  altrove  Ci  accennò  in  quefto  medefimo 
Pontificato  ,  per  ritenerfeli  uniti  nella  congiunzione  delle  armi,  haveva 
egli  procurato  di  unirfegli  in  un  certo  modo  ancora  nella  credenza  della  fe- 
de con  alcuni pafìaggierì  decreti,  che chiamaronfi  Interim,  de' quali  dic^ 
loSpondano,  [e]  Fuerunt  plur a  bujufmodi  Interim  in  Religione  rebus  dC&  e  sméaw  ann, 
volo  Hareticis Germania  diverfis  temporibus ,  quoufque  celebraretur  Conci-  1541.».*. 

lmm> 
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Uurn>  conce fia.  Ma  ninno  di  effi  fece  fra'popoli  Chriftiani quegli  horridi 
effetti,  che  nacquero  da  quell'Interim,  conceputo,epublicatoneltempo 
della  intermiffìone  del  Concilio,  cioè  nell'anno  1548.,  che  folo  per  anto- 
nomafia  dicefi  l'Interim  di  Carlo  Quinto ,  come  già  fidiffe  l' Enotic  odi  le- 
none y  V  Eclhefis  di  Heraclio,  elTypo  di  Collante,  nomi  tutti  calamito- 
fi,  einfaufliperlaChiefa.  Perfuafo  Cefare ,  e  refo pienamente  fuor  di  fpe- 
ranzadel  profeguimento  per  allora  del  Concilio  in  Trento,  e  parendo  a" 
lui,  che  fenza il  freno  di  elfo,  poteflero  li  Popoli  della  Germania  ^inoltrarli 
Tempre  nella  intraprefa  di  avvantaggiare  la  loro  nuova  Setta  per  mezzo  di 
quei  foliti  fconvolgimenti  di  Stato ,  che  accompagnano  indivifibilmente  le 
t  sAnn,  1548.  novità  della  Fveligione,propofe  agli  Ordini  deli'  Imperio  [a]  congregati  nel- 
la Città  di  Augufta,  eiferneceiTanacofail ritrovar  qualche  mezzo,  onde, 
fintantoché  Ci  riapriffe ,  e  terminale  il  Concilio ,  ficura  fotte  nell'Imperio 
lapace,  e,  fé  non  uniforme,  almeno  tollerata ,  ò  permeila  la  regola  della 
Fede .  Haveva  egli  ricevuta  à  tal'  effetto  una  lunga  fcrittura ,  comporta  nel- 
bBi9viHsdH.i$4*.  laGermania  [b]  dahuominipiùtoflovolonterofi  di  unione,  chehabili  a 
n.5.&feq.  procacciarla,  in  cui  efponevafi  una  fòrmola  di  Dottrine ,  e  di  Cerimonie  da 
doverli  tenere  nella  Germania,  fintanto  che  il  Concilio  ole  approvaffe, 
ò  ne  difponefle  altamente .  Era  il  Libello  intitolate  Interim ,  cioè  {intanto 
che  fopraveniflero  le  difpofizioni  Conciliari;  bade  eia  altri  fu  chiamato  In- 
terreligto ,  cioè  una  religione  da  offervarfì  incanto  ;  ma  e  he  più  propriamen- 
te denominar  potevafi  non  Interim,  ma  Interittis  *  cioè  uccifione  delle 
anime,  e  de* corpi,  de'  quali  C\  vidde  grande  ilrage  allora  nella  Germa- 
nia. Egli  conteneva  ventifei  Capitoli  circa  li  principali  Dogmi  delia  Reli- 
gione Cattolica,  e  de' Sacramenti,  e  della  economia,  e  cerimonie  della 
Chiefa ,  e  precifamente  la  concezione  a'  Preti  di  prender  moglie ,  &  ai  Laici 
della  Communione  fotto  Y  una ,  e  Y  altra fpécie  j  e  nel  rimanente  in  parecchi 
articoli,  e  particolarmente  in  quegli  de' Sacramenti  Cattolica,  &oppofta 
e  spond.An.istf.  agli  errori  de' Luterani  ,  e  [e]  pleraque  omnia,  come  di  quello  Editto 
n'5'  fcriffe  un*  Annalifta ,  duobus  i/iis  articulis  exceptis,  poflentdici  Ecclefìa  Bi- 

mana Dottrina  consentanea.  Quello  Libello  dunque  fu  da  Cefare  prefenta- 
to  alla  Dieta ,  acciò  la  Dieta  n'  efaminalfe  il  contenuto .  Furono  fcelti  à  tal* 
d  N.at.^iex.s*c  effetto  tré  Perfonaggi ,  delìderofiflimi  della  concordia  (onde  da  [d]  alcuni 
i^2.'arr.io'.§4"  diced ,  che  fors'  elfi  nefolTero  i  Compofitori)  cioè  Giulio  Pfìugio  Vefco- 
n,l°-  vo  di  Naumbourgh  ,  Michel  Hcldmgo  Vefcovo  di  Sidonia  furfraganeo 

del  Moguntino  ,   e  Giovanni  Agricola  ,  che  ò  haveva  di  già  abjura- 
c  h*c  omnia  or»  to  le  pallate  Herefie,  ò  moftravafi  difpofto  ad  abjurarle  :  ed  [e]  elfi 
fiam  ex  Gotiajd*  l'approvarono  concordemente  :  il  che  in  conto  alcuno  non  volle  far  Bucero 
ttriat.p«$.siB.&  con  il  motivo,  perche  inetto  comprovavano  1  autorità  Pontificia.  Ma  per 
fctfj*'2' ibid'  differente  capo  fu  egli  altamente  riprovato  dal  Pontefice ,  al  quale  Cario  lo 
haveva  fatta  trafmettere ,  per  ottenerne  non  tanto  Y  efame,  quanto  il  bene- 
placito .  Paolo  temporeggiò  alquanto  nella  rifpofla ,  per  non  accrefeer  fuo- 
co maggiore  all'  incendio ,  che  ardeva  ;  ma  Y  Imperadore  impaziente  di  fla- 
bilir  la  concordia,  non  curata  la  tardanza,  eia  circofpezione  del  Papa,  e 
molto  meno  l'autorità  Pontificia,neH'intrometterfi  in  forma  cotanto  eflen- 
(i!.M4fiis46.   ziale,  e  flrepitofa  à  por  mano  negli  affari  della  Religione,  promulgò  [/] 
per  la  Germania  l'Editto,  e  facendo  pompa  della  promulgazione!,  divul- 
gonne  il  contenuto  in  lingua  Tedefca,  e  Latina  per  ogni  angolo  dell'Im- 
g  cap.zs,»^,     perioj  e  perchè  in  un  Capitolo  [g]  del  Libello  fi  parlava  di  levar  le  ceri- 
monie , 
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mpnie,  le  quali  goteffero  cagionar  fuperftizione,  Carlo  rifervò  à  fé  la  di- 
chiarazione di  elle ,  e  de'dubii,  che  fopra  il  Libello  poteflero  fopravveni- 
Te,  come  poi  egli  efeguì  anche  col  bando  di  pene  contro  itrafgreiforifd]  *  SMdJ.io.tu 
in  qualche  materia  di  riformazione,  e  di  riti,  in  nulla  da  lui  dipendenti, 
e  che  in  fine  riufcirono  un  parto  morto,  che  nacque  fenza  giammai  vivere  . 
Reca  certamente  gran  meraviglia,  non  legger  contrapofte  à  un  tanto  at- 
tentato quelle  opposizioni ,  che  riabbiamo  in  altri  [b]  Papi  notate,  per  cui  b  veiiUn^n. 
eglino  Ci  fottopofero  a  gravinomi  rifchi  e  del  proprio  flato,  e  della  propria  »•«•  *6*\*9Um 
vita ,  per  mantenere  intatta  dalla  prepotenza  de'  Laici  la  immunità' ,  e  fupe-  V§^u     pag' 
riorità  della  Chiefa.  Paolo  Terzo,  benché foife  un  Pontefice  di  alta  co-  ^^y^l^ 
ftanza ,  e  dì  fpirito  giovane,  &  elevato  anche  in  età  ottogenaria ,  in  quello  pontefice . 
grave  calo  altro  non  fece ,  che  inutili ,  e  vane  doglianze  per  mezzo  de'  fuoi 
Nunzii  à  Cefare ,  efclamando  come  non  più  udita  nel  corfo  di  tutti  li  Secoli 
arretrati  una  fomigliantepermiflìone  di  prender  moglie  a'Preti,  edicom- 
municar  lì  Laici  fotto  Tuna,  el'altrafpecie,  cofa  già  da  molto  tempo  ab- 
rogata, e  da  non  poterli  riconvalidare  fenza  la  efprefla  licenza  dellafom- 
ma  autorità  de'  Pontefici  Romani ,  minacciando  à  Carlo  1'  ira  di  Dio ,  ogni 
qualunque  volta  egli  perfiftefle  neir  impegno  :  e  qui  nota  lo  Spondano  ,  che 
quind'  in  poi  Carlo  non  fu  più  quel  deifo ,  eh'  era  flato  nella  felicità  de*  paf- 
fatifucceffi;  e  dice,  [ci  Sunt ,  qui  obfervant,  ab  ejus  promukatione  editti  .  c.    .  M      m  Q 
ntbd  ampliusei  rerum  fufceptarumfuccefjifje.  Il  Pallavicino  applica  adavve- ».5.««/»r. 
Altezza,  &  à  buon  coniglio  quefta  irrefoluzione  dei  Pontefice,  che  in  cafo 
così  grave  moftrò  più  tolto  un  giufto  fentimento ,  che  un  vero  rifentimento, 
ed  alierifee,  [d]  il  Cardinal  del  Monte  ,  ed  alcuni  Vefcovi  faggi  ,  confide ■-  d  Paii4vJ.it. e*; 
rato  attentamente  il  tenore ,  e  l  proemio  dell'  Interim  ,  fi  awìfarono  ,  che  ?M* 
efiendo  egli  una  mera  condifeenftone  ,   ò  pia  toflo  un  rifirìngimento  verfo  ì 
Luterani ,  non  convenire  al  Tapa  col  rifcaldarvifì  troppo,  riconofeer  in  efìa 
maggior  off  e  fa  dell'  autorità  fua,  che  non  vera,  e  ciò  fen^a  fperan^a  d'  effet- 
to  :   né  dover  fi  dar  carico  a*  K^un^ii  £  acconciarla  ;  pere  toc  bè  fi  e  come  era 
compofla  à  fine  che  i  Trote/ianti  la  ricevefiero,  così  non  poteva  mai  purgar  fi  7. 

in  maniera  che  non  ritenere  qualche  odor  a"  berefta  :  onde  il  porvi  mano  i  '« 

Pontificii,  non  bacerebbe  operato  altroché  un  poter  LuterÌT^are  con  autorità 
del  Tontefice.  Cosi  egli.  Ma  qualunque  foffe  ò  la  economia,  ò'I zelo  di 
Paolo  Terzo,  certamente  indicibile  fu  il  rumore,  ch'eccitò  pel  Chriftia- 
nefimo  la  publicazione  dell'  Interim ,  e  Roberto  [  e  ]  Cenale  Vefcovo  di  Au-  c  Itfld  m  u 
renches con difperata  maniera  avvanzoffi adire  alfopranominato  Cardinal 
del  Monte  >Cbe  il  Cbrtfiianefimo  erafpedtto ,  e  quindi  die  fuora  alle  ftampe  un 
forte  libro,  il  cui  folo  titolo  dimoftra,  quanto  egli  altamente  riprovaffe 
un  fomigliante  attentato,  jtntidotum  (così  intitolava!!  il  libro  )  ad  propo* 
fita  per  Interim  ,  non  tam  per  modum  ,  quàm  pr&ter  omnem  Religioni!  mo- 
dum  oblata.  Così  egli  per  la  Francia ,  e  così  in  Roma  con  altro  non  difììmile 
trattato  Francefco  Romeo  Miniftro  Generale  dell'  Ordine  de*  Predicatori , 
e  così  nella  Germania  [/]  in  faccia  al  medefimo  Imperadore  con  lunga  in-  f  OrUndinus    i» 
vettiva  contro  gli  Autori,  e  contro  la  compofizione  di  quel  mal' augurato  ^£$e*&f*hh 
libello  Niccolò  Bobadilla  della  Compagnia  di  Giesu,  che  ricevuto  incon- 
tanente da  Cefare  l' eiìlio  dalla  Corte ,  e  dalla  Germania ,  quindi partilfene 
allegro,  [g]Glorio(ìusfibiducens>  come  di  lui  riferifee  T  Annalifta ,  ^g^»/,,^ 
piacere  Deo>  quàm  bominibus.  Né  dalle  fole  penne  Cattoliche  fu  dilace-  »»7. 
r^  1^  fama  di  Caxlo,  mi  eziandio  dall'  heretiche .  Nell'atto  della  Tua 
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promulgazione  della  Dieta  lù  Y  Editto  piti  toiìo  non  riprovato  ?  che  apprtf* 
vato  anche  da  ella,  i  cui  Congregati  col  illenzio,  non  con  la  voce,  inoltra- 
rono di  non  gradirlo  .  Ma  re(ì  liberi  dalla  prefenza  del  Principe,  altamente 
eglino  fé  ne  Solferò  ,  e  forfè  più  che  i  Cattolici ,  sì  per  non  eilèr  in  elio  in- 
ferita Legge  ugnale  ad  ambedue*  come  per  vederli  in  molte  cofe  aftretti 
ad  abbandonar  la  propria  dottrina  :  onde  con  afpre  Apologie  publicate  alla 
ftampa rifiutarono  quella  fcrittura,  e  Gafparo  AvilaMiniflroinSalvelden 
nella  ;Thuringia  brucamente  con  lungo  fcritto  rifpofe  all'Agricola,  che 
vantava  *  haver'egli  acconfentito  ,  &  approvato  l 'Interim  ,  vibrandogli 
contro  pungentiilìme  mentite,  e  dicendo  ,  non  poter*  elio  approvare  un 
Libello  cotanto  ripieno  di  errori .  Filippo  Melandone ,  fé  ben  più  modera- 
tamente ,  concorfe  ne*  medefimi  fentimenti  ;  ma  con  più  forte  nervo  di  ftile 
Calvino ,  che  fcrivendo  pur*  allora  li  fuoi  Commentarli  fopra  ki  Epiftole  di 
San  Paolo,  divertito  in  nuovo  argomento  lottile*  divulgò  perle  ftampe  il 
fuo  Libro  contro  /'  Interim  co'l  titolo  Comra  veram  Chriflianx  pacificatio- 
ni*,  &  Ecclefa reformanda  rationem.  Infomma  benché  vi  folle,  chi  feu- 
a  cocUnrefponfio  far  voleiìc  quello  eccelfo  di  Carlo  Quinto ,  come  il  Coeleo ,  che  [  a  ]  volle 
nniraiNte  tm™  *nterPrecare  in  buon  fenfo  la  fede  ,  e  l'animo  di  lui;  nulladimenoconchiu- 
'*'     de  il  fopracitato  Annalifta,  Tjullus  firn  Catholicus  ,  qui  librum  illum  omni 
ex  parte  approbare  potuerit;  anzi  noi  foggiungiamo,  che  non  vi  folle  né 
pur  alcun  Heretico ,  che  pienamente  appro  vaitelo  ;  onde  tutti ,  e  Cattolici , 
&  Heretici  riconobbero  in  elio  ninna  riverenzaal  Pontefice,  poca  confor- 
mità di  facre  Dottrine,  autorità  incompetente  di  Decifioni,  feminarii  di 
guerre  *  dillenzioni  *  e  non  unione  de'  Popoli ,  e  i  foliti  effetti  delle  feri  t  tur  e 
b-//W4  4f.         diquellapenna,  chiamata  dallo  Spirito  Santo,  [b-i  Calamum  quafìatum . 
Elilitigii,  anzi  le  guerre  5  che  dall'  Interim?  come  daJ  fonte,  fu  r  fero  fra  Lu- 
terani, non  furono  né  difpregievoli  in  qualità,  né  poche  in  numero .  Alcu- 
ni diesilo  accettarono,  altri  apertamente  lo  rigettarono .  I  primi  li  dittero 
seMfcoYinte.Interimmftict,  overo  bietta/ 'or i/li ,  cioè  Indifferenti*  come  quelli  che  atTeri- 
rimnifttei ,  Adia'  vano,  ellere cofa  indifferente,  e  non  pregiudiciale alla  fallite  dell'anima 
{TmÌÌ^ukITì  ^  credere  *  <> P  non  credere  nelle  Coflituzióni  della  Chiefa ,  e  de'  Condili , 
ni', erigld ìLute.  ne' Riti , nel Pedobatteflmo.,  nella oiTervanza  de' digiuni,  nelle  orazioni, 
de"iypftd!fcrde:  &  JIÌ  ^lrQ  ^acre  funzioni  ?  e  faftenevano ,  meglio  fervirfi  della  Religione  fe- 
FraiKki.  '        eondo  il  tempo,  che  fomentar  difeordie  in  ogni  tempo .  Capo  di  etti  furono 
Filippo  Melandone,  Paolo  Ebero  della  Franconia,  e  Giorgio,  Maggiore 
ài  Norimbergh ,  &  altri  Miniflri  di  V  Vittemberga ,  detti  per  ciò  tutti  Lute- 
rani molles ,  cioè  Luterani  piùpiacevoli,  i  quali  in  molti  luoghi  correi-fe- 
ro, mutarono,  e  fupplirono  ò  la  celebre  Confezione  Augultana  ,  ò  gli 
ferirti  di  Lutero,  ò  /'  Interim  di  Carlo  Quinto,  de' quali  lepidamente  dif- 
fero  gli  oppolìi  Luterani  ,   non  correxerunt ,  mutaverunt ,  fuppleverunt  * 
ma  verterum  y  converterunt  ,  perverterunt  ,  everterunt.  In  tré  Clalfi  fu- 
cCard.Sta*ìLHo .  rono  diftinti  [  e  ]  dagli  Autori  quelli  Molli  Luterani*  cioè  in  Cefareiy  in  Lyp- 
/iMsin'M.  de'n*-  pei,  e  in  Franaci .  Li  Cefareifì  dilfero  quegli,  che  ricevuto  pienamente 
2m£«tffeMr  l'fà&fà&^ti&Qàhitói  profilavano  di  non  feguir  Lutero  in  cofa  ak^ 
'•£.».  na  ,  fuorché  nel  matrimonio  de' Preti,  e  nell'ufo  del  Calice  ,  come  appun- 

to voleva!!  nell'Interim.  I  Lypfici  il  denominarono  da  Lypfia  Citta,  nella 
Mifnia ,  i  cui  Miniftri ,  emendato  /'  Interim  dell'  Imperador  Carlo ,  ne  for- 
marono uno  nuovo ,  in  cui ,  ammettendo  eglino  bensì  li  Riti ,  e  le  Cerimo- 
nie della  Chiefa ,  molte  fentenze  rigettavano  di  Lutero  ;  onde  contra  loro 

acre- 
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acremente  s'invehironoi  Luterani,  dicendo,  che  per  le  loro  generalità',  e 
fofiftiche ,  e  dubiofe  parole ,  veniva  a  reftituirfi  al  Papa  queir  autorità ,  che 
Lutero  fin' allora  glihaveva  contradetta*;  e  comprendendo  i  Lypfici  la 
Confermazione,  e  la  eftrema  Unzione  fra  i  riti  della  Chiefa,  venivano  in 
qualche  modo  a  riporre  in  piedi  li  fette  Sacramenti  di  già  riprovati  daLu- 
tero .  Del  che  Calvino  mandò  alte  doglianze  al  Cielo ,  e  petulantiifime  [  a  ]  *  Calv>  &f*  "*• 
lettere  à  Melandone ,  e  al  Dottor  Paceo  di  Lypfia,  con  quelle  reciproche  ,I7' 
maledizioni, che  l' uno  fcagliò  contro  l' altro, riferite  à  lungo  dal  [b]  Refcio,  bKfciusde^uht. 
I  Franaci  in  fine  erano  i  Predicatori  del  Marchefe  Al  bertoldi  Brandeburgh,        *,,e*  " 
che  alcune  cofe  innovarono ,  e  commutarono  nel!'  Interim  de*  Lypfici .  Tutti 
quelli ,  come  lì  diffe ,  fi  comprendevano  fotto  il  nome  generale  cClnterimni- 
Ilici,  &*A4iaforijìki,  e  con  quello  più  commune  di  Luterani  molli,  Adeffi 
però  (i  oppofe  ferocemente  F  altra  Fazione  de'  Luterani ,  che  dal  loro  pervi- 
cace, e  pertinace  rigore  furono  detti  Luterani  rigidi,  antagonifta ,  e  forte 
Capo  deVquali  fu  Matthia  Flaco  nativo  dell' Albania,  ond'  egli  denomi- 
npfii  Illìrico ,  Giovane  allora  di  vento tto  anni  in  circa ,  del  quale  parlerafli 

in  [e]  altro  luogo,  che  fatta  unione  con  Niccolò  Gallo  Saflòne,  e •  lwJti%^M 

AmCdorfio  congregarono  in  breve  una  potentiflima  Setta  contro  gli  Adia- 
foriftici,  aderendo,  non  dover  dipartirli  né  pure  in  una  parola,  ò in  una 
piccola  fillaba  da' venerati  dogmi  di  Lutero.  Quefìe  due  Sette,  ambedue 
(urte,  ma  con  divedi  progreffi,  da  Lutero,  funeftarono  eternamente  con 
nuove  diflenzioni  di  fcuole,  e  d'armi  la  Germania,  data  in  preda  agi' infe- 
gnamenti  ùi  ogni  vii  fantaccino ,  doppo  che  una  parte  di  effa  voltò  le  fpalle 
;  à  Chrifto  in  Cielo ,  e  al  fuo  Vicario  in  terra . 

A  quefte  moftruofe  calamità  pppofe  Paolo  Terzo  la  fondazione  ài  una 
nuova  Congregazione  della  Santa  Inquifizione  in  Roma ,  chiamata  del 
Sant'OfEzio,  della  quale  in  più  opportuna  congiuntura  fi  parlerà  à  lungo 
fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Quarto  , 


C  A- 
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CAPITOLO     VI. 

Giulio  Terzo  Romano ,  creato  Pontefice 
H8.Febraro  1550. 

-  —     « 

Stato  mìfer abile  della  Germania.  Liberta  di cofcienzji conce- 
duta dal  Re  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  Quinto  .  Solima- 
no He  de*  Turchi  bandifce  l'herefee  dalla  Tranfil<vania\ 
Profeguimento ,  difipute ,  e  libri  di  Calvino.  Michel  Serve* 
to ,  [uè  qualità  ,  e  morte  nel  fuoco .  Herefia  degli  Anti-Trini- 
tarii.  Queflione  fra  gli  Her  etici ,  [egli  Heretici  debbano pu- 
nir fi  con  pene  afflittive  di  corpo.  Decreto  Pontificio  di  prò- 
hibitione  di  tutti  li  libri  hereticali,  non  mai  per  V  addietro 
emanato  da  alcun  Pontefice .  'Bolla  di  Giulio  Terzp  dihabi- 
lit  azione  agli  Heretici  per penitenza  fecreta .  Profeguimento 
delC  oncilio  di  Trento ,  e  fieifie fifoni  tenute  (otto  quefìo  Ponti* 
ficato ,  de  Euchariftia?deroenitentia>&deExtre- 
ma  Unótione  *  Tifile  fifoni  dell9  Autore  fiopr  a  l  ^Attrizione , 
e  Contrizione  richieflaper  la  Confe filone  Sacramentale .  Af- 
fari d' Inghilterra .  Adone  di  Eduardo  Sefio,  ajfiunzione  al 
J^egno  della  Regina  Maria  l  e  rifiabilimento  della  Fede 
Cattolica  in  e  fio. 

On  quelli  infaufti  accennati  progredì  crefcendo  Tempre 
maggiormente  la  confufione  nella  Religione,  e  nell'  Im- 
perio ,  ella  poggiò  i  fegno  ,   che  fé  rifurti  fodero  quei, 
che  trent'  anni   addietro  morendo  lanciarono  la  Germa- 
nia, certamente  di  un  grande,  potente,  e  divoto  corpo, 
ch'ella  era  ,  non  ne  havrebbono  ravvifata  che  la  effìgie 
di  un  deforme  cadavere  ,    in   cui  dell'  elfer   di  prima  altro  non  rap- 
prefentafìc ,  che  un'  horrida  figura  di  fpavento.  1  rafeuratine  li  princi- 
pi!,  avvioffibaldanzofamentel'Herena  ne' fuoi  progredii,  e  ferocemente 
infittendo  nellaincominciata  carriera,  doppoli  dibattimenti  di  molte  Die- 
te ,  fempre  pregiudiciali  alla  Religione  Cattolica ,  doppo  lo  fcandalo  dell' 
Interim ,  feinprc  infautto  negli  Annali  dc!!a  Chiefa ,  finalmente  il  Rè  Ferdi- 
nando in  nome  deìì'Imperador  Carlo  Quinto  fno  Fratello  [a]  procede  alla 
famofa  concordia  celebrata  nella  Dieta  di  Paifa via,  qual  concordia  infie- 
^tminviuIrr.^L  me  con  quclladi  Norìmbcrgh  da  noi  in  altro  luogo  accennata,  [b]  in  cui 
ftfri49*  ,#     '  for molli  il  primo  Interim ,  chiamanti  da' Protettami  due  Colonne  della  loro 
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libertà,  Taci  Keligìofe  ,  perche  in  effe  fìì  promulgato  l'Editto  della  Zi-      /  V' 
berta  di  Cofcien^a,  e  di  permiffione  di  quella  Hereiia,  il  cui  Herefiarca  rcienxI^onLdS- 
era  fiato  bandito  fotto  pena  capitale  nella  Dieta  di  Vvormazia  da  tutto  uaiTcdefcht. 
T  Imperio.  Editto  non  mai  emanato  ancora  da  alcun  Potentato  Cattoli^ 
co  nelle  parti  Occidentali  della  Europa ,  poiché  con  effogran  parte  della 
Germania  fi  vidde  tolta  dal  capo  la  preziofa  Corona  di  Fede  illibata,  e 
pianfe  in  sé  quel  male,  ch'ella  tanto  deplorò  nelle  antiche  Herefie  dell' 
Oriente  .    L'Editto  conteneva  due  articoli  :  [  a  ]  il  primo  :  che  niuna  a  ita  p*iuv.  m. 
delle  due  parti  chiamate  della  T\eligione  vecchia,  e  de Confezioni '{li  (  rifiu-  '*•  '**>"•  *•: 
tando  quefti  di  ricever  l'odiofo  nome d'Heretici,  e  di  attribuire  agli  altri 
lo  fplendido  di  Cattolici  )  potette  moleftar  l'altra  percaufa  di  Religione: 
e  così  hebbe  fine  il  Decreto  dell'  Interim ,  che  ufcendo  con  sì  gran  .rumo- 
re ,  poco  durò  ,  e  men*  operò  :  aggiungendo*!  a  queft'  articolo  ,  che 
agli  uni,  ed  agli  altri  fofle  amminiftrata indifferentemente  giuftizia  nella 
Camera  Imperiale.  Il  fecondo  fu,  che  tri  fei  mefi  fofle  congregata  una 
nuova  Dieta,  ove  Ci  deliberale ',  in  cjuale  de' quattro  modi  li  potettero 
meglio  accordare  le  contefe  di  Religione,  ò  col  Concilio  Generale,  ò 
col  Nazionale,  ò  con  un  Colloquio,  òconun  Convento  Imperiale,  co- 
me fé  confiftefle  la  Religione  nello  fceglierfi  quella,  che  più  gradiffe.  Mi 
Dio  per  dar  maggior  pregio  alla  fua  Santa  Legge,  e  maggior  confufione 
ai  Tedefchi.  ribelli  alla  fua  Fede,  inalzò  come  in  Cathedra  contro  gli  He-  Perversione  nei. 
retici  un  Turco,  e  veggendo  Solimano  infetta  la  Tranfilvania  di  Arriane-  5j^*g  tanuf11* 
fimo,  e  di  Antitrinitarifmo  portato  colà  da, Gio.Baldrada,  e  di  Lutéra- 
nifmo  predicato  medefimamente  in  quelle  parti  da  Bartholomeo  Corva- 
ta,  disegnando  cotal  mutazione  di  Religione  perla  quiete  ftefla  de'po- 
poli,  e  per  il  politico  governo  del  Principato,  ordinò,  [b]  che  da  quel-  b  .    , 
la  Provincia  tutti  gli  Heretici  andaffer  lontani ,  proibendo  con  pena  ca-  nuJ,!"*.** 
pitale  ,  che  niffun  di  effi  ofafle  di  profeflar  colà  altra  Religione  ,  che  l' 
antica  del  Paefe  :    [  e  ]   Quod  mireris ,    foggiunge    opportunamente  e  Uemihìdtm* 
con  degna  rifleffione  1'  Ecclefiaftico  Spondano  ,  ut  F\ex  mfìdelis  potiorem 
curarti  confervathnis  antiquo  I{eligiomsbaberet>  quàm  ipjìmetCatholiQi  Trin* 
cipes. 

Ne  a  minori  paflì  caminava  pe'l  Mondo  l'Herefiadi  Calvino,  che  quel-r  efedra,  «  dogmi 
la  di  Lutero  .  Egli  ritrovava»*  nella  fua  peftilente  Cathedra  di  Ginevra ,  fa^  <*<  e*  vìhg  m  us- 
cendola quivi  dadifpotico,  efupremo  Dottore  nella  efplicazione ,  edog^  n 
mi  della  Legge,  e  nella  correzzione,  e  nórma  de"  cofhimi.  Volle,  che 
in  un  certo  tempo  dell' anno  un  Miniftro  della  Setta  infieme  con  l' autore- 
vole prefenza,  e  teftimonianza  di  un  Senatore  della  Città,  andaffecafaper 
cataefplorandolafedediciafcunhabitante,  efecene  formar  [d]  Decreto  d^».?jf%^ 
dal  Senato,  e  con  publico  bandimento  abrogò  tutte  le  Fefte  dell' anno ,  ad  'nv,taCaiV!f»- 
eccettuazione  folamente  del  Natale,  e  delle  Domeniche:  epofeia  bandì 
con  irremiflibili  pene  tutti  gli  Aftrologi  di  Aftrologia  giudiciaria  ;  e  per  re- 
minifeenza  de'pofteri  compofe,  e  divulgò  il  Libro  adverfus  ^ftroloviam 
judidariam;  e  per  riformazione  del  popolo  l'altro  defcandalisi  anzi  iurta 
oftinata  queftione  tra  Girolamo  Bolfeco  ,  e  lui  (  quale  poi  rmuovoffi 
acerbamente  india  due  annitràilmedefimo  Calvino,  e'1  Caftellione  )  fo- 
pra  l'alta  mate  ria  della  predeftinazione,  foftenendo  elfo ,  elifuoiMiniftri 
Ginevrini  l' ineluttabile  decreto ,  e  V  affoluta  neceflità  ò  della  fallite  eterna , 
ò  della  eterna  dannazione  ;  &  in  contrario  il  Bolfeco  il  libero  arbitrio ,  e  la 
Tomo  IV.  Gg  previ- 
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"*•        previlìone  delle  opere,  effofè  decretargli  l'efilio  come  fediziofo,  e  Pela- 
giano ,  con  la  minaccia  della  publica  frutta ,  (e  fols'  egli  mai  in  alcun  tempo 
rinvenuto  ò  dentro  le  mura,  ò  nel  contorno  di  Ginevra;  ed  in  quella  occa- 
fione  Calvino  fcriffe  il  Libro  de  aterna  Dei  pradefiinatione  y  in  cuiò  rinuo- 
va l' antica  Herefia  de' fuppofti  Predeftinaziani,  ò  elfo  fi  fàHerefiarca,  e 
capo  de*  moderni.  Né  bacandogli  i  fatti,  fé  non  palefava  li  detti  con  ifti- 
le,  e  derilione  da  fupremo  Hierarcha,  intimò  due  volte  aGioacchimo 
a  $*ri*i  ìn  Cam.  Vveftfalo  Miniftro  [a ]  di Hambourgh di  ceflare dalle invettive,che quel Lu- 
MiHt.pm.  i5P-    terano  faceva  contro  i  Calvinifti,  &  i  Sacramentarii  ;  e  non  ceffando  il  Vveft- 
falo ài  continuamente  agitarli ,  Calvino  finalmente  trafmefTegli  un  Cartello 
b  sjpuiThtodor*  ìnformadi  monitorio  nel  tenore  di  quefte  parole,  [b]  Ultima  admonitio 
Bnamibid.'0'    '  )o:  C  alvini  adjoachimum  Vvefifalium ,  cui  nifi  obtemperet,  colocopofteaha- 
bendus  erit,  quo  pertinaces  Hareticos  habendos  jubet  Taulus.  Efclama  qui 
e  spond„«*.i5$z.  degnamente  r  Ecclefiaftico  Annalifta  [  e  ]Quid  arrogantius  ?  Si  quid  tale 
**/».  r«.  Kgmanus  Tonti f ex  in  aliquem  ex  ifiis  fegr egibus  protuliflet ,  Jlntichriflus  eflet  : 

Calvinuscuminunum  ex  Symmyftis,  ^Angelus  cenfebitur*  Ma  Calvino  pre- 
tefe  di  coronar  di  laude  egregia  la  fiia  nuova pfeudoevangelica condotta 
con  un'azione,  degna  veramente,  fé  fi  riguarda  la  reità  del  colpevole , 
ma  di  efecranda  memoria,  fé  la  fuperbia  del  giudice,  e  la  incompetenza 
delgiudizio.  Ed  ella  fu  la  morte  dell' Heretico  Michel  Ser veto,  ch'egli 
fé  abbrugiar  vivo  in  Ginevra . 
d  Fhrin.TtemHn-  Michel  Serveto  Spagnuolo  da  Tarragona  [d]  fua  Patria  portatofi  in 
tHVfh  Parigi  all' apprendimento  della  Medicina,  quindi  navigando  in  Africaper 

Micniel  Serveto,  t>  rr  *     j  o  .      r 

lue  qualità, here-  ottener  fra  Turchi  la  piena  intelligenza  dell  Alcorano,  riportoiit  in  Eu- 
fuoco.morte  nel  ropa  carico  di  merci  Herericali,  e  condottofi  nella  publica  Piazza  della 
Herefia  in  Germania,  quivi  egli  fpacciolle  in  un  peftilentifilmo  Libro  de 
Trinitari*  erroribus,  incili  le  minori  Herefie ,  eh'  egli  atferiva  ,  erano  le 
Anabattiftiche,  le  Sacramentarie,  e  le  Calviniftiche  ;  [e] poiché  inSan- 
cst>*»d.an.is)i.  ^imam  Trinitatem  totus  inveftus  efty  e  di  eflaquel  peggio  difle,  che  dir 
havrebbe  faputo,  noncheArrio,  òSabeHio,  màun'Hebreo:  egliaiferì, 
f  Prateoi.incam-  [  /  ]  Tatrem  folum ,  nonFiliumy  non  Spiritum  Sanftum,  veruni  Deum  efle 
HetrstbStrTh  '  fic  Trmìtattm  effe  figmentum  ,  triceps  monjlrum  ,  aut  Cerberum  quod- 
rtf.&aiil'.  '  *~  dam  tripartitum  :  Deum  in  fubflantia  fua  partes  ,  &  partitiones  conti- 
nere  ,  qua  ubicumque  fint ,  concomitentur  quoque  ,  &  adfmt ,  ita  ut  in 
lapide  fit  lapis  ,  in  trunco  truncus  ,  &c.  Ftlium  Dei  non  efle  fecundam 
perfonam  Divinitatis  ;  [ed  Chhjìum  hominem  efle  perfonam  tunc  faftam  , 
cum  homo  fieret  :  Spiritum  Sanclum  non  effe  fimpliciter  Deum  ,  fed  ali- 
quid  ex  eflentia  Dei  ,  levem  folummodò  ,  &  tenuem  aliquam  auram  , 
qua  in  creatione  Mundi  primùm  prodiertt  :  numquam  fuifle  in  Lege  Deum 
adoratimi ,  fed  *Angelo$  Deum  adumbrantes  ;  hofque  fuifle  ad  inttio  realiter  , 
cjr  refiauratwne  aliqua  indiguijje,  pojiquam  illorum  caput  faèlus  eftCbriftus  ; 
jpiritum ,  &  ammam  hominis  effe  Dei  fub/tantiam  :  regeneratos  vero  aliam  , 
quàm  ante  habuerint  ammam ,  qua  mfitam  Deitatam  contineat ,  acctpere  i 
ob  pcccatum  originis  neminem  damnari ,  cum  corpore  tantum  àferpctite oc- 
cupato ,  anima  libera  fit  ,  qua  ante  vigefimum  av.num  peccare  nequeat  : 
homines  fine  agnitione  Chrifii  Jalvari  pofle  fub  Evangelio  ,  &  jufltficari  : 
Turcas  per  orationes  fuas ,  qua  bona  fint,  promiffìoncs  Cbrijliconfequi.  Co- 
sì l'empioServeto,  e  da  effo  l'Anti-Trinitario  anch'egli  Gio:  Campana, 
huomo  Tedefco  della  Terra  diGiuliers,  che  due  anni  fu  difcepolo  di  Ln- 

tero 
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tero  nel!' Accademia  di  Vvittemberga  *  Il  Coclco  attefta,  che  i  libri  del  a  c}(}Uj-n  4Sfii 
Serveto  fi  vendettero  pubicamente  per  la  Germania  :  \[a]  Reperì  ,  die*  Lffe'rì*' "* 4 
egli ,  tbipublicè  venalem  librum  cum  bac  infcriptioil?  ;  De  Trinitatts  erroribus 
Libri  VII.  MicbaelìsServeti  Hifpani;  quem  cum  attuti ff et  adDom.Joanneru 
Quintanam  Tbeologumeximìum,  ac  Cafarea  Majefiatisà  confeffionibus  ,  vi- 
rum  Hifpanum  ,  is  agerrimè  tulit  indignitatem  ejus  rei ,  tum  quòd  auttor 
Hifpanus  eflet,  quem&  de  facile  fé  nojfe  dicebat,  tum  quòdimpii/fima,  at- 
que  inaudita  in  eo  libro  effent  barefes  .  Mox  itaque  curavit  pejltlentiljimum 
illum  librum  fupprimi  ,  ne  amplms  vender  etur.  Caterum  Hifpanus  me  Mi- 
chael Serveti  alias  Fgves  ab  Aragonia  ultra  feptem  libros  fupradiBos ,  duos 
eodem  annos  Dialogos  edidit ,  quibus  argute y  &  acute  ex  Scripturarum  divet- 
fis  locìs  novamde  Cbrifli  carne  Tbeologiam  docet,  nempè  quod  Cbrijius  tam 
juxta  carnem,  qudmjuxtafpiritum  babeat fubftantiam  a&ernam,  &  quod  in 
eadem  fubflantia ,  in  qua  tam  juxta  carnem,  quàm  juxta  (piritum  mine  efl, 
fuerit  antea  in  Calo  Creator  .  In  pr sfattone  vero  ad  Leclorem  fic  ah  :  Qua? 
nupercontrareceptam  de  Trinitate  fententiam  feptem  Jibrisfcripfi,  om- 
nia nunc ,  candide  Le&or ,  retracìo ,  non  quia  faifa  fint ,  fed  quia  imperfe&a* 
&tanquarnàparvuloparvuIisfcripta:  precortamen,  ut  exilliseateneas* 
quae  ad  dicendorum  intelligentiam  tepoterunt  juvare.  H&cille,  homo  nt~ 
mirum  acris,  ac  vebementis  ingenti,  qui Grac <e  quoque ,  ac  Hebraica  lingua 
peritus  videbatur:  fed  bic  eflcommunis  omnium  fere  novorum  Tbeologorum 
morbus,  ut  Unguarum peritia  tumidi ,  ac  literali  Scriptura  fenfuì ,  quem  non 
exprobatis  Docloribus ,  fed  ex  capite  fuo  ftbi  effingunt,  innitentes  ,  contem- 
ptisfanisTatrum  expofnionibus ,  & folidis  Scbolaflicorum  Tbeologorum  infor- 
matiombus ,  fua  confidunt  prudenti^  :  fed  promobilitate  ingenti  in fl  ab  ile  s,  ut 
facili  momento  per  novam  adinventionem  priorem  fententiam  fuam ,  quampri- 
ìnomventtonis calore  laudaverunt ,  mutent,  varient ,  aut  augeant ,  mtnuant * 
juxta  illudjacobi  Apofloli  :  vir  duplex  animo  inconflans  efl  in  omnibus  viisfuis  « 
Così  egli.  Hor  dalla  Germania  palfando  il  Serveto  in  Ginevra,  qual  far- 
falla volando  hor  dalla  Spagna  in  Francia  ,  hor  dalla  Francia  in  Africa, 
hor  dall'Africa  in  Germania,  hor  dalla  Germania  in  Ginevra,  quivi  ven- 
ne ad  urtare  al  lume  di  quel  fuoco,  in  cui  egli  viddefi  confumato  in  mez- 
zo alla  publica  piazza  di  quella  Città  per  comandamento  ,  &  ordine  di 
Calvino,  che  benché  di  iìomaco  valente,  e  buono  a  qual  fi  voglia  infet- 
to cibo  di  contrariata  Religione,  pur  non  potè  digerire  le  abominevoli 
beftemmie  dei  Serveto,  che  impenitente  [b]  morì,  doppo  martire  del  b  27.oa9ur.155t* 
Diavolo,  Heretico  uccifo  dagli  Heretici  per  caufa,  &  odio  di  Flerefia. 
Ma  non  confumom*  su  le  bragie  I'  errore  horribile  del  Serveto  ,  poiché 
dalle  di  lui  ceneri  propago!!!  ampiamente  la  fetta  degli  Anti  Trinitarii  nel- 
la Polonia,  Tranfilvania,  &  Ungaria,  dove  portaronla  Valentino  Gen-  Nnt-,zje ^  diver- 
tile, Giorgio Blandrata,  l'Alciati,  TOkino,  e  i  dueSocciniZio,  eNe-  fiHereiid,eddU 
potè,  i*  uno  chiamato  Lelio,  e  l'altro  Fan  Ito,  ambedue  Senefi,  ma  il  fé-  ^ttjSt>cc,nian*- 
condo  più  deteftabile ,  che'l  primo,  e  per  la  quantità  [  e  ]  ;de' fcritti ,  e  c  Hos  vìde  api{d 
per  la  qualità  degli  errori,  onde  da  efil  furfe  nella  Polonia  la  fetta  de' Soc-  Nàr^itex,f*.i6. 
ciniani,  l'uno  morto  [d]m  Zurigo,  1'  altro  [e]  in  Polonia,  di  cui  li  J" JlJj'jiJlS??;. 
feguaci  cantarono  :  ^V«  • 

Tota  licci  Babylon  deflruxit  tetta  Lutherus ,  e   ■      ,'°4' 

MurosCalvinus ,  fedfundamenta  Socinus . 
Dalla  morte  violenta  delServetto  furfe  [f]  feifma  fra  i  Calvinifri  me-  l  ^»»*rts4> 

G  g     2  delìmi 
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T,r       e  ì     i-  defimi,  alcuni  di  efli  riprovando  le  pene  afflittive  di  corpo  contro  eli  He- 

Difpuu    fra    gli  .    .     '         .      .      n*  ,r  .     ,  r  r<-  t^-     1       r  ^ 

Hcretki  medefi.  retici,  &  altri  afierendole  lecite,  enecefiane.  Diede  pronto  eccitamen- 
^^eblono^uni! t0  a^a  conte^>non  Solamente  l'abbruggiamento  feguito  in  Ginevra  del  Ser- 
re con°peMPc"af-  veto,  ma  altri  molti  fomiglianti  avvenimenti  accaduti  in  quefto  medefi- 
fuuùu!  cSu£».  mo  temP°  [ a  ì llella  Francia ,  nella  Fiandra ,  &  in  altri  [  b  ]  Regni ,  e  Citta , 
jìhs  Th»an»?Lb.  quafi  a  catafte  condannati  gli  Heretici,  come  legna  aride,  al  fuoco.  I 
b^f^w:Y„-P"Waficriviao,  doverfi  eglino  caftigare,  ma  non  coni' ultimo  fupplicia 
indke  *nn*iì»m  della  morte  :  i  fecondi  ,  un'ms  Dei  efie  arbitrio  relinquendos  :    tra  quefti 
flicorni" /,4pm  militavano  Sebaftiano  Caftellione ,  e  Lelio  [  e  ]  Soccino,  [narri,  come 
e  di Leho  s\cdno  dice  Theodoro  Beza ,  ipjorum  [ci]  caufam  agentes  :  fra  gli  altri  Calvino  An- 
Yv't!£*4.'  dtP"  tefignano  di  tutti,  con  riprova  di  un  libro  confutandogli  errori  del  Serve- 
d  7w.  Btx*  in  to,  quivi  a  lungo  ftftefe  nel  dimoftrare,  Hdreticos  dMagiftratu,  legitima 
viucaivmi.       cognizione  prteeunte,  juregladiicoercendos  effe;  e  in  teftimonianza  della fua 
aflerzione  egli  degnamente  ne  rapportò  non  folamente  T  autorità  della 
Sacra  Scrittura ,  e  fuo  mal  grado ,  il  coftume  in  ogni  fecolo  della  Chiefa , 
(le  cui  tradizioni  egli  poi  negava  )  ma  le atteftazioni  eziandio  di  Lutero, 
di  Melandone,  di  Urbano  Rhegio,  diBrenzio,  di  Bucero,  del  Capito- 
ne, diBullingero,  del  Mufculo ,  e  di  tutta,  cornagli  chiama,  la  Chiefa 
Ginevrina  ;  e  cita  le  parole  ftefle  di  Lutero  ,  che  fpiegando  la  parabola 
e  Luth.  inferm.  della  zizania  dice  ,  [e]  Cuftodit  Magiftratus  non  Jolurn  fecundam  ,  rerum 
vomirne*  quinta  Qmnmm  maxime  primam  tabulanti  .  Idololatrias ,  blafpbemias  ,  execratio- 

poft Eptphamamm  .  ,    . rr.  _t  ;    „        -,  .  ..  r  n-r  ,• 

pofliu,sminorii>Hs.nes>  perjurtaulcifcitur .  Oblato*  H&reticos ,  ut tm  ver um?s[umcn  contumelia- 
fosy  atque  alias  eas  blafpbemias  ducente s  coercet.  Terfracliores ,  atque  in  er- 
rore pertexendo  contumaciores ,  ut  cura  certiffimopluriumexitio ,  promalefi- 
ciispuniendos  fufeipit .  Nel  che  Lutero,  alfuofolito,  contradiffe  a  feftef- 
fo,  riavendo  egli  prima  affeverato,  ed  è  la  trentèlima  terza  proporzione 
i  redi u  Ponti/. di  di  cflò,  [/]  condannata  da  Leone  X.OccidereH<ereticos,  efl  contra  volunta- 
fy"ito,'itom''4'  temfpiruus .  Al  Libello  di  Calvino  fi  oppofe  difperatamente  il  Caftellione , 
che  fotto  il  finto  nome  di  Martin  Beliio  publicò  una  immenia  farragine  u 
inutili  ragioni,  in  difefa  della  vita,  e  della  caufa  [degli  Heretici:  rigettate 
tutte  ad  una  ad  una  da  Theodoro  Beza,  che  intraprefe  eflo  la  fatica  di  ri- 
fpondere al  Caftellione,  per  non  divertir  Calvino  dal  profeguimento  de 
Commentarli,  che  appunto  allora  faceva  quefto  gran  Dottore  del  Dia- 
volo, fopralaGenefi. 

Quefti  libri  di  Heretici  contro  Heretici,  e  di  tutti  efli  controia  Reli- 
gione Cattolica,  ripofero  in  così  alto  dibattimento  gì' ingegni  inefperti 
delle  Theologiche  facoltà,  che  volendo  alcuni  di  efli  opporli  adun'erro- 
Pondrfichub,d^ute.  re>  ^trovavano*  come  perduti  in  un  labirinto  di  altri  errori ,  e  nel  medefimo 
ti*?  lIm  degù  tempo  vogliofi  del  bene,  e  confufi  nel  male.  Quindi  fu,  che  afliinto  al 
a^pudlAiph  de  Porticato  Giulio  Terzo,  EcclefiafticodizeloefperiiiKntato,  e  che  Lega- 
ci", ,*y/4&,e'  to  Pontificio  al  Concilio  di  Trento  riconofeevacome  parto  dellefue  tati- 
V!l7["&aplHioY  cheoSrri  avvantaggio  della  Cattolica  Religione,  incontanente  emanò  un 
doinum  in  addit.  nuovo ,  e  nonpiù  udito  Decreto  [g]  di  rivocazione  di  ogni  licenza  a  qua- 
ifJ>Ì?urte'&7lÌ'  lunqueperfona,  ad  eccettuazione  folamente  degflnquifitori  della  Fede, 
do  prohibtndi  lì-  di  già  conceduta  da'paifati  Pontefici,  di  leggere,  e  di  ritenere  [h]  ii  libri 
li7c[ùHmX%mfee-  de*  Luterani,  e  di  tutti  generalmente  gli  Heretici,  conprohibizionepreci- 
rumèsociefu.    fa,  &  efpreffa  tanto  circa  la  ritenzione  di  efli ,  quanto  circa  la  lezione.  [/] 
Ir.^77»r.,I55°'  Qui  propterea ,  foggiunfe  di  Giulio  Terzo  lo  Spondano,  primus  diccndus 
videtur  f{pmanorum  Tontificum  ,  qui  id  prjftitcrit:  antequam  nulla  Tanti* 

fri** 
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ficià,  aut  Cdfareàlex,  propofìtis  pcenis,  cavifie  reptrìatitr,  in  univerfum,       •  A   # 

ne  libri  Hxretìcorum ,  aut  al  ii  penitente s  legerentur:  cum  jìngulares ,  aut  fin- 

guUrium  Hdreticomrn ,  H<erefumve  ,  frequentifjìmè  probibiti  reperiantur: 

e  perche  nel  lungo  commercio  con  diverfe  perfone ,  e  nazioni ,  e  nella  fca- 

brofa  prattica,  che  Giulio  hebbe  in  grado  di  Cardinale  di  dittigli  affari      ftibìiìtaìtàné 

della  Germania,  e  di  altre  parti  contaminate  dalla  Herefia,  ben  compre-  p^lK^"gt! 

fé,  che  molti  Heretici  fi  ritiravano  dall' abbracciar  la  Fede  Cattolica  per  ti*  ta. 

mor  delle  pene  Ecclefiaftiche ,  e  della  publica  infamia ,  che  loco  fopraveni- 

va ,  egli  nel  medefimo  [  a  ]  giorno ,  che  formò  il  fopracitato  Decreto ,  e  nei  a  iterili*  isso. 

medefimo  primo  anno  del  fuo  Pontificato ,  per  agevolare  ogni  via  allaredu- 

zionedi.eifi,  publicò  la  Bolla  [b]  Illius ,  quimifericors  ,mcui\\2bi\ix.o\\Ì2i\\d.  bnf"cB*«l*yuin 

penitenza  privata,  alla  reintegrazione 'delle  primiere  dignità,  &a'  gradi, 

che  avanti  laloro  miferabile  caduta  eglino  gode  vano  nella  Chiefa,  e  quindi 

tutto  fi  die  al  profeguimento  del  Concilio ,  giudicato  da  lui  f  unico  potente 

mezzo  per  P  abbattimento  totale  dell'  Herefie , 

Et  in  efecuzione  del  fuo  nobile  difegno,  fuperate  le  difliculta ,  che  Ci 
attraverfarono  al  grande  affare,  riaprì  nella  Citta  di  Trento  l'incomincia-     profeguimemo 
to  Concilio  ;  che  profeguì  con  altre  fei  Seffioni  fottoilfuo  Pontificato,  r^f™"1'0  d* 
foprai  Sacramenti  della  Euchariftia  ,  della  Penitenza,  e  della  Eftrema  Un- 
zione. Dunque  formate  nei  Coliti  preamboli  le  prime  due  Sezioni  (  che  SefflonelI.  ei*. 
relativamente  alle  dieci  tenute  fotto  Paolo  III.  compofero  il  numero  della 
undecima,  e  della  duodecima  )  Ci  procede  alla  terza  [e]  cioè  in  ordine  cuMUrhmh 
delle  altre ,  alla  decimaterza ,  (òpra  il  Sacramento  accennato  della  Eucha- 
riftia. Sfuggironfi  faviamente  da' Padri  di  canonizzare  per  articoli  di  Fede  seffione  jj. 
le  fpeculazioni  degli  huomini ,  circa  le  varie  opinioni  de'  Scholaftici  in  efpli- 
cazione  di  quelle  verità  indubitate,  in  cui  eglino  concordemente  conven- 
gono. E  perciò  nulla  determino!!!  né  circa  ai  modo  della  prefenza  Sacra- 
mentale di  Chrifto,  né  circa  alla  grazia  ò  eguale,  ò  maggiore,  che  s'in- 
fonde nella  Commuhione  di  ambedue  le  fpecie  Euchariftiche,  rifpettoa 
quella  di  una  fola,  né  circa  ad  altre  fimili  controverfie ,  che  ingegnofa- 
mente  Ci  agitano  tra  le  fcuole .  Solamente  Ci  attefe  alla  riprova  delle  riferite 
Herefie  infurte  contro  il  Sacramento,  con  Canoni  oppofti  ad  effe,  frana- 
temi proporzionati  alla  decifione:  nel  che  non  penoflì  gran  tratto,  effen- 
do  là  mate'ria ,  non  come  quella  della  giuftificazione ,  poco  dichiarata  dagli 
antichi  Concilii ,  e  trattata  digiunamente  fin'  allora  da'  Dottori  ;  ma  abbon- 
dantemente efpiicata  in  tanti  Concilii  di  già  tenuti  quafi  cinquecento  anni 
addietro  contro  Berengario ,  in  quello  del  luterano  fotto  Innocenzo ,  nelf 
altro  di  Coftanza ,  e  nel  moderno  di  Fiorenza ,  e  pienamente  difeufla  da  in- 
finiti Scholait ici ,  concordando  eglino  in  tutti  quei  punti ,  ne'  quali  allora  ii 
trattava  di  condannare  le  novità  di  Lutero,  di  Zuvinglio ,  di  Calvino ,  e  di  al- 
tri minori  Heretici,  chefeguaciadeflìnel  genere,  erano  (tati  ambiziofi  di 
mqftrarfi  inventori  nelle  fpecie  di  diverfe  Herefie .  Premeifo  dunque  d3*  Pa- 
dri Tridentini  ii  Decreto  del  Santifiimo  Sacramento  della  Euchariftia ,  [ti]  èSfjfin.  e-foìt, 
efpiegatanelaelfenza,e'lvaloreinotto  Capitoli,  formaronfi  undici  Cano-  Trid-  ".o^m 
ni ,  continenti  la  efpofta  dottrina;  e  perche  pareva,  che  per  compimento  del-  ,5>  '' 
la  materia ,  e  dell'  opera ,  ii  richiedere  il  definire  ciò ,  che  Ci  doveva  credere, 
circa  alla  neceffità  di  communicarfi  fotto  ambedue  le  fpecie,non  eiìendo  an- 
cora comparii  al  Concilio  li  Proteftanti ,  com'eilì  due  volte  havevano  pro- 
metto^ per  efiì  facendo  iftàza  il  Còte  di  Mo 
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***•         che  fi  foprafedefi^e  in  queftadecifìone  fin' alla  loro  venuta,  giudicoffibene 
da'  Padri ,  non  folamente  il  fofpenderla ,  ina  con  particolare  invito  eccitarli 
^conferirti  in  Trento,  per  il  cui  viaggio,  dimora,  e  ritorno  efibirongli 
a  mne  vide  in  prontamente  la  fìcurezza  [a]  del  falvo  condotto  ,  ed  ogni  potàbile  ac- 
P?p'iVsljkTrtd'  co§liment°  civile>  e  libertà  di  dire  le  loro  ragioni,  Perlaqualcofa  ,  ac- 
ciocché la  efpettazio.ne  di  eflìnon  ritardale  inutilmente  le  altre  definizio- 
ni, (opra  cui  non  cadeva  dubio  alcuno,  onde  attender  fidoveflela  fodif- 
fazione  della  parte,  fi  procede  dal  Concilio  alla  materia  della  Penitenza, 
e  dell'  Eftrema  Unzione,  che  venivano  in  ordine  nel  numero  de'  Sacra- 
bstjr.i*.  menti,  eformorTenelaSefllone,  [b]  chefireftrinfe  innove  Capitolidot- 

trinali,  e  quindici  Canoni  fopra  la  Penitenza,  e  in  tré  Capitoli,  e  quat- 
tro Canoni  fopra  la  eftrema  Unzione ,  circa  i  quali  rimettiamo  il  Lettore 
a  chi  hi  intraprefo  il  deferivere  la  Hiftoria  de'  Concilii . 
Rifleffioni  fopra      Ma  tra  gli  altri  operofi  gravi  affari,  che  nella  materia  della  Penitenza 
ContrMonedpI!ò  mg,omDrarono  in  gran  perpleflka  li  Padri,  uno  fu,  e  forfè  il  maggiore  il 
ddi>trAanxione  definire,  (eallaconfeciizionedi  quefto  Sacramento  fi  richiegganeceifaria- 
deiuStTnza   mcntc  la  contrizione  de' peccati  ,  ò  l'attrizione  di  eilì  ,  e  richiedendofi 
«quf./dTifponl  furficientemente l'attrizione ,  qual  ella  eifer  debba ,  aderendo  Lutero ,  nul- 
cret^dV Aieflkiv  ^anìente  Sufficiente  quel  lodevole  timore ,  che  a  distinzione  del  filiale  chia- 
drCo  vii.         "  mafi  fervile .  Variine  furono  i  pareri  regiftrati  [  e  ]  dall'  Hiftorico  degli  avve- 
e  Pati™.  Ub.ii.  nimenti  di  quefto  Concilio,  il  quale  dice,  Ter  quanto  io  [cargo  dagli  atti, 
r  intensione  de*  Theologifà  di  condannar  /'  opinione  degli  Heretici)  che  riprova- 
vano come  cattivo  il  timore  della  pena,  e  non  di  decidere  laqucflioncjcolaftica, 
fé  così  fatto  timore,  non  [alo  fendala  contrizione  perfetta  {del  che  appena  fu 
lite)  ma  eziandio  fenica  vermi  eccitamento  dì  amore  imperfetto  baffi  alla  re- 
mi ffione  de  peccati  nel  Sacramento .  Così  il  Pallavicino.  Ma  benché  tale  fof- 
fe  la  intenzione  de' Padri,  cioè  di  condannar  direttamente  la  opinione  di 
Lutero  ,  che  riprovava  come  mala  1'  attrizione  ,  e'1  timor  della  pen3  ; 
nulladimeno  eglino  nel  Decreto  della  dottrina  parlarono  così  chiaro  circa 
la  fufficienza  dell'attrizione  per  la  validità1  del  Sacramento  della  Peniten- 
za, che  ci  reca  gran  meraviglia  il  veder  hora  cotanto  agitati  gli  Scholaftici 
moderni  fopra   un  punto   cotanto  ben  a  noftro  parere  definito  dall' 
dcoHi.Trii.Sejf.  antico  Concilio  de' Padri:  e  il  Decreto  fi  è  ìlfeguente,  [d]  Contritio, 
1 4.  e.  4.  dt  contri-  qua  primum  locum  inter  diclos  panitentis  aclus  habet,  animi  dolor ,  aedete- 
jtatio  efl  de  peccato  commijjo,  cum  propofito  non  peccandi  de  costerò ,  Fuitau- 
tem  quovis  tempore  ad  impetrandamvemam  peccatorum  hic  contritionismotus 
necefìarius;  &  in  homine  po/i  Baptifmum  lapfo  ttademum  praparat  adremif- 
ftonem  peccatorum ,  fi  cum  fiducia  divina  miftricordia ,  &  voto  prajlandtre- 
liqua  conjuntlus  fit,  qua  ad  ntè  fufctpiendum  hoc  Sacramentum  requiruntur  . 
Declarat  igitur  Sanila  Synodus,  hanc  contritioncm ,  non  folum  cejjationem  à 
peccato ,  &  vita  nova  propofitum ,  &  tnchoationem ,  fed  veteris  ctiam  odium 
continere,  juxta illudi  Projicitei  vobisomnes  iniquitates  veftras,  inqui- 
bus  prevaricati  ertis  ;  &  facitevobiscor  novum,  &  fpiritum  novum .  Et 
certe,  qui  illos  Santlorum  clamor  es  confideraverit  :  Tibi  foli  peccavi,  &ma- 
lum corani  te  feci:  Laboravi  in  gemitìi  meo;  lavabo  perfingulas  noctes 
lectum  meum  :  RecogitaboJ  tibi  omnes  annos  mecs  in  amaritudine  anima? 
mex  :  &  alios  hujus generis  -.facile  hit. e iliget ,  eos  ex  vchementi  quodam  anteacla 
vita  odio,  &  ingenti  peccatorum  deteftatione  ma-nafte  .  Docet  praterea,  et  fi 
sontritionem  hanc  aliquando  charitate  prefetìam  efie  contingat,  hominemque 
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beo  re  conciliare  ,  priufquam  hoc  Sacramentum  aclu  fufcipiatur  ,    tpfam  ni-       A  A  *' 

hilomìnùs  reconciliationem  ipfì  contrizioni  s  fine  Sacramenti  poto ,  ^//o^  m  //- 

/#  includitur ,  «ow  e/fe  adfcribcndam .  J//d#2  vera  contrttionem  imperfeclam  , 

qu£  Attritio  dicitur ,  quoniam  velex  turpitudinis  peccati confideratione ,  vrf 

ex  gebenna,  &  pcenarum  metu  communiter  concipttur,  fi  voluntatem  exclu- 

dat,  cum  fpe  venia-,  declarat,  non  folum  non  facere  hominem  bypocritam, 

&  magis  peccatorem,  rerum  etiam  donum  Dei  efle,  &  Spiritut  Sancii  im- 

pulfum ,  non  adirne  quidem  tnhabitantis ,  fed  tantum  moventis,  quo  pomitens 

ad] ut us  viam  fibi  ad  juftitiamparat.  Et  quamvis  fine  Sacramento  Tcenitentirt 

per  [e  adjuliificationem  perducere  peccatoremnequeat;  tamen  eum  ad  Dei gra- 

tiam  in  Sacramento  Tcenitentta  tmpetrandam  dtfponit  .  Hoc  enim  timore  uti- 

liter  concuffi  K(ìnivitie ,  ad  Jona  pradicationem ,  plenam  terroribus  paniten- 

ttam,  egerunty  & mìjericordiam  a  Domino  impetrar unt .  Quamobrem  false 

quidam  calumniantur  Catholicos  Scriptores,  quafi  tradidennt  Sacramentum 

Vcenitentm  abfque  borio  motu  fu/cipientium  gratiam  conferre-  quod  nunquam 

Ecclesia  Deidocuit,  ncc  fenfit ;  fed  &  falsò  docente  contritionem  effe  extor- 

tam,  &coaclam,  non  liberante  &  voluntariam .  Così  li  Ptfdri  Tridentini  : 

(opra  la  cui  dottrina  leggati  [a]  chi  profondamente  ha  fcritto  contro  gli  *  **M*f.  Fra** 

[b]  aflertori  troppo  rigidi  d' interpretata  Scrittura ,  eh' efcludonó  dal  va-  baTf^'j^Z* 

loie  dellapenitenza  gli  atti  di  quel  timore  fervile,  comprovato  perfanto,  gf<r.6.<t.4.art.z. 

e  valevole  quafi  [e]  in  ogni  carta  delle  Sacre  Scritture*  [fi]  Midi  que-  lit\n%Ì%tifn< 

Ita  materia  pari  erama  lungo  in  altro  luogo.  Nell'ai  tra  poi  della  Efìrema  4  tr**.*.**-*-* 

Unzione  non  rinvenendoti  da*  Padri  altra  obiezione,  che  quella  de'Nova-  dtfi£é*%ts!% 

tori,  facilmente  digentil  con  quattro  Canoni  efprimenti  la  fuaorigine,  li  Pcenit.&ain. 

fuoi  effetti,  il  morirò,  e'1  fuoMiniftro,  alli  quali  feguirono  le  altre  due  ^M*r.Tf!& 

[e]  Seffionixv.  e  xvi.  [/]  in  prorogazione  delle  feguenti,  e  nella  prima  J&eiip.i,cap.u 

di  effe  ad  iftanzade'Proteftanti,  che  non  ancora  erano  comparti  nel  Con-  \ì%!i  ^dZTpe- 

cilio  ,   fu  loro  da' Padri  conceduto  nuovo  ,  e  più  ampio  falvocondotto  cjeto>  sipontìfic. 

nella  maniera,  e  forma  ,  che  rinverrà  [g]  il  Lettore  negli  atti  Sinodici  edt^/aid.viii 

di  quefto  Concilio ,  tomo  4. 

In  tempo  dunque,  in  cui  fempre  più  peggiorava  la  Germania  nel  con-  L»^//i'j5s!  **" 
tratto  morbo  della  Herefia  Luterana,  nfurfe  da  mortai  letargo  T  Inghilter-  (  sef.  16.  diei& 
ra  alla  potente  medicina ,  che  dielle  una  Regina  Cattolica ,  armata  di  fede ,  ^tlm^c'oncìi* 
edifpada.  [b]  Ritrova  vali  quel  miferabile  Regno  lotto  il  governo  di  7rii'*?P  ì^ffi 
Eduardo  Sello  inpoter  di  tré  furie  d' Inferno,  Bucero,  il  Martire  ,e  V  Okino:  vl^hiih^mX 
Tbeologia  [  /  ]  Scholaftìca  ,  come  piange  un  moderno  Aurore,  ex  Jlcca-  P*g-*$°>  - 
demiis  prò,  cripta:  exaucloratifjnclìTatres:  Sacrorum  BibliorumCodicesfce-  [£?.%.  J*. 4. £ 
de  interpolati  :  novi  admmiftramhruf/i  Sacramentorum  rhus  conflituti ,  liberque  guardo ^  vi.  *x 
e  a  de  re  editus ,  &  public  atus  :  de  Sanclorum  Imaginibus  toto  J{egno  abolendis  de-  $%/.  Jìlìgu. 
liberatum  :  Mifia  Sacrifiaum  abrovatum  :  Vaia  Sacra,  Cruces,  candelabra  aurea.  RWuxioné  della 

n         Jr,r         J.    -.  ?  /  ,  '      Z        .  .     "      1        Inghilterra    ."Ila 

argentea  I{egio  Ftfco  adiudicata ,  Imperata  fub  utraque  fpecie  communio  Eucba-  Fede    Cattolica 
ridica:  Vulgaris  idiomatis  ufusm  Sacra  introduciti  :  Haretici  vifitatores  in-  ^^Jn^fK^ 
fiituti,  qui  omnia  Catbolica  I\eligionis  monumenta,  fignay  tefierafque  ever-  Maria/ 
terent,  abolerent  :  Qui  ab  tmpia  novitate  abhorrebant  Epijcopi,  Stepbanus 
Vvintomenfis ,  Cutherus  Dunelmenfis  ,  &  alii ,  in  carceres  conjeclt ,  poftea 
dignttatibus  exuti:  Htiretici,  perditique  bomines  ineorumloca  intrufi.  Co- 
sì egli,  e  così  lo  flato  della  Religione  in  quel  Regno  fotto  il  Rè  Eduar- 
do Serto.  Ma  morì  [k]  il  mifer  abile,  giovane  di  Regno,  e  di  vita,  non  **„•<*«  ,■««**. 
havendo  paifati   neli'  uno  fette  anni  /  e  neli'  altra  fedici  ,    coìto  dal-  /«•«■*  155* 

G  g    4  la  cuor- 
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la  morte  nel  medefimo  mefe,  [4]  e  giorno,  che  Henrico  fuo  Padre  ha- 
vea  facto  uccidere  Tommafo  Moro ,  come  fé  la  fpada  del  Carnefice  alzata 
contro  la  teda  di  quel  venerabile  Cattolico,  haveffe  colpita  quella  del  fuo 
figliuolo,  e  di  tuttala  dipendenza  mafcolina  della  fua  Regia  famiglia, 
cheterminòcon  latita  diEduardo  .  Quando  fupprefie  le  machine  de' mal- 
contenti, fu  come  tolta  dall' efilio  ,  dove  l'haveva  condannata  fuo  Pa- 
dre, Maria,  Figlia  della  Regina  Caterina  vera  Moglie  di  Henrico  Vili, 
e  legitima  herede  di  quel  Regno ,  Principeffa  degna  di  eiìere  nata  di  miglior 
feme,  giacch' ella  non  hebbe,  per  così  dire,  altro  che  l'originai  peccato 
dell' effer  figliuola  di  fuo  Padre,  che  percoffo  da  Dio  con  la  fterilità della 
difeendenza,  fu  condannata  come  a  morire,  lenza  lafciar  di  fé,  e  di  Fi- 
lippo Secondo  Re  di  Spagna,  a  cui  ella  fi  maritò,  chi  lor  fuccedefle  here- 
de della  Corona,  e  fofteiiitore  della  Fede.  Ella  era  [  b]  allora  in  età  di 
trent'ott'anm,  quando  fu  proclamata  Regina,  e  così  ben  faldi  manten- 
ne nel  cuore  li  fentimenti  della  Religione  materna,  che  nel  prender'  il  ti- 
tolo di  Regina,  depofe  fubito  quello  di  capo  della  Chiefa  Anglicana;  e 
perche  il  fuo  propofito  era  di  ridurre  a  corpo  fano  quell'infetto  Regno, 
rawifandone  così  fracide  per  la  Herefia  le  membra,  la  necefìità  la  coftrin- 
fe  di  metter  mano  al  ferro,  e  con  falutevole  incifione  reciderle:  ond' ella 
appreffo  gì'  Hiftorici  Proteftanti  ne  va  col  titolo  di  Carnefice  Bigina .  Ma 
non  è  mai  crudele  quel  taglio ,  chefana  la  piaga ,  e  che  con  la  morte  di  po- 
chi ripone  in  ficurezza  di  Stato ,  e  di  Fede  tutto  il  Regno .  E  primiera- 
mente ella  tramandò  incontanente  dalle  carceri  al  Trono  Epifcopale  tutti 
queiVefcovi,  che  per  la  confezione  della  Fede  haveva  Eduardo  deporti, 
e  carcerati ,  e  con  (eveniamo  bandimento  fcacciò  dal  Regno  tutti  li  fegua- 
ci  delle  nuove  Sette;  e  diedi ,  [e]  che  trentamila  di  effi  efuli,  e  sbandati 
prendeffero  rifugio  in  altri  luoghi  della  loro  vita.  Del  Bucero,  e  del  Fa- 
gio,  che  già  erano  morti,  fé  difotterrarne  li  cadaveri  con  l'incendio  delle 
offa,  e  lo  fpargimento  delle  ceneri;  e  convinto  di  fellonia  il  maggior' Ec- 
clefìaftico  d'Inghilterra,  che  ne  fu  ritrovato  il  peggiore,  cioè  1'  empio 
Cramnero  Arcivefcovo  di  Conturbery ,  fé  arderlo  nel  fuoco ,  Apoftata ,  e 
fo  v  vertitor  della  Fede  in  Inghilterra  :  fonde  il  Foxo  ripofelo  tra'  i  primi  San- 
ti del  fuo  hercticoKalendario.  [d]  Spedì  ella  quindi  fuo  Ambafciadore  a 
Roma  il  nobile  Cavaliere  Eduardo  Canio  a  preftar  ubidienz'a  in  nome  fuo , 
e  degli' ordini  del  Regno  al  Pontefice  Giulio,  che  per  la  ordinazione  di 
quella  Chiefa,' mandò  cola follecitamente,  anche  a richiefta di  Maria,  fuo 
Legato  a  Latere  il  Cardinal  Reginaldo  Polo,  che  con  gloriofo  triplicato 
carattere  di  Cardinale ,  di  Legato ,  e  dì  nuovo  Arcivefcovo  di  Conturbery , 
rientrò  come  in  trionfo  in  quella  fua  Patria ,  ricevuto  a  braccia  aperte  dal- 
la figlia  di  quel  Rè,che  l'haveva  [e]  cotanto  horribilmente  perfeguitato  con 
taglie ,  e  con  infidie ,  e  con  bandi  quafi  in  ogni  angolo  della  terra .  Egli,riedi- 
ficati  gli  Altari,  rinnovatele  Sacre,  Imagini,  reitituita  alle  fcuole  di  Oflb- 
nio ,  e  di  Cantabrigia  lafana  Theologia,  ai  pulpiti  la  Religione  Cattolica ,  & 
alle  Chiefe  il  culto ,  riconciliò  quel  penitente  Regno  con  Dio,  e  con  la  Sede 
Romana  per  mezzo  della  ribenedizione ,  Pontificalmente  compartita  nella 
vigilia  di  [/]  S.  Andrea,  rinovando  egli  in  quefta' funzione  la  folennitddel- 
laYimzione ,  e  le  lacrime  dei  popolo ,  che'gia  furono  deferitte  da  [  g  ]  Efdra 
nella  rifendanone  dell' antico  Tempio  di  Gierufalemme .  Non  potè  però 
r  ApoftolicoàLegato  ottenere  ciò>  che  fommamente  da'buoni  derìderà* 

vafi, 
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vafi ,  cioè  la  re  (Udizione  de'beni  tolti  a'Monafterii ,  &  alle  Chiefe,  e  da  Hen-         ***• 

rico  y  e  da  Eduardo  diftribuiti  ò  in  guiderdone ,  ò  in  dono ,  ò  in  mercede  a* 

nobili  del  Regno .  Ond'egli ,  T$e  nova  [a]  inde  turba  concttarentur ,  Ordini-  *  £*&**•!"•*** . 

bus pojlulantibus ,  &urgentibu$,  adaffuseft,  publico  inflrumento ,  Tontificis  /t°£  ,<l*"*1554' 

nomine,  & auttoritateomnes  dehujufmodtbonis ,  acpofleffionibus,  quoadpos- 

nas ,  &  cenfuras  Canonicas ,  /»  perpetuumfecuros ,  c^  abfolutos  declarare.  Tri- 

mitias  vero ,  &  decimai  fruftuum ,  <p#  Henrici ,  de  Eduardi  fantlionibus  ad  fi- 

feum  pervenerant,  Ecclefiajìicis  impoflerum perfolvtdecretum  efi ;  & ccenobia 

fingulorumOrdinum  Bgligtoforum  riedificar  i  caperunt  privatorum  pia  libera- 

litate .  Decretò  bensì  il  Legato  legitimi  li  matrimoni,  e  legitima  la  prole 

da  effi  contratti  ne' gradi  prohibiti  :  confermò  li  Vefcovi  Cattolici,  ma 

inalzati  al  Vefco  vado  nel  tempo  dello  Scifma,  &  altri  fei  nuovi  Vescovadi 

eretti  da  Henrico:  e  ne  ottenne  ampia  confermazione  dal  Pontefice  Pao- 

lo  IV.  icui  avvenimenti fucceiiìvamente  riferiremo . 


e  a- 
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Jrrezionc  dell. 
Hibcrnia  in  Rt. 
8«o. 


i  Omnia  hdc  ha 
benturex  Sandero 
li.r.  Schì(tn.^4ngt. 
•Applnazioni  de! 
Pontefice  per  lo 
fìabilinicnto  del- 
la Religione  Cat 
tolica  in  InghiI 
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b  Datum  feptimo 
idtis  lunii  ann . 
tH5.apud  Bziviii 
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CAPITOLO      VII. 


Marcello  Secondo  di  Montepulciano  ,  creato 
Pontefice  li  9.  Aprile  1555. 

Paolo  Quarto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  xj.  Maggio  1555. 

Profeguimento  degli  affari  d'Inghilterra .  Soccorji  cola  manda* 
ti  da  Paolo  Quarto  .  Morte  della  Regina  Ataria  ,  e  del 
Cardinal  Polo.  Succejjìpne  dell'empia  Elifabetta^  e  nuo- 
<vaper<vcrfìone  dell'Inghilterra  nelìherefia .  Spedizione ,  e 
mijfìone  de'  Afini/ìri  Calvinijìi  in  America  .  Entrata  del 
Calvinismo  nel  Sdegno  di  Francia  .  Heretici  puniti  ,  & 
abhrugiati  in  Spagna .  Prigionia  di  Bartolomeo  Caranza 
Arcivescovo  di  Toledo  «  Herejìe  ,  e  morte  di  David 
Giorgio  .  Qualità  di  Paolo  Quarto ,  e  fue  cofìituzjoni ,  & 
operazioni  contro  gli  heretici .  Infulti  del  popolo  alle  carceri 
della  Inquifizione  :  origine ,  e  fiabilimento  della  Congre- 
gazione del  S'Officio  • 

Opportunamente  gitinfero  a  Roma  dall'  Inghilterra  nuovi 
Ambafciadori  à  Paolo  Quarto  in  nome  delia  Regina  ,  i 
quali  prefentarono  ubbidiente,  e  divoto  alla  Sede  Romana 
quel  Regno  ,  che  prevaricato  prima,  come  il  hgliuoìPro*- 
digo,  fu  dal  Pontefice  accolto  con  benignità  corrifponden- 
te  al  Padre  di  famiglia  dell'  Evangelio  .  gra  la  Hibernia 
[a]  antica  feudataria  de'Ponterici  Romani,  e  poffedevanla  li  Rè  d'In- 
ghilterra col  titolo,  e  nome  di  Signoria.  Henrico  Ottavo  odiando  l'ori- 
gine di  tal  Signoria,  come  proveniente  dal  Pontificato  Romano  ,  erede- 
Io  in  Regno,  e  fé  ne  nominarono  Rè  eflo,  e'1  fuo  figliuolo  Eduardo  . 
Ma  la  devota  Maria nconofeendo  tutto  il  fuo  bene  non  tanto  dal  Padre 
carnale,  quanto  dal  commun  Padre  fpirituale  di  tutto  il  mondo  ,  fuppli- 
cò  Paolo  del  titolo  regio  fopra  quella  Provincia,  che  ottenuto  con  parti- 
colar  [b]  diploma,  refele  tanto  più  angufta  la  Corona  ,  quanto  più  fa- 
era  .  Quindi  il  Pontefice  mandolle  a  foldo  pagato  alcune  bande  di  folda- 
tefea  in  aflkuramento  della  perfona,  e  in  foitentamento  della  Fede  Cat- 
tolica contro  i  tumultuanti  Novatori,  &  ogni  promeifa  le  fece  di  valico 
foccorfo  con  tanta  pienezza  di  cuore,  che  beata  la  Inghilterra,  fé  fono 
quello  Pontehce  ò  più  predo  ha  velie  regnato,  ò  più  tardi  fotfc  morta 

Ma 
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Maria.  Conciofiacofache  il  gaudio  fu  paffaggiere,  e  breve,  e  le  calami-  Mortc  ddIa  Re_ 
tà,  che  quindi  provennero,  durevoli,  e  ancor  prefenti.  Poiché  nel  fior  gi„a  Man»  d'in, 
dell'opera  dello  flabilimento  della  Religione  [a]  ella  morì  Tanno  quinto  fb^c™'  8<  ,, 
del fuo  Regno,  e  quadragesimo  quarto  di  fua  età,  e  con  egual  difpiacen-  Novemi, 
za  de'buonifeguilla  nella  morte  il  Cardinal  Polo,  che  indi  à  Tedici  hore 
volle  ancor  effo  paflar  in  Cielo  con  lei,  quali  disdegnando  ambedue  di  ri-  EdtiCard.Poto. 
trovarli  vivi  alla  Strage,,  aglifconvolgimenti,  alla  rivoluzione,  che  di  nuo- 
vo foprawennero  all'Inghilterra.  Poiché  morta  Maria,  fu  aifunta  al  Re- 
gno Elisabetta ,  figliuola fpuria di Henrico Ottavo,  e  dì  AnnaBolena,  de- 
gna figlia  di  tali  genitori,  tanto  nella  empietà  della  condotta,  quantonei- 
la  eSecrabilità  della  Fede . 

Era  Elisabetta,  quando  rovinollc  fui  capo  la  Corona  d'Inghilterra  ,  fSSSSm!& 
giovane  allora  frefca  in  età  di  venticinque  anni,  e  di  egregie  doti  di  natii-  qualità,  e  fede. 
ra,  s'elleno  non  foifero  fiate  tutte  pervertite  dalla  malignità  dell' Herefia; 
ornata  di  belle  lettere,  franca  in  quattro  lingue,  Latina,  Italiana,  Ingle- 
fe,  e  Francete;  habileal  governo,  e  Principerà  d'idee  grandi,  e  collanti, 
ma  di  ninna  fede  nel  cuore,  e  di  animo  infierito  contro  la  Cattolica  , 
e  perciò  rifoluta  di  eradicarla ,  come  il  Padre ,  e'l  fratello ,  dall'Inghilterra, 
[  b  ]  Regnante  Henrico  Scifmatico  ,  ella  profefsò  un  miflo  di  Luterà-  ^/^f^J^J; 
nifmo,  e  di  Calvinilmo  :  fotto  Eduardo  Zuvingliano  Iti  dichiaratamente  inapplw»  *!***'. 
Zuvingliana:  vivente  Maria  Cattolica  fi  trasformò  in  Cattolica,  ma  Tem- 
pre adherente  agli  heretici,&  ai  ribelli,  le  convenne  incorrere  ne'foliti 
lofpetti,  e  forfrir  dalle  guardie  della  Regina  una  lunga,  ma  larga  carce- 
razione, che  la  ripofe  internamente  in  maggior  determinazione  di  odio 
.contro  la  Religione  Romana.  Sicché  divenuta  Signora  ,  e  Padrona  del 
Régno,  veggendofinonpiùbifognoSadifimulare,  apertamente  fi  [e]  die  c  &«****  W- 
à  conofeere  Proteflante,  e  Luterana,  vietando  ella  >  ella  prefente  alla 
Mefla,  levarfi  in  alto,  com'è  in  ufo,  l'Hoflia,  e'1  Calice  ;  il  che  fu  ca- 
gione, che  l' Arcivescovo  d'Yorch,  Scaltri  devoti  VeScovi  non  la  volefle- 
roconfacrare  con  l'unzione  de'Rè;  ond'ella  fu  neceifitataàfervirfi  in  sì 
maeflofa  funzione  dell'opera  di  un' appena  conosciuto  Vefcovo  Ovvino 
Oglethorp  di  Carleil,  nelle  cui  mani  avanti  l'Altare  recitò  con  la  bocca  la 
profefiìone  Cattolica  ;  ma  quindi  partitali,  e  ritiratali  dentro  un  proffi- 
mo  cortinaggio  per  veftirfi  de'palrtdamenti  Reali,  à  due  Dame,  che  le  fi  fe- 
cero incontro  per  abbigliarla,  Sogghignando  dille  ,  Tfon  vi  accollate,  fé 
non  volete ,  che  il  pudore  di  queftoglw ,  di  cui  mi  hanno  unta  ,  vi  /forni- 
chi .  Da  quelle  prime  procedure  altro  afpettar  non  fi  poteva ,  che  ciò  ,  che 
avvenne;  e  l'occafione,  che  non  mai  manca  à  chi  la  cerca,  le  cadde  pron- 
ta,  e  la  malvaggia  fervicene  à  mifura  foprabbondante  alla  commune  afpet- 
tazione .  Ella  per  mezzo  del  mentovato  Canio  fuo  Ambafciadorein  Roma 
fé  paflar  parte  col  Pontefice  Paolo  della  fua  aflunzione  al  Regno,  e  della 
fua  rifoluzione  di  mantenere  in  elfo  la  Religione  Cattolica  :  Ultimo  atto  , 
che  finì  à  lei  il  bi fogno ,  dice  [d]  un  moderno  Autore,  e  in  lei  il  faflidio  di  &  panitie  fattoti 
fimularfi  Cattolica.  RifpoSe  il  Pontefice,  V^on  poter  [e]  efìo  approvare  la  fuc-  r^iuf^Jt^ 
ceffione  di  una  di  già  dichiarata  illegitima  dafuoi  Tredeceffori  Clemente  Set-  e  omnu  h*c  ha- 
timo,  eTaoloTer^o,  in  un  %egno  feudatario  ab  antiquo  della  Sede \Apojlo-  2l!0"r&  ex  sinde- 
tica:  Dover  ella  rimettere  à  lui  il  giudizio ,  e  farebbonfi  più  maturamente  "'£*: ,  ,.  p 
confìderate  le  di  lei  ragioni,  &  intanto  prometterle  ogni  pofjibile fodisfa^io-  p^ioT'  l   *** 
ne.  La  rifpofta  parve  alquanto  afpra  non  tanto  ad  Elifabetta,  di  cui  parie- 
raffi 
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raffi  appreffo,  quanto  à  chi  ripigliolla  importuna  allora  al  gran  bifo- 
gno della Chiefa  Inglefe ,  titubante  all'appoggio  debole  di  una  donna  , 
bench'ella  folle  fiata  vera  Cattolica,  quai'ellanon  era,  ma  di  già  in  pof- 
felfo  della  Corona,  portale  fui  capo  da  tutti  gli  Ordini  del  Regno:  onde 
a  SpwJ.4»ti<s9,  Paol°^  calunniato  di  rigida  aulterità,  da  cui  proveniifero  tutti  que'gran 
».*.         '        mali,  che  ne  feguirono:  [a]  jlt ,  foggiunge  in  difefa  di  lui  una  Ec- 
fcfcl*  pr0'Ua      cleiìaftica penna,  in  tpfo  cardine  quid  peccayit  ,  fi  fosmìnam  fententiaSe- 
dis^Apojlolica  prò  fpuria  babitam>  nonexifitmaverittam  facile  ad  Regnum 
admutcndam  ?  quam  precipue  non  ignorabat ,  corde  harefim  alere  ;  b<ec- 
que  in  fpectcm  tantum  forisagere,  ne  fi  fimui  Regni  confirmationem  obùnuif- 
Jet,  pofkteìunquam  de  ilio  controversa  fieri  >  Meòquenon  Taulì  agendi  mo- 
dus anfam  pr&bmt  Elifabetha ,  bar  e  firn  profitendi  ;  fed  quòd  illa  femper  bare- 
firn  r  et  inuifiet,  bacufaefi  occasione  ad  e am  publicè  propalandam.  Ed  in  fatti 
e  rifohiu  r^re-  Elisabetta  non  volendo  metterei  partita  il  giuoco  già  vinto,  gittò  la  pai- 
amone di  kiìì.i:  la  rifolutaà  quel  di  peggio,  che  nontanto  voleva,  quanto  fin  daprimael- 
cVt\oUci0.ntro  '  la haveva voluto,  con  una  perfecuzione  di  quarantaquattr'anni  contro  i 

Cattolici,  delie  più  fpietate  che  fi  leggano  nelle  Hiftone . 
b  Die  18.  Marra      Efuoiprimi  paffi  furono  l'horribile,  e  deteftando  editto  [  b  ]  del  Par- 
W-.       |        lamento,  che  foffogata  la  parte  più  fana  de'Cattolici  ,  ad  ilhnza  di  lei  , 
tuZx  Satiro  lì  Jormai'onol^  Nobiltà  y  e  i  Laici  d'Inghilterra;  [e]  che  caifatifoffero,  e  li 
Schtfm.^n^L       decreti  di  Maria ,  e  reftituiti  nel  loro  valore  quegli  di  Eduardo  ;  che  neffun' 
educi".0'   crctICJ  olfequio  fi  preftalfe  perl'awenire  al  Pontefice  Romano  ;  che  tutta  la  pode- 
ftà  Ecclefialhca  folle  appretto  Elifabetta,  efuoi  fuccefibri,  circa  la  vifita 
delle  Chiefe ,  la  correzzione ,  e  riformazione  del  Clero ,  la  creazione  de'  Ve- 
feovi,  la  convocazione,  e  prefidenzade'Sinodi,  la  formazione  de'Decreti,  la 
punizione  degli  errori ,  degli  feifmi ,  dell'herefie,  e  degli  abufi,  con  facoltà  di 
foftituireinfìmiglianticaufe  eziandio  huomini  laici,  fenz' alcun  riguardo 
alla  dignità  de'Vefcovi ,  fé  non  quando ,  come,  e  quanto  ell'haveffe  conce- 
duto :  in  modo  tale ,  ch'eglino  non  riteneifero ,  né  efer  citali  ero  giurifdizio- 
ne ,  òpodeflà  Epifcopale ,  nifi  ad  beneplacitum  Regina ,  nec  aliter ,  nifi  per  ip- 
fam ,  èr  à  Regali  majeflate  dertvatam  autloritatem  .  Così  il  decreto  del  Parla- 
mento ,  e  così  la  dignità  di  fupremo  Capo  della  Chiefa  Inglefe ,  fiata  prima 
in  un  huomo  Laico  Henrico  Ottavo ,  che  fé  l'arrogò ,  quindi  da  lui  caduta 
iti  un  fanciullo  di  nove  anni  Eduardo  Sedo ,  e  pofcia  al  terzo  palio  sbalzata 
in  una  femmina,  e  rovinata,  ove  precipitar  più  baffo  ella  non  poteva  .  In 
efecuzione  dunque  del  Decreto  attnbujiii  incontanente  Elisabetta  la  nuo- 
va ,  &  inaudita  in  tutti  li  retroandati  indici  fecoli  della  Chiefa  ,  podefìà;  e  à 
fé,  femmina  fpuria  quaf  era ,  &  a'fuoi  fuccelforinfervò  gl'intieri  frutti  del- 
la prima  annata  di  tutti  li  beneficii;  e  tutti  li  beni  de'Monafteni,  reitituiti 
già  da  Maria  al  facro  Culto  ,  diftribuì  parte  al  Regio  fìfeo,  e  parte  alla 
Nobiltà  del  Parlamento,  che  havevala  creata  Papefia  di  quella  Chiefa  . 
Coflituì  per  tutto  Vicarii,  eCommilfarii  negì'intcreffi,  e  caufcfpirituali, 
coniò  un  fcparato  figlilo  per  le  materie  Ecclefialliche,  da  tutti  li  Tempii 
diroccò,  e  rafe  le  Imagini  facre,  fuorché  quella  del  Crocifìlìb,ch'c  llaper- 
melfeallapubiicaefpoiìzione,  e  ritenne  prelfo  fé  nel  fuo  privato  oratorio; 
eper  compimento  della  nuovaRiforma  bandì  un  publico  editto,  per  cui 
d  ^«».i55p»       daldìfeguente  [d]  alla  Natività  di  S.Gio.Battiita  vietava  il  celebrare  ,  e 
l'intervenire  alla  celebrazione  del  divin  Sacrifizio,  eziandio  privatamente, 
con  pena  à  chi  vi  folle  tcolto  prefente,  la  prima  volta  di  duecento  feudi 
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alfifco,  e  fei  mefi  di  carcere  :  lafeconda  didopppio  denaro,  e  prigionia: 
la  terza  di  tutto  l'havere,  elibertàin  perpetuo  carcere .  Quindi  convoca- 
to di  nuovo  il  parlamento,  volle,  che  tutti  gli  Arcivefcovi ,  Vefcovi ,  e 
Clero  fi  obligalìero  con  giuramento  alle  leggi  già  promulgate,  e  defcritte: 
imponendo  contro  i  renitenti,  la  prima  volta,  la  perdita  di  tutti  li  benen- 
cii,  &  il  carcere,  lafeconda,  la  condanna  di  lefa  Maeftà  ,  e  fuflèguente- 
mente  la  morte.  La  forinola  del  giuramento,  cheappreffo  gl'Inglefi  di- 
edi Supremazia,  fùconceputa,  e  ftefa  nel  feguente  tenore  :  EgoTS^prorfus  oìl^^\icJ^ 
teftificor,  &  declaro  in  confc lentia  me  a,  I\egìnam  efie  folam  fupremam  gu-  ^à°uu\gii£c* 
bernatricem,  &  iflius  Bggni  Anglite,  &  aliorum  omnium  f uà  Majeftatisao-  *lefiafticì. 
miniorum ,  &  regionum ,  non  minus  in  omnibus  [piritualibus ,  atque  Ecclefta- 
fticis  rebus,  -pel  caufis,  quàm  temporalibus  :  & quodnemo  externusVrinceps , 
Terfona,  Tr<elatus  ,  Status,  vel  Votentatus ,  aut  fatto,  aut  iure  babetali- 
quam  jurifdìftìonem  ,  poteftatem  ,  fuperioritatem,  preaminentiam ,  vel  aa- 
ftoritatem  Eccleftaflicam ,  aut  fpiritualem  in  hoc  Bggno .  Ideòque  piane  re- 
nuntio ,  &  repudio  omnes  externas  jurifdiftiones ,  poteflates ,  Juperloritates  , 
atque  auftoritates  .  Così  il  giuramento,  il  cui  fortimento ,  &  efito  la  Cro- 
nologia del  tempo  ci  obliga  à  rapportarne  nel  feguente  Pontificato 
lifucceffi. 

Godevano  intanto  li  Luterani,  e  li  Calviniani  del  felice  progreffo  delle 
loroHerefie,  che  contrariate  valorofamente  da'buoni  Cattolici  pur  tutta- 
via fempre  av  vantaggia van  terreno  col  pofìeflb  di  nuovi  Regni ,  e  con  l'at- 
tacco eziandio  di  nuove  parti  del  mondo,  [a]  Niccolò  Durand Francefe,  \°™f?x hB*ìc f£ 
cognominatoli  Villagagno,  Cavalier  prattico  in  negozio  ,  Se  armi,  e  ciò  m.ìS.&MUs. 
cheintaliperfonaggidiradofuccede,  erudito  in  lettere,  e  vago  dell'ap-  caiv?m?fm^ncU» 
prendimento  delle  più  altefcienze  della  Fede,  ma  difavventuratamente  tin-  America . 
to  di  Calviniano,  e  perciò  tanto  più  vogliofo  di  divulgarlo ,  quanto  più  cre- 
devanevera,  efumTientelaSetta,  meditò  imprefa  non  mai  fin'allora  ten- 
tata, anzi  uè  pur  venuta  in  penfiere  ad  Heretico  alcuno  Europeo,  cioè  di 
navigarlo  anche  fuori  del  mondo  ,  e  portarne  àfpacciar  la  merce  nell'Ame- 
rica fra  quella  gente  inefperta,  Se  ignorante  delle  gran  maifime  della  Reli- 
gione Cattolica,  e  perciò  giudicata  da  elfo  terreno  facile,  &habile  a  ren- 
derne cento  per  uno ,  Se  à  formar  colà  una  Chiefa  non  tanto  tutta  Calvini- 
fta ,  quanto  contraria  alla  Cattolica ,  e  potente  ad  opporli  ad  ogni  contra- 
dizione  diavverfario:  machina  veramente  del  Diavolo,  mi  che  priva  di 
fondamento  roverfeiò  ben  tolto  in  danno,  Se  onta  de'fabricatori .  Dunque 
rapprefentata  dal  Villagagno  al  Rè  Henrico  la  detonata  fua  fpedizione  fot- 
to  preteito  di  avvantaggiar  colà  la  gloria  delle  armi  Francefi ,  ed  ottenuta- 
ne la permiflione  Regia,  e  l'eccitamento  ancora  dell' Almiraglio  Gafpare 
Colignì,  che  macchiato  anch'elfo  di  Calviniano  ,  concorreva  medefima- 
mente  in  fecreta  intelligenza  co'l  Villagagno,  quefti,  datele  vele  a'venti, 
con  lungo,  é  faticofo  viaggio  [6]  approdò  nel  Braille,  e  quindi  torto  rifpe-  b  utnn.*sss, 
dì  al  Colignì  navi  cariche  di  preziofe  ricchezze ,  ma  con  piùpremurof a  fol- 
lecitudine  calde  richiede  di  operarli Calvini Hi,  onde  diftbnder  fi  potette  la 
fetta,  predicarne i dogmi,  pratticarneirki,  e  ftabilirne  la  fazzione  fri 
quei  popoli,  ch'elfi  haveva  ritrovati  ;  quali  figurolleli ,  fenza  contradizio- 
ne difpofti  à  Seguitarla .  Communicata  dal  Colignì  la  nuova  mifiione  à  e  miffione  .di 
Calvino,  Calvino  fcelle  li  più  habih  mi  (Sonanti,  cioè  li  più  perfidi  Mini-  Ktràrcaivl" 
ftri  della  fua  Sinagoga,  e  incontanente  da  Ginevra  dettino  cola  Pietro  Ri-  »°. 
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cherioPfeudo-Carmehtano  ,  Gugliemo  Carter/o,  e  Andrea  Theveto  , 
chepofciacompofelaHiftoriadiquefta  fpedizione,  prò  veduti  tutti  in  ab- 
bondanza, come  Predicatori  del  Diavolo,  di  denari,  di  fervitù ,  e  di  fem- 
mine ,  che  portaron  colà  non  una  nuova  Religione ,  ma  una  nuova  confu- 
sone ,  la  quale  fervi  di  ravvedimento  ai  traviati  Chriftiani ,  e  non  di  perver- 
timento a  quelle  innocenti  popolazioni  .  Conciofìacofache  tanti  furono 
fra  i  nuovi  Miniftri  li  litigii  nella  fondazione  di  quella  loro  fuppofta  Chiefa, 
tanti  li  difturbi ,  che  quindi  naquero,  tante  le  divertita  delle  opinioni  tra 
effij  e  circa  la  celebrazione  della  loro  Cena,  e  circa  la  predicazione  delle 
loro  Mam*me ,  che  naufeatofi  il  Villagagno,  e  di  e  (fi,  e  della  loro,  cfua 
Herefia ,  rimandolli  incontanente  a  Ginevra ,  ed  egli  feguilli  in  Francia ,  do  - 
ve  profeffata  la  Religione  Cattolica,  riufeì  un  de'mighori  fofienitoridief- 
a  Bti.ì»ic*niùHs  fa>  con  molti  ferini,  ch'egli  divulgò  contro  gli  errori  di  quella  Setta  ;  [  a  ] 
onde  Beza  acremente  fi  fcagliò  contro  lui ,  chiamandolo  *Apoflata  della  [ita 
b  «SW-«».»5J5  fede,  [b]  in  quo,  foggiunge  con  degna  rifleffione  lo  Spondano,  &mirabi~ 
lem  confideres  divina  (uper  eumprovidentia  difpofitionem ,  ut  qui  deferta  in  Gai- 
lia  Fide  Cattolica,  JLmericam  petìerat  ad  pi ant and ambare 'firn  Calvinianam  , 
fidem  ortbodoxam  ibi  invenerit ,  quara  in  Gallia,  ubi  earn  amiferat  ,  contro, 
Calviniano*  propugnarci .  Islon  tanta  efl  vis  barefis ,  ut  inter  Etbnicos  {idem 
Chrifii  j  eminare  valeant.  Dos  hac  eft  folius  Ecclesia  Catbolica  .  Termiffum 
e  t.c$r.u.         efl  hareticis,  fideles  pervertere ,  quia,  ut  Vaulus  att,  [  e  ]  Oportet  barefes 
efie,  ut  qui  probati  funi,  manifejli  fiant:  non  datum  infideles  convertere  ; 
d  rfa.i.Mich.4.  quia  de  Sion  [  d  ]  dumtaxat  exit  lex  ,  &  verbum  Domini  de  Jerufalem  . 
Così  egli.  Il  Richerio  oftinofiì  nell'impegno,  e  come  non  pago  della  fola 
Herefia  Sacramentaria,  vomitò  nuove  befìemmie  contro  Chrifto,  predi- 
c  HerdusdeftEtis  cando,  [  e  ]  Cbriflum  in  carne  non  efie  adorandum  ,  ncque  invocandum,  &  ab 
Evadici, ,   &  ufu  Cccna ,  atque  à  communione  Corporis  Chrifii  ab/tinendum  ,  con  la  ra- 
Gnuit.ftc.i6.c6}  gjone>  ch'egli  adduceva,  Qtiòd  fpes  aflequenda  vita  aterna  non  ad  corpus , 
fed  ad  animam  pertineat,  non  carni  fit ,  fed  anima  pronti JJay  ita  ut  ex  ufu 
Eucbariflia  non  pojjit  ulla  in  anima  utilitas  expetJari .  Herefia  non  mai  aller- 
ta da  altro  Herefiarca,  havendo  molti  errato  eira  il  modo,  e  la  fpiegazio- 
ne  di  quefto  di  vino  Sacramento,  manon  giammai  da  alcun  vietatane  la 
partecipazione. 
Ne  fi  reftrinfe  allora  la  Herefia  Calviniana  in  qualche  folo  Francefe  , 
àtfclllìnuwl  ma Melatamente  in  queftà età  cominciofli  à  proiettare  nei  Regno  di  Frati- 
p^  la  Francia,    eia,  benché  fempre  ò  da'Rè  contrariata,  odagli  Ecclefìaftici,  che  lavid- 
dero ,  come  torrente ,  inondare  quelle  Chriftianiffime  Provincie  ;  onde  fé 
miracolo  fu,  che  non  naufragane  allora  quel  Regno,  così  miracolo  Ci  è 
il  mirarlo  prefentemente  fopra  moit  altri ,  puro  nella  Fede ,  e  invitto  nella 
f  B^ in  ico*itr»,  PL'afcifìone  di  ella .  Gio.  Maifo  d'Angiò  fu  il  primo ,  che  ofafie  alzar  Cathe  • 
*».»jfj.         '   dra  dipendenza  in  Parigi,  e  predicarne  il  Cai  vinifmo;  onde  Beza  [/]enco- 
eiroJ.,fat°ri     di  miollo  coltitelo  di  Trimus  Tafior  Ecrltfia  Calviniana  Tari jietijis ,  e  molto 
egli  fi  duole ,  che  fòfTe  il  Mallo  ritrovato  uccifo  in  un  fuo  horticello ,  appe- 
na feorfo  il  fello  anno  dell'amminiitrazione  del  fuo  Pfeudo  Paitorale  uili- 
c  v,i*  b  te   -     C1°*  11  Rè*  &  il  Senato  di  Parigi  apertamente  Ci  oppofero  alla  nuova  dot- 
M.27.V  'ucoTum  trina ,  e  malmenati ,  uccifi  ,  e  [g]  carcerati  que'che  nafeoftamente  Ci  [b\ 
^umhbT  Th"a~  adunavano  in  notturne  conventicole  alla  celebrazione  oVloro  miftem, 
h  ^inu.iH*.       prefe eziandio  rigorofi  rifenckn enti  contro  imedefimi  Senatori,  alcuni  de* 
quali  hebbero  ardimento  di  profeifare  il  Calviniano  avanti  il  Rè  medefi- 
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mo ,  che  l'oppugnava .  In  modo  tale ,  che  la  Fede  Cattolica  fu  da  i  Re  Fran* 
cefi  con  tanto  zelo  difefa  fin  a  quella  età,  che  fra  gl'incendii  dell' Herefia  ,  i 
quali  ardevano  nella  Germania,  nella  Helvezia,  e  nella  Inghilterra  ,  appe- 
na qualche  favilla  nera  sbalzata  in  Francia,  e  queSta  affai  preSk>  eStinta  ò 
dal  fiato  de'Predicatori Cattolici,  ò  co'l  fanguede  i  Predicanti,  e  Mi- 
nistri Heretici  delinquenti.  Ma  morto  il  Rè  Henrico  Secondo  ,  e  caduta 
quella  gran  Rocca  della  Fede  in  Francia,  nei  breve  Principato  di  France- 
feo  Secondo ,  che  fucceSfe  alla  Corona  fanciullo  d'età ,  e  debole  di  fanità ,  e 
mediocre  di  capacita,  cominciarono  i  Calvkiifti  come  a  muover  le  brac- 
cia ,  per  alleflirli  a  nuove  conquide ,  non  oftante ,  che  il  nuovo  Rè  deputaffe 
una  Camera ,  overo  Giudicatura  particolare  per  ricono feere  in  elfo  li  delit- 
ti in  materia  di  Religione ,  quale  volendo  anche  nel  nome  render  terribile , 
la  denominò  la  Camera  ardente ,  perche  que'che  venivano  convinti  di  Calvi- 
niano, erano  incontanente  da  que'Giudicifentenziati  ad  ardere  nel  fuoco:  a  tt^«Y.  ^«#«. 
enefiUafentenza  [a]  efeguka in  molti,  con  terrore  bensì ,  ma  non  con  "!{£*$*#*%, 
ravvedimento  degli  altri,  che  refi  più  feroci  nell'impegno,  proruppero  in  /#*.'/ 
que'lunghi  feoncerti ,  che  ben  [b]  tofto  riferiremo .  ìuivll  4?*r*  di 

li  rimedio  però  del  fuoco ,  che  fi  refe  inutile ,  e  di  niffun  profitto  in 
Francia,  fu  cotanto  falutevole  alla  Spagna,  che  ad  elfo  ella  deve  la  bella 
gloria,  di  effere  fempre  rimaSla  efente  dalla  contagione  Luterana,  e  Cal- 
vinista ,  di  cui ,  eccettuatala  Italia ,  ritrovavafi  oramai  infetta  tuttala  Euro- 
pa. Filippo  Secondo ,  chelareggeva,  Principe  oculato  da  lungi,  erifolu- 
to  d'appreffo ,  particolarmente  quando  trattavafi  della  purità  della  Reli-  Heretici  abbru- 
gione  ne'fuoi  Stati ,  volle  elfo  ftefio  veder'ardet  vivi  prima  preffo  Siviglia ,  e  sj^1  vivi  in  s^- 
poi  preffo  Vagliadolid  parecchi  colpevoli  convinti  di  Herefia,  fra'  quali  stw 
annoverano*  [e]  plurimi,  come  dice  l'Autore,  utriufque  fexus,  omnefque  cSpond  WflIJ 
condhionis,  ettamque  Ecclefiaftici  ,  &  Monachi ,  equefiris  quoque  ,  &pri-  «.29. 
miordinisy  clariquealiìviri,  a'quali  (i  era  attaccata  la  fcabbia  ò  dal  com- 
mercio havuto co* Tedefchi  preffo  Carlo  Quinto,  ò  con  gITnglefi  preffo 
Filippo  Secondo  .  [d]  Era  nella  medefima  condanna  involto  Co  (tantino  d  ^m?.evein 
Ponzio,  che  in  qualità  di  Predicatore  haveva  molti  anni  aSfiftito  alla  per-  Uyh*  ac'ariov. 
Sona  dell'Imperador  Carlo  Quinto,  enei  medefimo  fuoco  farebb'egli  ita-  vTtfcivet*™' 
to,  come  gli  altri,  ridotto  in  cenere,  fé nell'eStraerlo  dal  carcere,  rinvenuto  &»*&*• 
morto ,  non  fi  foffe ,  co'l  fottraerfi  dal  mondo ,  Sottratto  ancora  da  quel  du-  te)h&  coftanS". 
ro  cruciato,  in  cui  ad  onta  dell'  originale  fu  fottopoSta  la  copia  ,  arfane  no  Ponzio,  e  fra 
la  figura.  Egli,  ancor  Carlo  vivente,  fu  dagi'  Inquisitori  Cattolici  impri-  morte  " 
gionato  in  Siviglia,  ed  all'udirne  la  nuova,  ditìQ  Carlo,  Se  Coftantino  ò 
Heretico,  èungrand*  Heretico:  accennando  la  di  lui  hipocrifia,  con  cui  li 
era  fempre  ben  faputo  finger  Cattolico .  Bartolomeo  Caranza  Domeni- 
cano Arcivefcovo  di  Toledo,  Ecclefiaftico  famofo  ne'fuoi  cele  bri  fcritti 
della  Somma  di  tutti  li  Concilii,  della  descrizione  delle  Vite  di  tutti  li  Pon-  Bartolomeo  e*, 
tefici fin à Paolo  Terzo,  e  del  Catechifmo  ,  che  prefentemente  rinvienfi  ranza>  eiuaor. 
prohibito  nell'Indice  Romano  de'Libri,  e  venerato  nella  Spagna  per  Taf-  cètfS^aLulidk 
fiftenza,  che  anche  effo  fece  alla  perfana  di  Carlo  Quinto  fin'alla  morte,  F^e  . 
incolpato  di  fentimenti  men  fani  circa  la  fede,  fu  lungo  tempo  corretto  rif- 
ponderé  dalle  carceri  agl'Inquisitori,  che  con  inesorabile  giuftizia  ne  pro- 
ceffaronolaperfona,  con  quei  travagliosi  eventi,  con  cui,  mutati  paefi,  .    . 
ma  non  prigioni,  ftrafeinò  la  fua  vita"  con  infeliciSIima  vecchiaia,  come  à  \l0v.\ iJrmrf» 
fuo  [e]  luogo  diraffi,  fin'alla  morte .  Hìfyue  fatlum  eft ,  conchiude l'HiSlo-  xuih." 

Vico 


Paolo  V.       4g0  Secolo  XVI. 

a       d  he  dt     r*co  >  l  aì  ut  Hifpànid  quies  parta  fuerit ,  dum  alili  omnia  [eàìtionibus 
pan  .  ice*.     commoverentur .  Et  fi  enim  fciìitìlU  novammopinionum  in  multorum,  ac  no- 
bilitato prxfertim  animis  efsentaccenf&y  delituerunt  t amen  propter genti s  inge- 
nium  ,  pericula  tritare  cauta  ,   neque  arduis  fé  fufeeptis  objicere  amantis  • 
CosìloSpondano. 

Né  con  minor  vigore  operoffi  contro  il  deteftato  Heretico  David 
Giorgio,  anche  in  paefi,  che  prò  feffando  la  herefia  propria,  abbonavano 
.  ^    -,-         le  altrui ,  come  fé  non  unafofle  la  fede ,  e  la  caufa  della  Religione  Cattoli- 
ca. Era  egli  nato  [b]  in  Gant  di  Padre  Saltimbanco,  e  proiettava  l'arte  di 
tveduiPontif.di ;  Fornaci  aro  di  vetri,  quando  fri  il  numero  degli  Anabattifti  [e]  comin- 
mdriano  vi,ù.a,.  ciò  ancor  ei  non  tanto  i  girar  per  la  Germania,  quanto  à  dir  perGerma- 
iJfvfd  Georgio.e  n>àtuttc  quelle  forfenataggini  ò  che  gli  venivano  in  bocca,  ò  gli  faltavano 
lue  horriDiii  he-  in  capo ,  pazzo ,  vagabondo ,  beftemmiatore,  e  miscredente,  da  annumerar- 
é%rimin  ow.  fi  pi»  tofto  fri  la  Setta  degli  Atheifti,  che  degli  Heretici.  Egli  [d]  predicof- 
mtn. &  cocum in  fi  (e  pur  fu  chi  fegiiillo  )  terzo  David ,  il  vero  Melila ,  e'1  celefte Chrifto  , 
*#n  z,nth.         prodotto  dallo  Spinto  Santo,  e  però  maggior  di  Giesù  Chrifto  ,  che 
havevatratta  fua  carne  dauna  donna  .  Lefemmine,  che  dietro  à  mera- 
vigliagli andavano,  fi  reputavano  beate,  abbandonati  li  loro  mariti  ,» 
concepir  dal  di  lui  feme,  &à  loro  eflb  dice vafinepote  di  Dio  ,  che  parla- 
va con  le  fiere,  e  con  gli  uccelli  in  qualunque  linguaggio  ,  da  quali  rice- 
veva cibo  inviabile ,  ma  proporzionato  al  fuo  bif  ogno  :  vuoto  il  Cielo ,  ed 
effo  mandato  in  terra  à  riempirlo ,  non  per  mezzo  della  fua  morte ,  come  il 
fecondo  Chrifto ,  ma  per  mezzo  della  fua  grazia.  Come  li  Sadducei  nega- 
va la  refurrezione  de'corpi ,  Teftremo  giudizio ,  i  buoni ,  e  i  mali  fpiriti,  e 
laeternavita:  riprovava  il  matrimonio,  e  perche  il  Diavolo  è  femore 
fporco,  volebat  omnes  mulieres  efse  communcs,  permtttebatque  fmgulis , 
quot  vellent ,  aj sumere,  adccslumfidelibus  ìmplendum  .  Stultum  efse,  doce- 
bat ,  fi  quis  peccatum  putaret ,  abnegare  Cbriftum  coram  hominibus;  ac  prò- 
pterea  Jtolidos  ajebat  Jipofiolosy  &  Martires,  qui  ca  de  caufa  mortem  fubjif- 
fent:  fufficere  enim  corde  credere  coram  Deo:  non  animam,  fed  folam  car- 
nem  peccare  :   animafque  infìdelium  aquè  ac  fidelium  falvandas  [ore  ,  & 
lApoftolorum  corpora  aquè  ,  ac  infìdelium ,  damnanda .  Omnem  Moyfis  do- 
tlrinamy  &  Trophetarum ,  ipfiufque  Chrifti,  &  ^Apoflolorum ,  imperfetlam 
efse ,  atque  inutilem  ad  falutemconfequendam;  in  eumque  tantummodò  ufutn 
traditam3  ut  homìnes  quafipueros  ad  hoc  ujque  fui  adventus  tempus  collere- 
retifuam  vero  dotlrinam  perfeclifjimam  cfjcy  qux  fola  hominem  beare  poflet  . 
Cosìlidelirii,  e  le  beftemmie  di  David  Giorgio,  da  cui  provenne  laSetta 
de' Davidiam ,  e  de'  Ciorgiani .  Egli  da'  bandi  dell'  Imperador  Carlo  fu 
fcacciatodallaFiandra,  d'onde  ri covratofi  in  Bafìlea,  e  qui  predicandoli 
immortale ,  venuto  à  morte  forrife ,  e  difl'e ,  Fra  tré  anni  riforgerò ,  &  avve- 
rerò le  mie promefse  grandezze.  Il  Senato  di  Bafìlea,  difeoperta  la  fraude 
dell'impoitore,  ne  ordinò  la  dishumazione  del  cadavere,  che  ftrafeinato 
'    ^-.155^^25.  [e]  al  luogo  infame  del  patibolo,  fij  quivi  confegnato  alle  fiamme  con 
tutti  que'libri ,  ch'egli  ò  haveva  compolti,  ò  riteneva  nel  fuo  tugurio  in 
inganno,  erifade'fuoifeguaci;  e  dicefi  [f]  che  prefentemente  ancora  fia- 
m     *',,*',K&'  vinellaGermaniagente,  che  affettila  rifurrezionedi  lui,  che  non  mai  ver- 
rà ,  fé  non  in  quel  giorno ,  in  cui  il  miferabile  vorrebbe  più  tofto  vederli  an. 
nichiìato ,  che  rifufeitato . 
Sedeva  >  come  fi  difle,  nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Paolo  Quarto  , 
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Pontefice  di  gran  Religione ,  e  di  grandiffima  annerita  nel  coltivamento  di 
effa;  onde  ad  alcuni  parve  di  natura,  e  di  devozione  indocile,  &afpra  an- 
che nelle cofe ben  fatte.  Nulladimeno  diello  DioperPaftore  al  Tuo  Greg-  ^Àtà^mtfl. 
gc  in  tempo,  in  cui  era  molto  più  neceffario  il  battone  al  difcacciamento  de'  rioni,  e  proceffi" 
Lupi,  che  la  voce.  Quando  trattavafi  di  Fede  ò  violata,  òfofpetta,  ^i  EccìlnmcUióu 
dimoftroffifempreineforabile;  &ad  alcuni  Vefcovi  della  Germania,  che  petti  dì  heVefia." 
vilmente  Ci  diportarono  in  una  Dieta  di^Augufta,  [  a  ]  con  Apoftolico  corag-  JjiRpgf^f; 
gio ,  Si  nos  deftituent  esteri ,  fcrifs'  egli ,  non  proptereà  Gregem  nobis  commif  Saiisburgenfctn  ] 
funi  ullo  unquam  tempore  fumus  deferturi ,  quin  contri  tanto  ardentiùs  &  ati"  ' 
farri,  quanto  in  uno  folàm  Deo  certiàs  fp erare  debemus  ,  quàm  mundum 
ipfum  uniperfum,  nedum  ifto$>  perborrefeere .  Ond' egli  col  fervore  delfuo 
zelo  non  dubitò  di  torre  la  Legazione  d'Inghilterra  ai  Cardinal  Polo,  e  di 
rinterrare  in  Cartel  Sant*  Angelo  il  Cardinal  Morone,  e  Giovanni  Tommafo 
Sanfelice  Vefcovo  della  Cava,  fol  perche  di  que'Perfonaggi  haveva  per  fama 
conceputi  alcuni  fofpetti ,  benché  falli ,  in  materia  di  Fede ,  quali  eglino  co- 
vaffero  nell'animo  qualche  men  fincera  dottrina.  IlSanfelice[6]  fùaccu-  ti^J'***& 
fato,  come  affertore  di  alcune  opinioni  poco  ficure  proferite  da  lui  negli  fa- 


tato da  Paolo  Quarto .  Del  Polo  fi  narrano  fofpezioni  non  diffidenti  contro  . 
T  aflerto  articolo  della  giuftificazione ,  e[rf]  commercii  apprefi  per  mali-  pJhm?$f'£ 
zioficongliHeretici,  e  dicefi,  che  [  e  ]  havendo  egli  comporta  un'  accurata  wfrw/.tf/w. 
Apologia  in  dia  difefa,  ©veglierà  convenuto  mefcolar  varie  punture  con-  U™*  c *rdi*' 
tro  il  Pontefice ,  che'l  travagliava,  e  copiata  in  buon  carattere,  venendo- 
gli ella  portata,  mentitegli  fedeva  predò  al  fuoco J,  il  buon  Cardinale, 
eh*  era  per  altro  im*  Agnello  dimanfuetudine,  in  rileggendola,  prefo  dal 
zelodifacrificare  alla  cariti,  &  all'offequio  dovuto  al  Vicario  di  Chrifto 
anche  la  propria  fama,  attaccata  in  materia  cotanto  grave,  quanto  fi  è  la 
fofpezione  dell'  Herefia,  lanciaffe  generofamente  lafcrittura  nelle  fiamme, 
dicendo  a  fé  fteffo,  [/]  TurpitudinemVatmtmnondifcooperies.  Ma  Paolo  f£«wV.i». 
finceratofi  facilmente  del  Polo ,  non  così  facilmente  s'induffe  alla  dichiara- 
zionedella  innocenza  del  Morone.Conciofiacofache[g]impreffionatofi  da  *?* &[»&*&, 
qualche  lontano  indizio,  che  il  Morone  mantenere,  e  coltivaffe  fecrete  ulc.^al&ìù 
intelligenze  con  li  Proteftanti  della  Germania,  dove  in  molte  Legazioni  «fe»*rijy*V£ 
era  egli  viifuto  parecchi  anni ,  incarcerato,  come  fi  diffe,  ilprefuntoreo, 
ne  commeffe  fevera giudicatura à quattro  Cardinali,  affindi  rintracciarne 
il  vero,  e  di  punire  pofeia  la  colpa?.  Ma  morì  Paolo  avanti  la  fentenza, 
onde  il  Morone,  fopra  cui  cadde  in  dubbio,  fé  dovefs'egli  intervenire  al  Con- 
clave ,  dì  tolto  dal  Carcere  da  tré  Cardinali ,  condotto  in  Congregazione 
fra  gli  altri ,  con  la  ragione  J  che  non  effendo.fi  contro  lui  pronunziata  Sen- 
tenza ,  riteneva  egli  il  dio  diritto  della  voce  in  elezione  del  futuro  Pontefi- 
ce ,  non  potendo  legitimamente  venir  da  effa  efclufo  un  Cardinal  prefente , 
e  non  condannato.  Ma  attutito  al  Pontificato  Pio  Quarto,  tu  il  Morone 
pienamente  aifoluto ,  anche  da  un  Cenfore  acerrimo  della  Fede,  qualdjil 
Cardinal  Ghislieri ,  allora  fupremolnquifitore,  e  poi  Pontefice.  Al  par  di 
efli  egli  mandò  il  fopranominato  [h  ]  Bartolomeo  Caranza  Arcivescovo  h,^'»<"  *»  «* 
di  Toledo,  di  cui  avocò  la  caufa  à  fé  in  Roma,  dove  fello  venir  carcerato  con  Zòi^ir.'""'  * 
prolongato  giudizio  fin  al  Pontificato  di  Gregorio  Decimoterzo .  Qnin- 
Tomo  IV.  Hh  difor- 
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di  forgendo  al  rimedio  di  quei  gravi  malori ,  che  affliggevano  il  ChrifHane- 
fimo  conia  prevaricazione  cotanto  fpcffade'  Vefcovi ,  egli  compofe  quella 
publica confezione  di  fede,  cheprofeffafi  prefentemente  da' Vefcovi  avan- 
ti l' amminiftrazione  de'  loro  Vefcovadi ,  ed  emanò  la  terribile  Conftituzio- 
«  in  Buiiar.  p<wiì  ne  [  a  ]  Cum  ex  *Apoftolatus ,  contro  gli  Heretici ,  &  i  loro  fautori ,  ò  Impe- 
iv.  ccnflit,  19.      nidori  eglino  Ci  follerò ,  ò  Rè,  ò  Prelati ,  decretando,  che  niffuno  inquifito,ò 
fofpettodiherefia,  potefle  giammai  afcendere  all'  alto  grado  del  Pontifica- 
to. Quindi  fentendofi  ogni  giorno  più  ferir  le  orecchia ,  eh' elfo  vivente 
machinavafi  non  fenza  taccia  di  aperta  Simonia  la  elezione  del  nuovo  futu- 
b  ioid.conjtir.i6.  ro  Pontefice,  formò  al  tra  [  b  ]  Bolla,  confermando ,  &  innovando  tutte  le 
leggi,  antiche  pene,  e  cenfure  conrro  iprefnntoridi  cotaliprattiche,  di- 
chiarandoli incorfi/w  primo  capite  nel  delitto  di  lefa  Maeftà ,  e  nella  Simo- 
nia, e  però  comminando  loro  depofizione  da' gradi,  e  perdita  diufficii, 
di  feudi,  di  Dignità,  diRegni,  e  crlmperii  nel  tenore  formidabile  efpofto 
nella  Bolla  Cum  Jecundum  ikpoflolum . 
E  fuaiiB  a!kìCt""     ^£  cotanto  grullamente  fevero  diporto/fi  Paolo  Quarto  contro  li  primi 
AkJil,   "Cl     "Potentati,  &  Ecclefiaftici  del  mondo,  quindi  comprendafi,  con  quanto 
nervo  di  vigorofa  forza  eglifi  fcagliaffe  contro  gli  apertamente  Heretici, 
che  baldanzofi  feminavano  fentimenti  contrarli  a'  Dogmi  Cattolici .  E  per- 
che THerefia  Anti-Trinitaria  di  Michel  Serverò  rifiuta  doppo  le  diluice- 
neri,baldanzofa  correva  per  le  parti  Aquilonari  della  Germania,  Polonia,  & 
Ungaria ,  predicata  colà  da  Valentino  Gentile  Confentino ,  da  Gioan  Pao- 
lo AlciatiMilanefe,  daMatteo  Gribaldo celebre Jurifconfulto  nell'Acca- 
demia di  Tubinghen ,  da  Lelio  Socino  Senefe ,  e  da  Giovanni  Campana  nati- 
vo di  Guiliers,  il  Pontefice  accorrendo  follecitamente  alla  difefa  di  Dio  Tri- 
no ,  &  Uno ,  invertito  da  quefti  nuovi  Sabelliani ,  &  Arriani ,  emanò  nuova 
Bolla  contro  effi ,  preferivendo  pene  ai  contumaci,  e  condizioni  ai  penitenti 
e  iùid,co»fiit.4.   conl'aurea  Coftituzione  [e]  Cum  quorundam,  atteftato  egregio  d' indul- 
genza infieme,  e  di  terrore. 
Ma  perche  la  herefia  predicata  è  fol  viva  in  una  bocca,  mala  fcritta  in 
indice  de»  Libri  mille  occhi ,  e  vola  facilmente  in  mille  parti  del  mondo  ,  onde  malage- 
projiibiti.         volmente  rinvenir  ella  fi  pofla  peroftarle,  il  faggio  Pontefice  anhelando 
allaprefervazioneda  un  contagio  cotanto  univerfale  in  quei  tempi,  in  cui 
ogni  femplice  plebeo  ofava  ftampar  libri  di  herefie ,  e  contraporlz  all' 
óciacc  in  vita  Evangelio,  furfe  [d]  nel  nobile  penfiere  di  ftabilire  un'Indice  di  tutti  quei 
/  auhiv.  Libri ,  ne'  quali ,  ò  Cattolici ,  ò  Heretici  ne  foifero  gli  Autori ,  notar  fi  po- 

teffe  fentenza  non  fana ,  e  confeguentemente  pregiudicevole  alla  purità  del- 
la Religione  Cattolica,*  &  annotati  tutti  elfi  per  ordine,  con  accurata  dili- 
genza di  huomini  valorofi ,  e  dotti ,  quindi ,  come  feguì ,  prohibinne  di  tut- 
ti la  lezione,  elaretcnzione,  conpenedifeommuniche  rifervate  ai  Papi, 
di  privazione  de' Sacerdotii,  d'incapacità  ai  beneficii  Ecclefiafiici,.  e  di 
perpetua  infamia  à  chi  contraveniife.  Giulio  Terzo  fini  primo  Pontefice, 
che  generalmente  vietafie  tutti  li  libri  degli  Heretici,  benché  antichifiìma 
fòfle  la  cofaimanza  nella  Chiefa  della  proibizione  de' libri  di  un  particola- 
re Heretico ,  ma  non  già  quella  univerfalmente  di  tutti  :  e  forfè  prendendo 
da  Giulio  Terzo  la  norma  Paolo  Quarto,  queftipoine  ftefe  l' Indice ,  che 
indicando  la  carta  infetta  dalla  fana,  rimanefle  ,  come  fanale  ai  naviganti , 
così  lucerna ,  e  fiaccola  ai  Profefibri  dello  ftudio ,  e  à  chi  fuo  ftudio  poneva 
alla  lezione  di  effi  .  L'  opera  fu  degniflìma,  e  formato  l'Indice,  egli f lì 
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ìmpreffo  ,  [  <*  ]  e  divulgato  ;'mà  in  eflb  fu  chi  notowi  troppo  rigore  di  pene  *  x  ^nn%  ,559t 
che  pofciadalSucceflbre  Pio  Quarto  moderate ,  refero  ,  [b]  come  fi  dirà ,  byedinpontif.  di 
più  gradevole ,  &  utile  il  medicamento .  Jvìà  non  così  T  infame  [e]  Verge-  <:'vtdìupòntìf.  di 
rio,  di  cui  dice  lo  Spendano  j  adverfushunc  Vanii  Indie em,  alìofque  Libro-  P/toloIIl-t°'W*s* 
rum  H#rcticorum]am  anteaàTheologis  TarifiénfibuSy  Lovanienfibus,  &  Hif- 4W* 
panicis  promulgato* ,  ita  Latine,  atque  italico  debacchatus  eft,  ut,  quamvis  Malediceva  dei 
nunquam  noninfaniat potiàs ,  quàmferibat,  in  libellìs  tamen  contra  hujufmodi •■1Ye/sdeirio  cb°,ntro 
Catalogos,  furori  fuo  omnes  habenas  laxaverit .  Ma  egli  potentemente'fùre-  co  dai' p^tefic? " 
preflfo  da  Giacomo  Gretfero  della  Compagnia  di  Giesù  ne'fuoiCommen- 
tarii  de  Librorum  Hareticorum ,  &  noxiorum  prohibitione . 

Scosto  alcun  tempo  Ci  aggiunfe  poi  ài  Vergerlo  Pietro  Paolo  Soave* 
il  quale,  dice  di  lui  il  Pallavicino,  [d]  presuppone,  che  V  ufo  diprohibirfi  la  idPatiM.itiS.ctih 
legione  de  Libri  fpecialmente  non  oppofli  alla  Fede  ,  fia  moderno  nella  Cine-  n,u 
fa;  e  che  per  gran  tempo  niun  altra  regola  obligaffe  i  Chrifliani  ad  afìenerfi 
da  sì  fatta  leeone,  che  il  precetto  naturale  ò  dinoti  efporfi  à  pericolo  di f pi- 
ritual  detrimento,  òdi  non  confumar  il  tempo  fetida  profitto.  Foglio,  foggimi- 
gè  il  citato  Autore ,  che  tutto  fia  vero .  Forfè  in  tante  altre  materie  non  veg- 
giamo  noti  con  prudenza  far  fi  da  ogni  favi  a  ì{epublicà  nuove  Leggi  ,  per  cui 
s' interdice  univerfalmente ,  come  graviffimo  misfatto,  ciò,  che  per  natura  non 
è  alcun  male ,  falvo  in  alcune  ctrcojìan^e ,  nelle  quali  per  ordinatoti  della 
ftefja  natura  vien  prohibito  ;  ma  che  poi  conofee  per  efperien^a  in  qualche 
governo  1  e  in  qualche  età,  che  fen%a  un  sì  fatto  general  divieto  fpefio  i  ed  à 
molti,  riefee  occasione  di  commetter  ciò  che  naturalmente  è  male  ?  Cenhifi 
nell'  antichità ,  fel  portar  un  arme  corta  fetida  offe  fa  di  veruno  ,  fojjè  colpa 
univerfalmente  punita  per  capitale  a  pari  d'  un  omicidio,  come  è  hoggiin  va- 
ni paefi .  Certo  nò .  E  pure  non  fi  biafima  quefla  recente  prohibitione  dell'  ar- 
mi, quafi  un  indijereto  rigore:  annida  chi  ben  intende,  fi  lodane' Magifirati 
per  atto  di  carità  ,  il  qual  fottraga  i  fudditi  ài  rifehio  di  patire  l'  acerbità 
del  rigore  %  veggendofi  à  prova  ,  che  minor  gente  cade  in  delitto,  e  minor  gen- 
te foggiac  e  di  fatto  alla  jeverhà  del  e  afillo,  dove  lo  jteffo  portar  deli  armi 
è  delitto,  che  dove  quefìo  e  permeffo ,  ed e  foto  vietato il ferire:  poiché  fuppo-. 
fio  il  rigor ofo  divieto,  è  agevole,  che  ciafeuno  mentre  fia  coli' animo; edato , 
vada  ferina  tali  armi,  e  che  però  le  rìfie  improvife  riefeano  innocenti  :  là  dovei 
quando  fia  lecito  ,  e  perciò  ufato  ,    il  portar  quelle  armi ,    che  fono  ac~ 
conce  ad  improvi  fa  ,  e  mortai'  off  e  fa  ,  riefee  poi  difficiliffimo  r  attemperai . 
dall'  abufo  di   efie  il  furor  dell'  ira  .    Così  proporzionalmente  è   avvenuto 
nella  legione  de  libri  .  Minore  è  il  numero  de'  peccati  ne'  luoghi ,   dove, 
oltre  a  quella  leeone  eh'  è  cono} e  iuta  per  nociva  ,  òper  o^iofa,  e  però  vie- 
tata per  legge  della  natura  ,    è  anche  peccato  generalmente  per  Ecclefia- 
flico  flatuto  U  legione  de'  perni^iofi  libri ,    che  dov   ella  non  è  peccato  . 
Imperocché  più  ,    e   maggiori  peccati  fi  fchifano  ,    mentre  innumerabili 
per  fané  per  ubbidienza  r  attenendoli  da  leggerli ,    reftano  libere  dal  male  $ 
in  cui  le  trarrebbe  impenfat amente  una  tal  legione  ,  che  quelli,    i  quali 
fi  commettono ,  perchè  alcuni  vinti  dalla  curiofità  frangono  il  divieto.  J^è 
riefee  baftante  in  pratica  il  rimetter  ciò  alla  co/cien^a  di  ciafeuno  ,   il  qual 
confiderì9  fé  un  tal  libro  il  ponga  in  lubrico  di  caduta,  onde  fia  in  obliga^jo- 
ne  di  non  tifarlo .  Quefto  pericolo  mal  fi  conofee i  fé  non  tardi,  ed  à  prova. 
Di  molti  libri  a  molti  non  è  nota  la  contenenza  prima  della  legione.  Oltre à 
ciò,  troppa  è  la  fidanza  che  ha  l' huomo  sì  del  fuo  fapere,  sì  del  fuo  potere .. 

Hh     a  Ciafiu- 
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Ciafcuno  fiperfuade ,  che  da  niun  Seduttore  fava  ingannato,  L'tflorie  che  rac- 
contano ciò  ,  che  una  volta  fa ,  e  le  favole  che  rapprefentano  ciò  ,  che  molte  volte 
fuol  efie.re ,  fon  piene  d'  cf empii ,  i  quali  infegnano ,  quanta  in  ciò  fi  a  la  prefazio- 
ne degli  huomint prima  del  fatto ,  quantala  debolezza  nel  fatto .  Seneche,  la 
proibizione  de*  componimenti  rei  porta  infieme  due  altri  falut evoli  effetti  :  /'  uno 
è,  che  il  timore  di quefta  autentica  nota  ritiene  molti  dallo  fcriv  erti,  e  dal  di- 
voltarli:  V altro,  ch'ella  con  difficultarne  lo  fpaccio  ,  ritrae  gli  Stampatori 
dall'  impresone  ,  e  t  Librari  dalla  compera  :  onde  la  trifta  erba  per  dijjetto  di 
cultori  à  poco  à  poco  fi  dirada ,  &  inaridifee:  e  le  penne,  i  torchi,  le  botteghe 
fono  invitate  dall'  efea  dell'  intere ffe  ad  impiegar  fi  folo  in  opere  profittevoli .  Tcr- 
c he  poi  sì  fatte  interdizioni  fienfi  frequentate ,  e  aumentate  negli  ultimi  tempi , 
due  fono  le  ragioni.  li  moltiplicato  numero  degli  ^Autori,  e  de' Lettori:  eia 
crefcmta  comodità  agli  unj  di  divulgare  i  libri  ,   e  agli  altri  di  procacciarli . 
Così  il  Pallavicino  ♦ 
^bjiimemtode!-      Nifllina  però  delle  molte,  e  tutte  degne  operazioni  ài  quefto  Pontefi- 
ne  d?i  sani-  offi-  ce ,  uguagliarli  fi  può  a  quella,  che  hi  ancora  la  più  utile  allora  al  popolo 
efrutS**1**1*''  fe<^elePrei^te,elapiùfalutevolealfuturo,  ch'èloftabilimento,  metho- 
do ,  e  regola ,  ch'egli  diede  alla  Congregazione  del  Tribunale  deputato  in 
Roma  per  gì'  Inquinatori  della  Fede  ,  che  dall'Ufficio  Santo,  ch'egli  profeifa, 
dicefi  per  Antonomafia  ilSant'Offizio:  onde  ben'egli  fu  chiamato  Chriftianx 
a  sjtpuAiAniryi-  pietatis afiertor  ,  [a]  &reparator labentis Cattolica  fidei .  Già  in  altro  luo- 
*icii"mÌH  addi*'  é°t*3  "difle,  qualmente  Innocenzo  Terzo  ampliò)' ufficio  fol  proprio 
b  vTdìh  nojir»  ?.  de'  Vefcovi  d' invigilare  alla  cuftodia  della  Fede  contro  gli  errori  degli  Here- 
t:t»g.  271.         t|Ci  i  con  la  deputazione ,  eh'  egli  fece  extra  ordinem  di  nuovi  Operarli ,  che 
fonerò  anch' effi Inquisitori,  e  Giudici  delia  heretica  pravità,  e  in  certo 
modo  ajutaiTero  i  Vefcovi  à  foftenere  il  pefo  di  una  tanta  mole  :  e  à  tutti 
quel  faggio  Pontefice  trafcelfe  San  Domenico ,  eh'  egli  iftituì  Commiffario 
Apoftolico ,  &  Inquifitore  contro  gli  Heretici  Albigenfi ,  procedendo  quin- 
di alla  nominazione  di  altri  Inquilìtori  in  perfona  di  foggetti  Religiolì,  e 
capaci ,  quali  dai  fuffeguenti  Pontefici  furono  qua ,  e  là  mandati ,  fecondo 
T  urgenza  della  Fede  ,  che  pericolava ,  ò'I  bifogno  de'  popoli ,  che  implora- 
vano affiftenza,  e  patrocinio:  edieffi  fiè  fatta  lunga  menzione  in  quefta 
noftraHiftoria,  onde  inutil  cofafarebbe  ripeterne  la  enumerazione .  Così 
caminoffi  fin  al  tempo  di  Paolo  Terzo,  quando  quefta  Pontefice  riputan- 
doli impotente  àfupplire  elfo  folo  a  tanti,  e  tutti  gran  ricorfì ,  che  facevano 
gì'  Inquifitorifparfi  pel  Mondo  contro  il  torrente  impetuofo  delle  nuove , 
e  fubalterne  fpecie  di  così  copiofo,e  miferabile  cumulo  ài  Fterefie  di  Lutero, 
e  19.  Luglio  is$i.  ài  Zuvinglio ,  di  Calvino ,  e  degli  Anti-Tnnitarii ,  [  e  ]  deputò  una  Congre- 
gazione in  Roma  di  fei  Cardinali,  informa  di  Tribunale,  col  loroProcu- 
rator  Fifcale ,  Notaro,  e  public  i  Officiali,  che  fopraintender  dovelferoà 
tutti  gì' Inquilìtori  del  Chriftianefimo  nel  ricevere  le  accufede'rei,  lede- 
d  in  Buttar         nuncie  de'  iofpetti ,  e  quanto  vicn  à  lungo  efpofto  dal  medefimo;  Pontefice 
c™fiìt*ufì£'Xin  Paolo  Terzo  nella  [  d  ]  fua  Bolla ,  Licèi  ab  initw .  Paolo  Quarto  corroborò , 
ìw*  ///.  ampliò ,  e  fi  abili  quefta  Congregazione ,  ordinandone  precifamente ,  l  e]ut 

Additiontadciacc.  c^us  Trihuriacis  cauja  ,  qua  deleaorum  Caramquum  auJo-ntatc  tcrannan  [o- 
lw* $?£?*' *'  kbant,  corarn  Etmano  Tcntifice  y  die  femel  in  tìebdomada  fiatino,  cognojee- 
f'mcardir,ahp,àr.  rentur  :  onde  aainviciie  ,  che  quella  [f]  Congregazione  habbia  per  Pre- 
ikoc.zs.pcrw.  fett0j  e  Capo  il  folo  Capo  della  Chiefa,  cW  e  il  Pontefice,  a  diffrazione  di 
ogni  altra  Congregazione,  che  riconofee  diftintamente  per  Prefetto  un 
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Cardinale:  nella  iitituzione però,  che  di effa riferiamo, leggefi,  che  Paolo  a  ^nn      8  dle 
coftituiiTe  [ah  Sommo  Inquìfitore  Michel  Ghislerio  Cardinal  Aleffandri-  i4.i)^ni, 
no  dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  al  quale  tutti  gì'  Inquifitoridella  medefima 
Congregazione  doveilero  foggiacere :  qual  Sommo  [b]  Ufficio  ficut  ne-  b  s/W.*».!^. 
mini  ant è,  dice  lo  Spondano ,  ita nec pòfl contigli ,  alteri darì ,  Tontificibus  id  n' 6' 
fìbi  tpfìs  refervantibus .  Del  medefimo  fentimento  fu  il  Pallavicino ,  dicendo 
del  Cardinale  Aleflandrino  ,  [e]  *Ad  un'buomo  tanto  incorrotto  accrebbe  cn%3*  avJ,I*te'S- 
Taolo  poco  dipoi  così  grand*  autorità  in  quel  Tribunale ,  qual  non  fi  è  mai  data  à 
veruno  in  qualunque  altro  tempo .  Ma  forfè  errò  ì*  uno ,  e  1' altro ,  facilmente 
ingannati  dal  Gabuzio,  che  nella  vita  di  Pio  Quinto ,  anch'  effo  fcrive ,  fu- 
premi  Inquifitoris  Trovinciam  uni  tantum  Car  d'inali  *Alexandrino  demandatam . 
Poiché  il  VVadingo[(/]  dai  manuferitti  Vaticani  chiaramente  prova,  che  dvVad't^ann^ 
fomigliante  dignità  fofle  fiata  ancora  conferita  da  Urbano  Quarto  al  Car-  cuce,  i»  vita  io, 
dinal  Giovanni  Gaetano  Orfino  (  che  fucceffe  poi  al  Pontificato  col  nome  %le!™LJ!iv? 
di  Niccolò  TerzoJ  allor  quando ,  non  ancora  coftituita  in  Congregazione 
particolare  la  Sacra  Inquifizione,  fu  ad  effo  appoggiata  la  fomma  autorità 
fòpra  tutti  gì'  Inquifitori  del  Mondo ,  Dallo  ftabilimento  dunque ,  che  Pao- 
lo Quarto  fece  di  quefta  infigne  Congregazione,  fi  hebbe  allora  prefente- 
mente  queir  utile,  che  riceve  una  Citta  attediata  dalla  comparii  proffima 
dell'  efercito  collegato,  che  nel  medefimo  tempo  accrefee  animo  agli  amici, 
e  fpavento  a  nemici.  Riempieronfi  cjuefte  carceri  ài  colpevoli,  da' quali 
ò  fi  hebbe  la  ritrattazione,  o  fi  efiggè  il  caftigo ,  e  di  effi  fettanta  fé  ne  leg- 
gono [  e  ]  liberati  dal  popolo  Romano,  quando  egli  infuriò  non  tanto  ccamceioiusL^.c 
contro  la  perfona  di  Paolo  Quarto  moribonda,  quanto  contro  quefto  fan-  £«**.***  v<tHit 
to,  ma  formidabile  Tribunale,  fpingendofi  la  plebe  baldanzofamente  a  rom- 
pere le  Carceri,  le  quali  infieme  con  la  cafa  della  Inquifizione  erano  in 
quel  tempo  fituateprefTo  la  piccola  riva  del  Tevere  ,  chiamata  da  Romani 
pipetta;  nel  qual'infulto  eglino  ferirono  mortalmente  il  Comminano  Do- 
menicano, fpezzaron  le  porte,  arfero  lefineftre,  gli  ufei ,  e  li  Libri,  che 
quivi  fi  cuftodivano ,  e  quindi  portatili  al  celebre  Convento  della  Minerva , 
habitato  da'  medefimi  Religiofi,haverebbono  ancora  quefto  mefTo  àfacco, 
&à  fuoco,  fé  l' autorità  di  Giuliano Cefarini  nonne  navette  divertito  più 
tofto  la  rabbia ,  che  '1  furore .  Ma  quefti  furono  piccoli  mali ,  fé  fi  paragona 
no  co  i  gran  beni ,  che  da  quefto  Sacro  Tribunale  ridondarono  al  Chriftia- 
nefimo;  e  noi  certamente  nel  volerli  qtiMòl' accennare,  cifiamo  fortuna- 
tamente avvenuti  in  un'  antico  manulcritto  ,  del  quale  non  vogliamo  in  al- 
cun conto  defraudare  il  noftro  Lettore,  vago  di  rintracciar  l' origine  dello 
ftabilimento  della  Congregazione  del  Sant'  Officio ,  i  motivi,  che  induffero 
Paolo  Terzo  a  crearla ,  e  Paolo  Quarto  ad  ampliarla ,  e  la  grandiffima  uti- 
lità, che  da  efla  derivò  à  tutto  il  Chriftianefimo,  &  alla  Italia  particolar- 
mente, di  già  anch'  effe  quafi  caduta  nelle  mani  dell' Inimico,  fé  con  po- 
tente foccorfo  non  fofle  accorfa  algranbifogno  la  follecitudine  de'  Ponte- 
fici Romani,  che  con  la  forza  di  quefto  Tribunale  l'hanno  ritolta  dalle  un- 
ghie dell' herefie.  Eccone  dunque  il  contenuto,  inferito  da  Antonio  [/]  f  ^nton.camcjn 
Caracciolo  Chierico  Regolare  Theatino  nella  vita  di  Paolo  Quarto ,  con  T.^&f^'1'1' 
ifchietta,  e  facile  dettatura,  che  ben  vieti  contrapefata  dalla  fondita,  e  fer- 
mezza della  materia . 

Paolo  Terzo  fentiva  gran  dolori  nell'  udire  i  continui  progredì  dell'    Ritratto  di  un 

Herefie  ne' contorni  di  Roma,  e  nell'Italia,  e  non  trovando  di  rimediar-  ■■MBftrttto   i«. 
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„  vi  efficacemente ,  chiamoffi  un  giorno  il  Cardinal  Theatino  (  quefti  fi  è 
„  Giovan  Pietro  Caraffa  Arcivefcovo  di  Chieti ,  e  poi  Paolo  Quarto  Som- 
„  mo  Pontefice  )  e  gì'  impofe,  ebe  penfaffe ,  in  che  modo  Ci  potevano  ormai 
„  troncare  le  forze  degli  Heretici,  e  mantenere  i  Cattolici  fermi  nella  Fe- 
„  de.  Egli  con  quella  occafionedoppo  fatte  molte,  e  continue  preghiere 
„  àDio,  andò  privatamente,  &in  fecreto  fuggerendoal  Papa,  che  peri* 
„  honordiDio,  per  rifarcire  l'auttorità  della  Sede  Apoftolica,  perfmor- 
„  zarein  Italia  principalmente  il  fuoco  dell'  herefie,  e  per  conservare  la 
»,  Fede  ne' Cattolici,  non  vi  era  miglior  rimedio,  che  fondare  in  Roma 
>,  unfupremo  Tribunale  del  Sant'Officio,  limile  a  quello  di  Spagna,  ma 
>y  di  maggiore  ,  &  inappellabile  autorità;  perciò  che  conviene,  diceva 
egli ,  che  in  Roma  Maeftra  fuprema  della  vera  Fede ,  vi  fia  anche  il  fupre- 
mo  Tribunale  per  difefa  della  vera  Fede.  E  che  ficcome  San  Pietro  pri- 
mo Vicario  di  Chrifto  haveva  per  Divina  providenza  dentro  Roma,  e 
non  altrove  debellato  il  primo  Herefiarca,  chefiì  Simon  .Mago  ;  così 
anco  era  fpediente,  che  i  Vic.arii  di  Chrifto,  &  i  Succeffori  di  San  Pie- 
tro da  quefto  efempio  così  chiaro  prendeflero  forza  a  debellare  in  Roma 
principalmente  tutte  Y  herefie  del  Mondo ,  e  che  in  quella  viva ,  e  ferma 
pietra  dovevano  i  Pontefici  abbattere  le  nafeenti  empietà,  &  uccidere 
fubito  i  pargoletti;,  &  ancor  teneri  errori.  Conqueite,  &  altre  molte 
ragioni,  che  quel  gran  Cardinale  aliai  meglio  feppe  dire,  eh' io  riferi- 
re, tanto  fi  adoprò  con  Paolo  Terzo,  che  cominciò  à  piegarvi!!  ,  e 
però  un  giorno  propofe  quefto  partito  configliatoli  dal  Cardinal  Theati- 
no in  publico  Conci  fioro ,  efponen  do  prima  a'  Cardinali  Y  eftreme  mife- 
riedi  quei  tempi,  e  la  miferabile  ftrage  della  Chriftianità,  particolar- 
mente dell' Italia;  e  volle  il  buon  Pontefice  afcoltare  in  ciò  il  parere  di 
ciafeuno.  Gli  altri  Cardinali  andavano  dicendo,  chi  ad  un  modo,  chi 
ad  un'altro,  ma  nell'uno  fi  abbatteva  à  dare  al  chiodo,  ancorché  tutti 
lodaflero  il  Papa  del  zelo ,  che  inoltrava.  Vi  furono  molti,  che  difiero 
doverli  in  ogni  modo  congregare  un  Concilio:  a  quali  nfpofe  il  Papa, 
che  egli  ne  haveva  gran  defiderio ,  ma  che  il  Concilio  univerfale  difficil  • 
mente  fi  poteva  congregare  in  mezzo  di  tante  guerre,  eh' erano  allora 
tra'  Principi  Chriftiani  ;  e  che  perciò  mentre  egli  andaffe  difponendo  gli 
animi  de'  Prencipi  à  concordia ,  &  à  preparare  una  Città  fìcura  >  e  com- 
moda per  mantenervi  il  Concilio ,  era  anche  rifoluto  di  porgere  pretìo  ri- 
medio all' iftante  neceflità della  Fede  Cattolica,  e  cheperò  proponeva 
loro  il  fondare  in  Roma  un  fupremo  Tribunale  del  Sant'  Officio ,  dal  qua- 
le tutti  gli  altri  havefiero  dipendenza .  In  quefto  modo  raccontava  il  Pa- 
dre Don  Vincenzo  Mafia,  prefente  anco  il  Padre  Don  Pietro  Caracciolo, 
&  altri  moltijch'hebbe  principio  la  rifoluzione  di  Paolo  Terzo  del  Tribu- 
nale del  Sant'  Officio,  fuggeritale  dal  Cardinal  Theatino .  Piacque  univer- 
falmente  quefto  partito  à  gì'  altri  Cardinali ,  &  in  particolare  piacque  ciò 
fopramòdo  al  Cardinal  di  San  Jago ,  che  era  Fra  Giovanni  di  Toledo  Fi- 
glio del  Vecchio  Duca  d'Alba,  &  huomo  di  molto  fpirito,  e  dottri- 
na. Quefto  comeamiciffimoalCarafa,  e  come  prattico  anche  dell' In- 
quifizione  di  Spagna ,  lodò  affai  tal  rifoluzione ,  e  diede  molto  animo ,  e 
molta  fretta  a  Paolo  Terzo  per  farla  mettere  in  opera  quanto  prima; 
„  percioche  efiendofi  nell'anno  1540.  celebrata  la  Dieta  in  Augnila,  ha- 
„  vevano  i  Proteftanti  dato  memoriale  à  Niccolo  Granvela  primo  Segreta- 
rio 
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no  di  Carlo  quinto  per  ottenere  il  connubio  de'  Preti,  &  altre  loro  imper-  ,j 
tinenze,  come  nota  il  Surio  ne'  fuoi  Commentari!;  e  nell'ifteffo  modo  fi  ,, 
erano  veduti  peffimi  effetti  per  1  addietro  di  cotàli  Diete  nazionali  fatte  in  « 
Germania,  horain  Vormazia,  flora  in  Augnila,  hora  in  altre  Città;  e  „ 
perciò  bisognava  accelerare  il  giù  detto  Tribunale  del  Sant'Officio  in  Ro-  „ 
ma  per  fare,  che  col  riuóvo  Tribunale  dotato  di  fuprema  autorità  fi  man-  M 
teneife  Y  integriti  della  Fede ,  e  1'  autorità  del  Pontefice ,  e  fuffe  come  un  „ 
muro  faldo  contra  cotal'  empia  pretendenza  degli  heretici .  Qiieflofolo  „ 
è  vero ,  cioè ,  che  il  Cardinal  già  detto  ajutò  il  Cardinal  Theatirio  con  la  „ 
fua  autorità  per  follecitare  ilPapa  à  fondarlo  quanto  prima ,  ma  non  è  x> 
già  vero  quelchefenzànelfun' autore  ha  fcritto  il  Ciaccone,  cioè  che  il  M 
detto  Cardinale  Fra  Giovanni  di  Toledo  fofle  infieme  col  Cardinale  „ 
Theatino  inventore  di  queir  efpediente  .  Impercioche  quanti  hanno  „ 
fcritto  di  quefta  materia,  tutti  dicono ,  che  il  primo  autore ,  &  inventore  „ 
della  fuprema  Inquifizione  in  Roma  fu  il  Cardinal  Theatino:  eperan-  „ 
noverarne  qui  moki ,  quelli  fono  il  Panvinio ,  il  Maifonio ,  il  Petromella-  „ 
rio,  il  Ciccarelli ,  d'incerto  Autore  Romano  m.f,  nella  vita  di  Paolo  „ 
Quarto ,  il  Thuano  nel  2.  torri,  dell'  Hifloria  fol.  1 5  9.  &  altri  molti  «  S' ab-  „ 
baglio  dunque  il  Ciaccone  nello  fcrivere  di  Roma  quel ,  che  doveva  feri-  „ 
vere  di  Napoli .  Percioche  il  Cardinal  di  Sant'  Jago  fu  autore ,  e  promo-  ,, 
tore ,  che  in  Napoli  Ci  poneffe  l' Inquifizione  >  &  «gii  fu  >  che  lo  pei  fuafe  à  „ 
Don  Pietro  di  Toledo  fuo  Fratello  Viceré  inquel  Regno*  e  nel  1545.  „ 
egli  fé  fpedireil  Breve,  e  mandò  in  Napoli  i  Frati  Domenicani  àpubli-  „ 
cario ,  come  narra  il  Cofto  ne'fupplementi  al  Colleniiccioi  &  li  Thuano  „ 
nel  tom.  2.  dell'  Hifloria.  Per  eterna  memoria  dunque  che  il  Cardinal  w 
Theatino  fu  primo,  e  fingolare  autore  del  Sant* Officio  in  Roma,  fi  fa  ,* 
ogni  anno  per  ordine  di  Pio  Quinto  un  Officio  (bienne  *  è  Mefìa  funerale  „ 
dai  Cardinali  della  Congregazione  del  Sant'Officio,  alla  Minerva,  dove  iS 
ila  egli  fepoltd .  „ 

Una  delle  caufe ,  perle  qualiil  Cardinal  Theatino  chiamato  poi  Pao-  „ 
lo  Quarto  diventò  odiofo  a  gli  huominidilfoluti  di  quel  Secolo,  fiì,  l'ef-  „ 
{ere  flato  Autore,  e  promotore  del  Sant'Officio  in  Roma;  percioche  „ 
nonfolola  diffoluta  turba  de'Corteggiani,  ma  anche  molti/lìmi  Prela-  „ 
ti  hebbero  molto  amale  Thavere  fopra  di  loro  in  Roma  un  Tribunale  „ 
così  formidabile,  e  perciò  andavano  dicendo  di  molte  maledicenze  con  „ 
tro  il  Cardinal  Theatino ,  coprendo  la  loro  paffiorte  fotto  fintò  man-  „ 
to  di  libertà  Chriftiana.  Ma  in  ogni  modo  fra  poco  tempo  Ci  vidde  ri-  H 
fultare  così  gran  frutto  dalla  Santa  Inquifizione,  che  tutti  quelli,  che  ,» 
non  erano  acciecati  da  finiitro  affetto,  ne  lodavano  Dio'.  Imptroche  „ 
molto  maggiore  effetto  incomparabilmente  Ci  viclde  nafeere  dal  v'erto  „ 
fupremo ,  e  perpetuo  Tribunale ,  che  da  quel  modo  così  debole  ant  :a-  ,» 
mente  ufato  in  Roma  nelle  caufe  di  herefie ,  quando  cioè  il  davano  à  ri-  „ 
conofeere ,  e  giudicare  dal  Papa  horaal  Maeitro  del  Sacro  Palazzo ,  he-  „ 
raai  Vicario  di  Roma,  hora  à  tutto  il  Collegio  de' Cardinali  iafieaie*  ,, 
e  quello  rariffime  volte ,  &  in  caufe  molto  principali ,  e  di  Hereiiarchi .  ,j 
Tal'hqra  anche  foleva  il  Papa  far  Commiffario  particolare  ,  corno  à  M 
tempo  di  Giulio  Secondo,  il  quale,  acciò  che  i  Marrani  cacciati  ,* 
di  Spagna  non  infettadèro  Roma,  fece  Commifiario,  &  Inquititore  „ 
fopra  di   loro  per  qualche  fpatio.  di    tempo   Giulio   de  ScorJatis  „ 
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,  Napolitano ,  come  nota  il  Paflero  nel  Tuo  Diario  neli''  anno  1 5 1 3 .  a'  1 3  Al 
,  Gennaro.  Quivi  avveniva,  che  ficcome  l'arbore,  che  fpeifo  fi  trafpian- 
,  ta ,  non  fa  mai  frutto  ;  così  eziandio  quefto  modo  così  vario ,  che  di  tem- 
,  pò  in  tempo  fi  mutava  intorno  al  giudicare  le  caufedi  heretici,  faceva  ò 
,  poco,  ò niffoli  frutto .  All'incontro  il  Tribunale  dafcndarficosìftabil- 
,  mente,  e  con  Officiali  per  dottrina,  e  zelo  gravinomi,  dava  fperanza  di 
,  dover  fubito  far  frutto  eli  gran  momento  ;  e  però  il  Papa  fubito  fi  nfol ve 
,  di  fondarlo,  il  che  fu  neli'  anno  1542.  Il  Cardinal  Theatino  ancorché 
,  affai  povero  hebbe  tanto  defiderio  di  mettere  in  effetto  quefta  San- 
,  ta  Opera  da  lui  configliata,  che,  come  fcrive  il  Cardinale  Antonio  Ca- 
,  raifa  nella  fu  a  Apologia,  à  fue  fpefe,  fenza  afpettare  fuffidio  dalla 
,  Camera,  affittò  cafa  ,  accomodò  le  ftanze  per  gli  Officiali ,  fé  for- 
,  nire  de' catenacci ,  e  fortiffime  ferrature  le  porte  delle  future  Car- 
,  ceri  del  Santo  Officio,  eprovidde  di  ceppi,  ferri,  &  altri  iftromenti, 
,  che  vi  bifognarono .  Spediffi  il  Breve  della  fondazione,  &  erettione  del 
,  detto  Sacro  Tribunale  a' 20.  di  Luglio  deli' iftefs' anno ,  nel  quale  Breve 
,  il  Cardinal  Theatino,  come  quello,  eh'  era  flato  primo  Inquifitore, 
,  fu  anche  meritamente  honorato  dal  Papa  del  primo  luogo,  e  d'effer 
,  Capo  della  Congregatione .  I  compagni  furono  cinque,  cioè  Fra  Gio- 
,  vanni  di  Toledo  Cardinale  di  San  Sifto ,  J>ietro  Paolo  Parifio  Cardinal  di 
,  Santa  Balbina,  Bartolomeo  Guidiccioni  Cardinal  di  San  Cefareo ,  Fri 
,  Dionifìo  Laurerio  dell'  Ordine  de'  Servi  Cardinal  di  San  Marcello ,  e  Fra 
,  Tommafo  Badia  deli'  Ordine  di  San  Domenico  Cardinal  di  San  Silveftro . 
,  Quefti  fono  nominati  nella  detta  prima  Bolla,  fé  bene  pocodoppo  fi 
mutarono,  e  vi  entrò  il  Cardinale  di  Carpi,  &  altri.  Al  Cardinal  Theati- 
tino  queft'anno,chefu  Sommo  Inquifitore,furono  date  ftanze  in  Palazzo, 
come  fi  cava  da  una  Lettera ,  che  egli  fcrive  à  Suor  Maria  fua  Sorella  nel 
1542*  a' 6.  di  Novembre.  O  ve  fofle  la  cafa  del  Santo  Officio  in  quel  prin- 
cipio >  non  lo  so  ;  ben'  è  vero ,  che  non  ftì  né  Caftel  Sant'  Angelo ,  né  altra 
ordinaria  Carcere  di  Roma,  perche  non  farebbe  fiato  ne cellario  prove- 
dere le  porte  de' catenacci,  e  ceppi.  Il  gran  frutto  che  in  Italia ,  &  in  Ro- 
ma principalmente  fece  il  Santo  Officio,  chi  lo  potrà  riferire?  Scrive  il 
Cino  à  quefto  propofito  le  feguenti  parole  :  Is  quamprimum  nobilem  il- 
lam  fancJijJìmorum  Septem  Virorum  Congregationem  more  Lacedamonw- 
rum>  &  Jttbenienfium  Trinctpis  jujfu  tnjlituit ,  in  qua  tamquam  ex  equo  Tro- 
iano *Aublores  UH  eximii  improbos ,  nefarios ,  l\eligioni[que  contemptoresado- 
rirentur,  atque corriperent .  Qua qualesvirosunìus vita,  cr  untus dottrina , 
acprobitathb abeat,  exeo  per  [pici  liquidò  poteft,  quòd  dito  inde  fanlìiffimi 
fub  inde  pro  venere  Tontifices  <&c.  Dice  Septem  Virorum ,  fé  bene  furono  Cci 
Cardinali  folamente  ,    percioche  il  Papa ,  come  fupremo  Capo  della 
Congregazione ,  fi  il  numero  di  fette .  Poco  più  giti  fiegue  l' ifteflo  Cino  : 
Hac  igitur  in  Vrovincia  nojìer  bic  Trinccps  meritiffimus  ita  minficum  l{e- 
hgioni al]umenhum  attultt ,  ut  nemo  efiet,  qui  tanti  Viri*  &  aliorumCoU 
legarum  nomine  audito  non  extimefeeret ,  non  fé  totum  coUigcrct  ;  &  per- 
pauci  quidem  inventi  funt ,   qui  nedum  publicè  à  Religione  dif}entirc  aufi 
ejjent ,  fednedtvmum  quidem  nomeununcupare.  Quod  prof  etto  baud  alimi- 
de  vtntjk  cnditidum  ejly  nifi  -pel  quia  tam  gravi  veridici-  exiflente  Tribu- 
nale y  nullo  in  loco  malefici,  &  improbi  feemos  fé  effe  pofìe  exifkmarcnt , 
vel  quia  curri  prticlariffimomm  T.ttrttm  exempla  conjpicereìitur,  à  vttiìs 

abfii- 
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abflìnere  ,  tandem  effe  hominesputarent .  Qnerto  dice  univerfalmente  il  Ci-  , \ 
no  de  i  frutti  del  S.Offizio:  fiegue  poi  à  narrare  l'irteffo  Autore  ,  che  » 
molte  Congregazioni  pie,  le  quali  fono  oggi  in  Roma  3  hebbero  princi-  „ 
pio ,  &  eccitamento  a  far  bene,  &  amplificare  il  divino  honore  da  cotefta  „ 
Sacra  Congregazione  dellTnqjilìzione:  e  particolarmente  fa  memoria  „ 
d^lla  Congregazione  de  VromovendaFide  Catholica  eretta  in  Roma  nell*  ,» 
ifteifo  tempo,  la  quale  al  preferite  dura,  &  ha  peniìero  di  raccorre,  ca-  „ 
techizzare,  e  confermare  inuovi  convertiti  alla  Fede,  e  di  dar  loro  man-  „ 
tenimento,  &  indrizzo.  Mi  per  venire  più  al  particolare,  riferirò  qui  „ 
quel,  che  trovai  fcritto,  e  notato  in  un  compendio  breviffimo  de' Pro-  j, 
ceffi  di  S.Offizio  fatto  in  quei  primi  anni ,  d  onde  potrà  feorgere  il  Letto-  „ 
re  inficine  infieme  e l'horrendo  ftato  di  quel  tempo,  &  il  mirabil  frutto  „ 
prodotto  dal  S.  Offizio ,  che  con  tanta  efficacia,  efagacità  feppe  trova-  „ 
re  quafi  tutte  le  Tane  degli  Heretici  in  Italia,  e  quindi  ò  cacciarli,  òpor-  „ 
li  in  fuga,  ò  vero  prenderli,  e  caligarli  :  fece  dunque  feempio,  e  (Ira-  „ 
gè  di  tutti  coloro ,  che  nomineremo  >  oltre  quelli  che  Noi  non  fap-  „ 
piamo .  „ 

Scoprici  in  Venezia  il  commercio  ,   che  vi  haveva  Calvino  per  „ 
alcune  lettere  fcritte  da  lui  .  In  quella  Citta  libera  vi  facevano'grandi  ,» 
facende  gli  Heretici,  infino  a  tetiere  Scuola  de'loro  Dogmi  perverfi  ,  „ 
quafi  pubìicamente,  come  fece  Guglielmo  Portello  Herefiacca,  anzi  ^ tì  *    t. .*$< 
Atheirta,  di  cui  nferifeono  molti  Autori  [  a  ]  chela  fua  Cathedra  era  3,  \  e™*".'*  & 
l'Arfenale.  Quefto  Guglielmo  Portello  fu  negl'anni  apprettò  prefo,  e  ,,  ;  . s  ■       '  k 
[b]  carcerato  in  Roma  co'l  Cardinal  Morone  ;  ma  prima  di  coitili  furono  „  b  u ,  ih 

in  Venezia  molti  [e]  principali  Gentil'Huemìni  fofpetti  diHerefie,  cioè  „  "i*?p™iH 
il  Soranzo  Vefco  vo  di  Bergamo ,  Luigi  Priuli ,  il  Patriarca  di  Aquiìeja ,  &  „  lato  '  *£?*•*£* 
altriloro  amici  *  efeeuaci*  In  Trevigi  fiì  trovato  un  pedante  chiamato  >*  ViY\/AhVpol:^ 

1  .1  in3  -.t  •  1  11     V>- '      \  t  &   Marchio  a  Pi- 

Angelo,  il  quale  flette  a  Venezia  un  tempo ,  e  da  quella  Citta  mandava  ,*  /caria . 
i  peftiferi  libri  del  benefìcio  dì  Chriflo  a'  fuoi  complici  .   I    detti  libri  „ 
furono  comporti  da  un  Benedettino ,  e  furono  molto  perniciofi ,  e  perciò  ,* 
cercati  con  molta  diligenza  dallìnquifizione  di  Pola  di  Capo  d'irtna,  „  4  Mutlus  Vbi^& 
e  tutta  quella  Provincia  [d]  era  infetta  da  quell'empio  Vergerlo  già  lor  „  Mifi.c*tM.f*u 
Vefcovo,  e  da  fuo  Fratello  N.Vergerio  Vefcovo  di  Pola,  eda  Ottonel-  }ìs&16^' 
lo  Vida  Locotenente  di  Vergerio  nella  fcuolaheretica.  Sarebbe  lungo  „ 
il  dire  il  gran  danno,  chefeceroi  Vergerti  *  particolarmente  il  Pietro|>]  „  diu'p»*ty!up£ 
•Paolo  Vefcovo  di  Capo  d'Irtria ,  il  quale  effendo  occulto  Hereticoy  „  io  nuom^am* 
arrivò  colle  fue  fraudi  non  folo  ad  effere  Vefcovo ,  ma  ancora  Nunzio  di  » 
Paolo  Terzo  in  Germania ,  dove  fece  egli  fceleratiffima  vita,  e  raduno  „ 
per  fas,  e  per  nefas  molti  denari,  difpenfando  alla  cieca  i  matrimonii ,  „ 
voti  &c,  infomma  doppo  fatti  molti  Scolari  delle  fue  Herefìe  fé  ne  „ 
&ggìinGenevra,  infettò  tutta  la  Valle  di  Chiavenna,  e  perche  [/]  per  „  f  Matksfai.è- 
timore  del  S.Offizio  non  poteva  più  rtare  in  Italia,  di  là  cbmpofe,  efpar-  #  cempendmm  'ut. 
fé  molti  libri  Heretici .  Similmente  Padova  era  ricetto  di  Heretici  in  fin  „  foL*u 
da  quei  tempo,  che  il  noftro  Vefcovo  Theatino  flava  in  quelle  parti  :  „ 
oltre  a  ciò  vi  furono  anco  non  fol  Vergerio  *  che  ci  pratticò  un  tempo,  ,* 
ma  ancora  [g]  Enrico  Scotta, Sigifmondo  Geioo,  Martin  Borrao ,  il  Gri-  „  a  Linda nu sin  e?. 
bardo,  e  rifletto  Herefiarca  Gio:  Calvino ,  quando  fuggitoli  daNoyon  »  MuSZlu  '  & 
diPiccardiafenevenne  in  Italia,  &  arrivò  fino  a  Fiorenza.  Chioggia  „ 
haveva  il  Vefcovo  molto  fofpettodi  Herefja,  come  fu  feoperto  poi  nel  „ 
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Cwé    ..     .    »  Concilio  di  Trento,  e  farebbe  perciò  fiato  carcerato;  mi  per  protez- 

M  6.      ""*    '  »  zione  àcì  Cardinale  di  Trento  ,  [  a  ]  di  cui  era  familiare ,  non  fu  per  allo- 

„  rariftretto  .In  univerfale  di  tutta  cjuefta  Provincia  dì  Venezia,  quanto 

„  foffe  macchiata  di  Herefie,  d  può  feorgere  dalla  relazione  fatta  di  lei 

„  i  Papa  Clemente  VII.  dal  Noftro  Vefcovo  Theatmo,  la  quale  altrove  fi 

•     •*  »  è  polta. 

ii*2*Ttó)!      »      In  Milano  vi  erano  molti  Preti,  [  i  ]  Frati,  e  Secolari  Herctici  : 

a  capo  di  quefti  fu  un  D;  Celfo  Canonico  Regolare  Heretico  marcio  , 

„  e  quel  che  fu  peggio  era  valente  Predicatore,  e  favorito  tanto  da'Nobili, 

«  è  dalla  Città,  che  il  povero  Inquisitore  di  Milano,  ancorché  in  fin  dal 

„  principio  fi  accorgente  delle  fuepropofizioni  heretiche,  tuttavia  Ci  riten- 

„  ne  di  procederlo.  Coftui  infettò  particolarmente  il  Cartellano  fuogran- 

c  ira Mntins nt.  „  de  amico .  L'efito  fu,  [e]  che  alla  fine  vedendoli  proceflato  darMu- 

hdcmSÌuxit\fiu  »  tio  Per  orcune  del  S,  Officio  di  Roma,  fé  ne  fuggi  in  Ginevra,  e  di  là 

»ji.  '  „  mandava  lettere*  &  avvilì  a'fuoi  amici;  Cremona,  e  Regio  fimilmen- 

ullTtl?;:;.  »'tè[4]  erano  infetti . 

e  juHt.uu.uftì,  ,,      Crema  parimente,  perciocché  [e]  Ottonello  Vida  difcepolodel  Ver- 

*,l>  ~5'  »  gerio,  &  Heretico  peffimo  fu  Officiale  a  Feltro,  e  Vicario  a  Crema,  e 

,,  dipoi  che  finì  d'infettare  Pola,  e  Capo  dìftria,  fé  ne  morìmiferamente  il 

„  mefchmo,  come  fogliono  tutti  gli  empii  morire  infelicemente . 

„      Como  come  più  vicina  a'Paefi  Settentrionali  foleaeffere  tragetto  di 

*  Heretici,  perciocché  da  Germania  mandavano  balle  di  libri  Heretici, 

„  come  fi  fcuopri  poi  nel  i  $49.  per  mezzo  del  Santo  Officio  di  Roma ,  e  ài 

„  Fri  Michele  Ghisliero ,  perciocché  Ci  trovarono  molte  balle  di  libri  man- 

„  date  da  Germania  per  fpargerle  in  Como,  Cremona,  Vicenza,  Faenza, 

„  Panginefio  >  &  in  Calabria  :  al  che  fu  rimediato  opportunamente  dal 

33  Santo  Officio  di  Roma  con  porre  in  ogni  Citta  valenti ,  e  zelanti  Inquifi- 

„  tori,  fervendofianco  tal'hora  de'Secolari  zelanti ,  e  dotti  per  ajuto  della 

3,  Fede  *  come  dell'Odefcalco  in  Como ,  del  Conte  Albano  in  Bergamo , 

„  del  Mutio in  Milano,  Pefaro,  Venezia ,  eCapod'Iitria  &c.  Quella  ri fo- 

„  luzione  iti  fervirfi  deTecolari ,  fu  prefa ,  perche  non  folo  molti  Vefcovi ,  e 

f  Mut.ìbìi.  foi.4  >3  Vicarii ,  e  Frati ,  e  Preti ,  mi  [/]  anco  molti  dell'idem*  Inquisitori  erano 

t.fyF*£?  vita  »  Heretici,  come  confefsò  il  Vergerlo,  quando  nella  prima  efamina  fu  ma- 

cti m\ui, 'in  hZl  5»  lamente  aifoluto  da  loro . 

„  Furono  per  molti  anni  in  Bergamo  alcuni  principali  Heretici,  òverì, 
„  òfofpetti,  proceflati  di  Herefia:,  in  primis  Vittorio  Soranzo  Vefcovo  di 
„  Bergamo,  il  fuo  Vicario  ,  il  Prevolto  chiamato  D.Niccolò  Aflbnica, 
„  &  altri  dì  minor  conto  :  il  Vefcovo  in  particolare  fu  tenuto  per  Heretico 
„  fino,  e  fu  quello,  che  hebbe  ardire  di  mandar  gente  armata  per  carce- 
»  rare  Fri  Michel  Ghisliero  allora  Inquifitore  in  quelle  parti  ,  il  quale 
„  haveva  folennemente  formato  un  proceffo  contro  di  lui  molto  prima 
33  fofpetto.  Quefto  Vefcovo  gii  un  pezzo  fi  haveva  incominciato  ad  in- 
„  fettarc  la  fu  a  Citta,  e  Dicceli,  e  fé  il  Santo  Officio  di  Roma  non  l'havef- 
„  fé  fatto  proteiìare ,  non  baftava  forza  veruna  a  reprimerlo,  perciocché 
„  era  egli  potenti  Aimo  in  Venezia,  &in  Bergamo;  mi  il  S.  Officio  per 
g  cute»*  in  vita  „  mezzo  di  Fri  Michelelo  procefsò ,  &  riavutolo  nette  mani  locarcerò[e] 
tttv.foi.xo.  ^  ncj  Cartel  S.  Angele/,  alla  fine  convinto  d'herefia,  fiì  privato  del  Vcfco- 
„  vado ,  é  Ci  morì  in  Venezia  infelicemente .  N'hebbe  tanto  piacere  il  Car- 
„  diiiai  Theatiuo  ,  che  coftuifoiìc  itato proceflato,  che  di  qui  cominciò  a 

porre 
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porre  affezzione  a  Fri  Michele  Ghisliero,  &  ad  efaltarlo  in  modo  tale,  „ 
che  di  poi  fu  Papa .  „ 

In  Modena  gli  Heretici  fecero  più  faccende,  che  in  niflima  parte  d'Ita-  „ 
lia.  Quivi  fVi  il  Vicario  del  Cardinal  Morone  chiamato  Bianco  de  Bon-  „ 
gis  molto  fofpetto  d'herefia  .  Vi  fu  [a.]  Antonio  Gadaidino  libraro  „  a  incmp.tir.veh. 
Modenefe  heretico  marcio  con  tutta  la  fua  famiglia .  Vendè  coftui  molti  „  atonia* 
volumi  del  beneficio  di  Chrifto  libro  perniciofo,  che  infegnava  la  giuftifi-  „ 
cazione  ex  fola  fide  ,  &  ex  merito  Chrtjli  imputatilo ,  alla  Luterana .  Que-  „ 
fio  è  quel  libro  così  caro  a  gli  Heretici,  che  fu  da  loro  flampato  molte  „ 
volte,  &il  detto  Galdaldino  non  iblo  lo  vendè,  ma  anco  loriftampò.  „  ^^^.^^ 
Vi  fu  Bonifazio  Valentino  Modenefe  heretico ,  a  cui fcriffe  Adriano [&]  „  w&fcUfw»** 
Segretario  del  Cardinal  di  Fano  una  lettera  di  condoglienza  per  lamor-  „ 
te  di  Lutero ,  e  per  la  morte  di  due  Frati  in  Modena  chiamati  Fra  Regi-  „ 
naldo  ,  e  Fri  Albafio  heretici,  li  Santo  Officio  hebbe  in  mano  quella  „ 
lettera,  e  procefsò  il  detto  Adriano  Segretario .  Quefto  Bonifacio  man-  „ 
teneva  commercio  con  ì  Tedefchi  heretici ,  da'  quali  haveva  apprefo  „ 
lettera,  &  egli  fu  che  infettò  la  Terra  di  Nonantola.  Vi  [e]  fu  Aleffan-  „  cJ*j£;*trstifm 
dro  Milano  Modenefe  Luterano  anch  egli ,  vi  fu  un  Fri  Bernardo  Bartoli  „  *' 
Predicatore  perniciofo,mandato  a  Modena  a  predicare  per  opera  di  Lui-  „ 
giPriuli,  e  dal  Cardinal  Polo,  e  dalla  Marchefa  di  Pefcara.  Fu  detto  ,  „ 
ch'era  difcepolo  del  Cardinal  Polo,  per  il  che  tutti  tré  ne  furono  prò-  ,, 
cedati ,  &  il  detto  Fra  Bernardo  ne  flette  carcerato  in  Roma,  &  abjurò ,  „ 
E  vero ,  che  Morone  [d]  fu  inquifito  anch'egli  come  Vefcovo  di  Modena,  „  a  vedir  )&i»%£ 
perchè  l'hav effe  mandato  a  predicare  nella  fua  Chiefa;  ma  effo  fifalvò  ,,  ^^f^*^rJ" 
feufandofi,  che  il  Card.  Polo ,  &il  Priuliglierhavevano  approbato.  In  „  "pioYv.tom!*.  ' 
Modena  (ù  parimente  dal  Cardinal  Morone  mandato  a  predicare  un  „ 
Fri  Bartolomeo  Pergola.  Coftui  per  opera  del  Soranzo  Vefcovo  di  Ber-  „ 
gamo  fu  invitato  a  Roma ,  che  andafle  a  parlare  a  Morone  :  Morone  l'in-  „ 
vitò  a  pranzo,  ragionò  con  lui,  e  lo  conobbe  per  Luterano:  hebbe  in  „ 
Roma  il  libro  del  beneficio  di  Chriflo  da  un  certo  Guido  da  Fano:  predi-  „ 
eò  molte  Herefie  a  Modena,  mi  poi  Morone  l'indiiffe  a  ritrattarli.  Di  „ 
quefto  Pergola  fi  menzione  [e]  il  Mutio  in  una  lettera,  che  fcriffe  al  „  e  &#.  mf%,  #. 
Cardinal  de  Carpi,  &  al  Cardinal  di  Napoli  ,  cioè  al  noftro  Caraffa  „  %£%  %t£ 
fommo  Inquifìtore ,  &  a  Lattanzio  Fofco  fuo  Auditore ,  avvifando  loro,  „  iTnh4m«»t* 
che  coftui,  che  era  Frate  de'Conventuali  di  S.  Francefco  ,  e  valente  „ 
Predicatore,  era  capitato  quell'anno  a  Pefaro ,  e  che  nove  anni  prima  „ 
cioè  nell'anno  1542.  quando  apunto  in  Roma  fu  fondatoli  Santo  Offi-  „ 
ciò,  haveva  predicato  cofefcandalofe  in  Modena,  mi  che  fi  feufava  di-  „ 
cendo,  che  il  fuo  predicare  era  flato  approbato  dal  Miranda  Lettore  di  „ 
Theologia ,  e  dai  Beccadello  Inquinatore  ;  con  tuttociò  fu  fatto  ritratta-  „ 
re  in  pulpito  :  e  che  veramente  il  Mutio  facendo  buon  giudizio  di  lui,  „ 
non  gli  fu  data  altra  pena,  che  privato  per  nove  anni  della  Predica.  Il  „ 
Cardinal Cortefe Modenefe,  ancorché  Religiofo  Benedittino  di  grande  „ 
flima  per  bontà,  e  per  lettere,  fùnondimeno  fenza  rifpetto  alcuno  in-  „ 
quifito  dal  Santo  Officio  per  haver  letto,  [f]  &  approvato  il  libro  del  „  f  inc*mpà*w 
beneficio  di  Chriflo.  Fu  anche  [g]  in  Modena  un  Prete  Domenico  Morati  „  ^g'/w/^JJ^Ji 
do  Maeflro  di  cafa  del  Cardinal  Morone,  heretico,  e  fautor  degli  Hereti-  „  mìnUm*? 
ci:  vi  fu  un  [h]  Francefco  Camerone,  &  un  chiamato  Farzirolo  Mode-  n  tif%£;wr'*rmm 
nefe,  eproceffatidiherefia:  vi  fu  il  Prete  Gabriel  Faloppia  heretico  Lu-  „ 

terano 
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,,  terano  peffimo ,  &  un'altro  detto  il  Gozapino  calzolaro,  e  D.Girolamo 
„  Regia  Prete  Modenefe  heretici,  e  Ludovico  Caftel vetri  Modenefe  here- 

zibid.ver.  Mer.  yy  tjCOj  cne  fe  ne  fuggì  in  Germania .  Vi  fu  un'Accademia  tutta  infetta ,  de* 
„  quali  era  capo  un  Capellano  di  [a]  Morone  heretico  detto  D.  Girola- 
„  modi  Modena:  vi  furono  Giovanni  Borgamazza,  e  Giovanni  Bertano 
„  Modenefi  heretici ,  MaflroGio.  Maria  Mannelli  con  altri  molti  fofpetti 

b  Mi, ver, Muti*  a  di  herefia,  de'quali  parla  il  detto  compendio.  Erano  tutti  coflorodi 

mn*  „  tanto  numero,  e  potere,  che  mandavano  [b]  ajutodi  denaro  a  quei  di 

3,  Germania.  Qui  finifco  di  dire  della  Città  di  Modena >  di  cuifùVefcovo 
„  il  Card.  Morone  fofpetto  *  procetfato ,  e  carcerato  tant'anni  per  molti,  e 
„  gravi  capi  di  herefia,  come  fi  hi  a  lungo  nel  detto  compendio,  fe  bene 
„  fùaflbluto  poi  a  tempo  di  Pio  Quarto .  Circa  quel  libro  del  beneficio  di 
„  Chrifto,  oltre  quello  che  n'ho  detto  di  fopra,  fùilfuo  Autore  un  Mona- 
„  co  di  S.  Severino  in  Napoli  Siciliano ,  e  difcepolo  di  VValdes  ;  fu  revifore 
3,  di  detto  libro  il  Flaminio  anch'egli  gravemente  infetto:  fùftainpato 
„  molte  volte,  ma  particolarmente  a  Modena  de  Mandato  Moroni  ;  ingan- 
„  nò  molti,  perche  trattava  della  gmftificazione  con  dolce  modo,  màhe- 
i,  reticalmente ,  attribuendo  ogni  cofa  alla  fola  fede,  e  falbamente  efponen- 
„  do  le  parole  di  S.Paolo  nell'Epift.  ad  Hpmanos;  Avviliva  l'opere,  &ime- 
„  riti:  e  perche  quefto  è  quell'articolo,  nel  quale  inciamparono  gran  par- 
„  tede'Prelati,  ede'Frati  di  quell'età,  però  hebbe  grande  fpaccio,  e  fu 

e  itti.  w.Btne-  yy  fa  molti  approvato:  folo  [e]  in  Verona  fu  conosciuto,  e  reprobato  : 

fiòitmchrifi.  ^  doppo  molti  anni  fu  pofto  nell'indice  de'Libri  prohibiti  da  Paolo  Quar- 
„  to,  e  poi  da  Pio  Quarto ,  e  da  Clemente  Ottavo . 

fJ.zì9.Mttm'T'  »  Lucca fiì  molto  appellata  [d]  di  quefto  morbo ,  perciocché  in  quel- 
„  la  Città  tennero  Scuola  Pietro  Martire,  doppo  che  li  fuggì  da  Napoli ,  e 
„  vi  hebbe  per  compagni  il  Tremellio  Ferrarefe  Lettore  di  Lingua  Ebrea, 
„  Celfo  Martinengo  Lettor  di  Lingua  Greca,  e  Paolo  Lovifio  Veronefe 
„  Lettore  di  Lingua  Latina,  e  coftoro  vi  trovarono  Girolamo  Zanco,  tutti 

chr*»!"*™*'  m  »  peflimi Heretici,  e  vi  fletterò  fino  al  1542.  quando  [e]  per  paura  del 
„  Papa,  che  ritornava  da  Bufsè,  fe  ne  fuggirono  tutti  in  Germania  infieme 
3,  conl'Okino. 

5,  Siena,  e  Firenze  furono  affai  piene  di  heretici  .  Quella  produfle 
„  l'Okino,  e  Lattanzio  Rognone  heretichiflimi;  quefla  hebbe  Fra  Pietro 
„  Martire  Vermilio,  che  infettò  Napoli,  Firenze,  e  tutta  l'Inghilterra; 
„  hebbe  ancora  il  ProtonotarioCarnefecchi,  il  quale  fu  Secretano  di  Pa- 
„  pa  Clemente  Settimo .  Il  Cardinal  Theatino  fu  il  primo,  che  lo  procefsò, 
3,  poco  doppo  che  fu  fondato  il  Santo  Officio  in  Roma.  Poi  nel  i$4<5.  per 
„  qualche  fperanza,  che  diede  di  converfìone,  fu  rilafciato  non  già  dal  Car- 
„  dinal  Theatino,  ma  da  altri,  che  non  occorre  qui  nominarci  però  fi  do- 
3,  leva  il  Cardinal  Theatino  della  troppa  lentezza,  e  perniciofa  benignità 
„  verfo  gli  Heretici.  Quindi  andò  a  Firenze  fua  Patria,  e  ritornò  al  vomi- 
„  to  tanto  fieramente,  ch'egli  dell'entrate  di  molte  Badie  manteneva  mol- 
li^'J*  v'ta  »  ti  aguati  di  heretici  in  vane  Città  d'Italia.  Alla  Rnc  [f]  Pio  Quinto  , 
„  ftand'egli  pertinace,  lo  fé  urugiare  vivo  in  Roma .  Colini  infieme  con  Pic- 
„  tro  Martire  appeflò  Firenze  in  modo  tale ,  ch'io  udii  più  volte  dal  Signor 
„  Pietr' Antonio  Bandini  Padre  del  Cardinal  Bandini  quelle  parole:  Jnnan- 
„  jri  al  Santo  Officio, non  vi  era  fir accio  di  fede  in  Firen^a . 
„      Bologna  fu  in  molto  pencolo,  perchè  vi  erano  alcuni  Heretici  prin- 

cipa- 
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cipali,  tra  quali  fu  un  certo  Giovanni  [b]  Battifta  Scoto,  il  quale  have  va  „a  rf  /o/ 

amicizia,  &  appoggio  di  perfone  potentiffime ,  come  di  Morone,  Polo,  «1,*?' 
Marchefe  di  Pefcara&c.  raccoglieva  danari  a  tuttofilo  potere,  eglicom-  „ 
partiva  tra  gli  heretici  occulti,  e  poveri,  che  ftavano  in  Bologna.  Abju-  „ 
rò  poi  nelle  mani  del  Padre  Salmerone  per  ordine  del  Legato  di  Bologna,  „ 
e  del  Sant'Officio .  „ 

Fiezole,  [A]  oltre  alla  vicinanza  di  Firenze,  era  anco  fofpetta  per  il  „  ^'i;;']'Kr' 
fuo  Vefcovo  heretico .  „ 

San  Geminiano  [e]  hebbe  Micher  Angelo  Tramontano  Luterano  ,  „  c  ma.  ver.  mìci,. 
&  un  Medico  detto  il  Travano  fuo  maftro.  In  Perugia  infegnò  l'herefia  il  nf*Ll*< 
detto  Medico  Travano ,  il  quale  hebbe  per  difcepolo  un  Prete  detto  Gre-  „ 
feio,  &  il  Tramontano  fopraferitto .  „ 

In  Viterbo  [d]  fé  refidenza  il  Cardinal  Polo  Legato  di  Romagna,  „  d  rbumut  ub.  4. 
anchegli  molto  fofpetto ,  e  proceffato .  E  nella  fu  a  Corte  vi  erano  molti  „  foL*QO- 
Heretici,  come  Ci  dirà  appreffo  al  fuo  luogo .  Furono  [e]  infette  ancora  „ 
molte  Monache  del  Monaiterio  di  Santa  Caterina  di  quella  Città,  come  „  IfauffiTtf*' 
anche  in  Firenze,  i  Monafterii  intieri  erano  infetti .  „ 

In  Volterra  [/]  fu  un  Fra  Andrea  molto  fofpetto,  e  amico  di  perfone  „    tmi.vtr.sAn- 

fofpette.  ^  »  MZ'chio^jfrTil 

Così  flava  malconcia  la  pòvera  Italia,  e  così  furono  feo  verte,  e  fa-  „  fcZUT'  * 
nate  le  fue  occulte ,  epeftifere  piaghe  per  opera  del  Santo  Officio  di  Ro-  „ 
ma.  Sentirono  grand'horrore  di  così  gran  male,  e  grande  allegrezza  di  ,, 
così  efficace  rimedio  le  perfone  buone ,  e  zelanti  della  Fede ,  e  principal-  „ 
mente  il  Cardinal  Theatino  inventore,  &  autore  di  tanto  bene  nettava  „ 
ogn'hora  più  contento,  e  ne  ringraziava  Dio  benedetto,  anzi  con  quel  ,, 
fuo  intrepido  cuore  fi  diede  animo  a  proceifare  anco  i  Principi  d'Italia  ,  „ 
che  erano  macchiati  di  quella  pece,  come  furono  Afcanio  Colonna  Du-  „ 
cadi  Palliano,-  Vittoria  Colonna  Mar  chefa  di  Pefcara  ,  Renata  del  Real  „ 
fangue  di  Francia ,  cioè  Sorella  d'Enrico  Terzo  Duchefla  di  Ferrara,  Ca-  „ 
terina  Cibò  Duchefla  di  Camerino,  Giulia  Gonzaga  Contefla  di  Fondi,  » 
&  altri.  Così  fi  vide  adempita  nel  Santo  Officio  quella  poteftà  datagli  „ 
da  Dio  evellendi,  difperdendi,  diffipandi,  &  dejimendi;  e  folea  dire  il  „ 
Caraffa  in  famigliar  ragionamento  ,  che  la  principal  mira  del  Santo  Of-  „ 
fido,  e  de' V api  deve  ejfere  dare  addo/io  ai  grandi ,  quando  fono  heretici,  „ 
perchè  dal  loro  cafligo  dipende  la  falute  deVopoli.  Quel  che  fece  ilCar-  „ 
dinal  Theatino  con  alcuni  heretici  trovati  in  Roma ,  lo  diremo  più  giù  al  „ 
fuo  luogo .  „ 

Circa  il  modo  poi  offervato  dal  Cardinal  Theatino  nel  procedere  con-  „ 
tro  gli  Heretici,  egli  haveva  quelle  infraferitte  regole  tenute  da  lui  co-  „ 
meaffiomi  veriffimi.  „ 

La  prima,  che  in  materia  di  Fede  non  bifogna  afpettare  punto  ;  mi  „ 
fubito  che  vi  è  qualche  fofpetto ,  ò  indizio  di  pefte  heretica ,  fare  ogni  „ 
sforzo ,  e  violenza  per  eftirparla .  „ 

La  feconda,  che  non  fi  deve  haver  rifpettoaniuno  per  gran  Prelato  ,  „ 
ò  Signore  che  fia.  „ 

La  terza,  che  nell'inquirere  ,  bifogna  eifere  feveriffimo,  maffime  „ 
contro  coloro ,  che  cercano  occultarli  ò  difenderli  con  mezzi,  ò  favori  „ 
potente;  ma  con  li  confeffi  j ponte  ufar  benignità,  e  vifeere  paterne .  „ 

La  quarta,  che  contro  Heretici,  e  maffime  Calviniani  bifogna  ufa-  „ 

remo!- 
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li  re  molta  autorità ,  efeveriti,  e  non  allettarli  con  carezze,  &  avvilirli  in 
„  verfo  di  loro  con  toleranza ,  e  promette . 

„  Sopra  tutte  quefte  quattro  regole,  overo  aforifmi  Cattolici,  che  così 
^  fi  poflono  chiamare ,  haveva  egli  ben  fondati  i  Tuoi  principi!  di  buona  ra- 
*,  gione*  e  di  lunga  efperienza,  come  eglidifcorre  in  più  luoghi  delle  fue 
i>  lettere.  La  prima  quanto  fia  vera,lomoftraS.Paolo,  che  chiama  The- 
i,  refia  Canchero ,  [a]  Sermoenimeorum,  ut  Cancer,  ferpit .  E  peròbifo- 
„  gna  procedere  contro  gli  Heretici  con  molta  preftezza  in  quella  guifa, 
„  che  fi  fav  nella  cura  del  Canchero,  che  per  tagliare  il  pafìb  al  ferpentema- 
«  le,  il  buon  Medico  troncale  braccia*  eie  membra  intiere;  e  queftaè 
„  veramente  la  natura  dell'Herefia ,  che  fé  non  è  oppreffa ,  opprime . 
„  La  feconda  regola  è  chiara,  perciocché  oltre  a  gli  antichi  efempii 
„  di  Neilorio  Patriarca  Coftantinopolitano ,  e  di  Gaina  Generale  di  efer- 
„  citi*  ambidue  per  la  tardanza  di  Arcadio,  eTheodofio  diventati  piti 
„  rabbiofì,  epotenti;  oltre,  dico,  quefti,  &  altri  antichi  efempii  l'have- 
„  va  egli  veduto  nell'Inghilterra,  enellaBohemia;  il  Rè  Giorgio  troppo 
•„  fofferto,  afpettato  da  Pio  Secondo,  e  daTuoi  Succeffori,  infiemecon 
„  grUifiti  haveva  infettato  tutta  la Bohemia;  &  in  Inghilterra  il  RèEnri- 
„  co  Ottavo  tolerato,  erifpettatolongamente  da  Clemente  VIL  era  poi 
„  in  modo  tale  impazzito*  che  ad  onta  del  Romano  Pontefice  fi  fece  Ca- 
„  pò  della  Chiefa  Anglicana  ;  e  veramente  fé  Clemente  era  più  pretto ,  po- 
„  tevafenza molta difiiculta nel  principio  eftinguere quel  fuoco  conl'aju- 
„  to  di  Carlo  Quinto  offefo  gravemente  da  Enrico  per  il  repudio  di  Cate- 
„  rinafuaZia,  e  del  Regno  iftetfo  d'Inghilterra,  il  quale  in  quel  princi- 
„  pio  era  Cattolichifiimo ,  e  potente  a  refiftere  all'empie  voglie  di  Enrico. 

k  ^hì  Macca  ss  Però  [b]  foleva  dire  il  Carafa,  che  più  volentieri  haverebbe  efio  dato 

gnìum   in    f*is  §J  addotto  contro  i  perfonaggi  grandi  heretici,  che  contro  le  povere  per- 

Ymàt^  m  fone;  percioche  tolti  via preftamentei capi,  cefiano  fubito  l'Herefie; 

n  e  le  porte  dell'Inferno,  contro  le  quali  ditte  Chrifto ,  che  hadaprevale- 
„  re  S.Pietro,  fono  gl'empi,  &  heretici  Prencipi,  perl'efempio,  &au- 
„  toriti  de'quali,  quafi  pertante  porte  entrano  le  fchiere  de'poveri  pò- 
„  poli  nell'Inferno .  E  perciò  filamentava  egli  della  tardanza,  e  pocaac- 
,,  cortezza  di  Carlo  Quinto,  il  quale  potea in  quel  principio  opprimere 
„  Lutero,  &  eftinguere  così  gran  fuoco,  del  che  fu  taflato  anche  da  Pio 
„  Quinto,  e  da  altri . 

„  La  terza  regola  in  quanto  all'inquirere  fecretamentedaluifempre 
„  oflervata,  e  in  quanto  alla  piacevolezza  verfo  di  coloro,  che  venivano 

t?liu^p?'Fiv  ■  alle  materne  braccia  della  Chiefa  Cattolica,-  teftificail  [e]  Manfredi  ce- 

',,  lebre  Dottore  Bolognefe,  ch'egli  fu  pietofifiìmo  verfo  di  coftoro;  ève- 

„  ramente  fu  egli  di  natura  più  brava  di  parole ,  che  di  fatti,  e  dove  non  tro- 

„  vava  durezza ,  fu  nemico  di  fangue .  In  fomma  efeguiva  il  Cardinal  Thea- 

nmrm**' 'cZ/el'.  *  tino  quel,  cheinfegnaS.Agoftino,  [d]  Infta  opportune ,  importune,  vo- 

ttittm.  „  Untìbus  opportune ,  renitentibut  importune . 

„  La  quarta  era  fondata  fopra  quell'antichifiima*  e  veriffima  fentenza 
„  di  Tertulliano  :  %Aà  officium  [e]  H<ereticos  comprili ,  non  Mici ,  dignum 

cTtrtuii.inSccr-  »  eft',  duriti*  v'incenda  éft y  nonfuadenda. 

piaa  e.  21.         m      EtinquantoaiCalvinifti  particolarmente  ,  fapea  il  Cardinal  Theati- 
„  no,  quanto  danno  haveva  fatto  l'imprudente  compaifione,  e  puerile 
a>  crudeltà  dal  Vefcovo  di  Noyon,  il  quale  havendo  nelle  mani  Calvi- 
no 
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rio  già  convinto  ,  e  confeflb  di  latrocinio  facrilego ,  e  di  vitio  contro  na-  ,, 

tura  :  mollò  a  compatitone  di  lui ,  che  prometteva  converfione ,  &  emen-  „ 

dazione,  Io  liberò,  contentandoli  folo,  che  le  foffero  bollate  le  fpalleignu-  „ 

decorigli  di  ferro  infuocato;  ma  egli  poco  doppo  diventò  herefiarca  ,  ,, 

&  occupata  Ginevra  fparfe  le  fue  herefie  per  tutta  Europa.  Perciò  face-  „ 

va  bene  il  Cardinal  Theatino,  &il  fuo  imitatore  Pio  Quinto,  i  quali  „ 

quando  havevano  in  mano  i  Miniftri ,  gli  facevano  morire ,  &  abbrugiare  „ 

per  la  loro  pertinacia,  né  Ci  fidavano  delle  loro  promeffe.  Ilcheèanche  „ 

efpedienteaimorienti;  percioche  come  xfice S.Bernardo  [a]  Expedit  „  J^fe^^ 

ei  ,  qui  femper  anima  moritur ,  ut  e  or  por  e  ckiùs  moriatur .  ,,  ,,£  *'  m 

Siccome  in  parte  riabbiamo  detto  di  fopra,  e  qui  finiremo  dire  ,  Na-  „ 
poli,  e  molte  altre  Città,  e  terre  del  Regno  furono  molto  appellate  di  „ 
Herefie  dal  Waldes,  [6]  e  da  quei  tré  ftioi  principali  difcepoli,  cioè  da  „  b  DdVvaldet^dl 
Pietro  Martire,Okino,  e  Flaminio,i  quali  poi  diventarono  maeftri  dimoi-  „  few»  Marti%, 
ti  altri .  Vi  fu  anche  im  certo  Siciliano  Apoftata  di  S.Agoftino,  chiama-  „  fuZmo^vediu 
to  poi  in  habito  di  Prete  D.Lorenzo  Romano.  A  coftuinon  baftòfare  „  z«»tif.  ì\  p*,i* 
fcuolainCaferta,  &  in  molti  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro,  ma  anche  „  ^',77*'  **" 
per  diventare  più  valente  heretico,  andò  a  pofta  in  Germania  per  con-  „ 
ferire  con  quei  Miniftri ,  e  ritornò  di  là  non  folo  Luterano,  ma  anche  ,, 
peflimo  Sacramentario  Zuvingliano  .  Hora  fondato  il  Sant'  Officio  in  „ 
Roma,  di  giorno  in  giorno  fi  (coprivano  più  terre  infettate  di  herefie;  e  „ 
veramente  te  Ci  ritardava  più  a  fondarfi  il  Tribunale  del  Sant'Officio  in  ,, 
Roma,  dal  quale  hebbero  forza,  &  efficacia  gli  altri  Inquifitori  dell'  „ 
Italia ,  difficiliffimamente  Ci  poteva  più  rimediare  al  gran  fuoco  accefo  in  „ 
tutto  quel  Regno.  In  Napoli  per  opera  del  Waldes,  dell' Okino  ,  di  ,, 
Pietro  Martire,  e  del  Flaminio,  &  al  tri  lor  compagni,  fé  ne  appellato-  „ 
notanti,  e  particolarmente  molti  Maftri  di  Scuola,  che  arrivarono  al  „ 
numero  di  tré  mila,  come  fi  conobbe  poi,  quando  fi  ritrattarono .  In  „ 
Calabria  vi  fu  quell'Apollonio  [e]  Merenda,  il  quale  doppo  bavere  in-  „    e  tn  com?.  «>♦ 
fettate  molte  terre,  e  particolarmente  la  Guardia,  S.Sifto,  la  Baro-  „  vtrf-  *#di»p**« 
nia"diCaftelluccio,  accodatoti  in  Roma  diventò  Capellano  del  Cardi-  ,j 
nal  Polo.  La  Puglia  hebbe  molti  Maeftri  di  mala  dottrina,  [  d  ]  e  fpe-  „  «  *"*#«**•* 
cialmente Odone  da  Monopoli.  D.Gio: Paolo  Caftroffiano  Maftro  di  „ 
Scuola,  e  compagno  di  Ludovico  Manna  heretici  peffimi .  Interra  di  „ 
Otranto  vi  fu  Ladislao  Auditore  dell'Arcivefcovo  di  Otranto ,  e  coni-  „ 
pagno  di  Ludovico  Manna  heretico ,  e  l'iftelfo  Arcivescovo  fu  gravemen-  ,, 
teproceffato,  e  Ci  [e]  diffe,  che  naveva  mandato  Ludovico  Manna  a  „  eWM* 
leggere  alla  fuaChiefa  d'Otranto  pubicamente,  e  che  haveva  comrqer-  „ 
zio  ai  lettere  con  Martin  Bucero ,  e  che  fu  amico  del  Waldes ,  e  legge-  » 
va  i  fuoi  libri,  e  che  tenne  gran  tempo  in  cafa  il  Giannetto  heretico  mar-  „ 
ciò,  che  fé  ne  fuggì  poi  in  Ginevra.  A  quefto  Arcivefcovo  impedì  il  „ 
Cappello  di  Cardinale  il  noftro  Caraffa .  Hora  ftando  le  cofe  in  quefto  „ 
modo,  efentendofi  in  Napoli,  e  per  tutto  il  Regno  gran  principio  di  „ 
rovina,  e  dall'altra  parte  vedendoli  per  l'efempio  di  Roma,  quanto  gran  „ 
rimedio  folte  il  Sant'Officio ,  fi  cominciò  a  penfare  di  mettere  il  Tribù-  „ 
naie  dellTnquifizione  anche  in  Napoli,  e  così  D.Pietro  di  Toledo  allo-  „ 
ra  Vice  Rè  ne  fu  configliato,  e  confortato  dal  Cardinal  di  Toledo  fuo  „ 
Fratello;  ma  in  quefto  fecero  errore,  mercè  che  penfarono  mettere  l'In-  „ 
quifizione  in  quel  Regno  non  in  quel  modo,  che  Ci  era  porta  in  Roma  ,  „ 
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*M$tÌllHiJf'  »  ma  nel  modo  di  Spagna,  comedice  [a]  l'Adriani,  fé  bene  goffamente 
„  s'abbaglia  l'Adriani,  perche  in  luogo  del  Cardinal  di  Toledo  dice,  che 
„  fu  il  Cardinal  Theatino.  Ma  già  Ci  sa,  che  il  Cardinal  Theatino  non 
„  fu,  né  potè  effere,  sì  perche  era  diffidente  de'Spagnuoli,-e  de'Miniftri 
„  di  Carlo  Quinto ,  sì  anche  perche  egli  non  era  Arcivefcovo  di  Napo- 
„  li  in  quel  tempo,  né  vi  haveva  autorità  alcuna,  e  finalmente  perche 
,,  non  piaceva  a  lui  il  porre  l'Inquifizione  in  Napoli  al  modo  di  Spagna, 
,i  cioè  che  i  Regii  conhfcaffero  i  beni  degl'Inquifiti,  comeinque'Regni 
„  fi  ufa,  e  con  far  quel  Tribunale  in  qualche  modo  più  tolto  fogge tto  al 
„  Rè,  che  al  Papa,  come  pare  che  nella  Spagna,  &  in  Sicilia  fi  faccia  . 
„  Né  era  per  configliare  il  Cardinal  Theatino ,  che  i  giudici,  &oificia- 
„  li  del  Sant'Officio  follerò  Secolari,  come  pure  far  voleva  D.  Pietro  di 
„  Toledo,  fecondo  che  fc  rive  l'Adriani.  Per  tutte  quefte  ragioni  dunque, 
„  &  anche  perche  niun'altro  Autore  né  in  ftampa ,  né  in  ifcritto  dice  tal  co- 
„  fa,  eccetto  che  l'Adriani,  ma  ben  dicono  molti ,  comeilCofto,  &il 
„  Foglietta,  &  altri,  che  fu  il  Cardinal  Gio:  di  Toledo,  dobbiamo af- 
„  fermare,  ch'egli,  come  poco  pratico  delle  cofe  di  Roma,  e  di  Napoli, 
„  eprecipitofo  neli'addoifare  a  Paolo  Quarto  allora  Cardinale  Theatino 
„  tutto  ciò,  che  lo  può  rendere  odiofo,  efcemareilfuobuonnome,  fcri- 
„  ve  elfo  di  lui  quel,  che  doveva  affermare  non  di  lui,  ma  del  Cardinal 
„  Fra  Gio:,  il  quale  come  Fratello  del  Vice-Rè  potea  havere  maneggio 
„  in  quell'opera.  Quel  anche  che  l'Adriani  ultimamente  foggiunge  ,  cioè 
„  che  il  Cardinale  Theatino  cercalfe,  perfeguitando  l'herelie,  diacqui- 

*JtJllUrMfaL  „  ftarfi  nome ,  è  fegno  efpreffo  di  malevolenza,  e  di  calunnia,  [b]  Calumnia 
„  autem  eft ,  dice  S. Ilario,  cum  bono  operi  facinorìs  mali  crtmen  adftribi- 
,.  tur.  Giache  il  penetrare  audacemente  nell'intimo  dell'animo  altrui,  e  deli' 
„  opere  buone,e  condannarel'intentionedell'operante,queftonon  è  offizio 
„  difincerolftorico,  ma  di  livido  calunniatore.  Così  fa  anche  di  Paolo 

c^ir.iib.c.foL  ^  Terzo,  qualevà  [e]  taffan do  fieramente,  infin di haver  procurato,  che 
„  non  feguiife  unione  tra  i  Principi  di  Germania  fotto  una  Religione  Cat- 
„  tolica,  acciò  che  Carlo  Quinto  non  diventante  più  potente  in  quelle  par- 
„  ti,  Ma  di  ciò  non  fi  maraviglierà  il  Lettore,  fefaprà,  che  l'Autore  del- 
„  la  detta  Hiftoria  fu  l'Adriani:  e  ben  Ci  sa,  ch'egli  Ci  teneva  orFefo  da 
„  Farnefe  ,  e  da  Caraffa  ,  come  quelli,  che  cercarono  di  haver  Siena,  e 
„  tennero  in  Roma  1  fu orufciti  di  Fiorenza.  Anzi  quando  a  tempo  di  Pio 
„  Quarto  Cofimo  venne  in  Roma,  molti  dilTero ,  che  procurò  la  rovina, 
„  e  la  morte  de'Caraftefchi  :  e  tanto  batti  haver  detto  contro  l'Adriani  per 
„  tutto  ciò,  che  eglifiniftramentefcrifle  in  altri  luoghi  della  fua  Hiftoria, 
„  &  altrove  va  interpretando  della  mente,  e  de  ipenfieri  di  Paolo  Quarto; 
„  e  ben  poteva  egli  facilmente,  e  deliramente  fare,  come  han fatto al- 
„  cimi  altri  Scrittori,  cioè  il  Panvino  ,  il  Campana,  il  Rofeo,  Scaltri, 
„  li  quali  tutto  quello  che  di  fimftro,  e  di  b'afimevole  Ci  vidde  in  quel 
„  Papato  di  Paolo  Quarto,  attribuirono  ai Miniftri  dell'Imperatore,  i 
„  quali  mofferoafdegno  il  Papa,  òalli  Nepoti  di  Paolo  Quarto,  e  parti- 
„  colarmentea  quell  infelice  Carlo  Caraffa ,  il  quale,  come  l'iftello  Pao- 
.,  lo  Quarto  fcuoprì,  finiftramente  infiammandolo  a  muover  guerra  , 
3,  l'ingannò,  eloriduffeafarrumori,  &amei.tcreilMondofoiropra.Mii 
9,  ne  pagò  ben  egli  la  pena,  privato  di  ogni  officio,  e  maneggio,  fcaccia- 
s,  to  da  Roma  daU'ifkiib  Paolo  Quarto  fuo  Zio , 
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Hora  ritornando  al  filo  dell'Hiftoria,  rimetto  H  euriofo  Lettore  „ 
a  leggere  coloro,  che  diftintamente  raccontano  i  rumori  di  Napoli  ca-  „ 
gionati  dalla  violenza  di  quel  ViceRè,  fattagli  per  fondarvi  il  Sant*  „ 
OfKzio  al  modo  di  Spagna.  Quelli  fono  il  Rofeo,  il  Cofto,  l'Adriani,  „ 
il  Foglietta,  &  altri,  Noi,  per  quel  che  tocca  al  Cardinal  Theatino,  di-  „ 
remo folamente  alcune  cofe.  ^  „ 

La  prima  è,  che  i  noftri  Padri  Scoprirono  THerefie  in  Napoli  ,  ef-  „ 
fendo  il  noftro  Ordine,  per  dirlo  con  le  parole[d]  dell'Adriani,  acerri-  „  a  ^r.w.  «./w. 
mo  persecutore  dell'Herefie,  e  che  fa  profeffione  di  difendere  la  Fede  „  * 
Cattolica.  Il  modo  conche  furono  dai  noftri  fcoperti,  fu  quefto  .  Si  „ 
hi  da  fapere ,  che  Raniero  Gualante,  &  Antonio  Cappone  per  la  prat-  „ 
tica  che  hebbero  col  Vvaldes ,  e  conl'Okino ,  furono  anth'  effi  macchia*  „ 
ti  un  poco  di  quella  pece;  ma  perche  fi  confeffavano  da  noftri  a  S.Pao-  „ 
lo,  cheneftavanofofpetti,  fi  fecero  riferire  da  loro  tutto  quello  in-  ,, 
tendevano  da  quelli  occulti  Heretici .  „ 

In  quefto  modo  vennero  à  conofcere  i  noftri  il  mal  feme ,  che  „ 
coloro  feminavano,  e  le  fecrete  conventicole  di  huomini ,  e  di  don-  „ 
ne,  che  facevano,  le  quali  da  loro  [  b  ]  fcoverte  ,  e  fcritte  al  Car-  „  J  rhuan.to.i.fot. 
dinal  Theatino  in  Roma,  quei  Capi  Heretici  fé  ne  fuggirono  via  tut-  „  IiS>' 
ti  da  Napoli.  Per  la  fuga  del  Padre  Bernardino  Okino  fcriffe  il  Car-  „ 
dinal  Theatino  una  bella  >  e  lunga  lettera  Latina ,  tutta  comporta  „ 
dalle  parole  della  Sacra  Scrittura ,  nella  quale  parte  allettandolo  „ 
(  perche  vi  era  rirpafta  ancora  qualche  fperanza  di  lui  )  parte  rimpro-  „ 
verandogli  l'apoftafia,  &  il  pericolo  dell'anima  fua,  e  di  tante  altre  „  c-m.€*fAinvk* 
da  lui  ingannate ,  cercò  di  ridurlo  à  penitenza ......  Mi  [e]  fu  indar-  „  c«rdìo*t*r*n* . 

no ,  perche  fé  bene  egli  non  così  fubito  fi  fuggì  d'Italia ,  nondimeno  non  „ 
folo  non  volfe  obbedire  al  Cardinal  Contareno ,  il  quale  piacevolmente  „ 
raccogliendolo ,  l'efortò  à  prefentarfi  [ponte  in  Roma  ;  ma  quel  che  „ 
fu  peggio,  fé  ne  fuggì  in  Ginevra,  e  diede  voce  ,  che  il  Contareno  „ 
fteflbhavev  a  approvato  il  fuopenfiero,  e  di  là  cominciò  a  dir  male  dei-  „ 
la  Corte  di  Roma,  e  della  Chiefa  Cattolica,  come  fan  fare  gli  Heretici:  „ 
il  quale  difordinefucceffe  per  la  troppa  piacevolezza  del  Cardinal  Con-  „ 
tareno,  perche  doveva  pigliarlo  prigione,  cjuando  fu  ì  cafafua,  e  non  „ 
afpettare  che  fi  partiffe .  "  „ 

Hora  prima  che  TOkinofene  fùggiffe,  andò  a  cafa  della  Ducheffa  di  „ 
Camerino ,  chiamata  Catarina  Cybo , e  quivi  fi  fpogliò  l'habito,  e  fi  sfra-  „ 
tò,  e  poi  fé  ne  [d]  fuggì  in  Ginevra,  Haveva  egli  particolare  ftrettezza  „  d /»  m^.«v.i/^. 
con  quella  Signora,  e  con  quella  di  Pefcara;  onde  cofteinefùpofeiain-  „  *"*"*»*'/«*•*. 
quifita,  emoleftata.      .  „ 

Del  Vvaldes  capo,  e  maeftro  di  tutti  coftoro  non  trovo  altro,  fé  non  „ 

che  il  Pieno  Valeriani  Canonico  di  S.Pietro ,  e  Poeta  egregio  deferiffe  Y  „ 

infelice,  e  meritato  fine  del  Vvaldes ,  che  fi  buttò  da  una  Torre ,  „ 

Juvenìs  puleber,  nifi  prorfus  &  amens .  „ 

Stuttìtia  ergo  omnes  longè  ut  fuperaret,  ab  alta  ,, 

Turri  (ponte  [uà  praapitatus  obìt ,  ,, 

La  feconda  cofa,  che  mi  occorre  dire,  è,  che  ne' tempi  addietro  anco-  „ 
raFerdinando  il  Cattolico  tanto  di  porre  ITnquifizione  in  Napoli,  mi  „ 
non  potè,  percìochei  Napolitani  contradilfero  in  modo  tale,  che  [e]  gì*  „  c       ;    ,. 
Inquifitori  mandatigli  furono  da  loro  maltrattati,  e  cacciati  fuori  dal  Re-  „  i9+        *M 
Tomo  IV.  li  gno 
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„  gno,  &  il  Campanile  nella  famiglia  Filomanna  fi  menzione  di  Scipione 
„  Filomarino  mandato  dalla  Città  di  Napoli  al  Rè  Cattolico,  il  quale 
„  con  la  fua  prudenza,  &  eloquenza  lo  diftolfe  da  quelpenfìero.  L'iftelTo 
„  fucceffe  quefta  volta  nel  1547.  percioche  Placido  diSangro  mandato 
„  Ambafcatoreà  Carlo  V.  ottenne,  che  per  allora  nonu*  parlaife  più  di 
„  Jnq>ufizione;  e  finalmente  a  tempo  delViceRè  il  P.D.  Paolo  d'Arez- 
„  za  noftro  Theatino  eftinfe  affatto  la  rinovata  prattica  deirifteifo . 

Così  l'allegato  Caracciolo  ,  la  cui  relazione  è  ftata  à  noi  opportu- 
namente fomminiftrata  dall'  erudito  Gio:  Antonio  Moraìdi  Cittadino 
Romano,  che  con  meraviglia  di  duefecolihà  copiato  di  fuo  proprio  ca- 
rattere quanti  Manufcritti  ha  egli  potuto  rinvenire  nella  Europa  antichi  , 
e  moderni;  einetnquant'anni  di  faticofo,  e  affidilo  lavorio  ne  ha  ordi- 
nata una  Libraria  in  fuacafa  à  publico  beneficio  de'virtuofi,  onde  meri- 
tevolmente bennereftiimprelFoilfuo  nome  fu  le  carte  ancora  di  quefU 
noftra  Hiftoria. 
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CAPITOLO    Vili. 

Pio  Quarto  Milanefe*  creato  Pontefice  li 
z6.  Decembre  1559. 

• 

cdffoluzjone  del  Cardinal  Alerone  .  Affari  de  Cal<vinifiì 
di  Francia .  Etimologia ,  e  origine  del  nome  di  Hugonotti . 
Caduta ,  &  herefie  del  Cardinale  Odetto  Colligny ,  e  fue 
efecrabiliprocedure  .  Condanna  Pontificia  di  alcuni  Vefco- 

.  vi  di  Francia  .  Adonti  eretti  da  queflo  Pontefice  in  [oc- 
cor  fo  de' Cattolici  contro  gli  her  etici.  Ultime  compofizioni  , 
e  libri  di  Calvino ,  è  fua  morte .  Tbeodoro  Bezsa  ,  fue 
qualità  ,  &  herefie  .  Aforte  di  Pietro  Martire  >  di 
Valentino  Gentile  ,  di  Gio.  Las\o  ,  e  di  Filippo  Me- 
landone .  Qualità  ,  &  herefie  dìMatthia  Fiacco  Illiri- 
co .  Contezza  del  librò  degli  heretici  Adagdeburgenfi  , 
chiamato  Centurie  .  Libri  di  diverfi  heretici  \  ediffenzjo- 
ni  fra  ejji .  Heretici  in  Italia ,  e  loro  caflighi .  Profegui- 
mento  del  Co  ne  ilio  di  Trento  >  e  fue  fé  fifoni  dalla  decimafet- 
tima  fino  alla  vigefimaquinta .  "Bolla  di  Pio  Quarto  [opra 
li  libri  prohibiti  .  Altre  molte  Bolle  di  Pio  per  ojfervan^ 
za  de'  Decreti  Conciliari.  Ifiituzjone  della  Congregazione 
del  Concilio  in  2^oma  .  Scritti  degli  heretici  contro  il  Con- 
cilio Tridentino  .  Carlo  Aiolineo  7  fue  qualità  ,  &  he- 
refie .  Affari  dell'Inghilterra .  Notìzia  del  Kalendario  di 
Gio.  F oxo  *  Orìgine  de  Puritani^  e  de*  Presbiterani ,  e  di 
molte  altre  fette  in  quel  2{cgno  > 
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-  L  rigore  del  pa  flato  governo  ridondando  più  cotto  in  irrita- 
mento, che  in  ravvedimento  del  popolo,  fùdalfucceflbre 
ài  Paolo  con  tal  mifto  di  prudenza  temperato,  che  per  T 
avvenire  non  fi  potefle  né  troppo  temere,  né  troppo  fpe- 
J  rare  dalia  nuc-a  condotta  del  Tuo  Pontificato  .  Onde  fui 
bel  principio  di  erto  egli  condonò  alla  plebe  Romana  li  com- 
hSttfrnTiiH*  meilìecceffì,  conia  pronta  nfaziónede'danni  feguiti,  e  al  [a]  Sanfelice, 
^r&^pòn/ifM  che  in  fenfo  Cattolico  fpiegò  alcune  propofizioni ,  delle  quali  era  flato 
p^Miv.uXpag.  incolpato,  reftituì  la  liberta  della perfona,  elafincerità  della  fama;  e  con 
Airriuzioue  del  maggior  pompa  di  giudicatura,  vedutali;  e  rivedutali  per  Aia  commif- 
sanfeiire,  e  dei  fionda  caufa  del  Cardinal  Morone  da  due  Cardinali  riputatiffimi  per  in- 
blZ^à  ucb*.  tegri^,  e  per  dottrina,  fra'quaiiil  Ghislieri  allora  fupremo  Inquifitore, 
Omtur  e*  aStu  e  poi  fucceflbre  al  Pontificato ,  egli  procede  alla  fentenza  di  affoluzione, 
Sr^lo"15'  che  fé  leggere  [b]  nel  Conciftoro  dal  Secretano  Tommafo  Gallio,  in  cui 
dicevafi,  che  la  prigionia  del  Cardinal  Morone  fattali  per  avventura  con 
ordine  di  Paolo  IV.  era  feguita  fenza  precederle  pur  un  legitimo  indi- 
zio, e  eh.-  rinquifizione ,  e  tutto  il  proceffo  era  flato  nullo,  iniquo,  ed 
ingiufto,  fpecialmente  per  non  etferfi  offervata  la  forma  preferitta nel 
Conclave,  e  neceffaria  nella  caufa  contrail  prefato  Cardinale:  oltre  a  ciò 
dal  procedo  medefimo  non  apparire,  nonché  alcun  fondamento  per  con- 
dannarlo, ma  né  meno  alcuna  piccola  fufpicione  in  lui  di  non  retta  fede; 
anzi  dalle  difefé  fatte  per  lui  apparire  il  contrario ,  in  rifguardo  ed  alle  fue 
parole,  ed  al  concetto  perpetuo  di  tutti  i  buoni,  e  Cattolici:  e  che  pe- 
rò laffolveva  come  innocente,  imponendo  perpetuo  filenzio  al  fifeo. 
Così  la  dichiarazione  della  innocenza  del  Cardinal  Morone  .  Circa  poi 
le  cenfure  fulminate  dall'Anteceflbre  contro i lettori,  e  ritentori  de  libri 
prohibiti,  rimefTaaPadri Tridentini  la  riformazione  dell'Indice,  égli  fa- 
viamente  moderò,  come  fi  dirà,  più  torto  il  rigore ,  che'l  vigore  della  pu- 
blicata  proibizione , 
ArTari  ut'  Calvi-      Ma  ali  'affoluzione  di  un  Cardinale  fegiù  con  lacrimevole  oppofto  la 
niiU  in  Francia,    perverfione,  la  condannazione,  e  ciò  che  fu  di  peggio,  loftinazione,  el' 
impenitenza  finale  di  un'altro  Cardinale ,  che  non  tanto  macchiò  il  Senato 
Apofìolico,  quanto  rinuovò  nel  Senato  Apoftolico  la  caduta  ,  e'1  tradi- 
mento di  Giuda.  Per  la  cui  ordinata  intelligenza  convien  ripetere  da  più 
e  vediti  p0nt.  di  alti  principini  racconto.  IlRè  Francefco  IL  che  regnava  [e]  in  Francia, 
Paoh  tv.  to.A.'pAg.  tolto  dal  Regno ,  e  da  tutto  il  Mondò  [d]  in  etd  di  diecifette  anni  con  mor- 
Vembrùf56o.D€'  te  acceleratagli ,  come  portò  la  fama,  da  Chirurgo  Calvinifta  ,  che  nel 
àBeUvrus  ù.  29.  medicargli  una  Parotide,  [e]  infufegli  per  l'orecchia  il  veleno,  folle vò  T 
*»?*'  an'15€o'  animo  degli  Heretici  ad  alta  fperanza  di  profperi  avvenimenti ,  fpargendo 
e  spQiidjbid.nv.  eglino  libelli  pe'l  Regno,  non  tanto  adonta  della  di  lui  regia  memoria, 
quanto  in  trionfo  di  vittoria  da  effigia  decantata,  anzi  con  la  efpettazione 
già  divorata,  di  renderli  non  men  Padroni  del  Regno  con  le  armi,  che 
della  Fede  conlaHerefia.  Poiché  nel  bre •e Principato  di  fedici  mefidel 
defunto  Rè.,  egtf  no  erano  coslfmifuratameute  crefeiuti  nella  Francia,  che 
il  medefimo  Francefe  Spondano  di  eifihebbc  adire:  ObimmenfamCal- 
yìwanoYum  toto  I\egno  multitudinem,  qud  Vi  cocrceri  non  pefiet,  fupplicia  , 
religionìs  ergo  infittita,  remiffu  funt .  Onde  avvenne  ^  che  refi  feroci  dal 
numero,  congiuraffero  contro  la  vitade'regnanti,  e  finalmente  godeflero 
di  quella  del  Rè  Francefco  ò  procurata ,  come  fi  diffe ,  col  veleno ,  ò  fofpì- 

rata 
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rata  per  la  licenza,  in  cui  fi  folleva  ogni flato  con  la  mutazione  del  Regnan- 
te- Editi  fatti  eglino  uniti  neTentimenti  ,ne  difegni ,  e  nelle imprefe  vollero 
ancora  unirli  nel  nome ,  e  quafi  difdegnando  il  commune  de'Cal  vinifti ,  vo* 
ientieri  riceverono  quello  di  Hugonotti,  col  quale  fin  da  quefta  età  comin- 
ciarono à  denominarfi  gli  HereticiFran  cefi  Cai  vinifti.  D'onde  derivalfe 
à  loro  tal  nome  ,  è  cofa  ancora  incerta  fra  Scrittori  .  Il  nobile  Sponda- 
no ,  che  fiì  Francefe  di  nazione  ,  Vefcovo  di  Pamiers  ,  e   che  anch' 
elfo  pianfe  f  a  ]  la  caduta  di  qualche  fuo  antenato  nella  herefia  cor-  j£*»  «*«*** 
rente  delia  Francia,  e  dal  quale  à  noi  deriva  maggior  authentica  di  tefti- 
monianza,  che  da  altri  Autori,  cosine  rapportala  denominazione,  eia 
origine,  [b]  QbfervantjluUoYes ,  hoc  primàm  tempore  Cahinianos  in  Gallici  b  1  demandi  scoi 
ccepifle  dici  Hugonotos  :  nectamen  de  vocis  origine,  qua  multiplex  affertur ,  n,,°- 
aàeb  confentiunt .  Conveniunt  plerique  dedu&amà  porta  Urbis  Duronis ,  qu& 
F^egis  Hugonis  appellatur  ,   ad  quam  Calviniani  Jua  conventicula  celebrare 
confueverant .  Quidam  exprejjius  ;  quòd  cum  fwguU  Gallio  urbes  pecularia 
nomina  habeant,  quibus  mormone s  >  lemures ,  manducosy  &  estera  hujufmo- 
di  monjìra  inania  anilibus  fabulis  ad  incuticndum  infantibus ,  ac  ftmplicibus 
foeminis  terrorem  vulgo  indignante  Turonis  Hugo  Bgx  celebretur  ,  qui  no- 
BupomeriaCivitatis obequitare ,  &  obvios  b ornine s  pul fare  y  ac  rapere  dìci- 
tur:  ab  eoque  Hugonoti  appellati  fuerinty  qui  ad  ea  loca  adconciones  au- 
diendas ,  ac  preces  faciendas  itidem  notlu  agminatim  conveniebant.  oit  con- 
venientiffimè  id  quidem,  fi  mores  eorum>  ftudiay  conatus ,  feditiofa,  turbu- 
lentaque  confilia  fpecles  ;  fifevitias,  &  crudelitates  in  Deum  ,    Eccleftam  , 
%egem ,  Tatriam ,  divinas ,  &  bumanas  leges ,  omnes  bonos ,  quìbus  ingentem 
ubique,  &  terrorem ,  &  honorem ,  Jìrepitumque  sAcherontis  primàm  ,  de  in- 
de perniewm ,  &  fubverfionem  attulerunt  ;  adeò  ut  precipua  ipforum  fides 
éfievideatur ,  omnia  furfum  deorfum  agere,  ima  fummis  permìfeere  ;  praci- 
puus  feopus,  cladey  cadey  ferro ,  fanguine  ,  igne,  patria  fua  cineribus  fa- 
ginari.  Hugonotorum  non  adeò  ineptam  olim  retulimus  rationem  fumptam  à 
vóce  Feeder is  H  elvetici ,  qua  fé  invìcem  IJydgenoflfèn  vocitant,  maio  à  Gallts 
pronunciata  .   Seu  denique  ,  ut  alibi  eam  mterpretatam  reperimus  ad  rem 
nem  convenientiffirnèy  quafi  Hens-guenaus ,  quod  apud  eofdem  Belvetios 
fignifìcat  gente s ,  &homines  feditiofos.  Così  egli  .  Ma'  qualunque  fiali  la 
fignificazione  del  loro  nome ,  certamente  ne  furono  Tempre  efecrabili  li  fat- 
ti ,  e  tali ,  quali  proceder  potevano  da  gente,  che  ribelle  àChrifto,  non 
iftimò  gran  cofa  il  ribellarli  a'ioro  Principi ,  e  fin  intinger  le  loro  facrileghe 
fpade  nel  fangue  reale  delle  più  riverite  Maeftà .  Noi,  che  fin  dal  bel  prin- 
cipio ci fiamo dichiarati diferivere la Hiftoria  [e]  dell'Herefie,  enon degli  rcJS*{?ifl3»cE! 
Heretici,  malagevole  cofa  riputando  lo  (tendere  il  lacrimevole,  e  lungo  pera  avanti  uprtm 
racconto  delle  guerre  civili,  folievate  dagli  Hugonotti  nella  Francia,  ci  cipiodtl  l'umo- 
atterremo  accuratamente  nella  fola  descrizione  di  quanto  può  portar  pre- 
gio di  utile  infieme ,  e  di  dilettevole  i  quefta  noftra  Òpera ,  e  tralasciando  ad 
altri  Scrittori  la  ferie  degli  accidenti  civili ,  e  militari ,  da  cui  con  lungo 
terremoto  dì  quarantanni  fu  feofib  quel  Chriftianiifimo  Regno,  rappor- 
teremo ordinatamente  quefolifuccefiì,  che  appartengono  ò  alla  deteni- 
zione della  ferocia  degli  Heretici ,  ò  alla  dichiarazione  de'Mifterii  oppugna- 
ti dellaFede,  ò  alla  enumerazione  degl'indegni  fatti,  e  feruti  degli  Hugo- 
notti ,  ò  all'ammirazione  del  zelo  de'Pontefici  Romani ,  e  di  quegli  Sede 
iiaftici  Gallicani ,  che  chi  d'apprelfo,  echi  da  lungi  feppero  col  Magjftì 
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rio  dei  timone,  e  con  la  forza  deYenji  ridurre  in  ficuro  porco  la  nave  perì* 
colante  di  quelle  pobiliffime  Chiefe  r 

E  primieramente ,  forzofarnente  ci  convien  dire  ciò ,  che  volentieri  sfug- 
girefllmo  anche  di*ccenoaj:e,  fé  la  verità  della  Hiftoria  non  ci  obligaffe 
**Ann.isto.       egualmente  al  racconto  4cl  bene,  che  a  quello  del  maie .  Ai  Rè  Francesco 
Secondo  erafuccedutoM  nella  Corona  di  Francia. il  fratello  Carlo,  che  in 
ordine  de'Rè  di  tal  nome  ndifle  il  Nono,  fanciullo  an e h'efTp  di  dieci  anni, 
(otto  la  Reggenza  della  Madre  regnante  Caterina  de'Medici ,  donna  domi- 
nata dall'ambizione  di  dominare,  e  perciò  fofpetta  a  tutti;  e  fofpetta  di 
fotì d"i  &  tutti .  Non  fi  può  dire  ,  quanto  in  quello  Principato  ancora  del  nuovo 
le  de  Coiiigry  Rè  crefeefle  la  fazione  Hugonotta  nella  Franca,  e  cjuanto  ella  folfe  pro- 
gofiot^>fià.i}de-  nioila  da  chieder  doveva  l'oppugnatore  di  efla,  g  lo  ftabilimento  della  Cat- 
ini fapti*e  Je«i,e  tolica ,  cioè  dal  Cardinal  Odetto  di  Chatillon .  Era  egli  d'illuftre  ftirpe ,  na- 
mortedilut.       jo  da  Gafoare  di  Colligny,  e  da  Ludovica  Montmoransì,  e  fratello  di  due 
gran  Perfonaggi  Gafpare di Colligny Ammiraglio  di  Francia,  e  Signor  di 
Chatillon ,  feudo  foggetto  alla  lor  cafa ,  e  Francefco  Colligny  Generale  d' 
eferciti }  e  Signore  d'Andelot .  In  età  di  undici  anni  fu  promoflb  al  Cardi- 
nalato da  Clemente  Settimo  in  quella  promozione  di  quattro  Cardinali 
b  Dit>!<ìiover»i,.  Francefi ,  che  à  compiacimento  del  Rè  Francefco  Vvmo  egli  fece  [  b  ]  in 
****•  Marfiglia,  annumerato  prima  fri  i  Diaconi  Cartonali  de'Santi  Sergio  e 

Bacco,  e  poi  di  S.Hadriano  ,  pofeia  honorato  dal  Rè  di  quattro  pingui 
Abazie^  e  fucceffivamente  decine  nobili  y.efcovadi  di  Tolofa,  e  di  Boves, 
e  videSpùnUnn.  in  fui  egli  fin  all'età  di  trentacinque  anni  diportoffi  con  fama,  e  pregio  di 
15  j8,  buon  Cattolico.  Ma  dalla  infezione  òcommune,  ò  dell'  Ammiraglio,  [e] 

ò  dell' Andelot  fuoi  fratelli ,  rimanendo  anch' egli  contaminato  di  Calvi- 
niano, ne  die  fuori  apertamente  non  tanto  il  legno  ,  quanto  la  autentica 
d^«.i5  i.        nel  giorno  medefimo  di  ttj  Pafqua,  in  cui  tralafciata  la  fuaChiefa Matri- 
ce di  Boves ,  {ì  ridufle  nel  fuo  domeftico  Oratorio ,  ove  non  privatamente , 
ma  con  invitto  di  Hugonotti,  e  con  intervenimento  di  domeftici  fece  la 
funzione  dejja  Cena  fotto  luna,  e  l'altra  fpecie  nella  ufanza,  e  forma  de'Cai- 
vinifti.  Quindi  deporto  e  habito,  e  titolo  di  Cardinale,  veftito  da  Capita- 
no, ufcìalpublico  co'l  nome  di  Conte  di  Boves,  facendola  nel  rimanente 
da  Capitanò,  e  da  Conte,  enonpiùdaVefcovo,  e  da  Cardinale,  fé  non 
quanto  che  con  comando  da  Superiore  propofe  alle  fcuole  Maeftri  Hu- 
gonotti, e  publicò  in  quella  fuaChiefa  la  nuova  dottrina  di  Calvino  con 
fatta  quella  pompa  di  eccefli  enumerati  nella  Bolla  condannatoria  di  lui, 
che  appreifo  riferiraflv  Fiì  egualmente  deplorabile  il  fucceflò  di  quella 
ftr^epitofa caduta,  cheperniciofoio  fcandalo.  Conciofìacofache  fette  Ve- 
feovi  ò  ne  lodarono  incontanente,  ò  ne  feguirono  l'efempio;  onde  di  lui ,  e 
*  Buiiarf  in  pio  i & eflì giuntone ilfentore a) Pontefice,  eglìordinonne  [  e  ]  feveriflima  In- 
iv.conjiit.  67,       quifizione,  &  al  f upremo  Inquifitore;  ch'era,  come  altrove  fi  difie,  il  Cardi- 
nal Ghislieri ,  ordinonne  il  proceffo ,  la.follecita  relazione ,  e  la  caufa.  Era- 
no li  denunziati Vefcoyi il S. Romano,  ò  come  altri  vogliono,  [/]  Fran- 
f  spond.anvt^t i  ceu:o  di  Noailles  Arcivescovo  di  Acqs ,  Gio.  Monluc  di  Valence ,  Gio.Bar- 
*•*»•  banfondiPamiers,  Giacomo Gillary  di Schiartres ,  Claudio  Regino  [g] 

%r*h7'™«nZì,rb*i  diOleron,  quel  di  Laicloure  >  e  Gio.  di  Sangelafio  di  Uzez,  fé  ben  lo  Spon- 
h  suond.an.xiGi  <jano  [b]  con  forti  ragioni  rigetta  l'aiferzione  del  citato  Tortora ,  e  in  luo- 
Vìàcobus  ^Augu-  go  del  Vefcovo  di  Lai&oure  ripone  quello  di  Lefcar  nella  Bearnia  ,  che 
fttnTbnanmii.i5.  chiamavafiLudovico Albret .  Dunque  quefti  citati  [i]  dal  Tribunale  di 

Roma, 
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Roma,  il  Monluc,  TAlbret,  &  il  Regino  furono  condannati,  e  privati  de9 
loro  Vefcovadi ,  &  i  rimanenti  fófpcfi  dairamminiftrazioné  delle  loro  Chie- 
fe,  fin  tanto  >  ch'effi  Ci  preferitaflero  perfonalmente  in  Rorrìa ,  e  ciò; ;  datane 
ficurtà,  iti  termine  di  un'anno  i  pattato  il  quale,  fé  non  foifero  venuti,  e 
nonhaveffero  (incerato  la  loro  innocenza,  eglino  sintendeffero  per  con- 
vinti, e  rìellàmedefiriia pena  involti,  che  gli  altri .  Il  Cardinal  Filiberto 
Naldi  de  la  Bourdefiere  Ambafciadore  in  Roma  del  Rè  Carlo  ,  dalle  cui 
lettere  |Vj  originali  fi  deduce  la  notizia  diitintà  di  quello  fucceffo,  iriterec-  *  *Ap*à  Spond. 
de  qualche  dilazione  di  tempdper  effi ;  e  a  tanto  intércèffore  né  ftì  dal  Pori-  "' CIF' 
tefice  benignamente  accordata  la  richieftà,  col  motivo  principalmente 
Quoufqae  de  bis  cértior  fatlus  effet  Bgx  Carolus  .  Onofrio  Panvino  nobile 
Hiftorico  ,  chiamato  [b]  dal  Manuzio  Helluortem  jLntiquitàtis ,  dallo  Sca-  ^££$Sli 
MgQioVatrem  Hiflorid,  dai  Lipfio  rPrincipàlii  HijiorU  ,  &  FàfiorUm  vaie-  &  cornetmmCHr'* 
rum  VatreMy  dal  ThttàXìoVifum  ad  omnes  Ternana*  ,  &  Ècclefiajìicas  aiti-  ^^nif^^ 
quitatet  a  tenebriserueadàs  natura  y  atteftà  il  ritedefimo?  anzi  qualche  cofà 
di  pili,  dicendo,  [V]  Épifcopos  circiter  decem  eadem  labe  ire  C aliti s  màcula-  c0nufr\mpAnvu 
tosy  fuifieaTio  IV  .Sacerdotiìs  privatosi  ed  il  Paììvirìò  dimorava  allora  in  »»* invita  r%uv> 
Roma^  onde  per  tutti  li  capi  rendefi  provata  ,  e  certa  la  teftimoriianzaì 
di  uri  tanto  Autore ,  contro  ciòcheairerifceil  Natale,  allegando  li  dritti 
de  Regno  di  Francia,  e  le  liberta  della  Chiefa  Gallicana,  {  d  ]  ffeà  Chrì-  d  Natati  ex.  /*& 
fliantjfimus  per  Oratorem  fuurn  y  qui  t Une  Hpnta  agzbai ,  grader  ?xpofiutà-  lp6i,f'^r,i9M'ìm 
vit  apud  fuam  SanUitdiem  ,  quòd  ipfa  cantra  Hegnì  fui  ]urà  ,  &  Eccléfié 
Gallicana  libertates' ,  eptfmodì  edufarum  primdm  cognitiùnem ,  de  judicium 
fufeepiffet-y  e  citando  alcuni  Tomi  Libertdtum  Ecclefta  Gallicana  y  cottchùi- 
de,  Bggius  Orator  apud  Summum  Tontificern  cjfecity  ne  atta  judicidrid  contri 
illos  Epifcopos  amplius  urgerentur.  Ma  [e]  per' rerider  chiara  la  verità  del  «3?»  vidiJ!la& 
fuccerf'o,  àrioibafta  di  haver  citate  le  lettere  del  Cardinal  la  Bourdefiere  spi^i%^tf6ÌMi 
Ambafciadore  del  Rè  Carlo  in  Roma,  riferite  ancora  «  &  approvate  dal-  s°« 
loSpondarioFrancefey  e  l'autentica  teftimonianza  del  Pan  virio' Verone  fé 
dimorante  allora  hi  Roma*  che  concordemente  atteitano*  edere  flati  que* 
Vekòvi  condannati  nel  modo ,  e  forma  ?  che  *eniam  puf  nova  di  dire .  Re- 
plica [f]  il  Natale*  Quod  jpecJat  Cardinali*  C aftfllionei  depofttionem  4  Sena-  ildtm ■  t 
tus  Ecclefu  Callicatirf  libertates  Decreto  folemni  vindicavit  4  quo  fdneitum 
efl  y  ut  ad  fuperiorem  fuurn  y  id  eft  Metrop olii  unum  Fgbemcnfe'm ,  cuìfuherat 
utBellovaccnfis  Epifcopns>  prò-  crimine  bdrefeos  remitteretur  ,  dui  Metro- 
politanusy  cum  fu  a  Trovine Ì£  Epifcopis  y  ejus  cdufàm  fecundùm  Canones 
cognofeerety  acjudicaret.  Mi  ciò,  che  fi  facefFe  in  Francia,  ò  a  noi  non  ap- 
parite, ò  apparendo,  prontamente  opponiamola  Bolla  Pontificia  di  Pio 
Quarto,  che  havendo prima  più  voi  te  fenza  frutto  ammonito  il  prevarica- 
to Cardinale ,  finalmente  dicmarollo  fcorfimunicato  y  heretico  5  e  decadu- 
to da  ogni  Sacerdozio,  e  dignità,  nel  terribil  tenore  ,  e  forma,  che  fie-  gtn Bniur.pinvt 

glie  .    (g]  1  confi.  66* 

Onero fum  fupremi  Tafioris  officium  &c.  §.  1.  Sane  cum  nuper  ,  magno 
cum  animi  nofiri  nteerore  y  pturimorum  fide  dignor um  relatione\  ac  fama  pu- 
blic•a  y  n^nquidem  à  malevoli  f  &  fufpetlis ,  [ed  gravi  bus  &  boneftis,  ac  ve- 
ridici s  perjonhexortay  efiam  per  modani  noi  orti  facii  permanenti^ r,  ad  au- 
res  noflras  perveneric  ,  iaiquitatts  filium  Odettum  a  Caftillione  S.  /^.  E.  Dia- 
conum  Cardmalem,  &  Eccleft.e  Ssllovacen.  perpetuum  admmìftratorem  iti 
fptritudibus  &  temporalibus ,  alias  per  Scdem  Upojlolicam  deputatami  ad 
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quem  velut  ìpfuis  univerfalis,  &  Romana  Ec eie fia  Car dìnalem ,  &bonor  abile 
membrum  pertinebat,  prò fideì  Catbolica  defcnfione y  ^Apofiolicaque  Sedis  con- 
fervationc  ,  proprium  fanguinem,  ubi  opus  fuifiet  y  efìundere  ,  vitamque  ex* 
f onere  y  ac  bareticosundique  y  &  precipue  ab  Ecclejia  Belvacen.  predilla  , 
illmfque  Civitate ,  &  dionee  fi,  quarum  curam  gerebat ,  potiffimum  expellere  > 
illofque  totis  viribusy  ac  omni  conatupcrfequi,  fuorummuneris  ,  flatus,  de- 
corisi honoris ,  ac  propria  falutis  y  necnon  beneficiorum  ,  quibus  illum  Scdes 
jlpofidicay  tot  tantifque  dignitatibus  decoraverat ,  receptorum,  &  fideLta- 
tts  muramenti  eidem  Sedi  per  eum  prafiiti  ,  nobditatifque  fua  orìginis  prorjus 
immemorem ,  Deique  timore  poflpofito,  contra  Sederà  eandem  fé  temere  eri- 
gentem  adeò  in  profundum  malorum  prolapfum  fuiffe  ,  ut  in  pefjimam  Ulani 
qnabìscalamitofisy  &  deplorandis  temporibus  minclyto  I{egno  Francia  y  proh 
dolor  !  maxime  invaluity  Hugonotorum  nuncupatam  bar  e  firn  ,  nedum  imi- 
derityfed  ipfos  Hugonotos  b  ar  etico*  >  quos  prafertim  in  Civitate*  &  dice  cefi 
pradiéis  corrigere  ,&  punire ,  velfaltem  ah  eis  profligare  debebat ,  defende - 
re  9  fovere  yprotegere  yaut  tuerì  curaverit  y  &  quamplures  hujujmodi  peflifera 
fella  virosy  pfeudotbeologos  y  mretloresy  &  concionatores ,  qmbus  altos  fe- 
ducere,  ac  inficere  pofiet ,  familiariter  retinuerit ,  arma  fumpferit  y  ac  alia 
graviffima,  bare  firn  mamfeflam  denotanti  a ,  pertinaciter  ,  contra  fidem  Ca- 
tbolicam ,  fanèlamque  Fgmanam  Ecclefiam  commiferit ,  &  perpetra* erti  , 
in  gravem  divina  Majeftatis  ofjenfam ,  ac  omnium  Cbrifii  fidelium  fcanda- 
Inm. 

§.2.  ?ips  igìtur  y  quorum  efl  prò  noflro  Tafioralis  officii  minifierio  pra- 
miflìs  debite  providere  y  non  valentes  citra  immenfa  illius  divina  Majeflatts 
ofjenfam  y  necnon  Cbrifii  fidelium  eorundem  fcandalum ,  modo  alìquo  pramijfa, 
ut  potètamimpia,  &  enormiay  conniventibus  oculis  pertranfire ,  ut  tamen  vi- 
deremus,  anclamorem  qui  adnos  pervenerat  >  idem  Odettus  opere  compievi f 
fety  venerabilibus  Fratribus  nofiris  S.I{.E.  Cardinalibus  bar  etica  pravita- 
tis  Inquifitoribus  generalibus  in  Romana  Curia  deputati s ,  ut  de  pranuffis 
omnibus ,  &  fmgulis  fé  diligenter  informar ent ,  veritatemque  defuper  inqttù 
rercnty  ac  deinde  nobis  in \  Confi ftorio noflro fecretoreferr -ent y  commifimus  & 
mandavimus. 

§.3.  Cumque  Cardinales  Inquifitores  pr a  fati  >  mandati  s  nofiris  bujufi 
modi  par entes ,  fuper  bis  diligenter  inquifivifient ,  ac  dicium  Odettum  nedum 
fupenù-  expréfia  y  fed  etiam longè  deteriora  commi  fi ffe  &  perpetrale  s  riempe 
inter  aliadixifie  ,  & pertinaciter  tenuiffe  ,  Ecclefiam  ufque  adifla  tempora 
haretècorum  Hugonotorum  errafie ,  necnon  palam ,  &  publicè  partes  diclorum 
Hugonotorum  bareticornm ,  illorumque  conventiculas ,  &  feclas  favifie ,  fecu- 
tum  ac  tu  tatum  fuiffe  y  &  laudafie9  abjeclifque  Cardinal  aius  babitu,  6"  iafi- 
griiisy  quibus  fé  hdignnm  reddiderat  ,  ad  Hugonotos  bareticos  ipfos  dedinaf- 
fe ,  eorumque  fètlam  exprefsè  profefium  fuifie ,  feqve  illorum  exeratus  duòlo- 
rem  fecifie,  &  adbuc  exifierey  aliaque  in  fanclamfidcmy  &  Catbohcam  l\eli* 
gionem  commi  fi  ffe  camper  tiftent  y  &  nobis  in  Co  ufi  fior  io  pr  adi  fio  retuUfient , 
ìUaquc  adeò  notoria  efsent ,  ut  nulla  pofsent  tergip erfatione  celari  3  tifdem 
Cardinalibus  Inquifitoribus  etiam  viva  vocis  oracolo  dedimus  in  mandati*  , 
ut  prafatum  Odettum  fub  excommunìcancnis  lata  f ent  enti  a ,  aliifqnc  cenfuris , 
Cjr  pcenis  tunc  exprejjìs  ad  perfonaliter  comparendum ,  &  fé  a  pr^mlifìs  ex- 
purgandum  infra  certuni  urne  exprcfsuniy  ac  alias  fub  certismodoy  &  forma 
monerent  yrequirerent  y  &*ùitOTJCW}  ac  Ih  teras  monitori  ale  s  t  &citatorias  con- 
tra 
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tra  tundem  Odettum  per  editlum  publicum  indiclaEcctcfiaBelvacen.  &illìus 
palatii  Epifcopalis  valvis ,  ac  in  Mma  Urbe  noflra  in  tocis  confuetìsexequeri- 
dasy  &  publicandas  decernerent ,  ac  illis  ficy  ut  pramittitur  ,  executìs  ,  ac 
coram  ipfis  Inquijkoribus  reproduélis,  termini  fané  ad  docendumfe  illis  paruip- 
fé  fervavi  folitis  fervatis ,  dicloque  Odetto  priùs  ad  audiendam  fententiam  per 
nos  ferendam  legitimè  citato ,  Ò*  diletto  fìlio  Tetro  Belo  T»ocuratore  Fifci  ejufi 
dem  hdreticd  pravitatis  generalis  Inquifuionis  ad  hoc  injlante,  ad  hujufmodi 
cau[<e  expedttionem  >  juflitia  mediante ,  devenire  volentes . 

§.  4.  Uabita  defuper  cum  pr \edicli $,  &  aliis  venerabilibus  Fratribus  no- 
ftris  ejufdem  S.  J^.£.  Cardnulibus  matura  deliberatane ,  de  eorundem  unani- 
mi voto  i  confìlio  ór  afìenfu ,  Chrifli  priùs  Salvatoris  nofìri  nomine  invoca- 
to, in  throno  juftitix  prò  tribunali  fedentes ,  &  folum  Deum pr#  ocuHs  habeti- 
tesyper  hanc  noflram  fententiam,  quam  ferimus  in  bisfcnptis  ,  pronuncia- 
musy  decernimus  &  deviar amus  ,  prxfatum  Odettum  in  excommnnicationis 
lata  fententid  y  privationis,  confifcationis  omnium  bonorum  fuorum  3  pr  Pen- 
tium &  futurornmy  officiorum,  &  digmtatumetiam  Cardmalatus  y  jurium, 
privilegiorum&  acHonum,  ac  crimini s\utr e fis  prò  conftfìo  habiti  panas  indi- 
clis  litteris  monitorialibus  &  chatoriis  contentai  oh  ipfiusOdctti  illis  non  pari- 
tionem  damnabiliter  incidifie &  incurri ffe ,  &  nibilominìts  quia  tamex  procef 
fu  contra  eum  formato y  &  per  diclos  Jnquifitores  ,  ut  przmitthur  ,  relato , 
quam  notorietaté\fatliy  quod  nulla  prorfus  excufatione  palliar  1  aut  tergìver- 
fatione  eelari  potefl  y  &  ex  quamplunmis  aliis  y  qua  nobis  inmtuerunt ,  ac  de 
quibus  alias  multiplicitcr  confciemiam  noflram  piene  informatam  babemus ,  de 
karefis  &  fcbifmatis  crimmibus  hujufmodi  y   omnibufque  fuperiùs  enarrati^ 
per  eum  commrffis e^ perpetrati*  ilare  &  aperte  conjtitit  &  conflat,  ipfum 
Odettum  hareticum  ,   ixcommunicatum  ,  Hugonottum  ,  fchijma.icum  ,   & 
blafphsmum  ,  ac  à  fide  Caiholìia  t^  Sanala  Y\omana  Ecclefni  apoflatam  y  & 
trans fugam ,  fideifraclorem,  c^ per  jurum  pronunciami,  &'  judie-amus ,  acde^ 
claramuSy  & propttrraeum  ab  omni  C  ar  d'inai  aius  commodo Cfb  nore  ac  pri- 
vihgioetiam  eie fiiatià die commifforum  criminum  hujufmodi  ipfo  jure  depofì- 
tum  ,  ètfàtèque  EcclefU  Belvacen.  admiuiflr adone  ,  ac  omnibus  tìencficiis  Ó* 
ojftciis,  honovihus,  digìùtatibns ,  ac  pralaturis privatum ,  &  adilla  inhabU 
lem  &  perpetuò  incupacem ,  ac  ejus  bona,  jura,  &  juri f diti  ione  s  public  a- 
t a  fut ffe  &  efje  y    &  ab  bis  ad  quos  fpctlat  capi  pofte  ,   diclamque  Eccle- 
fiam  Belvr.cm.  &  aetera  beneficia  quacunque  &  qualiacunque  Ecclefiaflica s 
&  officia  per  eum  obtenta  vacavifìe }  &  vacare  fimilker  declaramus  &  decer- 
nimus ,  ac  eundem  Odettum  quatenùs  opus  fit  deponimus,  privamus,  &  in- 
habiiemfachnus  y  ejafque  bona  omnia ,  jura&  j 'uri fdicltones  public -amus ,  de- 
pofitumque  &  privatum  ac  inhabilem  cffeclum ,  ac  velut  talcm  hareticum  , 
fchifmaticum  ,  cJ*  blafphemum ,  &  infrucluofum  palmitem  ab  Ecclefia  pra- 
cifum ulterius  legitimè  puniendum  fare  decernimus,  ejufque  perfonamd  Cbri- 
flifidelibus  captendam  &  detinendam  >  &  ad  juftitw  minifirorum  manus ,  ut 
pcems  debitis  affici poffit ,  tradendam  omni  rneliori  modo  &  forma ,  quibus  pop 
firn us  &  debemus ,  exponimus . 

$.5.  Trulli  ergo  &c.  Dat.  I\om£  apud  S.Tetrum  anno  Incarnationis  Domini* 
c#  mille  fimo  quingente fimo  fexage fimo  tert  io ,  Tridie  Kalendas  sAprilis ,  Ton^ 
tificatus  noflri  anno  quarto  * 

Così  il  Pontefice  in  condannazione  ,  e  deposizione  di  un  Cardi- 
nale divenuto  Apoflata  neli*  Hejefia  .    Ma  non  così  il  mal  configliato 

Eccle- 
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EccleUaftico,  che  dovendo  prendere  in  horrore  il  fuo  peccato,  rivolto^ 
fi  qual  cane  al  battone ,  ch'il  percofle ,  e  quindi  precipitato,  e  cieco  cof- 
fe ad  ógni  ecceffc  di  empietà .  Conciofìacofach'  egli  che  già  depofio  have- 
va  l'habito,  e'1  titolo  Clericale  ;,  in  contumelia,  &  onta  à%\  Pontefice 
riaflunta  allora  la  Porpora  Cardinalizia,  con  non  più  udito  attentato  fat- 
*  i.dte  Datfnbr.  tofi  in  publico  con  quella  facra  Vede,  [a]  fposò  in  mezzo  alla  Tua  Chie- 
b6omnu h4C  h    *z  di  Boves  Ifabella  d'Altavilla  Signora  di  Lorè  ,  affittendo  al  facrilega 
bentZr Inviti e fHj.  Matrimonio  [b]  dietro  Melet  Miniftro  Calvinifta,  e  fofcrivendone  l'ap- 
io *Fc*L  ii'ti  Pr9vazione i due fiioi Fratelli  Colligny,  l'Ammiraglio,  el'Andelot.  Né 
m,ì,c*  '5~7'52  '  qui  fermo  filò  la  rabbia,  ola  baldanza,  ola  temerarietà  del  nuovo  Hugo- 
notto ,  che  facendo  pompa  della  fua  feguita  Apóftafia  hebbe  eziandio  ardi- 
mento d' intervenir  veftito  in  Cappa  Magna  nel  Celebre  Congreifo  di 
Roan ,  allorquando  al  Rè  Carlo  divenuto  maggiore  in  età  fu  conferita  pie- 
e  sptnd.an.is&ì>  riamente  l' amminiftrazione,  e'I  governo  del  Regno,  [c]magno  Catholica- 
**49,  tumfcandalo,  idad  fummum  auUoritatis  'Pontificia  contemptum,  &  Ordini* 

Ecclefiaftici derifum pertinere  exifiimanttum  :  ma  providde  il  Pontefice  a  co- 
tanta  sfacciataggine  :  Incedebat[d]  purpuratus ,  dicefi  nella  di  lui  vita,  li- 
rir^f*  Ctacc'00'  cètbarefipollutusx  atVii  Quarti  diligendo,  e jfetlum  eft,  ut  non  modo babitum 
Cardinalis  volens  riolens  dimifcrit ,  verkm  etiam  ìctus  eì  in  Concilio  involile  Fre- 
gio fuerit  denegatili  :  e  procedendo  a  più  publica  dichiarazione  de  1  di  lui 
.e  ai     -,    misfatti,  e  a  pm  concertato  obbrobrio ideila  di  lui  perfona, (e  ÌCommotìor 
f  attui  TontifeXy.  efus  privatwnem ,  ac  depofitionem ,  aua  fatta  fuerat  m  Conciflo- 
i^tnn.itfì.       rt0  f€cret0>  àie  undecima  [f]  Septembrts  public ari,  &  lodi  con  fuetti  F{pma 
affigi curava ,  eandemqueTyphmandari ,  ejufque excmplaria  per  Galliam dìf- 
feminariz  in  modo  tale  che  ritorto  contro  lui  quel  fulmine,  chVegli  mala- 
mentepretefe  d' indrizzare  contro  la  fantità della  Religione,  elamaeftà 
del  Pont  ificat o ,  abbandonata  la  Fede ,  fiì  il  miferabile  coftretto  ad  abban- 
donar lafuaChiefa ,  eie  fue  Abadie  ,le  fue  pignità ,  la  fua  Patria,  e'1  fuo  Re- 
g  ciacrJbid',      gno  ;  Quare,  foggiunge  [g]Y  Autor  della  di  lui  vita ,  Ecclefia  Cattolica  de- 
fertor ,  ac  transfuga  ad*Anglorum  regtonem  barefi  jam  infetlamfe  convertit ,  ut 
liberiùs -ibi vivere t .  Tlurimummillaaula,  autloritate &  gratia  potem ,  pro- 
curavit  Regina  Elifabetba  Matrimonium  cum  Henrico  Jlndcgav enfi  Duce  y  pcf- 
fìeà  Callorum  Rege .  lS(ec  unquam  Odeitum  Elifabetha  Regina  habebat  obvium  y 
quin  ofe  uh  eum  f alutar  et  •  eidemmet  uxori  ades  dedit  babitandai  vulgo-  Sion  ad 
Tamefim;  nunquam  Cdettus  Regma  anglicana  aulam  invifebat ,  prafentt- 
h  lAnn.xsCi*  n.  bus  Francia  Legatis »  Colàegii  Heretieo  [h]  morì  fra  gli  Heretici  in  età 
Fth»*rii.         frefea  di  46.  anni ,  fepellitone  in  Conturbery  il  cadavere  ,  dov'  egli  fu 
portato?  e  l'anima^/  Cbrifìi Tribunal  evocata \  rationem  vilUzationts  male 
gefta  redditura.  Ferunt ,  àomefìkos  odio*  dutloi  in  pellicemOdetti,  toxicum 
praparafie  inferculis  :  e  di  quanta  sfrenata  audacia,  &  inverecondia  baldan- 
i  ^pttdciaci.ioc.  aa foffe compofìaquefta  rea  Dama,  quindi  fol deducali ,  che  co  [#]  prò- 
»»•  greffa  efì  hac  Concubina y  ut pofi  quadraginta  annoi aufa  fuerit  litem  movere  m 

\cnatk  Varificniipro  dote* 
spìrito,  indomito  ^^  *a  ^ola  mae^à  Pontificia  lontana  era  colà  in  Francia  difprtggiflgsufc' 
di  nbciiione  ne  gli  Hngonotti ,  mala  Regia  eziandio  a  loro  prefente.  Ond'  egìitìo\ftiio- 
f r.Rcu™0"1  dl  no  foW  rifpoudere,  quando  noir.inav afida  alcuno  il  Re.  [^^uem  Re- 
k  sApud  BUfium  gem*  l^os  ìpfi  fumiti  Rcges .  QucmvosI{cgem <  vocatis?  merdofus efi  Regulus % 
MontHctum  i,b.  ^.  ^uem  n0Sjyirgi9 laftigabwiuf ,  &  opijiciuTìi  aliquod difcere factemus ,  utfciatvi- 
iiiimlucrayiy  Juut  07*  cateri:  non  fenza  grand' ammirazione  di  chi  confi- 
derà , 
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deraf  che  non  mai  furfe  Herefia  contro  Chrifto,  ch'ella  nel  mecLefimo 
tempo  non  forgefle  contro  i  Principi,  e  Rè,  die  fi  chiamano  gli  Unti  di 
Chrifto;  e  furta  conpaffi  eguali  ha  ella  Tempre  poi  caminato,  ribelle  al 
Cielo,  &  al  Principato,  deftruttrice  della  Fede,  e  dello  Stato,  inimica 
di  Dio,  e  della  publica  quiete..  Del  che  nilfun9  altra  Provincia  può  forfè 
renderne  più  pronta  teftimonianza,  chela  Francia,  fempre  felicequando 
fedele,  e  fempre  funeftata  da  mille  tragiche  ribellioni,  Quando  macchia- 
ta di  Herefia.  Eia  ragione  fi  è,  perche  non  effendo  nell'huomo  paffione 
più  potente,  jGumolo  più  efficace ,  &  incitamento  più  nobile ,  che  quel- 
lo della  Religione,  e  itili.  Fede;  quando  quefta  è  unita  ne' popoli,  ella 
unifee,  e  compone  ogni  altra  loro  difeordia;  e  quando  ella  è  infranta,  e 
divifa,  e  divide  fri  effi  ogni  altro  affare,  e  rende  tutti  ò  incapaci  di  ragio- 
ne ,  e  perciò  fieri ,  ò  avidi  di  vendetta,  e  perciò  efafperati ,  ò  ciechi  di  men- 
te, e  perciò  pronti,  &  efpofti  ad  ogni  più  azzardofo  pericolo,  [a]  Fides  zs.^mbr.iìyM 
vera,  dice  S.  Ambrogio,  nunquam  tttrbatur;  e  S.  Agoftino  [b]  Fidelis  fa  c»«*r*  ^ru- 
totum  mundum  babà*  cum  Dcum  babet  ;  &  al  contrario  [  e]  Hetigio  ubi  b$.u*s,  nb.s. 
nullaeft,  virtutes eflenonpofiunt .  Eberunquefta[d]etdquefla  maffimafij  ?$'£'$     d 
predicata  in  Francia Qonfolamei)te  dagli  Hugonotti,  ma  da  un*  Anabatti-  c*v.9fU.%£  ' 
ita  ancora,  che  pedante  di  protezione  in  Roano ,  in  vafo  dallo  fpiritofana-  d  -*»«««5°q> 
tico  della  Herefia ,  lafciata  la  fcuola  de*  Fanciulli ,  gittoffi  in  campo  a  predi- 
care ,  anzi  a  folle  vare  i  popoli ,  diffeminando  fra  elfi  |>]  ^ntiebriftum  brevi  ]$\Ì*%*'"™A 
armorumvi perifurum;  feexercitus  Ducerà  à  Deo  deletum,  ut  omnes  impios  Thuannmub.zsjn 
everter  et ,  &  Trincipes ,  ac  Magifiratus  de  medio  auferret .  Seque  non  ante  mori-  ^nt  * 
turum ,  quàm  Mundum  purum  ab  omni [celere ,  culpaque ftatueret  :  e  perciò  tut- 
ti egli  incitava  a  prender7  armi  contro  il  Regio  Governo  fiotto  la  condot- 
ta di  lui,  ch'era  deftinatodal  Cielo  alla  oppreffiotfe  d^Magiftratù  Mail  Nuovo  Heretico 
Magiftrato deftinato  daDioa  punirla infolenza de' colpevoli feceloincon-  cLc,e%»moneÌ 
tanente arder  vivo,  eviddefi  torto  ridotto  in  cenere  chi  vantavafi  di  non 
dover  morir  mai  fin' alla  fine  del  Mondo.  Ma  non  così  debolmente  gli  Hu- 
gonotti giuocarono  in  altra  parte  con  le  fpade,  eco'lfupco,  come  il  fona-  Baldanza,  e  ftr«. 
tico  Anabattifta  con  la  predicazione,  e  con  la  voce.  Poiché  eglino  attedi  a-  ff>HugonottÌdc" 
ta  e  prefa  laPuy,  entrarono  nel  Monafterio  chiamato  Caf#Deiy  ove  tras- 
portato da  Avignone  giaceva  il  corpo  di  Clemente  Sefto,  e  [/]  Monafte-  f  aaccjncitmen. 
riumipfum, racconta l'Hiftorico ,  anno  1562.  cumobftdereturàmilhikusCaL  VÀ*"lfa- 
yinianis plitfquam  barbari*  y  Jemplum  dtriptturfJiatuamejuswarmGream  con- 
fringmty  fepulcbrumviolatur ,  atque  diripitur ,  ubi  ip{e  Clemens  pene  formi- 
dabili* jacebat  ;  armati  enim  hbmìnis fpeciem  exhibe^evidebatur ,  quia  (ìnguine 
corporis  partes plumbo  tecla  erant  :  cadavere  igitur  nudato  nibil  prrtter  offa ,  c^ 
ciner  es  repererunt  :  eaque  in  fiamma* facrilegi  mtfere .  L' iftetto  parbaro  fuccef- 
fo  rapporta  il  Mafone  da  noi  in  altro  luogo  citato,  [g]  onde  comprovata  &  Vidi  u »•£'•*. 
fia  la  deteftabile  barbarie  degli  Hugonotti  contro  ilvenerando  cadavere  di  Tc°um.vf.,lìl' in 
un  Papa  Francefe,  empii  contro  la  Fede,  contro  Dio,  e  confeguente- 
mente  contro  la  memoria  fteifa,  e  contro  le  ceneri  di  un  Pontefice  loro 
connazionale  compatriotta ,  che  villino ,  e  morto  gloriofo  hi  illuftrata  la 
Patria,  e'1  Mondo  con  attesati  eterni  di  riguardevoliffime  operazioni .  Con 
il  medefimo  furore  invertirono  [h]  gli  Hugonotti  il  Tempio  di  S.  Gregorio  K 
Turonenfe  ne'  Borghi  della  Città  di  Tours,  ove  rjpoiava,  e  veneravafi  il  . 
corpo  del  miracolofo  S.  Francefco  di  Paola ,  fin*  allora  per  lo  fpazio  di  cin-  Mj£ ^ 
quanta  cinque  anni  fempre  incorrotto .  Eglino  dal  fepolcro[/"l  lo  efìrafle-  Fr*nc,f'cUc"j>ay~ 


*Ann,  i$6i. 


Maria  Peri 
in  vita  Sf 
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ro,  ecomefe  odìaflero  quel  vivo  miracolo  della  noftraFede,  lorlpofe- 
ro  facrilegamente  fu  1  fuoco  ';,  appena  campandone  dal  difpergimento  le 
ceneri,  chepuriviprefentementefi  confervano  per  benefìcio  del  Cielo  in 
venerazione  de*  pofteri  :  Haretici  facrum  illud  Depofttum  invadentes ,  Fran- 
cifci corpus  igni  dederunt  confumandum ,  quod  tabes  ipja  non poterat putrefa* 
cere.  Così  nella  vita  del  Santo  Giofeppe  Maria  Perrimezzi  Vefcovo  di 
Ravello,  e  Scala,  Autore  venerato  da  noi  come  Maeftro,  da  cuiquefta 
noftraHiftoria  hi  ricevuto  in  gran  parte  correzzione,  fplendore,  &au- 
gumento .  Ma  peggio  di  tutti ,  perche  contro  Dio  medefimo ,  la  fece  in  que- 

*  Unnt\%6ù  fìa  eti  [a]  un' Hugonotto  Francefe  ,  di  cui  raccontali  negli  Annali  di 
Francia,  Seder  citi JJìmus  quidam  hareticus  ,  fpiritu  Satanico  motvs  ,  in  Ec- 
clefia  S.  Genove  fa ,  è  marni  Sacerdotis  Mifiam  celebrantis  S aerati jfimam  Eu- 
chartfliam  rapuit  .  Qui  confefiim  captus  ,  condcmnatufque  ,  manu  federata 
anteEcclefiamtruncatusefì,  cjr  in  platea  Mauberti  fufpenfus ,  &  igne  crema- 
tus  ;  adjìante  Monmorantio  Trovine Ì£ pr afide  marni  armata ,  ne  qutdtvwidtus 
à  fremente  populo  adverfus  Hugonotos  excitaretur  ,  M  pieni ori. m  scrò  tam 

Vv-c-.?  horrendì  facinorts  expiationtm ,  die  vige/ima  jet-  tim  a  ejafdcm  ni  enfi  sfati  a  efl 

jolemnis  fuppUcatio  à  S ancia  Cape! la  ad  pradì£ia,h  Ecclt':am  SanU&  Cenove- 

•..  -   •    *  fa  ;  cut  F^x  cum  Matre  fi&  Fratribus ,  cdtèrtjque  Trine  ipibus ,  ac  Troceribus , 

Cancellano,  Senati*,  alùfque  Adagiftrat'bus  geftantibus \ingulis faces  candidas 
ardentes  in  honorem  Sanftiflìma  Ettvbariflia ,  interfmt  .  Così  gli  Annali 
Francefi.  Il  Rè  Carlo  li  oppofeconlearmi  alla  baldanza  degli  Heretici: 
&  in  foftentamento  della  guerra  con  Regio  editto  fi  ordinò  agli  Ecclefia- 
ftici  T  alienazione  de*  fondi  delle  Chiefe  in  fomma  di  trecento  mila  lire,cioè 

b  vìdtSpond.ann.  ài  cento  mila  feudi .  Si  ricorfe  [b]  dal  Clero  Francefe  al  Papa,  e  fi  op- 

hùl'i'c-tuaU'  pofeilPapa  con  vigore  air  importuno  comandamento:  ma  rinvenutane 
laneceffita  per  ben  della  Religione,  egli  acconfentì,  e  confermonne  la 
vendita  con  Breve  dato  fotto  li  17.  di  Ottobre  dell'anno  15  64.  Ma  fu  più 

pontificii  foccor- provido,  &  opportuno  il  foccorfo ,  che  colà  in  Francia  mandò  Pio  a  quel 

gontm?  8l  Hl*  Rè  per  profeguir  la  guerra  contro  gli  Hugonotti,  e  per  prefervar'  Avigno- 
ne dalla  invasone  di  efli.  Poich'egii  accorrendo  al  mal  ài  quei  Regni  con 
l'oro  de'proprii  Vaflalli,  ìmpofe  nuovi  datii  in  fondo  di  un  Monte  chia- 
mato Tio3  e  di  altri  Monti  denominati  foccorfo  primo,  foccorfo  fecondo ,  e 
di  ^Avignone,  inquantitadi  dieci  mila  Lochi,  perla  cui  direzioneegli  con- 
traile if debito  di  un  milione  di  feudi.  Quali  Monti  trafportati  da  Aleflan- 
dro Settimo  in  altro  maggior  Monte,  detto  Infiorato,  variò  nome,  mi 
continuò  fé  ir  pre  neh"  effetto  ;  onde  prefentemente  ancora  ne  rifentono  1' 
aggravio  li fudditi  del  Pontefice,  meni  come  a  parte  anch' effi  da  Dio  Jnel- 
la  follecitudine ,  e  cìifefa  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo . 
Calvino  intanto  vedeva,  e  godeva  dalla  fua  Gcnevra  della  perverfione 

xetkVÌiIdbc  fi"  della  Inghilterra,  e  della  Francia,  come  haveva  veduto,  e  goduto  Lute- 

mua^  1  a  vi.  ro  ^aj  fuc^  islebio  della  deflazione  della  Germania;  e  perche  le  infermità, 
che  lo  refero  cagionevole,  eia  età  di  fopra  cinquantanni  lo  riteneva  im- 
potente ad  accaloiireco'l  fiato  il  fuoco  gii  accefo,  egli  non  defiftè  di  fup- 
plirconlamano,  econla  penna  a  difetti  della  perfona,  e  volò  per  tutta 
l' Europa  fé  non  con  le  aii  della  voce ,  con  quelle  più  fpedite  de'  libri ,  che 
in  gran  numero  divulgò  in  differenti  occafìoni,  Tempre  però  con  l'iftef- 
fo  propofitoò  in  ajuto  de'fuoi,  ò almeno  in  danno  delia  Cattolica  Fede. 

cuaw.1555.       Ed'  eglino  furono  [cjliCoiiìmentariiinomncsTfalmos,  l'Apologia  della  fua 

Dot- 
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Dottrina  [  a]  de  occulta  Dei  providcntia,  il  libro  ad  Tolonos  quomodo  [b~\  ^ 

mediatorftt  Cbr/ftas,  l'altro  [e]  deyeraparticipatione  Camis ,  &  Sanguini s  £ JnnoìltL 
Chrtfti  in  Sacra  Ccena  ,  Trtflecìiones  in  Danielem  ,  &  adverfus  Francijcnm  e  •Ann,  1561» 
Balduinum  Jurifconfutetì  iniìgne,  una  volta  Tuo  difcepolo,  mi  pofcia  aper- 
to impugnatore della  Calviniftica  Sinagoga,  [d]  un  Commentario  in  Li-  é*Annisiu 
brumjofue,  un'altro  in  quatuor  nliquos  Moyjis Lihros ,  &  in  fine  Confeffio  orte 

/fé/c/  i  che  fu  l' ultimo  trattato ,  e  tratto  della  Tua  miferabile  vita .  Poich'  egli 
finillaoppreffo  da  gravinomi  dolori  dì  niicrania,  di  filomaco,  e  di  ventre 
nel  vigeiimo  fedo  giorno  di  Maggio  dell'anno  1564.  in  età  di  anni  non 
ancor  terminati  cinquanta  cinque,  nonplacidijjìmè ,  co  me  faille]  e]  Theo-  e  Rei4ì9VitaCaf 
doro  Beza  ;  mi ,  come  atteitauo  dotti ,  verdadieri ,  e  alcun  di  effi ,  prefenti  vitt*  • 
Scrittori,  [f]D£monesinvocantem,  dejerantem yexccrantem ,  vittejud  diras  e Boifewt mvii4 
imprecantem,  ac  juis fludiis ,  &  [cripti*  maledicentern ,  deniqacex  fuis  ulte- CaLviìiìt 
ribtts  intolerabilem  f&torem  emittentem,  in  locum  fuum  defeendifie;  e(e ara- 
to da  fuoi  fteilì  Ginevrini,  i  quali  i  elio  vivente,  per  giuoco  dir  folevano* 
Malie  fé  apud  infero  scumBe^a  effe;  (  Fu  Beza,  di  cui  hor  hora  parler  affi, 
quanto  empio  di  fentimenti,  tanto  faceto  di  parole  )  quàm  apud  f ho  eros 
cum Calvino:  e  di  deteftanda  memoria  a'fuoi  connazionali  Fruncefi,  fri 
quali  il  celebre  Papirio  Maffone  Jurifconfulto  Parilienfe  hebbe  a  dire,  [e]     .,  -s .       . 

JL      ,         r.  r  •       tr  Vi  -J   ^    11  1  11  ^    ti-      J   £  MaJJoTtiHS  invi" 

Tudrrzfefateri,  hoc  monflrum  m  Calila  natumi  multumque  debere  CalUam  t^pinr. 
Anno  1 554.  quo  portentum  illud  extinilum  ejl  * 

Nella  Cathedra  della  Herefìa  fucceffe  a  Calvino  Theodoro  Beza,  altro  ^<*a,fm?  qualità 
Calvino  nella  diffolutezza  de' coitemi,  e  più  tolto  fuo  Compagno,  che  ^"l»^^ 
Difcepolo  nella  efecrabilità  della  condotta.  Poiché  anch'egli,  comeCal-  scevra 
vino,  [b]vocatHSÌnjudicÌHmdep<$deraflia,  &  prtpofiera  libidine  apud  Se-  \^&^ZÌt» 
natum  Vartfien{em9  fen  fuggì  vergognofo,  e  Vergognato  da  Vezelayfua  cnairfc&.-x  T,- 
Patria,  e  dal  Ducato  di  Borgogna ,  d' onde  era  nativo  -,  [i]  e  portatoli  a  Gi-  l£Ap"™Im%™™nl 
nevra  commuti  Porto  non  de'  Naufraganti ,  ma  de'  Naufragati ,  fi  pofe  fot-  dnsde  onuùr  1 ,. 
to la difciplina di  Calvino,  di  cui  egli  divenne  in  breve  cotanto  appaffio-  \nnXs^ 
nato  veneratore,  che  Beza  da  tutti  fu  detto  Calvmolatra.  Condufle  egli 
feco  nel  fuo  ingreffo  in  Ginevra  la  moglie  rapita  ad  un  Sartor  di  Parigi, 
chiamata  Candida,  publica  meretrice,  e  publicata  maggiormente  da  luì 
con  la  decantazione  di  ofeeniffimi  verfi ,  quali  egli  emular  voieffe  le  famofe 
glorie  della  cafh  Laura  del  Petrarca  con  la  oppoita  sfacciataggine' della  fua 
adultera  concubina:  del  che  egli  compofe  un  pieno  Volume  di  fporchiffi- 
mi  Poemi ,  ai  quale  pofe  il  t itolo Juvemlia ,  come  mendicando  compaffio- 
ne  al  fuo  fcritto  dalla  feufa  della  gioventù .  Mi  egli  tanto  arroffiffi  di  entrar; 
in  Ginevra,  cioè  m  quella  Italia  di  Porci,  fodomita,  rattore,  adultero  a 
eapoftata,  che  vergognandoli  di  fé  fteffo,  e  della  fua  avvilita  cafata  (  ef- 
fendo  egli  nato  di  parentado  civile  )  mutoffi  il  nome ,  e  lafciato  quello  di 
Theodoro  Beza,  fecefi  per  qualche  tempo  chiamare  Theobaldo  deMajOs 
inhVatantochericonofciutoperdeffo,  non  trovando  piùripofo  al  pale- 
fato  vituperio  della  fuaperfona,  non  tanto  riaffimfe  il  fuo  primo  nome, 
quanto  lafciato  il  fecondos  fmafcheratamente,  quaA  effo  era,  rapprefen- 
toffi  al  mondo  non  folamentc  Heretico ,  ma  Her  eiìarca ,  con  la  iftituzione 
di  una  nuova  fetta  col  nome  di  Secla  Bc^anorum ,  che  meglio  haverebb'  egli 
intitolata  Setta  Vefanomm .  Conciofìacofache  neh"  hereiie ,  e  nella  empie- 
tà ,  egli  di  gran  lungo  avvanzò  Calvino ,  di  cui  fu  prima  idolatra ,  e  pofeia 
al  folito  degli  Heretici ,  in  molti  punti  contradittore .  Nel  Sacramento  dell' 

Altare    " . 
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t^A*<u%i<      Altare  appena  Beza  riconofccva  la  figurazione  di  Calvino,  e  nel  colloquia 

b  ibiT.apHd  éof-  ài  [a]  Poifsì,  tra  li  Cattolici,  &  Hugonotti,  al  qual' egli  intervenne  in 
dtMt  nome  di  Calvino,  [b]  tanto  nequam  fpiritus  impetu  abreptus  efl,  ut  etiam 

fua  profeffionis  hominìbusparum  acceptusfuerit  :  Catbolicis  autem  ita  exofus  , 
tumprdctpnc,  cumaufusefì  execrabdes  in  Sanclìffimam  Eucbari/iiam  ore  im- 
puriffimo  blafphcmias  effutìre ,  dicens,  Tantum  ab  ea  dittare  Corpus  diri- 
tti, quantum  fupremum  Coelum  ab  infima  terra,  non  fine  adflantium  fre- 
miti* ,  acfìrepitu  auditus  fuerit  :  della  qual  bettemmia  bench'  egli  allora  fof- 
fe  corretto  a  ritrattarli,  nulladimeno  refo  libero  de'fuoi  fentimenti  re- 
plicolla  più  volte  anche  con  pompa  di  frafe*  fcrivendo  nelle  fueEpittole 
e  Bei* epìfite,     [e]  Corpus  Cbriftì tanto  intervallo abefìe  ànobis ,  idefi  ab  eo  loco,  inquover- 
famur,  quanto  abefl  Ccelum  à terra,  cumilludquidemfitìnCado,  nos  vero  in 
terrai  onde  ben' diiTe  uno,  una  volta  fuofeguace,  inhorridito  a  sì  empio 
<?  ^pud    Spond.  parlare,  che  meraviglia  non  era,  [d]  fé  Beza  non  credeva  il  Corpo  di 
anft.  1561.^19.    Qfatf.Q  nc\\2L  Eucharittia,  qui  vix  in  Calò  creder  et,  ullum  efie  Deum .  Chi 
tanto  dille  contro  Dio  ,  molto  più  fece  contro  gli  huomini ,  inferocito 
perlaHerefia,  che  toglie  di  fenno  anche  i  Savii.  Onde  aluifìattribuifce 
Ducml  u6u  *7'  l'uccifione  de'  Cattolici  feguita  [ e  ]  in  Parigi  pretto  laChiefa  diS.  Medar- 
do,  allorquando  venendo  ditturbatanonsòqual  predica  degli  Hugonot- 
ti  dai  fuono  delle  Campane  della  proflìma  Chiefa  nell'hora  de' Vefpen  , 
Beza  in  vendetta  eccitò  quella  congregata  moltitudine  di  Hugonotti  a  un 
ijpudspixt.**,  pronto  riferimento,  ed  effo fatto  capo ,  e  condottiere  di  tutti,  Cum[f] 
ai.  ».  za.  favore  in  Ecxlefìam  S,  Medardi  irruens ,  ruptis  foribus,  qua  obferatafuerant , 

nonnulli  equis  ingreffi ,  cateri  armisgrajjantes ,  plurimos  utriujque  fexusex  11  s 
qui  convenerant  (  ed  erano  piti  di  due  mila  )  ad  officium  vejpcrtinum ,  occi- 
dcrunt,  aut  vulnerarunt,  Sacras  Imagìnes  dejeccrunt ,  altariaevcrterunt,  or- 
namenta dhipuerunt ,  Santliffimam  Eucbarifliam  (òfcelusplufquam  Diaboli- 
cum  [  non  enim  fané  hoc  Diaboli  auderent  )  pedibus  conculcàrunt ,  &tanquam 
de  re  preclare  gefla  triumphantes ,  urbem  ingreffì,  per  illam  mediammiferos 
Tresbyteros  faucios  ,  &  fanguine  perfufos,  fuv.ibus  ligatos  duxerunt,  &  in 
public  um  career  erri  tanquam  feditionis  autlores  truferunt ,  comitati,  ut  nibil 
deeffe t  ad  pompam  ,  prafeclis  armatis,  qui  facram  banc  reformationem  prò- 
tcgvre  juffi  fuerant  .  Del  qual  gloriofo  fucceffo  fpedi  fubito  Beza  lettera 
g  Bn*  Epifl.  Ad  trionfale  a  Calvino,  fervendogli  in  ragguaglio  della  ottenuta  vittoria  [£] 
caivinum  .  *plus  valuit in  mediis  etiam  armis  Itegli  Trafetli  aucloritas ,  qudm  ira.  Sed 

qui  hoftibus  armati*  pepercerant ,  Idolis,  &  Vanaceo  illi  Beo  par  cere  non  po- 
tuernnt  :  frufira  reclamantibus ,  quibus  ifia  non  placebant  ....  Captivi  bojtcs 
triginta  fex ,  ita  ut  erant  fere  omnes  vulnerati,  &  in  iis  decem  ad  minimum 
Sacrifici,  funibus  vinili  ,  [petlantibus  ,  &  ne  mutientibus  quidem  adver fa- 
rti sy  nonaUtcrtranfvetlifuntinMinoris  Caflelli  career ibus ,  qudm  olrm  noftri 
illifratres,  inD.Jacobi  Fico  deprebenfi.  Cosi  egli,  che  non  dubitò  anco- 
h  b«*  Epi/t^de.  ra  di  fcrivere  alla  Regina  d'Inghilterra,  [b]  ^lnprdio  Druidenfì  (  quetta 
dicat.noviTeiia.rn.  gÌUtat  gran  battaglia  feguita  in  Francia  fri  gli  Hugonotti ,  e  li  Cattolici  ) 
jatlafuifie  prima  reftttutuda  in  Gallia  Chriftianj  l\eligionis fondamenta .  Onci' 
ì  ^ìpndspand.an.  egli  perciò  andava  fattolo ,  non  di  gloria  militare,  ma  di  ferocia  barbara, 
livldZnkntif.di  &  inumana  ,  fohto  dire  ,  [1]  TÌantatum  è  fi  efiefidemin  Gallta  gladus , 
ruolo  /ii.to>>.  4.  &  armis ,  in  conformità  del  noto  infegnamento  del  fuo  Maeftro  Calvino, 
\as*ìèl}iM  untr.  ^Pn  V\ì  VCiil  Pacc™  mit'ere  ,  fed  gladium  .  Sopra  il  qual  propofito  [/] 
Betam .  ihun'o^atc  Beza  da  Melandone ,  allor  quando  egli  hi  da  Calvino  mandar 

.  •  tu  alia 
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to  alla  Dieta  di  Vvormazia  per  procacciar  foccorfo,  e  gente  agli  Hugo- 
notti  di  Francia,  Cur  feditiofi  Calli l{egem  fuum  tempore  pertculofo ,  &  P\e- 
gnum  fati s  alimele  perturbatum  vexarentf  egli  rifpofe,  Inibii  ipfos  agere» 
quod  non  egifient  ^ipofloli-}  e  replicando  apertamente  Melandone,  Cttr  er- 
go non  pater  enturpotìu$>  quod  ^Apoftoli  patiebanturì  egli  non  Capendo  che 
li  nfpondere  ,  con  fafto  tacque  ,  e  fdegno  fa  mente  partili!  :  perloche 
non  lenza  gran  ragione  meritori  gì' improperi ,  eie  deteftazioni  de' Cat- 
tolici egualmente,  e  de' Luterani,  che  con  più  voci  ufeite  tutte  come  da 
una  bocca,  lo  chiamarono  Mheum,  mente  Lucianum,  marni  ^eronem, 
Epicurum  triplicem  Infernalem;  e  quanto  di  lui  Ci  riferifee  appretto  il  Pra- 
teolo,  &  il  Refcio  ne  loro  Cataloghi  dell' Herefie,  e  più  diffufamente  'dal 
Balduino,  edalBolfeco  nella  ma  vitav  che  tirò  a  lungo  quafi nonagena- 
rio fino  al  Pontificato  di  Paolo  V.  con  que' rimanenti  (uccelli,  chea  Tuo 
[a]  luogo  riferiremo.  Alla  vita  di  Beza  corrifpofero  1'  Herefie  me  prò-  *&*#*&$•£ 
prie,  e  quelle  di  Calvino  .  Defcriveleil  [  b  ]  Malvafia  ,  che  le  traferiife  tòlnX  l  ,j0  ' 
dal  \c~\  Suno  in  quello  tenore,  Omnipotentiam  Dei  in  conflìtuendo  fubjìan*  bMahJ»Sf*i' 

,.LJ  A   ,       .,         .  .  L  \  i\  n  ™er.  v*r-    Theod. 

tialiter  uno  corpore  plurwus  locis  eodem  tempore  aperte  negavtt;  e  in  ciò  Beza  Beta. 
feguì  in  qualche  fenfo  Brenz io ,  egli  Ubiquilti,*  Tro  reprobi?  or andum  efie  *s*rj"*&  m$*u 
in  hoc  mundo  inficiatus  efl:  Eletlos  nullo  peccato  mortali  contaminare ,  repro-  * 
bos  nullo  veniali,  afferuit:  Omnipotentem  I)eum  efie  negavit ,  nifi  peccati  im~ 
pulfor  fìt  3  atque  operatore  non  tantum  permifjor.  Il  che  fu  ancora  Dogma 
di  Calvino,  cioè,  che  Dio  fia  autore  dei  Peccato:  ma  Calvino  [d]  af-  iZtt! tnsnu 
feverollo  con  altro  principio,  cioè  diftinguendo  la  permiffione  dalla  voli-  c*h, errore*  i9. 
%ioney  dove  che  Beza  deduffe  raiTerzione  dal  difetto  della  onnipotenza. 
Capitalemfe  hojìem  exbibuit  honoris  Beatiffimd  Virginis,  &  Sanclorum:  Sa- 
cris  ConciliisSatanamprtefedifìe,  non  Spiritum  Santi um  afieruip.  Così  V  He- 
refie proprie  di  Beza.  Dunque  fotto  quefto  Maeftro  continuò  la  fcuola 
di  Ginevra  per  quarantun* anno,  con  quel  profitto  di  empietà  ne' Scolari, 
che  lacrimevolmente  è  noto  a  tutto  il  Mondo . 

Alla  morte  di  Calvino  andòquaù  del  pari  nella  circoftanza  del  tempo  ,  ìfortedi  a,rri 
quella  di  altri  Hereqci  parimente  celebri,  com'egli,  nella  profetinone  degli  z!aT n?'   Here" 
errori .  tra  elfi  [e]  fi  annumerano  Pietro  Yermilio,  [f]  detto  il  Martire:  Va- e  •*•   Novembri* 
lentino  [g  ]  Gentile  Anti  Trinitario  Serveziano ,  per  le  fuehorribili  beftem-  Yvtdi  h  Ponti/,  di 
mie  contro  DiOjdecapitato  in  BernadaglMiteilìHereticiCaivinifti,  del  qua-  pnnl°  w-  to>»>*- 
le  dice  V  Hiftorico ,  [  h  J  Cum  adfupplicium  duceretur ,  non  defiit  ingeminare  fé  P%gv?d%\g<  467. 
prò  gloria  alti/fimi  Dei  l'atri  s  mortem  oppetere ,  quod  nemini  haclenus  contigi-  n  &•**>*»*  1s<sl 
fé  dicebat  Jed  omnes  tApojìolos ,  &  Martyres  prò  Filli  tantum  gloria  pafìos  effe  :  Y™'J*\  ^% 
Lelio  Soccino  [  i  ]  in  Zui  ;go,  di  cui  in  altro  [  IQ  luogo  fi  parlo  :  Gio:  [  /  ]  a  La-  %rjf  %*'*'£? 
sko ,  infigne  Sacramentano ,  e  pefte  della  Polonia:  e  Filippo  f  m  J  Melando-  ^.467. 
ne ,  che  in  morendo  fcongiurandolo  per  Dio  la  Madre ,  che  le  dicefie  libera-  m^!Vf%> 
mente ,  Qua  [  n  ]  melior  efiet  Rgligio ,  rifpofe,  Tstjovam  plaufibiliorem  effe ,  and-     &"&*.%*£*». 
quam  fecuriorem ,  Autore  egli  fu  della  confeflìone  Auguihna,  e  capo  de*  **w  *•'••• 
Molli  Luterani  a  diitinzione  de'  Hjgidi ,  de'  quali  vantoflì  per  Corifeo ,  e  Prin- 
cipe Matthia  Fiacco  Illyrico ,  primo  Mimftro  della  Scuola  di  Magdeburgh ,  Q;^«».  i56o, 
che  appunto  in  que  fta[o]  età  publicòlaHiftoria  Ecclefiaftica  col  nome  di 
Centurie;  onde  gli  Autori  fi dillero  Centuriatort  Magdeburgtnfi:  della  cui 
opera  opportunamente  cade  in  queito  luogo  la  congiuntura  di  darne  al 
Lettore  diftinta  contezza,  ficcome  ancora  del  mentovato  Illyrico,  che 
full  principale  promotore,  e  direttore  di  eira. 

Fu 
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Matthaiiiyricò,      Fu  Mattia  Placo  ,  Iliyrico  di  nazione,  e  nativo  di  Albona,  huomo 
fue  qualità,  &  he  afpro  di  natura,  e  perciò  tenace,  e  fiflo  negl'infegnamenti  apprefidaLu- 
VvtdaiFontifdi  tero,  fin  quando  di  lui  [a]  dicemmo,  che  giovane  allora  di  vent'  otto 
paoh  ni.  h/ìne  anni  ferocemente  Ci  oppofe  a  Melandone,  c|a  tutta  la  novella  fetta  de  gli 
b^cotraTscbùf-  Adiaforifti .  Il  Saffone  Schlutfelburgio,  Luterano  anch'  elfo,  ripone  [b] 
ret'hùCzta!f  ***'  Mftyi'iCG  nel  fuo  Catalogo  degli Heretici,  e  dice,  egli  il  primo  ha^erri- 
fufeitata  in  quefro  Secolo  P  antica  beftemmia  de'  Manichei  circa  1'  effetto* 
del  peccato  originale,  nel  qual  punto  V  Iliyrico  andò  molto  lunghi  dal  fen- 
timento  di  Lutero.  Conciofiacofache  Lutero  difle,  il  peccato  originale 
edere  la  flej sa  concupi feen^a,  e  i-  Iliyrico  la  ftefsafoflan^a  dell ?  huomo .  Fu 
egli  eccitato ,  anzi  fpinto  all'  afferzione  di  quefto  eftremo  dall'  eftremo  con- 
trario afferito  da  Vittorino  Strigelio  in  una  difputa,  che  quefti  hebbe  con 
e  jjpuismùtn.  lui,  nella  quale  lo  Strigelio  pretefe  difoftenere,  [e  ]  Teccatumoriginisef 
w'iz'  fé  aliquod  leve accidens ,  wftar  allei  magnete  illiti,  per  quodnon  tota  fubftan- 

tia  corrupta  ,  [ed  tantum  leviter  in  accidentibus  vulnerata  effet  :  onde  i  fe- 
guaci  di  elfo  furono  detti  Synergifliy  cioè  virium  humanarum ,  in  conver- 
sione hominisnondum  renati  ad  Deum,  "Patroni,  overo  Cooper atores  ,  cioè 
dalla  cooperazione  alla  grazia  di  Dio,  che  lo  Strigelio  rigettava;  dalla 
oppugnazione  dì  quella  apertamente  Pelagiana  alferzione ,  traboccò  Mat- 
tina Fiacco  Iliyrico  nella  oppofta  riferita  Manichea,  e  con  molti  fcritti 
malamente  difefa  da  molti  infigni  Luterani,  che  in  quefto  punto  fatta  fet- 
ta con  lui,  fi  denominarono  per T  avvenire Subflantialift^ ,  overo  Piaccia- 
ni:  confutati  tutti  a  lungo  in  quel  Secolo  dal  fopracitato  SchlufTelburgio  , 
a  Bei!Ar.m.i,ie  e  molto  meglio  nel feguente  dal  dotto ,  e  celebre  [  d  ]  Bellarmino  .  Hor 
pecc'0rfto       c&!*>  c*°è  l"  Hlyna>,  quanto  rigido  nelle  fentenze  Luterane,  tanto  ini- 
Nocìxu'  dei  lì-  mico  delle  Cattoliche,  hebbe  in  animo,  &  [e]  efeguì,  di  comporre 
K°  f£de?c'mM-  una  Hiftona  Ecclefiafticacol  nome  di  Centurie,  in  cui  più  torto  Ci  cenfura- 
riliL'ri  *M2gdè.  no ,  che  fi  centuriano  gli  auvenimenti  gloriofi  della  Fede  Romana.  Suoi 
burnii.  Commilitoni  nella  imprefa  furono  Gio:  Vvigaudo,  Matteo  Judice,  eBa- 

filic;  Fabro,  Miniftri,  e  Predicatori  dìMagdeburgh,  i  quali  fi  rinvengono 
ìottofcritti  nella  lettera  prefiffaal  Libro,  e  nella  dedicatoria  del  Libro  al- 
la Regina  tihfabetta  d'Inghilterra:  ad  eili  C  aggiunfero  Niccolò  Gallo  , 
Sceleitùìo  Hir.teno,  Gafparo  Nidprukio  ,  Giò:BattiftaHeincelio,  &  al- 
tri di  iìmil  farina,  ufeiti  tutti  dalla  ftuola  Luterana  dìMagdeburgh.  Chia- 
ìnofii  quefto  Libro  dagli  Heretici  per  ancoinafia  Jiurco ,  per  X  aurea  dottri- 
na, eh'  eglino  dicevano,  in  efto  contenere;  ma  con  più  vera,  e  fecreta 
lignificazione,  petch'  egli  tu  ftampato  coi  il  denarodi  molti Prencipi,  e 
Cmihereciche,  raccolto  in  demofina  da'  CompofitcnMagdeburgeufi  , 
i  quali  poi  riportarono  l'eiilio  dalle  loro  patrie  per  le  gran  contradizioni 
d--' dogmi  rinvenute  in  que' volumi .  Al  contrario  furono  effi  volumi  tanto 
iottu  in  Diale  eiGaltadr,  &  in  tanta  eftimazione  havun  daaltriloro  Partitanti,[/]l7^«;c- 
q.uid  in  Centuriis  Ugjirent,  propuiop.no Dei yerborecipiendum putarent :  fic- 
cfae i?iferi(cé  riaglefe  AlanoCop0,  eh'  eglino  lo  veneravano  come  Statua 
il  'Habucdonofor ,  ò  LìjIu  delia  Venere  Sacrattfima  .  Ma  le  tallita  intolle- 
rabili di  quelle  Centurie  ,  e  le  empietà  diaboli,  he  di  quefta  Pfeudc  Ec- 
clefiaitka  Hiftoria  furono  a  lungo  dìfeufle,  rivelatele  confutate  dal  fo- 
tJBàr.bvtnnai  praticato  L.opo ,  e  dai  due  gran fofteni-to ri'delle Cattoliche verità Cefarfc 
ru!Z'eo*IiJ,"L  Baronio,  e  Roberto  Bellarmino ,  e  da  trancefeq  Tirrrianoj  [g]  onde  a 
M*iitbur£e»fa  .  no;  altto  non  reità,  che  continuar  l'infamia  di  quefto  Lio  :o  nelle  carte  an- 
cora 
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cora  di  quefta  noftra  Hiftoria.  Fu  figlio  di  eiTo  l'altro  libro  ufcko  dalla 
ftampa  di  V Vi ttemberga  l'anno  1555.  col  titolo  di  Liber  Quintus  C bra- 
vici Carionis,  ò  comporto  ,  ò  accrefcitito  da  Gafpare  Peucero  Genero 
di  Melandone,  ripieno  d'incredibil  furore  contro  i  Pontefici  Romana 
e  perciò  della  medefima  pece  tinto,  che  le  centurie. 

Né  le  contrarietà"  miferabili  degli  Heretici  Ci  fermarono  allora  sii  lefo-  contrarietà  mife* 
le  carte  delle  riferite  centurie ,  ma  con  molti  altri  libri  volarono  pe'l  Mon-  £j£c i  mliliSl" 
do  non  tanto  in  opprobrio  loro ,  guanto,  effi  non  volendo,  in  difefa,  e 
laude  della  vera  Religione  di  Chrifto,  Tempre  una,  fempre  concorde,  e 
non  mai  alterata  ò  dalla  paffione  de' litiganti,  à  dalla  interpretazione  de* 
ftudiofi,  ò  dalla  predicazione  degli  Evangelici  operarii.  Tilmano  Heshu- 
iio  Luterano,  inquietiflìmi  ingenti  [a]  Homo,  e  perciò  dalla  fama  chiamato  Jjjfj*  «*»5*£ 
co'l  fopranome  di  Flabellitm  feditiomm ,  divulgò  in  quefta  età  mordaciffi- 
me  fcritture  contro  i  Sacramentarii  :  Beza  rifpofegli  con  altrettanta  audacia 
in  due  libri,  eh  egli  intitolò  Timo  Cyclops,  l'altro  Sopbifla  :  Pietro  Boqui- 
110  ApoftatadalMonachifmo,  e  Predicante  d'Heidelberghaccorfe  alla  di- 
fefa di  Beza  con  altro  libro,  in  cui  efaminavafi  quello  dell' Heshufio,  e 
co'IBoquino  fi  congiunfe  il  Sacramentario  Guglielmo  Clebizio ,  che  die 
alle  ftampe  la  fua  Vittoria  veritatis  ,  &  mina  Tapatus  Saxonici ,  in  cui 
egli  accufa  THeshufio  di  mille  infamie ,  e  lo  pone  alla  berlina  de'  Theoiogi 
infieme,  e  de' Logici,  come  quello  che  haveva  più  volte  aflferito quefta 
propofizione,  Trinitas  [b]  eft  Unita*  ;  onde  il  Boquino  ancora  ripiglio!-  *>  $•**<*'  u  « 
lo  di  Ardano ,  e  i  Calvinifti  di  Serveziano  :  perloche  l'Heshufio  vituperofa-  ££, 2' t9mo  n 
mente  fcacciato  da  molte  Citta!  della  Germania,  pur  fuggendo  qua,  e  li, 
rivoltoli!  intrepido  alla  offefa  del  Boquino,  emalediflelocome  empio  fri 
gli  empii,  perchè  infegnato  havefle,  Ckriftum  non  effe  prò  omnibus ,  aut 
omnium  peccatis  crucipxum  ,  &  mortuum  ,  fed  tantum  prò  fidelibus  ,  & 
piis;  e  perciò  egli  volefTe,  Chri(ii  Corpus  in  C cena  ab  iis  tantum  manducarti 
prò  quibus  efìetmortuus  :  al  contrario  i  Calvinifti  deridendo  l'Heshufio,  e 
i  Luterani,  perchreffiunitifi  [e]  inNaumbourgh  nella  Thuringiahavendo  L£?iK:J??£ 
propofto  una  commune  unione  fra  loro  in  una  fola  confe/Hone ,  e  volendo  u»*s  &*tS? 
tutti  l'Auguftana,  ma  rinvenendola  tutti  hora  ftampata  con  un'aggiunta, 
hora  publicata  con  una  limitazione,  hora  in  una  forma,  horain  un'altra, 
fempre  fra  fé  contraria,  pofero  tutta  la  Scuola  Luterana  in  un  aperto  di- 
fpregio,  chiamando  li  Calvinifti  la  Confezione  Luterana  hora  Cothurno, 
cioè  calzaturaatta  a  due  piedi,  hora  Ifide  cioè  gran  Madre  di  molte  figlie, 
hora  Sfinge,  cioè  moftro  co'l  capo ,  e  mano  di  fanciulla,  corpo  di  cane, 
alad'ucello,  voced'huomo,  unghie  di  Leone,  e  coda  di  Dragone;  onde 
i  Confeflìonifti  Ci  viddero  ridicolofamente  divifi  in  Molli  con  diecifette  fu- 
balterne,  in  Rigidi  con  quattordici,  &  in  Extravaganti  con  altre  fette, 
diligentemente  annotate  tutte  da  Andrea  Fabrizio  di  Liegi,  nella  fua  Har- 
monia  Evangelica ,  edalQretfero  [d]  in  altro  libro,  i  quali  pongono  a  f^Tì'è44  l"'r* 
vifta  di  tutto  il  Mondo  mille  efemplari  della  Confezione  Auguftana ,  emil-'"'"  '  '  '2"c'llt 
le  capi  di  contrarietà  dell'una  con  l'altra .  E  quindi  gli  uni ,  cioè  i  Luterani 
pretefero ,  che  Ci  condannaflero  i  Calvinifti ,  i  Calvinifti  li  Luterani ,  e  tutti 
e  Calvinifti,  e  Luterani  fecero  gagliarde  iftanze,  che  con  public©  decreto 
di  tutte  le  fcuole  [e]  fi  anathematizzaffe  la  dottrina,  e  la  fetta,  com'effi  *  *Ap»d  %<&»>* 
chiamavano,  de'Giefuiti,  con  gran  pregio  di  gloria  di  quefta  nobilifnma^?',v'"r,^<,n* 
Religione,  efecrata  concordemente  dagli  Heretici  al  par  della  Cattolica: 
Tomo  jy.  Kk  Con- 
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zspond*ni<6o  Confusioni  tutte,  P*"  tofto  miferabili,  chemifere,  le  quali  fecero  ragio- 
«.ji.*»/»/.     '  nevolmente  efclamare  nn* Ecclefiaftico  0].Annalifta,  J^«Ì5  a«f  ejufmodi 
errores  ,  <m/£  frroww  dinumerare  vdeat  ?  Co»^^/  /««/■  nominili ,  /<?d  operanti 
lujerunt.  Hydra  enim  plufquam  Lern&a  efi,  cujus  quot  capita  excidas ,  lon- 
ge plurarenafcantur.  *Augi*  ftabulum,  cui  purgando  nec Hercules  fufjìciat. 
^edeant  in  Infernum  barathrum,  unde  ortum  babuerunt,  nec  ampliùs  Eccle- 
fiam  inficiant,  aut  corrumpant .  E  ben  intefe  cotal  verità  il  celebre  Ludovi- 
■b«f*f*5*  *'  coStaphylo,  che  dieci  anni  feguace  di  Lutero,  fotto  quello  [b]  Pontifica- 
to finì  Tantamente  fua  vita  in  Ingolftadio,  conigliere  dell' Imperador  Fer- 
dinando, &  annumerato  fri  Cattolici  sì  per  l'abjura,  ch'elfo  fece  dell' He- 
refia,  come  per  i  potenti  fcritti,  ch'egli  comminò  contro  li  Luterani,  ne 
quali  confeflà ,  haverlo  Dio  illuminato  con  la  cognizione  delle  horrende  te- 
nebre di  diffenzioni,  in  cui  fcorgeva  involti  coloro,  che  abbandonato  il 
Sole  della  Evangelica  verità,  fi  davano  ciecamente  in  preda  all'errore,  & 
horrore  dell'  Herefia.  E  notò  egli  cotal  contradizione  non  folamente  da* 
«  staphyius  i»  loro  libri,  ma  dall'ifteflb  fatto  di  Lutero,  di  cui  racconta,  [e]  che  invitato 
Mit»— *ifi.    ali'eforcifmo  di  una  indemoniata  di  Mifnia,  egli  prima  timorofo  per  co- 
feienza,  ma  poi  ardito  per  impegno,  fopra  lei  fufurrando  incognite  note, 
da  tanto  fpavento  fofie  {libito  forprefo ,  che  invano  cercando  fcampo  con 
la  fuga ,  nè.potendo  aprir  la  porta  della  Sacreftia  della  Chiefa  di  V Vittem- 
berga,  dove  rapprefentavafi  la  funzione,  egli  aggrappofli  alla  ferrata  del- 
la fineftra,  né  potendo  fmoverne  il  ferro,  a  voci  difperate  vociferando 
ajuto,  e  foccorfo,  il  medefimo  Staphylo  allora  giovane  in  età,  e  fuo  fe- 
guace, per  li  forami  della  ferrata  pittatagli  dentro  un'accetta,  con  eifa 
rompendo  la  porta,  quindi  Lutero  ufeiffe ,  infeguito  dall' in vafata,  e  dal- 
le fifehiate  degli  aitanti ,  che  viddero  in  quel  giorno  con  iftrano  fpetta- 
.  colo  correrli  dietro  lun  l'altro,  un  Diavolo,  &  un  Demonio. 
HeriXd    ptiu     Mi haveffe  voluto  il  Cielo,  che  contro  la  canaglia  heretica  Tedefca 
Italia ,  proceduto  £\  fofle  da'  Principi  della  Germania ,  come  da  que'  dell'  Italia  Ci 

*Anm  i5<fi.     proce4Jè  in  quello  [  d  ]  tempo  contro  i  folle  vadori  Heretici  della  Calabria , 
e  Hifi.  Ntapoi.  Non  so  qual  reliquia  [e]  de'  VValdenfi  facevafi  colà  fentire  in  numero  di 
fart'1'  &  tremila  perfone  nella  Città  di  Montalto  predo  Cofehza  ,  alla  quale  Cai vi- 

S4c<hin*sWdJìi>.  no  haveva  tré  anni  avanti  mandato  duefuoi  Miniflri  per  diriggerli  perfetta- 
mente nel  Cai  vinifmo .  Ma  eglino  feoperti ,  &  invertiti  dalle  Regie  Milizie , 
juffu  Troregts  prodigati  funt ,  multi  occift  ,  multi  igne  ,  multi  fufpendìo 
fublatiy  plurimi  ad  trireme}  relegati  ;  obfiinattjfimè  plerifque  morientibus  , 
nifi  quos  evocati  à  Cardinale  Gaddio  ^irebiepifeopo  Cosentino  duo  Sacerdote* 
Societatis  Jefu  fuìs  exortationibus  ad  fanam  mentem  prius  r evocar unt  . 
Gio.  Ludovico  Pafchale  Piemontefe  ,  un  de' due  inviati  Miniftri  di  Cal- 
vino, refo  in  poter  di  Salvador  Spinelli  Principe  di  quel  luogo  ,  doppo 
lunga  carcerazione  in  Cofenza,  in  Napoli,  e  poi  in  Roma,  fu  quivi  vi- 
&t%Ainito»ìt,H,>  vo  y  fy  impenitente  brugiato  ,  e  perciò  annoverato  da  [/]  Beza  fra  i 
Martiri  della  fua  facrilega  Religione . 

Per  le  quali  cofe,  che  veniam  pur'hora  di  dire  ,  feorgendo  Pio  dall' 
alta  Cathedra  del  Pontificato  Romano ,  quanta  gran  coni  mozione  di  Reli- 
contìnua*iom  gi°ne  agrafie  per  ogni  parte  il  Chnftianefimo ,  e  quanto  fpalancate  minac- 
ci Concilio  di  dattero  le  porte  dell'Inferno  irruzione,  e  danno  alla  Chiefa  di  Dio,  non 
Trento.  rinvenendo  altro  più  confacevole  rimedio ,  che  la  continuazione  del  Con- 

cilio di  Trento,  incominciato  fotto  Paolo  Terzo ,  feguitato,  e  quindi  fo- 

fpefo 
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fpefo  da  Giulio  Terzo,  rifolvè  ,  comefeguì,  di  bandirne  di  nuovo  il  prò- 
feguimento,  emanandone  a  tal  effetto  la  indizione  con  [d]  precifa  Bolla,  iv.  conflitti. 
checonfolò  il  Chriftianefimo,  &  atterri  gli  Heretici  alla  confiderazione 
del  forte  argine ,  che  haverebbe  oppofto  alla  loro  baldanza  l'adunanza  Cd-  Manza  rigettata 
era  di  que' Padri.  Girolamo  Zanchio  di  Bergamo  Apoftata  doppio  e  della  j|  a^ifofPettk 
Fede,  e  de'Canonici  Regolari,  lo  SturmioFratel  giurato  di  lui,  e  Maeftro 
allora  di  lettere  humane  in  Argentina ,  Ludovico  Caftelvetro  celebre  negli 
eruditi  componimenti,  rifugiato  nelle  terre  de'Proteftanti  per  non  so  qua! 
fuacaufa  introdotta  nella  Inquìfrzione  di  Roma,  l'altre  volte  [b]  nomina-  i^vZummn% 
to  Apoftata  Pietro  Paolo  Vergerlo,  &altrafimil  gente  fuggita  in  Germa-  m?.4J9."*»/w» 
nia  dallo  Stato  Veneziano  ò  per  mutazione,  ò  per  fofpezionediFede,  fi  '^'m-w^ì. 
prefentarono  in  Argentina ,  e  in  altriprofllmi  luoghi  avanti  il  Nunzio  Pon-     VediUPallavi 
tificio  [e]  Zaccharia  Delfino  fpedito  colà  per  l'aftare  del  Concilio,  richie-  dj ls.  tao^tr 
dendo  non  tanto  perdono  come  rei,  quanto  condizioni ,  eprivilegiicome  totHm> 
eguali,  ò  per  il  loro  intervenimento  in  Trento,  ò  per  il  loro  ritorno  nella 
communione  della  Chiefa:  mi  la  Chiefa,  che  vuol  rifoluzioni ,  e  non  con-  v^ìio*1™*™ 
dizioni ,  e  ftima  infedele  chiunque  è  fol  dubbiofo  nella  Fede ,  rigettolli  cut-  la  indizione"  dei 
ti,  non  dal  ravvedimento,  e  dal  perdono,  che  il  Nunzio  benignamente  Concili°» 
offerfe  a  tutti ,  mi  dalle  importune ,  &  indecenti  richiede ,  con  cui  eglino 
pretendevano  di  effere  a  caro  prezzo  comprati,  e  non  femplicemente  ri- 
cevuti dal  Papa .  Onde  il  Vergerio  rifentifli  in  acerbe  doglianze ,  e  con  la 
fuapenna  Tempre  irritata  contro  la  Sede  Apoftolica,  econ  una  certa  Tua 
eloquenza  popolare,  sfacciatamente  maledica,  publicò  vituperofe  fcrit- 
ture  contro  la  Bolla  del  Papa ,  nelle  quali  egli  rinuovava  le  antiche  cantile- 
ne della  corruzione,  com'egli  diceva,  della  Curia  Romana,  e  della  Ti- 
rannica podeiti  de' Pontefici.  Mi  fi  oppofe  incontanente,  e  a  tempo  la 
rifpofia  d' Rippolito  C  bietola  Brej Viano  ,    Canonico  Bagolare  Lateranenfe , 
alle  beflemmie,  e  maledicen^e  contenute  in  tré  ferini  di  Vaolo  Vergerlo  con* 
tro  V'indinone  del  Concilio  publicata  da  Tapa  Tio  Quarto ,  preziofo ,  e  raro 
libriccivolo,  che  con  l'accennato  [d]  titolo  è  flato  a  Noi  fomminiftra-  \'jff^J?J£. 
to  hor  appunto,  che  quelle  cofe  feriviamo.  7rla arriviseli. 

Mi  gli  Heretici  ciuocarono  allora  con  le  parole,  e  li  Cattolici  co'fat-  r**-i$*-       ,  , 
ti.  Poiché  intimatala  continuazione  del  Concilio,  egli  aprim  di  nuovo  in  Conoco  di 
Trento  nella  decimafettima  [e]  Seflìone,  relativamente  alle  dieci  tenute  rlQn^'  IamarH 
fotto  Paolo  Terzo,  &  alle  feifotto  Giulio  Terzo,  che  fu  ancora  la  prima  .*%!  ' 
fotto  il  prefente  Pontefice  Pio  Quarto.  Ma  trafeorfa  ella  con  altre  tre  ^eTi.1*'  I?' 
Sezioni  in  diverfi  preamboli  non  necelFarii  a  riferirli ,  finalmente  fi  procede 
alla  vigefimaprima,  che  fu  la  quinta  fotto  Papa  Pio,  fopra il punto  con- 
tro verfo  da'moderni  Heretici  della  necefiki  della communione  fotto  l'una 
e  l'altra  fpecie .  La  queftione  apparve  {libito  a'Padridecifa  fin  ab  antiquo 
dal  confenfo  commane  della  Chiefa,  che  non  può  errare,  la  quale  riave- 
va per  lungo  tempo  vietato  nella  communion  Laicale  l'ufo  del  Calice  . 
Aggiungevano*  in  oltre  li  moderni  decreti  de'Concilii  di  Coftanza,  e  di 
Bafìlea,  ei  concorfo  di  tutti  gli  Scholaftici  per  trent' anni  addietro,  che 
davan  certezza,  la  communione  di  ambedue  le  fpecie  effere  per  comman- 
damento Divino  necefiaria  nel  Sacrificio,  ma  non  già  nel  Sacramento:  e 
sii  quefto  punto  difeorfe  dottamente ,  e  lungamente  Alfonfo  Salmerone 
della  Compagnia  di  Giesù,  Theologo  mandato  al  Concilio  dalPontefice 
con  lettere  esprimenti  l'alto  concetto,  in  cui  egli  era  appreffo  il  Papa ,  e 
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tutta  la  Corte  di  Roma  >  e  di  già  efperimentato  di  profonda  dottrina  fotto 
Giulio  Terzo,  e  che  unitamente  con  Diego  Lainez  fu  egli  a  Trento  colà  in- 
viato per  fiio  Theologo.  Onde  rinvenendoli  facile  la  rifoluzione  fu  quefto 
punto  contro  la  pretefaneceffità,  doppo  di  haver  eglino  ftefa  la  dottrina 
Cattolica  in  quattro  Capitoli,  difeefero  a  quattro  Canoni  efprimentila 
realtà  del  Corpo  di  Chrifto  fotto  l'una  fpecie,  e  l'altra,  e  la  ordinazione 
della  Chiefa  circa  la  participazione  di  effe,  &aggiunfero  ladilazione  della 
rifoluzione  di  quefti  altri  due  Articoli,  cioè,  *Àn  rationes ,  qutbus  S ancia 
Cattolica  Ecclefia  addutta  fuit  ,  ut  communkaret  Laicos  ,  atque  etiam  non 
celebrantes  Sacerdotes,  fub  una  tantum  panis  fpecie ,  ita  firn  retinend&>  ut 
nulla  ratione  Calicis  ufus  cuiquam  fit  permittendus ;  e,  *4w,  fi  boneflis,  & 
Chriftiana  charitati  confentaneis  rationibus  concedendus  alieni ,  vel  nationi  , 
7>el  regno ,  Calicis  ufus-pideatur,  fub  aliquibus  conditionibus concedendus  fit; 
<T  (jumam  fm  UU .  Eadem  Sancla  Synodus  in  atiud  tempus  ,  oblata  fibi 
quàm  primùm  occafione  ,  examinandos  ,  atque  definiendos  refervat  ;  e  ciò 
«  &«\>j,$tpttm>  fèffi  nel  fine  della  Seffione  vigefimafeconda,  che  fu  [a]  fopra  il  Sacrificio 
s'«05ne '22.  della  Meffa ,  ai  cui  nove  Canoni  da  Padri  fi  pofe  in  fronte  la  dottrina  efpii- 
cativadi  effi ,  diftintain  nove  Capitoli,  ne'  quali  Ci  vedono  fortificate  le  de- 
finizioni Cattoliche,  e  ribattute  le  oppofizionìHeretiche  Calviniftice,  e 
Luterane  :  ad  effi  immediatamente  fiegue  un  Decreto  di  quanto  dtvcCi  of- 
fervare ,  &  evitare  nella  celebrazione  della  Metta  ;  e  nel  fine  della  Seffione , 
un  altro  Decreto  relativo  ai  due  quefiti  propofti  nell'antecedente  Seffione 
fopra  l'ufo  del  Calice ,  che  Ci  {tendeva  in  quefte  parole ,  Infuper  cum  eadem 
Sacrofanfta  Synodus  fuperiori  Seffione  duos  articulos  ,  alias  propofìtos  ,  & 
tunc  non  nondum  dtfeuffos,  videltcet,  e  fono  li  medefimi  riferiti  poc'anzi , 
f{unc  eorum>  prò  quibus  petitur,  J aluti optimè con fultum  volens9  decrepita 
integrum  negotium  ad  Sanctiffimum  Dominum  noflrum  efie  referendum  ,  pro- 
ut  profetiti  decreto  refert  ;  qui  prò  fua  fmgulari  prudentia  id  efficiat ,  quod 
utile  Pgipublic#  Chrifiiana  ,  &  falutare  petentibus  ufum  Calicis  fore  judi- 
cavevit. 
■fff-1  's'  ItilU  Quindi  Ci  difeefe  all'altra  Seffione  ,  che  fiì  la  [b]  vigefimaterza,  del 
semine  2j,  Sacramento  dell'Ordine,  nella  cjuale  ,  come  nelle  altre  ,  preceduta  la 
dottrina  efplicativa  dell'  affluito  in  quattro  Capitoli ,  continuoffi  pofeia 
lafferzione  de'dogmi  in  otto  Canoni ,  à  cui  andarono  congiunti  nella  con- 
neffione  delle  Seliìoni  quegli  parimente  fopra  il  Matrimonio ,  di  cui  fu- 
^c  xu  Novembre  perate  tutte  le  difficoltà,  [e]  che  nella  difeuffione  fopragiunfero  nel 
15  i%  punto  de'matrimonii  clandeftini,  e  preceduta  con  breve  decreto  la  dot- 

trina fopra  quefto  Sacramento  ,  ne  feguirono  dodici  Canoni  formati 
seffione  **        nella  vigefima  quarta  Sefiìone  con  dieci  Capitoli  de  I{cformatione  Matri- 
moniiy  in  cui  lì  preferìvono  regole  efattiffime  foprale  perfone,  icafi, 
e'1  tempo  della  celebrazione  di  eifi. 

Rigettate  con  quefti  oppofti  Oracoli  l'Herefie  infurte  de'  moderni 
Ne  vaev/d  coltro  il  numero,  e'1  valore  de' libri  facri,  contro  la  effenza 
dei  peccato  Ordinale,  la  g'uftificazione  dell' huomo,  il  valore,  e'1  nu- 
mero de* Sacramenti  j  e  dilungati quegli  della  Euchariftia  con  la  opportu- 
na provi -ione,  e  decilìone  tanto  in  riguardo  all'ufo  del  Calice,  quanto  al 
,  -mi  Sacrofanto Sacrificio  dellaMeffa a  ap aiti  finalmente  [  ti]  la  vigefimaquinta 
Seffione,  .he  fu  ancora  l'ultima,  in  cui  lenza  eftenzione  di  Canoni  lì  for- 
marono (ci  Decreti,  per  pienamente  contraporrc  le  mailìme  Cattoliche 

agli 


Capitolo  Vili.  517       P<°  IV. 

agli  hereticali  commenti,  da  Noi  riferiti  in  tutto  il  lungo  corfo  di  quello 
Secolo ,  prima  circa  il  Purgatorio ,  e  fiuTeguentemente  iopra  la  invocazio- 
ne, venerazione,  e  Reliquie  de'  Santi,  Copra  le  Indulgenze,  eliDigiuni, 
e  l'Indice  de'Libri ,  nella  efecuzione  del quai  Decreto  il  Pontefice,  forma- 
to [d]  da  Padri  l'Indice,  confermonne  [  b  ]  con  precifa  Bolla  il  contenti-  fZ^ffià£Ìt 
co,  e  le  regole  ad  elfo  annette,  con  le  redazioni,  e  pene  ingiunte  nell'ac-,?*//*  infine  e»*. 
cennataBolla,  in  cui  il  nuovo  Pontefice  moderando  le  cenfure,  epenemv  g  'il'Lìur.inPio 
pofte  [  e  ]  dal  fuo  AntecefTore ,  refe  nel  medelimo  tempo ,  e  più  autorevo-  fv  c™ftjt.  7*.  77. 
lelaprohibizione,  e  più  agevole  la  olfervanza .  Fu  ampliato  quell'Indice  l??ùil  w?to% 
da  Siilo  Quinto,  daClemente  Vili.,  [d]  e  da  molti  altri  Pontefici,  fé-  tf$$%-Bll     . 
condochelafopravenienzadinuovi  Libri  infetti  ne  richiederono  il  bifo-  cuLLvulc™- 
gno,  accorrendoli  prontamente  alla  dilucidazione  del  vero  conia  riprova-  /**■  &-$>*•&  h 
zionedelfalfo.  Finalmente  terminarono  i  Decreti  con  l'altro  de  recipien- 
dis,  &  objervandis  Decretis  Concilili  &  ad  elfo  feguì  la  richieda  al  Regnai^ 
te  Pontefice  per  la  confermazione  degli  Atti  fatti  nel  Concilio,  quindi  le     Terminatone 
folite  acclamazioni,  &  in  ultimo  le  fottoferizioni  de'Padri ,  che  furono  du-  delCoilckli<>. 
tento  cinquantacinque,  cioè  quattro  Legati ,  undeci  Cardinali,  tre  Pa- 
triarchi ,  venticinque  Arcivefcovi ,  cento  feffantotto  Vefcovi ,  fette  Abati, 
trentanove  legitimi  Procuratori  degli  allenti ,  e  fette  Generali  di  diverli    confermatone 
Ordini  Religiofi .  Terminò  il  grand'  affare  del  Concilio ,  e  fuggillonne  au^  Concilio*     dd 
thenticamente  gli  Atti  la  Pontificia  confermazione,  che,  portatili  incon- 
tanente a  Roma,  humilmente  richiefero  a  Pio  Quarto  nel  fecreto  Conci- 
ftoro[e]  li  Cardinali  Morone,  e  Simonetta  Legati,  che  incontanente  la  J  ££%£****' 
ottennero  con  la  Bolla  precifa  [f]  Beneditlus  Deus ,  &  Tater  Domìni  no-  ì  LTuiur.ìnPh 
flri  Jefu  Chrifli,  alla  quale  feguirono  altre  Bolle,  luna  [g]  Sicut  ad  Sacro-  J^2f/2iSS 
rum  Conciliorum  Decreta,  declaratoria,  che  li  Decreti  del  Concilio,  circa  15^  ' 
laRiformazione,  e  il  Jus pofitivo  folamente ,  comincialfero  ad  obligare  s  ibU- ?*»$*&** 
ciafeun  fedele  alla  ofTervanza  di  elfi,  dal  primo  giorno  di  Maggio  dell'anno 
1 564.  l'altra ,  [  b  ]  Dominici  Gregis  cuftodia ,  in  approvazione  dell'  Indice  de'  h  lbu' Can^^* 
Libri  vietati ,  con  le  regole  formate  da'  Padri  Deputati  dal  Concilio ,  e  in  . 
proibizione  di  leggerli,  òdi  ritenerli  ;  l'altra  [/]  fymanum  Tonttficem  l  ll  -Con^te'^' 
contro  q ualunque  perfona  ritentrice  di  Chiefe ,  e  di  Beneficii  Eccleliadici 
in  Confidentiam ,  cioè  Simoniac amente ,  contro  la  mente,  e  la  difpofizione 
del  Concilio;  l'altra  [IQ  In  Sacro/ancia  B.Tetri,  in  ordinazione  di  un  nuo-  k  lbid-  Co,-!ilt^> 
vogiuramento,  dicuieglinedendelaformola,  elaprofeffione,  da  reci- 
tarli da  qualunque  perfona  promolfa ,  ò  promovenda  a  qualunque  Magide- 
ro  di  publiche  Scuole  ;  l'altra  [  /  ]  Injuntlum  nobis  con  la  formola  di  un  limi- *  mia*  confiu.%<>. 
le  giuramento  a  chiunque  provido  lia  di  Eccleliadici  Beneficii  ;  l'altra  [m]  In  mibid.c0nfiit.9u 
fuprema  Militantis  Ecclefia  fpecula  fopra  l'obligo  della  Refidenza  de'  Pre- 
lati, ede'Parochi;  l'altra  [n]  In  Trincipis  ^ipojiolorum  Sede  revocatone  n  ibuxonfiu.^. 
di  tutti  gl'indulti ,  efenzioni ,  e  facoltà  palTate ,  che  potefiero  in  qualunque 
modo  prefentemente  contrariare  a'Decreti  del  Tridentino  ;  e  l'altra  in  fine 
[0]  Miàs  nos  nonnullas  Conftitutiones  in  erezione  di  una  Congregazione  di  0  Mj.coojiit.Zu 
otto  Cardinali  in  Roma  fopra  la  esecuzione,  e  la  olfervanza  de'dabiliti 
Decreti  dal  Concilio  Tridentino,  che  diceli  la  Congregatone  del  Concilio 
di  Trento.  Ed  ella  fu  allora  eretta  da  Pio  per  il  folo  effetto  della  efecu-    E     •      deIIa 
zione  degli  atti  Conciliari ,  ma  non  gii  per  la  interpretazione  di  elfi  :  con^g^ione  * 
elfendo  cofa  che  la  interpretazione  fu  nell'  accennata  Bolla  intieramente  ri-  d«*  cpn«Uo . 
fervata  al  Papa ,  proibendone  egli  efpreifamente  ogni  gì  offa ,  ò  commen- 
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vInconfiitr'  XiJli  to*  Sl^° Qil?nt0 P°* con preponderanti  motivi  [a]  aggiunfe  allaCongre- 
.  M/f^.74.       gazione  anche  la  facoltà  d'interpretare  in  quelle  cole,  che  concernono  la 
Riforma ,  e  non  la  Fede ,  quali  ultime  egli  rifervò  a  fé ,  &  a'  fuoi  fucceffori  ; 
onde  adinviene,  che  doppo  la  Coftituzione  di  Sifto  Quinto  fi  dica  Congrega- 
zione interprete  del  Concilio ,  eifendone  prima  folamente  esecutrice .  Dal- 
le quali  cofe ,  che  veniam  pur  bora  di  riferire ,  rendefi  palefe  la  follecitudi- 
ne  di  Pio  Quarto  non  tanto  nella  celebrazione ,  e  terminazione  del  Conci- 
lio di  Trento ,  quanto  nella  efatta  oifervanza  di  elfo ,  formandone  Congre- 
gazioni per  la  efecuzione ,  Bolle  per  la  validità ,  Oracoli  per  la  ulcerazione, 
e  trafmettendone  imprefli  li  Decreti  per  li  Regni  Cattolici  del  Mondo  ;  on- 
de fé  ne  diffufeintuttalaChrirtianità  un  concetto  di  fomma  venerazione , 
venendone  li  Decreti  della  dottrina  adorati  come  facr  ofanti  da  tutti  li  Cat- 
YPf  \l  p*lUv*  tolicia  e  quei  della  difciplina  in  fommopreggio  di  rifpetto,  anche  [b]  nel- 
&  spùnd\1an.?56+  la  Francia ,  ove  incontrarono  qualche  difficultà  [  e  ]  appretto  il  Conligho , 
"ZTÉdr  accetta  Percn'eglmo  furono  rapprefentati  come  pregiudiciali  a'privilegii  del  Re ,  e 
xìontCdei  Tonciiio  alla  libertà  aflerta  della  Chiefa  Gallicana .  Nel  rimanente  quante  gran  pia- 
fuvediurf/u^.  ghe  rimaneffero  fanate  dal  falutevole  farmaco  di  quefto  gran  Concilio,  la 
te "'pontificati 'ai  efperienza  lo  dimoftra ,  poiché  il  male  della  Herefia  non  potè  per  l'avveni- 
uv.  to?»4.        regiammaipiù  dilatarli  in  altre  parti,  e  ò  die  indietro ,  òalmenfermoffi, 
e  ftagnato  rimafe  nel  puzzore  de'fuoi  errori .  Al  contrario  da  e(To  riconob- 
be il  Chriitianefimo  un  nuovo fplendore  sì  nella  dilucidazione  della  Regola 
della  Fede,  come  nella  efemplarità  della  prattica  de' cornimi,  e  in  tutto 
ciò,  che  con  regia,  e  fanta  dettatura  fignificò  al  Pontefice  il  pio  Re  B^- 
ftiano  di  Portogallo,  allor  quando  ricevendone  da  Pio  Quarto  gli  atti  Sino- 
dali ,  e  la  Bolla  della  confermazione,  così  gli  riferiife ,  atteftato  egregio  non 
men  della  Religiofità  di  quel  Principe ,  che  della  utilità  di  quefto  Concilio , 
d  un  j.  ostebr.  [d]  Beatiffimo  Tadre,  non  mi  perfuado,  che  forge jje  mai  neW  età  noflra  ò 
va6ttc\To^uiPai-  de'HojlriVadri  alcun  giorno  a  tutta  la  Cbrifliana  Bgpublica  più  felice  di 
Uv.  tiù.14.  c/> >  quello,  in  citi  la  Santità  Vofìra  confermati  tutti  i  decreti  del  [acro  Concilio 
LeTùrHeifiu  dì  Tridentino,  ha  innalzato  dalla  Biocca  di  cotefla  ^ipoflolica  Sede  un  fegno  ja- 
portog^ioaipa.  lutare  a  j aerar  bene  della  fleffa  Bgpublica.  Baflava  presogli  huomini  pii,  e 
vanzffi  Con£  pianti  della  publica  f alate  l'autorità  di  quel  gravi/fimo  decreto  ,  ond'  ella 
ho  .  con  la  fua  ^Apofloltca  pode/ìà  havea  comprovati  tutti  i  Canoni  di  quel  Santif 

fimo  Concilio  ;  ma  prefjo  ì  protervi  ed  oflinati ,  finche  ciò  non  fi  notificava 
per  publiche  lettere  della  Santità  Voflra ,  non  pur  vacillava  la  fermezza  del 
Sacrofanto  Concilio  ,  ma  correva  pericolo  nella  dignità  ,  e  nella  riputazione 
dell'  integrità  la  Sede  Jlpoflolica  ;  interpretando  alcuni  la  circo/pena  dimora 
di  Voflra  Santità,  e  la  F{eligiofa,  e  matura  prudenza  di  cotefio  facro  Senato 
in  promulgar  la  Bolla,  affai  diverfamente  da  ciò,  che  ha  dimoflrato  l'even- 
to. Ora  mentre  con  le  Lettere  Pontificie  tutti  covrsflano,  che  ogni  caligine  è 
diffipata,  ed  ogni  ambiguità  è  levata;  penfano  alla  maniera  di  mutare  vita; 
veggono,  convenir  loro  veflirfi  d'altri  coflumì,  t  procedere  per  altra  via;  fi 
riflora  la  feverità  della  difciplina  Cbrifliana  ;  rifiorifee  lo  jiudìo  delle  buone 
arti;  fi  ripiglia  la  cura  dell  anime  già  tntermeffa;  fi  rende  il  debito  fplendore 
alla  Chiefa;  fi  prefla  onore  a' Sacerdoti,  e  a  Miniflri  di  Dio  ;  i  Vaflori  adem- 
piono l'ufficio  loro;  fi  e/ammano  le  obliga^ioni  di  molti  benefici;  eie  prtfli- 
ne  funzioni  fi  ripongono  m  ufo.  Ver  tanto  rendi  amo  tutti  publiche  grafie  alla 
Divina  Maeflà,  che  tfpirò  una  mente  sì  pia  alla  Santità  Voflra  :  e  le  rendere- 
mo anche  fempre  a  Voflra  Santità,  per  la  cui  infaticabil  coflan\a  s'è  ridotta 
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a  compimentò  un'  opera  così  (aiutare .  Quanto  appartiene  alla  nojlra  ofier- 
van^a  in  mantener  la  dignità  del  Sacro  Concilio  ,  e  l'autorità  di  coteflaSede , 
farò  ,  che  i  nojìri  fudditi  ,  ed  anche  gli  altri  intendano  ,   mente  a  !>{pi  più, 
effere  a  cuore ,  che  il  riflituire  la  prifiina  dignità  alla  Chiefa  ,  eH  far  fi  che 
tutti  i  decreti  del  facro  Concilio ,  tanto  fopra  la  Fede  ,  quanto  [opra  1  cofiu- 
miy  fieno  oflervati  con  inconcuffa  ,  ed  inviolabile  integrità  :  il  che  immanti- 
nente ho  fignificato  a  tutti  1  Trelati  de'l^pjlri  f{egniy  e  Dominila  ed  ho  ac- 
curatamente raccomandato  ,  che  con  ogni  fludio  vi  foprintenda  il  Cardinal 
Enrico  mio  riverito  Zio  Legato  della  Santità  Vojlra  :  non  tanto  a  fine  di  ren- 
derlo più  pronto  ,  efsendo  egli  a  ciò  afsai  incitato  dall'  innata  pietà  ;  quanto 
per  eh1  egli  fapefse ,  che  in  queflo  affare  la  nojlra  mente  con  la  fua  fede ,  con 
la  fua  religione y  e  con  la  fua  integrità  fi  conforma  a  pieno -,  e  perchè  rniri- 
cordafse  paternamente  quel ,  eh' egli  giudicafse  poter  fi  da  me  operare.  Co-  Malediente  de- 
si il  Re  al  Papa.  Ma  quanto  goderono  i  Cattolici  della  terminazione  fro u conciiio°dà 
del  Concilio  di  Trento,  tanto  male  ne  dittero  gli  Heretici,  cheònefre-  Tremo, 
merono  convinti,  ò  ne  morfero  maledichi  le  ordinazioni,  e  li  dogmi  . 
Gio.  Fabrizio  Montano ,  Martin  Kemnizio ,  Giacomo  d'Andrea,  e  peggio 
di  tutti  Carlo  Molineo  mandarono  alle  ftampefatire  più  torto,  che  rela- 
zioni di  elfo.  Era  il  Molineo  HereticoCalvinifta  infieme,  e  Luterano,  e  [aerle0n1fi[in"|J 
tale,  quale  lo  facevano  ò  la  diverfità  de'  tempi,  ò  la  utilità  de  negozii,  ò  taf  emplequa 
l'avvantaggio  de'Colleghi.  Egli  nativo  di  Parigi,  e  in  quella  Citta  celebre 
Jurifconfulto,  e  come  deferitelo  l'Annalifta  [a]  Francefe  Vrifca  liberta-  a  spond.  anii$64* 
tis  fublimis  oflentator,  era  di  già  reo  di  odiofe  fcritture,  onde  una,  ch'ei  num,<s' 
a  contemplazione  degli  Hugonotti  divulgò  con  nome  fuppreffo  contro 
l'autorità  del  Re,  e  del  Magi  tirato,  [b]  fiì  in  publica  Piazza  di  Lione  vi-  \^rtmn^Uw 
tuperofamente  arfa ,  &  abbrugiata ,  &  un'altra  contro  la  Pontificia  podeftà 
hebbegli  a  procacciar  la  morte ,  [e]  fé  a  tempo  egli  non  Ci  fottrahe  va  dalla  c  vide  spond.  an. 
Francia  al  folito  afilo  degli  Heretici  nella  Germania,  d'onde  richiamato  '^4.».<*. 
dagli  Hugonotti,  fu  di  nuovo  per  fimil  cagione  di  mala  fede  corretto  a 
partirti  Homo  cervicofus,  &  arrogwtia[d]  corruptus,  comefiegueloade-  d  #*"*»• 
lineare  il  fopracitato  Spondano .  Sicché  havendo  egli  cominciato  l'arringo 
del  dir  male  de'Re  terreni,  maraviglia  non  fiì,  che  oltrepalfaife  a  lacerar 
li  Principi  della  Chiefa ,  formando  un  libro ,  in  cui  con  cavillofi  argomenti 
dimoftrava  [e]  Tsfulio  il  Concilio,  e  vi^iofiz  la  indizione ,  e  (acrilego  il  prò-  e  Uem  lib'ìC' 
gre/so,  e  contrario  il  fine  ai  Decreti  antichi  de'Tadri.  Non hebbe  quello 
libro  per  lui  miglior  fortuna,  che  gli  altri;  poiché  per  effo  egli  provato 
tanquam  male  [/']  de  l\eligione  fenttens ,  &  feditionis  incentor,  ignominiose  f  Mdm» 
in  carcerem  conjeclus  fuit  :  né  dal  carcere  ufeìfenza  la  condizione,  [g]  ne  g  itidèm* 
quid  impoflerum  in  vulgus  edere  injufsu  ì{egis  pofset.  Perloche  correva  la 
fama  di  lui  di  Confeilionifta  Luterano  egualmente,  e  di  Calvinifta,  com- 
provandone egli  medefimo  la  fama  con  una  tacita  teftimonianza,  folito, 
alludendo  ad  ambedue ,  di  fottokriverfi  [h]  Francia,  &  Germania  J uri fi  £%'"*  Thlfant 
confultus ,  benché  Genebrardo  [  i  ]  attefti ,  haver  il  Molineo  inabilito  di  feri-  \  Geùebr.in  ebro- 
vere  un  copiofo  trattato  contro  la  Herefia  Calviniana,  che  non  potè  poi  not  f*b  p'°  v' 
profeguire,  prevenuto  dalla  morte.  Nel  rimanente  [kj]  chi  defenife  li  fuc~  ^a^d-^fcJs% 
ceffi ,  &  il  catalogo  de'  Moderni  Heretici ,  anche  co'l  tefìimonio  di  Buce-  }la,t  Eulngti.  ' 
ro ,  annovera  fra  eflì  Carlo  Molineo ,  che  feguace  di  horridi  Heretici  afferì , 
Jefum  nafeentem  adaperuijse  Vulvam  Maria  :  e  ,  Errare  Doclores  Tapifti- 
-os  ,  dum  urgent  merita  tum  incarnatioms  ,  tum  nativitatis  ,   tum  tentatio- 
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num,  &  affliUionum  Cbrìfli  ;  nihil  enim  bac  omnia  prodefie  nobis,  fed  fe- 
lam  mortem  Cbriftiy  folam  à  Deo  acceptatam  prò  expiatione  nollrorum  pec- 
catorumy  &  jur  e  vita  aterna;  e,  Tetrum  I{gma  nunquam  fui  fi  e  ;  perloche 
difteriti  cotante ,  e  così  poderofe  caufe  di  meritata  condanna,  meraviglia 
Bolla  pontificia  none,  fc  li  Padri  Tridentini  habbiano  annotati  li  di  lui  Libri  nella  prima 
contro  il  Moli-  ClaiTe  degli  Autori  prohibiti ,  e  Clemente  Ottavo  ne  habbia  rinovata  la 
proibizione  con  una  Bolla pracifa,  in  cui  riferva  a  fé  folo ,  &  a'fuoi  fuccef- 
iori  la  facoltà'  di  poter  dar  licenza,  eh'  eglino  Ci  leggano.  Eccone  la  Bolla, 
a  ^^r.>«r/^Ja  cui  fola  lezione  ben  deferive  di  quai  fede  folle  il  Molineo  :  [a]*Apoflolrca 
vmxonflitàs.    sedjf  aucloritati  maxime  conventi,  &  ad  noftrum  pertinet  officium ,  accura- 
te profpicere,  ne  impiorum  bominum  librisy  ac  monumentis,  fidelium  men- 
tes  feducantur,  aut  quovis  modo  à  via  veritatis  avocentur. 

IS^os  itaque  confìderantes  damnati  memoriti  Caroli  Molinai  fcripta  ,  & 
commentarla,  doUrinam  perniciofam,  cjrCatbolica  fidei  contrariam  contine- 
re>  &  ideò  hujus  impii,  &  bareticibominis  in  prima  clafie  de f cripti  opera 
omnia  in  Indice  Librorum  probibit  or  um  tam  per  noflros  Tradecejfores  I{pma- 
nos  Tontifices,  quàm  edam  per  J^ps  nuper  edito  ,  exprejsè  ,  ac  nominatim 
fub  cenfuris ,  &  panis  in  eo  contenti s  probibita ,  &  interdi  àa  fuiffe  ;  &  atten- 
dente* etiam,  ftcut  ad  audtentiam  noflram  pervenit,  quàm  eorundem  operum 
leUio,  &  retentio  ab  univerfìs  Cbrifltfidelibus  maxime  vitanda  fit. 

Ifibilominus  à  pluribus ,  &  iis  prafertim  ,  qui  utriufque  juris  feientiam 
profitentur,  contra  bujufmodi  prohtbitionem ,  diUi  Caroli  fcripta  y  &  Com- 
mentarla ,  fub  variis  pratextibus ,  fìve  illa  examinandi ,  &  expurgandi  , 
five  corrigendi ,  &  emendandi ,  ut  dicunt ,  fìve  etiam  ut  illis  utantur  in 
judiciis ,  Cr  decifionibus  caufarum  ,  &  aliis  eorum  fcriptionibus  frequenter 
tegiy  &  retineri  maximo  cum  eorumdem  ,  &  altorum  animar  um  periculo  , 
&  fub  bis  pratextibus  varias  Ucentias  etiam  d  nonnullis  Epifcopis  ,  & 
aliis  locorum  Ordinariis ,  &  ab  Inquifitoribus  temere ,  ac  de  fallo  ,  & 
etiam  quandoque  ab  bac  Sanila  Sede  ,  &  à  Venerabilibus  Fratribus  noftris 
S.  i^.  E.  Cardinalibus  fuper  Indice  librorum  probibitorum  deputatis  ,  fìve 
etiam  interdum  à  Generalibus  Inquifitoribus  fub  pracepto ,  ut  nonnifì  expur- 
gatis  ,  &  cunciis  erronbus  deletis  uti  poffmt ,  diperfimodù  ab  eifdem  extor- 
tas  ,  aut  impetratas  fuiffe . 

Tropterea  prò  noftra  Taflorali  folicitudine  cunBorum  Cbrijìi fidelium  ani- 
marum  fecuritati,  &  f aiuti,  quantum  cum  Domino  pofiumus,  confulere,& 
ne  ipfi  Cbriflifideles  mali  bominis  prava  doclrina,  &  im pi etate  falUntur  , 
aut  inficiantur ,  opportune  providere  volentes  ,  prò  potiori  cautela  ,  mota 
proprio,  &  ex  certa  feientia,  ac  matura  deliberatone  noflris,  bac  nojlra 
perpetuò  valitura  conjìitutione ,  omnia,  &  quacumque  predilli  Caroli  Mo- 
linai Har  etici  (cripta,  opera,  &  commentala,  Beatorum  jtpofiolorum  Te»' 
tri  &  Tauliy  ac  nofir a  auUor nate  de  novo  perpetuò  damnamus  y  reprobamur, 
mterdicimus  ,  &  anatbemati^amus  ,  eorumque  leélionem  ,  &  retentionem 
univerfis,  &  fingulis  Cbrifiifidelibus ,  cujufcunque  flatus,  gradus,  ordinis  <, 
conditionis,  dignitatis ,  bonoris,  &  prxeminentix ,  licct  de  illis  fpecialis  , 
<T  individua  mentio  babenda  foret ,  exiftant,  etiam  fub  exeommunteationis 
lata  fententia  ,  alufque  ce/i/uris  ,  &  pcenis  in  Indice  librorum  probibito- 
rum  contentis  ,  ac  etiam  fufpicionis  ipjius  barefis  ,  quantumvis  fcripta  , 
opera,  &  commentarla  ipfa  f*m  quovis  modo  fuifie  expurgata  pr&tendant  % 
dijìriclè  perpetuò  interdicimus ,  &  probibemus .  Equifoggiiingclacaflazio- 
V  ne  di 
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he  di  Ogni  quàlmique  ottenuta  licenza,  con  le  folite  claufule  delle  Bolle, 
Datura  B$m#  apud  SancJum  Marcum  ,  fub  anulo  Tifcatoris  ,  die  vigefima 
prima  *Augufti ,  millesimo  fexcenteftmo  fecundo  ,  Tontificatus  nojìri  girino 
undecimo.  Papirio  Mattone  ri ferifce,  efiere  il  Molineo  [a]  morto  in  età  a  me  28.  Decerne 
fettagenario,  [b]  &  ab  eo  fub  mortem  vocatos  fuifie  tres  pracipuosTbeo-  ls6^pud   fyonét 
logos ,  qui  ei  mortemi  adfliterunt.  Ut  fpes  jìt  Ufoggiunge  l'allegato  Spon-  ^«.15^4.  «.7. 
dano,  eum  tunc  refipuifie  à  fuis  erroribus  ,  &  in  Communione  Ecclefia  de- 
ceffiffe.  Ma  ficcome  [e]  K(on  potefl  male  mori,  qui  bene  yixerit  ;  così  ,  e  s.^ug.  in  libro 
dice  Sant' Agoftino ,  vix  bene  moritur,  qui  male  vixit.  eDo  r'chri°t' 

Dal  continente  dell'Europa  ci  convien  hora  pattare  non  tanto  il  mare 
dell'Inghilterra ,  quanto  un  pelago  d'infiniti  difaftri ,  che  inondarono  l'In- 
ghilterra, doveElifabetta  [d]  regnava  più  tolto  come  regnano  le  Fiere  ^jjj^; 
ne'bofchi,  che  le  Regine  ne' Regni.  Aldecreto,  che  habbiamo  accenna-  pag.#j$. 
to,  del  Parlamento,  al  giuramento,  che  fi  è  riferito,  della  primaria,  fé-  nicàlkiUR^M 
guirono  incontanente  cosi  barbare  rifoluzioni  per  la  esecuzione  deli'inten-  Ehfcbetta  contro 
to,  chela perfecuzione  Inglefe  contro  i  Cattolici  fotto  Elifabetta  ben  ugna-  l^iJ^à?  d  iU 
gliarfi  Ci  può  a  quelle  più  fpietate ,  che  mottero  ò  gli  antichi  Imperadon  del- 
la  Gentilità  »  ò  li  più  moderni  di  Oriente  foftenitori  dell'Herefie .  Scrittele 
[  e  ]  il  Sommo  Pontefice  Pio  Quarto  lettere  dettate  da  un'amor  paterno ,  e  e  sAnno  15^. 
da  un  zelo  Apoitolico  ;  ma  ella  ò  non  degnò  rifpondergli ,  ò  elleno  a  nulla 
profittarono.  Inviollefi  [/]  l'Abate  Martinenghià richiederla  dì  mandar  £  ^»»«  x***. 
fuoi  Theologi  al  Concilio  di  Trento ,  ma  ella  ne  fu  sì  da  lungi ,  che  mandò 
vietando  al  Martinenghi ,  che  di  Fiandra,  dov'egli  era,  Ci  tragittale  a  met- 
ter piede  nell'  Inghilterra  :  anzi  in  onta  del  Papa ,  in  difpetto  della  Chiefa 
Romana,  in  ìfcheinodel  Concilio,  adunati à  [g]  parlamento  gli  Stati,     ^    tfS$0 
vi  fece  diffinirecafodilefaMaeftàl'atterire,  trovarli  in  terra  podeftà  fpi- 
rituale,  ò  temporale,  fuperiore  airattoluto  fuo  Imperio  nell'Inghilterra,  h^iwi  •*■#*•* 
E  primieramente  piccolo  Hetbo  (fono  [b]  parole  dello  StovvProteitante)  mio^rnm  fi  a. 
•Arcipefcovo  d'Torch,  e  i  Fefcovi  di  Ely,  e  di  Londra,  con  altri quattor dici ,  ^n'irjì% 
perctoccbc  ricusarono  di  prendere  queflo  giuramento ,  furono  caffi ,  e  privati 
dà  loro  Vescovadi,  come  altresì  molti  Decani,  arcidiaconi,  Rettori,  Vicarii, 
&  altri  del  Clero,  i  quali  tutti  fpogltati  de  beneficii,  furono  cbiufi  indiverfe 
prigioni.  Così  egli;  e  noi  aggiungiamo ,  che  non  ne  ufeiron  vivi ,  confu- 
mati, [i]  quivi  dentro  fino  aliamone  dalla  lunga  miferia  della  inedia,  del .  vìie  continttatQ. 
fetore,  e  de' patimenti.  Quindi  con  efattiflìma  diligenza  tratte  dalle  im-  rem  s*x&A'i.  1. 
mondezze  le  otta  della  Concubina  di  Pietro  Virmilio  Martire ,  dove  elleno  %  stÌm'tf^0m 
furono  fatte  gettare  dalla  Regina  Maria dittòtterrate  danna  Chiefa  diOxo-  Schifa,  ex  ubi* 
nio,  quest'altra  Regina  Elifabetta  le  fece  riporre  dentro  l'Arca,  dov'era  il  ?■%££!""''*' 
Corpo  di  Santa  Fnfvvida,  e  quivi  mefcolare ,  e  confondere  quelle  della 
fpoica  Meretrice  con  quelle  della  caftiflima  Vergine,  tal  eh' elleno  non  fi 
potettero  giammai  diftinguere,  ò  feparare  :  e  ricoperchiato  poi  l'avello  * 
ella  vi  fé  feri  ver  fopra  à  gran  lettere,  tììc  jacet  Religio  cum  Super flitione ^ 
dando  il  Titolo  di  Religione  alla  Femmina  deli'  Heretico,  e  quello  di  Su- 
perfìi^ione  ali'Ancilla  di  Chrifto .  Di  quelle  poi  [r\]  del  Bucero,  edelFa-  k^ttdSdUn 
gio,  che,  regnante  Maria,  furono  medefimamentebrugiate,vefprfeai^^^  *' 
vento,  non  rimanendone  reliquia,  ordinò  la  nuova  Regina,  che  fi  hono-f; 
raflero  nella  memoria  delli  loro  nomi ,  coftituendone  la  fetta  nei  dì  trente- 
fìmo  di  Luglio  con  tanto  applaufo  degl'Inglefi,  quanto  più  degnamente 
meritato  lo  inverebbe  ò  un  San  Gregorio  Magno,  chefpedìil  primo  colà 
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r,   rr  ,  j  r    Predicatori  Evangelici,  ò  quel  Sant'Anodino,  chef»  il  primo  Apoftolo' 
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foxì  vide  Nuoi.  dell  Inghilterra .  Quindi  prete  proporzionato  motivo  [  a  J  Giovanni  Foxo 
"ZpsJ'l.difZ  in  di  comporre,  e  dedicare  alla  iua  Regina  Elisabetta  un  Calendario,  ò  un 
w/r.  Martirologio  ,  intitolato  ,  Fatti ,  e  memorie  jmgolari  ,  e  degne  di  ricor- 

Gio3Foxdo  enot'l  ^P  »  c^e  ***e*gDBÒ  nella  Chiefa  ,  intendendo  egli  per  la  Chiefa  la  fola 
Kìadijctib.  Chiefa,  ò  per  meglio  dire;i -Sinagoga IngleSe.  In  elio  rinvengonfi  Scalfari , 
come  indegni  di  memoria  al  mondo ,  quanti  Santi,  quanti  Martin ,  quanti 
Dottori,  sì  Greci,  come  Latini,  venera  la  Chiefa  Cattolica,  in  luogo  de* 
quali  leggonii  Sostituiti  li  nomi  di  Bucero ,  del  Fagio ,  di  Erafmo ,  di  Lute- 
ro ,  di  Melandone,  di  Eduardo  Sefto,  ecotali  altri,  chi  Heretico,  chi 
Hereiiarca  :  in  quella  guifa  appunto,  che  di  già  TheodoroBeza  have  va  en- 
comiato come  Martiri  li  Suoi  Calvinisti  brugiati  chi  vivo,  chi  morto,  e  li 
Predicatori  della  fua  Setta  come  fondatori  di  diverfeChiefe  nel  libro  da  elfo 
Stampato  de  Iconibus .  Ma  il  Foxo  pafsò  più  avanti  nelle  beftemmie,  che 
il  Beza  :  conciofiacoSach' egli  non  fi  vergogna  di  Scrivere,  cheiifuo  Nic- 
colò Ridleo,  e  il  noitro  San  Niccolò  di  Mira  à  bilanciarne  la  virtù,  e  i 
meriti ,  fon  pan  nella  fantità ,  e  il  fuo  Tommafo  Cranmero  valeva  più  egli 
folo ,  che  San  Tommafo  Cantuarienfe ,  e  mille  altri  noftn  Santi .  Infom- 
ma  la  mala  Volpe  (  che  tanto  fuona  il  fuo  cognome  Fox  )  compofe  de* 
fuoi  Diavoli  un  Martirologio  molto  più  empio  degli  antichi  de'Marcio- 
niti,  Montanina,  Novaziani,  eDonatifti;  onde  meraviglia  non  fia,  che 
la  nuova  Jezabelle  d'Inghilterra  con  ifpecial  Decreto  ordinaife,  che  que- 
sto Martirologio  fi  tenefle  appiccato  à  una  catenella  in  ogni  Chiefa  de'Pro- 
teftanti,  e  ne'  giorni  tettivi  doppo  la  lezione  della  Bibbia  fi  leggelfe  al  po- 
polo una  novella  di  effo. 
H^efia'c  dcidc!f  Qlia^  facc*a  riprendente  allora  l'Inghilterra  nella  diverfità  delle  maSche- 
fimo  'stawddi'  re,  che  ciafcun  poneva  Sul  volto  della  Sua  Fede,  Sarebbe  coSa  più  facile, 
Inghilterra.  gjr  colà,  e  vederne  con  gli  occhi  le  pazzie ,  che  descriverne  Su  le  carte  e  li 
nomi ,  e  gli  errori .  In  un  Regno  dove  Ci  accolfe  tutto  quel  più  di  male ,  che 
deformava  ciafeuna  delle  Provincie  infette  dell'Europa,  confiderifi,  che 
contrarietà  non  incrudeliflero,  chemaledicenzenon  fi  dicelTero,  che  be- 
ftemmie non  Ci  proferifiero ,  quali ,  e  quant'  herefie  fi  profelfalfero ,  onde 
b  vide Sa»d  b*r  avverar  ^  potette ,  divenuta  l'Inghilterra  cloaca  d'immondezze.  Quivi 
mi,  *  m  '  *r'  Protestanti  rigidi,  e  molli  ;  quivi  Calvinifti  medefimamente  [b]  rigidi, 
e  puri,  e  perciò  chiamati  Puritani  ;  e  quivi  li  Molli,  che  niellato  Lutero 
à  Calvino ,  Ci  divulgarono  fotto  il  nome  di  Anglo-Calvinifti  ;  quivi  tuttHi 
Anti-Trinitarii  ,  quivi  li  Presbyteriani ,  che  con  governo  Ariftocratico 
governavano  etti,  Preti  e  non  Vefcovi,  la  Chiefa;  e  quivi  tutto  quel  lun- 
go Catalogo  di  Heretica  canaglia,  cheponeinconfufioneglifcritti,  egli 
Scrittori,  gli  Autori,  e  le  Opere,  e  che  come  vere  tette  di  Hidra  favolo- 
sa, giornalmente  fi  multiplicano  in  sì  horrendo  numero,  che  oramai  elle- 
no dir  fi  devono,  non  più  l'herefie  di  quel  Regno,  ma  quello  il  Regno  di 
herefie .  Noi  ne'  Seguenti  racconti  con  la  occafione  de'  gloriofi  faccetti 
quivi  avvenuti  e  d'infigni  Martiri,  e  di  nobili  Connettori ,  ne  anderemo 
ordinatamente  annotando  il  numero ,  e  gli  errori ,  Se  pur  potrà  regger- 
ne la  penna  al  peSo,  e  al  corSo  dell' Hiftoria  la  carta. 
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Pio  Quinto  del  Bofco  nelP  Aleflandrino  ,  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  1566. 

Qualità  di  queflo  Santo  Pontifice  ;  e  fuo  telo  contro  gli  hert- 
tici  nella  Scoria ,  nella  Inghilterra ,  nella  Germania ,  nel- 
la Francia  y  e  nella  Hollanda .  <iA§erzjone  contra  il  Na- 
tale del  Dominio  Temporale  indiretto  del  Papa  [opra 
tutto  il  Mondo .  Monti  eretti  da  quejìo  Pontefice  in  [oc- 
corfo  de9  Cattolici .  Origine ,  e  rito  del  Sacro  Pileo ,  e  Stoc- 
co .  Prigionia  ,  e  morte  del  figlio  unigenito  dei  Rè  Filippo 
Secondo  di  Spagna .  Detti ,  e  fatti  di  Pio  contro  dwerft 
ber etici .  Michel  "Bajo  ,  e  "Bolla  Pontificia  in  condanna- 
zjone  di  fettantanove  propofizioni  ajjerite  da  lui. 

I  qual  forte  tempra  foffe  il  cuor  di  quefto  Pontefice  contro  gli 
Heretici ,  anche  avanti  che  {òffe  inalzato  al  Pontificato,  lo  di- 
moftrano  le  cariche  valorofamente  foftenute  [a]  d' Inquifitor  ?  Hfe  "?»la  vide 
di  Como,  le  difpute  quivi  dottamente  tenute  info  (lenimento  oìX?&'m*vMs 
j  dell'Indice  divietali  Libri,  la  duplicata,e  pericolofa  Miffione  ^ilifplnir'ì' 
contro  il  Vefcovo  di  Bergamo  ò infetto,  ò  fofpetto  di  Here-  Mlùiv.  p2$%o, 
fia,  il  pofto  di  Commiffario  generale  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma,  a  cui  ^v*j£à  j.  «j^jj 
in  iftato  di  femplice  Religioso  fu  egli  afliinto,  e  quello  più  raro ,  e  perciò  più  Pontefice  Contro 
commendabile,  in  iftato  Cardinalizio ,  di  fupremo  [b]  Inquifitore della  fl^^ala'caf.;. 
Fede .  Ma  giunto  finalmente  per  impennate  flrade  al  fupremo  governo  del-  e»  vedili  £*«# 
laChiefaUniverfale  [e]  Istori  tam  coepit  cfle,  quod  non  erat^ come  diffe  fl^v'tom'^ 
Sant'Eucherio  di  San  Maiìimo  inalzato  al  Vefcovado  di  Reggio ,  qudm  prò-  <  s.  Euchr.   in 
dtdtt,  quod  latebat .  Egli  lanciò  il  primo  fguardo  del  fuo  Apoftolico  zelo  '^™j['de  s'Ma' 
nell'ultima,  e  più  lontana  parte  dell'Europa)  dove  veggendo  nella  Scozia 
la  Regina  Maria  Stuard  [d]  oppreffa  dagli  Heretici  egualmente,  eda'fedi-  %9u1juil*£hl$. 
ziofi ,  egli  prontamente  fovvennela ,  e  appreffo  Dio  con  efficaci  Orazioni ,  »*vfd***  p*ì  <*»/- 
e  appreffo' i  Redi  Francia,  e  di  Spagna  con  validi  incitamenti  di  folleciti  v^fld^lvl1 
foccorfi ,  &  appreffo  ella  ft effa  con  lafpedizione  di  un  Pontificio  Nunzio ,  ^'°  «io  p«  i* 
che  doveffe  aflifterlein  quelle  gravi  turbolenze ,  inviandole  perciò  due  Jet-  Jia*!^  h?CMa- 
tere  di  fuo  proprio  pugno,  e  di  dettatura  propriamente  celefte,  che  pre- ria  scuard, 
fentemente  ii  confervano  nella  famofa  Libraria  Barberina  di  Roma ,  da  cui 
Giorgio  Cuneo  n  eftraffe  le  copie ,  che  impreffe  nella  vita  di  quefta  degnif- 
iima  Principeffa;&  aggiungendo  alle  interceflioni,  &  alli  detti  il  potente  rin* 
contro  de'fatti,(e  Pio  con  Pontificia  liberalità  confegniirle  fubito  ventimila 
feudi  d'oro  in  ficura  caparra  di  più  ampli  fovvenimenti,  che  prometteva- 
te, 
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caf"omroniiTRe"  ^e  '  Ma  con  brev^  tragitto  entrato  egli  col  penfiere  dalla  Scozia  nella  In- 
gfnaPnElin3»tS  ghilterra,  dove  in  quel  Regno  di  Scozia  dimoftroffi  tutto  Padre  verfola 
d'inghihcrra ,  Cattolica  Maria,  in  quello  d'Inghilterra  infurfe  tutto  rigore  contro  la He- 
retica  Elifabetta ,  che  multipli candc  giornalmente  eccefìl  in  furore ,  e  rab- 
bia contro  il  Pontificato,  e  ChiefaRomana,  finalmente  portala  mano  a 
a  *An.  Ì569.  i$.  più  taglienti  ferri  dichiarolla  [a]  per  folenne  Bolla,  Heretica,  divifadalla 
Forato.  communione  de'Fedeli,  privata  di  ogni  Dominio,  Dignità,  e  Privilegio, 

..  &aflblvè  dalla  fedeltà  giuratale  li  fudditi,  e  di  Scommunica  maggiore  al- 
vxonfillju  P"  laccio  chi  le  obedifle,  emanando  a  tareffetto  la  Bolla  Fggnans  ££]  in  Ex- 
cclfis ,  forfè  di  pili  ftrepitofo  tenore  di  quella  emanata  già  da  Paolo  Terzo , 
che  fulminò  contro  il  Padre  fomiglianti  cenfure .  Cosi  Pio  V.  che  in  con- 
fermazione della  fu  a  affoluta  podefìà  di  deporre  Re ,  e  crearne  nuovi ,  ogni 
qualunque  voltalo  richieggiaòil  decoro,  ò  l'utile  della  Religione  Cattoli- 
If^akil^Tx  ca>  condecorò  con  [e]  nuovo  Titolo  di  Gran  Duca  Cofm  odi  Medici,  a 
catena  in  vita  pù  cui  in  andò  una  Corona  di  Re  con  facoltà  di  poter  egli  fervirfene,  e  i  fuoi 
^tiiUMàw"'  Succeflòri,  con quefta nobile  iscrizione  :  Vii  Quinti  Vontificis  Maximi  ob 
conferire  tito  eximiam  dìletlionem ,  acCatholittf  Hgligioms  ^clum,  pracipuumque  jufliti£ 
Cofmo  4inScrdic1  finfàum  :  e  ben  degnamente  ;  andando  allora  quel  Principe  gloriofo  pe'l 
per  i  fuoi  rìie-  Chriitianefimo ,  e  per  lo  sborfo  di  centomila  feudi  alliFrancefi  Cattolici 
^tiipFrafl  contro  gli  Hugonotti ,  e  per  potenti  .occoriì  mandati  in  difefa  della  Fede 


il  UH 


eia  conerò  gii  in  quelle  parti ,  A  Cefare,  che  parve,  non  approvale  tal  nuova  Maeftà 
dTuidC)lc  eh.  conferita  ai  Mediceo,  [d]  Quo  iure,  rifpofe  Pio,  Imperatores,  vel  funt, 
Sua  degna  rifpo.  ye\  dicuntur ,  nifi  autloritate  ^Apoftolica  Sedis  ?  Ad  un  tanto  Pontefice  dop- 
reV  lmP€ra  °"  piamente  fanto ,  e  per  qualità  ài  Grado ,  e  di  Perfona ,  fi  oppone  [e]  il  Nata- 
c  Nat.y4iex.sxc  \q  }  che  contro  lui  replica  ciò,  che  già  contro  Paolo  III.  egli  ratifica  di  haver 
itf.c*.  «<,io.».4.  cjett0  ■  cioè  ch'eilì  nel  procedere  contro  Henrico  Vili,  refpettivamente,  e 
contro  Elifabetta  con  ìadepofizione  dal  Regno,e  con  l'affoluzione  a'fudditi 
f  Hwiùid.art-i<>  dai  giuramento,  have  vano  feguìtaca ,  [/]  Theologorum ,  &  Jurifconfultorum 
»»rn.u  quorundam  Jtalorum  improbabdem ,  0-  falfam  opintonem ,  in  Aula ,  Scbolifque 

sentimenti  dell*  j^pmants  tunc  vigentem  :  ne  e  ad  Dogmatica  Theologi a  principia,  regulafque, 
mSle    Ahlun.  fed  ad  Tradecefsorum  quorundam  fuorum  fati*  ;  quindi  egli  paffa  più  avanti , 
^'°ioii5Va  ti  ecnce,  cne  m qualche  modo  fi  farebbe  potuta  fai  vare  quefta  pretenzione  di 
perula   ont     paQj0  ^  e  di  pio,  ogni  qualunque  volta  il  Regno  d'Inghilterra  foife  flato 
g  !i>MfArt.ic.n.2.  Feudatario  e  Tributario  de' Papi ,  ma  [g]  h*c  anglicani  Bggni  fubjetliQ  in 
tewporalibus  Bimana  Sedi  ficlttia  eji .  In  fine  conchiude ,  fcufar'egli  Pio,  che 
feguitò  l'efempio  di  alcuni  altri  fuoi  Predecefìòri ,  ma  nullameute  potetegli 
h  aid.art.iq.n. 4.  feufar  San  Gregorio  VII. ,  che  arrogoffi  il  primo  cotale  autorità .  [b]  Vium 
excufare ,  fono  di  lui  quelle  parole,  longè  facilius,  &  proeltvius  efl ,  quàm 
Gregoriani  Septimum  :  namGregoriusSeptimusnullumexemplumhabuit,  quo 
J{egum  exauclorandorum  foteflatem  fibi,ac  Sedi  fu£  tribueret .  Così  egli  con 
•    d"i    /i       reperita  cantilena  quafi  m  ogni  pagina  della  fuaEcclefiaftica  Hiftoria.  Noi 
l*?pÀl  $*&*'  benché  in  altri  luoghi  [#  ]  riabbiamo  chriftianamente  rapprefentato,  quanto 
467.  e  i9,  ì.pag.  lUngi  vada  quefto,  per  altro  erudito,  Scrittore,  dalla  verità  del  fatto,  e  dalla 
}ìg.inql'tfii%!.  ragione  della  giuftizia;  nulladimeno  comporti  pazientemente  il  Lettore, 
'{//*&*' ry*tr  cbe  °ll"  fi  aggiungano  poche  parole ,  e  quefte  :  Come  opinione  falfa ,  e  im- 
probabile Quorumdam  Tbeologorum ,  &  Jurifconfultorum  Italicornm ,  in  jlu- 
la,  Scholifque  I{omanis  Urne  vigentem,  l'aderire  Tapam  baberein  ordine  ad 
bonum  fpiritualc  fummam  potcjlatem  difponcndt  de  tcraporalibus  rebus  om- 
nium Cbriflknorum  i  S'ella  è  falfa,  perche  non  riprovata,  anzi  venerata 
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daTDottòri  del  Chriftianefimo ,  allorquando  Sant'Ambrogio  fcommnnicò 
l'Imperador  Theodofìo,  &  [a]  òbligòlloi  disfar,  e  rifar  nuove  Leggi  per  a  T  "  •  »5.w7. 
la  feguita  carni ficaia  de' Theffalonicenfi  ?  S'ella  è  improbabile,  mancava- 
no  forfè  Theologi  [b]  in  Francia,  che  accorreifero  alla  difefa  dei  Re,  al-     *       59h 
loraquando  San  Gregorio  Magno  [e]  ad  iftanza  de'medefimi  Re  di  Francia  JL&fjj*^**  *"fi 
concefferampioprivilegiodifupenoritaalMonafteriodi  San  Medardo  ai 
Soiifons,  &  allo  Spedale  di  A  utun,  [d]  conia  formidabile  claufoladi  de-  d  Ugm  in  ^  ad 
pofizione  da'  Regni  a'Re ,  e  di  dignità  ad  Ecclefìaftici,  che  contraveniiTe-  sen*tortm  Presùy 
ro  alla  fua  Pontificia  determinazione  ?  Non  dicevafi  quivi ,  Si  quis  Hegum ,  tcrHm  * 
^intifiitum  ,  Judicum ,  vel  quarumeumque  Sacularium  perfonarum  ,  bujus 
*Apofloltc£  autloritatis  ,  &  noftrtf  praceptionis   Decreta   vìolaverit ,  aut 
contradixerit  ,  aut  negligenter  duxerit  ,  vel  fratres  inquietaverit ,  vel  con- 
turbaverit ,  vel  alittr  ordinaverit  :  cu'jufcumque  dignitatis  ,  vel  fublimitatis 
fit,  honore  juo  privetur  f  Non  fu  egli  fottoferitto  quefto  Decreto  Papale 
dalmedefimoReTheodorico,  e  da  molti  Vefcovi della  Francia  ?  Nonfù 
egli  approvato  quefto  Decreto  per  legitimo,  e  vero  nel  [e]  principio  del  1^%%™'.'°''' 
feguente  Secolo  in  pieno  Concilio  di  Vefcovi  Francefi ,  allor  quando  con- 
dannoffi  [f]  unafomigliantepropofizionedel  Richerio  dal  Cardinal  Già-  ,  vedaiPonùf.di 
corno  di  Perona  ?  Se  nuova  quefta  opinione  in  tempo  di  Paolo  Terzo,  edi  p«°ì<>  v- 
PioQuinto,  ed  in  autorità  nelle  fole  fcuole  di  Roma,  come  poi  mille  anni 
addietro  fenza  riclamo  di  una  voce ,  fenza  contrarietà  di  una  penna ,  prat- 
ticata  e  in  Italia  da  Sant'  Ambrogio  contro  Theodofio ,  e  in  Francia  da  San 
Gregorio  contro  i  violatori  del  fuo  accennato  privilegio ,  e  da  Zaccharia, 
che  depofe  Childerico ,  e  in  Oriente  da  San  Gregorio  Secondo,  che  fot- 
traffe  i  tributi  all'Imperador  Leone,  e  in  Germania  da  San  Gregorio  Set- 
timo, che  depofe  Henrico  dall' Imperio,  non  con  efempio  nuovo,  come 
dice  il  Natale,  che  perciò  lo  rende  inefeufabile,  ma  con  fondate  prove 
dell'antichità,  e  col  precifo  efempio  di  San  Gregorio  Magno,  eh' egli  al- 
legò fin  d'allora  in  preveduta  difcolpaà  fuo  favore,  fcrivendone  ad  un  ce- 
lebre [g]  Vefcovo Francefe in quefte precife parole  :  Quòd  fi  Beatus  Gre-  %ffif%^f^Epih. 
gorius,  DoUor  utique  mitiffimus,  I{eges ,  qutftatuta  fua  fuper  unum  Xeno-  '-{hemenfcm  ,  '& 
docbium  violar ent ,  non  modo  deponi ,  fed  etìam  exeommunicari ,  atque  in  «flttfc4»¥<M«ifr 
eterno  examine  damnari  decrevit  ;  quis  nos  Henricum  non  folùm  lApoftoli-  2J* 
corum  judiciorum  contemptorem ,  verùm  etiam  ìpfius  Matris  Ecclefia  impro- 
biffimum  pr<edonemy  &  atrocijjimum  deflruclorem  depofmffe,  &  exeommu- 
nicajje  reprehendat ,  nifi  fimilis  ejus  (  Seguirono  gì'  infegnamenti ,  e  la 
prattica  di  un  Sant' Ambrogio,  e  di  quattro  Papi  fantifìcati  su  gli  Altari  , 
Celeftino  Terzo ,  [b]  che  con  un  calcio  sbalzò  di  tefta  la  Corona  Imperia-  h  vedi  u  p0»tsfdi 
le  al  Figlio  del  Barbarofla  *  Bonifacio  Ottavo ,  [  /  ]  che  divulgonne  la  Bolla,  *J'&*1 m'  t0'h 
Giovanni  Vigefimofecondo,  [k]  che  depofe  il  Bavaro,  &  altri  Santi Pon-  ình  3.  tom. 
tefici  fin' all' età  noftra,  fenza  fiato  di  chi  difdégnaffe  cotanta  autorità  in  un  ffi*#'a     nm% 
Papa,  fé  pur  fiato  non  vuol  dirfi  l'alito  peftilente  di  Marfilio  [/]  Menandri-  pag.^s. 
no ,  di  Giovanni  Janduno ,  di  Okamo ,  e  del  Cefena ,  dalla  cui  bocca  doppo  l^e,iÀce  I~l°m' 
feorfi  dodici  Secoli  di  perpetuo  interrotto  filenzio  di  tutti  li  Cattolici  Dot- 
tori Greci,  e  Latini,  ufcì  fuori  la  prima  volta  la  opinione  vituperofa,  e  vi- 
tuperata, contraria  all'antica  della  fuperiorità  Papale  indiretta  [m]  foprail  m  Deh^revide 
temporale  di  tutto  il  mondo .  Onde  maraviglia  non  è,  che  il  fopracitato  Na-  S^fa,  & 
tale  riponga  nel  Capitolo  de  H<erefìbus  [  n  ]  Giovanni  Tanquerello,  e  l'Ago-  fa' 
ftmiano  Florenzio  Jacob,  fol  perch' eglino infegnavano in  Parigi propofi-  ° ' iTt.f^ ,m 

zioni 
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zioni  favorevoli  all'autorità  temporale  de'Pontefici .  Che  poi ,  comefog- 
giunge  il  Natale,  ^Anglicani  Bggm  fubjetlio  in  temporalibus  Bimana  Sedi 
fi&itia  fìty  non  è  noftra  intenzione  l'inveftigarlo  :  bensì  Tappiamo  ,  che 
a  idem  s*c  7.  il  medefimo  Natale  apertamente  in  altro  luogo  aflenfce  ,  e  bene ,  [  a  ] 
e  .§.»<t.  Ina  j^egmm  fuumì  ci0è  la  Inghilterra,  Romano  Vontifici  vettigale  fecit  , 

fingulis  argentei:  nummis  in  fingulas  domos  impofitis  ,  anno  circiter  feptin- 
gentefimo  quadragesimo  :  e  per  corroborar  queftafua  veriflìma  aiferzione  , 
egli  cita  à  fuo  favore  Polidoro  Virgilio  nel  Libro  quinto  della  fua  Hiftoria 
Anglicana  ,  e  ripete  l'ifteflb  in  molti  altri  luoghi  della  fua  Ecclefiaftica 
Hiftoria  :  hor  perche  qui  il  Natale  dica  altrimente ,  non  ne  ritroviamo  altra 
ragione ,  fé  non  perche  qui  il  dir  così ,  gli  giova  per  il  fuo  intento  di  contra- 
dir fempre  ali*  autorità  del  Pontificato  Romano ,  con  la  fottrazione  della 
»  u'in'/ne''15^'  &gge2ione  della  Inghilterra ,  chiamata  già  da  un'altro  fcrittor  Francefe  [b] 
Ecclefìa  %pman<e  Ffgnum  beneficiarium  ,  ptxta  contraclus  ab  Ina  ,  Henrico 
Actogcncrofodi  *F*W°»  &  Joame  ^g^us  initi,  &  renovati  leges. 
«n  cavaliere  in-      Hor  torniamo  alla  Hiftoria.  Fu  la  Bolla  di  Pio  ftampata  in  Roma,  e 
giefc.  trafmefTain  Inghilterra,  e ò ordine fofle,  ògenerofitàfpontanea di  fpirito 

nobile,  Giovanni FeltoneCavalierilluftre  di  fangue,  ma  più  illuftre  per 
cJoZ ÌSfa#i5fJ:  confefìione  di  Fede,  prefela,  [e]  &  afficela  il  dìfteifo  del  Corpus  Domini 
verfus •  finem'.      [d]  in  faccia  alle  porte  dell'  Epifcopio  di  Londra,  dov'  ella  (tette  à  veduta 
,57<f"  Z5'  Mdf'  di  ogni  huomo  fin  al  feguente  chiaro  mattino,  letta,  e  traferitta  da  chi  à 
ilio  beli'  agio  volle  riportarne  a  cafa  in  copia  il  tenore .  Un'  amico  consape- 
vole del  fatto  pensò faggiamente alla  partenza,  e  fuggendo partirli  :  ma  il 
Feltone ,  paratogli  il  fuggire  atto  di  pufillanimo ,  ò  di  pentito ,  non  vol- 
le pregiudicare  alla  generoiitd  del  fuo  fpirito .  Onde  indiziato  da  congettu- 
re, e  cercato,  e  prefo  dalle  guardie,  con  un  confettare  coftantemente  il 
tutto,  terminò  in  poche  righe  il  procedo,  e  offerirli  volentieri  per  sì  de- 
gna caufa  alla  morte .  Ma  ella  ni  tanto  atroce ,  quanto  Ci  è  l'efler  prima  coi 
laccio  al  collo  lafciato  pendolonè  dal  trave  della  forca,  e  quindi  tagliata  la 
fune ,  precipitato  mezzo  vivo  in  terra ,  tagliati  à  un  colpo  di  rafojo  li  geni- 
tali, e  gittati  fu'l  fuoco ,  e  poi  fquarciato  con  un  coltello  il  ventre,  tratti 
fuori  gl'inteftini ,  polmoni,  e  cuore,  finalmente  decapitato,  e  partito  in 
quattro  pezzi ,  fupplicio  folito  a  darfi  a'  ribelli  nella  Inghilterra .  Ma  quello 
martirio,  che  animò  li  Cattolici,  e  confufe  gli  Heretici ,  tanto  lungi  an- 
dò dal  piegare  a  qualche  fenfo  di  dovere ,  e  di  cofeienza  la  pervertita  Elifa- 
betta,  che  quindi  furfe  in  lei  più,  chegiammai,  feroce  l'impegno  e  con- 
troia Chiefa,  e  contro  il  Papa,  e  contro  i  Cattolici,  de  quali  proli fia co- 
fa  farebbe  l'annumerarne  le  prigionie ,  gli  efilii ,  e  la  ftrage . 
operazioni  dì      Con  la  condotta  del  medefimo  zelo  difefePio  la  Religione  Cattolica 
n!acom\aoGgTiHc-  nella  Germania,  eall'ImperadorMaflìmiliano,  che  moftrofiì  [e]  inclinato 
retici.  ^i  permettere  nell'Auftria  la  libera  profetinone  della  confezione  Augufta- 

i568.»l?5?'*'  ""  na>  ipedìfoliecitamente  [f]  fuo  Legato  il  Cardinal  Commendone  con  mi- 
i GthttjHtinviu  naccie  di  depofizione  anche  dall' Imperio,  fé  Decreto  tale  egli  publicafle, 
P'soccoTi(ic<h'v\o  cotanto  pregiudicevole  alla  CattolicaReligione  :  nel  quale  affare  ftimolò 
a,la  Francia  con-  pj0  ji  Re  diSpagna  al  medefimo  uffizio ,  e  concordemente  ne  ottennero  la 
trogi  gonoui.  efecil2]one#  Ailìcurata  la  Germania,  accorfe  Pio  alla  difefa  della  Francia 
contro  gli  Hugonotti,  che  con  le  armi  forgevano  potenti,  e  formidabili 
g  hìuronymuìc^  contro  il  Re  Carlo ,  &  i  Cattolici  di  quel  Regno.  Con  Apoftol  icafg,  libe- 
ra in  vita  ti,  v.   raijt^  ^j  pronto  fevvenimento  egli  mandò  colà  lo  Sforza  Conte  di  S.  Fiora 

con 
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con  quattromila  cinquecento  pedoni ,  e  mille  Cavalli ,  con  il  cui  valevole 
ajuto  riceverono  li  Cattolici  due  [a]  memorabili  vittorie  contro  gii  Hereti-  ^ss/.T/.'é- 
ci ,  delle  quali  refe  teilimonianza  a  Roma  per  mezzo  del  Tuo  Ambafciadore  **  *• 
l'ifteffoRe,  che  protetto,  haverle  elfo  ricevute  dalia  potente  interceffio- 
ne  delle  Pontificie  Orazioni ,  onde  a  lui  elfo  mandò  ventifette  llendardi  tol- 
ti a'nemici ,  che  incontanente  fece  Pio  innalzare  fopra  la  porta  della  Bafili- 
ca  di  San  Giovanni  in  Laterano  con  quella  iscrizione»  Tius  V.  Tont.  Max, 
Signa.  De.  Caroli  IX.  Cbriflianiffimi.  Gallio.  Regi*.  Terduellibus.  Iifdemquc . 
Ecclefta.Hoflibus.^4.  Sforna.  Comite.  S.  Flora.  Vontificis.  jtuxdiaris.Exerci- 
tus. Duce. Capta.  Rglataque.In.Trìncipe.  Eccleftarum.  Baftlica.  Sufpendit.  Et. 
Omntpotenti.  Deo.  Tanta.  Vittoria.  sAutlori.  Dicavit.  JLnno  M.  D.LXX. 
Così  le  parole  del  monumento  egregio  delle  armi  Cattoliche  contro  gli 
Hugonotti  di  Francia ,  Colto  a  Pio  la  caufa  commune  ò  contro  i  Turchi ,  ò 
contro  gli  Heretici  forfè  preifo  due  milioni  di  feudi ,  eh'  egli  ritraile  da  una 
numerofa  aggiunta  a'monti  Novennali,  e  da  altri  da  efTo  eretti  ,  e  denomi- 
nati monti  lega ,  e  monti  Religione ,  benché  non  tutto  il  loro  prezzo  folle 
rifcoilb  da  lui ,  che  prevenuto  dalla  morte ,  lafcionne  a'  Succelfòri  Grego- 
rio Decimoterzo ,  Siilo  Quinto,  e  Gregorio  Decimoquarto  la  folle  citu- 
dine  della  efiggenza ,  e  la  verfione .  Quali  monti  Lega,  e  Religione  Aleiìan- 
dro  Settimo  trasferì  in  altri  da  elfo  eretti  col  nome  di  Infiorato ,  in  eterna 
gloria  non  mende' Pontefici  Romani,  che  de'  popoli  foggetti  al  Pontefice 
Romano,  impoveriti  per  debiti  non  fuoi,  e  fottopolli  a' poder  olì,  e  con- 
tinui pagamenti  per  comperar  agli  eiteri  il  Teforo  della  Fede . 

Mi  feorno  forfè  maggiore  riceverono  gli  Hugonotti  da' Turchi,  che 
da*  Cattolici ,  allor  quando  mandata  [b]  un'Ambalciaria  all'Imperador  Se-  b  Sur.  /»  r0«. 
limo  di  Coltantinopoli ,  eglino  chiamarono  le  di  lui  armi  all'acquillo  della  ^Tmuo  nf/ 
Francia,  non  con  altra  mercede,  e  condizione,  fé  non  quanta  recar  loro  %**.'**  origli 
poteva  la  liberta,  e  Tufo  publico  della  Calviniilica  fetta  :  M  qua  Turcus,  h*rM***&*M* 

*  riferirono  li  citati  Scrittori ,  valdè  cantra  eos  commotus ,  refpondit,  Hugo- 
nottos  tara  efie  abìetlos,  ut  fupremus  TerrarùmOrbis  Imperator  rem  fé  indi* 
gnam  putaret ,  &  rebelles ,  &  impios  fovere  :  quorum  non  poffet  fana  fides 
cenferi,  qui  fuum  ip forum  B^gem  oppugnar ent  :  Turcas  cum  Trincipibus ,  & 
I{egibus negoctari  folere ,  non  cum  fubditis ,  ac  fervis  eorum .  Così  egli.  Ai  E«nHoil3nda. 
moti  della  Francia  acudirono  di  concerto  nuovi  tumulti  di  Religione  nella 
Hollanda,  ribellandoli  le  [e]  ultime  a  Dio  quelle  Provincie,  che  prefen-  c  ***"'  l566> 
temente  fono  le  più  pertinaci  nella  ribellione  intraprefa  contro  Dio  :  e  ò 
ella  provenire  da  concepito  aborrimento  al  Tribunale  della  Inquifizione, 
ò  da  defiderata  libertà  nel  Tribunale  della  cofeienza,  ò  dalla  vicinanza  in- 
fetta della  Inghilterra,  Germania,  e  Francia,  certacofaliè,  che  colà  an- 
cora prima  feorfe,  e  poi  {lagnò  la  illuvione  deli'Herelìa  con  un  mefcolamen- 
to  tale  di  errori,  che  nella  profeflìone  delle  Religioni  ben  l'Hollanda  può 
dirli  la  feconda  Inghilterra  della  Europa .  Noi ,  <.  ome  altre  volte  habbiamo 
protellato ,  fé  feguir  [  d  ]  voleffimo  il  racconto  degli  Heretici ,  e  non  dell'  dShawin*  mjf. 
Herefie,  ci  converrebbe ,  non  reltringerlaHiftoria  in  cinque  Tomi,  ma  tul?snaL*% 

É  compor  cinque  Tomi  in  ogni  punto,  e  parte  della  Hiftoria:  tanto  li  fucceffi  kitaré,  iettilo- 
fon  varii ,  ollinate  le  guerre ,  e  milli  di  Religione ,  e  di  {lato  gli  awenimen-  gU  ' 
ti .  Conciofiacofache  non  già ,  come  in  altri  tempi ,  dibatterono  le  opinio- 
ni con  la  penna ,  e  con  la  lingua  ;  ma  refa  feroce  l'Herefia  facevali  largo  con 
la  punta  della  fpada,  e  chi  più  valeva  in  forze,  colà  portava  quella  RelK 
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gione,  cheprofeffava,  prefa  molte  volte  eziandio  per  pretefto  di  politici 
difegrii,  per  foggiogar  prima  gli  animi  con  la  credenza,  e  poi  li  corpi  co'i 
dominio.  Quindi  ficcome  in  tutti  fu  una  la  cagione,  cioè  la  Hereiìa,  ò 
Calvinifta,  ò  Luterana;  così feguirono  in  tutti Dmedefi mi  effetti,  cioè  ri- 
bellione a  loro  Principi,  desolazione  di  Chiefe ,  ratto  di  Vergini,  abbat- 
timento d' Imagini ,  e  ciò  che  a  un  fommo ,  e  cieco  furore  fuol  fucccdere , 
difpreeio  di  Dio ,  avvilimento  de'Magiflrati ,  e  precipizio  di  fé  ftelfo .  Fer- 
dinando Alvarez  Duca  d'Alba  Governador  del  Re  Filippo  Secondo  in 
quelle  Provincie  domò  con  le  armi  la  ferocia  di  quei  popoli,  ein  una  bat- 
taglia ruppe  Ludovico  Conte  di  Naffau ,  che  con  gli  Heretici  Holiandefi 
feglifi  incontro  nella  Frifiafotto  un'alta  infegna,  in  cui  quella  ifcrizione 
leggevafi,  Aut  recuperati ,  autmori;  e  quindi  poi  disfece  il  di  lui  Fratello 
Guglielmo  Principe  di  Oranges ,  che  con  ie  milizie  ^eretiche  Tedefche  in- 
controllo nella  Fiandra  fotro  altro  Stendardo ,  con  la  ifcrizione ,  VroLege , 
Grege,  &%ege.  Accorfe  Pio  a  quella  lontana,  e  prevaricata  gente  ancora 
dall'Europa,  e  in  eccitamento  di  devozione  egli  il  primo  con  indultriofo 
zelo  mandò  a  quella  parte  di  popoli,  che  fi  mantennero  in  tanta  agitazione 
di  Fede  collanti  nel  profetarla ,  il  pregiato  dono  di  alcune  monete  benedet- 
te ,  che  diconfi  Medaglie ,  concedendo  Indulgenze ,  a  chi  portavale  indotto 
ò  nel  ritiro  delle  loro  cafe  ,  ò  negi'  incontri  della  guerra  :  Ad  augendam ,  di- 
a  oide.  in  addit.  cel'Oldoino,  [a]  Belgtzfum B^eltgtonem numi/mata  primus  omniumVius  con- 
a  e  tace.  fecrat ,  facrofque  ejufmodi  nummos  geftantibus  Indulgenti  as  concedit  :  &  ali* 

Alvarez,  che  per  il  fuozelo,  evalore  meritò  diftinti  encomii  da  tutto  il 
Chriflianefimo ,  ne  bifogni  della  guerra  Pio  fowenne  con  pronta  pecunia, 
ein  honorificenza  della  perfona  crafmeifeindonoil  facro  Pileo ,  e  Stocco, 
origine  òz\sacn>  come  a.  benemerito  Principe  della  Religione  Cattolica .  E  il  facro  Pileo  , 
ritta ,  <  stocco .     e  stocco  un  facro  rito  della  Chiefa ,  in  fignificazione  di  gran  Miflerii ,  e  in 
dimoftrazione  di  Apoflolica  beneficenza  verfo  chi  eglino  fono  deilinati  in 
\ul"uwtb!\\  dono  da  Pontefici  Romani,  Il  rito  è  antichiffimo ,  &  [b]  app-obatam  , 
Sacr,  c«rem  §'.7!  diffelo  Sifto  Quarto  fin  dai  Secolo  Decimoquinto ,  Santlorum  Tatrum ,  cioè 
%^HdVmphfnepontificumy  confuetudinem .  Solent  Romani  Tontifices ,  diceii  nell'allegato 
ronrtficia  tomaio.  Scrittore,  in  preclara  Hatalis  Domini  celebriate  ,  Chriflianiflimo  ,  clarif- 
rufói'f!*4'0^  fimoque  alicui  Trincipi  omatum  enfem  dare  ,  aut  deftinare  :  qu<e  res  profe- 
ciò  non  cor  et  myflerio;  unigenitus  namque  Dei  Filius,  ut  bumanam  naturarti 
fuo  reconciliar  et  authcri>  eam  aflumere  dignatus  efl;  ut  inpentor  mortis  Dia- 
bolus ,  peripfam,  qua  vìcerat,  vincer  etur\  qua  (juidem  vittoria  per  enfem 
congrue  defignatur.  Fuerunt  infuper  ìnfideles  Ariani,  qui  non  ver  iti  funt  , 
Dei  Filium  ,  puram  creaturam  affirmare  :  cum  tamen  hodierni  Epangelii 
Scriptura  tefletur,  Deum  omnia  feciffe  per  Verbum.  Largitur  igitur  prafen- 
ti  die  Maximus  Tonttfex  enfem  ,  Dei  infinitam   potenttam  fignantem  ,  in 
Chriflo  Deo  -pero,  Tatrique  a quali ,  &  pero  homine  refidentem,  per  quem 
fatla  funt  omnia ,  juxta  Davidicum  illud,  Tui  funt  Cceli,  &tua  ed  terra; 
orbem  terra?,  &  plenitudinern  ejus  tu  fundafti;  Aquilonem,  &  mare  tu 
crearti .  Sedes  deniqueDei  (Apoflolica  pidelicet  Sedes  )  4  Chriflo  fuum  fump- 
fit  flabilimentum ,  extttitque  preparata  jufloDei  )udtcio,  premio,  atque  )U- 
flitia,  quibus Salvator  T^ofler  Jejfus ,  verus  Deus,  &  Homo,  profligavit  Se- 
dis  ipfius  adperfarios ,  harettcos  pidelicet ,  ac  Tyrannos  ,  )uxta  id  quoque 
Trophcticum,  Juftitia,  &  judicium  preparano Sedis tua;.  Figuratdcnique 
Tontifìcalis  hic  gladms  poteflatem  fummam  temporalem ,  à  Chriflo  Tonti- 
fi  ci, 
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fici ,  e jus  in  terris  Vicario  ,  collatam  >  juxta  illud  ,  Data  eli  mihi  omnis 
poteilas  in  Ccelo,  &  in  terra.  Et  alibi,  Dominabitur  à  mari  ufque  ad 
mare,  &  i  flumine  ufque  ad  terminos  orbis  terrarum,  Quam  &  àccia- 
rat  Cappa  Ma  ferie e  a  ,  'quam  'Ponti fices  gejìare  folent  in  notte  T^ativitatis 
Domini.  Quefto  è  il  mifterio,  ma  quelle  le  parole  della  confegna,  allor 
quando  il  Papa  nobilita  con  tal  dono  qualche  Regio  Personaggio  ;  J^ps 
ergo  volentcs  (ut  juflum  eft)  approbatas  SS.  Vatrum  confuetudines  obferva- 
re  ,  fiatuimus  te  Trincipem  Catbolicum  ,  Sanblaque  Sedis  à  Deo  utrumque 
gladium  babentìs  filium  devotiffimum  ,  hoc  noflro  preclaro  munere  insignire  ; 
nec  non  &  hoc  pileo,  in  jignum  muniminis9  &  defenfionis  adverfus  inimicos 
fidei,  &  S.  Vernanti  Ecclefa ,  protegere .  Firmetur  igitur  manns  tua  contro, 
bofies  Sanila  Sedis ,  acCbrifli  nominis,  &  exaltetur  dexteratua,  eos  veluti 
ipfius  ajfiduus,  intrepidufque  propugnator ,  de  terra  delendo;  &  armetur  ca- 
put tuum  Spiritus  Sancii  per  columbam  figurati  protetlione,  adverfus  eos  , 
in  quos  Dei  jufiitia,  atque  judicium  prò  S.  Fumana  Ecclefta,  &  >ApoJlolica 
Sede  prdparatur  ;  quod  ubi  prdftare  dignetur  idem  Dei  Filius,  qui  cumTa- 
tre,  &  Spiritu  Sanilo  vivit,  &regnatDeus,  per  infinita  f<ecula  faculorum . 
„£men .  Così  egli .  Di  quefto  pregiato  dono  fu  bonqrato  da  Pio  il  Du- 
ca d'Alba  ,  chefeppe  cotanto  ben  foftenere  la  maeftà  della  Chiefa,  e 
del  fuo  Re  in  quelle  Provincie  titubanti  nella  Fede. 

Ma  meglio,  e  con  più  flrepitofo,  perche  tremendo  fucceffo  manten-  Morteci  Figlio 
nela  in  quella  età  Filippo  Secondo  nelle  Spagne,  cioè  con  la  prigionia,  e  F™.86?!10/1  Fj* 
conia  morte,  che  cju  indi  iegui,  del  Principe  Carlo  Ilio  unigenito  Figlio,  spagna,  e  confi- 
havuto  da  Maria  di  Portogallo.  Cafo  veramente  ò  unico,  ò  raro  ,  per  ^S^J^ 
cui  maggiormente  preponderò  in  quel  Monarca  il  zelo  della  Religione  ali* 
affetto  di  un  Padre ,  &  alla  fucceflione  di  una  sì  vaila  Monarchia .  Molti  ne 
handeferitto  il  tragico  avvenimento,  alquanto  diverfamente  Tun  dall'al- 
tro ;  niffun  però  fenza  qualche  difplicenza,  e  fomma  commiferazione .  Noi 
ne  habbiamo  un' antico  manuferitto ,  trafmello  in  Italia  da  Madrid  in  lin- 
gua Italiana  fotto  li  26.  di  Gennaro,  [a]  cioè  fei  giorni  doppo  la  carcera-  *  ^»».i$tf. 
zionedel  figliuolo,  dalla  cui  relazione,  oda  limile  ad  e(fa,  ne  dedune  Na- 
tale Conti  [  b  j  nella  fua  Hiiloria  Univerfale  il  racconto .  Onde  procedette  b  #***&  c<m« 
l'aito,  e  Regio  fdegno  del  Padre,  ò  non  il  sa,  ò  fé  vai  congettura  a  faperfi,  ^^;^nlver^' 
dicell  l'Herefia  di  Calvino ,  di  cui  foffe  di  già  imbevuto  il  mifero  Principe , 
e  de'  cui  Catechifmi  tradotti  in  lingua  Spagnuola  meditaife  fpargerne  le  co- 
pie r>e'l  Regno ,  fé  da'  Miniflri  non  ne  folfero  fiate  intercette  Je  piene  balle 
in  Lione ,  &  in  Tolofa  :  altri  neaferivono  [  ci  la  cagione  al  genio,  indocile ,  *».$?.  ».  £ 
e  fiero  del  figliuolo,  che  fin  d'allora  meditalfe,  anche  con  la  morte  del  ge- 
nitore, di  poggiar  al  comando  affoluto  della  Monarchia.  Mi  l'haver  egli 
fempre  odiato  il  Duca  d'Alba,  e  Tempre  feufata  la  ribellione  degli  Heretici 
Hollandefi ,  porgono  a  noi  gran  motivo  di  ciò  >  che  pur  hora  veniam  di  di- 
re,, cioèdellafuaFedeòinfetta,  òproclive,  òproflìma  alla  infezione:  nel 
checiconfermalafamadichìvuoleaiferire,  effereftataalui  accelerata  la 
morte  dal  medefimo  Padre,  communicatane  prima  con  gì' InqqifitQri  I3 
rifoluzione .  Ma  qualunque  ne  foffe  la  fecreta  caufa ,  certamente  gli  effetti 
furono  publici ,  e  li  feguenti.  Ordinò  il  Re  a' portieri  della  camera  del 
Principe  Carlo ,  che  la  notte  non  ne  ferralfero  la  porta ,  e  poflolo  in  letto 
lo  divertifiero  in  ragionamenti ,  fin  eh'  effo  fopravenilTe  :  ed  egli  fopraven- 
nevisù  la  mezza  notte  accompagnato  chetamente,  e  fenza  lumi,  daquat? 
Tomo  IV.  LI  tro 
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tro  Configlieri  di  Stato,  e  due  Portieri ,  provifti  ambedue  di  chiodi,  e  di 
martello ,  che  entrati ,  l'ifteffo  Re  tolfe  dal  guanciale  del  letto  del  Figlio  il 
pugnale,  ed'appreffoillettolafpada  ,  prima  ch'egli  fé  ne  avvedefle,  in- 
tento ,  e  rivolto  all'  altro  lato  in  ragionamento  co'fuoi .  Mi  fcotfo  da  qual- 
che piccolo  fentore ,  e  forprefo  in  queir  importuno  tempo  dalla  vifta  pre- 
fente  del  Padre ,  che  formidabile  gli  apparve  con  in  mano  le  armi  a  lui  fot- 
tratte  ,  furfe  tra  dolente ,  e  fiero  con  mezzo  corpo  dal  letto ,  e  quanto  fol 
richiefe  a'fuoi  Pprtieri,  Se  colà  fojìe  il  Tadre  venuto  per  uccìderlo  ?  3\(ò, 
rifpofe  il  Re ,  e  con  una  mano  fatto  a  lui  cenno  di  pofare ,  con  l'altra  impo- 
fe  a  fuoi  Mìniflri ,  che  fermallero  le  fineftre  co'  chiodi .  Il  Principe  allora 
sbalzando  da  letto ,  precipitofo  andò  per  gittarfl  fui  fuoco ,  che  quivi  ap- 
pretto ardeva  nel  focolare,  mànefùrattenuto  :  die  allora  di  piglio  ad  un 
gran  candeliere  per  percoterfi  la  tefta ,  ma  gli  fu  dalla  mano  foctratto  :  e  veg- 
gendoii  impofiibilitata  la  ftrada  alla  morte,  ricorfeginocchione  alla  cle- 
menza del  Re,  acciò  l'uccideife .  Va ,  difiegli  il  Re ,  e  ti  riduci  al  tuo  letto  : 
equindiufcendofè  levar  da  quella  camera  quanti  fcrigni,  cafle,  e  mobili 
vi  lì  ritrovarono ,  e  confegnato  il  figlio  a'  quattro  Configlieri  di  Stato ,  che 
fecohave  va  condotti,  neimpofelacuftodiaalDuca  di  Feria,  a  cui  ezian- 
dio confegnò  la  chiave  di  quella  ftanza,  che  di  già  chiamavano  Torre;  onde 
a  h.Baptifia  in  l'Hadriano  abbagliato  dall'  equivoco  hebbe  [a]  afcrivere,  eflere  ftato  il 
Principe  Carlo  dal  Re  fuo  Padre  racchiufo  in  carcere  dentro  un'altiflìma 
Torre .  Giunto  il  mattino  convocò  Filippo  il  real  Configlio ,  a  cui  commu- 
nicato  il  fucceffo ,  ma  non  già  la  caufa ,  eh'  egli  rifervoffi  in  alto  fecreto  nel 
petto,  ordinò  a'fuoi Secretarii,  chenetramandaffero  l'avvifo per  tuttala 
Monarchia  ;  ed  egli  fteffo  di  fuo  pugno  fenffe  al  Pontefice ,  al  quale  rappre- 
fentò ,  che  il  fervizio  di  Dio,  e  de'fuoi  Regni  l'haveano  indotto  a  cotanto 
fìrana  rifoluzione.  Sin  qui  la  relazione  accennata,  che  fcritta  fei  giorni 
doppo  la  carcerazione ,  non  potè  feguitarne  il  racconto  fin'  alla  morte .  E 
quella  ben  dilungoffi  fei  mefi ,  benché  l'infelice  Principe  tutte  le  ftrade  pro- 
fa  MdttroceiiHsi.B.  cacciarle  per  accelerarla, fin  con  inghiottire  [b]  un  diamante,  che  tramandò 
per  la  via  commune  delle  (ecce ,  e  con  ingurgitar  larga  copia  di  acqua ,  che 
fé  non  diegli ,  difpofelo  almeno  al  refrigerio  bramato  della  morte .  Poiché 
indebolito  il  vigor  nativo  dello  ftomaco  ,  mancando  di  animo,  e  di  forze 
v%r  ^sgÌ'Ho  Per*°pragiuntadiffenteria,  in  età  di  anni  ventiquattro,  placidamente  [e] 
^oVrouttluTtl  morì ,  premunito  prima  da'  Sacramenti  della  Chiefa,  eh'  egli  attefe ,  e  n- 
h  Spagne .  ce vè  con  dimofìrazione ,  e  coftanza  di  devoti  fentimenti .  Fu  il  corpo  con 

Regia  pompa  fepellito  in  Madrid  nella  Chiefa  di  S.Giacomo,  nulla  com- 
moifoauntantocafoilRe  Filippo  fuo  Padre,  del  quale  ingegnofam ente 
d  Nat.^hx.  fa.  fcriffeilNataleAleflandro,  [d]  Tatrem  fé  effe  oblitus  eft,  ut  I{egem  pro- 
t6.c.7.Art.f.n.u  ^ant;  .  natura[em  pietatem  extinxit,  ut  Majeflatem  tueretur* 
Diligenza  di  Pio      Ricevendo  dunque ,  e  fomminifirando  efempi  rari  d'jnvittozelodiFe- 
5ciieacoilimz""  de,  profegnì  Pio  V.  la  glori ofa carriera  del  fuo  Apoftolico  governo  con 
ni  Ecciefla/Uche,  tutte  quelle  più  degne  maniere,  che  lo  refero  ammirabile  all'età  pallate, 
e  Tridentine.     e  venera[:>iie  alle  prefenti ,  e  alle  future.  Egli  promoffe  a  tutto  potere  la 
piena  esecuzione  delle  Cogitazioni  Tridentine  circa  la  olfervanza  delle  Fe- 
fte,  la  venerazione  de'Tempii,  la  punizione  de'fimoniaci,  ebeftemmia- 
tori ,  e  de'concubinani  ;  e  lagnandoli  il  Senato  di  Roma  del  difeacciamen- 
to,  clf  egli  fece  dalla  Città  di  tutte  le  donne  curiali,  perii  detrimento, 
che  quindi  proveniva  al  loro  Erario  sì  nell'affitto  delle  cafe,  come  nella 
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multa  delle  pene,  impofe  Pio  rigorofo  filenzio  ad  ogni  loro  doglianza,  di-  z^„daabatittM 
cendo  [a]  Ergo  ne  Rimani  Senatus  enti  mulierculas  bas  tueri ,  &  impudi-  catenam  t&aihs 
ària  favere  ?  Mqui,  nifi  Ma  Qpma  difcedant ,  T{oscum  univerfa  Curia  dì-  ^f™*  ***Pii 
fiedemus  :  replicando  egli  in  altro  propofito  quella  degna  feiitenza ,  Tra-  ^r0'»  memorabili 
fiat  Curiam,  quàm  Bgligionis ,  &  Ecdefia  Cattolica  ftatum  everti.  E'ripie-  deÉ£i? 
no  il  Bollano  di  Coftituzioni  di  quefto  S.  Pontefice ,  e  circa  l'abrogazione 
delle  [b]  Indulgenze  queftuarie,  e  circa  le  facoltà  concedute  [e]  per  lo  cb  £$;?* 
innanzi  a  Greci  di  celebrar  nel  rito  Latino,  &  a'Latini  nel  Greco,  ecirca  à  confi.  ?j. 
la  collazione  [d]  delle Chiefe  Parochiali,  la  refidenza  [e]  de'Parochi  ,  e  Confl- 6*' 
le  prevenzioni,  [f]  e  congetture  legitime,  concili  debba,  e  pofla  prò-  {ccù^^'&lo6 
varfilaefecrata  Confidenza  nell'affare  de'benefidi,  lariformade'  [g]  Mef-  3  onl'  4' 
fali,  ede'Breviarii,  gl'impedimenti  del  [b]  Matrimonio,  e  tuttociò  in  h  Confi,  a. 
fomma  ,  che  apparteneva  alla  efecuzione  de' Decreti  Tridentini,  &  alla 
loro  inviolabile  venerazione .  Quindi  egli  per  raffrenar  in  carcere  la  bal- 
danza degli  Heretici  ridurle  il  Palazzo  de  i  Pucci  preffo  S.Pietro  in  carcere  Altre  Tue  «land 
per  i  rei,  &inhabitazione  per  i  Miniftri  del  S. Officio,  indicandone  la  ^^^J^ 
maefU ,  e'1  terrore  con  quefta  ifcrizione  fcolpita  sii  la  porta  «  afficuramemo  di 

P1US  V*  P.  M. 

Congregaàonis  San&a  ìnquifuionis  domum  hanc  ,    qua 

Har  etiche  pra'vitatis  fefilatores  camius  coercentur ,  a 

fundamentis  in  augmentum  Catholic£  Religio- 

nis  erexit  Anno  M.  DLXIX* 

Agli  Armeni  affegnò  la  Chiefa  prima  dedicata  alla  B.  V.  e  pofeia  a  Santa 
Maria  Egiziaca,  permettendo,  ch'eglino  quivi  celebraffero  nel  loro  rito 
Cattolico  li  divini  Ufficii  :  avocò  a  fé  la  caufa  di  Bartholomeo  Carànza  Ar- . 
civefeovo di  Toledo  [i]  carcerato  nella Inquifizione  di  Spagna;  e  benché  JSf}^,' 
Paolo  IV.  l'haveffe  rimeifa  al  Tribunale  di  Spagna  fin  alla  fentenza  efclufi-  W47* 
vamente,  nulladimeiio  come  caufa  delle  maggiori,  e  confeguentemente 
rifervata  alla  Sede  Apoftolica,  egli  rifolutamente  ne  volle  in  Roma  il  pro- 
ceffo  ,  e  la  continuazione ,  che  terminò,  come  Ci  dirà ,  fotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  Decimoterzo:  a  Sigifmondo  Augufto  Re  di  Polonia,  checonde- 
fcefe  a  permettere  l'efercizio  della  Confezione  Auguftana  nel  Ducato  di 
Pruifia,  minacciò  cenfure,  [k]  e  fcriffex\po  dolici  Brevi  per  la  ritrattazio-  k  GAbuul'^c'1^ 
ne  del  Regio  Decreto,  e  il  pio  Re  [7]  incontanente rivocollo,  ut  reElam  1  cat*m  vharn 
fuam  in  Deum  fidem,  atque  in  ipfum  Tium  obfervantitm  teflaretur:  al  Senato  v  m  ^ne  ' 
[m]  Veneto  domandò ,  &  ottenne  la  perfona  di  Giulio  Zoannetto  Padova-  ™  lo.Daptjiìa  Ha- 
no ,  incolpato  di  Herefie  :  al  Gran  Duca  di  Fiorenza  Pietro  Carnefeco ,  eh' 4  rta> 
egli  ricevè  nelle  carceri  della  Inquifizione  di  Roma,  infiemecort  Antonio  Hererici         tm 
Paleario,  Vir  in  litteris  eruditus ,  fed  Ubcrioris  lingua  :  e  così  venerabile,  cìtiailaFede  fot?- 
e  terribile  egli  fi  refe  generalmente  a  tutto  il  Mondo ,  quando  trattavafì  di  ^  {uo  ponci  ft- 
Fedeò  contaminata,  ò  violata,  che  meraviglia  non  fu,  che,  come  dice  un 
Hiftorico,  [»]  Haretici  tanti  Vrincipis  exemplo  permoti  ,  viari  veritatif  "fv^'J"^* 
ampie xi furit .  Inter quos  infignis  fiat  OlicaTrinceps -,  qui^pmam  profetlus ,  e; «et.  tom.^'coL 
ac  Vii  fantlitatem  demiratus ,  barefes,  quas  bacìe nàs  profefius  fuerat,  ef&  I0°4' 
ravit.  *Àlter  quoque  ex  ungila  vir  primanus,  qui  primùm  facros  ritus  mi- 
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debaty  ubi  interfuit  folemni,  &  annivcrfarm  Corporìs  Chriflì  fupplicationit 
-pidìtque,  qua  reverenti*  Tius  adorandum  illud  circumferret  Sacramcntum  , 
abdicato  errore,  pcenitens  in  Sanala  Ecclefi*  gremium  receptus  efl.  In  mo- 
do tale  che  di  lui  hebbe  a  fcrivere,  terminando  la  fua  Hifloria  deiPon- 
a  onuph.  pmì.  tefici,  Onofrio  Panvino  allor  vivente  in  Roma,  [a]  Dedit  Vius  V.  Ton- 
ifivncviiv.       tifex  Maximus  adhuc  id  Religioni s ,  juflitia  ,  pattern  ia,  liberalitatis ,  grati 
animi  fpecimen>  ut  fi  eì  tam  longa  dabitur  vita,  qudm  longam,  &  ex  ad- 
mirabili  quadam  ipfius  viffus  temperantia  fperare  debemus ,  &  tempus  Rei- 
public^  poflulat ,  ncque  ad  bene  adminiftrandam  Dei  Eccleftam  confequenti- 
bus  deinceps  Tontificibus  exempla  ,  ncque  eloquentibus  viris  ob  laudem  inge- 
nti ab  eo  facla  de  futura  videantur .  Così  egli . 
P?o°Pnoten?cldi     .Ma  fé  alcuna  fra  le  tanto  degne  operazioni  di  Pio  fu  più  necelTaria,  & 
Michel  BajV,  utile  all'età  future,  certamente  lì  èia  condanna,  eh*  egli  fece  delle  propo- 
J notWaadeJIiV  azioni  del Bajo ,  che  furono  allora  come  i  primi  femi  di  quella  zizania ,  che 
ta  di  qucftofuc  infettò  nel  feguente  Secolo  i  puri  campi  della  Chiefa  con  la  nota  agitazione 
delli  Janfenilti.  E'confiderabileilfuccelfo,  e  degno  di  regiilrarfene  con 
ogni  efattezza  la  notizia.  Era  Michiel  Bajo  molto  riputato  in  pregio  di 
efemplarità ,  e  di  feienza nella  famofa  Univerfità  di  Lovanio ,  ma  amatore 
di  opinioni  nuove,  e  vago  di  proiettarle  ronde  sì  nelle  difpute,  come  ne* 
b  h»s  vide  *pud  fcritti ,  e  ne' libri  [ÌJ  flampati  haveva finallora  foiìenute  [e]  alcune  fentenze 
p9£7tHs7JotX.  circa  il  libero  arbitrio,  le  opere  humane,  ci  merito,  quali  gli  havevano 
».  in  MichAtù  acquiflata  doppia ,  ma  differente  fama ,  di  fommamente  ingegnofo ,  e  fot- 
£cflinn9  „>,;,„  tilepreffo alcuni,  e  di  fommamente  audace ,  e  temerario  pretto  altri.  Fri 
«5*o.  i  primi  li  fegnalò  Gio.  Heffel  Dottore  parimente  di  quella  Univerfità',  e 

Decano  di  elfa,  che  in  gioventù  fiì  coetaneo  del  Bajo  nell'apprendimento 
d  v4pud  Péiuv.  delle  Theologiche  feienze  fotto  il  magifterio  del  celebre  Ruardo ,  che  [  d  ] 
A 5*  ' '7*  n's*  fin  da  quel  tempo  notò  in  ambedue  l'infaulìo  accoppiamento  dell'ingegno , 
e  dell'ardire;  ond'egli  ripigliandoli foleva dire,  Che  non  afpettava  da  ejfì 
altro ,  che  uno  Scifma,  e  che  perciò  haveva  loro  lungamente  ritardata  la  di- 
gnità Dottorale  :  onde,  come  che  la  novità  nel  medefimo  tempo  forpren- 
de,  &  alletta,  quelli  due  Maeftri  con  ifpeciofo  numero  di  adherenti,  ha-' 
vevano  divulgate  così  ampiamente  le  loro  nuove  propofizioni,  che  ora- 
mai la  maggior  parte  de'  Licenziati ,  e  de'  Baccellieri  di  quella  Univerfità , 
pubicamente  le  profetavano,  anche  con  pompa  d'irritamento.  Al  con* 
trario  fra  li  fecondi ,  diedero  la  molla  a  maggior  impegno  alcuni  Difcepoli 
del  medefimo  Bajo,  e  quelli  furono  alcuni  dell'Ordine  Francefcano,  che 
.  amando  meglio  la  ficura  ftrada  calcata  dagli  antichi ,  che  la  fallace  de'  mo- 
derni ,  procacciarono  la  cenfura  di  quella  nuova  dottrina  dal  Collegio  del- 
la Sorbona,  ridotta  allora  in  dieciocto  articoli,  che  fiì  più  toflo  unrifufei* 
tare,  che  un  Sopprimere  le  difcordie,  che  bollivano.  Poiché  li  follenitori 
del  Bajo  punti  dalla  cenfura  Parigina ,  e  dalla  domeftica  gara  degl'ingegni , 
che  fuor  effere  più  {limolante,  &afpra,  che  quella  deile  armi,  ricorren- 
do al  loro  Macftro  per  foccorfo  nella  difefa ,  furfe  quindi  un'  incendio ,  che 
non  fupprcfTo  a  tempo ,  haverebbe  allora  anticipate  quelle  mine ,  che  poi 
feguite  fono  a' tempi  noilri  per  operr.  deìli  Janfenifli  :  effendo  cofachc 
publicofii  da  i  Baj.iti  una  Apologia  controia  cenfura deliaSorbpna,  rin- 
venute, &  [e]  oflervate  ambedue  dal  Pallavicini  fra  le  fratture  del  Card. 
Seripando,  e prepararonfi Libri ,  Autori,  e  difpute  per  foitener  ciafeu* 
na  parte  chi  l'apologia ,  chi  la  cenfura .  Sopravcnne  opportunamente  quivi 
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per  affare  dei  Concilio  di  Trento  il  Nunzio  Pontificio  Gio.  Francefco  Conv 
mendone,  che  con  deftrezzapari  albifogno,  anche  per  ordine  del  Papa, 
eh' era  Pio  Quarto ,  impofe  ad  una  parte,  &  all'  altra  il  filenzio,  feun  Su- 
periore Francescano  in  Brufelles  con  zelo  importuno  caftigando  alcuni  fuoi 
ludditi  foftenitori  delle  fentenzedelBajo,  e  condannandole  come  hereti- 
che,  anzi  minacciando  di  volerne  procurare  una  tal  dichiarazione  dal  Pa- 
pa, non  havefle  di  nuovo  inafpettatamente  efacerbati  gli  animi  de' Mae- 
stri ,  e  de'  fcolari ,  Nulladimeno  fuppreflò  ancora  dolcemente  fotto  cene- 
re quefto  fuoco,  dalla  Governatrice  di  Fiandra  furono  e  il  Bajo,  e  l'Hef- 
fel  honorevolmentecome  Theologi  Regii  mandati  zi  Concilio  di  Trento , 
jnfieme  con  Cornelio  Janfenio  medefimamente  Dottore  della  Univerfità 
di  Lovanio,  che  fu  poi  VèfcovodiGant,  denominato  il  Vecchio  ;  quafi 
predicendo  il  cafo  nella  collusione  de'  nomi,  e  nell'amicizia  delle  perfone, 
l'unione  de'fentimenti,  e  la  uniformiti  delle  fentenze,  che-indi  a  mez- 
zo fecolo  hebbe  col  morto  Bajo  il  nuovo  Cornelio  Janfenio  Vefcovo 
d'Ipri.  Nulladimeno  non  trattandoli  allora  nel  Sinodo  queftioni  apparte- 
nenti alle  loro  dottrine ,  Maggiamente  fi  andò  temporeggiando  fopra  ef- 
fe ,  per  ifeanfar  li  litigii  domeftici  in  tempo  di  guerra  commune .  Ma  tro- 
vandoli poi  feminate  dal  Bajo  le  fue  propofìzioni  in  molti  libri,  e  dall'  af- 
fezione di  un'errore  non  potendone  altro  feguire ,  che  la  conclufione  deli' 
altro ,  e  perciò  crefeendo  fempre  più  e  la  inquietudine  delle  cofeienze ,  e  lo 
fcandalo  delle  fcuole ,  e  il  tumulto  delle  difeordie ,  il  Pontefice  Pio  Quin- 
to avvocò  rifolutamente  a  fé  la  caufa,  ed  efaminatala  maturamente  nel 
Tribunale  fupremo  della Inquifizione  di  Roma,  formòla  Bolla,  Ex  omni- 
bus affltftionibus  ,  che  hor  hora  riferirai  nella  quale  egli,  fupprellò  il 
nome  dell'Autore,  condannò  fettantanove  propofìzioni  di  Michel  Bajo, 
fenza  però  fpecificazione di  cenfura,  che  a  ciafeuna di efle convenifle,  fe- 
guendo  in  ciò  l'ufo  del  Concilio  di  Coftanza  contro  l'Herefie  di  Vviccleff, 
e  del  Pontefice  Leone  Decimo  contro  quelle  di  Lutero ,  con  il  tenore  del- 
le feguenti  parole. 

Ex  [a]  omnibus  affli&ionibus  quas  in  hoc  loco  a  Domino  confti-  „  nnmì^^pfraL 
tuti  tam  luoaiofo  tempore  fuftinemus,  illeanimumnoftrum  precipue  „  f*cr°  *#*•  *-  fti 
exeruciat  dolor,  quòd  Religio  Chriftiana,  tantis  jampridemturbinibns  „  Miihk  ***** 
agitata,  novis  quotidie  propofitis opinionibus confli&etur ,  Chriftianuf-  „ 
que  populus  antiqui  hoftisfuggeftionedifledus,  inaliosinque  alios  er-  „ 
rores,  paffim,  &promifcuèdeferatur.  Quantum  vero  ad  nos  attinet,  „ 
totisviribusconamur,  utilli,  fimulatqueprofi!iunt,penitùs opprimati-  „ 
tur  :  Magno  etenim  moerore  afficimur,  quòd  plerique  fpe&ata:  alio-  „ 
quin  probitatis,  &  dod:rina*  viri  in  aliquas  fententias  offenfionis ,  &  pe-  „ 
ridili plenas ,  cum  verbo ,  tum  fcriptis  prorumpunt ,  denique  eis  edam  „ 
in  fcholis  invicem  controverfantur  ,  cujuftnoai  funt  fequentes .  Nec  „ 
Angeli ,  nec  primi  homines  adhuc  integri  merita  reétè  vocantur  gratia .  ,> 
Sicut  opus  malum  ex  natura  fuaeftmortis  eterna:  meritorium,  lic  bo-  ,* 
num  opus  ex  natura  fua  eft  vitx  scterna:  meritorium .  Et  bonis  Angelis,  „ 
&  primo  homini,  fi  in  ftatu  ilio  perni anfiffent  ufque  ad  ultimum  vita?,  „ 
felicitas  eflet  merces,  &  non  gratia.  Vita  eterna  homini  integro,  &  „ 
Angelo  promiffafuitintuitubonorum  operimi,  &  bona  opera  ex  lege  „ 
natura:  ad  illam  confequendam  per  fé  fufficiunt.  In  promiffione  fa&a  ,» 
Angelo,  &  primo  homini  continetur  naturalis  juftitiyconftitutio,  qua.>3 
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prò  bonis  operibus  fine  alio  refpe£u  vita  astenia  juftis  promittitur .  Na- 
turali lege  conftitutum  fuit  homini ,  ut  fi  in  obedientia  perfeveraret ,  ad 
eam  vitam  pertranfiret,  inquamorinonpoffet.  Primi  hominis  integri 
merita  fuerunt  prima?  creationis  mimerà,  fed  juxta  modum  loquendi 
Scriptura?  Sacra?,  non  rec"tè  vocantur  gratia?;  quo  fit,  ut  tantum  me- 
rita, non  etiam  gratia?  debeant  nuncupari.  In  redemptis  per  gratiam 
Chriftinulluminveniripoteftbonummeritum,  quod  non  fit  gratis  in- 
digno collatum.  Dona  conceffa  homini  integro,  &  Angelo,  forfitan 
non  improbanda  ratione  poflunt  dici  gratia;  fed  quia  fecundum  ufum 
Scriptura?  nomine  gratia?  tantum  ea  mimerà  intelliguntur,  qua?  per  Je- 
fum  male  merentibus,  &  indignis  conferuntur;  ideò,  neque  merita, 
nec  merces,  qua?  illis  redditur,  gratia  dici  debet.  Solutionem  pcenar 
temporalis,  qua?  peccato  dimiftòfa?pè  manet,  &  corporis  refurrec~tio- 
nem  proprie,  non  nifi  mentis  Chriftiadfcribendameffe.  Quòd  pie  i  & 
juftè  in  hac  vita  mortali  ufqueinfinem  converfati  vitam  confequimur 
a?ternam,  id  non  proprie  gratia?  Dei,  fed  ordinationi  naturali  ftatim 
initio  creationis  conftituta?  jufto  Deijudicio  deputandumeft  ;  nec  in  hac 
retributione  honorum  ad  Chrifti  meritum  refpicitur ,  fed  tantum  ad  pri- 
mam  inftitutionem  generis  humani,  in  qua  lege  naturali  inftitutum  eft, 
ut  j  ufto  Dei  judicio ,  obedientia?  mandatorum  vita  aeterna  reddatur .  Pe- 
lagli fententia  eft ,  opusbonum  citra  gratiam  adoptionis  factum,  non 
eft  Regni  Cceleftis  meritorium .  Opera  bona  a  filiis  adoptionis  fa&a  non 
accipiunt  rationem  meriti ,  ex  eo  quòd  fùmt  per  fpiritum  adoptionis  in- 
habitantem  corda  Filiorum  Dei ,  fed  tantum  ex  eo  quòd  funt  conformia 
legi,  quòdque  per  eapra?ftatur  obedientia  legi.  Opera  bona  jufto  rum 
non  accipient  in  die  Judicii  extremi  ampliorem  mercedem ,  quàm  jufto 
Dei  mdicipmererenturaccipere.  Dicitrationem  meriti  npnconfiftere 
in  eo ,  quòd  qui  bene  operatur ,  habeat  gratiam ,  &  inhabitantem  Spiri- 
tual San&um;  fed  in  eo  folum ,  quòd  obedit  Divina?  legi  :  quamfenten- 
tiam  fa?pius  rep^tit ,  &  multis  rationibus  probat  fere  toto  libro .  In  eo  ■ 
dem  libro  fa?piùs  repetit ,  quòd  non  eft  vera  legis  obedientia,  qua?  fit 
finecharitate.  Dicitfentirecum  Pelagio,  qui  dicunt  effe  neceflarium 
ad  rationem  meriti,  ut  homo  per  gratiam  adoptionis  fublimetur  ad  fia- 
timi Deifìcum.  Dicit  opera  Catechimienorum  ,  ut  fidem&  poeniten- 
tiam  ante  remiflionem  peccatorum  factam ,  elle  vita?  a?terna?  merita  ; 
quam  vitam  non  confequentur  Catechumeni,  nifi  priùs  pra?cedentiimi 
deli&orumimpedimentatollantur.  Videturinfinuare,  quòd  opera  ju- 
ftitia?,  &  temperantia? ,  qua?  Chriftus  fccit,  ex  dignitate  pcrfona?  ope- 
rantis  non  traxerint  majorem  valorem .  Nullum  eft  peccatimi  ex  natura 
fua  veniale ,  [ed  omne  peccatimi  meretur  pcenam  arternam .  Humana? 
natura?  fublimatio ,  &  exaltatio  in  confortami  Divina? natura?  debita  fuit 
integntati  prima?  conditionis ,  &  proinde  naturalis  dicenda  eft ,  &  non 
fupernaturalis.  Curri  Pelagio  fentiunt,  qui  textum  Apoftoli  adRoma- 
nos  fecundo,  Gentes,  qua?  legem  non  habent ,  naturaliter,  qua? legis 
funt,  faciunt,  intelligunt  de  gentibus  fidemnonhabentibus.  Abfurda 
eft  eorum  fententia ,  qui  dicunt ,  hominem  ab  initio ,  dono  quodam  fu- 
pernaturali;  &  gratuito  fupraconditionem  natura?  fuiife  exaltatum,  ut 
fide,  fpe,  charitateDeumfupernaturaiitercoleret.  A  vanis,  &  otio- 
fis  hominibus  fecundum  infipientiam  Philofophorum  excogitata  eft 
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fententia,  hominem  ab  initio  iic  conftitutum ,  ttt  per  dona  natura?  fupe-  „ 
raddita,  fuerit  largitate  conditoris  fubliniatus ,  oc  in  Dei  Filium  adopta  „ 
tus .  Et  ad  Pelagianifmimi  rejicienda  eft  illa  fentemia ,  Omnia  opera  In-  „ 
fidelium  funt  peccata,  &  Philofophorum  virtutesfunt  vitia.  Integritas  „ 
prima?  creatioiìis non  fuit  indebita  huinaiia?  natura?  exaltatio,  fed  natii.»  „ 
ralisejus  condicio  :  quam  fententiam  repetit,  &probatper  pluf  a  Capi-  „ 
tuia .  Libertini  arbitrium  fine  gratin  Dei  adjutorio ,  non  nifi  ad  pec.can-  ìy 
dum  valet.  Pelagianusefterror  dicere,  quòd  libertini  arbitrium  valet  M 
ad  ullum  peccatimi  vitandum  *  Nonfolumfuresiifunt,  &latrones,  qui  ^ 
Chnftum  viam ,  &  oftium  veritatis  ,  &  vita?  negant ,  fed  edam  quieti  m-  ?| 
queaiiunde,  quam  per  Chnftum  in  viam  juftitia?,  hoc  eft  ad  aliquam  5> 
Kiftitiamconfcendipoffedicunt,  auttentationiuili  fine  gratin  ipfius  ad-  . 
jutoriorefiftere  hominem  poffe,  ficutineamnon  inducatur,  autabea 
fuperetur.  Chantas  perfetta  &fyncera,  qua?  eft  ex  corde  puro,  &con-  ^ 
feientiabona,  &  fide  non  fida,  tam  inCatechumenis,  quam  in  pegni-  ** 
tentibuspoteft  elle  fine  remiflionepeccatorum.  Charitas  illa,  qua*  eft 
plenitudo  legis ,  noneftfemperconjun&acum  remiflione  peccatorum . 
Catechumeiius  jtiftè,  re&è,  &fan&èvivit,  &  mandata  Dei  obfervat, 
ac  legem  implet  per  charitatem  ante  obtentam  remifllonem  peccato-  x 
rum,  qua?  in  Baptifmi  lavacro  demumpercipitur.  Diftindio  illa  dupli-  " 
cisamoris,  naturalisvidelicet,  quo  Deus  amatur,  ut  au&or  natura? ,  &  " 
gratuiti,  quo  Deus  amatur,  ut  beat i fi cator ,  vanaeft, &commentitia,  " 
&  ad  illudendum  facris  litteris ,  &  plurimis  veterum  teftimoniis  exeogita-  ** 
ta .  Omne,  quod  agit  pec<ator,  vel  fervus  peccati ,  peccatum  eft .  Amor  " 
naturalis,  qui  ex  viribus  natura5  exoritur,  ex  fola  Philofophia  per  eia-  M 
tionem  pra?fumptionis  humana?  cum  injuria  Crucis  Chrifti  defenditur  a  » 
nonnullis  Doctoribus .  Cum  Pelagio fentit,  qui  boni  aliquid  naturalis,  » 
hoc  eft,  quod  ex  natura?  folis  viribus  ortum  ducit,  agnofeit*  Omnis  >* 
amor  creatura?  rationalis  aut  vitiofa  eft  cupiditas ,  qua  nmndus  diligimi- ,  rf 
qua?  à  Joanneprohibetur,  aut  laudabilis  illa  charitas,  qua  per  Spiritimi  » 
Sancitimi  in  corde  diirufa  Deus  amatur .  Quod  voluntariè  fit ,  etiam  fi  in  » 
neceflìtate  fiat ,  libere  tarnen  fit  *  In  omnibus  fuis  aftibus  peccator  fer-  » 
vit  dominanti  cupiditati.  Is  libertatis  modus  qui  eft  à  necefiitate,  fub  » 
libertatis  nomine  non  reperitur  in  Scriptum,  fedfolum  nomen  liberta-  » 
tis à peccato.  Juftitia,  qua  juftificaturperfidem  impius,  confiftk  for-  » 
maliterin  obedientia  mandatorum,  qua?  eft  operum  juftitia,  non  au-  » 
tem  in  gratia  aliqua  anima?  infufa,  qua adoptatur  homo  in  ftlium  Dei,  &  » 
fecundwminteriorem  hominem  renovatur ,  &  Divina?  natura?  confors  ef-  » 
ficitur,  ut  fic  per Spiritum  San&um  renovatus  deincepsì>enè  vivere,  &  » 
Dei  mandatis  obedire  pofiit.  In  hominibus  poenitentibus  ante  Sacra-  ,> 
mentumabfolutionis,  &  inCatechumenis  ante  Baptifmum,  eft  vera  ju-  „ 
ftificatio,  feparatatamenav  fuftificationepeccatorum.  Operibus  plenf-  „ 
que,  qua?  a  fidelibusfiunt,  ut  mandatis  Dei  pareant,  cujufmodi  funt  „ 
obedire  parentibus,  depofitumreddere,  abhomicidio,  à  furto,  a  for-  „ 
nicacione  abftinere ,  juftificanturquidemhomines,  quia  funt  legis  obe-  „ 
dientiae,  &  vera?  legis  juftitia?,  nontamen  iis  obtinent  incrementa  vir-  „ 
tutum .  Sacrificami  Mifla?  non  alia  ratione  eft  Sacrificium ,  quam  genera-  „ 
li  illa ,  qua  omne  opus  quod  fit ,  ut  fanóta  focietate  Deo  homo  inha?reat .  „ 
Ad  rationem  &  definitionem  peccati  non  pertinet  voluntarium ,  nec  de-  „ 
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finicionis  qua-ftio  eft ,  fed  caufe  &  originis ,  utrum  omne  -peccatimi  •  dej 
beat  effe  voluntarium  ?  Unde  peccatimi  originis  vere  habet  rationem 
peccati  fine  ulla  relatione,  ac  refpedu  ad  voluntatem,  àquaoriginem 
habuit.  Peccatimi  originis  eft  habituati  parvuli  voluntate  voluntarium, 
&  habitualiter  dominatur  parvulo ,  ex  quo  non  gerit  contrarium  volunta- 
tis  arbitrami  ;  &  ex  habituali  voluntate  dominante  fit  ,  ut  parvulus  òqcq- 
dens  fine  regenerationis  Sacramento ,  quando  ufum  rationis  confequutus 
erat,  adualiterDeumodiohabeat,  Deumblafphemet,  &legi  Dei  re- 
pugnet.  Prava  defìiieria,quibus  ratio  non  confenfit,  &  qua:  homo  invi- 
tus  patitur ,  funt  prohibita  praecepto ,  Non  concupifces .  Concupifcentia 
five  lexmembrorum,  &  prava  ejus  de(iderias  qua:  inviti  fentiunt  homi- 
nes,  flint  vera legisinobeciientia.  Omne  fcelusejus eft  conditionis,  ut 
fuumaudorem,  «Scomnespofteroseomodoinficerepofiit,  quoinfecit 
prima  tranfgreffio .  Quantum  eft  ex  vi  tranfgreflìonis,  tantum  meritoriim 
malorum  à  generante  contrahunt,  quicumminoribusnafcunturvitiis, 
emani  qui  cum  majoribus .  Diffinitiva  ha:c  fententia,  Deum  homini  nihil 
imponibile  praecepifie ,  falsò  tribuitur  Auguftino ,  cum  Pelagii  fit  *  Deus 
non  potuifiet  ab  initiotalem  creare  hominem,  qualisnunc  nafcitur.  In 
peccato  duo  funt ,  adus  &  reatus  •  tranfeunte  autem  adii  nihil  manet,  nifi 
reatus,  five  obligatio  ad  posnam.  Unde  in  Sacramento  Baptifmi ,  aut 
Sacerdotis  abfolutione,  proprie  reatus  peccati  dumtaxat  tollitur ,  &  Mi- 
nifteriumSacerdotumfolùmliberatdreatu.  Peccator  poenitens  non  vi- 
vificatur  minifterio  Sacerdotis  abfolventis ,  fed  àfolo  Deo ,  qui  pceniten- 
tiamfuggerens,  Sdnfpiransvivificateum,  &refufcitat  •  minifterio  au- 
tem Sacerdotis  folus  reatus  tollitur.  Quando  per  eleemofynas,  aliaque 
pietatis  opera  Deo  fatisfacimus  prò  pcenis  temporalibus,  non  dignum 
pretium  Deo  prò  peccatis  noftris  offerimus,  ficut  quidam  errantes  autu- 
mant,  nam  alioquin  eflemus  faltem  aliqua  ex  parte  redemptores*  fed 
aliquid  facimus ,  cujus  intuitu  Chriftì  fatisfadio  nobis  applicatili* ,  &  com- 
municatur .  Per  pafilones  Sandorum  in  Indulgentiis  communicatas ,  non 
proprie  redimuntur  noftra  delida;  (ed per  communionem  charitatis  no- 
bis eorumpaffionesimpartiuntur,  utdignifimus,  qui  pretio  Sanguinis 
Chriftià  poenis  prò  peccatis  debitisliberemur.  Celebris  illaDodorum 
diftindio,  divina:  legis  mandata  bifariàm  impleri,  altero  modo  quan- 
tum ad pra:ceptorum  operimi  fubftantiam  tantum,  altero  quantum  ad 
certum  quemdam  modimi,  videlicet  fecundum  quem  valeant  operan- 
tem  perducere  ad  Regnum  a>ternum,hoc  eft  ad  modum  meritorum,  con- 
mentitia  eft,  &  explodenda .  Illa  quoque  diftindio,  qua  opus  dicitur  bifa- 
riàm bonum ,  vel  quia  ex  objedo ,  &  omnibus  circumftantiis  redum  eft , 
&  bonum ,  quod  moraliter  bonum  appellari  confuevit ,  vel  quia  eft  meri- 
torium  Regni  a?terni,eò  quòd  fit  a  vivo  Chriftì  membro  per  fpiritum  cha- 
ritatis, re;  iciendapucatur  .  Similiter  &  illa  diftindio  dnplicjs  juftitia:  >  al- 
terius  qua:  fit  per  fpiritum  charitatis  inhabitantem ,  alterius  qua?  fit  ex  in- 
fpiratione  quidem  Spiritus  Sandi  cor  ad  pcenitentiam  excitantis,fed  non* 
dum  cor  inhabitantis ,  &  in  co  charitatem  diftìindeatis ,  qua  Divina!  legis 
juftificaiio  impleatur ,  odioliifima,  &pertinacifiìmarejicitur .  Denique 
&  illa  diftindio  duplicis  vivificacionis ,  alterius  qua  viviikatur  peccator , 
dum  ci  pocnitentia ,  &  vita:  nova:  propofitum ,  &  inchoatio  per  Dei  gra~ 
tiara  inipiratur,  alterius  qua  vivificati^ ,  quiverè  juftificatur,  &pal* 
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mes  vivus  in  vite  Chriftoefficitur,  commentitia  judicàtur,  &Scripturis  ,, 
minime  congruens .  Non  nifi  Pelagiano  errore  acimitti  poteft  ufus  aliquis  s, 
liberi  arbitrii  bonus ,  fivenon  malus;  &  gratin  Chrifti  injuriam  facit  ,  ,, 
quiitafentit,  &docet.  Sola violentia repugnat  libertatì  hominis  natii-  „ 
rali.  Homo  peccar  etiamdamnabiliter  in  eo,quodnece{ranò  facit.  In-  iy 
fidelitas  purè  negativa  in  iis ,  quibus  Chriftus  non  eft  pr^dicatus ,  pecca-  „ 
tumeft.  Juftificatioimpiifitformaliterperobedientiairilegis,  non  au-  99 
tem  per  occultam  communicationem ,  &  infpirationem  gratin ,  qua:  per 
eam  juftiricatos  faciat  implere  legem .  Homo  exiftens  in  peccato  morta- 
li ,  fìve  in  reatu  eterna:  damnationis ,  poteft  habere  veram  charkatem ,  &  ^ 
charitas  etiam  perfeda  poteft  confiftere  cum  reatu  astenia:  damnationis . 
Per  contritionem  etiam  cum  charitate  perfeda ,  &  cum  voto  fufcipiendi  " 
Sacramentum  conjundam ,  non  remittitur  crimen  extra  cafum  necefiìta- 
tis ,  aut  martyrii ,  fine  aduali  fufceptione  Sacramenti .  Omnes  omninò 
juftorumafflidionesfmitultionespeccatoriim  ipforum  ;  linde  Job,  de 
Martyres,  qua?  pam* funt,  propterfua  peccata  paffi  funt.  ,Memopra:ter 
Chriftum  eli  abfque  peccato  originali  ;  hinc  Beata  Virgo  mortila  eft  oro- 
pter  peccatimi  ex  Adam  contradum,  omnefqueejus  aniìcìionrr.  in  hac  " 
vita,(icut&aliorum  juftorum,fueruntnltiones peccati adualis,  ve!  ori  * 
ginalis .  Goncupifcentia  in  renatis  relapfls  in  peccatum  mot  tale ,  in  qui-  * 
bus  jam  dominatur  peccatum ,  eft  ficut  &  alii  habitus  pravi .  Motus  pravi  " 
concupifeentia:  funt  prò  ftatu  hominis  vitiati ,  prohibiti  pracepto ,  Non  " 
concupifees:  imde  homo  eosfentiens,&  non  confentiens*  tranfgreditur  " 
pra:ceptum,  Non  concupifees,  quamvis  tranfgrefllo  in  peccatum  non  " 
deputetur .  Quamdiu  aliquid  concupifeentia:  carnalis  in  diligente  eft,non  3i 
facit  prasceptum ,  Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo .  Sa-  " 
tisfadiones  labori oCx  jiiftificato rum  non  valent  expiare  de  condigno  pce-  3* 
nam  temporalem  reftantem poft  culpam  condonatati) .  Immortalitas  pri*  3> 
mi  hominis  non  erat  gratia:  beneficium ,  fed  naturalis  conditio .  Falfa  eft  " 
Dodo  rum  fententia ,  primum  hominem  potuiiTe  à  Deo  creari ,  &  infatui  » 
fine  juftitia  naturali .  Quas  quidem  fententias  (Irido  coram  nobis  exami-  >* 
neponderatas,  quamquam  nonnulla:  aliquo  pado  fuftineri  poffent ,  in  » 
rigore ,  &  proprio  verborum  fenfu  ab  atìfertoribus  intento  hau'eticas ,  er-  » 
roneas ,  fufpedas ,  temerarias-,  fcandalofas ,  &.in  pias  aures  offenrìonem  » 
immktentes ,  refpediv^  ac  quandunque  fuper/iis  verbo ,  fcriptoque  emif-  33 
fa ,  prsefentium  alidori tTÉte  damnamus ,  circumferibimus ,  &  abolemus ,  » 
deque  eifdem ,  &  fìmilibus  pofthac  quocumquepadd ioquendi ,  fcriberi-  >> 
di,  ^difputandi,  facultateltt'quibufcumqueinterdicimus.  Quifeciìsfe-  » 
cennt,  ipfos omnibus dignitatibus, gradibus,  honoribus,  beneficiis&  » 
oìficiis  perpetuò  privamns,  ac  etiam  inhabiles  ad  qua?cumque  decerni-  ,* 
mus,  vinculo quoque anathematiseoipfoinnodamus,  dquonullusRo-  « 
mano  Pontifice  inferior  valeat  ipfos ,  excepto  mortis  articulo ,  liberare .  „ 
Cceterum  ut  jam  commoti  his  de  rebus.tumultus ,  &  contrada  odia  faci-  5> 
liùs  comprimi  pofiint ,  fìmulque  animarum  faluti  pleniùs  confulatur,  Di-  „ 
ledo  Fiiio  noftro  Antonio  Tituli  Sandi Bartholomxi in  Infula  Presbyte-  „ 
ro  Cardinali  Granvelano  nuncupato ,  per  Apoftolicafcripta  mandamus ,  „ 
utipfequidadperpetuamdidarumfententiarum,  &  fcripturarum  abo-  „ 
litionem,  quidadarcendahujufmodiproloquia,  &difputationes,quid  „ 
denique  ad  unionem ,  &  pacem  cum  communi  omnium ,  &  Ecclefia?  Ca-  „ 
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„  tholicsE  fatisfadione  componendum  fado  opus  fit  in  primis  diligente? 
„  expendat.  Deinde  in  iis  omnibus,  qttor  prò  communi  fallite,  tranqtui- 
„  litate,  &  honore  optimum  judicaverit,  falvafemperEcclefia?pra?dida: 
„  imitate,  etiamperalium,  feualiosfide,  dodrina,& religione praeftan- 
„  tesocyùsexequatur,  faciatque,  quicquiddecreverit,  inviolate  ab  om- 
„  nibus  obfervari .  Contradidores  quoslibet  percenfuras,  &  pcenaspra?- 
„  didas,  carter aque  juris,  &fadi  remedia  opportuna,  appellatone  poft- 
„  pofita,  competendo  :  invocato etiam  ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  auxilio 
„  brachii  faecularis .  Non  obftantibus ,  quòd  tòrfkan  aliquibus  ab  Apofto- 
„  lica  fit  Sede  indultum,  quòd  interdici,  fufpendi,  vel  exeommunicari 
y>  non  poffint  per  litteras  Apoftolicas ,  non  facientes  plenam ,  exprefiam , 
„  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indultu  hujufmodi  mentionem  :  &  quibuslibet 
yy  aliis  privilegiis  ,  exemptionibus  ,  indulgentiis  ,  &  litteris  Apoftolicis 
5J  fpecialibus ,"  vel  generalibus  quorumeumque  tenorum  exiflant ,  per  qua? 
9s  praefentibusnonexpreflaj  vel  totahter  non  inferta ,  effedus  praefentium 
?J  impediri  valeat  quomodolibet  vel  differri ,  &  de  quibus ,  quorumque  to- 
?j  tistenoribus  de  verbo  ad  verbum  habenda  fit  in  noftris  litteris  mentio 
'  fpecialis  *  Nulli  ergo  omninò  hominura  Hceat  hanc  paginam  noftrae 
damnationis ,  circumferiptionis ,  abolitionis ,  interdidi ,  decreti ,  maiv 
*  dati,  privationis*  & innodationis incingere,  vel eiaufu temerari ocon- 
"  traire  *  Si  quis  autem  hoc  attentare  pra?fumpferit ,  indignationem  Ouini- 
»  potentisDei*  acBeatorum  Petri  &  Pauli  Apoftolorum  ejus  fé  noverk 
»  incurfurum  *  Datum  Rom«  apud  Sanótum  Petrum  Anno  Incarnationis 
»  Dominicaè  millefimo  quingentefimo  fexagefimo  feptimo,  Kal.Odob. 
Pontific.  noftrianno  2«  Quefta  Bolla  in  vita  di  Pio  fu  per  maggior  foaviti 
a  2.  e  e .  15  7.  j-  a  -j  intjmata  f0l  privatamente  air  Accademia  di  Lovanìo  dairÀrcivefcovo 
di  Malines  di  commitfione  Apoftolica  :  e  qual  fofle  l'effetto ,  eh'  ella  fortif- 
fe ,  fapraifi  dal  racconto  del  Pontificato ,  che  fiegue  • 
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Gregorio  Decimoterzo  Bolognefe ,  creato  Ponte- 
fice li  17.  Maggio  ipu 

Profeguimento  della  condanna  delle  propojìzjoni  di  Michel 
*Bajo  y  e  nuova  "Bolla  di  Gregorio  Decimoterzjo .  Sofifimi> 
e  tergwerfiazjone  de  "Bajifli .  Sentimenti  di  alcuni  Dotto- 
ri Cattolici  fiopr  a  la  feguita  condanna .  Abjnra  dell'  Ar- 
cirue[coruo  Garanzia ,  Affari  de*  Cali/inifli  di  Francia ,  e 
potenti  foccorfi  mandati  a? Cattolici  dal  Pontefice .  Nuove 
confufiioni,  concordie  ,  e  difcordie  de*  Luterani  Te  defichi  * 
Apoflafie  del  Veficovo  di  Cinque  Chiefie  ,  e  dell9  Arci<ve*> 
fco<vo  di  Colonia ,    Herejle  del  Poflello  ,  e  di  un  altro 
Heretico  nel  Perù  ?  Corfio  della  Perfiecuzjone  d*  Inghil- 
terra ,    e  Martiri  di  quel  j^egno  .    Opere  fiupende  ai 
queflo  Pontefice  in  ahhattimento  dell*  herefie  ,  e  in  pro- 
pagazione della  Fede  Cattolica.  Fondazioni  de'  Semina^ 
rii  Germanico  ,  Greco ,  Inglefie ,  e  Maronito  ,  e  fue  TìoU 
le  in  ifiìtuzjone  di  ejjì.  Monti  eretti  da  queflo  Pontefice 
in  fiowenimento  della  caufa  de* Cattolici.  Indicazione 
del  Kalendario  riformato  ,  e  breve  Elogio  di  Gregorio 
Decimoterzfi . 

I  A  non  ceflando ,  benché  feguita  ne  fofle  la  condanna ,  né  alle     NtIova    BoJ] , 
fentenzedelBajoilfeguito,  nei  tumulti  per  effe,  Gregorio  coya  \  ìum 
Decimoterzo  publicó  (biennemente  U  Bolla  del  fuo  Prede-  luifTrT"* 
celfòre ,  ch'egr  inferì  in  un'altra  Tua  Bolla ,  che  comincia ,  [a]    *  ^t*ì  ?#**•'- 
Trovi fionis  noflra,  confermatola  della  Bolla  di  Pio,  quale  "UZZJSfTZ 
per  comandamento  Pontifìcio  fùprefentata  all'Accademia  ì["hm**Vm 
di  Lovanio  da  Francefco  Toledo  della  Compagnia  di  Giesu,  allora  Predi-  bJJo^ST  «ratti- 
catore  del  Papa ,  e  poi  fotto  Clemente  Ottavo  Cardinale,  il  quale  difpofe  f^^fp^* 
facilmente  il  Baj o  a  quietarti*  fopra  la  determinazione  prefada  Gregorio,  fi*"* 
ricevendo  il  Toledo  da  lui  una  privata  ritrattazione  delle  proporzioni  con- 
dannate, qual'egli  prima  fece ,  e  poi  fottofcrifle ,  tramandandone  [b]  quindi  b  ?4.  Man\\  1580. 
lo  fcricto  al  Papa  in  quefto  tenore  :  Ego  Michael  de  Bau  Cancellar ms  Univerfi- 
tatis  Lovanienfìs  agnofco ,  &  profiteor  me  ex vanì?  colloqutis ,  &  commutile  a- 
tionibus  habitis  cum  E^P.D.  Francijco  Toledo  Concionatore  [ha  Santi itati$s&  ad 
hanc  rem  [pecialiter  miffo,  fnper  diperfis  fententiisy  &  propofitionibus  ]am  olim 
à  S. D.'H»  Vio  V.  feL  recar,  fub  data  Kal. Otlob. anno  i^6j.&  niiper  a  Grego- 
rio 
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rio  XIII.  moderno  T>ontifice  Max.  fub  data  4.  Kal.  Febr.an.  1579.  iterato 
damnatis,  &  probibitis ,  ita  motum,  &  eò  perduttum  epe  ,  ut  piane  mihi 
bobe  am  per fuafum  earum  omnium  fententiarum  damnationem ,  atque  probi- 
bitionem  jure,  meritoque,  ac  non  nifi  maturo  judtcio  ,&  diligentiffima  ex- 
cuffione  pramiffis  fattam  ,  atque  decretam  efie .  Fateor  infuper  plurimas  ex 
iifdem  fententtis  in  nonnullis  libellìs  à  me  olim  ,  &  ante  emanatam  Sedis 
tApoflolica  fuper  iis  cenfuram  confcriptis,  &  in  lucem  editi  s ,  cont inerì,  <& 
defendi)  etiam  in  eo  fenfu,  in  quo  reprobantur .  Denique  decloro  me  in  pr<e- 
fentiarum  ab  iis  omnibus  recedere,  Ò*  damnationi  à  S.Sede  fatta  acquiefce- 
re  ?  ncque  po/ìhac  Mas  docere,  afferere  ,  aut  de  fender  e  velie .  Datura  Lova- 
nii  die  24.  Martii  anno  1580, 
Michael  de  Baji. 
Così  la  ritrattazione  del  Bajo  :  anzi  di  più  la  Univerfità  medefima  diLo- 
vanio  accettò  con  tanta  venerazione  laBolla,  cheobligò,  chiunque  rice- 
ver volere  la  dignità  di  Dottore ,  alla  perpetua  offervanza  di  effa .  Ma  fic- 
come  avviene,  che  ne' gran  mali  le  cure  miti,  e  leggieri  ò  non  operano  la 
fallite ,  ò  la  peggiorano  ;  così  fucceffe ,  che  palpata  allora  la  piaga ,  fi  profon- 
dale la  cicatrice  in  cancrena,  dandofi  ben  tofto  nuove  interpretazioni  fior- 
te  ,  ò  dal  Bajo  freffo ,  ò  da'fuoi  difcepoli ,  ai  benigno  tenore  della  Bolla ,  in 
cui  non  folamente  perdonavafi  al  nome  del  Bajo,  e  tralafciavafi  la  fpecifi- 
càzione  della  cenfura ,  ma  gli  errori  medefimi  venivano  percoflì  con  mano 
cotanto  manfueta,  che  appena  pareffero  errori , dicendoli  in  effa,  che  alen- 
atone ne  ^e^  con<3annate  propofizioni  potevano  foftenerfi  in  qualche  men  pro- 
rnsngu.r^'deMa  prio  fignifìcato .  Onde  le  (torte  interpretazioni ,  a  chi  di  gii  era  rifoluto  di 
Bj'uti  faU  da'  ntrovarle>  furono  pronte ,  e  la  prindpahfiìmafiì quella,  che  produiTero 
fuora  li  Bajifli,  cioè  che  la  Bolla  fofie  adulterata  da  chi  haveva  maligna- 
mente ripofto  la  virgola  doppo  quelle  parole ,  fufìmeri  poffent ,  acciò  le  fe- 
guenti,  in  rigore,  &  proprio  verborum  fenfu ab afjertoribus intento,  firife- 
riffero  alla  condanna,  come  fé  le  propofizioni  non  foriero  Irate  condannate 
in  fenfu  ab  Ruttore  intento .  A  quefto  cavillofo  commento  diede  riputazio- 
ne, e  credito  Giacomo  Janfonio  Dottore  anch'elfo  di  Lovanio,  che  pro- 
dotto l'originale  medefìmo  della  Bolla  di  Pio  V.  con  authentica  tefrifìca- 
zionediè  a  conofcere  la  pretefaralfìticazione  delle  copie,  e  la  pretefaag- 
accrn.itnfjprin  pUlllta  delia  virgola  :  il  che  parimente  indi  a  molti  anni  [a]  ratnficò  Corne- 
■larjtc.uir.        ho  Janknio  Veicovodlpri,  che  atteito non  riaver  mai  elio  notata  alcuna 
interazione  di  divilione  nel  citato  periodo  ,*  e  foggiunfe,  che  faggiamente 
tolfela  quindi  il  Pontefice ,  per  lignificare ,  che  molte  propofizioni  del  Bajo 
poteano  difenderli  in  fenfu  intento  ab  ^Autiere  :  in  modo  tale,  cheliBajrfii 
leggevano  quelto  paragrafo  della  Bolla  in  quello  tenore ,  Quas  quidem  fen- 
tentias  jlritlo  coram  nobis  cxamme  ponderatas  ,  quamquam  nonnulla  aliquo 
patio  fuflineri  poffent  in  rigore  ,  &  proprio  verborum  fenfu  ab  afjertoribus 
intento,  haretkas  ,  erroneas  damnamus  :  &  al  contrario  li  Pontificii  leg- 
gevamo con  quell'aggiunta  virgola,  Qua*  quidem  fententias {irtelo coram 
twbts  ex  amiate  ponderatas  ,  quamquam  nonnulla  aliquo  patio  fufìineri  pof- 
fent, in  rigore,  &  proprio  verborum  fenfu  ab  afjertoribus  intento  bareticas, 
b  v^i  u  nsftro  efroneas  damnamus .  [b]  Qual  fraudolenza  hercticalc  anche  in  un  pun- 
prUcipio , ,  e  pm  to,  e  in  una  virgola  habbiamo  in  altro  luogo  ravvnata  ne  Cnenntniani, 
HKTTe     j   e  neali  aiferti  Predefunaziani  i  onuc  fempre  apparifea,  quanto  cauto, 
u.u.critic*  sa,  &  efatto  efier  deve  chi  fenv  e  cofe ,  la  cui  dignità  può  rovinare  in  un  pim-. 
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tò.  Ma  benché  nel  Diploma  di  Pio  fofife  mancata  la  dibattuta  virgola,  imi-  RXO  -^^1. 
lamente  ella  manca  in  quello  di  Gregorio ,  ne  nella  Bolla  In  eminenti  di  Ur* 
bano  Ottavo ,  che  citerai!!  a  fuo  luogo .  Oltre  a  che ,  fé  la  enunciata  Tenten- 
na nel  Diploma  di  Pio  legger  iì  dovefle  fenza  la  nota  della  diftinzione ,  ò  del- 
la virgola,  quel  fapientiìfimo  Pontefice  fi  farebb'egli  ftelfo  contradetto; 
poiché,  ciòfuppofto,  alcune propoiìzioni  del  Bajo,  non  folamente  ali- 
quo  modo,  ma  Jimpliciter,  &  ah  folate,  fipotrebbonofoftenere,  &ilfen- 
fo  della  Bolla  farebbe,  ch'elleno  in  rigore,  &  fenfu  proprio  tollero  fofte- 
nibili,  chef!  è  l'ifteffo,  che  poterli  ab  folate,  &  Jimpliciter  fuftinere;  ci- 
fendo  cofa ,  che  quella  propofizione ,  la  quale  di  fua  natura ,  e  fecondo  il 
lignificato  proprio ,  eh' ella  rende,  può  difenderli,  abfolutè,  &  Jimplici- 
ter può  difenderli  :  onde  malamente  dicefi,  che  il  Pontefice  habbia  con- 
dannate quelle  fentenze,  quali  elfo  medefimo  dichiara,  in  rigore,  &  pro- 
prio fenfu  poterli  difendere .  Perloche  deve  onninamente  leggerli  quel  luo- 
go del  Pontificio  Diploma  con  la  nota  della  diftinzione ,  e  con  la  interjezio- 
ne  della  virgola,  e  prenderli  quelle  parole  in  fenfu  adverfatìvo,  cioè  Quam- 
quam nonnulla  aliquo  patio  fufìineri  poffent ,  idefl  in  fanum  fenfum  utrum- 
que  fletti  ;  tamen  in  rigore  ,  &  proprio  fenfu  ,  quem  verba  pr&ftferunt  , 
damnamus ,  cirtumferibimus ,  &  abolemus .  Ma  quelle  deboli  tergiverfaziq- 
ni  di  manifelta  difubidienza  farebbono  ftate  facilmente  ò  non  curate ,  ò  di- 
fpreggiate,  feadeffenonfifoffero  accrefeiuti  nuovi  motivi  di  più  fottile 
malignità,  con  cui  nel  progreffo  del  tempo  quel  male,  che  nel  fuo  princi- 
pio parve  debole ,  non  il  foife  poi  impenfatamente  ingrandito  con  famofe , 
&  ardue  contefe ,  feguite  ne*  Pontificati ,  e  tempi ,  che  ordinatamente  a  u  p    ; 

fuo  [a] [luogo  riferiremo.  Non  mancarono  però  allora  Dottori  Cattolici,  %  vUan»  vili; 
che  aflèriifero,  condannate  alcune  propofizioni  del  Bajo,  non  elfenzialmen-  f^^J^^ 
te  come  falfe  in  fc  fteife ,  e  per  errore,  eh' elleno  conteneifero ,  ma  fola-       ** 
mente  per  una  certa  afpra  cenfura,  che  dalla  loro  afferzione  deducevafi  del- 
la fentenza  contraria ,  in  modo  tale ,  che  alcune  di  effe  fiano  folamente  cen- 
surabili, ex  parte  modi,  benché  le  medefime  fofiero  vere,  ex  parte  ditti. 
Il  che  fofle  poi  la  pietra,  e  la  caufa  dello  fcandalo .  Così  il  Vafquez  [b]  lun-  b  r*fy.  t.  2.  </;/>. 
gamente  commentato  dall' £minentiffimo[t]  Noris  nelle  fue  V  indie  le  jiu-  ^'^Uenltls 
guftimane.  Ma  il  Bellarmino  rigetta  [d]  molte  di  effe,  come  fimpliciter  demrù  in  vindi. 
falfe,  anche  ex  parte  ditti  :  e  noi  riferito  quello  primo  fucceffo  ne  rimet-  Ti$%lT.Mt9 
tiamoa  Theologiilpiùaftrufo,  e  lungo  dibattimento,  rifervandoci  a  de-  d  Beiurm.u.de 
feriverneileorfohiftorico  [e]  in  altro  Pontificato .  i7dY^&Ti.Pc°i 

Condannate  quelle  propoiìzioni  di  Lovanio  ,  riaffunfe  Gregorio  la  &M>dcmerh.i.s. 
gran  caufa  di  Toledo,  &  il  proceffo  dell' Arcivefcovo  Caranza,  che  hab-  TJ!&ìulf^' 
biamo  già  veduto  fotto  Paolo  Quarto  carcerato  in  Spagna,  e  fotto  Pio  e  vtauvontìf.di 
Quinto  fatto  trafportare  da  Spagna  a  Roma  con  lunga  carcerazione  di  die-  VrbAM  llh 
cifetteannihorainCalliglia,  hora  in  Cartel  Sant'Angelo  di  Roma.  Con-  Proceffo  deI  Ca 
fideratone  dunque  con  attenta  perquifizione  il  Procelfo ,  e  determinatane  rìnll ,  & efito  di 
il  Pontefice  una  condizionata  aifolutione ,  citate  le  parti,  fu  il  Caranza  <i,lert*caufa. 
levato  [/]  da  Callello  da  Gio:  Antonio  Facchinetti  Patriarcha  di  Gierufa-  f  14.^^/^157^. 
lemme,  e  da  Cammillo  Boccamazzi  Cameriere  del  Papa,  e  per  il  Corridore 
fecreto  [g]  condotto  nel  Palazzo  Vaticano,  nella  cui  gran  fala  fotto  il  Bai-  g  me  haùetur  in 
dacchmo  vedevafi  il  Pontefice  corti  Confulton ,  e  Giudici  del  Sant'  Offizio ,  TiiL^tbt 
e  con  1  Cardinali  Madrucci,  e  Montalto  deftinati  affilienti  alla  funzione.  p*g^6i.'exJtr'ch. 
Nel  fine  del  Cancello  formato  da  banchi  de' Cardinali,  infacciaai  Trono  £,£,#•  r***4 

Ponti- 
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RIO  AHI.  pontitìcj0  rimirava!!  inginocchione  il  Caranza  tra  il  Tuo  Avvocato  il  ri- 
nomato  Martino  Azpilcueta  detto  il  Navarro,  Canonico  Regolare  di 
Sant' Agoftino,  che  amico  del  Caranza,  volle,  benché  ottogenario  in 
a  ^inn.  1586. 20.  età,  accomiatarlo  a  Roma,  ove  [a]  poi  morì  gloriofope'fcritti,  e  quali 
Giugn,  *tat.  an.  catenario  in  età ,  è  Alfonfo  del  Grado  Scholaftico  della  Chiefa  Toletana, 
mandato  da  quel  Capitolo  alla  difefa  del  Tuo  Pallore .  Da  un'altro  lato  ila- 
vano  in  piedi  il  Fifcaie,  e  gli  agenti  della  Liquazione  di  Spagna.  Il  Pa- 
pa die  allora  la  cedola  della  fentenza  al  Notaro,  ilqualead  alta  voce  la 
pronunciò,  e'1  contenuto  n'era,  di  quanto  era  feguito  nella  caufa  dell' 
Arcivescovo  fin*  a  quel  giorno,  con  piena  giuflificazione  di  chil'haveva 
per  così  lungo  tempo  esaminata,  edifculTa  ;  quindi  in  elfo  il  Papa  lo  di- 
chiarava grandemente  fofpetto  di  herefia,  edóbligavalo  a  deteilare,  & 
abj  uraref edici  Capi  molto  gravi,  Reimportanti,  ed  in  fine  lo  fofpendeva 
per  cinque  anni  dalle  funzioni  Ecclefiaftiche,  &  a  beneplacito  dall'  ammi- 
niftrazione  della  Tua  Chiefa ,  nel  quale  fpazio  di  tempo  egli  confinollo  den- 
tro il  Monafterio  di  San  Domenico  in  Orvieto,  con  facoltà  però  di  cauli- 
nare per  tutta  quella  Città ,  e  con  aflegnamento  fopra  le  rendite  dell'  Arci- 
vefcovado  di  mille  feudi  d'oro  il  mefe  per  il  follenimento  di  lui ,  e  della  fu  a 
famiglia,  rifervando  a  fé  la  difpenfazione  de' frutti  reftanti  acqui  (lati,  e 
nfeoifi  dal  principio  della  ritenzione  dell'accufato ,  fin  quanto  duraiie  i'efi- 
lio .  Impofe  in  oltre  alcune  penitenze  falutifere  all'  Arcivefcovo ,  il  quale 
incontanente  ,  tenendo  le  mani  fopra  i  Sacri  Evangelii,  abjurò  ad  una  ad 
una  le  condannate  proporzioni  :  Terminata  rabjurafùammeflbal  bacio 
de'fantiflimi  piedi >  fenza  licenza  però  di  aprir  bocca.  Ben' il  Papa  con 
volto  fé  vero  a  lui  dille ,  Che  gli  errori  meritavano  caftigomaggiore,  mala 
lunga  prigionia  baverne  diminuita  la  pena.  Partitoli  dal cofpetto  del  Papa, 
fiì  allora  l'Arcivefcovo  condotto  in  cocchio  da  Horazio  Caetano  Capitano 
della  guardia  Pontificia  fino  al  Monafterio  della  Minerva,  dovecon  reli- 
giofi  fentimenti  di  Chriftiana  pietà  indi  a  pochi  giorni ,  aggravato  da  ma- 
le di  calcoli>  e  da  profonda  malinconia,  penitente  morì,  refo  celebre  al 
mondo  per  humiliazione  pazientemente  fofferta,  e  per  difcolpa  conclu- 
b  cafaUs  in  m.  dentemente  convincente  di  chi  di  lui  difie ,  [b]  Errare  potuit ,  nufquam  ta- 
P%;[miìu6o.rithì  ™*n  hareticus ,  qui  humillimo  famulatu  fubjecit  fé  juduio  ,  &  arbitrio 

Tontificis . 
soccorfi dei Pon-      Combatteva!!  intanto  dagli  Heretici  la  Religione  Cattolica  non  men 

controinuFHuCo!  con  lo  ^e  ^clla  Penna>  cne  con^  *erro  delle  fpade .  La  Francia,  che 
nota!6'    ,,8°'  rapprefentava  allora  nel  Teatro  del  Mondo  una  lacrimevole  tragedia 
della  Religione  oppreffa  dalle  armi  degli  Hugonotti,  fu  ella  altresì  la  più 
proflìma  a  ricevere  potenti  foccorfi  dal  Pontefice ,  che  giudicolla  per  que- 
llo capo  eziandio  la  Chiefa  più  pericolosa .  Onde  ad  Henrico  Terzo ,  che 
.  non  men  la  reggeva  in  qualità  eli  Re,  che  di  Capitano ,  permeile  un  fuffi- 
]ooC.miUi»ec7rTa.  dio  dagli  Eccleiìaflici  di  quel  Regno  [e]  di  un  milione  di  lire  Turoneniì , 
d  h*c  onniaj,*-  [  d  ]  e  die  podeflà  ad  alcuni  Cardinali ,  e  a  fuoi  Miniflri  Ecclefiaftici  in  Fran- 
uuZ  flc.ia,  tu  eia  di  alienare ,  e  vendere  per  altrettanta  fomma,  e  di  nuovo  un'altra  volta 
per  altra fomma dì  mezzo  milione  di  feudi  d'oro,  li  fondi  dipartitamele 
delle  Chiefe  colà  efiftenti  (  ad  eccettuazione  folamente  deìbndi,  e  feudi 
primarii,  e  principali  della  loro  fondazione  )  in  fowenimento  delle  armi 
Regie ,  aprendo  in  quel  gran  bifogno  la  teforeria  di  Dio  in  beneficio  della 
caufa  di  Dio,  e  meglio  giudicando  impoverire  il  Clero  delle  Chiefe ,  che 

perver- 
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pervertire  il  culto  della  Chiefa  :  anzi  ne' Diplomi  impofe  la  riferita  alie-  RI°  ^lu- 
nazione, e  vendita  etiam  inviti*  ,  &  contradicenttbus  pofiefforibu*  ;  onde 
maggiormente  apparile  la  fua  ferma  determinazione  in  (ottenere  la  parte 
Cattolica ,  anche  in  pregiudirio  degi'  intereiTati ,  e  la  caufa  commune  con 
la  oppreffione  eziandio  della  privata.  Perloche  ricevè  Gregorio  publici 
ringraziamenti  da  quel  Regno,  che  in  teftificazione  di  eterna  memoria  in- 
ferì li  Pontificii  [a]  Diplomi  ne*  [b]  Commentarli  del  Clero  Gallicano ,  in-  a  lhyAg0^  tS74m 
dicati ,  &  annotati  dal  Natale  Aleif andrò  da  noi  citato  nei  margine  di  que-  &  »•  ^goftoi^'. 
ilo  racconto.  Gli  Hugonotti  combattuti ,  e  combattendo  contro  le  armi ,  ciJrT' GatikZii 
e  li  denari  del  Clero  Cattolico,  infieriti  non  tanto  co' vivi,  quanto  co*  fJdì6Nat-  ^lex- 
morti,  invafero  [e]  di  repente  il  fepolcro  di  Clemente  Quinto  nella  Chiefa  „.cf'!  ,c'l'art-%u 
di  S.Maria  di  Uzefta  nella  Di  ocefi  di  Bazas,  e  non  perdonando  né  pure  a  f^J**},  *Jen* 
un  Papa  loro  connazionale,  doppo  duecentofettantadue  anni  di  ripofo,  ne  nò°ti/*  '    U8°" 
[d]  diffeppellironoleoiTa,  e  perpompa  di  empietà  lacerandole,  e  confe-  cd  ^?;nlJ]7'GHÌdo 
gnandole  prima  al  fuoco,  e  pofeia  ai  vento,  fumarono  di  vendicarti  del  incZVnWom!?\n- 
Pontefice  allora  vivente  con  il  trucidamelo  del  morto ,  "/•'»  Cltm- v- 

Ma  nella  Germania  pugnavano  fra  fé  gliHeretici  più  con  gli  fcritti ,  che 
con  le  armi .  Siccome  gli  Hugonotti  chiamarono  [  e  ]  i  Turchi  in  loro  aju-  \uv!}i^M,m 
to,  cosili  Luterani  tentarono  allegazione  ne' dogmi  congliScifmatici  ;  LuterànVr'ige^ti 
e  Giacomo  d'Andrea  celebre  protestante,  chiamato  Schmidelino,  overo  d*'Sufma"ci. 
il  Fabrizio  dall'  arte  di  ferraio ,  che  ha v èva  efercitata  il  fuo  Padre ,  ma  al- 
lora Cancelliere  dell'  Accademia  di  Tubinghen  ,  e  il  Crufio  [/]  fecero  i,^».?^' 
prefentare  al  Patriarca  Gieremia  de' Greci  inCoftantinopolilaConfeflìo- 
ne  Auguftana,  per  riceverne  da  lui  approvazione,  e  conferma.  Ricufolla 
tré  volte  il  Patriarca,  e  nella repulfa  tré  lettere fcrifle  confutatorie  dief- 
fa,  quali  fempre  tenute  celate  da' Luterani ,  furono  prodotte  al  publico 
con  le  ftampe  da  Stanislao  Socolovio  Theologo  del  Re  Stefano  di  Polonia , 
col  titolo  di  Cenfurx  Orientali*  Ecclefix .  Come  a  rivelata  ignominia,  die-    DiOenzioni,  e 
dero  fuori  anch' eill  le  loro  rifpofte  li  Luterani,  ma  con  altrettanto  rincori-  £"tevrean?!"p  de 
tro  di  potente  contradizione,  fupprefle  nel  loro  nafeere  dallo  ftile,  e  pen- 
na del  Jurifconfnlto  Gio:  Battila  Fiklero ,  che  ad  effi  replicò  coi  libro  in- 
titolato Spongta,  e  del  medefimo  Socolovio  con  nuova  pitblicazione  della 
fentenza  diffinitiva  del  Patriarca .  Quindi  eglino  inferociti  nella  difpera- 
zione,  chi  di  effi  gittoffi  a  formar  nuove  Sette  col  nome  di  Familia  ,Amo- 
vis  ,  e  Domo  Cbaritatis  ,  predicando  ,   Solos  in  illam  familiam  adfeitos 
eletto*  e j]e ,  &  falcando* ,  reliquo*  omnes reprobo*,  &damnandos,  illifque 
foli*  licitum  effe  negare  jurejurando  quicquid  liberet  coram  MagiftratH  ,  aut 
quovis  alio ,  qui  non  efiet  ex  eorum  familia  :  il  cui  Fondatore ,  che  chiamata- 
li Hermanno  [g]  Nicolai  di  Leyden,  &aiferiva,  Se  Dei ,  Deumque  fua   %  *>*p*&  s»*a* 
bumanitatis  efse  participtm  ,  fu  brugiato  vivo  con  tutti  li  fuoi  libri,  con  an'l&0>n>1*' 
pompa  di  titolo,  ma  con  fupprefTo  nome  publicati,  Evangelium  J{egnit 
Sententi*  documentale* ,  Tropbetia  fpiritus  amori*.  Taci*  fuper  terrampu- 
blicatto,  sAutlore  $tH«  Altri  con  difperato  confìglio  precipitarono  nel- 
la Setta  Fanatica  degli  Anabattifti,  e  da  eiTa  combattendo  la  Luterana,  un 
Hadriano  [b]  Hamftedio  infegnò  prima  nella  Zelandia,  e  poi  inlnghilter-  YolT^ftlldt 
ra  ,  Liberum  efse  ,   infante*  fine  baptifmo  fervare  ad  aliquot  anno*  ,  nec  h#< 
idlius  conjcienttam  bac  in  re  adfiringi  ad  certum  tempus  cHjufiis  autloritate 
pofse  -,  e,  credere  Cbriflum  ex  femìne  mulieris  natum  ,  atque  immane  car- 
ni* participem  fatimi ,  non  pertinere  ad  ipfum  Religioni*  Catbolic*  fon- 
da* 
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RIO  AHI.  ^amentumy  fed  ad  quandam  fondamenti  circumflantiam ,  adeò  ut  quicumque 
Chrtfium  ex  mulieris  femine  natum  negaret ,  non  fìdei  fundamentum  ,  fed 
unam  ex  fondamenti  circumjlantiis  negar  et .  Errore  cotanto  più  deteftabi- 
le,  quanto  più  è  illuminata  nella  cognizione  de'Divini  Mifterii  la  noftra 
età  della  antica.  Un'altro  Giacomo  Vvillelmio,  predicandoli  mandato 
da  Dio  ad  annunciare  al  popolo  la  verità  della  Fede,  andò  Tempre  cinto  di 
lunga  fciabla,  dicendo  ella effere  il  famofo  Gladio  di  Gedeone;  e  perciò 
coftituitofì  egli  Re  degli  Anabattifti ,  e  di  profughi  Luterani ,  rinovò  la  fo- 
lita  cantilena  degli  Heretici,  'N(ullum  effe  legitimum  Magiftratum  exìfliman- 
àum,  permette  Vlures  uxores  babere,  e  divulgò  un  libro,  in  cui  preten- 
deva di  provar  lecita  la  Poligamia,  e  infinuando  fra  la  turba  imbelle  di 
chi  lo  feguiva  ,  più  tofto  la  sfrenatezza  ,  che  la  credenza  de'fuoi  infe- 
gnamenti,  diceva,  In  gladio  Dei,  &  Gedeonis  juflitiam  fé  Divinam  exer- 
cere,  comandando>-ondefoftentarpotefferoedegli,  edeffilavita,  afifaf- 
finamenti,  frodi ,  e  rubbarie,  con  lo  fpeciofo  motivo,  quòd  bona  terra 
Cbrijìi,  ac  dìfcìpulorum  ejus  efient  ,  qua  ,  quìa  per  leges  humanas  iniquiffi- 
me  divifa  cerner entur  ,  velie  Deum  ,  ut  tpfe  aquus  ea  inter  fuos  diflribue- 
ret,  diy>ìtibus ,  quod  nimtum  erat,  adempio*  &  egentibus  collato  :  e  fatto- 
lo andando  con  l'allettamento  di  quefie  inanime  per  numero  di  fegua- 
ci,  e  luifunofo  per  copia  di  moglie,  furono  eife,  ed  egli  fermati  pref- 
foGiuliers,  e  dal  Magiftrato ,  ch'egli  annichilar  voleva,  ridotti  in  cene- 
re ,  col  fupplicio  del  fuoco  ,  nel  cui  tormento  affettando  oftentazione 

a  *Ann.\$o.  [a]  morì  impenitente  con  tutta  la  mandra  delle  fue  mal  avventurate  Re- 
gine, e  con  tal  confusone,  e  difcordia  delle  Sette  Heretiche,  che  ben 
tofto  nfcì  alla  luce  un  groilo  libro  intitolato  Concordia,  in  cui  progetta- 
vano* nuove  unioni  fra  Luterani  in  tanti  difparati  dogmi ,  e  contrarie 
confezioni,  che  dagli  uni  profefTavanfì ,  e  dagli  altri  ;  ma  col  folito  ef- 
fetto di  chi  cerca  la  verità"  nella  menzogna  ,  cioè  accumular  fallita  fen- 
za  fperanza  di  non  mai  rinvenirne  il  vero .  Gregorio  mandò  in  Augu- 

b  v/f/7«.j;8r.  {fo,  [b]  ove  eglino  a  nuovi  trattati  Ci  erano  congregati,  il  Cardinal  Lu- 
dovico Campeggi,  acciò  quivi  dal  partito  Cattolico  fi  oftaflead  ogni  no- 
vità, che  intentar  fi  potefle  di' Luterani  :  ma  fé  fu  commendabile  la  di- 
ligenza del  Pontefice,  fu  altresì  altrettanto  meno  neceflaria;  conciofìa- 
cofache  meglio  operarono  con  le  loro  dillenfioni  gli  Heretici  contro  gli 
Heretici  ,  di  quanto  potevafì  contro  effi  agitare  da'  Cattolici  ,  mentre 
furfe  fri  loro  una  nuova  Setta  di  Concordici ,  che  accettarono  la  divifa- 
ta  concordia  ,  &  un'altra  di  Difcordifli ,  che  la  rigettarono  ;  onde  de' 
primi,  e  de' fecondi  lepidamente  cantom*: 

Ubn  cattolici  In  llhro  Yltf  4uirnm  PotHere  ***** 

contro  a  libro  T^pmen  m  bum  hbrum  compofuere  fttum. 

d^Lmeun^rrf'',  E  con  P"1  fondate  ragioni  il  Linciano  ripofe  in  alto  discredito  e 
gli  uni,  e  gli  altri  con  il  libro ,  eh' egli  allora  divulgò ,  Difcordia  di feors; 
e  col  Judicittm  Concordia,  il  Bellarmino,  che  in  eflo  dimoftra  non  men 
vano  il  titolo  del  loro  libro ,  che  le  affezioni  di  eflb  :  Libcr  concor- 
dia, dice  egli,  nuper  edttus  d  Lutberants  ,  tria  mibi  contìnert  videtur  , 
prater  communes ,  &  notos  Lutberanorum  errores ,  mfigncm  videlicet  va- 
nitatem ,  graviffimas  barefes  cantra  Symbolum  ^ipofloltcum  ,  cr  mendacia 
innumerabilìa  ,  apertiffima  ,  atquc  inter  fé  pugnantia  :  e  ad  uno  ad  uno 
egli  n'  efpone  le  prove. 

Nulla- 
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Nuliadimeno  per  quanto  grandi  elleno  foflero,  eledifcordie,  eie  con- 
fusioni dell'herefie,  e  degli  Heretici,  non  mancò  all'inimico  infernale  , 
onde  <*loriarfi  di  nuovi  acquìfti ,  anche  su  la  parte  piùcofpicua,  e  glorio- 
fadelChriftianefimo:  ed  eglino  furono  due  Vefcovi  ,  che  vilmente  apO-  d£rc£%™ò01di 
fiatarono  dalla  Fede,  voltando  le  fpalle  a  Dio  per  rivolger  gl'occhi  aduna  Cinque-chiefe. 
donna,  tanto  più  cmpj  nel  peccato  ,  quanto  più  ingannati ,  non  ncir  ^f^l^t 
intelletto,  ma  dal  diletto .  Luno  fu  Andrea  [a]  Dndithiò,  Vefcpvo  di  r 
Cinque-ChiefeinHungaria,  foggetto  altrettanto  Religiofo ,  e  cofpicuo  , 
quand'egli fii  Cattolico,  quanto  deteftabile,  e  infame,  quando  precipi- 
tò nellaherefìa:  caro  ai  Rè,  &  amato  dalla  plebe  ,  efercitò  lunghe,  e 
fcabrofe  Legazioni,  e  con  fomma  laude  della  perfona  ,  e  della  nazione 
haveva affittito  fra'Padri  nel  Sacro  Congretfo  di  Trento,  riputato  perciò 
per  acerrimo  foftenitorc  di  que'dogmi  ,  la  cui  publicazione  egli  doveva 
riconofcere  come  figlia  delle  Tue  fatiche:  ma,  così  piange  l'allegato  Chro- 
nologoHungarola  di  lui  caduta,  Perfona  ,  dignìtatifque  fu*  oblitus  ,  non 
fine  fumma  omnium  admiratione  ,  fceleratis  innixus  confiliis  ,  injano  puel- 
UèGyneceo  Pagina  Volontà  amore  inflammatus ,  a  vera  Religione  addam- 
natos  errores  defcifcens,  nuptìas  cum  ea  peregit  :   nec  femel  infanire  conten- 
?us,  e  a  monna  alter  am  duxit,  ac  liberos  fufeepit:  donec  tandem  nulla  Re- 
ligione addi&us  ,  [ed  -pago  Dei  cultu  viveri  s ,  VVrajlhlavU  SilecU  repenti- 
na apoplexia  correptus,  infelicem  animam  exhalavìt  anno   Domìni  1589.,     Altra  firepitofa 
atatisió.  Così  egli  dell'uno  Vefcovo  prevaricato  in  drudo  di  una  femmi-  ^ut*^  dicJfio- 
na.  Ma  dell'altro  fu  più  confiderabile  il  cafo,  perche  più  prepotente  la  nL'.QV< 
perfona,  condecorata  di  alta  dignità  nella  Chiefa,  e  di  ampio  dominio 
nell'Imperio.  Governava  come  [b]  Arcivefcovo  la  Chiefa,  e  come  Prin-  b  Ex  Michatitip- 
cipe,  &  Elettore  la  Città  di  Colonia  Gebhardo  Truchfes  ,  Perfonaggio  r$lf!£d%Mn% 
infigne  per  pregio  di  Antenati,  della  famiglia  illuttre  de'Principi  di  VVald-  ' 
burgh  nella  Svevia,  enepotedel  Cardinal  Othone  Truchfes  morto  di  me- 
moranda memoria  nove  anni  avanti  quefto  infelice  fuccefìfo.  Quelli  con 
fuoi  meriti  dovevano  almeno  ritenerlo  à  non  macchiar  lo  fplendore  de* 
fuoi  maggiori  nel  gran  pofto,  ch'egli  fofteneva  nella  Germania.  Ma  pofto 
in  oblio*  e  grandezza  di  famiglia  >  e  venerazione  di  Ecclefiaftico  ,  e  co- 
gnazione di,Porpore,  abbagliatali  la  vifta  al folo  gittar  gli  occhi  fui  volto 
di  Agnefe ,  figlia  di  Giovanni  Giorgio  di  Mansfeld ,  così  fpaf  imato  ne  diven- 
ne 9  che  nulla  più  veggendo,  che  lei,  fecrecamente  nel  fuo  Calvello  di 
Bonna  fpofolla  ,  e  cieco  cadendo  da  un  precipizio  in  un'altro,  per  mante- 
nerli in  poffeffo  dell'Amata  infieme  ,  e  dell' Arciv  eleo  vado  ,  maneggiò 
trattati  co' Protettami  d'introdurre  la  religione  Luterana  in  quel  fuo  Stato, 
acciò  almen  per  mezzo  della  Herefia  gli  tòrte  plaufibile  ,  e  tollerato  ilfa- 
crilego  attentato  delle  nozze.  Relitte  con  falda  coftanza  il  Senato  di  Co- 
lonia ,  onde  venendoli  da  ambe  le  parti  alle  mani,  con  tragico  avvenimen- 
to e  quello  flato ,  e  quel  vicinato  fi  vidde  ingombrato  dall'  armi ,  accor- 
rendo Luterani  à  foftener  l'Arcivefcovo  nuovo  marito ,  e  Cattolici  a  riget- 
tarlo, ardendone  fin  la  Fiandra  nel  repentino  incendio  della  guerra .  Ce- 
fare  col  terrore  delle  minaccie,  e  il  Pontefice  con  paterne  ammonizioni 
molto  fecero ,  ma  nulla  operarono  ;  Qua  Uh  omnia ,  dice  il  citato  Scrit- 
tore, in  reprobum  jam  fenfum  aperte  traditus,  &  àVrincipibus  Luther anisy 
&  Cahiniftis  opes  fuas ,  ad  ìncendenda  ejus  turbida  confìlia ,  pollkentìbus  , 
amplius  dementatus  y  facile  contempfit9  &in  ipfum  Tontificem  inter  pocula^ 
Tomo  IV.  M  m  &  fai- 
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XLLL       fjp  faitationcs  debàccbari  capti,  dandofi  non  tanto  in  preda  alla  fua  paffio- 
ne,  quanto  in  abbandono  in  braccio  alla  fuadifperazione.  Onde  dali'Im- 
peradore  privato  della  Stato  ,  dal  Pontefice  dell' Arcivefcovado,  e  del- 
la Communione  EcclefiafHca ,  Bemum  viribus,  &  animo  fratlus  in  Bata- 
y>iam  ad  Trine ipem  jlurangium cum  fua *dgnete  profuga,  & llaga aliquam- 
àik  privatus  ,  atque  inglorius .,  omnium  derifm  expofitus  ,  vixit  ,   ac  de- 
mum omnium  rerum  ìnopsextintlns  eft.  Avvenimenti  tremendi  à  chi  confi- 
derà, quanta  mina  feco  porti  la  caduta  di  chi  più  alto  fiede  nella  Chiefa 
di  Dio. 
Guglielmo  Po-      Se  quelli  due  Ecclefiaflici ,  caduti  in  mano  di  femmine,  precipita- 
rteli©, efuequa- ronoinHerefia,  pattarono  oltre  due  Laici,  che  da  adoratori  di  donne 
moie.  e  divennero herefiar chi.  [e]  Guglielmo  Portello  Normanno  di  nazione  , 

*DeiPo/ietioyvedi  proiettore  di  Filofofia,  e  di  Matematica,  e  huomo  noto  al  mondo  per 
'/^P^^  e  per prattica  di  linguaggi  appre- 

fì  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  favio  per  altro  di  mafilme,  e  pio  di  coftu- 
b  orUnd,  u  y.»  j.  mi»  ondedicefi  [b]  ammetto  da  Sant'fgnazio  fra  iNovizii  della  Compa- 
gnia di  Giesiì ,  ma  quindi  poi  fcacciato  per  protervia  di  mente  afpra  ,  & 
indocile,  cadde  finalmente  in  enormiffi  ani  errori,  fra  quali  il  principale 
fu,  che  le  donne  non  erano  fiate  ancora  redente  ,  e  doveva  adempirli  la 
loro  redenzione  da  una  vecchia  Vergine  Veneziana,  Giovanna;  efponen- 
done  le  prove  in  un  libro ,  ch'egli  intitolò  Ftrgo  Veneta  ,  da  cui  forfè 
prefe  grinfegnamenti l'Autore  di  quell'altro  moderno  libro ,  di  cui  hab- 
c  vedin  noftro  f«,  biamo [e]  in  fomigliante  occafione  trattato  nel  principio  di  quella  Hiftoria . 
d^f^  t*w«».  F^or^mon^0^emon^°  M  fcufailPoftello,  &  attribuifee  non  à  delirio  di 
dusullT.  dTHriu  mente,  né  ad  inganno  d'intelletto  l'allegata  afferzione ,  ma  à  sfogo  di  lau- 
H*ref.c.i$.        <jj  yerfo  Giovanna  fua  benefattrice,  ch'egli  foleva  chiamar  fua  madre,  e 
dalla  quale  egli  haveva  ricevuto  pronto  iuffidio  di  denari  ne'fuoi  viaggi 
pe'l  mondo.  Ma  elfi  terminati,  venn'egli  a  cadere  in  Roma  nelle  carceri 
degl'Inquifitori ,  d'onde  fottrattofi ,  e  riportatoli  in  Francia,  menò  quivi 
fua  vita  honorato  dal  Rè  Carlo  Nono,  &  ammirato  dagli  eruditi  per  la  pron- 
ta facilità  di  tutti  li  linguaggi,  fintanto  che  ripigliato  da  Theologi  di  alcu- 
ni fuoi  non  fani  fentimenti,  nel  Monafterio  di  San  Marcinolo  ve  fu  relegato, 
e  7.^^.1581.  gn\  t€i  centenario  la  vita  nella  Communione  della  Chiefa,dicendo  [/Ineì  mo- 

t  De  eo^videLtn-      •LJ/-^,  r  r  1  1  rr  1     •  1 

danumin  Dormir,  nre ,  etto  adeam  atatem  profpera  femper  valetudine  perveniffe,  ab  impol- 
dinchnnoiltSMH!s  tuta>  exomni  aciu  venereo,  natura.  1  Libri,  ch'egli  lafciò  ,  furono  mol- 
*.ì5.à-aiios!'   '  ti,  e  tutti  per  la  maggior  parte  infetti  di  qualche  errore,  cioè  De  Trini- 
tate  mundi ,  Corporis  ,  &  jlnimarum  ;   de  Cbrtfio  intoxicato  ;  de  Matri- 
ce Mundi  :  de  fahandis  unherfis  omnis  generis  bominum  fetlis  :   de  cla- 
ve abfconditorum  à  fcculo  ,   qua  nec  ^Apoftoli  ,  nec  ipfa  Ecclefta  portare 
•  „.,,..  „  r      potuifiet;  deMtfieriis  ftbipcr  Jinvelum  Barici  revelatis  :  de  "Nativitate  me- 
h  hfefh.  Jco/ia  diatoris futura,  &  altri,  che  a  lungo  iiregiitrano  [g]  dal  citato  Autore  . 
SNov'if.!e%l'x%de  Con  l'incontro  di  una  donna  inciampò  ancora  [b]  un  Theologo  del  Perù  , 
AttTo  nuovo  He- che  invaghito ,  òillufoda  alcune  fanatiche  rivelazioni  di  ella,  giunte  ad 
retìco  nel  Perù  ,  aflerjre  predicando,  Datum  fibi  a  Beo  Angelum  ,  à  quo  ,  quicquid  vel- 
ia, addifeeret  :  Se  familiariffimè  cum  Beo  colloqui  immediate  :  fygcm  fé 
futurum ,  ac  Summum  Tontificem ,  translata  in  eas  regiones  Sede  Apoilolica-. 
oblatam  fibi  fuiffe  à  Beo  umonem  bypoflaticam  ,  fed  eam  fé  recufafìe  :  fé 
mundi  Redemptorem  conflitutum  fuifie  fecundum  efficacitatem  ,    cum  Cbrt- 
ftus  tantum  fuerit  fecundum  jufficientiam  :  Jlatum  universe  Ecclefta  abroga* 

tum 
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tum  iri;  fé  vero  alias  leges>  claras ,  &  facìles  conditurum  ,  quibus  Cle*  A1I1. 
ricorum  Calibatus  tollendus  efiet ,  uxorum  multìtudo  concedenda>  cjr  confiten- 
dineceffitas  excludenda .  Confufo  coftui  dalle  difpute  degl'Inquifitori  ,  alle 
quali  il  medefimo  A  colta,  che quelle  cofe racconta,  fu  preferite;  ma  non 
mai  convinto  ;  condannato ,  &  oltinato  morì  nel  fuoco  ,  ma  non  perciò  in- 
cenerita la  dottrina  neTeguaci,  chefùpofcia  fupprefla  dai  vigilanti  prove- 
dimenti  di  un  Concilio  tenuto  in  Lima,  citato  prima  dal  Labbè,  e  poi  dal 
moderno  la]  Battagliti,  e  quindi  approvato  nell'età  noftra  dai  Pontefice  *  BattàgUeico** 

rt-\    -r^       i      W  -  °       ,  *   '     *  r^  ctl.   di  Lima  ann. 

[b]  Paolo  Quinto  .  .  i#j. 

Ma  non  così,  come  quelle,-  ò  con  gli  allettamenti ,  ò  con  Ì&tàfcÌ£>  ^{fffJiS'rtoi'i 
zioni,  diportorlìinfovverfionede'Cattolid  l'altra  famofa,  e  crudele  don-  Rini,ovai(oné°di 
na,  la  Regina  Elifabetta  d'Inghilterra.  Elia  rinnovò  la  perfecuzióne  con-  Sf^%É[" 
tro  i Cattolici ,  non  più  con  editti,  e  con  minaccie,  ma  con  pronti  tot- altro  Titolo,  che 
menti,  e  capeftri,  che  per  renderli  a'Martìri  più  dolorofi  nell'animo,  liban-  <n  Religione  . 
diva  efeguiti  non  per  odio  di  Religione,  ma  per  caftigo  di  fellonia,  e  di 
tramata  ribellione.  MiilSuarez  efaminata  à  tutto  [  e  ]  rigóre  Theologi-  ^?^7*/.1fSo*- 
co  la  caufa  della  perfecuzióne  della  Inghilterra  daHenrico  Ottavo  fino  al  &jtq/ 
Rè  Giacomo ,  aflerì ,  ella  elTere  Grettamente  perfecuzióne  di  Fede  .  Di  quei 
gloriofi  Martiri  dunque  ne  fon  ripiene  le  carte  [d]  descrittori,  e  con  più  àsandcr.dtSchif. 
fplendidi  caratteri  i  Libri  della  vita  ,  in  cui  eglino  fi  registrano  imitatori  ^dfwab*™' 
dell'antica  coftanza  di  que'fortiChriftiani,  che  confufero ,  &  atterrirono  Martìri  ffinghìl- 
la  fierezza  de'Tiranni  Romani.  Frài  più  riguardevoli  Campioni  di  quella  tcrra* 
Chiefa  fi  annumera  fra  primi  Edmondo  [e]  Campioni  della  Compagnia  di  J( 

Giesù,  Cuthberto  [f]  Mayno,  Patritio  [g]  Ochelio,eConnazioOrna-  f  J^„.  1V77." 
rio  Minoriti,  che  nell'elfer'eglino  condotti  al  patibolo  intimarono  al  Vice  s  ^nn.1579. 
Rè  d'Ibernia,  che  condannolli,  il  giudizio  di  Dio  ,  e  la  imminente  fua 
morte  fra  quindici  giorni,  e,  ut  fides  Martyrh  diBo  Confiaret ,  pofl  paucos 
dtes  incurabili  morbo  correptum,  in  medio  fuo  exercitu,  atta,  &  intelligi- 
bili w  e  e  ci  ara  ante  m  fé  t oì -mentis  Inferni  crucìari,  putrì  adeo  morbo  i  ut  ne- 
mo  eiauxilium  prahere  poffrt,  die  decimaquarta  à  necemartyrum  animava 
exhalafie  ;  exemplum  borrendum  Judicii  divini  :   ma  non  folo  :  poiché 
[  /;  ]  Rolando  Inckfìo  Librare  Ingkfeìn  Oxonio  condannato  al  taglio  delle  k  ffiimm,%m, 
orecchia  pernonsòqual  parola  proferita à favore  del  Papa,  e  della  Fede 
Romana,  viddeco'propni  occhi,  appenaproferitane la  fentenza,  morir 
tutti  li  fuoi ,  e  accufatori  ,  e  giudici  ,  e  miniftri  di  Giuftizia  *  e  in  nu- 
mero pretto  i  trecento  di  repentino,  esìftrano,  ma  pelìilente  morbo,  ut 
nonnulli  flatim,  quidam  paulò  pòfl,  esteri  intra  paucos  dies,  ad  unum  om- 
nes  tnterierint ,  circiter  tercenti,  con  quella  degna  ,  e  particolarilfima  n- 
flefiìone  dell'Autore,  che  racconta  cotal fucceflb ,  nulli s  pr&terea  tota  Ca- 
vitate ea  comagione  taUis  :  con  meraviglia  più  tolto  ,  che  con  emenda- 
zione di  que'cuori  indocili,  che  oftinati  dimoftravano  di  volerla  combat- 
tere col  Cielo.  Ma  Dio,  il  quale  idem  ip fé  [ì]efl,  cioè  egli  è  l'ifteffo,  che  . 
negli  antichi  tempi ,  fempre  dimoltrofiì  pronto  alla  difefa  de'fuoi  fervi,  fem-  '  p'*Uot> 
pre  fornito  di  guardarobbe  di  miracoli,  e  fempre  giufto  (limatore  della     aà%om  r 
virtù  di  quei,  che  non  fi  [JQ  vergognano  nella  loro  invitta  fronte  portare  Heret&Tnlkodi 
impreffo  l'Evangelio  di  Chrillo.  Né  la  empietà  Inglefe  fi  riflrinfe allora  gJJ^J  vTol 
dentro  i  cancelli  di  queliìfola,  ma  la  difperfe  Elifabetta  con  ingegnofa  uSu  Regìiuim* 
fraude  per  tutte  le  pam  della  Europa,  mandando  fuoi  fecreti  Araldi,  co-  [f^  d'inèhìu 
meperdilfeminarherefie,  ne'Semnurii  della  Francia,  e  ài  Roma,  fotto  ^ 

Mm     2  fpe- 
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A^#  fpecie  di  ftudenti  ,  mi  con  vera  intenzione  d'infettare  i  fani  con  la 
contagione  del  proprio  male  .  Vagavano  quefti  qua  ,  e  li  per  le 
principali  Corti  della  Italia  ,  frequentando  in  palefe  i  Sacramenti  ,  e 
le  prediche  ,  per  ingannar  poi  più  potentemente  con  l'occulto  vele- 
no della  loro  herefia  chi  con  eflì  converfava  ;  e  tra  loro  correva 
a  He  divifa>  e  ingergo  di  un  tal  contrafegno  ,   per  cui  eglino  conofeendoii 

étnfureTm \*X.  infieme,  non  fodero  riconofeiuti  dagli  altri  :  della  qual  cofa  [a]  diede  pron- 
vtef«mi  W4/W1  toavvifo  al  Pontefice  il  Nunzio  di  Francia,  con  indicazione  di  molti  di  e/fi 
ff+y*&  >«i.  *■  dimoranti  in  Roma,  i  quali  però  furono  prima  difeoperti  dalla  publicità  de' 
loro  falli,  che  dall'indizio  delle  loro  perfone.  Conciofiacofache  un  di  loro 
Attentato  di  un  Hibernefe  di  nazione ,  forprefo  dal  furore  hereticale  contro  li  Santi,  lanciò 
iarm^fiélnR^  trè  faffi  alla  Imagine  della  Madonna  de'Monti,  venerata  in  Roma  con  di- 
mdtiUMidoZ  ftinta  nota  di  devozione  ;  un'altro  nella  Chiefa  del  Popolo,  dato  di  piglio 
iiade'momi.      alMeflale,  allorquando  il  fervente  alla  Meffa  di  un'Agoftiniano  portavalo 
dal  corno  finiftro  ai  deftro  dell'Altare  perla  recitazione  dell'Evangelio  , 
£0  qucUadefpo*  gittoll°  impetuofamente  àtraverfo  del  Calice,  che  all'urto  sbalzò  interra 
polo.  °*  ìnfieme  co'l  Sacerdote,  fpinto  anch'egli  dall'Heretico,  che  gli  fu  fopra, 

dicendo  :  E  quando  finirà  quefia  Idolatria  nel  mondo  ?  e  finalmente  un'In- 
e  contro  w  sacra-  glefe  temerariamente  falito  su  1* Aitar  del  Tempio  di  San  Pietro  in  tempo  del 
«eneo  insan  pìc-  Sacrifìcj0)  toife  furiofamente  dall'Altare  il  Calice,  egittolloinmezzoalla 
Chiefa  in  onta  di  Chrifto,  e  in  pompa  del  fuo  misfatto:  li  primi  due  furo- 
no incontanente  carcerati  nelle  prigioni  della  Inquifizione  :  e  il  terzo,  per- 
tinace nella  profetata  herefia  di  Calvino,  confegnato  al  braccio  fecolare, 
morì  bruggiato  vivo  sii  la  Piazza  medefima  della  profanata  Balìlica.  Succeffi 
invero  horribili,  ma  che  tutti  ridondarono  in  infamia  della  Regina  Ingle- 
se ,  Capitana ,  e  Protettrice  di  sì  facrilega  gente ,  e  in  avvantaggio  di  culto 
in  Roma  alle  Sacre  Imagini,  &  all'adorato  Sacrificio,  tanto  più  venerato 
da'Cattolici,quantaphivilipefo  dagli  Heretici. 
operazioni  ri-     Nullaperò  maggiormente  in  quella  eti  refe  gloriofa  la  Religione  Cat* 
marcagli  di  que  tolica ,  che  la  follecitudine  del  Pontefice  Gregorio  nel  procurarne  la  gloria. 
bc°nefic'o,cficCpron  Ifuoi  fatti,  le  fue opere,  e  le  grandi fue  idee  ridotte  felicemente  inpratti- 
pagazione  ddia  ca ,  furono  tante ,  che  chi  le  confiderà,  non  di  un  Pontefice  le  ftima  parto  , 
Fede'  ma  di  molti  *  Tralafciate  le  di  lui  grandi  operazioni  nel  mantenimento  del- 

la Lega  contro  il  Turco,  delle  quali  habbiamo  in  [b]  altro  luogo  trattato  , 
wilh%iftfruhl  e  quelle  più  lontane  in  beneficio  fin  dc'Giapponefi,  e  degl'Indiani,  &  al- 
pat.  t.  inGngorh  tre  che  fi  fono  in  quefto  Capitolo  accennate ,  egli  fu  il  Riduttore  della  Fede 
xm'  Cattolica  nella  Livonia,  eccitando  alla  grande  ìmprefa  il  Rè  Stefano  Bat- 

tori,  à  cui  mandò  gran  doni  in  riconofcimento  del  fuo  animo  pio,  egli 
efemplati  del  Concilio  Fiorentino  in  illuminazione,  e  guida  di  que'popo- 
< :  vedi  ti  p*ntif.di  jj  ep|j  aj  Libano  mandò  operarii  per  la  efeerminazione  de'Giacobiti ,  con- 
din  Euiur.  ,»  fermando  quivi  il  Patriarca  Cattolico  de  Maroniti:  egli  eitinfe  in  Italia  la 
fiit'i'  x/i/*  feo' fetta  rifornente  de'Fraticeili,  che  in  altra  [e]  età  chiamofil  in  Spagna  degl' 
e  /i/i.  confi  9.  Illuminati  1  egl'intraprefe  la  grand'opera  della  emendazione  delle  Bibbie  % 
I/Ì/?r^y?'r*/jl"cb-  ^i cu^  rifervoìiiie  il  Cielo  la  gloria  al  fuo  fuccefìbr  Siilo  Quinto.  Egli  con 
de  origine  'hl'jus  precifa  Bolla  [d]  tolfe  Tabulo  ti.  miniare,  dipingere,  e  vendere  le  cere  be* 
^^f^nedette,  che  diconfi  .Agnus  Dei:  egli  adulte  [e]  rifiretti  alle  regole  del 
4i.  Pa/'oraiis  :  e  Concilio  di  Trento  li  Pnvilegii  conferiti  da  Pio  Quinto  agli  Ordini  mendi*» 
ManL^lt^^ù:  egli  preferite  [/]  in  precifi  termini  a'Greci  la  profetinone  delia  Fe~ 
W7*  deOrthodoilaj  egli  ampliò  [g]  l'antica  Bolla  di  feommunica  in  Qqena  Do- 

mini 
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mini  contro  gli  Heretici,  ed  in  fine  con  grave  dìfpendio  deirApoftolico    Vi^)„add:t 
Erario  egli  fondò  in  diverfe  parti  del  modo  [a]  ventitré  Seminarli ,  ò  Col-  ad  cìJu'in*Gr£ 
legii  perla  educazione  della  gioventù  nelle  Sacre  Lettere ,  e  in  Roma  precij XiU* 
famente  il  Germanico ,  Greco,  Inglefe,  e  Maronita,  nelle  cui  fondazioni 
perche  fpiccò  con  maggior  campo  il  zelo  di  Gregorio ,  così  richiede  il  pre- 
gio dell'opera  con  maggior  accuratezza  defcriverne  i  motivi ,  le  origini,  e  lo 
ftabilimento  . 

E  per  incominciar  dal  Germanico,  il  Cardinal  Gafparo  Contarmi  ri-  £2^8^^ 
trovandoli  in  Trento  fin  dall'anno  1 541. ,  fcriffe  al  Pontefice  Paolo  Terzo,  manico . 
non  [6]  fovvenirgli  mezzo  più  atto  per  eftirpar  laHerefia  dalla  Germania  ,  *?£"ì*?lUvJ* 
che  prò  veder  la  Germania  di  Vefco  vi ,  e  di  Predicatori ,  e  di  Maeftri  idonei 
perfapere,  e  zelanti  per  bontà,  i  quali  infegnaffero  con  le  parole,  e  con 
l'opere,  ed  applicafTero  quello  ftudio  ad  iftruire  i  popoli  nella  verità,  che 
applicavano  i  Miniftri  Eretici  ad  imbeverli  dell'Herefia .  Percioche  i  Vefco- 
vi  dell'Alemagna  erano  per  lo  più  allora  sì  negligenti,  che  trattandoli  nel- 
la conferenza  l'articolo  de' Vefcovi,  i  Theológi  Proteftanti  differo,  che 
lodavansì  nella  Chiefa tutto  quell'Ordine,  ma  che  non  intendevano  ,  co- 
mei  Prelati  di  Germania  per  verità  fodero  Vefcovi,  nome  che  nell'origi- 
nario idioma  greco  vale  Soprintendenti;  mentre  ninna  foprin  tendenza  fi 
efercitava  da  loro  :  e  per  tanto  erano  bensì  buoni  e  gran  Principi ,  ma  non 
Vefcovi.  Così appreifò l'allegato  Pallavicino .  Il  Cardinal  Giovanni  Moro- 
ne  consapevole  della  verità  di  quella  mafiima  per  la  lunga  efperienza,ch  egli 
haveva  degli  affari  della  Germania,  e  congiuntiffimo  di  fentimenti ,  e  di 
amore  co'l  Contarino ,  egli  fu  il  primo  Autore ,  che  infìnuaffe  al  Pontefice 
Giulio  Terzo  la  fondazione  di  un  Seminano  in  Roma  per  i  giovani  Tede- 
fchi,  cioè  una  fcuola  di  buoni  Pallori  per  falvar  da'Lupi  il  gregge  di 
Chrifto  in  quelle  parti,  e  per  mantenere  la  parte  finallora  fedele ,  e  ri- 
cuperar la  ribellata  :  e  non  vi  volle  di  più ,  che  il  femplice  motivo ,  affinchè  ■"* 
Giulio  incontanente  neiftituiffeun  Collegio ,  ove  (ì  educaffero  nell'una,  e  7 
nell'altra  molti  giovani  di  quella  nazione,  che  moftraffero  buona  indo- 
le: i  quali  poi  ritornando  colà,  epofti  alla  cura  delle  Chiefe,  ed  all'eferci-  ; 
zio  della  predicazione,  diveniffero  come  offa,  e  nervi  ben  fòrti  di  quei 
corpo  Cattolico .  Di  quefto  Collegio  alimentatoàfue  fpefe  die  la  cura  à 
Sant'Ignazio  Lojola ,  allora  vivente ,  fondatore  della  Compagnia  di  Giesù, 
confermata  in  ampia  forma  dallo  fteffo  Pontefice  :  l'iftituto  della  qual 
Compagnia  come  indirizzato  all'ammaeftramento  de'giovani ,  alle  miffioni 
tra  gl'infedeli,  e  generalmente  all'ajuto  dell'anime,  gli  parve  del  tutto  ac- 
concio alla  buona  educizione  di  quel  Seminario .  I  principii  allora ,  come 
li  primi  virgulti  di  tutte  le  piante ,  benché  grandi ,  furono  tenui ,  e  forfè  an- 
cora per  mancanza  di  alimento  nutritivo,  cioè  per  deficienza  di  affegna- 
menti  proporzionati  al  mantenimento  di  unasì  grand'Opera ,  non  atti  al  di- 
fegno,  fé  la  Regia,  &  Apoftolica  liberalità  di  Gregorio  Decimoterzo  non 
foffeaccorfanontantoàfoftenerla,  quanto  d  rifarla,  fornendo  un  Colle- 
gio di  Soldati  di  Toga ,  come  il  Pallavicino  [e]  chiama  quei  Nobili  Alunni,  e  ^//«v/.ij.r,?, 
che  difendeffero  in  Germania  la  Religione  Cattolica  con  maggior  valore  *9' 
diquello,  che  favebbono  li  Soldati  di  Spada.  La  Bolla  della  erezione  por- 
ta feco  anneffe  degne  confiderazioni  del  Pontificio  zelo ,  e  della  Apoftolica 
liberalità,  con  cui  egli  dotò  di  dieci  mila  feudi  d'oro  di  annua  rendita 
quel  Seminario,  e  recarebbe  laude,  e  pregio  all'Opera  il  trafcriverla  ,  fé 
Tomo  IV.                                                 Mm    3               noa 
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A-*w       non  giudicaflimo  molto  più  potenti  ad  eccitare  lo  ftupore  li  fatti  ftefli  del 
Pontefice,  che  le  parole.  Nella  medefima  Bolla  regiftra  li  Pnvilegii,  con 
a  uid.confi.zo,.    cui  [tf]  arricchì  gì' Alunni,  HMaeftri,  e  gli  Offiziali  ,  foftituendo  in  al- 
tra Bolla  quegli,  ch'ei  medefimamente  conferì  al  Cardinal  Protettore 
di  effi. 
Fondazione  del     Con  il  medefimo  motivo ,  e  con  proporzionato  affegnamento  di  pin- 
SeminarioGreco*  glie  entrata  egli  fufleguentemente  iftituì  il  Collegio  per  la  nazione  Greca 
^  ,       con  il  Diploma  di  Bolla  [b]  confiderabile  anch'ella  per  i  motivi  narrati 

^^ij^^'421  nellaprima,  per  gli  aflfegnamenti  di  cento  feudi  d'oro  in  ciafeunmefe,  ol- 
tre ad  altre  rendite ,  e  per  iPrivilegii,  come  nell'altra,  e  per  le  benedizio- 
ni del  Cielo,  chepoifeguironoeperl'una,  e  per  l' altra  d'ingrandimento , 
e  difefa della  Religione  Cattolica  nelle  parti  Orientali,  &  Occidentali  del 
mondo . 

Ma  all'Oriente,  &  all'Occidente  aggiungati  ancora  l'altra  patte  quafi 
divifa  dal  mondo,  cioè  l'Inghilterra ,  beneficata  anch' efia  da  Gregorio 
con  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  ifuoi  Alunni  \  E'nerasìop- 
e  Daniel  Battoli  portimamentedifpoflo  quelV  *Apofiolico cuore ,  riferifee  Daniello  [e]  Bartoli 
1  *!f.luhiUm*  L  fcrittor  delle  cofe  d 'Inghilterra,  che  Gregorio  Decimoter^o  Sommo  Tonte  fi- 
ce  havea  %elantiffimo  della  fallite  delle  anime ,  che  per  condurlo  à  volere 
un  Collegio  della  medefima  nazione  in  Roma ,  e  mettere  incontanente  mano  à 
cominciarlo ,  più  avanti  non  bi fognò ,  che  il  fempltcemente  proporglieloMon- 
fignor  Odoeno  Luigi  Inglefe,  allora  Referendario  \Apoftolico  ,  &  ^drchidiaco- 
no  della  Chiefadi  Cambiai ,  pofciaVefcovo,  els[un^io,  e  in  quanto  riffe  , 
adoperato  à  molti  affari  in  fervigio  della  Santa  Sede.  *ffè  mancherebbe  ove 
fondarlo  in  fui  proprio,  lo  Spedale ,  che  la  nazione  Inglefe  fin  da  trecento, 
e  più  anni  addietro,  haveva  in  Roma,  dove  bora  riè  il  Collegio,  preffo  al 
gran  Talagio  Farne  fé:  con  duemila  feudi  di  rendita  annuale,  confneti  ado- 
perar ft  al  ricevere,  e  albergare  de'Tellegrini  ,  che  d'Inghilterra  vengono  al- 
la Santa  Citta;  i  poveri  otto  giorni,  e  tre  gli  altri  ;  e  alimentare  otto  Sacer- 
doti ,  che  ne  ufficiavan  la  Chiefa ,  quella  medefima  che  bora  ve ,  confagrata  al- 
la SeatijJimaTrinità,  e  al  Martire  San  Tommafo  Arcivefcovo  di  Conturbe- 
ry:  eciòinteffimoniavT^a  de  meriti  di  quel  granVr  elato,  gloria  d'Inghilterra, 
ancor  ch'ella  noi  voglia  ;  e  non  perche  egli  vi  confi  agrafìe  una  non  so  qual 
Cappella,  come doppo  alcun  altro,  ha  ferino  Giovanni Stovv  Cronifla  Inglefe, 
credendolo  all'opinione  delvolgo:  effendo  il  vero,  che  Roma  non  vide  il  Santo 
<Arc\vefcovo ,  da  che  fa  apunto  à  quella  primaria  dignità .  Ticcolo,  come  pur 
è  confueto  avvenire  delle  cofe  grandi ,  al  lor  primo  nafe  ere ,  fu  il  Collegio  Inglefe 
dì  Roma,  ma  in  breve  fpa^o  multiplicò,  e  venne  fino  al  numero  di  cin- 
quanta: e  ciò  tra  per  lo  fomminiflrato  dal  Santo  Tadre  Gregorio ,  e  peri  ap- 
propriargli ,  lui  medefimo  concedente ,  le  cafe  ,  la  Chiefa  ,  le  rendite  dello 
Spedale,  falvo  il  ricogliere  come  dianzi  iTcllegrini.  Con conceputo ,avven- 
gache  non  ancor  animato  ,  come  pofcia  nonmolto,  per  Bolla  del  medefimo 
Sommo  Tontcfice ,  glifi  die  Trotettcre  il  Cardinal  Giovanni  Morone  .Eia  Bolla 
èUBuìUrXSrego-  Pontificia  M  fi  fofe  con  l'aflegn  amento  annuo  di  tré  mila  feudi  d'oro  , 
riixm,  cmft.  51.  conPrivilegiia'Miniitri,  &  agli  Alunni,  come  piti  ampiamente  nel  riferito 
Diploma  .  Così  egli  per  gì'Inglefi  Cattolici  in  Roma.  Ne  con  minor 
perfeveranza  di  zelo  per  imedefimi  rifugiati  in  Francia.  Conciofiacofache 
Altri  seminarli  in  bevendone  foftituito  un'altro  in  Rhemns,  trafportatodaDovay,  d'onde  li 
Alunni  ii/Tefi8'1  havevano  fcacciati  i  Luterani,  il  pietofo  Pontefice  lo  dotò  di  unapenfione 


Capitolo  X  551        Gregorio 

•di  mille ,  e  ducento  feudi  d'oro  ,  oltre  a  un  quafì  ordinario  mantenimento*       AHI- 
&  oltre  a  ciò,  che  dalla  pietà  di  tutti  li  fedeli  del  mondo  potè  quel  Semina- 
rio ricevere  dalle  Pontificie  interceiJIoni ,  divulgate  con  una  nuova  Bolla , 
in  cui  Gregorio,  qual  dolente  Padre,  implora  il  fòccorfo  de'  Fratelli  per 
quelperfeguitato,  e  meritevole fìdio.  Si  è  tenero  il  tenore  di  e(fa,  e  però  *  *iì>  a**j* ** 
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degno  [a]  d  indicarti ,  e  più  degno  di  leggerli ,  e  di  ammirarli  da  chi  con- 
fiderà la  immenfa  follecitudine  di  quello  Apoiìolico  Pontefice  ,  che  aprì 
così  profufamente  l'erario  della  Chiefa  in  beneficio  >  e  difefa  del  Chriftia- 
nefimo. 

Mi  più  dilatavafi  il  mondo,  e  il  bifogno  nel  mondo  ,  più  crefcevà 
l'ampio  zelo  di  Gregorio,  e  là  fin  fi  flefe  nell'Afia,  dovei  Maroniti  hanno  Fondanone  dei 
il  lor  ioggiorno .  Egli  da  quei  paefi  ò  infetti ,  ò  profumi  alla  infezione ,  a  fé  ||2Jlntei°     de* 
chiamò  in  Romagiovani  di  efpettazione,  edifpirito,  per  quivi  iiìruirli  in 
Seminario  proporzionato  a'ioro  Infogni .  La  Bolla  della  fondazione  fom- 
miniftrera ,  à  chi  la  legge ,  e  i  fucceffì  del  fatto ,  e  le  circoftanze  di  eflo,  e  per 
ciò  noi  ne  indichiamo  il  contenuto  per  profeguire  in  altri  racconti  la  Hifto- 
ria.  Il  Cherubini,  chelaregiilra,  indica  [b]  altri  fuffidii  conferiti  à  quello  bthtruktìSehò* 
Seminario  da  Siilo  Quinto,  mi  da  noi  non  fé  ne  rinviene  altra  certezza  -  Jt*ts?     B*Ué 
Si  rinviene  bensì,  che  in  tutte  quelle  grandi  Opere  di  fondazioni  di  Semi- 
narli, e  di  foceorfi  predati  a'Regni  Cattolici  contro  gli  Heretici,  erogafle 
Gregorio  non  fol  Tòro  ritratto da'monti  Religione  eretti  da  Pio  Quinto,  e 
quello  più  preziofo  rifeoffo  dalla  fua  Apofìolica  parfimonia  \  ma  eziandio 
l'altro  delle  aggiunte  fatte  a  diverfi  monde  camerali,  e  proprii  del  popolo 
Romano,  fin'alla  fommadi  un  milione  di  feudi ,  de'quali  prefentemente 
ancora  fotto  divedo  nome  di  Monti,  paganfi  li  frutti ,  rimanendone  fernpre 
vivo  il  debito  prefib  i  Romani ,  e  forfè  morta  la  obligazione  pretto  le  nazio- 
ni ,  cotanto  prodigamente  fov venite  dalla  Romana  * 

Ma  non  contento  Gregorio  di  combattere  l'Herefie  nelfolo  mondo  $  KaUndano°nedeÌ 
volle  ancora  riformare  il  Cielo  ne'fuoi  moti  per  dar  più  certa  legge  alle  fo- 
lennità  de  ira  Chiefa,  oramai  non  di  nuovo  ridotta  a  combattere  contro  i 
Quarto-Decimani ,  ma  confufa  in  fé  ileii'a  nella  variata  calefazione  delle 
Lune;  onde  avveniva,  che  la  Pafqua  fi  celebrale  in  giorno  non  fuo,  e  quin- 
di tutto  Tanno  correfie  (corretto  ne'fuoi  Cycli.  Opera  grande,  e  ònon 
mai  tentata  da  alcun  Pontefice ,  ò  iol'intraprefa  dal  Concilio  Niceno ,  che 
formato  l'aureo  isomero, ne  impofe  ,  come  eia'  da  \c]  noi  fi  ditte,  nuova     ._. .,    „ 

re  T%-    \     t  ri         r     r   i-i  «  L  r  ?•  n     tt-     c  Vedi  d  noflro  1. 

oiiervanza.  Di  si  alta,  efeabrofa  [d]  materia,  non  e  opera  di  quella  Hi-  to.p«s.zn. 
floria  altro  inferirne,  che  la  lode  dell'Autore,  ben  appropriandoli  àGrego-  d  f*  h?crrevìì' 

tx  •*?  1  >    •     t     r    i  t     j.v  r-     '£*         r     •        r         t  iP  compendio/ a^  ,  &• 

noDecimoterzocio,  eh  ei  dir  foleva  de  Pontefici  Romani,  [e  ]  ls(ullum  fadtem  narrane 

magis  debere  plura  fi  ire ,  qua  m  Vontificem  ^omanum  ,  '  nJ"\  ^fn1fX°^ 

E  ben  dalla  pioggia  opportuna  di  sì  benefica  magnificenza  riconobbefi  BÙiiar.'wGreior. 

come  rinverdito  il  Chrifti anellino  nella  efemplarita  de'coflumi,  e  nel  culto  ff^PÌ7c7atc.m 

della  vera  Fede  in  tante  difparate  parti  del  mondo,  d'onde  quanti  giovani  Grg.xui.nf.ne, 

vengono  à  Roma  inseminarli*  tanti  Apoiloli  tornano  colà  in  quelle  dafononllcfe?! 

lontane  regioni,  anche  di  feienze,  dottori  della  Legge,  e  fofleniton  della  fl'wnefimo  dalie 

Fede.  Onde  i  noi  rivolgendo  fpeifo  col  peniiere,  qual'argine  mai  potente  ^ius°m\nir^ 

fia  flato  quello,  che  oppofto  alla  eferefeenza  eforbitante  dell'Herelìeìn  enfleffione  deli* 

quefloSecolo,  nehabbianonfolrattenuto,  ma  fatto  retrocederne  il  tor-  AutoreloJ?raelil- 
rente,  certamente  altro  non  neapparifee,  che  il  Concilio  di  Trento  ,  eia 
fondazione  de'Seminarii,  dall'uno  infegnata  perfettamente,  dagli  altri  per- 

M  m    4  fetta- 
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^Ll.       fettamente  efeguita  la  vera  regola  della  Fede,  e  de  cornimi.  Etalmatfima 
fu  predicata  prima  che  da  noi,  da  medefimi  Hereticidi  quel  tempo,  che 
mYienRonu.ver*  in  vederne  in  Roma i fondamenti,  ne  ftupirono prima,  e  pofcia  anch'  effi 
a  bocca  piena  predicarono  la  veracità  contrastata  della  Fede  Romana.  Così 
a  viftortiius  u  avvenne  ad  Abraham  [a]  Rutheno  Luterano,  ad  un  altro  [b]  vecchio  Po- 
comment.dcinbi-  lacco  Predicante  della  medefima  fetta,  che  avanti  li  piedi  di  Gregorio  [V] 
s?ln£aÌTiC57s*L  ^jurò  in  Romala  Herefia ,  &  il  Polacco  indi  à  tré  giorni  di  gioj  a  ne  morì  , 
*•*•  '  \    màconfunefto,  e  diffimil  fine  a  Giacomo  Paleologo,  che  bene  incomin- 

dto'rigjh^ltc.  clo>  ma  mal  finì  il  tragico,  e  miferabil  corfodifuavita.  Egli  Sciotto  di 
IZ*  '        Patria,  e  ò  vero,  ò  finto  difendente  dell'Imperiai  fangue  Paleologo,  for- 

ra. 157;.  prefo  in  Roma  dalla  magnificenza  delle  Chiefe,  dalla  esemplarità  degli  Ec- 
ceomo Paleo  c}e^ì2L^c^  e  dalla  fantità  del  Pontificato,  quafiufcendo  fuori  di  fé,  ufeito 
iogo°fue  Heracfie^  fuori  delle  pompe,  del  mondo ,  e  delle  vanità  del  Secolo ,  veftì  l'habito  Re- 
«  morte.  ligiofo  de'Domenicani ,  ch'egli  poi  co'l  progreifo  del  tempo  profanò  facri- 

à  ^,.1559.        legamente,  abbandonandolo  [d]  doppio  Apoftata  della  Religione  profef- 
lff.ei'*m'''Mo'  fata,  e  della  Fede.  Fiìpiiì  [e]  volte  riftretto  in  carcere  dagl'Inquifitori  Cat- 
tolici, ma  fempre  invano,  trovando  egli  fcampoalla  fuga  conviolenzadi 
fratture,  e  con  incitamento  di  ribellioni,  annumerandoli  il  Paleologo  fri 
un  di  quei,  che,  morto  Paolo  Quarto,  il  furore  del  popolo  Romano  fottrafle 
dalle  mani  della  Inquifizione,  allorquando  tumultuò  la  plebe,  einfranfele 
prigioni  del  Santo  OfKzio.  Quindi  egli  fuggicene  prima  in  Francia,  poi  in 
Germania ,  e  profetato  quivi  il  Luteranifmo,  e  nella  Polonia  il  Zuvinglianif- 
mo,  delufe  molto  tempo  le  diligenze  de'Pontefici,  che  molto  operarono  per 
rihaverlo  in  potere ,  e  di  Pio  Quinto  particolarmente ,  che  tutto  tentò ,  nvi 
nulla  fece  per  dar  di  effbefempio  formidabile  a  tutto  il  mondo.  Ma  final- 
mente con  lunga  traccia  arredato  da  Cefare  in  Vienna ,  fu  quindi  non  fenz 
alti  clamori  de'PrincipiProteftanti  trafmeflo  alla  Inquifizione  di  Roma  , 
avanti  li  cui  Giudici  abiurati  li  fuoi  errori  per  timor  del  fuoco,  al  qual'eglì 
f  c^b.157*.       incontanente  fu  condannato,  ma  quindi  torto  tornandone  al  vomito  ,  fu 
finalmente  impenitente  uccifo  [f]  col  taglio  della  tefta  dentro  le  carceri 
di  Tordinona,  &  arlone  il  cadavere  in  rniblica  Piazza  di  Campo  di  Fiore, 
s  i9.csfMyni^  Così  il  citato  manuferitto  :  ma  non  così  l'erudito  Apologifia  Domenicano, 
clnàTuiì!]*l  che  del  Paleologo  dice,  [g]  Quemqhidem  damnatum  ad  ignem  ob  bare  firn 
^hi &  docet  Ciappiin  vita  Italico  [cripta  Gregorii  XIII.$q.pag.  67.  ,fed  dura  igni  efiet 

tradendo s,  repente  de  Cesio  taftus*  pamituit,  &fcribens  prò  fide  pie  obiit  in  car- 
cere. T^cc  Ciappi  antan ,  necViclorellus  in  additionibus  ad  Ciaccomm  invita 
Gregorii  XIII Àicttnt  eumfmffe  Dominicanum .  De  quo  &  altum  jilentiumapud 
Trateolttm,  Spondanum,  Gualterinm>  &  alios . 
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Sifto  Quinto  di  Montalto,  creato  Pontefice 
li  7.  Aprile  1585. 

(affari  di  Francia ,  e  del  Re  di  Navarra  ,  e  Pontificia  condan- 
na di  quefio .  Libro  anonimo  contro  il  Pontificato  Romano . 
Martirio ,  e  morte  della  Regina  Maria  Stuarda  e  nuo<va 
condanna  Pontificia  di  Elifabetta  d'  Inghilterra  .  Adonti 
eretti  da  quefio  Pontefice  in  [ottenimento  de'  Cattolici  con- 
tro gli  Her  etici .  Operazioni  degne  di  Si  fio  Quinto  ,  efuo  ac- 
cumulato teforo  dentro  il  Caftello  S.  Angelo  di  Roma  in  be- 
neficio publico  del  Chrifiianefmo  >  e  di  Roma . 

Al  forte  fpirito  di  quefio  Pontefice  non  poteva  afpettarfiil  Pp|$zs\/"o\?f0" 
Chriftianeiìmo  altro  corfo  di  Pontifìcato,che  quello  che  fuc- 
ceiie,  magnanimo  a  Roma,  formidabile  alMondo,  e  fino 
agi'  ifteflì  Heretici  irreprenfibile,e  forprendente.  Appena  egli 
aiiunto|V]  al  Soglio  folennementefcommimicò  il  Rè  Henri-  *sf5\  %>Sc?ttmb* 
co[&]  diNavarra,  e  il  di  lui  Zìo  Principe  di  Condè,  come        '    & 
ricaduti  nel  Calviniano ,  e  protettori ,  e  capi  degli  Hugonotti  ;  e  difautorol-  hdu!lTnt!'uìcu- 
li  dalle  loro  dignità,  publicolli  efclufi  dalla  RealSuccefiìone  della  Francia,  mentevm.tom^ 
eilorofudditi  aifolvè  dai  giuramento  di  fedeltà,  imponendo  la  promulga- 
zione della  fua  Pontificia  condanna  a  tutti  gli  Arcivelcovi,  e  Vefcovi  di 
quel  Regno  .  Leggefidiftefamente  a  lungo  quella  tremen  da  fentenza,  che 
comincia  *Abimrnenfo>  preflb  [e]  ilGoldafto,  che  ne'  tomi  della  fua  Mo~  c  apud  Goidafl. 
narchia  cura  Ci  prefe  di  regiftrarne  il  tenore .  E  perche  il  Rè  Henrico  Ter-  t0™-i\  M*n*Hh. 
zo  di  Francia,  ò  offefo  dalla  determinazione  di  Sifto  contro  quel  di  Na-  pag'  l~4' 
varrà,  ò  per  altra  qualunque  caufa  d  forte,  non  volle  ricevere  in  Parigi  il 
Nunzio  Pontificio  ,  egli  comandò  air  Ambafciadore  di  lui ,  che  incon- 
tanente da  Rom  a  fi  par  tiife,  per  fuafo,  cheficcome  nel  corpo  humano  ha 
più  bifogno  la  mano  del  capò ,  che  il  capo  della  mano ,  così  nel  corpo  poli- 
tico, e  facro  del  Mondo,  può  Roma  haver  minor  bifogno  de*  Rè,  che  ìRè 
di  Roma.  Ma  ò  da  quefti  privati  difgufti,  ò  come  meglio,  dal  corrotto 
genio  di  qualche  Francefe  Calvinifta,  comparve  inafpettatamenre  per  la  Iibro       n. 
Italia  un  perlifero  libro  contro  il  Pontificato  Romano,  compofizione  he-  pòntr°oiiPomTfi- 
retica  di  Anonimo  Scrittore,  che  portava feco  il  titolo  in  Lingua  Italiana ,  "^°™a^°;,a. 
±dvvifo  piacevole  dato  alla  bella  Italia  da  un  Tubile  giovane  Francefe  .  d$x  aTlìér/s'dl 
Libelli  [d]  auUory  dice  il  Bellarmino,  che  fotto  Clemente  Ottavo  ade-  s™m*Jt\llfcr*Jm 
quatamente  rifpofe  alla  petulanza  di  quefto  giovane ,  ita  fuum  opus  con-  JonfioZZ'^d  1«- 
texuity  ut  primùm  in  Rgmamtm  Tontificem,  quem  *Antichriflum  haberi  cu*  b™0™  mt!mm?»h-s 
tilt,  canina  eloquentia  invebatur:  &  deinde  quidam  ex  Dante  ,  Tetrarcha,  H™i»"tfi\  awi- 
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&  Bocacio  adducat  in  medium ,  qua  adverfus  eundem  Tontificem  faccre  fa 
dicavit  :  poflremò  unum  ,  &  quinquaginta  fatyras  non  furore  poetico  ,  fed 
rabie,  ut  dixi ,  canina  in  ipfum  Chrifli  Vicarium  Sixtum  Quintum  evomat . 
Solite  cantilene  di  difperati  nemici,  che  non  potendo  giungere  allaorfefa 
dell'avvertano,  cercano  confolarfi  con  il  vano  sfogo  della  maldicenza 

Nuova  Scommi .  ^nettac^e^  nonie» 

«icTdi  Enfabl".  Dalla  fcommunica  del  Rè  Navarro  procede  Sifto  a  quella  della  Regi- 
mi a*  'in  e  na  ^nS^e^e>  cne  inafprita  nell'odio  contro  i  Romaui ,  perfeguitavane  la 
frfyné,%'.c"7.ar'~  Religione,  e'1  nome  con  quella  forte  d'ira  precipitosa,  che  non  potè  me- 
glio efprimerfì  da  S.  Agoftino ,  che  con  le  parole  [  a  ]  \abtcm  famineam , 
Mar*  s  /^  ByCgiam ,  Elifabetta  dunque  con  un  eccedo  di  furore,  che  h^bbe  dell' 

degViequantà'.co^  inhumano  ,  condannò  al  taglio  della  tefta  la  Regina  MariaStuard,  inap- 
rtanza  nella  Fé-  parenza  come  complice  di  {edizioni ,  e  tumulti,  ma  in  foftanza  come  non 
fol  Cattolica  efla,  ma  protettrice  invitta  di  eili.  E  per  tal  cagione  ella 
rotta  in  guerra  dagli  HereticiScozzefi,  e  quindi  rifugiatali  innocentemen- 
te in  poter  di  Elifabetta  fu  a  parente  in  fangue,  e  fua  fin' allora  corrifpon- 
dente  in  dimoftrazicni  di  affetto,  fu  da  lei  ricévuta,  prima  come  hofpite, 
e  pofeia  trattata  come  prigioniera,  fempre  con  diverfità  dica/ceri,  mi 
femprecon  uniformità  dipatimenti,  e  ciò  per  il  lungo  fpazio  di  diecinove 
anni ,  invano  efclamandone  il  giovane  Rè  Giacomo  della Scozzia  fuo  tìglio, 
e  li  Rè  Carlo,  &  Henrico  della  Francia,  cognati  di  lei,  che  nelle  prime 
nozze  haveva  goduto  il  letto  maritale  del  Rè  Francefco  Secondo  loro  Fra- 
tello. Ma  òfazia  Elifabetta  de*  ftrapazzi  di  Maria,  ò  vogliofa  di  toglierli 
b  ^^/^^^^  davanti  quella,  che,  efla  morendo,  poteva,  e  doveva  fiìccedere  alla  Co- 
™  Mari* fi£iu  di  rona  d' Inghilterra ,  e  che  già  prevedevafi  una  feconda  Maria  [b]  nella  re- 
ront'Xpldoiv!,  Suzione  alla  Fede  Cattolica  di  quel  Regno,  con  un  fol  taglio  .ruppe  ogni 
t*T». 4. pa%, 474< ;*  nodo,  ed  egli  fu  quello  della  tefta,  a  cui  ella  condannolla,  f  e] Regina 
*  ^Imnùìm-  Parente,  ed  innocente.  Ricevè  [d]  Maria  l'avvilo  della  morte,  elofpo- 
innt*r  e*  Cand*-  glio  de'  Regii  paludamenti ,  de*  quali  la  denudarono  incontanente  i  culto- 
Tniib^efclff.  ^»  con  queir  ifteffo  volto,  con  cui  haveva  prima  ricevuta  la  Corona  in 
■W.  '  tefta,  e  lo  feettro  in  mano,  &  haveva  pofeia  mirata  tutta  la  lunga  ferie 

de' fuoi  travagli,  coftante,  intrepida,  e  sfarzofa,  e  quanto  fol  domandò 
*~ll'  D,ttmbr]$  te  penna ,  &  ad  Elifabetta  [  e  ]  fcriffe  tré  cofe ,  eqnefte  :  Vrimum ,  cum  adver- 
farii  innocenti  fangume  forent  f aturati  ,  ut  corpus  in  aliquam  fantlam  ter- 
ram  fepeliendum  à  famulis  deferretur  ,  prafertim  in  Calliam  ,  ubi  Matcr 
ipfius  in  pace  quiefeeret:  quandoquidem  majorum  cincribus  in  Scotta  vis  illa- 
ta effet ,  templaque  diruta ,  aut  profanata  :  nec  in  fingila  inter  prifeos 
ì{eges  communes  utriufque  majores  Jepulturam  Cattolico  ritu  fptrare  pofìet  „ 
Secundùm,  ne  fupplicwin  occulto  afficeretur ,  fed  famulis,  &  aliis  fptiian- 
tibus  ,  qui  rerum  de  Fide  in  Cbrifium  ,  obedientia  erga  Ecclcfiam  ,  &  vi- 
ta exitu  teftimonium  perhiberent ,  contra  falfos  rumores  ,  quos  adverfarit 
commiuijci  pojjcnt .  Tertium  ,  ut  famuli  libere,  &  in  pace,  quo  vellent , 
difeederent ,  bomfque  ,  qua  teftamento  legaverat  ,  gaudcreut  :  Così  ella: 
e  ben  potevano  queft'efpre  Aloni  di cortame,  e  giovane  Principerà  ammol- 
lire ogni  cuore,  che  men  crudele  folle  ftato  di  quello  di  Elifabetta  ;  ma 
tutto  in  damo  :  poiché  con  prolongazione  di  morte  più  tofto ,  che  di  vita 
digerita  nella  efecuzione  la  fentenza  due  meli ,  apparve  falba  di  quel  f/ J 
ijs?!8*  Fetr"*rii tlmefto ,  per  lei  giulivo  giorno,  che  la  tolfe  non  tanto  dal  Mondo,  quan- 
to dalla  carcere  dei  Mondo ,  per  condurla  trionfante  nel  Regno  del  Cielo . 

Do- 
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Domandò  ella  avanti  di  ufcir  dalla  prigione  il  Tuo  Confeffore  per  riconci- 
liarfi  con  Dio  ,  mi  negatole  quefto  ,  fu  ivi  in  fuo  luogo  introdotto  il 
Decano  Petroburgenfe  Heretico ,  che  la  confolafie  ;  e  la  Regina  rifiu- 
tollo  :  di  cefi  ,  ]  a  }  che  ella  da  fé  medefima  Ci  communicaffe  con  a  Sl4%%0^'lf>€ 
una  Particola  confacrata,  fattale  penetrare  dentro  il  carcere  da  un  de-  IZ'sMSnfiJ* 
voto  Sacerdote  con  permiflìone  ottenuta  fin  da  Pio  Quinto  di  poter  ef- 
fa  ftefìa  in  quel  gran  cafo  efler  miniftro ,  e  foggetto  della  recezione  del 
Sacramento.  Ma  fé  le  fu  negato  il  Confeffore ,  ben  la  zelante  Dama  vo- 
lò a  trovarlo  con  la  penna,  e  a  lui  fcrifle ,  al  Rè  di  Francia,  e  al  Duca 
di  Guifa,  e  confolando  alla  lontana  il  fuo  mal  prefente,  veftiifi  pompo- 
famente,  come  fé  a  Regie  nozze  ne  andatfe,  e  nel  fuo  Oratorio ginoc- 
chione  orò  ,  fin  tanto  che  apprettato  il  fupplicio  ,  e  i  manigoldi >  ella 
awiom*  al  campo  del  fuo  gloriofo  Martirio .  Egli  era  preparato  in  una 
gran -Sala  del  Palazzo  di  Forthringay,  luogo  del  fuo  ultimo  carcere  de* 
fedicx ,  che  ne  hebbe ,  parato  tutto  a  nera  gramaglia  ,  con  un  cu- 
feiuo  pur  nero  in  terra  ,  &  un  pulpito  d' apprefTo  ,  onde  legger  fi. do- 
veva la  fentenza  capitale  fottaferitta  da  Elifabetta  .  E  la  Regina  Maria 
vi  giunfe  fu  T  alba  ,  ricoperta  da  un  lungo  velo ,  che  giù  pendolonè 
dalla  tefta  alla  fchiena  fcendevale  fin  a  i  piedi ,  con  una  Croce  di  oro 
al  collo ,  con  alla  cintura  la  corona  ,  e  con  in  una  mano  un  Crocififlb 
d'avorio,  e  nell'altra  1'  Officio  della  Madonna  ,  nulla  intimorita  nella 
faccia  ,  e  tutta  bella  ,  -e  maeftofa  ,  non  paflando  ella  allora  la  età  di 
quarantacinque  anni,  e  molto  più  franca  di  parole,  veggendo quivi  a 
parte  il  Mei  vino  fuo  Maeftro  di  cafa  ,  cortefemente  falutollo,  e  come 
forridendo  gli  óiffe  ,  Va,  ò  mio  Mìni/irò,  morta  ch'io  fa,  al  mio  figlio, 
e  digli ,  che  collante  io  muojo  nella  Cattolica  Fede  ,  e  nel  fuo  amore  ,  e 
per  quanto  egli  ama  e  fé,  e  me,  che  non  mai  permetta  mutatone  di  Re- 
ligione nel  fio  Regno  ,  ed  ogni  fua  fperan^a  egli  pur  gìtti  in  Dio  ,  che  D/'o 
proteggerà  lui,  el  fuo  Regno  :  con  la  Bigina  Elifabetta  mantenga  amicizia, 
e  pace  ,  e  condoni  la  morte  della  Madre  ,  eh*  efìa  volentieri  fopporta, 
non  rea  di  ribellione  ,  ma  Cattolica  di  Fede:  e  quindi  rivolta  agli  efe- 
cutori  ;  Mi  prego  ,  replicò  ,  che  fan  prefenti  al  mio  paff aggio  li  miei 
fervi ,  in  tefimonian'^a  della  mia  Religione  m,.[b]  Quod,  foggiunge  T  Au-  .  f  d  g. 
tore  ,  agre  obtinuh ,  ut  tjuinque  viri ,  &  du£  fcemtnx  [upplicio  prx- 
jentes  ejjem  .  Ella  allora  inginocchioffi  ,  e  letta  la  fentenza  ,  le  fu  in 
due  colpi  tagliata  la  tefta  :  nel  cui  atto  unitamente  gii  Heretici  dif- 
fero  ,  Sic  percant  Verbi  Dei ,  &  Regitia  EUfabeth*  hofies .  Il  fuo  ca- 
davere trasportato  a  Petroburgh  fu  fepelito  predo  quello  della  Cat- 
tolica Regina  Caterina  moglie  di  Henrico  Ottavo  ,  con  quefta  ifcriz- 
zione  ,  che  vi  durò  pochi  giorni  ,  cioè  fin  tanto  che  ne  pervenne  in 
Londra  il  fentore  alla  Regina  Elifabetta  ,  che  toftò  comandò  ,  che  quin- 
di ella  fi  togliefìe  ,  [e]  Maria  Scotorum  Regina ,  Regis  filia  ,  Regis  c  ucm\nà<m% 
Callorum  Vidua ,  Regina  ^dnglu  agnata  ,  &  bares  proxima  ,  virtù- 
tibus  Regiis ,  &  animo  Regio  ornata  ,  jure  Regio  fruflra  fapius  implo* 
rato  ,  barbara  ,  &  tirannica  crudeltate  ,  omamentum  noftri  Siculi ,  & 
lumen  vere  Regium  extinguitur  .  Eodemque  nefario  judicio  ,  &  Maria 
Scotorum  Regina  morte  naturali ,  &  omnc$  fuperflites  Reges  plebei  fa- 
tli  morte  civili  multlantur  .  TSlovum  ,  &  inauditum  tumuli  genus  ,  in 
quo  cum  vivis  mortui  includnntur ,    hìc  extat .    Cum  Sacris  enim  Div$ 

Ma- 
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Maria  cmeribus ,  omnium  ì\egum  >  atque  Vrincipum  violatam ,  àtque  profira- 
tam  Majeflatcm  hìcjacerefcito.  Ettjuiafattumboc  regale  fati sfuperqu  e  I{eges 
fui  officii  monet  >  plura  non  addo ,  Vìator.  Quefto  faccettò,  la  cui  fama  volò 
in  un'  iftante  per  tutte  le  Corti  dell'Europa,  forprefe  egualmente  gli  amici , 
e  gì'  inimici  di  Elifabetta ,  ed  Elifabetta  medefima ,  che  uditone  il  racconto  > 
dimoftronne  dolore,  &  accusò  precipitazione  nella  efecuzione  del  coman- 
do.Il«Pontefice  efecrolla  di  nuovo,  rinovando,  confermando  &  approvando 
la  Coftituzione  di  Pio  Quinto  contro  lei,&  efortando,&  eccitando  gl'Ingle- 
fi  a  prender  l'armi  contro  lei,fubito  che  a  quei  lidi  comparile  la  potente  Ar- 
mata del  Rè  Filippo  Secondo,  denominata  la  Invincibile  y  che dirizzavafi 
contro  la  Inghilterra .  Ma  li  voti ,  e  le  forze  de'  Cattolici  per  giudi  giudizii 
di  Dio  andarono  fparfial  vento,  dal  quale  diflipata  la  gran  flotta,  viddefì 
naufragata  la  fperanza  della  defiderata  conquida .  Onde  Elifabetta  furta  in 
animo  di  peggio  fare ,  di  quanto  fatto  haveva,  rincrudelì  contro  li  Catto* 
\^a!aur0c TiÀ  **c*  ^a Per^ecuzi°ne  '  arricchendo  di  nuovi  [  a  ]  Martiri  la  Chiefa ,  e  di  nuo- 
"f  sovvenne  n- o  vi  trionfanti  Cittadini  il  Cielo ,  e  di  nuovi  Efuli  Cattolici  la  Inghilterra,  ri- 
rnhlar o'd  al  ^'  covrati ne'  Seminarli  Apoftolici  di  Roma ,  e  di  Rhemns ,  per  il  fowenimen- 
ShfmnV1  to  del  quale,  Sifto  ad  imitazione  di  Gregorio  Decimoterzo  publicò  la  [b] 

hcVHUSixtiv\  Bolla  ^Afflitta,  efortatoria  a  tutti  li  Fedeli  del  Moado,  acciò  pronti  accor- 
'6nj'39'  reflero  al  foccorfo  di  quei  Fratelli,  chepativano  cotanto  atroce  perfecu- 

zioneperlagiuftizia. 
ift.tuzione  delia      Ma  non  perciò  rallentoffi  nel  zelante  Pontefice  la  follecitudine  di  com- 
ddi'8indi?c?nc    batter ,  benché  di  1  ontano ,  tutte  le  Herefie  del  Mondo  con  fanti  Decreti , 
e  vigilanti  Congregazioni,  chel'ajutaffero  a  foftener  la  gran  machina  del 
Pontificato  contro  l' urto  impetuofo  de' novatori  ribelli  del  Chriftianefi- 
mo.  Veggendo  egli  moltiplicarli  in  moftruofa  copiali  libri  perniciofi  òdi 
occulti,  ò  di  publici  Heretici,  e  quafi  non  potendo  regiftrarne  la  penna 
ì'  Indice  formato  già  da  Paolo  Quarto ,  e  quello  più  diftefo  del  Concilio  di 
Trento ,  e  del  Pontefice  Pio  Quarto ,  formò  una  Congregazione  di  Cardi- 
c  in  nuli,  sixtiv.  nali  perla  fopraintendenza  di  effi,-  [cJQQuiaHarefìs,  die' egli  nella  Bolla 
cwji.  74.  della  erezione  di  quefta  Congregazione ,  morbus  anima  perni ciò fiffimus ,  ut 

cancer  (erptty  &  filtitenebrarum  arcemCatholicaveritatis  omni  macbinatio- 
nis  genere  oppugnant  ,  librisprafertim  harefis  veneno  infetti*  promulgandis , 
aliifquenoxia dottrina afpergendis ,  corrumpendijque ,  poflulat  à  nobispaftora- 
lis  officii lolicitudo ,  ut  vulpes  dolo fas ,  &  lupos  rapace*  ab  ovili  Chriftiomni 
Emendai  ne  "»igilantia  arceamus .  Così  egli  contro  le  carte  flette  Heretiche  degli  Hereti- 
àdicV?Abbiel°ne  ciferittoriindifefa  della  Cattolica  Fede.  MaTorfe  più  falutevole  la  offe- 
fa  ,  che  potente  la  difefa  :  poiché  Sifto  alla  infezione  de'  loro  libri  oppofe  la 
purgazione,  eia  emenda  de'facri,  reftituendo  alla  primiera  fincerità  la 
vulgata  verfione  Latina,  che  dalla  lontananza  de' tempi,  e  dalla  negligen- 
za de'  Tipografi  rinveni va(i  in  qualche  parte  adulterata .  Opera  laborioìiffi- 
ma ,  nel  cui  lavorio  fervidi  Sifto  di  pentitimi  Dottori ,  e  di  antichiflìmi  Ma- 
noferitti  Hebraici,  eGreci,  e  di  copioficommentarii  di  Santi  Padri  Gre- 
ci ,  e  Latini  ;  e  con  tanta  efattezza  egli  procuronne  la  terminazione ,  che  ve- 
nendone T  opera impreffa,  &ineffaeglifcorgendo  qualche  piccol  diffetto 
di  vizio  di  ftampa ,  hebbe  in  penfiere  di  rimetterla  di  nuovo  con  lunga  fati* 
ca ,  e  difpendiofa  cura  fotto  il  torchio ,  fé  non  havciVe  prevenuto  la  morte  il 
fuo  difegno,  che  pienamente  poi  forti  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ot- 
tavo. Ma  la  Veriìon  Greca  de' Settanta  Interpreti  emendata  con  la  inter- 
preta- 
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prefazione  Latina  ella  ufcì  alla  luce  delle  ftampe,  anch' eflb  vivente,  Tanno  BibHoth  ca  Va. 
1 5  88.  Dalla  purità  de'  libri  pai  so  Sifto  alla  magnificenza  della  libraria ,  e  qua-  ckana  !  C 
fi  in  effa  aprir  voleffe  un  armeria  proporzionata  a  Letterati  contro  gii  erro- 
ri della  Herefia,  edificonne  una  nel  Vaticano,  ch'èlodupordel  Mondo  sì 
per  la  copia  de' volumi,  come  per  l'architettura,  e  mole  della  fabrica .  La 
ifcrizione ,  eh'  egli  pofe  nella  dedra  parte  di  effa ,  bene  fpiega  in  pochi  ver- 
fi ,  quanto  da  Noi  potrebbe  in  molti  riferirli . 

Sixtus  V.  Tont.  Max. 

^  Bibliotbecam  ^Apoflolicàm  a  SanBijfim ìs  prioribus  illis  Tontificibus ,  qui  Bea- 
ti Tetri  vocem  audierunty  in  ipfis  adhuc  furgentis  Ecclefia  primordiis  ineboa- 
tam ,  pace  Ecclesia  redatta ,  Lateram  inftttutam ,  à  pofterioribus  deinde  in  Vati- 
canHm,  ut  ad  ujfus  Vontificios  paratior  eflet,  translatam;  ìbique  à  Ts^icolao 
Quinto autlam ,  a Sixto Quarto infigniter excult am ,  quo  T'idei noftra ,  & rete- 
rum  Eccleftaftic£  Difiiplina  rituum  documenta  omnibus  linguis  expreflay  & 
aliorum  multiple x  facrorum  copia  librorum  confervaretur ,  adpuram ,  &  incor- 
ruptamfidei,  &  dottrina  veritatem ,  perpetua  fuccejjione  in  nos  derivandam9 
toto  tevrarum  Orbe  celeberrima™  >  cum  loco  depreffo ',  obfcuro,  &infalubrifita. 
eflet  ;  aula  perempta  yveftibulo ,  cubie ulis ,  e  ir  cum ,  &  infra  ,ftalis ,  porticibus, 
totoque  adificL  àfundamentis  ex  trucio ,  fubfelliis ,  pluteifque  direclis ,  libri  s  dif- 
pofitis  in  hunc  editum ,  perluctdum ,  falubre ,  magifque opportunum  locum  extu- 
Lit ,  picluris  illuflribus  undique  ornavit ,  liberal ibufque  doclrmis ,  &  public&flu- 
diorum  Militati  die avit  ^Ann.i^S.  Tonti f.q.  Così  la  ifcrizione.  Perle  quali 
degne  opere  in  beneficio  publico ,  come  riferito  riabbiamo ,  de'  Regni ,  Rè  * 
e  Regia  del  Chrifttanefìmo ,  fiì  obligato  Sifto  a  una  nuova  aggiunta  di  Mon- 
ti Fede  ,  &  ad  una  nuova  erezione  di  altro  Monte  Camerale  in  quantità  di  fei- 
cento  quarantaquattro  lochi,  per  cui  egl'  indebitò  lo  dato  proprio  con  nuo- 
ve contribuzioni  per  redimerne  gli  altrui . 

Ma  quello  gran  Pontefice  giudicando  alle  correnti  Herefie  forfè  più  vale-     r( 
voli  le  armi,  che  li  libri,  concepì  un'idea,  e  pofe  in  opera  un  pendere  ònon  accampo St  i* 
fov  venuto,  ò  non  mai  certamente  effettuato  da  alcun  fuo  predeceflbre ,  ò  ?an  e,Fl0 .'" difef* 
fucceilbre  nell'  Apodolico  foglio  del  Pontificato  Romano .  E  ciò  fiì  P  accu-    e  a  e  e  * 
mulamento  di  un  teforo  di  tré  millioni  di  feudi  d'oro,  eh'  egli  in  tré  [a]  anni  a  ^«.  r.  2.  &  3. 
adunò  ,  e  ripofeconfacrato  a  SS.  Pietro,  e  Paolo  dentro  il  CadelS.  Angelo  f** '■***'&#••• 
con  leggi  preferitte  da  non  doverfi  quindi  eftrarne  alcuna  fomma ,  fé  non  in 
feicafi,  che  avvenir  potrebbono,  e  fra  edledi annumerò  quello,  fbìsi  .  ,  „  „    ;.   . 

■r  n  y  •  •  ì'  Pi     -ri'       •     — »        *■•       ••        i    •    /•  t       b  In  Buttar.  Stxtt 

tnamfejtum  pcriculum  immmeat ,  ne  aliquaexChrijtiams  Troy incus  ab  infide-  v.conjìn.iK 
libusy  &  Catkolica  Eccleftoe  Ho/ìibus  oecupetur,  tuncque  fubfidii  tantum  fe- 
rendicaufa.  Qualgenerofa,  e  falutevole  idea  confermò  appreifo  i  poderi 
la  fama  di  quedo  Pontefice  cT  ineoncufla  fortezza,  e  d'invitto  zelo  contro  gli 
Heretici  inimici  della  Sede  Romana,  afficurata  da  effo  con  azioni  forpren* 
denti,  e  maraviglio^  * 
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CAPITOLO    XII. 

Urbano  Settimo  Romano ,  creato  Pontefice 
li  15.  Settembre  1590. 

Gregorio  Decimoquarto  Milanefe  ,  creato  Pon- 
tefice li  1 3*  Decembre  1590. 

Turbolente  della  Francia  in  materia  di  2{eligione .  Qualità  di 
Henrico  Borbone  Re  di  Navarra  ,  e  juccejjì<vamente  di 
Francia. Diploma  Pontificio  di  feommunica ,  e  di  depofizjo- 
ne  dal Regno  contro  lui .  Sentimenti,  e  querele  de*  Parla- 
menti  Heretici  della  Francia  .  Ponderazioni  dell'  Autore 
fopra  quefto  fuccejfo:  e  argomento pr attico ,  &  invincibile 
contro  i  Francefi  dell'  autorità  indiretta  de*  Papi  fopra  la 
temporale  giurifdizjione  de'  Re  >  e  'Regni  Chrijliani . 

Iecinove  Cardinali  creò  Gregorio  Decimo  terzo  nell'ultima 
promozione,  che  efìb  kcQy  e  quattro  di  quefti  fucceffivamen- 
teafcefero  al  Soglio  Pontificio,  cioè  Urbano  Settimo,  Gre- 
gorio Decimoquarto,  Innocenzo  Nono,  eLeoneUndeci- 
mo,  tutti  di  brevifllmo  Pontificato,  mentre  due  di  efli non 
pacarono  un  mefe  ,  e  gli  altri  due  un  anno .  Morto  Urbano 
dodici  giorni  doppo  la fua creazione,  il  Pontificato  di  Gregorio  Decimo- 
quarto",  che  gli  faccette,  riman  memorabile  per  gli  affari  della  Francia,  il 
cui  Regno  era  allora  governato  da  Henrico  di  Borbone  Rè  di  Navarra ,  che 
divenuto  poi  Grande,  e  per  fopranome,  epergloriofe  imprefe,  darà  à  Noi 
ampia  materia  di  difeorfo  in  quefta  Hiftoria.  Era  egli  [  a]  nato  di  Padre  Cat- 
tolico ,  ma  di  Madre  Hugonotta ,  Figlio  di  Antonio  Borbone  Duca  di  Ven- 
derne, e  di  Giovanna  Regina  di  Navarra,  fottola  cui  tutela  eglifin  pic- 
colo ci  nove  anni,  in  cui  lafciollo  il  Padre,  beve  il,  veleno  dellaHereiìa 
Calviniftica:  onde  perciò  fùfempre  dilaceratodaCaÌvino[&]  il  nome  dd 
Padre,  ed  efaltato  da  Beza  quello  della  Madre.  Nella  più  florida  età  di  pri- 
ma [e]  gioventù  fu  egli  eletto  dalla  fazione  Heretica  per  Capitano  ,  e 
guida;  e~pcrdutala  Madre,  indi[d]  a  tre  anni  fposò  in  Moglie  Margherita 
Sorella  del  Rè  Carlo  Nono  di  Francia,  la  quale  ottenne  prima  da  Grego- 
rio Decimoterzo  difpenfa  di  parentela,  e  di  disparità  di  Religione.  Ma 
non  pafsò Tanno  delle  nozze,  che  invitato  dal  Rè,  e  dalla  fpofa  allaReli- 
ligione  Cattolica ,  e  convinto  della  fallita  della  Calvinista  dal  Cardinal 
Carlo  Borbone  fuo  Zio,  pubicamente  abjurolla,  ammetto  dal  fopracita- 
to  Cardinale  con  autorità  Apoitolicaallacommunione  della  Chiefa,  ai- 
lari- 
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fa  ribenedizione  della  perfona,  e  all' affiftenza  de'Divini  Ufficii,  e  della  Rl°^  v  • 
Meffa.  Ma  i  torbidi  del  Regno  sbalzandone  qua,  e  là  nonmen  il  corpo, 
che  l'animo,  eglidifgraziatamentericaddefa]  negli  errori  ab; urati della  a  ^nnot$7S. 
Herefia,  onde  da  Sifto  Quinto  ricevette  il  fulmine  [|]  della  condanna,  che  b  ~*«»*»j8*. 
temporeggiò  Tempre  a  lanciare  il  fuo  anteceffore  Gregorio  Decimoterzo, 
ò  fperanzofo  del  ravvedimento,  òprevenuto  dalla  morte  r  Ma  variarono  sua  ricaduta,  t 
per  tutti  li  verfi ,  indi  a  non  molto,  le  cofe:  conciofiacofache  morto  Hen-  fcw*0*'**» 
rico  Terzo  [e]  Rèdi  Francia  fenza  figliuolanza  mafcolina,  ed  Henrico  g 

come  più  proflìmo  portandoli  al  Regno  per  ragion  di  fucceflìone  ,  e  per  c    nml5  9' 
potenza  d'armi,  fi  divife  allora  in  dueparti  la  Francia,  e  li  confederati 
Cattolici  nfolutamente  fi  oppofero  alla  novità  di  ricevere  un  Rè  Heretico    sua  affuntìone 
in  Francia,  e  li  confederati  Hugonotti potentemente  Ci  dichiararono  di  fo-  ^£1"°  perciò 
{tenerlo.  Quindi furfero  crudelTflìme  guerre,  &  alti  clamori,  che  giunti  d?  cattolici,  * 
alle  orecchia  del  Pontefice  Gregorio  Decimoquarto,  nfolverono  a  batta-  «fcstt'Hemid , 
glia  non  men  le  fazzioni  des  Soldati,  che  le  penne  de' Scrittori  per  gli  av- 
venimenti, che  foggiungiamo .  Etfendo  cofa  che  Gregorio  fpedìcolàin 
Francia  a  favor  della  Lega  Cattolica  Hercole  Sfondrato  Duca  di  Monte 
Marciano  fuo  Nipote  con  tre  mila  Svizzeri  pagati,  e  buon  nervo  di  Solda-  soccorfi  dei  p*- 
tefea  Italiana,  e  con  fovvenimento  al  Senato  fedele  di  Parigi  eziandio  di  pa  a' cattolici . 
quindicimila  feudi  il  mefe,  da  pagarfi  dall'Erario  Apoftolico  peri  bifogni 
della  Lega ,  eh'  egli  dichiarò  unita  per  caufa  di  Religione .  Ma  quefte  trup- 
pe mal  giunte  in  Francjape'  patimenti ,  trapaflàta  la  Borgogna ,  e  la  Lore- 
na ,  diedero  più  animo,  ,che  aiuto  ad  Aletfandro  Farnefè  Duca  di  Parma, 
con  le  cui  genti  elleno  prima  Ci  unirono,  e  poi  fi  difperfero ,  fopravenuta 
indi  a  pochi  mefi  la  inafpettata  nuova  della  morte  di  Gregorio.  Fu  però 
più  ftrepitofa  la  fpedizione  de'  Monitorii  Pontificii ,  che  quella  delle  armi .    SlI0-  Manicoril 
Effendo  cofa  che  Gregorio  nel  medefimo  tempo  deftinò  in  Francia  fuo  contro  Henne© 
Nunzio  MarfilioLandriani  con  due  Monitorii,  in  data  del  primo  [d]  di  |jV^fl 
Marzo,  l'uno  diretto  agli  Ecclefiaftici  del  Regno,  in  cui,  di  qualunque 
condizione  eglino  Ci  foffero ,  Ci  ammonivano  ad  abbandonare  fotto  pena  di 
feommunica,  e  di  fofpenfìone  in  termini  di  quindici  giorni  il  partito ,  e  re- 
cedere dalla  obedienza  di  Henrico,  che  già  dicevafi  Quarto  in  ordine  a* 
Rè  di  Francia,  e  fé  fra  altri  quindici  giorni  effettivamente  non  fi  gittafle- 
ro  a  quello  della  Lega  Cattolica ,  eglino  ineorrefiero  irremiflìbilmente  nel- 
la depofizione,  e  privazione  delle  loro  dignità  .  L'altro  Monitorio  veni- 
va indirizzato  ai  Principi  Laici ,  e  al  popolo  con  il  medefimo  precetto ,  e 
con  la  medefima  pena  di  feommunica ,  &  in  ambedue  dichiarava!!  Henrico 
Borbone  Heretico  recidivo,  perfecutore  della  Chiefa,  feommunicato ,  e 
decaduto  da  tutti  li  Regni,  eRegiepretenzioni.  Il  Nunzio  fé  flamparne 
le  copie  in  Rhemns,  chepublicatepe'l  Regno  eccitarono,  com'èfolito    Attentato   de» 
nelle  gran  rubluzioni,  fremiti,  e  clamori  da  una  parte,  e  ringrazi  amen-  ^««rei^Mo" 
ti,  e  laudi  dall'altra,  [e]  I  parlamenti  delle  Città  Heretiche,  feguacidi  rmoni  pontificii. 
Henrico  ,  con  p  ecipiiato  rifentimento  ,  dichiararono  li  Pontificii  Di-  * J1?-**??*' 

..*,*.  .    .  .   .     r     ,—     ...  .        .  i       il*         *       apud  òpoua..  anno 

plomi  contram  alle  ragioni  della  Chiefa  Gallicana,  incitativi  di  ribellioni,  i^i.*,*.  &  feq. 
abufivi,  e  perciò  irriti,  e  nulli  ipfo  fatto,  e  temerariamente  li  condanna-  fj$ffi"£[l*'m 
rono  al  fuoco  per  man  di  bojain  mezzo  alle  publiche  Piazze;  epublicata  inòrU'ir.*,*'. 
taglia  di  tré  mila  feudi  a  favore  di  chi  arreftaffe  il  Nunzio  Landriani ,  che 
fentenziarono  alle  publiche  carceri  fra  malfattori ,  impofero  pena  di  vita  a 
chiunque  lo  ricettatie,  e  dichiararouo  rei  di  lefa  Maeftà  tutti  quegli  Eccle- 
fiaftici, 
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RIO  Al  V  .   fiafticj  9  che  le  Pontificie  Bolle  riteneflero ,  ò  divulgaffero  ;  e  quindi  più  alto 
forgendo  contro  il  medefimo  Pontefice,  ò  lo  dichiararono  illegitimamente 
eletto,ò  della  di  lui  elezione  appellarono  al  Concilio  futuro.Così  gli  Hereti- 
a  Nat.  *Aiex.  io*,  ci .  Gloffa  quello  faccetto  il  Natale ,  e  dice ,  [  a  ]  Fatendum ,  hac  Diplomata 
se' t.mento   dei  nec  Ìufà ,  nec  prudenter  data,  mifja,  &  publìcatafuiffe.  La  fa  ìnfima  efl9 
Natale  in  foftenì-  quoniam  E^gni  Succefiorcm  legitimum,  Vontifex  nullam  in^egum  nofirorum 
memo  di  tfli.      temporalem  jurifditttonem  habens' ,  Rggni  poffeflìove  dejicere  tentaret  ;  così 
egli .  Dunque  un  Papa,  eh'  è  il  primo  Pallore  del  Chriflianefimo ,  non  può 
Rigettati daii'Au.  fcacciare  un  Lupo  dalla  Mandra  delle  fuepecore?  Dunque  neghittofo  ha 
«©re.  da  mirarne  la  defolazione,  e  lo  sbandimento,  fenza  uè  pur  dcir  una  voce, 

né  pure  alzare  una  verga?  Se  così  è,  li  Succeifori  di  Pietro  faran  dati  da 
Chnfto  alla  Chiefa  per  federe  in  effa,  comefiedono  i  loro  fi mulacri  su  ife- 
polcri,  fenza  parola,  fenza  motto,  e  fol  di  linceo.  La  Fede  pericolava  in 
Francia  :  una  mano  Heretica  imbrandiva  quel  Gtóftianiifimo  Scettro  :  il  Rè 
Primogenito  della  Chiefa  confederava!!  con  l'Herenco  Calvino:  ardeva 
inunmaredi  f angue  il  nobil  popolo  di xjuèl Regno-,  equelpoderofo,  & 
unico  rimedio,  efperimentato  tante  voice  cotanto  utile,  perche  formidabile 
al  Chrilhanefimo,  dovevarigettariì,  far  ire  in  perdizione    -\  :' anime,  in 
mina  tanti  popoli,  fol  perche  le  Leggi  dei  Regno  ne  vietavano  l'applica- 
zione ,  ne  prohibivano  il  comando  ?  Se  queite  fon  Leggi  dei  Regno ,  e  fé  le 
Leggi  di  queflo  Regno  non  ammettono  cotal  rimedio  ,  come  p  dì  nell'anno 
1589.  cioè  due  anni  avanti  quelli  fuccellì,  che  narriamo,  il  Collegio  de* 
Theologi,  e  della  Sorbona  di  Parigi,  decretò,  neminerefragante,  populum 
La-sorbona  atfoi .  folutum  ef}e  à  [acr  amento  fidelitatis,  &  obeduntia  prajiito  Henrico  Tertio 
ve  i  sudditi  dal  £y  £um ,  cioè  il  popolo ,  pofìe  licite ,  &  tuta  confcìentia  armari  ,unirt  ,&  pe- 
la^chrn'papa  cunias  colligere ,  e  contro  il  Rè  Henrico  Terzo  Cattolico,  e  legittimo  pof- 
soiJì-  ?dqr" re  '  ^ore  dì  que^  Regno,  fol  perche  egli  odiato  folle  da' fuoi  fudditi,ò  per  la uc- 
mento'  a  8'ura  cifioneccn  ordine  di  lui  feguita  in  perfona  del  Cardinal  diGuifa,  e  del  fra- 
tello ,  ò per  altra  caufa  civile,  e  mifla ,  eh'  ella  fi  folle  ?  Il  fatto  vien  rapporta- 
to dall'  ìiiefi'o  Annalifla  Francefe  Henrico  Spondano ,  e  con  circoflanze  tali, 
che  Noi  non  poiSamo  in  alcun  conto  tralafciar  di  deferiverne  con  le  fue 
proprie  parole  in  queflo  tenore  il  racconto.  Si  ricercò  dal  popolo  diPari- 
b  spoKd.*n>is°9.  gialla  Sorbona,  [b]  *Anpopulus  B^gni Galline  poffet  liberari,  &  fohidfa- 
»um*i.°  '  cramento  fidelitatis ,  &  obedientìa  Henrico  Temo  pr milito ,  &an  tuta  con- 

fcìentia pofiet  idem  Topulus  armari ,  uniri ,  pecunias  colligere  ad  defenfionem , 
&  conferpationem  Religioni*  Cattolica  adverfus  ejufdem  Henrici  9  ejufque 
fautorumnefaria  confìlia?  Super  quibus  artìculis,  (  fono  parole  del  Decre- 
to, che  tofto  ufcì  per  le  ftainpe  )  congregata  die  feptima  Januarii  facultas 
Theologia  apud  Collegium  Sorbona ,  poft  publicam  fuppltcationem  omnium  or- 
dinum  ditta  facultatis ,  &  Mifìam  de  Spiritu  Santlo  cclebratam,  audita  om- 
nium ,  &  fingulorum  Magijlrorum  ,  qui  ad  feptuagmta  convenerunt ,  matu- 
ra ,  accurata,  &  libera  delìber  atione ,  &multis,  ac  variis  rationibus ,  quA 
magna  ex parie  ex  facris  Scripturis,  Canonie  is  fanttionibus,  &  Decretis  Ton~ 
tificum,  in  medium  pìjdita  fuere,  condufum  efl  à  D.  Decano  ejujdem  f acui- 
tati*, nemine  refragante ,  permodum  Confilii  ad  liberandasconfcicntiaspra- 
ditti  populì:  pnmum,  populum  folutum  epe  à  Sacramento  fidelitatis ,  &  obe- 
dienti*  Henrico  prefitto;  deinde ,  eum  pofje  licite ,  &  'tuta  confcìentia  armari , 
miri  ,  &  pecunias  colligere  &c.  Così  ad  verbum  lo  Spondano  .  Dunque 
fia  lecito  à  Noi  il  foggiungere,  ola  Sorbona  ilima  lecita  in  ale  uni  c2.i1  lali- 

bera- 
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berazione  dal  giuramento  ai  luciditi,  e  perche  tante  querele  controiPapi,  RI°  ^  V. 
quando  eglino  fa  publicano  nel  c#fo  graviamo  della  Herefiainun  Re  ?  ò 
non  la  giudicano  lecita ,  e  perche  tante  orazioni ,  e  confulte  per  emanarne 
un  Decreto  contrario  in  inganno  de' popoli  ?  Forfè  la  Sorbona  ha  maggior 
autorità  nella  Chiefa  di  Chrifto,  che  li  Pontefici  Romani  ?  Forfè  ad  effe 
fìì  concedo  l'ampio  privilegio  di  afTolvere ,  e  legare ,  e  non  a'Succeflòri  di 
Pietro  ?  Nell'anno  1585;.  ì  Dottori  di  Parigi,  pofl  publicam  fitpplicatio- 
vem  ,  convocati  fin'  al  numero  ad  feptuaginta ,  con  determinazione  ma- 
tura ,  accurata^  &  libera,  perfuafi,  e  convinti,  ex  Sacrìs  Scriptum,  Ca- 
nonieis  fantlionibus ,  &  decreti*  Tonti ficum,  conchiudono,  nemine  difere- 
pante ,  queft'  articolo ,  Topulum  folutum  efie  à  Sacramento  fidelitatis  ,  &• 
QbedtentU  Henrico  Tertio  ;  e  poi  indi  a  due  anni  nel  1591.  havendo  ema- 
nata quefta  ifteffa  decifione  Gregorio  Decimoquarto  contro  Henrico 
Quarto,  Heretico  publico ,  e  recidivo,  li  Parlamenti  di  Francia  ne  fanno 
abbrugiar  il  Diploma  per  man  di  Boja  nelle  publiche Piazze,  bandifeono 
in  taglia  il  Nunzio  Landriani,  cheportollo  in  quel  Regno,  e  minacciano 
alPapadepofizionidal  foglio,  e  nuove  pragmatiche  dai  futuri  Concilii. 
Di  chi  fia  la  ragione  in  quefta  lite ,  ne  fia  giudice  il  Lettore ,  che  noi  voglia- 
mo profeguire  il  racconto  Hiftorico  della  converfione  alla  Fede  del  grand' 
Henrico ,  conceputa  con  immenfi  flenti  da  Gregorio  Decimoquarto ,  e 
partorita  poi  felicemente  da  Clemente  Ottavo,  ai  quali  Pontefici  deve 
principalmente  la  Francia  eia  bella  Corona  della  Fede,  eia  nobile  fuccef- 
fìone  in  quel  Regno  della  ftirpeBorbona,  foftentacolo  della  Chiefa  Roma?» 
na,  e  gloria  del  Chriftianefimo, 
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CAPITOLO    XIII. 

Innocenzo  Nono  Bolognefe  ,  creato  Pontefice 
li  30.  Ottobre  1591. 

Clemente  Ottavo  Fiorentino  ,  creato  Pontefice 
li  30.  Gennaro  1592-. 

Con<verfione  di  Henrìco  Quarto  Ri  di  Francia  alla  Fe- 
de Cattolica  y  e  particolarità  di  cjja .  Affari  dy  Inghìly 
terra  ,  e  morte  della  Regina  Elisabetta  .  Operazioni* 
e  zelo  di  quefìo  Pontefice  contro  gli  her etici  .  Adonti 
eretti  da  lui  in  beneficio  della  caufa  publica  de*  Catto- 
lici .  Con<vcrfione  alla  Fede  di  Stefano  Calvino .  Fi- 
lippa Adorne  celebre  Cal'vinifìa^  fue  qualità,  e  [crini. 
Danielle  Carnerio,  e  [uè  her  e  fu ?'.  "Bolla  Pontificia  a  fa- 
sore de'  Religiofi  circa  V  amminifìrazjone  de*  Sacramen- 
ti. F  amo  fa  difputa  in  'Rema  tra  li  Padri  Domenicani , 
e  Giefuiti  [opra  la  materia  de  Alixiliis  ,  e  [uo  cor[o 
[otto  quefìo  Pontificato. 

Quanto  falutevole  fo.fle  alla  Francia  il  paterno  rigore  di  Gre- 
gorio Decimocjuarto ,  e  quanto  bene  ne  feguitalfe  la  condot- 
ta il  fuo  Siiceefìbre  Clemente  Ottavo,  fu  comprovato  dagli 
I  avvenimenti profperi,  chefeguirono ,  di  converfione  del  Re , 
j  e  di  pace  nel  Regno.  Dunque  Clemente ,  Igneo  nella  Fede,  co- 
me il  fuo  glonofo  antenato ,  di  cui  [  a  ]  altrove  parlammo  , 
fcefe  nella  gran  battaglia )  armato  dal  n vedefimo  zelo  del  fuo  Anteceilbre , 
e  fui  bel  principio  del  fuo  Pontificato rifolutamente  [b]  fcriile  al  Cardinal 
Filippo  Segadetto  il  Piacentino  dal Vefcoyado  di  Piacenza,  eh*  ei  reggeva , 
Legato  in  Francia  della  Sede  Apoftòricaj  acciò  ogni  fua  opera  poti efl e  alla 
folfecita  elezione  di  un  Re  Cattolico  in  quel  Regno,  il  quale  navette  forze,e 
animo  proporzionato ,  e  pronto  a  combattere ,  &  abbattere  la  Herefìa .  A 
queiY  effetto  eccitò  egli  ancora  li  confederati  Cattolici  communi  contro 
l'inimico  commune,  che  tal'effo  chiama  il  Re  Hugonotto ,  che  fo  {teneva  al- 
lora quello  Scettro .  Il  Parlamento ,  e  Camera  Heretica  al  Breve  di  Clemen- 
te oppofe  un  Decreto  fomigliante  all'accennato,  publicato  da'medefimi 
e  ^tp«d  spondo  Heretici  contro  quello  di  Gregorio,quale  [e]  dal  Senato  Cattolico  di  Parigi 
«».i5s>a.  M.  fu  fatto  ardere  per  man  di  Boja  in  mezzo  alla  Piazza.  Ondededucefi,chela 
migliore ,  e  maggior  parte  della  Francia  atteftò  cos  fatti  l'autorità  Pontifì- 
cia, e  folcila  fu  calpeftata,  e  contradetta  dagli  Heretici .  Perloche  Dio  non 

volle 


^Condotta  di  que* 

fio  Pontefice  ne- 
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Francia. 

a  Vedi  ti  noftro  }. 
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b     Sub   data   15. 
aprili*  159*. 


Capitolo  XII /,  563       Cifmen- 

volle  abbandonarla  caufa  dell'  antichifllma  Chiefa Gallicana  cotanto  bene-  TE   "  li* 
merita  del  Chriftianefimo,  e  con  maravigliofo  fuccelfola  volle  diftintamen- 
tcriconofcere  dall'altre  tante  Chiefe  nella  Germania,  nel  Settentrione,  e 
nell'Inghilterra,  date  in  preda  ail'Herefia ,  e  perdute  nell  abillb  degli  errori  : 
poiche-nel  bollor  maggiore  delle  armi  fra  le  fazioni  della  divertita  de'  Setta- 
rii,  e  delio  fdegno  Regio  co'l  Pontefice ,  fé  forgere  inafpettatamente  la  quie- 
te nel  Principato  ^uniformiti  nella  Religione,  e  la  fuggezione  al  Pontefice  fi0u°eV3del  '£"*"  ' 
per  quella  ftrada,onde  meno  afpettavafi  cotanta  mutazione,cioè  per  la  mio-  corfo  di  que'fto 
va  converfione  alla  Fede  Cattolica  del  Re  Henrico,  che  con  un  tiro  d'anima  fucceflb  • 
grande  ricuperò  a  fé  il  Regno,  al  Regno  la  pace ,  e  alla  vera  Religione  l'anti- 
co Imperio .  Come  ciò  fuccedeife,  eccone  diftinta,  e  breve  la  contezza .  O 
folle  il  timore  divedere  in  faccia  un  Re  creato  dalla  Lega  Cattolica,  ò  ne- 
ceflkà  di  non  vederli  ribellato  tutto  il  rimanente  della  Francia,  ò  con  più  ra- 
giorìevol  motivo  l'altà,e  fecreta  difpofizionedel  Cielo,che  fpefle  volte  fi  fer- 
ve a  fua  balia  degli  humani  accidenti  per  rendere  operativi,  e  fermi  li  fuoi  di- 
vini decreti,certa  cofa  fi  è,che  comincioffi  da  Henrico  a  feriamente  penfare^ 
alla  ficurezza  dell'anima  fua,  e  del  fuò  foglio  ,■  quale  altronde  venir  non  pote- 
va, che  dalla  rifoluzione  della  fua  converfione  alla  Fede  Cattolica .  E  pereti' 
egli  era  fornito  di  fpiritò  nobile ,  e  rifoluto ,  e  perciò  atto  non  men'  a  cono- 
scere il  vero  ,•  che  ad  abbracciarne  le  confeguenze ,  chiamò  \d]  a  fé  quattro     a  Die  ij.  Mti 
infigni  Ecclefiaftici  l'Arci  vefcovo  di  Bourges  Reginaldo  Belnen,il  Vefcovo  iw* 
di  Nantes  Filippo  Beco ,  quel  di  Dit  Mayne  Claudio  Angeneo>  e  quel  di  Eu- 
reuxGiacomoDavyPerrone,  ecommunicati  [b]  ad  effi  alcuni  fuoi  dubii  t^Z^ÌZhlt 
circa  alcuni  articoli  còntroverfi  della  Fede,&  uditili  con  imperturbabile  fof-  neh  am$  ap«d 
ferenza  per  intiere  fei  hore,  alzoffi  dal  Tròno, ov'egli  fedeva,>e  rivolti  prima  ^,>/VTy  uJìl's 
gli  occhiai  Cielo,  e  poi  a  loro,  Vi  ringrazio,  dille  j  ò  miei  Maeftri,  che  ^nd^Morem^ 
per  vot  apprefa  la  vera  fetenza,  da  voi  ha  imparato  ciòi  che  non  fapevo  1 
e  quindi  egli  dichiaratoli  Cattolico,  agitoli]  da'  Vefcovi  la  forma ,  e'1  modo 
della  riconciliazione  pubìica  con  la  Chiefa .  Il  Cardinal  Legato  *  che  quelle 
coferifeppe,  protetto  con  divulgato  Diploma,  appartenere  al  Papa  cotal 
funzione  :  eflendo  cofa,  che  riavendo  Siilo  Quinto  dichiarato  il  Re  Henrico 
Heretico,  recidivo,  impenitente ,  fautore ,  e  coridoziere  di  Heretici ,  il  giu- 
dizio di  me  era  rifervato  alia  Sede  Apofiolica,  dalla  quale  n'era  direttamen- 
te provenutala  condannazione ,  e  la  prima  fentenza .  Ma  gli  Ecclefiaitici  di 
Francia  giudicando  pericolofa  la  dilazione ,  (limarono  loro  dovere ,  4iilcif- 
rarii  con  atto  publico  della  Fede  del  Re ,  e  rimetterne  quindi  foilecita  la  no- 
tizia al  Papa,  dal  cui  oracolo  attender  poi  fé  ne  dovelfe  la  defiderata  confer- 
mazione .  Ed  in  efecuzione  di  elfo  la  Domenica,  [e]  in  cui  cadde  in  quell'an-  e  25.  Luglio  159;. 
no  la  fella  deli' Apoftolo  S.Giacomo,portatofiil  Re  a  giorno  chiaro  al  Tem- 
ono pro-ffimo  di  S.Dionigi,  veilito  di  candida  velie»  mi  con  mantò,e  cappel- 
lo nero ,  fri  gran  comitiva  di  Principi ,  e  Miniilri ,  circondato  a  difefa, Si  a 
pompa  da  mtìltiplicate  guardie  di  Svizzeri,  Scozzefi,eFrancefi ,  fermoffiiu 
la  foglia  della  Chiefa  in  preparato  Trono ,  ricoperto  anch'elfo  di  bianca  col- 
tre, fin  tanto,  che  fecefegli  avanti  il  Vefcovo  di  Bourges  in  habito  Pontifica- 
le, accompagnato  dal  Cardinal  di  Borbone,  e  da  altri  undici  Vefcovi,e  molti 
Abbati,  e  domandogli,  Qnijham  efiet  ?  e  rifpondendoegli,  Effo  ejjùrc  il 
I{e,  il  Vefcovo  di  nuovo  interrogollo ,  Quid  peteret  ?  ed  egli  di  nuovo 
replicando,  Di  effere  ammeffo  nel  grembo  della  Chiefa  Cattolica,  >Jpofìolh 
ca,  {{omana,  fu  la  terza  volta  richiello,  jln  id  ex  animo  vellet  ?  ed  egli 

Nn    2  allora 
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TE  Vili,  allora  poftofi  inginocchione,  Troteflor  ,  ditte  ,  àc  juro  coram  Deo  Omni* 
potente,  vivere  me  velie ,  &  mori  in  Religione  Catbolica  ,  ^ipoflolica,  Ro- 
mana, eamdemque  protegercy  ac  defendere  adverfus  omnes  periculo  /angui- 
nis ,  &  vite  mea  :  renuncians  omnibus  bxrefibus  contraria  doftrina  Sancite 
Ecclefid  Catbolica ,  *Apoftolic<e  ,  Romana  ;  &  in  così  dire  ,  egli  porfe  air 
Arcivescovo  la  carta  della  Confezione  Cattolica  da  effo  di  fua  mano  fotto- 
fcritta ,  e  baciandogli  devotamente  l'anello  Epifcopale  ricevè  da  lui  la  be- 
nedizione ,  e  l'affoluzione  della  Herefia.  Ciò  fatto,  egli  entrò  in  Chiefa  > 
avanti  il  Santi/fimo  Sacramento  ripetè  la  medefima  Confezione  di  Fede,  e 
baciato  l'Altare ,  (i  ritirò  in  difparte,  e  con  confezione  fecretaavifta  di 
tutti  confeffoffi,  ricevendo  dal  medefimo  Vefcovo  l'aifoluzione  de' pec- 
cati .  Rimbombò  intanto  la  Città  di  allegro  fparo  di  bellici  ftromenti ,  e  la 
Chiefa  di  devoto  concerto  di facre  melodie,  &intonofli  il  Te  Deum,  au- 
gurando il  popolo  con  vive  voci  vita,  e  feliciti  ai  fuo  Monarca  :  can- 
toria MefTa,  alla  quale  afliftè  il  Re,  ficcome  il  giorno  alla  Predica,  & 
agli  Ufficii  del  Vefpero ,  portandoli  fui  far  della  fera  pompofamente  a  Ca- 
vallo alla  Chiefa  del  Monte  de' Martiri,  dove  refe  grazie  a  Dio,  ai  quale 
raccomandò  fé,  &  il  fuo  Regno;  e  d  vidde  allora  la  Francia  ardere  in  fuo- 
chi di  fanto  gaudio  all'annunzio  della feguita riconciliazione,  che  co'l  vo- 
lo de'  Corrieri  fi  fparfe  incontanente  per  tutta  dentro ,  e  fuori  la  Francia , 
deputando  il  Re  una  fontuofa  Ambafciaria  al  Pontefice  in  perfona  del  Duca 
di  Nivers,  di  Claudio  Angeneo  Vefcovo  du  Mayne,  e  di  Ludovico  Se- 
guerio  Decano  della  Chiefa  di  Parigi ,  ai  quali  precorfe ,  come  foriere  di 
gioja ,  Ifaja  Brochardo  Cliella  con  lettere  del  Re  al  Pontefice  enunciatone 
della  fua  converfione  alla  Fede ,  e  come  preparatorie  alla  grande  Ambafcia- 
ria, che  fopravenne. 
Sipf  rifle*°ni  Ma  non  cos*  m  Roma,  iii  cui  varii  riflefiì  ritardavano  il  gaudio  della 
Tere  quei^Vnei*  converfione  del  Re ,  sì  perche  il  fofpetto  di  uno ,  eh'  era  flato  recidivo  nel- 
d  if  °aSur  °nc  *a  ^ere^a  >  ^ceva  creder  poco ,  come  perche  le  frefche  cenfure  fulminate 
da  Sifto  ponevano  la  cofa  in  iftato  di  pretender  molto .  Conciofiacofache 
non  giudicandofi  valida  l'affoluzione  del  Re  ricevuta  in  Francia  fenza  il  pie- 
no confenfo  del  Regnante  Pontefice,  e  conseguentemente  dubitandofi  Sem- 
pre più  della  varia ,  e  mala  fede  finallora  proiettata  da  Henri  co ,  Clemente 
per  non  effere  come  forprefo  in  un  fatto  cotanto  confiderabile ,  pefava  con 
lungo  indugio  le  fue  deliberazioni,  non  tanto  in  riguardo  alla  fua  maflima 
podeftà,  quanto  in  rifleifo  alla  publicaSodisfazione,  correndo  allora  per 
*  *  Ja  Italia  alcune  Scritture  di  chi  foiteneva ,  non  poterli  almeno  sì  facilmente 

dalla  Sede  Apostolica  riabilitare  al  Regno  un  Heretico  recidivo ,  e  di  chi 
aderendo  il  contrario,  difendeva  con  autorità  pronte  della  Sacra  Scrittu- 
ra, e  de' Scritti  de'Padri,  non  Solamente  poter  il  Pontefice  difpenfare  con 
un  Heretico  recidivo,  e  di  gran  lunga  errare,  chi  altamente  infegnaffe,  e 
difputafle  contro  l'autorità  delle  chiavi ,  ma  eziandio  Clemente  ritrovare 
in  obligazione  precifa  di  difpenfare  alla  inhabilitazione  di  quel  Re  per  la 
Corona  di  Francia,  bench'egli  foffe  recidivo  nella  prevaricazione  della 
Fede,  con  il  motivo  precifamente  delle  mafilme ,  &  emergenti  utilità,  e 
neceflìtà  della  Chiefa ,  e  per  li  gravitimi  imminenti  mali,  che  farebbono 
per  Sortire  ,  fé  Ci  negaffe  la  richieda  difpenfa.  Fra  i  primi  fi  annumera 
la  fcrittura  di  Gonfalvo  Ponce  di  Lion  di  Spagna,  e  fra  fecondi  quella  dì 
Arnaldo  OfTat  Francefe ,  che  per  fregio  di  dottrina,  e  pregio  di  Chiftiani 

coftu- 
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coltomi  meritoffi  poi  dal  medefimo  Clemente  Ottavo  il  titolo ,  e  la  dignità  TE    *  *"• 
di  Cardinale.  Fra  il  dibattimento  di  quefte  apprefe  incertezze ,  fi  attenne 
il  faggio  Pontefice  al  partito  ficuro  del  tempo ,  che  in  ogni  gran  male  è  un 
gran  rimedio,  e  particolarmente  egli  è  maflimo ,  quando  da  elfo  dipende 
lo  fcuoprimento  del  vero .  Dunque  Clemente  né  volendo  udir  gì'  inviati , 
né  dar 'orecchia  ai  trattati,  fpedì  incontro  al  Duca  di  Nivers  Antonio  Pof- 
fevino  della  Compagnia  di  Giesù,  Religiofo  di  già  efperimentato  in  gravi 
affari,  e  da  Gregorio  Decimoterzo  altre  voi  te  impiegato  nella  Legazione 
inMofcovia,  conlettere,  &ordini,  incuifignificavafiali'Ambafciadore, 
goder  Clemente  della  converfione  del  Re ,  e  defiderarla  tale ,  qualora  ne- 
ceffaria  al  bene  publico  della  Francia ,  ma  non  poter*  elfo  ammettere  lui  ad 
udienza,  come  Legato  di  un  Re,  non  riconofciuto  per  detto  dall' Apoftoli- 
caSede,  ma femplicemente  come perfona particolare,  e pellegrin devoto 
di  Roma;  però  egli  Ci  afteneffe  da  ogni  publica  entrata,  efolfacelle  fua  di- 
mora in  quella  Città  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni,  doppo  il  quale  ne  partif- 
fe  :  e  fé  il  Vescovo  du  Maynefuo  collega  volefle  alcuna  cofa  riferire  fui 
propofto  progetto ,  andaffe  primain  nome  di  Henrico  Borbone  ai  piedi  del 
Penitenziere  Maggiore,  ede'Sacrilnquifitori,  e  poi  a  quelli  del  Papa,*  e 
r Ambasciata  importa  al  Poffevino  fu  ne'medefimi  termini  replicata  altre 
due  volte  in  Roma  al  medefimo  Duca  di  Nivers,  prima  dal  Maeftro  di  Ca- 
mera di  Clemente,  e  fecondariamente  dal  Cardinal  Francefco  Toledo  della 
Compagnia  di  Giesù,  chediportoffi  valentemente  in  quell'affare  tanto  in 
foftenimento ,  e  credito  dell'  Apoftolica  autorità  di  Clemente ,  quanto  in 
rifpetto,  e  fervizio  della  Regia  perfona  di  Henrico.  Lunghi  però  furono, 
e  ài  fcabrofa  riufcita  li  trattati ,  che  durarono  difficultiflimi  due  intieri 
anni  con  l'impegno  della  Francia  da  una  parre,  e  di  Roma  dall'altra,  che 
tiroffi  diètro  quello  di  tutto  il  mondo,  divifo  chi  in  favore  dell' uno,  e  chi 
dell'altra .  Né  meno  ci  voleva  a  ripartorire  al  Chriftianefimo  il  Re  Chriftia- 
niflimo ,  &  alla  Chiefa  il  Figlio  Primogenito  di  effa  ;  onde  ben  divCi  potreb- 
be, mutato  il  nome  della  nazione,  ciò  che  già  della  Romana fcriffe  il  Poe- 
ta . ...,.  Tanta  molis  erat  Callorum  condere  gentem.  Ma  combattendoti" 
tra  l'efiggerfi  il  buono  ,  e  l'efferlo  ,  facilmente  avvenne  ,  che  altro  non 
cercando  Clemente  che  vera  fede  in  Henrico,  e  dimoftrando  Henrico  in 
ogni  fua  azione  la  (inceriti  di  effa,  fi  awiaffe  da  fé  medefimo  il  negozio 
alla  conclufione ,  Senz'altro  dibattimento ,  che  del  tempo ,  il  quale  pofe  in. 
chiaro  la  rettitudine  delle  intenzioni .  Come  a  più  profilino ,  prima  quelle 
del  Re  apparvero  al  Regno  di  Francia,  le  cui  principali  Città,  tutte  Ci  affog- 
gettarono  volentieri  al  fuo  comando ,  e  poi  al  Pontefice ,  che  con  paflione 
di  defiderio  ne  attendeva  da  lungi  il  fueceffo  ;  in  modo  tale ,  che  refo  certo  il 
Papa  dall'  autentica  de'  fatti  della  ferma  deliberazione  di  Henrico  nella 
profeffione  Cattolica  >  &  aflicurato  il  Re  della  benigna  intenzione  elei  Papa 
nella  richiefta  riconciliazione,  fpediffi  [a]  da  Parigi  nuova  Ambafciaria  a  »  ***».  159^ 
Clemente  in  perfona  diGiacomoDayy  Signor  di  Perrone,  e  Vefcovo  d* 
Eureux,  che  giunto  a  Roma  ,  prefentp  al  Papa  il  Libello  fupplichevole 
di  Henrico ,  e  fcongiurollo  per  Dio  a  non  ritardar  maggiormente  e  la  con- 
folazione  alla  Chiefa,  e  la  quiete  alla  Francia.  Arnaldo  Offat  (  in  qualità 
allora  di  femplice  Sacerdote,  dimorante  in  Roma)  replicò  di  regia  commif- 
fionelamedefimafupplica,  e  benché  Clemente  Ci  ritrovale  difpoftiflìmo 
alla  richiefta ,  nulladimcno  tanto  giudicò  preponderante  l'affare  di  rihabili- 
Tomo  IV.  Nn    3  tare 
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TE  Vili,  tare  un  Re  recidivo  al  Regno,  che  non  mai  egli  fofrrì  più  angofciofe  le  pe- 
zi.^iHg.1595.  ne  di  quello  parto,  che  nell'atto  del  partorirlo.  Intimò  [a]  il  Concistoro, 
e  in  elio  efpofe  ai  Cardinali,  quanto  fin  dal  primo  anno  del  Tuo  Pontifi- 
cato elio  operato  haveffe  in  queft'  affare ,  e  con  quant'  Apoftolico  vigore  , 
e  rigore  havelfe  maneggiata  fin' allora  quella  caufa  :  nulladimeno  rinve- 
nirli Henrico  non  efacerbato  dalla  repulfa ,  non  irritato  dalla  non  curanza , 
ma  collante  nella  Fede,  ofTequiofo  al  Pontificato  Romano,  e  benché  pa- 
drone fofle  di  tutto  il  Regno,  pur' egli  replicar  le  inchieffe,  avvalorar  le 
ftippliche,  e  domandar  pentito  l'aifoluzione  :  nulla  a  fuoi  Predeceftbri 
ellerfi  affacciato  di  più  arduo  da  molti  fecoli  addietro ,  che  il  prelente  trat- 
tato, e  però  elfo  a  nulla  maggiormente  efortarli,  che  a  proporre  i  loro 
configli  con  fol  Dio  avanti  gli  occhi ,  l'augumento  della  Religione ,  la  con- 
fervazione,  e  l'amplificazione  della  Gliela,  e  la  tranquillità,  e  concordia 
del  Chrillianefimo  :  e  fu  quello  punto  in  fecreto  colloquio  egli  volle  udir  ad 
unoadunolifentimenti  precifi  di  tutti  li  Cardinali.  Quindi  lì  volfe  alle 
orazioni,  &  a  Dio',  &  intimate  publiche  preghiere  per  la  Città,  edefpo- 
flo  in  diltinte  Chiefe,  e  giorni  con  publico  apparato  il  Santifllmo  Sacramen- 
to, egli  con  la  fu  a  famiglia  due  volte  portofli  a' piedi  nudi  m  proceffione 
dal  Quirinale  a  S.  Maria  Maggiore,  nella  cui  Chiefa  celebrata  la  MeiTa  , 
^,  Sp"indfiT',S9S  medefimamente  a  piedi  nudi  te  ritorno  al  Quirinale,  [b]  demifìo  capite , 
come  dice  un'Hiilorico,  flenfque,  ac  nemìnem  refpiciens ,  ncque  beneditlw- 
ntm  occurentibus ,  ut  moris  efty  impertiens. 

E  con  l'amto  del  Cielo  venne  finalmente  a  luce  il  gran  parto.  Prima 
furono  llabilite  le  condizioni  dell'  aflbluzione  ,  e  poi  il  compimento . 
e  ìdcmibid.  v.f).   £Heno  vengono  riflrette  dall' Annahila  Francete  f  e]  a  quefie  (qótcì. 

Vrimò .  Ut  Trocuratores  jurarent  Bggts  nomine  ,  fé  Santl£  Sedis  ,  & 
tnandatis  Ecclefìd  parituros . 

Secundò .  Corani  Tontifice  Calvinifmum ,  aliafqnc  omnes  hxrefes  ejuratu- 
ros,  ac  profejjìonem  fidei  ei  tradituros . 

Temo .  ì\ex  in  Trmcipatu  Bearnenfi  E^eligìomm  Catholicam  reflituen  t  ; 
Catbolicos  Epifcopos  in  eo  nomtnaret  ;  &  quoufque  antiqua  bona  eis  redde- 
remar ,  de  fuo  eis  largir et ur ,  quo  fé  prò  dignitate  fuftentarent . 

Quarto .  Ut  intra  annum  Trincipem  Cond<cum  è  manibus  Hdreticorum  edu- 
ceret  ,  &  in  Catholicorum  reponeret  ,  à  quibus  in  Religione  Catholica  ,  & 
Christiana  piotate  educarttur . 

Quinto.  Concordata  cum  Sede  ^Apoftoltca  tam  in  Bencficiorum  nominato- 
ne ,  quàm  in  omnibus  aliis  integre  jervaret . 

Sextò .  ConciUumTridentìnum  promulgandum  curarct  ,  &  fervandum  in 
omnibus ,  lis  exceptis,  quoecitra  public  x  tranauilUtatis  perturba  ti  onem ,  aut 
fìmiles  confidar atioyies ,  execuiioni  demandar i  non  poffint . 

Septimò.  Isljillum  Hxreticum,  aut  de  b<erefi  fufpcUum,  ad  Epifcopatus , 
aut  Monafleria  ,  &  alia  Beneficia  Ecclefiaflica  nominarci . 

Oliavo.  Trxcipuo  loco  haberet  ,  &  in  patrocintum  fufeiperet  perfonas 
Ecclefiajttcas  ;  neque  cas  ab  aliis  opprimi,  aut  vexari  ,  corumve  bona  reti- 
neri  pateretur  . 

I^onò.  Si  qu£  bona,  aut  caflra ditionis  Eccleftaftictf ,  benefìcii  profani  ti- 
tulo  cuiquam  {ire  Catholico  ,  five  haretico  data  efient  ,  revocar cntur  ,  <ir 
Ecclefìdò  reflituercntur . 

Decimò.  E{ex  fallo  dillo que  ,   ac  precipue  in  difpcnfatione  bonorum  > 

&di- 


Capitolo     XIII.  567  O.EMEN- 

&  dignitatum,  oflenderet,  Catbolicos  fibi  precipuo  e(le  loco  ;  omnefque  in-  T^    Vili. 
telligerent ,  pcrcupere  ipfum  folam  Catbolicam  B^ligionem  in  ipfìus  Regno 
vigere . 

Dccimoprimò .  Legttimo  impedimento  celante  ,  quotidie  Coronam  Beatiifì- 
ma  Virgmis ,  quarta  quaque  feria  Litanias,  finguUs  Sabbatis  F^ofarium  tjaf 
dem  Virginis ,  quam  prò  Patrona  fua  in  .Jcelis  afiume  t ,  recitar  et  :  Jejunia , 
&  estera  pracepta  Ecclefia  fervaret  :  quotidie  Sicrum  audiret  :  ftflìs  die- 
bus  Mijfa  folcmni  intere ff et , 

Decimofecundò .  In  (ingulis  Rggni  fui  Trovine  tis ,  &  in  Trincipatu  Bear- 
nenft,  unum  Monaflertum  virorum  ,  vel  fatminarum  t{eUgionis  Monajlica  , 
vel  mendicantium  ex  reformat is  adificuret. 

Decimotertiò .  Saltcm  quater  in  anno  peccata  fua  facramentalitcr  eonfìte- 
retur ,  &  Sacram  Euchariftiam  publicè  fumeret . 

Decimoquartò .  Bgtam  baberet  ,  totam  Legato  ,  aut  ISluncio  in  Franciam 
mittendo,  abjurationem  bmefum^  profejfionem  fidei,  cjr  alia  àTrocuratori- 
bus  promtffa  ,  &  ratihabìtionis  injlrumentum  ad  Tontificem  mitteret. 

Decimoqmntò .  Ad  Vrincipes  Catbolicos  fcrjberet  ,  gratulans  de  fua  re- 
conciliattone  cum  Ecclefm  Romana,  oflendenfque  fé  in  ea  femper  perfevcra- 
re  velie. 

Decimo  fextò ,  Juberet ,  per  unherfum  ^egnum  gratias  Deo  agi  protamin-  Attuatone  ,  e 
figni  accepto  ab  eo  benefìcio,  Così  elleno.  Difpofte  dunque,  erifolqte  le  pontificia cTr e 
cofe,  fi  procede  all'attuale afibluzione ,  i  cui  acci,  annotati  allora  in  publi-  Henrico  iv.  ài 
co  iftromento  da  Nocari  prefenti ,  cita  [  a  ]  lo  Spoudano  fra  le  relazioni  del  Jr^V.  *«.  t59s. 
Perrone ,  alle  quali  concordano  quelle  della  Bibliotheca  Vaticana .  [  b  ]  Se-  »««».>. 
deva  il  Pontefice  in  alto  Trono  nel  Portico  della  Bafìlica  di  San  Pietrose  cui  £  Dte£°p™Zr?s 
porte  vedevanfichiufe,  per  aprirle  a  fuo  tempo  all'  ingrefìb  del  penitente.  1595- 
Quivi  comparve  il  Perrone ,  e  TOflat  Regii  Procuratori ,  che  baciati  al  Pa- 
pa li  piedi ,  un  di  efll  cioè  il  Perrone  ad  alta  voce ,  l'altro  cioè  l'Oifat  a  vo- 
ce balla  leifero  in  nome  di  Henrico  il  Libello  fupplichevole ,  ò  vogliam  dire 
il  Memoriale ,  in  cui  efponevafi  la  preghiera  di  Henrico ,  che  domandava 
la  benedizione ,  e  la  totale  afibluzione  dalle  Cenfure ,  dalle  quali  era  itato 
in  Francia  à  quodam  'Prelato  affoluto  :  ed  eglino  nel  medefimo  tempo  lo 
prefentarono al  Pontefice.  Allora l'Afleflbr del  S.Orhzio  ielle  il  Decreto 
del  Papa,  in  cui,  dichiarata  nulla,  e  invalida  i'ailbluzione  di  quel  Prelato 
Francete,  fignificavafi  determinato  il  Pontefice  di  aggraziare  Henrico  di 
ogni  lichiefta benedizione,  e  riconciliazione,  ogni  qualunque  volta  egli 
per  mezzo  de'  fiioi  Procuratori  abjurafle  tutte  le  profetiate  Herefie ,  e  gin- 
ralle  de  [landò ,  &  parendo  mandatis  Ecclefm  .  Il  che  da  elfi  fatto,  e  giurato 
coi  tocco  de'Sacri  E vangelii,  recitata,  e fcritta la  Confezione  di  Fede  ( cioè 
quella  medefima,  che  fuole  \c]  profetarti  da'  Vefcovi  3  e  da  altri  promofiì  a'  <  Hani  v>de  [» 

li  C     ■•  r-       1     r    it     '\i  7  J-     -         ••  n        i  r»      •  •  o  Rullar,  in  Pio  1V< 

benencn  hccleiiaitici  )  lette  le  condizioni  imporle  al  Re  in  penitenza ,  &  ap-  ecnjih.  t9. 
provate  da'  Procuratori  con  prometta  di  pronta olìervanza,  il  Perrone,  e 
Tuiìat  fi  gittarono  di  nuovo  ai  piedi  del  Pontefice  t  che  ad  adagiato  canto 
del  Miferere ,  con  una  verga  percofieadogni  verfetto  del  Salmo  le  fpalle 
di  efii.  Terminato  il  Salmo,  il  Papaalzoiiiin  piedi  dal  foglio,  e  recita- 
te le  (olite  orazioni  preferitte  nel  Pontificale,  dinuovo  fedendo,  pronun- 
cio ad  alta  voce  la  fentenza  deli' aifoluzione,  ecomandaudo,  che  fi  aprif- 
fero  le  porte  della  Chiefa,  impofeal  Cardinal  Sommo  Penitenziere ,  che 
v' introducete  dentro  li  Regii  Procuratori;  il  che  feguì  al  canto  dei  Te 

Nn     4  Dcum, 
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TE  Vili.  i>eum>  &  al  rimbombo  de'  cannoni  del  profilino  Cartello,  che  annunzia- 
rono a  Roma  quel  gaudio ,  in  cui  quefta  Città  per  tré  intieri  giorni  tutta , 
per  così  dire,  li  diìtrufle  in  lumi  difetta,  in  eccitamento  di  allegrezza,  e 
ìndimoftrazionedihonoreverfoilChriftianifllmoRe,  e  Regno  di  Fran- 
cia .  Clemente  tè  coniare  medaglie  con  in  una  parte  la  Tua  effigie ,  e'1  mot- 
to, Clemens  VUL  Tont.  Max.  an.  IV.  e  nell'altra  quella  dei  Re  Henrico 
col  motto ,  Henruus  IV.  Dei gratta  Francia ,  &  pavana  I{ex  Cbrijiiamfjì- 
rnus  :  e  a  gloria  eterna  della  converfione  di  quefto  Monarca  fui  Monte 
Efquilino  di  Roma  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  inalzoflì  una  gran  Cro- 
ce, eCrocififfo  di  marmo  fotto  un  maeftofo  Baldacchino  (ottenuto  da 
quattro  colonne  medefimamente  di  marmo  con  quefta  i  feri  zio  ne . 

D.         0.         Ài. 

CLEMENS   VIIL   P.  Ài. 

AD    MEMOZjAAi 

AVSOLUTIONIS     HEN^ICI    IV. 

FHANC.    ET     NAVAJ^ 

HEG.     CHXJSTIt^NISSIMI 

^F.  A.  D.  XV  KAL.  OCTO%  Ài.D.XCV. 

Dalla  converfione  gloriofa  di  un  Re  Chriftianiffimo  in  Francia,  pallia- 
mo hora  alla  oftinazione  diabolica  di  una  Regina  Heretica  in  Inghilterra. 
J  &*#•  *4rtta  [a]  Apparvero  in  Cielo  con  raro  prodigio  [b]  nel  Contado  di  Norfolch 
b  igtdtnèf*  d<  molte  Croci  prenuncie  del  furore  di  Elifabetta  contro  i  Cattolici ,  come  fc 
i't^?****1' /#4'  3  Cielo  fteflb  animar  li  voleffe  alla  forTerenza  di  que' patimenti,  che  mi- 
nacciavagli  ogni  giorno  la fpietata  Regina,  con  la  moftra  di  quella  infe- 
KinoTaxionc  di  gna,  con  la  quale  in  collo  precorfe  a  tutti  li  Martiri  Giesù  Chrifto.  All' 
perfecurione  in  avvenimento  feguito  in  Cielo  andò  di  pari  un  altro  feguito  in  terra,  mi 
iijghiiierra.       ^  dall' Inferno  venne  fopra  la  terra,  fufeitato  dal  Diavolo  per  animare 
e  Utm  ìb*A>  f.s,   anch'  elfo  i  fuoi  feguaci  nella  pertinacia  della  Herefia .  Un  Calvinifta  [e] 
Guglielmo  Hacketto ,  che  Ci  predicava  mandato  da  Dio  alla  Inghilterra  per 
ridurla  tutta  nella  fola  confezione  della  Calviniftica  Setta ,  prefo  dalla 
sbirraglia,  inattoch'effo  in  publica  Piazza  trapafsò  ferocemente  con  un 
pugnale  la  Imagine  della  Regina,  vociferandola  donna  indegna  di  coman- 
do, perche  feguace  di  tutte  l'herefie,  fùcondottoal  patibolo,  comereo 
di  kia  Maeftà,  e  quivi  da  quell'alto  infunando  il  Cielo,  la  Regina,  il 
Magiftrato,  e'1  mondo,  Deus  aterne,  efclamò,  Tu  nofli,  me  rerum  effe 
Jebo-pam  ,  quem  mifìfli  :  aliquod  mnaculum  è  nube  ad  convertendos  bas 
infideles  exbibe,  &  me  ab  immicis  eripe  :  fin  minus  ecdos  inflammabo,  & 
te  tuo  throno  bis  manibus  deturbabo.  Ma  il  miracolo  fu,  ch'egli  allora  fi 
vidde  importo  il  capeftro  al  collo,  acciò  dalla  gola  alla  bocca  non  più  paf- 
faifero  cotali  facrileghe  beftemmie  :  ma  pur  trovonne  l'adito  un'altra, 
Attentai©, e mor-  quando  ncll'  eifer  giùgittato  dalBoja  dalla  fcala,  Hoccine,  fremendo  dit- 
te di  uncaivìni.  fe>  pr0  ^egno  collato  rependis  t  Venio  ulturus  :  e  fu  il  mal  andato,  non  in 
vendetta  delle  fue  pene ,  mi  in  caftigo  delle  fue  colpe .  Un  fuo  compa- 
a  Utm  au,       gno  Edmondo  [d]  Copingero  non  con  ferocia ,  come  THacketto ,  ma  con 
oftinazione  morì  di  volontariainedianel  carcere  :  efaltati  però  l'uno,  e 

l'ai- 
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l'altro  con  laude,  e  laurea  di  Martin  dai  feguaci  della  Herefia.  Quettipor-  Tii   Vili, 
tenti  del  Cielo,  e  dell'Inferno,  precorfero  all'horribile  [a]  Editto  della  *Idtmc*20' 
Regina ,  che  intimò  a*  Cattolici ,  tormenti ,  confifcazione ,  e  morte ,  fé  tem- 
po Dio  dato  le  havelfe  di  penfare  più  alla  morte  altrui,  che  alla  propria» 
Conciofiacofach' ella  fui  finir  [b]di  Gennaro  portatali  a  diportarfi  al  fuo  b  »**«**  !*>*• 
Reale,  e  deliziofo  Palazzo  di  Richmond,  nell'  entrar  di  Marzo  ammalò,  e  Morte  dell'  em* 
poco  oltre  alle  tré  fettimane  fu  morta  di  anni  fettanta  in  età,  e  quaranta-  g^gina?u®" 
cinque  di  Regno .  [e]  Il  Camdeno  Protestante  defcrivela  morta  da  Santa  e  camion  Eitfa* 
nelle  mani  dell'Arcivescovo  Heretico  di  Conturbery  j  onde  il  Foxo  ,[d]  fé  £f*£;  KaienJarh 
vivo  fofs' egli  ftato,  l'haverebbe  certamente  annoverata  fri  i  piùriguarde-  dei  e*xo  vedi  n 
voli  Santi  del  fuo  Cai viniftico  Kalendario .  Ella  nominò  nel  morire  fuccef-  ^{jìfLm.%%'. 
fore ,  &  herede  alla  Corona  Giacomo  Setto  Re  di  Scozia ,  che  fi  diife  primo  5". 
d'Inghilterra,  inquanto  l'Inghilterra  comprende  il  Regno  dell' Angiia,  e 
della  Scozia,  ona  egli  poi  chiamoffi  il  Re  della  gran  Brettagna.  Fortunato 
Principe,  e  Figlio  di  Padre  Cattolico,  e  di  Madre  [e]  Martire,  nuovo  c  MmA  Stttardt 
poflferfore  di  ampio  Dominio ,  eh'  egli  governò  in  alta  pace  ventidue  anni , 
e  degno  di  encomio,  fenonhaveffe  vituperati  li  doni  della  natura,  e  del 
Cielo  con  la  Herefia ,  eh'  egli  fempre  profefsò  fino  alla  morte  « 

LaconverfionediHenrico,  e  la  morte  di  Elisabetta  furono  di  gran  van-  Nobili  operaio. 
taggio  alla  Fede  Cattolica  e  nell  un  Regno,  e  nell'altro,  &  ambedue  quefti  ^^feolveni.Cifn 
fuccelfi  refero  famofo  il  Pontificato  di  Clemente  Vili,  il  primo  come  par-  d»fefa,e  propaga- 
to,  il  fecondo  come  guiderdone  delle  fue  fatiche.  Ond'egli  da  cotanto  *»oned«iu*edr. 
profperi  avvenimenti  animato ,  efperanzofo  di  altri  maggiori,  con  fomma 
alacrità,  e  zelo  di  animo  Ci  pofe  all'ampliazione ,  divulgazione,  e  promo- 
zione della  Religione  Ortodoffa  per  tutto  il  Mondo .  A  bellapofta  qui  tra- 
lafciato  ciò ,  ch'egli  operò  [f]  con  poderofa  mano  contro  i  Turchi  infetta-  f  vu%  u  ntjin 
tori  della  Germania,  &  invafori  della  Hungaria,  per  cui  gli  convenne  indebi-  T*/r/£  Jfj#J/ 
tare  lo  Stato  proprio  con  l'aggiunta  di  preifo  due  mila  lochi  di  Monti  al  fJrt,*.   em* 
Monte  'Novennale ,  con  la  erezzione  di  un  nuovo  Monte  chiamato  di  Hun- 
garia in  fomma  di  duecento  mila  feudi,  e  di  altro  Monte  denominato  Soc- 
corfo  in  fomma  di  altri  quattrocento  mila  feudi  (  quali  pefi  fopporta  prefen- 
temente  lo  Stato  del  Papa  per  la  confervazione  dell*  Imperio  nella  Germa- 
nia) tralafciata  ,  come  fi  diffe ,  la  enumerazione  di  fuetti  cotanto  poderofi 
fo  venimenti  in  difefa  della  Cattolica  Fede ,  de'quali  in  altro  luogo  [g  ]  hab-  g  ^f^'JJl 
biamo  fatta  fufficiente  commemorazione .  [b]  Egli  mandò  Girolamo  Vec-  ti°0Zad7&»uw 
chietti  fino  all'Egitto,  con  lettere,  [i]  e  fuflidii  a  quelle  defolate  Chiefe ,  il  i;cu^r"L 
cui  Patriarca  fepolto  negli  antichi  errori,  &  idolatra  della  memoria  del  -t  ì£r?*nnl%** 
condannato  Diofcoro ,  aprendo  gli  occhi  doppo  dodici  Secoli  al  lume  del-  ».JJ« 
la  Fede,  (pedi  due  Monaci  Macariani,  el'iftello  Arcidiacono  della  Chie- 
faAleflandrina,  fuoi  Ambafciadori ,  con  humil  richiefta  della  Cattolica 
communione ,  ricevuti  perciò  fplendidamente  da  Clemente ,  che  rimandol- 
li  poi  indietro  fantificati  di  precetti ,  e  trombe  fonore  d'Apoftolica  benefi- 
cenza del  Pontefice  Romano .  Il  Baronio  ne  rapporta  negli  Annali  di  [K]  k  iàemfo  fa  t*. 
paffaggu/ilfuccelfo,  &  in  altro  luogo  [/]  diftefamente  il  racconto,  &au-  $$£%£ 
gurando  ad  efli  perfeveranza  nella  confefsione  della  Fede ,  Serò ,  dice ,  tan- 
dem hoc  [m]  annoy  Catbolicam„Fidemy  &  *Apojlolic#  Sedts  communionem  m\Ann.  i#$, 
quàm  avidijfimè  UH  capere  fignificarunt .  Faxìt  Deus  ,  ut  qui  ifta  fcribentes 
aolemus  eorum  lapfu  ,  atque  mina  ,  pariter  &  reparatione  Utemur.  Con 
la  medefima  ampiezza  di  cuore  Apoftolico  ricevè  Clemente  la  ricon- 
cilia- 
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rE    v  Ili.     ciliazione  con  la  Chiefa  Romana  de' Scifmatici  Rutheni,  della  quale  pari- 

a   Bar.  Poft tomr.  ■  t\  i  \-  r  ir*  r      n   n  ™ 

*4*naii$m.        niente  ne rcgiftra  a  lungo  li  iuccetfi  [  a  J  il  citato  Baronio,  rapprelentantfe 
anche  la  figura  delle  impreiie  medaglie  con  in  una  parte  la  ifcrizione,  I\u- 
thenis  receptts ,  e  nell'altra  parte,  Clcmens  Vili.  V.M.  anno  5.  Quindi  egli 
in  beneficio  di  tntte  le  Gliele  del  Chriftianefimo  terminò  la  edizione ,  e  la 
b  inBuiurcu™.  emenda  della  Bibbia ,  di  già  incominciata  da  SiftoV.  fpiegò  quali  fiano[£] 
cilìd^conjtjui  it  M  Rtó  Greci  leciti ,  e  c]uali  gì'  illeciti  :  die  nuovo  [e]  fupplemento  all'  Indice 
d  confi.*?  tv.  di  di  Pio  IV.  fopra  i  libri  prohibin,  e  con  la  Bolla  [d]  precifa  prohibi  li  li* 
umX'f^S^  '  bri dell'Herenco  Carlo Molineo  :  fondò  [e]  un  Collegio  perla  nazione 
c  con/ti/:  7i.       Scozzefe  rifugiata  in  Roma  dalle  violenze  dell'  Herelìa  in  quelle  parti:  prò- 
1  conjtn.  42.       hibì  agi' Italiani  [/]  il  poter  far  dimora  fuor  d'Italia  in  luoghi,  ove  non  (ìa 
lecito*  e  publico  il  culto  della  Religione  Cattolica  :  innovò,  e  confermò 
q,confiit.9i.       la  Bolla  di  Paolo  Quarto  contro  gli  [g'\  Anti-Trinitarii,  &  altri  Heretici  : 
\i*Mh2btJ!i  ccndannò  [^]  come falfa almeno,  temeraria,  efcandalofalapropofìzio- 
f.5.  fra.  11. ».2.'    ne,  Licere  per  litteras,  feu  tnternuntium  Confefiario  abfcnti,  peccata Sacra- 
mentalner  conjìteri,  &  ab  eodem  abfente  abfolutionem  obtinere;  e  come  di- 
ce il  Decreto  nella  citata  Conftituzione ,  adminùs  ufi  falfam ,  temerari  am , 
&  fcandalofam  damnavit ,  ac  prohibutt  :  pracepitque ,  ne  deinceps  tfla  pro- 
pofitio  publicis  ,  privati/ve  leclionibus ,  conci  onibus  ,  w  congrefjìbus  docea- 
tur ,  imprimatur,  aut  ad  praxim  quovis  modo  deducatur  ;  quod  p  quis  illam 
docuerity  defenderit,  imprimi  fecerit,  aut  de  ea  etiam  difputativè  traclave  - 
rit  (nifi  f or  fan  impugnando)  vcl  ad  praxim  dirette,  feu  indircele  deduxerit , 
prater  excommmicationem  lata  fententia ,  quam  ipjo  fallo  wcurrant,  &  à 
qua  non  poffint  (prmerquàm  in  articulo  mortis )  ab  alio  quacunque  etiam 
dignitate  fulgente,  etiam  Sancii  Romana  h cele  fi  £  Major 1  Veenitentiano  , 
nifi  à  prò  tempore  exifiente  Romano  Vontifice  abfolvi,  aliis  etiam  pcems  ar- 
bitrio infiigendis ,  fubjaceat  ;  e  con  forti  Coftitnzioni  corroborò  la  Fede, 
dov' ella  fioriva,  eintrgduflela,  dovemancava.  Per  le  quali  cofe  meravi- 
i  $p*nd,  in.  1695.  glia  non  fiì,  cheTArcivefcovo  [/]  di  Livonia  con  un  fuo  Nipote,  eiì  Du- 
\lli\m  4».  1600.  ca  M  di  VvittembergaaRomaneveniffero  per  abjurare,  come  feguì  , 
num.i.  J'  avanti  li  di  lui  piedi  la  Herefia Luterana;  che  Stefano  Calvino  [/]  psren- 

1  ibti.  te dell'Herefiarca Calvino rinunciaffe  al  Calviniano,  e  perciò  dalle  mani 

dell' iiteflb  Pontefice  ricevette  il  Sacramento  della  Confermazione,  ed  en- 
trato nell'Ordine  de' Carmelitani  Scalzi,  in  quella  devota  Religione  ter- 
ni nu%  minane  fatuamente  la  fiia  vita  ;  e  finalmente  [m]  Is^on  pauci  ex  Hxretkis 
in  admirationem  rapti ,  depofita  omni  inepta,  &  iniqua  Mintftrorum  fuorum 
crimmatione ,  quod  Tonti/ex  fit  .Anti-Cbriftus ,  &  Ironia  Babylonia,  cjer^ta 
H>erefi,  fidem  \omanam  amplexi  funt . 
Mfic'dt'iSippo      Ne  al  cumulo  di  tante  degne  laudi  di  quefto  gloriofo  Pontificato ,  pnoffi 
Mornco  ,  e  ina  non  aggiungere  la  deteinata  perfidia  dell'  Heretico  Filippo  Mornè  Plcflis 
ìoSci?  c°'  Cil  rintuzzata  in  publicadifputa  da  un  valente  campione  della  Chiefa  Gallica- 
na. Era  il  Morneo  grande  in  fangue,  in  erudizione,  &  in  Hereiìa,  tré 
qualità  atte  a  coitituireungrandinimoHerefiarca.  Fu  Normanno  dina- 
n  ovata  kdc  ha.  zione,  e  di  ordine  Regio  reife  alcun  tempo  in  grado  di  Governatore  [  n  ] 
Ì»!'i«oóf  ».?!"*  alcune  Citta  della  Francia,  mafempre  inimico  della  Chiefa  Romana,  Oc 
vrtacard.ptrron.i  addittiffimo  al  Calviniano.  Hor  egli  eradigiifamofo,  e  diffamato  per 
?'?3* /.£%*?«?•'  libri  Hereticali  dati  alle  ifampe  ,  e  per  quello  particolarmente  intitola- 
4****6°  in^"'r*J-  to  Myflerium  iniquitatis ,  in  cui  non  vi  è  periodo,  che  non  fia  veramen- 
te empio  ,  &  iniquo  contro  la  \  ede  ,  contro  li  Papi  ,  e  contro  1  farri 

Riti 
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Riti  della  Chiefa  :  veleno  veramente  bifognofodi  que' grandi  ^Antidoti  ,  TE    Vili. 
chepreparogli  nelfuo  jLntimorneo  l'erudito,  e  Cattolico  Leonardo  Co- 
queo.  Ma  quello,  ch'egli  compofe  de  Miffa  abufibus  ,  &  antiquo  Sacrs 
Ei4cbarijìi£  ufti,  meritò  più  d'appretto  il  biafimo,  e  il  vituperio  di  tutta 
la  Francia.  Poiché  in  etto  egli  havevaconfarcinati  [a]  più  di  feicento  paffi  Jj^j.frl'^** 
della  Sacra  Scrittura,  e  di  diverfi  Santi  Padri,  tutti  talmente  adulterati  , 
falfificati,  mutilati,  e  guattì)  che  recavano  horrore,  e  naufea  a  chi  va- 
go, e  ftudiofo  del  vero ,  egualmenteambivalacognizionedietto,  e  lari- 
provazione  del  fatto .  Fri  quefti  uno  n  era  il  Cardinal  Giacomo  Davy  Si- 
gnore di  Perrone  Vefcovo  allora  di  Eureuz,  Ecclefìaftico  infigne  in  tutto 
quel  Regno  per  vera  laude  di  bontà,  e  di  dottrina,  e  zelantifllmo della 
Cattolica  Religione,  quando  particolarmente  trattava!!  di  difputare,  e 
convincere  con  ragioni  fcolaftiche  li  feguaci  della  fatta  :  ond'  egli  di  fé  lepi- 
damente fcherzando  dir  fole  va,  Si  cupitis  Hareticos  convinci,  ad  me  per- 
diate; &  converfos  fi  avetis  ,  dirigite  ad  Epifcopum  Genevenfem  ,  cioè  a 
San  Francefcodi  Sales  Vefcovo  di  Ginevra,  di  già  celebre  per  fatuità  in 
quelle  parti .  Ed  in  fatti  veggendo ,  e  rileggendo  il  Perrone  quel  difgrazia- 
to  libro  del  Morneo ,  arfe  di  fanto  fdegno ,  &  inforferente  di  una  tanta  frau- 
dolenza, publicate  acerbe  doglianze  in  dttcredito  dell'Autore,  e  del  trat- 
tato, finn  procinto  più  volte  di  fmentirne  il  falfario  nelle  publiche  ttra- 
de,  efale,  fé  la  dignità,  chefefteneva,  non  l'havette  rimotto  dal  cimen- 
to con  un  Herefiarca  cotanto  precipitato  in  ogni  eccetto.  Micio,  ch'ei 
faggiamente  sfuggi ,  fu  neceflitatoad  incontrare  per  ordine  Regio,  e  per  de- 
coro della  Fede  Romana .  Il  Morneo  ben  confapevole  de'ttrepitofì  lamenti 
del  Cardinale,  ricorfealReHenrico  IV.  di  Francia,  portando  invettive 
contro  invettive ,  querele  contro  querele ,  &  ad  alta  voce  efciamando ,  e  ri- 
pigliando d'impoitoreil  critico  cenfore,  e  di  calunniatore  aperto  il  fuo 
contradittore  ;  e  tant'oltre  egli  giunfe  in  isfogo  della  fua  lacerata  fama ,  che 
porfe  fupplica  al  Re ,  affine  ch'egli  fi  degnatte  ultimare  un  publico  congref- 
fo,  in  cui  fi  agitatte  l'accufa,  perdifvelare  ò  la  innocenza,  ò  la  fraude, 
Unico  ripiego  di  chi  è  notabilmente  reo,  offerirli  petulantemente  al  difgra- 
vio  della  fua  reità  ?  per  forprendere  con  la  propria  prontezza  l'altrui  creden- 
za. Il  Re  facendo  cafo  di  queftadittenzione  litterana  per  la  conneffione  , 
che  ella  potrebbe  haver  con  l'interette  di  Stato ,  mofiroffi  inclinato  à  per- 
mettergli una  conferenza  folenne  avanti  di  fé,  ove  il  publico  giudizio  di 
quanti  Dottori  erano  allora  in  Parigi ,  dichiaraffe  chi  di  etti  fotte  in  errore  : 
ed  ella  fu  desinata  in  Fontanebleau ,  dove  affitte  il  Re  con  tutta  la  Corte  , 
e  alcuni  Giudiciper  parte,  Giacomo  Auguìto  Thuano  Senatordi  Parigi, 
e  Hittorico  ardito  di  penna  non  totalmente  Cattolica,  Francefco  Pitheo 
rinomato  Jurifconfulto,  e  Niccolò  Fabbri  eruditismo  Maeftro  in  ogni  ge- 
nere di  lettere,  per  la  Cattolica  >  e  Sofredo  Caligno ,  Cancelliere  del  Regno 
di  Navarra,  &  Ifaac  Cafaubono  noto  rxer  i  fuoi  varii  fcritti ,  per  la  Herctica . 
Il  Cardinale  vi  corfe  [  b]  come  a  preparato  trionfo,  e  recati  li  libri  dagli  uni ,  b  4  *■/?«••  »*>* 
e  dagli  altri,  e  rinvenuti  li  patti  citati  dal  Morneo  con  ogni  efattezza,  e 
gìuftizia ,  dal  primo  all'  ultimo  furono  rinvenuti  tutti  con  tanta  fallita  adul- 
terati,  ò  mutilati  ,  che  benché  uno  Scrittore  [e]  Frahcefe  ne  voglia  c  $?***•  an.ttcc. 
feufare  il  Morneo  con  ritorcer  la  colpa  fopra  gli  Amanuenfi  di  lui ,  nulladi-  " 


i/'i.y. 


meno  non  può  non  confettare,  [d]  Mornaum  adeò  posnitentia  fua  confìden- 
tia  [uh eunte  ,  ut  parum  abfuerit  l\ege  insalutato  re  ceder  et ,  vi  x  que  unquam     1 1  'n'IOt 

a  ptì$ 
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TE    V  111.     ^  fuìs  pudore  ignominiose  fuga  fuffufis  induci  potuerit  in  aciern  defcendere  > 
Ma  fu  più  vergognofo  per  lui  il  fine ,  che  il  principio .  Conciofiacofach' 
egli  efpofto  per  fei  hore ,  come  a  publica  berlina ,  trovofsi  cotanto  agitato 
dalla  rabbia,  che  incontanente  ne  cadde  malato,  e  di  un  male,  cherover- 
fciogli  dalla  bocca  fin  il  fangue ,  e  quafi  fcompaginogli  le  offa  con  horribile 
tremore  :  onde  confufo ,  e  mefto  ritirofsi al fuo  governo,  Dottor  di  men- 
zogne, &inventor  di  favole.  E  ben  parve,  che  rapprefentar  Dio  volefle 
a  vedi  iinoflro  to.  anche  a'tempi  noftri ,  come  in  figura ,  la  celebre  difputa ,  eh'  hebbe  [a]  già 
«.  ^.«o.         Origene  in  Alexandria  contro  i  foftenitori  de'Secolidi  Valentino ,  riavendo 
in  ella  il  Perrone  vinto  ancora  li  Giudici  contrarii  Filippo  Canajo ,  che  fub- 
entrò  al  Caligno ,  e  Ifaac  Cafaubono ,  il  primo  de*  quali  abjurò  allora  allo- 
ra il  Cai  vinifmo,  il  fecondo  maleditelo,  màlafciòal  figlio  la  beata  forte 
di  abj  urarlo ,  che  profetata  prima  la  Religione  Cattolica ,  veftì  pofeia  con 
nobile  rifoluzione  l'habito  de  Capuccini .  Il  Perrone  ricevè  congratulazio- 
b  e  t  ti  term  r  ™ ^  dall'ifteflb  Pontefice ,  enetrafmefie  il  ragguaglio  ad  un  fuo  corrifpon- 
/•.  *Xit?MoZttì  dente  in  Italia  in  quefto  tenore  ;  [b]  Tur  alla  fine  del  contrago  pafjato  tra 
t:6.rthdiv,pa>r.  U  signore  Du-Vleffis,  e  me3  è  reftata  vincitrice  la  Chiefa  ,  doppo  molti  fot- 
ter  fuggii  da  lui  tentati  à  Fontanablò  per  lo  fpazjo  di  cinque ,  ò  fei  giorni  . 
Mercordì  alli  4.  di  Maggio  Io  gli  mandai  come  di  prima  pojla  feffanta  falfi- 
td ,  acciò  venifìe  preparato  il  porno  feguente  per  rifpondervi  :  Lui  di  quefto 
numero  havendone cappate  dìecmove  a  modo  fuo,  venne  il  giorno  feguente  dal 
I{e,  &diffe  a  fua  Maeftà ,  che  haveva  eletti  quei  diecinove  articoli ,  e  verifica- 
tili di  modo ,  che  fi  contentava  di  perder  la  vita  in  cafo,  che  di  quei  tefii  un 
folo  fi  trovaffe  falfìficato;  doppo  pranfo  poi  ne II  ifteffo  giorno ,  e  luogo  com- 
par  fé  alla  prefen^a  di  Sua  Maeftà,  di  fette  over  o  otto  Vrincipi,  diMonftgno- 
re  il  Cancelliere,  &  altri  Officiali  della  Corona ,  e  Configli  eri  di  Stato.  Dove 
primieramente  dichiarò  S.  M.  di  fua  bocca ,  e  fece  in  nome  fuo  replicare  poi 
da  Monfignor  Cancelliere,  che  non  voleva ,  che  in  quefta  conferenza  fi  trattaffe 
degl'articoli  della  Vede,  de  quali  flava  fen^a  alcun  dubbio,  e  fapevail  gtu- 
die  io  appartenerne  alla  Sede  jLpoftolic a  ;  ma  folamente  fi  vedefie  il  fatto  par- 
ticolare del  Signor  Du-TleJJìs  per  rifolvere,  fé  fofje  vero,  che  lui  havefle  fal- 
fificatì  i  tefli  de  Tadri  antichi.  Io  poi  foggiunfi  ,  che  quando  Hunnerico  I\e 
\V}tultiìrontif,  [c]  de  y  vandali  volfe,  che  i  Cattolici difputaffero  contro  gli  Mriani,  Eugenio 
d)  Fdk!  ui°  pag.  jLrcivefcoro  diCartagena ,  fi  come  r iferi) ce Pittore  d'Utica,  rifpofe,  dinonpo- 
*7**  jterlo  fare  fen^al  autorità  degli  altri  Vef cori,  e  fpecialmente  della  Chiefa  Bi- 

mana capo  di  tutte  le  Chiefe ;  ed  Io  venendo  a  quefta  conferenza  non  era,  che 
portaffi  manco  rifpetto  alla  Sede  Jtpoftolica  di  quello ,  che  facefie  quel  Santo  Ve- 
feovo  ,  ma  perche  in  effetto  la  queftione  non  era  della  Fede  ,  ma  folamente 
delle  falfità  del  Signor  Du-Vleffis  ,  /opra  delle  quali  Io  accettavo  il  giudicio 
delli  affiftenti  quanto  alla  Grammatica ,  per  conofeere  fé  detto  Signor  Du-Vlef- 
fis bavera  corrotto  le  parole  degli  autori  ,  ma  non  già  quanto  alla  Theolo- 
gia,  alla  quale  prudentiffimamentehaveva  S.M.  vietato,  che  fi  veniffe,  non 
volendo ,  come  quel  I{e  di  Giuda ,  ufurpare  il  Turibolo  ,  e  l'Officio  Sacerdo- 
tale ;  ma  coli  effempio  di  Coflantino ,  Theodofio ,  &  altri  Heligiofi  Imperato- 
ri rimandare  alla  Chiefa  la  decifione  delle  cofe  Ecclefiaftiche .  Detto  quefto 
cntraffimo  nella  difputa,  ed  Io  cominciai  ad  accufare  i  punti  da  lui  fcel- 
ti  fra  li  miei  fefianta  articoli  fecondo  lordine  ,  che  da  luì  erano  fiati  no- 
tati :  tutti  fubito  propofli  furono inficme  convinti  di  falfità,  e  fopradicia- 
feuno  gli  fu  data  la  fenten^a  centra  dagli  fteffi  hereticì  affilienti  in  quella 
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attiche]  qààli  tutti  dì  una  voce  lo  condannarono  •  S.M.  fi  è  mo/lrata così  pm-  ^E   Vili» 
dente ,  così  intelligente ,  cosi  affezionato  ,  e  così  gelante ,  pigliando  lei  flefja 
bene  fpcfio  la  parola  ,  e  perfeguitando  con  la  difputa  del  Signor  Du-Tlejfis  , 
convincendolo  di  falfttàt  che  lo  Jpìrito,  e  la  pajjione  fua  alla  Religione  Cat- 
tolica fi  è  fatto  mirabile  a  tutta  la  Francia ,  la  quale  bora  piange  lacrime  di 
giubilo,  vedendo  S.M.  excellere  agli  altri  in  pietà,  devozione*  e  %elo,  allo 
accr  e f cimento  della  Ch iefa ,  quanto  egli  kà  avanzati  col  valore,  con  le  vittorie. 
Finita  quefla  prima  conferenza  ,  il  Signor  Du-Tleffis  ritirandoli  dal  campo 
pallido ,  attonito,  e  mar  aviglìof amente  confufo,  cafcò  in  grandiffime  convul- 
ftoni,  vomiti,  e  fremiti,  e  tutto  quel  giorno,  &  il  feguente  ancora  fu  agi- 
tato di  flrano  ,  &  univerfal  tremore  per  tutta  la  vita  ,  recando  poi  fempre 
ammalato  fenica  potere ,  ò  ardire  dicomparjre.  Trego Iddio,  che que [lo gio- 
vi non  alla  confusone  folamente,  ma  più  ptefto  alla  conversione  fua.  Eurenx 
io.  Maggio  1600.  Così  egli.  Col  Morneo  andò  di  pari  nella  profeffione 
Heretica  [a]  Gioì  Pifcatore  Theologo  Calviniano  nella  fcuola  di  Herborn ,  3;^^>    k 
affertore  del  medefimo  errore,  di  cui  habbiamo notato  [b]  incolpato  il  He7efie°faJifcÌ 
Molineo ,  negando  egli ,  Juflitiam  atlivam  ,  &  obedientiam  perfeclam  ',  tore»e  deI  Cam§- 
qua  Chriftus  legem  implevit ,  nobis  imputari  ad  juflitiam  ,  fed  tantum  obe-  b°vedi  u  Pomif. 
dientiam  mortis  :  [e]  e  Daniele  Carnerio ,  che  agli  errori  di  Calvino  aggiun-  difh  /r-  foJ*-4- 
gendo quegli  dell'antico,  [d]c  deteftando  Eunomio,  afiferiva,  il  Ves- FÌimc* 
do  Divino  non  vero  Figlio ,  nèveraimaginediDio,  mi  Figlio,  &  imagi-  j.^'j/, 
ne  metaforica,  e  qual  dicefi huomo un  huomo  dipinto.  Onde  da  lui  ò  p*g\" 
furfe ,  ò  di  nuovo  rifurfe  la  fetta  de'  Metaforifti . 

Non  però  in  metafora,  ma  in  chiari  fenfi ,  e  libere  parole  rinovò  in  que-  ioti*  Pontifici* 
fìaprefente  età"  gli  antichi  errori  un  cervello  moderno ,  ufeito  non  so  d'on-  t.^rndp^  umi- 
de ò  dalla  Francia,  ò  dalla  Fiandra,  per  infettar,  fé  riufcivagli ,  da  quelle  nitrazione"  d*' 
parti  tutto  il  Chriftianeiimo <  N'è  necelfariala  contezza,  e  degna  da  rin-  s*cramenti  • 
venirli  dalla  fua  origine  la  notizia .  Innocenzo  Terzo  nel  rinomato  Conci- 
lio Lateranenfe  quarto  formò  [e]  il  Canone  della  Confezione  annuale  e  ^™-ni>* 
[f]  Omnis  utrinfque  fexus,  poflquam  adannos  diferettonis  pervenerit ,  omnia  f  conc.Later.iv, 
fua  folus  peccata  confìteatur  fìdeliter,  faltem  femel  in  anno,  proprio  Sacer-  £/?,?«.£?«*'** 
doti  &c.  Sufcipiens  reverenter  ad  minus  in  Tafcha  Eucbariflia  Sacramentum  * 
nifi  forte  de  confilto  proprii  Sacer  dot  is  ob  aliquam  rationabilem  caufam  ad 
tempus  ab  ejus  perceptione  duxerìt  abjlinendum.  Quarantanni  doppo  la 
formazione ,  e  la  oflervanza  di  quefto  Canone  furfe  un  potente  inimico  del- 
lo Stato  Religiofo,  e  Guglielmo  Sant'Amore  [g]  impugnandone  ne' fuoi  i$£$£ffi+ 
facrileghi  libri  Tiftituto,  &  il  valore ,  tra  le  altre  propofizioni*  ch'egli,  ai-   ' 
ferì,  la  decimaottava,  eladecimanónafuronolefeguenti  :  [b]  Smamma  h  wàiU&W* 
Tontificem  non  pofte  toti  Ordini  poteflatem  dare  pradteandi,  confejfiones  au- 
diendi,  &  abfolvendi  poenitentes  per  totum  Orbem,  &  quòd  Tontificiis  pri- 
vilegi muniti  facra  illa  munta  obire  non  poffent  abfque  licentia  Tarocbia- 
lium  Tresbyterorum .  Decimonono  ,  Fratribus  ab  Epifcopo,  vel  Tapa  Cano- 
nico deftinatis  confefsus ,  non  fatisfactt  Statuto ,  Omnis  utriufque  fexus .  J^am 
praceptum  efl  Pralatis  curam  animarum  habentibus  ,  quòd  ipfi  cognofeant 
vultus  pecorum  fuorum ,  idefl ,  confckntias  fubditorum  fuorum .  Conftat  au- 
tem,  quòdanimos,  &atlus  (ìngulorum  non  poteft  TrAatus  confiderare,  nec 
piene  cognofeere  ,  nifi  audiendo  confeffiones  ìllorum .  Ciò  ,  che  Aleffandro 
IV.  che  allora  viveva  ,  operaffe  e  contro  il  temerario  Autore  ,  e  con- 
tro il  fuo  libro,  rinvengali  il  luogo,  [/]'  ove  noi  altrove  ne  parlammo,  i  wi.pAgw 
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TE  Vili*  ^a  lafeminatazizania  delSant*  Amore  inafpettatamente  rinafcendo  indi  i 
feifant'anni  nel  terreno  della  Chiefa,  fividdedi  nuovo  come  pompeggiar 
in  Francia  nella  perfona  di  Gio.  Poliaco ,  che  infittirò  anch'egli ,  Cotto  il  no- 
me di  proprio  Sacerdote  intenderli  il  proprio  Varoco  ,  ond' efclufe  dal  mi- 
ni fieri o  della  Confezione  Sacramentale  ogni  qualunque  altro  Sacerdote 
Regolare ,  ò  Secolare ,  che  Paroco  non  foffe ,  ancorché  deputato  da' Vefco- 
vi,  e  dallo  fteilb  Sommo  Pontefice;  e  a  taf  effetto  eglipretefedifoftenere 
tibia.  pag.  44*.  quelle  tré  proporzioni  ,  che  noi  altrove  [  a  ]  habbiamo  riferite ,  e  confutate 
q'  con  l'Oracolo  de' Pontefici,  e  con  la  fana  dottrina  de* Dottori  Cattolici. 

b  ibid.  pax.  5-9.  Qiiafine'm'edefimifentimenti  del  Sant'Amore,  e  del  Poliaco  concorfe  indi 
&  ff$,  'a  quarant  annil'Armacano  nelle  fu  e  [  b  J  propofizioni ,  onde  deducefi ,  che 

dfslftj Xw*liu  "01t  °ftanti  tante  decifioni  [e]  de'Papi ,  e  il  lungo  corfo  di  età ,  pur  tuttavia 
f>*a  Ddu  in  que-  l'inferno  non  cefsò  fin  a' giorni  noftridimoleftar  non  tanto  lo  itàtoReli- 
&  u'^p^fTl',  ^°f°  y  quanto  la  Religione  Cattolica,  contemerarie,  &  importune  cavil- 
in„0cenzo    vui.  lazioni  contro  i  Regolari,  come  appunto  avvenne  fotto  quello  Pontifica- 
^'tìnf.Vsk.      to  nella  Fiandra  nel  tenore,  eformachefiegue.  [d]  Nella  DìocqCi  di  Ar- 
ras morii  da  fpirito antico  di  diffenzione  recente  cominciarono  alcuni  Pa- 
rodila predicare  una  rigorofaobligazione  ai  Laici  di  fentir  le  Meile ,  e  far 
le  loro  Confezioni  nelle  Chiefe  Parochiali ,  &  appretto  li  loro  Parochi ,  ne' 
giorni  particolarmente  della  Domenica,  e  nel  tempo  precifamente  della 
Pafqua,  fotto  interminazione  della  divina  vendetta,  e  precetto  eretto  di 
colpa  mortale .  OTollevatore,  ò  promotore  di  un  tanto  fraudalo  furfe  fra 
e  FrAnc.Bonafres  PViml Bonaventura Balfeo ,  òpure  altri  che  fia  quello,  chiamato  [e]  dal 
cr.-neiità,  in  fa-  Bonafpè  quidam  larvatusVarifietìfis ,  del  quale  egli  dice  y  fubementito  Cap- 
7dhp*rÌ"h%f&  Puccini  pallio  ha  B^gulares  aggreditur  (  cioè  in  un  libro  del  detto  Baffeo , 
Parocophiios!      intitolato  Varocùpbilos  )  ut  prxjumat,  nefeio  qua  JpiritH,  vel  plàufu ,  di- 
cere, illos  privilegiis  proMtffx,  Concioni*,  & Confcjjìonis  fatisf attiene ,  d 
S.Sede  in  fui,  &  Chrtfti  fidelium  favor em  juflè,  ac  benigne  datis  ,  &  a'c- 
ceptts,  Hwràrcbiam,  &  difciplinam  evertere  Eccleftaflicam .  Al  contrario 
inDovay,  ove  maggiormente  bolliva  la  contradizione  de'  Parochi,  efcla- 
marono  acremente  contro  i  Parochi  i  Regolari,  e  coupiù  pronta  inverti- 
va li  Padri  della  Compagnia  di  Giesù ,  che  giudicando ,  ceraie  in  effetto 
egli  era,  rinuovato  l'antico  errore  del  Sant'Amore,  e  del  Poliaco,  man- 
davano alte  doglianze  da  Pulpiti  contro  la  temeraria  afferzione  di  quefti  re- 
centi nemicidello  Stato  Religiófo:  eie  querele  dell'una  parte ,  e  dell'  altra 
giunfero  a  fegno ,  che  meritarono  i  rifletii  dell'Arci- Vefcovo  di  Cambray , 
e  del  Vefcovo  di  Arras ,  i  quali  per  rimediare  a  un  male ,  ne  incorfero  in  un 
maggiore ,  che  fu ,  inconsulta  Sede  Apoiiolica ,  come  dice  il  Pontificio  Bre- 
f  v*dì  u  pagine  ve  >  che  hor'hora  d  rapporterà,  prima  riporre  in  difptita  il  già  tante  [/] 
de-  »ey?w  f0,-«i  ^  volte  decifo  punto ,  e  poi  rimetterlo  eziandio  fotto  ola  derilione,  òlare- 
fopra  date.       vifìone  della  corte  Secolare  .  Eifendocofa  che  eglino  ne  fcriifeio  al  Govcr- 
nador  Regio  della  Fiandra ,  il  quale ,  benché  in  materia  non  foggetta  alla 
fuagiuiifuizione,  pur  in  queiti  termini  molto  confacevoli,  e  giuìti  efpofe 
ai  Miuiftridi  quella  Città  li  faoi  Religioii  fenrimenti . 
g  ^pv.dcìt.Eona-     Dilettiffimi  ,  [g]  intelletto,  turni  Concilii  noilri  Artbrfiani  teferiptis  „ 
mìhf"i7u°'  ftlg  tumzt'wn  à  più* mm  major isnott  perfonarum  relatis,  S.  Jacobi  Oppid'inofiri 
Duacenfis  Curatimi,  aliolqucdc  vicinìa,  in  fias  concionibus axiomatapropo- 
fuifle,  exquòusfubimeiebant,  cos  in  peccatum  mortale  incidere,  qui  )hi- 
gulis  Dominici*  &  Ecflis  Ecdefia  Tarocbiali  non  intere ffent ,  aut  Confezioni* 
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$acramentum ,  prófertìm  Tafcbali ac  Quadragefimali  tempore ,  ab  aliis ,  quàm  *  -  ¥  LlL' 
à  fuisVarocbis ,  fufciperent  :  Et  ob  hoc  Tatrem  Serpi um ,  (quefti  sì  era  un 
Giefuita  )  diverfis  prardicationibus  fuis  ,  contrarium  pronunciale  ,  adeò- 
que  exinde  divifionem  quandam,  nullatenus  certe  nobis  gratam,  fubortam 
e/se,  ulteriùs  vero  protrahi  fine  praejudicio  non  poffe.  Quo  obviaremus 
promptius,  fcripfimus  ad  Epifcopum  Mrebatenfcm ,  ut  citra  di&os  Taro- 
chos  provideat:&ad  Trovine  lalem  Manart ,  ut  fu£  Societari*  viris  modtim 
ponat  :  &  omnes  bona*  unioni ,  fincera^que  inter  fé  intelligenti*  ftudere  ve-- 
lint  ;  quo  tandem  ne  minimum  quid  fuperfìt  acerbi tatis  animorum ,  ut  prx- 
fatis  Tarocbis  a  Tarocbianis  omnibus  reverenda  exhibeatur,  ita  tamen  ut 
illieos  à  peculiari  devotione,  quam  in  Sacramenti  Poenitentiaueceptione 
haberepoffent,  minime  diftrahant .  Et  ut  ex  parte  veftravotisnoftris  fuf- 
fragemini,  ac  ad  fopiendam  hanc  contentionem  prò  viribus  enitamini  a 
Ordmamus,  ut  feriò  cives  veftros  commoncatis  juxta  hanc  normam  fé  gere- 
re  :  Mifsa  nimirùm  Tarocbiali,  quàm  frequentifiimè  poterunt  ,  ajpfterei 
fuos  etiam  Tarocbos  fufeipere  ac  revereri  :  utque  illi  reciprocò  ,  eos  ne- 
quaquam  impediant  in  devota  Sacramentorum  fufeeptione  ,  de  manu  perfr 
narum  privtlegiatarum ,  atque  ad  pa  miniflrandum  à  S.  Sede  fa-cultatem  ba- 
bentium .  In  quo  acceptifilmum  nobis  prasftabitis  obfequium ,  quin  &  in 
hoc  etiam,  fìvidelicet,  quo  pra^memorati  Taftores,  #c  Tatres  Societatis, 
ad  bonam  intelligentiam ,  unionem*  amicitiarnqueredeant,  fatageritis. 
Quod  vobis  particulariter  commendamus .  Quare  charifiimi  confervet  vos 
Dominus.  ECivitate  noftra  Bruxellenfi  28.  O&ob.  1582.  Ma  perche  per 
providenzadel  Cielo  non  mancano  mai  buoni  fra  cattivi,  tramandata  di 
quelle  dnfenzionj  la  contezza  a!  Tribunale  di  Roma ,  con  più  potente  ftile 
decife  Clemente  Vili,  la  lite,  fé  pur  nuova decifione  potèdirfì  quella  » 
che  da'fuoi  Predecefibri  era  flrta  in  altri  tempi  concordemente  ftabilita , 
e  decretata.  Ella  vien  rapportata  dai  ibpracitato  IJonafpè  in  quefto  teno- 
re ,  direrto  in  forma  di  Breve  at  Vefcovi  della  Fiandra ,  [  a  ]  a  fl'b** 

Stgnijìcatum  fuit  nobis ,  non  fine  gravi  animi  nofiri  moleftia  ,   nuper  in 
Gppido  Duaceìift^trebatenfis  Dixcefìs  nonnullos  Tarocbos  maximo  cum  fide- 
luim  fcandalo,  cum  &  dùcendo  &  concionando,  tum  omnes  reprebenfionibus 
&  cenfurarum  Ecdefiaflicarum  comnunctticnibus  pervenendo  Cbrifli  fideles 
avertere,  ne  feftis  diebus  ad  Ecdefzas  Fratrum Ordini s  Mendicantium  atque 
Collegii  Societatis  Jefu  prò  MìJJls  audtendis  accedere ,  &  ne  etiam  Quadrage- 
fìmali,  &  Tafcbali  tempore  Fratribus  Ordinum  ac  Tresbyteris  Societatis 
Jefu  peccata  fuaconfìteri  pofsent,  aufos  fuifie.  ^Affirmantes  ipfts  fidelibus, 
tam  de  jure,  quàm  de  confuetudine  ,  prohibitum  efse  in  alits  ,  quàm  Varo- 
e!)  i  ali  bus  Ecclefìis,  Mifsas  diebus  Feftis  audire  ,  ne  e  licere  illis  Quadragefì- 
mali, &  Tafc  bali  tempore  ,  aliis,  prdterquam  propriis  Tarocbis,  peccata 
fua  confiteri.  Unde  max  imam  in  fide  li  populo  exortam  fui f se  animorum  per- 
turbationem  accepimus .  Contrà  enim  Fratrcs  Ord.  Tr&dicatorum  ,  &  Con- 
ventualium ,  ac  Tresbyteri  d  tòlte  Societatis  privilegiis  Apojlolicis  f uff  ulti ,  tum 
privatim ,  tum  publicè  in  concionibus  contrarimi  ufum  in  Ecclesìa  Dei  rece- 
ptum  &  permifsum ,  ac  a  SS.  T  atri  bus  Oecumenicifque  Concilits  approba- 
tum ,  defender  e  conati  fuerunt .  P^em  autem  eò  pertratJam  fuifse  mtelleximus, 
ut  graves  indedifsenfiones  inter  diclos  Tarocbos ,  &  Tresbyteros  Societatis  Je- 
fu fuborta  fuerint .  Quodautemnos gravius affecit ,iiiud imprimis  fuit,  quòd 
Venerabiks  Fratrcs  Mchkpifcopus  Corner acenfis  &  Epifcopus  Atrebatenfis  +> 
-  ine  oth 
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inconsulta  Sede  >Apojiolica  ,  negotìum  in  difceptativnem ,  tum  etiam  in  judi- 
cium  fortajjis  apud  Sacnlarem  Curiam  deduxerant.  *Atnos  negraviora  fcanda- 
la  Juboriantur ,  paterne  confulere,  &  celeri  remedio  profpicere  volente*  :  cau- 
fam&caufasbujufmodiy  fi  qua  corani  quocumque  Judice  introduciti  reperian- 
tur y  adnos  harum  ferie  avocante:,  iltafque  penitùs  extinguentes ,  ac  perpe- 
tuumdefuper,  tumTarocbìs ,  tum  aliis  pradittis,  filentium  imponente  sy  pra- 
fenti  noftro  decreto  fancimus ,  facularìbus  univerfis  licere  Miffas  diebus  Do- 
minici^ &  aliis  major ibus  Feflis  audire  in  Ecclefiis,  tamFratrum  Tradica- 
torum ,  quàm  aliorum  Mendicantium  ,  nec  non  etiam  Socìetatis  Jefu  ,  juxta 
illorum  privilegia ,  &  antiquas  confuetudines  :  dummodò  in  contemptum  Ta- 
rocbialium  Ecclefiarumnon  faciant.  Et  tam  diclis  Fratribus  Tradicatoribus , 
&  Tresbyteris  ditta  Societatis ,  quàm  aliis  privilegiati s  pradittis ,  quibus  id 
à  Sede  jLpofiolica  indultum  efi ,  idoncis  tamen ,  &  ab  Ordinario  approbatis , 
peccata  fua  ,  etiam  Quadragefimali  ,  &  Tafchali ,  &  quovis  alio  tempore 
confiteri  licitò  poffe.  Dummodò  tamen  iidem  Chrifti  fideles  Sacram  Euchari- 
ftiam  die  Feflo  Tafcbatis  Bgfurrettionis  in  propria  Tarocbia  ab  eorum  Tarocbo 
furnant .  Troindetibi  per  praf ente s  committimusy  &mandamusy  ut  prafens 
noftrum  decretum  pradittis  Jlrcbiepifcopo  Cameracenfi ,  &  Epifcopo  Jltreba- 
tenftnotum  faciasy  iifdemqueauttoritatenofirajlpoflolicamandesy  utilludin 
pr  aditto  Oppido  Duacenfi,  &  ubicumque  opus  fuerity  publicariy  &  obfer- 
vart  faciant  ;  utque  Tarocbos  in  eorum  officio  contineanty  illofqueab  avocai 
tione  populi  ab  Ecclefiis  privilegiatorum ,  ac  etiam  à  propofitionibus ,  quibus 
tollitur  populo  libertas  audiendi  Mifìas  in  Ecclefiis  privilegiatorum  fupraditlis 
diebus  y  ac  confitendi  peccata  fua  etiam  in  Tafcbate  ipfis  privilegiatis ,  abfti- 
nere  faciant.  Ipfis  vero  privilegiatis  eadem  au&oritate  praecipias ,  ut  con* 
cionibus  y  &  catechifmis  populum  ipfum,  tum  adreverentiam  Tarochornm , 
tum  ad  eorum  MiJJas  ,  prafertim  Dominicis ,  <T  aliis  folemnibus  Feflis  die- 
bus audiendasy  tum  ad  decimas ,  refque  alias  Ecclefiis  debitas  folvendas ,  fre- 
quenter  moneanty  &  adhortentur.  jlc  denique  omnem  hujufmodi  controver- 
sa oc cafionem  precidere ,  &  t oliere ,  &  Chrifti  fidelium  animos adunionem , 
ejr  quietem  traducere  cures  :  omniaque  pramiffa  pubìicari  &  exequi ,  adje* 
Bis  etiam  cenfuris  Ecclefiafticis ,  &  aliis  tibi  bene  vifispcenisy  opportunifque 
omnibus  juris ,  &  fatti  remediis  adbibitis  ;  non  obflantibus  quwufcumque  • 
Datum  Roma?  1592.  Pontif.  noftri  anno  primo  Decembris  22. 

Così  egli,  che  nel  Breve  ordinò,  comefeguì,  la pnblicazione di  effa, 

divulgato,  &  affilio  nelle  Chiefe  Parochiali  dal  Vefcovo  di  Arras  fattoli 

quattro  del  mefe  di  Aprile  dell'anno  proifimp  ftiflfeguente  alla  data  del 

Pontifìcio  diploma  4 

Dibattimento,  e      Mapiùftrepitofafrienre  agitoffi  in  quefta  età  l'alta  materia  de  jiuxiliis 

defif  materia  de  da'Religiofi  di  S.Domenico,  e  da' Padri  della  Compagnia  di  Giesù.  Con- 

AuxUiis,e  fuodi-  eiofiacofache  eglino  non  già  dibattendo  dogma ,  efpreffamente  ò  rigettato 

° 'pontifica0  dalla Chiefa,ò  condannato  da'Concilii,  ò riprovato  dal  commune  affenfo 

de' Dottori,  onde ò Luna,  ò  l'altra fcuola  ricever  potefle  efecrazione da' 

Cattolici  ;  ma  proponendo  ambedue  una  queftione ,  fublime  neli'aflunto ,  e 

perciò  afeofa  (in'hora  fra  le  mifteriofe  tenebre  de'divini  fecreti ,  probabile 

negli  argomenti ,  e  perciò  divifa  nelle  fentenze  di  chi  foftenevala ,  e  di  chi 

rigettavala ,  tratterò  come  in  due  gran  fazioni  il  Chriftianefimo  con  nobil 

contefa  de'  primi  ingegni  del  mondo ,  che  fi  urtarono  così  profondameli- 

te  hor  con  la  vi  va  voce  delle  difpute,  hor  conia  morta  parola  delle  carte, 

che 
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che  T  ifteflb  giudice  della  lite ,  che  fiì  V  ifteflb  coftituito  da  Dio  per  primo ,  TE    V  Ai 
e  folo  giudice  del  popolo  fedele ,  ammutolito  efib ,  fé  ammutolir  le  parti , 
imponendo  e  all'una,  e  all'altra  devoto  filenzio ,  nonrinvenendofi  altro 
modo  di  concordar  cotanto  ftrepitofa  gara,  che,  come  argutamente  diffe 
fopra  quefto  medefimo  foggetto  il  Rè  Filippo  Terzo  di  Spagna ,  ògU  uniftu- 
diafìeropiù,  àgli  altri  meno:  indicando  egli  con  quefto  detto  la  gran  diffi- 
colta dell'  una ,  e  l' altra fentenza ,  che  parea  ò  troppo  concedeffe  alla  grazia, 
epoco  all' arbitrio,  ò  troppo  all' arbitrio,  e  poco  alla  grazia:  onde  da  chi 
non  ben  profondava^  ne'  fentimenti  dì  effa,  potea  arguirfi  ò  novità  di  Pe- 
lagianifmo,  ò  reità  di  Calviniano.  Noi compendiofamente  indicaremo 
prima  lo  flato  della  Queftione ,  e  poi  della  Hiftoria ,  fé  pure  un  sì  gran  fatto 
potrà  su  quefte  carte  efprimerfi  in  poche ,  e  femplici  parole .  La  controver- 
sa fi  era,  Inqualmodo,  e  come  conciliar  fi  poffa  l  humana  libertà  conia  effi- 
cacia della  Grafia?  Infegnavano  li  Domenicani,  che  Dio  dona  a  quelli, 
che  corrifpondono  alle  divine  chiamate,  una  grazia  efficace,  mediante  la 
quale  effi  tì.  efercitano  nell'  opere  buone  meritorie  della  eterna  Beatitudine  : 
Grana  efficax ,  [  a  ]  dicono  eglino  in  termini  fcholaftici ,  hafortitur  effetlum  aguej?e/,ardle  u, 
fuumy  ut  eo  fruflrarinon  pojjit  ;  e  fieguono  ,  Illa,  cioè  la  volontà  creata,  tìnef.ccom^  /.<•/"«/* 
fic  movetux  ad  agendum,  ut,  cum  vel  maxime  agity  non  ageretamen  poffìti  ^Y'p^l-IentVco- 
qual liberti  d'indifferenza  ammetter!  da  tutti  lì  Cattolici:  in  modo  tale,  metermmìfchsu. 
cheliThomifiicoftituifcono  la  forza  efficace  della  Grazia  divina indecre-  ^unwltìT* 
tis  danda  motìonis ,  qua  antecedat  votuntatem  atlus  ,  &  qua  effetlum  infe- 
rat ,  ancorché  non  neceflàriamente ,  ma  liberamente ,  ed  infallibilmente  lo 
cauli  ,  e  ciò  eglino  chiamano  Tredetermina^one  Fifica  .  Al  contrario  li 
Padri  della  Compagnia  dicevano  ,  troppo  reftringerfi  la  libertà  dell' hu- 
mano  arbitrio  con  1  adeguamento  della  fudetta  intrinfeca  Grazia  efficace  ; 
•onde  aderivano,  che  Dio  doni  a  tutti  tale  Grazia  indifferente,  che  reftia 
piacimento  di  chi  la  riceve,  il  fervirfene,  in  modo  tale  che  di  due  pari 
negl'ifteflì  gradi  di  Grazia,  unobenefpeftbfifalvi,  e  l'altro  fi  danni,  rife- 
rendo eglino  la  forza ,  e  la  efficacia  della  Grazia  alla  divina  prefcienza ,  qua, 
Deus  certiffìmè  novit  ,  fi]  detur  in  talibus  circumflantiis  talis  Gratia  ,  futa» 
rum ,  ut  effetlum  confequatur  ;  e  chiamano  Scienza  media  quella  cognizione  , 
qua  divinis  quafi  Decretis  pralucet  ,   eaque  antecedit  :  e  la  dicono  fetenza 
perche  ella  è  certiffima  ;  media ,  perch'  ella  ftà  come  in  luogo  di  mezzo  In- 
ter [cientiam  Dei  naturalem  ,  feufimplicis  intelligentia ,  &  feicntiam  liberam  * 
feu  viftonis.  Propagatore  ,  ed  illuftratore  della  fentenza  de' Domenicani 
fiì  Domenico  Bannes,  Domenicano  anch' egli  ,  Spagnuolo  di  Nazione* 
direttore  dell'  anima  di  S.  Terefa ,  e  rinomato  Theologo  per  profondità ,  e 
copia  de' fuoi  ferirti.  Ludovico  Molina  medefimamente  Spagnuolo,  della 
Compagnia  di  Giesù,  fu  il  primo,  che  nel  fuo  libro  Concordia  liberi  arbi- 
tri cum  donis  divina  gratia  Spiegarle  più  dimifamente  la  fentenza  de' Padri 
della  Compagnia  fopra  la  efpofta  feienza  media ,  nel  qua!  libro  bench'  egli 
affenfea  molte  propofizioni  circa  le  forze  del  libero  arbitrio,  nelle  quali 
convengono  anche  i  Dottori  Domenicani ,  nulladimeno  non  tutte  effe  fono 
approvate  da\Padri  della  Compagnia,  come  la  feienza  media,  che  Solamen- 
te ella  viene  abbracciata ,  e  foltenuta  per  fentenza  propria  della  loro  fcuola* 
Quefto  libro  del  Molina  hebbe  per  contradittore  ,    chi  di  già  riaveva 
divulgata,  e  Scrittala  opinione  contraria,  cioè  il  Bannes,  che  volle  affo- 
garlo fu'iùio  primo  nafeere  fra  il  tonchio  medefimo  della  ftampa  in  SpsI* 
Tomo  JK  Qq  'aìU)   * 
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gna ,  "non  effendo  egli  ancora  ufcito  ftiori  alla  villa ,  e  luce  del  mondo .  Mi 
riavendolo  ampiamente  approvato  l'ifteffo  Bartolomeo  Ferreira  Domeni- 
cano ,  Cenfore  ordinario  de*  Libri  i»  Portogallo,  e  communemente  li  Theo- 
logi  della  Cartiglia,  e  dell'  Aragona,  e  con  moka  maggiore  authenticadi 
pronta  diMd.  havendo  il  Molina  medefimo  adeguatamente  rifpofto  alle 
obiezioni  del  Bannes ,  il  Libro  finalmente  fu  impreifo ,  e  divulgato  con  que* 
foliti  incontri  di  ogni  ardua  intraprefa,  cioè  con  fomma  approvazione  degli 
amici,  e  con  fomma  avverfione  degl'inimici.  Non  però  defiftè  il  Bannes 
da!  la  efecuzione  del  luo  intento  :  anzi  che  procacciandone  egli  per  ogni  p  ar- 
te la  proibizione ,  l'impegno  de' particolari  divenne  caufa  di  molti,  eli 
viddero  allora  tutte  le  Accademie  della  Spagna  divife,  &  irritate  in  acerbi 
contralti ,  urtarli  una  con  1*  altra ,  chi  di  elfe  in  foftentamento  del  Molina , 
chi  del  Bannes,  feendendo  in  favore  del  primo  nell'arena  di publicheCon- 
clufioni  Prudenzio  Montemayor  Theologo  della  Compagnia  in  Salamanca, 
e  Antonio  Padilja  medefimamente  della  Compagnia  in  Vagliadolid ,  come 
fonando  eglino  i  primi  la  Tromba  in  difefa  di  quella  dotta  guerra  contro  i 
Domenicani,  che  dal  canto  loroanch'elfifeguiti  da' partigiani,  ecopiofi 
in  numero ,  e  riguardevoliin  qualità,  comparvero  pronti,  e  difpofli  ad  ogni 
più  duro  combattimento.  Dallo  ftrepito  tumulai  ofo  di  cotanta  contradi- 
zione eccitato  [a]  il  Pontefice  Clemente  Ottavo  a  un  follecito  provedimen- 
to ,  fcrilfe  al  fuo  Nunzio  in  Francia ,  ut  quandoquidem  mota  Inter  aliquos  Va- 
tresOrdinis  Tradicatorum ,  &  quofdam  è  Soptetate  le  fu  controversa  circagra- 
tiamfufficientem ,  &  efficacem ,  Deci  fio  ad  fidem  fpctlaret ,  pertineretque  ad  Se- 
derà lApoltolicam ,  fìgmficaret  Cardinali  Teletano ,  fi  quam  forte  cogmtìonem 
hu]usnegotiiincboaj}et ,  ne ulterius  procedenti  quali  parole  malamente  di- 
ftorte  diedero  motivo  ad  alcuni  di  afferire >[b]  che  il  libro  del  Molina  folle 
per  comandamento  del  Pontefice  chiamato  al  Tribunale  diRomaperprt* 
tefacenfura,  benché  dalla  lettera  del  Pontefice  non  mai  dedur  fi  polla  tal 
cofa.  Commandò  bensì  Clemente,  [e]  che  V  una,  el'  altra  parte  traman- 
darle a  Roma  li  pareri ,  e  le  fentenze  de'  Prelati ,  Accademie ,  e  Dottori  di 
Spagna  fopraqueftadifKcil  contro  verità,  e  che  intanto  fotto  alto  liienzioii 
{opprimerle  ogni  nuova  agitazione  di  difpute ,  quali  Itante  l' awocazione  a 
fé  della  caufa,  fatta  dalla  Sede  Apoftolica,  riufeirebbono  non  folamente 
importune ,  ma  pericolone  :  nulladimeno  ad  inflanza  e  de'  Domenicani ,  e 
de' Padri  della  Compagnia  fciolfe  il  Pontefice  Clemente  le  lingue  agii  uni, 
&  agli  altri,  purché  nilluna  di  elfe  trafiggerle  la  fentenza  contraria  con  la 
tacci  a  di  Heretica ,  ò  di  altra  odiofa  ce nlura. 

In  efecuzione  dunque  della  Pontificia  determinazione,  attendeva!!  con 
alta  afpettazione  il  giudizio  della  gran  caufa  ,  la  cui  fama  haveva  di  già 
preoccupati  hdifcorfì  di  tutte  le  Accademie  dell'Europa.  Erapreccrfo  a 
Roma,  in  nome  del  Bannes,  Diego  Alvarez  Domenicano,  il  quale  initò, 
&  ottenne ,  che  s  mcomincialfe  la  caufa  dall'  efame  del  libro  della  Concordia 
del  Molina,  dalia  cui  condanna  ben'  egli  fi  figurava  che  dipendelfe  tutto 
Tefito  della  lite:  ed  in  fatti  deputati  dalPapalicenfon,  ed  elfi  [  d  ]  aduna- 
ufi  alia  difcurlìone  del  libro,  in  termine  di  due  [e]  meline  determinarono 
runari^oroMima  cenfura,  cioè  la  condanna  di  ottantanove  propofizioni,  e 
la  proibizione  eziandio  dei  commentarli  del  medefimo  Molina  fopra  la 
prima  parte  di  S.  Tommafo  ;  ma  qualunque  folle  la  parzialità ,  ò  l' avverfio- 
ne de  cenfori  nel  leggere ,  e  rileggere ,  e  cenfurare  cotanto  grofli  volumi  in 

poco 
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pòco  pili  di  due  mefi  ,  certa  cofa  fi  è ,  che  per  comandamento  del  Pontefice  TE    ^  *"• 
fi  procede  a  replicate  revifioni,  e  moderato  il  numero  delle  cenfurate  pro- 
pofizioni,  elleno  fi  reftrinfero  prima  a feifantauna, poi  a  quarantadue,  e  fi- 
nalmente a  venti .  Si  fparfe  quindi  per  la  Europa  la  fama ,  che  il  libro  dei 
Molina  fotte  di  già  (tato  in  Roma  condannato ,  fenza  né  pure  udirne  V  Auto- 
re: onde  in  foftenimentodiluifopraggiunfero  volando  lettere  da  Filippo 
Terzo  di  Spagna  rapprefentanti  al  Pontefice,  che  in  formato  contradittorio 
la  Santità  fua  fi  degnafle  fentir  dell'  una ,  e  dell'  altra  parte  le  ragioni ,  &  un 
[  a  ]  memoriale  del  medefimo  Molina ,  che  fupplicava  il  Papa  a  dargli  com-  a  xAnn%  lS99t 
modo ,  e  tempo  di  difenderli  ;  per  il  qual'  effetto ,  non  potendo  elfo  portarfi 
a  Roma,  dante  la  fua  decrepitezza  in  età,  e  cagionevolezza  in  fallite  ,  da' 
Padri  furono  fpediti  Diego  Alarconio ,  e  Chriftofaro  de  los  Cobos ,  Theo- 
logi  infigni  della  Compagnia ,  che  precorfero  con  L' arrivo  in  Roma  la  fama 
fteffa  della  loro  partenza  da  Spagna.  Il  Pontefice  reputando  ragionevole  e 
la  Regia  richiefta,  elafupplicadelcontraftato  Autore,  impofe  ai  Dome- 
nicani ,  &  ai  Padri  della  Compagnia  ,  che  avanti  il  Cardinal  Madrucci 
ciafcun  di  effi  ^diceife  il  lor  parere ,  e  confegnatfe  in  ifcritto  la  propria  fen- 
tenza.  Al  Madrucci  egli  aggiunfe  li  Cardinali  di  Afcoli,  e'1  Bellarmino,  li 
quali  in  determinati  capi  propofero  quinci ,  e  quindi  il  ri  (fretto  della  Qiie- 
flione .  Ma  quando  altro  non  attende vafi ,  che  l' attuai  difputa ,  che  impo  • 
nelTe  il  defiderato  termine  alla  caufa ,  comparve  fu'l  campo  Francefco  Da- 
vila  Domenicano  con  un  libro  da  elio  comporto  contro  il  Molina ,  che  di- 
vertì notabilmente  li  combattenti  dalla  pugna  primaria,  accorrendo  con 
nuovifcritti,  eproclami  alla  difefa  privatali  Domenicani  dell' Avila,  e  i 
Giefuiti  del  Molina,  nella  qual  piccola  zuffa  inafprita  la  contefa,  prefero 
alcuni  opportuna  condontura  di  prefentare  al  Papa  f^l  la  tante  volte  ftam-  .  t,  r  «  „ 
pata,  troncata,  e  riformata  cenfura della  Concordia  Moltmana^  accio  dalla  bru  tsoc. 
S.  Sua  ella  ricevette  il  fulmine  dell'approvata  condanna.  Il  faggio  Ponte- 
fice non  volle  altrimenti  iti  materia  cotanto  preponderante  accelerarne  il 
giudizio,  sì  perche  l'ardenza  della  parte  refelo  fofpetto del  vero,  come 
perche  le  replicate  teftimonianze dell'  Arciduca  Alberto,  e  di  molti  Dot- 
tori Cattolici,  che  con  ampie  approvazioni  concorrevano  nella  approva- 
zione del  Molina,  lo  pofero  in  dubio  del  falfo  :  ond'  egli  appiglio!]] al  più  fi- 
euro  partito,  dì  1  e  gger  '  e  iìbfte  ilo  il  libro,  e  nel  rileggerlo,  &  annotarlo, 
alium  pcnitus  Molinamefje ,  fono  parole  di  ufi  manofentto  prelfo  di  Noi ,  at- 
quejatlabatur ,  comperiti  notati*  etiamlocis,  adfcriptìfque  ad  marginerà  manti 
fua  verbis  ,    qu*e  Uhm  à  Semiptlagianorum  errore  quàm  longifjìmè  abeffe 
demonjlrant.  Extat  bicLiber  [e]  in  Tabulano  Fumario  Societatis  le  fu.  Ma  J :  Extf  H'^f 
comunque  (i  andaffe  1' affare ,  feorfa  gran  parte  di  un'  [  d  ]  anno  in  ingegnofe,  ^ttl^mtjlll. 
ma  non  mai  concludenti  confiderazioni  fopra  le  cenfurate  venti  propofi-  M*Soc.ieju,  & 
zioni ,  il  Pontefice  decretò ,  voler'  effo  medefimo  feder  Giudice  di  un  tanto  d  '<^w  *i4ou 
affare ,  e  udir  le  parti ,  elfo  fletto  fpettacolo,  e  fpettatore  della  dotta,e  cele- 
bre difputa,  benché  predicele  con  ifpirico  fupenore  il  Bellarmino,  che 
quella  lite  non  farebbe  ftata  giammai  da  lui  definita,  parole  moleftamente 
dal  Pontefice  apprefe ,  e  che  forfè  cagionarono  l' allontanamento  da  Roma 
di  quel  Cardinale ,  tramandato  honòrevolmente  dal  Papa  all'  Arcivefcova- 
do  diCapua  :  onde  avvenne ,  che  una  tal  remozione,  e  qualche  altro  fegno, 
che  ne'  grandi  affari  fempre  trafparifce  nella  faccia  de'  Principi ,  facelfe 
credere,  che  il  Papa  inchinale  à  favore  della fentenza oppofta alla Com- 

Oo    2  pagnìa, 


Clfmem- 

TE   Vili. 

a  Inm.f.  citato  in 

torpore  . 

b  ijMarti'n6oz, 


e  7.8*10.  Luglio,  e 
fin"1  al  fine  di  Set- 
tembre art,  160:. 


d  \.4nno  itfoj. 


e  KÀnno  ióo$t 


5  $$ 


Secolo  XV L 


pagina,  cioè  alla  finca  predeterminazione,  mentr'egli  debilitò  notabil- 
mente con  la  partenza  del  [  a  ]  Bellarmino  la  caufa  de'  Giefuiti . 

Clemente,  ficcomehaveva  promeffo,  così rifoluto  di  attendere ,  inti- 
mò [b]i\  primo  (bienne  Congrego  per  la  definizione  della  materia ,  ed  elfo 
fletto  portovvifi  nella  gran  Sala  del  Vaticano  ,  affittito  da  due  Cardinali 
Pompeo  Arigoni ,  e  Cammillo  Borghefe ,  defìinato  dal  Cielo  prima  al  Pon- 
tificato, e  poi  alla  terminazione  di  quella  caufa.  Sedevano  fotto  il  Trono 
Pontificio  Tedici  tra  Dottori,  e  Prelati,  il  Beccaria,  eTAcquaviva  Gene- 
rali de*  Domenicani ,  e  della  Compagnia  .  Gli  Antagonifti  eletti  dallun'Or- 
dine,  e  dall'altro  alla  gran  disputa,  furono  Diego  Aivarez  per  la  parte  de' 
Padri  Predicatori ,  e  Gregorio  di  Valenza  per  quella  de*  Giefuiti .  Con  ur- 
to ftrepitofohor  di  argomenti,  hor  di  dottrine  combatteffi  valentemente 
quattro  intiere  hore ,  doppo  le  quali  fatti  entrare  ambedue  con  i  loro  Ge- 
nerali in  una  proffima  danza ,  e  fermatoli  lungo  tempo  il  Papa  a  confultar 
co'  Dottori  affittenti ,  e  quindi  fuori  richiamati  e  lì  Generali ,  e  li  difenden- 
ti, impofe  loro  fotto  graviffime  pene  il  fecreto,  &ilfilenzio.  Quindi  pro- 
cedei!! ad  altre  otto  [e]  Congregazioni ,  nelle  quali  à  Diego  Aivarez  fu  fo- 
ftituito  Tommafo  de  Lemos,  &  àtuttepreferiife  gli  argomenti  rifletto 
Pontefice  circa  la  natura  della  Grazia  efficace ,  e  la  concordia  di  efla  con  la 
liberta  creata ,  eh'  era  il  fol  punto ,  per  il  quale  era  ftata  avocata  al  Tribuna- 
le di  Roma  la  caufa.  Doppo  la  nona  Congregazione  Gregorio  di  Valenza 
forprefo  da  tediofa  infermità,  e  mutando  più  tofto  Mondo,  che  aria,  mo- 
rì in  f  d  ]  Napoli ,  fubentrando  in  luogo  di  lui  Pietro  Arrubal ,  che  anch'egli 
paffato  ad  altra  vita  doppo  la  decimanona  raCongregazione ,  lafciò  l'arena , 
e  la  pugna  a  Ferdinando  Baftida ,  Theologo  della  Compagnia ,  non  inferio- 
re agli  altri  nel  pregio,  e  fregio  della  dottrina.  Non  mai  s'intermifero  le 
Congregazioni ,  che  giunfero  fin*  alla  trentèlima  fettima  ;  ma"  nella  penden- 
za della  trentefima  ottava  intimata  ]e]  perFebraro,  ammaloffiil  Ponte- 
fice, che  morìsùliprincipiidi  Marzo,  lafciandoal  Succeffore  digerita  in 
gran  parte ,  ma  non  rifoluta  la  Quefìione  • 


Fine  del  Secolo  Decimofejlo. 
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D    I 

Leone  XI. ,  Paolo  V. ,  Gregorio  XV. , 
Urbano  Vili. ,  Innocenzo  X.,  Alef- 
fandro  VII. ,  Clemente  IX. ,  Cle- 
mente X, ,  Innocenzo  XI. ,  Aleffan- 
dro  Vili. ,  &  Innocenzo  XII, 

E 

L'     H    E    R    E    S    I    E 

Di  Marc' Antonio  de  Dominis  ,  degli  Arminiani, 

degl'Illuminati,  delli  Janfenifti ,  Preadami- 

ti,  Borrilli,  Quietifti,  e  dei  Molinifti 

fin  all'  anno  1700. 
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Catholica  Dei  3  Apoftolicaque  Ecclefìa  femper 

defms  oppugnatoribm  triumphavit . 

In  Epift.  Patrum  Orient. 

ad  Stephanum  VI. 
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Paolo  V. 

$  ECOLO     DEC  IMO  SETTIMO. 
CAPITOLO    I. 


Leone  Undecime)  Fiorentino  3  creato  Pontefice 
il  i.  Aprile  1605. 

Paolo  Quinto  Romano  ,  creato  Pontefice  li 
16.  Maggio  1605. 

Profeguimento  delle  difpute  nella  Queflione  De  Auxiliis  - 
Marc Antonio  de Dominis ,  J uè  qualità,  apojìafia,  &He- 
refie .  Nuove  Sette  in  Inghilterra ,  in  Hollanda ,  &  in  Ger- 
mania ì  Giubileo  de  Luterani .  Edmondo  Richerio ,  firn  li- 
bro,  errori,  ?  condanna.  Marte  diTheodorocBezji.  Pro- 
fé  (filone  di  Fede  Cattolica  de  Maroniti,  Chaldei,  &  Ar- 
meni .  Accettazione  del  Concilio  di  Trento  nel  figgno  di 
Francia .  Miracolofia  vittoria  delle  armi  Cattoliche  contro 
gli  Her etici  nella  Germania ,  &  iflituzjone  della  Fefta  del- 
la Madonna  della  Vittoria,  e  Monti  eretti  da  que  fio  Pon- 
tefice in  fowenimento  dell*  Imperio  contro  gli  her  etici* 

|  Unque  rinovatafi  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  Quinto 

la  riferita  difputa  ,  ed  emendo  fiate  fino  allora  come     Profeguimenta 
combattute  le  fortificazióni  efterion  della  Citta ,  cioè  p^neiia  m«e- 
il  libro  del  Molina,finalmente  Ci  giunfe  a  battere  laRoc-  ria  ù* ~ìmxìiìì*ùb 
ca,  e  il  forte  della  queflione,  cioèlapredeterminazio-  dofopra  effa !' 
ne  tifica,  elafcienzamedia,in  nove  difpute,  tenute  in 
famofo  contradittorio  da  una  parte,  e  dall'  altra  >lla 
maeftofa  prefenza  del  nuovo  Pontefice.  Larifoluzio- 
ne  apparve  ardua ,  e  difficoltofa  per  tutti  li  verfi ,  nel  principio,  ne'progreili , 
e  nel  fupfine  ;  onde,  fecondo  l' antico  coftume  della  Chiefa  di  nulla  decide- 
re ,  ogni  qualunque  volta  non  ne  apparifea  ò  rivelata ,  ò  convincentemente 
provata  la  verità,  e  la  fuffiitenza  del  Dogma,  il  faggio  Pontefice  impofe 
il  filenzio  ai  Domenicani,  ea'Giefiuticirca  la  qualificazione  dell' una  fen- 
tenza ,  e  dell' altra,  e  comandò  ai  loro  Generali ,  che  ciafeuno  fcriveffe ,  co- 
me feguì,  a  Superiori  delle  loro  cafe  una  lettera  in  quefto  precifo  tenore: 
Sua  Santità  ha  fatto  intendere  tanto  a  quelli ,  che  hanno  difputato  ,  quan- 
to a '  Con  [ultori  dell'affare  de  Auxiliis,  che  poteva  ciafeuno  tornar  fene  a  fuoi, 
aggiungendo  3  ci?  ella  publicarebbe  ,  quando  farebbe  tempo  ,  la  dichiararlo- 
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ne,  v  la  fua  decifìone:  che  intanto  prohibiva  ferii fjim  amente ,  che  nìuno 
trattando  quejla  Quejiione  ,  qualificale  ,  ò  cenjurafle  l'altra  parte:  di  pia 
eli  ella  ordinava  tanto  d  Giefuiti  ,  quanto  à  Domenicani  di  punire  fevera- 
mente  quegli,  che  in  qualche  co/a  contravemfe  a  quefl' ordine,  il  quale  vo- 
leva ,  che  fofie  ofìcrvato  inviolabilmente  .  Ella  dejidera  parimente  ,  che  fi 
ajiengano  da  parole  dure  che  mofirmo  afprc^a  ,  e  perciò  havrà  cura  V. 
i(.  di  far  ofervare  tutto  ciò  ,  e  di  darmi  avvifo  di  tutto  quello  che  pafìcrà  in 
quefta  materia ,  affinchè  io  ne  pojja  render  conto  a  S.  Santità .  Così  la  let- 
tera: alla  quale  ,  per  togliere  ogni  pabulo  ai  fuoco,  &ogns irritamento 
a  *4n»oi6it.  alla  dìfcordia,  feguì  la  [a]  Pontificia  proibizione,  7\(e  libri,  &  j "cripta 
de  Jtuxiliis  gratin  in  lucem  ederentur,  nifi  prius  a  Sacra  Urbis  Inquifìtione 
recognofeantur . 

Quelle  favie  provifioni  parvero  allora  {ufficienti  a  fupprimere  que4  di- 
fturbi,  che  follevati poteano  renderli  fcandalofi  alla  pietà  de' Fedeli,  ed 
aggradevoli  alla  malignità  degli  Heretici,  i  quali  godevano  alla  diffenzio- 
ne  di  quelle  due  Scuole ,  che  per  la  eccellenza  della  loro  dottrina  fi  rappre- 
fentavano  a  loro  formidabili,  quando  elleno  foffero  unite .  Màindiaqua- 
rant'  anni  rinuovofiì  per  la  Europa  una  fama ,  ne  fi  si ,  d' onde  ella  ufcilie , 
che  il  Pontefice  Paolo  Quinto  havelTe  condannata  la  feienza  media,  pro- 
ducendoli  copia  di  Bolla  itefla  da  cenfori ,  de  approvata ,  ma  non  promul- 
gata pofeia  da  quel  Pontefice;  il  che  fu  un  nuovo  allarme,  per  cui  fivid- 
derocome  di  nuovo  difpofti,  e  pronti  li  litiganti  a  reintegrare  il  combat- 
timento :  e  ne  farebbe  feguito  con  maggior  pregiudizio  Irà  elfi  Y  attacco , 
fé  la  providenza  di  chi  fedeva  allora  per  maeftro,  e  giudice  nella  Cate- 
dra  di  S.Pietro,  nonnehavefle  à  tempo  fuppreffa  la  commozione  con  ilfe- 
b  *i.^t>riiis  1554.  §uente  Decreto,  che  la  Sacra  Inquifizione  emanò  in  quefto  [b]  tenore: 
'  Cum  tam  T{oma ,  quàm  alibi  circumferanfur  quadam  afìerta  alla  m.  f  ,  & 
forfan  typìs  excufa  Congregationum  habitarum  coram  fel.  recoY.  Clemente 
Oliavo,  ac  Taulo Quinto fuper Quaflione de Auxiliis  Divina? gratia? ,  tamfub 
nomine  FrancifciTegna  olim  Bimana  Bpta  Decani,  quàm  Fratris  Thoma  de 
Lemos  Ordinis  Tradicatorum  ,  aliorumque  Tralatorum  ,  &  Theologorum, 
qui,  ut  afferitur,  pradiclis  interfuerunt  Congregationibus  :  nec  non  quoddam 
*Autographum  ,  fu  exemplar ,  cujufdam  aperta  Conjlitutionìs  ejufdem  Tauli 
Quinti  fuper  de 'fìnitione predici*  Quajìionis  de  Auxiliis ,  ac  damnationis  fenten- 
tia,  Jeu  fententiarum  Ludovici  Molina  Societatis  Jefu  :  eadem  Sanclitas  Sua 
frafenti  hoc  Decreto  declarat ,  ac  decernìt,  pradiclis  ajfertis  aclis,  tam  prò 
fententìa  Fratrum  Ordinis  S.  Dominici,  quàm  Ludovici  Molina  ,  aliorumque 
Societatis Jeju  Effigioforum ,  &  ^Àutographo  ftve  exemplar i  pradicla  affer- 
ta  Conjlitutionìs  Tauli  Quinti  nullam  omninò  effe  ftdem  adbibcndam ,  neque 
ab  alter  una  parte,  jeu  à  quo  cum  que  alio  allegar ipoffe,  vel  debere,  fed  fuper 
Quajltone  pradicla,  objervancta  effe  Decreta  Tauli  Quinti,  &  Urbani  Otta- 
vi fuorum  pr adece jiorum.  Così  la  dichiarazione  d'Innocenzo  Decimo,  e 
Dio  volelle ,  che  così  folle  ancora  il  fine  della  Queftione ,  ficcome  non  mai 
d&cibinjàrc  da'Vicariidi  Chrifìo,  così  non  mai  concordata  in  faci o  dai 
partitantidieffa. 

Alle  agitazioni  narrate  della  Grazia  andò  di  pari  nel  corfodel  tempo 
Storto*  MDo-  un  difgraziato  Ecclelìaltico ,  che  pafeiuto  fempre  nel  meglio ,  e  vilìiito  fem- 
iii. nis,  fuekerc-  pre  nel  fommo  della  Chiefa  ,  nulladimcno  non  mai  coli5 animo  fiì  nella 
effe' e  colf°  dl  Chiefa,  onde  ne  pur  morto  meritonne  il  corpo  la  communione  con  ella. 

Quelli 
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Quelli  fu  Marc' Antonio  de  Dominis  nato  in  Dalmazia  nella  Città  di  Arbe> 
huomo  cotanto  inclinato  infieme,  de  avverfo  alla  Religione  ,  che  entra- 
to in  Verona  fra  Padri  della  Compagnia  di  Giesù ,  quindi  ne  ufcì  ò  attedia- 
to di  quel  ben  vivere,  òfeacciato  pe'i  fuo  mal  vivere  -,  ond'eflo  fteffo  [a]  a  Marcus  ^int  de 
nel fno  deteinato  Libro  de^epublicaCbrifliana  afferma  di  edere  fiato  Gie-  %%*£%$£ 
fuita>  e  fi  vanta,  ch'eifii  gran  Lettore  di  Rhetorica,  e  di  Filofofia  in  Br e-  chrifl* 
(eia,  intendentiilimo  Proteifore  di  Matematica  in  Padova,  d'ingegno  va- 
lente, e  che  (  fé  vogliam  credere  alni  )  la  Compagnia  molto  perde  con 
perder  fé  \  che  da  lei  elfo  non  fu  fcacciato ,  ma  di  volontà  ufeinne ,  non  gra- 
dendogli quell'Iftituto ,  in  cui  più  volte ,  come  dicefi ,  egli  fu  penitenziato 
perambiziofo,  inquieto,  e  mancante  di  fenno,  e  poco  men  di  ragione, 
havendolo  poi  tale  dimoflrato  li  futuri  eventi ,  che  foggiungeremo  .  Dal 
pafcolo  di  quella  nobile  Religione  egli,  non  so  come,  fall  fempre  imper- 
fetto di  mente ,  e  di  cuore  allo  flato  perfetto  della  Chiefa  di  Dio,  pri-  b  Utltii9éi 
ma  da  Clemente  Ottavo  [b]  promoiTo  al  Vefcovado  di  Segni,  e  poi  da 
Paolo  Quinto  traslato  air  Arcivefcovado  di  Spalatro ,  che  reiTepocotem- 
po,cioè  fin  tanto  che  richieflo  prima,  e  poi  forzato  coToliti  termini  della  ra- 
gione civile  al  pagamento,  ch'ei  ricufava  ,  di  una  pendone,  di  cui  fiì 
gravato,  effo  confenziente ,  dal  detto  Pontefice  ,  concepì  odio,  e  ven- 
detta contro  la  Sede  Apoftolica,  e  coltivandone  ipenfieri,  e  congiungen- 
do ai  penfieridi  fdegno  una  fomentata  paffionedi  fuperbia,  per  cui  pare- 
vali,  non  goder'eifo  appreffo  i  Vefcovi  fuffraganei  della  fua Provincia 
l'eflimazione  dovuta  alla  qualità  di  Metropolita  ,  Primate  della  Dal- 
mazia, e  della  Croazia,  della  qual  dignità  veniva  fregiata  quella  fua  Chie- 
fa ,  [e]  ambinone  dutlus ,  "dice,  e  piange  di  lui  un'Autore,  ex  Oliva  nu-  c  Bonavent.  MaU 
eleo  afper  Oleafier ,  ut  Tertullìani  verbis  utar,  erupit ,  &  velut  novus  de  vafia in  cataL H** 
Calo  Lucifer ,  è  fublimi  Epifcopatus  dignitatis  arce  dejetlus ,  in  bar  e  firn  cor-  m™md  ornimi» 
ruit,  atqucexCatbolico,  &  J\e ligio fo  bomine  *Apoftata,  ex  Valore  Idolum , 
ex  Epifcopo  Lupus,  ex  Eidei  Magifiro  tandem  Scbijmaticus ,  & Bareticus 
fattus.  Ma  ficcome  del  bene,  eifendo  ancora  proprietà  del  male  ,  il 
diffonderne  non  iflimando  loSpalatenfe  buon  Heretico,  chi  nel  medefi- 
mo  precipizio  non  tira  fecofeguaci,  die  di  piglio  alla  folita,  e  pronta  fpa- 
da  degli  Heretici,  cioèallapenna,  e  in  due  groffi  Tomi  compofe  un  Li- 
bro, ò  per  meglio  dire,  in  que'due  Tomi  confarcinò  molti  Libri  di  diver- 
fi  Heretici,  che  per  offendere  la  Religione  Cattolica  prendendo  à  mira  il 
Pontificato  Romano,  contro  queflo  vomitarono  mille  affezioni,  non 
men  facrifeghe  nella  empietà ,  che  decantate  nell'affunto .  Pervenuto  dun- 
que al  termine  del  fuo  difegno ,  egli  die  titolo  al  Libro  de  I{epublica  Cbrifiia- 
na,  e  prò  veduto  di  quefla  merce  ,  meditonne  lo  fpaccio  nelle  Piazze  , 
ove  ne  correva  libero  il  traffico5,  e  gradito.  Conteneva  il  Libro  trentafet- 
tepropofizioni  di  quella  Herefia,  pari  alla  quale  niffuna  ne  compariva  co- 
tanto applaudita  da'mai'aifetti  alla  purità  della  Fede  nelle  Regioni  Setten- 
trionali della  Europa., Elle  erano  .  Primo,  Omnimodam  [d]  paritatem  ,  d  £,zw;„w.r. 
& aqualitatem  inter *Apojiolos fuifje :  Secondo ,  Tetrum  neque [e]  Caput,  ne-  *ffi.*tf*rit*'e,i 
queVrincipem  Apojlolorum  fuiffe  :  Terzo,  ^poflolis  [f]  nibil  datum,  nibil  £  iòidi! Xcl'^lo] 
conce jfum,  nifi  pur um  mìni fierium  Eidei  Cbrtfli  per  Evangelii  pradicationem 
mintflerialiter ,  &  non  potestative  propaganda:  Quarto,  Cbri/ius  [g]  dum  gibìd.  in  proamia 
mortalis  fun ,  non  fuit  Caput  Ecclefia ,  neque  Ecclefia  vera  extìtit  :  Quinto,  h'JiJ.^Hvw 
Ityllam  [b]  Cbrijlo mortali  Ecclefìa  adminiflrationem  commìfìam  fuifle,  il  1  cAaV  " 

che 
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mbìàii  che  l'iniquo  replica  più  volte,  nobilmente,  e  da  difperato  mordendo,  e 

&c!ii.'I'c,t'n'i°  ripigliando  la  Ecclefìaftica  Monarchia:  Sello,  Cbriftus  [a]  fuit  tantum  in- 
vifibtle Ecclefia Caput ,  ond'egli Tempre efcludendo la  Monarchia,  coftitui- 
b  md.i.i.c.z.n.io  va  nella  Chiefa  l'Ariftocratia:  Settimo,  l^ullam  [b]  omnìnòpotcftatem, 
cibtdj.t.cy.r,.^^  m(}um  tantum  mimjìermm ,  quod  poteflatem  expellit,  in  ^ìpoftolis  fuif- 
fe:  Ottavo,  Tetrus  [e]  nonformaliter,  &  vere,  fedpotiàs parabolico da- 
c  liù)d\u\e.'ì'."'.l'  ves  ne  epit  à  Domino ,  onde  inferiva,  Tetrum  efìe  £c  e  Ufi  a  figurami  No- 
f  ibid.i.i.c.io.  no,  lApoftoli  [d]  utCbrifiiTaflores ,  non  funt  oves:  Decimo,  Tetrum  [e] 
s  Uid.i.i.c.i.n.ii.  jf]raentarum  tantum  Oves  pafcendasfufcepifk:  Undecimo,  Tetrum  [f[  non 
h  ibìd  habuiffe  fupremum  Trincipatum:  Duodecimo,  Quicunque  [g]  ab  ^ìpoflo- 

i/**4/.2.c.i2.w.i2.  Its  Epifcopi  fiebant ,  eos  protinus babere  eandem  jipoflolicam  poteflatem  uni- 
verfalem  m  Ecclefia  :  Decimoterzo ,  Epifcopi  [  b  ]  '&  presbyteri  ìnter  fé 
k  iùid.i.i c.}.n.6i  differunt efientialiter:  Decimoquarto,  Quilibet  [i]  Epifcopus efi Monarcbam 
i  Utd.i.j.c.4.,,,10.  fuo  regimine  :  Decimoquinto ,  Deus  fuum[kf\concur)um  fpecialemnoluit  ull% 
Sacramento  obligar  e  :  Decimofefto ,  Sacramentum[l]Ordints ,  cui  Deus  fpe- 
cialem  fuum  coneurfum  obligavit ,  non  efie  vere  Sacramentum  :  Decimofet- 
mttid.i.z.c.s.n.ió  timo  ,J  uri fditlionem  [m]  in  babitu  mutroque  Epifcopo  de  jure  Divino  uni- 
verfalem  ,  in  tota  Ecclefia  effe;  in  atluverò  non  effe ,  nifi  in  propria  Ecclefia  : 
n  ii>id.i.z.c.s.  pn  Dccimottavo  ,Tapam  [n]  in  Epifcoposnullam  poteflatem  babere ,  aut  exer- 
cere  pofie  ,  conia  pretefa  ragione,  perche  Tota  junfditlio  de  ]w  e  Divi- 
no >  qua  in  lApofiolis  fuit ,  efi  ettam  in  Epifcopo ,  onde  Tempio  conchiu- 
deva ,  Totefiatem  Epifcopi  non  pendere  a  Tapa,  [ed  aqualem  cum  Tapa  babe- 
re in  tota  Ecclefia  ,  e  foggi  un  gè  va  ,  Epifcopus   nulli   certa   Ecclefia   de 
a  ttìd.i.uc.j.n.24  jure  DJVino  efi  arclandus  ,   eò  quòd  de  jure  Divino  per   omnes  Ecclefias 
poffit  excurrere  :  Decimonono  ,  Vinculum  [  o  ]  Epifcopi  cum  Ecclefia  in 
p  ibtd.u%(,%n^.  Cùmmum  fallibile  efi  :  Vigefìmo  ,    Epifcopi  [p]  pralationem  ,  ac  jurif- 
ditlionem  in  Tresbyteros,  ex  Laicorum  Trincipum  potè  fiate  fumpfifje  exor- 
<t  i  *  ./.2.C.11.».».  fòumi  Vigefimoprimo,  Ecclefia   [  q  ]    votum   continenti^  Sacris  Ordini- 
bus  annettere  non  potè  fi  :  Vigeumofecondo  ,  Monacborum   [  r  ]   inflitti- 
& Lz'!l \ 2.»*5.£"  tum  nulla  publica  injìitutione  emerfit  ,   &   eorum  flatus  à  Laicalis  Ordi- 
*4-  nis  ftatu  non  efi  feparatus  :  Vigefìmoterzo  ,   Votum   [  [  ]  per  fonale   ex 

.z.c.iz.n.ì9.  £Q[a  ìnterna  deliberatone  ,  &  pleniffima  elezione  ,    non   oritur  :   Vigefi- 
,,,.,  moquarto  ,  Inaqualitas  fri  pralattonis ,  &  [ubjeclionis  in  Ecclefia  wtrodu- 

mhn.i.&j.  èia,  maximam  in  eam mvexit confujionem  :  Vigeiimoqumto  ,  Topuli  [«] 
u  U'd.Lj.c^.n.3.  eonfenfum  in  Epifcoporum  decitone ,  eletlionis  jus  intrinjecè  babent  :  Vige- 
fimofeito>  Epifcopi  [x]  babent  jus  eligendi  Succefiores  :  Vigefimofetti- 
yiìYd"'61'  m°5  Ordinationem  [y]  Epifcoporum,  non  legem ,  nonCanonem ,  non  prxce- 
x  ibìdxsf"n.\\  &  ptum,fed nudam confuetudinem  effe :V ^igelimottavo ,  Epifcopi  [^]mfuaEtcle- 
*•' I**'1'  fia  jure  Divino,  fupremi,  &  immediate  foli  Deofunt  fubjeeli  :  Vigefimonono, 

„  tlj       ;  ,     Ture  \  aa~\  Divino  nulli  funt  Metropolitani,  nulli  Trimxtes,  nulli  Tatriar- 
t.iQ.n.  9.  eba  >&  nullumejse  ciifcrimen  inter  Tatriarcham,  er  ^Arcbicpijcopum  :    Iri- 

geiìmo,  Tatriarcbales  [bb]  Sedcs  >y  feilieet  Mexandrinay  Fumana,  tritio- 
bb  iùid.c.io.n.17.  ebena,  primatum  fupercateres  Ecclefias  babent ,  obeminentiamCivitatumfa- 
cc  ibìd. inr.i.c.u.  culariumi  Trigeiìmoprimo,  Tallium  [ce]  rubli poteftatis  tribuit  Metropo- 
n.11.  '  Utanis:  TrigeMmofecondo  ,  Ecclefia  [dd]  Romana  paucarum  dumtaxat  Ec- 

^ó?^;1,4'1-''3'*'  clefiarum  efi  Caput,  &  ejus  praeminentia  ab  Urbis   magnitudine  pendei  ; 


ibid.i.i.cap.i.n  Trige(imoterzo,  l>{eque.  [ee]  Tetro,  neque  ulti  *Apofiolo  datur  perfonalis 
76n&5l'6.'c'2*&  f*  in  Ecclefia  fucceffio,  &  claves  non  Tetro,  fed  Ecclefia  à  Cbriflofuntcoll.ua, 
sibid.nà.  &  davesTapa  ab  Ecclefia  accepit:  Trigefimoqnarto,  ^ippellatiGnes  [ff\  Ec- 

ile- 
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cleftarumad^pmamno^debent  fieri:  Trigefimoquinto,  Canones  [a  ]  Sar^  mdtlAx^ntU 
dicenfis  Conditi  in  Ecclefìa  nullius  fura  auttoritatis  :  Trigefimofeflo,  Car~  ^'md 
dinales  [b]  nullamaliam  fuper  altos  pr&rogatìvarn  habcnti  Trigefimofet- 
timo ,  Tapa  [e]  Bgmanus non  eft  vere  Tetri  Succeffor .  Così  l' herefie  del  c  rbid.e.6. 
deDominis  neirallegato  fuo  libro:  altrove  [d]  poi  egli  in  ogni  pagina  ^fLfJ^'fll 
chiamala Chiefa  Romana  Babilonia,  e  sfacciatamente  [e]  ripiglia  il  Sa- pTofej^nh  ».  r4. 
ero  Collegio  de'Cardinali,  mio  vo  Lutero  di  temerarietà  in  qnefto  Secolo.  ?  tdemwtrazi.de 

CJ  ,  ,  .  «•••«11  ItztttrRm   crtaiiomc 

Mafcuopnnne,  e  confiitonne  egregiamente  le  pazzie,  e  gli  errori  il  celebre  cardinali**». 
Mae(W  Domenico  di  Gravina  Domenicano  ,  Filippo  Fabro  Minore 
Conventuale ,  Zaccharia  Boverio  Cappuccino ,  e  Domenico  Veneto  Vef- 
covo  di  Vercelli ,  che  valentemente  fcriflero  contro  quello  forgente  Here- 
fiarca.  Ma  per  il  premeditato  viaggio  in  Inghilterra  (limando  il  deDomi- 
nis poco  e  tenue  il  fuo  havere,  fé  non  provedevafi  ancora  di  quello  del 
compagno,  procaccioffi  la  fallace  Hiftoria  del  Concilio  di  Trento  com- 
pofta  da  fra  Paolo  [/]  Sarpi„  per  imprimerla  prima  nelle  (lampe,  epre-  iFrk? ni* nacque 
Tentarla  pofcia,come  feguì,à  qualche  gran  Perfonaggio  della  Religione  Pro-  ^/E?^/*  Iti 
tettante,  con  ficurezza'di  accattivarfene  con  tal  dono  la  protezione.  Alle-  Sec*u     chi**»»;/; 
flito  dunque  quello  nobile  Equipaggio ,  egli  il  miferabile  [g]  fuggicene  da  Jj^f  X£U. 
Spalatro,  e  traballando  li  Svizzeri ,  e  la  Germania  fuperiore  pervenne  in 
Inghilterra ,  e  quivi  date  alla  (lampa  le  fue  Opere ,  prefentolle  al  Rè  Gia- 
como, al  quale  precifamente  dedicò  la  fopranominata  Hiftoria  del  Conci- 
lio di  Trento  fotto  il  finto  nome  di  PietroPaolo  Soave,fcritta,cornegii  affer- 
ma nella  lettera  Dedicatoria,  daperfona,  che  viveva  fra'Cattolici .  Doni 
degni  da  offerirli  ad  un  Rè  Heretico  da  un  Apoftata  [  h  ]  della  Religione  btUMérf  *am. 

£~*art-r\]  ir  o  de  Domini f  vediti 

1t\     ,     ^  .  „  1  -,  ,-        ^  1  ,1      PontMGreg.  XV. 

Ne  bifogno  haveva  allora  l  Inghilterra  di  edere  accalorata  nel  male    Nuovi  Her«icì 
dagli  fcritti  d'Autori  (Iranieri,  eflendovene  tanto  depaefani,  che  oltre  ia  IushUterra* 
palfavano  eziandio  il  defiderio  di  chi  coltivavane  la  promulgazione  .  Im- 
percioche  cola  ripullulavano  allora  oltre  ail'herefie  lacrimevoli ,  che  noi 
habbiamo  ne'precedenti  Capitoli  enumerate,  le  nuove  fentenze  degli  an- 
tichi Origenifti ,  Ebioniti ,  e  Sabelliani ,  &  un  Hincmanno  Cavaliere  Ingle- 
fediffe,  e  fcriifefopra  la  futura  falvazione de' Reprobi,  e  de'Demonii  ;  .  Maivanake.ck 
un'Hercole  Coxam   [i]  ISJjillum  interra  efie  alium  TaftoremniftChriJìum,  mn\V\*  * 
moftrandofi  egli  in  quello  errore  òcondottiere,  ò  feguace  del  deDomi- 
nis, Diesomnes  feflos  pcnitus  abolnos,  &  in  Sabbatbum  ingrefios  ;  nullam 
aliam  pccnitentiam  admitti  oportere ,  nifi.folam  juflificationem  ,   qua  acce- 
pta,  impeccabiles  homines  fiebanti  genuflcxìonem  {nCana  Domini,  &  alias 
réverentias  efje  Idololatriam  :  omnia  nomina  (  excepto  Cantf  nomine  )  quibus 
hoc  Sacramentum  appellari  folitum  efl  ,  rejicienda  efie  tanquam  nova  ,  & 
inScripturisSantlis  mufitata-y  un  Giovanni  Trailo,  che,  rinovate  l' herefie 
del  Coxam ,  aggiunfe ,  Viciffim  orandum  effe  ,   quando   plures  exijiunt  , 
tum  Viri ,  tum  JFcemintf  ;  'un nuovo Theologo  Spagnuolo  Serveziano,  Je- 
fum  Cbriflum  prorfus  abnegari  debere  :  unam  tantum  effeTerfonam  Divinam , 
&  agnofeendos  potiusmDeo  per feti tonis  gradus,  quàm  ullam  perfonartim  di- 
flintHonemy  ed  elfo  dicQva.fi  Salvador  e  del  mondo.  Sicché  entrato  il  de  Do- 
minis  nella  regione,  e  religione  Inglefe,  entrò  non  tanto  in  un  mare  di  he- 
refie, quanto  in  una  plaude  (lagnante  di  ogni  più  fetida  herefia,  onde  il      ■     . 
puzzorefetviffeglidinfvegliamehto  nella  futura  converfione,  che  di  lui  in  drl&.zK* 
\xo  [  /J  luogo  foggiungeremo . 

Con 
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Conlimedefimiconfufi  pafli  di  fubalterne  fette  gi vafi  in  fé  fteffa  intri- 
cando la  herefia  in  Hollanda .  Francefco  Gomaro  di  Bruges  profefforcdel- 
^t,i&Za%j?4  la  fetta  rigida  di  Calvino  infegnò  in  Leyden,  [a]  Defcenfum  Cbrifli  adlnfe- 
jìatraan.  xéàk     ros  non  fecundùm  Animava  ,  fed  fecundùm  Corpus  quiefcendo  in  fepulcbro% 
nomen inferni  fepulchrum interpretane  ;  &  altri  al  contrario,  cioèlifegua- 
b  Maiv.ioc.ch.in  ci  dello  Smidelino  y  Jefum  [b]  Chriftum  defcendifie  ufque  ad  locum  dam- 
fii,eCefìf(irixXV'  natorum,  ibique  ejus  animarti  damnatorum  pcenas  pafìam   fmfìe  :  Deum 
preordinale  homincs  ,  plerofque  ad  inevitabtlem  ,  ac  fempitermm  crucia- 
ne r  ì.hi  tum  ex  ab  palmo  fuo  beneplacito  ;  &  illos  preordinale  ad  ipfum  peccatum9 
lan/a^de'  QomV  &  peccandi  necejjitatem  :    Deum  elegtffe  alios  abfolutè  cura  refpeclum  fi- 
rmi,£Arminiani.  dei  mCbrifìum:  Cbrijlumnon  effe  mortuum  prò  omnibus  bominibus ,  fed  tan- 
tum prò  paucis  ,  illis  abfolutè  eleclis  :  Deum  ne  quidem  velie  eos  omnes  fai- 
vos  fieri,  quibus Evangelium  pradicatur:  Deum  nolle  bis  omnibus fufficten- 
tem>  acnecefìariamconverfìonis  gratìam  larghi:  quotquot  convertuntur  -,  />- 
refiftibiliter  quadam  Dei  virtute  convertì ,   &  femel  converfos  nunquam 
pofie  gratta  Dei  excidere ,  aut  fidem  fuapte  culpa  amittere:  Cbri/lum  non 
raccfjiffe  eadem  virtutis ,  ac  fantlttatis  via ,  quam  nobis  monflravit  ;  Cbri- 
fìum  non  effe  adeptum  eam  felicitatemi  quam  alììs  promiftt;  Cbrijlum vel- 
ie y  ut  omnes  firmiter  credant  >  fé  eleclos  effe ,  licèt  boc  falfum  (iti  Fidem 
vivam  ,  quatenus  viva  efl  y  nullo  modo  nobis  imputari  ad  juftitiam  :  ean- 
dem  fidem  non  efìe  juftitiam  nobis  ìnberentem:  p&nitentiam  efìe  ftmplici- 
ter  pofleriorem  juftificatione .  Nel  medefimo  tempo  falì  sii  la  Catedra  di 
Leyden fucceffore,  mi  contradittore  del  Gomaro  Giacomo  Arminio,  e 
dell'  Arminio  Conrado  Worftio,  gli  uni  impugnatori  dell'altro  ;  ma  tutti 
e  rmirejroin  ùj,  refrattari  al  vero  dogma  della  Chiefa  nel  punto  principalmente  della  giu- 
(teatn.ióiz.        ftiiicazione,  onde  il  V  Vorftio  hebbe  a  comporneun  |Y]  Libro ,  intitola- 
to Catalogus  errorum,  feu  allucinano  D.Sibrandiltyberti  (  quefti  fi  era  un 
oftinatiffimoGomarifta  )  perlochetra'iGomarifti,  e  gli  Arminiani  fotto 
la  protettione  di  potenti  Principi ,  dalle  penne  (ì  venne  alle  fpade  con  tragici 
avvenimenti  di  una  Religione,  chenonmaipotefìi  accordare  nella  confef- 
fìone uniforme dellama fede,  nèiperfuafione  di  fcritti,  né  a  forza  d'ar- 
mi ,  rendendoli  ella  con  cjuefto  fol  motivo  iftabile ,  perche  fenzappoggio 
di  fondamento. 

NèlaGermaniafùefentedallamoftruofitidi  un  nuovo  Dio,  comparfo 
d  ^„»  \6u        £  ^'3  neu,aperfonadiEzechielle  Medenfe  Heretico  Luterano  della  Thurin- 
e  ™x  Mercuri*  già,  il  quale  [e]  aflerivafìil  gran  Principio  ,  e  il  Verbo  Divino,  e  però 
Gaiio  Belgico  a™.  eflo  jn  carne ,  &  in  effenza  il  vero  Giesù  Chrifto .  Pazzia  da  noi  non  mai 
inGermana.      notatane  pur  ne'Diavoli ,  non  che  negli  Heretici;  e  pure  un  Luterano  non 
fololadifle,  mi  volle,  ch'ella  fi  credeife,  onci'eglifpacciava  patenti  d'im- 
mortaliti ichi'l  feguiva. 
£cfniuiu  Al  W  contrario  in  Italia  un  Lucilio  diceva,  T>{on  effervì  alcun  Dio: 

ò  ch'egli  credette ,  non  mai  elfervi  flato  alcun  Dio ,  ò  pur  elfer  morto  Dio, 
quando  morì Ezechielle  Medenfe,  chepredicavafi  per  Dio.  Certo  fi  è  , 
che  Lucilio  con  dodici  compagni  Napolitani  predicò  l'Atheifmo  nell'Ita- 
lia prima,  e  pofeia  nella  Francia,  irrifo  da  tutti,  e  pur  cotanto  pertinace 
nell'aflerzione ,  che  ammonito  dal  Parlamento  di  Tolofai  rientrare  in  fé, 
dconfeffareDio,  e  i  fottopoifi  al  Rè,  &  alla  Giuftizia,  rifpofe il teme- 
c*jl$rtrt%t>it  rario,  [g]  Quod  ad  Deum  attinet ,  nidlum  efìe  credo  :  quod  ad  J{egcm  , 
Lutino,        '"  nunquam  illwn  offendi:  quod  ad  jujìitiam  ,  Uhm  ego  Damonibus   (  fi  ta~ 

men 
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mèn  Ddwones  aliquì exiflunt  )  devoveo.  Onde  incontanente  gli  fu  tagliata 
là  lingua,  affogata  la  gola ,  e  condannato  il  corpo  ad  efler  brugiato  nel 
fuoco . 

Poteva,  e  doveva  l'Herefia ,  più  tolto  confufa ,  e  meda  pianger  fé  Giubileo  de'La- 
ftefla ,  dilacerata  in  tante  fette ,  e  refa  horrida  come  l'Hidra  con  tanta  mo- teraal  ■ 
ftruofità  di  errori ,  cioè  quanti  enumerati  ne  riabbiamo  lino  dal  tempo ,  in 
cui  apoftatò  Lutero  dalla  Fede;  quando  come  innocente  ella  fofle,  e  pe- 
rò degna  di  publici  ringraziamenti,  e  di  eterna  memoria  ,  aprì  [a]  in  a^»».i«i7. 
queft'anno  una  Scena  non  più  comparfa  nel  Theatro  horrendo  di  tutte  le 
herefietrafeorfe,  cioè  una  funtuofa  commemorazione  del  centenario ,  ò 
vogliam  dire  del  Secolo  Luterano,  felicemente  ,  come  diiTero  i  Lutera- 
ni ,  trafeorfo,  e  Germinato  dall'anno  della  gran  ribellione  di  Lutero .  Gio- 
vanni Giorgio  Duca  di  Saflbnia,  i  cui  Antenati  diedero  i  primi  la  mofla  in- 
faufta  à  quel  Secolo ,  egli  fiì ,  che  nel  termine  di  elfo ,  decretonne  la  publica 
folennizzazione ,  epubliconne,  fui  finir  di  Ottobre ,  come  un  Giubileo, 
adeguaci  della  fetta  Luterana  con  tré  giorni  di  orazioni,  e  di  digiuno  in 
fefteggiamento  ,  ringraziamento,  e  pompa  del  gran  peccato:  e  quivi  giu- 
dicando pafiaggiere  le  impofte  divozioni,  e  foi  durevoli  nella  durazione 
di  pochi  giorni»,  per  eternarne  a'Pofteri  la  reminifeenza  ,  fé  ce  coni  are,  e 
fparger  medaglie  con  la  ifcrizione  SMulum   Luteranum  .  O  mifereden- 
te  popolo  di  Dio  !  v'illumini  pur  quello,  che  già  tu  chiamato  [b]  Confpe-  b  Ecd.u. 
BorS&culorum,  e  vi  riduca  alla  via  della  vita  quei  forte  Dio,  che  [  e  ]  efi  c  #*/*». 
Tater  futuri  f acuii,  &Trincepspacis;  che  noi  nell'haver  confìderato  fin 
ora  in  tutto  il  lungo  corfo  di  quefta  Hiftoria  la  lacrimevole  perverfione 
dell'herefia,  non  poffiamo  non  efclamare  alla  oppofizione  dell' Anniver- 
fario  de'voftri  precipizi!,  [  d  ]  Fgcordamim  priori*  Siculi ,  cioè  del  Se-  d  /^,4tf, 
colo  antecedente  à  quello,  che  malamente  fefteggiate,  quando  figli  di 
Dioconlafiaccolainmano  della  Fede  v'incamminavate  così  bene  al  Re- 
gno de'Cieli,  e  ricordatevi,  che  il  voftro  prefente  peccato,  quand'egli    Matl% 
fia  pertinace ,  egli  è  un  di  quegli  ,  che  [e]  non  remittitur  neque  in  hoc  Si- 
culo* neque  in  futuro.  Li  Calvinifti  molto  pofteriori  a  Lutero  ,  non  po- 
tendo anch'elfi  indicar  fimil  fetta  al  lor  partito,  e  dall'altro  canto  non  vo- 
lendo giacer  in  ozio  nella  commozione  di  tanto  giubilo  perii  fottratto  gio- 
go dal  Pontificato  Romano ,  il  Conte  Palatino  Antefignano  di  effi ,  in  quel 
medefimo  tempo  ordinò  difpute  dottrinali  contro  la  Podeftà  Papale,  in  for-  e  concinoti! ,  e 
ma  non  di  argomenti,  màdiconclufioni,  in  cui  per  quiete,  egaudiode' ^e  dt>Ca!vini* 
fazzionanti  il  registravano  li  motivi ,  e  le  cagioni  della  loro  fottrazzione 
dalla  ubbidienza  de'Papi .  c,    „ .  -,  , 

*  n>  •  t    ri    »x  •  ^   ,    .    •<-..  r.  ,.r   Edmondo Riche- 

All  empio  tripudio  detLuterani,  e  Calvinifli  precorfe  ,  e  come  die  tioMqudW'^ 
la  moffa  un  Sacerdote  Cattolico ,  che  à  confusione  de'buoni ,  voll'eilb  ftef-  bri»  &  herdie° 
fo  porre  le  armi  in  mano  agl'inimici .  Odifegno,  ò  avvenimento  egli  fi  fof- 
fe,  mentre  il  Coxam  in  Inghilterra,  il  de  Dominis  in  Italia,  e  generalmen- 
te gli  Heretici  nella  Germania  oppugnavano  1  autorità"  Pontificia  [/]  furfe  ?«a»».:^m* 
in  Francia  con  il  medefimo  itile  infetto  di  veleno  Edmondo  Richeno  Sacer- 
dote di  Langres ,  e  Dottor  mal  configliato  della  Sorbona,  divulgando  un 
Libro  de  Ecclèfia/iica ,  & -politica  potevate,  le  cui  proporzioni  apparvero 
f libito  cotanto  diiibnantidal  fentimentocommune  della  Chiefa,  che  rice- 
verono incontanente  efecrazione,  e  condannala  quella  medefima  fcuola, 
ove  l'Autore  le  have  va  propofte ,  ■■&  infegnate ,  Prefiggevafi  in  elfo  la  decan- 
tata, 
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tata  maiiìma ,  Ecclefìa  &  Politici  Monarchica  adfinem  fupernaturalem  inflitutn 
regimine  jLrifyocratho ,  temperata  a  fummo  .Animar  um  T-iflore  D.^.Jcfu  Chri- 
fto;  e  quivi  condannava!!  S.Gregorio  Settimo  come  ufurpatore  di  autorità 
Còl  dovuta  alla  Chiefa  univerfale  nell'ufo  deH'Ecclefiaftiche  Cenfure  ,  come 
s'egli  folle  ftato  il  primo  a  fervirfene ,  e  non  altri  molti  Pontefici  anteriori  à 
lui .  Infomma  il  Libro  era  tale ,  che  in  elfo  non  tanto  dicevafi  male,  quanto 
malediceva!!  in  quefto  particolare  il  Pontificato  Romano ,  onde  di  lui  dir  (1 
a  s.^Aug.  1. 16.  de  poffa  con  Sant'Agoftino  [a]  Quid  efl  aliud ,  quàm  nefcire  dicere ,  &  tamen  non 
pojfe  nifi  maledicere  ?  Ma  grazie  al  Cielo,  che  la  opinione  di  Edmondo  Riche* 
rio  fu  fu'lfuo  primo  germogliare recifa  da  medefimi  Francefi  nella  mcdefì- 
ma  Francia,  e  dalla  medefima  Sorbona,  onde  quefto  maligno  Autore  pofl'a 
reftarfmentitoda'fuoi  medefimi  connazionali.  Poiché  recando  fubitanea 
naufea  il  Libro  del  Richerio  à  tutto  il  Clero  della  Francia,il  Cardinal  Giaco- 
b  ita  BtttéUn  4».  mo  Pyà  Signor  di  Perrona,  che  per  chiarore  d'ogni  virtù  era  allora  [b]Y 
*a{'*MX6lu"'li  Ao°^no  di  quel  Regno ,  &  il  martello  degl'Heretici,  adunò  follecitamente 
d  Ti  lIIIì  tl%*  lc]  i"  Parigi  un  Sinodo ,  ov'effo  Prefìdente ,  come  Metropolitano ,  &  Arrive- 
rai/, fcovo  di  Sens ,  letto  [d]  l'eftratto  del  Libro ,  e  confutatene  capo  per  capo  le 
fentenzc  dal  famofo Dottor  Sorbonico  Andrea  Duallio,  elleno  furono  da 
quei  Padri  condannate  con  la  cenfura  di  falfe ,  erronee,  fcandalofe ,  fcifmati- 
che,&  hereticali ,  e  della  condanna  furono  quivi  prodotte  pronte  ragioni  in 
e  ved;  u  ponti/,  d,  difefa  del  Pontificato  Romano,  e  della  fuffiftenza,  e  prove  delle  due  altrc[>] 
PAK.fM./^.pj.  volte  da  noi  citate  lettere  di  San  Gregorio  Magno,  la  cui  validità  pretefero 
allora  d'impugnare  i  Richerìani,  II  Labbè  tutto  à  lungo  riferifee  il  corfo,  e  li 
fentimenti  di  quello  Concilio ,  che  fé  noi  regiftrar  qui  voieffimo ,  ci  conver- 
rebbe riteifere  tutta  queftanoftraHiftoria,  tanto  in  ogni  pagina  dieila 
riabbiamo  notata,  erintuzzatala  malignità  di  quei  traviati  Dottori,  che 
ne'loro  fcritti  non  hanno  havuto  altro  maggiormente  à  cuore ,  che  il  difere' - 
dito,  e  la  maldicenza  contro  il  Primato  Apoftolico,  e  contro  la  da  tutti 
i  Secoli  venerata  ampia  podeftà  de'Pontefìci  Romani .  La  maggior  riprova 
però  de'Richeriani fi  èia  iftefla ritrattazione  del  Richerio,  che  accompa- 
truiiip    ir  .■  gnata  da  altre  rilevanti  circoftanze,  farà  da  noi  in  fu o  {/]  proprio  luogo 
vrWm  viu!  *■  annotata . 

Ma  non  così  con  femplici  fcritti  refe  infame,  &horrida  anche  la  con- 
Riforgimcntcde-  dizione dell'herefia il  prevaricato  Anielio Arcieri,  Sacerdote  Regolare, 
ilcHotto  G"°  Kelladiflòlutezza  del  fedo,  e  nella  elevazione  dell'inganno .  Rinnovò  in 
di^ictitii'!051*  lui  il  Diavolo  le  antiche maflìme  de'Valentiniani,  e  Montanini  conlafor- 
gente  herefiade'Quietifti,  de  quali  vedremo  horribilmente  infetto  quefto 
Secolo,  di  cui  prefentemente  iscriviamo  i  fuccefiì .  Egli  dall'altezza  del  Sa- 
cerdozio precipitato  in  ogni  fozzura  di  atto  venereo,  pratticò,  e  predicò 
lecita  ogn'immondezzà  di  fenfo,  ogni  qualunque  volta  lo  fpirito  elevato 
inDiodifpreggiaflbconfaftolediiToluzioni,  anche  volontarie,  del  corpo. 
Particolarità  così  deteftande  fi  rinvengono  nella  fua  abjura ,  che  feguì  in 
I  tiXugih  i6i9.  Roma ,  [g  ]  che  à  noi  piace  più  l'accennarle ,  che  il  defcriverle ,  per  rendere 
nel  medefimo  tempo  ragione  all'Opera ,  e  notizia  al  Lettore ,  che  l'Herefie, 
k  vediiiPmtìfM  che  nel  progreflb  di  [h]  quefto  Secolo  riferiremo,  de'Quietiiti,  furon  tutte 
faZZw'xìf* f'«nifowwfl«l  efecrabilità  de'coftumi  ,  e  de'dogmi  ,  ond  eglino  poffino 
più  tofto  dirli  ingannatori ,  che  ingannati .  Ma  dalle  bruttezze  degli  Hereti- 
ci  palliamo  alle  glorie  della  Religione  Cattolica,  che  fotto  quefto  Pontifi- 
cato non  furono  ne  poche ,  ne  difpregievoli . 
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E  certamente  in  ordine  de'tempi  può  annoverarli  fra  idi  lei  avvantaggi  a  |   ^^  f 
la  [^]  morte  dell'infame  HerefiarcaTh  eodoro  Beza,  di  cui  havendo  già  b*w;*/  p«»V//.wJ 
noi  [6]  defcritte  l'herefie ,  e  la  vita,  altro  qui  non  rimane  a  riferir,  che  il  fi-  ?£jv*um'*}%9 
ne  di  ella,  &  il  principio  della  di  lui  eterna  dannazione.  Egli  fede  [e]  fuc-  l°%0nd.*».i6o$. 
ceflbre  di  Calvino  nella  Catedra  di  Ginevra  quarantun'anno ,  due  de'quali,  **** 
che  furono  gli  ultimi,  pafsò  in  una  perdita  totale  delia  memoria,  ò  debili- 
tata dalia  età  feorfa  fm'aU'ottantefimofefto  anno  dì  decrepita  vecchiezza  ,  ^r"eBe*aJ 
ò  toltagli  per  divina  permiffione  nella  oftinazione  della  fua  invecchiata  ma- 
lizia. EnegodèilChriftianefimo,  non  perche  conia  morte  di  lui  ne  folfe 
eitinta  ancora  la  herefia,  ma  perche  benfigode  della  morte  delnemico, 
benché  fubentri  nella  pugna  un  nuovo  contradittore . 

Aprì  intanto  il  Pontefice  in  Roma  un  Teatro  di  lingue,  acciò  ogni  boc-  ^ggK^jgf  f*! 
ca celebrar poteflfe gli encomii  della  Religione  Cattolica,  &  ogni  palato  vantaggio  deli* 
afiaporare  il  gufto  della  Dottrina  facra  con  la  riprovazione  della  falfa.  Egli  Fcde- 
perciò  con  la  Bolla  [d]  ^4po/ìolìca  Servitutis  rngiunfe,  che  in  tutte  le 
Univerfità  de'Regolari  fi  profetane  lo  ftudio  delle  Lingue  principali,  e  $.!$&£ J"Ji 
dottrinali  di  tutto  il  mondo,  cioè  della  Hebraica,  Greca,  Latina,  &Ara-i<Jio. 
bica,  a'Maeitri  delle  quali  preferiffe  Catedre,  e  premii  .  E  ben  parve, 
che  opportunamente  Paolo  iftituilfe  il  magifterio  delle  Lingue ,  allor  quan- 
do a'fuoi  piedi  Ci  vidderoin  Roma  nazione  (iraniere  con  pronta  fommiffio- 
ne  di  ubidienza ,  e  di  Fede  alla  Sede  Romana .  Pietro  Patriarca  cie'Maroni-  tS 

.ti  [e]  fpedigii  à  talerfetto  iuoi  Oratori,  che  ricevuti  con  dimoftrazioni  di  xuDuembUn.cìr. 
Apoftolica  carità,  &efauditi  nelle  loro  fuppliche,  furono  [f]  rifpediticon  $>  c"*n""**'p*ult 
facoltà  [g]  diretta  all'ifteffo  Patriarca,  &  à  tutti  li  Vefcovi  di  quel  lontano  h'JfVióii. 
tratto  di  Paefe,  di  poter  per  una  fol  volta  benedir  quei  popoli  con  la  pie- 
nezza della  benedizione  Papale,  e  della  Indulgenza  plenaria  .  Quindi  [b]     Confeffione  di 
fopravennero  i  Chaìdei ,  ed  Elia  loro  Patriarca  fpedià  Roma  Adamo  Arci-  ^ec?e  M^fonh'i" 
diacono  della  fua  Camera  Patriarcale,  Archimandrita  de' Monaci  Chal-  chaìdei ,  &  a/. 
dei,  che  per  comandamento  del  Pontefice,  iftrutto  dal  Commiffario  del 
Sant'Uffizio»  circa  l'errore  in  eilì  ancor  perfeverante  del  N e fto rianimi o,  così 
bene  in  tre  anni  ne  apprefe  il  Cattolico  dogma ,  che  ne  compofe  in  Roma 
due  Opufcoli,  giudicati  degni  da  Paolo  di  ef Fere  trafmeifi,  come  feguì  ,  al 
Patriarca  per  norma,  e  regola  di  Fede:  perloche  tornato  Adamo  in  Babi-  i  M,  16x6. 
Ionia,  [a]  convocò  il  Patriarca  in  Amed  un  Sinodo  di  Vefcovi,  i  quali 
abiurato  il  Neftorianifmo  fecero  ritorno  doppo  molti  Secoli  di  alienazio- 
ne alla  Fede  Romana.  Gli  atti  di  quefto  Concilio  furono  prima  trafmeflj  k^n.1617. 
a  Roma,  e  poi  [k]  approvati  dal  Pontefice,  che  ingiunfe  a'Chaldei  [/]  con  1  **  **««{#  ™ 
Breve  fpeditofotto  il  fefto  giorno  di  Aprile  la  correzione  di  alcuni  abufi  ne'  Pmio  v' 
Riti,  elaperfeveranza  nella  cullodia  illibata  della  Fede  .  Agli  Armeni  , 
dal  cui  Clero  Paolo  ricevè  [m]  medefimamente  la  profetinone  Cattolica,  m^n-1  '  ' 
prohibì  la  continuazione  dell'antico  errore  del  Gnafeo  nella  recitazione  dei 
Sagro  Trifagio,  &  ammonilli  di  ofìervar  la  divina  Tradizione  d'infonder 
poc'acquanel  Calice,  e  quindi  rimandò  rinviato  Zaccharia  Vartabid  al 
fuo  Patriarca  Melchjfedechconil  Tefto  emendato  del  Concilio  Chaicedo- 
nenfe  inlingua  Arabica,  conpreziofi  donativi  di  Croci  d'oro,  edifacri 
paramenti,  e  con  lettera  commendatizia  delia  nazione  Armena  al  Rè  di 
Perda,  di  cui  ella  vive  V'affolla . 

Quelli  lontani  ingrandimenti  della  Religione  Cattolica  furono  come  £«*J 
preludii  di  quei  prò  Almi,  e  perciò  più  falutevoli,  che  fucceifero  nella  F     - 
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igi  eia,  indotta  finalmente  con  fomma gloria  di  quel  nobiliffimo  Clero  all'ac- 

cettazione finallora  controverfa ,  e  non  mai  ottenuta  del  Concilio  di  Tren- 
to cucctnusìn^  to  •  Adunofli  [a]  egli  nella  Citta  di  Parigi  per  altri  alfari,  che  digeriti,  fi 
zaCArd.  dt  h.T{0.  venne pofeia alla propofta  della publicazione  del  mentovato  Concilio .  Due 
c^/i*c4»  t$^a»i.  Prelati  ripugnarono ,  ma  i  rimanenti  concorfero  talmente ,  che  [b]in  Comi- 
tiis,  dice  un'Autore ,  Cleri  umverfì  menfe  Julio  Galliarum  Lutttisebabitir, 
htìSynodus  0 ecumenica  Tridentina  ab  Epifcopis >  qui  tunc  aderant ,  recipere- 
tur,  quod  f pop onder e  communi  calcalo ,  quotquot  aderant  Trafuks  ,  duobus 
tantum  exceptis .  Itaque  [e  facr  amento  obflrinxerunt  fervanda  Synodi  Tri- 
dentina in  fuis  Diceccfibus,  &inCardinalis  (  quefti  fu  il  Cardinal  de  la  Ro- 
chefòucau  )  ipfiusmanibusfeobligavere .  Soggiunge  l'Annalifta  Francefe  , 
*  sponda^  a™,  [e]  Menfe  Julio  ingenerali  Conventu  Cleri  Gallicani  Lutetia  babito  ,  quod  ille 
***5>»'5-  nunquam  baUenus  à  Bggibus  obtinere  potuijjet  frequentiffimis  precibus ,  neque 

etiam  in  ultimis  Comitiis,  quamvis  &  nobìlitas  vota  [uà  mjunxifiet,  vide- 
licet  ut  Sacrum  Concilium  Tridentinum  Rggia  autloritate  promulgaretur  in 
J\egno ,  prdftitum  à  Cardinalibus ,  jLrcbiepifcopis ,  Epifcopis  >*Abbatibus ,  & 
cateris  y  qui  aderant  ex  cuntlis  T{egni  Trovincus  delegati!  viris  Ecclefiafli- 
cis,  extitity  quantum  in  ipfis  fitit:  dum  feilieet  unanimi  omnium  e onfenfuil- 
ludrecipientes,  fuis  [e  funtlionibus  obferpaturos  promiferunt9  ac  jurarunt  . 
Così  egli:  e  notano  l'uno,  e  l'altro  Scrittore  quefta  degna  risoluzione ,  co- 
me parto  in  parte  della  perfuafi  va ,  e  zelo  del  Cardinal  Francefco  de  la  Ro- 
chefoucau,  che  intervenne  neH'AfTemblea ,  non  tanto  come  membro  di  effa, 
quanto  come  Capo  del  buon  configlio .  Ed  in  efecuzione  della  Ecclefiafti- 
ca  determinazione  di  veder  rifiorire  la  Fede  Cattolica  in  quel  Chriftia- 
niffimo  Regno,  il  Rè  Luigi  Decimoterzo  prefifie  il  Bando,  chenelPaefe 
d  ^«».i£i7.       di  Bearne  fi  [d]  ftabilifle  libero ,  e  pubiico  l'efercizio  della  Religione  Ro- 
mana .  La  Regina  Giovanna  di  Navarra ,  Madre  di  Henrico  Quarto ,  gìtta- 
e  conver/ionc  tafi  difperatamente  alla  nuova  fetta  degli  Hugonotti,  haveva  colàperver- 
cadei^SSr-*^^8"^^^1*  l'ufo  dell'antica  Fede,  che  parevane  qnafi  eftinta  la  iftefTa 
memoria  ;  e  benché  nel  Decreto  dell'afToluzione  conferita  al  fudetto  Hen- 
rico da  Clemente  Ottavo  venirle  importo  à  quel  Rèdi  reftituir  l'efercizio 
di  ella  nel  Bearne ,  nulladimeno  differitane  la  efecuzione,  non  prima  fé  ne 
vidde  la  converfione,  che  fotto  il  Figliuolo  Luigi,  il  quale  prima  co'IBan- 
f  ciTiinSk  '     4%  e  poi,  [e]  non  profittando  il  Bando,  con  le  armi,  riduifequei  [/]po- 
gu  n<Ue  futlau  poli  alla  ubidienza  della  Chiefa,  e  del  regio  comando.  Efempio,  che  dal 
ripara  gloriofo  fuo  Padre  apprefe  Luigi  Decimoquarto  nel  famofo  difeacciamento 

di  tutti  gli  Hugonotti  dal  Regno,  come  il  rapprefenterà  ne'  fucceffi,  che 
12£S?&*  altrove^]  foggiungeremo . 

Mi  nulla  maggiormente  refe  fefteggiante ,  e  gloriofo  fotto  quello  Pon- 

h  ^inn.isio.       tificatoil  Chnflianefimo,  chelamiracolofa  [b]  vittoria  delle  armi  Catto* 

liche  contro  l'heretiche  della  Germania .  £  riguardevole  il  fatto ,  e  perciò 

i  zMoiìMfi.  1.6.  degna  di  ogni  efattezza  la  notizia .  Efacerbatf  [)']  li  Bohemi  e  contro  i  Cat- 

par.z.  toìici,  perche  i^ Vefcovo di  Praga  haveva  denegato  agli  Heretici  l'inalza- 

mento  di  un  nuovo  Tempio  per  l'efercizio  della  ioropre  ìcazionenelCa- 

iobheim?an;S  fìellodiBranaù,  e  contro  la  Regia,  &  Imperiai  Famiglia  degli  Austriaci 

colora    Victoria  per  odiata  rirhe  □  branzadifucceilìonein  quel  Regno,  e  per  altre  private 

^^jjllci  »  e  doglianze,  che  lungo  farebbe  il  rapportarle,  con  aperta  ribellione  all'Ini- 

peradorMatbas,  &  al  Rè  Ferdinando,  dichiararono  Generale  delle  loro 

armi  il  Conte  Ernefto  di  Mansfelt ,  e  per  loro  Rè  il  Conte  Palatino  dei 
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Rheno,  ambedue  Heretici,  chi  Luterano,  chi  Calviniana,  i  quali  incori* 
tanente  occupata  la  Città  di  Praga,  e  tutto  il  Regno,  portaron  la  guer- 
ra all'Imperadore  fin  fotto  le  mura  di  Vienna  ,  anche  con  P  ajuto  del 
Turco,  ch'eglino  implorarono  in  loro  foccorfo  .  Invano  Ferdinando  , 
ch'erafuccedutoàMathias  ,  giudicò  fchermirfi  dalle  furie  de'Ribelli  con 
un  bando  Imperiale  contro  il  Palatino,  e  con  la  comminazione  di  terribì- 
liflime  pene  contro  i  violatori  della  publica  quiete  dell'Imperio  :  onde  con- 
venendogli adoperar  le  armi  contro  le  armi,  con  la  collegazione  di  Auft- 
liarii  Cattolici  pofe  in  campo  un  valevole  efercko ,  di  cui  dienne  il  coman- 
do al  Duca Maflìmiliano  di  Baviera,  che  entrato  neH'Auftna ,  efcacciati 
quindi  li  Ribelli,  i  quali  in  gran  parte  la  tenevano  foggetta,  portoffi  con 
gran  cuore  entro  il  cuore  della  Bohemia,  per  ferir  più  fenfibilmente  l' Av- 
versario ,  e  finir  con  una  fola  battaglia  la  guerra .  Di  quefto  gloriofo  fuccef- 
fo  corfe  per  le  ftampe  un  non  men  veridico ,  ch'elegante  racconto ,  compo- 
fto  da  Fra  Biagio  della  Purificazione,  Hiftorico  Generale  de'  Carmelitani  a  ImprtJpA  ìn  ^. 
Scalzi,  nella  relazione  [a]  ch'egli  fa  della  Imagine  della  Madonna  della  Vit-  m* con  u  &#* 
torta,  la  quale  diede,  e  riportò  il  nome  dal  combattimento,  ilcuicorfo  *''0<  #»«??o|« 
con  quefte  parole  egli  descrive  ,  Quell'  eccellente  Dipintore  ,  che  defi- 
derò colorire  nel  ritratto  d1  una  fola  Donzella  tutte  quelle  beitele  ,  e  he 
pofiono  efiere  invenufliffimo  fembiante  ammirate  ,  le  sfiorò  da  un  coro  di  elet- 
tiffime Vergini:  ma  s' egli  h  ave fieb  avuto  à dipingere  l'animo  di  Martino  Lute- 
ro, b  aver  ebbe  dovuto  da  tutte  le  mofiruo fé  fembiante  de*  vitti  fciegliereìl  pik 
deforme,  per  apprefentarlo  co'fuoi  coloriti  lineamenti  in  un  quadro  .  L'aftu- 
tia,  l'arroganza,  e  le  difjolute^e,  /' appofiafia,  l'  empietà  cotanto  depra- 
varono il  fuo  ingegno ,  la  fua  eloquenza ,  la  fua  erudìtione  ,  e  dottrina ,  che 
quefie  fplendìde,  &  egregie  doti  dell' huomo  fi  arroffirono  nel  comparire  in  così 
h orribile ,  e  disfigurato  fembiante .  Egli  è  bafievolmente  vituperato  daWha- 
vere  co'fuoi  erronei  infegnamenti  contaminata  la  candiderà  della  nazione  ^Ale- 
manna, alla  quale  è  fempre  mai  trafpirato  il  cuore  nella  lingua,  e  pur  bora  in 
gran  parte  di  fé  medefima  ha  la  menzogna  nel  cuore . 

2  Riconosceva  quefla,  non  so  fé  per  propria  fua  sfera,  ò  albergo  il  pet- 
to del  Talatino  del  Reno,  Trencipe  di  tanto  vafli,  quanto  turbolenti  penfie- 
ri.  Ver  fodisfare  alle ambitiofe  fue voglie,  afpirava  ad  incoronarle  col  dia- 
dema Imperiale,  &à  f coronare  de'fplendori  della  Cattolica  Religione  la  Ger- 
mania. .A  queflo  fine  collegatofi  co'Trencipi  del  fuo  partito,  baveva  inva- 
io il  Regno  della  Boemia,  &  baveva  efpugnata  Traga  fua  Metropoli  .  Minac- 
ciando quefla  nuvola  di  jcoppiare  in  più  fpaventevoli  fulgori,  feglioppofe 
Ferdinando  Secondo  Imperatore  con  un  fuo  Efercito;  ma  non  efiendo  baflevole 
à  reprimere  le  afiai  più  valide  for^c  del  Talatmo,  coli'  ajuto  d'altri  Tren- 
cipi  Cattolici  sì  d '  Italia ,  come  di  Germania  ne  ajfoldò  un'altro ,  detto  della  Le- 
ga, e  nominò  per  fuo  Capitan  Generale  MaJJimiliano  Duca  di  Baviera  .  T^el 
cuore  di  queflo  Trencipe  albergavano  con  vicendevole  profitto  il  valore,  e  la 
pietà,  quegli  era  la  fiamma,  e  quefla  la  fua  lue  e,  con  quegli  trattava  l'armi, 
kon  quefla  fantific ava  la  fua  fpada,  quegli  riportava  trofei,  quefla  li  con/agra- 
yaà  gl'altari. 

%     Ter  iV.che  oltre  modo  compiacevafi  del   famigliar  tratto   con   que* 
gli,  che  perii  grido  della  fama  erano  celebrati  per  infigni  fervi  di  Dio.  Go- 
deva in  quel  tempo  di  queflo  applaufo  il  noflro  venerabile  T.Domenico  di  Gie- 
sù  Maria  Carmelitano  ^Scal^p  ,  per  opinione  d'heroica  virtù ,  e  dì  operate 
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maraviglie,  delle  quali  nel  libro  della  fua  vita  hanno  in  J\oma,  ed  altrove  prò* 
mitigate  le  flampc  di ffu fé  relazioni .  Del  fuo  Configlio ,  &  Orattoni  desiderava 
prevalerci  il  Duca  in  quella  sì  grave  emergenza ,  f apendo ,  che  le  palme  delle 
vittorie  fi  difpenfano  dal  Dio  degli  Eferciti;  per  la  qual  cofa  avvalorando  quell* 
iflan^e ,  con  le  quali  molto  prima  no::  haveva  potuto  ottenerlo ,  fupplicò  la  San- 
tità di  Vaolo  Quinto  a  concederglielo  in  urgenza  di  quell3  imprefa ,  che  portava 
nella  gloria  di  Dio ,  nella  dife fa  del  Romano  Imperio,  e  nell  efaltatione  della 
Santa  Chic  fa  le  fue  più  efficaci  per fuafioni . 

4  lucono feiutafì  dal  Tontefice  la  convenienza  di  fodisfarlo ,  e  posponendo 
al  proprio  fuo  piacere  il  comun  profitto ,  mentre  ungwrno  il  venerando  Tadre  , 
allora  Generale  del  fuo  Ordine,  era  all'  udienza,  per  trattar  negotii  della  fua 
Religione,  con  qualche  fentimento  gli  difie:  Che  faremo  Padre  Domenico, 
che  il  Duca  di  Baviera  ci  fa  grand'iftanza,  che  vi  mandiamo  in  Germa- 
nia, fperando  che  gli  fiate  per  efler  di  non  poco  ajuto  ne'prefenti  bifo- 
gni  della  guerra  £  Bifpofe  il  venerabile  Tadre  :  Vof^ra  Santità  veda  quel- 
lo fia  conveniente  di  fare,  perche  dal  canto  mio  mi  accingerò  à  qualsivo- 
glia viaggio,  né  temerò  di  cofa  alcuna  per  obedirla,  e  per  procurare  la 
gloria  dì  Dio  :  equi  prefo  in  mano  il  Crocififio ,  che  portava  nel  petto  ,  fog- 
giunfe  :  Con  quefto  Crocifiifo  in  mano  mi  affaticato  in  guerra ,  né  cefle- 
rò  di  efortare  i  Cattolici,  che  generofamente  difendino  lacaufadiDio 
controi  ribelli  di  Santi  Chiefa,  fino  che  riportino  la  vittoria  .  Ammiroffi 
ti  Tontefice  al  fuo  fervorofo  proponimento ,  e  riputando  ,  eh.  alla  vivacità 
della  fua  Fede  confonderebbe  felice  V  avvenimento ,  deliberò  compiacere  ti 
Duca  di  Baviera, 

5  Mtefe  intanto  il  venerando  Tadre  ad  apparecchiarfi  alla  parten- 
za ,  e  difpoflo  il  bifognevole  ,  fa  di  nuovo  ammeffo  all'  udienza  del  Som- 
mo Tontefice  ,  dal  quale  con  la  fua  benedizione  gli  furono  date  V  iftrw^ 
fiorii ,  le  commi  (fi  oni  dy  altri  affari  ,  e  copio  fé  Indulgente  per  difpen fa- 
re à  quelli ,  che  haveffero  in  quella  facra  milita  combattuto  ,  ò  vi  fof- 
fero  morti  .  T  art  ito  fi  con  detta  f peranno,  della  futura  vittoria ,  perven- 
ne à  Monaco  ,  e  di  li  à  Scardinghia  ,  luogo  fituato  ne  confini  de1  Stati 
di  Baviera,  dove  fi  era  trasferito  il  Duca,  impiegandoli  a  di f porr  e  quello  fi 
richiedeva  àdar  principio  all'  imprefa .  E  f perimento  ivi  V  amorevoli  accoglien- 
te di  Majjimiltano ,  che  al  vederlo  ftimò  foffe giorno  V  Angelo  tutelare  delle  fue 
armi .  Gli  conferii  più  fecrett  dtfegni,  ed  animato  dal  Servo  di  Dio  con  certe 
promeffe  dì  vittoria  y  volle  partirli  per  Emetico  .  7{el  fep  arar  fi  dalla  Duchefja , 
s'  avvidde  Domenico  della  fua  mefiitia ,  originata  dal  timore  di  ftnifiro  avveni- 
mento ;  laonde  a  confolarla ,  le  predtfje  con  lumen  profetico  :  Voflt'  Altezza 
ftiadi buon'animo ,  perche  Io  le  prometto  di  ricondurle  ficuramente  il 
Duca  fano,  evittoriofo  a  cafa.  Hafferenoffi  alle  fue  parole  la  Ducheffa,  e 
ritornò à  Monaco, 

6  Tervcnuto  il  Duca  con  il  fuo  Efercito  à  Grcshia,  ridufie  quella  Città  à 
fua  divozione ,  e  quivi  volle,  the  il  Tadre  Domenico  benedice fie  lo  Stendar- 
do Generali^io  .  Eraquefìo  riccamente  intefìuto,  e  da  una  parte  vi  fi  vedeva  V 
Imagine  della  Santiffima  Vergine  con  que/ia  ifcrÌTgicne  Terribilis  ut  caftro- 
rurnacies  ordinata,  e  dall'  altra  erano  à  caratteri  grandi  tmpreffi  i  dolciffimi 
nomi  di  Giesù,  e  Maria  in  quefta  forma  IHS  MB^A  ,  e  con  quefi'  altra 
ifcri^ione  :  Da  mihi  virtutem  contra  hoftes  tuos .  Efegmtafi  con  pom- 
pa militare  la  J agra  funzione ,  rimaneva  per  anche  dubbiofo ,  fefofìe  efpediente 
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unire  V EfercHo  Bavaro  coir  Imperiale  ;  e  di  fiu  adendolo  alcuni  efperimentatt 
Capitani ,  feguì  il  Duca  di  Baviera  Voppojio  fentimento  di  Domenico  ,  ed  in- 
vioffi  à  porlo  in  efecu^ione .  Di  que  mede  fimi  giorni  fcrifle  l'Imperatore  imi 
Lettera  al  Servo  di  Dio ,  nella  quale  egli  faceva  iflan^a  delle  fue  orazioni ,  e 
che  andane  a  vederlo  ;  ed  egli  gli  rifpofe  con  le  feguenti  parole  :  Hoggi 
ftiamo  tutt'intenti  à  tirar  avanti  la caufa  di  Dio,  e  di  Voftra  Maefti,  e  a" 
deporre  il  facrilego ,  e  falfo  Rè  di  Boemia:  doppo  la  vittoria  verrò  ad 
obedirla,  e  riverire  la  Maefta  Voftra  caramente.  Con  quefla  cenema  fa- 
vellava deltrionfo  prima  della  vittoria,  intendendo,  che  l'armi  favorite  dal 
Tatrocinio  della  Vergine  y  non  tanto  s'impugnano  per  combattere ,  quanto  per 
vincere. 

7  jL  promovere  la  fua  divozione  difpensò  assoldati  un  gran  numero  di 
Sagri  Scapolari ,  imitando  con  quell'eterno  portamento  del  [ho  Habitmo  à  de- 
dicarle le  più  riverenti  affezioni  deproprii  cuori.  Trecederono  a  tutti nel pren- 
derlo il  Duca,  edi  Capì  deW Efercito,  dando  à  vedere ,  che  a\iai  di  più  buon 
talento  haveriano  tolerato  l'efier  pareggiati  da'gregarii  Soldati nella  precmi- 
nen^a  del  grado ,  che  in  quello  odorava  di  pietà  verfo  la  gran  Madre  di  Dio. 
Con  più  follecitudine  impiegava^  il  venerando  Tadre  in  amminijìrarloro  i 
Santi  Sacramenti  ,  in  ferv  or  of amente  efortarli  ad  aflenerf}  dall'  offefe  di 
Dio  ,  ricordando  loro  ,  che  molto  pia  fi  devono  temere  i  fulmini  dell' adi- 
rato Iddio,  che  quelli  del  fuoco,  e  delle  fpade  mimiche .  Diftribuì  parimen- 
te medaglie,  e  croci  benedette  dal  Sommo  Tontefice,  avvalorando  ne  fuoi  Sol- 
dati quella  Fede,  che  sì  foltamente  era  dagli  Her  etici  impugnata  s  bavendo  il 
loro  empio  Maellro  Lutero  prefo motivo  della  fua  apojlajìa  dalla  promulgato- 
ne dell' 'Indulgente* 

8  Pervennero  intanto  gli  Eferciti  li  nove  Settembre  ad  unir  fi  nelBggno 
di  Boemia,  con  fommo  piacere  del  venerabile  Tadre  Domenico,  e  con  pari 
giubilo  delle  milizie  ausiliarie .  Haveva  l' Efercito  Imperiale  inalberato  uno 
jiendardo  diricchiffimatela,  ma  più  pre^iofo  era ,  per  b  aver  da  una  parte  im- 
preca l'ìmagine  di  Chrifto  Signor  Ts(oflro  Crocifijjo ,  coli'  ifcriTgione  Exurge 
Domine,  &  judica  caufamtuam,  e  dall'altra  parte  quella  della  Glorwfijfì- 
ma  fua  Madre,  coli' i feritone  Monika  te  effe  Matrem  .  ^  queflo  Divino 
Guerriero,  evaloroja  Debellatrice  dell' Heretica  perfidia  haveva  C efare  confe- 
gnato  il  reggimento  dell'armi  fue ,  e  ertamente  persuadendo  fi  t  che  ad  un  Sole  dì 
gtufli^ja ,  e  ad  un'aurora  della  grafia  fari  ano  per  cedere  le  tenehrofe  legioni  de 
gli  errori.  Tsjè  tardò  molto  a  comparirne  l'effetto  nell' afìedto  di  TrifcM ,  Citta 
di  non  fpr citabili  fortificazioni ,  eprefidiatadamille,  e  cinquecento  Soldati  ; 
attefo  che  fé  bene  dicevano  i  periti  della  milizia ,  che  non  così  tojlopotriaefpu- 
gnarji,  ilTadre Domenico  tuttavia  prediffe ,  che  prima  dimeno  giorno  ca- 
tterebbe in  potere  deCefarei,  e  dopo  due  bore  con  ammiratone  degli  aggr e f- 
jort avverojjì  il  fuo  detto. 

9  lAvvan^andofì  a  paffi  di  vittoriofe  conquifle  gli  Eferciti  Cattoli- 
ci ,  pervennero  à  veduta  dell'  Heretico  ;  ma  quefìo  ,  d  cagione  di  ac* 
quiflar  poflo  più  vant  aggio fo  perii  proffimo  combattimento ,  fi  andava  ritiran- 
do .  E  qui  al  fermarfi  degli  Eferciti ,  è  me/iteri  pofarfi  per  riferire  un  avveni- 
mento, dal  quale  in  gran  parte  originoffi  la  vittori  a  de  Cattolici .  In  poca  di- 
ftan^a  daTnfca  era  un  già  font  uofo  Talamo  detto  Strattonitelo,  ed  era  forfè 
didelitie,  efendo  fabricato  [opra  d'un  Colle  ,  e  din  vicinanza  di  un  Lago.  *A;  te- 
ttavano però  le  fue  rovine  il  furore  degli  Heretici ,  che  entrati  à  depredarlo,  oltre 
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l'haverrapitoquellovi  era  di  ricco ,  fi  erano  con  la  confueta  empietà  diportati 
contro  le  Sagre  Imagmi, /pelandole  ,  e  profanandole  con  ogni  pia  barbara 
maniera. 

io  T<[el  medefìmo,  e  non  fen^a  divino  tflinto  ,  entrò  il  Tadre  Domenu 
co,  e  veduto  un  cumulo  di  robbe  rotte \  e  lacere,  nel  ricercarle,  $'  avvidde 
efiervi  alcuni  pe^i  di  tavolette,  nelle  quali  erano  dipinte  Immagini  di  S.Gi- 
rolamo, e  di  Santa  Maria  Maddalena,  ritrovò  parimente  un  altra  tavolet- 
ta alta  un  palmo,  eme^o,  ed  uno  larga  ,  e  fen^a  ver  un  ornamento,  ma  ri- 
coperta tutta  di  polvere ,  e  lordure  :  basendola  raccolta ,  e  purificata  dalle  mac- 
chie, e  dalla  polvere,  s' avvidde  effer  dipinta  à gè 'fio  ,  e  che  rappresentava 
la  Natività  di  Cbrifio  Signor  noflro .  Giace  il  Bambino  Giesu  f opra  il  manto 
della  fua  Santiffìma  Madre ,  che  genuflefja  con  le  mani  giunte  riverentemente  V 
adora;  alle  [palle  della  mede jìmavedefi  SanGiofeppe,  quale  ha  una  lanterna 
nella  finìflra  ,  e  nella  deflra  un  bafloncello  :  dirimpetto  alla  Vergine  fono 
due  V afiori  ,  che  rimirano  il  Santo  Bambino  appoggiati  a  muri  in  parte  di- 
roccati. 

li  M  mirarla  così  indecentemente  trattata  ,  grandemente  s'  affliffe  il 
Servo  di  Dio;  ma  Affandovi  più  attentamente  i  [guardi,  glitrafifìeil  cuore  un 
acerbijjimo  dolore  :  La  mano  facrilega  d'un  Soldato  Her  etico  (  come  fu  rivela- 
to alvenerabileTadre  )  havevacon  impugnale  cavati  gli  occhi  alla  Santiffìma 
Vergine ,  à  San  Giofeppe  fuo  Spofo  3  ér  à  que' divoti  V afiori  :  Haveva  nondi- 
meno perdonato  à  quelli  del  divino  fuo  Figlio,  e  fé  bene  non  è  nota  la  cagione  , 
deteftando  gli  Heretici  qualfivoglia  Sagra  Imagine ,  può  nondimeno  effer  e  ,  lo 
voleffe  il  Verbo  Incarnato,  à  far  cono/cere,  ch'egli  mirar  ebbe  fempre  all' '  of- 
fe fé  fatte  alla  fua  dilettiffima  Madre,  &  al fuo  l^utr  i-^io, per  f everamente  ven- 
dicarle .  jLlla  vifla  di  sì  empia  fceler aggine  la  baciò  riverentemente  Domenico ,  e 
bagnandola  con  abbondanti  lagrime,  fupplicò  iflantemente  il  Signore  ad  e f alta- 
re la  fua  Santiffìma  Madre  in  quella  Imagine ,  à  confusone  degli  Heretici,  che 
sì  crudelmente  l'havevano  trattata.  Genufieffo  in  oltre  alla  fua  preferita  ,  fi 
obligò  confervorofo  voto  ad  impiegare  ogni  fuo  sformo  per  glorificarla  con  il  pia 
fplendido,  ed  ofiequiofo  culto.  In  quel  medefìmo  puntogli fu  rivelata  non  folo 
la  vittoria ,  della  quale  già  haveva  certezza  >  ma  eziandio  le  fue particolari 
circoftan^e . 

12  Tartitofi  con  quefìa  nuova  luce  da  quel  luogo,  andò  à  ritrovare  il  Du- 
ca,  e  mofirando  sì  a  lui ,  come  à  tutti  gli  altri  titolati  dell' E fer  cito  la  Sagra 
Imagine,  con  ferv  oro  fé  parole  gli  animò  à  virilmente  combattere,  per  vendi- 
care quellefecranda  ingiuria  fatta  alla  gran  Madre  di  Dio  :  che  à  loro  favore 
mìlitanano  tutte  l'Angeliche  legioni  per  difendere  l'oltraggiato  honore  della  lo* 
ro  Regina,  e  che  havendo  i  loro  nemici  tolti  gli  occhi  alla  Madre  della  mi feri  - 
cor  dia ,  cfperimentariano  i  fulmini  della  Divina  giujlitia .  Effer  già  certa  la 
vittoria  dell' armìCattoliche ,  mentre  gli  Hcretici\fi  erano  provocati  i  giufliffi- 
mi  f degni  di  quella  Augufta  Signora  ,  qual  dalla  Santa  Chiefa  ha  titolo  di  Dc- 
bellatrice  di  tutte  l' Herefie .  S'intenerirono  tutti  quei  genero  fi  Guerrieri  al  mi- 
rare sì  empiamente  dif onorata  la  Vergine ,  e  s'animarono  infieme  à  combattere 
per  la  fua  gloria;  ed  il  Padre  Domenico  ricoperta  l' Imagine  con  un  predio fo  ve- 
to, fé  l'appefe  al  collo,  e  rivolto  al  Compagno ,  con  Jpirito  profetico  gli  diffe; 
VidicoPaclre,  che  quefta  Sagra  Imagine  fari  maraviglie  grandi,  e  farà 
adorata  da  tutto  il  Mdndo . 

13  Giunfe  intanto  il  fettimo  giorno  di  Novembre,  e  nella feguente notte 
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facendo  oratìone  il  Serto  dì  Dio,  parvegli  divedere  aperto  il  Cielo,  e  da  e fio 
diflenderfi  fino  in  terra  una  via  fimile  a  quella  apparìfce  nel  Cielo  f ereno,  &  è 
detta  via  Lattea:  difcendev ano  per  quella  numerofe  fchier e  d'angioli,  che  in 
bumane  fembiaw^evefìivano  lucidiffime  armi ,  e  conbelliffima  ordinanza  fi  po- 
nevano avanti  l'Efer  cito  Cattolico:  fé  gli  rapprefentò  inoltre  la  Battaglia,  nel- 
la quale  quelV  ^Angelica  Militta  valurofamente  combattendo  ,  riportava  dagV 
Heretici  glorio  fa  vittoria. 

14  MV  aprir  dell"  ottavo  giorno  inviato  fi  V  Éfercito  ad  incontrar  V  ini- 
mico ,  pervenne  ad  un  Caflello  di  là  dal  quale  le  truppe  degli  Here- 
tici  {avvampavano  ;  ma  effendo  f coperte  dalTellì,  fi  ritirarono,  &  ti  Du- 
ca di  Baviera  comandò,  che  VEfer  cito  Cattolico  fi  portafìe  avanti  all'altra 
pianura,  difegnando  provocare  da  quel  luogo  il  nemico  a  Battaglia.  Il  Conte 
della  Torre,  &  il  Generale  Jinaltino ,  Generali  degC  Heretici ,  eie  fiero  il 
piano  f  opra  il  Monte  bianco ,  così  nominato  dalla  bianchezza  delle  pietre,  che 
vi  fono .  Ivi  fi  difpiega  una  fpazQofa  campagna  commoda  al  combattimento  di 
grandi  E fer citi,  e  da  Settentrione  riguardala  Città  di  Traga  ,  terminandola 
da  tré  parti  grandi  J co feeje ,  e  precipiti.  Da  Levante  gli  corre  il  fiume,  e 
neWOccafoè  fituato  il  J{egio  Orto,  quél  per  la  f uà  figura  hd  nome  la  Stellata  . 
Ma  dal  mezzogiorno  ha  una  difficile  falita,  ebe  haveva  dirimpetto  VEfer  cito 
Cattolico;  onde  accampatele  fchier  e  degV Heretici  J opra  la  pianura  del  mento- 
vato Monte  godendo  di  luogo  ficuro,  audacemente  a fpett  ava,  che  VEfer  ci- 
to Cattolico  faliffe. 

15  Lo  fermarono  nondimeno  i  Capitani  di  C efare  ,  per  meglio  ricono fee- 
relè  forze  dell'inimico,  che  sì  da  vicino  gli  cadeva  fiotto  gV  occhi.  Bjflettevafi 
da  più  efperimentati  al  vantaggio  fio  poflo,  di  cui  godeva,  al  numero  maggiore 
de  combat  tenti,  alV  efiere  i  Ce  farei  fianchi,  e  non  poco  indeboliti  dalla  toler  a- 
ta  penuria  delle  vettovaglie;  là  dove  gli  Heretici  erano  abbondantemente  pro- 
veduti,  e  per  il  precedente  ripofo  vigorofi:  onde  riputarono  efier  non  foto  ardi- 
to, ma  quafi  temerario  pen fiero  il  venir  a  giornata.  Effer  maffima  de'  Savit, 
e  valorofi  Capitanili  non  dover  fi  avventurar  e  un  Efìer  cito,  quando  da  qualche 
vantaggio  òdi  poflo,  òdi  numero,  ò  di  veterana  milizia,  ò  d'altro  fimile  ac- 
cidente non  può  prudentemente  fperarfi  la  vittoria  :  hor  quanto  pia  in  quelle  cir- 
co flange  tutte  favorevoli,  e  vantaggiofe  all'inimico  ?  che  fé  ciò  doveva  of- 
fcrvarji  inqualfivoglia  battaglia,  quanto  maggiormente  in  quella  ,  in  cui  fi 
efponeva  a  pericolo  l'Imperio ,  la  cafa  d'^Auflrta ,  la  Germania ,  e  la  Fede  Cat- 
tolica? lAggiongevafi ,  che  quando  anco  gli  Heretici  have fiero  havuto  la  peg- 
gio ,  non  mancava  loro  ilficuro  ricovero  di  Traga ,  che  havevano  allefpalle  ;  ma 
fefofiero  rotti  gl'Imperiali ,  rimarriano  in  paeje  mimico,  èfewza  rifugio,lafciati  in 
preda  al  furore  dell'armi  vittoriofe,d'ondefeguirtauna  total  defolazjone.  Tuoter- 
fi  fperare  dal  tempo  pia  oportuna  congiontura  di  combattere ,  efiendo  dettame  ri- 
cevuto da' più  efperimentati  Guerrieri ,  che  il  fine  de' gran  Capitani  non  è  mai  il 
combattere,  ma  fempre  il  vincere . 

16  Quefie  ,  alla  militare  perizia  infuper abili  ragioni  ,  obligarono 
a  vacillare  il  magnanimo,  e  cauto  cuore  del  Duca  Maffimiliano  ;  ma  non  già 
la  fopranaturale  certezza  della  vittoria  ,  nella  quale  era  fermo  l'animo  del 
Venerabile  Tadre  Domenico.  Laonde  ardendo  di  zelo  della  gloria  di  Dio,  ed 
honore  della  tergine,  mofirandola  fualmagine,  che  haveva  appefa  al  collo, 
e  prefo  nella  mano  il  Crocififfo ,  animò  tutto  quel  Confeglio  con  ferv or of amente 
dire . 

Tomo  IV.  Pp     3  AhFi- 


Paolo  V. 


Paolo  V.       3  9  8  ,$>«,/<,  XF  /  /. 

Ah^iglio  della  Chiefa,  è  tempo  quefto  di  dubitare?  hora,  che  il  Signo- 
re vi  da  fuoi  nemici  in  mano,  e  vi  afficura  della  vittoria,  non  li  vorrete  af- 
fai ire?  Ofelix  pugna,  in  qua  Deus  eft  caufa!  Quefta  è  caufadiDio;  an- 
diamo animofamente,  che  ci  darà  la  vittoria  .  Confidino  1  (noi  nemici 
nella  loro  fuperbia,  fperiamonoiin  Dio,  e  nella  fua  SantiUlma  Madre. 
£  qui  accennando  all'Imagine  empiamente  profanata  dagl' Heretici  ,  profeguì 
dire  :  Siate  pur  certi,  che  la  Madre  di  Dio  ci  proteggerà ,  &  il  Tuo  Figlio  ca- 
ttigli ari  gi'infnlti  fatti  a  quefta  fagrata  Imagine . 

17  iA  gli  ardori ,  che  spargevano  quc fle  parale  ,  fi  acce  fé  un  nuovo  co- 
raggio  non  foto  ne'  pet.ti  del  Tellì ,  della  Motta ,  e  dei  Buccoy  ,  che 
aderivano  a  fentimenti  di  Domenico  ,  ma  eziandio  di  quelli ,  che:  più  fi 
erano  oppo  i  ,  e  falò  un  Generale  dell'  armi  auftliarie  perftfteva  nel  pro- 
ponimento di  non  venire  a  giornata  ,  proteftandofi  di  non  voler  efporre  le 
fue  genti  ad  evidente  pericolo  d'  efierminio  ;  pertiche  il  fervo  di  Dio 
con  lume  profetico  gli  prediffe  ,  che  ntfìuno  delle  fue  fchiere  perirebbe 
in  quel  conflitto  ,  e  la  raffegna  fatta  dopo  la  vittoria  ,  avverò  la  fua  predizio- 
ne. Fermatafi  per  tanto  la  deliberatione  del  combattimento ,  udirono  provocar  fi 
dagl  'inimici  con  lo  fparo  dell  zirligli  aria-,  laonde  dato  alle  Squadre  il  nome 
Santa  Maria,  e  baciata  riverentemente  da'  Capitanila  Sagra  Imagine,  gli  fu 
con  pari  coraggio  corrifpofto ,  fparando  dodici  grafie.  Bombarde  con  grave  nocu- 
mento degli  Heretici.  Combatteva  intanto  Domenico  coir  armi  delle  fue  ora- 
zioni, e  lagrime ,  fupplic andò  Sua  Divina  Maefià  a  proteggere  quelli ,  eh 'e fpO" 
nevano  la  propria  vita  a  di  fé  fa  del  fuohonore,  e.di  quello  della  Jua  Santiffima 
Madre . 

18  Fu  da  principio  dubbio  fa  la  vittoria  ,  ma  fo.pravenuti  gli  Munga- 
ri  in  ri 'orzo  degli  Heretici  ,  fi  fpinfero  con  sì  grand'  impeto  contro  al- 
cune fchiere  di C avallarla  Imperiale ,  che  rottele  incominciorono  à gridare ,  vit- 
toria, vittoria,  ^é  quelle  confufe  grida,  &  all'  avvifo  portatogli  da  alcuni 
non  fi  moffe  punto  il  Tadre  Domenico  dall'orazione ,  fermando  con  la  coflan- 
Za  della  fua  fede  i  vacillamenti  dell'  humano  fgomento;  e  fé  bene  il  Duca  di 
Baviera  grandemente  perturbato  andò  a  ritrovarlo  con  dirgli:  O  Padre  ,  co- 
me va  quello,  che  i  noftri  fuggono,  e  gl'inimici  gridano  vittoria  ?  egli 
nondimeno  l ej orto  afta)  e  di  buon'animo ,  che  infallibilmente  fi  fariano  avverate 
le  Divine  promefko 

19  Sperando  però  ,  che  la  vittoria  era  rifervata  all'  inter ceffone  della 
gran  Madre  di  Dio  ,  volle  in  qucll'  Imagine  ,  che  gli  pendeva  fui  petto 
condurla  nel  Campo  ;  per  la  qual  cofa  cavalcando  al  lato  del  medcjimo 
Duca  ,  entrò,  dove  fi  combatteva  ,  e  (correndo  per  il  campo  con  il  Cro- 
afif\o  nella  fua  delira  efclamava  :  Ubi  funt  mifericordia?  tua?  antiqua?  , 
Domine  ?  Exurge  ,  ■&.  judica  caufam  tuam  ,  &  Matris  tua?  :  e  ri- 
volto alla  Santiffima  Vergine  diceva,  e.voleva  replicaffero  i  Soldati  quelle  pa- 
role della  Salve  Fuegina;  Illos  tuos  mifericordes  oculos  ad  nos  converte  : 
òclemens,  òpja,  ò  dulcis  Virgo  Maria.  Implorava  i  pietofijfimi  fguardi 
degl'oc  chi, della  Vergine,  havendoli  bensì  oltraggiati,  ma  non  già  of curati  le 
piaghe  dì  quella,  facritega  mano.  Giovarono  quefte ,  &  altre  fue  pie ,  e  fervo- 
roje  efe  Umazioni  a  rinvigorire  l' E  fere  ito' Cattolico ,  che  firipofe  in  miglior  or- 
dinanza ,  riducendo  i  Capitani  quei  che  avviliti  fuggivano .  Il  Tcllì  parimente 
Capitano  di  gran  cuore  fpedì  il  Colonnello  Cai  zia  con  cinque  compagnie  di  Ca- 
valli fopra  la  Cavalleria  degli  Heretici,  e  con  gran  bravura  parte  ne  uccife, 
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e  parte  ne  coftrinfe  alla  fuga .  Da  Guglielmo  Verdugo  fu  ferito ,  e  fatto  prigione 
il  Trencipe  jLnaltino  il  giovine .  Carlo  Spinello  efiendofì  con  fegnalato  valore 
impadronito  di un  Forte  con  due  pe^i  d' artigliarla ,  li  volto  contro  gl'inimi- 
ci, facendone  gran  ftrage,  onde  via  pia  inoltrato fi  >  ricuperò  il  Tremerò  pri- 
gione delimitino ,  e  tolfe  molti  Stendardi* 

20  lAvvedutofi  Domenico  deli  abbattimento  denemicì  ,-  rimproverando- 
gli col  giubilo  nel  cuore  la  ribellione  contro  il  Bimano  Imperio  ,  profeguiva  ad 
esclamare  :  Reddite  rebelles ,  qua?  flint  Ca?faris  Carfari,  &  qua?  flint  Dei 
Deo .  Ter  il  che  via  più  fati  ammofii  Ce  farei  infeguivano  qut  mede  fimi  fug- 
gitivi ,  che  poch'an^i  gli  bavevano  con  le  voci  di  vittoria  infultati  .  Sparge- 
valida  per  tutto  gran  copia  di  fangue  nemico,  atte  foche  pofli  in  confufa  dtfor- 
dtnan^a  gli  Heretici,  lafciarono  all'armi  Cattoliche  lo  [correre  fenica  veru- 
na re  fijlen\a  alla  propria  defola^ione .  ^Attonito  di  un  sì  improvifo  cambiamen- 
to di  fortuna  il  Generalìffimo  del  campo  ribelle,  e ricono fiendolo  per  opera 
fuperiore  aWhumano  potere,  e  valore  ,  difie  all' ufurpat ore  del  Isegno  della 
Boemia  il  Conte  Talatmo:  Fuggiamo  Rè,  che  il  Duca  ài  Baviera  ha  con 
denari  fatto  venire  un  Mago  da  Roma,  quale  co'fuoi  incantefimi  ha  af- 
fafcinati  inoltri  Soldati,  li  ha  vinti,  editìipati.  Malignità  intollerabili  di 
un  cuore  perverfo,  fciegliere  per  carnefice  delle  proprie '  fiele raggini  il  Demo- 
nio, quando  la  vendicatrice  deflra  di  Dio  con  il  fuo  flagello  lo  percuote ,  affin- 
chè [ir -avveda. 

21  ls(è  lafciarono  di  vifihilmente  apparirne  mani[efii  fegni ,  atte  foche  ment- 
ire il  venerabile  noflroTadre Domenico  [correndo  per  il  campo  dell Efercitù 
Cattolico,  implorava  con  le  riferite  efclamationi il  Divino  ajuto  ,  &  il  favore 
della  Vergine,  vidde  egli  mede  fimo ,  e  fico  altri  viddero,  che  da  quella  Sacra 
Imagine  fi  vibravano  raggi  di  luce ,  e  globi  di  fuoco ,  che  percuotevano  le  f qua- 
dre degli  Htr  etici,  ed  erano  come  tanti  folgori  di  terrore ,  che  fgomentandoli  * 
gli  toglievano  il  vigore ,  e  U  ponevano  in  confufione ,  dal  che  origino/fi  quella 
sì  ignominiofa  fuga ,  alla  quale  fi  abbandonarono .  In  quefia  guifa  fi  vidde- 
ro  abbattuti  5  e  puniti  coifplendori  della  luce  quegli  Heretict  >  che  bavevano  fa- 
crilegamante  incrudelito  contro  gli  occhi  della  Santiffima  Vergine,  e  del  fuo  Spo- 
foS.Gìofeppe. 

22  Durò  il  conflitto  lo  [patio  di  tré  bore  ,  nelle  quali  fi  vidd^  dall' 
E  fere  ito  Imperiale  inferiore  di  numero  ,  difavvant  aggio  fi  di  pojlo ,  e  non 
poco  abbattuto  di  vigore  ,  disfatto  l'  heretico  numerofo  di  cento  mila 
combattenti,  fitto  la  condotta  de'  più  valor oft  Capitani  di  que  tempi  ? 
agguerrito  dall'  efirci^io  del  militare  ,  e  quello  è  pia  ,  audace  ,  &  am- 
ino fo  per  le  riportate  vittorie  .  Ma  quando  anche  i  [uoi  Soldati  fo  fiero 
flati  formidabili  al  pari  de  Giganti,  e  feroci  quanto  i  Leoni,  qual  prosperità 
fi  potevano  promettere  quell'armi  ,  che  combattevano  alla  rovina  del  nome 
Cattolico?  Quelle  ,  che  nel  cavar  gl'occhi  alla  Vergine,  bavevano  con  [acri- 
lego  affetto  intentato  irfangumarfi  nelle  piaghe  di.  quella,  che  quanto  più  inno- 
cente ól  Abele ,  con  tanto  pia  valide  voci  incitava  il  fuo  Divino  Figlio  a  ven- 
detta? Sette mila  ne rm  afero  morti  fui  campo,  due  mila  furono  t  prigioni,  e 
de' fuggitivi  parte  fi  jòmmerfero  nel  Fiume  Moldovio ,  e  parte  mifiramente  fu- 
rono ucci  fi,  ovunque  erano  ritrovati .  L'ifieffo  Conte  Talatmo  con  la  Moglie,  e 
figli  trave  fini  in  habiti  vili  fi  fuggirono  nefSlefia.  Efiendo  inoltre  dichiarato 
imbelle s  lo  fpogliò  Cefare  de  fuoi  Stati ,  e  del  titolo  di  Elettore;  onde  gli  con- 
venne andare  fuggitivo  b  or  qua  3  boria  fino  alla  morte.  Ts(c  altra  pena,,  che 
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quella  di  un  disperato  Caino  fi  doveva  a  chi  portava  nel  volto  >  e  via  più  nel  cuo- 
re l *  ignominioso  merco  della  fua  empietà  » 

23.  Terminato  con  sì  gran  profperitd  il  combattimento  dell'armi  Ce- 
(aree  ,  era  inefplicabile  il  giubilo  ,  col  quale  fi  rendevano  grafie  a  Dio  , 
&  alla  [uà  Santiffima  Madre  :  riverivano  ,  e  baciavano  tutti  quella  Sa- 
gra Imagine  ,  e  commoffi  a  tener  c^a  dall'  empietà  ,  con  la  quale  l'  ba- 
iavano oltraggiata  gli Heretui ,  la  bagnavano  con  le  lagrime  ;  incitati  altre- 
sì dal  Vadre  Domenico  feco  fi  congratulavano  della  confeguita  vittoria  con  of- 
fequiofamente  ripetergli  ;  Gaude  Maria  ,  ctin&as  hasrefes  fola  interemifti 
in  univerfo  Mundo.  Cantarono  di  poi  con  più  fé  fio  fé  acclamazioni ,  che  So- 
lenne apparato  (  non  permettendo  più  l'  anguflie  del  tempo  )  il  confueto 
Hinno  di  gratie  ,  mefcolandofi  le  voci  de  Mufici  con  lo  ftrepito  delle  /parate 
Bombarde . 

24.  Effendoft  raccolto  V  Efercito  vittorioso  ,  &  alquanto  rifiorato  , 
difegnavafì  da  Soldati  ,  e  da  Capi  dell'  Efercito  condurre  in  Traga  il 
Duca  di  Baviera  con  pompa  di  trionfante  ;  ma  il  modejìifjimo  Trencipe 
attribuendo  a  Dio  ,  ed  alla  Santiffima  tergine  ly  bonore  di  quella  mara- 
vtgliofa  vittoria  ,  coftantemente  lo  ricusò  :  anione  degna  della  fua  fi- 
gnorile  ,  e  valorofa  pietà  ;  che  il  piantare  la  palma  fui  trionfato  appe- 
tito della  gloria  ,  richiede  talora  maggior  fonema  d'  animo  ,  che  di 
mieter  con  la  fpada  nel  campo  nemico  gli  allori  della  vittoria  .  Entrò 
in  Traga  fen^applaufi  di  trionfo  ,  ma  tutto  lui  era  Campidoglio  ,  tea- 
tro, trionfo,  e  trofeo  a  fé  mede  fimo  :  richiamò  incontinente  nella  Città 
r^ircivefcovo ,  i Bagolari,  e  tutti  qu e  Sagri  Miniflri,  che  haveva  banditi  /' 
herejìa,  e  reftituiffi  al  culto  Ecclefìajìico  ti  prillino  fplendore;  fabricoffi  pari- 
mente nel  luogo  del  combattimento  una  piccola  Chiefa  ,  per  eternare  la  memoria 
disi  fegnalata  vittoria ♦ 

25  In  adempimento  della  parola  data  aWlmperadore  andò  il  Vadre  Do- 
menico a  riverirlo  ,  &  egli  l'  accolfc  con  efpreffione  di  fommo  giubilo  , 
e  gradimento  .  Viddero  quelle  Cefaree  Maeftà  la  profanata  Imagine  del- 
la t'ergine  ,  e  non  fen-^a  Spargimento  di  lagrime  venerarono  la  loro  Ce- 
lere Liberatrice  .  L  havrebbono  di  buon  grado  ritenuta  ,  quando  non  L' 
bavefìe Supplicate  il  Servo  di  Dio,  che  {ìcompiaceflero  lasciargliela  portare  in 
J{oma .  Efierfi  egli  obligato  con  voto  a  procurar  ogni  fuo  maggior  bonore ,  e  che 
in  quel  Capo,  e  fregia  della  Cattolica  I{eligione  fariafi  ciò  con  maggior  decoro 
conseguito.  ^Accoglier  nel  Suo  Seno  quella  gran  Madre  de' Fedeli  lenationi  dell" 
univerSo,  ed  alla  loro  veneratane  dover  effer  efpofla  l'*Auguftiffima  I\eginx 
dell'UniverSò  . 

2<5  Cedendo  V  humaniffimo  Ferdinando  al  piacere  del  Vadre  ,  &  al- 
la convenienza  delle  fue  ragioni ,  fi  piegò  a  concedergliela  ,  &  in  atte- 
ftatione  della  fua  ofìequiofa  gratitudine  gli  confagrò  la  fua  Corona  Impe- 
riale ,  non  per  arricchirne  la  fronte  della  Vergine ,  ma  perche  da  quel- 
la riceve ffe  unpre^iofo ,  ed eccelfo adornamento .  Ella  è  d'oro  mafficcio  ,  e  di 
pefo  di  nove  libre;  l 'arric chi ') 'cono  molte  perle ,  e  pietre  di  gran  presso ,  e  gli 
aggiunfeil  fuo  feettro  di  argento  dorato  con  venticinque  flendardi  preji  in  batta- 
glia .  //  Sereniamo  Majjimiliano  Duca  di  Baviera  gli  prefentò  altresì  la  fua  Co- 
rona Ducale,  lo  jlendardo  di  GeneraliJJimo  con  altre  venti  inSegne  tolte  al  cam- 
po nemico.  Ornò  di  cornici  di  argento  il  quadro  della  SantiSJima  Imagine, 
e  la  collocò  in  un  Tabernacolo  grande  d'Ebano ,  arricchito  con  piccole  jlatue, 
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e  laflr  e  di  argento*  Fece  parimente  con  affai  bemntefa  difpofitione  dipingere  in 
quattro  gran  quadri  il  principio,  profeguimento ,  e  vittoria  della  Battaglia,  e 
fi  confermano  nel  noflro  Convento  della  S  antiffima  t'ergine  della  Vittoria  in  Ro- 
ma. Donarono  altresì  molti  Trincipi,  sì  allora,  come  ne  feguenti  tempi,  altri 
ricchi {firn  i  doni ,  de'  quali  ji  dà  diflint  a  relatione  nella  Vita  del  Venerabile  Tadre 
Domenico ,  ftampata  m  Barila .  Così  quella  Vergine ,  che  fu  da  una  facrilega. 
mano  con  ferro  oltraggiata ,  vidde  aperte  tante  liberali  mani  d*  Imperatori ,  e 
Trincipi ,  che  V  ofjequiarono  co1  loro  ricchi  doni . 

27  Con  quefli ,  e  con  il  pregiatiffimo  fuo  te  foro  della  Sagra  Imagine 
jpeditofi  il  Venerabile  Tadre  Domenico  dall'  Imperatore  ,  dal  Duca  di  Bavie- 
ra ,  e  da  altri  Trincipi  della  Germania,  da'  quali  haveva  ricevuti  honore- 
volijfimi  trattamenti ,  partifji  per  T^ansì  Metropoli  della  Lorena  ,   dove  a  ; 

nome  del  Sommo  Tontefice  conduce  a  felicijfimo  fine  un  molto  grave  nego- 
tio ,  che  nella  Corte  di  quel  Duca  havevano  altri  infruttuofamente  trattato . 
Tafsò parimente  in  Fiandra,  dove  da  B^ligio fi ffimiT rem ipi  di  quelle  Trovincw 
^Alberto ,  ed  Ifabella  Chiara  Eugenia  fu  con  efprcjjioni  di  fomma  efiimatione 
onorato  :  trasferiti  altresì  in  Francia  ,  e  da  Lodovico  XI IL  allora  regnante 
riportò  accogliente  di\grandijfima  benevolenza  ,  &  accrescendo  da  per  tutto 
coli1  operate  maraviglie  il  grido  del  celebrato  fuo  nome  ,  pervenne  in  Bgrna, 
quando  era  già  de  font  0  Taolo  Quinto  ,  ed  eragli  fuc ceduto  Gregorio  Decimo- 
quinto.  Sotto  il  cui  Pontificato  noi  proleguiremo  il  racconto  con  le  paro- 
le medefime  dell'  allegato  Scrittore . 

Ma'  avanti  di  rinnovarne  il  difcorfo,  notar  convienfi,  che  Paolo  Quin-  Sf0*^*""1  ^ 
toin  fovvenimento  dell'Imperadore  in  queftagran  guerra,  da  cui  dipende-  to°ndV  cattolici" 
va  la  forte,  e  la  Fede  della  Germania,  erede  un  nuovo  Monte,  clVeglideno-  contro  gUHcreti- 
minò  Religione  feconda ,  nella  fomma  di  ducentomila  feudi,  di  cuiprefen- "' 
temente  ancora  continua  il  pagamento  de' frutti,  e  laimpofizione  del  fon- 
do fopra  i  Vaflalli  del  Pontefice  Romano ,  onde  ad  effi  reftino  fempre  vive 
nel  proprio  feno  quelle  piaghe ,  che  dall'  Herefia  furono  impreffe  ne'  corpi 
lontani  di  altri  Regni  del  Chriftianefimo . 
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CAPITOLO    IL 


Gregorio  Decimoquinto  Bolognefev  creato  Pon- 
tefice li  9.  Febraro  1 62, 1 . 

Frofeguimento  della  miracolo  fa  Vittoria  di  Praga  ,  &*  erez,- 
zjione  in  l^oma  della  Imagine  ,  e  Chiefa  della  Madonna 
della  Vittoria.  Fondazione  della  Congregazione  de  Propa- 
ganda Fide  ,  'Bolle,  &  operazioni  diquejlo  Pontefice  con- 
tro gli  Heretici .  T^aw  e  dimento  y  e  ritorno  in  Roma  di 
Alare'  Antonio  de  D omini s  * 


Profeguhnento  u 
dtl'a  iP>;acolf. fa 
vittoria  de'Catto- 
Wci  contro  ;;li 
Heretici  di  Pr*- 
8*» 


\A  tornili  al  racconto  della  gran  battaglia,  e  vittoria  di  Pra- 
ga .  Jlmmefio  il  venerabile  Tadre  alla  Udienza  del  nuovo 
Tontefice,  così  rlegue  1'  allegato  Hiiionco  ,  dopo  una  di- 
flint  a  retatone  della  miracolo  fa  vittoria  confcguita  da  Dio 
per  inter ceffone  della  Santiffima  Vergine,  e  di  quello  havea 
operato  negl'  affari  commejjiglt  dalla  Santa  Sede  ,  lo  fupplicb 
ad  ijìan^a  di  Sua  Maeflà  Cefarea,  del  Duca  di  Baviera ,  e  di  altri  Trincipi 
della  Germania  ,  che  quel  trionfo  modefìamente  ricujato  da  MaffìmiUano  , 
fofie  celebrato  in  ì\pma  alla  Sagra  Imagine.  Eccola  (  così  forfè  nel  mo- 
ftrargliela  difje)  miri,  Santiilimo Padre ,  a  qual empietà riagionto l'odio 
de' pertinaci  Heretici  contro  il  culto  delle  Sagre  Imagini.  QueCie  piaghe 
degli  occhi  della  Vergine  ,  e  del  Tuo  fantiiììuio  Spofo  efe) amano  ven- 
detta de' loro  oltraggi"  :  ella  fi  è  in  parte  efeguita  con  il  ferro  ,  e  fuoco 
che  hanno  defolato  l'Efercito  de'  fuoi  inimici,  e  disfatto  T  orgoglio  del 
ribelle  Palatino:  rimane  Colo  ,  che  la  Sancita  -Volita  li  degni  concedete, 
fia  confplendido  trionfo  oifequiata,  aftinché  con  quella  pompa  di  gran- 
dezza Ci  compenti  ildifónore  fattogli  dagl'inimici  di  Dio,  della  Fece,  e 
della  Santità  Volita.  Nfon  ceda  la  pietà  Romana  all' antica  de' Greci  Im- 
peradori  ,  che  più  volte  gli  celebrarono  fomigiianti  trionfi  in  Coftanti- 
nopoli  ;  &  eilendo  fiata  fu  a  la  vittoria ,  a  lei  unicamente  11  deve  quel  trion- 
fo, che  la  Comma  moderazione  d'i MaCfìmiliano  Duca  di  Baviera  ha  con  sì 
chiaro  efempio  di  Chniliana  humiltà  ricufato . 

29  TSlpn  facevano  mejiieri  di  quelli  motivi  per  inchinare  V  animo  di  Gre- 
gorio fommnrnente  propenfo  ali7  ofiequto  della  Gran  Madre  di  Dio  ;.  laonde 
non  folo  di  buon  grado  t  onde  fé  fé ,  màdimefhb,  glirecarebbe  fommopiacere , 
quando  quel  trionfo  fofie  con  la  più  fontuofa  magnificenza  celebrato  .  Gli  refe 
Domenico  bumìlifjìme  grata  per  l  impetrato  beneplacito,  &  avvi  fato  il  Tren- 
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tipe  Savelli  xAmh afe latore  Cefareo  ,  unitamente  s  impiegarono  ad  apparec* 
chiare  quella  [agra  ,  e  fplendida  foni  ione  .  Dtfegnoffi,  che  dalla  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore %  qual  è{nel  Monte  Efquilw ,  fofie  trasferita  alla 
Chiefa  allora  di  SanTaolo  y  quale  bora  è  la  nojlra  con  titolo  di  Santa  Maria  del- 
la Vittoria  ,  per  efier  collocatala  [uà  Imagine  neW  jiltar  Maggiore. 

30  Jl  quefto  fine  fu  quella  Bafilica  riccamente  addobbata  ,  e  vi  fa 
eretto  un  trono  magnifico  à  modo  di  piccol  Tempio  ,  quale  da  ogni  parte  ri- 
luceva con  gioielli ,  pietre  pretiofe  y  e  perle,  privandone  fé  medefime  le  Trin- 
cipefle,  e  Signore  Romane  ,  per  farle  fervire  all'  adornamento  del  Trono  del- 
la Vergine  .  U  arricchivano  parimente  fiatuevafi,  e  candellieri  di  argen- 
to y  clic  mef colando  lo  fplendore  delle  fiaccole  con  la  vaghezza  de  fiori , 
e  la  maeftd  della  Machina ,  formavano  un  teatro  di  maravigliofo  piacere . 
H  avevano  inoltre  le  Reverende  Madri  di  Torre  di  Specchi,  Figlie  di  San- 
ta Francefca  Matrona  Romana  ,  ritenuta  per  un  me  fé  nel  loro  Monaflero 
la  Sagra  Imagìne ,  &  oltre  alV  bavere  goduto  di  venerarla  ,  fi  erano  con 
fomma  efquifite^a  impiegate  a  venutamente  adomarla  ,  e  co' mede  fimi  do- 
vitiofi  abbigliamenti  fu  collocata  nel  de  ferino  trono .  La  Chiefa  parimente 
dì  San  Taolo  de  Carmelitani  Scalai  era  riccamente  tappetata ,  ed  il  fuo  M- 
tar  Maggiore,  nel  quale  doveva  pò  far  fi  la  Sagra  Jmagme,  e  per  il  numero 
delle  fiaccole  ,  e  per  la  pretiofità  degli  adornamenti  fplendeva  con  Jontuofa 
maeftd. 

31  Tutto  quel  tratto  di  via,  per  il  quale  doveva  e  aminar  e  la  Troceffìo- 
ne  y  era  ricoperto  di  tende  ,  e  dalle  pareti  pendevano  ara^i ,  e  paramenti 
di  preti ofiffime  tele  .  In  quel  piccolo  teatro,  che  formano  le  quattro  fontane  , 
ed  è  quafinel  me^o  di  quella  f patio] a  ftrada ,  qual  conduce  a  Torta  Via ,  ve- 
devafi  eretto  un  eminente,  e  maeftofo  editare  ,  al  quale  fi  afeendeva  per  do- 
dici gradini  y  ne1  quali  erano  collocate  fìat uè %  va  fi ,  e  candelieri  $  argento  y  & 
era  ricoperto  con  un  baldacchino  di  broccato  d*  oro  ,  che  le  aggiongeva  au* 
gufta  maeflà  :  ne*  quattro  angoli  delle  Fontane  pendevan  altrettanti  gran 
quadri  fregiati  d  intorno  afjai  nobilmente  :  il  primo  r appr e fent ava  Gregorio 
Decimoqmntò ,  il  fecondo  £  Imperatore  Ferdinando  Secondo,  il  ter^o  Maf- 
fim diano  Duca  di  Baviera^  &  il  quarto  il  Cardinal  Ludovifio  %ipotc  di  Sua 
Santità . 

32  Difpofìo  in  queftaguifa  l' apparato  della  pompa  trionfale  per  il  gior- 
no ottavo  di  Maggio  dedicato  a  S.  Michel  Arcangelo y  vincitore  del  Dragone 
Infernale  y  doppo  che  la  Sagra  Imagine  era  fiata  efpofìa  fino  alle  20.  bore  ad 
un  immenfo  popolo  accorfo  a  venerarla ,  fi  principiala  folenncTroceffione  con 
lo  f paro  de  mortaletti ,  Tr  ecedevano  in  quefta  le  faldate fche  difpofte  in  ordi- 
nanza ,  guernne  di  fplendide  armature  3  e  ricche  vefìimenta  ,  alle  quali  [e- 
gu iva  gran  numero  d altri  foldati ,  che  portavano  le  fpoglie  prefe  nella  bat- 
taglia ,  archibugi,  mochetti ,  fornitane  ,  &  alcuni  pcT^i  in  bafla  con  un 
pezzetto  ti  artigliar  ia  ,  ed  erano  di  forma  affai  dtverfa  daW  armi  Italiane, 
Veniva  doppo  il  vittoriofo  Stendardo  Generalitio  del  Serenifjìmo  di  Baviera , 
qual  era  feguito  da  cinquanta  Soldati  armati  di  corata  ,  che  tr affinavano 
cinquanta  ftendardi  tolti  a  gli  Heretici.  C aminavano  doppo ,  gl'Ordini  delle 
Religioni  ,  terminati  da  un  belli/fimo  flendardo  della  noflra  Serafica  S.  T ere- 
fa,  portato  da  feiTadri  Carmelitani  Scalai  f noi  Figli ,  in  habito  Sacerdotale 
con  Tianete  bianche:  non  dovendo  efiere  e  f ciuf  a  dal  trionfo  della  Vergine  quel- 
la Santa  y  che  in  tanti  Conventi  di  Religiofìy  e  Relmofe  Riformati  faceva  con 
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RIO  A  V.    la  f off eren^  trionfare  l'  bumuna  fiacchezza  dell'  antico  rigore  della  Regola 
primitiva  di  Jfofìra  Signora  del  Monte  Carmelo . 

33  Succedevano  i  Canonici  delle  Collegiate,  e  Bafiliche  di  Roma ,  con 
i  loro  Conf aloni,  e  numero  grandi/fimo  di  Clero,  qual'  era  feguitato  daTre- 
lati  della  Corte  Rimana,  e  da  gran  moltitudine  di  Titolati,  Baroni,  e  Trinci- 
pi  Romani,  quali  con  altri  Signori  .Alemanni  per  loro  devotione accompagna- 
vano ,  e  oflequiavano  l'  Imperatrice  del  Cielo .  Finalmente  era  portato  il  Trono 
trionfale  della  f uà  miracolofa  Imagine,  affìflendogli  in  babito  Tonificale  Mon- 
signore Sanvitale  Maggiordomo  di  Isloflro  Signore  ,  &  Arcivefcovo  di  Bari 
con  il  Sagro  Collegio  de  Cardinali,  &  era  circondato  da'  Mufici  della  Cappella 
Tontificia.  Tuttala  Trocejjìone  era  illuminata  da  torce,  applaudita  da  pie ,  e 
feflofe  voci  di  un  popolo  infinito,  e  dallo  fparo  de*  mort aletti ,  &  arteglia- 
ria  di  Caflel  S.  ^Angelo . 
;v.  ,.c  34  Quando  pervenne  la  Machina  trionfale  della  Santiffima  Imagine  al- 

la Chiefa  di  S.  Taolo,  ufeirono  ad  accoglierla  tutti  i  Carmelitani  Scalai  con 
le  torce  accefe  ,  ed  inginocchiati  venerarono  la  loro  Santiffima  Madre  ,  e 
V  accompagnarono  fino  ali*  Altare  Maggiore .  ^Allora  il  Sommo  Tontefice ,  che 
anticipatamente  fiera  trasferito  al  Convento  de  mentovati  Tadri  ,  ufeito  dal 
Coro  adorò  genuflefio  la  miracolofa  Imagine  ,  e  con  Muftca  folenne  fi  cantò  il 
confueto  Hinno  di  rendimento  di  grati  e  .  Dopoi  Sua  Santità  fi  ritirò  per  dar 
luogo  alla  moltitudine  del  popolo,  quale  in  quel  giorno  ,  e  per  li  oito  fegnenti 
continuò  a  venerarla  con  fegni  di  grandiffima  riverenza  ,  impetrando  da  Sua 
Divina  Maeflà  per  interceffione  della  fua  Santiffima  Madre  numerofiffime 
gratie  .  Qual  fofìe  la  pompa  ,  maeflà  ,  e  fplendore  di  queflo  trionfai  porta- 
mento della  Vergine  ,  non  può  baflevolmente  efprimerfì  .  Si  dispiegarono 
in  efìo  i  pia  dovitiofi  abbigliamenti  della  Rimana  magnificenza ,  le  milizie  con 
la  vagherà  delle  vefti,  e  dell'  ordinanza  abbellirono  il  terrore  dell*  armi:  vi 
concorfe  la  pia  (celta  ,  e  cofpicua  Tfobdtà  di  quella  Metropoli  del  mondo  : 
i  Sacri  Ordini  delle  Religioni,  il  Clero,  e  Prelatura  della  Tontificia  Corte  la 
refero  venerabile,  gli  aggiunfero  un  eccelfo  decoro  le porpore  del  Collegio  Car- 
dinalizio ,  e  non  mancò  al  compimento  della  fua  maeflofa  grandezza  la  pre- 
ferita del  Vicario  di  Chriflo,  Tanto  però,  e  molto  pia  doveva  fi  a  quella  Signo- 
ra, che  haveva  con  quefla  vittoria  fermata  fu  la  fronte  di  C  e  far  e  T  Imperiai 
Corona,  riparato  alle  ruine  della  Cattolica  Religione  nella  Germania,  e  {pez- 
zato l' impeto  dell'  ujurpatore  del  Reame  della  Boemia,  che  afpirava  alla  de* 
fola^ione  della  Santa  Sede  Romana .  E  perciò  in  un  piccolo  flendardo  ,  quale 
per  anche  pende  nella  noflra  Chiefa  della  Santiffima  Vergine  della  Vittoria, 
fi  veggono  dipinti  il  Triregno  Tontificio  ,  il  Capello  Cardinalizio  ,  Ù*  altre 
mfegne  de  Santi  Tr  elati,  che  in  fegno  di  fchernimento  fono  r  over feiati ,  e  vi  fi 
legge  Extirpantur . 

35  Ma  quefla  efecrabile  imprecatone  ,  ed  allora  cadde  fopra  V  empie 
tefle  de' Ribelli  diffidati  con  quel Jpaventev ole  eccidio  ,  e*ii  prefente  è  cadu- 
ta fopra  l  hercfia  di  quei  paefi,  che  foggiac evano  al  dominio  del  Talatinodel 
Reno.  Imper  cioche  ter  minatafi  la  àifcenden\a  de  (ignori  h  eretici,  vi  fi  e  fia- 
bilito  il  Cattolico  Trincipe,  h  av  cndone  il  pofkffoi  Duchi  'Hs^eoburgo,  jlrctta- 
mente  per  affinità  congionti  al  Romano  Imperatore  Leodoldo  regnante  :  devefen- 
Za  dubbio  fperarfi ,  che  fotto  il  dominio  di  quei  pufjimi  Signori ,  farà  per  tanto 
tibbellirfi  lo  fplendore  della  Fede  Cattolica,  quanto  le  tenebre  degli  erronei  infe- 
gnamcnti  l*  h avevano  deformato . 
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36  Quelli  y  ed  àfìai  maggiori  fono  gV  emolumenti ,  che  la  Santa  Chiefa  RI°   ^  *  * 
ha  ritratti  dalla  narrata  vittoria  di  Traga;  laonde  riconoscendoli  Gregorio 
Decimoquinto  concede   Indulgenza  Tlenaria  perpetua  in  detta  Chiefa  del- 
la Santiffima  Vergine  della  Vittoria,  tanto  per  il  giorno  della  translatìone 

della  Sagra  Imagine,  che  fu  li  otto  di  Maggio,  quanto  per  quello  della  Vitto- 
ria, che  feguì  li  otto  di  l^pvembre ,  Ottava  di  tutti  i  Santi,  quali  fejieggia- 
no  in  Cielo  quella  Vittoria  ,  che  per  interceffione  della  loro  Bigina  erafì  con- 
feguita  in  terra  .  1>{el  medefimo  giorno  di  T^ovembre  fi  celebrava  la  Fella* 
ma  la  Santità  di  Jlleflandro  Settimo  a  renderla  più  folenne  ,  gì'  afjegnò  la  fe- 
conda Domenica  di  Novembre  con  la  medefima  Indulgenza  Tlenaria  ,  e  con 
officio  proprio  di  feconda  clafìe  :  e  donò  quello  piiffimo  Tontefice  un  ballot- 
to di  ricamo  &  argento  di  gran  ricchezza,  e  valuta,  h  avendoglielo  fatto  pre- 
sentar e  nella  Fella  dell'Immacolata  Concezione  della  Vergine  .  Vijìtava  egli 
ftefìo  molto  frequentemente  quefia  Chiefa  ,  dimoftrando  con  la  fua  ofiequio- 
fa  pietà  ver/o  la  Madre  di  Dio  effer  figlio  di  Siena,  qual"  è  Ut  Cittadella  Ver- 
gine . 

37  'H?  cefia  Per  ancbe  queft'  Jlugufliffima  Imperatrice  del  Cielo  di 
moftrarft  Vittorio  fa  Debellatrice  dell  infedeltà  ,  e  dell'  her  etica  perfidia. 
Jfelle  vittorie  ,  che  Cefare  ha  ottenute  negl'  anni  correnti  dall'  Ottomana 
Monarchia ,  fa  fupplicata  la  Bigina  di  Tolonia  ,  bora  ?noglte  del  Sere- 
niamo Duca  di  Lorena  ,  a  voler  concedere  alcuni  ftendardi  alla  nofira 
Chiefa  della  Santiffima  Vergine  della  Vittoria  ;  e  Sua  Maeflà  haven- 
do  benignamente  condefeefo  alla  domanda  ,  ne  fece  i fianca  al  fuo  Sere- 
ni/fimo Conforte  ,  che  ordinò  ne  foffer  mandati  quattro  de'  migliori  .  Tré 
fono  tolti  a  Turchi ,  &  uno  è  del  ribelle  Tee  he  lì  :  vi  è  in  quello  un 
braccio  di  color  bianco ,  che  impugna  una  fpada  ,  e  tre  lettere,  cioè  E.T.T.  . 
e  vogliono  dire  Emericus  Techelì  Princeps  Ungano? ,  imperoche  la  fpa- 
da impugnata  dal  braccio  forma  la  lettera  V.  E  fu  notato  ,  che  que- 
lli jlendardi  furono  ricevuti  nel  nofiro  Convento  li  16.  Fcbrajo  ,  gior- 
no appunto  della  morte  del  Venerabile  Tadre  Domenico  ,  di  cui  fi  è  fa- 
vellato  nella  Vittoria  di  Traga  .  Finalmente  da  un  Soldato ,  che  ha  com- 
battuto per  la  Fgpublica  Veneta  nella  Morea  ,  fi  è  havuto  un  altro  pic- 
colo ftendardo  tolto  a  Turchi  ,  Tendono  tutti  quefii  nella  mentovata  Chie- 
fa con  Stendardi  acquijlati  nella  Vittoria  di  Traga  ,  e  con  lo  Stendar- 
do^ fidale  tolto  da  Cavalieri  di  Malta  nella  preda  ,  che  fecero  di  quel 
Galeone  ,  qual  conduceva  la  Sultana  .  Sono  tutte  quefle  ,  quantunque  ho- 
mai  lacere  Infegne  ,  trofei  della  Vittorio  fa  Signora  dell'  birrai  Cattoli- 
che ,  &  anellano  haver  Iddio  fingolarmente  eletta  Maria  a  felicitare 
tutte  quelle  gloriofe  imprefe  ,  che  all'  eflirpatione  deW  infedeltà  ,  e  dell' 
herefie  r  [ed  all'  efaltatwnc  della  Santa  Chiefa  ,  e  Fede  Cattolica  condu- 
cono. 

.Così  la  relazione  nemmeno  autentica  pe'l  vero  ,  che  dilettevole  pel 
Vago.  Né  quella  vittoria,  benché  grande,  fu  termine  della  pugna,,  anzi 
principio  di  nuovi  acquati:  poiché  li  fuggitivi,  faccomeifa  la  Città  di  Pa- 
derbon,  eì  Vescovado  di  Spira,  e  defolate  le  Chiefe  del  Paiatinato  fino 
a  fonderne  Calici ,  e  Patene  in  moneta,  furono  [<*]di nuovo  inveititi  dal 
Cefareo  Generale  Tillì  predo  Oben  Erifim,  -e  con  tal  rotta  disfatti  , 
che  il  combattimento  potè  più  toflo  diri!  ilrage  ,  che  pugna  .  Onde 
gl'infelici  ,  che  vollero  prenderla  con  Dio,  nell'atto  iìeifo  del  lo- 
ro fu- 
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RIO  -^*Y*  ro  furore  rimafero  ludibrio  degli  huomini  ,  e  preda  de' loro  nemici, 
qud^oTomcficé  Mentre  dunque  i  Cattolici  con  le  armi  alla  mano  propagavano  la  Re- 
in  beneficio  dei-  ligione  Cattolica  per  la  Germania,  propaqolla  Gregorio  Decimoauinto 
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gione.  per  tutto  il  Mondo  con  la  erezione  del  Collegio  de  Propaganda  Fide,  for- 

a  inBtdUr.  ere.  mandone  la  F  a  1  Bolla  Infcrutabdi ,  in  cui  più  tofto  esli  piange ,  che  deferi- 
«««9  1^2.  ve  il  motivo,  e  l  oggetto  del  ino  pendere  ;  [b]  Quantum  bis  calamitofis 

bUid.2.7.  temporibus,  inetta  egli  dice,  exerevcrit  errantium ,  &  difpcrfarum  ovium 
numerus ,  qui  Ecclefiam  Santlam  eyus  Catboltcam ,  Cbrijli  ovile ,  -pel  nunquam 
cognoverunt ,  vel  cognitam  Satana  dolis  deferuerunt ,  fine  lacrymis  comme- 
moravi non  potejl  .  Si  enim  mentis  noflra  aciem  convertimus  ad  innumcra- 
bilem  populorum  multitudinem ,  jam  tot  Saculis  jlgarenorum  impuri ffima  de- 
mentia  captam ,  ìnfanìaque  erroris  ,  ac  mendaciì  tenebris  obecscatam  ,  rnifi- 
ratione  commoventur  in  fiera  nofira  ,  cernentes ,  tam  multis  ,  ac  variis  c<z- 
leftibus  donts  olim  celebres  nationes  ,  per  ignorantta  ,  &  peftilentis  perfua- 
fionis  Jluporem  ,  bumanitatem  in  befliarum  naturam  fere  mutafie  ,  atque 
ad  aterna  incendia  ,  Diabolo  ,  &  sAngelis  ejus  parata  ,  ali ,  ac  propagavi . 
Et  licèt  in  ter  eas  ali  qua  fint  gentes  in  juflitia  detenta  ,  qua  Cbrifli  nomen 
tnvocant  ;  tamen  ita  antiquarum  barejum  veneno  funt  inficia  ,  ut  fìnczram 
veritatem  paucifjìma  agnofeant  ,  ac  ftrè  omnes  ,  in  multis  ,  nedum  in  uno , 
peccante?,  fa  ti  a  fint  omnium  rea.  Ubi  però  peccatis  nojirìs  faeientibus  >  ini- 
mteus  homo  fuper  bemum  femen  in  Septentrwnalibus  partibus  feminavit  ba- 
refum  ^i^ania  :  ita  dira  contagia  graffata  funt ,  ut  animas  innumer  abile  s 
jamdm  perdiderit ,  ac  Vrovincias  ,  &  Fregna  Cbrifto  per  fummam  injuriam 
erepta  ,  [uà  tyr annidi  mancìpaverìt . 

Quarncbrem  ,   et  fi  à  fel,   ree,  Rgmanis  Tontificibus  pradecefforibus  no- 
jirìs y  paflorali  vtgilantia  ,  ope  ,  ftudio  ,  &  induflria  elaboratum  fuerit  ,  ne 
tam  multa  meffi  dcefient  operarti,  &  negotiatio  bac  jantla  non  negliger -ctur  ; 
nibìlomìnùs  nos ,  ut  major i  cum  vigilantia  ,  cura  ,  &  fervore ,  opus  profi- 
cui pojfimus  ,    &  in  pofterum  Succeffores  noftri  poffwt ,    nonnullorum  Ve- 
nerab,   Fratrum   Ts^oftrorum   Sanila  Romana   Ecclefia    Cardinahum  pecu- 
liari Jollicitudini  negotium  committendum  duximus ,    prout  tenore  prafin- 
tium   committtmus  ,  &  demandamus  ;  e  qui  egli  fi  ftende  nella  erezio- 
ne del  Collegio  ,  preferendone  i  Miniftri  »  e  il  Mimiterio  .    E  quan- 
to bene  corrifpondeile   alla  efpcttazione  il  fucceifo  ,   chiaro  fi  rende 
dair Oriente  all'  Occidente  ,    cioè  ovunque  gira  V  ampia  machina  del 
mondo  ,    illuminata  nella  Fede  da  Apoftolici  Mifiionarii ,    fowenuta 
ne'  bifogni  da  pronti  fuilìdii ,    e  ricercata  in  ogni  angolo  del  mondo 
dalla  Pontificia  follecitudine  ,  e  da'  Prefidenti  deputati  a  quefl'  effetto  . 
Et  accioche  dall'  Italia  ,  che  è  la  Sede  principale  della  Religione  Catto- 
lica ,  cominciafie  a  rifplendere  l'efempio,  e  la  efemplarità  della  Fede, 
e  .Ann*  itii,-      egli  rinuovò  [  e  ]  la  Coltituzione  [  d  ]  di  Clemente  Ottavo ,  Quòd  Itali  extra 
chmìniLtìm*,  ftdtam  non  babitent  in  locis  ,   ubi  liber  ,    &  publuus  cultus  ,    five  ufus 
pa$.&o.'       '  Catholtca  I{eltgionis  non  exijlat  -,  formando  precifa  Bolla  ,  [e]  contra  ba- 
xvJonjt.rzf.r'g'  *etk 0$ in  locis  Italia,  &  Inftdarum  adjacenttum  ,  quovis  pratextu  comma- 
riiìites  ,  eorumque  fautore sy  con  ella  come  purgando  la  Regia  del  Chriltia- 
nelimo  dalle  lordure  della  Herelìa . 
RaweJiimmo.Ji      ^  ^en  attracco   ^a  tanto  zel°  ^e^  Pontefice  ,    rimproverato    dalla 
Marc1*  mento  de  cofcienza  della  fua  efecrabile   apoitalìa  ,    ed  efortato  dalla  Chrifbana 
domini*.  cornpafììone  de' fuoi  antichi  corrifpondenti  ,    rifolvè   far  ritorno  alla 

da 
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dalizi abbandonata  Fede  Cattolica  Marc'  Antonio  [a]  de  Dominis,  dopo  f^Lvp    r  • 
{ci  anni  di  dimora  in  Inghilterra  con  penofa  agitazione  tra  l  volerti  pentire ,  £«/•  r!  r/*jp«[ 
e'idifperare  il  perdono.  ScoperfeT ondeggiamento  di  quell'animo  V  Am-  *8** 
bafciador  di  Spagna  predo  quel  Rè,  edefibitofì  mezzano  del  fuo  ravvedi- 
mento, operò,  ch'eine  veniffe  [b]  penitente  a  Roma,  bvegittatofi  ai  b^»»»^«. 
piedi  del  Pontefice ,  [  e  ]  Erravi ,  diffe ,  petit  ovis y  qua  periit ,  Beatijjìme  Ta-  e  ^ni  Malva* 
ter:  Quare  ferpum  tuum  >  quia  mandata  Dei ,  &  Ecclefìa  non  fum  oblitus .  r^mem^iflml 
A  i  dolenti  gemiti  inteneriti  il  gran  Padre  di  famiglia ,  e  perfnafo  della  emen-  «'• 
da ,  ricevello  nella  Pontificia  grazia,  ma  con  efretto  in  nulla  corrifponden- 
te  alla  intenzione  .  E  quaTeglifofle,  il  corfo  del  tempo  richiede  darne 
contezza  nel  Pontificato ,  che  fiegue , 
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CAPITOLO      III. 

Urbano  Ottavo  Fiorentino,  creato  Pon- 
tefice li  6.  Agofto  1613. 

Nu<va  prevaricazione  di  Marc'  ^Antonio  de  Dominis , 
fua  morte  ,  &  abhrugiamento  del  cadavere  .  Setta 
della  Indifferenza  ,  fua  origine  ,  e  corfo  ,  'Ritrattazio- 
ne 5  e  morte  di  Edmondo  lieberio  .  D  cret  d>  giura- 
mento fatto  dalla  Sorbona  fopra  i  Decreti  Pontificii  • 
Condanna  di  alcuni  Libri  .  Affari  degli  Hugonotti  di 
Francia  •  Stato  miserabile  dell'  herefie  neW  Inghilter- 
ra 5  e  nella  Germania  •  Setta  della  Rofea  Croce  ,  e 
degl*  Illuminati  ,  e  Quietìfli  in  Spagna  ,  £<?*  in  Italia . 
Condanna  di  una  proporzione  del  Galileo  ,  e  del  Sifiema 
Solare  di  Copernico.  "Bolle  Pontificie  concernenti  il  culto  , 
F abito,  e  le  f efile  de  Santi,  e  terrìbile  fucceffo  di  alcuni 
trafgrejfori  di  effe .  Cornelio  Janfenio,  fuo  libro  intitolato, 
Auguftinus,  e  corfo  degli  affari  delli  Janfienifli fiotto  quefiio 
Pontificato. 

E*  lungi  andò,  che,  benché  vomitato,  rigorgogliando  neir 
animo  del  de  Dominis  il  bevuto  veleno  dell'  Herefia,  e 
dal  cuore  paffandone  il  fegno  alla  bocca  ,  &  alla  taccia , 
e^li  folle,  come  fofpetto  di  nuovo  ricadimento,  riitretto 
dal  Tribunale  della  Inquifizione  nelle  carceri  di  Cartel  S.  An- 
gelo ,  nel  cui  arredo  furcngli  rinvenute  lettere  di  corrif- 
fpondenzacongliHereticilnglefi,  che  lignificavano  maneggi  di  una  nuo- 
vaHerefia,  cioè  l'affezione  ,  e  la  prattica  dell'  antico  dogma,  Che  pote- 
vafi  r  buomo  falvare  in  qualunque  Setta  C  bri/i  tana  ,  la  quale  profeflafìe  gli 
articoli  fondamentali  della  Fede. 

Fùandchiìlìma,  e  per  partito  di  feguaci  ampiamente  dilatata  fin  dagli 
antichi  Secoli  quella  Hereiìa.  Ella  prima  cadde  in  bocca  ai  Donatici,  [a] 
quorum  aliquìj  dice  S.  Agoftino,  mìni  mterefie  credebant ,  in  qua  quifque 
parte  Cbrijiianus  ejict .  Propagolla  pofeia con  determinata  fetta  Rhetorio, 
ài  cui  habbiam  parlato  [b]  in  altro  luogo:  e  ne  prctefe  la  oflervanza  [e] 
l'empio  Zenone  con  la  formazione  dell'  Enotico,  editto  conciliatorio  fri  i 
Cattolici,  e  gli  Eutichiani.  Ma efecratafempre dalla Chiefa  cotalfenten- 
za,  efeppellitanellaoblivione  dell' età  decorfe,  fu  la  deteitanda maxima 
nfufcitata,  e  ricondotta  nelle  difpute  delle  publiche  Accademie  dai  Lute- 
rani , 
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vani,  i  quali  di  nuovo  la  predicarono,  ecomedieffifcriffeloSturmio,  [a]  a  St1trm}J  inU 
Mediam  viam  ,  formulata  concordia  ,  &  harmoniam  excogitarunt  :  onde  cuiTtmiusMaù 
provennero  [  b  ]  gli  Adiàforifti ,  e  la  fetta  peffima  degllndifterenti ,  fra  quali  ffytii  i{  Vontlfm 
Bramhallio  in  Germania,  Stillinfleto  in  Inghilterra,  e  l'Hobbefio  inHol-  diPatU  in.  u^l 
landa  acremente  propugnarono,  Cbriftianum  quemque  pojfe  in  fua  religione  ^*401» 
jalvari  :  e  quind'inferScono  li  moderni  heretici,  che  fra  loro,  e  i  Cat- 
tolici pacando  fol  differenza  di  queftioni ,  com'eglino  dicono ,  accidentali , 
e  probabili,  non  devono  effi  perciò  riputarti  per  mif  credenti,  &  heretici. 
Il  Cardinal  Richelieu  nel  fuo  Methodo  potentemente  convince  un  tanto  er- 
rore, dimoiando la maffima difcrepanza nepunti principali,  &effenziali  c  s^u„lìlftt. 
trdi  Cattolici,  e  gli  Heretici,  dequali  difleSant'Agoiì:ino,[r]  Quodvolunt,  cj.  centra  £*«- 
credunt  :  quod  nolunt ,  non  credunt  :  ftbique  potius  ,  quàm  Evangelio  ere-  ^Hm  • 
dunt.  Queftaherefia,  come  gratiffimafopra  ogni  altra  agli  Heretici,  ria- 
veva già  il  de  Dominis  rinuo  vata >  &  imprefla  [d]  nel  fuo  Libro  de  Bgpubli-  tfi^ff^ 
ca  in  molti  luoghi  ;  e  benché  avanti  Gregorio  Decimoquinto  ne  haveffe  de-  <Mon.240.eW.ni 
tettati,  &  abjurati gli  errori,  nulladimeno  ritornandone  al  vomito,  have-*'1, 
va  introdotti  fecreti  trattati  con  i  Calvinifti  Inglefi  di  promoverla  di  bel  Mort 
nuovo,  e  forfè  più  determinatamente  di  prima,  fé  non  gli  haveffe  Dio  tol-  mini!,  &  abbrul 
ta  di  mano  la  penna  con  toglier  lui  di  vita .  Conciofiacofache  mentre  com-  f  'Jme55°  rdeI  dì 
pilavafi  il  proceffo  della  fua  reincidenza,  fu  egli  [e]  forprefo  dalla  morte,  eLs%tml!li&}. 
che  tagliò  il  filo  a'  fuoi  efecratì  difegni  :  e  fu  gran  mifericordia  di  Dio ,  che 
nel  chiuder  gli  occhi  della  fronte ,  apriffe  quegli  della  mente  in  ricognizio- 
ne de'  fuoi  falli  ;  ondedicefì,  che  morilfe  con  atti  concludenti  di  peniten- 
za ,  per  lo  che  fperar  fi  poffa  la  fua  falvazione .  Ma  la  Chiefa ,  che  non  giu- 
dica delle  contingenze  arcane  dell'anima,  fé ,  pendente  il  proceffo ,  depo- 
rtarne [/]  il  cadavere  nella  Chiefa  de'Santi  Apoftoli,  e  rinvenute  pienamen-  £  -W  Matvaf. 
te  le  di  lui  colpe,  elanuovamachinata  Apoftafia,  ordinò,  come  feguì  >loe,ctt' 
che  foffe  quindi  eftratto ,  e  con  la  di  lui  dipinta  effigie  brugiato  in  Campo  di 
Fiore  per  man  di  Boja,  in  horrendo  fpettacolo,  e  memorando  efempio 
della  vendetta,  che  prende  Dio,  e'1  mondo  de' Ribelli  alla  Fede. 

Ma  con  formola  di  più  concludente  rapporto  [g]  mori  giuftificato  appref-  g  ^»».  i&*  7. 
fo  tutti  il  ravveduto  [b]  Richerio,  che  con  pronta  ritrattazione  in  pochi  hvldu?  Pnaif. 
momenti  die  di  tiro  a  quanto  egli  haveva  fcritto  in  molti  anni .  Venn'  egli  i  &  p*°i°  v.  ti  4." 
morte,  e  nel  ferrar  degli  occhi  veggendo più,  e  meglio  di  quanto  haveva  avvedimento, 
vivendo  traveduto,  lafciò  un' ampia  dichiarazione  di  quanto  in  contrario  ritrattazione  ,  é 
agl'infegnamenti  della  Romana  Chiefa  egli  navette  fcritto  nel  fuo  Libro  de  rToércs  delRlchc* 
Ecclefiajlica,  &  politica  potevate,  condannato  gid,  come  fi  difTe,  dieci- 
fette  anni  addietro  dai  Sinodo  de'Padri  di  Parigi .  Confermonne  egli  allora, 
per  quanto  valfuta  foffe  la  fua  confermazione ,  la  riferita  condanna,  dete- 
stando ,  e  riprovando  le  proprie  fentenze ,  e  con  le  proprie  mani  congegnan- 
do la  fcrittura  della  ritrattazione  al  Cardinal  Richelieu  Provifore  della  Uni- 
verfità  Theologica della  Sorbona,  e  pregando  que  1  zelante  Ecclefiafiico  à  . 
riparare  con  la  fua  potenza  allo  fcandalo  eccitato  dalla  propria  iniquità.  [  i  ]  l^f'aan't6i9* 
Lufetia  feptimo  Septembris,  dice  l'Annalifta  Francefe  ,  Edmundus  I{icbe~ 
vìhs  declarationem  corani  dignis  teftibus  edidit  à  fé  fcriptam ,  &  objigna- 
tarnp  qua  fé,  libellumque  fuurn  de  Ecclefiajlica ,  &  politica  poteftate,  ac 
quafeumque  ejus  propojitiones,  Ec eie fice  Cattolica  Bimana ,  &  S.Sedis \Apo- 
flolica   judicio  fubjicere  declaravit ,  eam  matrem  ,  &  magijlram  omnium 
Ecclefiarum ,  &  infallibilem  verttatis  judicem  agnofeens  :  &  quatenus  con- 
Toma  JV.  Q3  travi* 
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*.   *  *•       travine  illa  effent  eidem  Ecclejia  Bimana  ,  improba*  ìt ,  &  condemnavit  f 
Bancque  declaratìonem  confignay?it  Emincntifjimo  Cardinali  nichelio  Trovtfo- 
z.iùid.n.io.        Tl  jjomus  Sorbona.  Così  egli ,  che  fiegue,  [a]  hfdem  temporibus  decre- 
tum  fatlum  efl  publicum  ab  eadem  Sorbona ,  utdeinceps  renovaretur  mos  an- 
tiquus ,  &  laudabiltSy  a  qutbufdam  omitti  cceptus,  ut  quique  Baccalaureus  in 
Tbeologia  atlibus  refpondens  ,  juraret  in  decreta  Summorum  Tontificum  ; 
Degnciaudi  del-  onde  ammirili  là  Tempre  pronta,  e  filiale  offervanza  verfo  la  Sede  Apollo  - 
h  Sorbona.        \\c2i  della  Univerfiti  della  Sorbona,  la  quale  qnand' ella  ha  operato  tutta 
infieme,  e  come  in  corpo,  nonforprefadarifpetto,  oda  timore,  ha  dato 
fuori  faggio  ampliamo ,  e  documenti  incontrovertibili  dell'autorità  del 
Pontificato  Romano  :  e  fé  qualche  Dottore  di  effa  ò  errante ,  ò  malvolente 
alcuna  volta  ha  trafcorfo  in  propofizioni  improprie  ò  alla  Fede,  ò  alla  rive-- 
.         renza,  n' è  incontanente  feguita  ola  ritrattazione,  òlacondanna,  come 
Xhnt*  di  "mZTe  veniam  pur'hora  di  riferire  del  Richerio ,  e  riferiremo  [  b  ]  di  altri  nel  breve 
^ujfandro  fono  corfo ,  che  retta,  di  quetta  Hiftória .  Non  però  all' accennato  decreto,  & 
mfnuxi.  **<>.$.     all'impotto giuramento  mancò  contradittore fra i  Richeriani ,  che  contra.- 
d  HfRC  vUpontlir'  befferò  a*  Vicario  di  Chrifto  [  e  ]  la  podeftà  di  publicar  Bolle ,  ò  divul- 
^\°m<   »  •  *  gar Canoni,  reftringendo  l'autorità  di  lui  ne'limiti  del  folo  governo  della 
Ghìefa  Romana.  Ma  ad  effi  valentemente  fi  oppofe  Gio.  Francefco  de'Con- 
ti  Guidi  del  Bagno  Nunzio  Pontificio  in  Parigi  in  proliffa  fcrittura,  indriz- 
zata al  medefimo  Cardinal  Richelieu ,  nella  quale  a  capo  à  capo  riprovati 
ralTérzioneRicheriana,  e  folidamente  fi  ftabilifce  l'autorità  Pontificia  su 
ÌJ^uiin.niot  quefto  punto .  Ella  viene  a  lungo  riferita  dal  moderno  Italiano  [d]  Annali- 
ita  ,  che  con  pari  maeftà,  e  vaghezza  ne  rapporta  il  contenuto ,  e'1  valore .  j 
e  ^nn.  1699.  Ne  defitte  la  Francia,  collegata  in  quetta  [>]  età  con  Roma,  diabbat- 

tere con  feveriflìmi  Editti  la  non  mai  quieta  baldanza  delle  penne  Hugo- 
{ sponda»».* 6 v,  notte  centra  l'autorità  del  Pontificato  Romano .  O  tiro  [f]  egli  foffe  di 
"Hmubro  An  ni.  manoheretica,  ò  certamente  poco  Cattolica,  ufeirono  jnaipettatamen- 
mo  prohibuoTi)  te  alla  luce  di  Parigi  due  Tomi  in  linguaggio  Francefe,  fiippreifoilnome 
trancia.  delittore ,  e  dello  Stampatore ,  con  lo fpeciofo  Titolo  Jurium,  &liber^ 

tatum  Ecclefia  Gallicana  ,  earumque  probationum  :  in  cui  cottituendofi  il 
Papa  nel  folo  Primato  di  Dignità ,  contradicevanglifi  li  diritti  dell'Autori- 
tà fuprema di  feiogliere,  e  di  legare;  onde  inferiva  l'Autore,  efente,  & 
immune  il  Clero  Gallicano  dalla  fuggezione  della  Chicfa  Romana ,  ch'egli 
voleva  ridotta  non  diilìmile  all'acefala  Chiefa  dell'Inghilterra.  Quivi  il  ma- 
ligno Anonimo  non  intendeva,  che  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  fi  eiku- 
deiìe  nell'ufo  folo  de'privilegii conceduti  à  quel  Clero  dalla  Santa  Sede,  il 
che  neceifariamente  importa  fuggezione  nell'uno ,  e  fuperiorità  nell'altra  ; 
ma  contendeva  una  efenzione  intiera  da  ogni  podeftà  à  guifa  della  .Chiefa 
Greca  Scifmatica ,  ò  della  Sinagoga  heretica  di  Lutero ,  e  di  Calvino ,  Ma 
il  libro  fu  incontanente  apprefo  perquelch'egliera,"e  prohibito  da  dieci- 
nove  tra  Cardinali,  e  Vefcovi,  che  fi  ritrovarono  in  Parigi,*  i  quali  pro- 
tettarono  ,  voler  elfi  il  godimento  de'privilcgii ,  ma  non  già  ambire ,  ò  fu- 
4  ibii.  periorità ,  ò  ugualità ,  ò  emulazione  con  il  privilegiante  :  [g  ]  Is^efcit  emm , 

foggiunge  lo  Spondano,  Ecclcfia  Gallicana  libertates,  qua  malum  operen- 
tur  :  nefeit  jura ,  qua  tllam  à  Bimana  Matrh  (uà  firmi ffima  connexionc ,  & 
filiali  obedientia  divellam ,  ac  feparent  :  e  fi  farebbe  feveramente  procedu- 
to contro  l'Autore  del  Libro,  feconlafuppreflìonedel  nome  egli  non  fi 
fofle  fottratto  dalla  cognizione  della  perfona,  e  dalia  infamia  dello  fcritto  • 

Non 
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Non  cosi  torto  fu  fuppreflb  il  volume,  in  cui  inalzava!!  Copra  il  termine        *  "^ 
del  giuffo  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  ,  che  incontanente  [a]  ufcì  ZiAnnt  ló4°° 
dalle  medeiìme  ftarnpe  della  Francia  un'  opporto  trattato ,  in  cui  predice- 
va(i  imminente  lo  fcifma  della  Chiefa  Gallicana  dalla  Romana,  fé  non  con- 
dannavano come  ree,  e  fcifmatiche  quelle  fentenze,  che  fi  tolleravano  m 
quel  Regno  ò  dalla  confuetudme,  ò  da'  preterì  privilegio  Tanto  diverfe 
fono  le  penne  degli  Heretici,  bendi*  elleno  vengano  guidate  da  una  foia  Altri  libri  mede- 
mano  .  Il  libro  fenza  nome  del  vero  Autore  (  che  fu  Michel  Raoardeo  )  (imamente  Pro- 
portavane  uno  finto  di  Optato  Gallo  co'l  titolo  de  cavendo  fchtfmate  i  h,b,tl  ■ 
onde  ò  perche  parve  à  tutti  importunò  quefto  zelo ,  ò  perche  piacque  i 
pochi  ladifcuffione  di  quella  materia,  quando  particolarmente  l'ufo  degli 
allerti  privilegiinon  haveva  mai  pervertita  la  Francia  dalla  profqlTata  devo- 
zione alla  Sede  Apoftolica ,  fu  il  Libro  involto  nelle  medefime  cenfure ,  co- 
me gli  altri  accennati,  edall'ArcivefcovodiParigi,  e  fuoi  Suffragane  1  di- 
chiarato fcandalofo nelle  [b]  mailìme,  perturbatore  della publica quiete ,  b  #*»</.«»*.  i&fò. 
e  per  ordine  del  Parlamento  arfo  nel  fuoco.  Di  quefto  Libro  nfenfce  lo  ******* 
Spondano,  Multi  adverfus  cum  fcrtpferunt  prò  defenftoue  paci*,  &  Eccle- 
fix  Gallicana,  cujus  fciffionis  nulla  vtderetur  efie  umbra  :  quamquam  &  fue~ 
rum  tnter  ejufdem  libelli  oppugnatores ,  qui  limìtesratioms  in  grave  liberta^ 
tis  Ecclefìdjìicx  prajudtcium  non  parum  exctfiermt .  Cola  ,  che  fpeffo  fuc- 
cede  a  chi  troppo  d appretto  vuole  invertir  l'inimico  con  maggior  calo- 
re ,  che  avvertenza . 

Fremevano  intanto  li  Calvinifti di  Francia,  perfeguitati  non  nien dagU 
Editti  della  Sorbona,  che  dal***  ^rtvxi  vincitrici  <ui  r^jl.iì^ì,  rhf*[r  Jdeucl-  e  \4w-  t$x%. 
lata,  e  prefacon  memorabile  afledio  la  Roccella  nido,  e  ritirata  dell' he-  aan^^lftÌ£25! 
reiia ,  profegui  va  le  vittorie  in  eftermimo  degh  Hugonotti ,  &  in  efaltazio-  d ti  $&!£**«*  »  a 
ne  della  Fede  Romana.  Ma  raddoppiollì  m  elfi  il  dolore  nella  congiunzio-  lurctl!' 
ne  delle  avvertita ,  che  minacciarono  la  loro  perì;  !  fera  fetta  anche  in  Orien- 
te. Reggevaiì Patriarcato  di Coltantinopoli  Cirillo,  huomo  [d]  prima   d  bì faesiti  *» 
Maomettano,  poi Safmatico,  e  finalmente  Calviniita    e  perciò  per  tutti  ^miirat* 
queih  tré  capi  canto  inimico  del  Pontificato  Romano ,  quanto  difpoito ,  Oc 
avido  di  contradirlo  andie  con  la  óppofizione  de'fuoiSuccdion,  aiquai* 
effetto  egli  haveva  mandato  giovani  Greci  ad  apprendere  ie  faenze  nelle 
fcuole  heretiche  della Hoiianda ,  e  publicata  perla  Grecia  una  confeifione 
ài  Fede ,  in  cui ,  oltre  agii  articoli  del  vecchio  fcifma  ?  haveva  inferito  die- 
cifetee  propoiìziom  di  Calvino ,  quaii  dalia  turba  imbelle ,  e  dalle  ignorràub 
ti  Catf  dre  di  que'ciefolati  paefi  apprefe ,  oc  infognate  per  Cattoliche ,  riau- 
cevano  la  miferabìle  Grecia  in  una  Ginevra  di  Calvinifti ,  Àaidivaiio  \  Mer- 
canti Heretici  delie  parti  Occidentali  alle  operazioni  di  Cirillo,  e  con  tfpeìB 
donativi  di  denaro,  di  cui  ii  Patriarca  dimoftravafi  aviciitfìmo,  tenevano 
fortemente  in  i'ede  il  di  lui  animo.  Ma  i  Turchi ,  che  odiano  il  Ciivi- 
nifmo,  come  inimico  del  Monarchico  reggimento,  siila  cui  bafe-n  incoi- 
le la  Ottomana  potenza,  precipitarono  da  [  e]  alta  torre  nei  mare  H  e  «>*«».  i^g. 
fraudolente  Patriarca,  incolpato  di  atroci  delitti.,  òinpretefto,  o  in  prò-  £  *?**& ■■''*&*- 
va  di  vera  reità.  Il  Succelìore,  aal  Battagliai  denominato  nuin  [/•]  luòga  h  €*Uù*  <a  a- 
Vartbmio,  &  in  un  altro  [V]  C trillo  d' Iberia,  avvedutoli  delia  cot  ruz  io  -  •**■•  ■'■■■">*!<■ 

i         i    m        n      i         -s"        t  -»  •  »  l(ttff\m  -invali- 

ne  generale  delia  tede  Cattolica,  pervertita  ni  Calvmiltica,  convoca-  »«  »  r^g.  ftlag. 
co  m,  [h-]  Coitantinopoli  un  Sinodo  di  Suffragatici,  efecroila  con  tanca  v        .        ,. 
vivezza  di  zelo,  che  della  condanna  tramandandone  notizia,  eiei:ereiuV  fo/.V^-  & 
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*■     !       agli  ultimi  termini  dell' Europa  infame,  e  dell'Affa,  fèpalefeal  mondo,1 
quanto  efecrabile  folte  quella  fetta ,  che  né  pur  volevafi  ammettere  da' 
duxaiwmfee'i  Sciamatici ,  e  da' Maomettani .  E  con  ragione  :  conciofiacofache  oltre  agli 
mondo.        e    articoli  deteftabili,  ch'ellainfegnava,  e  circa  Dio,  che  lo  rendeva  autore 
del  peccato,  ecircalapredertinazione,  òlareprovazione,  chela  voleva 
forzofa ,  e  neceflaria ,  e  circa  tutto  ciò  che  toglieva  fplendore  ,  e  luftro  alla 
Chiefa  di  Dio ,  ch'empiamente  diftruggeva,  ella  fu  riconofciutaper  cotan- 
to contraria  alla  focietàmedefimade'popoli,  che  badava  girar  gli  occhi 
pei  mondo,  per  rigettarla  dal  mondo .  Vedevafi  la  Francia  di  frèfco  nau- 
fraga nel  fangue  de' Francefi,  i  loro  Re  ò  uccifi,  ò  opprefli  dalle  ribellio- 
ni, la Helvezia in  fé  divifa  con  rotture  interne  d'inimicizie  immortali }  e 
ciò  che  piùfacevaneinhorridire  il  pendere,  la  Inghilterra  dilacerata  da  tan- 
te fubalterne  fette ,  quanti  erano  i  fettarii ,  e  già  difpofta  à  condurre  il  fuo 
Re  fui  palco  per  recidergli  la  tetta,  comehorhora  vedremo  ne' racconti 
d-Pin  nhiher?re  "HW^ "^ PontificatOi  chefiegue.  Quivi  allora  ò  furfero ,  ò  Ci  augumen- 
nS    terra.  tarono  jj  pm/-  veccfji  y  detti  Presbyteriani  ,  de' quali  diffe  un'Autore  , 
a  oa.  ladertmtis  r^i  Eaciunt  Ecclefiam  *Ariftocraticam  ,  ita  quod  amoiis  Eptfcopis  Reèlores 
?*z.  miti  125.      fìnt  Tresbyten  :  quivi  gì  Independenti  oppoftì  a  Presbytenani,  che  fi  chia- 
b  Uitt.  marono  Tatritf,  &  libertaiis  amatores,^  i  quali  [b]  Ecclefiam  facilini De- 

mocraticam ,  /eque,  ajunt,  foliDeo  fubjetlos  :  quivi  li  Quakgri,  detti  Tre- 
xraltìTsTnUb'.u'i  colanti ,  da  Gioachimo  Zentgrafio  [e]  denominati  Colluvies  Quadro- 
tit.coiiwiesgMA-  rum,  feguaci  di  Giacomo  Nayler  Inglefe,  che  fi  finfe,  e  predicofli  Chri- 
A*r»rumm  q.q  .  ^^j  jj  mov\  Libertini,  feccia  dell' Inghilterra,  che  ammaestrati  da 

dvedi  n Pontìf.  unBurtnnp.  che  feffi  W  r^po .,  oitr<=»  agli  antichi  errori  [d]  de'  Liberrini, 
tl^fal'iì^  VL  ingegnavano  [e]  TS^on  nos ,  fed  Dei  fpiritus  in  nobls  fjaOàum  uyeratur omnia 
"•'^•'r*;'--  •"''•  mala,  qua  facere  dicimur  :  peccatum  nil  allude  fi,  quàm  opini  0  :  puniendo 
fag.mi  me.       peccata  Deus  ipj-Q  punitur  :  e  quivi  finalmente  gli  Jlntifcritturifa ,  iQuer en- 
ti, gli  Sceptici,  gli  Efpettanti,  li  Terfettifli,  li  Sabbatarii,  gli  Antifabba- 
tani,  e  fin  i  nuovi  Chiliafti ,  e  i  nuovi  Arriani,  abfque  numero ,  &  ordine , 
come  conchiude  il  citato  Jadertino ,  fed  > ere  omnes  lAnticbifli.  Sicché  ben 
per  tutti  hebbeà  dire  un  d'efìi  Inglefi ,  allor  quando  richiefto  in  Roma  da 
un  Perfonaggio  Cattolico ,  Di  qual  Religione  egli  foffe  ?  rifpofe  l'Heretico , 
Di  ni finna  ancora ,  perche  la  Luterana  parer  agli  indegna  ,  la  C  alvini/la  em- 
pia, e  la  Cattolica  difficile  :  onde  fin' allora  il  miferabilehaveaviffutocin- 
quant'  anni  fenza  Sacramenti ,  fenza regola ,  fenza  Chiefa ,  e  fenza  Chrifto, 
e  fenza  faper  di  qual  Religione  effo  Ci  fofle . 
Né  la  Germania  pativa  minori  infortuni  dalla  fetta  Luterana  ,  che  le 
f  >Ann,  iSit,       altri  parti  del  mondo  dalla  Calvinifta .  L' Auftria  fiì  [/]  manomeffa  da  una 
fubitanea  rivoluzione  di  Villani  heretici ,  che  inforferenti  de  Magiftrati 
gvideziuoi.,  &  imperiali ,  àrfero  [g  ]  Chiefe ,  calpeftarono  Imagini ,  profanarono  con  hor- 
WAcmMftt       rendi  facrilegii  Sacerdozio,  e  Tabernacolo  del  Sacramento,  né  ceffarono 
h  ^nn,  1617.      dalla  barbara  intraprefa ,  fé  non  trucidati  [  h  ]  dalle  arme  vincitrici  dell'Im- 
perador  Ferdinando  Secondo,  che  per  ridurre  nel  lor  dovere  i  Vaffalli  , 
quafi  ne  venne  à  perdere  il  Vaflallaggio ,  forzato  ò  egli  a  ucciderli ,  ò  eflì , 
sette  fubaiternc  cioè  quei  che  fopraviffero  alle  duplicate  ftragi ,  a  ucciderli  da  fé  medefimi, 
Germania3'11  *"  difperatamente  amando  più  tofto  morire  heretici ,  chefoggiacer  vivendo 
al  comando  de'  Cattolici .  Eranfi  li  miferabili  uniti  da  varie  fette ,  ma  i  più 
Luterani .  Annoveravanfi  fra  effi alcuni  Stregoni,  che  denominavano* ,  hor- 
ridi  anche  nel  nome ,  Soldati  incantati,  overo  aggiacciati%  veititi  di  nera 

grama- 
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gramaglie,  fpaventofi  di  habito,  e  di  volto,  e  tanto  più  precipitati  in  ogni       Vili. 
incontro,  quanto  pili  la  loro  magia  rendevali  efenti  dalla  offefa  delle  ftefTe 
palle  infocate  de*  mofehetti  :  fé  ben  à  fottrarli  dalla  morte ,  nulla  valfe  al- 
lora il  Diavolo,  che  a  bella  porta  conducevali  a  morire ,  anch' erti  uccifì 
da  Cattolici,  ò  da  fé  medefìmi.  Fri  i  Maghi  vede vanfi quei  della  Bgfea 
Croce ,  fetta  nuova,  che  aliena  per  profeffione  dall'  arme,  pur  tuttavia  ac- 
corte à  far  numero  co*  Luterani  per  genio  imper  verfato ,  e  proclive  alla  ri- 
bellione, &  al  tumulto.  Era  comporta  quefta  fetta  di  una  congregazione, 
ò fratellanza  di  huomini  denominati  Hofea  Crucis,  overo  Invifibilium ,  & 
Immortalium .  Cominciò  ella  occulta  [a]  molti  anni  prima  a  vagar  per  la  a^»»-^u« 
Germania;  non  però  tant' occulta,  chenon  forte  cognita  in  un  Libro  di 
Niccolò Notfmanufcito  dalle ftampe delia  Germania  nell'anno  161S.  nel 
cui  titolo  così  legge  vafi  ,  Themis  aurea  ,  hoc  eft  de  Legibus  Fraternitatis 
S^.C.  tratlatus,  quo  carum  cum  vernate  convenienti  a  ,  utilitas  publica,  & 
privata  ,  nec  non  faufa  neceffaria  evolvnntur  ,  &  demonfirantur  ,  ^AuUore 
(nome  finto)  Michaele  Matro,  Dal  che  ne  apparifee  ò  incerto,  ò  anoni- 
mo lo  Scrittore ,  che  vanta  l'antichità  di  quefta  congregazione  fin  dall'  an- 
no 141 3.  Ma  chiunque  fi  forte  l'Autore  dell3  jLurea  Themis,  quivi  feipre- 
cetti  s'imponevano  a'feguaci,  quali  il  Malvafia  [b]  diligentemente  rac-  <r,„f4,£  iee' ciu 
colfedal  [e]  Mercurio  Gallo ,  e  dal  [d]  Galarto  in  querto  tenore.  Tri- c  Mereur.  Gaiin» 
mò,  Vtnemo  illorum  iter  agendo,  aliud  profiteatur,  nifi  morborum  curatio-  d'fJrt?'G*ujr** 
nem,  <&•  illam  gratuitam .  Secundò,  Ut  nemo,  eò  quòd  in  Fraternitatem  in.  Sochfuìntxamu 
grefius  fit,  certo  habitus  genere  uti  compellatur ,  [ed  regionis  dumtaxat  con-%,0  rtn*  ****** 
fuetudmi  fé  fé  conforme t.  Tertio,  Unumquemque  Fratrum  debere  fmgutis  an- 
nis  die  C.  in  loco  S.Spiritys  fifiere  fé,  vel  abfentta  fuà  caufas  litteris declo- 
rare. Quarto  ,   Debere  unumquemque  Fratrum  perfonam  aptam  ,  &  ido- 
neam  ,  aua  fili  vita  funàio  fuccedat ,  eligere.  Quinto  ,  Vocabulum  I{.  C. 
debere  itlis  efie  inflar  fymboli ,  charaUeris  ,  aut  figlili .  Sextò  ,  nane  Fra- 
ternitatem, necefie  eft,  debere  centum  annts  latere .  Setta  occulta  nel  /leni- 
ficato, e  nell'intento,  che  noi  facilmente  riduciamo  à  quella  de' Quieti-  e  veduiPontif.dì 
fti ,  da  noi  altrove  [e]  annotata ,  e  che  pur  hora  rifufcitofli  in  Spagna  fot-  ***><«  r-  «».^ 
tonome  degl  illuminati  %  e  che  ben  torto  [f]  vedremo  vagar  per  Roma  in  YvUÌìi? <>nt&Jéi 
perfona  del  Molinos .  /*«««•  f*-  ' 

Da  deboli  principi!  rinvennefi  [g]  prodigiofamente  dilatata  nelle  vici-  s  ~4"*,*ÓIi'  . 
nanzedi  Siviglia  una  fetta,  chiamata  da*  Settarii  degl'Illuminati.  Andrea  SctM  ^   {,  iII||b 
Pacecco  Supremo  Inquifitore  di  quel  Regno  ne  condannò  feffantafèi  prò-  minati. 
pofizioni,  e  ne  fece  abbrugiar  vivi  fette  oftinati  feguaci,  abbruftoliti  più 
torto,  che  illuminati  da  quel  fuoco .  Eglino  profetavano  perniciofifiìma  he- 
refia,  che  noi  reftringiamo  nelle  propofizioni,  chefieguono.  [h]Vrimò,hcit%^^'J0ffm 
Mentalem  orationem  Divino  pracepto  adeò  imper  atam  effe ,  ut  per  e  ani  omnia  a*Mtà*fa  <?& 
impleantur.  Secundò  ,  Orationem  Sacramentum  effe  fub  accidentibus  ,   ideft  ht 
mentalem:  vocalem  vero  parvi  efie  momenti.  Tertio,  DeiServosnec  labora- 
re  debere  ,  nec  Tralato  ulti  obedire  ,  quando  mentalis  oratio  impediatur  . 
Quarto ,  ileminem  adipifei  poffe  virtutts  fecretum ,  nifi  Magiftris  hac  docen- 
tibus  difcipulum .  Quinto  ,  Divinam  efientiam  ,  ac  Trinitams  arcana  videri. 
pofie  in  hac  vita  ab  eo ,  qui  ad  certum  perfebTionis  gradum  pervenerit .  Sextò , 
Spiritum  Sanclum  immediate  eos  eligere  ,  &  eos  regere  ,   qui  fic  vivunt  • 
Septimò,  In  elevatione  Sanfiiffìmi  Sacramenti  claudendi  funt  oculi.  Otlavò, 
Qui  pervenerit  ad  certum    perfezioni  s   ftatum  ,    nec   videre  potè  fi   f fi- 
Tomo  iv.  Q3    3  %ras 
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v  Ali-  cras  Imagines ,  nec  divmum  Verbum  audire ,  necloqui  deDeo,  neque  alia  fa- 
cete, buie  fetta,  &  dottrina  contraria.  Ts(onò  ,  Debere  omnes  vovere  ,  /e 
matrimonium  minime contratturos ireligionem  tamen  nequaquam  ingredi .  De- 
cimò,  Tane  cotto  communionemaccipere.  Decimoprimò,  Orationem,  &ab- 
ftinentiam  non  poffe  dm  fimul ,  nifi  miraculo  ,  confiflere .  Decimofecundò  , 
Orantemita  fé  debere  in  Dei  pr  a fentiam  collidere ,  utnecdifcurratt  neemedi- 
tetur  ,  vel  paffioncm ,  vel  humanitatem  Cbrifti.  Decimotertiò ,  £>«i  orazioni 
mentali  vacat ,  po£e/2  d&  audienda  Miffa  ctiam  diebus  feflis  abfiinere  ,  & 
qui  in  oratione9  aut  in  Ecclefìa  verfafur,  debet  rerum  fua  domus  oblivifci . 
becimoquartò  ,  Se  feeminis  ,  ^/d*  fpiritus  ,  (jr  dottrina  magijlras  ducunt  , 
obedientiam  debere .  Decimoquintò ,  xAffinis  debere  filias ,  cafiitatis  quidem 
fcrvanda  ,  religionis  tamen  non  ingredientes  decimoquarto  anno  votum  edere 
debere  :  ér  confejfionis  filias,  vovere  debere,  fé  non  altis ,  ^à/w  illuminatis 
confefiuras .  Decimofextò ,  Fceminas  conjugatas  non  debere  viris  in  matrimo- 
ni debito,  obedire .  Decimofeptimò ,  Debere  Illuminatis  aurum ,  e^1  argentum 
oppignorare.  Decimoott avo ,  licere  Confejfariis  Confeffiones  revelare  ei,  cui 
obedientiam  dederunt ,  <2r  /?£/'  invjcem .  Decìmononò ,  Tcenitentia  Sacramen- 
tum  pcfleabfqueuUacommiJJìone ,  aut  licentia  adminifirari .  Vigefimoprimò  , 
llluminatos  habere  auttoritatem  abfolvendi  ab  omni  peecatorum  genere  , 
^/dw  ///?«£  Serf/  jtpofiolica  refervata.  Vigefimoprimò  ,  TS^o»  ?<#•  afc/ò/- 
vi  follicitantes  in  confezione  ,  »//S  declarent  follicitatas .  Vige  fimo  fé  cundò  , 
Incommunione  per  paucas  formas,  fiveHofiias,  Deum  parumrecipi.  Vigefi- 
motertiò ,T?o(ìe communicarihominesnon  jejunos .  Vigefimoquartò ,  Terfettum 
hominem  pofieabfque  fpecialìrevelatione  jfeire,  utrum  fit  in  gratta,  &  eba- 
ritate ,  necne.  V  ige fimo  quinto ,  Tojfe  hominem  ad  eum  perfettionis  ftatum 
pervenire,  ut  grana  anima  facultates  fubmergat,  nec  poffit  anima  vel  pro- 
gredii vel  retrogredi,  &  ad  eum  perfettionis  ftatum  pervenire ,  ut  Santto- 
rum  interceffione  non  egeat,  Vigefimofextò ,  SÌ  Deus  anima  dicat,  ut  fit  bo- 
na, bonam  fubflantialiier  fore ,  &  ideò  non  eftnecefie,  ut  operctur  beni ,  nec 
amet .  V  ige  fimo  fé p  timo ,  Jtttus  eò  magis  meritorios  epe ,  quo  minor  efl  fenfibi- 
ìis  devotio.  Vigefimoottavò  ,  Turpes  attus  ,  ac  inbone fios  tattus  eum  Jetta 
fua  faminis,  ac  puellis none fse  peccata,  imòvìrtutem  potius ,  acpietatem. 
Vigefimononò ,  Hominem  exeommunicatum  public  è ,  fi  celcbratione  ,  &  ad- 
rnmiftratione  Sacramentorum  non  abflineat,  dummodò  batic  fettam  amplexus 
fit ,  ìiequaquam  debere  fé  prò  exeommunìcato  babere .  Trigefimò ,  Se  in  extafi- 
bus  dare  videreDeum,  érinbisnibil  e  fse  fidei,  eòquòd  Deum  clarè  vident. 
Trigefimoprimò  ,  llluminatos  immunes  efse  a  Purgatorio  ,  &  qui  eorum  do- 
ttrina nolunt  acquief  e  ere,  damnandos  e  fse  in  Turgatorio.  Trigefimofecundò  > 
jLquam  benediclam  peccata  venialia  non  delere.  Trigefimotertiò,  In  orat io- 
ne non  efse  utendum  imaginibus .  Trigefimoquartò ,  Evangelium ,  &  Scriptn- 
ram,  prò  arbitrio  interpretantur  contra  communem  Tatrum  expofitionem ,  & 
verba  illa  Santti  Tauli ,  Mortui  in  Chrifto  refurgent  primi ,  ad  liner am  intel- 
ligunt  de  quodamConfefsario ,  &  quadam  confejfionis  filia;  &  verba,  Petite, 
òTaccipietis,  de  folis  pradeftinatis  intelligunt  ;  &  verba,  Jefum  carte  risi  o- 
quutum  elle  in  parabolis ,  intelligunt  de  reprobis  ;  &  verba  Sancii  Tauli ,  Sine 
pcenitentia  funt  dona  Dei,  acctpiunt,  ac  fidiceret,  Deum,  ut  nobis  gratifi- 
cctur ,  no/Ira  non  egere  pcenitentia.  Trigefimoquintò ,  Tcccatoresnonefficaci- 
ter  audir i  a  Deo ,  quia  Deus  peccatores  non  audit .  Trigefimofcxtò ,  lllumina- 
tos Jpemere  debere  omninò  Tbeologos  y  &  concionatore  s .  Trigefimofeptimò , 
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Quidam  ajunt ,   qu*  adverfantur  ,  ut  matrimonìum   fit  Sacramentum  .        Vili. 
Così  gì'  Illuminati  di  Spagna  ,  e  così  iti  molte  cofe  [  a  ]  hor  hora  i  a  vai n Ponti /.  a 

Qllietifti    d'  ICalìa  .  Innocenzo  XI. 

Nel  feminato  dunque  della  diabolica  mede  di  queft*  herefie  con  indefeflfa  condanna  di  mu 
follici tiidine  attendeva  Urbano  à  fvellerne  la  zizania ,  per  ridurre  il  campa  ga°lf£<ix,ione  del 
Evangelico  alla  culmra  fola  della  vera  Fede ,  nel  quaToggetto  egli  intento , 
condannò  [b]  una  proporzione,  che  Galileo  Galilei  prima  deduife,  e  poi  b  ^';',•  l6H* 
dilatò ,  apprefa  daTcritti  di  Copernico .  Ville  Nicolò  Copernico  in  grand' 
eftimazionedelfuo  Secolo  per  la  fcienza  particolarmente  dell*  A  Urologia 
nelle  parti  Settentrionali  della  Germania,  nato  [e]  in  Thorn  Città  della  c  tów  i^.f^v. 
Pruffia  Reale  >  Profedòre  di  Matematica  in  Roma,  dotato  di  varie  lingue»  \^'M%ìT^iS 
e  proveduto  di  Canonicato  in  Varmia,  e  finalmente  quivi  morto  in  età  di 
felfant'anni .  Fra  molte  fueilluftri  opere,  nel  Libro ^  de  motu  ottava  Spbxra 
egli  rinovò  l'antica  opinione,  e'ifìftema,  come  riferifee  Plutarco,  di  Fi« 
lolao,  e  di  Heraclide  di  Ponto,  cioè  che  il  Sole  foffe  immobile ,  e  la  terra 
mobile*  Galileo  Galilei,  [d]  nato  in  Pifa,  nuovo  Copernico  di  quefta  ?J?f£  *£  Flbr- 
età,  nelieguitarneloftudio,  feguitonne  ancora  il  parere,  o  come  [e]  al-  8.  tMMr&t&&, 
tri  vogliono,  imparonne  fadunto  dal  celebre  Michele  Meftlin,  e  ne'fuoi  \£"£m\uifa. 
Dialoghi  (opra  liSiftemi  di  Ptolomeo,  e  di  Copernico  tradotti  in  latino  tom.s.  vtrkoG*iì. 
col  titolo  Siftema  Cofmicum ,  aderì ,  &  ampliòla  medefima  opinione  della  Um  * 
immobilità  del  £ole,  e  della  mobilità  della  terra.  Accorfero  incontanente 
li  Cattolici  al  nfurto  fiftema ,  che  notabilmente  contradiceva  alla  Sacra 
Scrittura, e  quando  IT]  Giofaè  fermò ilàoie,e quandu  David [^jindlconne  f  ffi'***?:  .... 
l'orto  ve  Toccalo,  e  quando  Giesù  Chrifto  [b]  authenticolIoNafcente,  &  n^X*/'* 
Occidente .  Ai  contrario  li  Copernichifti,  e  i  Gallicani  contendevano  acre- 
mente il  fenfo  allegato  della  Scrittura ,  e  ad  alte  voci  efclamavano,  infegnar 
ella  non  le  ftrade  del  Cielo ,  mi  la  ftrada  al  Cielo  ;  e  Pietro  Gaifendi  Autefi- 
gnano  di  tutti  dice,  [/]  QuodaliquiVrocere$Ecclefi&  ,  dicantur>  interpreta-  \  p<tr.G*fendi  t», 
ttonem  bujufmodi  improbajse,  decretoque  fanxifse,  terram  in  centro  mundi  l'^Jj^it^ag. 
quìefcere,  non  autem  circa Solem  mover /,  partimOrtbodoxi  id  quidem  Deere-  ««i/tfjo.«/.i. 
tum  reverenter  accipiunt ,  fed  non  putant  tamen,  fidei  articulum  efsc,  quòd 
promulgatum  non  fuerit  :  partim  Heterodoxi  non  admittunt.  Così  egli  ;  ma 
noi,  a  cui  ogni  Decreto  della  Sanca  Inqniiitione  Romana  rimane  venerabi- 
le ,  ò  promulgato  egli  iìa ,  ò  fol  deferitto ,  ad  elfo  ci  rimettiamo  fenza  cri- 
tica di  fottigliezze.  Mail  Pontefice  Urbano ,  che  invigilava  al  manteni- 
mento illibato  della  Religione  e  in  terra,  e  in  Cielo,  carcerato  il  Galileo 
nelle  prigioni  del  Sant'Otiìzio,  quivi  lo  ritenne  cinque  anni,  cioè  fin'tanto 
ch'egli  ab]  uronne  in  voce,  ed  in  ifcrittoTerrore,morendo  quindi  nella  com- 
mumone  della  Chiefa  in  età  predo  che  ottogenaria  buon  Cattolico ,  e  gran- 
de Astrologo,  fé  non  haveffe  pretefo  fermare  il  Sole  nel  fuo  gran  moto . 

Con  li  Decreti  fopra  il  Cielo  congiunfe Urbano  quelli  foprail  culto  cj^^ÙSo^jf 
de  Santi,  formandone  due  Bolle,  la  prima  [  kj]  Cceleflis  Hierufalem,  in  habico  e  lèfeité 
cui  prohibifee  ogni  laureola,  e  fegno  citeriore  di  adorazione  alli  non  fanti-  Ìv'\l^iiar.vri,. 
ficati ,  ò  canonicamente  non  beatificati  dalla  Chiefa  ;  la  feconda  [•/•■]  Sacro-  vnu  confiti,  iso*. 
fantla  Tridentina  Synodus ,  circa  la  forma,  e  Thabito  delle  Imagini  Sacre,  ^;j^;^:8o< 
ordinando  in  effa  ,  l<[emhii  licere  ullo  loco  ,  vel  Ecclefìa  ullam  infolitam  «uM^a. 
imaginem  ponerc  ,  vel  ponendam  curare  ,  nifi  ab  Epifcopo  approhaiì  fue- 
rit ,  preferivendo  contro  molti  infarti  abufi,  1{e  quis Imagincs Santlorum 
fculperey  autptngere>  vel  fculpi,  aut  pingi  facere,  aut  antebac  fculptas  , 
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ani  pitlas,  &  alias  quomodolibet  effìclas  tenere,  feu  publico  afpeblui  expo* 
nere,  autveftire  cum  alio  habitu,  &  forma*  quàmin*Apoftolica,  &Catholi- 
ca  Ecclefia  ab  antiquo  tempore  confuevit,  nec  etiam  cum  habitu  peculiari  ali- 
cujus  Ordinis  Iugular is ,  tenore  prafentium  probibemus  :  ac  ut  Imagìnes  ali- 
ter  pitia  ,  rei  fculpta ,  ab  Eccleftis ,  &  aliis  locis  quibusltbet  amoveantur ,  & 
deleantur ,  vel  reducantur ,  &  reformentur  ad  habitum ,  &  formam  in  Ec- 
clefta Catbolica,  & \4poftolicaab  antiquo  tempore  confuetam,  ut  venerano  y 
&  cultus  fic  diclis  imagmibus  augeatur ,  &  qua  oculis  fìdelium  fubjiciuntur 
n%n  inordinata  ,  ne  e  tnf olita  appareant ,  [ed  devotionem  pariant  ,  &  pieta- 
tem .  Così  egli ,  che  preferifle  con  nuova  Bolla  le  loro  Fefte ,  abolendone  il 
precetto  di  molte  con  li  due  ponderanti  motivi ,  eh'  egli  efpone  dicendo,  [a] 
Quìmmò  &  clamor  pauperum  frequens  afeendit  adnos  y  eamdem  multitudinem 
oh  quotidiani  vitlus  laboribus  fuis  comparando  necejfitatem  [ibi  valdè  damno- 
fam  conquerentium ,  &  quod  fummoperè  dolendum  eft ,  magno  cum  animi  nojlri 
rnarore  didicimus ,  tanta  fapè  fapiùs  malignatum  inimicum  in  fanclOy  utipfa 
multitudinc  non  ad  adificattonem ,  &  ad  laudandum  in  Eccleftis  Deum  populi 
utantury  fed adotta,  vanitates,  &  vttia  frequenterabutinon  formidenty  ita 
ut  qua  ad  glorificandum  divinum  nornen  funt  primitus  inflituta,  temporisde- 
curfu  tnimtcus  homo  corruperit,  &  in  magnam  tllius  offenfionem ,  gravemque 
jatluram  converterit  animarum .  Così  egli ,  che  nella  medefima  Bolla  ftabilì 
quelle,  che  ofTervar  fi  dovevano  in  precetto,  cioè,  come  in  efla  foggiun- 
t*cf\  y  Dominicos  dies  totius  anni ,  J^ativitatis  Domini  ?s[ oftrijefu  Chriftt ,  Cir- 
cU7ficifcnic .  Fpiphanf* .  T{pfuvr*>fftan ìs rum  duabus  fcquentibus  feriis ,  jl[cen- 
ftonisy  Tentecoftes  cum  duabus  par  iter  fequentibus  fcnisy  s«ntt(fimK  rrinita- 
tisy  Solemnitatts  C  or  poris  Chriftt  y  &  Inventionis  Sanila  Crucis ,  necnon  fefti- 
vitatum  Turificationis  y  Annunciationis ,  Ufjumptionis ,  &  l^ativitatis  Dei- 
para Virginisy  Dedicationis  Sancii  Michaelìs  JLr  eh  angeli  y  l^ativitatis  Sancii 
JoannisBaptifta,  Sanclorum  Tetri,  &  Tauli,  Sancii  ^Andrea ,  Sancii  Jaco- 
bi,  Sancii  Joannis ,  Sancii  Thoma ,  SS.Thilippi,  &Jacobiy  S.Bartholomai, 
SMatthat ,  SS. Simonis ,  &  Judo, ,  &  SMathia  Chriftì  D.^poftolorum ,  ttem 
Sancii  Stephani  Trotcwartyris ,  SS.Innocentium ,  Sancii  Laurentit  Martyris,  San- 
cii Silveftri  Tapa ,  &  Confeftoris ,  Saniti  Jofephi  etiam  Confeftoris ,  é*  S.lAnna 
Deipara  refpeclivc Sponfì ,  ac  Gcnitricis ,  Solemnitatis  omnium  Sanclorum ,  at- 
que  unius  ex  principalioribus  Tatronis  iriquocumque  Regno ,  ftve  Trovincia ,  & 
alterius  par  iter  principalioris  inquacumqueCivitate ,  oppidoy  rei  Vago  y  ubi 
hos  Tatronvs  haberiy  &  cenerari  contigerit .  E  moftrò  Dip ,  anche  [b]  avanti 
la  promulgazione  della  Bolla,  con  horrido  avvenimento,  quanto  religiofa 
cofa  fia  la  oilervanza  delle  fede  ilabilite ,  &  impofte  dalla  Chiefa ,  e  quanto 
terribilmente  egli  ne  caftighi  i  trafgreflbri .  In  [e]  Poiìega  Citta  della  Schia- 
voniafecot)do  il  foiito  coitume  fu  dal  Paroco  MartinoÌBofnefe  Francefca- 
no  annunziata  al  popolo  la  oifervanza  della  Fefta  di  Sant'Elia  Protettore  del 
Regno  della  Boflìtia.  e  per  molti  cafi  feguiti  miracoloso  Benefattore  di  quel- 
le parti .  Un  paefano  dovendo  quel  giorno  mietere  il  fuo  grano ,  benché  la 
neceifìtànon  conftringefìe  precifamcnte  all'opera,  nulladimeno  con  franca 
liberta  ne  intraprefe  il  lavoro,agg!i«ngendo  al  peccato  la  pompa  del  dcrifo,e 
dicendo,  Haver  efso  fentito,  eh'  Elia  ancor  viveva,  e  che  però  era  più  con- 
y eniente  differir  la  [uà  fefta,  come  quella  degli  altri  Santi ,  àquand'  egli  fofse 
morto.  Con  tal' anime portoifi il miferabile  al  feminato  con  altre  undici 
perfone  della  ftia  famiglia,  attendendo  quivi  tutti  al  defunato  lavoro  (in  al 
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meriggio  ;  quando  rifocillate  le  forze  con  pronto  riftoro  di  cibo ,  e  rifcal-  *  ***• 
dati  in  allegria  sì  dal  fuoco  della  flagione,  come  da  quello  più  potente  del 
vino,  e  con  più  fecreta  difpofizione  del  Cielo  eccitati  improvifamente  da 
un'  importuno ,  e  vehemente  (limolo  di  balio ,  eglino  diederfi  di  piglio  l'un 
l'altro,  eftrettifiinfiemeingirocon  il  legame  reciproco  delle  mani,  co- 
minciarono in  tondo  ballo  una  danza,  che  fu  per  erfì  la  vigilia  della  loro 
eterna  dannazione .  Conciofiacofache  ballando  allegri  qualche  hora,  e  de- 
generando poi  l'allegria  in  iflupore,  e  pur  feguitando  il  ballo  mutoli,  e  che- 
ti altre  hore ,  rifiatili  l'un  l'altro  gli  occhi ,  e  pur  proseguendo ,  lor  mal  gra- 
do, il  ballo  fin'alla  fera ,  e  dalla  fera  continuando  forzofamente  à  faltare 
fin'  alla  mattina ,  e  dalla  mattina  fin  alla  nuova  fera  per  lo  fpazio  di  quarant' 
hore,  caddero  in  fine  tutti  d'un  colpo  repentinamente  morti  fu'l  terreno, 
con  faccia  cotanto  horrida,  cheinetiefeorgendofivifibile  l'ira  di  Dio,  fi 
riempì  incontanen te  il  vicinato  di  fpaventevole  ftordimento .  Accorfe  il 
Curato  all'  annunzio  dello  flrano  ballo,  e  doppo  il  Curato  anche  il  Vefco- 
vo di  Scardona  Tommafo  Jticovich,  che  in  vano  implorato  fopra  quegl' 
infelici ii  foccorfo  pietofo  del  Cielo  con  orazioni,  e  con  eforcifmi ,  furo- 
no dolenti fpettatori  di sì-serribile avvenimento,  publicato  per  la  Europa 
dalmedefimo  Vefcovo  di  Scardona,  dailacui  annotata  lettera  riabbiamo 
Noi  rapportato  in  quello  luogo  il  corfo  infaufto  del  fucceilb . 

Godevaintanto  il  Chriftianefimo  qualche  ombra  di  quiete  dalle  invado-  aJgiì^rVckiu 
ni  formidabili  delle  molte  Sette,  edHerefie,  che  riabbiamo  fin' hora  de-  Unkmiyì  fc«o 
fcritte,  quando,  onde  men  fi  credeva,  furfe  da'fcritti  di  un  Cattolico  Ve-  urbwo  vnì!  dl 
feovo  una  nuova  perturbazione  d'inopinati  accidenti,  che  refi  poderofi  ò 
dallacongiuntura  de'tempi ,  ò  dalla  malvaggità  delle  menti ,  hanno  flrana- 
mente  agitato  per  tutti  li  otto  feguenti  Pontificati  non  men  la  Chiefa  di  Ro- 
ma ,  che  le  Chiefe  tutte  del  Mondo .  Cornelio  Janfenio  Vefcovo  d'Ipri  fu 
l'Autore  della  fazzione  deili  Janfenifli,  e  quello,  che  con  la  morta  voce 
dello  fcritto  lafciò  a' Poderi  un  vivo  cumulo  di  errori.  Fu  egli  grande 
egualmente  in  pregio  di  bontà,  e  di  dottrina,  nato  [a]  inLcerdam  d'Ho-  I5J5*  *  ■**"' 
landa,  e  che  trafeorfi  gli  ftudii  ne' Collegi  di  Utrecht,  e  per  dodici  anni 
quelli  della  Francia,  fermoflìpoiinLovanio,  dove  creato  Dottore ,  fùda 
quella  Università  tré  volte  fpedkofuo  Ambafciadore  in  Spagna,  e  dichia- 
rato da  quel  Re  prima  proiettore  della  Sacra  Scrittura,  e  pofeia  nominato 
f  b]  Vefcovo  d'Ipri  nel  giorno  appunto  anniverfario  del  fuo  nascimento.  ,<£**•  ostobri: 
Benemerito  delle  (lampe  egli  die  alla  luce  di  efle  li  commentarii  fopra  li 
cinque  Libri  di  Moisè,  fopra  li  quattro  Evangelii,  &  altre  molte  compofi- 
zioni,  che  lo  comprovano  Ecclefiailico  amatore  de'fludii  :  ma  non  tanto 
elfo ,  quanto  la  fua  fama  urtò  in  un  grande  fcoglio ,  quand'egli  hebbe  à  trat- 
tare degli  ajuti ,  e  della  grazia  di  Dio  in  un  libro ,  di  cui  è  pregio  egualmen- 
te ,  e  necefiita  deli'opera  deferiverne  la  origine ,  le  fentenze ,  la  condanna , 
e  i  varii  avvenimenti,  che  ne  feguirono,  con  quelle  degne  annotazioni 
fommimflrate  a  Noi  da  autorevoli  personaggi ,  in  un  fatto  per  altro  che  nel 
progreilb  del  fuo  corfo  è  (lato  contemporaneo  ali* Autore ,  che  in  quello 
luogo  lo  deferive .  Quand'egli  giovane  fludiò  Theologia  in  Lovanio ,  forti 
per  Direttore  in  quella  valla,  &altafeienza  Giacomo  Janfonio  acerrimo 
difenfore  delle  propofizioni  del  Bajo ,  che  ne  imprefle  ancora  indelebilmen- 
te le  fpecie  nel  fuo  Difcepolo  Janfenio.  E  la  impresone  ricevè  augumento, 
3llor  quand'egli  portatoli  in  Bifcagha,  erinvenuto  quivi  Gio.Vergerio  Ca- 
nonico 
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Vili*       nonico  di  Bajona,pafsò  con  lui,  eh'  era  tinto  della  medefima  pece,  ftretta 
corrifpondenza di  amicizia,  co'l  cui  favore  prima  ottenne  il  Rettorato  di 
quel  piccolo  Collegio ,  e  p'ofeia  efìb ,  e'1  Vergerio  pattarono  al  fervizio  dì 
N.  Bouttellier  Vefcovo  di  Aire,  dopo  la  di  cui  morte  lì  ritirarono  ambedue 
in  una  terra  de' Pirenei  chiamata  Lourdes  nella  Diocefi  di  Tarbes,  dove 
unitamente  applicarono  alle  materie  Ecclefiaftiche,affumendofi  l'impegno 
nof/fìfe  qù^Yilì'.  'di  difendere  le  opinioni  del  Bajo ,  Timo  cioè  il  Vergerio  circa  la  direzione 
de'coftumi,  l'altro  cioè  il  Janfenio  circa  la  dottrina  della  grazia,  edellì- 
bero  arbitrio ,  onde  ambedue  divennero  perniciofiffimi  al  Chriftianefimo . 
^in  i&o         Conciofiacofache  il  Vergerio  pattato  quindi  a  Poicìiers ,  e  ricevuta  da  quel 
Vefcovo  [a]  la  rinunzia  dell' Abadia  di  San  Cyrano  (ond'egli  poi  denominof- 
d  Tempre  l'Abate  di  San  Cyrano  )  fatto  fuo  ritorno  à  Parigi,  quivi  a  titolo  di 
devozione  guadagnò  l'animo  di  alcune  Dame,  e  fpecialmente  delle  Reli- 
gione di  Portoreale ,  le  quali  riempiteli  delle  fue  mattime ,  fi  fottomettero 
intieramente  allafua  devozione;  ed  invano  efclamando  il  Vefcovodi  Lan- 
greslorofuperiore,  efibironoàlui,  &  à  fuoi compagni  parte  della  loro 
cafa,  contigua  al  Monafterio  *  per  bavernefempre  pronti  a' loro  comandi 
gl'infegnamenti.  Ma  poco  durò  quivi  la fua  Cathedra,  poiché  fatto  arre- 
care dal  Re  Luigi  XIII.  non  prima  potè  egli  ufeirne  dal  carcere,  che  quan- 
to ^in.  164).       do  quel  pio  Re  ufd  dal  Mondo,  dopo  la  cui  morte  morì  [b]  ancora  il  S.Cy- 
rano di  Apopleiia,  mentre  tuttavia  pendeva  il  procedo  della  malvaggia 
dottrina  da  lui  infegnata  a  quelle  Religiofe ,  una  cui  copia  fu  prefentata  indi 
e  *An.  i68j.        à  molti  anni  al  Vefcovo  [e] di  Chiartres ,  ed  ellaprefentementerinvienfi  nel 
libro  intitolato  Progrejso  di  Janfenio.  Ma  tale  fu  l'infezione  ,  ch'egli  in 
morendo  lafciò  a  quelle  Monache ,  che  il  Monaftero  di  Portoreale  fu  il  por- 
ti dì  quePo  M.lo>  e  l'arfenale  di  tutti  li  Janfenifti.  Quindi  nfcìM.  [d]  Arnaudd'Andilli, 
^irn*HdVtdiaiHn-  \\  dottor  fuo  Fratello ,  e  la  fiia  Sorella  Superiore  di  detto  Monaftero,  M.le 
S^r^w.^  Maiitre  Avvocato  del  parlamento  di  Parigi,  e  M.  Falcale,  il  quale  fotto 
vm   ^il^andr*  nomediMontalto  divulgò  in  ftampa  alcune  lettere  intitolate  Lettere  Tro- 
-pimialiy  alle  quali  fece  poi  un'aggiunta  M.  Nicolas  compagno  dell' Arnaud 
fotto  nome  di  Vandrochio,  come  difdegnando  tutti  d'imbrattareilloro 
proprio  nome  tra  le  lordure  delle  condannate  fentenze  del  Bajo,  e  di  quel- 
le ,  che  appunto  allora  haveva  fcritte  Janfenio  nel  fuo  libro  ^Luguftinus  . 
Notiiiadei!'^*-  Poiché  Janfenio  dipartitoli  dal  Vergerio  (che  per  l'avvenire  fempre  chia- 
mo?*' dl JanlC"  nierafliil S. Cyrano ) e  ricondottoli  m Ipn ,  havendo  dopo  il  lungo  e  odo 
di  ventidue  anni  ridotta  a  fine  la  tenitura  di  un  grotto  volume,  ch'egl'inti- 
e  .Ann.  i«j8.  *.  tolò  ^Augujimus ,  feu  dottrina  *Augujìmi,  in  [e]  morendo  lafciollo  in  te- 
-««/'  •  {lamento  à  Reginaldo  Lameo  fuo  Cappellano ,  acciò  co'l  configlio ,  e  di- 

rezzione  di  Liberto  Fromondo,  e  di  Henrico  Caleno  Archidiacono  di  Ma- 
i  vide  card.  pmJ^  jjnes  >  \Q  faceflè  fedelmente  (lampare,  dichiarandoli,  che  [/]  fé  ben  egli 
T^uiù^Tfiyl  {limava,  che  difficilmente  fi  poteflè  ivi  cofa  alcuna  mutare,  nulladimeno 
quando  dalla  Santa  Sede  di  Roma  fofìe  (tato  ordinato  in  contrario  ,  egli 
era  prontiflim  odi  far  quanto  fi  conveniva  a  chi  era  rifiuto,  &alloramo- 
rivavero,  &obediente  Figlio  della  Chiefa  Romana.  Qual  protetta  egli 
ancora  haveva  replicata  nel  fine  del  libro  de  gratia  Chrtftiy  in  cui  dichia- 
loffi,  voler' elfo  tenere  quella  fola  dottrina,  che  da'Sommi  Pontefici  folle 
approvata  ;  fìccome  al  contrario  voler  efìb  ricufare ,  e  condannare  quella , 
che  da'  medefimi  fotte  fiata  rigettata ,  e  condannata . 
Quefte  cotante  ampie  protette ,  fé  bene  non  poifono  giuftificarela  dot- 
trina 
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trina  del  libro ,  quale  fu  poi  condannata ,  difendono  con  tutto  ciò  notabile        '  ***• 
mente  la  perfona  dell'Autore ,  che  dimoftrò  la  prontezza ,  ch'elfo  {lavereb- 
be havuta*di  confervarfi  Tempre  ubidiente  figlio  della  Chiefa  Romana ,  non 
ottante  ciò  che  afferica  [a]  l'Autor  difenior  della  Bolla  Jld  Sanffam,  il   a  gì*c.  B^mi 
quale  per  Herefie  {critte  lo  aflerifce  fallace  nella  fua  protetta.  [6]Impreffo  b*rS£'H'*i£,  l* 
dunque  l'^fuguftinus  in  Lovanio,incontanente  Ci  riconobbero  in  elfo  rinuo- 
vate  alcune  [e]  propofizioni  di  Michel  Bajo,  e  difguftofamente  quivi  anco-  c  v<dinp*ntìf.& 
ra  cenfurate  come  Pelagiane  le  opinioni  di  Ludovico  Molina,  e  di  altri  Pbr.tm4.p4. 
Scrittori  della  Compagnia  di  Giesù;  onde  fufeitaronfi  gran  tumulti  prima  53h 
in  Fiandra,  e  poi  in  Francia,  dove  il  libro  [d]  fu  riftampato .  Accorfefu-  à^nn  i6  f 
bito  a  quefto  grave  difeoncio  con  Apoftolicafollecitudine  il  Pontefice Ur-  Bolina!  Urban» 
bano,  e  da  torbidi  principii  timorofo ,  eprefago  d'infaufti  fuccefil,  volle  gJJgJjU  nbro  dl 
opprimerne  fin  d'allora  ogni  avvanzamento  con  la  publicazione  della  [e]  e  in  Buttava*. 
Bolla  In  eminenti,  in  cui  riferì,  e  confermò  quella  di  Pio  Quinto,  e  di  Gre-  9^imÀuu^ 
gorio  Decimoterzo,  e prohibìil libro  di  Janfenio,  perche  in  eflb  non  fo- 
lamente  trattavafi  la  materia  de  jtuxdiis  y  mi  ci  Ci  contenevano,  e  difen- 
devano molte  propofizioni  delle  gii  dannate  dalli  detti  Pontefici,  e  come 
nella  Bolla  Ci  efprime ,  con  difprezzo  della  S.  Sede ,  fcandalo  di  tutta  la  Re- 
publica  Chriftrana,  e  grave  danno  della  Fede  Cattolica .  La  Bolla  per  i  buo- 
ni fu  farmaco  di  fallite ,  ma  per  i  cattivi  incitamento ,  e  non  rimedio  del  ma- 
le .  Conciofiacofache  l'inimico  Infernale  fomentando  ne'  feguaci  di  Janfe- 
nio quegriftefilfentimenti,  quali  il  medefimo  inimico  una  volta  haveva 
iftillati  ne'partitanti  del  Bajo,  cominciarono  li  Janfenifti  adaltavocead 
efclamare ,  che  la  Bolla  di  Urbano  era  falfa ,  apocrifa ,  furrettizia,  e  parto 
in  fomma  de'  Giefuiti ,  i  quali  con  ingegnofe ,  e  fraudolenti  maniere  nave- 
vano  faputo  far  impiegare  il  braccio ,  e  la  penna  del  Vicario  di  Chrifto  nel- 
la difefa  del  loro  Molina  ronde  ella  non  do  verfi  attendere  allora,  cioè  fin 
tanto  che  ne  foffe  emanato  pili  maturo ,  e  fano  il  giudizio .  Da  quefta  im- 
penfata  opposizione  furto  Urbano  al  penfiere  di  rifolutamente  recidere 
ogni  mal  prefo  fubterfugio ,  con  opportuno,  e  prefentaneo  provedimento    f  0mnes  pHb  dit 
[/']  fcriffe  di  verfi  Brevi  al  Governador  della  Fiandra,  agli  Arcivefcovi  di  m-  ottobri*  *<?4j'/ 
Malines,  e  di  Cambray,  al  Vefcovo  di  Anverfa,  &  alle  due  Univerfità  di  Lo- 
vanio,  e  di  Dovay,  ne' quali  egli  dichiarò,  haver  e(fo  condannato  nelia 
riferita  Coftituzione  r^Augujlims  di  Janfenio,  perche  vi  fi  contenevano  al- 
cune propofizioni  già  dannate,  e  perciò  faceva  iftanza ,  che  foffero  concet- 
ti ad  obedire  alla  Sede  Apoftolicaque'contumaci,  che  andavano  fparge^ 
apocrifa  la  Bolla ,  Ne'medefimi  fentimenti  la  Congregazione  del  S.Offizio 
[g]  fcriffe  all'Abate  di  S.Anaftafia  Internuncio  Pontificio  in  Fiandra,     g  i>  Dtcemùrh 
dandogli  notizia,  ch'effendofi  portati  a  Roma Gio.Sinnichio,  e  Cornelio  l6*h 
Pape  Dottori  di  Lovanio ,  i  quali  inoltrando  defiderio ,  che  la  Bolla  d  rivo- 
caffè  ,  ò  almeno  Ci  mitigane ,  era  ftato  loro  rifpofto  in  termini rifoluti ,  che 
il  Papa  voleva ,  ch'ella  onninamente  foffe  con  ogni  efattezza  obedita ,  e  che 
l'efemplare  imprelìb  in  Roma  fofle  riconofeiuto  per  vero,  e  non  altrimente 
quello  Stampato  in  Colonia ,  ò  in  Parigi  :  e  ciò  facevafi  a  lui  fapere ,  accioc-  FormuiaJ.!o 
chefeSinnichio  Ci  foflTeavvanzatoafcrivere  diverfamente  all'Univerfitd,  dritto  da  urbano 
rimaneffe  tutto  noto  al  Miniftro  della  S.Sede;  '&  intanto  Ci  tramandò  al  |£jjj{r°  n  Janf*- 
medefimo  Internunzio  il  feguente  formulario ,  ad  effetto  eh'  egli  foffe  in- 
contanente fottoferitto da'Dottori  di  Lovanio,  come  feguì  con  fomma 
laude  di  quella  illuftre  Univerfki,  che  amò  meglio  porger  allora  fua  fede 

al 
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V*11*       al  Vicario  di  Chrifto,  che  fue  orecchia  alle  querele  de'  malcontenti .  tu* 

frafcripti  ad  requifitionetn  (  così  diceva  il  Formulano  )  I{.  D.  Tro-mncti 

lApoftolici  in  Belgio  declaramus,  nos  Bullam  Sancii/fimi  D.T^.  Urbani  Vili. 

qua  confirmantur  Confi itutiones  Vii  Tapa  V.y  &  Gregorii  XIII. ,  ac  probi- 

he  tur  jLugufiinm  Cornelii  Janfenii  olim  Iprenfis  Epifcopi ,  in  quo  multa  ex 

propofitionibus  à  Sede  Jlpofiolica  damnatis  continentur  ,  cjr  contra  eajdcm 

damnationes  defenduntur,  tanquam  I\om&  legitimè  affixam ,  &  publicatam 

reverenter  recipere  ,  ideoque  in  omnibus  ,  &  per  omnia  parituros .  Così  il 

*i6,iunìi  i6h«  Formulario,  al  quale  feguì  [a]  nuovo  Decreto  in  Roma  efprimente  la  ri- 
foluta  intenzione  del  Pontefice  per  la  efatta  intiera  oflervanza  della  Bolla . 
Ma  non  ottante  la  fudetta  fottofcrizione ,  ilSinnichio,  e'1  Pape  per  parte 
della  Univerfita  prefentarono  al  Papa  medefimo  un  memoriale ,  acciò  forte 
di  nuovo  efammato ,  e  decifo  il  dubio  fopra  la  impreflione  della  Bolla ,  ca- 
lunniata da  efli  per  le  fopracitate  ragioni  ò  furrettizia ,  ò  apocrifa ,  ò  falfata . 
Urbano  forte  nell'impegno,  ed  altrettanto  inchinevole  a  fuperar  l'impegno 
con  la  fodisfazione  della  parte ,  formò  un  Decreto ,  in  cui  ordinava*! ,  che 
forte  eftratto  dall'  Archivio  l'Originale  della  Bolla ,  e  collazionato ,  &  im- 
prendo forte  confegnato  al  Sinnichio ,  e  al  Pape  con  efprerta  dichiarazione , 
che  a  queUefemplaredovertepreftarfi  intiera  Fede  da  tutti  li  Fedeli  Chri- 

b  %5.lm$Hoi6u.  ftìani,  fottole  pene,  e  cenfureinertb  contenute  rene  [^]  feguì  la  confegna 
per  mano  di  Bernardino  Spada ,  Gio.  Battifta  Panfilio ,  e  Lelio  Falconieri 
Cardinali  di  Santa  Chiefa,  in  prefenza  dell' Affeffore  dei  Sant'Offizio ,  e  con 
fede  authentica  di  Gio.  Antonio  Tommafi  Notaro  di  quel  Tribunale,  che 
vi  ripofe  il  figlilo  della  medefima  Congregazione,  la  quale  per  ordine  del 
Pontefice  die  contezza  di  tutto  il  feguito  alli  Nunzii  Apoftolici ,  ai  Gover- 
nadore di  Fiandra,  &  alla  Univerfita  di  Lovanio. 

disili  uì  frln.      Mentre  quefte  cofe  agitavanfi  in  Roma,  la  Univerfita  della  Sorbona 

cu,  ran"  ufcì  ella  la  prima  nella  nobile  arena  di  quella  Ecclefiaftica  pugna,  e  Por- 

gendo quanto gl'infegnamenti  del  Bajo ,  e  di  Janfenio  fortero  prolfimi  all' 
èrror  di  Calvino  ,  onde  tanti  anni  fu  fortbpra  la  Francia,  congenerofa  ri- 
foluzione  prohibì  a  tutti  li  Dottori ,  e  Baccellieri  il  foftenere  le  propofizio- 
ni  condannate  nelle  Bolle  di  Pio  Quinto,di  Gregorio  Decimoterzo,e  di  Ur- 
bano Ottavo  ;  edinfiemearterì,  che  alcune  propofizioni  del  Bajo  erano 
contenute  nell'  jiugufiinus  di  Janfenio ,  ficche  nell'uno ,  e  nell'altro  Autore 
vi  era  folamente  differenza  di  nome ,  e  di  tempo .  Rifentironfi  fortemente 
i  Lovanifti  a  una  tanta  dichiarazione ,  e  diftolti  dal  profeflato  Formulario , 

€  ^.nnc  1544*  come  di  fopra  fi  diffe ,  trafmeflero  [  e  ]  acerbe  doglianze  alla  Univerfita  di 
Parigi,  dicendo,  Che  non  fen^a  gran  maraviglia,  e  di  [piacere  bavevano 
ìntefo  ,  come  la  loro  ^Accademia  non  folamente  h aveva  ricevuta  la  Bolla 
cftorta  da'  defiliti  contro  il  già  Vefcovo  d'ipri,  ma  che  ancora  ella  inclina- 
va alla  condanna  di  alcuni  artìcoli  dell'  iflefso  Janfenio ,  la  quale  direttamen- 
te feriva  la  dottrina  di  S.Jtgofiino  per  tanti  Secoli  Vittorio  fa  nel  Mondo:  Ejfi 
certamente  haver  ricu/ato  di  ricever  tal  Bolla  ,  nel  qual  pentimento  infifien- 
do  parimente  li  Regii  Minijlri  della  Fiandra  ,  baver  determinato  ,  che 
queft'  affare  refiafse  fofpcfo ,  fin  che  la  Santità  del  Tonte/ice  fofse  meglio  in- 
formata di  quanto  gì'  inimici  di  Janfenio  maebmavano  contro  di  lui ,  e  contro 
la  Chufa ,  t  contro  S.  Ago fiino,  la  cui  dottrina  fpcttante  alla  Grafia  era  fem- 
pre  difpiaciuta  a  Gìefutti  fin  dal  principio  della  lor  Compagnia  ,  onde  non 
bay er  ejfi  mai  ce  fiato  ò  apertamente,  ò  occultamente  d'impugnarla.  Ter  le 
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quali  cofe  pareva  loro  incredibile  ,  che  una  cotanto  infigne  Accademia ,  co- 
me  la  Sorbona,  la  quale,  doppo  il  Romano,  è  il  primo  Tribunale ,  e  prò* 
pugnacolo  della  Chiefa,  fi  foffe  indotta  a  precipitar  la  /emenda  in  uri  affa- 
re così  incerto,  e  pericoloso,  &  ad  effere  con  tanta  [implicita  ingannata  da- 
gli avverfarii ,  ì  quali  dicevano  ,  condannarci  nella  Bolla  l'Agoflino  Ipren- 
fé ,  e  non  l'tiipponenfe  ,  quando  con  maggior  verità  chi  confrontar  voleffe 
l'uno  con  l'altro  ,  Scorgerebbe  l'inganno  ,  e  più  fondatamente  direbbe  ,  non 
efjer  più  fimile  l'uovo  all'uovo ,  che  l*  Ipren  fé  all'Hipponenfe .  Così  eglino  : 
mi  la  fedel  Sorbona  facendo  poco  conto  di  quelt'  inutili  lamenti  al  con- 
fronto dell* autorità"  Papale,  procede  alla  cenfura  formale  di  fette  pro- 
pofizioni,  cinque  delle  quali  furono  le  medefime  ,  che  hor'hora  rife- 
riremo condannate  da  Innocenzo  Decimo  ;  e  le  altre  due  ,  fé  bene  in 
foggetto  di  altra  rifleflione,  le  feguenti,  Senfit  olim  Ecclefia,  privatam 
facramentalem  pcenitentiam  prò  peccatis  occultis  non  fufficere,  e,  l^atura- 
lis  attritio  fufficit  ad  Sacramentum  Tcenitentia. 

Nell'agitata  pendenza  di  queft' affare,  morì  [  a  ]  Urbano  Ottavo  j  *  z9t  utu  i<,& 
iafciando  al  Succeflbre  l'arenai  e  la  gloria  della  gran  pugna. 


C  A- 


Innocen- 
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Innocenzo  Decimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  17.  Settembre  1645* 

Profeguimento  degli  affari  delti  janfenìfti.  Condanna  di  un 
Libro  Anonimo  dell'  Equalità  tra  S.Pietro  >  e  S.Paolo . 
'Bolla  Pontificia  contro  la  Pace  di  Munfler  pregiudiciale  al- 
la  Religione  Cattolica .  Qualità  del  l(e  Carlo  Primo  d'In- 
ghilterra^  e  fua  decapitazione..  Operazioni  ^  e  zelo  d* Inno- 
cenzo nella  Inghilterra  ,  e  nella  Hibernia  •  Heretici  con- 
avertiti  alla  Fede  Cattolica .  Cbrifiina  Regina  di  Svezia , 
[ne  rare  egualità  3  converftone ,  e  viaggio  a  l{oma . 


operatìani  te*  CSP^^S1"  k§11*  valente  ni  etite  il  nuovo  Pontefice  l'orme  ,  e  la  car- 
poncefice  contro  IP'ÌÌÌP^  r*eta  del  fuo  gloriofo  Anteceflbre  nel  folteni  mento  della 
Manfcnifti,"  '  Ikg&&&  Bolla*  e  nella  pronta  esecuzione  ,  che  ne  nchiefe  da  tut- 
ti li  Fedeli.  Per  il  qual  effetto  egli  in  Fiandra,  cioè  dove 
più  bolliva  la  inquieta  fazione  delli  Janfeniiti,  fcrifTe quin- 
dici Brevi  a  diverfe  perfone*  cioè  all' Arciduca  Leopoldo, 
al  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  Governadore  di  quelle  Provincie,  all'Ar- 
civefeovo  di  Malines,  alle  Univerntà  di  Lovanio,  e  ài  Dovay,  &  uno 
ne  inviò  anche  in  Francia  aiU  Univerfìtà  della  Sorbona  ,  ne  qtiali  egli 
confermava  contenuta  nel  libro  di  Janfcnio  la  dottrina  già  condannata 
del  Bajo,  &  efortava  que' Principi  ,  quegli  £ccle(iaititi ,  e  quelle  Uni- 
verfità  alla  pronta  oflfervanza  del  contenuto  ,  e  prefcrkto  nella  Bolla. 
Non  fi  può  dire,  quanto  univerfalmente  fi  rifentiffe  allora  a  una  tanca, 
e  sì  continuata  determinazione  di  due  Pontefici  gran  parte  del  Chriftia- 
nefimo,  divifa  chi  in  foitener  l'oracolo  delia  prima  Sede,  e  chi  lofcrit- 
Protefte ,  e  De-  to  dannato  di  Janfenio.  Molte  Religioni  impofero  rieorofe  peneaTuoi 

cren     di  dicerie  .  ..  *  .  .  ..         r .       /U  /-»    «~  '  v*r  f         ,  ^       ,y      r     r  i- 

Univerfità,  e  Ve-  Sudditi  contro  chiunefue  quello  di  em  fi  folle  ,  che  bavelle  prefo  ardi- 
do«rina°dÌr°/ana  mento  di  foftenere  la  dottrina  dell*  <Augujlimi$  ;  ed  il  rimile  fi  fece  da  molti 
fenio.  Vefcovi,  diAuverfa,  di  Nemours,  e  dagli  Arcivefcovi  di  Soiilbns,  e  mol- 

to tempo  prima  da  quello  di  Parigi  nelle  loro  Dioceiì ,  e  que(h  precifamen- 
te  interdille  un  Predicatore  infìgne  della  fazione  Janfeniana,  perche  nel 
giorno  di  S.  Agoitinq  predicando  al  popolo  nel  Monalterio  di  Portoreale, 
li  era  avvanzatoairafierzione  di  alcune  propoiìzioni  di  Janfenio;  ne  il  ze- 
anuATui  $0  jaijt^ prelato  volle  giammai  allolverlo,  fé  prima,  come  [a]  feguì,  pre- 
ceduta non  folte  alla  alfoluzione  la  ritrattazione.  L'Arcivefcovo  tnedefi- 
mamente  di  Bnanzon  con  Apoftolico  fervore ,  e  zelo ,  come  fatto  capo 

di  tutti 
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di  tutti  li  Cactolici  della  Francia ,  publicò  [a]  un  Decreto,  di  cui  è  pregio  f°M^" 
dell'  Opera  regiftrarne  in  quefto  luogo  il  tenore  :  Exigit  à  nobis  Sancii 
Sedis  *Àpoflolic&  obedientia  ,  ut  cum  ea  ,  qua  par  efl  ,  fedulitate  ,  &  dili- 
gtntia,  doclrinas  ab  ea  velut  c&terarum  matre  Ecclefiarum  damnatas ,  dam- 
nemus.&  nos  ,  vel  fic  major  um  vefligiis  wharentes  ,  quorum  mentibus  ab 
ipfls  Fidei  incunabuli*  alte  impreffa  yerfus  eandem  ,  nedim  in  maximis  , 
quìn  &  in  minimis  fuit  repeyentia .  Hinc  emanatam  à  fel.  ree.  Urbano  Otta- 
vo Summo  Tontifice  Conflitutionem  ,  qu#  incipit  j  In  eminenti  Ecclefia  &c. , 
&  qua  Cornelii  Janfcnii  Liber ,  cui  titulus  Auguftinus  ,  legi ,  aut  etiam  à 
non  legentibus  ferparì ,  diflrittè  probibetur  propter  damnatas  in  opere  ejuf- 
nìodi  opmiones,  lApofiolicis  pr  editti  Urbani  0  biavi  De  crei  is  parere  cupientes 
in  omnibus  ,  venerabundi  admittimus  ,  &  ufque  adeo  flrittè  fervari  manda- 
mus,  ut  in  pojlerum  (  quoad  nobis  placuerit  )  nullus  omninò  ad  curam  ani- 
marum  admittatur ,  nifi  qui  poft  jolemnem  Cone.  Trid.  Fidei  profeffionem  , 
formulam  hìc  adjettam  corani  y icario  l^oflro  Generali  attente  legerit ,  & 
juraverit  :  Ego  3V(.  7^.  profiteor  me  obedientem  S,  I{.  EcclefiA,  &  S.D.Ts^ 
Innocentio  X.  Tontifici  Etmano  ,  ejufque  Succefforibus  ,  atque  ideo  me  ac- 
ceptaturum ,  prout  de  fatto  accepto  ,  debita  jummiffione  Conflitutionem  fel. 
ree.  Urbani  FUI.  editam  anno  decimonono  fui  Vontificatus  ,  Incarnationis 
Dominici  lóqi.  pridie  nonas  Martii,  qu£  incipit.  In  eminenti  EcclefiA  &c. 
m  qua  damnatur ,  &  prohibetur  Liber  Cornelii  Janfenit,  chi  titulus  Augu- 
ftinus .  Quam  Conflitutionem  ego  integre  accepto  ,  &  cum  ea  in  omnibus 
confentio,  &  fentio,  &  promitto,  me  (quantum  in  me  fueritjcuraturum, 
ut  prafatam  Conflitutionem  omnes  ,  &  figgali  acceptent ,  &  in  omnibus 
cum  eadem  fentiant ,  &  confcribant .  Ita  fpondeo ,  voveo ,  ac  juro  Ego  idem 
T^.T^.  fic  me  Deusadjuvet,  &  h^c  Sanila  Dei  Evangelia.  Concorfeàque- 
fte  communi  acclamazioni  l'Accademia  di  Dovay,  che  allegata  fraudo- 
lentemente  dalli.  Janfenifti  a  loro  favore,  proteftòin  una  fua  [  b]  lette-  b  %j.  iniu  %6$9 
ra  all'Arciduca  Leopoldo  con  quefte  parole  :  H\c  proteflati  fumus  ,  & 
proteflamiiY  iterum  iterumque,  1>{os  femper  prxflitiffe  obedientiam  erga  San- 
óla?nSedem  Tetri,  imo  femper  Doclrinam  Jan fenii  profcriptam  poluifie;  e, 
Cenfuimus  communibus  fuffragiis  bumillimè  celfìtudinem  tuam  rogandam ,  ut 
pergat  doclrinam  iliam  Janfenianam  feriò  extirpare  ,  in  qua  nequaquam  do- 
cetur  B.^uguftini  mens  :  &  cum  hoc  malum  in  pejus  ita  ferpat,  verendum 
magis  efl,  ne  petulantia  ingenia  ine autos,  &  minus  perfatos  in  S.^ugufli- 
ni  poluminibus-  bac  perniciofa dottrina  imbuant .  Rifpofele  l'Arciduca.-  In- 
telleximus  noflro  (ìngu lari  gaudio ,  ac  voluptate,  quanta  fortitudine  animi, 
quantoquchonorenominis  pe(iri  fleteritts  contra  perniciofam  doclrinam  Jan- 
fenii y  fub  pallio,  &  nomine  D.JLuguflini,  pelati  fub  melle  venenum  (ìm- 
plicioribus  ,  atque  incautis  propinatum .  La,  Univerfiti  parimente  di  Sa- 
lamanca ripigliata  calunniofamente  dalli  Janfenifti  di  concorde  fenten- 
za,  die  pronta  atteftazione  della  fua  riverenza  verfo  il  Pontefice  Roma- 
no in  foltentamento,  e  venerazione  della  Bolla  di  Urbano,  e  prefentò 
nelle  mani  dell'  Arcivescovo  dì  Tharfo  Giulio  Rofpigliofi  Nunzio  Poiv 
tìficio  in  quel  Regno  due  fedi,  l'ima  [.e]  fottoferitta  dal  Secretano  delie  c  »?.  $fbu  i<jt,. 
Scuole  della  Univerfità,  e  l'altra  [d]  da'Dottori ,  e  Maeftri  più  cofpi-  d  l6-  Mr.i65t. 
cui,  in  cui  egualmente  efecravafi  il  Janfenifmo,  e  inettamente anprova- 
vaii  la  condanna  di  elio .  Alle  teftimonianze  degli  Ecclefìaftici  ,  e  delle 
Univerfìtà  [e]  fegui  il  Regio  editto  del  Cattolico  Re  Filippo  Quarto,  in  e  28.  Feh.  i^i, 
.  ■.,<■  cui 
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zo  -*•  cui  narravafi  prima ,  che  la  Bolla  di  Urbano  Ottavo  contro  la  dottrina  di 
Janfenio  non  eflendofi  potuta  publicare  uniformemente  in  tutte  le  Diocefi 
della  Fiandra,  perche  alcuni  Dottori  di  Lovanio fotto  varii  pretefti  le  fi 
erano  oppolti;  e  perciò  eglino  havendo  domandato,  &  ottenuto  largo 
fpazio  di  tempo  per  dedurre  le  loro  ragioni,  come  fecero,  nella  Congre- 
gazione del  Sant' Offizio  di  Roma,  e  contuttociò  la  Santità  di  Urbano 
Ottavo  havendo  di  nuovo  con  Decreto  fegnato  fotto  li  25.  di  Giugno 
dell'anno  1644.  ordinata  la  intiera,  e  piena  offervanza  della  Bolla  :  né  di 
ciò  eglino  fodisfatti  eifendo  ricorfi  al  Re  in  Madrid,  e  non  proponendo 
alcun  forte  motivo  per  impedire ,  ò  differire  la  publicazione  di  effa  :  quindi 
era ,  che  desiderando  fua  Maeftà  di  fodisfare  alle  iftanze  del  Sommo  Ponte- 
fice ,  udito  il  parere  de'  fuoi  Consiglieri ,  e  la  deliberazione  dell'  Arci- 
duca, rinuovava,  come  difenfore  della  Chiefa,  e  Fede  Cattolica,  le  me- 
desime proibizioni,  che  il  contenevano  nell'accennata  Bolla,  e  ftabiliva 
diverfe  pene  contro  coloro,  che  in  qualsivoglia  modo  le  controvenivano  . 
Cosila  maggiore ,  e  miglior  parte  de'  Vefcovi  Francefi  :  cosile  tré  Univer- 
sità di  Parigi,  diDovay,  e  di  Salamanca;  e  così  l'editto  Regio  del  Re  Fi- 
lippo contro  la  nuova  fazzione  delli  Janfenifti . 

snbterfugu ,  e  ri-  -   Ma  quefti  inferociti  dalla  contradizione  ,  inafpriti  dalla  condanna,  e 

pieghi ,  e  mo-  pazzamente  precipitati  nella  tenacità  dell'impegno ,  con  voci  difperate  ef- 

SémWeniKu  clamavano  contro  la  Bolla,  qual*  eglino,  a  tanta  evidenza  di  Pontificie 
ratificazioni ,  &  universali  accettazioni ,  non  potendo  più  ò  rigettar  come 
apocrifa,  e  furrettizia ,  ò  impugnar  come  faifa,  e  viziata,  cercavano  per 
altra  via  di  abbattere ,  cioè  non  più  falvando  in  certo  modo  la  riputazione 
e'1  decoro  del  Legislatore ,  ma  calpestandone  apertamente  l'Oracolo ,  di- 
cendo, e foftenendo  con  largo  giro  di  mendicati  involucri,  Che  le  prof  0- 
fifoni  di  Janfenio  condannate  erano  Sante ,  e  Cattoliche  ;  il  che  tanto  lì  era , 
quanto  l'aderire  errante  il  Giudice  nella  fentenza.  Con  la  temerarietà  di 
quesYaifunto  fi  avvanzò  un  Carlo  Herfent  Prete  Secolare,  ProfelFore  di 
Theologia,  di  recitare  in  mezzo  a  Roma  un  Sermone  nella  Chiefa  di  San 

a  17.  Fth.  1650.  Luigi  de*  Francefi ,  e  quindi  publiconne  per  la  Città  le  ftampe ,  [  a  ]  citato , 
ma  non  mai  rinvenuto  dal  Sant'  Offizio ,  che  (ccc  affiggere  publici  cedoloni 
per  la  inquifizionedelreo.  Ma  in  Francia,  e  ingagliardivano  i  lamenti, 
edilatavaii  il  Janfenifmo,  e  con  nuovo  turbine  di  prefanti  diifenzioni  ve- 
devafi  fconvolta  quella  gran  Chiefa  con  una  Herefia  non  fua.  Li  partitami 
erano  molti ,  e  poderofi ,  arduo ,  &  alto  l'intendimento  della  Questione , 
e  diviiì  in  due  fazzioni  li  Dottori ,  fra  chi  difendeva  Cattolico ,  chi  foftene- 
va  Heretico  V^uguflinus  di  Janfenio,  chi  imputava  falfata  la  Bolla,  chi 
atieftayala  venerabile;  e  al folito  di  fomiglianti  contralti  di  Fede,  da' Cat- 
tolici lì  perdeva  tutto ,  fé  non  Ci  vinceva  tutto  ;  dagli  Herctici  fempre  fi  vin- 
ceva tutto,  benché  fi  perdeste  di  molto .  Peiioche  avvenne,  che  tutta  la 
Francia  li  riempifle  allora  di  libri  per  difendere  la  dottrina  di  Janfenio ,  rr^' 

b  K4nn.ì6$o.  quali  un  de' pni  fcandalofi  ,  e  nocivi  [b]  dà  il  Catechismo  della  gratta  , 
in  cui  contenevafi  un  compendio  di  tutti  quegli  errori ,  che  li  Janfenifti  ha- 
vevaiiO  intenzione  di  divulgare  nel  Chriftianefimo  :  il  che  obligò  la  Inquisir 
zione  di  K  orna  a  procederne  alla proibizione,  confeverinimo  Editto  pu- 

e  <j.  ozirìr.  1650.  Wicato  [e]  dalla  Congregazione  del  S.Ollizio. 

C  iLieft)  torbidi  diedero  come  un'  allarme  ai  Vefcovi  zelanti  della  Fran- 
cia, da  quali  giudicandoli  bilognofa  la  piaga  di  più  forte  rimedio  >  e  iner- 
mi per 
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mi  per  fé  medefimi  dì  recidere  con  rifoluto,  e  potente  taglio  l'orgoglio     zo     '*•• 
della  contraria  fazzione ,  ricorfero  per  ajuto  alla  gran  Torre  di  Davià,  [a]  a  cank^ 
onde  mille  cly pei  penderti ,  omnis  armaturafordum  y  e  ottantacinque  Vefco- 
vi  di  quel]  Chriftianiffimo  Regno  in  quefto  tenore  \$  ]  fcriffero  al  Pontefice  y?4j  abjg*h*M> 

R  Otti  anO  •  de  Card.de  uiguìr* 

Beatìfjìme  Tater.  ?!2S'ii**'*" 

Major et  [e  ]  cattfas  ad  Sedem  Jlpoftolicam  referre  folemnis  Ecclefiamos  c  rp 

e/2 ,  g#e m  fides  Tetri  nunquam  deficicns  perpetuò  retineri  prò  jure  fuo  poftu- 
lat .  ALquiffma  buie  legiobfequentes,  de  graviamo  circa  Bgligionem  nego- 
cio  Sancitati  tua  fcribendum  effe  cenfuimus .  Decennium  eft  ,  ex  quo  vehe~  caKoiidfe  ìent 
mentijfimis  turbis  Gallia  magno  noftro  meerore  commpvetur ,  oh  lìbrum  polì-  re  de  Vefcovi 
humum,  &  dotlrinam  !{.  Cornelii  Janfenii  Iprcnfis  Epifcopi  .  Tales  quidem  FrancefiaiPap». 
ni  ot  us  fé  dar  i  oportebat  tum  Conditi  Tridentini  autloritate y  tum  Bulla  illiusy 
qua  Urbanus  Vlll.fel.  meni,  adverfus  Janfenii  dogmata  pronunciavit  ,  & 
Decreta  Vii  V.  ac  Gregorii  XIII.  in  Bajum  edita  conjìrmavit.  Atque  bujus 
quidem  BulU  vcritatem ,  ac  robur  novo  diplomate  vmdìcafti;  {ed  quia  nulli 
jìgillatim  propoftioni  certa  cenfura  nota  inujìa  fuìt  y  \locus  etiamnum  ali- 
quis  quorumdam  cavillis ,  &  effugio  relièlus  e  fi  .  Inter  cludendum  antera 
penitus  fperamus  ,  fi  ,  ut  tìreedmur  ,  Santlitas  tua  ,  quid  bac  in  re  fen~ 
tiendum  fit y  dare,  diftintleque  definiat .  Obteftamur  ergo  y  ut  has  praferdm 
propofitiones  ,  de  quibus  difceptatio  periculofior  ,  ac  contendo  ardentior  eft  , 
Santlitas  tua  expendat,  &  perfpicuam ,  ac  certamde  unaquaque  fententiam 
ferat. 

Trima.  siliqua  Dei  pracepta  bom'mibusjuftis  volendbus,  &  conantibus  , 
fecundàm  prafentes  quas  babent  vires ,  fuetti  mpoflìb  ili  a  :  deeft  quoque  illis  gra^ 
tia  y  qua  p  offibilia  fiant . 

Secunda  .     Interiori  gratta  in  jlatu    natura  lapfa  nunquam    refifti* 
tur. 

Tenia  .  JLi  merendum  ,  &  demerendum  in  ftatu  natura  lapfa  non 
requiritur  in  homine  libertas  à  neceffitate  ,  fed  fufficit  Itbertas  à  eoa* 
elione .  f 

Quarta  .  Semipelagìani  admittebant  praveniends  grada  interior i$  ne» 
ceffitatem  ad  ftngulos  atlus  ,  edam  ad  initium  fidei  :  &  in  hoc  erant  ba- 
rena ,  quòd  vellent  eam  gradam  talem  effe  y  cui  pofìet  bumana  voluntas 
re fìftere . 

Quinta.  Semipelagianum  eft  dicere ,  Chriftum  prò  omnibus omninò  bomini- 
bns  mortuum  efle ,  aut fanguinem  fudifie . 

Experta  eft  nuper  Beadtudo  tua ,  quantum  Jtpoftoltca  Sedis  in  gemini 
Etclefia  capitis  errore  profligando  (  di  queft'  errore  h  parlerà  qui  appref- 
fo  )  valuerit  autlorhas  :  continuò  fedata  eft  tempeftas  y  atque  ad  Cbriftì  Cru- 
ccm  &  imperium  venti,  &  mare  obedierint .  Quamobrem  flagitamus y  Bea- 
djjime Tater,  ut  darà ,  firmaque  de  propofttiomm  iftarum  fenfu  prolata  fen- 
t  ernia  y  cui  !{.  ipfe  Janfenius  morti  proxtmus  opus  fuum  fubjecity  caligmem 
omnem  di{cutias  ,  ammos  ftutluantes  componas  ,  dijfidia  prohibeas  y  Ec- 
clefìa  tranquillnatem  ,  fplendoremque  reftttuas  .  Dum  bac  fpes  mentibus 
nofìris  affulget,  Sancitati  tua  multos  y  &  prof  pero  s  annos,  faeuloque  bea- 
dffimam  aternitatem  I\ex  faculorum  immortalis  adjiciat  y  optamus ,  ac 
vovemus.  Così  eglino  con  gran  pregio,  e  laude  della  loro  ApoftolicafoI^- 
lecitudine . 

Tomo  IV.  R  r  Dalla 
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IO  X.  pan^  efficacia  del  ricorfo  conobbe  Innocenzo  la  gravezza  del  "male 
intScefaeZd?i".  preferite,  li  fintomi  prenunzii  del  futuro,  e  confeguentemente  la  necef- 
genze  ufate  dai  fità  di  un  pronto ,  &  opportuno  rimedio  :  onde  'in  esecuzione  del  fuo  zelo 

Pontefice    nella    ,  n  •   r  '  r     ^  •  i».    •    _f   ■    ,*■»  \j«     -•»    T»  •• 

propofta  m*te-  deputo  incontanente  una  Congregazione  drtcmque  Cardinali,  Bernardino 
>la •  Spada ,  Marzio  Ginnetti  Vicario  di  Roma,  Domenico  Cecchini  Datario , 

Cammillo  Aftalli,  Fabio  Ghigi  Secretano  di  Stato,  e  Succeffore  ad  Inno- 
cenzo nel  Pontificato,  a' quali  fi  aggiunsero  quattordici  rinotriati  Theolo- 
gi ,  Francefco  Albizi  celebre  Jurifconfulto,  che  per  la  egregia ,  e  faticofa 
fin  condotta  fìì  poi  dal  jnedefimo  Innocenzo  promoflb  al  Cardinalato, 
Vincenzo  Candido  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  Vincenzo  Pretufa  Com- 
miiTario  Generale  del  Sant'  Òffizio,  Angelo  Maria  Ciria  Procurator  Gene- 
rale de' Set  viti,  .Raffaele  Averta  Generale  de*  Chierici  Regolari  Minori, 
Luca^\addingo  Minorità,  famofoAnnaìiftainfìeme,  e  Theologo,  Filip- 
po Vifconti  Procurator  Generale  di  Sant'  Agoftino  ,  e  Celeftino  Bruno 
Agoftiniano ,  ambedue  inalzati  pofcia  alla  dignità  Epifcopale ,  Modello  Ga- 
vazio  Commiffario  Generale  de  Conventuali  di  San  Francefco ,  e  poi  Arci- 
vescovo, Marc' Antonio  di  Carpinete  Procurator  Generale  de*  Cappuc- 
cini ,  Gio:  Aeoftino  Tartaglia  Carmelitano  Scalzo ,  di  famiglia ,  di  dottri- 
na, e  di fantltà  celebrati/lìmo  foggetto,  Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
gnia.diGiesù,  Theologo  infieme,  &Hiftoricoinfigne,  che  dal  Succeifo- 
,re  d' Innocenzo  fu  anch'  elio  promoflb  al  Cardinalato ,  Tommafo  Campa- 
nella Carmelitano ,  che  anch'  effo  afeefe  alla  dignità  di  Vefcovo ,  e  Tom- 
mafo del  Bene  Chierico  Regolare  Theatino,  nella  fua  Religione,  e  nella 
jChiefadiDio  non  inferiore  ad  alcuno  in  pregio  di  feienza.  In.quefta  ri- 
guai  de  voìe  Congregazione  afliftè  il  Pontefice  ìftefib  ben  due,  e  tré  bore 
jl  giorno  non  folamente  come  Giudice ,  ma  come  Parte  >  interrogando ,  di- 
pendendo ,  e  proponendo  con  fottiliiTima  inquifizione ,  quanto  concerner, 
poteva  alla  giuda  de cifione,  &  allafegregazione ,  che  far  fi  doveva  fopra  le 
accennate  cinque  proporzioni -,  della  vera,  efana  dottrina,  dalla  erronea , 
cdallafalfa. 
£  fentimenti ,  &  Havevano  intanto  li  Janfenifti  penetrato  il  ricorfo  fatto  al  Papa  da' 
trariedTiiijaX"  Vefcovi  della  Francia ,  e  la  deputazione  di  una  Congregazione  cotanto 
nifti.  "  ftrepitofa  li  haveva  eccitati  ad  entrar  efll  ancora  a  far  parte  contro  i  loro 

emuli ,  perluafi  ,  che  dall' efljere  intefì  altro  derivar  non  poteva,  che  L' 
avvantaggio  folito  a  procacciarfi  da' rei ,  ò  f  intorbidamento ,  ò  la  dilazio- 
ne della  caufa.  Eglino  perciò  con  incredibile  foliecitudine  fpedirono  a  Ro- 
•  m*ìfi.p**fa  ma  M.  di  S.  Amore  con  quattro  [a]  lettere  al  Papa,  la  prima  fcritta ,  efot- 
tatm  fu.*runt  die  toferitta  dall'  Arci  vefcovo  di  Senes ,  e  dalli  Vefcovi  di  Agen ,  di  Comengh , 
Vaiencè,  Orleans,  Papoul,  eLefcar,  la  feconda  da  quello  di  Amiens,  la 
t^rzada  quello  di  Angers,  e  la  quarta  dal  Vefcovo,  e  Conte  di  Beavuois. 
Ellero  contenevano,  fé  non  le  iiteffe  parole ,  gì'  iftefli  fentimenti ,  i  quali  fi 
reftrjrigevano  nel  perfuadere  il  Papa,  ch'egli  non  veniife  a  definizione  al- 
cuna di  quefte  cinque  proporzioni,  fé  prima  non  ne  iftituiva  un  giudizio 
formale,  efolenne,  come  appunto  haveva  praticato  Clemente  Ottavo ,  e 
Paolo  Quinto  nella  celebre  queiiicne  de  *AuxUiisy  con  una  parte,  e  l'altra 
preferite,  onde  la  condannatanon  bavefle  occafione  di  dolerli  ò  di  precipi- 
tazione, ò  di  negligenza  fopra  la  decifione  di  un  punto,  fopra  cui  raggira- 
vano* infinite  discordie  nelle  Univerfità  piti  cofpicue  dell'Europa:  tenerli 
da  elfi  Agoftiniano  l' jtugufUnus  di  Janfenio,  ed  haver  prove  concludenti 

in 


que 
di 
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in  rapprefentazione  del  vero,  dedotte  tutte  dalle  parole  medefime  dell8  zo  ^' 
Agoftino  Hipponenfe ,  che  haveva  hor*  parlato  per  bocca  dell'  Iprenfe  : 
pregavano  in  fine  il  Papa ,  che  udì  (Te  anch'  elfi  ;  al  che  condifcele  con  tanta 
bontà  Innocenzo >  che  condottogli  per  graziaciò,  ch'eglino  chiedevano 
per  giuftizia .  Polche  con  Apoftolica ,  e  lunga  pazienza  quattro  intieri  m'efi 
egli  foftenne  il  pefo  hor  di  Uditore ,  hór  di  Giudice  in  tredici  felloni ,  no- 
tando in  ifcritto  le  difficulti,  e  le  ragioni  dell' una  parte,  e  dell'altra,  per 
quindi  renderne  pieno,  e  in  tutte  le  Tue  parti  applaudito  il  giudizio.  Ma 
quefto  finalmente  giungendo  al  fuo  fine  ,  ed  havendo  la  Congregazione  Boli*  Pontifici* 
deputata  rapprefentati  al  Papali  proprii  fentimenti  circa  ciafcuna  delle  ,n  cóàdannazio 
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cinque  agitate  proporzioni,  Innocenzo  intimate  publiche  preghiere  per  proporzioni 

tutto  il  Ghriftianefimo*  con  rtf a turitav  di  grave  configlio  publicòfìnalmeri-  Janfenio. 

te  la  feguente  [a]  Bolla  in  cenfura ,  e  condanna  di  elle .  a  m»/W.  inn*- 

Cam  occafionc  imùreffioni*  libri  >  cui  titùlu*  ,  ^uguflinu*  Cornetti  Jan-  '$^*in**iu 
finii  Epifcopi  Iprenfi*  ,  inter  alias  ejus  opinione!  orta  fuerit ,  prafertim 
in  Gaìiiis  ,  controversa  fuper  quinque  ex  tllis  ,  complkre*  Galliarum  Epi- 
[copi  apud  nos  infteterunt ,  ut  eafdem  propofìtiones  nobis  oblaias  expen- 
deremus  >  ac  de  unaquaque  earum  certam  ,  &  perfpicùam  ferremus  fen- 
tentiam* 

§.  i.  Trimà:  jiliqua Dei prdcepta'fìominibus juftis  volentibus,  &conantì- 
busfecurtdàmpmfentes,  quasbabentvires,  funi  tmpoffibilia;  deefl  quoque  il- 
lis grafia,  quapojjìbilìafiànt. 

Sccunda.  Interiori grati*  in: flatu  nature  lap fé  nunqudm  re fiftituf .• 

Tenia .  *Ad  merendum ,  &  demerendum  inftatn  natura  lapfe  non  requiritur 
in  h ornine  liberta*  à  necejfitate ,  fedfufficit  libertas  à  coati  ione . 

Quarta  .  Semìpclagìani  admittebant  prevenienti*  gratin  interiori*  necef- 
fitatem  ad  {iugulo*  atìus,  etiam  ad  initiumfidei ,  &  in  hoc  erant  héretici ,  quòd 
vellenteam  gratiam  talem  effe,  cuipoffet  bumana  voluntas  refiftere >  vel  ob- 
temperare. 

Quinta .  Semipelagianum  eft  dicere >  Chrìftumpro  omnibus  omninò  hominibus 
mortuum  effe ,  aut [anguinem  fudiffe . 

§.2.  Is^os  quibus  inter  multiplices  curas,  qu&animum  noftrum  affiduS  puU 
fanti  illa  in  primis  cordi  ejl,  ut  Ecclefia  Dei  nobis  ex  alto  commi '{fa,  purgati* 
pravarum  opinionum erroribu* ,  tuta  militare,  &  tanquamriavis  in  tranquilla 
mari ,  fedatis  omnium  tempeftatumfiutltbus ,  ac  procelli* ,  fecurè  navigare ,  & 
ad  optatum  falutis  p  or  tum  pervenire  poffit . 

*.?.  'Pro  rei  gravitate ,  cor  dm  aliquibus  Santi*  tornanti  Ecclefia  Car~ 
dinalibits  ad  id  fpecialiter  fepms  congregati*,  àplurìbu*  in  Sacra  fbeologia 
Magiftris  eafdem  quinque  propofitione*  ,  ut  fupra  nobis  oblata*  ,  fecimus  fh 
gdlatim  diligenfer  examinari ,  eorumquefuffragid,  tum  voce,  tum  fcripto  re- 
lata, mature  conftdtrav'tmus ,  eofdemque  Magiaro* y  variis  coram  nobi*  atlis 
Congregationibus ,  prolixè  fuper  eifdem  ?  ac  fuper  earum  qualibet  di  ferente*  au- 
divimu*. 

§.4.  Cum  autem  ab  initio  bujufcemodi  difcuffioni*  ad Divinum  implorando 
auxilium  multar um  Cbriflifidelium prece*  tum  privatim ,  tum  publicè  indixifle* 
mus ,  poftmodum  iteratìs  eifdem  jerventiu* ,  ac  per  nos  folliate  implorata  Sancii 
Spirttu*  affìflentia ,  tandem  Divino  Inumine  f avente ,adinfrafcriptam  devenimus 
declarationcm ,  &  definitionem . 

Vrimam  pradiciarum  propofìtionum  :    siliqua   Dei  pracepta  hominibus 
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z^  '**•  juflis  volenttbus  ,  &  conantibus/acundùmprafenteSy  quasbabentvires,  funi 
impoffibilia ,  deefl  quoque  illisgratiay  qua  pofjibilia  fiant  ;  Temerariam  y  im- 
piam  y  blafphemam ,  anathemate  damnatam ,  ér*  barcticam  declaramus ,  & 
uti  totem  damnamus . 

Secundam  ♦  Interiori  gratta  inflatu  natura  lapfa  nunquam  refiflitur  :  Hareti- 
cam  declaramus ,  &  un  talem  damnamus . 

Tertiam .  »/&/  merendum  3  &  dcmerendum  inflatu  natura  lapfa  non  re  quivi' 
tur  in  bomine  libevtas  à  necefjìtate  >  fcd  fufficit  libevtas  a  coazione  :  Hareticam 
declaramus ,  &  uti  talem  damnamus . 

Quartam  .  Semipelagianì  admittebant  pravenientis  gratia  interioris  ne- 
cefptatem  ad  fingulos  aclus  ,  etiam  ad  initium  fidei ,  &  in  hoc  erant  ha- 
retici ,  quòd  yellent  eam  gratiam  talem  effe  ,  cui  pofìet  humana  voluntas 
rejìftere,  velobtemperarei  Falfam,  &  hareticam  declaramus ,  &  uti  talem 
damnamus. 

Quintam .  Semipelagianum  efl  dicere ,  Cbriflum  prò  omnibus  omnino  homini- 
busmortuumefky  autfanguinem fudifìc  :  Falfam,  temerariam ,  fcandalofam , 
& 'intelleclam  eo  Jenfu,  ut  Cbriflus  prò  falute  dumtaxat  pvadefttnatovummov- 
tuusftty  impiamy  blafphemam  y  contumeltofam ,  divina  pietati  derogantem , 
&  hareticam  declaramus ,  &  uti  talem  damnamus . 

§.5.  Mandamus ìgitur  omnibus  Cbriflifidelib us  utriufque  fexus ,  ne  deditlis 
propofìtionibusfentivey  docereypvadicave  alitev  prafumant ,  quàm  in  hac  prafenti 
no/ira  declaratione ,  &  definitione  continetur ,  fub  cenfuris ,  &  posnis  contra  ha- 
reticos  9  &  eovwm  [autor  es  in  juve  expvefjìs . 

§.  6.  Tvacipimus  par  iter  omnibus  Tatviavcbis  ,  ^Arcbiepifcopis  ,  Epi- 
fcopis  \  aliifque  locorum  Ordinarìis  ,  necnon  bar  etica  pvavitatis  Inquifito- 
ribus  ,  ut  contvaditloves ,  &  rebelles  quofcumque  per  cenfuras  ,  &  pcenas 
pr aditi as  y  cateraque  juris  ,  &  fatti  remedia  opportuna,  invocato  etiam 
ad  hoc  (  fi  opus  fuerit  )  auxdio  brachii  facularis  ,  omnino  coerceanty  & 
compefcant . 

§.7.  J^onintendentest  amen  per  hanc  declarationem ,  &  definitionemfupcr 
pradiclisquinquepropofitionibus  fatJam  y  approbare  ullatenàs  alias  opinione s , 
qua  continentuv  inpvadi&o  libro  Corneliijanfenii . 

Datum  I{oma  apud  SanHam  Mariam  Majarem  anno  Ine arnationis  Domini- 
ca  mille  fimo  fexcente fimo  quinquagefimo  tertìo  ,  pridie  Kal.Junii  Tontifica- 
tusnofivi  anno  nono. 

Così  il  Pontefice  ,  che  volle  eziandio  ,  che  dal  fepolcro  di  Janfenio 
fi  cancellaife  unepitafio,  che  donavagli  merito  per  haver  comporto  1* 
jluguflinus  y  bda  cui  erano  nate  cotante  numerofe ,  e  fcandalofe  diffen- 
zioni  ;  &  accompagnò  la  Bolla ,  e  ì*  ordine  della erafion  dell'  epitafio  conte 
feguente  lettera  al  Rè  Luigi  Decimoquarto  di  Francia  promotore  della 
condanna,  e  che  già  da  molto  tempo  fofpirava  il  fine  di  quefte  insedine  * 
»?▼.  Ma  irte*  e  crude  discordie:  [a]  Cbarìjfime  in  Cbrifio  fili  noflev  falutem  y  &  *Apofla- 
£ic-trer3  dci Val  licam  benedìclionem .  Conftitutionemy  qua  poft  longim  accurati  cxaminis irh 
cfaV1  KèdiFun'  dagiitem,  &  Spiritus  Sancii  lumen  public è ,  dcprivatim  fapiks  imploratum , 
quid  fcntiendum  jìt  de  quibufdam  propofitìonìbas ,  decloravi  ?nis  >  &  definì- 
vimus ,  Majeftati  tua  cum  brs  lìtteris  mittimns.  Ex  e  a  fentcntiam  Catboli- 
c a  fida  in  gravi  hoc  negotio  a  nobis  audies;  nec  ditbitamns)  quivi  cadem  fu- 
tura fitium  populis  tbvijIUnisfalutaris,  tum  fumm opere  grata  pietati  tuay 
cuty  prafertiju  &  ipfe  per  Oratorem  tuum  prò  fanti  a  bujus  Sedis  fuùer  bis 
.{  deci- 
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defittone  àpud  nos  infliteris  .    Majeftati  Tua  bcnedìèlionem  jlpoflolicam  **" 

amantijfimèimpartimur.  Neil  Rè  fu  men  pronto  a  dar  follecita  efectizione 
per  mezzo  de'  fuoiRegii  bandi  alla  Bolla  Pontificia  di  quello,  ch'egli  era 
flato  foliecito  a  procurarla.  E  ne  refe  humìli  grazie  al  Pontefice  perilfuo 
Ambafciadore  in  Roma  Duca  di  Valence,  e  per  il  grand' utile,  chedalfuo 
oracolo  era  derivato  nella  Francia,  e  per  quel  di  più,  che  quindi  fperar  ft 
poteva  in  quel  Regno  per  beneficio  publico  de' fedeli.  Mi  gli  Ecclefiaftici 
della  Francia  efultarono  con  più  profondo  gaudio  all' annunzio  felice  del- 
la feguita  condanna,  e  con  Apoftolica  dettatura  trafmetferoad  Innocenzo 
quefta  digniffima  lettera ,  monumento  egregio  di  venerazione ,  e  di  fede  di 
quella  Chriftianifiìma  Chiefa  verfo  il  Pontificato  Romano . 

Optata[a]  pendenti  ad  nos  tandem  Confluitilo  Ma.,  qua  Veflra  Santina-  a  du  i$.  ma 
tìs  autloritate  quid  fentiendum  fit  de  controversi  quinque  propofìtionibus ,  ,<?Ì3*uVV,fcoi 
qua  funt  excerpta  è  Cornelii  Janfenii  Iprenfts  Epifcopi  libris,  perfpicuède-  f^nceLi  f/yT, 
cernitur.  Excitata  in  Belgio  contentiones  ftagrabant  etiam  in  Gallìis,  &  la- 
tiffimum  incendtum  per  univerfas  Ecclefìa  partes  minabantur ,  ni  pefli  graf- 
fanti, &  certi ffimam  perniciem  allatura  obflitifìet  Beatitudinis  Veflra  inde- 
fefìum  ftudium,  &  ex  alto  petita  poteflas,  qua  fola  acemmam  Ulani  animo- 
rum  colli fionem  compefcere  poter at .  Jlgebatur  de  re  magni  momenti,  de  adi- 
tu  fcilicet  ad  falutem  per  neceffaria  Chrifliana  gratta  prafidia  y  &  bumana 
voluntatis  adjumentis  ìllis  excitata ,  ac  fota  conatus  liberos  ,  atque  de  divi- 
na Chrifli  pietate ,  ac  beneficentia  in  universum  genus  bumanum  .  Hujus  do- 
ttrina lucem  rccentioris  illius  *Autloris  difputationibus  obfcuratam ,  priflino 
nitori  reflituit  juxta  veterem  fidei  regulam  ex  Scriptum ,  &  dntiqua  Ta- 
trum  traditione  in  Conciliis  olim,  &  nuper  jiuUoribus  Summis  Tontificibus 
confiitutam  prolatum  àSantlitate  Veflra ,  pejiulantibus  compluribus  Gallia- 
rum  Epifcopis ,  Decretum  ;  quo  in  negotio  illud  obfervattone  dignum  accidit ,  ut 
qucmadmodum  ad  Epifcoporum  africa  relationem  Innocentius  Trimus  Tela- 
gianam  bare  firn  damnavit  olim ,  fìc  ad  Gallicanorum  Epifcoporum  conjulta- 
ttonem  harefim  ex  adverfo  Telagiana  oppojìtam  Innocentius  Decimus  autlo- 
ritate  fua  profcripferit .  Enim  vero  vetujla  illius  atatis  Ecclefìa  Catbolica  , 
fola  Cathedra  Tetri  communione,  &  autloritate  fulta ,  qua  in  Decretali  Epi- 
flola  Jnnocentii  ad  ^Africano*  data  elucebat ,  quamque  dein  Zofimi  altera  ad 
univcrfos  Orbis  Epifcopos  Epiftola  fubfecuta  efl,  Telagiana  barefts  damna- 
tio™ abfque  cuntlatione  fubfcripfit  .  Terfpetlum  enim  babebaty  nonfolumex 
Cbrifli  Domini  "Njìftri  polli citatione  Tetro  falla,  fed  etiam  ex  atlis  priorum 
Tontificum  ,  &  ex  anatbemati finis  adverfus  lipollinarium  ,  e£r  Macedo- 
nium,  nondum  ab  ulla  Synodo  Oecumenica  damnatos ,  à  Damafo  paulò  an- 
tea  jaclis  ,  Judicia  prò  fancienda  regula  fidei  à  Summis  Tontifictbus  lata 
fuper  Epifcoporum  conjultatione  (  five  fuam  in  atlis  relationis  fententiam 
ponant,  ftve  omittant ,  proutillis  collibuerit  )  divina  aquè  acfumma  pernni- 
verfam  Ecclefiam  autloritate  niti;  cuiCbriflianiomnesex  officio,  ipftus  quo- 
que mentis  objequìum  praflare  teneantur  .  Ea  nos  quoque  fentcntia  ,  ac  fide 
imbuti.  Bimana  Ecclefìa  prafentem ,  qua  in  Summo  Tontific e  Innocenti*  De- 
cimo viget  autloritatem ,  debita  obfervantia  colentes  ,  Conflitutwnem  divini 
l^itminis  inflintlu  a  Beatitudine  Veflra  condham ,  nobifque  traditam  ab  Illu- 
flrifs.  Jltbenarum  JLrchiepifcopo  ,  Tjuncio  Jtpoflolico  ,  &  promulgandam 
curabimus  in  Ecclefiis ,  ac  dicecefibus  noflris ,  atque  illius  executionem  apud 
fideles  populos  urgebimus  .  T^eque  vero  pana  deerunt  adverfus  temeranos 
Tomo  IV.  Rr    3  illius 
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ZO  A*  jinus  ipiolatores ,  qudàjure  h#reticis  infliguntur  ,  <p/6wy  jitfftl  Conflitutio» 
nis  tenorem,  &  Breve  Santtitatis  Feflrce  nobts  direclum,  contumaces  om- 
nes,  nullo  conditionum,  vel  ftatuum  difcrimine  fatto  perflringemus ,  pr&fer- 
tim  cum  in  Galliisad  Epifcopos  infolidum  iflbtec  cura  pertincat ,  ubi  nullos 
b<eretic#  pravitatis  Inquifitores  conflitut  patitur  mos  antiquus  ex  jure  com- 
muni profetlus  .  Sane  jpondere  poflumus  Beatitudini  Veflrx,  nihil  fore,  quod 
Decreto  ^dpoflolico  ,  noflraque  in  eo  exequendo  follicitudini  moram  ajjerre 
poffit  :  precipue  cum  piiffimus  ,  ac  C  bri/ti  anijjimus  %*  nofler ,  cui  Breve 
lApoftohcum  una  cum  exemplo  Conflitut tonis  IlluftnJJìmus  TSluncius  tradidit , 
interpellato  quoque  I{egi£  Majeflaris  prafìdio  ,  nos  ad  illìus  Decreti  execu- 
tionem  editto  fuo  ad  nos  dato  prò  ea ,  quam  dcbet  Ecclefla  conflitutis  tuitio- 
ne,  conflanter  bortetur,  &  Magtflratibus  univerfis ,  atque  c<eteris  fibi  fub~ 
ditis  tum  in  vim  arcendam ,  tum  ad  amputandas  ,  qua  forte  poflent  ab  b&~ 
refeos  reis  excitari  de  foro  competenti  capillationes  y  prxcipiat,  quatenus 
executionem  illam  omni  fiudioy  &  opera  )uvent ,  atque  tueantur  .  Quare  cum 
Bgx  cceleflis  hac  in  caufa  feeder atum  babeat  I{egem  terrarum  (  fu  fas  ita  lo- 
qui  cum  Sixto  Tertio  ).  Santlitas  Veflra  per  Tetra  foliditatem  jam  contufis 
veritatis  boftium  animis ,  fecuros  ab  omni  externa  perturbatone  de  nova  ba- 
reni triumpbos  aget.  Vorrò  nos  Innocentio  Decimo,  cu]uf  ore  Vetrus  locutus 
efly  ut  Leoni  Trimo  acclamabat  quarta  Synodus ,  banc  divinam  lauream  gra- 
tulati, facros  inter  Eccleftx  faftos,  quod  olim  de  Synodis  Occumenicis  fieri 
folitum  ,  Conflitut ionem  ijiam  ab  eo  editam,  lubentes  ex  animo  reponemus  : 
Cui  optatiffimam  in  longeva  vita  felicitatem  adprecamur  }  &c.  Così 
eglino  • 
Nuovi  fubterfu-  Vedendoli  dunque  così  terribilmente  perseguitati  li  parziali  di  Jan- 
finfcSlrideIli  femo>  vìnti  dalla  ragione,  ma  non  convinti  della  loro  temeraria  oftina- 
zione,  timorofi  da  una  parte  diopporfi  ad  una  Bolla  ricevuta,  &  applau- 
dita da  tutta  la  Chiefa,  &  infotferenti  dall' altra  di  cedere  all' impegno ,  da 
.  rei  feronfi  attori ,  e  con  nuovo  modo  di  pugna  vantarono  vincitori  nella 
defolazione  medefima  delle,  loro  perdite  .  Scoccato  appena  dalla  mano 
d' Innocenzo  il  fulmine  contro  la  precifa  dottrina  di  Janfenio ,  eglino  fenza 
perdere  né  cuor ,  né  luogo ,  fecero  ogni  lor  poifa  per  far  cader  lungi  dal  lor 
Maeftro  quel  mortalifiimo  colpo;  e  rivolgendo  ogni  follecitudine  nel  dimo- 
ftrarfi  invitti  nella  medefima  disfatta,  con  una  mano  ricoperta  la  piaga,  sfi- 
darono i  nimici  con  l' altra,  quafi  non  vivi  folamente ,  mi  intieri,  e  in  forze , 
.né  fol  non  atterrati ,  mi  non  atterriti ,  anzi  né  pur  tocchi  dall' Apoftolica 
faetta.  Ritenuto  dunque  in  apparenza  tutto  il  rifpetto  vedo  la  Santa  Se- 
de, fi  accinfero  a  muover  lite  fui  fatto ,  ammettendo  la  condanna ,  e  negan- 
doli condannati ,  afpirando  co'l  mezzo  di  una  contumacia  mafeherata  di  of- 
fequio  a  quella  lode  d'innocenza,  che  non  era  dafperarfi  legitima,  fé  non  da 
un  vero  pentimento .  Didero  dunque  primieramente ,  Le  cinque  propofi^io- 
ni dannate  non  legger  fi  per  verità  nell'  Miguflinus  di  Janfenio ,  mi  efler  fabri- 
•cate  dal  capriccio  de'  Sorbonifti ,  concepute  da  Molinifti,  ambigue ,  e  cavil- 
lose, afarplaufibilel'impoftura.  Perciò  ben  havet  fatto  il  Pontefice  a  con- 
dannarle ,  ma  ciò ,  eglino  Soggiungevano ,  Che  ha  che  far  con  noi ,  che  non 
folamente  non  le  habbiamo  mai  infegnate ,  ma  tutto  a  roverfeio  riprovate 
molto  prima  come  deliri  de'  Calviniiti  ?  E  portarono  in  ciò  così  innanzi  la 
loro  confidenza ,  che  in  più  loro  opere  ofarono  pronunziare,  Tanto  efler  ve- 
XOy  che  quelle  prop  opzioni  non  fo fero  mai  dette  da  Janfenio,  ebean^i  le  loro 

con- 
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iontradittorie  erano  fiate  da  lui  ex  profeto  difefc  ;  e  in  confeguenza  effet  z  °  ^  * 
tenuta  a  Janfenio  la  Chiefa ,  che  1'  ha  precorfo  nel  condannarle .  Ma  perche 
quello  primo  fubterfugio  era  d' huorrìirii ,  che  fupponevano ,  fol  efii  haver 
occhi  per  leggere  il  libro,  cr  fol  erti  haver  mente  per  capire  il  linguaggio 
del  lor  Maeftro ,  ò  pure ,  che  pròmettevanfi  (  come  fé  quel  falfo  *Augu\iinu$ 
fofFe  un  vecchio  volume  chiufo  tra  riportigli  di  qualche  antichifiimà  Libra- 
ria} altri  occhi  *  che  i  loro ,  non  haver  mai  a  gittarci  fopra  uno  fguardo  per 
difcoprirne  la  frode  *&  rivolfero  ben  torto  altrove ,  e  difpofero  una  feconda 
più  valida  ritirata.  Aggiunfero  dunque,  che  benché  le  proporzioni  con- 
dannate per  impofllbiì  rinvenimento  li  leggelfero  in  Janfenio ,  nulladimenò 
non  efler  elleno  condannate  nel  fenfo  intefo  da  Janfenio.  A  ben  condurre 
quello  cónfiglio,  due  furono  le  rtrade ,  acuieffi  li  tennero:  la  prima,  che 
havendo  quelle  propofizioni  due  fenfì*  l'uno  improprio-,  ed  alieno,  a  cui 
potevano  malignamente  rtorcerfi,  ed  in  quello  fenfo  da  Janfenio  ancora 
elleno  erano  condannate;  l'altro  proprio,  elegitimo,  in  cui  da  Janfenio 
erario  valentemente  foftenute;  e  conchiudevano,  chele  riferite-cinque 
proporzioni  nel  primo ,  e  non  nei  fecondo  fenfo  erano  fiate  da'  Pontefici 
riprovate.  Di  quefta  loro  cavillòfa ,  e  maligna  interpretazione  havevano 
li  Janferiirti  fatto  correre  urt  manifeflo  per  Roma ,  anche  avanti  la  promul- 
gazióne della  Bolla  Innocenziana,  [a]  prefentandone  al  Papa  un  opufcolo  i  i§,  M*fì  t6$j4 
in  torma  di  Memoriale  co*l  titolo,  De  triplici  quinque  propofitionUm  fenfu, 
eh' eflì  finalmente  riducevano  a  due,  cioè  al  fenfo  Cattolico  attertato  da 
Janfenio  ,•  &  al  fenfo  heretico  àfferito  da  Calvino ,  e  condannato  dal  Papa . 
Et  adducendone  la  fpiegazione ,  e  l' efempio ,  dicevano ,  che  il  primo  (qy\(o 
della  prima  proporzione  era  per  effi  il  feguente ,  ^Alcuni precetti  di  Dìo- fona 
imponìbili  £  imponibilità  fecurìdum  quid ,  e  refpetlivè,  cioè  eglino  non  po- 
tevano oifervarh*  da  alcuno ,  perche  Dio  non  dava  loro  !a  grazia  di  poterli 
oflèrvàre:  e  in  quello  fenfo ,  replicavano,  haver  parlato  Janfenio  .  li-fe- 
condo fenfo  poi  così  da  éffi  fpiegàvafi ,  ^Alcuni  precetti  di  Dio  fono  impoflìbi- 
li  a"  impoffibilità  afioluta ,  &  ohjeftipa ,  cioè  eglino]  non  poftbno  in  ni ifuna 
maniera  efeguirfi  ne  con  la  grazia ,  né  fenzala  grazia;  ed  in,  querto  fenfo , 
dicevano,  haver  parlato  gli  Heretici ,  e  meritevolmente  le  propofizioni 
condannate  da'  Papi .  Infomma  eglino  conchiudevario ,  che  le  propofizioni 
cenfurate  riavevano  due  fenfi ,  l' uno  de*  Thomirti  fermamente  Cattolico ,  1' 
altro  de'  Calvinirti  indubitatamente  Heretico .  Hor ,  ficcom'  egli  è  certiffi- 
mo,replicavano  li  Janfenirti ,  che  non  fu  mai  penfier  de'  Papi  voler  proferir- 
te  quelle  propofizioni  in  quel  fenfo,  in  cui  foftengonfi  danna  sì  Cattolica 
Scuola  ;  così  non  hebbe  mai  altro  difegno  il  Vefcóvo  d' Ipri ,  che  proferirle, 
nel  fenfo  Orthodoffo  di  S*  Tommafo,  e  non  gii  nell'  Heretico  di  Calvino.  E 
quefta  fi  è  la  deffa  famofa  rifpofta,  nella  quale  come  in  ficuriflimo  Afiìo 
npofaronó  li  Janfenirti ,  e  crederono  di  haver  franchigia  dagli  alfalti  de'  ne- 


mici,  e  dai  folgori  del  Vaticano 

I  primi,  che  fi  oppofero  a  quefta  loro  altrettanto  debole  ,  che  frau-  ^pd°?c«wir^ 
dolente  ritirata,  furono  que'medefimi,  cheneprevidderopiùproilìmo  il  e 
danno  nelle  loro  Diocefi,  cioè  li  Vefcovi  della  Francia,  nel  qual  Regno  e 
più  poderofi ,  e  più  arroganti  forge  vano  li  Janfenirti .  Ond'  eglinof  b  ]  con-  b      b 
gregarono  un'  Aflembleà  in  Parigi,  in  cui  deputati  all' efame  della  materia       *"' 
molti  dotti  Ecclefiaftici  del  Regno ,  e  riferitoli  da  quelli ,  che  le  cinque 
propofizioni  erano  manifeilamentc  contenute  nel  libro  di  Janfenio,  e  da 
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zo    X.     qUeU' Autore aflerite  nel  fenfo  condannato  dalla  Bolla,  i'Aflemblea  con 
maturità  di  nuovo  efame  rinvenutane  la  certezza,  in  ampia,  epublica  di- 
chiarazione del  vero  ne  dirette  lettera  circolare  a  tutti  li  Vefcovi  della  Fran- 
riMfcrrifitf;*.  cja,  participandone  [  a]  al  Pontefice  il  contenuto,  con  pregio  egualmente 
di fommilfione ,  e  di  zelo,  efaltato  con  grandi  attesati  di  lode  nella  rifpo- 
fta  i  che  ad  efli  diede  Innocenzo .  E  quello  fu  T  ultimo  figlilo  delle  fervoro- 
fe  operazioni  cT  Innocenzo  contro  li  Janfenifti ,  de'  quali  profeguiraiiì  il  di- 
fcorfo  nel  Pontificato  ,  che  fìegue ,  di  Aleflandro  Settimo . 
libro  Anonimo      Né  il  loro  affare  folamente  empiè  l'alta  mente  di  quello  Pontefice,  ed 
delia  cquaiiiàrrà  efercitò  con  memorabili  azioni  V  egregia  condotta  del  fuo  Apoftolico  go- 
lo^nledourm?,'  verno.  Mentre  bolliva  la  Francia  fra  le  accennate  diflènzioni,  furie  in  fo- 
«<pofta  i  e  con'  mento  delle  difcordie  la  peftilente  dottrina  di  un' Anonimo  Scrittore,  che 
b^V.i^*.      haveva  di  f  refco  [b]  publicato  un  libro,  colutolo,  De  Magnitudine  Fuma- 
nti Ecclefi* ,  &  SS.  Tetri,  &Vauli  fitprcmo  Tontificatu,  in  cui  afferivafi 
una  total  equalità  tra  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo ,  fenza  fubordinazione  di  S.  Paolo 
a  S.  Pietro  nell'amminiftrazione  del  governo  Ècclefiaftico,  e  della  giurif- 
dizione  Pontificia.  Dicevafi  quefto  libro  compofizione,  e  parto  di  An- 
wvmal^il  tor"°  Arnaud  celebre  Janfenifta,  di  cui  altrove  [  e  ]  facemo  menzione ,  che 
61 8.  '  fin  d' allora  pretefe  per  indiretta  via  di  abbattere  la  Monarchia  del  Pontifi- 

cato Romano.  Certamente  unatallentenzafù  incontanente  rawifata  per 
d  Thtoph.    %.  Janfenifta ,  onde  un  moderno  [  d  ]  Autore  apertamente  chiamolla  Lerncsam 
V^fS^l^f^W  ^^^^11  cujus  partii  efl  portentiffimum  Ecclefta  bicipiti*  firn- 
cw*  in  AtdiL  a*  nium.  Niccolò  del  Bagno  Nunzio  in  quel  Regno  tramandò  follecitamen- 
Em,nent.sAib,m»  te  a  Roma  la  notizia,  e'1  contenuto  del  libro,  ilqualeinfoftanzarinuo- 
vava  la  Herefia  Luterana,  e  Calvinifta ,  aggiungendo  alla  Chiefa  Capi 
fìnti  per  reciderne  il  vero.  In  prova  del  pefiimo  intento  ivi  fi  adduceva  T 
antica  confuetudine  di  collocar  la  imaglne  di  S.  Pietro  alla  finiftra  di  San 
Paolo  nelle  pitture  di  diverfe  Chiefe ,  e  con  più  proflìma  ifpezione  il  mo- 
derno efempio  de'  Pontificii  diplomi,  in  cuimirafi  impreffa  in  piombo  la 
figura  di  S.  Paolo  nella  deftra  parte,  e  di  S.  Wetro  nella  finiftra,  elaco- 
ftumanza  di  riporre  la  ftatua  di  S.  Paolo  alla  diritta  di  quella  di  San  Pietro 
nell'  Aitar  Papale  della  Bafilica  di  S.Pietro,  ò  quando  il  Papa  in  effo  cele- 
bra? ò  quando  in  fuaprefenza  un  Cardinal  Prete  ivi  canta  folennemente  la 
Meffa.  Aquefti  pratici  avvertimenti  fi  aggiungevano  gli  uniformi  enco- 
e  s.£p;ph.h*r.t7.  mii  dati  ai  Santi  Pietro ,  e  Paolo  da  molti  Santi  Padri,  cioè  di  Vefcovi  [e] 
&s.Le»infer.i.  entrambi  di  Roma,  chiamando  eglino  la  Sede  Pontificia  Catedra  [/]  di 
tnfdrfant'epiji.  San  Paolo ,  e  li  due  Apoftoli  Prefetti  [g]  della  Chiefa.  Così  il  libro  ,  che 
%9.Grtg.i\ìnCon-  propofto  alla  cenfura  de'Theologi,  e  (otto  il  torchio  di  rigorofo  efame 
h^Zfe'ss^Sì-  n^a  Congregazione  del  Sant'  Onhzio ,  fu  egli  riconofeiuto  errante  e  nel  fine 
^y/.^wr^»;//.i«  dell'intento,  e  nelle  prove  de' mezzi.  Poiché  l'argomento  addotto  della 
timpnAurtml!km  ìmagine  di  San  Pietro  collocata  in  luogo  men  degno  di  quella  di  S.  Paolo, 
g  s.cyrtiu.cath.  provando  troppo,  nulla  concludeva  ,  potendoli  ben  quindi  iuierire  non 
folamente  eguagliane,  come  pretendeva  l'Anonimo,  mi  Superiorità  con- 
h  vedi  u  noiìro  i  tro  ^a  mente  &c^à  ^ell>  Autore  :  oltre  a  che  habbiamo  in  altro  [  /;  ]  luogo  an- 
tom'.pag.izi!"1'  notato  l'ufo  antico  della  Chiefa  Orientale,  preffo  cui  tu  tempre  più  hono- 
)iut^M^'at"Jù  r^vple,  e  degno  il  lato  finiftro,  che  il  deliro  :  onde  avvenne,  come  ben 
tv'S  Wil2£?fiX  confiderà [/],1' erudito Gio:  Chriftoforo  Battelli,  che  la  Bafilica  Vatica* 
k°inCrJ'-nisVAti-  uà  di  S.  Pietro  tenaci/lima  delle  antiche  memorie  diligentemente  conferà 
tanuj         '  vi  alcune  reliquie  delle  pràne^età,  dinotanti  in  ligure  [/J  di  MofaicoS. 
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Pietro  ilella  finiftra  parte,  e  San  Paolo  nella  deftra,  opera  ò  di  Artefice  zo  *** 
Greco,  che  feguitò il colhime degli  Orientali,  ò  di  Latino,  che  imitol- 
lo*  Circa  poi  alla  precedenza,  che  nell'Altar  Papale,  come  fi  diffe  ,  fi 
concede  à  S.Paolo ,  jl[folent  J\cges ,  dicefi  in  un  preziofo  manufcritto  ano- 
nimo fopra la  divifata  materia  ,  ripofto  nella  Bibliotheca  fecreta  dei  Re- 
gnante Pontefice  Clemente  Undecimo,  e  communicato  a  noi  dal  fopra- 
citato  Battelli ,  magnis  Trincipibus  ,  quos  bsfpitio  acctptunt  *  dexteram  ho- 
noris cattfa  pubere  1  ideò TetrusTaulo  pneftanttffimo  Trincipiy  ac  fi  eum  do- 
mi fu&  retineret ,  dexteram  defert  :  e  quivi  pur  foggiungefi  in  propofito  de- 
gli allegati  Pontificii  diplomi ,  Hac  de  e  atifa  hoc  fieri  cenfemus ,  utbocexem- 
plo  oflendant  Summi  Tontifices  >  quamvis  in  excelfo  Tetri  Solio  fedeant ,  fu- 
per  ciliumt  amen  omne ,  acregiumfirepitum  fé  fugere,  hitmilitatem  vero  am- 
pieòli .  lyamfìexordium  liner arum^ipofìolicarumrecJè  perpendamus,  Sum- 
tnus  Tonti/ex  fé  fervum  fervorum  Dei  appellai ,  &hoc  ipfum,  quod  [cripto 
proferì ,  re  ipfa  quodammodò  {e  obfervaturum  pollicetur  ,  dum  fìgillo  ettam 
auoutitury  traditamfibipoteftatemy  quamVetrus  demonjlrat ,  ad  Vanii  fini- 
firam ,  qui  fé  fervum  Dei  vocat ,  collocandam  curati  nec  auro ,  &  argento ,  [ed 
plnmbometallorum  omnium  viliffìmo  Summi  Tontifices  utuntur,  atque  tllud- 
non  ferico  aureis  filis  contexto ,  fed  vili  funi  culo  alligant  Bullas ,  &  ficut  burnì- 
litatem  in  fronte  epiftolarum  profitentur ,  itaetiam  in  earum  obfignatione  imi- 
tarivolunt,  &  hoc  patio  fé  [ervosefie,  fequeminifiros  docent  [ervorum  Dei. 
Le  laudi  finalmente,  e  gli  allegati  encomii  de'riferti  Santi  Padri,  come 
ofeuri,  devonfi  fpiegare  con  il  confronto  de'chiari,  e  non  involgere  i 
chiari  fiotto  le  tenebre  mifteriofe  degli  ofeuri .  San  Paolo  fu  detto  Vefco- 
vo  di  Roma  impropriamente,  e  non  in  rigore,  ed  [a]  egli  fu  coadjutore 
di  S.Pietro  nella  fondazione  della  Catedra  Romana ,  e  non  precifamente  *j2w?ci^  **" 
fondatore,  òVefcovo:  e  perche  l'uno  ,  e  l'altro  godevano  il  privilegio 
della  infallibilità,  quindi  è,  che  la  Catedra  Romana  fia  ilata  chiamata  Ca- 
tedra di  S.Paolo,  il  quale  à  titolo  di  dottrina,  non  di  autorità,  di  reggi- 
mento efe  cuti  vo ,  nonafToluto,  òìcqCi  Principe  della  Chiefa,  e  Vefcovo 
di  Roma.  Rinvenuto  dunque  il  libro  accennato  ,  macchiato  di  falfe  in- 
terpretazioni, e  reo  nelle  affezioni,  ne  fu  da  Innocenzo  dichiarata he- 
retica  la  dottrina,  &  affifla  la  dichiarazione  nelle  publiche  cantonate  di 
Roma,  con  Decreto  precifo ,  à  tal  effetto  [b]  divulgato  dalla  Sacra  In- ^  ,14^»^^47. 
quifìzione.  Ma  l'Autore  fu  cotanto  alieno  dal  ritirarli  da  quell'errore  ,  an-  mlTctet *"dtrin- 
zi  che  confermollo  in  [  e  1  altro  libro,  la  cui  ftampa  fu  per  ordine  Redo  cìuiffcn  fe  ^m* 
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lacerata  [d]  ebrugiatapermandiBojanellapubhca  Piazza  di  Parigi  con  de  Prìnceps  dt* 
obbrobrio  dell'Autore ,  che  fotto  il  feguente  Pontificato  vedremo  tempre  $?$%"£  Fiefr'* 
o innatamente  refrattario  de'Pontificii  Decreti.  Ma  ne  fu  repreifa  allora  a  r>. m*h \g a7. 
e  la  temerarietà,  e  la  dottrina,  [  e  ]  contra  quam  ,  dice  il  Ciaccone  ,  ^%^'^cdT-X 
fuaselucubrationes  dobliffimi  Viriy  boriante  Tontifice ,  evulgarunt  Jo:  jLugu- 
ftinus  de  Bellis  Clericus  l{egularis ,  Tbeophilus  ^aynaudus  Societatisjefu ,  Ifa& 
£MS  Habertus  Epi[c opus  Vabrenfis,  Tetrus  de  Marca  *Archiepi[copus  Tbolor 
faimsy  Tetrus à S.Jofepb  Fullienfi:,  aliique  permulti ,  fra'quali  noi  aggiun- 
giamo il  dottifiimo  Diana.  \  [  Heretkinelfa'2!1 
Dalle  dilfenzioni  delli  JanfenifH  ci  chiama  a  fé  una  pace  de'Cattolici  cestivi  una  er^  e 
conclufa  con  tanto  avvantaggio  degli  Heretici ,  che  ben  ella  fola  recò  mag-  g> ?Jn J^nnìJjJj 
gior  pregiudizio  alla  Chiefa ,  che  tutto  il  fangue  fparfo  in  molti  anni  di  otti-  ne  di  effe . 
natiflìma  guerra.  Ella  fu  la  pace  conclufa  in  Munfter  [f]  tra  diverfi  Po-  i^«w»«*4*» 
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ZO  X.     tentati  Cattolici  con  le  Provincie  di  Hollanda,  e  Corone  Hereciche  della 
Germania,  incuicoftituiul  un  ottavo  Elettorato  nella  perfona  del  Con- 
te Palatino  del  Rheno*  lainveftitura  dell' Abadia  di  Hioflert  con  le  quat- 
tro prepofiture  del  Vefcovado  di  Minden  in  quella  del  Lantgravio  d'Haf- 
fia,  la  facoltà  a  tutti  li  Principi  dell'Imperio  di  collegarfi  con  qualunque 
ftraniera  Potenza,  parità  di  voti  nelle  Diete  tri  Cattolici,  e  Protettami, 
la ceffione  alla  Svezia  deirArcivefcovado  di  Bremen  ,  del  Vefcovado  di 
Vvérden,  &  all'Elettore  di  Brandebourgh  quegli  di  Camin*  di  Minden  , 
di  Magdebourgh,  e  TArcivefcovado  di  Alberltat ,  ai  Duchi  di  Michel- 
bourgh  li  Vefcovadi  di  Sverin,  e  di  Razzembourgh,  e  le  Commende  in 
etto  efiftenti  della  Religione  di  Malta,  e  la  elezione  alternativa  di  un  Cat- 
tòlico, e  di  uni-teretico  nel  Vefcovado  di  Ofnabourgh  con  la  invettitura 
a  iHBuiiamxei.  ad  elfi  di  ricchi  Monafterii ,  &  altri  molti  incompetenti  patti,  qua  [  a  ] 
randa"  '        "  come  ditte  nella  fua  Bolla  il  Pontefice,  pudet  referrei  e  quali  fé  feufarono 
appretto  il  Tribunale  del  Mondo  la  Fede  de'Principi  Cattolici,  che  viac- 
confentironoò  per  rifletto  di  danno  futuro,  ò  per  neceflità  di  ftrettezza 
prefente,  certamente  nell'altro  di  Dio  non  faran  pattati  fenza  que'giufti 
rimproveri,  ben  dovutili  chi  mal  fi  ferve  delle  armi  temporali  in  pregiu- 
dizio della  immunità  della  Chiefa  .  Certamente  Fabio   Chigi  ,  Nunzio 
allora  Apoftolico  in  quel  Congrettb*  e  pofeia  Cardinale  ,  e  quindi  Suc- 
b  cuce,  in  x»v- .ceilbre  d'Innocenzo  nel  Pontificato  [  b  ]  Ecclefiafticamimmunitatem  for- 
Ctom'  *cì!ì!Ì%e.ifii  tl  Pe  fiore  fuflinuit  contra  tì<£reticos>  protefiationes  babens  ,  e  dichiarando 
irrita,  e  nulla  quella  pace  ,  che  intimava  fiera  guerra  alla  Religione 
di  Chriito.  Il  Pontefice  Innocenzo  trafportato  ,  anzi  divorato  dal  ze- 
lo della  cafa,  e  caufa  di  Dio,  volle  riprovarla  con  memorando  abbor- 
rimento  ,  edichiarolla  iniqua,  empia,  &  attentata;  e  come  capo,  e  tu- 
tore della  Chiefa,  ecomemaeftro,  edifenditore  della  Dottrina  Cattolì- 
c  in  BHiunmcen.  ca,  mandoìla  efecrataà  tutta  lapoftérità  con  la  [c[  Bolla  Zelo  Domus  Dei, 
x.  confi. }s.an».   jn  euj  e„jj  moftrotti  invitto ,  e  formidabile  ai  Cattolici  egualmente  ,  & 
agli  Heretici  * 
Affari  deiu  m-      E  appunto  trioufaronoin  quefia  età  gli  Heretici  non  meno  fopraiCat- 
8!taTnV^de»ei  colici  con  gli  avvantaggi  della  fegiutapace,  che  foprala  teda  coronata  di 
puazione  iq»e   un  loro  Rè  Calvinifta ,  erecifa,  emettaàterra  dalla  loro  fierezza  ;  onde 
Tempre  più  fi  apprenda  l'herefia  indocile,  e  refrattaria  non  meno  contro 
il  Monarca  del  Cielo,  che  contro  i  proprii,  e  naturali  Principi  della  ter- 
d  otm,.*6w.       ra#  Regnava  [d]  in  Inghilterra  il  Rè  Carlo  Stuard,  primo  di  quefto  no- 
me, Principe  ficcome  di  varia  fortuna,  cosi  di  varia  fede  ,  hora  inclina- 
to ai  Cattolichifmo ,  e  perciò  non  folo  Marito  di  Henrietta  di  Borbone  , 
Sorella  del  Rè  Luigi  Decimoterzo  di  Francia,  ma  Protettore  de*  Vefco- 
vi,  e  de'Sacerdoti  deftinati  al  fervizio  del  di  lei  Oratorio,  e  generalmen- 
te difinvolto  tolleratore  di  tutti  li  Cattolici  fparfipe'l  fuo  Regno  ;  hor  tut- 
to deTuoi  Puritani ,  e  perciò  ad  iftanza  di  eilì  perfecutore  in  altro  tempo 
de'Cattolici,  ch'egli  difeacciò  con  vituperio  domettico  non  fol  dalla  In- 
ghilterra, ma  dalla  propria  Camera  della  fua  Regia  Conforte;  &hora  ri- 
fìauratore  dell'Ecclefiaftiche  convenienze,  formando  Editto,  che  li  Ve- 
feovi  Inglefi  riattumeflero  l'habito  Prelatizio  ,  fecondo  le  divife  ,  che 
prattica  la  Chiefa  Romana;  onde  avvenne  ,  che  concito*!!  contro  Iodio 
de'  Calvinifti,  i  quali  timorofi  ,  che  il  portamento  citeriore  delP  ha- 
bito  non  folle  indicamente  dell'interiore  del  cuore  ,   adunarono  mal- 
eoa- 
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contenti,  efettarii,  e  offerte  a'Nobili  l'entrate  delle  Chiefe,  che  ancor       zo  ^' 
godevano  gli  EcclefiafticiScifmatici,  prima  con  fecreta  ribellione  alzaro- 
no nuovi  Tribunali  oppofti  ai  Regii ,  e  pofcia  con  aperta  guerra  fotto  no- 
me di  Tarlamentarii in veftirono  il  Rè,  e  doppo  tragici  fnccefiì  di  fangui- 
nofi incontri,  lo  eoftrinfero  alla  fuga,  con  la  quale  ricovratofi  fra' fuoi 
nazionali  Scozzefi,  fu  da  eflì  conhorrido  tradimento  venduto  agl'Ingle- 
fì  per  prezzo  di  un  milione,  e  feicentomila  feudi  Romani,  ricavati  dalia 
vendita  de'beniEcclefiaftici  dell'Inghilterra,  nella  quale  egli  tornò  non 
più  Rè,  ma  prigione,  &  indi  a  poco  tempo  non  più  prigione,  mi  reo  di-  a  .^«1.1*49.  10* 
chiarato,  e  punito  col  fa]  taglio  della  tetta  nella  publica  Piazza  di  Lon-  Mr> 
dra,  overapprelentomlofpettacolo  del  [b]  quinto  Capo  coronato  ca-  due  altre  moglie  di 
ditto  a  terra  per  man  di  Boja  nello  fpazio  di  un  folo  Secolo,  cioè  dal  tem-  , estuarli  * e¥ar~ 
pò  che  impoffeifonl  della  Inghilterra  la  Herefia.  Nell'avvenimento  di  que-  SV 
fti  varii  fucceffi apparendo  favorevole  la  congiuntura  al  Pontefice  Urbano 
d'introdurre  colà  in  quel  defolato  Regno  qualche  avviamento  alla  reinte- 
grazione della  Fede  Cattolica,  fpediin  [  e  ]  Hibernia  l'Arcivefcovo  di  c^»».^, 
Calcedonia,  e  quindi  al  Rè  medefimo  prima  Gregorio  [d]  Panzano  Pre-  J  ^™x£&* 
te  dell'Oratorio  di  S.Filippo  Neri ,  e  pofcia  Carlo  [e]  Roffetti  Prelato 
Romano,  che  molto  operò,  ma  nulla  conclufe,  implorando  il  Rè  ajuto 
dal  Papa  contro  iParlamentarii,  ed  efibendogli  prontamente  il  Papa  cin- 
quecento mila  fcudidaeftraerfidalteforodi  Cartel  S.  Angelo  ,  deftinato 
da SiftoV.  a  qualche  grand'avvantaggio  della  Religione  Cattolica,  come 
giudicavano  prefente  della  fperata  converfione  del  Rè  Carlo .  Non  però 
mài  fi  concertarono  ipromeffi  accordi,  richiedendo  da  una  parte  Urba- 
no prima  dell'offerto  foccorfola  confezione  della  Fede,  e  dall'altra  pre- 
tendendo il  Rè  prima  della  confezione  della  Fede  lo  sborfo  del  denaro  , 
Ma  non  militando  cotal  circofpezione  nella  perfona  della  Cattolica  Regi- 
na Henrietta,  benché  Moglie  di  un  Rè  Heretico,  Innocenzo  Succeffore 
di  Urbano  largamente  fovvennealle  ftrettezze  di  quella  travagliata  Prin-  ecuceininntctn 
cipeffa,  e  come  [f]  dice  l'Hiftorico:  Ad  Bigina  Anglia  Henrietta  Borboni*?  x.jnm^iMvl 
prece*  non  defuit  fui*  partìbu*Tontificia  Innocenti!  providentia,  nam per  Equi- 
tem  Dominum  Digbii  Anglum  Catboltcum ,  &  F{pma  Regina  mandata  exequen- 
tem ,  plura  aureorum  milita  ad  earndem  !{eginam  tranfmiftt ,  ut  iis  ad  fuumfub- 
fìdium,  &  Catbolicorum  in  Anglia  levamen  uteretur  .  Dal  medefimo  Pon- 
tefice  foggiunge  il  citato  Autore:  [g]  IpfoTontifìcatus  imtio  in  Hiberno-  °Jc*  fC0 '*s  ? 
rum  Catholtcorumauxìlium  expedierat  cum  auro,  argentoque  Cattolica  Reli- 
gioni* ferpanda  ftudiofìjjìmum  Joannem  Bapti/iam  Hinuccinum  Arcbiepifco- 
pum,  <&  Trincipcm  Ftrmanum,  morum  integriate ,  & Sacra  DoUrina pra- 
ftantiaVrafulem  probatiffimum ,  qui  cum  è  Repella  ad  Gallia  litus  pofleafol- 
viflety  ut  Hibernia  Rggrntm  appelleret ,  poft  arduam  navigationem  ,  evitati* 
Anglica  navi*  eum  per  centummarts  milliaria  perfequenti*  feslieiter  infìdiis, 
appulit tandem  in  Kilmarii  portum ,  ex  quo  ufquead  KilkeviaUrbemmTro- 
vincia  Lagenia ,  inexplicabile  dttlu  efl  ,  quàm  piò ,  &  officiose  Tonttficiu* 
Legatus ,  ab  Epifcopis,  "h^obilibus  ,  Ductbus  ,  totoque  exercitu  ,  &  populo 
fueritexceptus  ;  efìegue,  che  doppo  il  dibattimento  di  varii  affari  ,  yen- 
tumefl,  ut  inHarettcos  parli*  artibus  eludente*  Catbolico* ,  fadus  facrum 
denuò  firmar etur ,  &  Tontificia  pecunia  firmatu*  exercitusbellum  inAnglo* 
profequeretur ,  prò  Beo,  I{ege  ,  &  Tatria,  ut  publici  ftgillif oderai  or  umf u- 
premiSenatu*,  &  aliquot  Vexillorurn  lemmata  te/labantur  .  Bgs  tum  Carto- 
lici* 
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ZOX.  ncjs  per  aliquot  amws  fub  Urbani  Vili.  &  Innocentii  X.  furi  belli  aufpicibus 
feliciter  fuccedebat,  &  Catholic<e  F{eligionis  liberum  exercitium  in  multis  Hi- 
bernia  muniti*  Urbibus,  oppidifque  fior  uh  y  donec  per  quandam  amulationem 
y>ìrtutum>  dr  opmionumvarietatem ,  poflmodum  turbata  fuit.  Sicché  cadu- 
te i  voto  le  fperanze  di  due  Papi,  l'infelice  Rè  Carlo  morì  miferabilmen- 
te  di  anima,  e  di  corpo,  tradito  da  fuoi  nell'uno,  e  da  fé  nell'altra ,  eter- 
no documento  a'Principi,  che  la  fola  Fede  Cattolica  può  falvar  loro  la 
vita,  l'anima,  e  gli  Stati .  Quanto  quindi  rimanerle  agitato  negli  affari 
della  Religione,  e  dell'Imperio  quel  fempre  tumultuante  Regno  d'  In- 
a  vMMPaitif.de  ghilterra ,  in  altro  più  opportuno  [a]  luogo  ne  riferiremo  compendio- 
innoc.  xf.tom.4.   famente  il  ragguaglio . 

Mi  non  còsi,  come  il  Rè  Carlo,  chiufero  gli  occhi  al  lume  apparfo 
della  Cattolica  Fede  molti  riguardevoli  Perfonaggi ,  che  fotto  quefto 
Pontificato  abjurata  la  herefia  fecero  ritorno  alla  Communione  della 
b  ciac»,  locar.  Chiefa con fanto  gaudio  del  Pontefice  Innocenzo  ,  il  quale  molti  di  elfi 
C0L6S9.'  '        '  [b]  fumma  cum  voluptate  exceptt  ipfead  pedes  fuos,  &  tum  verbis  blandtf- 
fimis,  tum  muncribus  facris  eorum  fovit  pietatem  ,  &  fidem  commendava. 
converfion?  alla  Eglino  furono,  Odoardo  Conte  Palatino  ,  Uldarico  Duca  di  Vvittem- 
£gn?  Pedonassi  bergli,  il Ducadi Holfazia ,  Gio:  Federico  di  Branfuvich,  quello  di  Lu- 
Herccicì.      °3   nebourgh,  Ernello,  e  Leonora  Lantgravi  di  Haflia ,  Vvolfango  Federi- 
co Hofman  Barone  della  Moravia  ,  Chriftofaro  Ranzovio  Cavalier  deli' 
e  principimeli-  Holfazia,  Erardo  Conte  di  Truxes,  efraeflì,  ediefìÌDuxfaminafacJi, 
cchrfft!nadle!vca.  &  gran  Chriftina Reginadi  Svezia,  che,  benché  fola,  fervi  di  poderofo 
Tia-     ^        rinforzo  alla  fazzione,  e  gloria  de' Cattolici .  Morto  [e]  nella  memo- 
e  ^nn.  r<?p.       r2fo\\e  battaglia  predo  Lipfìa  in  Germania  il  Rè  Guftàvo  Adolfo  di  Svezia , 
fii  da  quegli  Stati  acclamata  Regina  la  di  lui  unica  figliuola  di  fette  anni 
Chriftina,  fotto  la  tutela  di  Axalio  Oxenfternen  gran  Cancelliere  del  Re- 
àunn.i^.       gno  t  Compita  [d]  la  minoriti  ,  ella  dimoftroffi  maflìma  negli  affari 
della  Religione,  e  dell'Imperio  :  concìofiacofache  vittoriofa  in  guerra 
contro  il  Rè  Danefe,  elaGermania,  fu  arbitra  della  pace  di  Munfter  con 
preve,  e  difthno  quel  difeapito  della  Religione  Cattolica,  che  riabbiamo  riferito,  contro 
«?nv«^ófleaeId!  la  quale  manteneva  quella  profonda  avverfione,  che  poteva  haver  ella  ri- 
efo.  cevutacolfanguedalRèGuftavofuo  Padre,  inimicimmo  de' Cattolici  , 

e  offer  vanti  filmo  Luterano.  Mi  ceffate  le  armi,  e  con  ciò  dato  luogo,  e 
tempo  alla  ragione,  non  potè  l'alca  capaciti  di  Chriftina  non  rimaner  per- 
fuafa  dalla  gran  con  fi  der  azione  della  diverfiti  delle  fette  della  Germania, 
della  infuflìftenza  di  effe ,  e  prima  dall'invefttgamento ,  e  poi  dal  compiaci- 
mento della  Cattolica .  E  cpme  che  è  cofa  molto  più  difficile  l'effer  forpre- 
fa  da  tali  pendevi,  che  il  coltivarli ,  quindi  fu,  che  ftimando  ella  quefto  il 
maffìmo,  che  occupar  le  do  veffe ,  e  le  poteffe  la  mente,  tutta  gli  fi  die,  e  pò- 
feia  tutta  fi  pofe  ad  efeguirlo .  E'1  fuo  primo  palio ,  che  in  fomiglianti  ardue 
rifoluzioni  conduce  incontanente  al  termine  nella  prefiffa  ftrada ,  fu  il  chia- 
mare ifc  Antonio  Maqucdo  della  Compagnia  di  Giesù,  interprete  dell' 
AmbafciadorPortoghefe  in  quella  fua  Regia,  e  il  palefargli  la  fua  inclina- 
zione di  abbracciar  la  Fede  Cattolica ,  per  il  cui  effetto  ella  fi  eftefe  nella  ri- 
chiefta,  eh  egli  i  Roma  fi  portarle  per  impetrarle  da  Coltivino  Nikel  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Giesù,due  Religiofi  per  fua  ittruzione,  fdcglien- 
dp  ella  per  più  ficuro  compendìofo  partito  la  viva  voce  del  colloquio ,  che 
la  morta  parola  de'li.bri,  i  quali  molte  volte  ò  non  rifpondono,  ò  non 

fupe- 
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fuperànole  difficoltà  d'ingegno  elevato  ,  e  pronto,  di  cui  fopra  il  feffo 
era  dalla  natura,  e  dalla  grazia  amaraviglia  fornita  la  Regina  Chriftina* 
Fu  dal  Nikel  deltinato  al  pregiato  impiego  Paolo  Cafati  foggetto  di  fede, 
e  proveduto  di  tutti  que'meravigliofi  talenti,  ch'erano  neceffarii  a  una  sì 
ardua  condotta.  Ma  nel  [a]  giungetegli  in  Svezia  per  iftruir  Chriftina  , 
ritrovò  Chriftina  cotanto  bene  iitrutta  dallo  Spiritò  di  Dio  ,  che  ne*  di- 
fcorfi  potè  più  tolto  Qgli  dirfi  compagno  ài  lei,  che  maeilro .  Onde  non 
rimanendo  a  lui  altro  che  fare,  ne  dìei  altro  che rifolvere,  da  amendue  fi 
fcrifle  a  Francefco  Piccoiomini  nuovo  Generale  della  Compagnia  di  Gie- 
sù,  che  rapprefentafle  al  Papa  la  conclufione  dell'  affare,  prima  per  così 
dire  terminato,  che  difpofto,  e  la  deliberazione  della  Regina  di  edere  a' 
fuoifantiflimi piedi  conia  profeffione  nel  cuore,  e  nella  bocca  della  Fe- 
de. Gioì  il  Santo  Vecchio  ,  quaFaltro  Simone  ,  al  grand'  annunzio  ,  e 
tanto  maggiormente  alzò  mani,  e  occhi  al  Cielo  in  ringraziamento  à 
Dio  di  un  tanto  trionfo  della  Religione  Romana ,  quanto  che  tornò  à 
giungergli  follecito  avvifo  ,  qualmente  Chriftina  con  raro  efempio  di 
Chriftiana  fortezza  [b]  rinunziato  il  Re?no  nel  CSomCe&*  t^fo™  ^^r-i- 
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ZOX.  i;cjs  per  aliquot  annos  fub  Urbani  FUI.  &  Innocentii  X.  furi  belli  aufpicibus 
feliciter  fuccedebaty  &  Cattolica  B^eligioms  liberum  exercitium  in  multis  Hi- 
bernia  munitis  Urbibus,  oppiai fque  floruit,  donec  per  quandam  amulationem 
virtutumy  &optnionumvanetatem9  poflmodum  turbata  fuit.  Sicché  cadu- 
te à  voto  le  fperanze  di  due  Papi,  l'infelice  Rè  Carlo  morì  miferabilmen- 
te  di  anima,  e  di  corpo,  tradito  daTuoi  nell'uno,  e  da  fé  nell'altra ,  eter- 
no documento  a'Principi,  che  la  fola  Fede  Cattolica  può  falvar  loro  la 
vita,  l'anima,  e  gli  Stati .  Quanto  quindi  rimanerle  agitato  negli  affari 
della  Religione,  e  dell'Imperio  quel  fempre  tumultuante  Regno  d'  In- 

a  vtd'tìivontif.di  ghilterra,  in  altro  più  opportuno  [a]  luogo  ne  riferiremo  compendio- 

inmc . xi.tom'4.   famente il  ragguaglio . 

Ma  non  così,  come  il  Rè  Carlo,  chiufero  gli  occhi  al  lume  apparfo 
della  Cattolica  Fede  molti  riguardevoli  Perfonaggi ,  che  Cotto  quefto 
Pontificato  abiurata  la  herefia  fecero  ritorno  alla  Communione  della 

b  ciac»   he  dt  Chiefa  con  fanto  gaudio  del  Pontefice  Innocenzo  ,  il  quale  molti  di  efli 

coi.6$"f  '  [b]  fumma  cum  voluptate  excepit  ipfead  pedes  fnos,  &  tura  ver  bis  blandi f- 

fìmis-  tum  muncribus  facris  eorum  fovit  pietatem  ,  &  {idem  commendava, 
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zione  di  abbracciar  la  Fede  Cattolica ,  per  il  cui  effetto  ella  fi  eltefe  nella  ri- 
chiefta,  ch'egli  a  Roma  fi  portarle  per  impetrarle  da  Gofuvino  Nikel  Ge- 
nerale della  Compagnia  ài  Giesù,due  Religiofi  per  fua  irruzione,  fcieglien- 
do  cllaper  più  ficurocompcndiofo  partito  la  viva  voce  del  colloquio,  che 
la  morta  parola  de'hbri ,  i  quali  molte  volte  ò  non  rifpondono ,  ò  non 
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fuperano le  difficoltà  d'ingegno  elevato  ,  e  pronto,  di  cui  fopra  il  fetfb      zo  ^4 
era  dalla  natura,  e  dalla  grazia  a  maraviglia  fornita  la  Regina  Chriftina* 
Fu  dal  Nikel  detonato  al  pregiato  impiego  Paolo  Cafati  foggetto  di  fede, 
e  proveduto  dì  tutti  que'meravigliofi  talenti,  ch'erano  neceflarii  1  una  sì   a  utnft  Marti* 
ardua  condotta.  Ma  nel  [a]  giungetegli  in  Svezia  per  iilruir  Chriftina  ,  an}ì*l6s2* 
ritrovò  Chriftina  cotanto  bene  iitrutta  dallo  Spiritò  di  Dio  ,  che  ne*  di- 
fcorfi  potè  più  torto  sgli  dirfi  compagno  di  lei,  che  maeftro .  Onde  non 
rimanendo  àlui  altro  che  fare,  ne alei  altro  che  rifolvere,  da  amendue  fi 
fcrifle  a  Francefco  Piccolomini  nuovo  Generale  della  Compagnia  di  Gie- 
sù,  che  rapprefentafte  al  Papa  la  conclufione  dell' affare,  prima  per  così 
dire  terminato,  che  difpofto,  e  la  deliberazione  della  Regina  di  efiere  a* 
Tuoi  fantiffimi  piedi  conia  profeffione  nel  cuore,  e  nella  bocca  della  Fe- 
de. Gioì  il  Santo  Vecchio  ,  quaFaltro  Simone  ,  al  grand'  annunzio  ,  e 
tanto  maggiormente  alzò  mani,  e  occhi  al  Cielo  in  ringraziamento  à 
Dio  di  un  tanto  trionfo  della  Religione  Romana ,  quanto  che  tornò  à 
giungergli  follecito  avvifo  ,  qualmente  Chriftina  con  raro  efempio  di 
Chriftiaua  fortezza  [b]  rinunziato  il  Regno  nei  Confeffo  publico  de  Sta-  b  l5> imìi  l9K< 
ti  a  Cario  Guftavo  fuo  Cugino  ,  figlio  dì  Caterina  forella  di  fuo  Padre  , 
dando  voce  di  pattare  ai  bagni  di  Spi,  e  paffato  il  Zund  fopra  dodici  Va- 
fcelli  di  Flotta  Svezzefe,  sbarcò  in  Helfenor  ,  dove  ritrovate  Carrozze 
preparate  colà  da  Antonio  Pimentel  Ambafciador  ài  Spagna  111  Svezia,  à 
cui  ella  hay  èva  confidata  la  fua  nobile  fuga,  fece  quindi,  traveftita  in  ha- 
bito  d'huomo,  tragitto  in  Paefe  Cattolico  ,  e  giunta  in  [e]  Bruifelles  £$'    eeem  ris 
profefsò  quivi  [d]  fccretamente  la  Fede  Cattolica  nel  Palazzo  dell'Arci-  d  *J*»tt«ritt6y$, 
duca  Leopoldo  Guglielmo  d'  Auftria  Governador  della  Fiandra  ,  nelle 
mani  di  Gio.Battifia  GuemesReligiofo  Domenicano,  il  quale  ancora  ac* 
compagnolla  à  Roma  direttore  dùci  nell'anima,  e  nella  Fede,  prefente 
il medeiimo Arciduca,  e  i principali  Miniflri ,  e  Cavalieri  di  quella  Cor- 
te  .  L'iftromento  originale  della  recitata  profeffione  con(erv2Lfi  nell'Ar- 
chivio del  Convento  della  Minerva  in  Roma,  con  l'aggiunta  che  fiegue, 
oltre  al  folito  contenuto  di  fomiglianu  profeffioni ,  In  cujus  reijtgnum ,  corde 
tenus,  tot  a  mente,  &  tota  anima,  quommeumque  Harefumy  errorum  ,  fal- 
forumque  dogmatum,  in  prafentem  ufque  diemàme  retentorum,  feclarìorum 
quommeumque  cujufvis  conditionis,  &  quovis  modo,  à  0.  Bimana  Ecclefia 
damnatorum,  humillimè  veniam  peto  ,  &  plenarìam  abfolutwnem  rogo .  In 
quorum  &  e.  die  2. j antiarti  1555.  Bruxellis  in  Regia.  UGuemes  aflblvettela 
dalle  cenfure,  ed  ella  affitte  giornalmente  alla  Mefia  con  la  percezione  de* 
Sacramenti,  ma  con  avvedutezza  di  ben  configliata  fecretezza ,  atten- 
dendoli l'apertura  dei  Conclave  ferrato  .per  la  [  e  ]  morte  d'Innocenzo,  c%ranuari!l(;.. 
che  in  morendo,  [/]  Duabus  tantum  de  rationibus  immaturam  fibi  mor- ■■  t  c>acnc%rvitai,ì~ 
tem  videri  dìcebat,  fcilicet,  quia  nec  videre  Catbolicam  Svecia  Rcginam  vi-  "^'^x%  r<w,4> 
yens  potuerit,  nec  redditam  Orbi  Catbolico  pacem,  quorum  utrumque  arden- 
tiffimis  tpfe  defideriis  non  optaverat  tantum ,  fed  indefefjo  labore  procurave- 
rat*  Così  egli. 
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CAPITOLO     V. 


Aleff andrò  Settima  Senefe ,  creato  Pontefice 
li  17.  Aprile  165J. 

Publica  abjura  della  2{egina  Chrifìina  di  Svezia  >fua  venuta  a 
%oma^  operazioni  y  e  morte.  GiufeppeFrancefcó  "Borrii  fue 
qualità  >  &herefie.  Coftitniione  Pontificia  per  la  denunzia 
degli  Heretici .  Preadamiti ,  e  loro  berefia  >  riprovatone ,  e 
corfo  di  ejfa .  "Bolla  di  quefto  Pontefice  [opra  la  Immacolata 
Concezione  della  Madre  di  Dio;  origine y  eprogrejjb  di  quefta 
di fput azjone  •  Propofizìoni  della  Sorbona  contro  l'autorità 
Pontificia .  Proporzioni  condannate  da  Alejfandro  .  "Bolle 
Pontificie  contro  li  Janfenifti  i  e  profeguimento  y  e  corfo  del- 
la loro  condotta  [otto  quefto  Pontificato  f 


»  2.  7fc£  idi 


Profeguì  mento 
della  narrazione 
della  converfto- 
ne,e  arrivo  in  Rr. 
ina  delia  Regina 
ChrUliana  disve- 
zza. 
b  S.Novefnù.ióSS- 


C  Chrìftoph.sAJoì- 
pbvsThulditi.p.  2. 
<».  i<Jj$.  pag.mil.i 
14. 


Bbracciò  it  nuovo  Pontefice  con  tutta  T  ampiezza  del  Aio 
magnanimo  cuore  la  nuova  Regina,  che  qual  [a]  altra 
Saba  ,  dagli  ultimi  tratti  dell'Europa  venivafene  in  nomine 
Domini  ad  udire*  efeguitare  grinfegnamenti  del  Vicario  di 
Chrifto.  E  prima  operazione  deffuo  Apoftolico  governo 
fulofpedire  fino  a1  confini  della  Germania  alla  eruditiifima 
Dama  rerudiàflìmo  Luca  Holftenio  Cuftode  della  Biblioteca  Vaticana 
conprecifa,  &  efemplarcommirlione,  che  per  edificazione  delChnltia- 
nefimo,  e  per  decoro  della  medefima  Regina»  dovefs'ella  recitare  pu- 
blicamente nella  Citta  d'Infpru eh  la  Contesone  Cattolica,  come  [  b  ] 
feguì,  avanti  il  medefimo  Holftenio ,  acciò  da  quella  porta  dv Italia  com- 
parine à  Roma  Chriftina  non  menfregiata  dalla  veracità  della  Fede  ,<  che 
pompofa,  &  illullredallaprofeflìone  publicata di  efia.  [e]  Cathehca  fi- 
dei  prostenda  condita  efi  forma ,  dice  il  Thuldeno ,  qua  Tucani  Symboli  vcr- 
bis  traditiones  JLpofiolicas  adjnngit  ;  Scriptum  {ancia  ,  non  aliunde  quàm  ab 
Ecclefìa  Mane  interpretathnes  pendeantr  docet  :  jeptem  nova  legis  ,  qua 
ipfa  Dominu s  infUtuit ,  Sacramenta ,  cum  eodem  illa  mintfirandi  apud  Càtha- 
licositfu,  rhuqueretmetì  de  peccato ,  quod  .Adami  trimine  omnes*  tiafiendo 
contraximusy  de  juflitiay  quamCbriflivirtute,  &meritts  m  baptifmo  indui- 
mus>  deMifìa  proptervivorum,  acmortuorum  falutem  Sacrificio ,  de  pra~ 
fentiaCorporìs  &  Sanguini*  Domini  in  falntaris  Ho/ìia  Sacramento  ,  de  San- 
tlorum  venerazione ,  deTurgatoriis  igmbus,  de  Indulgenti arum  Ecclefìa  tbe- 
fauroy  de  unico  Chrifli  gregis  Tajìore  ,  Detque  in  tcrris  ficano  Tonttfice 
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Romano;  de al'tis denìque  fideiortho4ox£  fententìis ,  non  aliter  fé  fentire  ,  autD&°  ^il#  - 
credere ,  quàm  facrofancJiejusConciliì  placito,  ferant ,  apertiffimè  profitetur* 
Quindi  ella  adempita  la  fua  parte  con  Dio,  rimirando  dopo  Dio  il  Ponte- 
fice Romano,  d  lui  tutta  incontanenteii  rivolfe  conia  efpreflìone  di  que- 
fta  lettera,  dettatura  non  di  humana  fapienza,  mi  dello  Spirito  di  Dio, 
chele  mofleàfcriverepiùtofto  il  cuore,  che  la  mano... 

BeatijfimQ  Tadre.  Giunta  pur  io  al  da  me  tanto  bramato  fine  divedermi  nel 
grembo della noflr 'a S anta Madr 'e Chic  fa  Cattolica  Romana,  non  mi  rimango  dì 
recarne  i  avvifpàV.B.  ediringra^iarlabumilmente  dell' bonor  fattomi  co'fuoi 
benigtiiffiml  comandamenti ,  i  quali  ho  adempito  con  la  veneratone  dovuta .  Ho 
rifiutato  con  profondiamo  giubilo  quel  F{egno ,  ove  il  riverirla  è  fallo  irremiffi- 
bile,  edhòmefjoinnon  cale  ogni  human  rifpetto,  per  far  conofcere,  che  fli* 
mo  molto  più  la  gloria  di  ubidire  a  VS.  meWeffer  ricevuta  così  priva  di  ogni 
grandetta,  come  fono  ?  conia  paterna  benignità*  che  fi  è  degnata  di  uj armi 
finora.  Qui,  oltre  il  (angue ,  elavita,  altro  non  mirimaneda  Sacrificare  a 
fuoi  SS. piedi:  la  offerifco  tutta  ày.B.  conia  dovuta  cieca  ubidien^a  ,  Suppli- 
candola a  difporre  di  me ,  come  riputerà  convenire  maggiormente  al  publico  be- 
ne della  nojlr  a  Santa  Chie  fa;  alla  quale ,  edalla  S.V.  come  fuo  unico,  e  vero 
Capo ,  ho  dedicato ,  quanto  mi  riman  di  vita,  con  defiderio  ardentiffimo  d'impie- 
garla tutta  infervigio  della  maggior  gloria  di  Dio ,  dal  quale  le  auguro  que  lun- 
ghi, e  felicitimi  anni,  che  fon  tanto  neceffanialbene,  &  al  communrtpofo 
della  Chriftianità ,  pregando  il  Signore,  che  k  cmferyi  que  gran  doni,  che  le 
diede ,  e  di  render  me  così  fortunata,  che  mi  fia  lecito  di  arrivare  al  giorno  de- 
siderato d'inclinarmi  a' fuoi  Santijjìmi  piedi,  quali  bacio  humilmente  ,  pre- 
gandola della  fua  (anta,  e  paterna  benedizione .  Dilfpruch  a*  15.  dì  Novem- 
bre del  1655.  di  V.S.  Figliola  ubbidientijfima  Chriftina  .  Cosi  ella:  à  cuiri- 
fpofe  Alelfandro  piuco'fatti,  che  con  le  parole,  facendo  come  ufcir  Ro- 
ma di  fé  all'incontro  della  nobile,  e  religiofa  Pellegrina:  fpedille  quattro 
Nunzii  Apoftolici  Annibale  BentivogliArcivefcovo  di  Thebe ,  Luca  Tor- 
reggiano di  Ravenna,  Innico  Caraccioli  Decano  de'  Chierici  della  Ca- 
mera ApoitoHca,  e  Filippo  Cefarini  Chierico  della  medefìma  Camera  ,  e 
quindi  fufìeguen temente  due  C ardinaiì Legati àlatere  Gio,  Carlo  de'Me- 
dici,  e  Federico  Langravio  d'Haffia  ,  in  mezzo  a' quali  ella  cavalcando 
entrò  [a]  in  Roma,  Spettacolo,  e  Spettatrice  delia  prima  Metropoli  zw&ec&ntri* 
del  Mondo.  Accolfela  il  Pontefice  nel  fuo  Palazzo  del  Vaticano  ,  e  nella  %6SS' 
(olennita  del  proilìmo  Natale  egli  medefimo  conferirle  il  Sacramento  del- 
la Confermazione ,  nella  quel  funzione  aififtelle  iti  nome  di  Filippo  Quar- 
to Rè  di  Spagna  il  fopranominato  Cardinal  d^Mcdici,  ricevendo  ella  dal 
Pontefice  af  nativo  nome  di  Chriftina,  cheprognofticollefin  dalla  nafcita 
la  vera  Fede  Chriftiana,  raggiunta  di  qusllo  di  Aleifandra  non  tanto  in 
memoria  di  chi  confermolla  nel  Chriftianeiimo  ,  quanto  in  impronta,  e 
merco  delle  fue  heroiche ,  e  grandi  azioni .  A  un  tanto  fucceffo  di  rinun- 
zia di  Regni  poffeduti,  e  di  abbandono  di  regie  grandezze  col  folo  motivo 
di  abbracciata,  e  profetata  Religione  ,  vano  fi  è  ogni  altro  pregio  ,  che 
Soggiunger  fipoffa,  ò  della  di  lei  pietà",  ò  del  di  lei  magnanimo  difpregio 
di  ogni  humanointereffe,  che  non  foffe  concatenato ,  e  flretto  col  divi- 
no; e  chìfcrive  quefte  cofe,  molt'iiluftri  efempii  rammemorar  potreb- 
be di  quefta  pia ,  e  Regia  Principeifa,  de'quali  egli  ftetfo  è  flato  fortuna- 
to fpettatore  nella  lunga  dimora,  ch'ella  fin' alfa  morte  fece  in  Roma  , 

fé  il 
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DRO  \lì.  feiimafllmo,  che  habbiamo accennato,  non  forprendete  talmente  con 
l'ammirazione  ogni  animo,  che  ogni  altro  gran  vanto  in  lei  apparifce  ò 
difpregievole  al  confronto ,  ò  minore  alla  efpettazione  :  ficcome  avvie- 
ne à  chi  al  vivo  raggio  del  Sole  aggiunger  voglia  la  morta  luce  di  una  Stel- 
la. Ed  efprefs'elìa  in  altro  propoiìto  queftonoftro  fentimento  con  fon- 
ciatiffima  rifleflìone>  allor  quando  interrogato  da  lei  un  nobile  Svezzefe 
Luterano,  che  portoffi  ad  inchinartele  in  Roma,  Qual  forte  motivo  lo 
trattene ffe  nella  Hereftaì  e rifpondenclo  il  Cavaliere,  La  difficultà  ,  ch'efjo 
provava  ,  in  credere  nella  efiften^a  del  Turgatorio  ;  e  di  nuovo  egli  richie- 
do dalla  Regina,  Se  crede/te,  tbe  Dio  fojje  Trino ,  &  Uno  ?  e  replicando 
Cubito  lo  Svezzefe  di  Sì:  con  sfarzo  infieme,  e  con  rampogno  tolto  fog- 
giunfe  Chriftina,  Oh  pa7^o>  che  fletei  7{pnvi  dà  pena  à  credere  un  Dio  Tri- 
no, &Unoy  e  vi  dà  pena  à  credere  un  poco  di  fuoco  in  un  tal  luogo  !  inferendo 
laingegnofiflìmaDama,  che  chi  crede  il  più,  deve  credere  il  meno  ,  co- 
me pur'hora  noiveniamdidiredi  lei,  che  al  folo  riguardo  della  Fede  ria- 
vendo fatto  il  gran  rifiuto  dì  Regio,  &  ampio  patrimonio,  quefto  fol'at- 
to  la  canonizza  per  mafluna  in  ogni  pregio ,  non  convenendo  titolo  di 
grande  a  chi  già  poggia  all'altezza  deii'heroico .  E  di  heroica,  rinomata  , 
ìk  eterna  memoria  fu  non  (blamente  la fua  partenza,  ma  eziandio  il  fuo 
ritorno  nella  Svezia .  Morto  il  Rè  Carlo  dittavo  ,  la  Regina  Chriftina 
.^  vaga  d'intervenir  nella  Dieta  del  Regno,  sì  per  rinuovar  la  rinunzia  de* 

lemZTs  165".  '  *"  Stati,  come  per  iftabilù"  nella  mutazione  del  Governo  fotto  la  [a]  mino- 
rità del  figliuolo  del  defunto  la  riferva  delle  fue  rendite  fopra  diverri  ap- 

b  Men[ei(ìi,i66o.  pannaggi  del  Regio  Patrimonio,  ic-co.  [b]  partenza  da  Roma,  e  la  fua 
entrata  nella  Svezia  fu  àguifa  di  trionfo,  con  cui  gloriofa  portoffi  la  Reli- 
gione Cattolica  in  quelle  parti.  Le  Leggi  della  Svezia  condannavano  alia 
perditadellavita,  e  de'beni  chiunque  quello  fia,  che  per  feguir  altra  Reli- 
gione, abbandonala  la  Luterana;  onde  al  primo  udir  la  moffa  della  Regi- 
na,  tutto  fi  pofe  in  armi  quel  Regno ,  come  s'ella  armata  vi  entrate  a  por- 
tar guerra  all'Herefia .  Ma  non  armata,  e  co'lfolofeguitode'fuoi  familiari 
pur  fu  di  sì  ftrano  terrore  a'Luterani ,  ch'ella  entrò  in  quel  Regno  Heretico 
con  tale  intrepidezza  di  cuore,  e  con  tal  fermezza  di  fede,  come  fé  per  mez- 
zo à  Roma  Ci  conducete  in  devozione  al  Vaticano  :  onde  ne  rimafero  atto- 
niti per  lo  ftupore ,  benché  armati ,  gli  Heretici ,  a'qualiella ,  confpettaco- 
lo  non  più  colà  da  un  Secolo  veduto,"  efpofe  invitta,  quanto  nobile ,  e  bella 
fotene'fuoimifterii  la  Religione  Romana.  Poiché  Chriftina,  come  fé  Re- 
gnante foffe,  nel  Real  Palazzo,  ove  la  Vedova  Regina ,  e  l'infante  Rè  riceve- 
rono in  alloggio ,  ella  quivi  aprì  Chiefa,  in  cui  ogni  mattina  udila  Meda  di 
Matteo  Santini  fuo  Cappellano ,  concorrendo  alla  funzione  i  Grandi,  e'1  Po- 
polo, e  non  pur  non  fremendo,  ma  tacitamente  applaudendone  il  mifte- 
rio,  e'1  rito  gl'idem*  Predicanti  Luterani,  con  humile  fuggezione  alle  alte 
idee  diquefta  dignillima  Principerà ,  di  cui  ben'hebbe  à  dire  un  nobile  Pa- 

in Panetfl**d%s.  negirifta ,  [e]  Totutt  Chriftina  [e  Imperio  abdicare ,  non  imperare  nonpotuir. 

&»£hr'jtinam .     Quindi  ella  [d]  tornata  à  Roma ,  &  indi  à  quattr'anni  da  domeftici  affari  ne- 

e  Ji'Xm,  ceffitata  al  [e]  ritorno  in  quelle  parti,  giunta  quaù  alle  porte  della  Reggia 
di  Stokolm ,  e  quivi  udita  la  rifoluzione  del  Rè  ,*  che  prohìbì  al  Cappellano 
di  Chriftina  l'ingrefib  in  quella  Città,  ella  con  regio  sfarzo ,  Se  il  F{è non 
vuole  ilTrete,  rifpofe,  né  meno  egli  1)  avrà  Chriftina)  e  incontanente  die  di 
volta,  e  quafì  a  viaggio  fatto  per  delizia,  ufcì  dal  Regno,  e  ricevendo  in 

Ham- 
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Hambourgh  favvifo  deiraffunzione  di  Clemente  Nono  al  Pontificato,  in 
quella  Citta  Luterana  fece  publiche  allegrezze  con  illuminazione  mifterio» 
fa  di torcie  foftenute  da  braccia  dorate  fiffe  nel  muro,  con  in  mezzo  un 
gran  cartellone,  in  cui  a  lettere  cubitali  leggevano  jncife  ad  oro  quefte  pa- 
role, ClemensilpnHsTM.vivat .  Del  che  facendo  ftrepito  il  Magiftrato  > 
e'1  popolo ,  ella  tentò  di  fpingerfi  in  mezzo  al  tumulto  con  la  fpada  alla  ma- 
no, preparata,  comediffe,  à  morire  allora  allora  per  la  confezione,  e 
difefa  del  Pontificato  Romano.  Ma  Dio  volle  fervarla  à  maggior  luftrore 
di  effo ,  &  a  gaudio  maggiore  di  Roma ,  ove  [a]  ricondottati  figlilo  la  fua  *  **«»»  t«*# 
gran  vita  con  una  efempiariflima  [b]  morte ,  feppellita  con  regia  pompa  nei-  b  *tatìS  fH*  **' 
la  Bafilica  del  Vaticano,  con  la  ifcrizione  fopra  caffa  di  piombo  di  quella 
tenore,  ChrifiinaMexandra,  Gotbomm ,  Svecorum,  Wandalorumque Bi- 
gina, Rarefi  abjurata,  terrenoque  Regno  ob  Cocleite  abdicato,  moritur  Roma 
an.  1689.  i9.*4prilh,ortaan.  1626.  iS.Decembris. 

Ma  la  Svezia,  e  le  regioni  proffime  della  Germania,  che  diedero  alla  otofeppe    Fran- 
Italia  un  sì  nobile efempio  di  fede foftenuta,  riceverono  in  quefta  età  dal-  cefcoBorri  ,  fue 
la  Italia  un peffimo  cambio  di  fede  violata. Giufeppe  Francefco  Borri,nobi^  SfuglìàiwSSj 
le  Milanefe,  giovane  d'ingegno  acuto  ,  e  penetrante ,  fcorfe  le  Scuole 
della  Theologia  in  Roma,  &  incontratoli  nello  (correrle  ne'folitiinciampi 
di  eh*  pretende  fapere  oltre  la  vera  fcienza>  invaghirti  in  modo  di  divenir 
anch'elfo  maravigliofo nel  mondo,  come  maraviglio!!,  e forprendenti  gli 
fi  affacciavano  gli  alti  mifterii  di  quella  diviniffimafcienza ,  che  quindi  diedi 
all'arte  Chimica,  per  arrivar  con  tal  fallace  mezzo  all'albagia  di  renderli 
con  la  cura  ftrepitofa  delle  infernjiti-Jion  tanto  ammirabile  ,   quanto 
miracolofo  appreflb  le  genti .  Era  egli  fornito  di  una  rara  vivacità ,  e  dagli 
occhi,  come  da  due  delle,  brillavagli  fuori  uno  fpirito  quafi  fuperiore 
airhumano,  onde  ne'difcorfi  attraheva  infieme,  e  dilettava;  e,  come  à  Noi 
teftificò  Evangelifta  Maturino  Sacerdote  della  Compagnia  di  Giesù ,  eh* 
hebbelo  giovane  fottola  fua  difciplina  nei  Seminario  Romano  ,  motivava 
dubii  di  fede,  e  feioglievane  àfuo  capriccio  le  difficoltà  con  tale  incanto  di 
errore ,  e  di  franchezza ,  che  appariva  egli  nel  medefimo  tempo  e  riprend- 
ale ,  e  giocondo ,  con  quel  gran  mirto  d'idee  ,  che  bene  fpeifo  rende 
tanto  più  reo  l'human  intelletto,  quanto  più  adorno  di  parti  nobili,  e  va- 
ghe .  Con  tal  comporto  di  animo ,  e  di  ftudio ,  datofi  il  miferabile  in  preda 
alla  folita  libertà  della  vita  giovanile,  &  incontrate  [e]  per  ciò  in  Roma 
difgrazie  di  riffe ,  nel  rifugio  ch'egli  prefe  in  una  Chiefa,  cangiate  lelafci- c  ^MI(JJ<' 
vie  in  un'empia  hipocrifia,  finfe  di  haver  deliberato  di  feguir  la  vitafpiri- 
tuale,  per  perturbar  poi  la  Chiefa  di  Dio,  e  feminar  in  effa  dogmi  nuovi 
diHerefie.  Conciofiacofachearrollando  feguaci,  e  predicandoci  effo  Tro- 
Chriflo,  ne  coitimi  dodici,  come  fuoi  A  portoli,  nella  conformità  medefima 
pratticata poc'anzi [d] in Hollanda da Matthia  Harlem,  in  [e]  Italia  daLu>  àv?dinp*niim 
cilio,  e  in  [f]  Inghilterra  dal  Nayler,  Fra  effifg]  introdotti  fecretiffimi  tratta-  cumtnu  vii  ante 
ti  di  varie  idee,  cioè  ch'effo  con  le  vittorie  foggiogar  doveva  tutto  il  £*v?fjTpwl'£'d! 
Mondo,  e  ridurlo  in  una  fede  ;  che  gli  Angeli  gli  parlavano,  e  perciò  van-  ?»>&  r.  mn.\. 
tava  profezie,  e  precifymente  di  chi  doveva  effereaffunto  al  Pontificato  ^vììfii ?„„,,/,  di 
Romano  nel  Conclave  «'  che  allora  tenevafi  chiufo  per  la  morte  d'Innocen-  vrt*n»rw.$£m, 
zo  X.  Ma  appena  creato  Aleffandro ,  egli  fu  coftretto  à  fuggir  più  torto ,  che  tv?d?ThuidenUm 
à  partirli  da  Roma,  indiziato,  e  cercato  dalla  vigilanza  degl*  Inquifitori  jj  */**•  n>fl>>r%Po- 
Romani ,  da  effo  ò  non  preveduta  >  ò  non  curata  nel  fervore  pazzo  delle  Aie  ,ttc,*n'  l65*% 
Tomo  ir.  Sf  profe- 
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profezie,  e  in  Milano,  overifugioflì,conpiùfecreta,  e  cauta  trama  atten- 
dendo à  far  feguaci,  &  i  feminaì:  fra  feguaci  un  cumulo  immenfo  di  errori, 
quivi  egli  quattr'anni  viffe  Herefiarca  occulto  di  capneciofa,  efolleHere- 
fia,  che  la  Madonna  fantifllma  era  Dea,  che  neila  Triniti  la  Deità  era 
una  terza  Entità,  e  fpiegavane  l'eflenzacon  aftniiìrBmi  termini,  rinno- 
vando hor  l'Arrianefimo  nelle  tré  Perfone,  hor  il  Neitorianifmo  in  quella 
di  Crinito,  e  fopra  tutto  fingendo  nuova  mutazione  di  fede,  di  Chiefa,  di 
riti,  ediApoitoli,  alla  cui  dignità  havendo  eglifollevatilifuoiDifcepoli, 
augii  r  ava  aderii  dominio  di  fiato,  e  copia  di  ricchezze.  Ma  hebbero  egli- 
no prima  a  combattere  contro  gl'Inquifìtori  di  Milano  veri  loro  nemici>che 
con  le  fognate  Nazioni ,  eh  efli  dovevano  foggiogare  per  l'ampliazione  del 
lorofperatol  nperio,  Concioiìacofache  molti  ne  furono  [a]  prefi,epofti 
in  carcere,  altri  sbandati,  e  tutti  fottopofti  alla  confifeazione  de'beni,  al- 
la condanna  della  dottrina,  e  all'improperio  diHeretici.  Quella  fentenza 
colpì  però  più  tofto  il  nome,  che  la  perfona  del  Borri,  fott'rattofi  matura- 
mente a  tempo  dalla  Italia,  e  dalla  Patria,  prima  fri  i  Luterani  della  Ger- 
mania", e  pofcianellapiazzapnblica di  ogni  Herefia  [b]  in  Amfterdam,ovc 
fri  molti  Apoftati  ville  con  aura  di  nuovo  Apoftolo  per  le  maravigliofe 
curazioni,  ch'egli  quivi  fece,  di  ftropii,  ed' infermi,  maneggiando  alla 
grande  la  fua  fortuna  con  altezza  di  poito,  e  pompa  di  fervizio .  Ma  à  poco  à 
poco  mancando  ò  smiracoli  alla  fua  fede,  ola  fede  ai  fuoi  vani  miracoli,  per 
non  rimaner  oppreflb  da'fuoi  creditori,  del  cui  denaro  iì  era  eglifervito 
per  pabulo  di  alterigia  fin  allafomma  di  quarantacinque  mi'a  feudi  ,  così 
lecitamente  fuggirtene,  che  prima  la  famaportollo  giunto  in  Danimarca 
fotto  la  protezione  di  quel  Rè  Federico  III.  ,  che  i\  awedefìe  l'Hollanda 
della  fuga  di  lui.  Il  Pontefice  molto  operò,  ma  nulla  ottenne  per  haverlo 
nelle  mani,  e  publicata  prima  [Y]  la  Bolla  rinuovatoria  della  Coftituzione 
di  Paolo  V.Itymanus'ponttfex,  in  cui  lotto  graviffime  pene  imponefi  la  de- 
nunzia al  Tribunale  del  S,  Offizio  di  ogni  qualunque ,  benché  leggermente, 
macchiato  di  Herefia,  anche  efclufo  il  pretefo  fubterfugio  della  correzio- 
ne fraterna,  contentoflì  allora  per  fadis  fa  re  apparentemente  alla  publicità 
della  Religione  Cattolica,  farne JVJ  publicamente  leggere  nella  Chiefa  del- 
la Minerva  le  predicate  Herefie ,  e  la  condanna  di  erte ,  e  dell'Autore ,  con 
incendiarne  l'effigie  per  mandibola  in  campo  di  Fiore,  rifondendo  nella 
copia  la  pena  meritata  dall'originale,  che  dalla  Giultizia  di  Dio  fatto  cader 
in  altro  tempo  fotto  il  poter  della  giuftizia  del  mondo  fomminiltreri  altro- 
ve [e]  à  Noi  nuova  materia  di  racconto . 

Mentre  il  Borri  multiplicava  pe'l  (  hriftianefimo  nuovi  Dii,  un  Calvi- 
nista Francefe  multiplicò  pe'l  Mondo  nuovi  huomini  con  la  non  mai  più 
udita  Herefia  de'Preadamiti,  fé  pur  dir  non  vogliamo,  cheuna-fimile  ne 
predicafie  nella  Lombardia  quell'Impofitore ,  ài  cui  face/Timo  menzione  fot- 
to il  Pontificato  di  [f]  Pio  li.  Autore  di  ella  fu  un  cervello  travolto  d'idee, 
che  in  fuo  [g]  Libercolo  intitolato  Syftema  Theologicum  ex  Trxaàamita- 
rum  Hypotheji  r  inverso  tutto  il  fifiemadcllaSacra  Theologia,  e  temeraria- 
mente iì  oppojfe,  à  quanto  fin  hora  hanno  infegnato  li  Santi  Padri , decretato 
1  Conciln ,  &  a.uthenrjcato  la  Chiefa .  In  efib  Ifaac  Pereyro  (  così  chiamava- 
fene  l'Autore  )  dalla  iteifa  Scrittura  prctefe  dedurre  la  fua  aiferzione  con 
tro  la  Scrittura,  e  vaneggiando  fenile,  Haver  Dìo  create  due  gene»  a^om 
di  htiominiy  luna  deferititi  nel  primo  Capitolo  del  Cenefì ,   m   cui  dicefi  , 

Mafai- 
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Mafculum,  &  fceminam  creavit  eos*  dando  loro  ampia  podeftà  fopra  tuU  ^  v  kk* 
to  il  Mondo ,  Crefcite,  &  multiplicamini,  &replete  terram,  &  fubjicke 
eam,  &dominaminipifcibusmaris,  &  volatilibus  Coeli,  &  univerfisani- 
mantibus ,  qua?  moventur  fuper  terram ,  fenica  recinzione  dì  alcun  precetto , 
ò  probazione  di  alcun  cibo,  Ecce  dedi  vobis  omnem  herbani  afterentem  fe- 
rnet! fuper  terram  *  &  univerfa  ligna ,  qua?  habentin  femetipfis  fementem 
generis  fui,  ut  fine  vobis  in  efeam.  Qual  generazione  prevaricata  in  Idola- 
tria,  fa  reprovata  fufjeguentemente  da  Dio,  che  in  altri  luoghi  [a]  della  *G«A 
Scrittura  chiamolla  poi  coH  nome  di  Filii  hominum,  àdiflin^ione  dell'  altra 
generazione ,  che  pofeia  egli  formò,  e  chiamò  Filii  Dei  .  Conciofiacofache  da- 
tafi  la  prima  generazione  in  fenfo  reprobo  ,  Dio  che  voleva  un  popolo  fe- 
dele alle  fue  leggi,  onde  nafeer  doveffe  il  Meffia,  ri folvè  di  procede  re  ad  un 
altra  creazione  di  huomini ,  ed  ella  fu  quella ,  che  vien  deferitta  nel  Capi- 
tolo [  b  ]feguente ,  in  cui  con  dijitn^ione  dalla  prima  dicefi ,  chef  opero  formati 
unitamente  infieme  il  mafehio  ,  e  la  femina  ,  prima  V  uno  cioè  Adamo  ex  b  ,ùtdtm  ** 
limo  terra? ,  e  poi  /'  altra  cioè  Eva  de  coftis  ejus ,  collocati  non  univerfalmente 
nel  Mondo,  ma feparat amente nelVaradifol 'erreftre ,  Pofuit  eum in Paradifo 
voluptatis,  enoncofìituiti  indifferentemente liberi Vadroni  di  ogni  cibo,  Ecce 
dedi  vobis  omnem  herbam  ,  ut  fint  vobis  in  efeam ,  ma  reflrittivamcnte  con 
precifopr eccito ,  De  ligno  feientia?  boni ,  &  mali  ne  comedas ,  con  penalità  ag- 
giunta alla  diffubidienza ,  In quocumque  enim  die  comederis  ex  eo ,  morte 
morieris.  Ed  infatti  per  prova  del  fuo  nuovo  fiflema  rapportava  il  Vereyro , 
che  C  aino  ben  consapevole  dell'  altra  generazione  <£  huomini ,  uccifo  Abel,  temè 
V  incontro  di  effi ,  dicendo ,  [  e  ]  Omnis ,  qui  invenerit  me ,  occidet  me,  il  che  1 7^ew  y, 
non  havrebb1  egli  potuto  dire,  [e  faputo  havefje,  non  rinvenirli  altra  gente 
nel  Mondo,  che  il  Vadre ,  e  la  Madre;  né  Dio  sbaverebbe  mercato  in  fron- 
te, ut  non  interficeret  eum  omnis ,  qui  inveniflèt  eum ,  con  bandirne  contro 
il  prefunto  ucci/ore  la  pena ,  Omnis  ,  qui  occiderit  Cain,  feptuplum  punie- 
tur  .  Quindi  egli  confermala  f uà  folle  afierzfone  con  il  fatto  deirjflejjo  Caino, 
che  fé  ne  fuggì  nelle  lontane  parti  ól  Oriente ,  e  quivi  ritrovate  per  Jone  metà 
nubili ,  e  grandi ,  prefe  moglie,  EgreiTufque  Cain  à  facie  Domini ,  habita* 
vit  profùgus  in  terra  adOricntalemplagam  Eden.  CognovitautemCain 
uxorem  fuam,  qua?con<?epic,  &  pepentHenoch;  e  rinvenute  colà  popola- 
zioni intiere  di  huomini  ,  Cain  edificò  una  Città,  Et  ardiricavit  Ovitaiem, 
//  che  certamente  non  baverebb*  egli  potuto  fare  fenza  l*  ajuto  di  molti  ma- 
nuali ,  e  concorrenti ,  e  quefii  eftere  li  difendenti  di  quella  prima  genera- 
zione ribelle  à  Dio,  creata  avanti  la  creazione  di  Adamo,  la  qual  pefjima 
profapia  haveva  già  in  gran  parte  riempita  la  terra,  e  la  legione  Orienta- 
le di  Eden,  che  poi  co 7  progrefio  del  tempo venne  à  congiunger  fi  con  la  [chiat- 
ta di  Adamo,  [d]  VidentcsrliiiDei  filias hominum,  quòdeffentpulchrar,  àibìdtmS. 
acceperunt  (ibi  uxores  ;  onde  adiroffi  Dio  ,  e  nel  diluvio  fommerfe  tutta  la 
prevaricata  prima  generazione,  rifervando  neW  Arca  la  fola  di  [tendenza 
di  Adamo  ,  il  quale  intanto  fi  dìfìe  il  primo  huomo,  in  quanto  egli  fu  il  pri- 
mo huorno,  che  peccale  :  Adamum,  dice  il  Vereyro,  dici  primum  homi- 
nem, qua  rationeprimus  homo  peccatore!);.  Così  le  vane  idee  del  Prea- 
damita  Pereyro ,  che  contro  il  fentimento  universale  di  tutti  li  Dottori  del 
Chriftianefimo,  malamente  di ftinguendo  ciò,  che  generalmente  dicefi 
.nel  primo  Capitolo  del Genefi,  da  quello,  che  più  dilUntamente  firiferi- 
fee  nel  fecondo,,  divide  à  fuo  capriccio  un  huomo  in  due,  e  pretende  ren- 
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P?5r  •  y      der  menzognero  S.Paolo,  chedifie  [a]  Fattuseftprimus  homo  Mammane 
<>rintLi5.  njamvj>entemy  cioènon  ea  rattorte  qua  pnmus  homo  efl  peccator,  ma  pri- 
mus  homo  in  animam  viventem .  Oltre  à  che  potè  Adamo ,  allor  quando  Cai- 
no uccifc  Abel,  haver  ampiamente  propagata  la  fiia  discendenza,  sì  per  la  ro- 
buftezza ,  e  fecondità  dell'humana  natura  non  ancora  infiacchita  nelle  cra- 
pole,  né  debilitata  dalle  maligne  influenze  del  diluvio,  come  per  ilcorfo 
di  tempo,  che  annumeravafi  di  preflb  à  venti  .anni  dalla  nafcita  di  Caino 
alla  uccisone  di  Abél;  onde  Caino  poteife  rinvenir  in  altre  parti  gente,  e 
y  Editfu  pa  //fi,  ^onne'  habili  al  lavoro,  &  atte  al  matrimonio.  Così  Eufebio  Romano 
*n.*6s6.  'nel  fuo  libro  *Anìmadverfiones  [  b  ]  in  LibrumTr*adamitarum  ,  in  cui  à 

e  Nat.  «AUxJn  iLinp0  confuta  queflo  errore  :  e  così  [e]  altrove  Natale  Alexandro ,  che  aper- 
pifnù par,  i.        tamente  h  prende  giuoco  di  quella  idea .  Ma  la  più  prattica  riprova  del  Pe- 
reyro  Ci  è  l'iftefiTo  Pereyro,che  per  quella  Tua,  non  fol  non  applaudita,  ma 
deteftata  infieme ,  e  derifa  Herefia ,  caduto  in  odio  de'Cattolici  egualmen- 
te ,  e  degli  Heretici ,  e  da  tutti  indifferentemente  cercato  à  morte ,  perduta 
la  grazia ,  e'1  fervizio  del  Prencipe  ài  Condè  fuo  Signore ,  e  racchiufo  nel- 
Zì%r</*\>»*  le  carceri  di  Bruflelles  dall'Arcivescovo  di  Malines,  finalmente  quindi  [d] 
*n.i657.  portofli  humiliato ,  e  pentito  ai  piedi  del  Pontefice,  divulgando  prima  [e] 

una  lettera,  ch'egli  direfled  Filò  thimo,  qua  exponit  rationes ,  propterquas 
*ibr*»tn  wA'^r  eiura'ì?erìt  faftam  Calvini ,  quam  ipfe  profitebatur  ,  c>  librum  de  Vr&ada- 
1      mitis,  quemediderat,  e  doppo  la  lettera  una  fupplica  [/]  porgendo  al  Papa 
di  pentimento,  e  di  ritrattazione  :  Fateor,  dic'egliin  effa,  coram  Sanft  ita- 
te  veflra,  tamquam  coram  Deo  ,  cujus  imaginem  Santlitas  veflra  gerit  in 
Ecclefìa  Dei,  me  non  latuiffe  Hypothefim s,  qu<emikivenitinmentem  de  pri- 
mis hominibus  ante  jLdamum  conditis ,  diverfam  penitus  abiifte  ab  opinione 
Santlorum  Tatrum ,  necnon  aberravifle  à  toto  Ortbodoxorum  Canone  Conci- 
liorum,  tamquam  dottrina  Cbriflian*  fabricam  de  h ornine  Upfo,  &redcm- 
pto  fundatam  fuifle  à  Tatribus,  &Concìliis  fuper  Hypothefim  de  Marno  pri- 
mo omnium  hominum  formato ,  à  quo  deinceps  totum  genushumanum  deriva- 
tum,  &  propagatum  effet .  Così  egli  più  faggiamente  in  abjura  eterna  del 
fuo  errore,  cherinveriava,  com'egli  fteffo  atteftò  nella  fua  riferita  ritrat- 
tazione, il  dogma  del  peccato  originale,  e  ilmifterio  augufto  della  re- 
denzione humana .  E  opportunamente  il  Pontefice ,  benché  eccitato  da  al- 
r^»  •  1661      tro  più  alto  motivo ,  publicò  allora  [g]  una  Bolla  in  confermazione  delle 
Coitituzioni,  e  Decreti  emanati  in  favore  della  Concezione  Immaculata 
della  Madre  di  Dio  nella  congiuntura ,  che  fiam  pur  hora  per  riferire ,  e  che 
per  degnamente  riferirla  ci  convien  da  più  nobile  principio  dedurne  il  rac- 
conto, ficcome  richiede  la  gravita  della  materia,  e  l'allumo  della  noftra 
Hiftoria  . 
sentimento  de»      Il  peccato  originale,  che  da  Adamo  commelfo  ,  da  noi  fuoi  fi- 
rn3dd"  n"fchrVi a  B^  ®  contratto,  per  cui  egli,  e  noi  perdemmo  la  giuftizia originale, 
concer"ìoneram>  e  la  grazia  ramificante ,  così  profondamente  ha  imprefib  nella  difeen- 
xnacuiaca    delia  denza  il  debito  d'incorrerne  il  reato ,  che  ricercandone,  anzi  ricettari» 

Madre  di  Dio ,  e     ,  .    _    .       •       •  ,  .  ,.  _T        r     •     -,  ^    .n 

koiia  Pontificia  done  i  Pelagiani  la  propagazione  col  motivo  ,  2^o«  [  b  ]  peccat  ifle  , 
dnicdiriuciclazi°nc  *ìu*  nafatur>  non  Peccat  rftey  qui  genuit ,  non  peccat  ifte  ,  qui  condidit  ; 
h  lifùd  s,  ***£.  per  quas  igitur  rimas  inter  tot  prafidia  innocenti*  peccatum  fmgulis  m- 
ifoidt  »w.,&  vreflum  ?  rifpofe  loro  brevemente  ,  ma  argutamente  Sant' Agoftino  » 

cani  i<p  ,at/  .28 ,  *j  i'r  ìi  •  /r*  •  «.     S 

Quid  quarit  latcntemrtmam9  cum  babeat  apewffimam  januam  ì  'Per  unum 
hominem,  ait  *Apofiolus ,  per  unius  bommis  inobedientiam  3  ait  +ipofiolux 
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Quid  qn$rU '  àmplìus  ?   Quid  quaris  apertius  ?   Quid  qutfrìs  inculcatila  ?  DRO    ▼      •■ 
In  modo  tale  che  chi  nafce  dall'huomo,  nafce  co'l  merco  del  peccato  del 
primo  hnomo,  il  quale  benché  nel  nato  non  fia  volontario  [a]  voluntate  ^'^JJ^aX 
ipfius,  come  dice  S.  Tommafo  ;  egli  tuttavia  può  dirfi  volontario  voluti-  diUmfiro  utom» 
tate  primi  parentis,  qui  movet  motione  generatwnis  omnes,  qui  ex  ejus  ori-  pw-*06- 
gine  derhantur.  Per  lo  che  ficcome  havendo  Adamo  generato  un  figlio 
avanti  la  commifiìone  del  peccato,  quel  figlio,  e  tutta  la  di  lui  difccnden* 
za  non  haverebbe  contratto  il  peccato  originale  ;  così  havendo  Adamo 
primapeccato,  e  poi  generata  la  figliolanza,  ella,  e  idi  lei  poderi  hanno 
irremiflibilmente  contratto  il  peccato  del  loro  primo  Padre,  dalla  cui  vir- 
tù feminale  eglino  fono  difcefi .  Quindi  furfe  il  dubio,  &  agitò  l'Ange- 
li cola Queftione,  [b]  Utràm  fi  aliquis  ex humana carne  formaretur  miracu-  £$£  ihidem 
losè ,  contraheret  peccatum originale?  e,  Utràm  fiiAdamnonpeccaJJetyHeva 
peccante ,  fitti  originale  peccatum  contraberentt  egli  conclude  dirò  con  la  ra- 
gione ,  perche  quel  corpo  miracolofo  [e]  nonfuijfet  in  >Adam  fecundum  femi-  e  idcmibìd,  art,** 
halem  rattonem ,  quod  folum  caufat  tradutlionem  peccati  originalis  ;  e  il  na- 
to da  Adamo  innocepte,  e  da  Eva  peccante  riterrebbe  la  innocenza  origi- 
naria dal  feme  paterno,  [d]  &  fecundum  hoc,  fiegueS.Tommzfo,  fi,  *Adam  dwd,art.s, 
non  peccante,  Heva  peccafiet,  filii  originale  peccatum  non  contraherent :  è 
converfo  autem  ej]et ,  fi  JLdam  peccafiet,  &  Heva  non .  E  Noi  in  quello  pro- 
posto non  poniamo  certamente  non  ripigliar  d'ideali,  e  difantaftici  due 
fuccem*  riferiti  da  alcuni  Scrittori,  i  qualf  dicono ,  [e]  che  daunafemina  e  Ludovica*  Le. 
di  humana  natura,  e  da  un  orfo  folte  concepito,  e  nato  unhuomo,che  ZfaTibHs'fJuilZ 
poi  viffe  valorofo ,  e  pio,  dal  quale derivafle la nobiliffima  famiglia  degli  ubusc.9.  &  meo- 
Orfini;  &  altri  narrano  [f]  che  nella  Parodila  di  Ulaslaoo  in  Dovay  Efflw.J'ST^T 
angosciando  Elifabetta  tra  i  ftenti  del  parto  ,  e  Ludovico  Jloofel  fuo  Mari-  f  £»*W«»  Bti- 
to  rimproverandole  con  derifo  gli  atti  feonci,  ch'ella  faceva,  intollerante  ^t^rìolt  iiiZ 
del  rimprovero  gli  rifpondefle  Elifabetta,  Toflitji  patir  que  dolori ,  che  pa-  fin»*  difficuit*- 
tifeaio,  e  che  morendo  in  quell'atto  la  partoriente,  fopravenilfe  avvera-  Z&&1'"™™"™ 
ta  la  imprecazione  al  marito,  al  quale  doppo  nove  mei!  d'intollerabile  fpa-  ££•  *?*  \™pre£ 
fimo  nel  deftro  fianco,  cavofiì  fuori  da  un  gran  taglio,  che  i  Chirurghi  gli  Emuli" vJij, 
fecero,  un  Figliuolo,  che  ricevè  nafeendo  l'ifteilb  nome  del  Padre .  Sog-  d™M,ci'hJtf*J* 
giungefi,  che  Ludovico  pentitofi  del  fallo  commetto  ,  portaflev-mentre  Tutd'r.aZwp* 
vifle,  ungìuppon  di  ferro  su  la  nuda  carne ,  [  h  ]  morendo  lafciafie  alla  &.  ««*-^pJ*2##fc, 
Chiefa  di  Ulaslaoo  unpodereper  fondo  di  un  Anniverfario  da  celebrarli  in  m«»j  ijp. 
perpetuo  tempo  per  l'anima  fua  nel  giorno  di  San  Tommafo,  e  che  tutto  h  ^"•,3*3« 
quell'avvenimento  Ci  rinvenire  deferìtto,  &  incifo  nella  pietra  dei  fuo  Sepol- 
cro ,  in  cui  leggevafi  parimente  il  nome  del  Vefcovo  di  quella  Chiefa,che  era 
A.Stollebeecke.  Succefiì,  il  primo  certamente  imponibile,  perche  ripu- 
gnante ad  ogni  ragion  methodica  di  Filofofìa;  ilfecondo,  fé  pur  vero,  cer-  -t  s.rt&m*  v*.8m 
tamente  miracolofo,  del  quale  fecondo  la  dottrina  di  San  Tommafo  [/']  •*+***$**% 

,  dovrebbe  dirfi,  che  non  havefle  contratta  la  macchia  originale,  perch'egli 
farebbe  fiato  in  Adamo  folamente  fecondo  la  foflanza  corpulenta,  ma  non 
già  fecondo  la  propagazione  feminale . 

Dalle  quali  cofe,  cheveniam  pur  horadi  dire,  cioè  del  debito  di  ogni 
nato  da  Adamo  d'incorrere  nel  reato  della  colpa  originale,  hi  la fua  ori- 
gine la  Queftione ,  fé  Maria  Madre  di  Dio  nel  primo  ifiante  della  fua  anima- 

"  zione  nell'utero  di  Sant'Anna  contrahefie  il  commuti  reato,  onde  la  di 
lei  Concezione  dir  fi  debba  Maculata,  ò  Immacolata  .  Per  la  prima  feti- 

Sf  ,3  tenza 
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tenza concorrono  non  pochi  argomenti,  &  ampie  deduzioni  della  facra 
Scrittura,  che  dice,  [a]  Omnis  homo  mendax  ,  Conclufit  [  6  ]  Scriptura 
omnia  fub  peccato,  Omnes  [e]  peccaverunt,  &  egent  gloria  Dei,  Ter[d] 
unum  hominem  in  hunc  munduni  peccatum  intravtt,  &  per  peccatum  mors, 
&  ita  in  omnes  pertranfiit,  in  quo  omnes  peccaverunt ,  Sicut  [e]  per  unius 
delitlum  in  omnes  homines  in  condemnationem ,  fic  &  per  unius  jufìitiam 
in  omnes  homines  in  j  ufti  fic  ationem  vite,  Unus  [f]  efl  mediator  Dei,  &ho~ 
piinum  Chrifius  ,  qui  dedit  fefnetipfum  redemptionem  prò  omnibus  ,  Quo- 
niam  [g]  fi  unus  prò  omnibus  mortuus,  efl ,  ergo  omnes  mortui  funt,  &  prò 
omnibus  mortuus  efl  Cbriftus,  Virum  [b]  de  mille  unum  reperi ,  mulierem 
autem  ex  omnibus  non  in>eni:  Tetti  tutti ,  che  par,  che  provino  indiffe- 
rentemente incorfi  tutti  |i  difendenti  feminalmente  da  Adamo  nel  reato 
originale  di  lui,  fé  con  pronta,  e  confacevole  interpretazione  non  Ci  accor- 
rere ifoftener  la  pi a  fentenza  della  Immaculata  Concezione,  dilucidando 
ifenfi  ofeuri,  ò  dubbio!]  con  la  efplicazione  dieffi,  e  con  l'annotazione 
ài  altri  chiari,  e  convincenti .  Concìofiacofach'  egli  è  verjffimo  ,  che 
ogni  huomo  è  mendace ,  non  perche  attualmente  egli  mentifea ,  ma  per- 
ch'egli  polla  mentire  ;  ficcome  dicen*  ogni  huomo  peccatore,  non  perche 
ogni  huomo  pecchi ,  ma  perche  ogni  huomo  poffa  peccare  :  Perloche 
riducendofi  1'  allegato  patio  al  peccato  originale  ,  ben  dicefi ,  ogni  huo- 
mo in  eflb  incorfo ,  perche  ogni  huomo  hi  contratto  il  debito  d'incorrerlo, 
e  la  macchia  di  haverlo  incorfo,  eccettuatane  la  Vergine  Madre  di  Dio, 
ch'eifa  ancora  rilaverebbe  incorlo,  fé  con  particolariilimo  privilegio  non 
ne  foffe  fiata  dalr*Altiffimo  prefervata.  E  che  pia,  e  conveniente  cofa  fia 
l'afferire,  efferne  ella  fiata  prefervata,  può  facilmente  dedurli  da  chi  con- 
fiderà, effer  ella  fiata  chiamata  [i]  dall'Angelo  Tiena  di  grafia,  con  il 
Signore  fempre  [eco,  ed  efaltataco'l  titolo  ài  Benedetta  [opra  tutte  le  Don- 
ne: il  che  parimente  ella  confefsò,  allorché  diffe,  haver  il  potente  Dio 
operato  in  lei  gran  cofe,  Fecitmihi  magna,  qui  potens  efl,  cioè  non  fola- 
mente  haverla  egli  eletta  in  Ina  Madre,  ma  riaverle  contribuite  tutte  quel- 
le gran  prerogative  confacevoli  a  una  tanta  dignità,  previamente,  conco- 
mitantemente, e  confecutivamente  con  privilegi  condegni  ,  e  Angolari 
.della  Concezione  Immaculata,  della  Maternità  illibata,  e  dell'Affunzio- 
ne  glorificata.  Onde  in  ifpirito  cantarono  di  lei  li  Santi  Profeti,  [k]  Tota 
pulchra  es  Amica  mea,  [/]  Dominus  pofìedit  ms  In  initw  viarumfuarum, 
<[w]  Ego  ex  ore  Alti/fimi  prodipi  ;  quali  vaticini]",  beache  non  provino  evi- 
dentemente l'intento ,  nulladimeno  uniti  con  l' autorità  ,  e  propenfione 
univerfale  della  Chiefa,  nedimoflrano  ferma  la  Conclufione.  Chefiegua 
poi  la  Scrittura  a  dire,  Conclufit  Scrittura  omnia  fub  peccato  &c.  rifpondefi 
con  il  medefimo  motivo,  che  tutti  li  Figliuoli,  e  difendenti  dalla  femi- 
nale  origine  di  Adamo,  contrrilero  il  debito  del  peccato  originale,  &  ol- 
tre al  debito  ancor  la  macchia,  della  quale  poteva  rimaner  tinta  anche  la 
Madre  di  Dio  ,  fé  la  Grazia  prefervativa  non  l'haveffe  eccettuata  dalla 
contrazione  di  effa .  Onde  i  recitati  pam*  di  San  Paolo  altro  non  provano  , 
fé  non  che  la  Vergine  fantiffima  come  difendente  dalla feminale  origine 
ài  Adamo  incorrefle  il  debito  del  peccato  originale ,  mi  non  già  della  colpa, 
dalla  quale  fu  ella  prefervata.  Né  perciò  quindi deducefì,  che  ficcome 
la  Madre  di  Dio  per  privilegio  non  peccò  in  Adamo  ,  così  ella  non  fof- 
fe redenta  da  Chrifto  nella  redenzione  generale  del  mondo .  poiché  fé 

l'elfer- 
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l'efler  redento  tanto  importa,  quanto  l'effer  liberato  dal  male  i  ò  dal  debito  DRO  V1L 
d'incorrere  il  male ,  certamente  ella  fiì  redenta  dal  (ito  Diviniffimo  Figliuolo 
con  una  tanto  più  nobile  redenzione ,  quanto  più  nobile ,  e  riguardevole  do- 
no fi  è  l'effer  pf  efervàtó ,  che  lettere  liberato  dal  male  :  perloche  ben  rifpon- 
deli  all'ultimo  allegato  Teflo  ,  yirUm  de  mille  unum  reperì ,  mulierem  autem 
ex  omnibus  noti  Inverti ,  cioè  aifolutamente,  e  non  ammetto  alcun  privilegio, 
mi  non  già  condizionatamente,  e  fuppóftd  il  privilegio.  E  qui  notar  con- 
vienfi ,  che  nella  Sacra  Scrittura  molto  maggiori  teftimonianze  rinvengono 
della  redenzione  liberativa  del  genere  fiumano ,  che  della  prefervativa ,  con 
la  ragione ,  perche  tutta  la  Sacra  Scrittura  sì  vecchia ,  come  nuova,efaltando 
per  fuo  primario  fcopo  la  redenzione  di  Giesù  Chrifìo,  e  confeguentemen- 
te  rapportando  fempre  il  cafo  avverfo  del  primo  peccato  di  Adamo ,  onde 
derivò  la  infezione  à  tutti  li  Pófteri ,  ella  intentai  un  tanto  fine  non  così 
fpeffo  fa  commemorazióne  della  eccezione  efprefla  della  Madre  di  Dio  , 
corneo  quando  ella  tutta  pofta  nell'enumerar  le  particolarità  nella  nafcita 
ài  Giesù  Chrifto ,  tralafcia  quella  della  maternità  Verginale  della  di  lui  Ma- 
dre, ò  quando  tutta  riftretta  al  racconto  della  morte,  Refurrezione ,  & 
Afcenfione  del  Figlio ,  nulla  difcorre  dell'  Affunzione  gloriofa  della  Madre. 
E  perciò  à  favor  della  ìmmàculata  Concezione  di  Maria  Vergine  addur fi 
può  l'argomento  addotto  da  S.Agoftino  contro  chi  controverteva  in  quel- 
la fua  età  la  incorruzzione  del  di  lei  fantifiìmó  Corpo,  d'anticipata  Atten- 
zione di  elfo,  [a]  Quid  de  Maria  morte,  quid  e jus^fiumptionedicendumefl  t  \m2aÌhM^ 
undeScriptuì ambii  commemorati  K(ifi  quarendum  rdtione  ,  quod  conveniat 
peritati,  fiatqueipfaveritasau&oritas,  fine  qua  neceft,  nec  valet  anelar  itas . 
Così  egli  dell'Attenzione  ,  e  così  Noi  per  parità,  ò  per  maggioranza  di  ra- 
gione della  Immaculata  Concezione. 

E  quanto  bene  a  noftro  parere  l'autorità  della  tradizióne  confermi 
la  piate-utenza  di  efla,  deducefi  dal  corfo  ìfteffo  deprimi  undici  Secoli, 
cioè  dal  tempo  medefimo  de'Santi  Apoftoli  final  tempo,quandddapiufot- 
tili  ingegni ,  e  quindi  dalla  Scholaftica  Theologia  fi  propofe  in  controverfia 
la  materia.  Rendefi  ella  molto  probabile  dal  communconfeiitimento  de' 
primi  Padri,  efpreflone'loro  libri,  alcuni  de'quali,  benché  apocrifi,  cioè 
di  dubbiofa  autorità  in  qualche  loro  enunciazione,  nulladimeno  nel  pini-    b  s.Petr.Dam* 
to  della  Immaculata  Concezione  parlano  con  termini  tali  ,  quali  veritì-  ffj*' ^JJf^- 
car  pienamente  non  fi  potrebbono  fenza  l' aflerzione  della  Immaculata  debili  de  r<cJpt~. 
Concezione.  Gli  atti  di  S.Andrea  raccolti  da'Preti,  e  Diaconi  dell'Acha-  Ei llefia£  cii  A 

•    r  1  n     •       /♦  1  1  •  ^    ^  •        ^        c    *■'  *"'*  ^4»dra. 

ja,  e  communemente  ricevuti  [b]  m  jmgularem,  come  dice  S.Pier  Da-  4  ©#  *«/«&«** 
miano,  autloritatis  arcem  ,  dicono  ,  [  e  ]  Q^uoniam  de  immaculata  ter-  ^J^^rn^iù* 
ra  fatlus  fuerat  homo  primus  ,  neceffarium  fuit  ,  ut  de  immaculata  Vif-  tiumTn  epiji/ad 
ghie  natus  Cbriflus  perfeBus  Homovitam  atcrrtam  reportar et .  S.Giacomo  ^^ÈS^SK 
nella  fua  [d]  Liturgia  [e]  Commemorationemagamus,  egli  dice,  fanblijfi-  nèùcci.  &  e are. 
ma,  immaculata,  ^gloriofiffima  benedica  Domina  nojlrà  Matris  Dei,  &  turt^bTcTn^, 
jemper  Virginis  Maria .  Neil*  anti  chi  (fimo  Horologium  Gracorum  ,  credu-  e  s'raùi.ì'ttM^l 
to  compoiìzione  de'Santi  Apofìoli ,  fempre  la  Vergine  Madre  di  Dio  [/']  %£t?*h'ss'**' 
è  chiamata  Tanagia ,  cioè  tutta  fanta,  il  che  dir  non  Ci  potrebbe  ,  fé  in  (i>*'bt*iìt*§vid§ 
lei  per  qualche  Utente  navette  havuto  luogo  il  peccato .  S.  Ignazio  Martire  ^^SZiiiuTm 
la  predica  dotata  ài  Santità  Angelica,  [g]  la  Maria  Matre  Jefu  humana  Cnropaiatam. 
natura  natura  Sanfìhatis  angelica  Jociata  eft  ;  ne  la  Santità  Angelica  al-.  ìi'inSuJgHÌ. 
«onde  può  di rfi  di  diverfa  condizione  dalla  humana  ,  fé  non  perche  negli  :Um» 

Sf    4  Angeli 
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°  V**-    Angeli  ella  fu  Tempre,  ed  è  del  tutto  pura  da  ogni  colpa,  ciò  che  none, 

nèhilahumana:  e  S.Dionilìo Areopagita  fi  avanzò  nell'efpre Aloni,  eia 

inalzò  aduna  eccellenza  quafi  Divina,  quando  descrivendo  ilfuoincon- 

a  s.pìonjf.^treo.  tro  con  lei ,  [a]  Duclus  fui,  egli  dice,  ad  deiformem  prafmtiamaltiffima 

)lTf'  *ds,Paft~  Virginis,  &  tantus  me,   tamque  immenfus   divinus  fplendor   circumfulfit 

exteriùs ,  &  plenms  irradiava  interiùs  ,  ut  nec  corpus  infelix  ,  nec  fpiri- 

tus  poffettotius,  actam  aterna  felicitaci* infigma  fu/ìincre;  efìegue,Tf/?or, 

qui   aderat  in  Virgine ,  Deum  ,  fi  tua  Divina  concepta  mente  me  non  do- 

cuiffent,  banc  ego  verurnDeumej]ecredidifiem.  A  quefti  primi  Dottori  del 

SfSfcv*  l,in  Chriftianefimo,  aggiunge!!  Origene,  che  chiamala,  [bjDigna  digni,  vm- 

.'  '  maculata  immaculati  ,  una  unius  ,  unica  unici ,  Ccelejìis  I\egis  Sponfi  Do- 

dfc9nfÌm.MmH\  mus  Immaculata,  S, Hippolito  [e]  Martire,  Impolluta  ,  &  immaculata  , 

* s.Grtg.Thaum.  S.Gregorio  [d]  Thaumaturgo,  Ex  omnibus  generationibus  bac  fola  Virgo 

ttehM  !"*****'  f ancia  corpore  ,  &  fpiritu  extitit ,  e  in  altro  luogo  [e]  Tibi,  ò  Maria,  ni- 

«  ibid.ftrm.i.      hU  timendum  e/ì,  quoniam  &  tu  fancla,  omni  bumana  natura  glorio  fior  , 

ac  purior,  fancliorquè  es  efjella,  ac  nive  quidem  candidiorem  babens  men- 

tem,  quovis autem  auro ,  quantumvis probato ,  purificatum  magis  corpus,  & 

i  ìòìdferm.i.       altrove  [f]à  chiare  note,  Virgo  inviolata,  atque  immaculata,  e,  Flos  vi- 

g  s.Dhnjf  .Alex,  ta  jmmaculatus ,  S.  Tel  Dionifio  Aleilandrino ,  Mater  incorrupta ,  à  pedi- 

étontr.  Paniti?»  Sa     .  „  ,  ,       l*7>-(-t         r*      a     i  r        r  ;    -i     ~     t  r±. 

mofat.  bus  ufque  ad  caput  benedilla,  S.  Athanaiio  [b]  Ccelum  nunquam  contamina- 

h  s.^th.inferm.  tum  yas  mnquam  confpurcatum ,  S.  Bafilio  [  /  1  S aneli [firn a  ,  &  Imma- 
ptipat*.  culata  Dommatrix  noftra,  S.  Gregorio  Nazianzeno  [fQ  JL  Spiritu  Sanilo 

\uB*£lrljraLit™H.  coagmentata,  &  j ancia  jìru èia ,  e  S.  Epifanio  [/]  con  nobile  rifoluzione 
s*ft* an.1604.  efclama,  Deme  adorationem  à  Virgine  Maria,  cioè  togli  l'adorarla  per 
%SàdNfwfiumn  Dio,  &  omnia  alia  quantum  ad  puritatem  ,  &  fanclitatem  ,  &  immuni- 
1  s.Epiph.adverf.  tatem  à  peccato  concede  :  Così  egli,  e  così  tutti  li  Padri  Greci,  e  Latini 
coiiyridiaw  bar.  fm'aii'Undecimo  Secolo  della  Chiefa,  co'qualiapieni  voti  concorre  San 
m  s.Hur.fcrmM  Girolamo,  che  di  Maria  fcritfe  [m]  Ideo  immaculata  ,  quia  in  nullo  cor- 
*%?%£m/5m.  ruPta  >  s-  Agoftino,  [»]  Sanila  de  SanHo,  immaculata  de  immaculato,  S. 
4.de^jTumpt.  '  Ambrogio  [0]  Sanila,  immaculata,  &  intalla  ovis  ,  e  S.  Leone  [p]  fi- 
ìhmtcL^bberil&  nalmente,  S.Fulgenzio,  [q]  S.Eucherio,  [r]  e  quanti  hanno fcritto, e par- 
*"*»«.  '      lato  della  Vergine  Maria  per  undici  Secoli ,  onde  comprovili  il  fentimento 

ìfrfa'sSS^!-.  commune  della  Chiefa  avvanzato  al  primo  Millenario  di  ella  non  folamen- 
q  s.FHixenriHÌ\i'e  te  con  glifcdtti,  mi  con  il  culto  uiiiverfale  di  tntte  le  nazioni  Chrilliane. 
dwucìcbrijìi  n*.  Ndla  j-^j  Spagna  fi  celebrava,  e  fi  celebra  la  FeltadeirimmaculataCon- 
r  s.  EncherìHs  cezione  fin  per  comandamento ,  come  dicefi ,  dell'Apoflolo  S.Giacomo.  Il 
n^^Z/dventui  Martirologio  di  S.Girolamo,  e  di  Beda  ne  rapportano  la  folennitd  fin  da' 
iS*t°rds*' 3J:'5'  l°ro  antichiflimi  rempi .  L'Ufficio  [t]  de'Greci  riferito  da  S.Saba  preferi- 
Vvagne'tiC'apTd  v^  diftinte  preci  in  honore  della  Immaculata  Concezione  :  Quello  diS.An- 
Mtrtmkwgh ,  &  felino  recita  Cujus  SanftamConceptionem  celebramus  in  Terris,  anche  ma- 
cepuM*.  dìfert.  nifeltata  con  molte  rivelazioni  a'iuoi  fervi,  onde  foggiungefi  ,  Cujus  San- 
u*s"'!'*ì  ^am  Conceptionem,  te  jubente,  celebramus  in  Terris;  de  in  [u]  Aquile) a, 

f,6.&z/èq!'clt'  Francia,  Normandia  ,  &  Inghilterra  con  devozione  celebrava!!,  e  con 
pompa fefteggiavafi  il  giorno  ottavo  di  Decembre  fotto  il  predio  titolo 
di  Fefla  della  Immaculata  Concezione.  Cofe  tutte,  che  rendono  à  noftro  pa- 
rere chiara  credenza  degli  antichi  Scrittori  in  quello  augulto  mifterio ,  ben-. 
cheledubbietà,  che  pofeia  ne  infurfero,  follerò  poderofe  per  partito  di 
huomini  egualmente  dotti ,  che  fanti . 
Ed  elleno  infurfero  negli  avvenimenti ,  che  fiam  pur  hora  per  fog- 

giuiv  ^ 
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giungere.  Pretto  la  [ 'a  ]  meta  del  duodecimo  Secolo  la  illufìre  Citti  di  Lione  ®^®  tI 
m  Francia,  moifa  ò  dall'efempio  dell'altre,  ò  dalla  propria  devozione,  a    n",U35, 
cominciò  anch'  ella  à  celebrar  /bienne  fetta  alla  Concezione .  Giuntane  no- 
tizia à  Chiaravalle,  ove  rirrovavafì  San  Bernardo,  fi  oppofe  alla  rifolu- 
zione de' Canonici Lugdunenìì,  e  fcrifleloro  una[6] memorabile,  ehm-  bf-  Bern  *-p± 

.  .  .    o  '  .    \    ,J  •     1         ad  Canonico s  Lite* 

§a  lettera ,  quale  nel  margine  fi  accenna  per  brevità  di  racconto ,  e  noi  che  àntunfa . 
propofto  habbiamo  di  rapp<*efentare  al  Lettore  il  folocorfo  dell'  Hiftoria 
fopra  la  controverfa  materia  della  Immaculata  Concezione,  enon  alta- 
mente il  dibattimento  Theologico  fopra  di  effa,  tralafciamo  a  bella  pofta 
di  riferire,  ò  che  [e]  ella  non  ila  genuina  di  San  Bernardo,©  che  San  Bernardo  f  nàt  P!eir^DI^ 
[d]  in  effa  parlatte  folamente della  prima  Concezione,  cioè  del  congref-  ***»  ^  informar. 
fo  conjugale  de'  Genitori  di  Maria ,  e  non  della  feconda  Concezione ,  cioè  ^LceZ^^.i. 
dell'  animazione  del  di  lei  Santiffimo  Corpo ,  ò  eh'  egli  non  iftimaiie  la  Ver-  &  ].&  lè^dinr* 
gineconceputa  in  peccato,  ma  folamcute  col  debito  di  contrarlo  nella  in-  fffl***7*"****  . 
fuiione  dell'Anima,  e  perciò  noncontradittore  alla  Concezione  immacu-  uvtitvttructu 
lata  nel  fenfo ,  in  cui  ellaprefentemente  fi  venera;  efolocigiova  replicar  le>i^mi^'c-10' 
col  Baronio  [e]  Vorrò  k#c  perfecit  Bernardus  (:licct diverfa  fenjerit) ut res  e  Bar,  ann.u^ 
ipfa  accuratiùs  examimretur ,  atque  defferreturad  judicium  *ApoJloìh&ScdiSy  7ìtls' 
ubi  ex  Scripturìs  facris  proditis  in  medium  teflimoniisypraviis  fidelmm  precibusy 
Pontificio fanaretur  Decreto  ,  celebrandam  cfìe  in  Ecclefia  SantliJJima  Dei  Ge- 
nitricis  Conceptionem .  ItaBernardus  in  Spimu  fapientia y  &  intellctlus ,  at- 
que confila.  Onde  deducefi ,  che  San  Bernardo  non fol può,  ma  devefi  co- 
llantemente riporre  tri  più  zelanti  propugnatori  della  immaculata  Conce- 
zione ,  non  folamente  perche  in  progretto  di  tempo  (  anche  ammetto  che  al- 
lora e«li  fendile  altamente  )  mutò  fentenza,  come  apparifee  \  f\  con  mani-  iv..  r 
fetta evidenza  neile  lue  opere  pottenon  a  quella lettera;ma  con  molta  mag-  rmmi»  Bernard* 
gior  prova  di  confettato  fentimento,  con  cui,fin  dai  tempo  della  fcritta  lette-  vifldl'cat0  • 
ra,  egli  dichiarò  la  fentenza ,  che  prefentemente  fofterrebbe ,  s' ei  vivette  nel 
mondo,cioè  quella  che  ò  renette,  ò  alla  quale  inclinalfe  la  Chiefa  di  Roma . 
Non  però  non  devefi  atterire,  che  quefta  lettera  di  San  Bernardo  non 
ifvcgìiatte  allora  un  gran  rumore  perla  Francia,  e  per  il  mondo,  efofs'el- 
lail  primo  invito,  che  fufeitaife  la  controverfìa,  la  quale  poi  per  più  fé- 
coli  agitoli!  nelle  fcuole.  Poiché  intimando  ella  guerra  alla  fetta,  e  per 
bandirla  impugnando  l'oggetto  di  etta,  ch'eia  Concezione,  fi  pugnòper 
lo  fpazio  di  cent'anni  intorno  all'ufo  di  folenizzarla;  e  quindine'Secoli 
futteguenti  Ci  accefe  1'  altra  contefa  intorno  alla  purità  non  folo  della  prima  > 
ma  della  feconda  Concezione  .  Conciofiacofache  come  al  fuono  di  una 
tromba  ò  il  arrollano  fotto  le  infegne  li  Venturieri ,  ò  fi  attruppano  i  Solda- 
ti à  prenderle  armi,  e  a  ufeir  in  campo  a  battaglia;  così  alla  fama,  con 
cui  rifonò  la  lettera  di  San  Bernardo ,  &  alle  rimottranze ,  che  Ci  udiron  fat- 
te da'  Canonici  di  Lione,  lì  conduttero  molti  a  prendere  ò  l' un  partito ,  ò 
l'altro,  e  lì  dibattè  da  per  tutto  con  ardore  ,  e  ftrepito  la  controverfìa; 
Contraditte  il  primo  alla  riferita  lettera  Niccolò  Ciftercienfe  Inglefe,il  qua- 
le ,  mutata  vette ,  pafsò  in  Inghilterra  fra  i  Monaci  di  Sant'  Albano ,  malaf- 
fetto per  al  tri  capi  à  San  Bernardo,  di  cui  egli,  non  tollerando  le  correzio- 
ni ,  haveva  abbandonato  l' Ordine ,  e  prefo  indotto  l' habito  Benedittino ,  e 
quindi  in  mano  la  penna,  esclamando  in  laceramento  del  fuo  Avverfario 
con  detti  pungenti ,  e  mordaci  [g]  Virginis  animam  pertranfivit  gladrus  l£l'rfer«S 
nonfolùmin  pajjione  Filit,  fed  etiam  in  Conceptionis  fu<e  contraditlionc,,  di-  »* w/i vMnjiZ 
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a  f^  ceittiù  fendendo  egli  nel  medefimo  tempo  là  Concezione  Immaculata,  &  oftert- 
tfifl.ii.' i»  Bùi  dendolarama,  e'1  nome  del  fuo  Avvertano,  ripigliato  [a]  perciò  grave- 
iatr.tom.ii.  mente  da  Pietro  Abate  Cellenfe,  che  prontamente  accorre  a  foftenere  li 
fentimenti ,  e  la  lettera  di  San  Bernardo .  Con  Niccolò  fi  unirono  foftenito- 
ì^tltMc^Zfvt  ri  della  Fefìa  introdotta  in  Leone-Riccardo  [b]ói  San  Vittore  Scozzefe,Ca- 
qutmaiìitrìiHttn't  nonico  Regolare ,  foggetto  di  gran  dottrina,  e  pietà ,  un  altro  Niccolò  In- 
c'mL'jvAnitde  &lefe>  anch' egli  Canonico  Regolare  nella  Congregazione  di  San  Rufo  in 
concai  virg'u  Francia ,  poi  Cardinale  j  e  quindi  afiunto  [  e  ]  col  nome  di  Hadriano  Quarto 
*ZT  iW/W  al  Pontificato,  Pietro  [d]  Comefrore  prima  Cancelliere  della  Chiefa di  Pari- 
ci Petr.comtjior.in  gì ,  e  poi  Canonico  Regolare  nel  Monaftef  io  di  San  Vittore ,  rinomato  Ec- 
imjr'jo  S»S0-  eie  fiaftieo  per  la  fua  EcclefiafticaHiftoria ,  e  finalmente  Pietro  [i  ]  Cantore 
tuann.is}}.  della  Chiefa di  Parigi  *  Dottore  in  quella  Uni verfità,  e  veffoil  fine  della 
\rlT.dfcZcrt^  fua  vita  Religiófo  dell'  Ordine  Ciftefcienfe  nell*  Abadia  di  Lungo  Ponte . 

Ed  infatti  dà  sì  famofa  contefa  altro  non  guadagnoflì  dai  contraditto- 
ri  della  feda  della  Concezione  j  che  un  breve  interrompi  mento  di  eiìà  nei- 
f Gngiitì^nùpo  la  Chiefa  dì  Parigi  >  prohibita  [f]  da  Maurizio  Soliac  Vefcovo  di  quella 
dprjnfii.i.stim-  Città,  il  quale,  prefa  la  Concezione  della  Vergine  per  la  copulazione  car- 
nale di  congiungimento  maritale  tra  San  Gioachimo,  eSant'Anna,  cioè 
prefa  la  Concezione  nel  fenfo  della  prima  Concezione ,  non  iftimò  merite- 
vole di  culto,  e  di  fefta  queir  atto,  in  cui  concorrendo  conenpiftenza, 
non  può  egli  rimaner  efente  da  quel  reato  materiale  *  che  alcuni  largamen- 
%S.<AnftiM  con  te  chiamano  peccato  originale .  [g]l^onqubd  in  [emine ,  come  dice  Sant'An- 
«ptHVtrgimt .      feimo  .  fa  immunditict  peccati  y-   aut  peccatavi,  five  iniquità*;  fed  quia  ab 
ipfo  [emine  *  &  ip[a  conceptionèy  ex  qua  incipit  homo  ejk,  accipitneceffita- 
tem  ,  ut  cum  habebtt  animam  rattonaiem  ,   habeat  peccati  immundittam  . 
MaingannoifiinqueltoilSoliac;  e  malamente  apprefe,  che  i  devoti  del- 
la pia  fentenza  fé  fteggi  afiero  la  prima  Concezione ,  e  non  la  feconda ,  cioè 
T  animazione  del  Corpo  immaculato  di  Maria,  folo  oggetto  della  loro  an- 
fiiverfaria  coftumanza .  E  Y  inganno  difeifrato  fé  ritornare  ne'  primieri  fen- 
timenti la  Chiefa  di  Parigi  ,  che  è  ftatapofeia  una  delle  principali  foftenitrici 
di  quella  fèda* 

Dallacontroverfia  della  feffca  fi  difeefe  ben  tofto  alla  contr  overfia  dei  Mi- 
heire' er«» tuo  ^er*°  festeggiato,  ed  allor  che[h]  apriflì  nelle  fcuole  di  Parigi  la  gran 
'  filicina  della'ScholaftìcaTheologia,  m  cui  incomincioffià  dar  punta,  e  filo 
allearmi  dottrinali  per  trafiggere  più  altamente  gli  errori  dell' Herefie,  ii 
prefe  ad  agitar  da  que* primi  Maeftri ,  che  colà  fiorivano,  la  Questione 
della  Concezione  di  Maria,  per  avanti  ò  creduta  univerfalmente  immacu- 
lata, ò  impugnata  folamente  nella  fua  feda  nel  modo,  e  forma  che  riabbia- 
mo defentta .  E  diverfi furono  i  loro  pareri,  comediverfi  fono  gì'  interpre- 
ti, che  li  efpongono ,  òcojitrarii,  ò  favorevoli  alla  pia  fentenza.  IlMae- 
Kxr~«  *,  r  .  fao[i]  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo  non  par  che  maiadtaffe  ne'  prò- 
difi,  i.  prn  termini  la  controversa ,  &  i  di  lui  Difcepoh  oifervano ,  eh  egli  ne  diret- 

tamente, né  indirettamente  parlarle  mai  della  Concezione  paffiva  della 
Madre  di  Dio,  ma  dell'attiva,  che  fu  la  Concezione  di  GiesùChriito  ;  e 
quandomai  arguir  fi  voglia,  eh'  egli  habbia  parlato  della  Concezione  parti- 
va, egli  habbia  folamente  conceduto  in  lei  laobligazione,  e'1  debito  di 
contrarne  il  peccato,  ma  non  già  la  contrazione  attuale  del  peccato:  [k\ 
fis^d^filT/Ji  Dìcimus,  diceunfuoDifcepolo,  quòd  pnus  it a  mandata  fuit  Marta  in  utc~ 
var.a.c.  7.         rQ  >  ut  fjj€{  [ine  peccato,  potens  tamen  peccare .  Aleilandro  di  Ales  bencne 
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«offa concederli  [a]  avverto  alla  pia  Temenza  della  Immaculata  Concezio-  f ^°  rfV    *• 
ne,  nulladimeno  riman  canto  convincibilmente  provata  la  fua[  6]  ritratta-  r*r.s»mm*qH.9\ 
zionesù"  quefto  punto,  che n  efclude  ogni  contraria  afferzione.  Alberto  ,$%■-*"''•'" 
Magno  [  e  ]  concorre  ne'  fentimenti  dell'  Àlenfe ,  benché  da'foftenitori  del-  b  vUeStmM*  e 
la  Concezione  Immaculata  fene  fpieghino  [  d  ]  in  aftro  fenfo  le  parole .  Pari-  )f%$£?M%».iu 
mente  S.  Bonaventura  :  efre  [e]  inoltratofi  il  primo  i  determinare  il  tempo  j.jW.aK.^/?.*. 
precifo<3ella  Santificazione  dell' Anima  della  Madre  di  Dio,  par,  checon-  fM<*r'*&. 
corra  nella  opinione  allora  corrente  della  Concezione  macuìata,benche  [/]  e  s.  Bonav.  in  j. 
dicali,  che  in  altre  ììie  opere  predicante  il  contrario.  In  quefta  diverfità  di  ftpLTsiwJr'. 
fentenze,  quando  pareva ,  che  il  partito  di  chi  fofteneva  maculata  dal  pec-  «.*»* 
cato  originale  la  Concezione  di  Maria,  foffeilpiùplaufibile,  e  di  maggior 
feguito,fopravenne  fortunatamente  dalla  Inghilterra  in  Francia[g]  Giovan-  gstatusvìxit  s*c 
ni  Duns  Scoto ,  che  parve  un  Angelo  mandato  da  Dio  m  difch  delia  Immi-  i»;  i3Xr      ** 
culata  Concezione  della  fua  Madre.  Eglil'haveva  àifcfa  poco  avanti  nella 
Univerfità  di  Oxford  contro  la  impugnazione  di  molti ,  ma  con  molto  mag- 
giore applaufo  di  miracoli,  e  feguito di  concorrenti  horla  difefe in  Parigi 
nella occafione,  e  forma,  che  fiam  pur' hora per  foggiungere ,  Crefceva 
Tempre  piiVlacontefafràScolaftici,  e  trattandoti  la  Queftione  come  mate- 
ria appartenente  alla  Fede,  alla  quale  dicevanfi  opporfi  quegli,  che  toglie- 
vano la  macchia  originale  alla  Vergine,  Benedetto  Undecimo,  all' avvifo 
che  n'hebbe,  ftimò  fuo  obligojl  provedere  ad  ogni  preveduto  difturbo , 
ed  ordinò,  eh' ella  fi  efaminaffe  in  una  regolata  difputa  jnprefenza  di  due 
fuoi  Legati .  Entrò  Scoto  in  quefto  famofo  {leccato  non  fol  avvalorato  dal- 
la forza  del  fuo  grand'  intelletto ,  ma  rinforzato  alla  grand'  opera  d#  un  po- 
tente foccorfo  della  gran  Madre  diDio  ,  quando  in  andando  egli  all'atto 
intimato,  &  in  raccomandandofi  per  la  via  ad  una  Imagine  di  marmo  di 
Noftra Signora,  egli  viddela  piegar  !a tetta,  dandogli  con  quell'inchino 
fegno  daino  della  vittoria  .  Coiifervafi  ancor  prefentemente  in  Parigi  la 
miracoiofa Statua  con  latefta  inchinata,  riellaoii  pofitura  ella  reftò  riffa, 
e  di  cui  volle  [h]  prenderne  l' effìgie  Francefco  Gonzaga  Generale  dell'  Or-  h  ^nnoi$79. 
ne  Francefcano,  e  poi  Vefcovo,  e  quindi  per  merito  di  vita  Tantamente 
condotta  propofto  ne'  procefli  all'  efame  della  Rota  Romana  per  la  fua  San- 
tificazione, il  quale  fparfe  per  tutta  l'Europa  le  copie  di  quella  figura,  di 
cui  eflb  fteffo  vidde  l'Originale  in  Parigi,  notonne  la  fama,  e  compro- 
vonne  cofìante ,  e  ftabile  ìa  tradizione ,  a  noi  tramandata  da  lungo  corfo 
di  tempo,  &  atteftatada  San  Bernardino  di  Siena  in  un  fuo  Sermone,  del 
quale  fanno  commemorazione  il  Poffe  vino,  il  Willotto,  il  VVadingo,  il 
[  i]  Labbè,  epiiìdirTufamente  Bernardino  [/J  de  Buftis  nell' Officio  della  i  LMè  deferir. 
Concezione  da  fé  compoftQ,  e  che  ftì  poi  confermato  da  Sifto  Quarto.  lì  ^ccgf;nardtiS   de 
Natale  Aleffandro  [  /  ]  rigetta  dalla  fua  Hiftoria ,  come  apocrifo ,  anzi  falfo ,  BufìLlZiL  con. 
quefto  miracolofo  fucceffo .  Mi  per  crederlo  vero  ,  i  noi  battala  fofpe-  cXÌfrin*mprJn 
zione  dell'  Autore ,  che  lo  nega ,  l' autorità  descrittori ,  che  raffermano ,  itfs*fr*s9*"& 
eia  venerata  antichità  della  tradizione,  che  lo  comprova.  Hor  dunque  i^u^ux.sVe' 
Scoto  intraprefa  nella  tenzone  la  difefa  della  Concezione  Immaculata,  por-  1  j.c.  '5.  Jn,  *c 
tofll  in  effa  da  così  valente  Campione ,  che  fìccome  l' evento  felice ,  ò  fini- 
ftro  d'una  gran  battaglia  campale  muta  foventelo  flato  d'un  Principato, 
così  la  vittoria  riportata  da  Scoto  nel  narrato  conflitto  mutò  fìftema  alle 
due  opinioni,  e  l'affermativa  della  Concezione  maculata,  il  cui  partito 
fembrava  di  trionfare ,  feemò  di  credito,  e  dileguaci,  e  la  negativa,  che 
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'DRO  *  **•  da  alcuni  giudicavafì  come  contraria  alla  divina  Scrittura,  &  al  commini 
■  confentimento  de' nuovi  Maeftri,  alla  nuova  luce  ,  che  Scoto  le  diede, 
guadagnò  in  credito ,  "e  comparfa  alla  vifta  degl'  intelletti  con  altro  afpetto  , 
allettò  molti ,  i  quali  abbandonata  la  prima ,  pacarono  alle  Tue  parti ,  e  cre- 
dendone in  pochi  anni  à  difmifura  il  numero ,  giunfe  finalmente  i  renderli 
vincitrice  in  quella  nobile  Accademia  di  Parigi,  la  quale  fu  la  prima  ad 
addottarla,  e  (ottenerla.  Quindi  è,  che  fri  tutti  li  Difenfori  della  Imma- 
culata  Concezione  a  Scoto  viene  attribuito  meritamente  il  primato,  poi- 
ch'  egli  fu  il  primo,  cheufcì  come  con  regolata  pugna  incontro  alla  mag- 
gior parte  de' Scolatici  fuoi  Antecefforià  difenderla,  trahendofi dietro  il 
numerofofquadrone  delle  fue  Scuole,  che  commentandone  i  palli,  e  di- 
chiarandone le  dottrine ,  hi  così  ben  dilucidato  il  fuo  Maeftro ,  che  fé  que- 
llo parve,  che  inque' principiiò  timidamente  difendere  la  pia  fentenza  ,  ò 

a  Scot usi»  i.d.}.  noncosìprolitfamentela  fpiegaffe,  allor  quand' egli  fcriffe ,  [a]  Siauciori- 

q%v.%ui$H«fl.  tati  £CCiefia  9  vei  autoritari  Scrìptura  non  repugnat ,  videtur  probabile, 
quod  excellentius  eli ,  attribuere  Marine  :  nulladimeno  per  elfo  ritrovane 
tutti  forniti  d'arme  proporzionate  alla  impreia,  ch'ei  cominciò,  ed  effi 
terminarono:  fé  pur  dirpuoflì,  che  timidamente  parlatle  Scoto  di  quefto 

b  scotus  !.3.d.t2.  Mifterio,  allor  che  ditte ,  f  b]Efletiam  ibi  Beata  Vnvo  Mater  Dei,  qu.tnun* 

<■]  k.  unica  §.  ^AliTtr  -.'...  ci       i  ■  ■  .     <ì>  .  '     (    .       ,. 

dicitur,vei§.Hoc  quamfmt  mimica  aciualiter ,  rattone  peccati  actualis,  nec  ratione  originali* , 
vif°  •  Quindi  fi  accefe  gran  materia  di  dotto  litigio  fra  Tomifti ,  e  Scotiftì  in  fen- 

tenzeoppotte;  e  la  Univerfità  di  Parigi,  che  concorfe  incontanente  nel 
fentimento  di  .Scoto ,  die  gran  travagli  a'  Domenicani ,  che  accorfero  à  fo- 
c  vedi  u  v onti f. a  ftener  V  opinione  di  Giovanni  Montefono  da  noi  in  altro  [  e  ]  luogo  riferita  » 
'pag^oJ*  tom'h  °n<k  qni  bafti  rinovellarne  folamente  la  memoria . 

Mi  la  pia  fentenza,  avanti  ancora  à  quetti  fucceffi,  erafi  refa  applau- 
dita ,  e  venerabile ,  fin  dal  tempo  in  cui  fi  dichiararono  Partegiani  di  efla  li 
Pontefici  Romani,  e  li  Concìlii  generali ,  che  quind'  in  appretto  mottraronfì 
fempre  inclinati  al  foftemmento  della  Immaculata  Concezione .  Il  Decreto 
del  Concilio  di  Balilea,  il  quale  fé  ben  illegitimo ,  &  acefalo,  rende  gran 
pregio  alla  punti  immaculata  della  Concezione  di  Maria,  efaltata  i  forza 
di  verità  da  quegl'iftefli,  che  non  riavevano  allora  voce  nella  Chiefa  di 
ésjHmd.M»,H}9.  &Ì&*  [d]  Inter  b£cBafileenfes,ùfetiCce  lo  Spendano,  ne/emper  malèage- 
Hum.39.    '        rè  dici  pofìent ,  illud  b  ani  pra flit  erunt ,  quòd[e]declararunt,  doBr mammarie 
%0*Cj!'ffi!oIt£'.  agitatam  de  Concepitone  Beat£  Firginis ,  qua  docet  eam  ,  preveniente  ,  & 
operante  divini  l<[viminis  grafia  [iugulari ,    numquam  atlualiter  [ubjacuifle 
originali  peccato  ,  fed  immunem  femper  fuifie  ab  omni  originali,  ac  attua- 
li culpa,  tanquam  piam,  <?  confonam  cultui  gcclefiafiico ,  Fidei  Catbolice , 
re  ti  a  rat  ioni,  &  Sacre  Scriptum ,  ab  omnibus  Catbolicis  approbandamefie, 
tenendam  ,    &  ampkclcndam  :  renovantes  preterea  inftitutwnem  antiquam 
de  celebrando,  cjus  Conceptionis   Feflivitate  fexto  idus  Deccmbris  cum  addi- 
tione  Indulgentìarum .  Vcrkm  non  bac  gloria  Bafileenfibus  tribiienda,  ut  ab 
iis  banc  dotlrìnam  teneat  Ecclefìa  Catbolica  ,  aut  fcflivìtatem  ab  iis  cele- 
eìmm«»A%dTrri-  brandam  accepcrit ,  cum  jam  antea,  ut  ipfimet  ajjerunt  ,  ita  obfervaretur , 
i.gi*.,  &Vennat.  $ifto  Quarto  con  due  [/]  precifi  Decreti  propalò  aìChriftianefimo  lifuoi 


fimi*?'2'  raVi  fcntimentifoprala  Immaculata  Concezione,  Alefiandro  Setto  [g]  confer- 
?  Butta ^tux, vi.  monne  confua  Bolla  ampiamente  gli  oracoli ,  &  il  Concilio  di  Trento  am- 
*i$™ul  magn°  ''  piamente  dichiarò ,  [b  ]  Declarat  b&c  S.  Synodus  non  efiefue  wtentionis  corti- 
^fST-LìriAtnt'  prebender e  in  hoc  Decreto,  ubi  de  peccato  originali,  Beatam  &  Immacnla- 

M  5-  infine.  T  r  ^^ 
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Èdm  Virginem  Màriam  Dei  Genitricem  ,  fed  obfervàndàs  efie  Conflitutiones  DRO     *  "* 
XyftiTapAlV.fubpceritsineis  Conflitutionibus  contentis.  Quindi  oppugnan- 
do [  <i  ]  il  Bajo  nella  fua  fettantefima  terza  propofizione  la  Concezione  *todiutontifji 
Immaculata,  Pio  Quinto  riprovonneil  contenuto  con  la  cenfura  da  noi 
in  altro  luogo  riferita ,  e  confermando  la  Bolla  di  Sifto  Quarto ,  emanonne 
una[&]  limile  in  più  predante,  e  ftefa  dilucidazione .  E  perche  icontradit-  b  BulUrt  pli  v 
tori  della  pia  fentenza  non  defiftevano  di  oppugnare  il  mifterio  ò  con  inter-  cwftituù  1 14. 
pretazioni  incongrue  alle  Bolle ,  ò  con  fentenzepoco  confacevoli  al  com- 
mune  afleafo  della  Chiefa ,  Paolo  Quinto  ftimò  opportuna  cofa  con  nuova 
Bolla  dar  nuovo  vigore  alle  paffete,  epublicòla  celebre  [e]  Gonftituzio-  cBuiur.pattiìv. 
ne  I{egis  Tacifici ,  in  cui  diftefo  il  riftretto  delle  Bolle  di  Sifto  Quatto ,  e  di  C9»Pt>97* 
Pio  Quinto ,  le  convalida  e  circa  le  ordinazioni ,  e  circa  l'ampliazione  delle 
pene  a  trafgreffori  di  elle ,  co  '1  pofìtivo  Decreto  della  Romana  Inquifizio- 
ne,  riferito  [d]  a  lungo  nel  Bollano.  Macon  maggior  chiarezza  di  fenfì  d  un.  confa.?* 
Gregorio  Decimoquinto  [e]  prohibì,  che  né  meno  ne' privati  difeorfi  al-  XyC"n%f"l°rt 
cun'  ardimento  prendeffe  di  affermare,  che  la  Beatiflìma  Vergine  foife  ftata 
concetta  in  peccato  originale ,  fin  tanto  che  dalla  Santa  Sede  foffe  queft'  ar- 
ticolo definito  :  quindi  il  medefimo  Pontefice  comanda  con  precetto,  che 
non  debba  ufarfi  altro  titolo,  che  di  Concezione ,  contro  quei ,  che  declinan- 
do dalla  obligazione  della  feda  iftituita  agli  otto  di  Decembre ,  la  chiama  • 
vano  Santificatione, 

In  quello  flato  ritrovava!!  la  queftione  della  Concezione  Immacula- 
ta della  Madre  di  Dio  nella  età,  in  cui  fu  affunto  al  Pontificato  Aleffan- 
dro  Settimo ,  cioè  fé  non  in  iftato  di  definizione  a  favore  di  effa  *  in  iftato 
almeno  di  proifiina  conclufione ,  concorrendo  nellapia  fentenza  le  Univer- 
fità  più  celebri  dell'  Europa,  i  Dottori  più  cofpicui  della  Chiefa,  le  Con- 
gregazioni erette ,  gli  Uiiìcii  permetti ,  e  ciò  che  reca  maggior  fondamen- 
to alla  prova ,  la  inclinazione  de'  Concilii ,  e  le  Bolle  de' Papi .  Quando  dalla 
pietà  Auftriaca  del  Rè  Filippo  Quarto  di  Spagna  fùfpedita  un'Ambafciaria 
ai  Pontefice  tanto  in  nome  fuo ,  quanto  di  tutti  li  fuoi  Regni  nella  perfona 
di  Luigi  Crefpi  Borgia  Vefcovo  già  di  Origliela,  ed  altor  di  Piacenza,  per 
cui  fuppiicoffi  Aleffandro  con  precifa  iftanza  à  por  fine  alle  fin'  allora  feorfg 
dubbietàfu'l  ponto  della  Immaculata  Concezione,  in  efaltazione  di  un  tan- 
to mifterio,  e  della  fua  fefta;  fignificando  [f]  il  Rè  al  Pontefice ,  cheniun  {i 
beneficio,  di  quanti  la  Sede  Apoftolica  haveva  conferiti  alla  Spagna,  fa- 
rebbe appreffo  que'  Regni  di  egual  pregio  à  quello ,  che  in  favore  di  quella 
caufa  fi  confeguiffe  ò  per  grazia,  òpergiuftizia.  Lunghi  furono,  epode- 
rofi  li  trattati ,  gli  efami ,  e  le  orazioni ,  e  giunto  finalmente  il  tempo  deftina- 
to  dalla  divina  preferenza,  [g]  emanò  il  Pontefice  Aleflandro  la  famofa  g s.ùtcembMi*. 
golia  nel  giorno  appunto  confecrato  alla  fefta  delia  Immaculata  Concezio- 
ne, per  la  cui  devozione  egli,  celebrato  il  Sacrificio,  fcriffela  tutta  di  fua 
propria  mano ,  ordinandone  la  impreffione  nel  tenore,  e  forma >  che  de- 
gne, [h]  '  hBHlUr*Al  ex*n% 

Soliatudo  omnium  Eccleftamm  ,  quam  ticèt  mentis  &  vìribus  longè  irn-  vu.ctnjiit.  «*' 
pares,  Dei  Optimi  Maximivoluntate ,  &  providentia  gerimus ,  inidnos  art- 
xiè  tenet  intentos  &  vigilantes,  ut  J e andai a  qua  inter  fidelespro  humana 
*  natura  corruptione  &  fragilitate  necefìe  efl  ut  veniant ,  quantum  peri  poteji 
paucìfjima  exoriantur,  ut  que  exorta,  quàm  celerrimè ,  &  quàm  diligenti ffi^ 
me  a.moveamur:  nam  iis  per  quos  veniant  certam  peccati  pemiciem,  quibus 
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VII  *  verò  prfbentur ,  prafens  afjerunt  iabtndì  periculum;  quorum  nos  prò  n&ftrc 
paltoralts  officii  debito,  &  damnum  fummoperè  dolemus,  &  difcrimine  uffL- 
due  urimur . 

§.  I.  Sane  vetits  efl  Cbrifli  fìdelium  erga  ejus  BeatiJJimam  Matrem  Vir- 
gtnem  Mariam  pietas ,  fentientium ,  ejus  ammam  in  primo  in/tanti  cr catio- 
ni* ,  atque  infuftonis  in  corpus  ,  fuifìe  {pedali  Dei  gratta  &  privilegio ,  intuì  tu 
tneritorum  Jefu  Cbrtfli  ejus  filii  »  bumam  generis  I{edemptorts  ,  à  macula 
peccati  origtnalis  prafervatam  immunem ,  atque  in  boc  fenju  ejtts  Conccptia- 
nis  feflivitatem  folemni  ritu  colentium ,  dr  celebrantium  :  crevitque  borum 
numerus,  atque  hujufmodi  cultus  pofl  editasè  fel.rec.  Sixto  WAV,  prade- 
Ceffore  noflro  m  ejus  commendationem  Upoflolicas  Conflttutiones  ,  quas  Sa- 
crum  Cortcilium  Tridentinum  innovava ,  atque  obfervari  mandavit .  *Aut~la 
rurfus  y  &  propagata  futt  pietas  hac ,  &  cultus  erga  Deiparam  pofl  eretta  boc 
.*     ;  nomine,  approbanttbus  {{pmanis Tontifìcibus ,  Rgligiofum  Qrdmemy  &  Con- 

fraternitates ,  ac  conce fias  ab  tifdem  tndulgentias ,  itaut  accedcnttbus  quoque 
plenfque  celcbrioribus  *Academiis  ad  banc  fententtam ,  jamferè  omnes  Catbo- 
lUieam  compleèlantur  . 

§♦2.  Et  quia  ex  occafione  contraria  ajfertionis  in  concionìbus ,  leftionjbus , 
conci ufionibus,  &  aclibus  publicis,  quòd  nempè  eadem  Beat  i/ftma  Virgo  Mi- 
ria  fuerit  conceptacum  peccato  originali,  oriebantwr  in  populo  Chrìftiano  cum 
magna  Dei oftenfa  fcandala ,  jurgia,  &  dijfenfìonesy  recolenda  memoria  Vau- 
lusVapa  V.  ctiam  pradeceffor  nofler  vetuit  borum  optntonem  pr afata  fenteniia 
contrartam  publicè  doceri ,  autpradicari..  Quam  probibitionem  pia  memoria 
Gregorius  Vapa  XV,  ftmiliter  pr  adece  fior  nofler  ad  privata  etiam  colloquia  ex- 
tendit;  mandans  infuperin  favorem  ejufdem  fententia ,  ut  infacrofantloMifU 
Sacrificio,  ac  divino  officio  celebrandis  tam  publicè,  quàmprivatim ,  nan  alio 
qudmConceptìonis  nomine uti qmcumqwe  debeant . 

§.£.  Isijbilominus ,  prout  Venerabtles  fratres  Epifcopi  fere  omnes  Hifpa- 
niarum  cum  Ecclefìarum  fuarum  Capitults  datis  ad  nos  literis  expofuerunt , 
accedente  etiam  infinuatione  cbariffimt  in  Chriflo  filii  noflriVbilippi  earun.dcm 
Hifpaniarum  l{egis  Catbolici,  qui  fpecialem  fuper  boc  mifitad  nos  Oratorem 
Venerabtlem  fratrtm  Ludovtcum  Epifcopum  Vlacentinum ,  per  quem  etiam 
delata  fucrunt  ad  nos  Jupplicationes  Rcgriorum  earundem  Hifpaniarum,  pcrgunt 
aliqui contraria  illius  opinioni*  afjertorcs  contrapra fata*  probibitiones  tum pri- 
vati™, tum  publicè  prafatam  fententiam  aut  impugnare ,  aut  vellicare ,  &  fa- 
vorem a  Romani  Vontificibus  cultui ,  (jr  fé  fio  fecundùm  tllam  praflitum  ita  in- 
terpretar t ,  ut  fruflrentur  :  imo  Eccleftam  f[omanam  buie  fententia  ,  &  mù- 
tui juxta  illam  Beata  Vtrgtni  exbtbito  [avere  negant ,  pios  Cbriflifìdelesè  fua 
pacifica  quafi  poflefjìone  deturbare  conando  ;  unde  offcnfiones  ,  fcandala  ,  er 
jurgia ,  quibus  obviare  voluerunt  Vaulus  V,  &  Gregorius  XV,  nojtri  pradecefio- 
res  j  perdurant  adbuc ,  &  ex  occafione  eorumdem  adverfanùum  majombìs  in- 
commoda  in  poflerum  prudenter  ,  &  meritò  timentur  ,  Quapropter  fuper  hi* 
tam  pr afati  Epifcopi  cum  Ecclefìarum  fuarum  Capiiulis,  quàm  memoratus 
Tbìlippus  I{ex,  ejujque  Regna  nobis prò  opportuno  remedio  injianter  jupplicari 
fecerunt, 

§.  4.  T^os  conftderantes  ,  quòd  Sanila  Fumana  Ecclefia  de  intemerata , 
femperque  Virginis  Maria  Conceptione  feflum  folemniter  celebrat,  &  [pcci.t- 
le ,  ac  proprium  fuper  hoc  officium  olmi  ordinavit  juxta  piani,  devotam ,  dT 
laudabilcm  injtitutionem  y  qua  à  $.xro  IV,  pradccefjorc  noflro  tua:  emanavìt  ; 

v  oU  a 
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volentefquc  laudabili  buie  pìetati  ,  &  devotìoni  ;  &  fefio,  ac  culmi  fecun-  DRO  *-*-  ■'- 
dàm  Ulani  exbibito  in  Bcclefta  Romana  pofi  ipfius  cnltus  inftituttonem  mn- 
quam immutato,  I\gmanorum?ontifìcumpredecefìorum  noflrorum  exemplofa* 
-vere,  necnon tueri pwtatem &  devotionem  hanc  colendi  &  celebrandi  Beati/fi- 
rn am  Vtrginem ,  preveniente  feiliect  Spiritus Sanili  gratia ,  d peccato  originali 
prefervatam;  cupientcfque  in  Cbnfit grege  unitatem  fpiritus  m  rinculo  pacis, 
fedatrs  offenfionibus ,  &jurgiis,  amotifque  fcandalis ,  confervare:  ad  prefato- 
rum  Epifcoporum  cum  JLcclefiarum  fuarum  Capitulis ,  ac  Tbiltppi  Bfgis ,  ejufque 
J{egnorum  oblatam  nobts  mfiantiam  aepreces ,  Confi itutiones.y  0-  DecretaàBg- 
man  sVontificibus  pr  edece ff or  ibusnofiris ,  &  precipue  àSixtoIV.TauloV.  0* 
Gregorio  XV,  edita  m  favoTem  fententie  afierentis ,  anmam  Beate  Virginis  in 
fui  cr  catione  &  in  corpus  infusione  Spiritus  Sancii  gratia  donatam ,  &  a  peccata 
ùr'gimaliprefervatamfuifky  necnon  &  in  favor emfefli ,  &  cultus  Conceptioni 
eju(dem  Virgints  Deipare  fecmdkm  ptam  iflam  fententiam  ,  ut  prefertur,  exhi- 
biti,  innovamusy  &  fub  cenjurìs ,  &  patnis  in  eifdemConftttttt  ioni  bus  contenti  f 
obfervari  mandamus , 

§.5.  Et  infuper  omnes ,  &  ftngulos  ,  qui  prefatas  Confiitufiones,  feu  De- 
creta itapergunt  interpretar  1 ,  utfavorem  per  illas  dtHe  fententie ,  &fefto> 
feu  cult ui  feìundàm  illam  exbibito  fruffrentur  ,  -pel  qui  hanc  eandem  fenten- 
tiam, fejlum ,  feu  cultum  in  dijputationem  revocare  ,  aut  contra  ea  qupquo 
modo  dirtele,  vel  indircele,  aut  fub  quovis  pretextn,  etiam  definibilitatis  .   .... 

ejus  examinande ,  fìve  Sacram  Scripturam  ,  ant  Sanllos  Tatres,  five  Do- 
lores glofjandi  ,  vel  interpretandi ,  denique  alio  quovis  pretextu  >  feu  oc- 
cajione,  (cripto ,  Jeu  voce  ,  loqui  ,  concionare ,  tr aliare  ,  difputare ,  contra 
ea  quicquam  determinando  ,  aut  aderendo  ,  vel  argumenta  contra  ea  affé- 
rendo ,  <?  infoluta  reltnquendo ,  aut  alto  quovis  excogitabili  modo  differendo , 
auft  fuermt  ;  preter  peenas,  &  cenfuras  in  Conftitutionibus  Sixti  IV.  conten- 
tas ,  quibus  Ulos  fubiacere  volumus ,  &  per  prejentes  fub^icimus ,  etiam  con- 
cionanti, publicò  legendf ,  feu  docendi  ,  &  interpretandi  facultate ,  ac  voce 
atliva  ,  &  paflìva  in  quibufeumque  elellionibus  eo  ipfo  abfque  alia  declara- 
tione  privatosele  volumus,  necnon  ad  concionandum,  publtcè  legendum,  do* 
Cenium,  &  interpretanaum  perpetue  mbabtlitttispanas  ipfo  fallo  incurrere 
abfque  alia  declarutione:  à  quibus  pesms  nonniftànobistpfts ,  vel  à  fuccefìori- 
busnoiìvis  B^mants  Tonttfictbits  abjolviy  aut  juper  ns  dtfpenfari  poffint:  nec- 
non eofdtm  alus  paws  nojlro  &  eorumdem  }\pmanorum  Tontificum  Jucci fiorum 
noflrorum  arbitrio  infligendts  pariterjubìacere  volumus,  prout  fubjicimus  per 
prefentes ,  mnovantes  Tauli  V.  dr  Gregorii  XV.  fuperiàs  memoratas  Conftitfr 
tiones,  five  Decreta. 

te  .  6.  JLc  Itbros  in  quibus  prefata  fententia ,  ftfium ,  feu  cultus  fecundùm 
tllumin  dubium  revocatur ,  aut  contra  ea  quomodocumque,  ut  fupra,  aliquià 
fcnbtfur ,  aut  legttur ,  feu  locutiones ,  comiones  ,  tratlatus  ,  &  difputatio- 
nes  contra cadem  contmentur ,  pofi  Tauli  V,  fupralaudatum  Decretum  edita, 
aut  inpoiemm  quomodolibet  edtnda,  prohibemus ,  fub  pcenis ,  &  cmfuris in 
Indite  Itbrorum  probibitorum  contentis,  0-  ipfo  fallo  abjque  alia  declaratiò- 
ne  prò  exprefsè  pr'obibitis  baberi  volumus,  &  mandamus.  Vetamus  autem 
Stxtt  IV.  Conjlitutiombus  mberentes  ,  quempiam  afiere) e,  quòd  propter  boc 
contrariam  opintonem  tencntes  ,  videlu et  glorio jam  Virginem  Manam  cum 
originali  peccato  fui f Se  conceptam,  benfis  crimen,  aut  mortale  peccatum  in- 
currant  :  cum  à  ternana  Ecciejta ,  &  ab  jLpofiolica  Sede  nondumfuerit  hoc  dech 

fum  y 
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DRO  VII.  j'l4m  ^  prout  nos  mnc  minime  decidere  volumus ,  'aut  intendimi  :  quin  potiùs  con* 
trariamillamopinionemhere(tSy  autpeccati  mortalisy  aut impietatis  damnart 
aùdentes ,  pteter  ptxnas ,  quibus  eosfubjecit  Sixtus  IV.  aliique  predeceffores  no- 
fìri  Romàni  Vontifices y  gravioribus  alus  pcems  fubjicimus ,  quas  in  contrafa- 
cientes  buie  noflre  Conflitutionifuperius  infliximus . 

*  §.7.  Volente* ,  quòd  contrahujus  noflre  Conflitutionis  tranfgreffores y  etiam 
regulares  cujufvis  Ordtnis ,  &  Inflittiti ,  etiam  Societatisjefu ,  &  quomodohbet 
èxemptos ,  &  alias  quafeum que  Eccleftaflicas ,  &  feculares  perfonas  cujjifcum- 
que flatus  ygradus y ordini s ,  aut  dignitatis  tam  Ecclefiaflice ,  quàmfecularìs ,  ut 
frafertur,  tam  Epìfcofì,  &  Tralati  fuperiores ,  aliique  locorum  Ordinar ii , 
quàm  beretice  pravitatis  uhique  locorum  deputati  Inquifìtores  procedami  & 
inquiranty  atquetn  eos flriclè  ammadver tanti  nos  entm  iisy  &eorum  cuilibet 
contra  eofdem  tranfgrefiores  procedendi,  &  inquirendiy  ac  pcenis  coercendi,  & 
puniendi  liberam  facultatem y  &  autloritatem  iifdem  aucloritate ,  &  tenore  tri- 

.,--,.  buimus  y  &  tmpartimur ,  eofque ,  ut  prefertur ,  procedere,  inquirere y  &  punire 

diflrielè  precipìmus ,  &  mandamus . 

§.•8.  T^onob/lantibus  Conftitutionibusy  &  ordinationibus ,  ac  quibufvìs  in- 
dultis ,  &ìitteris sApoflolicis quibufvìs  perfonis quantumeumque qualificata,  & 
in  qudcumque  yetiam  Cardinalati  y  Tatriarcbali,  ^Arcbiepifc  opali  y  Epifcopali , 
&  quavis  alia  dignitate  y  &  bonore  confiitutis ,  etiam  quòd  contraeos  procedi , 
interdici  yfufpendi  y  vel  exeommunicari  nequeat,  quomodolibet  concejjis .  Quibus 
omnibus ,  &  eorum  fmgulis ,  et  iam  fi  prò  (ufficienti  illorum  derogatone  de  eis , 
ipforumque  totis  tenoribus  fpecialis  y  fpecificay  individua ,  &exprefta>  ac  de 
verbo adverbum y  non  autem per  generale s ,  etiam  id  import antes ,  claufulas, 
vuentiob  abenda  y  aut  alia  exquifìta  forma  obfervanda  forety  tenores  bujufmodi 
aefide  verbo  ad  verbum  inferttforent ,  prefentibus  prò  Jufficienter  expreffis ,  <2r 
infertisbabentesy  barum  Jerie  fpecialiter ,  &  exprefsè  derogamus ,  ceterifque 
contrariis  quibufeumque , 

§.  9.  17*  d#te»2  6<ec  «oyfr.*  Conflitutio ,  c^  premi f]a  omnia  ad  eorum  omnium , 
quorum  interefl*  notitiam  congruentiùs  pervenire  pojfmt9  in  virtute  fancle  obe- 
dientie ,  &fub  pcena  privationis  ab  ingrefìu  Ecclefìx  eo  ipfo  incurrenda  pracipi- 
mu$y&  mandamus  omnibus ,  &  fmgulis  locorum  Ordinari is ,  ac  eorum  Vicariti 
fuffraganeis ,  &  Officialibus  quibufeumque ,  &  altis  fmgulis ,  ad  quos  quomodo- 
libet fpeclat  y  &pertinety  quatenus  bujufmodi noflram  Conflituttonem  fingulis 
fu*  Dioscefis  y  vel  diftriclus pradicatoribus ,  &  aliJs ,  quibus  expedire  judicave* 
l«  rinty  opportune infwuent ,  &public£nt?  acinfinuart,  &  public  ari  faci  ant  y  ne 

quis  inpofterum  quoquo  modo  tgnorantiam  de  pramifjìs  pojfit  pretendere ,  aut  fé 
lontra  pramifja  valeat  excufare . 

§.  1  o.  Volumusy  &  fimiliter  eadem  auUoritate  decernimus ,  &  mandamus , 
quòd  prtffentes  Ut  ter  4  per  aliquosex  noflris  Curforibus  in  Bafilicarum  Sancii 
Joannis  Lateranenfis ,  ac  Trincipis  sApoflolorum  ,  &  Cancellane  ^ipoftolice 
yalvis  y  ac  in  ade  Campi  Flore  de  Urbe  de  more  publicentur ,  &  affigantur  ;  que 
*       *  affixio  (ppublkatio  ita  omnes  &  (ìngulos ,  ad  quosfpetlat ,  afficiat ,  &  arclet  y  ac 

ftillis  per fonaliter  intimate  fuifjent;  &  quòd  illarum  tranfumptis  y  etiam  tm- 
preffis  y  manu  alicujus  J^otartifubfcrìptis  y  &  figlilo  alicujus  perfone  in  dignitate 
Eccleftajltca  confinate  mumtis  y  eadem  prorfusfides  adìnbeatury  que  prefentibus 
literis  adbiberetur  y  fi  oflenfe ,  v*l  exbtbiteforent. 

Datum  I\pme  apud  Sanclam  Mar  iam  Majorem ,  [uh  cùmulo  Tifcatoris  y  die 
B.pecembns  1661. TontificatHSrN>pfiri+4mwSept  imo. 

Così 
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Così  il  Pontefice   [  a  ]  Aleflandro  Settimo  ,    e   con   le   parole   del  DR(p  „Y, 

.  1  \  ■  •  r    /    i    «x»  r      \      ^  n  i  De  hac  Bulla  vf 

pio  Spondano   cosi  parimente  ancor   noi,    [b]  ^os  fané  prò   after-  detXAmtnThioU+ 
tiene  immactdatiffiw*   Conceptioni*  Deipara  Virvims  ,    ejufque  propugna-  &icumC*rdJ0*n- 

rr*      '       rr  l       •  -.       r       1     °  rt'-nl  Evertrdt   Nidhar» 

ttone,  paratami  ejjemus  toties  vitam  profundere  ,  fi  peri  pofjet  ,  quoties  dìSoc  /,/•«. 
contingeret  eam  m  déìum  revocari.  Jdqueex  toto  animo  fcribimus >  &pro~  bsp0»d.an.t$so* 
fitemur . 

Al  gaudio  univerfale  del  Chriftianefimo  concepnto  per  la  emanazione 
della  riferita  Bolla  [e]  precede  un  importuno  accidente  ,  che  rattriftò  e  scelto. 
egualmente  la  Corte  di  Roma,  e  la  Chiefa  di  Dio.  Oinfolenza,  ò  cafua-  aToììTLcu 
liti ,  ò  vendetta  (i  folle  della  milizia  Corfa  del  Pontefice ,  alcuni  di  eili  aliai-  contro  ^autorh* 
tarono  con  armi  di  fuoco  lafamiglia  delDucadi  Crequì  Ambafciadoreal-  Pontl6fcU» 
lora  in  Roma  del  Rè  di  Francia,  e  malmenatine  molti ,  e  uccifo  un  Paggio, 
coitrinfero  1  rimanenti  a  falvar  lor  vita  con  la  fuga .  Il  fatto  fu  difiapprova- 
to  dal  medefimo  Pontefice,  che  ordinò  incontanente  pronto  caftigo de' 
rei.  Ma  il  Crequì  eccitando  T  animo  del  Rè  afubicaneorifentimento,  ac- 
cefe  un  fuoco ,  che  fé  a  tempo  non  accorrevafi  ad  eitinguere,  haverebbe 
certamente  riciotta  in  cenere  l'Italia  con  pericolofiflìma  guerra,  fc/notoT 
avvenimento ,  il  cui  racconto  rimettiamo  ad  altro  Autore,  di  cui  fia  pregio, 
e feopo  il  descriverlo.  A  noi  balìa  il  dire ,  che  tanto  n'arfe  il  fuoco,  ch'egli 
traportorli  fin  nel  Santuario  della  Chiefa ,  contro  la  quale  li  armarono  non 
meno  le  armi  de'Francefi,  chele  penne.  Poiché  come  accorrendo  anch' 
effa  la  Sorbona  a  militar  co'fcntti  nell'efercito  Regio  contro  il  Pontefice, 
promulgò  Cei  propofizioni,  al  cui  [ottenimento  formò  il  Rè  editti,e  [J 1  bau-  d  %uJ^^h  & 
di  in  mancamento  di  oliervanza  con  pene  formidabili  agi  impugnatori  di 
etti.  Tfon  effe  dottrinanti  f acuitati*  ,  così  elleno  dicevano  ,  Summum  Ton- 
tificem  aliquam  in  temporalia  B^gis  Ckriftianijfimi  autloritatemhabere ,  imo 
obtifiifie  facultatem  etiam  iis  ,  qui  indir eclam  tantummodò  voluerunt  efle  il- 
lamfacultatem:  Efle  dotlrinam  facultatis -,  quòd  F^ex  Chnftianiffimus  nullum 
omninò  agnofcit ,  nec  babet  in  temporalibu*  Superiorem  prxter  Deum  ,  eam- 
que  efteantiquam  dotlrinam ,  à  qua  nunquam  recejjuraefl:  Efle  dotlrinam  fa- 
cilitati*,  quòdfubdttifidem,  &  obedtenttam  B^egi  Cbrijlianijfimo  ita  debent% 
ut  ab  il*  nullo  prxtextu  di/penfari  poffint  :  Eandem  facultatem  non  probare >  'r'~ 

neque  proba ffc  unquam  propofitiones  ullas  Chriftianiffìmi  I^egis  autloritati,  aia 
germani*  Ecdefue  Gallicana  libertatibus  ,    &   receptis    in   I{egno    Canoni- 
bus  contraria*  ,    v.  g.   Quòd  Summu*  Tontifex  deponere  poffit  Epifcopos 
adverfus  eo/dem  Canone*  :    K[j)n  efìe  dotlrinam  facultatis  ,    quòd  Summu* 
Tontifex  fu  fupra  Concilium  Oecumenicum  :  Isl^n  epe  dotlrinam ,  nec  dogma 
facultatis,  quòd  Summu*  Tontifex  nullo  accedente  Ecclefia  confenfu  jìt  infalli- 
bili* .  Così  le  proporzioni  della  Sorbona,  decantate  allora  da'Francefi, 
e  rinnovate  [e]  fempre  daeilì  inognioccalìon  didifgufto  controia  Cor-  e  vtdiHPonùf.d* 
te  di  Roma,  che  afliiefatta  a  fomiglianti querule  doglianze,  oramai  quelle  1x\Tu^HxJt'fltl 
punture  rifana  più  co'ldifpregio,  che  con  la  cura.  Del  qual  remedio  ci  «fi  u  niràtU- 
ferviamo  ancor  noi,  che  veniamo  dalla  riprova  di  ette  quali  in  ogni  carta  tl*ue\ 
di iquetta  Hiftoria. 

Ma  molro  più  hebbefi  a  fareinquefto  Pontificato  contro  lifofifmi,  e 
li  raggiri  de'  Janfenifti,  che  contro  tutte  le  armi,  e  proporzioni  accenna-  a/frlSSSS 
te  della  Francia.  Fremevano  eglino  al pefo  della  Bolla  Innocenziana,  e  [ISirm^cvà 
d'addoflb  procuravano  fcuoterfì  cotanto  terribile  cenfura  con  tutti  que'  $*^  *<!??"*' 
ripieghi  di  aperta  fraude,  ò  di  fccreta  trama,  che  haveife  loro  fuggerita 
Tomo  IV.  Tt  ola 
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DRO    VII.  ola  orinazione  dell'impegno,  ola  baldanza  dell' arringo,  eccitando,  co* 
me  forieri  delleloro  future  rifoluzioni ,  novità  di  fentenze,  verfioni  di  li- 
i6*6  daU'  am°  ^"'  e  norme  fttavagantiflime  di  cornimi.  Precorfero  [a]  al  loro  dife- 
1  5  '  gno  quattordici  lettere  fcritte  ai  Provinciali  didiverfe  Provincie,  e  perciò 

dette  Provinciali ,  compofizione  di  M.  Pafqual,  arroganti  (limo  Janfeni- 
fla,  fotto  il  finto  nome  di  Ludovico  Montalto,  con  le  annotazioni  di  Gu- 
glielmo Vvendrokio ,  e  con  l' aggiunta  di  un*  altro  piccolo  trattato  dell'  Ar- 
naud,  intitolato  con  mendicato  Autore  Di f qui  fittone  sTauli  frenai.  In  effe 
eìprimevanfi  così  chiare  le  maffimejanfenifte,  che  ben  diflero  alcuni  Ve- 
b  Pari/ih  7.  Se-  icovi  Francefi  nella  cenfura ,  che  per  comandamento  del  Rè  ne  fecero ,  [  b  ] 
ptembrisi66o.      Teftamur  infuper  maledìcentiam ,  & petulantiam  tribus illis  ^Autloribus  (  cioè 
Loro  Libri  Pro-  il  Pafqual ,  il  Montalto ,  e  r  Arnaud ,  ò  Ireneo  )  adeò  eflefamiliarem ,  ut  nulli 
hibiti.  hominum  conditioni  parcant ,  excepttsjanfenijlis ,  non  Summo  Tontifici ,  non 

Epifcopis,  non  I{egi ynonpracipuis  Pregni  admmiflratoribus  ,  non  farà  f acui- 
tati Tariftenfi  ,  non  Fgligiofis  familus.  Ideòque  librum  (  cioè  le  accennate 
lettere  Provinciali  )  efje  dignum  pana  famojis  libellisy  &  Hareticts  àjure 
e  t*.ott,ir.i66o.  conjlituta.  Ed  in  fatti  fiì  il  Libro  per  man  di  Boja  [e]  brugiato  nellaPiazza 
djfi.SQtem6.1657'.  di  Parigi.  Alla  fentenza  di  Parigi  precede  [d]  il  Decreto  della  Inquifizione 
ai.  ~4*g.i6y?t  fò  Roma ,  che  con  le  lettere  Provinciali  condannò  una  puzzolente  farragine 
di  altri  molti  libri  Janfenifti.  Ma  fu  pili  ftrepitofa  la  condanna  della  tradu- 
zione del  Me  ff  ale  Bimano  fatta  in  lingua  Francefe  dal  Voifin,  traviato  Dot- 
tore in  Theologia,  che  pretefe  d'infamar  di  Janfenifmo  le  pagine  ftefle 
ej.Diw  t b.ì66o.  degli  Evangelii  di  Chrifto*  Il  Clero  di  Francia  [e]  prohibilla  fotto  rigo- 
roiiffime  pene  :  ma  oftando  altri  a  quella  giufta  proibizione ,  i  primi  por- 
tarono il  loro  ricorfo  all'  oracolo  del  Papa,  che  con  una  Bolla  in  forma  di 
Breve  terminò  la  conteftazione ,  e  la  lite  delle  parti.  Conciofiacofache  V 
avveduto  Pontefice  feorgendo  da  lungi  la  torbidezza  delle  intenzioni  in 
chi  già  machinava  la  fov  verdone  della  Fede ,  accorfe  con  pronto  rimedio  al 
f  Bui'.^icx  ni.  niale  >  e  Prmia  con  ^lia  [fì  Bolla  prohibì  la  veriione  degli  accennati  Merlali , 
confi,  tosfii.  là-  eh'  egli  nella  fua  Coftituzione  chiamò  pa^ia;  e  pofcia  con  altra  [g  ]  fomi- 
rSw/cwA  158  ghante  riprovò  alcune  cenfure  emanate  dalla  facoltà  Parifìenfe  contro  mol- 
20./W»  1665,      te  propoiìzioni,  qua  ad  Romani  Vontijicis ,  &  Sedis  ^pojiolica  aublorita- 
temi  Epifcopontm  )urifdi6lionem ,  Tarochorum  munus ,  Trivilegia  à  Sanila 
Sede  conceda  ,  dìjpenfationes  ^pojtolicas  ,  atJionumque  moralium  T^gulam 
pertinente  &  alia,  qua  &  graviffimorum  Scriptorum  auèloritate ,  &  perpe- 
tuo Catholicorum  ufu  mtuntur .  Così  le  parole  della  Bolla .  Intanto  a  fin  che 
i  fedeli  fapeifero,  a' quali  eglino  attener  fi  dovettero  fra  le  tante  diverfe 
opinioni  della  Morale,  ftranamente  {travolta  da' moderni  rinuovatori  del 
Chriftianefimo ,  AlefTandro  ne  kcc  un  diligentiffimo  efame,  epublicon- 
h  24.  sminar'»  ne  due  [b]  Decreti ,  co'  quali  condannò  quelle  ,  che  apparvero  allora 
1661I&  i%Martii  pìùnocevoli,  acciò  la  mal  feminatazizania  nons'inferifle  negli  animi  de* 
popoli  Chriiliani,  &  all' impreilione  del  falfo  accorreife  prontamente  la 
dilucidazione  del  vero .  Ed'  eccone  d*  amendue  il  tenore  ne'  differenti  gior- 
ni, che  riabbiamo  accennato. 


1666. 


Proporzioni  „  f  Andiilimus  D.  N.  audivit  non  fine  magno  animi  fui  meerore,  com 

macc  di  AlcJ- 
fmdroVII.  » 


O  plures  opiniones  Chriitiana?  difciplina?  relaxativas  ,   &  animarum 


pernicieminferentes,  partimantiquatasiterùm  fufcitari,  partim  novi- 
„  ter  prodire,  &  fummamillam  luxuriantium  ingeniorum  licentiam  io 

dks 
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diesmagis  excrefcere,  per  quam  rebus  ad  confeientiatn  pertinentibus  „  DRO  VII»- 
modus  oppinandi  irrepfìt  alienus  omninò  ab  Evangelica  fimplicitate,  „ 
Sancìrorumque  Patrum  doeìrina,  &  quem  fìpro  reclaregula  fìdelesin  „ 
praxi fequerentur,  ingens erupturaefiet  Chriftiana?  vita?  cofruptela.  Qua-  ,* 
re,  ne  ullo  unquam  tempore  viam  falutis,  quam fuprema  veritas Deus ,  „ 
cujusverbainoternum  permanent,  ar&am  effe  defini vit,  inanimarum  „ 
perniciem  dilatati ,  feu veri ùs perverti  contingeret;  Sancìiflìmus  D.  N.  ut  „ 
ovesfibicreditasabejufmodifpatiofa,  lataque,  per  quam  itur  ad  perdi-  „ 
tionem,  via,  proPaftoralifolicitudineinreclamfemitamevocarec,  ea-  „ 
rumdem  opinionum  examen  pluribus  in  Sacra  Theologia  Magiftris,  &  ,f 
deinde  Eminentiffimis  ,  &  Reverendiflìmis  DD.  Cardinalibus  contra  „ 
harreticam  pravitatem  Generalibus  Inquifitoribus  feriò  commifit:  qui  „ 
tantum  negotium  drenile  aggreffi ,  eique  fedulò  incumbentes ,  &  matu  „ 
rèdifcufllsufque  ad  hanc  diem  infrafer ìptis  propofitionibus ,  fuper  una-  „ 
quaque  ipfarum  fua  fuffragia  Sancitati  fua?  fingillatim  expofuerunt .  ,y 

i.  Homo  nullo  unquam  vita?  fuse  tempore  tenetur  elicere  aduni  fi-  „ 
dei,  fpei,  &charitatis>ex  vi  prarceptorum  divinorum  adeas  virtutes  ,y 
pertinentium .  „ 

2.  Virequeftrisadduellumprovocatus,  poteft  illnd  acceptare ,  ne  ti-  „ 
miditatis  notam  apud  alios  incurrat .  „ 

3.  Sententia  afferens ,  Buttarci  Ccena*  folum  profaibere  abfolutionem  yr 
horefis,  &aliorumcriminum,  quando  publica  flint,  &  id non  deroga-  ,» 
refacultati  Tridentini,  in  qua  de  occultis  criminibus  fermo eft,  anno  ,» 
16x9. 18.  Julii  in  Confiftorio  Sacrae  Congregationis  Eminentifs.  Cardi-  ,* 
naliumvifa,  &  tolerata  eft .  „ 

4.  Prelati  Regulares  poflunt  in  foro  eonfcientiarabfolvere  quofeum-  „ 
que  feculares  ab  horefi  occulta ,  &  ab  exeommunicatione  propter  „ 
eamincurfa.  „ 

5 .  Quam  vis  evidenter  tibi  conftet >  Petrum  effe  hsereticum^non  teneris  „ 
denunciare,  fi  probare  non  poffis .  „ 

6.  Confeflarius ,  qui  in  Sacramentali  Confeifione  tribuit  Pcenitenti  „ 
chartam  poftea  legendam,  in  qua  ad  Venerem  inckat,  non  cenfetur  „ 
folicitafle  in  Confeifione,  ac  proinde  non  eft  denunciandus •  .  „ 

7.  Modus  evitandi  obligationem  denunciando:  folicitationis  eft,  fi  fo-  „ 
lickatusconfiteatur  cum  folicitante3  hic  poteft  ipfum  abfolvere  abfque  ,* 
onere  denunciandi .  9> 

8.  Duplicatum  ftipendium  poteft  Sacerdos  prò  eadem  Mina  licite  ac-  „ 
cipere,  applicando  petenti  parte m  edam  fpecialifilmam  fruótus  ipfimet  ,y 
celebranti  correfpondentem  ;  idque  poft  Decretimi  Urbani  Vili.  ,r 

9.  Poft  Decretum  Urbani  poteft  Sacerdos  ,  cui  Milla?  celebrando  „ 
traduntur,  peraliumfatisfacere,  collato  itti  minori  ftipendio*  alia  parte  ,* 
ftipendiifibi  resenta.  „ 

*  io.  Non  eft  contra  juftitiam  prò  pluribus  facrifiriis  ftipendium  acci-  „ 
pere,  &  facrificium  unum  offerre .  Nequeetiam  eft  contra  fidelitatem,  ,y 
etiamfipromittampromiifione  etiam  muramento  firmata,  dantiftipen-  „ 
dinm,  quòd  prò  nullo  alio  ofteram .  „ 

n.  Peccata  in  Confeifione  omifla ,  feu  obli ta  ob  inftans'pericu-  ,> 
lum  vita? ,  aut  ob  aliam  caufam ,  non  tenemur  in  fequenti  conteffione  „ 
expnroere  *  „ 

Tt    %  Mendi^ 
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1 2.  Mendicali tes  poiTunt  abfolvere  à  cafibus  Epifcopis  refervatis,  non 
obtenta  ad  id  Epifcoporum  facilitate . 

13.  Satisfacic  prxcepto  annua:  confefllonis,  qui  confitetur  Regni  ari 
Epifcopo  prxfentato ,  fed  ab  eo  injuftè  reprobato . 

14.  Qui  facit  confeffionem  voluntariè  nullam  ,  fatisfacit  prxcepto 
Ecclefix. 

1 5.  Pcenitens  propria  au&oritate  fubflituere  (ibi  alium  poteft,  qui  lo- 
co ipfius  poenitentiam  adimpleat . 

i(5.  Qui  Beneficami  curatum  habent ,  poflfunt  fibi  eligere  in  ConfeiTa- 
rium  fimplicem  Sacerdotem  non  approbatum  ab  Ordinano . 

17.  EftlicitumReligiofo,  vel  Clerico  calumniatorem  graviacrimina 
de  fé,  vel  de  fua  Religione  fpargereminantem,  occidereì  quando  alius 
modus  defendendi  nonfuppetit,  uri  fuppeterenonvidetnr,  ficalumnia- 
torfitparatus,  velipfi  Religioso*  vel  ejus  Religioni  publicè,  &coram 
graviflìmis  viris prxdi&a  impingere ,  nifi  occidatur . 

18.  Licètinterficere  falfum  accufatorem,  falfos  teftes,  acetiam  Ju- 
dicem,  à  quo  iniqua  certo  imminet  Tentenna,  Ci  alia  via  non  poteftin- 
nocens  damnum  evitare . 

19.  Non  peccar  maritus  occidens  propria  auctoritate  uxorem  in 
adulterio  deprehenfam . 

20.  Reftitutio  a"  Pio  V.  impofita  beneficiatis  non  recitantibus  non 
debeturin  confcientiaante  fententiam  declaratoriam  judicis,  eò  quòd 
fitpcena. 

21.  Habens  Cappellaniam  collativam,  autquodvis  aliudBeneficiuni 
Ecclefiafticum,  Ci  ftudio  literarumvacet,  fatisfacit  fua:  obligationi,  il 
officium  per  alium  recitet . 

22.  Non  eft  contraj uftitiam  Beneficia  Ecclefiaftica  non-  conferre  gra- 
tis ,  quia  collator  conferens  illa  Beneficia  Ecclefiaftica ,  pecunia  interve- 
niente, nonexigitillampro  collatione  Benefici! ,  fed  veluti  prò  emolu- 
mento temporali ,  quod  tibi  conferre  non  tenebatur . 

23.  Frangens  jejunium  Ecclefix ,  ad  quod  tenetur,  non  peccat  mor  tali- 
ter ,  nifi  ex  contemptu,  vel  inobedientia  hoc  faciat ,  puta,  quia  no  n  ville 
fé  fubjicere  prxcepto . 

24.  Mollities ,  fodomia  ,  &  beftialitas  funt  peccata  ejufdem  fpeciei 
infima,  ideòque  fufficit  dicere  in  Confezione,  feprocuraiìe  pollutio- 
nem . 

25.  Qui  habuit  copularli  cum  foluta fatisfacit  Confeilìonis prxcepto , 
dicens,  commiffi  cum  foluta  grave  peccatimi  contra  caftitatem,  non 
explicando  copulami . 

16.  Quando  litiganteshabentprofeopiniones  xquèprobabiles,  potei!: 
Judexpecuniam  accipere  prò  ferendafententia  in  favo  rem  unius  prx  alio, 

27.  Siliberfitaliciijiisjunioris,  &  moderni,  debet  opinio  cenferi  pro- 
babili^, dum  non  conftet ,  rejeclam  elle  a  Sede  Apoftolica  tanquam 
improbabilem  . 

28.  Populus  non  peccat  ,  etiamfi  abfque  lilla  caufa  non  recipiat  le- 
gem  a  Principe  promulgatam  . 

Quibus  peradis ,  dum  fimilium  propofitionum  examini  cura,  & 
fludium  impenditur,  interea  idem  San&iìfimus,  re  mature  confiderà* 
ta,  ftatuit,  &decrevit,  prxdicìaspropofitiones,  &unamquamqucipfa- 

nim  3 
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rum,  ut  mkiimùm  tanquam  fcandalofas ,  effe  ihmnmóas  ,  &  prohi  ,,  RC^  * -"•" 
bendas,  ficuteasdamnat,  aeprohibet,  itautquicumqueillas,  aut  con-  „ 
jun&im ,  aut  dividm  docuerit ,  &  defenderit ,  ediderit,  aut de  eis  etiam  di-  „ 
fputativè ,  pubiicè ,  aut  privatim  tractaverit ,  nifi  forfan  impugnando ,  ip-  „ 
fofaétoincidatinexcommunicationem,  aquanonpoflk  (  pra?terquam  „ 
in  articulo  mortis  )  ab  alio  quacumque  etiam  dignitate  fulgente,  nifi  a  „ 
prò  tempore  exiftente  Romano  Pontifice ,  abfolvi .  „ 

Infuper  diftri<Sbè  in  virtute  fanelli  obedientia? ,  &  fub  interminatio-  3, 
ne  divini  judicii  prohibet  omnibus  Chrifti  fidelibiis  cujufcumque  con-  „ 
ditionisy  dignitatis ,  ac  flatus ,  etiam  fpeciali ,  &  fpceialiflìma  nota  „ 
dignis,  ne  prsedi&as  opiniones  ,  aut  aliquam  jpfarum  ad  praxim  de-  „ 
ducant.  3? 

<n  AnctiffimusD.N.  poftlatum  decretimi  die  24.  Septembrisproximè  „ 
k3  elapii  ,  quo  viginti  odo  propofitiones  damnati  fiierunt;  exami-  „ 
natis  fedulò,  &  accurate  ufque  ad  hanc  diem  infraferiptis  aliis  quadra-  „ 
gefimum  quintnm  numerum  implentibus,  per  plnres  in  Sacra  Theolo-  „ 
già  Magiftros ,  acperEminentiJfimos,  &Reverendiffìmos  DD.  Cardi-  „ 
nalesadverfusnsereticampravitatemGeneralesInquifitores,  eorum  fuf-  „ 
fragia  fingili  atim  fuper  unaquaque  ipfarum  audivit .  ^ 

Propoiìtio  29.  In  die  jejunii ,  qui  fsepiùs  modìcum  quid  comedit ,  etfi  „ 
notabilemquantitatem infine comederit,  non frangitjejunium.  „ 

30.  OmnesOfficiales,  quiinRepublica  corporaliter  laborant,  funt  ,, 
excufati  ab  obligatione  jejuaii,  nec  debent  fé  certificare,  an  laborfit  >, 
compatibili^  cumjejunio.  „ 

31.  Excufantur abfolutè  a  pra?cepto jejunii omnesilli,  qui  iter agunt  „ 
equitando,  ntcumqne  iter  agant,  etiamfi  iter  neceflarium  nonfit,  &  „ 
etiamfi  iter  unius  diei  conficiant .  ,, 

52,  Non  eft  evidens,  quòd  confuetudo  non  comedendi  ova,  &  la-  >, 
dirima  in  Quadragefimaobliget .  „ 

33.  Reftitutio  fru&uum  ob  omifllonem  horarum  fuppleri poteft  per  „ 
quafeumque  eleemofynas ,  quas  antea  beneficiarius  de  fru&ibus  fui  bene-  „ 
fidi  fecerit .  „ 

34.  In  die  Palmarum  recitans  Officium  Pafchale  fatisfacit  prece-  „ 
pto.  ' 

35.  Unico  Officio  poteft  quis  fatisfacere  duplici  pra:cepto  prò  die  » 
profetiti,  &craftino.  „ 

36.  Regularcs  poffunt  in  foro  confeientise  liti  privilegiisfuis,  qusefunt  „ 
exprefsè  revocata  per  Concilium  Tridentinum .  „ 

37.  Indulgendo? conceda?  Regulanbus,  &  revocata  a  Paulo  V.  ho-  „ 
die  funt  revalidata?.  „ 

38.  Mandatum  Tridentini  factum  Sacerdoti  facrificanti  ex  necefiìta-  „ 
te  cum  peccato  mortali  conficendi  quamprimiìm,  eft  confriium,  non  „ 
pr^ceptum .  „ 

39.  Illa  pàtticnte yquampr imam y  intelligitur,  cumSacerdosfuo  tem-  „ 
poreconfitebitur.  „ 

40.  Eft  probabilis  opinio ,  qua?  dicit ,  effe  tantum  veniale  ofculum  ha*  „ 
bitumobdelcdationemcarnalem,  &fenfibilem,  qua?exofculooritur,  „ 
feclufo  pericul o  confenfus  ulterioris ,  &  pollutió*nis .  » 

4L  Non  eft  obligandus  concubinarius  ad  ejuiendam  concubinati!,  „ 
Tomo  IV.  Tt    3  fiha?c 
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DRO  VII.  ^  fi  h#c  nimis  utilisefTet  ad  oble&amentum  concubfnarii,  vulgo,  regalo* 
„  dum  deficiente  ilio ,  nimis  segrè  ageret  vitam ,  &  alia?  epula:  ta?dio  ma- 
„  gno  concubinanum  afficerent,  &  alia  famula  nimis  difficile  inveni- 
„  retur. 

„      42.  Lìcitum  eli:  mutuanti aliquid ultra  fortem  exigere,  d  fé  obliget  ad 
„  non  repetendam  fortem  ufque  ad  cerami  tempus . 
„      42.  Annuumlegatumpro  anima relidum  non  Jurat plus,  quàm  per 
„  decem  annos  ■* 

>f  44.  Qupad  forum  confidenti*  ,  reo  corretto,  ejufque  contumacia 
5,  cefTante,  cetfant  cenfuras . 

„  45.  Libri  prohibiti ,  donec  expurgentur  ,  pofTunt  retineri,  ufque 
„  dum  adhibita  diligentia  corrigantur . 

„  Quibus  maturèpenfatis ,  idem  San&iìfimus  ftatuit ,  ac  decrevit ,  pra> 
„  didas  propofitiones  ,  &  unamquamque  ipfarum  ,  ut  minimum  tau- 
„  quam  fcandalofas  ,  effe  damnandas  ,  &  prohibendas  ,  ficut  eas  dam- 
„  nat,  ac  prohibet:  ita,  ut  quicumque  lllas  ,  aut  conjun&im,  aut  di- 
„  vifim  docuerit,  defenderit  ,  ediderit ,  aut  de  eis  etiam  difputativè, 
„  publicè  aut  privatim  tractaverit ,  nifi  forlanimpugnando,  ipfo  faceto  in- 
„  cidat  in  excommunicationem,  à  qua  non  poflìt  (  prarterquam  in  art i- 
„  culomortis  )  ab  alio,  quacumque  etiam  dignitate  fulgente,  nifia^ro 
»  temporeexiftenteRomanoPontifice,  abfolvì. 

„  Infuper  diiìric5tè  in  virtute  fan&a?  Obedkntia?,  &  fub  interminatio- 
„  ne  Divini  Judicii  prohibet  omnibus  Chrifh  fidelibus  cujufcumque  con- 
„  ditionis ,  dignitatis  ,  ac  flatus ,  etiam  fpecràli  ,  &  fpecialifltma  nota 
„  dignis,  ne  prsedidas  opiniones ,  aut  aliquam  ipfarum  ad  praxim  dedu* 
„  cant. 

Così  le  propofizioni  della  Morale  condannate  da  Aleflandro.  Md'non 

perciò  fi  co  mpofero  li  Moralifti,  e  cominciarono  a  fortemente  difputa- 

re  nella  Univerfità  diLovanio  circa  la  fufficienza  della  attrizione  in  ifcan- 

cellamento  de'  peccati  nel  Tribunale  della   Penitenza,    concludendo, 

■e  pubhcando  come  errore  graviamo  la  opinione  commune  delle  fcuc- 

le,    che  baiti  la  femplice  attrizione  per   ottener  da  ConfefTori  l'af- 

-foluzióne    de'  peccati  ,    effondo    che  fia  ella  fufficiente    all'  intento 

Efuo  Decreto  tìe^'  efercizio  del  Sacramento  accennato   della  Penitenza  .  Di  quefta 

órca  u  Contri0 .materia  già  altrove  [a]  a  lungo  parlofii ,    quando  ella  venne  in  di- 

*ik^' e1' Auri"  fcorfo  fra  Padri  del  Concilio  di  Trento.  Ma  non  ballando  ad  effi  FOra* 

a  y-edi u  r<m>ifj,  colo  di  quelto  venerato  Concilio  ,  fu  d'  uvopo  al  Pontefice  Aleflandro 

Gi-j,,ui^i  rimi0vame  la  validità  del  Decreto  con  altro  f  b  1  Decreto  della  Sacra 

re  vi    Franto  Inquinzìone  m  quelto  tenore;  SS»  D.3^.  Alexander  Vapa  Septtmus  curri  ac- 

TnTuo" dotfsYmr  ceperit  non  fine  gravi  animi  warore  Scbolafìtcos quofdam  acrius,  nec\abfque 

Srutmio  Dothi-  Fìdttiriin  fcandalo  inter  fé  contendere ,  an  dia  annuo ,  qua  concipiturexme- 

naru?n&c..ia?.7  tH  g^benna ,  excludens  voluntacem  peccandi  cum  fpe  venia,  ad impetr andarti 

b  $,MAftiii66j.  gratiam  in  Sacramento  pcemtentia  requirat  infuper  aliquem  aclum  dileclionis 

Dei  :  affèrentibus  quibufdam  ,  negantibus  aliis ,  &  invtcem  advcrjam  fen- 

ttntiatn  cenfìtrantibus  .  Santlitas  Sua  cnixè  cupiens  pacis  vinculum  inter  fi- 

d  les  fervari,  omnernque  jcifiura  fomitem  extinguere ,  auditis  votis.EE.FJ{. 

DO,  Cardinalium  adverjus   tixreticam   pravitaiem    Cencralium  Inquieto- 

ruw ,  nec  non  DD.  Confultorum ,  &  Qualijicatorum  S.  Congrcgatioms  ,  hoc 

(r&jenti  Decreto  in  virtute  [ancia  Obedientia,  &  fub  alns  pcsnis  exeommu^ 

nicationis 
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mcationis  lata  fententt*  buie  S.Sedi  refervata,  aliifque posnis  ejufckm  S.  Se^  E^0  v  il* 
dis  arbitrio  taxandis,  pracipitcuntJis,  &  fmgulis  fidelibus ,  quocumque gra- 
da, ac  dignitatey  etiam Epi [copali ',  &  majori  >  imo  &  Cardinalitia  fulgen- 
tibus  >  ut  fi  deinceps  de  materia  attntionis  pr afata  fcribent,  vel  libro*-,  aut 
fcripturas  edent,  vel  doeebunt ,  rei  pradicabunt,  vel  alio  quovis  modo  Pae- 
mtentesy  autScolares,  caterofque  erudient ,  non  audeant,  alicujus  Tbeologi* 
c#  cenfùra,  alteriufve  infuna  ,  aut  contumelia  nota  taxare  alteram  fenten- 
tiarriy  fivenegantemnecejjitatem  aliqualts  dileclionis  Dei  tnpr afata  aminone 
ex  metugebenna  conceptety  qua  bodie  inter  Scbolaflicos  communior  yidetur ,. 
fìve  afìerentem  ditla  dileclionis  neceffitatem ,  donec  ab  bac  S.  Sede  fuerit  ali- 
quid  hac  iure  definitum.  Statuitquepraterea  Decretumboc,  feu  illius  exem- 
flum  adFalvas&c.  Ma  furono  quelle  contefe  di  Theologi ,.  dopo  le  quali 
fopravennero  maggiori,  delli  Janfenifli .. 

Condannate  da  Innocenzo  Decimo  le  proporzioni  di  Janfenio,  li  par-  n™f™lTn* 
ziali  di  eflb  riceverono,  come  [a]  ti  ditte  ,  la  Bolla,  eia  condanna,.  mi^J.^ 
conia  reflazione,  che  le  propofizioni quivi  condannate  né  fi  ritrovavano  A£t0™°  A„"1al"àd»' 
nell' \Augujlinus  di  Janfenio  „  ne  le  haveva  proferite  Janfenio  nel  fenfo  coi>  e  ue  rce  qua 
dannato  dal  Papa ,  mi  in  altro  fenfo  Cattolico ,  che  riabbiamo  di  fopra /pie- 
gato. E  tanto  eglino  fi  oftinarono  nel  foftenimento  di  quello  fallace  fubter- 
iugio,  che  oramai  non  correvano  per  la  Francia  altro  che  libri  dinotanti 
il  loro  aifunto  ,  &  altro  noiindivaufi  ,  che  difperate  vociferazioni ,  che 
era  ftata  condannata  una  Herefia  imaginaria,  non  mai  né  fcritta,  né  af- 
ferita  da  Janfenio  .  Capo  di  queftimaligni  fazzionanti  fecefi  Antonio  [  b  } ;  b^-^r»^*,- 
ArnaudL,  chiamato  da  un  [fi]  Autore  il  Tbeodoro  di  J^elìorio ,  il  Giuliano  d?\™\>\[nfctn\» 
di  "Pelagio  y  e  ^Arnaldo  dell \Abailardo,  daun'Eminentiflìmo  [d] Scrittore  x'^m'^sfe]f; 
Quel  nuovo  difenfore  di  Janfenio  y  a  cuiTheofilo  [ej  I\aynaudoper  un intiero*  %f4f%  JeTujsliu 
'rolumeinfdta  [otto  nome  di  Arnaldo  di  Brefcia  rifuf citato  inTarigi,  e  di  cui  **s**a*mp*r.i. 
il  Jurius  Minière  Hollandefe ,  chiamato  anch'  elio  da  un  [f]  moderno  Con-  TclrdM  jigmr- 
troveriiita,  Verpetuus  declamatore  &  pfeudopropheta ,.  deferive  a  lungo  )iréiifitit±  „ 
coftumi,  e  la  condotta  nel  libro  da  elio  comporto,  &  intitolato,  Inge-  de  bicipiti  Ecctt fi* 
nium  Antonil  Arnaldi,  Di  lui,  e  del  fuo  Maeilro  V  Abate  di  San  Cyrano-  ^cffùs  creder* 
teflitìeò  gran  reità  in  punto  di  morte  Ottavio  de  Bellagard  Arcivescovo  m*s  \n  ei*c,d,*t« 
di  Sens,  in.  vita  protettore  delli  Janfenifti,  mi  che  in  termine  di  elfa.per  ^^f^™' 
ìfgraviodifuacofcienzalafciò  alla.Chiefa,  &  al  Papa  il  giudizio  [g\  più- g Hoc  vu/apui. 
vero,  che  di  loro  formato  haveva,  eie  gravimene  ragioni,  che  lo  forza-  cc[^^9nl*npl" 
vanoafofpettarediqueitafazzione.  Mail  Difcepolo  forfè  più  empio  del 
Maeftro  non.  ufcì  prefentemente  la  prima  volta  contro  laChiefa,  mi  mol- 
to, prima  egli  haveva  inalzata  bandiera  contro  il   Pontificato  Romano , 
Egli  fu.il  capo  di  coloro,  che  con  cento  libelli  vollero  farpaifarela  Cofti- 
tuzione  di  Urbano  Vili.  In  eminenti  prima  per  fuppofta,  e  poi  per  furretti- 
zia:  ed  avvenga  che  Aieifandro  Vili,  come  i\  [  b  ]  dirà ,  condannai  fé  quella,  h  vedi  inontìf.d* 
propofizione ,  non  perciò  V  Arnaud  perde  di  animo ,  anzi  in  una  delle  fue  ul-  ^f^dro  Vlllt 
cime  opere,  cioè  a  dire nella  nona  pane  delle  difficoltà  propone  al  Signore 
Steyaerty  fenza  punto  paventare  la  feommunica  vibrata  dalla  mano  Apo- 
ftolicainqiiei  Decreto,  hi  di  bel  nuovo  follenuto,,  che  l'accennata  pro- 
pofizione non  è  né-  fai  fa  r  né  temeraria ,  e  che  in  fua  vece  il  Decreto ,  che  »  Ex   &y*ebin£ 
la  condanna,  è  egliobrettizio  :  egli  fu,  che  di-fefe  [  /  ]  la  traditone  di  Mons  fe%  'Ziu'bolÙ 
condannata  prima   da  Clemente  [  /^  ]  Nono  ,    e  pofeia  da  Innocenzo  w  ?%%%&& 
Undecimo  come  temeranam,  damnofam  r  à  vulgata  editione  difforme  y  cuLlu/xlt*^ 

T  t.    4  cr  fiu*- 
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Vii.  ^  fimpUcium  ojfendicula  continentem ;  e  nulladimeno  egli  nelP  Apologia  f 
che  ne  divulgo,  ha  ofato  di  fcrivere,  che  quella  è  una  traduzione fedelijjt- 
may  &  efattijjima  del  nuovo  Te/lamento  di  GiesùCbrifto  :  che  gli  occhi  mede- 
fimi  dell'  invidia  non  trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragione-,  e  che  nonbàpa* 
tutoefier  ella  attaccata  fuori  che  per  inedie  y  e  per  impertinente  :  egli  fu  l' Ala- 
tore della  proporzione ,  Che  S.Tietro,  e  S.Vaolo  fono  due  Capì  della  Chie- 
a  Vtdi'ii Pentì -f.d*  fa>  difefa  da  lui  anche  dopo  [a]  la  Pontificia  condanna:  egli  non  pago 
'*»•"•** x.t»,4>  di  dirubidireallaCoftituzìone3chchorhoranferiralli,  di  AleffandroVif. 
p*&*  s-  e  trarfi  dietro  la  contumacia  di  tutti  li  fazzionanti,  giunfe  a  trattarla  di 

Violenta  ,  e  ài  Tirannica,  come  quella  che  con  ingiuiiiflìma  ufurpazione 
fi  arrogava  fopra  gli  altrui  fentimenti  un  potere  oltre  ai  confini  della  Par 
palpodeftà:  egli  pafsò  a  fpacciar  per  Heretici tutti  quelli,  che  credeva- 
no effere  nella  Chiefa  un'autorità  di  tal  fatta,  e  tra  quelli  era  fenza  dub- 
bio il  Pontefice  Alelfandro,  che  Thaveva  pratticata  :  e  conchiufe,  che 
la  feommunica  lanciata  contro  i  fuoi,  che  havevano  rifiutato  di  ricever- 
la, era  nulla,  e  cada  avanti  Dio,  e  che  fé  ella  haveva  qualche  forza,  V 
haveva  folamente  per  ricader  su  la  tetta  di  chi  V  haveva  fulminata  :  egli  fu, 
che  tra  con  la  fua,  e  con  le  penne  de*  fuoi  adherenti  coninfolenza  mag- 
giore invertì  lapodeftà  infallibile  della  Santa  Sede,  animando  co'fuoi  en- 
comj  coloro,  che  la  sferzavano  .  E  perche  non  fi  creda,  ch'egli  fopra 
ciò  cangiafle  tenore,  ed  animo,  due  anni  prima  della  fua  morte  l'ha  com- 
battuta alla  feoperta  anche  in  ciò  ,  che  fi  attiene  al  diritto,  &  al  jus  in 
qudhnona parte  delle  difficoltà  da  noi  di  fopra  accennate:  egli  fu,  che  in 
unaluafamofa  lettera  non  fol  mantenne,  che  le  propofizioni  condanna- 
te non  erano  nc\Y  ^ugufiinus  di  Janfenio,  né  condannate  nel  fenfo  da  lui 
inteio,  ma  nel  medefimo  tempo  avanzò  una  di  effe  propofizioni,  e  la  ài- 
fefe;  onde  per  l'uno,  e  per  l'altro  capo  fu  cafiato  dalla  Sorbona  ed  egli, 
e  tutti  coloro ,  che  non  vollero  fottoferivere  la  di  lui  condanna ,  e  quindi  fta- 
bilito  in  perpetuo,  che  ninno  potette  in  quella  grande  Univerfità  afeen- 
deread  alcun  grado,  fé  non  havefle  prima  fegnato  il  Decreto  della  con- 
dannazione della  dottrina,  e  della  perfona  dell' Arnaudr  e  ciò  (  foggiun- 
b  Bord.he.cìtat.  ge^  [^]  nell'allegato  Bordone)  fi  oflerva  fino  algiornoprefente  in  tal 
cap.uit.pàg.y^'.  rigore,  chevolendo  dottorarli  nellafacoltà  un  fuo Nipote,  figliuolo  ài 
un  Miniftro  distato,  e  chiedendo  in  grazia  di  poter  condannare  la  dottri- 
na folamente,  e  non  la  perfona  del  Zio,  non  potè  giammai  impetrarla  ; 
ed  egli  finalmente  fu  l'Autore  di  tutte  quelle  maligne  procedure/  che  an- 
davano direttamente  a  rinverfare,  quanto  fi  andava  edificando,  &  a  ferire 
mortalmente  il  valore deilaBollalnnocenziana,  e  l'autorità  del  Pontefi- 
ce. Alle  inique  procedure  dunque  delli  Janfenifti,  che  da  fé  medefime  fi 
tiravano feco  dietro  i'horrore,  e'ibiafimo  di  tutto  il  Mondo,  opporrti- 
cv^««.i^.       namente  [e]  fopraggiunfe  al  Papa  una  calda  iftanza  de*  Vefcovi  France- 
fì ,  con  la  quale  lo  Replicavano  a  dar  l' ultimo  taglio  alla  tefia  di  queit '  Hi- 
dra,  che  recifa  in  un  capo,  feracemente  horrida  ,  ripullulava  incontanente 
in  un'  altro  „  Fu  quello  non  eccitamento ,  ma  termine  della  nfoiuzione  -  di 
Aletfandro ,  che  (Vergendoli  obiigato  a  (òrfocar  nella  gola  delli  Janfenifti , 
edell'Arnaud  tutte  ìc  mal  clifpolte,  e  d^  noi  riferite  interpretazioni,  in 
rifpofta  ai  Vefco vicinano  una  nuova  Coibtuzione,  in  cui  repercotendo 
con  mano  Apoltolica  su  latrar,  piagaci  quel  partito,  rinuovò  tutte  da  ca- 
po iecenfurede'Predeceiiòri,  e  fi  efprcii'enncrmini  conciliari,  chechiu- 


fé  ogni 
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fé  ogni  adito  airefpofizioni  maligne,  né  lafciò  agli  avverfarii  altro  rico-  DRO    v     * 
vero,  che  fotto  le  ali  della  temerarietà,  e  tra  le  braccia  della  contumacia, 
dichiarando  in  precift  termini ,  chelecinquepropofizionierano  fiate  eftrat-  f°l\zTO  ^'jlnic- 
tcdatt'Auguftinus  di  Janfenio ,  e  condannate  dalla  Sede  Apoftolìca  nel  fenlV  mi . . 
intefo  dal  detto  Autore .  E  perche  la  oppofizioncche  dalli  Janfenifti  Ci  diede 
a  quella  Bolla,  pofe  in  campo  come  una  nuova  difbuta,  ove  prefentemente 
fi  raggirano  tutte  le  pretensioni  di  elfi,  necefTaria  cofa  riputiamo  fottopor- 
ne  diìtintamente il fenfo al  Lettore,  acciò  quindi  meglio  comprendafi  l'in- 
tendimento di  erta. 

Ad  Sanblam  \a\  Beati  Vetri  Sedem ,  &  uuiverfalis  Ecdefia  revimen,  in-  ^iL<AUxyu. 
formabili  Divina  providentia  difpofitwne  ,  nullis  no/tris  fuffragantwus  me-  itss4 
rìtis  evecli ,  nihil  nobis  antiquius  ex  muneris  noflri  debito  efie  duximus  , 
quàm  ut  f ancia  {idei  noflr£  ,  ac  facrorum  dogmatum  integritati  tradita 
nobis  a  Deo  potevate  opportune  confitleremtts  \  ae  liebt  ea  ,  qua  Apoftolicis 
Cenfiitutionibus  abunde  fuerint  definita  t  nova  deciftonisy  five  declarationis  ac- 
ceffione  neqimquam  indigeant,  quia  tamen  aliqui  publica  tranquillitatis  per- 
turbai or  e  sili  a  in  dubium  revocare i  vel  fubdolis  interpretationìbus  labefablare 
nonvcrentur,  ne  morbus  tfle  latiùs  divagetur,  promptum  Apofiolica  authon- 
tatis  remedium  cenfuimus  non  efie  differendum-, 

§.  i.  Emanava  fiquìdem  alias  a  fel.  recor.  Innocentio  Tdpa  X.  Trade- 
ce flore  noflro  Confiitutio  y  declaratio^  &  definhìo  tenoris  ,  qui  f equi  tur  y  vi- 
delicet  .  Innocentini  Epifcopus  fervus  fervorum  Dei  .  Univerfts  Cbrifii  fi- 
deltbus  (aiuterà  ,  &  Apofìolicam  benediUtonem  .  Cum  occasione  impref- 
fìonis  libri ,  cui  titulus  Cornelii  Janfenii  Epifcopi  Iprenfìs  y  tnter  alias  cjus 
opiniones  orta  fuerit ,  prafiertim  in  Galliis  ,  controversa  fuper  quinque  ex 
iìlisy  complures  Galliarum  Epifcopi  apud  nos  infieterunt  y  ut  cafdem  pro- 
pofitiones  nobis  oblatas  expenderemus,y  ac  de  unaquaque  earum  certam  y  & 
perfptcuam  ferremus  fententiam .  Tenor  vero  prafatarum  propofirionum  efig 
prout  fequitur  é  Trima.  siliqua  Dei  pracepta  hominibus  juflis  volentibus  g 
&  conantibus  fecundùm  prafentes  ,  quas  babent  vires  ,  funt  impofjìbdia^ 
dee  fi  quoque  illis  gratia  ,  qua  poffibtlia  fiant  .  Secunda  .  Interiori  gratin 
in  flatu  natura  lapfa  nunqiiam  refiflitur.  Tenia.  Ad  mcreudum,  &  deme- 
rendum  in  flatu  natura  lapfa  non  requirttur  in  homine  libertas  à  neceffìtate* 
fed  Sufficit  libertas  à  coatlione  .  Quarta  .  Semipelagiam  admtttebant  prue- 
venientts  gratta  interioris  neceffitatem  ad  fingnlos  aUus  y  etiam  ad  initium 
fideij  &  in  hoc  erant  bar  etici  y  quòd  vellent  eam  gratiam  talem  efie  y  cut 
poffet  bumana  voluntas  re[ìflerey  vel  obtemperare  .  Quinta  .  Semipelagia- 
numefidicere,  Cbriflum  prò  omnibus  omninò  bominibus  mortuumeffe,  aut 
fanguinem  fudifie. 

$.2.  IS^ps  quibus  inter  multiplices  curas  ,  qua  animum  nofirum  affi- 
due  pulfant ,  Sfa  in  primis  cordi  efl ,  ut  Ecclefta  Dei  nobis  ex  alto  commif- 
fa  purgatis  pravarum  opinionum  erronbus  tuta  militare ,  &  tanquam  navis 
in  tranquillo  mari ,  fedatis  omnium  tempefìatum  fluclibus  ,  #c  procellis  ,  /è- 
ture  navigare ,  &  ad  optatum  [aiutisi  portum  pervenire  poffit .  Tro  rei  gra* 
vitate  coram  aliquibus  S.I{.E.  Cardinalibus ,  ad  id  fpecialiter  fapius congrega- 
tisy  à  pluribus  in  Sacra  Tbeologta  Magiftris  ,  eafdem  quinque  propofìtio* 
nes ,  ut  fupra,  nobis  oblatas  ,  fecimus  fmgillatim  diligenter  cxaminari  , 
eorumque  fuffragia  tum  voce  ,  tum  fcripto  relata  maturò  confideravtmus  , 
eofdemque  Magijlros ,  pariti  coram  nobis  aUis  Congregai ionibus  ,   prolixè 

fu  per 
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DRO  Vll>.y#per  eifdem,  ac  fuper  earum  qualibet  differentes  ,.  audìvimus  .  Qum  atr- 
tem  ab  inìtio  hujufcemodi  dì/cuffionis  ad  Dtvinum  implorandum  auxilmm- 
multomm  Chriflifidelium  preces.,  tum  privattm „  tum  publkè  indixiflemus  ; 
poflmodum  iteratis  etfdem  [erventius  ,  ac  per  nos  [olicitè  implorata  Sancii 
Spiritus  affilienti  a,,  tandem  pipino  Inumine [avente  adinfraferìptam  depenimus. 
àeclarationem ,.  &  definhionem.. 

§.  3.  Trimam  pradiUarum  propofttionwm  :  siliqua  Dei  pracepta  bominì- 
busjuflisvolentibus,  &  conantibus ,  [ecundum  prafentes,  quas  habentvires,. 
funtimpojjibilia,  dee  fi  quoque  tllis  gratta,  qua poffi bilia  fiant  :  Temerariam, 
impiant)  blafphemam,  anathemate  damnatam  ,  &  bareticam  dedaramus, 
&  mi  talem  damnamus  .  Secundam  :.  Interiori  grati  £  in  fiatu  natura  lapfa 
nunquam  refiflitur:  Haretìcam dedaramus •■, ,  &  ut i  talem  damnamus.  Ter- 
tiam  :  Jldmerendum,  &  demerendum  in  flatu  natura  lap [a  non  requiriturm 
hominelibertas  à  neceffitate,  fed  fufficit  libertasa  coatlione:  Haretìcam  de- 
daramus ,  &  mi  talem  damnamus  .  Quartam  :  Semtpelagiani  admittebant 
pravenientis  gratin  interioris  neceffitatem  ad  fingulos  aclus  etiam  ad  initìum 
fjdei,  &  in  hoc  erant  bar  etici,  quòd  vellent  earn  gratiam  talem  efie,  cui 
pofjet  bumana  voluntas  refiflere  ,  vel  obtemperatv  :  Falfam  ,.  <&"  bxretuam>. 
dedaramus,  &  uti  talem  damnamus  .  Quintam  :  Semipelagianum  e  fi  due- 
re,  Chriflum  prò  omnibus  omninò  bominibusmortuum  efie,.  autf angui nem  [u- 
dijje  :  Falfam ,  temerariam ,  [candalojam  ,  &  intelletlam  eo  [enju,  ut  Cirri- 
ftus  prò  [alme  dumtaxtat  pradefimatorum  mortuus  [tt  ,  impiam  ,  blafphe- 
mam, contitmelio[am ,  divina  pietatiderogantem,  &  bareticam  dedaramus,, 
&  uti  talem  damnamus;., 

§.  4.  Mandamus*  igitur  omnibus  Chrifli  fidelibus  utriu[que  [exus  ,.,  ne 
de  ditlis  propofitionibus  [entire,  dbeere,.  predicare  altterpra[umant ,  quàmf 
in  bac  prafenti  nofira  de  dar  at  ione ,  &  defimttone  contin^ttur,  [ub  cen[uris  ,t 
C?T  pcenis.  contra  hareticos ,  dr-  eorum  [autor es  in  \ure  exprejfn  .  Ttracipi- 
mus  par  iter  omnibus  V  atri  archis ,  *Arcbìepi[copis  ,  Epifcopis  ,  alit[que  loco- 
rumCJrdinariis,  necnen  haretica  pravitatis  Inquifìtoribus  ,-.  ut  contraditlorcs  „ 
&•  rebelles  quofeumque '  per  cenfu^as ,  &  pcsnas  pr  aditi  as ,  cateraquejuris,  &* 
[affi  remedia  opportuna,,  invocato  et iam  ad  hoc  (  fiopusjuerit  )  auxiliohrz*- 
chii  [acularis  ,  omninò  coerceanty  &  cempefeant.  "Hon  intendente s  nvmen 
perbanc  declarationem , .  &  definitionem [uper  pradìtlis  quinque  propofitionibus. 
fatJam,  approbare  ullatenùs  alias  opmonesy  qua  conttnentMr  in  pradiclo  li- 
bro Cornelii  Janfini.  Datum  t\ama  apud  Sanclam  Martam  Majorem  anno  Ir*- 
carnationisDoMinica  millefimo qumquagefimo  tertio,  pridièKal.Juniiy  Tonti- 
ficatus  noflrianno.  nona,.. 

§.5.  Cum  autem  ,  fìcut  accepimus  ,,  nonnulli  inìquitatis  filii  pradiclas 
quinque  propofìtiones  ,  vel  in  libro  praditlo  ejufdem  Cornelii  Janfiwi  non 
reperiri,  [ed  fiele,  &  prò  arbitrio  compofitas  effe,  vel  in  fenfu  ab  e  odem  in- 
tento damnatas  non  fuifie,  after  ere  magno  cum  Cbrifit  fidelium  [candalo  non 
re[ormtdent\ 

§*,  6.  *Hps,  qui  omnia,  qua  bac  inre gefiafunt ,  [uffiaenter ,  &■  attentò 
pcrfpeximus ,  ut  potè  qui  ejufdem  Innoctntu  Tradecefioris  jufìu ,  dum  adbue 
in  minoribn9  confiituti,  Cardinalis  munere  fungertmur  ,  omnibus  illis^  cou.- 
greffibus  wtcrfmmus ,  in  qutbus  Jtpofiolha  autboritate  ,,  eadem  cau[a  dtfeuf- 
yaefi,  ea  pvofeclò  diligentta,  qua  major  defiderari  nonpofiet,  quameumque 
dubitationem.  Juper  pramijfis  m  pojterttm  au[erre  volentes,  ut  amnesChrifii^ 
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■fiieles  in  ejufdem  fidcì  imitate  fé  [e  contineant  ,  ex  debito  noflri  Tafioralis  DRO  *  *  - 
officti,  ac  matura  deltberatione ,  pràmfertam  Innocentiì  Tr adece ffor is  nojlri 
Conflnutionem,  deviar  ationem  ,  &  definitionem ,  barum  ferie  confirmamus , 
approbamus,  &  innovamus ,  dr  quinque  Mas  propofttiones  ex  libro  pr  sme- 
morati Comelii  Janfenii  y  Epifcopi  Iprenfis  y  cui  tttulus  efl  ,  ^ugufiinus -,  ex- 
cerpta*, ac  in  fenfu  ab  eodem  Cornelio j 'anfenio  intento  damnatas  fuiffe  -,  de- 
siar amus,  &  definimusy  ac  uti  tàles  ,  tnufla  fcilicet  eadem  fingulis  nota* 
qu£  in  pr&àifta  declaratione ,  &  definitione  micutque  illarum  (igillatiminuri- 
tury  iter  km  damnamus  ,  ac  eumdem  librum  f&pè  dicli  Cornelii  Janfenii  , 
cut  titulus,  lAugufìinuSy  omnefque  alios  tam  manufcriptos  ,  quàm  typis  edi- 
to* y  &  fi  quo*  forfan  impofierum  edi contigerit ,  in  quibuspradi&aejufdem 
Co  rnelii  Janfenii  dottrina  utjupra  damnata  defenditur ,  -pel  afiruitur ,  aut  deferì 
de tur ,  &  aflruetur ,  damnamus  itidem ,  atque  probtbemu*.  Mandante*  omnibus 
Chriftifidelibusy  ne  prddiclam  doBrinam  teneant ,  pradtcent ,  doceant  verbo ,  vel 
in  fcriptis  exponant  yvel  interpretenturpublicèyVelprivatim  ypalam  vel  occulte 
imprtmant ,  fub  pam 5 ,  &  cenfuri*  contra  Hareticos  in  jure  exprejjìs  ipfo  fatto  , 
•abfquc  aliadedaratione ,  incurrendis . 

§.  7.  Tracipimus  igitur  omnibus  Venerabilibu*  Fratribus  hofiris  "Patriar- 
chi*, Trimatibusy  Metropolitani* ,  Jlrchiepifcopis ,  Epifcopisy  c&terifque  Io- 
cor um  Ordinar lis,  ac  h&reticx  pravitatis  Inquifitoribus  ,  ac  Judtcibus  Eccle- 
fiaflicis,  ad  quospertinety  ut  prxinfertam  eiufdem  Innocenth  Vr  sdece  fior  is  Confli* 
tuttonemydeclarationemyac  definitionem,  juxtaprtffentem  nofiram  deternrinatio- 
nem  ab  omnibus  obfervarifàciant ,  ac  inobedientes  y&  rebelles prxdiBis  pcents  , 
aliifque  juris ,  &  fàBttemediis  y  invocato  etiam ,  fiopusfuerk ,  brachiifiecularis 
auxtltoyomninòcoerceant, 

Datmn  F^pma  apud  Santlam  Mariani  Majorem  jinnolncarnationis  Bominu 
c&  mille  fimo  fcxcente fimo  qumquage fimo  fexto,  decimofeptirno  Kal.  T^oveni- 
brisy  Tonttficatus  Is^flri  anno  fecundo . 

Così  da  ftrepitofa  Bolla  di  Alelfandro  contro  chiunque  negaffe  le  pro- 
pofizioni  inferite  nel  libro  di  Janfenio ,  ò  il  loro  fenfo  intefò  da  Janfenio  . 
Aiin  tanto  colpo,  che  recideva  dalle  radici  il  mal  nato  virgulto  del  Jan-  Jiu^edliicjan- 
fenifmo,  fi  oppofero  per  altra  parte  li  Janfenifti  ,*  e  quei ,  che  finallora  fi  femm. 
erano  diportati  con  qualche  freno  di  riverenza  verfo  il  Vicario  di  Chrifto  , 
interpretando  bensì  le  propofizioni  condannate,  mi  non  mai  negando  V 
autorità  del  Giudice  nel  condannarle -,  con  temeraria  baldanza  (ì  (cagliaro- 
no allora  e  contro  le  une ,  e  contro  l'altra ,  e  ripigliando  il  Giudice  egual- 
mente, e  lafentenzaefclamarono,  sAgnarfila  quejlione  f opra  una  materia 
di  fatto  y  quaìera  ,fe  le  propofizioni  (ìritrovàfiero ,  0  non  fìritrovafierotièil 'Aii- 
guflinus  di Janfenio ,  e  fé  Janfenio  le  bavefìe  afieri  te  in  fenfo  ber  et  ie  ale,  ò 
Cattolico  :  nel  che  non  apparire  alcun  punto  di  fede ,  ni à  un  folo  artìcolo  di 
fatto,  cioè  a  dire,  quel  ebebaveva  ò  ferino,  ò  fentito  in  materia  di  grafia 
un  Dottor  particolare  della  Chiefa  :  onde  ìnfeYivafì  ò  ingannarfi  il  Tapa  ,  ò 
e(ìere  egli  ingannato  in  co  fa  non  rivelata  dalla  S.  Scrittura  ,  non  dif&fffa 
da  Concila,  non  afierita  da  Tadn,  è  che  dipendendo  tutta  da  un  fempltce 
fatto,  non  ammetteva  infallibilità  di  fenttn^a ,  ò  incontrovertibilità  di  aj]er- 
gioite;  Eglino  allegavano  antichi  tj  empii,  e  pieni  di  e/fi  te  carte  ddC Eie  le- 
ftaflica  Hiflorta  :  Conchiudevano  ,  tal  rtfpofia  non  mgiuriofa  alla  Catedra 
diSanTietro,  &  approvata  buona  dagl'ifteflì  Scrittori  Cattolici,  i  quali  nel 
riferire  famigliami  fatti ,  non  per  ciò  furono  mai  da  verun  fatti  rei  d'irrive- 
renza 


Alessan-         £6 g  Secolo  XV li. 

DRO    Vii.  ren^a  verj0  l'autorità  deTontefìci,  e  molto  meno  $  errore  contro  la  fede* 
Così  eglino,  che  quindi  ritornando  al  loro  primiero  affunto,  rendevano 
imbelli  due  Coftituzioni  Pontifìcie  la  Innocenziana,  e  l'Aieffandrina,  col- 
ludendo la  prima  con  la  interpretazione  delle  propofizioni ,  la  feconda  con 
la  incompetenza  del  Giudice.  Quella  dottrina,  ch'era  fpecialmente  infe- 
gnata  dai  Vefcovi  di  Angers ,  d'AIet ,  di  Pamiers ,  e  di  Beauvois ,  fitti  Capi 
delia  fazione,  comincio  prima  à  diffeminarfi  per  la  Francia  con  la  voce,  e 
poi  coscritti,  e  tal  radice  in  eifa  riffe,  che,  benché  fuppreffa  dalle  penne 
de'Cattolici,  ne  rigermogliarono  fempre  con  perniciosa  fecondità  per  fet- 
te Pontificati  li  virgulti . 
Riprova  delie  io-      Ma  noi ,  che  habbiamo  la  penna  in  mano ,  non  tanto  per  riferir  l'Here- 
roa    otteragto-  g^  quanto  per  ifcuoprir  le  fallacie  degli  Heretici  ,  non  habbiam  cuore 
di  pairar'oltre,  fenza  rivolgerli  almeno  ad  efli,  e  dire:  Come?  Le  propoli' 
zioni  condannate  di  Janfenio  non  ritrovano*  elleno  nelY  ^uguftinut  di  Jan- 
a  umoi  &  Paf  ^eni°  -   'H?c  W  m  Janfenio ,  necinullis  e]us  de fenfori bus  citanti  Dunque, 
yu*us  in  defdf.  fé  così  è ,  di  pretto  cento  trenta  Vefcovi  della  Francia,  quegli  ottantacin- 
unfe».  c[\iz,  che  denunciarono  ad  Innocenzo  Decimo  le  cinque  propofizioni ,  e 

profetarono  apertamente,  ch'elleno  erano  tolte  dal  libro  pofthumo  di  Cor- 
nelio Janfenio  già  Vefcovo  d'IpriiòfcriiTero  come  fenti  vano,  e  furono  tut- 
ti ignoranti,  ò  non  fentirono  come  fcrillero,  e  tutti  menzogneri  ?  E  quali  al- 
tri furono  i  motivi  degli  fconvolgi nienti  per  dieci  anni  nella  Francia  avanti 
ìaCoftituzionelnnocenziana,  che  quefte  propofizioni,  dalli  Janfenifti  me- 
.xiefimi  confettate  di  Janfenio,  e  in  Janfenio?  Come  poi  doppo  la  Bolla  ne- 
garle in  lui  contro  la  confezione  propria,  contro  il  fentimento  di  tutti  li 
Dottori  della  Sorbona  congregati  in  tante  Alfemblee,  contro  il  parere  di 
tutti  li  Padri  della  Chiefa Gallicana,  anzi  della  Europa,  contro  le  giurate 
afterzioni  de'Cenfori  di  Roma ,  contro  le  autentiche  teftificazioni  in  folen- 
ne  giudizio  con  Apoftolica  autorità  ài  due  Papi ,  contro  il  filenzio  compro- 
vati vo  di  fette  loro  Succelibri ,  fol  perche  il  Pafqual ,  e  l'Arnaud  con  fermez- 
za di  voce,  &  intrepidezza  di  faccia  in  faccia  à  tutta  la  Chiefa  per  mezzo  di 
b  s.cypr.ìr,  itb.'àe  publiche  fcritture  sfacciatamente  atteftano ,  Quelle  proporzioni  nec  in  Jan- 
■van.tAte  jjur  -.n ,  fenio ,  nec  in  ullis  cjus  defenforibus  extare  ?  [b]  Htcceft  fumma  delie! /,  efcla- 
merebbe  certamente  contro  elfi  fin  dall'Africa  S.Cipriano ,  nolle  agnofeere, 
quod  ignorare  ìion  pcffis .  Ma  à  che  andar  tracciando  autorità,  e  maeftà  di 
Dottori,  quando  li  medefimi  Janfenifti  hanno  refa  chiara  al  mondo  la  evi- 
denza fteffa  del  fatto  ?  L'Arnaudnullapenaadatteftare,  che laprima delle 
.cinque  proporzioni  fi  è  quella  (  onde  le  altre,  come  da  fonte,  originano) 
Ceii}1"lartfir"aHd'  che  in  Jaiifenio  rin  vienfi  ,  e  dice,  [e]  Tropojìtìonum  prima,  cu  jusunius  ver- 
ità apud  Janfenium  reperiuntur .  Quefta  di  lui  confezione  della  prima  pro- 
pofizionedeveneceffariamente  portarlo  alla  confezione  delle  rimanenti: 
poiché  s'egli  è  vero,  che  da  queita  prima  vuol  farli  il  giudizio  delle  altre, 
lequalihannoconhìprimasìftrettaconneffione,  che  quando  quefta  fi  fta- 
•bilifca,  non  rimanga  più  altra  lite  per  le  rimanenti,  ritrovandoli  ella  per 
confezione  di  lui  nzlYvdugufiìmis  di  Janfenio,  nonpoffono  le  altre  non  rin- 
venirli nel  medeiìmo  libro,  undela  prima  fu  eftratta.  E  s'egli  nega  cotal 
illazione,  noi  fenz'altra  prova  lo  conduciamo  amano  avanti  Y^iuguflinus 
medeftmo  di  Janfenio,  cdaprendogli  il  Capitolo  decimoterzo  del  libro 
terzo  de  gratta  Sali  atoris ,  co'idito  in  guida  cosi  gl'indichiamo  il  contro- 
verto fentimento,  Hxc  omnia  pleniffunh  >  ferry  e  ad  ver  bum  Janfenio  nel  ci- 
tato 
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tato  luogo,  pleniffimèque  demon{irant  mini  e  (le  in  S.*Auguftini  dottrina  cer-  D^°  * 
tìus ,  ac  fundatius,  quàm  effe  praespta  quidam,  qtue  bominibus  non  tantum 
infidelibus ,  exuecatis,  obduratis  >  fed  fi d elibus  quoque  ,  &  jujlis  ,  volenti- 
bus  ,  conantibus ,  fecundumprjfentes  >  quas  babent,  vires,  funt  impoffibiliai 
decfìe  quoque  gratiam ,  .7^  /?;*//£  pojfibiliai  boc  enim  S.  Vetri  e x empio  ,  aliif- 
que  multis  mànifeflum  eli,  qui  tentantur  ultra  quàm  pojfìnt  fufìinere  t  Hor 
quefta  non  è  la  medefiiba  in  propai  termini  condannata  da  Innocenzo  ?  Di 
più  ritraggali  l'Arnaud  alquanto  indietro,  che  troverà  nel  Capitolo  vige- 
fimoquinto  del  fecondo  libre?  ,  che  così  fc  riffe  Jan-renio  ,  H$c  itaque'efi 
vera  ratio,  &radtx,  cur  nulla  omnwò  medicma.lt  $  Cbrifli  gratia  effe  a  u  fìta 
careat  ;  fedornnisefficiat,  ut  volumas  vdit>  ejr  aliquid  operetur .  Chi  dice 
dunque ,  che  ninna  grazia  medicinale  è  mai  priva  del  Tuo  effetto-,  vuol  dire  , 
che  a  niuna. grazia,  che  il  conceda  alla  natura  caduta,  mai  fi  refiile.  Hor 
quella  è  deifa  la  feconda  proporzione  condannata  da  Innocenzo.  Si  palli 
oltre,  e  fi  rivolga  il  fedo  boro,  ivi  il  rinverrà  il  titolo  del  Capitolo  fello, 
che  così  dice,  Duplex necefJiias\Augujuno ,  coati. •orti s ,  &fimplexi  illa,  non 
bac ,  repugnat  libertari;  e  quivi  egli  lungamente  dichiara  la  feiirplicenecef? 
fità  diihnta  dalla  violenza.  Hor  non  fa  qui  di  bifogno  di  molta  Theologia 
per  intendere ,  ch'ella  fia  la  ittefiiilìma  propofizionc  ceiafiirata  in  terzo  luo- 
go dalla  Bolla  Innocenziana.  La  quarta  proporzione  percoiìa  dagli  aria- 
themi  d'Innocenzo ,  ella  è  affermata  da  Janfenio  nel  Capitolo  fedo  dei  libro 
ottavo  in  quello  tenore,  Itaque  Ma(jilienfium  opinionibus ,  &  *Aupiftini  do- 
Brina  diltgentiffimè  ponderata,  certuni,  & mdubitatum  debsre  efic  fentio  , 
quòdHaffilienfes  prater  pradicatwmm,  atque  naturam ,  veram  e  ti  ara  ,  at- 
que  internam,  &  atlualem  gratiam  ad  ipfam  etiam  {idem,  quam  immane 
voluntatis  ,  ac  libertatis  adfenbunt  viribus  ,  necejjariam  ej]e  fateantur  :  in 
quelle  parole  fpiegali  apertala  prima  parte  della  proporzione  dannata  : 
ecco  le  altre,  per  cui  dichiarali  la  feconda,  In  boc  ergo  proprie  Ma/fili  e  nfiunt 
error  fitus  efi  ,  quòd  aliquid  primeva  libertatis  rèliqmm  putant;  quo ,  ficuu 
*Adam,  fi  voluiffet,  poter at  perfeveranter  operari  bonum  ,  ita  lapfus  boma 
credere  pofìet ,  fìvellet,  neuter  tamen  fine  interioris  gratin  adjutorio  ,  cujus. 
ufus,  vel  abufus  relitlus  efjet  in  uniufcujufque  arbitrio  ,  &  potevate  .  La 
quinta  in  fine  delle  propofizioni  dannate  non  Ci  ritrova  ella  nel  terzo  libro 
ài  Janfenio  in  quefti  precifi  termini  ?  7S(ec  enim  juxta  dotìrinam  antiquorum 
prò  omnibus  omninò  Chrifius  pafìus ,  autmortuuscfì>  aut  prò  omnibus  omni- 
nò  tam  generalitcr  fanguinem  fudit ,  cum  boc  potila tamquam  err or cm  àfide 
abborrcntem  doceant  efie  refpuendum  ;  e  poco  apprelfo  ,  Tro  primi  generis 
hominibus,  tamquamverisovibus  fuis ,  vero  populo  fuo ,  tamquam abfolutè 

fahando ,  fernet  tpfum  dedit,  ac  tradidit non  prò  ctfteris,  qui  àfide,  &  eba- 

ritate  deficientes,  in  iniqititatemoriumur  .  Così  egli  .   Son  dunque  óqìTq 

in  Janfenio  le  propofizioni  condannate  da  Innocenzo  ?  Quanti  hanno  fcrit- 

to  fu  quella  materia,  nonfinifeono  di  ammirare  la  fronte  duriffima  degli 

avverfarii,  che  doppohaver  per  tanti  anni  foflenute  al  cofpetto  del  Cielo  , 

e  della  terra  quelle  cinque  propofizioni ,  come  dottrina  di  Janfenio ,  udito 

lo  feoppio  del  fulmine  Vaticano  fcefo  ad  incenerirle,  che  mutato  non  fo- 

lamente  linguaggio,  màfiiìema,  dicono  con  refrattaria  oilinazione,  ?v(ora 

mai baverle  afjer ite Janfenio .  Cofa invero,  che  merita  la  obbrobriofa  cen- . 

fura  di  S.  A  goilino,  che  dille:  [a]  Qui  fé  dìcit  feirequod  nefeit ,  terrier  arms  Z$$*;!?lnM 

efì:  Qui  fé  negatfeire  quodfeit ,  temer  arms  e  fi,  ingratus ,  &  imoius . 

Mi 
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DRO  VII,  jvld  palliamo  al  fecondo  punto.  Soggiungono  li  Janfenifti  ciò  che  hi 
altro  propofito  fcrifle  S*Agoftino,  [  a  ]  Falfitas  non  eft  inverbis,  fed  in 

Uq?em  lib'1'  ^°l  *Ìenfu  y  e  dicono ,  le  cinque  proporzioni  ò  non  rinvenirli  nel  libro  di  Janfenio ,  à 
fé  pur  elleno  in  qualunque  modo  vi  fi  adocchiano  ,  certamente  non  effer  efie 
quelle ,  che  vengono  condannate  dalla  Bolla.  Conciofiacofache,  eglino  fog- 
giungono,  le  proporzioni  di  Janfenio  haver  due  [enfi  x  uno  apertamente  Hs- 
r  etico ,  l "altro  Cattolico ,  il  primo  alieno  dalla  mente  di  lui ,  il  fecondo  proprio  di 

kr*<Kti  Po„u  di  luì }  come  noi  habbiamo  altrove  [b]  dirfufamente  fpiegato.  Gòfuppofto, 

el™'  é/M'm  eglino  concludono,  efjcre  fiate  dal  Tapa  condannate  le  cinque  propofito- 
ni  nel  fenfo  alieno ,  e  non  già  nel  proprio  di  Janfenio;  ed  avvertono,  che  il 
primo  non  era  di  Janfenio,  ma  di  Calvino  ,  e  perciò  da  iffi  appellar^  fenfo 
alieno ,  &  heretico ,  quale  malico] amente  dar  fi  potrebbe  à  quella  propofh 
%ione,  che  ella  però  in  fé  non  ha ,  fé  ben  fi  intende.  Tali  erano  li  fentimen- 
ti  delli  Janfenifti,  Minili  a  quegli  antichi  di  un  feguace  di  Prifcilliano ,  di 

cs.Hier.dtfcrìpt.  cuidiffe  S.  Girolamo  [e]  Hic  ufque  hodie  à  normullis  Gnoflica  Harefeos  oc- 
'  cufatur  ,  defendentibus  aliis,  non  ita  eum  fenfifie,  ut  arguitur.  Ma  dicali 

ingrazia,  avanti  la  Bolla  Innocenziana  in  qual  fenfo  pigliavano  li  Janfe- 
nifti le  cinque propofizioni,  per  cui  tanto  rumore  fecero,  e  tante  contro- 
verde  fufeitaro  no  nella  Francia,  in  Roma,  e  per  la  Europa^  Certamen- 
te non  nel  primo,  chiamato  unitamente  da  tutti  fenfo  heretico,  fopra  il 
quale  non  cadeva  diffenfione  alcuna  fra  l'ima  parte ,  e  l'altra .  Dunque  tutta 
la  queftione  avanti  la  Bolla  aggirava!!  fui  fecondo  fenfo ,  dagli  uni  non  am- 
ineifo  per  Cattolico ,  e  dalli  Janfenifti  foftenuto  per  detto.  Hor  come 
avanti  la  Bolla  tutta  la  difficoltà  confifteva  nel  valore  del  fecondo  fenfo,  di 
tutte  le  difpute  era  egl'il  f  oggetto,  e  l'oggetto,  di  tutta  lalitelofcopò;  e 
poi  doppo  la  Bolla  dicefi,  che  la  condanna  cadde  fui  primo,  e  nonfu'l  fe- 
condo? Sul  primo  fenfo  tutti  caminavano  d'accordo,  né  per  la  dichiara- 
zione di  elfo  Ci  fece  alcuna  iftanza  avanti  il  Tribunal  fupremo  di  Roma  ; 
come  dunque  fi  vuole ,  chelafentenzadiRoma  colpifie  il  primo  fenfo  , 
che  non  dibattevano  e  lafciafle  intatto  il  fecondo,  ch'era  il  nodo  della 
queftione?  Qual  Giudice  richiedo  di  una  fentenza,  defìnifee  ciò,  che  dar 
gliAttorinonfiaddimanda,  e  doppo  lo  ftrepito  de'contradittorii,  e  del- 
le confulte  decide  il  certo  >  e  lafcia  indecifo  il  controverfo  ?  Il  coftume 
della  Chiefa  è  egli  fempre  ftato  di  condannar  le  propofizioni  nel  fenfo  pro- 
prio» ch'elleno  fanno.  Perii  Janfenifti  il  fenfo  proprio  è  il  fecondo  : 
dunque  elleno  fono  ftate  condannate  dalla  Chiefa  nel  fenfo  fecondo.  Ol- 
tre à che  dichiaranctofi  heretiche  le  cinque  propofizioni,  vengono  efle  i 
dichiararli  heretiche ,  e  non  altre  propofizioni  diverfe:  ma  fé  fi  fofiero  di- 
chiarate heretiche  nel  primo ,  e  non  nel  fecondo  fenfo  ,  farebbonfi  di- 
chiarate heretiche  non  effe  propofizioni ,  ma  altre  diverfe  di  fenfo  alieno  t 
dunque  fi  fono  dichiarate  heretiche  non  nel  primo  fenfo ,  ch'è  l'alieno ,  mi 
nel  fecondo,  ch'è  il  proprio .  Queftefono  dimoftrazioni  invincibili ,  poi- 
che  il  negar,  che  le  cinque  propofizioni  fiano  dichiarate  heretiche  nel 
knfo  di  Janfenio ,  fi  è  un  negarle  dichiarate  heretiche  nel  fecondo  fenfo  , 
nel  quale  convenivafì  dalle  parti,  effer  deflb  il  fenfo  di  Janfenio:  dun- 
que fi  è  un  negarle  dichiarate  heretiche  nel  fenfo  proprio,  ch'effe  fanno  , 
e  in  confeguenza  è  un  negare  ,  che  le  cinque  propofizioni  fiano  effe 
le  dichiarate  heretiche.  Màìafciamo  l'altezza  de'ftìlogifmi  aifpeculativi, 
e  difendiamo  nella  balla  arena,  fopra  cui  habbiam  fempre  gioftrato  da 

giri 


Capitolo  V.  671        Alessan- 

pari  Hi  dorici.  Certamente  Janfenio  hi  egli  fcritto  non  con  caratteri  CI-  DRO     *  u* 
nefi,  nècongieroglificiEgizziani,  mi  in  lingua  latina  commune  a  tutti  li 
Dotti,  e  bench'elegante  oltre  allo  Scolaftico,  nulladimeno  intelligibile  , 
e  chiara  anche  alli  mediocremente  intelligenti:  Li  medefimi  Tuoi  feguaci  , 
prima  che  le  di  lui  fentenze  foriero  dalla  Chiefa  fulminate,  ne  riconofceva- 
no  il  proprio  fenfo,  e'1  foftenevano  come  Cattolico  :  Hor  come  così  pre- 
tto l'hanno  obliato  ^  Come  quefto  prima  era  il  buon  fenfo  di  Janfenio,  ed 
hora,  che  lo  veggono  condannato,  dicono,  ch'è il  fenfo  heretico  di  Cal- 
vino? Forfè  la  Chiefa  condanna  le  propofizioni  nel  fenfo ,  che  malignamen- 
te ad  effe  fi  può  dare,  ò  pur  nel  fenfo  in  cui  elleno  fonano  ?  Se  così  fofle, 
caderebbe  certamente  tutta  l'autorità  di  que'Canoni,  per  cui  dannanti  le 
Herefie,  rimanendo  incerto,  fé  le  propofizioni  ferite  dagli  anathemi  deb- 
banprenderfi  nel  lignificato,  ch'elleno  hanno,  òin  altro,  incuipoffono 
eftorcerfi  da  un'interprete  maligno.  In  fomma  il  fubterfugio  delli  Janfe- 
niftièvano,  edebole,  ovunque  fi  aggiri  ;  e,  come  dice  [a]  unmoderno  A  Giac!ìltoBa)ìdcm 
Autore,  Tutto  è  in  [alvo  per la  Bolla ,  e per  la  fede ,  tutto  è  in  ruma  per  la  ca-  mnetudifefadeté 
lumia  ,   e  per   V  errore,  purché  folo  fi  rifletta  ,   che  il  fenfo  di  Janfe-  ^^f?*"®* 
nio  ,  e  il  fenfo  proprio  delle  propofizioni  condannate ,  fono  una  medefima 
cofa. 

Ma  il  terzo  punto,  che  pare  il  più  forte,  Ci  è  appretto  noi  il  rnen  for- 
nito di  ragioni,  e  il  piti  debole  di  prove,  cioè  che  il  Pontefice  Aleifandro 
Settimo  nel  decretare,  Le  cinque  propofì^onì  efiere  inferite  neW  JLugufiinus 
di  Janfenio ,  e  e  en furate  da  Innocenzo  nel  fenfo  intefo  ,  figntficato  dall'Auto* 
re,  procede  da  Giudice  humano  ,  foggetto  ad  errare  ,  ed  haver  egli  errato  ; 
onde  la  di  lui  (enten^a,  come  data  fopra  materia  di  puro  fatto,  effer  capa- 
ce di  riforma,  e  come  appoggiata  fopra  f al  fi  rapporti ,  bi fogno  fa  di  emenda  . 
Così  FArnaud ,  e  tutti  li  Janfenifti .  Mi  eglino  fono  i  mentitori,  e  non 
ingannati  ,ò  ingannatori  li  Papi .  Fors'effi  fteffi  non  portarono  le  loro  iftan- 
ze  al  Pontefice  Innocenzo  per  un  giudizio  irrefragabile,  infallibile,  e  divi- 
no? E  come  hora  dichiarati  efli  rei,  ripigliano  il  giudizio  di  quel  Tribu- 
nale da  loro  ammeffo ,  e  da  loro  voluto ,  per  cenfurabile ,  fallibile ,  &  hu- 
mano ?  In  un  loro  libro  Anonimo  intitolato ,  Qu#fit  lAuguflini,  &  ejus  do- 
Urina  autloritasin  Ecclefìa,  nel  foglio  appunto  centofettantuno ,  non  di- 
cono effi quivi,  T^on  minor  efi  in  ^Sede  ^po/iolica  docendi poteflas ,  quàm 
regendì \  e,  Utramqueviolat,  &  mancam  efficit ,  ac  debilem,  qui  dividit  » 
aut  minus  audiendwn  cenftt  F{gmanumTontificemdocentem ,  quàmimperan- 
tem  ,  &  docmdo  nnperet ,  &  imperando  do  ce  atì  Or  come  nella  gran  dot- 
trina ,  che  la  Sede  Apoflolica  infegna  al  ChriPcianefimo ,  e  nel  gran  coman- 
do ,  che  à  lui  fa  il  Vicario  di  Chnfto  Aletfandro  Settimo ,  obligando  li  fe- 
deli a  credere,  che  le  cinque  propofizioni  fiano  nel  libro  di  Janfenio,  e 
condannate  nel  fenfo  intefo,  epretefoda  Janfenio,  fi  ritirano  dali'aflerto, 
negano  il  confettato,  e  rendono  debole,  emancai'una,  e  l'altra  podeftà, 
da  efli  prima  foftenuta  per  venerabile,  efacra?  None  egli  quefio  un  in- 
correre malignamente  nella  taccia  di  temerario ,  e  nella  fofpezione  di  Here- 
tico?  L'iitetfo  Janfenio  non  infegnovvi,  ò  mal  configliaci Janfenifti,  che 
quefta  venta  è  {tata  non  folamente  ammelfa ,  ma  confefiata  da  lui ,  allora 
quando  egli  fottopofe  tutti  li  fuoi  libri  al  giudizio  della  Santa  Sede,  e  im- 
pofe agli efecutori  dell'ultima  fua  volontà,  che  da  lei  ne  attendeifero la 
cenfura  per  foftenerli  >  correggerli ,  ò  condannarli  ad  ogni  cenno  della  Ro- 
mana 
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DRO  Vii.  mana  Chiefa  fuaMacftra,  e  Madre?  Non  ha  meftiere  di  argomenti,  ove 
ci  medefimo  apertamente  fé  ne  dichiara.  Ma  come  in  palfaggio  dicafi  ;  il 
Vicario  di  diritto  in  terraè  egiiilmaeftro  della  Fede,  l'organo  delloSpi- 
rito  Santo,  il  medico  uni  verfale  della  Chiefa  per  il  regolamento  di  efla? 
Certochesì.  Hor  fé  al  Maeftro  appartiene  la  (celta  de'ìibri ,  allo  Spirito 
Santo  la  elu-idazione  delle  fentenze,  al  Medico  l'applicazione  locale  de* 
remedii,  perche  aì  Papa  non  apparterrà  il  notificare^  che  nel  tal  libro  rin- 
vengono proporzioni  infette,  quale  ila  il  fenfo  di  effe,  e  l'efcludere  dalla 
fu  a  fcuola,  ch'è  la  Chiefa  di  Chnfto  ,  chiunque  refrattario  non  ubidifee 
a'fuoi  infegnamenti?  rorfe  è  cofa  nuova  nel  Chriftianefimo ,  che  il  Papa 
condanni  un  bbro  con  la  indicazione  di  quelle  opinioni,  che  in  elfo  fi  con- 
tengono? E  che  altro  infìnuo  Aleflandro  Settimo  nella  fua  Bolla  contro  li 
Janfeniiti,  che  ciò  che  impofe  in  unafua  Decretale  S.Leone  contro  i  Pela- 
giani  ?  Ondededucafì,  ò  che  S.Leone  falliifefil  che  ni(fun  temerario  anche 
fra  Pelagiani  gain  mai  aflerì  )  òche  Aìeffandro  Settimo  collantemente  ca- 
ra inaile  fu  le  orme  de'iuoi  anteceilori . 

Quel  venerato,  e  magno  Pontefice  fcrivendo  à  Niceta  Vefcovo  di 
Aqmleja  riferifee,  che  molti Pelagiani ,  ò  Celeitiani  erano  ritornati  alla 
Cattolica  Communione  fenza  premettere ,  fecondo  l'antico  itile  della  Chie- 
fa, l'abiura  de'loro  errori.  Impone  egli  pertanto  a  quei  Vefcovo,  che 
radunato  un  Sinodo  Provinciale  coftringa  i  mal  convertiti  ,  de'quali  comin- 
ciava à  trafpai  ii  e  l'hipocriiìa ,  d  deteltare  in  primo  luogo  infìeme  con  gli  er- 
rori anche  gii  Autori:  indi  attentamente  awertifee  ,  che  le  loro  abitazioni 
non  fodero  né  ofeure,  né  ambigue  ;  giacché  fapeaft,  die*  egli  ,  che  quei 
perfidi  con  tutto  l'ingegno  delle  fallaci  loro  arti  itudiavauiì  di  non  dannare 
giammai  1  loro  dogmi  efecrab -li,  fenonnferbandoh  interi,  efalvinelfen- 

lfiuSJfi%'.  fodaeilìintefo.  Ecco  le  parole,  e  1  comandi  del  Santo  Padre  :  [a]  Dam- 
nentapcrtis  profejfionibus  fui  fuptrbl  errori!  ^4uttores,  &  quidquid  in  dottri- 
na eorurn  univerfalis  Ecclejìa  vxborruh  ,  detejientur  ,  omniaque  d-  creta  Sy- 
nodalia,  qu£  ad  txcifwnem  bxrcjcos  ^poflolfc£  Sedis  confirmapit  autboritas 
ampktti  je,  &  in  omnibus  approba^e  •>  fieni*  ,  &  apertis  ,  ac proùria  manu 
fubfcrtptis  protejìationìbus  eloquantur  .  Tsìjbd  in  verbis  eorum  obfcurum  , 
nibil  invematur  ambi^uum:  quoniam  novimus  banc  iflorum  effe  verfutiam, 
utinqitacumque  particula  dvgmaris  execrandi,  qua  [ed  damnatorumfocteta- 
te  dijcrcvermt,  nibil  (ibi  fenfuum  fuorum  exiftiment  effe  non  falvum .  Co- 
sì egli.  Qui  riflettali,  che  non  bailo  i  San  Leone,  chei  Peiagiani  condan- 
natilo gli  errori  di  Pelagio;  ma  comandò  ancora  più  oltre,  cioè  che  con- 
dannacene Pelagio .  Loìtcffohi  voluto  dalli  Janfeniiti  Aìeffandro  ,  cioè 
chenonfolamenteabjinaiicro  le  dottrine  heretiche,  mi  ricòno fceflferq  an- 
cora, edetcitaiferoillibro,  chele  conteneva.  Né  giova  ridirai  che  di 
qliegli  errori  era  certiiiimo  finitore  Pelagio ,  mi  di  queft'Herefie  non  è  che 
dubbi  ofo  albergo  XJlug\$fbttìm di  Janfenio •  Imperciothe  l'uno,  e  l'altro 
hi  la  ilkfla  certezza,  fé  lì  hi  aliarne  al  Decreto  della  Chiefa;  e  l'uno,  e 
l'altro  ha  la medelìma dubbiezza,  fé  il  ha  à  udirne  il  giudizio,  eilrichia- 
mo  della  parte.  Ma  di  querta materia,  come  di  controversa  corrente, 
fon  piene  le  carte  ,  onde  à  noi  fol  relli  deferiverc  il  facto  dell'  Hi- 
Tloria  ,  al  tiù  racconto  volentieri  facciamo  ritorno  ,  con  premuni- 
re chi  legge,  ii  Jarifehifti  quali  aflbmigliare  in  qualche  parte  que'  ta- 
li }  de  i  quali  cime  Sant'Agoitiuo  ,   adora  che  (piegando  le  parole  del 

Sai- 
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Salmo  ottavo,  Ut  deftruas  inimicum ,  &  [a]  defenforem,  egli foggmnge ,  f^^J^f!; 
[b]  Qtiemì  nifi  Hccreticumì  nam  ipfe efl  inimicus ,  &  defenfer,  qui  Fidem ■&*&**>». 
Cbrijitanam ,  cu m  oppugnai ,  videtur  defendere .  \>s.*t*g.intf*iA. 

Nelle  agitazioni  dunque,  in  cui  fi  ritrovava  immerfa  la  Francia,  ha 
chi  (otteneva  le  Bolle,  echiriprovavale,  l'Affemblea  de  Vefcovi  Cattoli-  FXUda'l°e  fcovi 
cipropofe  un  Formulario  da  fottofcriverfi  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Re-  Irziud  Zone™ 
gnoò promovendi,  òpromoffi  i  qualunque  dignità  nel  Clero,  onde  di-  lUaufeniiu. , 
(cerner  fi  poteife  la  Fede  di  ciafcheduno  ò  rea  nella  ripulfa ,  ò  (incera  neil' 
ubidienza.  E  fé  ne  ftefe[c]  nell' Affemblea  il  contenuto,  incuigiuravafi 
la  offervanza  delle  due  Bolle ,  e  quanto  in  effe  contene vafi .  Ma  la  ripugnati- c  17'Maii't0 1*& 
za  de'partitanti  fomentando  fempre  difficultà nella  efecuzione,  &  alle  diffi- 
cultà  aggiungendo  formole  efprefle  di  oftinata  contradizione,  obligò  il  Rè 
Luigi  Dècimoquarto  i  chiamare  i  (e  li  tré  Prefidenti  dell'Affemblea  del 
Clero,  a' quali  [d]  fignificò  la  fua  Regia  rifoluzione  di  bandire  dalla  Fran-  d-17.Deam.1660» 
eia  tutta  la  fazzione  delli  Janfenifli,  per  rendere  nel  medefimo  tempo  la 
pace  alla  Chiefa ,  &  al  fuo  Regno ,  di  già  divifo  in  fazzion^nti  folto  il  pre- 
teso, e  manto  ài  Religione:  &  accioche  il  fulmine  foife  prevenuto  dal 
lampo,  moftrandofi  fiffo  nell'impegno  ,  e  fperanzofo  di  emenda,  (ì  di- 
chiarò di  volere  fcrivere ,  comefeguì,  al  Papa,  acciò  dall' alto  Tribunale 
di  Roma  Ci  formaffe  un  Formulano ,  &  al  Formulario  ii  aggiungere  pre- 
cetto della  fottoferizione  à  tutti  gli  Ecclefiaftici  di  quel  Regno,  con  quei  Bolla  Pontificia 
pefo  di  venerato  comando,  che  non  va  mai  diftinto  da' Decreti  delle  Apo-  Kf?ru?™CMtr2 
italiche  ordinazioni.  Parve  ad  Aleffandro  e  opportuna  la  domanda,  e  fa-  Kjanfenifli. 
lutifero  il  rimedio  ;  onde  avvalorando  le  regie  iftanze  con  la  prontezza  di 
giuda  condifeendenza ,  oltrepafsò  il  defiderio  del  Rè,  e  con  Bolla  pre- 
cifa  volle  emanarne  il  comando  conceputo ,  e  ftefo  in  quello  tenore . 

[e]  Regiminis  ^Apoflolici divina  providentia  nobis  ,  'quamvis  \immeritis, 
commiffi  ratio  poftuìat ,  ut  adeapotiffimum,  qua  Catbolic*I{eligionis  integri- 1**^1^ 
tati,  & propagationi ,  animarumque  f aluti ,  ér  fidelium  tranquilla ati  confu- 
lereapta,  dr  idonea  efìe  judicantur ,  animum,  &  curamomnem,  quantum  li- 
e  et  in  Domino ,  applicemus. 

§.  1.  Quamobrem  Corneliijanfenii  bar  e  firn  in  Galliis  prafertimferpentem 
ab  Imocentio  X.fel.  ree.  Tradecefiore  noftro  fere  opprejfam,  adinftar  colubri 
t or tuo fi ,  cu)us  caput  attritum  eft ,  invarios  gyros ,  &  cavillationumdeflexus 
euntem  yftngularìCoìiflìtutione  ad  bunc  finem  edita  altero  afiumptionis  noflra 
anno  extinguere  conati  fuimus:  Jedutmultiplices  boflis  hominum  generis  artes 
adhibet,  nondum  piene  confcqui  potuimus ,  ut  omnes  errantes  in  viam  Jalutis 
redirent ,  qui tamen  unicus  erat  votorum ,  &  curarum  nofirarumfcopus ,  quibus 
operamy  &  indujìriam  fuam  egregio  fané  fludio  Venerabiles  fratres  noflriM- 
chtepifeopi ,  &  Epifcopi  Regni  Galli*  earumdem  Conflitutionum  *Apoftolica- 
rum  executioni  precipue  intenti  contulerunt  ,  &  chariffimus  in  Chriflo  films 
nofler  I{ex  Cbriflianiffimus  fingulari  pietate  auxiliarem  dexteram  ftrenuo  ,  ac 
conjlantiffimo  animo  porrexit. 

§.5.  Cum  autem  trafatus  %ex  Chriflianiffimus  eodem  Bgligionis  \elo 

duBus  per  fuum  in  Urbem  oratorem  nobis  fignificari,  exponique  cur averti* 

nullum  aliud  opportunius  remedium  peflifera  bujus  contagìonis  reliquiis  ex- 

tirpandis  adbtberi  poffe  ,   quàm  fi  omnes  certam  formulam  fubfcriberent  no- 

ftra  auftoritate  firmatam  ,    in  qua  quinque  propofitiones  ex  Corneliijanfenii 

Tomo  IV.  Vii  libre, 
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DRO  V1L  ijyro>  cui  titulus  ,Auguflinus ,  excerptas ,  fine ere damnarent ,  ac proinde illam 
ànobis  quantociùs  expediri  ad  qualibep  effugia  precludendo. ,  omnefque  remo- 
vendos  obtentus ,  flagitaverit  :  nostam  pus  ditti  F{egis  Cbriflianiffimi  votis  benU 
gnè  annuendum  efìe  ducentes ,  formulam  mfraferiptam  ab  omnibus  Eccleftajìicis , 
etiam  Venerabilibus fratribus  noflris  Archiepifcopis ,  dr  Epifcopis ,  necnon  aliis 
quibufeumque  Ecclcfiaflici  Ordinistam  Bggularibus ,  qudm  Sacularibus ,  etiam 
Monialtbus ,  Oottoribus ,  &  Licentiatìs ,  aliifque  Collegiorum  Fgcjoribus ,  atque 
Magiflrisfubfcribì  diflrittè  mandamus  ;  tdque  intra  tres  menfes  a  diepublicatio* 
nis,  feu  notificaticnis  prafentium ,  alias  contra  eos ,  qui  intra  termmumpradi- 
fìumnonparuerwt,  irremifjibiliter  procedi  volumtts  juxta  Canonie as  Conflitu- 
tione  s ,  &  Conc  ili  or u  mDec  reta . 

Formula  à  fupradidis  fubfcrifoenda. 

Ego  H.  Conliitutionì  *Apoftolic£  Innocentìi  X.dat*  die  31.  Maji  1653.  & 
Confiitutiont  Alexandri  PILdattf  die  ló.Ottobrts  16^6.  SummorumTontificum 
mefubjicioy  & quinquepropoftttones ex Corneliijanfenii  libro,  cui  nomen<Au- 
gufiinus,  excerptas ,  &  infenju  ab  eodem  auclore  intento  ,  proutillasperdittas 
Conflitutiones  Sedes  Apofioltca  damnavit ,  {incero  animo  rej  icio  ac  damno ,  & 
ita  juro  ,  fic  me  Deus  adjuvet ,  &  haefantta  Dei  Evangelia . 

Decernentes  infuper  prxfentes  litteras  femper ,  &  perpetuo  vali  da  s ,  &  effica- 
ces  extflere ,  &fore ,  fuofque  plenarios ,  &  integros  efjeclus  fortiri ,  &  obtinere . 
Sicque  per  quofcumquejudices  Ordinar ios ,  &  Delegatos  ubique  judicari ,  &  de- 
finir} debere  ,fublata  eis ,  &eorum  cuilibet  quavis  altter  judicandi ,  &  interpre- 
tandifacultate ,  &  autlontate,  ac  irritum ,  &  inane  effe ,  fifecusfuper  bis  à  quo- 
tumque  quavis  auttoritate feienter ,  velignoranter  contigerh attentar} . 

Quocirca  Fenerabilibus fratribus Archiepifcopis ,  &  Epifcopis,  alitfquclch 
cor  um  Ordinarli*  committimuSy  &  mandamus,  ut  finguliinfuis  Dicecefibus  s  ac 
locisfua  jurifdittioni  /ubjettis  prafentes  litteras ,  &  in  eis  contenta  quacumque 
exequantur  y  &  executioni  mandar i ,  ac  obfervari  ab  omnibus  curent ,  &  inobe- 
\  dientes  quofeumque  per  fententias ,  cenfuras  y  &pcenasy  aliaque  juris  &  fatti 
remerà ,  appellatane poflpofita  y  invocato  etiam  ad  hoc ,  fi  opusfuerit ,  bracbii 
facularis  auxilio ,  omninò  compellant  • 

Volumusautem,utprefentiumtranfumptis,  etiam  impreffis ,  manu  Notarti 
public  ifubf cripti,  &  figlilo  alicujusperfona  indigniate  Ecclefiafìica  conftitut* 
munitis  eademfides  prorfus  adbibeatur  9  qu#  ipfts  origmalibus  litteris  adhibcre- 
tur,  fiejjentexbibittiy  veloflenfe. 

Trulli  ergo  omninò  hominum  liccat ,  banc  noftram  Confiitutioncm ,  &  ordina- 
tioneminfringere,  veleiaufu  temerario  contraire  ;  fi  quis  autem  hoc  attentare 
prejumpjerit  y  indignationemOmnipotcntisDeiy  ac  Beat  or  uni  Tetri,  &Tauli 
oApofiolorum  ejusfe  novera  incurfurum . 

Datum  B^me  apudSanttam  Mariam  Majorem,  Anno  Incarnationis  Domini- 
ci i66^.quintodecimo  Kalendis  Martiiy  Tontificatus  TS(j)firi  Anno  Decimo  , 
Così  la  Bolla,  che  trafmefla  in  Francia,  e  publicata  ricevè  nuova  maeftà 
?  t9^prUìs  %66$.  da  una  regia  dichiarazione ,  che  ne  [  a  ]  ordinava  irremiffibil mente  la  efecu  - 
zione,  el'oifervanza. 

Alla  collegazione  delle  due  Potenze  Ecclefiaftica,  e  Regia ficcome  in 
qi?rttrod,vc°fcov!  alto  gaudio gioìil  partito  Cattolico,  così  in  alta  difperazione  precipitòil 
Funcdì.  Janfeniftico ,  rifoluto  di  non  ubidire  né  alla  terza  Bolla  de'Papi,  né  al  ter- 

zo comando  del  proprio  Rè,  Capo  di  effi  fi  dichiararono  quattro  Vefco- 
vi  quello  diAngers>  diAlet,  diPamiers,  ediBeavvois,  che  diedero  in- 

con- 
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Contenente  alle  ftampe  alcuni  editti  col  nome  di  Mandamenti ,  ne' quali  ^RO     *  **• 
efortavanfii  loro  Diocefanià  non  fottofcrivere  il  Formulario  fenza  la  pro- 
teica, che  credendo  eglino ,  come  articolo  ds  infallibilità ,  eifere  le  cinque 
propofizioniheretiche;  non  erano  tenuti  a  credere  per  obligo  di  fede  ef- 
fer  elleno  inferite  ùe\Y  ^uguflinus  di  Janfenio  nel  fenfo  condannato  da'  Pa- 
pi. Quefti  Mandantent ì  furono  vietati ,  [  a  ]  e  proferirti  dalla  Sacra  Con-  a  18.  Feh.  i66j. 
gregazione  dell'Indice,  e  potentemente  contrariati  dal  Regio  fdegno ,  che 
alla  fua  comminata  difgrazia  contro  i  rei,  aggiunfe  la  iftanza  al  Papa  per 
la  delegazione  in  perfona  di  dodici  Vefcovi  della  Francia,  affine  di  procef- 
fareli  quattro  contumaci,  e  caftigàre  là  loro  fcandalofa  difubbidienza . 
Hebbe  Aleflfandro  qualche  difficultà  nel  numero  di  Dodici ,  per  non  ca- 
nonizzare la  pretenziose  >  che  hanno  li  Prelati  di  quel  Regno  ,che  niun  Ve- 
feovopoifaenere  giudicato  da  minor  numero  di  Dodici:  il  che  fé  bene  fi 
trova  determinato  in  alcuni  Canoni  antichi ,  egli  però  procede,  quando  il 
Vefcovo  è  accufato  avanti  il  Metropolitano ,  ma  non  quando  T  àccufa  vie  - 
ne  delata  al  Papa ,  il  quale  non  è  foggetto  i  quelle  leggi .  Nulladimeno  egli 
contentoffi  di  commettere  la  cognizione  della  caufa  ad  altri  nove  Vefcovi 
del  Regno.  Ma  quando  agi  tavafi  ò  1*  ampliaziòne  di  quello  numero,  ola 
qualità  delle  Perfone  da  eleggerfì  in  quefto  cafo  *  il  che  durò  tré  anni ,  li 
Janfenifti  hebberoagio  di  fortificare  il  lor  partito,  cherendutopiùorgo- 
gliofo  per  la  morte [b]  delPontefice,  fomminiftreràànoiilprofeguimen-*  b  a.MajitM?. 
to  del  racconto  fotto  il  Pontificato ,  che  fiegue . 


V  11    2  C  A- 
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CAPITOLO    VI. 

Clemente  NonodiPiftoja,  creato  Pontefice 
li  19.  Giugno  1667* 


fcWEcolùjche  s' 
incontrano,  per 

1- fottoferizione 
rirhiefta  ddFor- 
mnìiTio, 


Sotto] evizione  del  Formulario  contro  li  Janfenifìi .  Spedizione 
in  Francia  del  Nunzio  Hargellini ,  e  fue  operazioni  in  quel 
jRggno.  Traduzione  diMons,  fua riprova,  e  condanna. 
Attentati  di  alcuni  Vescovi  Francesi  in  abrogazione  di  alcu- 
ne Fefte. 

El  bollore  di  quello  arduo  affare  attutito  Clemente  Nono  al 
Pontificato,  rupp'egli  incontanente  ogni  frapofto  indugio 
allafottofcrizione  dei  Formulario ,  e  confermata  la  Delega- 
zione fatta  dal  fuo  Antece{fore  contro  li  quattro  Vefcovi 
contumaci ,  fpedì  colà  in  Francia  fuo  Nunzio  F  Arcivefcovo 
di  Thebe  Pietro  Bargellini  con  preffanti  commiffionifopra 
la  richiefta  fottofcrizione.Corrifpofe  il  Nunzio  alla  efpettazione  del  Ponte- 
fice,  e  per  fua  prima  operazione  ottenne  dal  Regio  beneplacito  ordini  vigo- 
rofi,  diretti  al caftigo  de  Vefcovi  rei,  emanati  però  più  tolto  con  difegno 
d' intimorirli  >  che  con  rifoluzione  di  atterrirli .  Conciofiacofache  il  partito 
di  effi  divenuto  fortiflìmo  haveva guadagnato  la  protezione,  e  V  aura  de'Mi- 
niftri  Regii  ,di  alcune  Principefle  del  fangue ,  e  della  maggior  parte  de'Dot- 
tori  della  Sorbona,  &  eragli  riufeito  d'  indurre  ventidue  Vefcovi ,  affittiti  ta- 
citamente da  altri  venti ,  à  fcrivere  una  lettera  al  Pontefice ,  in  cui  dichiara- 
vanfì  tutti  di  effere  nel  medefimofentimento  delli  quattro  con  quelle  preci- 
fe  parole  ,  Si  hoc  crimen  efl ,  noflrum  crimen  eft .  Confifteva  la  pretenzione  di 
Roma  in  due  cofe ,  cioè  nella  ritrattazione  degli  accennati  Mandamenti,  e 
nella  fottoferizione  del  Formulario  :  hor  vedendo  il  Papa  cotanta  oftinazio- 
ne  de'  Vefcovi ,  giudicò  bene  cedere  à  ciò  >  che  meno  importava,  per  poter 
più  vigorofamente  infiftere  in  ciò ,  che  al  tutto  preponderava:  onde  pernia- 
lo, che  nella  fottoferizione  del  Formulario  fi  comprendeiìe  una  tacita  ri  vo- 
cazione de' Mandamenti,  tralafciata  la  iftanza  della  ritrattazione,  tuttofi 
pofe  nella  richiefta  della  fottoferizione ,  quale  finalmente  efeguì  con  la  me- 
diazione zelante  di  Cefave  d' lìftrees  Vefcovo  allora  di  Laon,  e  poi, Cardi* 
naie,  e  di  quella  parimente  del  Vefcovo  di  Chalons,per  la  cui  operali 
quattro  Vefcovi  fottoferiflero  il  Formulario ,  ed  a  loro  impuifo  i  Diocesa- 
ni di  elfi ,  inviandone  lettera  al  Papa  denotante  la  loro  f  ommiffione ,  &  ubi- 
dienza .  Ma  appena  feguita  la  fotrofer  izicne ,  e  trafmefla  la  lettera  di  avvifo , 
di vulgofìì in  Francia  quell'atto  poco  (incero,  e  prevenuto  da  protette  di 
molte fecrete  reflazioni ,  che  venivano  affatto  d  dittruggercil  vero  fenfo 
della  richiefta  fottoferizione;  onde  furfe  dubbia  fama,  s'eglino  haveiiero 

ope-: 
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operato  di  buon  cuore ,  ò  con  artificiofa  maniera  conforme  al  loro  antico     TE  *  ***• 
coitume,  e  tanto  più  ne  crebbe  in  Roma  il  fofpetto,  quanto  che  su  quefte 
pendenze  di  affari  ufcì  alla  luce  delle  ftampe  in  nome  del  Vefcovo  di  Aleth 
-un  Rituale  di  grolla  mole,  in  cui  leggevafì  chiaramente  efprefia  tutta  la 
condotta  Janfeniftica,  efpofta  al  publico,  come  modello,  e  norma  agli 
altri  Vefcovi ,  Del  quale  fcandalofo  emergente  giuntone  fentore  à  Cle- 
mente, egli  non  difFerinne  punto  il  dovuto  rifentimentocon  rigorofa,  e 
pronta  [a]  cenfura,  e  condanna  del  libro.  L'Autor  della  [&]difefadel-  1%^/g^ff,* 
jaBolla^d  SantJam  fofpetta  gravemente,  fé  li  quattro  Vefcovi,  e  i'Ar-  «it."n)i%m.' 
naud  fottoferiveflero  con  penna  veramente  Cattolica  il  richiedo  Formula- 
rio, e  parlando  dell'  Arnaud,  foggiunge,  'Hjegli,  nei  Ve/covi  fegnarono  il 
Formulario  y  che  ad  inganno,  doppo  haverrinovate  in  publico  Sinodo  Dtocefa- 
no  tutte  le  medefime  eccezioni,  rejìrignimenti ,  e  protefle,  per  cui  B^oma  ri-    sdutta  fama  <fi 
gettava  la  loro  legnatura  come  dimenata  ,  e  fraudolente.  Contuttociò  quel  IT^ey^I^. 
fingimento  fu  efpofio  in  Roma  con  tutti  i  colori  della  migliore ,  e  più  intera  am- 
menda', e  fu  creduto  vittoria  della  Fede  quel,  che  era  trionfo  dell' Ipocrifia . 
Sed  Deus  non  irridetur  ,  Certamente  la  Sorbona  che  feppe  tutta  per  filo  la 
tejjitura di  quella  trama,  non  volle  mai  consentire  à  rimettere  ^Arnaldo,  ned 
rivocare  il  proprio  decreto;  fic  come  h  avrebbe  fatto,  fé  l' bapejje  [corto  miglio- 
rato ne' /entimemi,  ò  che  havefie  già  fottojeritto  nella  maniera,  che  fi  era  al 
Pontefice  perfuafo.  1$è  può  dubitar  fi ,  e he l  mede/imo  inganno  non  inducete 
poi  Innocenzo  Undecimo  à  far  ringraziare  da  [uà  parte  lo  jtefio  jLrnaldo ,  per 
non  so  che  Libro  di  Controverse  prefentatoglìi  perocché  di  quel  Santi  (fimo  Ton- 
tefice ,  così  gelante  dell'  honor  di  Dio,  e  del  mantenimento  della  fua  Chiefa, 
non  è  da  creder  fi ,  che  havefieh  avuto  à  foffrirel'  approvazione,  e  le  lodi  di  un 
huomo  ancor  faldo  in  quei  medefimi  configli ,  che  da  un  fuo  Tredecefiore  gli 
bavean  meritato  il  nome,  e 7  trattamento  di  Figliuolo  d'iniquità.  Molto  me- 
no l' h  aver  ebbe  fatto ,  fé  lette  baveffe  quelle  parole ,  eh1  egli  ha  di  poi  l  afe  tate 
come  eterni  teflimomi  dell'ultima  fua  mfleffibile  volontà:  3S(p»  he  potuto  mai 
rifolvermi,  die'  egli,  à  fegnare  J eh  lettamente  il  Formulario,  perche  non  ho 
creduto  potere  fen^a  menzogna,  e  fen^a  [pergiuro  tefiificare  con  Sacramento, 
che  le  propoffrioni fono  in  un  libro,  ove  ho  ragion  di  credere,  ch'elle  non  fono, 
doppo  haverlo  letto  con  diligenza,  fetida  h averle  mai  ritrovate ,  an^t  haven-     Traduzione  dì 
doct  ritrovato  il  contrario  &c.  Così  il  Bandoni  contro  l' Arnaud,  e  li  fegua-  Mons,  Libro  in- 
cidi Janfento;  quelli  aifalito  dalla  Bolla,  quegli  aflalitor  della  Bolla .  Al-  ^S^iw^ 
lapublicazionedeir  accennato  Rituale  fegui  come  parto  gemello  di  penna 
Janfeniftica  la  publìcazione  ài  una  nuova  Traduzione  del  Teftamento 
Nuovo  ftampata  in  Mons,  &  in  Lione  ,  detta  communemente  la  Tradu- 
zione di Mons ,  in  cui  tutti  li  palli,  che  potevano  in  alcun  modo  contraria- 
re alle  opinioni  dellijanfenifti,  fi  rinvenivano  alterati,  e  quei  che  pareva- 
no confacevoli  ad  effi  ,   malignamente  fpiegati  in  peflimo  fenfo  -,  onde 
ogni  palato,  anche  di  feffo  ignorante ,  e  imbelle,  poteffe  pafeerfene  à  fuo 
beli'  agio  nel  nativo  idioma  del  paefe .  Fiì  egli  incontanente  condannato  da 
Arduino  di  Perefix  Arcivefcovo  di  Parigi ,  e  con  più  potente  cenfura  [  e  ]  da  c  20,  ^riL  l66$^ 
Clemente    Nono,  tamquam  temer arium ,  damnofum,  à  vulgata  Editione 
dìfformem,  &  offendicula  fimplicium  continentem.  A  queft' Apoftolica  cen 
furafioppofe  fubitol*  Arnaud,  e  nell'Apologia,  ch'egli  divulgò  di  quefta 
traduzione,  non  Ci  vergognò  di  fcrivere,  Ella  effere  una  traduzione  c 
liflima,  ed  efattiffima  9  m  cui  gì' occhi  medefimi  dell' invidia  nulla  trova 
Tomo  IV.  Vu    3  ripren 


f™*'     Arroga  ma  dell* 

trovano  da  Aroand . 


Clemen-        £7g  Secolo  XVI L 

TE  1À.  riprendervi  con  ragione ,  e  che  non  hi  potuto  efier  ella  attaccata ,  fuor  che  per 
inedie ,  e  ver  impertinen^ .  Soggiunge  un  Parteggiano  dell'  Arnaud  con  dia- 
bolico zelo ,  TJuovofcandalo  !  le  adorabili  parole ,  che  Dio  bà  lafciate  a' [mi 
fervi  per  consolarli  in  quejt'  efilio ,  fon  tolte  loro  di  mano  come  cattivi,  e  peri- 
colo/i Libri:  e  ciò  per  comando  degli  ^Arcivescovi  diMalines,  e  diCambray . 
S pavento fo  accie  e  amento  !  e  conchiude,  Tovera  ChiefadelmioDto,  come  [et 
tu  hoggi governata  !  San  Taolo  vuole ,  che  tutti  li  Fedeli  leggano  le  fue  Epijto- 
le,  ei  Vescovi  di  Bfiwa  (  notifi  bene  )  i  Vescovi  di  Roma ,  di  Malines ,  di  Cam- 
bray,  e  di  Tarigi  non  vogliono  :  à  chi  dobbiamo  noi  credere*  *Al  primo  [en\a 
dubbio ,  àcui  Diohà parlato .  Così Y iniquo  Janfenifta. 

Quefte  novità  di  ftampe  ò  fomentate  da  Vefcovi  fofpetti ,  ò  applau- 
dite da  efii ,  ripofero  in  gran  perplefiltà  V  animo  di  Clemente,  fé  veramente 
eglino  haveffero  fottoferitto  con  retta  intenzione  il  propofto  Formulario  : 
Breve  Pontificio  ma  al  dubbio  fopravenendo  la  Regia  teftimonianza,  le  fedi  di  molti  Eccle- 
wddUFrriKu'  fattici,  nuove  dichiarazioni  de'medefimi  Vefcovi,  e  nuove  prove  della 
"  loro  (incera  tede,  onde  appoggiar  ben  fi  poteffe  la  credenza,  eh' effi  havef- 
fero finceramente  obedito,  dichiarandofene  il  Pontefice  fodisfatto ,  deli- 
berò di  reftitmr  loro  la  fua  communione,  e  di  abbracciarli  conlatrafmif- 
fione  di  quefto  Breve ,  eh*  egli  fcriffe  ad  elfi ,  anche  in  rifpofta  della  loro  let- 
tera :  [  a  1  Venerabilibus  Fratribus  Henrico  Arnaldo  JLndegaven.  ^{icolao 
a  ii?.  4,.»4><.!^j>.  £fooart  Betlovacen.  Francifco  Stephano  Jlpamien.,  &  J^icolao  Tavillon^le- 
clen.  Epifcopis ,  Clemens  Tapa  IX.  Venerabiles  Fratres,  Salutem.  Venera- 
bile Frater  jtrchiepifcopus  Thebarum  Wjtntms  iftic  noflcr  mifìt  ad  ncs 
elapjìs  diebus  Fraternttatum  veflrarum  epiftolam  ,  in  qua  cum  ingenti  obfe- 
quii  nobis ,  &  buie  S  ancia  Sedi  per  vos  debiti  teftatione  fignificabatis ,  vos  juxta 
praferiptum  titterarum  +Apoflolicarum  à  feL  ree.  Tradec  efior  ibus  noflris  In- 
nocen.  X. ,  &  *Alexan.  Vlh  emanatarum  fincerè  fubfcripfiffe  ,  &  fubfcribi 
feciffe  Formulario  in  ejufdem  jllexandri  VII.  liner  is  edito .  Et  fi  autem  quidam 
de  hac  re  fecùs  ctrcumlata  occafionem  nobis  prabuerat  in  tam  gravi  negotio 
feriùs procedenti ,  nam  diUorum  Pr  adece jjorum  no/ir orum  conflitutwnibus  fir- 
rniffimè  inharentes,  nullam  circa  tllud  exceptionem ,  aut  nflnclwnem  admtf 
furi  unquam  fuiffemus;  in  prafens  tamen  cum  nova,  &  gravia  tjlhinc  acce- 
perimus  documenta  vera ,  ac  totalis  obedientia  veflra  >  qua  &  Formulario 
fincerè  fubfcriptis  ,  &  damnatis  abfque  ulla  exceptione  ,  aut  reftritJione , 
quinque  propofitionibus ,  in  omnibus  fcnftbus  ,  in  quibus  à  Sede  ^Apoftolica 
damnata  fuerint ,  alieni  pr or fus  eftis  à  renovandis  in  hac  re  erroribus  tllis , 
qui  ab  eadem  damnati  funt ,  tribuere  vobis  voluimus  hoc  paterna  nojlra  be- 
nevolenti a  argumentum ,  fidente s  piane  divina  grafia ,  ac  vtrtuti,  &*  pie  ta- 
ti vefira,  quòd  omni  conatu  facJuri  fitif  m  pofterum,  ut  [incera  obedientia , 
&  fubmiffwnis  à  vobis  in  hoc  aclu  nobis  praftita ,  plenttudo  magis  femper  ap- 
pareat  ,  doclrinam  ,  &  probitatem  veftram  in  id  potiffimum  adhibentes  ,  ut 
una  cumobfequio  nobis  >  &  buie  Sancite  Sedi  per  vos  debito,  Catbolicamvery 
tatemfirmitertueamini ,  ^elo,  curaque  Tontificia  fedulò  cooperantes  in  extir- 
pando  ab  Ecclefia  Dei  novitates  omnes  ,  ac  periurbationes  fidelium  anima- 
rum  :  vobis  Venerabiles  Fratres ,  jlpoftolicam  benediclionem  peramanter  im- 
perùmur.  Cosili  breve  Pontificio.  Gioì  laFranciaalla  terminazione  disi 
arduo  affare*  che  riponeva  in  pace  tutte  quelle  agitate  Chiefe,  e  volarono 
hscrietad  p„-  moltiplicate  lettere  al  Pontefice  in  congratulazione  di  sì  nobil  trionfo  della 
&iii""sttuml;l  Religione  Cattolicain  quelle  parti,  [b]  Firmata  armis ,  optbufqueCandia, 
i6<58.  **  in 
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in  quefto  nobil  tenore  fcrifle  à  Clemente ,  Come  in  nome  di  tutti ,  il  Vekó*  **  *  **■ 
vo  di  Laon  Cefare  d'  Eftrees  ,  pacata  Europa  >  reflitutts  apud  tufìtanos 
Epifcopis,  aut  propemodum  reftttuendis ,  nihil  ujquam  tnajus  adjici  poter  at , 
aut  fplendtdtus  y  quàm  Ecclefia  Gallicana  tranquillità*  >  Hoc  femperin  hono- 
rum omnium  votis  furnmoperè  fuit ,  &  proviribusnon  expeÙaìummodòy  Jcd 
a  decem  annis  tentatum  à  me  non  fernet  fuerat  ,  [ed  frufira  ,  &  immature  ; 
quod  folum  imperante  Beatitudine  veftra  perficiendum  fuit .  Ì4bfolvis  tandem 
magnum  tllud  opus  ,  Beatifpme  Vater  :  nova  ,  necnon  [incera  fubfcriptione 
aliis  Epifcopis  conferitimi  illuflriffìmi  Meclenfts  ,  jLpamienfis ,  jìndegaven- 
jis  ,  &  Bellovacenfts  ,  à  quibus  in  fubfcribenda  Eidei  formula  aliquatenus 
receperant  .  Illud  in  communi  non  folum  ad  Beatitudtnem  Veftram  epiflola  , 
[ed  in  privatis  ad  Hlufìrifjìmum  Felicem  Eptjcopum  Catalauncn/em  litteris, 
difertis  ver  bis  profeffi  funt  :  ade  èque  in  praflanda  ,  &  exigenda  Conftitutio- 
nibus  jLpoflolicis  debita  obfervantia  diligentem  operam  mvaturos  fé  polli- 
cent ur  ,  ut  fubditos  [ibi  Clericos  omnibus  pcenis  Canonie is  multtandos  effe  : 
crediderinty  qui  quolibet  modo,  vel  obtentu ,  feu  dottrina,  Ubrtque  Jan f enti 
occafione  quavis  ,  vel  minimum  Confi itutionum  autloritatt  detraxiffe  vide- 
buntur .  Veruni  de  eventu  tam  faufìo  ,  atque  felici  gratulationem  y  non  tam 
illorum  quatuor  Epifcoporumptetatiy  atque  objequio  ,  autlabortbus  uteumque 
noflris  ,  quibus  negotium  illud  adjupimus  ,  llluftrìffìmus  Epifcopus  Catalau- 
nen/ìs,  &  ego,  quàm  Beatitudini*  Veflra  fumma  prudentia  1  atque  eximta 
benigmtatiy  'dettevi  cxifiimavmus..  Sed  animo s  omnium  fpeBatìffima ,  atque 
fuaviffima  virtutes  tua  ita  devine tunt ,  ut  durum  ,  ac  difficile  nihil  appo* 
reat,  quod  Beatitudini  fejìra  gratum,  acceptumque  futurum  efì.  Laudando, 
etiam  ,  atque  precipue  afiimanda  lllu/lri/fimì  tui  T^uncii  gratta  ,  [agaci- 
tas,  atque  dextentas,  qua  in  Dominorum  amteitiam  adeò  commodè  fefe  infi* 
mat  ,  ut  quod  autloritate  alii  nequeant ,  ipfe  ftngulart  bum  ani  tate  poffit  fa- 
cili negotio  confegui .  Quod  reliquumeft.  Beat tffime Vater ,  univerfalemEcde- 
[tam  tuts  aufpiciis ,  tuis  curis ,  fub  tuo  >  ut  ita  dicam ,  fplendìdiffimo  fydere  cla- 
rioremindies,  ornatioremque  fore  confidimus:  quo  magis  parenti  optimo,  & 
ckmentiffimo  falutem  optimam,  atque  diuturnam  ardenttfjimis  votis ,  omnique , 
quopvfiumus  y  {ìndio  y  affiditi' pr  e  e  amur.  Bèatuuiìms  Ve\iraobfcquentiffimus  * 
addici ijjinus ,  &  bumiUimus  Servus  Cafar d' Eflrees  Epifcopus  Dux Laudunen- 
fis ,  par  Francia .  Così  e^li .  Ne'medcfirni  fentinrenti  fi  efpreftero  altri  mol- 
tiflìrm  Ecclefiafticideliarrancia»  attendando  ai  Pontefice  lapura,fchietta, 
e  non  equivoca  iottoferizio^edegii  accennati  quattro  Vefcovi  ;  onde  pale- 
te  (ìa,  chefequeftapace  data  aeyÉO  da  Clemente ,  cotanto  vantata  dalli 
Janfeniftì ,  ili  eìtorta  con  inganno  s  e  traude ,  Y  obbrobrio  dell'  inganno  cada 
tutto  fopra  d'ingannatori,  e  non  fopra  l'i  ninnato  :  Ncque  { al  enim  cui-  .  ,  _  .Q.& 
pandaseftule,  dille  in  limile  propohto  San  Cipriano,  cumegligenter  obre-  ^m  no*  tefiru 
ptume/iy  quàmhicy  quifraudolenterobrepftt*                                                   mHst9.upas.16i. 

Mentre  dunque  andavano  declinando  gli  accennati  torbidi  nella  Fran- 
cia ,  ne  (Infero  altri  in  quel  Regno  di  non  difpregievole  pena  al  zelo  tempre 
contrariato  de'  Cattolici ,  te  fodero  eglino  Itati  ò  da  più  rea  gente  promoHÌ ,  Alterazione  dtU 
òdapiùoitinatijmpegni  foftenuti.  Ma  come  che  provennero  daEcclefia-  ic«o?n  Parigi!" 
ihci  puri  di  fede ,  e  zelanti  nel  confervarla ,  non  così  prefto  fi  accetero  3  che 
(ì  eftmtero ,  con  maggior  gloria  di  ritrattazione ,  che  vituperio  di  commef- 
fo  errore.  Arduino  de  Perefix  Arcivefcovo  di  Parigi  ò  ad  ìftanza  ,  ò  a     Mt     oahh 
compaifione  de  '  miierabili  lavorieri  di  Parigi  [  b  ]  publicò  un'  Editto  con  un  ut'" 
/.  3  V 11    4  Cam- 
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2  Vedi  il  Potitìf.di 
Vrùano  Vili.  pag. 


E  irr  altri  luoghi 
della  Fraacùtt 


Catalogo  anneflb  per  la  offervanza  delle  Fefte,  eh*  egli  voleva,  che  fodero 
celebrate  nella  Città,  efuaDioceiì,  lafciando  di  comprendervi  quelle  de' 
Santi  Matthia,  Tommafo,  Bartolomeo*  Silveftro,  eGiofeppe,  la  terza 
della  Pentecofte,  l' Invenzione  della  Croce ,  la  Dedicazione  di  San  Miche- 
le Arcangelo ,  i  Santi  Innocenti,  e  Sant'  Anna ,  le  quali  fi  venerano  di  precet- 
to per  ufo  commune  della  Chiefa,  La  novità  di  quefta  abrogazione  nfve- 
gliò  le  doglianze  di  Roma  trafmeife  colà  dal  Pontefice  Aleflàndro  Settimo , 
che  allora  regnava  nel  Pontificato,  per  mezzo  di  Carlo  Roberti  Tuo  Nun- 
zio in  quel  Regno  ,  il  quale  portò  le  fue  maraviglie  al  Rè ,  &  all'  Arcivesco- 
vo fopra  il  feguito  attentato  contro  il  coftume  inveterato  della  Cbiefa ,  con- 
tro i  Decreti  Pontificii ,  e  principalmente  contro  la  Bolla  di  Urbano  Otta- 
vo da  noi  in  [  a  }  altro  luogo  rapportata .  Moftrò  allora  li  Arcivefcovo  qual- 
che ripugnanza  alla  ritrattazione,  ma  predando  le  fueiftanze  Clemente 
Nono  per  mezzo  di  Pietro  Bargellini  fuo  Nunzio,  finalmente  viddefi  revo- 
cato T  Editto  nel  nuovo  Calendario ,  che  d' ordine  [b]  dell'  Arcivefcovo  fu 
divulgato  con  applaufo  di  chi  dichiaro!!!  vinto,  e  con  vinto  dal  primo,  e 
fommo  gran  Maeitro  del  Chriftianefimo*  O  adefempio,  ò  ad  emulazione 
del  Parifienfe  altri  Vefcovi  mtrapreferol'  ifteflfa  condotta ,  e  quello  di  Zain- 
des  abrogò  anch'  egli  moke  Fefte  de'  Santi  Apoftoli ,  e  Martiri ,  e  quello  di 
Perigueux  tramutandone  i  giorni  Feftivi,  gliOlficii,  Vigilie,  e  Digiuni: 
tnà  conia  medefima  forte  oppofizione  della  Sede  Apoftolica,  che  volle 
mantenere  intatti  li  riti,  e  lecoftumanze  dell'  antichità  contro  le  innova- 
zioni 4i  m\  confìgiiau  prelati  * 
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C  A  PITOLO    VII. 

Clemente  Decimo  Romano ,  creato  Pontefice 
li  %<)*  Aprile  1670. 

Carcerazione ,  ahjura  ,  e  morte  del  "Borri .  Herefie  dello 

Spinofa ,  e  del  Sandio .  Gio.  Launoyo  ,fue  qualità , 

libri  y  e  riprovazione  di  ejjì  * 


teX- 


Ottofcritto  dunque  il  Formulario  dai  Vefcovi  della  Francia  *       M_ 
ripofte  nella  loro  oflervanza  le  abrogate  fefte ,  e  condannato  decadimenti  io* 
come  temerario  un  libro,  che  dalle  tenebre  della  malizia  ub£h  deI  lmk* 
Janfenilta  ufcì  alla  luce  contro  la  devozione  della  gran  Ma-  m  no' 
dre  di  Dio  *  godè  la  Chiefa  qualche  tregua  dal  Janfenifmo  per 
tutto  il  rimanente  di  quefto  Secolo,  e  potè  quafì  egli  diri! 
eftint  o ,  fé  la  Herefia  non  folte  un  fuoco  ineftinguibile,  come  quello  dell'  In- 
ferno, che  Tempre  arde  *  e  non  mai  fi  confuma.  Onde  il  Pontificato  di  Cle- 
mente Decimo  corfe  in  quefta  parte  felice ,  e  per  l'altra  ancora  gloriofo  ne' 
faufti  avvenimenti,  che  foggiungiamo.  '  vaWiVitifii 

Il  Borri,  da  Noi  in  altro  [a]  Pontificato  lafciato  nel  Regno  di  Dani-  l41tfaLrovti.il 
marca  in  preda  alla  fua  heretica  predicazione,  incontrò  dalla  vigilanzadi  4MM4». 
quefto  Pontefice  oppofizìone  tale ,  che ,  onde  egli  partili!  fuggendo,  fu  co- 
ftretto  far  ritorno  fremendo  *  accompagnato  da  sbirraglia,  e  {fretto  da  kmu 
O  ad  iftanza  del  pio  Imperador  Leopoldo,  òad  iftigazione  de'fuoi  mede- 
fimi  Heretici  predicanti,  fcacciato  il  Horri  dal  Rè  Chriftierno  di  Dani- 
marca, e  corretto  quindi  portar  fua  vita  à  fai  v  amento  nella  Turchia,  irt 
palfandoperlaxMoravia,  cadde  in  poter  di  Cefare,  che  confegnatolo  in- 
contanente i  Carlo  Cararfa  Nunzio  Pontificio ,  fu  trafmeilb  a  Roma ,  nelle 
cui  carceri  entrato  colpevole,  ulcinne  in  breve  penitente  all'abjura,  che  b 27. septemy^i 
feguì  [b]  publica  nella  Chiefa  della  Minerva,  nella  quale  azione  due  volte 
egli  tramortì  ò  per  rolfore  de'commeffì  delitti,  ò  per  timore  de'preveduti    Prigionia    dei 
caftighi,  mitigatigli  dalla  paterna  indulgenza  delSacro  Tribunale  alla  per-  ^^Rom*?1"* 
petua  carcerazione .  Onde  portogli  dal  miniifro  l'habito  confueto  della  Pe- 
nitenza con  una  Croce  al  petto,  e  con  l'altra  alle  fpalle,  alfoluto  dalle  cen- 
Sfureincorfe,  pafsò  prima  alle  Carceri  del  Sant'Oifizio ,  e  da  effe  a  quelle  di 
Caltel  Sant'Angelo,  nelle  quali  egli  morì  nel  Pontificato,  chefiegue,  con 
fentimenti  Cattolici,  e  con  atteiteti  pronti  d'ingannato  più  tofto ,  che  d'in- 
gannatore, de'quahnoi,  che  feri  viamo  quelle  cofe,  facciamo  publicate- 
ftunonianza  per  rincontri  di  duplicato  abboccamento  ,  che  riabbiamo  ria- 
vuto con  lui ,  e  dentro  Caftel  Sant'Angelo ,  e  fuori  di  elfo ,  in  occafione  che 
alcune  volte  ben  cuftodito  da  guardie  con  Pontificia  permiifione  d'Innocen- 
zo Undecimoufcinne  fuori  alla  cura  di  riguardevoli  Personaggi  malati, 
che  per  la  di  Uu  arce  medica  ò  ricuperarono  la  falute,  ò  prolungarono  la 
vita,  -  •  ' 

Mi 
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*yE •        *        Ma  fé  l'Inferno  fcarfeggiò  in  quefta  etàdiHerefiarchi,  non  però  fcar- 
SuaJi"à,&hercfie'  feggiarono  libri ,  che  come  forieri  d'iniquità  andavano  preparando  la  (tra- 
cia a'rutun  Herefiarchi:  e  molti  fé  ne  viddero  nelle  ftampe  della  Francia, 
Fiandra*  e  Germania,  di  cui  in  quefto ,  e  ne'feguenti  Pontificati  farà  no- 
\  ^tn.  1610.       ^ra  cura  descriverne  prima  gli  errori,  e  pofcia  le  condanne.  E  primo  in 
b  i:hap.  Pacic  ordine  [a]  de'tempi  fi  rapprefenta  il  Trattato  Theologico-Politico  dello 
MU^iy^ùó.    ^Pinofa,  dicuìfcritfe  [b]  un  Autore,  Spinofa  jiuBor  eft  TratlatusTbeolo- 
gico-T  olitici  ,  qui  Hamburgi  16 70.  in  lucem  prodiit .  Tarenttbus  Judeis  na- 
tus  eft,  quorum  I{eligionem  nunquam  ejuravìt ,  nec  Chriftìanis  facrts  hacle- 
nus  inni  ut  us  eft  .  Tlurima  memorantur  bujus  viri  de  Rgltgione  fententia .  In 
tra&atu  praditlo9  omnium  ^eligionum9  fed  precipue Judaica,  &  Cbriflia- 
ti£  everftonem ,  fibi  propofuifie  videtur  ,  ut  ^Atbeifmo  ,  &  Libertini  fino  adi- 
tus  pateat .  I\eltgiones  omnes  inventas  effe  afftrit  propter  bonum ,  quod  f{ei- 
publtca  evemt,  cum  plurimum  confcrat,  ut  Cives  interfe  pacem  colant ,  & 
Màgiftratibus  obediant:  Tfeque  admtttit ,  ob  fpem  pramii  ,  aut  metum  pa- 
narum  in  altera  vita,  homines  virtutem  ampleèli,  fed  potius  propter  ipftus 
virtutis  praftantiam,  &  commoda ,  qua  in  hoc  vita  ab  ejus  cultori  bus  de- 
cer puntur .  Qualem  de  Deo  optnionem  foveat  ,  non  fatis  aperte  prodit,  Vi- 
detur tamen  innuere,  Deum  fibi  nonvideri  ens  fumrnè  perfeclum  ,  intelligcn- 
tia  praditum  ,  &  felicijjìmum ,  qualem  homines  vulgo  [ibi  fuadent  ;  jed  fo- 
lam  illam  virtutem  fingulìs  rebus  inditam ,  &  per  omnia  diffufam  ,  unicum 
efknumen.  Haga  Comttis,  ubi  aliquando  bafit,  crebro  invij'ebatur  ab  omm 
bus  novitatum  paulb  amantioribus  ,  edam  à  puellis  melioris  nota ,  qua  fibi 
de  ingenio  blandiebantur ,  &  fupra  fui  ftxus  fortem  fapere  cupiebant.  In 
Hollandia,  ubi  maxime  ferpitbac  pe/tts,  Spinofita  non  fé  audent  inpublicum 
prof  erre ,  nec  rotundè  animi  fenfus  expromere,  Magiflratuitm  decretis  coer- 
citt.  Multasnovasy  &  inauditas  jententtas,  quaque àeommunibus  bomìaum 
opinionibus  abborrent ,  in  lutcm  prodidit  Spino} 'a .  $g*as  intcr  velala  mira 
bilis  eft,  quam  de  Tropbctia  dono  vulgavit,  quod  vi  tmagtnativa  fortiori 
attribuit .  Verbo  ut  abjolvam ,  totustneo  eft,  ut  f^di^ioucm  adnórmam  fua 
<PbiloJopbta ,  qua  in  muLis  enat ,  effingat .  Così  il  Pa^ iccheili  dello  Spinofa, 
Qualità,*  herefic  da  cui  apprefegran  parte  della  fua  heretica  condotta  un  Chierico  dell' A  po- 
di*vedi?tdpo,'tifji  eolica  Camera,  di  cui  faraflì  menzione  in  altro  [e]  luogo.  Allo  Spinofa 
isUtfandro  ' vili  andòdi  [d]  parinelcorfo  del  tempo,  e  nella  empietàdellematfime  Chri- 
d'Ji».  i6~i.       ftofano  Sandio ,  che  nel  fuo  libro  de  origine  .Anima  ,  inveftigate  prima 
e  chrìpvfh.'san*  tutte  le  fentenze  (òpra  laorigine  dell'anima ,  finalmente  conchiude  [e]  *An~ 
™balf!fri!!hif.  tiquijfimi  qmque  cum  Ty tb agora ,  omntbufque Tlatonicis ,  &  Origene,  animas 
'  ante  cor  por  a  ^  in,  princìpio  fingulas  fimul  condttas  in  flatu  f clic tori \  quàm  in 
torpore  funt,  flatuebant.  Huic  fcntentia  nos  quoque  fubjcribimus ,  quianti- 
quiffimadogmata,  ut  plerumque  faniora,  recentionbus  ante/erre  doclt  fumuz 
d  Tertulliano .  ?^fc    nos   quidquam   wovet  autlorttas  Concila  Juftimanai 
#». 553. celebrati,  in  quo ao omm avorecepta  fententia  damnata  cji.  Et  qui 
dem  potuifìe  animam  ante  corpus  creari,  quia  jeparata  à  corpore  cxìftat ,  in? 
t  vtdi  n  mitro  to.  ^orruptaque  permani  at ,  fuse  probavere  multi  Doclorcs .  Veruni  qu'òd  &  aclu 
»>*j.iii;  -ante  corpus  creata  fit ,  hoc  tratlaru  probandum  fufcepimus  .  Così  egli,  che 

ìt^Hvoluh^lT  -quindi iì  diffonde  eziandio  à  provare,  che  le  anime  huniane  tutte  peccaG 
>«/f/AV;-,^,ro  fero  in  Adamo.  Hereiìa  altrove  [/]  daNoi  annotata,  allorché  trattori!  di 

ÌJf^rJ^vt  Origene inquefta  Hiftoria.  ■*    ,-•      .kaù.v 

èvGio.Lswyà.       Macon  maggiore  ftrepito  volarono  per  la  Europa  li  Libri  diGio,  .[^ 

L~;ì- 
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Launoyo  Dottor  Sorbonico  di  Parigi ,  huonjo  altrettanto  adorno  di  erudì-     T 
zione  nelle  fcienze ,  quanto  mal  fornito  dKana  erudizione  della  Ecclefia- 
iticafcienza.  Chìeglifofle,  equalelafua£rofapia,  à  Noinotononè,  fé 
non  dalla  relazione  di  uno  Scrittore,  che  irritato  dalla  penna  di  lui,  argu- 
tamente infieme,  e  profondamente  prefe  à  fcrivere  contro  lui:  onde  i  chi  a  Thnphiius %j» 
fecegli  la  domanda,  Chi  fo(le  il  Launoyo ?  egli  rifpofe,  [a]  Debere  Launo-  ******  wrobm,- 
yummatri  foh  tantundem ,  quantum  alit  patri  fìmul  ac  matri  debeant ,  juxta  T^nZ'^ùTn^ul 
Syneftum  Epiflola  3,  ad  finem,  &  five  adoptione ,  (ìve  arrogatone  in  Launo-  fi***  i.pag.mthi 
yumcognomenirrepferit,  ancipiti s  tamenjurisefie ,  an  (utBleJenfisEpift.il.  35gìo.  Launoyo, 
dixitin  limili  )  pater  ejus,  etiamficonftet ,  I\egem  non  fuifie ,  fuerit  corona-  fi^Jjfìfr  egJ" 
tus .  Minutam  atatem ,  &  primos  ftudiorum  annos ,  Scopar ium  in  Bgtboma-    yl    ' 
genfì  Collegio  everrendis  fcholis  viclum  conquirentem  ,  exegifie  ,   alterum 
ALfchinenf.  £am  quippè  operam ,  Demofthenes  db  &j chine  navatam  in  mtnuf- 
culaatate ,  memorat,  nec  fine  fale,  inOr  azione  de  corona .  Oseffe  ferreum  , 
ìngentum  procellofum ,  tumultuofum ,  facliofum ,  ùendis  turbimbus  natum  , 
Scripttones  ejus  (  nam  id  fpectattm  quafttumerat  )  non  alias  extare ,  qudm 
aliquot  Satyras  in  Sandìonyfianos  Monacbos  ,  in  Dominicanos  ,  quos  prò  mon- 
ftruofis impoftoribus  traducit,  mGuefnayum  è  Societate  Jefu,  in  Carmeltta- 
nos  [acri  Scapularis  ìndulgentias  ,  &  ufum  celebrantes  ,  in  Trovinciales  , 
qui  extremam  Galliam  tncolunt  :  apud  quos  Supremi  Semtus  arrefio  ,  five 
folemni  public -a definitone  irretratlabili ,  notatus infamia,  impietatifque ,  & 
id  genus  aliis  notis  deformatus,  in  gentem  univerfam  luciamcè  fìtbaccbatus. 
Efje  denique  ut  mufcam,  ad  exulcerata,  (fìquaoccurrant  )  illicò advolan- 
tem  ,  ut  de  Judaicis  ingeniis  dicium  eft  djuflino  fub  fine  Piai ogi  cum  Try- 
phone;  nec  aliter  de  infido  cum  mufca ,  &  vulture  collato,  nec  nifi  ad  ulcera, 
veltabida,  &  feculenta  accurrente,  5.  Bajìlius  homil.  il.  qua  eft  de  invi- 
dia . 

Ita  quippe  de  Launoyo  teftes  idonei ,  &  complures  :  quos  nihtlerat  ne- 
ceffe,  de  duritiaoris,  &  turbido,  ac  tumultuo fo  Launoyi  ingenio  admonere; 
cum  vel  ex  qualibct  lucubrationum  ejus  pagella,  id  itaflt  perfpicuum ,  ut 
nihil  fit  necefte  docere .  Quod  enim  de  ejufdem  geniihomintbus  dtclum  eft  à 
S.  Ireneo,  non  totum  mane  epotandum  eft ,  ut  fciatur  ejus  aqua  effe  fai  fa.  Sic 
utmalignitas  fcriptionis  aliquorum  appareat,  non  eft  ,  quod  univerfam  quis 
fcrutetur  .  Così  egli.  Quanti  libri  poi  compofeil  Launoyo,  tanti  rinven- 
gonfeneprohibiti  nell'Appendice  dell'Indice  de' libri  prohibin  ,  inimico 
egualmente  de'Sjnti  in  Cielo ,  de'Religiqfi  in  terra  ,  e  dell'autorità  Mo- 
narchie^ nel  Pontificato  Romano .  Di  due  di  efli  ci  aggrada  in  quefto  luo- 
go far  menzione ,  l'uno  impreflb  [b]  co'l  titolo  I{egìatnmatrimonium  potè-  b  Edit*,  p^/iìs 
ftas,  l'altro  Veneranda  Roman*  Ecchfia  circa  Stmoniam  traditio  ,  ambedue  <,'?•,674• 
ripieni  di  errori  Cai  vfniJH,  e  Luterani,  Del  prillo  difle  un'erudito  Auto-  Ca 

re,  [e]  jii  Cattolica  veritatis  tranquillitatem  svertendam  ,  &  facra  coin-  u^TwÌ^Ihìt-'- 
quinanda  in  Imem  prodìit  tratlatus  infenptus ,  Regia  in  matrimonium  pò-  rM/;"»  &?i'fi*JH- 

'     n  -,       »   r    n'  -%.     r      ••».•*  r       i°  -•      •    •  r  fa  in  ma' rimani  ttm 

teltas,  quo  Ecclefiaftica ,  cr  Laicalia  jura confunduntur ,  in^unofis commen- pvejtas  «>nxr*. 
tislacerantur,  unicuique,  quod  fuum  eft,  tollitur,  quod  non  eft,  tribuitur  ,  ^JTJJSJJ"  '*  tpt 
quinimò  Laicali  potè  flati  concedhur ,  quod  non  (ine  gravi  Ecclefiaftici  juris  "  j  H»mf\rip(it 
incuria,  fuique dedecore ,  fuum  facere nequit .  Ts(pvumboc  inter  Orthodoxos,  %$6J*  — £*! 
Heterodoxos  vero  vetus  in  Ecclefiafticam  poteftatem  commentum  Joanne  grlm  &  %££ 
Launoyo  ^iutlore  erupit .  Così  Domenico  [d]  Galefi,  accreditato,  e  nobile  /^f4,n  ,odtpt  li* 
Scrittore,  che  dal  pofto  di  Confultote  in  Roma  della  Congregazione 

dell'In- 


Clemk-         6g4  Secolo  XVII. 

TE  X.  dell'Indice,  ediprofeffore  de'Sacri  Canoni  nella  Univerfitd  della  Sapiens 
za,  pafiato  al  più  riguardevole  del  Vefcovadodi  Ruvo,  co'l  mento  della 
dottrina,  e  con  la  candidezza  della  vita,  che  pafsò  poc'oltre  agli  otto  hi- 

i  Ka'hn,ì Fhait,  ftri ,  in  pochi  anni  refe  celebre  al  Mondo  la fuaperfona ,  la  fua[^j Patria,  e'1 

fuo  Vefcovado .  Egli  tra  le  altre  deferitte  fue  opere  accorfe  Cubito  con 

potente  itile  alla  difefa  della  invertita  Cattolica  Chiefa ,  e  contro  la  Regia  in 

b  Ei.tm  %*m*  matrimonium  potefias  del  Launoyo  ,  die  fuori  alle  rtampe  il  confumato 

««.1675.  Trattato  [b]  Eccleftajìicainmatrimonium potefias ,  pronto  antidoto  al  ve- 

leno dell'avvertano,  in  cui  propone  ,  &  eruditamente  dibatte  ,  dittin- 
one, e  conclude  prò  vetufiiffìma,  univerfalijjima,  &  Catholic a  dottrina  de 
iure  EcclefiA  in  fanciendts  legibus  fidelium  matrimonium  impedienttbus ,  & 
dirimentibus ,  nec  non  in  ipfis  difpenfandis  .  Porfe  eccitamento  à  fenvere  al 
Launoyo,  non  so  fé  la  fua  ò  poca  inclinazione  alli  dogmi  Cattolici ,  ò 
troppa  condifeendenza  alle  fentenze  di  alcuni  fuoi  connazionali  Francefi. 
•4**? £***?'     Sinda  [e]  quarant' anni  addietro  agitoffi  in  un  Aflemblea  di  Vefcovi  in 

*#.*.*.  '4*  Parigi  quefto  punto,  [d]  Utràm  matrimonia  Trine  ipum  Fggii  fanguinis,  qui 
poffunt  afpirare  ad  fucceffionem  Corona ,  ac  fpeciatim  eorum ,  qui  proximio* 
res  funty  &  haredes  pr£fumptiy  poffint  efie  valida ,  &  legitìma  ,  fi  fatta 
fuerint  non  folum  abfque  confenfu  poffefioris  Corona  ,  rerum  etiam  con- 
tra  ipfius  voluntatem  ,  &  probibittonem  :  e  ne  fu  decifa  fra  e  (fi  la  fen- 
tenza  negativa ,  e  rigettati  come  illegitimi ,  invalidi ,  e  nulli  gli  ao. 
cennati  matrimoni  ,  in  vigore  degli  aderti  privilegii  ,  e  confuetudini 
pretefe  della  Chiefa  Gallicana  ,  non  fenza  però  grave  fdegno  ,  e  mor- 
morazione di  chi  giustamente  riguardando  1'  eccelfa  qualità  del  Sa- 
cramento del  matrimonio  ,  lo  rinviene  libero  anche  nelle  fue  larghe 
appendici  da  ogni  fuggezione  alla  podeftà  fecolare  :  Multis ,  foggiun- 
ge  il  citato  Francefe  Spondano  ,  omnis  generis  bominibus  adverfus 
bdc  non    parum  murmurantibus .  Ma  la   mormorazione   de'  buoni  fu 

«  Gai  r  Cuppreifa  dall'audacia  de'  temerarii ,  fra  quali  furfe   il  Launoyo  ,  an- 

*&&f,Mit.  tefignano  di  effi,  e  confarcinator  di  errori ,  e  dibeftemmie:  [e]  Tur- 
bari  fateor  ,  dice  del  di  lui  libro^ii  eitato  Galefi  ,  confejìim  cespi  ip- 
fum  legendo,  fimulque  dolere,  quid  in  eo  Ecclefia  jura  tam  male  baberen- 
tur  ,  Hunc  ab  ortbodoxa  ventate  omnino  alienum  ,  cum  Heterodoxorum 
dogmatibus  ,  impiifque  impofluris  convenientem  comperi .  Mordaci  calamo 
à  ^Launoyo  punguntur  Tatres  >  carpuntur  Doftores  ,  jugillanturque  omnes 
Catbolici  Scriptores ,  docentes,  Ad  jufla  Ecclefia?  pertmere,  inftituere  le- 
ges  fidelium  matrimonium  refpicientes  ,  nihilque  juris  in  matrimonio 
eifentialibus  Laicos  Principes  (ibi  vindicare  polle  ,  quafi  neglexermt  Ca- 
none* >  dottrinam  corruperint,  &  anjam  Heterodoxis  dederint ,  Catbolicam 
veritatem  calumniandi  .  Onde  guidamente  1'  Ecclefiaftico  Scrittore 
efckma ,  Hac  quis  credet  ?  Omnes  Santtijfimos  Tatres  canones  con- 
témpfìfle  9  &  ex  eorum  ignorantia  lapfos  efie  ?  Scholajiicos  omnes  Dotto- 
res  eofdem  defpexifie  ,  &  minus  reverenter  trattale  ?  Terfuafum  efl  mì- 
bi,  Lapinoyum  aut  eos  non  vidifie  ,  aut  alios  legifje  cum  legebat  .  Così 
egli.  Il  Launoyo  invertito  dal  Galefi,  accorfe  con  [/]  pronta  Apologia 

i  opuftuium  m».  aua  difefa  del  Ino  libro  ;  ma  il  libro  ,  e  la  difefa  riceverono  prohibi- 

cZ°Ju?Zaorl  zioncy  [g]  e  condanna  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  fotto  il 

%mV  /W  Pontificato, che fiegue. 

svZtJmì.&z     Né  men  fu  empio  il  Launoyo  nelle  afferzioni  del  primo  artimto,  che 

in  quel- 
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in  quelle  del  fecondo  >  ch'ei ,  come  fi  difle  ,  publicò  nel  libro  intitolato  a  JEuspTi 

fa]  Veneranda  Romana  Ecclefìa  circa  Simoniam  traditio,  contro  il  quale  L.ts^s!      ■* 
urfe  incontanente  il  primo  Natale  Aleifandro,  dalla  cui  penna  ufcì  pari- 
in  ente  fuori  proporzionato  antidoto  su  quello  punto  al  preparato  veleno, 
cioè  contro  la  efprelfa  dal  Launoyo  Veneranda  Roma  Ecckfm  circa  Simo- 
niam traditio  ,  la   affetta  dai   Natale  contra  Launoyanas  dream  Simo- 
niam  obfervatwnes  animadverfio ,  primo  [  b  ]  parto  di  queir  erudito  in-  bl$Ndfjpt^!e6x;S^à 
gegno,  che  invertendo  di  faccia  l'inimico,  ne  difeuopre  il  mal  animo,  cìdemintraa.ci- 
e'1  prevaricato  intento ,  guittamente  controluifoggiungendo  [e]  Simulet,  "£  ^  cor*Qre  5 
quantum  poterti,  juamin  Sedem  ^dpofiolicamrevertntiam  Launoyus,  ab  in- 
juria  tllata  Tontificìbm  non  facile  fé  purgabit  .  Il  trattato  del  Natale  in 
due  parti  dividefi,  come  in  due  errori  dividefi  l'opera  del  Launoy o.  Quefti  d 
[d]  ònegò,  ò  dubitò,  che  la  Somma  fofle  compofizione  di  S.Tommafo  trad.  «> * 5*Jnpl 
d'Aquino ,  &  il  Natale  nella  prima  parte  fi  ftende  in  vendicar  la  grand'Ope-  obJe^f'hh 
raal  fuo  Angelico  Autore  ,  &  intitolonne  la  [e]  Difiertazione  Summa  l  nlt.Jitlx^m 
D.Tboma  v'indicata.  Qual'  affluito  profeguì  felicemente  poi  il  Cardinal  f '£?"'£?£'£**. 
[f]  Raimondo  Capifucchi  con  la  teftimonianzanon  rinvenuta  dal  Natale  di  Ptf!  '  c?n7r'ov?r. 
Ptolomeo  Lucenfe  contemporaneo ,  e  familiare  di  S.Tommafo ,  riferita  i  ™'f'fJnH?Ìe"fÀ 
lungo  [g]  dal  fopracitato  Galefi .  Ma  la  feconda  parte  del  Natale  è  più  for-  ?£?}"/.  '  * qHe 
te,  perciie  più  calunmofa  fi  è  quella  del  Launoyo  ,  che  invertendo  la  3  D'mt  ?*{'/•  »» 
Chiefa  Romana  con  taccia  di  facnlega  Simonia,  la;  ripiglia  diHeretica  v^dicujros^- 


nella  rifeoflìone delle  annate.  Sono  le  ninnate  la  efazione  di  alcuna  parte  ^^'X^luca 
de'fruttide'BenefiziiEcclefiaftici,  che  fi  rifeuotono dal  Papa  [b]  in  reco-  tomT ti.  difc»rf. 
gnitionem  univerfalis  domimi,  quod  Tonti/ex ,  &  Ecclcfii  Romana  babet  \9t;rn  f'  Étntficii* 
omnium  Ecclefiarum,  &  Monafìeriorum  :  Soggiunge  [/]  il  Fagnani,  Ecclefia  \  F^iin  $.  De 
Sponfus  ejìBgmanus  Tra  fui,  &  propterea  dicitur  Tater  Tatrum  :  fed  pa-  %££$  r**'"a  nc 
ter  naturali!  poteft  corripere  fllium  fibi  alimenta  negantem,  &  ad  ea  pra- 
ftanda  compellerei  item  Filiti  tenentur  alere  Matrem  inopem:  ergo  eadem  Ann£te ,  e  loro 
attorte  Tater  fpiritualis ,  quem  non  minus  diligere  debemus ,  quàm  cama-  antichità . 
rem,  &  Mater  jpiritualis  Ecclefia  poterìt  à  fuis  film '  fpiritualibus ,  & Ec- 
klefùs  ìnferioribus  alimenta  recipere ,  &  confequenter  Jlnnatas  exigere ,  quas  , 
uteflnotorium,  Summus  Tonti fex  acci  fit  prò  fui  ftìbfìentatione .  Così  egli, 
chea  lungo  quivi  rintraccia  la  origine,  giuftizia,  e  Tufo  delle  Annate  , 
Contro  di  erte  dunque  difperatamente  fcaglioill  il  Launoyo ,  mal  perfuafo 
dagli  aderti  Decreti  de'Concilii  di  Bafilea,  e  di  Coftanza,  e  ribattuti,  e 
dottamente  fpiegati  dal  fopracitato  Galefi ,  e  Fagnani .  Il  Natale  fcefe  an- 
ch  egli  nella  dotta  arena,  ma  nel  profeguimento  dell'inimico  urtò  fopra 
Vafcel  Francefe  proveniente  dalla  Sorbona  in  un  di  quei  fcogli ,  che  bene 
fpeflb  s'incontrano  da  chi  oltramontano  naviga  ilvaftomare  della  Eccle-  * 
fiafticaHirtoria,  e  ditte,  [k]  *Annatas  atra  calummam ,  &  Simonis  notam  &  ct%\%fag*mìhì 
SummusTontifex  recipere  potefi,  &  exigere  ,  Regum  ,  &  Ecclefiarum  cu-  j78- 
juslibet  Regni  accedente  confenfu.  [I]  Mira  funt,  qua  dicitis ,  così  Noi  ri-  contri %iilwJ> 
volti  al  Natale  con  li  rimproveri  di  Sant'Agoftino ,  nova  funt,  qua  dicitis  ,  c*m-x 
falfa  funt,  qua  dicitis  .  Mira  flupemus  ,  nova  cavemus  ,  fai  fa  convinci- 
mus.  Dunque  il  confenfo  de'Rè  haverà  egli  forza  di  purgare  un'atto  fimo- 
niaco  (come  la  rifeoffione  delie  Annate  vien  chiamata  dal  Launoyo  )  dalla  ZrbanÌvnTtf0Ji 
taccia ,  e  nota  della  Simonia  ?  Certamente  una  tal'empia  propofizione  non  pag.  6i\. 
così  torto  ufcì  dalla  penna  di  Michel  [w]  Rabardeo  nelfuoHeretico|¥|Opta-  /v^^/w*'^? 
tusGallus,  che  fu  ella  condannata  dai  Tribunale  di  Roma,  come  attefta  «.'  '"'' 


Clemen- 
te X. 

a  Diana  in  ^4po- 
log.còntra%a.bdrd 
in/erta  in  traft.  dt 
immunitatè . 

b  Idem  tratt.  2 . 
re  fot.  119. 
e  Mie  lìber  Nat  ali  s 
xAlexand.  prohibi- 
tus  fuit  IO.  lui  ì 
1684.  utvUterr  e/i 
in  ^4ppend.  ad  li 
brosprohib. 
d  Hos  vide  in  ^p- 
pend.  ad  Indicem 
Iti/.  prohibt  verbo 
Io.  Launoyus . 
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[a]  il  Diana,  che  in  altro  [b]  luogo  a  lungo  rigetta  il  fatfo  commento  dei 
Rabardeo  .  Leggali  il  citato  Galefi,  che  ben  conclude,  Evidentercon[ÌAt > 
Papam  ad  fui ,  &  {{ornane  Cinipe  infervientium  fubjìentattonem  y  ex  bonìs  £c- 
clefiafttcorum  *Annata$  exigere ,  nulloque  patio  in  bis  Reges  immifcere  fé  pofìe> 
cumagatur  de  re  à  Laicali  jurtfdicltone  omnimodè  fegregata  ,  &  infai  Do- 
minium,  feu  potiui  adminiftrdtio  pertinet  ttd  Papam,  Così  egli.  Marnila- 
fcìato  [e]  il  Natale,  e  le  Tue  non  fané  feutenze  contro  la  Chicfa Romana, 
il libro  del  Launoyo  ricevè dalla  Sede  Apoftolica  queli'applaufo,  che  me- 
ritava chi  ;on  tanti  divertì  fcritti  ne  impugnava  le  leggi ,  cioè  la  condanna, 
che  ne  [d]  feguì  nella  Congregazione  dell'Indice  fòtto  [e]  il  Pontificato 
ài  Aleflandro  Ottavo  - 
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Innocenzo  Undecimo  di  Como ,  creato  Pontefice 
li  l  i .  Settembre  1 676. 

Condanna  dimoltllibri ,  e  notizia  di  e jfi,e  de'  loro  autori.  $fc 
pulftone  degli  Hugonotti  dalla  Francia  5  e  dey<Barl?etti  dalla 
*  Sa<voja .  Con<verjipne  deW  Inghilterra  alla  Fede  Cattolica , 
e  nuovo  pervertimento  di  quel  J^egno.  Confezione  di  Fede 
Cattolica  di  molti  popoli  fermatici.  Stabilimento  in  l^oma 
di  un9  hofpizioper gli  her etici  convertiti  »  Affari ,  e  libri  delli 
Janfenifti ,  e  loro  condanna .  Condanna  Pontificia  difettai 
tacinque  propofizjoni .  Herefie  di  Michel  Alolinos ,  fuo  corfo, 
e  condanna» 


A  felice  la  Francia,  e  con  i#  Francia  il  Chriftignefimo,  fé  le 
male  dottrine  del  Launoyo  fodero  (lagnate  in  eiffo,  e  non ,  co- 
medaelfo,  sboccate  nelle  bocche  di  altretanti  rivi,  quante 
penpe  ne  traferiflero  fé  non  tutte  le  fentenze ,  certamente  in 
gran  parte  tutta  la  malignità,  e  tutta  Tawerfione  contro  le  ^ma  du-piV.u?* 
fentenze  della  Chiefa  Romana.  Djfgrazia  di  quel  nobijiffimo ,  itone  di  ePin°.  '  '  " 
eChriftianiflimoRegno,  in  cui  par  che  non  polla  Dottor  forgere  in  Cate- 
dra,  e  poggiare  al  grido  di  egregio,  fé  non  peri  gradini  di  aperta  contradi-  a/»  Brevi  inno. 
zione  all'autorità  fuprema,  e independente  del  Pontificato  Romano.  Alla  "^'J^'Jll ì2' 
prohibizione  de'iibri  del  Launoyo  feguì  ben  [a]  torto  quella  del  libro  inti-  tThZpl'ejr**  Pari- 
tolato  de  .Antiqua  [b]  Eccleft*  Difciplina,  compofizione ,  e  parto  di  Ludovi-  {')%LlpG*ù>m* 
coElliesdu-Tin,  di  cui  ci  converrà  rinovare il  difeorfo  fptto  il  Pontificato  a».\6^.\  & pro- 
di Clemente  XI.,  e  degli  altri  [e]  Metbodo  facile,  e  pacifico  per  convertir fen-  f?^f  ,^JrJ|J; 
^adifputeli  protesami  alia  vera  fede  foprail  punto  della  Euchariftia,  Hìfto-  Decito  s. e.  indi. 
ria  [d]  del  Luteranismo ,  Critica  [e]  generale  dell' Hifloria  del  C alvini fmo  ,  ^Sprobib%  I2.  De. 
Hi(loria  della  decadenza  dell'  Imperio  ,  Hifloria  del  grande  febifma  d' Veci-  cembri*  iW.  De. 
dente,  tutti  dettatura  dell'  infelice  Ludovico  Maimbourg  ,   che  con  il  TilfrlfVcll& 
fulmine  Pontificio  ripercoflb  da'libri  nella  perfona,  fu  prima  per  coman-  pr*bib»,tf*pr*i%. 
damento  d'Innocenzo  fcacciato,  come  inaridito  tralce,  dalla  Compagnia  ubS^di^Mim- 
di  Giesù,  e  quindi  più  dolorofamente,  fpaventofamentedaDio  tolto  dal  bourgeioropr** 
Mondo  con  morte  inopinata,  allor  quando  fremendo  di  fdegnoperlafe-  i  im^tT.' Parfh 
guitaefpulfìone  dal  Sacro  Chioltro,  tramandò  nuova  fpuma  di  maledi-  ?»•  i<«<f.,  &pn>. 
cenza  contro  il  Pontificato  Romano  ne'libri  da  lui  comporti,  Hifloria  [f]  ìnw*x*?r*%£ 
del Tonificato  di  San  Gregorio  il  Grande,  e,  Trattato  [g]  Hiftorico  dello  fta-  **&.**$% 
bilimento ,  e  delle  prerogative  della  Chiefa  di  I{pma ,  e  defuoi  Vefcovi ,  foglipiù  /„f,7.  'xla\ jHOm 
tofto  atti  al  fuoco ,  chea  dar  luce  alle ftampe.  Nellamedefima  condanna  fu  ,6g*' 

pari- 
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a  h»° r     !   -  Panmentemv°lto^tomo  Hiftorico  Conciliorum  [a]  generalium  dell'altre 
In.Tìsci'&pVohiù.  volte  nominato  Richerio,  la  Traduzione  [b]  diMons,  opera,  come  al- 
?  BMVarÌTx6Ì\1' trove  detto  Gabbiamo,  di  mano  Janfen  ittica,  e  con  più  rinomata  cenfura, 
*b"  4^'sèptembr.  perche  di  più  rinomato  Autore,  li  feguenti  Libri  [e]  Htfloria  Ecclefiaflicacum 
Ì^VyohibhiinBre-  Dlf!GYtation\bus '  e>  Summa  D.Thoma  v'indicata,  e,  Difìertatio  Totemica 
■uìbul  \nnoT.  xi.  de  Confezione  Sacramentali ,  e,  Cantra  [d]  Launoyanas  circa  Simonlam  oh- 
&Ìe^prTuÌ\6à]'  fervationes  animadverfio  ,  parti  tutti  di  Natale   Aleflandro   dell'  Ordine 
d  prohibìtìU  Bre-  de'Predicatori ,  da  Noi  in  molti  luoghi  di  quefta  Hiltoria  riprovato  nella 
Turn*"^*1' IO  particolarità  delle  dottrine,  quantunque  nella univerfaliti dell'erudizieni 
Libri  diNauie  degno  di  lode,  fé  non  havefle  pervertito  li  gran  doni  della  natura ,  e  dell' 
r^p^ohb  i'ìioie.  arte  in  foftenimento  più  tofto  della  Sorbona  di  Parigi,  che  della  fapienza  di 
'  Roma.  Mi  di  lui  ancora  rinuoveraffi  il  difeorfo  fotto  il  Pontificato  di  Cle- 
mente XI.  >  allor  quando  il  corfo  de'racconti  ci  porteria  deferivere  il  fuo 
nobile  ravvedimento  nel  nuovo  libro  da  elfo  dedicato  al  Pontefice  Re- 
gnante. Né  qui  fermaronfi  li  Francefi  in  corpi  divifi  di diverfi libri,  ma 
unitifiin  corpo  nella  loro  Sorbona  di  nuovo  [e]  rinnovarono,  e  fottoferif- 
e  ^nno  i<58ì  .     fero  que(te  quattro  propofizioni  contrarie  alia  Ecclefiaftica  podefH ,  Minili 
a  quelle  già  [f]  emanate  contra  la  fuprema  autorità  del  Pontificato  Ro- 
f  vedi  a  p0nn  f. di  mano  lotto  Aleifandro  VII. 

^lejfandro  VILto. 

t/a  d'innocuo  Cleri  Gallicani  de  Ecclefiaftica  potè  fiate  declaratio . 

Xll.,  in  citine fuc~ 

e  effe    la    r'ttarra-  _  ,  

Trimum  [g]  Beato  Tetro,  ejufque  Succefiorwus  Cbrifli  Vicams,  ipfique 
Ecclefue  ,  rerum  fpiritualtum ,  &  ad  dternam  falutem  pertinentìum  ,  non 


g  j9.Martiii6Su  autem  civìlium ,  ac  temporalium  a  Deo  traditam  poteflatem  ,  &c.Reges  er- 
SoST  drT clero  ZV>  &  Trincipes  in  temporalibus  nulli  Ecclefia(ìic#  potè fiati  Dei  or dtnatione 
dì  Francia  contro  f$fìfcj\  neque  auUoritate  clavium  Ecclefice  dirette ,  ì>el  indirette  deponi ,  aut 

l'autorità     della*'.,,  ^  t   ,-^  •  \ci  /     j-      .♦  n         ci   i       .•    r 


chufa.'eP.  n>*fi-  illorum  fubditos  eximi  àfide ,  ac  ob  edienti  a ,  ac  prefitto  fidelitatisfacr amento 

caco  Romano.      Jolvt  poffe&C 

Secundò:  Sic  ine fle  *Apofiolic&  Sedi ,  ac  Tetri  Sùccefioribus  rerum  fpiritua- 

lium  plenam  potè  fiat  em ,  ut  fimul  valeant ,  atque  immota  confiflant  S.OEcum- 

menici  Synodi  Conftantienfis  a  Sede  Upofiolica  comprobata ,  ipforumque  Bgma- 

norum  Tomìfìcum,  ac totius Ecclefia ufu  confirmata,  atque  ab  Ecctefia  Galli- 

,cana  perpetua  Religione  cuflodita  decreta ,  de  auUoritate  Conciliorum  Genera- 

Mlr!hoPvnlow.  I  Uumy  qua  Sefjìone  quarta  9[h]&  quinta  continenti^  &c. 

m-6s*  Tentò:  Hinc^ApofiolicA  poteftatis  ufum  moderandutn  per  Canone s  SpiritH 

Dei  conditos ,  &  totius  mundi  reverentia  confecratos  &c. 

Quarto  :  In  fidei  quoque  qu&fiionibus  precipua*  Summi  Tontificis  effe  partes, 
ejufque  decreta  ad  omnes,  &fingulas  Ecclefias  pertinere  :  nec  tamen  ine  formabi- 
le effe  judicìum ,  nifi  confenfus  Ecclefia  accefierit . 

A  quefte  propofizioni  Ci  fotte  fcriflero  trentaquattro  tri  Arcivescovi  , 
e  Vefcovi,  e  trentotto  minori  Eeclefiaftici  del  Clero  di  Francia,  &  alla 
loro  fottoferizion  feguì  il  Regio  Decreto ,  ut  e<e  propofittones  in  umverfa 
ditione,  &  Trovinciis,  atque  *Academiis  Bggnomm  fuorum  defendantur ,  ne- 
que  quifquam  gradum  aliquem  litterarum  in  Tbeologia,  aut  J me  Canonico 
accipiaty  nifi  jurata  prìus  earum  dej 'enfiane  .  Così  le  propofizioni  del  Clero, 
\nderfendf^brs  e  TArrefto  del  Rè ,  e  inno,  e  l'altro  nona  Concilio,  come  nota  [il  l'Emi- 
r*tridifp.\.trAR.  nentifilmo  de  Aguirre,  aut  matura  confultationc  prolate,  Jed  fubita qua- 

i.Iett.i.n.iz.&i}  ^am  anjmi  CQmmQtÌQne occafioae  gravis  dìffidii  inter  Innocentium  , 

XI.,& 
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XL&  RegemCbrìJlianìffimum  >  provando  il  medefimo  [V]  "^Capitolo  i  par-  a  fdemlò^  J^ 
te,  Declarationem  banc contradicere  palam  fenfui,  &  dottrina  communi Epi-  l,feaZl&fe<j% 
ftoporum  GallU ,  exprejjk  in  Interim  ad  Innotentium  X.  anno  16$  3.  nelle 
quali  il  Clero  Gallicano  richiefe  fopra  le  cinque  proporzioni  di  Janfenio 
l'oracolo  infallìbile  del  Pontificato  Romano,  da'Francefi  neTecoli  pattati 
foftenuto  Tempre  con  lafpada,  mi  con  compaffionevole  divario  da'mede» 
fimi  impugnato  Tempre  ne'tempi  correnti  con  la  penna . 

Econhfpada  foftenneloin  quefti  tempi  cotanto  rifolutamente  il  Rè    Difcacciamento 
Luigi  XlV.  di  Francia,  che  rari  altri  fatti  certamente  fi  rinverranno  ò  più  dlfh^uuTe 
nobili  nella  intenzione,  ò  più  ftrepitofi  nella  efecuzione,  ò  piùgloriofi,  e  fu°cr^ffidl  quefU 
profperi  nella  feliciti,  e  grandezza  degli  avvenimenti .  Ritrovavano  così 
ftranamente  infetta  la  Francia  di  lue  Hugonotta,  che  poche  cafe  n'erano 
immuni,  e n iffuna Provincia efente.  Fra  gli  ammorbati  da  tal pefte fcor- 
gevafene  qualche  Ecclefiaftico  di  quelle  Chiefe  ,  molti  Principi  di  quel 
Regno,  e moltiffimi Commandanti  delle  regie  truppe;  ondeilfolopen- 
fiere del  rimedio  affacciava*!  prima  arduo,  e  poi  imponibile  ad  efeguirfi 
perle  difficolti,  che  s' ìncontrerebbono  nell' applicarlo  ,  di  contradizio- 
ne ne'Grandi ,  di  ripugnanza  ne'Predicanti , e  di  tumulto ,  &  armi  ne'Solda- 
ti.  MàiiRèforprefodal  zelo  di  veder  riunita  la  Francia  nel  coftume  deli1 
antica  Religione,  e  quindi  vago  della  quiete  depopoli ,  che  non  mainare 
no  pace  nella  divertiti  delle  Sette,  gittata  tutta  la  fu  a  fperanza  in  Dio, 
la  cui  giuftacaufa  intraprendeva,  elmetto  in  non  cale  ogni  contrario  mo- 
tivo di  difficile  riufcita,  rifolvè,  &  efeguì  una  delle  più  grandi  azioni  , 
che  ò  fi  leggano  deferi  tte  nelle  Hiftorie  paiTate ,  ò  iì  poffan  descrive- 
re nelle  future  ,  cioè  vincere  i  forza  d'  armi  molti  milioni  di  Here- 
tici  fenza  fpargitnento  di  una  ftilla  di  fangue  ,  e  convincere  la  dura 
loro  orinazione  con  la  fola  muta  parola  di  un  bando .  Alla  generofa 
determinazione  del  Rè  volle  Dio  far  precedere  l'incitamento  del  Cle- 
ro ,  anzi  l'incitamento  degli  fteffi  Hugonotti ,  che  poderofi  in  autori- 
ti, e  forfi  in  numero,  hor  con  le  prediche,  hor  co'fcritti  cominciarono 
così  umanamente imoleftare  i  Cattolici,  che  non  potendo  dagli  Eccle- 
fiaitici  oramai  più  difllmularfì  una  tanta  audacia,  adunatili  in  Ailemblea 
porfero  [b]  al  Rè  in  ifcritto  i  loro  lamenti  con  una  lunga  fupplica ,  che  fer-  t>  r4.  LugiU  r*8*, 
vi  di  potente  fprone  all'animo  di  chi  gii  da  fé  correva  all'abbattimento  di 
effì.  La  fupplica  fu  fottoferitta  da  feifantacinque  tri  Vefcovi,  &  Ecclefia- 
itici,  i  quali  al  fin  di  elTa  in  feparati  fogli,  cioè  in  due  colonne  per  foglio, 
regiftrarono  capo  per  capo  da  una  parte  la  protezione  Cattolica  fecondo 
i  Decreti  del  Concilio  di  Trento,  e  dall'altra  le  calunnie,  ingiurie,  e  falli- 
ti oppotte  dagli  Hugonotti  alla  riferita  profetinone  con  la  indicazione  de' 
libri ,  ove  rinvenivano*  quefte  loro  efecrabili  menzogne ,  quali  lunga  cofa  fa*  c  mc  exfat     d 
rebbe  [e]  il  riferire .  Il  Rè  non  così  tolto  ricevè  la  iftanza  del  Clero,  che  ol-  ^tustortm  in  m  *. 
trepatfando  anche  la  fperanza  di  e(To,  mandò  [d]  fuori  contro  gli  Heretici  fJ^Yj,^'  2* 
Hugonotti  del  fuo  Regno  due  bandi,  degna  copia  di  quegli  antichi  famofi  d/z^ww^ 
del  gran  [e]  Theodofìo,  e  Giuftiniano,  che  hanno  nobilitato  in  altro  luogo  iffi^'éslu 
lanoftraHiitoria.  Conciofiacofacheforgendo  il  di  lui  Chriftianiffimozelo  otturi  r<?8y. 
a  quell'alto  di  Religione ,  ove  poggiar  pofia  ogni  Cattolico  Monarca ,  con  ?J£^J$^  '•} 
heroica  rifoluzione  [/] ;  bandì  per  tutto  il  fuo  vafto  Dominio  la  demolizione  ^'z./^Wv*. 
de  Tempii  degl'Heretici ,  la  confìfeazione  de'lorobeni,  e  tuttociò  di  terri-  l"Z$£^% 
bile,  che  piegar  li  potellb  ad  abbracciar  la  Religione  antica  della  Francia»  ft*rem !<*.&• 
Tomo  IV.  Xx  Al 
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ZO  Al.  cibando  fcguì  incontanente  la  efecuzione,  ftrepitofa  quanto  dir  Ci  pofla  ■ 
sì  in  riguardo  all'imprefa,  come  in  riguardo  alle  circoftanze  di  efTa .  PoicrT 
egli  mandò  per  tutto  il  Tuo  Regno  Predicatori  infieme,  e  Soldati,  e  gli  uni 
tutti  zelo  in  grado  di  Miffiònanti,  gii  altri  tutti  terrore  anche  nel  nome, 
quali  entrando  nelle  cafe  degli  Heretici,  quivi  à  truppe  pigliavano  il  loro 
alloggio,  fin  tanto  che  gii  Heretici  pigiiaflero  altro  partito.  Mirabil  cafo 
invero!  e  che  conferma,  quanto  altre  volte  in  quefta  Hiftoria  habbiam 
notato,  alla  converfione  eli  quei  miferabili  più  giovò  ilterror  prefente 
delle  pene,  che  le  fante  perfuafive  de'Predicatori  ;  poiché  à  truppa  corre- 
vano gli  Hugonotti  alle  Chiefe  Cattoliche  con  tanto  fpurgo  di  quelle  in- 
fette Provincie ,  che  nel  breve  fpazio  di  due  foli  mefi  elleno  fi  viddero  intie- 
ramente Cattoliche,  con  potente ,  e  prattica  apologia  contro  chi  volle  cen- 
trarla Regia  condotta  di  queftofucceflb,  e  con  egual  ftupore  di  chi  con- 
a  51.  ^/^.^/y?.4s.  fiderò,  quanto  vaglia  la  verità,  quando  ella  venga  affittita  dalle  fpade. 
[a]  Docuit  eos  folicitudoy  difle  degli  Heretici  Donatici  S.Agofìino ,  quos 
negligentes  fecurttas  fecit  ;  e  foggiunge  ,  Mea  quidem  primitus  fententia 
erat ,  neminem  ad  unitatem  Cbrijii  effe  cogendum  :  verbo  effe  agendum  :  dif- 
putatione  pugnandum  s  ratione  vincendum  :  ne  ficlos  Catholicos  baberemusy 
quos  apertos  Hareticos  noveramus  .  Sed  bac  opimo  mea  non  contradicentium 
verbis ,  fed  demonffrantium  fuperabatur  exemplis  ;  e  ne  allega  il  Santo  la 
ragione,  Ut  legum  iflarum  vinculis,  Haretici  tamquam  Tbranetici  ligaren- 
tur,  &  tamquam  de  fomno  letbargico  emerger ent,  &  in  falutem  evigilarent 
TIMONE  LEGUM  IMTEBJ^LJUM.  Al  rimbombo  dei  regio  zelo  di  Lui- 
gi applaudì  da  Roma  il  Pontefice  Innocenzo ,  che  non  potendoli  contene- 
bi5.Ar»w*»4,i«85  re  di  non  efporne  in  carta  il  godimento,  [  b  ]Cum  pra  cateris  illufìribus 
documentisi  egli  fcriifegli,  qua  ingenham  Majeflatis  tua  ptetatem  abundè 
declarant,  maxime  excellat  eximius  Me ,  B^egeque  Cbriftianiffimo  dignus 
cu  %*  fongrtm--  pì%$  ^clus  y  quo  jìrenuè  incenfus  fallentes  iflius  fi^gni  Hareticas  Conftitutio- 
iasione  al  Rè.  nes  penitus  abrogajity  fideique  Ortbodoxa  propagationi  ,  fapient'iffmis  edttis 
Decretisy  egregie  confuluijìi,  offici i  effe  noflri  duximusy  fplendidoy  ac  man- 
furo  hoc  litterarum  noftrarum  tejUmonio  inclitam  animi  tui  I{eligionem  effu- 
se commendare ,  cumque  rebus  hucufque  àte  preclare  gefiis  in/igni  bujufm odi 
fallo  immortalium  cumulum  laudum  adjeaftiy  impensè  tibi  gratulari  .  Bg~ 
cenfebit  profetlò  fuis  in  Faflis  CatbolicaEcclefìa  tam  grande  tua  ergaipfam 
devotionis  opusy  nomenque  tuum  non  interituris  pracomis  profequetur  .  Ube- 
rem  vero  in  primis  à  divina  bonitate  praftantiffimi  conjilii  retributionem 
polliceri  tibi  meritò  poterisy  perfuafumque  b abere ,  non  omtfiuros  noi  enixa 
adeandem  bonitatem  in  hunc  feopum  vota  continenter  effundere  .  E  per  ren- 
der publica  Innocenzo  la  congratulatione  privata,  ch'egli  pafsò  co'l  Rè  di 
Francia,  nelproflimoConciftorofecreto  in  quello  tenore  parlò  al  Sacro 
Collegio  de'Cardinali . 
e  Die  18.  Marta  Fener  abile  s  Fratres .  [  e  ]  Quàm  profperè  fuperiori  anno  Cbrifliana  res 
i6M.  admini/lrata  fuerit  villo  latèy  fugatoque  m  Hungaria  ,  &  ad   Mefieniacum 

finum  bofte  immanijfimo  ,  atque  ibidem  expugnatis  munitiffimis  oppidis,  & 
quanta  Catbolica  Ecclcfia  ,  cui  nos  immerentes  prafidemus ,  feliciter  acci- 
derinty  vobis,  qui  omnia  cognovtftisy  ac  Domino  Deoexer e ituum,  quapubli- 
cèy  qua  privatim  prò  veflra  egregia  pietate  de  rebus  tam  latis  gratias  egi- 
flisy  commemorare  fuOervacaneum  ducimus  .  Juvat  tamen  paucis  vos  collo- 
qui de  iisy  qua  per  clariffimum  Filium  noflrum  Ludovicum  I{egem  Cbrtjiia- 

mffi- 
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hìffimum  prticlarc  gefla,  &  per  ejus  Oratorem  i^obilem  Vìrum  Ducem  de     ^O  Al» 

Éfirees  ad  nos  delata  pater  nam  charitatem ,  qua  %egem  ipfum ,  &  fior  enti f- 
ftmurn  Galliti  Bggnum  femper  complexi  fuimus  ,  incredibili  gaudio  affece- 
runt  .  Mirificavit  enini  bominus  mifericordiam  fuam  ,  cum  dans  I{egi  pò- 
tentiam  ad  auferendas  abominationes  impietatis  ',  brevi  paucorum  menfmm 
[patio  univérfam  pene  Galliam  admirabtli  rerum  conversione  ab  dia  fuper- 
ftitioneliberavk y  quti  fuperiori  fticulo  a  nefariis  bominibus illic excitamiferè 
populos  civilibus  bellis  afflixìt*  ingenti  cum  periculo  apud  inclytam  ìllam gen- 
temùrtbodoxti  fidei,  &  public  £  meolumitatis  .  ^ibrogatis  autem  abeodem 
clarijjimo  Filio  noflro  iis  editlts  ,  qua  perduelles  Htiretici  ab  ipftus  majo- 
ribus  ^egibus  Cbrifìiantffimis  Inter  bellorum  tiflus  ,  &  pericula  extorferant* 
novifque editis Decreiis ,  quibus  illìus  [etiti  bominibus  omnisTemplorum ufus, 
&  coetìndi  libertas  intèrditebatur ,  fatla  ejì  fuper  illos  manus  Domini,  qui* 
ut  ipftus  misericordia  fperare  nos  jubet  ,  dedit  eis  cor  novum  ,  utfacerent 
juxta  prticeptum  I{egis  verbum  ejus ,  &  ab  erroribus  ,  quibus  nati ,  &  innu- 
triti  fuerant ,  ad  ventatem  Catbolicam  redireni  .  Qua  fané  in  re  cum  Chri- 
jìianiffimì  J{egis  ^elus  ,-  &  pietas  mirifico  eluceant  y  ipftus  immortali  merito 
noftrtij  &  omnium  vefiruni  làude s  debentur ,  quas  quidém  uberes  omnis 
pofleritas  illì  reddet ,  dum  bujus  tam  prtitlari  fàUi  memoriam  recolet.  In- 
terim à  Tatre  luminum  accuratis  precibus  expofeendum  efl ,  ut  l\egium  ani- 
mum  quotidie  magis  inflammet  ad  ea  per  agenda  ,  quti  Cbriflianti  B^eipubltctiy 
ac  Catbolicti  Ecclcfìti  Itita  ,  &  f alutar ia  epe  pofìunt  .  Così  egli  ?  £  con  lui 
tutto  il  facro  Collegio  j  che  fi  dirTufe  in  ringraziamenti,  &  encomii  per  un  Difcacchmemo 
tanto  vantaggio  della  Cattolica  Religione.  Accudì  anch'elfo  volentieri  a'  ^P?  dd^a's^vo- 
queftegloriofe  operazioni  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja,  che  inconta-  fa. 
nente  [a]  difeacciò  con  pronte  truppe  dalle  balze  delle  Alpi  gli  Heretici 
Balbetti*  reliquie  degli  antichi  Vvaldenfi,  che  parte  difperfi,  parte  con  ver-  a^«».i68<s» 
riti  ripofero  in  iitato  iìcuro  non  men  di  Religione ,  che  di  quiete  quelle  Pro- 
vili eie. - 

Ma  non  così  durevole  fu  il  gaudio  del  Chriftianefimó  nella  converfio- 
ne  delia  Inghilterra  ,  come  durevole  fu  quello  ,  che  veniam  pur  hora 
di  riferire  della  Francia  ,-  e  della  Savoja  .  Il  Rè  Carlo  Secondo  d'Inghil-  ,t 

terra,  di  cui  in  altro  [b]  luogo  habbiamo  fatto  menzione  ,  doppo  tren*  iZlclx.u^m* 
tafeiannidi  Regno,  forprefo  [e]  da.  accidente  epileptico  ,  Ci  ritrovò  in-  <^. 
contanente  al  fine  de'fuo  giorni:  ed  egli  fìnilli  molto  più  degnamente  *  c  ~4nn'16  *• 
e  gì  or  io  fa  in  ente  di  quello  *  che  li  haveva  incominciati  .  Conciofiaco-  Affr.  deIh   lnJ 
fache  non  fol  difpofto  ,  ma  maravigliofamente  inclinato  alla  Religio-  guerra,  e  breve 
ne  Cattolica  haveva  fempre  quefto  Principe  coltivato  nel  fuo  interno  Yen-  gfj^X*  ci- 
timene! oTthodofii  ,  e  in  atteftazione  di  efli  furongU  ritrovate  doppo  la  mor-  La . 
tedueferitture,  ambedue fentte di  fuo  proprio  pugno,  &amendue ferra- 
te in  una  fua  recondita  caffettina  ,  quali  il  Rè  Giacomo  fuo  fiicceffore, 
egli  morto,  fé  imprimere  m  ftampa  nel  medefimo  idioma  Ingiefe,  m 
cui  elleno  (i  rinvennero  compofte,  &a  noi  amorevolmente,  &  opportu- 
namente fomminiftrate  in  piccolo  libretto  da  Filippo  Michele  Mylórd  El- 
lis  Vefcovo  prefentemente  di  Segni,  di  noftro  Signore  aililtente,  e  Pre- 
lato domeftico ,  e  per  il  paiTato  Cappellano  ordinano  di  Giacomo  Secóa* 
do  Rè  delia  gran  Brettagna,  e  della  s.  m.  di  Maria  fua  Serenimeli  -'.  Con- 
forte, il  quale  ancora traslatolle  in  lingua  Italiana  nel  tenore,  eforitì 
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Spero  ,  che  il  difeorfo  dell'altro  giorno  havera  convinto  V.S.  nel 
punto  principale,  cioè  che  Chrifto  non  puòhavere  qui  in  terra  fé  non 
unaChiefa(ilchepare  a  me  effer  tanto  evidente,  quanto  che  la  fent- 
turafuftampata,  )  e  che  quell'unica  Chiefa  non  può  efTer  altra,  fé  non 
quella,  cheli  chiama  Bimana  Cattolica.  Onde  non  ftimo  effer  necefla- 
no  di  entrare  in  quell'Oceano  di  particolari  difpute  ,  mentre  la  più  ef- 
fentiale,  ò  per  dir  meglio  L'unica  queftione  è  di  fapere,  dove  iia  quel- 
la Chiefa,  che  noi  proferiamo  di  credere  in  ambedue  li  Simboli,  nelii 
quali  dichiariamo  di  credere  una  Cattolica,  &  Apoftolica  Chiefa.  Né  è 
permeilo  a  ciafeuno  di  credere  à  modo  fuo  quel  che  gli  pare ,  e  piace ,  ma 
deve  credere  quello,  che  gli  propone  la  Chiefa,  à  cui  Chrifto  lafciò  T 
autorità  di  governarci  qui  in  terra,  in  materia  di  Fede,  e  la  quale  com- 
pofe  quelli  Simboli  per  la  noftra  direzione .  Sarebbe  certamente  troppo 
fuor  di  ragione  di  far  leggi  per  un  paefe,  e  poi  lafciare  in  potere  degli 
habitatori  di  quel  paefe ,  di  elfere  li  giudici  ,  e  gl'interpreti  delle  leg- 
gi così flabilite  ;  perche  allora  farebbe  ogniuno  fuo  giudice,  e  per  con- 
feguenza  non  vi  farebbe  né  il  giufto,  nèl'ingiufto.  Come  polliamo  dun- 
que imaginarci,  che  Dio  ci  habbia  abbandonati  à  tanta  incertezza,  qua- 

guida,  enelrnedefìmo 


le  farebbe  il  preferiverci  una  regola  per  noftra 
tempo  il  lafciare  ad  ogniuno  di  effer  fuo  giudice 


tempo  11  laiciareaci  ogniuno  ai  ener  ilio  giucucef  Domando  dunque  a 
qualunque  huomo  ingenuo,  lenone  la  ifteffacofa,  di  (eguitare  la  no- 
ftra fantalìa  ,overo  d'interpretare  lafcrittura  fecondo  la  medefima?  Vor- 
rei, che  qualcheduno  mi  moftralle ,  dove  la  podefta  di  decidere  in  ma- 
teria di  fede  iìa  ftata  concelfa  ad  ogni  particolare  ?  Chrifto  lafciò  alla  fua 
Chiefaeiifuofpirito,  elapodeftidifciogliere  i  peccati  anche  nel  Cie- 
lo, e  la  Chiefa  doppo  la  Refurrezzione  del  Salvatore  efercitò  quefta  pò- 
defta  prima  per  mezzo  degli  Apoftoli  nel  loro  Simbolo,  e  doppo  per  il 
Concilio  Niceno,  dove  fti  compofto  il  Simbolo,  che  ne  porta  il  no- 
me :  e  per  quefta  medefima  podefta,  da  Chrifto  ricevuta,  moltiflimi 
anni  doppo  il  tempo  degli  Apoftoli,  la  Chiefa  era  giudice  anche  del- 
la medefima  Scrittura  Sacra,  per  dichiarare  quali  libri  erano,  e  quali 
non  erano  Canonici  .  Se  dunque  allora  la  Chiefa  hebbe  quefta  podefta, 
d  efi  de  ro  fapere,  come  venne  à  perderla?  e  con  quale  autorità  la  gen- 
te il  fepara  da  quefta  Chiefa?  L'unico  pretefto  ,  che  io  ho  mai  iute- 
fa  ?  èftato,  perche  fi  pretende ,  che  la  Chiefa  habbia  errato  in  ftorcere, 
&  interpretare  la  Scrittura  contro  il  vero  fenfo,  &  intento  di  eiTa ,  e  che 
habbia impofto ai  fedeli  certi  articoli  di  fede,  li  quali  non  fono  fofte- 
nutiper  la  parola  ài  Dio.  Domando  dunque,  chi  hd  da  effer  giudice 
diquefto?  fé  la  Chiefa  Universale  ,  la  di  cui  fucceflione  è  ftata  conci- 
nnata fenza  inrerruzzicne  fino  al  dì  di  oggi,  overo  huomini  particola- 
ri, li  quali  hanno  fufcitatifcifmi  per  loro  proprio  intérèffe  ?  E  ciucila  fi 
eia  prima  fcrittura9  ed  eccone la  feconda .  E  cofa molto  deplorabile,  e 
degna  di  coiiftderazionc,  come  nnmaredìhereiìe  habbia  inondato  que- 
llo Regno,  mentre  ogniuno  ftima  fé  itefìb  tanto  giudice  competente 
nella  Scrittura,  quanto  furono  gli  Apoftoli  medefimi  ]  nò  è  meraviglia 
ciò  elfere  così,  imperochc  quella  parte  di  quefta  nazione  ,  che  piti  fi 
avvicina  alla  Sembianza  di  una  Chiefa,  non  ha  ardire  di  proporre  alcun 
argomento  vero  contro  l'altre  Sette,  per  timore,  cheli  ripigliafie  con- 
tro a  lei  medefima,  e  che  renderebbe  con  li  fuoi  ragionamenti  confutata, 
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econvinta.  La  Chiefa  detta  Anglicana  ha  gran  defio,  che  fi  creda,  che  „  -  " 

effa  fia  Giudice  m  caufe  fpirituali;  con  tutto  ciò  non  ardifce  pofitiva-  „ 
mente  afferire,  che  dalle  fue  decjfioni  non  Ci  dia  appellazione:  concio-  „ 
fìacofachefarà  corretta  dire,  ò  ch'effa  (la  infallibile  (  cofa  che  non  può  „ 
pretendere  )  o vero  di  confeffare,  che  tutto  ciò,  ch'ella  decide  In  ma-  „ 
teriadicofcienza,  non  ob-liga più  di  quello,  ch'è  conforme  al  privato  „ 
giudizio  di  ognuno .  Se  Chrifto  ha  lafciata  una  fola  Chiefa  qui  in  ter-  „ 
ra,  di  cui  tutti  noi  altri  altre  volte  fiamo  flati  membri,  come  dunque  ,  „ 
e  con  qual  autorità  ci  fiamo  feparati  daquella  ?  e  fé  l'autorità  d'inter-  „ 
pretare  le  Scritture  ftàripofta  nel  cervello  di  ogniuno,  chebifogno  hab-  ,, 
biamodiuna  Chiefa,  e  di  Paftori  ^  A  che  propofito  dunque  Chrifto  „ 
Salvator  noftro  doppo  haver  data  la  podeili  agli  Apoftoli  eli  legare,  e  „ 
feiogliere  in  Cielo,  e  in  terra,  aggiunfe  à  quefta,  che  le  haverebbe  „ 
affilato  infino  alla  confumazione  del  mondo?  Quelle  parole  non  furo-  „ 
no  di  già  proferite  dal  Salvatore  per  via,  ò  modo  di  parabola,  òdi  figli-  „ 
ra;  poiché  egli  afeende  va  allora  alla  fua  gloria,  e  lafciava  lafuapodeilà  „ 
alla  fua  Chiefa,  da  durare  con  lei  infino  alla  fine  de'Secoli:  e  noi  nel  Se-  „ 
colodecorfo  riabbiamo  fentiti  gli  effetti  lacrimevoli,  di  efiere  negata  „ 
alla  Chiefa  la  podeftàfuprema  di  decidere  in  cofe  fpirituali  fenz' appella-  ,", 
alone.  Chegiuftiziafi  può  afpettare,  dove  li  rei  fono  loro  proprii  Giù-  „ 
dici,  efedono  interpreti  della  legge,  uguali  à  quelli,  che  fono  colli-  „ 
tuiti  peramminiftrarela  gitiftizia?  Quello  appunto  è  il  cafo  noftro  in  „ 
Inghilterra,  imperocché  li  Protellanti  fono  membri  della  Chiefa  Angli-  „ 
cana,  non  perche  ella  è  la  vera  Chiefa,  da  cui  non  Ci  dà  appellazione,  „ 
ma  perche  la  difciplina  di  quella  Chiefa  al  prefente  è  conforme  al  capric-  „ 
ciò  loro ,  al  quale  quando  contradirrà ,  ò  varierà  un  poco ,  fono  pronti  „ 
ad  abbandonarla,  &  unirli  alla  prima  Congregazione  del  popolo,  di  „ 
cui  la  difciplina,  e'1  culto  fi  accolla  alla  lorprefente  opinione;  di  modo  „ 
che  fecondo  quella  dottrina  non  vi  è  altra  Chiefa  ,  né  interprete  della  „ 
Sacra  Scrittura,  che  quella  che  ftà  nel  volubile  cervello d'ogniuno.  „ 
Domando  dunque  da  ogni  perfona*  che  confidererà  fedamente  le  cofe  „ 
fudette,  feilgrand'edificio  della  noftra  fallite  poffafoltener  fi  fopra  un  „ 
fondamento  tanto  arenofo?  Hi  mai  promeffo  Chrifto  al  Magiftrato  ci-  „ 
vile,  non  che  alla  plebe,  che  farebbe  con  loro  fino  alla  confumazio-  „ 
ne  de'Secoli;  òli  ha  data  mai  l'autorità  di  rimettere  li  peccati  ?  San  Paolo  „ 
fcrivendo  alli  Corinthii,  gli  dice,  Voi  fiete  /'  agricoltura  ,  e  V  edificio  „ 
di  Dio,  e  noi  fiamo  fuoi  minifiri,  &  agricoltori  ;  mentre  in  tutto  il  ci-  „ 
tato  Capitolo ,  come  anche  nel  precedente  [a]  tutto  San  Paolo  fi  sfor-  3>  a  Mtn<Fikr*l6™< 
zadidimoftrare,  che  quegli,  cioè  gli  Ecclefiaftici  pofiìedono  lo  fpirito  „ 
di  Dio,  fenza  il  quale  ninno  può  penetrare  il  fenfo  profondo  di  Dio;  e  „ 
conchiude  il  Capitolo  con  quefto  verfetto ,  Chi  mai  bà  penetrato  il  fin-  „ 
fo  di  Cbrifto ,  che  poffa  infegnarlo  ?  TS^pi  però  pofledemo  il  fenfo  del  Signo-  „ 
re.  Noi  dunque,  fé  vogliamo  pefare  con  un  poco  di  giudizio  ,overohu-  yi 
mano  intendimento  quell'autorità,  di  cui  Chrifto  nell'Evangelo  inveftì  „ 
la  fua  Chiefa ,  che  poi  con  parole  si  precife  fpiegò  S.Paolo ,  non  potiamo  „ 
invaginarci,  che  Chrifto  ha  pronunziato  tutte  quefte  cofe  indarno  ;  e 
vi  prego  à  riflettere  all'altra  banda  ,  che  tutti  quelli,  che  refi  dono  alia 
verità,  e  non  vogliono  fottometterfi  alla  fua  Chiefa ,  cavano  li  lo- 
ro argomenti  dall'implicazioni ,  e  dall'interpretazioni  violenti  neH'iftef- 
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ZOX.L  ^  fotempo,  che  negano  le  chiare,  e  le  fchiette  parole:  cofa  ,  che  pro- 
»  viene  da  una  grancTinfin ceriti  ,  ò  vogliamo  dire  ,  difingenuità  ,  che 
„  quafi  (ìa  imponibile  àperfuaderfi,  che  tal  gente  creda  afe  ftelfa.  Vie 
„  dunque  altro  fondamento  della  Chiefa  Proteftante,  fé  non  che  quando 
>,  piace  al  Magiftrato  Civile  pofla  chiamare  quelli  del  Clero,  chepajono 
„  più  a  (ho  propofito  in  quel  tempo,  e  con  quefti  mutare  la  Chiefa  An- 
>,  glicana in  Presbiteriana,  ò  nell'independente,  overo  in  tal  altra  fetta, 
»,  che  più  li  piacerà?  Qucita  ftrada  tenne  la  ncftra  pretefa  riformazione 
„  qui  in  Inghilterra,  e  per  la  medefima  regola,  &  autoritàpuò  edere  ogni 
„  giorno  mutata  in  tante  altre  diverfe  forme,  e  figure,  che  fono  li  capric- 
„  ci  degli  huommi, 

E  quefto  è  il  tenore  delle  due  accennate  ftampe  trafmefle  a  noi  dai 
z  Sètto  n  i$,  ^.  Mylord  Ellis  Vefcovo  di  Segni  >  che  con  una  precifa  fede  ,  (ottofcriz- 
£eJioi7C9'  zione,  efigillone  [a]  attefta  la  fedeltà  della  traslazione,  e  la  collazione 

con  la  itampa .  Mi  quelle  fcritture  ,  chiufe  nel  gabinetto  del  Rè  Carlo 
potevano  porgere  indizio,  mi  non  prova  deTuoi  fani  fentimenti,  &anfa 
a  malevoli  di  aderire,  ch'egli  ò  non  haveffe  viduto  come  credeva,  ò  non 
ha  vede  creduto  come  fcriveva.  Quando  fopraggiunfegli,  come  fi  diffe, 
la  morte,  cherefepublicaal  mondo  (  quanto  permetterò  le  ftrettezze  del- 
l'ultima agonia  )  la  fua  fede.  Noi  certamente  in  un  fatto» recente  ,  e  fé-, 
creto  di  un  Rè,  non  haverefllmo  ardimento  di  particolarizzarne  gli  avve- 
nimenti, fé  quefti  non  fodero  pienamente  aflìcurati  dalla  teftimonianza  di 
autorevolifiìmi  Personaggi,  co'quali  habbiamo  communicata  la  materia, 
«molto  più  precifamentedall'atteftato  del  fopracitato  Mylord  Vefcovo  di 
Segni,  richiedo  da  chi  fcrivequefte  cofe,  anche  di  ordine,  e  con  ordine 
del  regnante  Pontefice,  acciò  in  tal  fatto  egli  fomminiftrafle  non  tanto  à 
noi  la  notizia,  quanto  a'pofterila  contezza  di  quefto  gloriofo  fucceflb, 
ch'egli  tutto  diftefe  in  quefta  lettera  a  noi  diretta,  chequi  fedelmente  tra- 
fcriviamo. 

„  La  Santità  di  Noftro  Signore  fi  è  degnato  di  darmi  ungraziofiflìmo 
morte'0 "dei  ir!  »  contrafegno  della  fua  inefplicabile  benignità  verfo  di  me  in  ordinare  à 
cario  ii.  d'ii>  ,?  V.S.  Illuftriffima  di  fervirfi  della  mia  debolezza  per  fornire  lememo- 
ghiiterr».  ^  rieneceffarie  aduna  relazione  tanto  gloriofa,  quanto  necefiaria  allanobil 

„  Opra,  che  dà  per  ufcire  alla  luce  con  le  ftampe.  Conciohacofache  la 
„  piiffima,  &  efemplaridima  morte  della  gloriof.mem.  di  Carlo  Secon- 
„  ciò  Re  della  gran  Brettagna  mio  Signore  è  un  potentiffimo  argomento 
„  contro  gl'Heretici  di  qnalfifia  denominazione  ;  perche  tutti  quanti  V 
„  adoravano  non  folo  come  Capo  della  lor  pretefa  Chiefa  Anglicana,  ma 
„  ancoralo  riguardavano  come  un  Principe  ornato  di  molte  virtù,  e  <t 
„  erudizione  in  tutte  le  fcienze  ;  edendo  dato  il  fuo  fine  tanto  efemplare, 
„  doppohaver abiurata  l'Herefia,  quanto  fu  di  poca  edificazione,  quan- 
„  do  vide  Heretico .  Redano  confufi  tutti  quelli,  qni  fecutt  funt  errantem^ 
„  &  nolunt  [equi  pcsmtentem  ;  mentre  fi  è  fempre  oflervato  queda  diffe- 
„  renza  tra  la  Fede  Cattolica,  el'herefia,  cheremendazionedellicodumi, 
„  e  la  morte  quieta  fono  compagne  infeparabili  della  vera  Fede ,  dove  l'He* 
„  refia  precipita  Thiiomo  prima  nella  didblutezza,  e  poi  nella  morte  infeli- 
„  ce  .  Efappia  V.S,  Illuftriflìma,  che  la  conversione  alla  Santa  Fede  Cat- 
„  tolica  Romana  del  Rè  Carlo  mio  Signore  è  tanto  nota  à  tutti,  ch'appe- 
„  na  fi  troverà  in  tutti  tré  li  Regni  della  gran  Brettagna,  una  pedona  ,  che 

con- 
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controverta  quefta  verità  ,  e  gloria  alla  Chiefa.  Per  lamiadifgrazia,  la  ,*     zo  A** 

maggior  parte  delli  miei  libri,  efcrittifonreftatiinRoma,  e  perciò  non  „ 

pollò  fornire  tuttele  memorie,  che  fono  appfeflo  di  me  ,  e  farebbo-  » 

no  forfi  non  inutili  alla  fuaHiftoria,  per  effer  materia  conofciuta  da  pò-  „ 

chi.  Forfi  la  Santità  di  Noftro  Signore  condefcenderà  di  dare  unapre*  „ 

ziofa  occhiata  à  quefte  fcritture,  che  prendo  là  confidenza  di  mandare  „ 

in  mano  di  V.S.  Illuftriifima-  La  prima  fu  fcritta  dalla  chiar.mem.dell'  ,* 

Altezza  Reale  d'Anna  Hyde ,  [d]  prima  moglie  della  gioriof.  mem,  dei  „  *  ^jfffatmìn* 

Rè  Giacomo  IL  mio  Signore,  la  quale  da  inimica  profeflata  ch'era  del-  „  ^tiqlutmT 

la  noftra  Santa  Fede,  ne  divenne  il  primo  Campione  nella  C afa  Reale  ,  ,* 

havendo  Thonore  effer  feguitata  in  quefto  gloriofo  trionfo  dal  fuo  ma-  „ 

rito,  allora  Duca  d'York,  e  dal  fuo  cognato,  il  Rè  Carlo  Secondo.  Lei  „ 

medefima  publicòlafcritturafudetta,  e  poi  il  Rè  Giacomo  pervenuto  „ 

alla  Corona  la  diede  alla  {lampa,  che  V.S.  Illuftriffima riceverà qui  in-  „ 

clufa*  L'altre  due  aggiunte  fono  ftatecompofte,  e  fcritte  di  proprio  pu-  „ 

gno  del  detto  Rè  Carlo,  il  quale  nella  bellezza  del  dire  era  inimitabile:  „ 

ma  quella  beltà  non  fi  capifee  da  chi  non  è  ben  verfato  nella  lìngua  j  e  „ 

per  tema  che  V.S.  IlluftrifHma  non  trovafie  chi  po.tefie  fervida  in  quefta  „ 

minuzia,  per  haver  la  lingua  Inglefe  alfai  del  laconico  ,  e  fublime  ,  ,* 

(e perciò  domanda  un  ftudio  particolare,  )  ho  prefa  la  confidenza  di  „ 

mandarle  tradotte  in  Italiano  rozzamente  j  ma  con  attenzione  partico   „ 

lare  all'idioma ,  efenfo.  La  penna  aurea  di  V.S.  Illuftrin%ia  indorerà  li  „ 

miei  mancamenti ,  e  perdonerà  la  prefonzione  d'un  Oltramontano ,  di  ,1 

mettere fotto li  fu 01  occhi purgatiffimi un  ftile  pellegrino.  Comunque  „ 

(la,  quefte  fcritture  come  raggi  del  Sole  fanno  rifplendere  il  cuorCat-  „ 

tolico  di  quel  Principe  *  con  tutto  che  non  fia  flato  riconciliato  alla  „ 

Chiefa,  fé  non  vicino  alla  morte ,  nella  maniera  che  fegue .  „ 

Nell'anno  1685.  (  del  mefenon  mi  raccordo  per  non  haver  nelle  ma-  „  dÙ^tumonè 
ni  li  miei  fcritti  )  fu  forprefo  da  un'  accidente  epileptico  ,  e  per  effer  „  &l  ?Lè  cirfo  il 
medicato  per  Tapopleha,  patì  dalli  Medici  orrendi  tormenti;  ma  ritor- 
nato in  fé  ,  fopraviik  alcuni  giorni ,  eoa  pòchi  contrafegni  di  riaverfi  .  „ 
In  qual  flato  miferabile  veduto  dal  Principe  Giacomo  ,  fuo  fratello,  „ 
Duca  d'York,  (  il  quale  non  lo  lafciò  mai  per  un  momento,  fervendolo  „ 
con fvifeerato  affetto,  )  e  fpinto  da  un  vero  amore  fraterno  per  la  falute  „ 
dell'anima  fua,  fi  proftròinginocchioni  à  canto  del  letto  >  pregandolo  „ 
di  perdonarli,-  fé  li  portava  un'imbafciata  tanto  afflitti  va,  quanto  dovu-  „ 
ta,  che  il  fine  delli  fuoi  giorni  s'accoftava;  e  che  fi  degnalTe  d'agiuftare  li  „ 
fuoi  conti  con  Dio ,  da  vero  Chriftiano ,  e  buon  Cattolico ,  di  cui  fapeva,  „ 
cheluihavevalifentimenti.  Tra  tanto  vennero  ,  e  volfero  onninamen-  „ 
te  eifer  ammeili  nella  Camera  Reale  li  fuppofti  Vefcovi  della  pretefa  „ 
Chiefa  Anglicana ,  li  quali  efortavano  il  Rè  di  morir  fenza  fcrupolo  del-  „ 
la  lor  Setta,  &  infingevano  che  pigliaffe  di  mano  loro  la  Cena  .  UR'èper  „ 
gran  pezzo  non  li  fece  rifpofta  alcuna  ;  ma  mentre  queftf  face  vano  l'iftan-  „ 
ze  più  gagliarde ,  li  pregò  di  ritirarli,  perche  haveva  derìderlo  di  ripo-  „ 
farfi;  ei'ece  votar  la  ftanza  di  tutti  gl'afiìftenti,  fuori  del  fratello ,  acuì  „ 
aprila  fua  rifoluzione  di  morire  nel  grembo  della  Chiefa  Romana,  im-  „ 
ponendoli  di  condurli ,  per  la  fcala  fecreta ,  un  Sacerdote  :  e  domandan-  „ 
do  il  Duca ,  che  Sacerdote  defiderava  ?  rifpofe.,  quello,  che  m'ha  falvato,  „ 
ant'anni  fono,  la  vita  del  corpo,  al  fine  mi  fai  vera  l'ani  ma.  „ 

X  x    4  Que- 
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ZOAl.  k  Quello  fu  il  P.Giovanni  Huddlefton,  difcendente  da  una  nobile,  & 
„  antica  cafa  della  Provincia  diCuambria,  e  di  profeffione  Monaco  Be- 
„  nedittino  della  Congregazione  Inglefe,  dell'Abadia  Lambfprigenfe  nel- 
„  la  Vvesfalia  della  medefima  Congregazione:  huomo  dianone  lettere,  e 
„  fantiffimicoftumi,  il  quale  ftav  a  per  Milionario  Apoftolico  non  molto 
„  lontano  dalla  Città  di  Vvorceftria,  quando  il  Rè  Carlo  Secondo  ha- 
,^  vendo  unito  le  reliquie  dell'armata  del  fuo  Padre,  infelicemente  disfat- 
„  to  nella  battaglia  di  Neubury,  volfe  efperimentare  l'avverfa fortuna 
„  della  fua  cafa  Reale  con  dar  battaglia  all'ufurpatrice  Republica,  vicino 
„  alla  detta  Città,  dove  la  fua  armata  fu  tagliata  in  pezzi,  &  il  Rè  ideilo 
„  hebbe  careftiadifalvarficonla  fuga,  in  una  felva,  con  ricovrarfi  den- 
„  tro  un  arbore  voto .  Mentre  vi  flava ,  fentiva  la  Cavalleria  inimica ,  che 
„  batteva  il  paefe,  ecercavalodapertutto;  tra  tanto  il  fuo  unico  Com- 
„  pagno  Mylord  Vvilmot  sera  rifugiato  in  una  cafa  vicina  di  poveri  Cat- 
„  tolici,  di  nome  Pendrel,  à  cui  fu  neceflltato  di  rivelare  il  fecreto  del  mi- 
„  rabile  ricovero  d'un  sì  gran  Rè  ,  con  pregarli  di  portarle  qualche  cofa 
„  perriftorarlo.  Qiiefta  povera  gente,  come  niente  fofpetta,  fervi  alRè 
„  con  fomma  pontualità ,  e  fedeltà ,  havendo  prima  nafcofto  il  Mylord  fot- 
„  toilfieno.  E  quanrdo  le  truppe  mimiche  fi  furono  allontanate,  condufle 
„  fuaMaeftàincafadovehabitava il  P.Giovanni,  loro  direttore,  il  quale 
„  con  gran  fentimenti  di  rifpetto  accolfeilRèallafuaftanza,  con  fcoprir- 
„  liilnafcondiglio,  dove  poteva  celarfi;  mentre  il  Padre  faceva  la  fenti- 
„  nella,  e  li  Pendrelli  battevano  il  paefe  per  portar  intelligenza.  Mentre 
„  il  Rè  (lava  fervito  da  quefto  buon  Padre,  fiprefume,  che  ricevette , 
„  tanto  dalli fuoi difcorfi ,  quanto  dall'efempio,  liprimi  femi  del  Cattoli- 
„  chifmo,  li  quali  fi  maturarono,  e  furono  raccolti  dal  medefimo  nel  fine 
„  della  vita  ;  perche  havendo  trovato  mezzo  di  travestire  quel  giovane 
„  Principe  in  donzella,  lo  fece  partire  à  Cavallo  dietro  uno  delli  fudetti 
„  fratelli,  il  quale  con  felice  fucceffo  lo  condufle  al  Mare ,  doves'imbar- 
„  co  per  la  Francia.  Subito  che  quefto  Principe  fu  richiamato  al  Trono, 
„  chiamò  appretto  di  fé  il  fuo  Padre  Giovanni,  e  gli  fece  pafìare  un'atto 
„  ài  Parlamento,  che  non  farebbe  moleftato,  dichiarando  à  tutti  le  obli- 
„  gazioni,  chegl'haveva.  Quando fposò la Principefla  Caterina,  Infanta 
„  di  Portogallo ,  diede  a  fua  Moglie  per  Capellano  quefto  Padre ,  con  fett' 
„  altri  Benedittinifcielti  dalle  migliori  cafe  d'Inghilterra.  Il  grande  ap- 
„  poggio,  eprotezzione,  che  godeva  il  P.Giovanni,  non  lolafciavaozìo- 
„  fo;  ma impiegandofi continuamente  alla  direzzione  dell'anime,  tra  li 
„  altri  fuoi  virtuoficoftumi,  uno  fu  di  calare  nella  fecreta,  ò  foffa  fotter- 
„  ranea,  dove  fiavano  li  condannati  à  morte,  donde  cavava  molte  anime 
„  difperate,  dagl'artigli  del  nemico  infernale,  &  accompagnava  il  fuo  ac- 
„  quifto  nella  carretta  fino  al  patibolo,  dove  gl'afiifteva  fin  all'  ultimo 
„  refpiro,  &efortavaà  morire  Chriftianamente. 

„  Elfendo  dunque  chiamato  quefto  Padre  ,  &  introdotto  dal  Duca 
„  nella  Camera  Reale,  cominciò  S.M.  con  gran  tenerezza,  elagrime,  à 
„  confettare,  &  a  rimproverare  à  fé  fkfiò  la  fua  ingratitudine  verfo  Iddio 
„  per  l'infinità  delli  benefizii,  e  grazie (ingoiati,  che  gl'haveva  fatte  per, 
„  tutto  il  corfo  della  fua  vita;  e  confeguentemente  nelle  mani  dell'ifteffo 
.(bjiiròl'Herelìa,  fece  la  Confezione  Generale  della  fua  vita,  e  ricevè  il 
>S,  Viatico ,  portato  nafeofamente  dal  medefimo  Padre ,  reftando  doppo 

con,* 
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confolatiffimo,  econtentiffimo  a  morire,  foggiungendo  però ,  che  fé  „     zo  ^ 

Dioglihaveffe  prolungati  li  fuoi  giorni,  Inverebbe  dichiarata  la  Tua  Fé-  „ 

de  a  Charin-Crofle ,  cioè  nella  Piazza  più  frequentata  di  Londra.  Mi  „ 

poco  tempo  doppo,  replicatoli  il  paronimo,  pafsò  a  miglior  vita,  con  „ 

pace,  e  tranquillità,  econtrafegnì  di  fallite,  affifuto  fin  air  ultimo  re-  „ 

fpiro  dal  Duca  d'Yorchfuo  Fratello,  e  dal  P.  Giovanni,  il  quale  dop-  „ 

pò  tutti  li  riti  della  Chiefa ,  gli  conceife  T  ultima  affoluzione .  „ 

Ilmedefimo  Padre  vide  poco  meno  d'un  Secolo,  e  morì  fantamen-  3, 
te  nella fua  ftanza ,  nel  Palazzo  Reale  di  Sommerfet  queft'  anni  addietro,  „ 
con  lafciare  a  tutto  il  Regno  un'  odor  preziofo  delle  fue  virtù .  „ 

Tuttelecofefudetteiosò,  perche  le  ho  intefe,  con  molt' altre  circo-  „ 
ftanze,  dallapropria  bocca  del  fudetto  P.Giovanni  più  d'una  volta,  &  3, 
in  particolare  immediate  doppo  il  tranfitodiS.M.  perch'io  all'hora  fta-  „ 
vo  di  cafa  vicino  a  Londra ,  &  alle  nuove  della  morte  del  Rè  Carlo,  e  della  „ 
fucceffione  pacifica  del  Rè  Giacomo,  io  fubito  accorti,  e/Tendo  quel  Pa-  „ 
dre  mio  amiciffimo ,  &  intrinfeco  da  molt'  anni ,  mi  kci  raccontare  tutte  „ 
le  circoftanze  della  reconciliazione,  e  felice  morte  d'un  Rè,  a  cui  por-  „ 
tavo  un'  affetto  teneri  Aimo,  e  perla  requie  di  queir  anima  giornalmen-  „ 
te,  e  fino  al  dì  d' hoggi ,  orlerò  fredde  preghiere .  „ 

Di  più  ho  intefa  tutta  la  foftanza  di  quefta  relazione  dalla  propria  „ 
bocca  della  gloriof.  metri,  del  Rè  Giacomo  mio  Signore,  quale  ho  in-  „ 
tefo discorrere  più  d'una  volta  con  gran  giubilo  od  fpirito  della  morte  „ 
efemplare,  e  Cattolica  del  fuo  Fratello.  *  „ 

Spero,  chela  bontà  di  V.S.  Illuftriffima  fcuferà  la  longhezzadique-  ,. 
fta  lettera,  la  quale  tratta  d'una  materia,  che  non  fi  puoi,  né  fi  deve  „ 
fpiegarein  poche  parole,  e  fperofarà  per  la  maggior  gloria  di  Dio,  e  „ 
trionfo  dellafua  Chiefa  fopra  Y  Herefia  in  quella  mia  povera  Patria ,  do-  „ 
ve  il  Signore  ha  femore  mantenuta  un'ampia  femenza  della  vera  Fede,  ,x 
come  pegno  delli  fuoi  infcrutabili  configli,  da  richiamar  un  giorno  al  ,. 
grembo  della  fua  Chiefa  un  Paefe,  altre  volte  il  più  devoto  della  Santa  „ 
Sede  di  tutto  il  Chriftianeftmo ,  e  che  ha  trafmeffi  più  Santi  alParadi-  „ 
fo,  che  molt' altri  Regni  affieme.  A  tal  fine  tanto  fofpirato,  non  poco  „ 
contribuirà  il  profondo  rifpetto  ,  che  tutti  quelli  nazionali  portano  ai-  „ 
le  fublimi  virtù  ,  e  beneficenza  della  Santità  di  Noftro  Signore,  ailidi  „ 
cui fantiffìmi Piedi,  quaftdo  V.  S.  Illuftriffima  haverà  l'honore  d'effe-  „ 
re  ammetto  ,  la  fupplico  di  proftrarmi  affieme,  e  chieder  penne,  e  „ 
per  quefta  gregge  benignamente  commeffami  la  fua  Apoftolica  benedi-  „ 
zione  ;  e  congregarla  di  altri  fuoi  favoritiffimi  comandi ,  mi  con-  „ 
fermo.  # 

Di  V.  S.  Illuftriffima .  Segni  li  2  5  »  Agofto  1 709. 

Umiltfs.  ed  Oblìgatifs.  Servitore  • 
Il  Vefcovo  di  Segni . 

Hor  dunque  trapalato  con  felice  fine  il  Rè  Carlo  all'  altra  vita ,  fuccef-  SlIcceffione  al  Se. 
fegli  alla  Corona  il  Fratello,  allorDuca   diYorch,  col  nome  di  Giaco-  gUod'inghi  ter. 
mo Secondo,  Principe fempre nutrito  con maffime  Cattoliche,  e  che  ha-  ^^  Guco" 
veva  fempre  confervata  illibata  in  ogni  condizione  di  flato  la  fua  creden- 
za. Nel  primo  paffo  eh'  egli  fece  al  regio  Trono,  non  tanto  defiderofo  di 
profetare  la  Religione  Cattolica,  quanto  zelante  di  ampliarla,  publicò 

per 
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ZO  Al.    per  ie  ftampe  d*  Inghilterra  ima  fcrittura  ,    compofizione  fcritta  di 'pro- 
prio pugno  di  Anna  Hyde  Duchefia  di  Yorch  Tua  prima  Moglie  ,  quale 
prfmaMo™  iedli  Per  Pro?ondità  #  fentimenti  ,    atti  a  convertire  alla  Fede  Romana  ogni 
Dura  «n  Yorcb ,  gran  cuore  ,  a  beneficio  publico  qui  ancora  inferiamo  in  quelli  noftri  fo- 
chejùpoiGiaco.  gii,  monumento  egregio ,  e  perpetuo  della  EcclefiafticaHiftoria,  fom- 
miniftrato  a  noi  dall'  altre  volte  menzionato  Vefcovo  di  Segni ,  con  le 
medefìme  anellazioni  efpreife  da  lui  nella  di  (opra  riferita  lettera,  inque- 
fio  tenore. 

„  E  cofa  molto  ragionevole  >  che  una  perfona  allevata  Tempre  nella 
„  Chiefa  Anglicana ,  e  nelli  Dogmi  di  effa  (  fecondo  la  fua  capaciti  )  tanto 
„  ben  addottrinata',  quanto  li  più  dotti  Theologi  la  poterono  rendere, 
„  debba afpettare di foggiacere  allecenfuredi  molti,  per haver abbando- 
„  nata  quella,  &  abbracciata  la  Chiefa  Romana  Cattolica,  alla  quale  con- 
„  feifo  di  elfere  fiata  uria  delle  più  gran  nemiche ,  ch'hebbemai.  Ondefli- 
„  mo  effer  meglio  sforzarmi  di  fodisfare  alli  miei  amici  con  qttefto  fcritto , 
„  che  di  haver  in  faftidio  di  rifpondere  ad  una  infinità  di  queiìioni,  che 
„  giornalmente  mi  fi  potrebbono  fare  *  E  primieramente  protetto  avanti 
„  la  prefenza  di  Dio  Onnipotente,  che  nefluna  perfona  dell'uno,  e  dell'altro 
„  kdo  ("da  che  fono  ritornata  in  Inghilterra)  direttamente,  òindiretta- 
„  mente  mi  ha  detta  parola,  ò  ufatoqualfifia  mezzo  per  farmi  mutare  la 
„  mia  Religione .  E  una  benedizione  $  che  devo  totalmente  a  Dio  folo ,  il 
„  quale  (pero,  haveràefauditauna  mia  fupplica,  che  giornalmente  intra- 
„  prefi  a  (argli ,  da  chepratticai  Francia,  e  Fiandra ,  dove  vedendo  fiorire 
»,  alfaila  devozione  de  Cattolici  (  benché  niente  di  limile  fi  ritrovante  nel- 
„  la  mia  perfona)  feci  fempre  quella  domanda  al  Signore,  che  fé  non  mi 
„  trovavo  allora  nella  vera  Religione,  mi  faceife  la  grazia  almeno  di  mo- 
„  rirvi.  Non  che  dubitali!  punto  della  verità  della  mia  Religione,  giacché 
„  nonn'hebbimaifcrupolo  fino  al  decorfo  Novembre.  Mentre  leggevo 
,j  un  libro  intitolato ,  V  Hiftoria  della  Riformazione  compofta  dal  Dottor  Hey- 
„  Un,  che  havevo  intefa  eflere  affai  lodata,  edi  cui  mi  Indetto,  che  mito- 
,,  glierebbe qualunque  dubbio,  che  mai  potelìi  havere  nella  miaReligio- 
„  ne  :  in  vece  di  che  ho  trovato  quel  libro  eller  la  defcrizione  delli  più  hor- 
„  rendi  facrilegii  fotto  il  Cielo ,  ne  ho  potuto  trovarvi  altra  ragione,  per- 
„  che  abbandonammo  la  Chiefa,  fuor  di  quelle  tré,  le  più  abominevoli, 
,>  che  habbia  mai  fentite  la  Chriflianità .  Primo ,  Henrico  VIIL  per  non  ha- 
„  vergli  permeilo  il  Papa  di  ripudiare  la  propria  Moglie,  e  pigliarli  un  al  • 
„  tra,  rinunzia  all'autorità  delia  Sede  Apoftolica:  fecondo,  Eduardo  Sello 
„  era  nella  fua  minorità,  e  governato  da  Zio  materno,  il  quale  cavava  le 
,,  fue  rendite  dalli  beni  Ecclefiaiìici ,  che  haveva  ufurpati;  e  terzo,  la  Regina 
„  Elifabettaperfarfida  illegitima  herede  ch'era,  ficurapolfeditrice della 
„  Corona,  non  potè  trovare  altro  mezzo,  fé  non  di  rinunziare  a  quella 
„  Chiefa ,  che  non  permette  cofa  sì  ingiuila  in  veruno  de*  Tuoi  figli  »  Io  per 
„  me  confeflbdi  non  poter  credere,  che  lo  Spirito  Santo afiìlteffe mai  a 
„  quelli  Concilii  ;  e  poi  mi  pare  molto  Urano ,  che  fé  li  Vefcovi  non  hebbe- 
„  ro  altro  difegno ,  fé  non  (  come  dicono  )  di  ricondurre  noi  altri  alla  difci- 
„  plina  della  primitiva  Chiefa,  non  haveflero  ciò  mai  penfato,  fin  che  Hen- 
„  rico  VIII.apriiTe  loro  la  ilrada  fotto  pretciìo  sì  illegitimo.  Eifendo  dun- 
„  que all'alita  da  quelli  fcrupoli,  cominciai  ad  efaminare  le  differenze,  che 
»  v  i  fono  tra  noialtri,  e  li  Cattolici  ;  e  per  far  quell' efame  con  tutta  l'efar> 

uzza, 
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tezza,  che  mi  era  potàbile,  mi  fer  vii  del  mezzo  della  Sacra  Scrittura,  nel-  „     zo  ^i# 
la  quale  (  benché  io  non  pretenda  efiere  habile  a  penetrarla  )  ho  nondi-  „ 
meno  trovate  alcune  cofe  tanto  chiare ,  e  facili  a  capire ,  che  mi  maravi-  „ 
glio,  come  fono  fiata  tanto  tempo  ad  accorgermene.  Tali  fono  la  pre-  „ 
lenza  reale  del  SS,  Sacramento,  l' infallibilità  della  Chiefa,  la  Confezione,  ,j 
e  le  preghiere  per  i  morti .  Doppo  di  che  cominciai  a  difcorrere  feparata-  „ 
mente  con  due  [#  ]delli  primi,  epiùfavii  VefcovideirjInghilterra,iqua-  „ 
limiconfeflarono,  che  nella  Chiefa  Romana  vi  fono  molte  cofe,  le  qua-  „  Iffelvidicìitur- 
li,  farebbe  molto  da  defiderarfi,  chenoihavetàmo  ritenute,  come  la  „  for^e  Bi*nfaddi 
Confezione,  la  quale  fenza  dubbio  è  fiata  comandata  da  Dio;  e  che  il  „    vorce^r,a* 
pregare  per  i  Morti  era  uno  de' più  antichi  coftumidel  Chriftianefimo:  „ 
che  età  lo  facevano  giornalmente ,  benché  non  volefiero  confeffarlo  pu-  „ 
blicamente:  e  poi  premendo,  e  flringendo  [b]  uno  diloroatfaifopra  „  yy*el$£*    dt 
gli  altri  punti  contro verfi,  mi  diife,  che  fé  egli  foffe  nato  Cattolico,  non  „ 
nuitarebbe  la  fua  Religione  ;  ma  che  eiTendo  un  membro  di  un'altra  „ 
Chiefa,  nella  quale  era  certo  di  havere  tutte  lecofeneceflarieperfalvar-  „ 
fi,  ftimava  eifer  cofa  molto  cattiva  a  darefcandalo  con  lafciare  quella  „ 
Chiefa,  nella  quale  ricevè  il  fuobattefimo,  „ 

Tutti quefhdifcorfi non  giovarono  ad  altro,  fé  non  a  maggiormente  „ 
accrefcermi  il  defiderio ,  chegiàhavevo  diefler  Cattolica,  edinfìeme-  „ 
mente  ad  angosciarmi  più  nell*  animo  con  sì  fieri  tormenti ,  che  mi  riduf-  „ 
fero  quafi  air  agonia.  Con  tutto  ciò  per  non  precipitare  niente  in  una  „ 
materia  di  tanta  confeguenza ,  ho  fatto  il  potàbile  per  Sodisfarmi  :  porge-  ,, 
vo  quotidianamente  utppliche  a  Dio ,  acciò  Ci  degnaffe  ftabilirmi  nella  „ 
veriti,  edeflendocosìdifpofta,  andai  il  giorno  di  Natale  alla  Cappella  „ 
reale  per  ivi  communicarmi:  màdoppoIaCommunionemì  fencii  3gita-  ,j 
ta,  e  (limolata  molto  più  crudelmente  di  prima,  fenza  poter  darmi  mai  „ 
la  minima  pace ,  fin  che  palefai  il  mio  defiderio  ad  un  Cattolico ,  che  mi  „ 
condulfe  un  Sacerdote ,  il  quale ,  fopra  la  mia  parola ,  è  fiato  i\  primo,con  „ 
cui  intraprefi  mai  a  difcorrere .  Piùparlavo  a  quefio  Sacerdote,  più  veni-  „ 
vo  confermata  nel  mio  dilegno.  E  come  mie  potàbile  il  dubitare  delle  „ 
parole  del  nofiro  fante  Salvatore,  il  quale  dice,  chenel SS. Sacramento  „ 
vi  è  il  fuo  Corpo,  &  il  fuo  Sangue  ;  così  non  polfo  mai  darmi  a  credere,  „ 
che  l'Autore  di  ogni  verità,  il  quale  promife  diftarconlafua  Chiefa  in-  „ 
fin' alla  confumazione  de' Secoli,  permetteffe  poi  dquefta  fua  Chiefa  „ 
communicarei  Laici  fotto  una  fola  fpecie,  fé  non  fofle  lecito  di  così  fare .  „ 

Non  ho  io  tanta  capaciti ,  &havendone,  non  vorrei  però  entrare  in  „ 
difpute con  veruno;  dico  folamente  in  una  parola  in  difefa  della  muta-  „ 
zione  della  mia  Religione,la  quale  (Dio  mi  è  teftimonio  )  non  havrei  mai  „ 
fatta,  fé  haveffi  creduto ,  efier  potàbile  di  faWar  Y  anima  mia  altamente .  „ 
Mi  pare  fuperfluo  il  dire,  chenifllm'intereffe  di  quefto  Mondo  mihab-  „ 
bia  indotta  a  tal  risoluzione,  perla  cjuale  è  evidente  abaftanza  ad  ogni  „ 
uno,  che  ho  da  perdere  tutti  gii  amici,  e  la  ftima ,  che  ho  qui  :  &  ho  ben  „ 
ben  bilanciato  quale  di  quefte  due  cofe  potrei  più  facilmente  rinunzia-  „ 
re,  ò  alla  parte  che  ho  in  quefto  Mondo,  ò  all'  altra  parte  che  /peronell'  „ 
altro .  Ringraziando  Dio ,  che  non  trovai  difficolta  nella  mia  elezione .     „ 

L'unica  mia  orazione  è,  cheli  poveri  Cattolici  di  quefta  nazione  „ 
non  habbiano  da  patire  per  caufa,  che  io  fono  della  loro  Religione,  e  „ 
che  Dio  fi  degni  di  darmi  pazienza  di  fopportare  le  afflizioni,  e  poi  man-  „ 

darmi 


Innocen-        rjQO  Secolo  XV IL 

LO  Al.    --  darmi  tutte  quelle,  che  poffono  accadere  in  quello  Mondo,  pur  che 
„  doppo  arrivi  a  godere  una  beata  eternità . 

S.  Giacomo  all'i  20. a" *Agoflo  1670. 
operazioni  tmp.  Così  la  fcrittura  della  DuchefTa  d*  Yorch,  publicata  dal  Rè  Giacomo 
E!c/née6idlìe Rè  II#  con*e  ftampe,  non  tanto  in  anellazione  di  fede  della ftia  primaCon- 
Gucomo  in  pu.  forte,  quanto  in  dimoflrazionc di  fermo fuo  propofito  nella  coilanza  del- 
Fedeottohca'in  la  Religione  Cattolica  in  quel  fuo  primo  ingrefio  al  Regno,  e  Soglio  d' In- 
ghilterra .  ghilterr a .  Quindi  debellati  li  ribelli  con  prigionia  del  Duca  di  Montmouth 
loro  capo,  fubitaneo  di  zelo,  e  di  configlio publicolla,  comandolla,  e 
favorilla,  con  fecreta  maraviglia  prima,  e  poi  con  aperto  rincrefeimen- 
todi  chi  confiderando  sì  gran  mutazione  di  Religione  in  un  Regno  avvez- 
zo à  non  riaverne  alcuna,  defiderò  nel  Regnante  ò  più  maturità,  ò  mi- 
nor5 ardenza  nella  rifoluzione.  Ma  fpeflb  avviene,  che  le  grand' imprefe 
molto  fi  lodano ,  fé  bene  riefeono,  e  molto  Ci  vituperano ,  fé  noncorrifpon- 
dono  alla  efpetta^ione  co'l  faccetto  :  e  il  fatto  del  Rè  Luigi  nella  efpulfìone 
degli  Hugonotti,  e  quello  del  Rè  Giacomo  nella  converfìone  dell'Inghil- 
terra meritarono  applaufo ,  e  cenfura ,  fecondo  eh*  eglino  fortirono  diffe- 
renti ,  e  divertì  gli  effetti,  quando  ambedue  nella  intenzione  hebbero  egua- 
le il  mento,  e  la  lo  de .  Comunque  dunque  la  cofaandaffe ,  il  primo  paffo  del 
nuovo  Rè  Inglefe  fu  verfo  Roma,  cioè  a  riflabilire  la  communicazione 
&~un>\c%7.  della  Inghilterra  con  il  Pontefice  Romano,  al  quale  egli  [  a]  deflinò  fuo 
Ambafciadore  il  Milord  di  Cartel  Mayn,  che  pervenne  in  Roma,  accolto 
con  pienezza  di  gaudio  da  Innocenzo,  che  da  quelli  profperi  primi  fuccef- 
fi  concepì  fperanza  di  profperità  maggiore  ne' futuri.  Nulladimeno  egli  re- 
golò il  fuo  zelo  con  tanta  maturità  di  configlio,  che  benché  flimolatodai 
nuovo  Rè  di  fpedir  in  quel  Regno  un  Nunzio  Pontificio,  non  volle  in  que' 
principii  di  frefea  confufione  più  toflo,  che  converfìone  di  gente  varia  di 
genio,  e  proclive  alla  novità,  avventurar  la  maeflà  di  un  Apoflolica  Mif- 
fione  alla  incertezza  di  dubbiofi  eventi;  contentoffi  dicondifeendere  alle 
regie  iflanze  conia  fpedizione  folamente  di  un  Cavalier  privato  in  habito 
laicale,  e  quelli  fu  il  Conte  Ferdinando  d'Adda,  che  per  ordine  del  Pon- 
tefice depofe  allora  la  mantelletta Prelatizia,  e  cinfefpada  per  comparir 
piùgrato,  ò  men  folpetco  agl'Inglefi .  Ma  vogliofoil  Rè  di  aperta  commu- 
nicazione con  la  Sede  Apoilolica,  tante  ragioni,  eprieghifVapofe,  che  dal 
Pontefice  ottenne  al  nobil  Cavaliere  prima  il  titolo  d'Inviato  (  nome  for- 
fè nuovo  ai  Miniflri  Pontificii)  e  poi  finalmente  quello  di  Nunzio,  il  cui 
habito  egli  allora  affunfe  co'l  carattere  di  Arcivefcovo  di  Amalia ,  che 
aprìfubito  nella  Chiefa  di  Londra  publico  efercizioa'le  funzioni  Cattoli- 
che: ed  allor  fu,  che  il  Pontefice  impofe  a  noi  una  diflinta  deferizzione 
dello  flato  antico,  in  cuiritrovavanfile  Chiefe  di  quel  Regno  avanti  lo 
feifmadi  HenricoVIII.  per  prender  quindi  quelle  giufle  provifioni,  che 
condur  potettero  allo  llabilimento  colà  della  Cattolica  Religione.  Ècer- 
b  v  autore  era  tamente  noi  in  frefea  [b]  età  intraprendefiimo  allora  dura  fatica ,  compen- 
aUcra  di  anni  17.  fata  largamente,  nel  prefentargliela,  dal  Pontificio  gradimento  .  Ma  le 
noffcre  fperanze  non  perfeverarono,  e  paffaggiere  fu  il  gaudio  di  un  tanto 
avvenimento.  Conciofiacofache  con  breve  tragitto  di  mare,  e  con  più 
b  tAnnoicu.  breve  [cjpaffaggiodaiuìafommaconfolazione  aunafommacefolazione, 
portatoli  dalla Hollanda  in  Inghilterra  Guglielmo  Principe  d'Oranges,  e 
dalla  fazione  più  poderofa  degl'i  Heretici  acclamato  Rè  in  quel  Regno ,  dif: 

fatto 
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fatto  due  volte  l'efercito  Cattolico,  coftrinfe  il  Rè  Giacomo  à  partirli  zo  -' 
non  fol  dal  campo,  ma  dalia  Inghilterra,  d'onde  piti  tofto  fuggendo,  che 
ritirandoli  pafsò  inafpettatamente  in  Francia,  dove  furiera  prevenne  que-  coSrì^f^gaui 
ita  lacrimevole  lettera  della  Regina  fpofa  di  quel  Rè  al  Rè  Luigi  di  Fran-  Fràncu . 
eia.  Sire,  una  povera  Regina  fuggita,  e  bagnata  dalle  fue  lacrime  non  ha  „ 
dubitato  efporfl  alli  più  gran' pencoli  delmareper  venir'  a  cercare  quai-  „ 
chefollievo,  &  afilo  alli  piedi  del  più  gran  Rè,  e  Monarca  del  Mondo:  „ 
lamia  cattiva  fortuna  mi  procurami  bene  ambito  dalle  nazioni  più  lon-  „ 
tane ,  né  la  neceffitd,  che  mirrò  corretto  di  venire  afuoiDominii,  m' im-  „ 
pedifee  la  elezione ,  che  io  ho  fatta  :  perche  moda  dalla  (lima  (Ingoiare  „ 
verfo  di  VodraMaeftà,  gli  ho  voluto  fidare  tutto ,  quant'hò  dipiùca-  „ 
ronellaperfona  del  Principe  di  Galles  mio  figlio,  eh' è  troppo  tenero  „ 
per  ppter  participare  con  me  la  fua  gratitudine ,  la  quale  è  tutta  nel  mio  „ 
cuore  :  mi  confalo  nelle  mie  difgrazie  di  trovarmi  flcura  fotto  la  fua  prò-  „ 
tezione.  La  Bigina  £  Inghilterra.  *Accolfe  Ul{èlaì\egìaCafa  con  magni  fi-  „ 
cen^a  ,  e  pietà  di  Cbriftiantffimo  Monarca  ,  e  ,  Habbiamo  in  Francia,  „ 
così  fcritfe  [a]  a  noi  un  noftro  corrifpondente  da  Parigi,  il  Rè,  e  la  „  *  «cc^ióg*. 
Regina  d'Inghilterra  ricevuti,  e  trattati  dal  Rè  Chrifìianiilimo  con  tut-  ., 
te  le  maggiori  dimoftrazioni  di  ftima,  e  d'atfetto.  Vengono  alloggiati  ,, 
nel  Cartello  di S.  Germano,  ferviti,  e fpefati  dagli  Officiali  del  Rè  con  le  „ 
guardie  Francefì ,  eSvìzzere  alla  porta  del  Palazzo,  e  con  le  guardie  del  „ 
corpo  nella  fala,  havendo  l'iìteflb  appartamento,  chehavevailRè,  e  „ 
la  defunta  Regina.  La  Regina  d'Inghilterra  ha  trovate  nel  fuoGabinet-  „ 
tofei  cadette  tutte  piene  d'habiti,  edialtrecofe,  che  le  potevano  bifo-  „ 
gnare,  e  feimila  Luigi  d'oro  per  le  fpilìe.  Il  Rè  ha  puf  trovato  nelfuo  „ 
appartamento  diche  dar  le  mancieà  chi  l'ha,  accompagnato  da  Inghil-  „ 
terra  vicino  al  lido  di  Francia ,  cioè  diecimila  Luigi  d' oro ,  havendo  Sua  „ 
MaeftàGhriftianiffima  adeguato  un  fondo  per  il  mantenimento  della  di  „ 
lui  Corte.  Al  Rè  faranno  pagati  a  queìV  effetto  cinquanta  mila  feudi  il  „ 
mefe,  &  alla  Regina  cinquanta  milelire.  Il  RèChriitianidimo  l'afpet-  „ 
tòin  S.  Germano,  ed  edèndogli  andato  incontro  fin' al  capo  delle  Ica-  „ 
le,  l'abbracciò  con  iftraordinaria  tenerezza.  Il  Rè  Brittanico  fimife  ,, 
in  att5  di  abbracciarle  le  ginocchia,  e  non  gli  fu  permeilo  dal  Chriftia-  „ 
niflìmo,  che  fé  lo  mede  quali  per  forza  alla  man  diritta:  eifendo  poi  „ 
convenuti ,  che  quando  uno  anderà  a  cafa  deli'  aitro  ,  ivi  riceverà  la  „ 
man' dritta,  confiderandoliper  cafadel  Rè  d'Inghilterra  il  Palazzo  di  » 
S.  Germano  ,  e  Verfaglies  per  la  dimora  del  Rè  di  Francia  .  „  Cosi  „ 
egli,  che  in  altra  lettera  ci  foggiunge,  che  richiedo  il  Rè  Giacomo,  „ 
Perche  abbandonato  egli  haveiìè  cotanto  precipitofa  mente  il  fuo  Re-  „ 
gno?  rifpondefie,  Eller  poca  diftanza per  i  Rè  tra  la  prigionia,  eìfepol-  „ 
ero.  „  Nel  compianto  univerfale  di  sì  alto  infortunio",  rifplendendo  co- 
me iride  nella  tempeita,  il  Regio  zelo  di  Luigi,  Cumvos,  fcridè[&]  a  »  b  i.Fch.1689. 
lui  efclamando  Innocenzo  da  Roma,  precipue  afficiat  fplendidum,  ac  ah  LetteuPontificia 
univerfis Cbriftifidelibus majorem inmodum  commendandum  confugium,  quod  ?* ^«omanda* 
Magna  Brittannia  tumultuante ,  eidem  Bigina,  ac  infanti  Trincipi ,  effufta,  zione  dei  Rè  a5 
nullifque  condufa  finibus  munificentia  prsbuit  Majeflas  tua,  muneris  ejk  no-  In&hlltcfu- 
fin  duximus,  eas  ad  te  grata  refponfwnis  teftes  dare  liner as  :  etftautemnon 
dubitamus,  quin  prò  pietate,  ac  parata  ad  magna  quoque  prò  Catbolic  a  Kg  li- 
cione aggredtenda  ,   perficiendaque  amplitudine  tua  prdjlantijjima  predilli 

\egis 


Innocen-        70i  Secolo  XVI L 

ZO  AL  j\egìs  caufam,  cum  qua  eadem  Religio  con j auffa  efl  ,  conflanter  juvare  per- 
gas;  tantoperè  nibilominàs  nobis  cordi  &éfl,  &  efìe  debetutr iujque incolti* 
mitas  ,  ut  Majeflatem  tuam  prò  explorato  babere  cupiamus  ,  /;/  partem  noi 
venturos  inclitorum  omnium  operum ,  quibus  Regi  ipfi ,  necnon  memorata  Re- 
gina jlrenuè  adefje  curaveris  ,  non  omìfìuros  affiduis  ,  enixifque  votis  divi- 
nam  bonìtatem  eiìam  rogare ,  ut  merita,  qua  proposta  ubi  ver  a  gloria  men- 
furam  implendó  comparaverìs ,  inexbauftis  beneficenti*  fuathefauris  cumula- 
ta retnbuat.  Così  al  Rè  di  Francia  il  Pontefice,  che  di  quefto  fucceifo  dìo 

iDiei.Februarn  parimente  contezza  al  Collegio  de  Cardinali  radunato  m  [a]  Concifloro 

»%'  .     con  il  feguente  tenero ,  e  ben  ponderato  difeorfo . 

h  fua  alloaizio-         rt         &,    »        ^  ■       _  K    .  •  .    ■  •    =  ,  r     ci  in 

ne  ai  Sacro  Col-      Venerabile*  Fratres  .  Cum  prò  egregia  pietate  ,   ac  perfpecio  \elo  -peltro, 
ie#°  *  quibus  Tafloralem  folìcitudinem  nojiram  in  Catholica  Ecclefìa  adminìflratio- 

ne  juvare  non  pratermittitis ,  communis  vobis  fuerit  dolor,  quem  Jane  ma- 
ximum in  eh ari ffimì  filìi  noflri  Jacob ì  Magna  Britannia  Regis ,  acejus  [Fregia 
Domus  calamitate  experti  fumus ,  nullum  nobis  dubium  efl ,  quihanimosaquè 
veflros  ingenti  fotatio  aWecerìt  *N[untìus  bue  ex  Gallia  ante  aliquoi  dies  allatus 
de  ebari '([ima  filia  noflra  Maria  Regina  cum  regio  Infante,  ac  pofleàipfiuf- 
met  Regis  ex  rebelliummantbus  elapfi  illue  appulfu  .  Incolumi  emm  Rege  eia- 
riffimo  latiord  nobis  fp eranda  fuperfunt  à  mifencordiarum  Tane  ,  qui  juxta 
Tropbeticutn  illud  -  Domìnatur  excelfus  Juper  Regnum  bominum  ,   &  cui- 
cumque  voluerit,  dat  illud.  Sed  intanto  infortunio,  peculiari  quodam  gaudio 
paternum  animum  noftrum  perfudìt  admirabilis  ejufdem  Regis  conflantia ,  & 
animi  magnitudo ,  qua  omnibus  ab  ipfo  ìnfigni  perfidia  ad  boflem  defìcientibus  » 
àc  tis  etiam  dilabcntibus ,  quos  tlli  natura,  ac  beneficiorum  nexus  artH/Jìmè 
devìnxerant ,  ingruentem  tempeflatem  f or t iter  excepit .  Tarn  praclara  enim  > 
&  piane  beroica  optimi  I{egis  virtus  maximum  decus  afferiCatbolica  Religio- 
ni, cui  ille  Tatriam ,  Opes ,  Regnum  ,  &  vitam  ipfam  poflbabere  non  dubi- 
tavit.  Delatum  igitur  poft  plura  dìfcrimina  inGalliam,  Cbari/Jimus  filius  no- 
fler  Ludovicus  Rex  Cbrtflìaniffimus  prò  fua  mirìfica  pietate,  àc  aceenfoinfibi 
conjuntliffimum  Trincipem  fludio,  illuni  cum  Regia  conj'uge ,  &  nato  in  tam 
gravi  jatlura  advenientem  magnificò  ,   &  liberalìffimc  eXcepit  ,    omnibufque 
officiis  benevolentìa*  &  bumamtatis  coluit.  Illuc  quoque  venerabile  Frater 
Cdrchiepìfcopus  *Amaftenfts  Ferdiriandus  ,  no/ter  ,    &  bu)us  jlpoflolick  Sedìs 
àpud  eundem  Magna  Britannia  Regem  T^uncius  ,  fingulari  Dei  beneficio  ex 
graviffimis  perìculis  ereptus ,  non  ita  pridem  fé  contulit ,  ut  prafatt  Britanni- 
ci Regis  dejìderio  obfequeretur .  De  iis  òmnibus  quamvis  plurimorum  literis 
ime  perlatis,  vos  tamen  ex  hoc  loco  alloqui  opportunum  exijiimavimùs  ,  ut 
&  vobis  pater  nam  noflram  ergaRcgemde  Catbolica  Religione  optimèmeritum 
ebaritatem  declararemus ,  &  extmiam  pietatem  veflram  in  bis  affli clis ,  tur- 
bidifque  temporibus  excitaremus  ad  Divinam  bonìtatem  exorandam  ,  ut  Re- 
gem  ipfum  in  locum ,  ex  quo  nefarìè  fuit  deturbatus  ,  &  Chrifliana  Rerpu- 
blica  priflinam  tranquillitatem  reftituere  miferìc  or  d'iter  velìt  .  Così  egli  .- 
ma  delle  confeguenze  ,  che  feguirono  a  queIV  infelice   avvenimento  > 
in  più  opportuno  luogo  fé  nerinuoverà  la  memoria  nel  Pontificato  di 
Clemente  XI. 
Natili  orienta-      E  parve  veramente  rinvigorirli  in  quefta  età  la  Religione  Cattolica  in 
i        "?d'ii>on-  tutte  le  parti  del  Mondo  ò  in  abbattimento  degli  Hugonotti  in  Francia,  ò 
t.iicuoRonuno.  jfl  riduzione  degli  Heretici  in  Inghilterra,  ò  in  abjurazione  di  lungi  feif- 
mi  nell'Afta,  nell'Africa,  e  nellaGrecia.  In  quelli  fentimentifcriliè alla 
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€acra  Congregazione  de  Propaganda  Fide  ,  Biagio  [a]  Arcivefcovo  di     'f®  /f/,/o2 
Samaco  nella  Provincia  Scirvacienfe ,  Maidirio  di  Samandii  Vefcovo,  e  *20'  **'" 
Locotenente,  com'egli  fi  foctofcrifle  in  lettera  diretta  [b]  al  Pontefice  b  v*»».i<fój. 
Innocenzo  XI.  del  Protomartire  S,  Stefano,  Giufeppe  [e]  Patriarca  de*  e*********.**?* 
Caldei,  &  Ignazio  [d]  di  Antiochia,  e  con  più  proliffi,  e  forti  termini  dz3.uirru.i6S3. 
Euthymio  Arcivefcovo  [  e  ]  Greco  di  Tiro,  e  Sidone,  abiurando  tutti  ji°*  P™*&& 
le  antiche  Herefie ,  e  feifmi,  fra  quali  come  con  tante  catene  fi  ritrovava-  f  h%  ,mnts  epifl. 
no  ancora  allacciati ,  &  involti ,  e  con  profonda  venerazione  [f]  fottor  %','***"*„  ^im- 
mettendo fé,  e  le  loro  Diocefi  alla  grandezza  conosciuta  del  Pontificato  /^/'JàrTi/ 
Romano .  Sicché  parve  appunto ,  che  in  proporzionata  congiuntura  difpo-  jj0j£0jj°  peerre S 
neffe  Dio  l'alta  pietà  degli;  Ecclefiaftici  Romani  à  fondare  un'  Hofpizio  in  nemici  conver- 
Romaperli  convertiti  dalla  Herefia  alla  Fede,  dal  quale  fi  porgeifeai  lon-  edWeguiSS* 
taniftimolo  di  ravvedimento,  &ai  ravveduti  commodità  di  foftentamen-  co.- 
to ,  &  irruzione  adequata  ai  conofeimento  del  vero .  Egli  fu  ftabilito  in 
ampia  habitazione  nel  Borgo  preflo  S.  Pietro  dalla  generosità  del  Cardinal 
Girolomo  Gaftaldicon  deftinati  proventi  al  ricevimento,  e  trattamento 
di  qualunque  quello  fia ,  che  da  ogni  parte  del  Mondo  venifle  a  Roma  ad 
abj  urare  gli  errori  della  Herefia ,  e  dal  naufragio  della  Fede  fi  ricovraf  fé ,  co- 
me in  porto,  preflo  la  Bafilicafempre  augufta  di  $.  Pietro.  La  ifcrizione, 
che  fi  rapprefenta  a  tutti  fui  frontifpizio  dell'  habitazione  ,   dimoftra 
egualmente  la  munificenza ,  la  intenzione ,  ei  zelo  del  Fondatore  :  Ho/pi- 
ti um  ,  die*  ella  ,  ex  Hrfrefi  ad  Orthodoxam  Fidem  venientìbus  bue  translatum , 
rnunific entia  Hieronymi  S.H.E.  Tresbyterì  Cardinali  Gaflaldi .  sAnno  Domini 
M.D.C.  LXXXV+  La  idea  veramente  di  sì  bell'opera  fu  parto  di  due  Preti 
dell'Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  l'un  de' quali  Giovenale  Ancina[g]  g  ^««01*00,, 
comincionne  l'avviamento  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ottavo,  l'al- 
tro Mariano  Soccino  incalorinne  il  profeguimento  [h]  fotto  quello  di  h  ^innoisis. 
Clemente  X.  fin  tanto  che  accrefeiuto  di  rendite,  e  di  Miniftri  con  le  he- 
redità,  e  legati  de' Cardinali  Cefare  Rafponi ,  e  Giacomo  Nini ,  final- 
mente dal  Gaflaldi  ricevè  [  *  ]  quel  compimento  ,    che  ben  dimoftra  ,  i  p«  hoc  Ho/kjth 
quei  del  Clero  Romano  non  menvivi,  che  morti  pugnar  fempre  òindife-  ffij&'^'ijfc 
fa ,  ò  in  foflenimento  della  Fede .  opere  pie  dii^mà 

Mentre  dunque  da' Rè  conia  forza  della  fpada,  e  dagli  Ecclefiaftici  col  L*ib?ó5dt-ì"'f re- 
vigore de5 Decreti,  e  con  l'efempio  più  potente  della  loro  Apoftolica  quente'c'ommu- 
condotta  combattevafi  in  ogru  parte  la  Herefia,  li  Janfenifti  infinuavano  S?n5lon%ec1o 
anch' erìì  in  ogni  parte  la  loro  dottrina  con  la  multiplicità  non  men  di  er-  ftp™  tal  m*f- 
rori ,  che  di  libri .  A  chi  haveva  fcritto  con  poca  maturità  di  fentimenti  à  fa-  m  * 
vore  dell'  ufo  frequente  della  Communione  Sacramentale ,  rifpofe  l'Arnaud 
con  altro  libro,  in  cui  cenfuravafi  la  Communione  frequente,  come  uno, 
e  il  mafiimo  principale  a  bufo  del  Chriflianefimo,  allontanando  i  fedeli  da 
queflo  Mi  fieno  di  amore  con  terrori  panici  della  maeftà  di  effo,  e  con 
neceflltà  inventate  di  fublimiflime  difpofizioni ,  contrarie  al  fentimento 
della  Chiefa,  e  de' Padri,  che  Dio  le  ha  dati  per  direttori,  e  maeftri.  Al 
contrario  qualche  Cattolico  Scrittore,  che  haveva  fcritto  in  riprova  di 
quell'errore,  fi  era  cotanto  avvanzato  in  perfuafione  della  frequente  Com- 
munione, che  particolarmente  ne' Regni  di  Spagna  n?  era  indiftintamente 
da  tutti  frequentato  l' ufo ,  come  di  pane  quotidiano,  La  poca  devozione 
degli  uni,  e  la  troppa,  ed  ideale  degli  altri  obligò  Innocenzo  a  regolare 
l'affare  con  un  Decreto  non  meno  neceffario,  che  dilettevole  à  riferirà*: 
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.  T,   r  V /       [^1  Cw^  <*</  rf#w  Sanclif]imi ,   egli  diceva  ,  /^te  dienornm  teflìmonìo  per- 
r»  i<j7«?.  venerit,  in  quwufdam  Dicecefibus  vigere  ufum  quotidiana  communiams,  etiam 

in  Feria  fexta  Tarafceve,  &  fimul  affirmari ,  eamdem  quotìdianam  commu- 
nioriem  praceptam  efìe  à  fare  divino  ,  quin  etiam  in  iilius  adminiftratione 
aliquos  abitftts  inoleviffe ,  videltcet  quod  aliqui  ,  non  in  Ecclefia  ,  fed  in 
privatis  Oratoriis,  &  Domi  ,  imo  cubantes  in  leclo  ,  &  r.on  laborantes  ul- 
ta gravis  ìnfirmitatis  nota  fumant  Sacrofanclam  Eucbariftiam  ,  quam  ar- 
gentea tbeca  inclufam  in  crumena  ,  aut  fecretò  illis  deferunt  Sacerdotes  Sa- 
culares  aut  B^egulares  ,  aliique  in  communione  accipiant  plures  formas  ,  ac 
particulas  ,  vel  grandiores  jolito  ,  ac  tandem  quts  confiteatur  peccata  venia- 
lia  [impila  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epifcopo,  aut  Ordinario  .  Cum  au* 
tem  bac  Sancii j]imus  confìderanda  commiferit  Sacra  Ccngregationi  Cardino* 
lium  Concila  Tridentini  interpretum  ,  eadem  Sacra  Congregano  ,  pravia 
matura  difcufjione  fuper  pradiclts  ,  unanimi  fententia  ita  ccnfkit  .  Etfi  fre- 
quens ,  quotidianufque  Sacro  Sanala  Eucharifiia  ujus  a  Sancii*  Tatri- 
bus  fucrit  jemper  in  Ecclefìa  probatus ,  nunquam  tamcn,  aut  fapiùs  illam 
percipiendi ,  aut  ab  ea  abfiinendi ,  certos  fingulis  menfibus  ,  aut  hebdo- 
vnadis  dies  flatuerunt  ,  quos  nec  Concilium  Tridentinum  prafcripftt  ;  fed 
qua  fi  humanam  infirmitatem  fecum  reputaret,  nihil  pracipiens,  quid  cupe- 
ret  tantum  indicavit ,  cum  inquit  ;  Optaret  quidem  Sacro-San&a  Syno- 
dus  ,  ut  in  fingulis  Miilìs  tideles  adfìantes  Sacramentali  Euchariftix 
perceptione  comrnunicarent;  idque  non  immeritò  :  multipliccs  entm  funt 
confcientiarum  recejjus  ,  vana  ob  negotia  fpiritus  alienationes  ,  multa  è 
contra  gratia ,  &  Dei  dona  parvulis  conceffa,  qua  cum  bumams  oculis  fcru- 
tari  non  poffimus ,  nìbil  certi  de  cujufque  digmtate  ,  atque  integritate  ,  <& 
confequenter  de  frequentiori ,  aut  quotidiano  vitalis  pams  cfupotcft  conflitui. 
Et  proptereà  quod  ad  negotiatores  ipfos  attinet ,  frcqucns  ad  facram  alimo- 
niam  percipiendam  accefius  ,  Confefjariorum  fecreta  cordis  explorantium  ju- 
dicio  efi  relinquendus ,  qui  ex  confcientiarum  puntate ,  &  frequentiafrutlu, 
&  ad  pietatem  procefiu  laicis  negotiatonbus ,  &  con]ugatis ,  quod  prò fpicient 
eorum  faluii  profuturum,  id  illis  prafcribcre  debebunt .  In  conjugatis  autem 
hoc  amplius  animadvertent  :  cum  Beatus  ^dpofiolus  nolit  cos  invicem  frauda- 
ri,  nifi  forte  ex  confenfu  adtempus ,  ut  v acent  or -ationi ,  eos  ferie  admoneant, 
tanto  magis  ob  facratiffima  Eucbarijìia  reverentiam  continenza  vacan- 
dum  ,  puriorique  mente  ad  ccelefiìum  epularum  communìonem  efje  convenien- 
dum  .  In  hoc  igitur  Taflorum  diligentia  potijjimum  invigilabit ,  non  ut  à 
frequenti*,  aut  quotidiana  Sacra  Communionis  fumptionc  unica  pracepti  for- 
mula aliqui  deterre  antur  y  aut  fumé  udì  dies  generaliter  confìituantur ,  fed  ma- 
gis quid  fingulis  p  ormiti  cndumy  per fé ,  autTarocbos,  feuConfefìarios  fibide- 
cemendum  putet:  illudque  omninò  provi  de  at>  utnerno  a  facro  Convivio,  feti 
frequenter  ,  feu  quotidiè  accefjerit ,  repellatur  ,  &  nihilominus  det  ope- 
rarti, ut  iinufqm\que  dignè ,  prò  devotionis ,  &  praparationis  modo,  rariùs, 
aut  crebrius  Dominici  corporis  fuavjtatcm  degufiet .  Itidem  Monìalcs  quoti- 
ate Sacram  Communìonem  petentes  admonenda  erunt ,  ut  in  diebus  ex  earum 
Ordinis  inflituto  prafiàutis  communicent  .  Si  qua  vero  puntate  mentis  ent- 
teant ,  &  fervore  fpirnus  ita  caluennt,  ut  digna  frequentiori ,  aut  quotidia- 
na Santi Ifimi  Sacramenti  perceptione  videri  poffint ,  id  illis  à  Superiori  per- 
mttatur,  Trodcrit  etiam prjcterTar ocboYiim ,  &  Confefìartorum  diligenti am , 
opera  quoque  Conctonatorum  itti,  &  cum  cis  confìitutum  baben,  ut  cum  fi- 
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deles  ad  Sànttiffìmì  Sacramenti  frequentiam  (  quod  facere  debent  )  accende-      zo  ^A' 
rint,  flatim  de  magna  ad  illud  fumendum  praparatione  orationem  babeant, 
generatimque  oflendant  ,  eos  qui  ad  frequentiorem  ,   aut  quotidianam  falli- 
ttferi  cibi  fumptionem  devoto  fludio  excitantur,  debere,  five  Laici  negotiato- 
res  (ìnt ,  (ire  coniugati ,  ftve  quicumque  alh  ,  fuam  agnofcere  mfirmttatem , 
ut  dignttate  Sacramenti,  ac  divini  Judicii  formidine  difcant  caleflem  men- 
fam ,  in  qua  Chriftus  eft ,  revereri  :  &  fi  quando  fé  minàs  paratos  fenferint , 
ab  ea  abflinere ,  '/eque  ad  majorem  praparationem  accingere .  Epifcopi  autem 
in  quorum   Dicsceftbus  viget   bujufmodì  devono  erga   SanBiffimum  Sacra- 
mentum,  prò  Ma  gratias  Deo  agant,  eamque  ipfì  adhibito  prudenti^ ,  &  ju- 
diciì  temperamento  alere  debebunt ,  &  ab  eorum  officio  poftulartfibi  maxime 
per/uadeant  ,    nulli  labori  ,  aut  diligenti^  parcendum ,   ut  omnis  irreve- 
rentia,  &  fcandali  fufpicio  inveri,  cjr  immaculati  ^4gni  pere  eptione  t  olla- 
tur ,  virtutefque,  ac  dona  in  fumentibus  augeantur.  Quod  abundè  continget, 
fi  ii,  qui  devoto  hujufmodt  fludio ,  divina  praflante  gratta  ,   tenentur ,  [eque 
Sacratì/Jìmo  Tane  frequentms  ^  reficì  cupìunt ,  fuas  vires  expendere  ,   [eque 
probare  cum  timore,  &  charitate  afiueverunt  .  Quibus  Cbriflum  Dommum, 
qui  fé  fidelibus  manducandum  ,  &  fé  pretium  in  morte  tradidit  ,  atque  in 
Ccelejli  Bggno  fé  premium  eft  daturus,  precatur  Sacra  Congregatio,  ut  fuam 
cpem.  ad  dignam  praparationem ,  &  fumptionem  largì at ur .  Vorrò  Epifcopi 
&  Tarocbi,  feu  Confeffariiredarguant  afìerentes  communionem  quotidianam 
efie  de  iure  divino-,  doceant  in  Ecclefiis  ,  feu  Oratoriis  privatis  ,  ex  difpen- 
fatione,  feu  privilegio  Tontificis  de  manu  Sacerdoti*  fumendam  Santliffimam 
Eucbariflhm ,  nec  eam  ullo  modo  deferendam  in  crumena  ,  aut  fecretò  ad 
exiftentes  domi,  vel  cubante*  in  letlo,  quàm  ad  infirmos,  qui  ad  illam  fu- 
fcipiendam  ad  loca  prdditJa  accedere  non  valeant ,  &  ad  eos  fi  ab  Ecclefia 
deferatur,  public  è  ,  &  cum  pompa  j'uxt a  formarti  F{itualis  Bimani  :  fi  vero 
ab  Oratorio  privilegiato ,  cum  forma  decenti.  Curentetiam,  ut  circa  Commu- 
nionem Feria  fexta  Tarafceve  Miftalis  Embrica  ,  &  Ecclefia  Romana  ufus 
ferventur  .  Infuper  admoneant  nulli  tradendas  plures  Eucbariflia  format, 
feu  particulas,  neque  grandiores  ,  [ed  confuetas  .  Istori  permittant ,  ut  ve- 
nìalium  confefjìo  fiat  fimpltci  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epifcopo ,  aut  Ordi- 
nario. Si  Tarocbi,  &  Confefìarii  e tiam  Esegui ares ,  aut  quicumque  alii  Sa- 
cerdotes  fecùs  egerint ,  fciant  Deo  Opt.Max.  rationem  reddituros  efie,  neque 
defuturam  Epifcoporum  >  &  Ordinariorum  juftam  ac  rigorofam  animadver 
fionem  in  contrafacientes,  etiam  J\egulares,  etiam  Societatis  Jefu,  facultate" 
ipfìs  Epijcopis ,  &  Ordinariis  per  hoc  Decretum,  perSedem  Jlpofiolkam  fpe*  ' 
cialittr  attributa . 

Così  il  Decreto  d' Innocenzo  XI.  in  regolamento  dell'ufo  della  frequente 
Commumone .  Da  quefto  pafTo  feorgendo  il  Pontefice  Tempre  più  awanza- 
ta  la  temeraria  baldanza  di  alcuni  Scrittori  contro  la  difciplina  morale,da  el- 
fi hora troppo  nftretta ,  hora  troppo  rilaffata,  prefegiufto  motivo  di  prohi- 
bire  molte  propofizioni,  falfe  neh"  affunto,e  nocevoli  nella  efecuzione  al  po- 
polo di  Dio.  Era  egli  Ecclefiaftico  di  antica  faviezza ,  e  quale  Noi  altre 
volte  [  a  ]  habbiamo  deferitto ,  allor  quando  giovani  in  età  ne  mirammo ,  Qua  iirà,e  doti  a. 
&  ammirammo  d' appretto  li  coftumi ,  e  di  cui  ci  eiova  ripetere ,  che  con  ver  p^'che  diqtJe. 

•    \  1  t         •  r-  •       t    1   •  .1-  °  r  i-r»      11»    n  •     Ito  Pontefice 

nta  potrebbe.riporii  in  dumo ,  sy  egli  maggiormente  cooperale  ali  eitermi-     a  vedi  u  «,y?,, 
nio degl'infedeli,  ò  alla  educazion  de'fedeli,  havendo  con  felice  fuccef-  ™2™rj'  W'ncb* 
fo  abbattuti  gh  uni  eon la  forza  delle  Orazioni,  econlacopiadc'foccorfi,   '  '  Ag V1*8, 
Tom.  IV.  Y  y  e  ri- 
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ZO  XI.  c  riformata  la  disciplina  negli  altri  con  l'autorità  del  comando»  e  con  la  più 
condanna  Pont  i-  potente  efficacia  dell'  efempio .  Hor  dunque  riavendo  fattegli  efaminare  da' 
propofixion*"0'  Theologifeffantacinquepropofìrionieftratte  da  parecchi  libri,  tuttecon- 
a  l.M*rtiH677.  dannolk  con  la gmfta  [  a  j  cenfura ,  che  foggiungiamo  • 

„  C  Andifs.D.N.InnocentiusPapaXI.pra?diétus,  ovium  libi  à  Deo  crc- 
„  O  ditarimifalutifedulòincumbens,  &  falubre  opus  in  fegregandisno- 
„  xiisdo&nnarum  pafcuisabinnoxhsàfeJ.  ree. Alexandro  VII.  Pra?deceffo- 
„  re  feto  inchoatum  profequi  volens,  piurimas  propofitiones  partim  ex 
„  diverfis,  vellibris,  veltheiìbus,  ftu  fcripus  excerptas,  &  partim  no- 
t,  yiter  adiri  ventas,  Theologorum  plurium  examini,  &  deinde  Eminentif- 
„  firris,  &  Reverendiflimis  DominisCardmalibuscontralmeticam  pravi- 
„  tatem  Generalibus  Inquifìtoribus  fubjecit.  Qujbus  propofitionibus  fe- 
,,  duip>&  accurate  fa?piùs  difcuflis,eorundem  Eminenti/firn  orum  Cardina- 
„  lium,  &  Theologorum  vocis  r^er  Sanftitatem  fuamauditis,  idem  San- 
„  étiflìmusD. N.re poftea mature  confìderata,ftatuit,  & decrevit prò  nunc 
„  fequcntespropofìtiones,  &unamquamqueipfarum,  fi  cut  j  acent,  utmi- 
„  nimum,  tanquainfcandalolas,  &mpraxiperniciofas,  effe damnandas , 
„  &  prohibendas;  ficutì  eas  damnac,  &  prohibet;  non  intendens  tamen 
„  Sanditasfuaper  hoc  decretum  alias  propofitiones  in  ipfononexprefias, 
„  di  Sancitati  fuse  quomodolibet,  &  ex  quacumque  parte  cxliibitas  >  vel 
„  exhibendas  ,  ullatenùs  approbare. 

„  1 .  Non  eft  illicitum  inSacramentis  conferendis  fequi  opinionem  pro- 
w  babilem  de  valore  Sacramenti,  relióta  tutiore ,  nifudvetetlex,  conven- 
„  tio ,  aut  peneulum  gravis  damni  incurrendi .  Hinc  fententia  probabili 
„  tantum  utendumnon  eft  in  collarone  Baptifmi,  Ordinis  Sacerdocalis , 
„  aut  Epifcopalis. 

„  2.  Probabiliter  «exiftimo,  judicem  polle  judicare  juxta  opinionem 
„  etiam  miniìs  probabilem. 

„  3.  Generatim,dumprobabilitate,fiveintrinfeca,  fiveextrinfeca,quan- 
„  tumvistenui,  modo àprobabilitatisfinibus non exeatur,  confili aliquid 
yy  agimus ,  femper  prudenter  agimus . 

„  4.  Ab  infìdelitate  excufabitur  inrìdelis  non  credens  ductus  opinione 
f>  minùs  probabili. 

„  %.  Ànpeccet  mortaliter,  qui  aótum  dilecìionis  Dei  femel  tantum  in 
„  vita  -eliefret,  condemnare  non  audemus. 

„  6.  Probabile  eft,  ne  fingulisquidem  rigorose  quinquennis  per  fé  obli- 
„  gare  pra?ceptum  ebaritatis  erga  Deum. 

yt  7.  Tuncfolùmobligat,  quando  tenemur  juftificari,  &nonhabemus 
„  aliam  viam,  qua  juftitìcari  poffimus. 

„  $,  Comedere,  &  bibere  ufquead  fatietatem  obfolam  voluptatem, 
„  non  eftpeccatum,  modo  nonobfit  valetudini,  quia  licite  poteft  appe- 
„  titus  naturahs  fuis  actibus  fruì. 

„  9.  Opusconjugii  ob  folam  voluptatem  exercitum  omni  penitùs  caret 
„  culpa,  ac  defeòtu  veniali. 

„      io.  Non  tenemur  proximum  diligere  a&u  interno,  sformali. 
„      11.  Praecepto  proximum   diligenti  fatisf'acere  poflumus  per  folos 
„  actus  externos . 

n      12.  Vix  in  faecularibus  invenies,  edam  in  Regibus,  fuperfluum  fta* 

mi. 
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tuL  Et  itavixaliquisteneturad  eieemof^nam,  quando  tenetur  tantum  »     zo  ***• 
ex  fuperfluo  ftatui \  „ 

13.  Si  e um debita moderatione  facias,  potesabfque  peccato  morta-  » 
Iide  vitaalicujustriftari,  &  de  illius  morte  naturali  gaudere,  illam inef-  „ 
ficaciatfe&upetere,  &defiderare;  nonquidemexdifplicentiaperfona?,  „ 
fed  ob  aliquod  temporale  emolumentum.  „ 

14.  Licitimi  eft  abfoluto  defiderio  cnpere  mortem  Patris,  non  qui-  „ 
dem  ut  malum  patris,  fedutbonumcupientis,quianimirumeiobventu-  „ 
ra  eft  pinguis  hsereditas.  „ 

15.  Licitum  eft  filio  gaudere  de  parricidio  parcntisd  fé  in  ebrie-  „ 
tate  perpetrato,  propter  ingentes  divi  tias  inde  ex  ha^reditateconfecu-  * 
tas.  * 

16.  Fides  non  cenfetur  cadere  fub  prac^ptum  fpeciale*  &  fecuti-  „ 
dum  fé.  99 

1 7.  Satis  eft  aéhim  fide!  femel  in  vita  elicere  *  „ 

18.  Si  a  poteftate  publica  quis  interrogetur,  fidem  ingenue  confite-  „ 
ri,  ut  Deo»  &fideigloriofum,  confuto;  tacere,  utpeccaminofumper  „ 
fé,  nondamno»  » 

1?.  Voluntasnonpoteftefficere,  utaffenfus  fideiinfeipfofitmagis  „ 
firmus,  quimmereaturpondusrationumadaffenfumimpellentium.        „ 

20.  Hinc  poteft  quis  prudenter  repudiare  affenfum  ,  quem  habebat  „ 
fupernaturalem .  „ 

21.  Affenfus  fidei  fupernaturalis,  &  jitilisadfalutemffiatcum  notitia  ,, 
folùm  probabili  revelationis;  imòcum  tbrmidine,  qua  quis  formidet  „ 
ne  non  fit  locutus  Deus»  „ 

22  Non  nifi fidesunius  Dei  neceftariavidetur  neceffitatemedii,  non  „ 
autem  explicita  remuneratoris.  ,» 

23.  Fides  late  dida  ex  teftimonio  creaturarum,  fimilive  motivo,  ad  „ 
juftificationem  fufiìcit,  „ 

24.  VocareDeum  in  tefternmendaciilevis,  non  eft  tanta  irreverentia,  „ 
propterquamvelit,  autpoffit damnare hominem .  „ 
^25.  Cum  e  aufa  licitum  eft  j  arare  fine  animo  jurandi,  fiveresfitlevis,  „ 
five  gratis»  ■    *  „ 

26.  Si  quis,  velfolus,  velcoramaliis,  five  interrogatus,  five  propria  „ 
fponte,  five  recreationis  caufa,  five  quocumque  alio  fine  juret,  le  non  „ 
fecifTealiquid,  quod  re  vera  fecit  ;  intelligence  intra  fé  aliquidaiiud,  „ 
quod  non  fecit,  velaliamviamabea,  in  qua  fecit,  velquodvisaiiudad-  „ 
ditum  verum,  reveranoiimentiuir*  neceftperjurus*  „ 

27.  Caufa  iwftautendihisampbibologhselt,  quoties  id  neceffarium ,  „ 
aut  utile  eft  ad falutemcorporis,  honorem,  res  famiiiàres  tuendas ,  vel  „ 
adquemlibetalium  vitrutis  a&um,  itaut  veritatis  occultano  cenfeatur  „ 
tunc  expediens*  &  ftudiofa.  », 

28»  Qui  mediante  Commendati one  ,  vel  munere  ad  Magiftratum ,  „ 
vel  Officium  publicum  prornotus  eit ,  pocericcum  reftriétione  mentali  „ 
prarftare  juraraentutn,  quod  demandato  Regis  àfimihbus  foletexigi,  „ 
non  habito  refpecìu  ad  inteiitionem  exigentis,  quia  non  tenetur  facert  „ 
crimen  occultimi  »  >, 

^  29.  Vrgens  metus  gravis  eft  caufa  jufta  Sacramencorum  adminiftta-  „ 
tionem  fimulandi,  » 

*  y    i  30.  Fas 


s 
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ZO  Al.  -  20.  Fas  eft  viro  honorato  occidere  invaforem ,  qui  nititur  calumn iarti 
„  inferre,  fi  aliterharc  ignominia  vitari  nequit;  idem  quoque  dicendum, 
„  fi  quis  impingat  alapam ,  vel  fufte  percutiat ,  &  polì:  impaciami  alapam  vel 
„  icìum  fuftis  fugiat  . 

„  31.  Regulariter  occidere  poflum  furem  prò  confervatione  uniusau- 
»  rei. 

„  32.  Non  folùm  licitum  eli  defendere  defenfione  occifiva,  quae  a&u 
„  poffidemus,  fed  etiam  ad  qu<e  jusinchoatumhabemus,  &  qusnospof- 
„  fefluros  fperamus . 

„  33.  Licitum  eft  tamhseredi,  qudm legatario  contra  injuftèimpedien- 
„  tem,  ne  vel  hsereditas  adeatur ,  vel  legata  folvantur,  fé  taliter  defende- 
„  re,ficut&jushabentiinCathedram,  vel prsebendam,  contra earum pof- 
„  fionem  injuftè  impedientem. 

„  34.  Licet  procurare  abortum  ante  animationem  foetus ,  ne  puella 
„  deprehenfa  gravida  occidatur ,  aut  infametur . 
„  35.  Videtur  probabile,  omnem  fcetum  ,  quamdiu  in  utero  eft, 
„  carere  anima  rationali,  &tuncprimùmincipereeamdemhabere,  cum 
„  patitur  ;  ac  confequenter  dicendum  erit ,  in  nullo  abortu  homicidium 
„  committi. 

„  36.  PermifTum  eft  furari,  non  folùm  in  extremaneceffitate,  fed  etiam 
„  in  gravi. 

„  37.  Famuli,  &  famuli  domeftica?  pofliint  occulte  herisfuis  furripe- 
$$  re  ad  compenfandam  operam  fuam,  quam  majorem  judicant  falario, 
„  quodrecipiunt. 

„  38.  Non  tenetur  quis  fub  pcena  peccati  mortalis  reftituere ,  quod 
„  ablatum  eft  per  pauca  furta,  quantumcumque  fit  magna  fumma  to- 
ri talis. 

yy      39«  Quialium  movet,  aut  inducitad  inferendum  grave  damnum  ter- 
„  tio,  non  tenetur  ad  reftitutionemiftiusdamni  illati. 
„      40.  Contra&us  Mohatra  licito®  eft  etiam  refpe&u  ejufdem  perfo- 
„  na»,  &  cum  contraenti  retrovenditionis  prseviè  inito  *  cum  intentione 
„  lucri. 

„  41.  Cum  numerata  pecunia  pretiofior  fit  numeranda  ,  &  nullus 
H  fit,  quinonmajorisfaciatpecuniamprsefentem,  qudm  futuram ,  poteft 
„  creditor  aliquid  a  ultra  fortem  mutuatario  exigere,  &  eo  titulo  ab  ufura 
„  exculari. 

„  42.  Ufura  non  eft,  dum  ultra  fortem  aliquid  exigitur,  tanquamex 
„  benevolentia,  &  gratitudine  debitum,  kd  folùm  fi  exigatur  tamquam 
„  ex  juftitia  debitum . 

„  43.  Quidni  non  nifi  veniale  fit  detrahentisau&oritatemmagnam,  fibi 
,,  noxiam,  falfo  crimine  elidere? 

„  44.  Probabile  eft  non  peccare  mortaliter  5  qui  imponit  falfum  crim  en 
3,  alicui,  ut  fuam  juftitiam3  &  honorem  defendat.  Et  fi  hoc  non  fit  probabile, 
„  vix  ulla  erit  opinioprobabilis  in  Theologia. 

„      45.  Dare  temporale  prò  fpirituali  non  eft  fimonia,  quando  tempora- 
„  le  non  datur  tamquam  pretium ,  fed  dumtaxat  tamquam  motivum  con- 
„  ferendi,  vel  efticiendi  fpirituale ,  vel  etiam  quando  temporale  fit  folùm 
„  gratuita  compenfatio  prò  fpirituali ,  aut  è  contra . 
»     4-5,  Et  id  quoque  locum  habet,  etiam  lì  temporale  fit  principale 

moti- 
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motivumdandifpiritualej  imòeciam  fi  fit  finis  ipfius  rei  fpiritualis,  fic  „     zo  ^* 
utilludplurisa^ftimetur,  quàmres  fpiritualis.  „ 

47.  Cùm  dìxit  Concilinm  Tridentinum  ,  eos  alienis  peccatis  „ 
commimicantes  mortaliter  peccare  ,  qui  nifi  quos  digniores ,  &  „ 
Ecclefia?  magis  utiles ,  ipfi  judicaverint ,  ad  Ecclefias  promovent  ;  „ 
Concilium  ,  vel  primo  videttir  per  hoc  digniores  non  aliud  fignifi.  „ 
care  velie,  nifi  dignitatem  eligendorum  ,  fumpto  comparativo  prò  „ 
pofitivo  :  vel  fecundò  locutione  minùs  propria  ponit  digniores  ,  ut  „ 
excludat  indignos ,  non  vero  dignos  ;  àvel  tandem  loquitur  tertiò,  „ 
quando  fit  concurfus  •  „ 

48.  Tarn  clarum  videtur,  fornicationém  fecundum  fé  millanti  invol-  * 
vere  malitiam,  &  folùm  effe  malam,  quia  interdica  ,  ut  contrarium  „ 
omninò  rationi  diffonum  videatur .  „ 

49.  Mollities  jure  natura  prohibita  non  eft  .  Unde  ,  d  Deus  eam  „  .*i. 
non  interdixiffet,  farpè  effet  bona,  &  aliquando  obligatoria  fub  mor-  „ 

tali .  „ 

50.  Copula  cum  coniugata,  confentiente  marito, non  eft  adulteriumj  „ 
adeòque  fufficit  in  confezione  dicere ,  fé  effe  fornicatum .  „ 

51.  Famulus  ,  qui  fubmiffis  humeris  feienter  adjuvat  herum  „ 
fuum  afeendere  per  teneftras  ad  ftuprandum  virginem,  &multoties  ei-  „ 
dem  fubfervit,  deferendo  fcalatn,  aperiendo  januam  ,  aut  quid  fimile  „ 
cooperando,  non  peccat  mortaliter,  Ci  id  faciat  metti  notabilisdetri-  „ 
menti,  puta  ne  sì  domino  male  tra&etur,  netorvisoculisafpiciatur,  ne  „ 
domoexpellatur.  „ 

52.  Praceptum fervandi fefta non  obligatfub  mortali,  fepofito  fcan-  „ 
dalo,  fi  abfit  contemptus .  „ 

53.  Satisfacit  prajeepto  Ecclefia*  de  audiendo  Sacro  ,  qui  duas^ejus  ,> 
partes ,  imo  quatuor  fimul  a  di verfis  celebrantibus  audit .  „ 

54.  Qui  non  poteft  recitare  Matutinum  ,  &  Laudes,  poteft  autem  „ 
reliquas  Horas  ,  ad  nihil  tenetur  ,  quia  major  pars  trahit  adfe  mi-  „ 
norem.  „ 

55.  Prsecepto  Communionis  annuae  fatisfit  per  facrilegam  Domini  „ 
manducationem .  „ 

$6.  Frequens  Confeflìo,  &  Communio etiam  in  bis,  qui  gentiliter  3> 
vivunt,  eft  nota  pnedeftinationis.  „ 

57.  Probabile  eft  ,  fufficere  attritionem  naturalem  ,  modo  hone-  „ 
ftam .  „ 

58.  Non  tenemur  Confeffario  interroganti fateri peccati  alicujus con-  „ 
fuetudinem .  „ 

59.  Licet  facramentaliterabfolveredimidiatè  tantum  confeffos  ratio-  „ 
ne  magni  concurfus  pcenitentium ,  qualis  ver.  gr.  poteft  contingere  in  „ 
die  magna?  alicujus  Feftivitatis ,  aut  Indulgenti» .  „ 

60.  Pcenitenti  habenti  confuetudinem  peccandi  contra  legem  Dei ,  % 
Natura?,  aut Ecclefia?,  etfiemendationisfpes nulla appareat,  neceftne-  „ 
ganda,  nec  differenda  abfolutio  ;  dummodòoreproferat,  fé  dolere,  &  „ 
proponereemendationem.  » 

61.  Poteft  aliquando  abfolvi ,  qui  in  proxima  occafione  peccandi  „ 
verfatur,  quam  poteft  ,  &  non  vult  omittere,  quinimmò  direCtè,  &  „ 
expropofitoquserit,  auteifeingerit.  „ 

Tomo  IV.  Yy    3  Pro- 
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ZO  AL    ^      ^2#  proxima  occafio  peccandi  non  eft  fugienda,  quando  caufa  ali- 
„  qua  utilis ,  aut  honefta  non  fugiendi  occurrit . 

„  <5$.  Licitum  eftquajreredire&èoccafionemproximam  peccandi  prò 
„  bono  fpirituali ,  vel  temporali  noftro,  velproximi. 
„  64.  Abfolutionis  capax  eft  homo  ,  quantumvis  laboret  ignoran- 
„  tiaMyfteriorumFidei,  &etiamfipernegligent.iam,  etiam  culpabilem , 
„  nefciat  MyfteriumSan&ifiimseTrinitatis,  &  Incarnationis  Domini  no- 
„  ftriJESUChrifti. 

„      65 .  Sufficit  ìlla  Myfteria  femel  crediditfe , 

„  Quicumque  autem  cujufvis  conditionis  ,  flatus,  &  dignitatis  illas, 
„  vel  illarum  aliquam  conjunóHm,  vel  divifim  defenderit,  vel  ediderit, 
„  vel  de  eisdifputativè>publicè,  aut  pnvatim  tra&averit ,  velprsedicave- 
„  rie,  nifi fortaii impugnando ,  ipfo  faóto incidat in  exeommunicationem 
„  latae  fententix ,  a  qua  non  poffit  (  prcCterquam  in  articulo  mortis  )  ab  alio 
„  quacumque  etiam  dignitate  fulgente ,  nifi  à  prò  tempore  exiftente  Ro- 
„  mano  Pontifìce ,  abfolvi, 

„  Infuper  diftrictè  in  virtute  Sanóhx  Obedientise  ,  &  fub  intermina- 
„  tione  Divini  Judiciì  prohibet  omnibus  Chriftifidelibus  cujufcumque 
„  conditionis,  dignitatis,  &  flatus,  etiamfpeciali,  &  fpecialiflìmanota 
„  dignis,  ne  praidicìasopiniones,  aut  aliquam  ipfarum  ad  praxim  dedu- 
„  cant. 

„  Tandem,  ut  ab  injuriofis  contentionibus  Doótores,  feuScholaftici, 
„  aut  alii  quicumque  in  pófterum  fé  abftineant,  &  ut  paci,  &  charitati 
„  confulatur ,  idem  San&ifiimus  in  virtute  San&ae  Obedientia?  eis  p.rsecipit , 
„  uttam  inlibrisimprimendis,  ac mannfcriptis ,  quàm  inThefibus,  Dif- 
„  putationibus  ,  ac  Pra?dicationibus  caveant  ab  ornili  cenfura,  &  nota, 
„  necnonàquibufcumqueconviciiscontraeas  propofitiones,  qua?  adhuc 
„  interCatholicoshincindecontrovertuntur,  donec  à  S.Sede,  re  cogni- 
„  ta,  fuperiifdempropofitionibusjudiciumproferarur. 

£  di  alami  libri.  Così  lacenfura,  e  la  condanna.  Nel  medefimo  tempo  volendo  Inno- 
cenzo dimoftrarfi  egualmente  vigilante  fui  punto  della  purità  della  kde ,  e 
de'coftumi,  feorgendo  egli,  che  comparivano  giornalmente  nuove  edi- 
zioni di  libri,  ne' quali  fotto  prefetto  della  feverità  della  Morale,  rinuo- 
vavafi  la  dottrina  delle  cinque  propofizioni  condannate  di  Janfenio,  pron- 
tamente publicò  la  proibizione  del  libro  intitolato  [a]  Dìfcfa  della,  Difci- 

^impr.tjr>in.Sens  pijna  9  che  fi  oflerva  nella  Diocefi  di  Sem  circa  la  impoji^ìone  della  peniten- 
za publfca  per  li  peccati  publici,  in  cui  con  novità  di  riti  ò  inventati  dal  ca- 
priccio Janfeniftico,  ò  antiquati  dal  coftume  Ecclefiaftico ,  Ci  rifuf citavano 
tra  fedeli  diluizione  di  penitenze ,  e  diverfiti  odiofa  di  fodisfazioni .  Sotro 

b  i7.Ma>>  1687.  lamedefima  [b]  cenfura  fu  involto  il  Libro  della  Traduzione  delle  Homilie 
.  .  di  S.  G  io  X  bri  foli  omo  y  quello  [cidi  ^£eidio  Gabriele  adulteratore  della  vera 

i6j).  Morale,  che  leggevali  intitolato  Specimma  moraus  Christiana ,  &moraus 

d  18  ima  1680  Diabolica;  ecoiifd]  e(ìb  tré  Opufcnli  differenti,  in  cui  da  Anonimo  Jan- 
'  fenifta  fi  ripigliavano  li  Religiofi  della  Compagnia  di  Giesù,  come  Autori 
delle  fé fianta cinque  propofizioni  condannate  da  Innocenzo .  Ma  dove  ìnfi- 
fkrono  in  quefta  età  li  Janfenifti ,  fu  nel  rendere  ò  fofpetti ,  ò  odioiì  ai  Po- 
poli Chrifhani  li  Sacramenti,  introducendo  novità  di  nuovi  riti  nellepeni- 
tenze  publiche  de' publici  peccati;  e  quindi  non  fermandofi  il  loro  indi- 
screto zelo  in  quelli  primi  pafli  di  pretendere  la  riforma  della  difciplina 

.nell'ufo 
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neir ufo  della  penitenza,  e  nell'horrore  alla  Confezione,  eglino  Ci avvan-    zo^±« 
zarono  al  di  la  dal  fecreto  inviolabile  di  etfa ,  aiferendo  cofa  lecita  il  poterlo 
violare  in  alcune  determinate  occafiom  per  utilità,  e  bene  del  penitente,  &*<***<>  Pontt.fi- 
anch' elfo  renitente.  Queita  dannofifiìma  opinione,  che  gii  correva  publi-  iò°  ^henfiu 
caper  li  Paefi,  eCatedreoitramontane,  e  rimbombavane  il  Tuono  anche  ^acram^nuie 
in  qualche  Scuola  della  noftra  Italia,  non  così  torto  giunfe  alle  orecchia  n 
del  vigilante  Pontefice ,  che  fuftbcoiìa  nelle  bocche  con  un  feveriilimo  di- 
vieto formato  dalla  Congregazione  del  Sant'Onìzio  in  quefto  tenore,  [a]     %  iS.Novemtr. 
Tripla  matura  confìderatione  DD.  Confultorum ,  falla  fuit  difcu/Jio  fequen-  *****    « 
tis  propofitionis  :   3  e  ientia  ex  Confefjìone  acqui fita  uti  He  et ,    modo  fiat  fine 
dircela  ,    aut  indircela  revelatione  ,   &  gravamine  peanitentis  ,    nifi  alma       # 
multò  gravi us  ex  non  ufu  fequatur ,  in  cujus  comparatone  prius  meritò  con- 
temnatur.  Addita  dande  explicatione ,  five  limìtatione ,  quòd  jit  intelligcnda 
de  ufu  f dentiti  ex  Conf e ffione  acqui fit&  cum  gravamine  pcenitentisy  fé  ciuf  a  qua- 
cumquerevelatione ,  atqweincafu  quo  multò  gravius  grav amen  ejufdem  posni- 
temis  ex  non  ufu  fequtretun  Et  ftatuerunt  dtclam  propofitionem  quatcnus  ad- 
mittit  ufum  dtclti  [dentiti  cum  gravamine poenitentis,  omninò  probibendam  ef- 
fe y  edam  cum  dicla  explicatione ■,  five  limitatione  ;  &  preferiti  Decreto  prò- 
bibent  y  ne  quis  ultra  audeat  talem  dotlrinam  public  è ,  aut  privatim  doccre , 
aut  de  fendere  y  fubpatms  arbitrio  Sacra  Congregati  onis  infiigendis .  Mandantes 
edam  univerfis Sacramenti  p  ce  aitenti  ti  Miniflrìs ,  ut  ab  ea  ìnpraxim  deducenda 
prorjusabflnieant .  _  » 

Così  il  Decreto.  Dalla  violazione  del  fecreto  procederono li  violatori 
della  Morale  a  un  piùperniciofo,  e  maligno  allumo  di  ccnfurarel' alibi  h- 
zione  ai  penitenti  avanti  L-  attuai' efercizio  della  importa  penitenza,  mala- 
mente allegando  gli  antichi  efempj ,  da'  quali ,  eglino  dicevano ,  dedurli  non 
mai  affolliti  li  penitenti,  fé  non  doppo  la efecuzione della  penitenza  pre- 
ferita da'Sacerdoti  .  In  quello  tenore  ufcì  alla  luce  un  libro,  che  dall'  ar- 
rogante Autore,  ilqualenonfeppediftmguere  l'affoluz ione  Sacramentale 
dalla  Canonica,,  ne  fu  offerta  la  lezioneal  Pontefice  medefimo,  che  nei 
primo  adocchiarne  il  titolo,  venne  a  fcuoprirne  la  fraudolenza:  Tentalo- 
gus  Diapboricus ,  egli  diceva,  five  qui  ique  dffirentiarum  rationes*  ex  quibus 
verum  \udtcatur  de  ratione  abfolutioms ,  ad  mentem gemini  Ecclejìti  folts  SS. 
lAuguftiniy  &  Tbomti ,  oblatusai  examen  SS  D.  ls{.  ìnnocentw  XI.  Onde  me- 
ritevolmente fu egluialnnocenzo[&] condannato,  e  proscritto  con  De-  APrii\s%^. 
creto  proporzionato  ali'  all'unto .  Rivedi  u  min» 

Ai  Decreti  di  quello  gran  Pontefice  cornfpofero  li  fatti  ,  autenticati  '■«•«•W"' 
per  grandineil'  Aportolka  vigorofa  opposizione ,  eh'  egli  fece  all'Herefia , 
chefoggiungiamo,  de'Moìmifti,  parto  informe,  &  infame  di  altri  più  an- 
tichi Herefiarchi .  Habbiamo  in  altro  [  e  ]  luogo  deferitta  la  hipocritafpiri-  e  vani  no/fra  r. 
tuaikà  di  Valentino ,  che  doppo  li  Gnofhci  traboccò  il  primo  in  efecrabiiif-  """"Po- 
timi coftumi .  Quindi  non  furie  forfè  Herefìarca ,  che  da  inanime  alte ,  ma  Here{Ia  je,MnIj. 
non  conformi  a  quelle  della  Cattolica  Chiefa,  non  degenerale  poi  nelle  uifti.efuo corto, 
fozzure  del  fenfo ,  volute  da  loro  indiviiìbiii  compagne  delle  proprie  opera- 
zioni. Ma  come  che  il  rimordimene)  naturale  della  lefa  conferenza  glie  le 
proponeva  illecite ,  eglino  per  toglierli  quel  continuo  fecreto  rimprovero, 
l'otto  il  quale  fi  ritrovavano  fempre  in  atto  ò  di  timidi ,  ò  di  flagellati,  vana- 
mente cercavano  motivi  infuiìlilenti  di  cohoneftar  le  loro  bruttezze  con 
ifpe;ciofe  invenzioni ,  òdi  fpiritualità  di  mente,  òdi  libertà  di  fpirito,  ò 
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ài  fetta  cT  Intelligcnti,ò  di  fazzione  d'Illuminati,come  notato  habbiamo  fio- 
ra in  [  a  ]  Valentmo,hora  [  b  ]  in  Ekardo,  hora  ne'[  e  ]  Beguardi,&  hora  ne'  fe- 
guacì  della Settaf d ]  degrintelligenti,e  [  e]  degrilluminati.Nel  principio  di 
quefto  Secolo,  aicuifcnviamoifucceftì,  vagò  quefta  peflima  razza  di  He- 
rctici  ampiamente  per  1'  Italia ,  onde  leggonfi  fpefle  abjure  di  prevaricati  Sa- 
cerdoti^ Laici,che  pur  troppo  cercarono  di  ricuoprir  le  loro  laidezze  fotto 
lo  fpeciofo  manto  di  alte  fpeculazioni  :  ma  Tempre  invano ,  poiché  Tempre 
la  Chiefa  invigilò  contro  elfi,  i  quali  per  non  render  fé  rei  di  violata  fede , 
prefumerono  render  reo  l'iftefib  Dio  delle  loro  esecrabili  procedure.  La 
cancrena  dunque  di  quefta  pefte  fpelfo  tagliata  co'l  ferro,  e  purgata  col 
fuoco  neir  età  decorfe ,  venne  di  nuovo  a  capo  nel  Pontificato  d' Innocenzo 
XI.  ma  con  fintomi  tanto  più  difficili  a  curari!,  quanto  meno  apparivano 
mortali,  nafeofti  nell'alto  della  contemplazione,  e  nella  fublimità  d'idee 
immortali .  Ellaprefe  il  nome  di  Quieti fmo  co'l  motivo  dell'  orazione  della 
Quiete ,  alla  quale  li  profeflbri  vantavano  di  elevare  i  loro  feguaci,  per  in- 
durli poi  con  una  vantata  folpénlìone  imaginariadeTenfi  nelle  più  difperate 
brutalità,  onde  paga  reftar  pofla  ogni  precipitata  fenfualità.  Michel  Moli- 
nos,  Prete  Spagnuolo,  nativo  di  Muniozzo  nella  Diocefi  di  Saragozza  in 
Arragona ,  grand'  hipocrita ,  e  famofo  impoftore  la  infegnò  per  l' Italia  con 
gli  ferirti,  e  in  Roma  [/]  conia  predicazione,  acquiftando  concila  fama 
d' Illuminato  Dottore  nella  Guida  dello  Spirito .  Haveva  egli  compofto ,  e 
dato  alla  luce  delle  ftampe  un  libro  co'l  titolo  di  Guida  Spirituale ,  che  condu- 
ce V  anima  per  un  camino  interiore  a  confeguire  la  perfetta  contemplazione,  el 
ricco  te/oro  della  pace  interiore .  Viddefi  tal  volume  prima  [g]  impreflb  in 
Roma,  poi  in  [b]  Madrid,  quindi  [/]  in  Saragozza,  &  ultimamente  [k] 
in  Siviglia:  onde  in  breve  reftò  avvelenata  da  peftilentiffime  maiiime  nel 
medefìmo  tempo  la  Spagna,  e  l'Italia,  e  Roma.  Poiché  in  elfo  contene- 
vanfi  notabiliflìme  falfità  con  arte  atta  ad  ingannare,  non,  come  tifarono 
altri  Herefiarchi ,  perfone  difpofte  all'  inganno ,  ma  anime  puriffime ,  dedi- 
te alla  orazione ,  e  che  altro  non  cercavano ,  che  il  mezzo  più  proporziona- 
to, e  facile  a  pervenirvi:  fìcche  al  contrario  di  tutte  le  altr'Herefie,  che 
incominciarono ,  e  prefero  vigore  da'  cattivi ,  quefta  incominciò  da'  buoni , 
e  da  elfi ,  che  poi  prevaricarono  nel  male ,  ella  hebbe  1  fuoi  progrem* ,  e  i  (uoi 
moftruofi  ingrandimenti .  Infegnava  in  quel  libro  il  fottiliffimo  Herefiarca 
non  tanto  molti  errori ,  quanto  in  eflo  egli  apriva  il  fonte  a  tutti  quegli  er- 
rori,che  nel  progreiìo  del  tempo  feguirono ,  e  nel  corfo  appariranno  di  que- 
fta Hiftoria,  e  i!  renderanno  palei!  dalle  propolizioni  condannate  da  Inno- 
cenzo Undecimo .  Quindi  avvenne ,  che  chi  leggevalo,  ne  rimaneva  oppref- 
fo  come  da  un  mortale  letargo  di  contemplazione,  e  di  quiete,  dalla  quale 
poi  prevaricando,  convenivano fpeiìb  in  conventicole  le  donne,  che  pro- 
iettavano quefta  nuova  contemplazione ,  e  Ci  portavano  alla  menfa  della  Eu- 
chanitia  paghe  di  fé  ftefie ,  fenza  preparamento ,  e  confezione ,  orando  ito- 
lide  in  ozio  nelle  Chiefe  fenza  giammai  aprir*  occhi  ò  verfo  il  Sacramento,  ò 
verfo  le  facre  imagmi ,  timorofe  di  non  interrompere  co'lfolo  lampo  di  ut\ 
occhiatala  loro  alta  pretefa  contemplazione. 

Ma  non  poteva  quefta  nuova  Scuola  futfiftere  >  fé  il  Maeftro  ,  che  T 
aprì,  non  ifpiegavapiù  precifamenteli  dogmi,  i quali  nella  ftampa  erano 
piùtofto  indicati,  che  efpreffi:  ficche  huomini,  e  dorane  >  Sacerdoti,  e 
Laici,  &  ficclefiaftici  ancora d'mfigne  concetto,  che  di^havevanom- 

traprefo 
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traprefo il corfo dietro queftaG«/^ fallace,  fcrivendochìimdubio,chìun'     z°  ^*' 
altro  al  loro  Direttore  in  difcioglimento  di  difficoltà  incontrate ,  ò  di  temu- 
te perpelflìtà ,  il  Molinos  rifpondette  à  tutti  hora  in  voce  à  i  proifimi ,  hora 
in  ifcritto  ài  lontani  cotanto  efplicitamente,  e  chiaramente,  che  dalle  rif- 
pofte  benaitro  dedur  non  fi  poteva,  che  la  permiilione  di  ogni  deteflando 
peccato ,  co'l  motivo ,  che  chi  una  volta  pofa  con  l'anima  in  Dio  per  mezzo 
della  Orazione  della  quiete ,  nullamente  può  peccare  con  la  volontà  ;  ettendo 
che  ogni  qualunque  atto,  benché  malo  egli  fia,  imputar  doveva!! ,  òà  vio- 
lenza di  tentazione,  òàpaflìone  di  corpo,  allegando  egli  à  Tuo  favore  con 
diabolica  interpretazione  il  fatto  dì  Job,  di  cui  dice  la  Sacra  Scrittura  in  per- 
fona  di  lui;  [a]  Hacpafìus  \umab\que  iniquitate  rnanus  me<€y  càm  baberem  a  ub  lCm 
mundas  ad  Deum  preces  ;  fpiegandolo  l'iniquo  in  quelli  termini  ,Job  ex  violen- 
tia  Doemonis  fé  propri!*  manibus  polluel/at ,  eodem  tempore,  quo  mundas  h ab e- 
bat  ad  Deum  preces:  proporzione  quarantanovefima  delle  fettantotto  del 
Molinos  condannate  da  Innocenzo,  quali  qui  appretto  le  foggiungeremo  . 
Alla  intinuazione  di  quell'ambita  libertà  accorsero  velocemente,come  Cer- 
vi attetati ,  li  Qaietifli ,  e  riputando  far  cofa  grata  à  Dio  il  patir  corali  violen- 
ze nell'atto  delie  loro  contemplazioni,  ciafcun  faceva  à  gara  co'l  compagno 
achìpiùpotevagitcar  l'anima  in  Dio,  e'Lcorpo  in  preda  delfenfo;  onde  in 
breve  fi  viddero  rinnovati  nella  Spagna,  nellaltalia,  &  in  Romagli  antichi  bveduimflreto. 
congreflìdeiGnoilici,  e  le  procedure  efecrabili  [b]  de'Turlupini.  Il  Mae-  3  ms-579. 
ftro,  che  pottedeva  meglio  di  tutti  quell'arte ,  dava  egli  il  primo  agli  altri 
l'efempio,  e  di  lui  raccontanti  cofe  laide,  &horride,  degne  più  tolto  di  ef- 
ferefuppretteiu  profondo  lilenzio,  che  publicatein  quelle  nollre  (lampe. 
Màcomechepereifcr'empiofenzacaftigo,  convien'eiler  finto,  emenzo-  c  Vert u no(tro  r, 
gnere  fenzafparagno,  quindi  fu ,  che  il  Molinos,  qual  altro  Marco  [e]  Valen-  ww-  tfa.  ' 
tmiano ,  nelle  parole  fpirava  fempre  divinità ,  e  rapprefentando  nel  porta- 
mento una  veneranda  divozione ,  con  la  fola  villa  attraheva  la  fequela ,  e  la  ?°rrMmJ70jjJÌE 
credenza  delle  genti .  Volto  compoflo ,  e  grave  :  habito  talare ,  e  negletto:  nlnie 
barba ,  come  dicefi ,  à  feopetta,  folta  nel  labro ,  e  lata  nel  mento  :  età  meli-  *  D}  anni  allor* 
nata  [d]  alla  vecchiezza,  e  moto  maeilofo,  e  robullo  corpo,  lo  rende  vano  60t'nc,re*t 
in  credito  di  apparenza,  fé  appretto  alcuni  non  navette  pregiudicato  all'ap- 

Earenza  la  malinconica  guardatura  di  occhio  fofpettofo,  e  lento,  e  nella 
runa  faccia  profilo  di  nafo  acuminato ,  e  lungo ,  onde  indiziavafi  fcaltrez- 
za  d'animo ,  infedeltà  di  cuore ,  e  cuor  difpoilo  all'inganno .  Ed'in  fatti  pof- 
fedè  egli  quella  parte  in  grado  cotanto  eminente ,  che  nittun'Herefiarca  for- 
fè haverà  faputo  effer  meglio  malvaggio ,  quant'egli .  Poiché  egli  non  fola- 
mente  per  il  lungo  fpazio  di  ventidue  anni  conversò  in  Roma  co'Grandì, 
màfùambitalafuaconverfazione  da'Grandi  ,  riputato  univerfalmente  in 
fama  d'huomo  infigne  nella  eccellenza  delle  mattane,  e  nellaTpiritualità 
delle  dottrine,  con  meraviglia  poi  di  quegli,  che  rivelatane  la  mal vaggità, 
feppero  in  lui  riconofeere ,  che  non  mai  egli  con  Personaggi  dotti,  e  fublimi 
inlinuòfentimenti  vili ,  edishonefti,  ma  bensì  con  gente  ò  idiota,  ò  ple- 
bea, che  a  confronto  del  vero  potette  facilmente  ette  re  fmentita  dall'atte- 
nzione de'Grandi . 

Ma  co  ne  che  Roma  alcuna  volta  travede  bensì,  ma  non  mai  perdela 
vifW»  non  guari  andò,  che  prima  la  dottrina,  e  poi  la  perfona  del  Molinos 
cadette  appretto  i  Giudici  fotto  quei  foliti  efami ,  per  cui  nel  C  hriilianefimo 
iìdifìingué,  f-6  fepara  U  zizania  dal  grano,  e'1  buono  dal  reo.  Quella 

quie- 
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«p  ^i.     quiete,  che  degenerava  in  letargo,  e  quefto  nuovo  fpinto,  che  prevari- 
diqucfiahcrefia.  cavatutto  «i  leniualita,  ipario  pel  monao,  ed  entrato  ne  Claurtri  più 
venerandi  del  Chriftianefimo,  cominciò  da  fé  rnedefimo  à  comparir  ben 
torto,  qual'era,  abominevole,  &  efecrando  .  Innico  Caraccioìi  Cardi- 
a  sAn.  idi.       na*  ^  ^an  Clemente  fcuoprinne  miferabilmente  infetta  la  Tua  Diocefi  di  Na- 
poli, efcritfeal  [a]  Pontefice,  accio-con  fuprema  autorità  egli  raffrenaf- 
feilcorfoà  queftafecreta pelle,  di  cui  era  tocco  ogni  ftatodiperfoiie:  il 
rnedefimo  ricorfo  fecero  parecchi  Vefcovi  dell'Italia,  e  fin  dalla  branca 
furono  trai  mefle  a  Roma  notizie  precife  del  gran  mal ,  che  vagava  :  ma  ve 
Pontéficenz«deI  <^encic>iiil  male,  e  non  ifaiòprendofi  il  maligno,  lemifure,  che  fi  prefero, 
fterniinaeriaP.cr  '  furono  vigorofe  bensì ,  ma  non  proporzionate  à  fupprimerlo.  Ordinò  il 
Pontefice,  che  circolarmente  camminale  per  l'Italia  una  lettera  dinotan- 
b  i$.Ftbr.  1682.  te  non  tanto  il  remedio,  quanto  il  pericolo;  &  Alderano  Cardinal  Cybò 
in  nome  della  Congregazione  del  Sant'Offizio  [b]  fcriffe  in  predanti  termini 
àtuttiliVefcovi  dell'Italia. 

Quefte  precauzioni  di  quel  Santiflìmo  Tribunale  ,  affecondate  dall' 
aflìftenzadiDio,  che,  non  così fubito  comparifce  ruga  nella  faccia  della 
Chiefa  ma  Spofa  ,  torto  accorre  a  tergerla  per  mano  de*  Sacerdoti 
fuoi  Miniftri  ,  fortirono  cotanto  felice  progrefìb,  che  ò  con  efani 
forzòfi,  ò  con  ifpontanee  delazioni  de'  delinquenti,  ò  con  pronta  con- 
frontazione  delle  maffime  pratticate  con  le  malfarne  ftampate  ne'  li- 
bri imprefli  ,  onde  dedur  Ci  poterle  dall'Autore  de' detti  l'Autore,  e'1 
Promotore  de*  fatti ,  venne  a  poco  a  poco  a  indiziarfi  V  Oloferne  di 
quefte  truppe  ,  e  il  Lupo  divoratore  di  querte  Mandre  ,  che  fotto  il 
manto  d'innocente  Agnello  ritrovavafi  nel  feno  di  Roma  ,  non  fol 
carceraxionc dei  non  abborrito ,  ma  abbracciato,  &  applaudito  da' Romani.  Ed  egli  fu 
Moitnos.  k  Michel  Molinos  ,  che  appoggiato  alla  protezione  di  molti  ingannati 
Perfonaggi,  appreso  i  quali  era  in  concetto  di  huomo  dato  da  Dio 
per  giunger  prefto  con  la  contemplazione  à  Dio  ,  albergava  di  cafa 
ancora  nell'  altezza  de5  Monti  ,  cioè  per  quella  ftrada  ,  che  pretto  il 
Hione  de  Monti  conduce  i  paflaggieri  da  t  Serpenti  all'Efquilino.  Fu  dun- 
que doppo  la  formazione  di  fecreto  procelle  incontanente  ordinata  dagl' 
Inquinatori  la  carcerazione  del  reo  ,  e  fu  accorta  prudenza  di  alcuni  più 
zelanti  Ecclefiaftici  della  Congregazione  ,  che  quefto  iniquo  Seduttore 
folle  arrertato  dagli  Efecutori,  prima  che  fi  fcio^lieifeilconprdlo,  in  cui 
fu  rifolutala  di  lui  afficurazione;  efiendo  che  Uliia  foprafina  hipocritfa  ria- 
vendo così  bene  ingannata  la  cognizione  dì  molti,  dubi  tortene  malagevo- 
le la  effettuazione,  quand'ella  fofie  rtata  penetrata  da'fuoi  parziali:  onde 
avvenne ,  che  afficurato  il  Molinos  nelle  fue  fperate  allirtenze ,  egli  nel  fuo 
inopinato  [e]  arrefto  ingiuriane  come  temerarii  gli  sbirri ,  e  difeacciar  pre- 
fumefle  dalla  fua  cafa  con  opposizione  di  violenza  li  Minirtri  dettatati  al 
fuo  caftigo .  Dicefi ,  che  prelTo  lui  Ci  ritrovallero  quantità  di  lettere  de'fuoi 
cornfpondentipe'l mondo,  foltenitori,  e  feguaci di enormiUìmi errori,  e 
copia  di  monete  pervenutagli  in  talfa  da  lui  importa  à  chi  con  lui  carteg- 
giava in  direzione  di  fpirit-aper  fupplire  allafpefa  delle  lettere.  Dal  che 
arginiceli,  quanta  moltitudine  di  gente  havefs'egli  arrollata  fotto  la  fua 
t  i%>L»giui6%s.  infogna,  mentre  una  tenue  contribuzione  accumulogli  tanta  quantità  di 
dio.Baptifi.Pacic-  denaro ,  che  tra  in  cafa ,  e  ne'banchi  calcolosi  (inaila  fomma  di  quattro  mi- 
W.i.^a'lizo.       la  feudi  Romani,  [d]  Cnjufi>isinfìutiam ,  dice  di  quert'Herefiarca  un  mo- 

derno 
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derno  Autore,  longt  fuperavit  damnatijjìmì  nominìs  Michael  Molinos  na-  zo  A*' 
l'ione  Hijpanus ,  patria  Jlragonius  ,  viginti  &  duobus  annis ,  qutbus  Roma 
vìxit,  ftabiliend*  Quietiflarum  Harefi  ,  quam  tpfe  commentus  efl,  fedulam 
navav  it  operam ,  à  fubornattone  fequioris  fexus,  uti  Uareticis  femper filetti- 
nefuit,  aufpicatus.  Tropriam  annìbilationem  (  fic  enim  loquuntur  vulgo,  ) 
qua  media,  Deo  uniri  poffit  minima ,  &quiefcere,  minime folicita de  bis ,  qua 
torpori  obventunt ,  fummoperè  inculcabat ,  qua  in  re  nimirum  doilrina  fua 
cardinem  conftituit.  Ex  hoc  principio  veluti  fonte  hauriebat  ,  nullumatlum 
anima  pofttivum,  aut  premio ,  aut  posna  dignum  epe  ,  cum  nec  anima,  nec 
ejus  potentia  utpotè  annibilata  cooperentur  ,  Ulne  facìlis  in  omne  fcelus  , 
omnemque  voluptatem  ruina .  Capto  Molinos  anno  lóSj.Tropofìtionibus,  quas 
[e  promulga ffe  fa fius  efl ,  ad  examen  à  F idei  Inquifnoribus  coram  Cardtnalibus,  . 
&Summo  Tontifice  vocatis ,  Orationis  metbodum,  quam  profitebantur  Quic- 
ttjìa,  fic  diilisd  quiete ,  ob  quod  &  fella  nomen  adbafu ■  ,  damnavit  Sanila 
Sedes  ftmul  cum  fexaginta  otlo  numero  propofìtìonibus,  Harefeos,  fcandali,  & 
blafpbemia.  Eas  iterum  cufas ,  &hacin  Urbe  ad  exemplaria  millenaproftan- 
tes  materno  idiomate ,  ad  fcandalum  evitandum  faniori  confilto  *4po{lolhi  Mi- 
niftri  Librariis  fuflulerunt .  Jufiu  etiam  Summt  Tontifìcis  Innocentii  XI.  cunei* 
ejus  opera  flammis  adjudicata  funt .  Coailus  ipfe  Molinos  de  pegmate  eretlo  in 
Tempio  Dominìcanorum  Sanala  Maria  fuper  Minervam  inUrbe,  coram  Sacro 
Sanila  Bimana  Ecclefia  Cardinalium  Senatu ,  palinodiam  canere ,  ad  perpetua 
career  esdamnatus  fuit .  Fertur  illum  feriò  pcenitere  crìminum  fexageftmum 
atatis annum  agens ,  pativa,  qua  pollet ,  dicendi  facultate ,  altifque  artibus 
ita  plurimi*  impofuit ,  ut  Sanilus  baberetur ,  licèt  vitam  fadìjjimisfcetertbus 
contaminatane  duxerit .  Ver  duodecim  mtegros  annos  crimina  apud  Sacerdo- 
tem  nunquam  depofuit,  quamvis  à  faciendo  Sacra  non  abjìineret  .  Quatuor 
milita  aureorum ,  &  duodecim  milita  epi/lolarum  ,  quarum  ope  fetlatores 
ejus  tnnotuerunt ,  reperta  funt  in  illius  [criniis.  Cosi  egli  dell'  inquifìto  Mo- 
linos .  Dietro  al  reo  andaron  di  pari  nelle  carceri  del  Sant'Oflizio  due  Fra- 
telli Leoni ,  l'uno  chiamato  Simone  Sacerdote ,  e  Confettòre  del  Monafterio 
de'Santi  Quattro  di  Roma ,  l'altro  ^Antonio  Maria  Laico ,  nativi  ambedue 
della  Terra  di  Cambieglio  pretto  Como  ,  ambedue  primarii,  e  degni  Di- 
fcepoli  del  loro  indegniflìmo  Maeftro . 

Al  nmbomdo  di  queflo  gran  tuono  di  Roma  rifveglioffi  come  da  mor-  condanna  di  f  f. 
tal  letargo  anche  la  lontana  Spagna  ,  i  cui  vigilanti  Inquinatori  riporta  al  fauo^o'propoV 
torchio  di  rigorofifiimo  efame  la  fallace  Guida  Spirituale  del  Molinos  ,  ne  zioni  dd  Mo!i" 
prohibirono  [a]  rigorofamente  il  libro ,  e  con  più  precifo ,  e  rigorofo  De- 
creto la  Sacra  Inquifizione  di  Roma,  che  parimente  [b]  prohibì  la  Guida, 
&  ogni  altro  qualunque  libro  del  Molinos,  d'onde  furono  eitratte  fettan- 
totto  proporzioni ,  confettate  poi  per  fue  dal  reo  i fletto  nel  profeguimento 
del  proceifo .  In  Congregai ione  generali  &c.  diceva  il  Decreto ,  *4d  abolen- 
dam  perniciofiffima  hxrefìs  pravitatem ,  qua  in  plerifque  mundi  partibus% 
non  fine  maximo  jlnimarum  discrìmine  invaluit  ,  rigor  debet  ^Apofìolicus 
excttarì,  ut  Tonti  fida  folicitudinis  autboritate ,  &  provìdentia  ,  Har etico- 
rum  protervia  in  ipfts  fua  faljitatis  conatibus  elidatur,  &  Catbolica  verita- 
tis  lumen  in  Ecclefia  Sanila  refplendens  ,  eam  utìque  demonjiret  ab  omni 
execrattone  falforum  dogmatum  exptatam  .  Cum  tgitur  compertum  fuerit 
quemdam  Micbaelem  de  Molinos  perditionis  filium  ,  prava  dogmata,  tumver* 
ho ,  tumfcriptispajfim  docuifie,  &in  praxìm  deduxiffe,  qua  inpratextu  Orar 
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ZO  AL  tionis  quietis  contradotlrinam  y  &  ufum  àSantiisTatribus  ab  ipfis Ecclefianà- 
fcentis  primordiisreceptum  Fidelesdvera  Religione,  &  à  Chriftianapietatis 
puntate ,  in  maximos  errores ,  &  turpijfima  quoque  inducebat .  S  aneli ffimus 
Dominus  Tslofler  Innocentms  Tapa  XI. ,  cui  cordi  eft ,  ut  Fìdelium  Jtnimaftbiex 
alto  commi ff$ ,  purgati spravarum  opinionum  erroribus ,  ad  optatumfalutis  por- 
tum  tuta  pervenire  pofpnt ,  prò  re  tam gravi ,  auditispluries  coramfe  Eminentif- 
fimis  ,  &  B^verendiffimis  Dominis  Cardinalibus  in  tota  Bgpubltca  Cbriftiana  Ge- 
neralibus Inquifìtoribus ,  ac  pluribusin  Sacra  Theologia  Magiflris9  eorumque 
faffragris,  tum  voce  >  tumfcriptofufceptis ,  maturèque perpenfis,  implorata  etiam 
Sancii  Spiritus  ajfìflentia ,  ad  damnationem  infrafcriptarum  propofitionum  ejuf- 
dem  Michaelis  de  Molinos ,  a  quo  fuerunt  profuisrecognitx  y  &  dequibuspro- 
pojìtiombuSy  tamquam  afe  ditlatis ,  fcriptis  ,  communicatis,  &  crediti  s,  ipjt  con- 
-pitlus  y  &  refpetlivè  corife jjus  eft ,  devenir  e ,  ut  infra ,  decrevit .  i .  Oportet  ho- 
minem fuas potenti as  annihilare.  Et  ha?c eft  via  interna.  2.  Velie operari 
adivè,  eli:  Deum  offendere,  qui  vult  effe  ipfefolusagens;  &  ideò  opus  eft, 
fé  ipfum  in  Deo  totum ,  &  totaliter  derelinquere,  &  poftea  permanere  velut 
corpus  exanime.  3.  Vota  de  alicjuo  facienda  flint  perfedionis  impeditiva. 
4.Adivkasnaturalis  eft  gratin  inimica»  impeditque  Dei  operationes,  & 
veram  perfedìonem ,  quia  Deus  vult  operari  innobis  fine  nobis.  5.  Nihil 
operando  Anima  Te  annihilat ,  &  ad  fuum  principium  redit ,  &  ad  fuam  ori- 
ginem ,  qua:  eft  effentia  Dei ,  in  quem  transformata  remanet ,  ac  divinizata, 
&  Deus  tunc  in  fé  ipfo  remanet  ;  quia  tunc  non  funt  amplius  dua?  res  unita?, 
fed  una  tantum  ;  &  hac  ratione  Deus  vivit ,  &regnat  in  nobis,  &  Anima  fé 
ipfam  annihilat  in  elle  operativo .  6.  Via  interna  eft  illa ,  in  qua  non  cognor 
feiturnec  lumen,  necamor,  nec  refignatio ,  &  non  oportet  Deum  cogno- 
feere,  &  hoc  modo  redèproceditur.  7.  Non  debet  Anima  cogitare ,  nec 
de  premio ,  nec  de  punitione,  nec  de  Paradifo ,  nec  de  Inferno ,  nec  de  mor- 
te, necdea?ternitate.  8.  Non  debet  velie  feire  ,  an  gradiaturcumvolun- 
tate  Dei ,  an  cum  cadem  voluntate  refìgnata  maneat ,  nec  ne ,  nec  opus  eft, 
iitvelitcognofcerefuumftatum,  neepfoprium  nihil,  fed  debet  ut  corpus 
exanimemanere.  9.  Non  debet  Anima  reminifci  nec  fui,  nec  Dei ,  nec 
cujufcumquerei,  &  in  via  interna  omnisrefìexio  eft  nociva,  etiam  reflexio 
adfuashumanasadiones,  &  adpropriosdefedus.  io.  Si  propriis  defedi- 
busaliosfcandalizet,  non  eft  neceifarium  refìedere,  dummodò  nonadfìt 
voluntas  fcandalizandi  -,  Se  ad  proprios  defedus  non  poffe  refìedere ,  gratia 
Dei  eft .  11.  Ad  dubia ,  qua?  occurrunt ,  an  redè  procedatur ,  nec  ne,  non 
opus  eft  refi  edere .  12.  Quifuumiiberumarbitrium  Deo  donavit,  de  nul- 
la re  debet  curarci  habere ,  nec  de  Inferno ,  nec  de  Paradifo ,  nec  defiderium 
debet  habere  propria?  perfedionis,  necvirrutìs,  nec  propria?  fanditatis  , 
nec  propria?  falutis ,  cujusfpem purgare  debet.  13.  Refignato  Deo  libero 
arbitrio,  eidem  Deo  relinquenda  eft  cogitano,  &crcra  de  omni  renoftra, 
&  relitiquere ,  ut  faciat  in  nobis  fine  nobis  fuam  divinarci  voluntatem. 
14.  Qui  divina?  voluntati  refignatus  eft,  nonconvenit,  ut  à  Deo  rem  ali- 
quam petat  ;  quia  petere  eft  imperfedio ,  cum  fìt  adus  propria?  voluntatis, 
&  eledionis ,  &  eft  velie ,  quòd  divina  voluntas  noftra?  confbrmetur ,  &  non 
quòd  noftra  divina? .  EtilludEviuigelii  ,  V etite  ,  &  accipìetis,  non  eft  di- 
duma Chriftopro  Animabus  internis  ,  qua?  nolunt  habere  voluntatem. 
Imo  hujufmodi  Anima:  eòperveniunt,  ut  non  poffint  à  Deo  rem  aliquam 
petere.  15.  SicutnondebetdDeo  rem  aliquam  petere,  itanecilli  obrem 
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aliquàm  gratias  agere  debent ,  quia  utrumque  eft  a&us  propria  voluntatis.  ^  °  -*^# 
16.  Nonconvenit  indulgentiasqua?rerepro  pcena  proprris  peccatis  debi- 
ta, quia  melius  eft  Divina?  juftitia?  facisfacere  ,  quàm  Divinarti  mifericor- 
diamqua?rere;  quoniam  illud  ex  puro  Dei  amore  procedit,  &iftud  ab 
amore  noftri  intereiTato  ;  nec  eft  res  Deo  grata ,  nec  meritoria ,  quia  eli  vel- 
ie Crucem  fugere.  17.  Tradito  Deo  libero  arbitrio,  &  eidem  reliéta  cu- 
ra, &  cognitione  Anima?  noftra?,  non  eft  amplius  habenda  ratio  tentationum 
nec  eis  alia  refiftentia  fieri  debet,  nifi  negativa ,  nulla  adhibitainduftria:  Se 
fi  natura  commovetur,  oportetfinere,  ut  commoveatur,  quia  eft  natura. 
18.  Qui  in  Oratione  utiturimaginibus,  figuris,  fpeciebus,  &  propriis  con- 
ceptibus,  non  adoratDeuminfpiritu,  Se  veritate.  19.  QuiamatDeum 
eo  modo ,  quo  ratio  argumentatur ,  aut  intelledus  comprehendit ,  non 
amatverumDeum.  20.AtTerere,  quòd  in  Oratione  opus  eft  fibi  per  dif- 
fcurfumauxilium  ferre,  &  per  cogitationes ,  quando  Deus  Animarci  non 
alloquitur,  ignorantiaeft.  Deusnumquam  loquitur;  ejus  locutio  eft  ope- 
rati©, &femper in  Anima operatur,  quando ha?c  fiiis  difeurfibus ,  cogita- 
tionibus,  &operationibuseum  non  impedir.  21.  In  Oratione  opus  eft  ma- 
nere  in  fide  obfcura,&  uni  verfali,  cum  quiete,  &  oblivione  cujufcumque 
cogitationis  particularis,acdiftinéta?,  attributorum  Dei ,  &  Trinitatis, 
&fic  in  Dei  prefentiamanere,  ad  illum  adorandum,  &  amandum,  eique 
inferviendum  ,  fedabfque  produzione  acìuum,  quia  Deus  in  his  fibi  non 
complacet.  22.Cognitioha?cper  fidem  nonefta&us  a  creatura  produófcus, 
fed  eft  cogniti©  d  Deo  creatura:  tradita,  quam  creatura  fé  habere  non  co- 
gnofeit,  nec  poftea  cognofeit  illam  fé  habuiiTe  ;  Se  idem  dieitur  de  amore. 
2^.Myftici,  cum  S. Bernardo  in  fcala  Clauftralium,  diftingunnt  quatuor 
Gradus ,  Lecìionem  ,  Meditationem ,  Orationem ,  &  Contemplationem  in- 
fiifam.  Qui  fempcr  in  primo  fiftit,  nunquam  ad  fecundum  pertranfit .  Qui 
femper  in  fecundoperfiftit,  nunquam  adtertiumpervenit,  qui  eft  noftra 
contemplati©  acquisita,  inquapertotam  vitam perfiftendumeft,  dummo- 
dò  Deus  Animarci  non  trahat,  abfque  eo  quòd  ipfa  id  expectet,  ad  con- 
templationem infufam  ;  &  hac  cenante  ,  anima  regredì  debet  ad  ter- 
tium  gradtim  ,  &  in  ipfo  permanere  ,  abfque  eo  quòd  ampliùs  re- 
deat  ad  fecundum,  aut  primum  .  24.  Qnalefcumque  cogitationes  in 
Oratione  occurrant,  edam  impura? ,  etiam  contra  Deum,  Sanétos  ,  Fi- 
dem ,  &  Sacramenta ,  Ci  voluntariè  non  nutriantur ,  nec  voluntariè  expellan- 
tur,  fed  cum  indifterentia ,  &  refignatione  tolerentur ,  non  impediunt  Ora- 
tionem Fidei ,  imo  eam  perfe&iorem  efficiunt  ;  quia  anima  tunc  magis  Di- 
vina? voluntatirefignataremanet.  25.Etiamfi  fuperveniatfomnus,  &dor- 
miatur,  nihilominusfitOratio,  &  contemplano  adualis,  quiaOratio,  Se 
refignatio ,  refignatio ,  &  Orati©  idem  funt  ;  &  dum  refignatio  perdurat, 
&  Orario .  26.  Tres  illa?  via? ,  purgativa ,  illuminativa ,  &  unitiva ,  funt  ab- 
furdum  maximum ,  quod  di&um  f  uerit  in  myftica  ;  cum  non  fit  nifi  unica  via 
feilieet  via  interna .  2  7.  Qui  defiderat ,  &  amplectitur  devotionem  fenfibi- 
lem,  non  defiderat,  nec  quarrk  Deum,  (ed  fé  ipfum,  &malè  agit  ,  cum 
eam  defiderat,  &  eam  habere  conatur,  qui  per  viam  internarci  incedit, 
tam  in  locis  facris ,  qudmin  diebus  folemnibus.  2$.  Ta?dium  rerum  fpiri- 
tualium  bonum  eft ,  fiquidem  per  illud  purgatur  amor  proprius .  29.  Dum 
anima  interna  faftidit  difeurfus  de  Deo,  &  virtutes,  Se  frigida  remanet  , 
nulUmunfejpfa  femiensferYoremi  bonum  fignum  eft,  30,  Totum  fenuV 
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ZO  XL  i^jie ^  quodexperimurinvitafpirituali,  eft  abominabile,  fpurcum,  dcitn- 
mundum.  31.  Nullus  meditativus  veras  virtutes  exercet  internas,  qua? 
nondebentàfenfibuscognofci.  Opus eft  ami tterc virtutes,  32.  Necante, 
nec  poft  communionem  alia  requiritur  preparano,  aut  gratiarum  adio(pro 
iftis  animabus  intemis  )  quàm  permanentia  in  folita  refignatione  paffiva» 
quia  modo  perfediore  fujsplet  omnesadusvirtutum,  quifieripoffunt,  & 
fìunt  in  via  ordinaria.  Et  fi  hac  occafionecommunionis  infurgunt  motus 
humiliationis,  petitionis,  aut  gratiarum  adionis,  reprimendifunt  ,  quoties 
nondignofcatur»  eoseffeeximpulfiifgecialiDei»  alias funtimpulfus  natu- 
ra nondum mortua? .  33.  Male agit anima,  qua»  proceditper  hanc viam in- 
ternane,  fi  in  diebusiòlemnibusvult  aliquo  conati*  particulari  excitare  in  fé 
devotumaliquemfenfum;  quoniam  anima:  interna?  omnes  di  es  funt  arqua- 
les,  omnes  feftivi .  Etidemdiciturdelocis  facris;  quia  hujufmodianima- 
bus  omnia  loca  acquatta  funt.  34.  Verbis,  &  lingua  gratias  agere  Deo  non 
eli:  prò  animabus  internis,  qua?mfi!entiomaneredebent,  nullum  Deo  im>- 
pedimentum  opponendo ,  quòd operetur  in  illis  :  &  quo  magisDeo  fé  refi- 
gnan  t ,,  experiuntur  fé  non  polle  Orationem  Dominicam ,  feu  Pater nofter 
recitare .  35.  Non  convenit animabus  huju&  via*  internar,  quòdfaciant  ope- 
rationes,  etiamvirtiiofas, ex  propria eledione»  &adivitace;  aliisnonef- 
fent  morcuars  nee  debent  elicere  adus  amoriserga  Beatam  Vitginem  ,  San- 
dos,  aut  Humanitatem  Chrifti;  quiacum  iftaobjeda  fenfibiliafint»  talis  eli 
amorergailla.  36.  Nulla  Creatura»  nec  Beata  Virgo,  nec  Sandifedere  de- 
bent in  noftro  corde,,  quia  folus  Deus  vult  iliud  occupare,  &  poffidere  * 
27.Inoccafionetentationum»  etiam  furiofarum»  non  debet  anima  elicere 
adiisexplicitosvirtutumoppofitarum;  fed  debet  in fupradido amore,  & 
refignatione  permanere .  3^.Crux  volontaria  mortificationum  pondus  gra- 
ve eft,  &infruduofum,  ideoqne  dimittenda .  39.  Sandiora  opera»  &pce- 
nitentia» »  quas  peregerunt  Sancii ,  non  fufficiunt  ad  removendam  ab  anima 
vel  untcam  adhaefionem.  40.  Beata  Virgo  nullum  unquam  opus  exterius 
peregit  »  &  tamen  fuk  Sandis  omnibus  fandior  :  igitur  ad  fanditatem  per- 
ventri  poteft  abfque  opere  exteriori .  41 .  Deus  permittit ,  &  vult  ad  nos  hu- 
miliandos »  òl  ad  veram  transformacionem  perducendos ,  quòd  in  aiiquibus 
animabus  perfedis»  edam  non  arreptitiis ,  Dxmon  violentiam  inferat  eo- 
rum  corporibus ,,  eafque  adus  carnaJes  commìttere  faciat  »  etiam  in  vigilia» 
&  fine  mentis  oif  ufcatione ,  movendo  phyficèiliarummanus,  &  alia  mem- 
bra contra  earum  voluntatem.  Et  idemdiciturquoad  aliosadus  per  fé 
peccammofos,  in  quo  cafu  non  funt  peccata,  quia  in  iisnonadeftconfen- 
fus.  42.  Poteft  daricafus,  quòdhujufmodiviolentia?  adaduscarnalescon- 
tingant  eodem  tempore  ex  parte  duarumperfonarum ,  fcilicet  maris»  &  fce- 
minar»  oc  ex  parte utriufque  fequatur  adus.  43.  Deuspraterìtis  feculis 
Sandos  efticiebat Tyrannorum  minifterio,nunc  vero  eos  efficitSandosmi- 
nifterio  Daemoniun ,  quicaufandoineisprarditìasviolentias»  faciat»  urlili 
feipfos  magis  defpiciant,  atque  annihilent,  &feDeorefignent.  44. Job 
blafphemavit ;  &  carneo  non  peccavit labiis fuis ,  quia  fuit  ex  Dsemanis via- 
lentìa.  45.  Sandus  ^auhishujufmodiDarmonisviolentias  in  fuo  corpore 
pafliiseft,  undefcripfit:  l^pn  quodvolo  bonum,  hoc  ago;  fed  quod  nolo  ma* 
lum,  hoc  facto.  46.  Hujulmodiviolentia?  funt  medium  magis  proporlo- 
natura  ad  annihilandam  animarli»  &  adeam  ad  veram  transformationem» 
&  uruonem  perdacendum ,  nec  alia  fupereft  via .  Et  ha*  eft  via  facitior ,  de 
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tutìor.  47.  Ciimhujufmodivìolcntiseocciirrunt,  finere  oportet ,  ut  Sata-  zo  ^**' 
nas  operetur  ,  nullam  adhibendo  induftriam,  nullumqne  proprium  co- 
rcatimi ;  fed permanere debet homo  in fuonihilo,  &etiamfifequanturpol- 
lutiones ,  &  adus  obfcceni  propriis  manibus,  &•  etiam  pej  ora,  non  opus  eft  fé 
ipfum  inquietare ,  fed  foras  emittendi  funt  fcrupuli,  ciubia,  &  titnores ,  quia 
anima  fi tmagis  illuminata,  magisroborata,  magifque  candida,  &acqui- 
ritur  fanóta  Hbertas .  Etpra  omnibus  non  opus  efthac  confiteri ,  &fanàif- 
fimèfit  non  eonhtendo,  quiahocpacìo  fuperatur Darnon ,  &.acquiritur 
thefaurus  pacis.  48.  Satanas  >  qui  hujufmodi  violentias  infere ,  fuadet 
deinde  gra via  effe  celida,  utanimafeinquietet,  ne  in  viainternaulteriùs 
progrediatur  ;  unde  ad  ejus  vires  enervandas ,  meliuseftea non  confiteli, 
quia  non  funt  peccata  nec  etiam  venialia.  49.  Job  exviolentia  Damonis 
fé  propriis  manibuspolluebat,  eodem  tempore,  quo  mundas  habebat  ad 
Deumpreces  (  ile  interpretando  locum  ex  cap.i  6.  Job.  )  50. David,  Jere- 
mias,  &  multi  ex  SanctìsProphetishujufmodi  violentias  patiebantur  ha- 
rumimpurarum  operationum  externarum.  51.  In  Sacra  Scriptura  multa 
funt  exempla  violentiarum  ad  a&us  externos peccaminofos  :  ut  illud  Sàm- 
fonis,  qui  per  violentiam  fé  ipfum  occidit  cum  Philiftais,  conjugium  iniit 
cumalienigena,  &  cum  Dalila  meretrice  fornicatus  eft,  qua  alias  eranc 
prohibita,  &  peccata  fui  ifent:  deJEhfeo,  qui  pueris  maledixit:  de  Elia, 
qui  combuflit  Duces  cum  turmis  Regis  Acab.  Anveròfuerit  violentia 
immediate  a  Deo  perada,  velDamonum  minifterio,  utinaliis  Animabus 
contingit,  in  dubio  relinquitur,  5  2.  Cum  hujufmodi  violentia»,  etiam  im- 
pura ,  abfque  mentis  orTufcationeaccidunt ,  tunc  Anima  Deo  poteiì  unir*, 
&  de  fado  femper  magis  unititr.  53.  Adcognofcenduminpraxi,  anahqua 
operatio  in  aliis  perfonis  fuent  violenta  ,  rcgula,  quam  de  hoc  habeo, 
nedum  funt  proteftationes  Animarum  illarum,  qua  proteftantur  fé  diesis 
yiolentiisnonconfenfiffe,  autjurare  non  pofl'e,  quòd  iiseonfenferint,  & 
videre,  quòd  fint  Anima,  qua  proficiuntinviainterna:  fed  regulam  fu- 
merei lum  ine  quodam  acquali,  cognitionehumana,  ac  Theologica  fupe- 
riore ,  quod  me  certo  cognofeere  faciteum  interna  certi tudine ,  quòd  talis 
operatio  eft  violenta:  &  certus  fum ,  quòd  lumen  à  Deo  procedit ,  quia  ad 
me  pervenir  conjun&um  cum  certitudine,  quòd  a  Deo  pervenit ,  &  mihi 
nec  umbram  dub/i  relinquit  m  contrarium ,  eo  modo ,  quo  interdum  con- 
tingit ,  quòd  Deus  ahquid  re  velando,  eodem  tempore  animam  certam  red» 
dir,  quòd  ìpfe  fit»qui  revelat,  &  anima  in  contrarium  non  poteft  dubitare.^. 
Spirituales  vita  ordinaria  in  horamortis  fé  delufos  invenient,  &confufos 
cum  omnibus paffionibus in  alio  mundopurgandis  .55.  Per  hanc  viam  mter- 
nam  per venitur ,  etfi  multa  cum  fufferentia ,  ad  purgandas ,  &  extinguendas 
omnes  paflìones , ita  quòd  mhil  ampliùs  fentitur ,  nihil ,  nihil  ;  nec  ulla  fenti- 
tur  inquietudo ,  ficut  corpus  mortuum ,  nec  Anima'fe  ampliùs  commoveri 
finit.  5  6.  Dua  leges,  &  dua  iniquitates,  Anima  una,  &amoris  proprii 
altera,  tandiùperdurant,  quandiùperduratamor  proprius:  unde  quando 
hic  purgataseli,  &mortuus,  uti  fit  per  viam  internam,  non  adfunt  am- 
pliùs illa  dua  leges,  &  dua  cupidi tates,  nec  ulteriùs  lapfus  aliquis  incur- 
ritur,  nec  ahquid  fentitur  ampliùs ,  ne  quidem  veniale  peccatum .  57.  Per 
€ontemplationem  acqnifitam  pervenitur  ad  ftatum  non  faciendi  ampliùs 
peccata,  necmortalia,  nec  venialia.  58.  Ad  hujufmodi  ftatum  perveni- 
tur non  refledendo  ampliùs  ad  proprias  operationes,  quia  defedus  ex  re* 

flexio- 
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ZO  XI.  fiexionc  ©riuntur.  59.  Via  interna  fejuntìa  eft  a  confefllone,  a  confef- 
fariis,  &  a  cafibusconfcientia?,  àTheologia,  &dPhilofophia.  do.  Ani- 
mabusprovedis,  qua?  reflexionibus  mori  incipiunt ,  &  eò  etiam  perveniunt 
ut  fin  t  mortila  >  Deusconfenlonemaliquandoefficitimponlbilem,  &  fup- 
pletipfe tanta gratjapra?fervante,  qnantam  in  Sacramento  reciperent ;  & 
iòta  humfmodi  Animabus  non  ft  bonum  in  tali  cafu  ad  Sacramentum 
poenitentia?  accedere ,  quia  id  eft  illis  imponibile  .  <5i.  Anima  cum  ad 
mortemmyfticampervenit,  non  potei!;  ampliùs  aliud  velie,  quàm  quod 
Deus  vult,  quia  non  habet  amplitìs  voluntatem,  &  Deus  illi  abftulit  . 
62.  Per  viam  internam  pervenitur  ad  continuum  ftatum  immobilem  in  pa- 
ce imperturbabili.  63.  Per  viam  internam  pervenitur  etiam  ad  mortela 
fenfuum;  quinimòfignum,  quòdquis  in  ftatu  nihilitatis  maneat ,  ideft  , 
mortis  myftica?,  eft  Ci  fenfus  exteriores  non  repra?fentent  ampliùs  res  fenfibi- 
les,  acfìnoneflent,  quia  non  perveniunt  ad  faciendum,  quòd  intelledus 
adeasapplicet,  ^.Theologusminorem  difpofitionem  habet,  quàm  ho- 
mo rudis,  ad  ftatum  contemplativi .  1.  Quia  non  habet  fidem  adeò  puram. 
s.Quianoneftadeòhumiiis.  3.  Quia  non  adeò  curat  propriam  falutem  . 
4.  Quia  caput  refertum  habet  phantafmatibus ,  fpeciebus,  opinionibus,  6c 
fpeculationibus ,  &  non  poteft  in  illuni  ingredi  verum  lumen.  65.  Pra?po- 
fitis  obediendum  eft  in  exteriore,  &  latitudo  voti  obedientia?  Religioforum 
tantummodòexteriiispertingit .  In  interiore  vero  aliter  res  fé  habet,  quo 
folusDeus,  &  director  intrat.  66.  Rifu  dignaeft  nova  quidam  dodrina 
in  Ecclefia  Dei ,  quòd  Anima ,  quoad  internum ,  gubernari  debeat  ab  Epis- 
copo: quòd  fi  Epifcopus  non  fit  capax,  Anima  ipfumcumfuodiredore 
adeat.  Novam,  dico,  dodrinam,  quia nec Sacra  Scriptura,  nec Conci- 
lia, necCanones,  nec  Bulla?,  necSandi,  nec  Aufloreseamunquam  tra- 
diderunt,  nectradere  poflunt,  quia  Ecclefia  non  judicat  de  occultis,  & 
anima  ejus  habet  facultatem  eligendi  quódcumque  fibi  vifum  fuerit .  6j.  Di- 
cere, quòdinternummanifeftandumeftexteriori  tribunali  Prsepofitorum, 
&  quòd  peccatumfitid  non  facere,  eft  manifelta  deceptio  ;  quia  Ecclefia 
non  judicat  de  occultis,  &propriis animabus  pra?judicant  his  deceptio- 
nibus ,  &  fimulationibus .  <?8.In  mundo  non  eft  facultas,  nec  jurifdidio,  ad 
prsecipiendum  ,  ut  manifeftentur  epiftola?  diredoris  quoad  internimi 
anima?  j  &  ideò  opus  eft  animadvertere  ,  quòd  hoc  eft  infultus  Satana; 

ecc. 

Quasquidempropofitionestamquam  b&retìcas,  fufpeflas,  erroneas,  fcanda- 
lofas,  blafpbemas,  piarum  aurium  offenfivas ,  temerartas,  Cbrijlianadifcipli- 
ruerelaxativas,  &  everfìvas,  &  feditiojas  refpetlipèy  ac  qu&cumque  fuper 
iìs  verbo  ,  /cripto  ,  vel  typis  emifta  ,  damnat ,  circumfcribit  ,  &  abo- 
letydeque  ìifdem ,  dr  fimtlibus  omnibus ,  &  fingulis  poflhac  quoque  patio  loquen- 
di  yfcribendi  ,dìfputandi ,  eafque  credendi ,  tenendo  docendt,  autinpraxircdu- 
cendt  facultatem  quibufcumquc  interdictt .  Qui  fecùs  fecerint ,  ipfos  omnibus  di- 
gnitatìbus,  gradibus ,  bonoribus,  beneficiis ,  &  officiis  ipfc \  fatto  perpetuò  pri- 
7>at9  &  inhabiles  ad  quacumque  decernit  y  v inculo  etiam  jLnatbematis  eo  tpfo 
inuodaty  à quo  tiullus BgmanoTontifice inferior  valeat  ipfos  (  exceptomortis 
articulo  )  abfolvere . 

Tratered  SanBitas  Sua  probibet ,  ac  damnat  omnes  libros  ,  omniaque 
opera quocumque  loco,  dr  idiomate tmprefja ,  necnon omnia manuj cripta  ejuf 
demMkbaelis  de  Molinos,  vetatque,  ne  quis  cujufcumque  gradus ,  conditio- 

nis, 
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vis,  vel flatus,  etiam  [pedali nota  dignusaudeat  fub quoVisprMextuquolibet  ■  ^*- 
pariter  idiomate,  five  fub  eifdem  yerbisy  five  fub  aqualìbus ,  aut  aquipol- 
lentibusy  fiveabfque  nomine ,  feu  fitio,  aut  alieno  nomine  ea  imprimere ,  vel 
imprimi  facere  y  neque  impreffa ,  feu  manufcripta  legere,  vel  apudfe  retine- 
re,  fedOrdinariislocorum y  aut  baretic£  pravitatis  Inquifitoribm  flatim  tra- 
dere  y  &  confìgnare  teneaturfub  iifdem  posnisfuperiùs  inflitìis ,  qui  Ordinar ii , 
&  Inquifitoresftatimeaigne  comburanty  &  comburi  factant .  Cosìlepropo. 
fizioni del  Molinos,  e  lóro  condanna, 

Mi  vediamone  hora  condannata  ancora  la  perfona  .  Scorfi  ventidue 
mefi  di  carcerazione,  provati  li  delitti,  e  conteftati  gli  errori,  egli  mo- 
ftroffì  difpofto  all'abiura  di  effi.  Ne  fu  dunque  [a]  intimata  la  funzio- 
ne nella  Chiefa  di  S.  Maria  (opra  Minerva,  &  alcuni  giorni  prima  notifica-  a  *• -SV'^ 'Si- 
tala Indigenza  di  quindici  anni,  &  altrettante  quarantena  c 
fente  fi  trovafle  a  queir  atto.  Intanto  furono  eretti  a  tal'  effetto  nella  fopra-  pedona  Jd  Ma- 
nominata  Chiefa  gran  numero  di  palchi,  onde  da'Prelati,  edalla  Nobil-  lin°s. 
tàcommodamenteaffifter  fi  potette  allo  fpettacolo:  e  quefto  finalmente 
comparve  in  perfona  del  Molinos,  che  condotto  dagli  Efecutori  foprail 
pulpito,  quindi  egli  fteffo  fiì  fbggetto  della  funzione,  fpettacolo,  efpet- 
tatore  di  lacrimevole,  &  horrida  rapprefentanza.  Comincionne  l'abili-  E  abjura , 
ra,  e  mentre  leggevafene  il  procedo,  il  popolo  ad  ogni  propofizione  ne- 
micale ,  &  ad  ogni  dishonefta,  che  riterivafi,  ad  alta  voce  efclamava 
fuoco  fuoco  y  fin  tanto  che  terminata  la  lezione  del  proceffo,  fu  egli  con- 
dotto ai  piedi  del  Commiffario  del  S.Qifizio,  avanti  il  quale  abjuratì  con 
folenne  atto  gli  errori  efpofti ,  e  ricevuta  daini  Taf! oluzione,Thabito  con- 
fueto  della  penitenza,  e  le  vergate  alle  f  palle,  fu  dalle  guardie  trafporta- 
to  alle  carceri  del  S.  Offizio  in  una  piccola  danza,  in  cu  iviffe  dieci  anni  con  n1oUr?cp.rl8,onJa,e 
apparenza  di  pentimento  ,  nella  qual  difpofizione  egli  morì  reo  pentito 
nel  giorno  [b]  appunto  deftinato  al  culto  de' SS.  Innocenti.  All'abiura  b 2%,D^eytti ,^ 
del  Molinos  [  e  ]  feguì  incontanente  la  Bolla  [  d  ]  d' Innocenzo  in  con-  e  iìtytem.iiél 
danna  pubiica  di  quelle  medefime  propofizioni ,  condannate  dalla  Sacra  ìL^/r^f* 
Inquifizione,  e  da  noi  di  fopra  riferite,  e  in  prohibizione  di  tutti  li  di  lui 
libri  j  ficcome  in  differenti  tempi  furono  parimente  prohibiti,  e  condan- 
nati tutti  li  libri  ò  fofpetti,  ò  infetti  di  Molinifmo,  quali  lunga,  etediofa 
cofa  farebbe  il  riferire  « 

Al  Maeftro,  che  abjurò ,  andaron  di  pari  [  e\]  li  difcepoli  penitenti,  BoIla  PontififU 
fra' quali  li  due fopranominati fratelli  Anton  Maria,  e  Simone  Leoni,  Fie-  in  condanno- 
reeftratte  dalle  loro  tane,  epercofle  dal  fulmine  del  Vaticano,  di  cui  in  lYMohno?^'4 
guefto  giorno  potè  dirfi  ,  come  già  di  queir  huom  forte,  [/,]  Et  Bona-  e^/^^^s?. 
jas  filiusjojad*  viri  far  tiflimi ,  magnorum  opemm ,  tpfe  percHJjit  duos  Leone  s .      fa^ìun"  *£/$£ 

fratelli  Leoni.' 
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Aleffàndro  Ottavo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  6.  Ottobre  1689. 

Operazioni ,  e  zjelo  di  sAleffandro  Ottavo  contro  i  Quie- 
tìfii  ,  e  Molinifii  ,  e  nuovi  Hereticì  Pelagìani ,  an- 
che avanti  che  fojfe  ajfunto  al  Pontificato .  Appli- 
catone indefeffa  di  quejlo  Pontefice  negli  affari  ap- 
partenenti alla  purità  della  Fede  .  Condanna  di  Sog- 
getto qualificato  per  nafeita,  e  per  pò  fio  nella  Corte 
ternana  ,  feguacè  dello  Spinofa  .  Afferzione  del  pec- 
cato jilofofico }  fua  notizia  ,  origine,  e  condanna. 
Condanna  Pontificia  di  alcune  propofizioni  appartenen- 
ti alla  Aforale  .  "Bolla  di  caffazione ,  &  annulla- 
zione di  alcuni  atti  fatti  dall'  Affemblea  del  Clero  di 
Francia. 


Ztlo  di  queflo 
degniflimo  Pon- 
tefice in  tutti  li 
fuoi  Stati  avanti 


• 


b  /i^f'1*       F|^^^ST1A'  k  Innocenzo  Undccimo  [a]  percuffìt  duos  leones,  dal 

di  lui  fucceflore  Aleffandro  Ottavo  [b]  contriti  funt  ru- 
gitus  Leonis  ,  vox  Leana  ,  &  dentes  catulorum  Leonum  ; 
Tygrìs  periti,  &  diffipati  [unt  catuli  Leonis  .  Egli  af- 
fuefatto  alla  pugna  con  la  terribil  Beftia  de*  Qiiietifti , 
fin  quando  in  pofto  di  Cardinale  fedeva  [  e  ]  nel  Tro- 
no Epifcopale  diBrefcia,  ne  venne  a  Roma  prattico  combattente;  on- 
de maraviglia  non  è,  fé  in  qualità  prima  di  primo  Inquifitore  Generale, 
«i Pontificato ,j  e  poi  di  fupreino  Monarca  della Chiefa  di  Dio,  ne  feguitafie  più  torto, 
che  ne  incominciafte  le  vittorie  con  quell'egregie  operazioni,  che  pur 
hora  di  Uù  in  tutti  gli  flati  riferiremo  ,  di  Vefcovo,  di  Cardinale,  e  di 
•  Pontefice.  Mentre  fotto  li  Pontificati  dv Innocenzo  Decimo,  e  di  Alef- 
fandro Settimo  combattevanfi  da  Roma  li  Janfenifti ,  furfero  alcuni 
torbidi,  cfye  feoppiarono  ben  prefto  itii^erta  Herefia  ,  in  quella  parte 
della Diocefi  diBrefcia,  che  dicefi  Val  Camonica ,  largo  tratto  diPaefe, 
che  circondato  dalle  balze  delle  Alpi  racchiude  in  fé  le  Terre  diBreno, 
Niardo  ,  Nadro ,  Cervio  ,  Cimbergo  ,  Saviore  ,  e  Pifogne .  In  efle 
per  irruzione,  e  profitto  di  quelle  genti  con  ottima  intenzione,  mi 
conpeÀlmo  effetto  furono  iftituiti  da  Marco  Morofini  Vefcovo  diBrefcia 
alcuni  Oratorii ,  o  Congregazioni  ,  alla  cui  erezione,  e  profeguimen- 
to  diedero  eccitamento,  e  ftimolo  le  calde  perfuafioni  di  Giacomo  Fi- 
lippo 


Origine  dell'Ho 
refiade'Pelagini, 
e  Aio  corfo  • 
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lippo  di  Santa  Pelagia,  huom  Laico  Milanefe,  che  viveva  allora  in  quelle  DRO   V1IL 
parti  con  efemplarità  di  vita  tatta  devota  ;  a  cui  fu  facile ,  come  avvenne , 
di  fpinger  l'animo  del  Vefcovo  alla  risoluzione  di  queir  operaafimilitudi- 
ne  degli  Oratorii  di  S.Pelagia di  Milano.  Non  sì  tofto  però  dieffi princi- 
pio ,  avviamento,  &  ordine  all'  opera  ,  che  per  gravitimi  difordini  il  Moro- 
fini  ritrovoflì  obligato  aforfocar  nelle  fafcie  il  fuo  parto,  proibendone  a  x^Imul6^ 
[  à]  il  profeguimento ,  e  fupprimendone  la  erezione ,  ogni  qualunque  volta 
non  fi  oflervaffero  da' fratelli  quelle  regole ,  eh'  egli  a  tal*  effetto  haveva  lo- 
ro preferitte .  Mi  né  oifervandofi  le  regole  preferitte ,  né  caftigandofi  li  rei 
de' motivati  difordini,  anzi  prendendo  vigore,  e  pabulo  il  fuoco  dalla  im- 
potenza del  Vefcovo  aggravato  da  lunga ,  e  penofa  infermità ,  di  cui  polcia 
morì,  viddefiinunfubitopiùtoftocrefciuta,  che  nata  un' Herefia ,  quale 
da  quel  Giacomo  Filippo  di  S.  Pelagiadi  (opra  nominato  fidifiel'Herefìa 
òèTelaginì.  Ellainfoftanzaeraun  moftrornato,  e  comporto  da  diverte  ,    . 
Herefie,ò  de'  Quietifti  moderni,ò  degli  antichi  Oranti,de'  quali  altrove  [  b]  1^°$°"' 
habbiamo  fatta  lunga ,  e  diftinta  menzione .  Predicavano  eglino ,  anche  Lai- 
ci ,  e  donne,  pubicamente  nelle  Chiefe,  come  gii  Huffiti  :  fi  adunavano  infie- 
me  l'uno  fello ,  e  l' altro  in  notturne ,  e  fecrete  conventicole ,  &  a  porte  chiu- 
fe  Ci  flagellavano,  come  i  Flagellanti  ;  e  commettevano  laidezze  enormi ,  co- 
me gli  Gnoftici:  Ci  animavano  a  toglierli  il  giogo  della  ubidienza  a' Paro- 
chi  ,  e  della  fuggezzione  a  Vefcovi ,  come  i  Luterani  :  oravano  ftupidi  fette* 
e  otto  hore  per  volta,  cornei  Quietifti:  sfuggivano  il  commercio  degli  al- 
tri Cattolici ,  come  i  Donatifti,  credendoti  eifi  li  Santi ,  &  eifi  la  vera  Chiefa 
di  Dio  :  aderivano  neceflaria  alla  fallite  la  Orazione  mentile,  come  li  Meflar 
liani:  fi  confeflavano  pubicamente  negli  Oratorii:  e  nelle  confezioni  van- 
tavano fatti  ofeeni ,  e  dishonefti  ad  incitamento ,  &  efempio  di  lufiuria ,  co- 
me i  Turlupini .  Come  che  il  male  s' invigorifee  predo ,  al  contrario  del  be- 
ne che  tardi  li  awanza ,  quella  nuova  peìle  ftranamente  dilatori  in  tutti  gli 
Oratorii  di  ValCamonica,  con  pericolo  profilmo  difubitanea  infezione  Ejetjone  afyt. 
anche  nelle  vicine  Provincie,  fé  Dio,  che  vigila  fopra  la  fuaChiefa,  non  ha-  «covadò  dì  Bre- 
velfe  a  tempo  prò  veduta  quella  Diocefi  di  zelanti  filmo  Pallore.  Equefti  [obonf!"™  °C- 
fu  Pietro  Ottoboni  Cardinale  allora  di  S;  Sai  vadore  inLauroy  deftinatojY]  e  u*»».itf$4. 
Vefcovo  di  Brefcia  da  Innocenzo  Decimo,  Pontefice  di  alto  intendimen- 
to, e  che  ben  prevedeva  a  quella  Chiefa  agitata  da  flraordinarie  procelle  il 
bifogno  di  un  Piloto  di  flraordinario  valore.  E corrifpofe  così  bene  in  lui 
allaefpettazione  il  faccetto»  che  rare  altre  Herefie certamente  forarono 
più  vigorofo  il  principio ,  e  men  fortunato  il  progreifo  >  che  quella  de'  Pela- 
gini ,  vinta ,  &  eflinta  alla  foh  comparfadel  fuo  nuovo  contradittore .  Con* 
ciofiacofache  giunto  egli  appena  in  Brefcia ,  rivelagliela  Dio  in  un  avveni- 
mento, diari  fe^fi  confiderà  là  nuda  apparenza,  potrebbe  giuftamente  ap-  Maravigfiofb  41- 
plicarfeneacafualitàilfiiccelfo;  ma  fé  dieffofene  ponderano  le  circoflan-  gSlSrcfiad^ 
ze,  non  può  certamente  non  autenticarli  forprejldente  >  emiracolofó.  Sta-  PeJagiru. 
va  egli  in  diporto  appoggiato  un  giorno  alla  feneika ,  quando  per  la  via  vid- 
defi  pattar  fotto  gli  occhi  un  vile  artifta  venditor  di  chiavi ,  quali  giù  feen- 
devangli  infilza  atraverfo  delle  fpalle  fin' alla  cintola,  con  una  caifetta  a 
lato ,  che  alia  fuperficie  fembrava  ripiena  di  e(fe ,  e  che  in  palfando  invitava 
col  (olito  grido  le  genti  alla  compra  della  fua  mercanzia.  Adocchiollodif- 
finvoltamente  il  Vefcovo ,  ed  egli  trapafsò .  Quando  ne  fopraggiunfe  un'  al- 
tro difomigliante  merce  fornito ,  che  co'i  medefimo  ferreo ,  e  baffo  tuono 
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Vili,  djvoce  indicatala  fuaprofe  filone,  feguitò  come  il  primo  per  la  ftefTaftra* 
da  il  fuo  camino .  Viddelo  parimente  il  Vefcovo ,  e  come  a  cola  non  nuova, 
appena degnollo  di  una  femplice  occhiata.  Ma  al  fecondo  fuccedendoil 
terzo,  al  terzo  il  quarto ,  efucceffivamentein  poco  divano  di  tempo  uno 
all'altro ,  e  fin  al  quinto  il  fedo ,  egli  mollo  da  un'  interno  ftimolo ,  che  pa- 
rer poteva  curiofitd,  ma  era  alto ,  e  (ecreto  intendimento  di  Dio,  ordinò  ad 
un  fuo  famiglio,  che  fopra  conduceffe  nelle  fue  ftanze  quel  venditor di 
chiavi ,  né  pur'  elfo  ancora  certo  il  Vefcovo ,  ò  che  voleife ,  ò  che  ricercarle 
da  lui.  Ma  (oh  adorabile  difpofizione  de' divini  fecreti  !  )  giunto.il  chiava- 
ro avanti  il  Vefcovo,  e  dimandandogli  il  Vefcovo  difparatamente  cofe 
nullamente  concernenti  al  fine ,  dove  Dio  condur  voleva  quell'incontro, 
e  nei  richiederlo  di  elle ,  rivolgendo  il  gran  Miniftro  di  Dio  con  le  facre  ma- 
ni liruginofi  ferri  di  quella  piccola  cafTa,  fotto  la  copertura  di  poche  chia- 
vi, rinvenne  una  quantità  non  ordinaria  di  Catechifmi  di  Calvino,  e  molti 
libretti  dinotanti  la  prattica  della  nuova  Herefia  oVPelagini ,  della  quale 
facevano  incetta,  e  vendita  que'  neri  Araldi  dell' Herefìa.  Stupì  il  fanto 
Vefcovo  al  difvelamento  inopinato  di  sì  rea  mercanzia ,  e  fattine  foliecita- 
mente  rinserrare  nelle  carceri  li  colpevoli,  nel  medefimo  tempo  alzò  gii 
occhi,  e  le  mani  al  Cielo,  ebenedìjDiOi  che  fotto  quelle  materiali  chiavi 
a  Ufu.u         haveflea  luiconfegnate[*]  clave*  Morti*  ,  &  Inferni,  con  cui  aprir' eifo 
b  wd.'c^.&io.  potefTe  quel  [b]  puteum  abyffi,  prenunciato  già  da  S.  Giovanni  nella fua 
Apocalifle,  e  rinvenuto  verificato  nella  Setta  infame  de'  moderni  Pelagini . 
Incontanente  dunque  commefs' egli  la  cura  del  gran  male  alla  diligenza  di 
peritiflìmi  profeflbri ,  co' quali  difcuffa prima  in  lunghi  efami  la  materia, 
rinvenute  adequate  le  notizie,  e  proporzionatili  mezzi  per  condurne  fe- 
MiiHonc  contro  licemente  a  fine  T  affare ,  impofe  ad  eifi  la  milione  in  quelle  parti ,  amman- 
ii Peiagmi .        ^Q^  jn{jeme ^  &  autorizzandoli  con  la  confegna  di  queft'  Apoftolica  lette- 
ra, che  foggiungiamo  :  Tetrus  miferatione  divina ,  titillo  S.  Salvatori*  in 
Lauro ,  5".  1{.  E.  Tresbyter  Card.  Otlobonusy  Brixia  Epifcopus ,  Dux,  Mar- 
chioy  Comes  &c, 
e  i  j.  Mani»  i6$6.      [  e  ]  DileBis  nobis  in  Cbrifto  admodàm  i^  P.  Z).  Lucio  \Jiv  ottono  noflra  Ca- 
thedralis  Ecclefia  Canonico ,  Vriori  Carolo  Como  Vices-Gerenti  Generali  Ere- 
mitarum  Sancii  %Auguflini   Congregationis  Lombardia  ,    ac  Vriori  in  Con- 
vento Sancite  Barnaba  bu]us  Ctvitatts,  cjr  £>.  Carolo  Montino  Fattori  Ec- 
cUfia  Tarochìalis  Sancii  Zenonis  ejufdem  Civitatis  ,   falutem  in  Domino . 
Éxigit  temporum  conditio,  ut  dtferetos  viros ,  religione,  pie  tate,  aepruden- 
tiaconfpicuos,  in  Vallem  Camofam  noflra  Brixierìfis  Dicscefis  mittamus,  qui 
ad  diverfa  ejufdem  Vallis  loca,  prout  necejfitas  poflulabit,  accedant,  &  ea 
nomine  noflro  perjiciant ,   qua  opportune  perficienda  exiftimabunt .  Vos  ita- 
que  ,  quorum  virtus  fatis ,  fuperque  nobis  probata  efl .,  delegimus  ,  ut  ad 
loca  ejufdem  Fallis,  nobis  bene  vi  fa,  accedatis ,  &  qua  oretenus  lignificavi- 
mus,  fecundum  opportunitatem  tam  conjuntlim  ,  qudm  divifim  adimpleatis, 
&  adimplendacuretis.  Utautemnullum  obflet  impedimentum ,  omrrimodam 
facultatem  vobis ,  &  umcutque  vcflrum  circa  pramiffa,  tam  conjuntlim , 
quàm  divi  firn  tribuimus,  &  impartimur ,  ac  omnibus  Tarocbis,  aliifqueEc- 
clcftafììcii  pcyjonìs  dilla  Vallis  in  vìrtute  (ancia  obedientia  praciptmus  ,  ut 
vobis  y  ac  unicuique  vcflrum  in  cuntlis  pa^eant,  &  ea  exequantur ,  qua  eif- 
d,  0  in) ungere  volueritis  ;  fciantque,  fi  de fecerint  ,fe pcenas  arbitrio  noflro  infli- 
gc<:das  certo  fab  uuros  .  Ite  ergo  in  nomine  Domini  ,j2r  ea ,  qua  dectt>  folertia  , 


vobis 


Capitolo  IX.  72.5         Alessan- 

Vobìs  e  ommiflaexccuthne  mandate.  Datum  BrixidìnTalatioEpifiopali,  die  DRO  Vili. 
ij.Marpii  1 65  6.  Così  egli.  Andarono  li  valorofi  operarli  nella  vigna,  non 
già  del  Signore,  ma  del  Diavolo,  poiché  in  efla  eglino  rinvennero  quelle  ^^^lifT 
maffimeHereticali,  e  quei  nefandi  coftumi ,  che  noi  habbiamo  di  (opra  orVo^H  di  vai 
accennati:  e  dalle  loro  rei  azioni  co  me  chiamato  il  S.  Otfìzio  all'efercìzio  Canonica. 
del  fuo  Minifterio ,  incontanente  operò  con  quel  folito  vigore ,  con  cui  egli 
è  folito  abbattere  jn  ogni  parte  Y  Herefia .  Primieramente  dunque  egli  ema- 
nò [  a  ]  l'editto  di  abolizione,  &  eftinzione  degli  Oratorii ,   divenuti  a  Riunii  i6$s. 
llnagoghe  d'Inferno,  e  quindi  ò  rilegati,  [b]  ò  carcerati  come  complici  y>19M*rtiii6fr 
principali  di  enormiffimi  fatti  li  Sacerdoti  Marc' Antonio  Ricaldini,  Gio. 
Battifta  Maurizio ,  Benedetto  Paffarrefio  ,&  altri  Laici ,  un  de' quali  (  e  que- 
lli ftì  Cofmo  Dolci  )  haveva  pretefo  di  miracolofamente  illuminare  un 
cieco  con  rifa  degli  aftanti  ,  e  vituperio  della  perfona;  &  un  altro  (  e 
queftichiamavafiFrancefco  Negri  fopranominato  il  Fabianini  )vantava(I 
di  parlare  a  faccia  a  faccia  con  Dio,  ond'egli  haveva  comporto  un  intiero 
volume  di  rivelazioni,  eòi  profezie,  in  cui  contenevano  efecrandi  errori 
contro  la  Trinità ,  la  Chiefa ,  e  li  Prelati  di  eifa ,  degnamente  pofeia  fenten- 
ziato  al  fuoco  per  ordine  [e]  dell'  Inquifitore  di  Trevifo . 

Ma  la  maggior  percofla,  ch'hebbe  P  Herefia  Pelagina,  fu  il  vituperio  rifila  ìn$r. 
della  publicaabjura,  che  di  efla  fece  Gio.  Agoftino  Ricaldini  Fratello  del  ^«w?.^»' 
fopranominato  Sacerdote  Marc*  Antonio .  Eììa[d]  feguì  nella  Chiefa  de'  d%?%temòrh 
Frati  Conventuali  di  Trevifo ,  e  da  efla,  che  noi  originalmente  riferiamo,  ^<so. 
potrà  il  lettor  comprendere,  di  quante  tefte  foffe  ferace  queft'Hidra,  e  Ab/uraddRìcai. 
quantaruina  minacciale  ella  al  Chriftianefimo,  fé  opportunamente  non  dinìPeiagino. 
veniva  òfnidata  dalla  tana  dai  vigilantiilìmo  Vefcovo,  òrecifa  dal  Tribu- 
nal fnpremo  del  S.  Olfizio:  Io  Gio:  agoftino  del  q.t{ic aldino  ^caldini,  così 
T  ab;ura ,  della  Terra  di  leardo  in  Val  Camonica  dell1  età  mia  di  anni  44.  in  cir- 
ca, coftituitoperfonalmente  in  giudicio,  &  inginocchiato  avanti  di  voi  B^eve- 
rendiffimo  Tadre  Inquifitore  Francefco  Colli  dell'  Ordine  de  Minori  Conventua- 
li , Inquifit or generale  di  Trevifo,  e  voi  ì^ev  erendi jjimo  Signor  Bombeni  Cano- 
nico ,  e  Vicario  Generale  di  Monfignor  Illuflriffimo  Gio.  ^Antonio  Lugo  Vefco- 
vo di    Trevifo,  bavendo  avanti  gli  occhi  miei  li  Sacrofanti  Evangelii,  quali 
tocco  con  le  proprie  mani,  giuro,  che  femprehò  creduto,  credo  ade(ìo,  e  con 
tajutodi  Dio  crederò  fempre  per  l'avvenire  tutto  quello,  che  tiene,  crede, 
predica,  & in fegna  la  Santa  Cattolica,  &  ^Apoflolica  Romana  Chiefa  ;  e  per- 
che da  quello  S.  affiato  per  il  volume  da  me  ferino ,  e  per  le  propofi^ioni  detrat- 
torie, temerarie,  fcandalofe ,  &  hereticali,  che  in  effo  fi  contengono,  come 
cofta  nel  Trocefio  contro  me formato ,  fono  fiato  (limato  vehementementefofpetto 
di  Herefia ,  cioè  di  haver  tenuto ,  e  creduto . 

1.  Che  quefta  orazione  mentale  fia  l  unica  porta  della  falute  .  2.  Che 
chi  condanna  la  neceffìtd  di  quefta,  è  reprobo,  e  dannato.  3.  Che  il  Figlio  di 
Dio  altro  non  fia  che  V  infinita  per  fedone  del  Tadre,  e  che  tutti  gli  attri- 
buti facciano  la  feconda  per  fona  della  Santifjima  Trinità  .  4.  Che  ìa  fantità 
non  conftfla  nell*  afprc7^e  ,  e  penitente  ,  ne  meno  fono  care  a  Dio  ,  fé  non 
intanto  ,  quanto  per  domare  la  carne  :  ma  efiendo  quefta  f aggetta  ,  non  era 
bene  macerarci»  non  ci  havendo  creati  per  patire,  ma  per  amare,  e  godere, 
.5.  Che  il  capo  di  quefta  orazione  mentale  non  bavera  minor  autorità  del 
Sommo  Tonteficc.  6.  Che  Dh  vuole  levare  il  Minifterio  di  ejpltcare  le  Sacre 
Scritture  dalle  mani  de'  Minijln  della  Chiefa  ,  e  darle  in  mano  de*  Secolari  y 
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DRO  Vili*  perche  aàefìole  fcrhture  fonofpiegate  al  rovcrfcio  di  quello  fi  deve.  7.  Chea 
Chrifto  nell'  Orto  fa  levata  la  Divina  grana  ,    la  cognizione  fopr  anaturale , 
&  ogni  ajutOy  e  bene.  8.  Che  queflo  dono  dell'orazione  mentale  fi  a  maggio- 
re del  dono  della  Redenzione  y  e  dell'  lftituzjone  del  Santi/fimo  Sacramento  dell' 
^Altare .  9.  Che  non  debbanfi  obbedire  i  Superiori ,  che  comandano  ,  fi  lafci- 
no  quefti\efercìziiy  e  fé  ponefìero  la  Scommunicay  non  fi  debba  temere  ,  per* 
che  è  invalida  .  io.  Che  debba  ejjer  voltata  f  otto  fopr  a  la  Gerarchia  Ecclefia- 
ftica  ,    e  li  Taflori  faranno  f eparati  dalle  pecore  ,  quelli  che  comandano  » 
&  ingegnano  ,    dovcranno  obedire  ,   &  effere  infegnati  .11.  Che  i  Trincipi 
Secolari  haveranno  giurifdizJone  fopra  gli  Ecclcfiaftici  y  e  per  giuftizia  ne  fa- 
ranno morir  molti ,  molti  altri  faranno  fpogliati  delle  dignità  ,  e  degradati . 
Ter  tanto  volendo  io  levare  dalla  mente  de' Fedeli  di  Chrifto  queftavehemente 
fofpe\ione  contro  di  me  ,  con  giufie   ragioni  concetta  ,  abjuro  ,   maledico , 
detefto  detta  Herefia  ,  c^  errori ,  e  generalmente  ,  &  ogni  qualunque  altra 
Herefia  ,  Cr  errore  ,  che  contradica  alla  detta  Santa  Cattolica  ,  &  jlpofto- 
lica  Bimana  Chiefa  ;  e  giuro  ,  che  per  l'  avvenire  non  farò  ,  ne  dirò  ,  né 
fcriverò  mai  pia  cofay  per  la  quale  fi  poffahaver  dime  tal fofpizfone  ,  ne  me- 
no bavero  prattica  ,  ò  converfazione  d' Ber  etici ,  overo  che  fi  ano  fofpetti  di 
Herefia  ,  ma  fé  conofcerò  alcun  tale,  lo  denunciare  .  Giuro  ancoy  e  promet- 
to di  adempire  y  &  offervare  intieramente  tutte  le  pene,  e  penitente,  che  mi 
fono  fiate ,  ò  mi  faranno  da  queflo  S.  Officio  impofte  ;  e  contravenendo  ad  alcu- 
ne di  quefte  mie  proteftey  e  giuramenti  (il  che  Dio  non  voglia)  mifottopongo 
a  tutte  le  pene  y  ecaftighiy  che  fono  da  Sacri  Canoni ,  &  altre  Cofiituzioni  ge- 
nerali y  e  particolari  contro  fimili  delinquenti  impofte  ,  e  promulgati  :   così 
Diomiajuth  e  queftifuoi  Sacro  fanti  Evangelia  y  che  tocco  con  le  proprie  mani. 
Così  egli .  QuefF  atto  publico  di  reo  confefi'o,  e  penitente  disinganno  la 
turba  (edotta  de' rei  Confratelli  degli  Oratorii  di  Vai  Catnonica,  la  cui 
Monumétoegre.  Herefia  fcoperta  y  &  abbattuta  con  infaticabile  attenzione  dal  Cardinal 
JcÌfno^?\Zd?B?e'  P*etro  Ottoboni  pofe  in  obligo  la  Citta' ,  e  Chiefa  di  Brefcia  di  erigere  alla 
i/iTa!  card,  pie-  memoria  del  fuo  gran  liberatore  un*  egregio  monumento  in  mezzo  al 
ero  ottoboni .     choro  della  Chiefa  Catedrale ,  dinotante  gratitudine ,  &  oiTequio  con  que- 
lle parole,  ineifein  candido  marmo  fotto  ilbufto  della  di  lui  figura  in  ha- 
bito  Pontificio  fra  due  Angeli ,  F  un  de*  quali  gli  moftra  il  Triregno ,  V  altro 
gliftendele  chiavi  del  Vaticano,  facendo  bafe  al  gruppo  l'Aquila  gentilizia 
della  Famiglia  Ottoboni  con  lo   flemma  in  petto  :  Mexandro   Vili. 
exBrixienfi  ad  Bgmanam  Cathedram  unicè  affumpto  ,  argumentum  obfequiiy 
monumentum gloria  Canonici pofuere  Un.  M.  DCXC. 
inf^icabiie  fua      Dalle  vittorie  riportate  in  Brefcia  contro  la  Herefia  portofli  Aleffan- 
appiicazionenei.  dro  Ottavo  in  qualità  ancora  allora  di  Cardinale  non  tanto  a  Roma, 
aiiaCFtdl!etunti  quanto  al  Campidoglio  di  Roma  ,   da  lui  meritato  nella  condizione  di 
ogni  ftato  della  fua  Ecclefiailica ,  &  efemplariffìma  vita,  taf  anta  memo- 
ria di  Meff andrò  Ottavo  y  [a]  attefta  un  Religiofo,  e  rinomato  foggetto, 
a  Damafcentis  qu and'  era  Cardinale ,  e  primo  Inquifitore  Generale  contro  l' Her etica  pravità 
clTÀÌZtu}ncl  nella  Congregarne  del  S. Officio ,  inforta  la  fetta  de  Quietifti,  che  sul' ap- 
fuitor  s.  officii,  parendo  di  pietà  h aveva  valiàiffimi ,  e  petentiffimi  difenfori ,  fu  egli  fempre 
Exammator&c    infofeji0  s\  nell'  oppugnare ,  e  foftenere  contro  quefta  fetta ,  come  anche  nello 
ftudio  affiduo  per  confutarla  y  a  fegno  che  il  Tadre  Damafceno  Minore  Conven- 
tuale allora  Theologo  di  fua  Eminenza  può  le  atteftare ,  haverlo  lafciato  al  tavo- 
lino in  prima  notte ,  di  haverlo  ritrovato  al  medemo  di  prima  mattina ,  [en- 
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%a che efio havcffe prefo alcun  ripofoy  non  ottante  la  fuaetà  dijó.anniy  epuoi  DRO  VIIL 
dirfi,  che  peri'  opera  [uà  [offe  pienamente  [coperta  que/ia  fetta,  e  li  fuoi  prin- 
cipali propagatori .  Così  egli  di  lui:  mi  molto  più  elfo  di  Te  ;  poiché  nel 
defcrivere  noi  quelle  cofe  *  rintracciandoti"  diligentemente  le  (catture, 
eie  memorie  di  lui,  fortunatamente  fi  avvenne  in  un  foglio  fcrittodifuo 
carattere,  il  cui  contenuto  dimoitra,  effer  quegli  una  nota,  ò  fia  ricordo 
di  quanto  egli  doveva  fovvenirfi  nella  Congregazione  dd  profilino  giorno 
del  S.Offizio,  e  di  quanto  egli  doveva  in  elfa  proporre  ò  perorando,  òri- 
ferendo  nella  materia,  cheallorain  Romaagitavafi,  de'Molinifti:  eben* 
che  quei  pochi  caratteri  fìano  uno  fcorcio  di  lunga  fcrittura ,  nulladimeno 
in  effi  apparifce  una  sì  grande  ardenza  di  zelo  y  una  sì  vaila  capacità  di  men- 
te, &una  cotanto  indefeffa applicazione  alle  cofe  fpettarin  alla  Cattolica 
Fede ,  che  noi  li  habbiamd  più  volte  oflequiofamcnte  baciati , ,  &  anche  su 
quefte  noftre  carte ,  ringraziandone  chi  benignamente  degnoili  di  cómmu- 
nicarceli  *  per  non  defraudarne  della  contezza  1  pofteri  >■  habbiamo  voluto 
inferirgli  in  pregio ,  e  fregio  della  noftra  Hiftoria .  Eglino  dunque  in  queftò 
tenore  Ci  ftendono,  Che  quefta  grand'  Herefia  fi  dilata  &c.  In  Spagna  con  V 
jLrcivefcoVodiS.&cAn  Frància  con  molti  libri  peffimiftampati  &cXhe  nel- 
le ultime  Congregazioni  fono  flati  prohibiti  dodici  libri  di  quefta  materia  &c. 
Cheinjefid  Canonico  §  &  il  Curato  del  Duomo  tengono  fcuola  formale  di  que- 
fla  Herefia  &c.  Che  il  Segretario  è  fojpeito  per  le  (lampe  &c.  Che  in  l^oma  ci  è 
del  male  affai  &c.  Che  quefta  Herefia  abolifce  tutta  la  Fede  Cattolica ,  e  tutte 
le  altre  Religioni  &c.  Che  lafcia  libertà  à  tutti  di  fare  ogni  male  &  e.  Che  uno  di 
Jeft  ricco ,  e  potente,  e  amico  di  T.  minacciali  tcfìimonn  &c.Checivuoleun 
Comminarlo  intendentiffiwOy  e  che  non  habbia  da  far  altro  &c.I{imovere  per 
qualche  tempo  quelli)  che  danno,  ò  poffono  dar  timore  cori  impedir  la  giufti- 
^ja&c.  C he  quefia  è  peggiore  di  ogni  altra  Herefia  &c.  Che  lodandola  corre- 
re y  non  fi  potrà  poi  pia  ejlinguere  &c.  Che  nel  Vrocefio  hoggi  riferito  fi  vedono 
avvelenati  li  Mona/ìerii  di  Faenza ,  e  di  Ravenna ,  &  uno  di  quefli  è  Confe fiore 
di  un  Monafterio  di  Ferrara  &c*  Che  contro  Lutero  fu  mandatoti  Cardinal  Can- 
tano &i\  Che  quefta  è  una  gran  Tefte ,  e  che  periculum  e(l  in  mora ,  echeld 
Tefte  vuol  ferro  y  e  fuoco  &c.  Che  Chrijto  abandonò  Giuda  *Apoftolo  per  e f em- 
pio degC  altri  &c.  Così  egli . 

Ma  dai  detti  venendo  a  1  fatti,  tanto  maggiore  feorgerafli  Alexandre* 
Vili  ne)  Pontificato ,  quanto  maggiormente  lo  inalzò  ìs  augnila  dignità  di 
queldiviniilìmopoflo,  e  quanto  più  in  lui  allora  liaccreboe  al  zelo  iapoj 
tenza,  al  grado  ia  maeftà,  e  la  venerazione  alla  perfona;  e  certamente'  sue  iegfie opera, 
cotante  cofe  in  breve  Pontificato  di  fedici  meli  egli  operò  nella  materia  zW^li^vt^ 
follmente  appartenente  alla  integrità,  e  difefa  della  Fede,  che  chi  quìle  c" 
deferì  ve  può  giuftamente  ripetere  l'aureo  detto  di  quell'antico  Hiflonco, 
che  rapportando  il  poco  terr  pò  de'  gran  fatti  del  popolo  Romano,  mara- 
vigliandoli hebbe  a  dire,  [a]  Si quh  magmiudmem  Impera cum  annts e onfe*. 
rat,  dtatem  ultra  putet .  Onde  fé  il  Cielo  lo  navette ò  piùpreflo  dato,  ò  zin^'JJ^yltb,lt 
più  tardi  tolto  al  governo  del  Mondo,  certamente  diluì  rapportarebbo- 
noleHilìorie  cofe  grandi,  e  forprendertti ,  delle  quali  T  età  future  ilupkeb- 
bono  in  rileggerne  1  facceli] .  Non  così  tofto  fu  egli  aitato  al  Pontificato , 
che  quali  disdegnandone  il  poffellb,  fé  non  mirava  efente,e  pura  da  ogni  neo 
di  Molinifmo  lafua  Chiefa  Romana ,  fenz'  accettazione  di  perfone ,  e  fenza 
riguardo  di  parentele ,  irremiffibilmente  fé  chiudere  nelle  carceri  della  In- 
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V11**  quifizione,  chiunque  incolpato,  ò  macchiato  foife  di  tal  pece,  enonper- 
donando  né  pure  a  Chierici  della  fria  Apoftolica  Camera,  fé  arrecarne 
uno ,  eh'  era  ancora  Proto-Notaro"  Apoftolico ,  ò  complice  negli  errori  de- 
a  V(  dì  n  Ponti f. di  fcritti ,  ò  feguace,[come  ne  portola  fama,  dell'altre  volte  [a]  nominato 
Ctl£tf£*t9m*'  Spìnofa,  con  maraviglia  di  chi  confiderò  proceffato  il  Chienco  dalla  Con- 
gregazione del  Sant'Orifìzio,  nella  quale  fi  ritrovavano  ben  quattro  Car- 
dinali parenti  del  reo:  tanto  in  quei  gran  Tribunale  preponderò  al  fangtie 
la  Cattolica  Fede ,  elafecretezza  al  proprio  danno.  Pietro  Filippo  Bendi- 
no noftro  maggior  fratello,  promoifo  per  beneficenza  di  quefto  Pontefice 
alla  carica  di  Atìeffor  del  Sant'Offizio,  diluì  dir  Coleva,  Efler  più  agevole 
*Aleffandro  Vili,  al  perdono  dì  un  publico  reo  di  lefaMaejlà,  che  al  compati- 
mento diunfemplice  Inquisito  di  rea  fede:  e  a  noi,  che  fi  gloriamo  di  riaver- 
ne {petto  uditi  gli  Oracoli,  anche  prima  ch'egli  li  proferirle  dal  Vaticano, 
«ria  volta  diffe  con  voce,  die  parve  Angelo  alla  faccia,  &  Apoftolo  ai 
tuono,  TJon  vi  è  creatura  pia  infenfata  nel  Mondo,  che  £ Her etico,  priva 
perche  di  fede,  così  parimente  dì  ragione.  Con  qnefte  gran  maffime intra- 
prefa  la  condotta  del  fuo  Pontificato ,  fnrfe  in  lui  il  pendere  di  feguitar 
con  l'efempio  de'fuoi  Predeceffori  a  purgarla  Chiefa  fuafpofa  da  alcune 
peftifere  dottrine,  che  ferpeggiavano  per  la  Chrifbanità  contro  la  vera 
difciplina  morale ,  impugnata  acremente  allora,  e  come  fconvolta  dalli 
Janfenifti.  Ediedene  a  lui  pronto  incitamento  la  novità,  che  in  que'  tem- 
pi agitoffi  in  qualche  fcuola  del  Veccato  Fi  lo/o  fico  :  per  la  cui  intelligenza  ci 
cpnvien  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto  * 
b  vedi  u'tontìM      Antonio  Amaud  quel  gran  Janfenifta  da  noi  molte  [  b  ]  volte  mentovato  , 
innVmu  x. 'di  efacerbato  di  animo  per  le  continue  condanne,  che  fi  fulminarono  daRo- 
s'ìmocÌZ/x'/.  ma  contro  1*  hbri  de'iuoi  partitanti ,  tanto  appartenenti  a'dogmi ,  quanto  a' 
um?l en        '  coftumi,pretefe  (  conformehavevafatto  pe'i  paffato  )  di  tirar  feco  nel  mede- 
fimo  diferedito  la  Morale  infegnata  da'  Padri  della  Compagnia  di  Giesù ,  in 
«  *sin».i626,       occafione  che  un  loro fcolare  foftenne[  e ]  nella  univerfìtà  diDijon  in  Fran- 
cia una  Conclufione ,  in  cui  malamente  egli  diftinguendo  il  peccato ,  eh'  è 
Qaefttonc^itgi.  contro  la  ragione  naturale,dal  peecato,ch'è  contro  la  Legge  di  Dio,  chiamò 
3d  peccato  fuo^  ft  prim o  peccato  Filofofico ,  e  il  fecondo  peccato  Theologico-daì  che  facikn  ente 
foiko.  inferi  vafi  (  il  che  però  non  fu  giammai  in  intenzione  di  chi  propofe ,  né  di  chi 

foftenne  la  conclufione,come  fi  dita}  che  poteva  farfi  un  peccato  gravifiìmo 
contro  la  ragione ,  che  nullamente  foife  offefa  di  Dio ,  e  in  confeguenza  nul- 
amente meritaffe  la  eternacondannazione.-e  le  parole  della  conclufioneera- 
no  quefte,  Teccatum  Thilofophicum,  feu  morale  efl  atlus  humanus  difeon- 
yeniens  natura  rationali ,  &  retile  rationt:  Theologicum  vero,  jeu  mortale 
efl  tranfgrejjìo  libera  Legìs  divina .  Thilofophieum  quantumvis  grave ,  in  ilio , 
qui  Deum  vel  ignorat ,  vel  atfti  de  Deo  non  cogitat ,  eflgrave peccatitm  ,  fed  non 
efl  offenfa  Dei ,  neque  mortale  difiolvens  amicitiam  Dei ,  neque  aterna  pcena  di- 
gnum  .  Così  la  conclufidtne  .  Trionfò  Y  Arnaud  a  quella  pefììma  nuova 
morale,  e  calunniandone  Autori  li  Giefuiti,  divulgò  peftilentifilmi  fcrit- 
ti contro  loro,  ripieni  di  ogni  più  nera  empietà.  Ma  come  che  la  calunnia 
è  oppofta  all'  innocenza,  come  il  falfoal  vero,  quindi  fu,  che  poco  tem- 
po feorfe  ,che  furfero  contro  il  peccato  Filolofico  que'  medelimi ,  che  l' Ar- 
naud ne  imputava  per  foitenitori,  vedendoli  divulgati  per  la  Francia  libri, 
e  fcritture  in  riprovazione  di  elfo ,  opera  de'medefìmi  Giefuiti,  un  de'quali , 
dpppo  però  la  Pontificia  condanna  feguita  in  Roma ,  ferule  contro  Y  all'erto 
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erroreuntrattatoco'l [titolo ,  C  errore  del  peccato  filofofico  combattuto  da*  ORO  Vili» 
Giefuiti.  Mi  nulla  più  punfe  l'Arnaud,  quanto  la  dichiarazione  publicata 
dalmedefimoProfeilbrediDijonfoprala  efpofta  Concluftone*  che  ufcita 
alla  luce  delle  ftampe  fu  efpretfà  in  quefto  tenore ,  traslacato  fedelmente  da 
noi  dall'idioma  Francefe  nell'Italiano,  Io  ho  intefocon  urfejlremo  fìupore,  e 
con  quel  pentimento  di  dolore ,  che  li  deve  ,  qualmente  Ita  ufo  ito  alla  luce 
un  libro  intitolato  nuova  Herelia  tre*  in  occasione  di  una  Conclusone  ,  che  io 
ho  fatto  foflenere  nel  Collegio  diDijon  nel  me  fé  di  Giugno  1685.  /oprala  ma- 
teria del  peccato,  fopra  la.  quale  alcune  per  Jone  hanno  fufcitato  un  grande 
fcandalo  fra  li  fedeli,  incolpandone  non  follmente  me,  ma  con  me  tutta  la. 
mia  Compagnia  di  Giesà ,  tome  fé  io  per  ordine  dermici  Superiori,  e  fecondo 
li  principii  fondamentali  della  noflra  Theologia  ,  habbia  infegnato ,  che  una 
gran  parte  do 'peccati ,  che  fi  commettono  dx' Cbrìfiiani ,  e  dagl'Infedeli,  non 
fono  altrimente  offe fa  di  Dio ,  e  non  meritano  uè  il  dì  lui  odio,  ne  la  pena  eter- 
nale .  E  come  che  io  so  ,  che  preflo  dovrà  publìcarfi  un  .Apologia  in  no- 
me della  Compagnia  contro  una  così  mgiuflaaccufa,  mi  fono  perfuajo ,  che  per 
contribuire  io  jtejfo  dal  canto  mio ,  quanto  pofio ,  alla  di  fé  fa  di  tutto  il  corpo, 
&  eziandio  per  mia  ^articolar  giujiific anione  ,  di  publicare  ,  e  dichiarare 
ciò ,  che  fegue . 

Dunque,  WConcluftone>  in  cui  io  ho  detto,  cheli  peccato  filofofico  non 
è  altrimente  offe  fi  di  Dio,  e  che  non  merita  punto  né  l'odio  divim,  nòia  pe- 
na eterna,  quejla  Concisione,  dico  ,  in  verità  è  concepita  in  due  termini,  i 
quali  contro  la  mia  intensione  poffono  fare  due  propoji^ioni  totalmente  U'jfe* 
venti,  cioè  l'ima  affollila ,  che  fi  commettono  in  effetto  peccati  puramente  fi- 
lofofici  datutte  le  per  Jone,  eh  e  non  cono f cono  Dio ,  ò  che  attualmente  non  pen* 
fino  a  Dio,  e  l'altra  condizionata,  &  hypothetica  ,  che  femplieemente  af- 
ferma cibi  che  farebbe  il  peccato  filofofico  in  riguardo  alla  (ola  nozione  de* 
termini,  fuppoflo  che  fé  ne  commettefie  qualchuno,  non  affermando  però ,  che 
attualmente  tal  peccato  fi  commetta  .  Circa  la  prima  nel  termine  affoluto, 
Dio  mi  fia  intefiimonio,  che  non  è  giammai  fiata  mia  intensione  l'afferirlam 
queflo  fenfo  :  del  che  pienamente  ancora  fanno  fede  tutti  gli  ferini  Theologicr, 
da  me  fin  bora  dettati  nelle  fcuole .  Toiche  oltre  che  gli  argomenti ,  de' quali 
io  mi  fono  fervito  per  prova  di  quefia  miaConclufione,  non  concludono  fé  non 
in  forma  d'hypothefi,  io  ho  condannata  ,  e  riprovata  efpreffiffimamentc  ne. 
medefimi  luoghi  la  proporzione  aflbluta  con  tutte  quelle  odiofe  conseguente, 
che  fé  ne  tirano  contro  di  me  :  havendo  io  moltiffime  volte  dichiarato  in  forma- 
li, &  efpreffi  termini ,  che  la  ignoranza,  e  la  inavvertenza,  che  renderebbe  il 
peccato  puramente  filofoficq,  farebbe  una  cofa  moralmente  imponibile  sì  fra 
Chrifiiani ,  come  fra  gl'Infedeli  :  il  e  he  io  prefi  a  dimofirare  con  due  prove  fonda- 
te fopra  l'autorità ,  e  fopra  la  ragione .  E  per  queflo  Capo  io  ho  avvertito  due  re 
tre  volte ,  chela  mia  afferai one  parlava  di  una  cofa ,  che  non  mai  avviene ,  e  che 
non  può  giammai  avvenire .  Tanto  fono  flato  lontano  dall' affermare,  che  ti  pec- 
cato filofofico  fia  commune,  &  ordinario ,  com  e falf amente,  e  fen^a  fondamento 
mi  fi  oppone .  . 

In  quanto  poi  alla  propofizjone  prefa  come  una  femplice  hypothefi ,.  che 
folamente  dice  ciò,  che  farebbe  il  peccato  filofofico,  fé  maieglifidafie,  io  non 
l'ho  già  infegnato  come  un  principio  della  noflra  Compagnia  particolare  ad 
effa ,  ma  come  una  dottrina  ricevuta  publicamente  nelle  Jfcnole  ,  alla  quale 
jq  non  ho  prete fo  date  maggior  autorità  ,  credito  ,   e  pefo  di*  quello-,  chet 
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glie  ne  poflonohaver  datoli  Dottori,  òhe  la  infegnano ,  eie  ragioni,  che  lapró-> 
•pano. 

Ter  lo  che,  qualunque  giudizio  ò  li  Tbeologi  ,  ò  altre  perfone  poffmo 
fare  di  quefta  mia  Conclufione,  io  di eh taro  in  fecondo  luogo ,  e  li  egli  non  può  né 
ferir  me,  ne  lamia  Compagnia  .  Efiendo  co  fa,  che  fé  alcuni  prendendo  quefìa 
Conclusone  in  fenfo  àflbluto,  la  trattano  di  herefia  ,  e  di  empia,  nulla  di- 
ranno di più  di  ciò  ,  che  io  flefioil  primo  ho  detto  già  da  motto  tempo  avanti. 
Quando  poi  fi  dirà*  che  la  mìa  propofi^ione  prefa  come  una  femplice  hypo- 
thed  meriti  il  nome  di  Herefia ,  in  quello  cafo  né  io  ,  né  la  mia  Compagnia  ci 
fi  intere/faremo  più  di  quello  y  che  ci  fi  fono  inter  e ffati  tutti  queìTheologi,  che 
hanno  tenuta  quefta  opinione;  né  io  mi  porrò  più  in  animo  di  difenderla,  non 
basendola  per  lo  pafìato  difesa,  fé  non  perche  mi  è  parfo ,  ch'ella  fia  ricevu- 
ta dalla  Chiefa,  ò  almeno  ,  ch'ella  non  fia  fiata  giammai  condannata  dalla 
Chiefa. 

Francefco  Mufnier  J. 
Così  egli,  e  qualunque  fia  quefta  fua  Apologia  ,  quale  non  è  ftata 
né  ammetta,  né  (ufficiente  a  purgar  Taflèrzione  addotta  >  noi  (blamente 
foggiungiamo  con  le  parole  di  un  Anonimo  Scrittore  >  Hac  diflinèlio  vi- 
»  sA»o*yr*,  ptntt  detur  mutilis  .  [a]  Ts(ullim  fiquidem  dari  potefl  peccatum  Thilofophicum  , 
^zttorem  ,  qUQ£  non  fo  >ere  Tf?eologicum .  Ùmnis  namque  atlus  humanus  ,  qui  adver- 
fatur  natura  rat  tonali,  &  reti*  rationi  ,  necefiariò  pugnat  cum  lege  divina, 
qua  cum  per  fuam  naturam  fit  retta,  damnat,  &  prohtbet  idomne,  quod 
offendit  legem  naturalem  i  &  rettam  ratìonem  .  Traterquamquòd  ,  fi  rette 
rei  concipiatur ,  dieendumefl,  rettam  ratìonem  mhil  almd  effe,  quàm  ipfam 
legem  aternam,  prout  ah  aterno  num  ine  menti  human  a  fìgnata,  acimpref 
fa  efl.  Così  l'allegato  Anonimo,  che  à  lungo  Ci  (tende  in  dimoftrare 
Heretica  la  proporzione  propoftadaDijon.  E  fé  non  tale,  almeno  fcan- 
b  ti.  >Aug,  1690.  dalofa ,  temeraria ,  &  erronea  fentenziollail  Pontefice  nel  celebre  Decreto 
[b]  emanato  dalla  Congregazione  del  Sant'Offizio,  la  quale,  infiemecon 
una  antica  >  condannò  parimente  quefta  nuova  afferzione  nel  tenore  , 
e  forma,  chefiegue,  SS.  D.  7v£. Alexander  Tapa  Vili,  non  fine  magno  animi 
fui  meerore  audivit  duas  thefes  ,  feu  propofitiones  ,  imam  denuò  y  &  m 
major em  fidelium  perniciem  fuf citavi,  alter am  de  novo  erumpcre .  Et  cum 
fuiTafìoralis  officit  munus  fit  oves  fibi  credit as  a  noxiis  pafeuis  avertere,  <jr 
ad  f aiutarla  femper  dirigere  ,  dittarum  thefium  ,  feu  propofitìonum  ex  a- 
men  pluribus  in  Sacra  Tbeologia  Magifiris  y  &  deinde  Eminentiffimis ,  & 
Heverendijffìmis  DD.Cardmalibus  contra  Ilaretkam  pravitatem  Generahbus 
Inquifìtoribus  fedulò  commifìt,  qui  pluries  >  &  maturedifeuffis  infraferiptis 
thefibus ,  feu  propofitiontbus ,  fupcr  unaquaque  ipfarum  [uà  fuflragia  Sancii- 
tati  Sud  (ìgillatim  expofuerunt . 

Trimò.  Bonitas  obiettiva  confi  flit  in  convenientìa  objetli  cum  natura  ra- 
tìonali  .  Formalisverò,  in  conformitate  atlus  cum  regula  morum  .  xAdhoc 
fufficit,  ut  atlus  moralis  tendat  in  fìnem  ultimum  interpretative  .  Htnc  ho- 
mo non  tenetur  amare  Deum  neque  in  principio  ,  neque  in  decurfu  vita  fua  mo- 
ralis. 

Secundò.  Teccatum  Tbilofopbicum  ,  feu  morale  efl  atlus  humanus  drff  ott- 
yteniens  natura  r  ationali ,  &  retta  rationt .  Theologicum  vero,  &  morale  efl 
tranfgreffio  libera  divina  legis  .  Thilojophicum  quantumvis  grave  ,  in  ilio  % 
qui DeMmvcl ignorat ,  velde  Deo  afta  n%n  cogitai,  efl  gave  peccatum;  (ed 
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non  efl  ojfenfà  Dei  9  neque  peccatum  mortale  difìolvens  amicitiam  Dei,  neque  ^°  Vili. 
aterna  pwnadignum. 

Quibus  peraftis  ,  SanUiffimus  »  omnibus  piene  ,  &  mature  conftdt- 
ratis,  primam  the  firn  ,  feu  propofttionem  declaravit  Hareticam  ,  &  tttì  ta- 
lem  damnandam  ,  &  probibendam  epe  ,  ficuti  damnat  ,  &  prohibet  [uh 
cenfuris  ,  &  pcenis  contro.  Htereticos  ,  &  eorum  f autor es  in  jure  expreffis  . 
Secundam  tbeftm ,  feu  propofitionem  declaravit  fcandalofam  ,  temerarìam  , 
piarum  aurium  ojfenfivam  ,  &  erroneam  ,  <2r  «ài  talem  damnandam  ,  (jr* 
probibendam  efte,  fìcuti  damnat ,  c£*  prohibet;  ita  ut  quicumque  illam  do- 
cuerit ,  defenderit  ,  ediderit ,  dwf  «te  e#  difputayerit ,  publicc  ,  /è//  pr/vtf- 
f  /w ,  wi/?  forfait  impugnando  ,  tpfo  fatto  incidat  in  excommunicationem  ,  à 
qua  non  poffit  (  prxterqudm  in  articulo  mortis  )  ab  alio,  quacumqae etiam 
dignitate  fulgente  ,  nifi  à  prò  tempore  exiftente  Romano  Tontifice  abfolvi. 
Infuper  dtflricJè  in  virtute  fanti*  obedientia  ,  &  fub  interminatione  divini 
judicii  prohibet  omnibus  Chriflifidelibus  cujufcumque  conditionis,  ac  flatus  , 
etiam  Jpeciali ,  &  fpecialiffima  nota  dignis  ,  ne  praditlam  the  firn  >  feu  pro- 
pofitionem ad  praxim  deducant  •  Così  il  Pontificio  Decreto  contro  il  pec- 
cato filolofico, 

Ma  molte  più  furono  le  propofizioni  condannate  da  Aletfandro  Vili,  ò  Altre  propoli**, 
circa  la  pervertita  Morale  delli  Janfenifti,  òli  prevaricati  coftumide'Moli-  "«     condannate 
nifti,  onde  apprendali  Tempre  vigilante,  &  invitto  quefto  degno  Pontefice   a    onte  ce  ' 
contro  ogni  forte  di  Herefia .  [a] 


SAndiffimus  D.N.ALEXANDER  Divina  Providentia  Papa  VHI.pra?-  n 
di&us,  prò  Paftorali  cura  ovium  à  CHRISTO  Domino  (ibi  com-  „ 
miila  de  earum  fallite  folicitus  ,  ut  inoftenfo  gradii  per  rectas  femitas  „ 
poflìnt incedere,  &  pafcua  nimìiìm  perniciofa  in  pravis  dodrinis  exhi-  „ 
bita  vitare ,  unius  fupra  triginta  propofìtionum  examen  plunbus  in  Sa-  „ 
era  Theologia  Magiftris ,  &  deinde  Eminentiflimis,  ac  Reverendifllmis  „ 
DD.  Cardinalibns  contra  ha?reticam  pravitatem  Generalibus  Inquifito-  w 
ribus  commilit ,  qui  tantum  negotium  diligenter  aggreffi ,  eiquefeduìò,  „ 
acpluriesincumbentes,  fiiperuiiaquaquelplarum  fua  fuffragia  Sancita-  „ 
ti  Sua?  fingillatim  detulerunt.  „ 


a   20.    Dtctmbrlf 
1  «590. 


ls 


Tropofitiones  autem  funt  infraf cripte ,  videlicet . 

1.  T  N  ftatu  natura?  lapfa?  ad  peccatum  formale  ,  &  demeritum  fuffi-  „ 
JL  citilla  libertas,  qua  voluntarium ,  ac  liberumfuit  incaufafua,  „ 

peccato  originali, &libertate  Adami peccantis.  ,, 

2.  Tametfi  detur  ignorantia  invincibilis  juris  natura? ,  ha?  e  in  ftatu  ,, 
natura?  lapfa?  operantem  ex  ipfa  non  excufat  à  peccato  formali  .  „ 

3.  Non  licet  fequi  opinionem  vel  inter  probabiles  probabilità-  „ 
mam.  „ 

4.  Deditfemetipfum  prò  nobis  oblationem  Deo,  non  profolis  eie-  ,, 
&is,  Ceó  prò  omnibus,  &  folis  fidelibus .  „ 

5.  Pagani,  Juda?i ,  Ha?retici ,  aliique  hujus  generis  nullumomninò  „ 
accipiunt  à  Jefu  Ciirifto  influxnm  ;  adeòque  hinc  reclè  inferes  in  illis  „ 
elfe  voluntatem  nudam,  &inermem,fineomnigratiafufficienti.  „ 

5.  Grada  fufEciens  itami  noftro,  non  tam  utilis  ,  quàm  perniciofa  „. 

eft, 
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VKO  Vili*  ^  eft9  faut  proindè  meritò  poflìmus  petere,  Jt  gratta] ufficienti  ,  Libera 
„  nos Domine. 

„  7.  Omnis  humana  adio  deliberata,  eft  Dei  diledio,  vel  mundi;  fi 
„  Dei,  charitas  Patriseft;  fimundi,  concupifcentia  carnis ,  hoc  eftma- 
„  la  eft. 

„      8.  Necelfeeftinfideleminomni  opere  peccare. 
„      9.  Re  vera  peccat ,  qui  odio  habetpeccatummerè  ob  ejus  turpitudi- 
„  nem ,  &  difconvenientiam  cum  natura  rationali ,  fine  itilo  ad  Deum  of- 
,j  fenfum  refpedu  . 

„      1  o.  Incendo,  qua  quis  deteftatur  malum,  &  profequitur  bonum,  mere 
„  ut  cceleftem  obtineat  gloriam ,  non  eit reda,  nec  Deo  placens . 
„       11.  Omne  quod  non  eft  ex  ride  Chriftiana  fupematurali >  qua?  per  dile- 
, ,  dionem  operatur,  peccatimi  eft  . 

„  12.  Quando  in  magnis  peccatoribus  deficit  omnis  amor  ,  deficit 
„  etiamfidcsj  &  etiamfi  videantur credere,  non  eft  fides  divina,  fed  hu- 
„  mana. 

„  13.  Quifquis  etiam  seterna? mercedis  intuitu  Deo  famulatur,  chan- 
„  tate  H  caruerit,  vino  non  caret,  quoties  intuitu  Jicet  beatitudinis  ope- 
yy  ratur. 

>,      14.  Timor gelienna?  non  eft  fupernaturalis . 

„  15.  Attritio,  quaegehenna?,  &  pcenarum  metu  concipitur,  fine  di- 
„  ledione  bene  volentia?  Dei  propter  fé,  non  eft  bonus  motus,  ac  fuper- 
„  naturalis. 

3,  16.  Ordinem  pra?mittendi  fatisfadionem  abfolutioni  induxit  ,  non 
B,  politia,  autinftitutioEcclefia?,  fed  ipfa  Chrifti  lex,  &  prasfcriptio ,  na- 
9,  tura  rei  idipfum  quodainmodo  didante. 

„  17.  Per  illam  praxim  inox  abfol vendi,  ordo  poenitentia?  eft  inver- 
»  fus. 

„  18.  Confuetudo  moderna  quoad  adminiftrationem  Sacramenti  Poe- 
,i  riitentia?,  etiamfi  eam  plurimorum  hominum  fuftentet  audoritas  ,  & 
„  multi  temponsdiuturnitas  confirmet,  nihilominus  ab  Ecclefia  non  ha- 
„  beturproufu,  fed  abufu. 

s,  19.  Homo  debet  agere  tota  vita  pceniteutiam  prò  peccato  ori- 
„  ginali. 

„  20.  Confefilones  apud  Religiofos  Cada? ,  plera?que  vel  facrilega? 
„  funt,  vel  invalida . 

„  21.  Parochianus  poteft  fufpicari  de  Mendicantibus ,  qui  eleemofynis 
„  oommunibus  vivunt,  deimponendanimis  levi ,  Se  incongrua  poeniten- 
„  tia,  feufatisfadione ,  ob  qua?ftum,feulucrum  fubiìdijtemporalis . 
„  32.  Sacrilegi  Umt  judicandi,  qui  jus  ad  Communionem  percipien- 
„  dam  prxtendunt,  antequam  condignam  de  delidis  fuis  pcenitentiam 
„  egerint. 

„  23.  Similiterarcendi flint  à Sacra  Commuiiione,  quibusnondumineft 
„  amor  Dei  purtffimus ,  &  omnis  mixtionis  expers . 
„  24.  Obla*Jo,n Tempio,  qua?  tìebat  i  Berua  Virgine MARIA  in  die 
„  Puriricatiouis  l'uà?  per  duos  pullos  Collumbarnm ,  unum  in  holocauftum, 
„  &alterum  prò  peccatis,  fufficienter  teftatur,  quòd  indiguerit  purifica- 
„  tione,  &quòdFilius*  qui  orferebamr ,  ctiam  macula matris  maculatus 
9,  efTet, {etuiidmn  verbaLegis, 

Dei 
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25.  Dei  Patris  fedentis  fimulacrum  nefas  eli  Chrifliano  in  Tempio  „  DRO  Vii  'J 
collocare  •  a» 

2<5.  Laus*  qusedefertur  Marine  ut  Maria?,  vana  eli*  « 

27.  Valuit  aliquando  baptifmus  fub  hac  forma  collatus  ,  In  nomine  & 
Patris  ,  &c.  prsetermifiìs  illis ,  Ego  te  bapti^o .  ,> 

28.  Valet  baptifmus  collatus  i  Minifìro  ,  qui  omnem  ritum  exter-  » 
num,  formamque  baptizandi  obfervat ,  intùs  vero  in  corde  fuo  apudfe  „ 
refolvit  :  Tfpn  intendo  fa  cere  ,  quod  facit  Ecclesia .  „ 

29.  FiitiliSi  &toties  convulfa  efiaffertio  de  Pontificis  Romani  fupra  ,* 
Concilium  Oecumenicum  au&oritate,  atque  in  fidei  quaeftionibus  de-  ,, 
cernendis  infallibilitate .  » 

30.  Ubi  quis  invenerit  docìrinam  in  Àuguftino clarè  fundatam ,  il-  „ 
lamabfolutèpotefl  tenere,  &docere,  non  refpiciendo ad  ullam Ponti-  „ 
fieisBullam.  a 

3*.  Bulla  Urbani  Vili,  tn  eminenti -,  di  fubreptitia.  *> 

Quibus  mature  confideratis,  idem  Sancii iilmus  flatuit ,  &  decrevit  ,  „ 
31.  fupradi&as  propofitiones  tanquam  temerarias,  fcandaiofas,  male  „ 
fonantes,  injuriofas,  hserefi  proximas,  ha?refim  fapientes  ,  erroneas  „  ^;- 

fchifmaticas ,  &  harreticas  refpe&ivè,  effedamnandas,  &prohibendas,  ,* 
ficut  eas  damnat ,  &  pròhibet  ;  itaut  quicumque  illa  ,  aut  conjunét-im  ,  „ 
autdivifimdocuerit,  defenderit,  edident,  aut  de  eis  edam  disputative,  ,> 
publicè,  autprivatimtracìaverit*  nifi  forfan  impugnando ,  ipfo  fa&o  in-  ,, 
cidat  in  exeommunicationem:  à  qua  non  poflk  [  prasterquam  inarticu-  „ 
lomortis  ]  ab  alio  quacumque edam  dignitate fulgente,  nifi  a  prò  tein-  ,» 
pore  exiflente  Romano  Pontifice  abfolvi.  s* 

Infuper  diftri&è  in  virtute  fan&a?  obedientia?,  &fubinterminatione  „ 
divini  judicii  pròhibet  omnibus  Chrifti  fìdelibus  ,  cujufcumque  condì-  „ 
tionis,  dignitatis,  &  flatus,  etiam  fpeciali ,  &  fpecialiifima  nota  di-  ,* 
gnis,  ne  pr&diclas  opiniones,  aut  aliquam  ipfarum  ad  praxim  dedu-  ,* 
cant.  0 

Non  intendit  tamen  Sancìitas  Sua  per  hoc  Deere tum  alias  propoli-  ,, 
tiones  in  majori  numero  ultra  fupradi&as  31.  jam  exhibitas,  &  in  hoc  „ 
Decreto  non  expreffas,  approbare  *  „  Così  le  trentuna  propofizioni  ccn-  „ 
furate,  e  condannate  da  Aleflandro  Ottavo.  „ 

Ma  faldate  quefte  cicatrici,  rimaneva  al  Pontefice  a  faldarla  gran  piaga  bóii^ì  Aieflar* 
impreifa  nel  feno  della  Chiefa  da  molti  anni  addietro ,  in  cui  alcuni  Arcive-  drr°vJ^If;le^^r 
feovi,  Vefcovi,  &  altri  del  Clero  di  Francia  adunatili  in  Aflemblea  nella ìimmfTcì  ciV- 
Citta  di  Parigi  corìfendrono  alla  efenzione  di  quel  dritto ,  ò  fervitù ,  di  Pxe-  [^j^^^f 
galia y  i  cui  fi  trovavano  foggette  alcune  Chiefe  3  dilatandolo  à  tutte  quel-  nne 
ledei  Regno  di  Francia,  e  medefimamente  formarono  quella  dichiara- 
zione ,  comporta  di  quattro  propofizioni  contro  l'autorità  del  Pontefice 
Romano ,  e  della  Chiefa  fteifa ,  delle  quali  in  altro  [a]  luogo  habbiamo  fatta  ìZ'JtJl  x%l,t 
menzione.  Haveva  in  animo  Aleflandra  (  e  manifeflonne  il  fentimento  con  t*&  $88. 
gravi,  efenfateparoleà  que'Cardinali ,  che  poco  avanti  la  fua  morte  fu- 
rono da  lui  chiamati ,  come  appreffo  diremo  )  di  terminare  amichevolmen- 
te queflo  importantiffimo  aftare,fe  navette  Dio  conceduto  à  lui  tempo  pro- 
porzionato à  terminarlo  :  mi  forprefo  dal  male ,  che  in  età  decrepita  appara 
ve  fubito  mortale ,  egli  più  zelante  della  indennità  della  Chiefa  di  Dio ,  che 
atterrito  all'urto  di  ogni  altro  hiimanp  rifkffo ,  con  tutto  lo  fpirito  accorte 

atri- 


Alessan-         rj^  Secolo  XVII. 

DKO  Vili.  ai  rimedio,  e  fé  con  effo  non  guarì  la  piaga,  moftrò  almeno  la  foìkcmói* 
ne  del  Profelfore  nel  curarla .  E  come  chene'Papì,  quando  loro  manchi 
òiltempo,  ò  il  modo  di  compir  co'fìgli  l'ufficiò  di  Padre,  nonmancarpe- 
rò  giammai  l'autorità ,  e'1  zelo  di  appigliarti  ai  Decreti  di  Giudice,  Aleifan- 
dro  poco  avanti  la  fua  morte  fé  pubi  icare  in  prefenza  di  dodici  Cardinali, 
edidueProtonotariiApoftoliciinformafolenne  la  Bolla  di  riprovazione, 
&  annullazione  degli  atti  fiiddettidell'Affemblea  di  Francia,  e  di  quanto  in 
quel  Regno  con  qualfifia  autorità  era  fiato  fatto  in  pregiudizio  dell'auto- 
rità, giurifdiziòne,  immunità,  e  libertà  Ecclefìaftica,  facendo  ad  alta  vo- 
ce leggere  l'accennata  Bolla  da  Gio:  Francefco  Cardinale  Albani  Segreta- 
rio allora de'Bre vi,  chedifuo  ordine  alcuni  mefi  avanti  l'haveva  diftefa  in 
quefto  tenore . 

Inter  multiplices  Taftoralis  officiì  noflricuras  ,  quibus  jugiter  premìmur  , 
in  illam  peculiari fludio  incumbimus ,  ut  *Apofìolica  Sedis ,  ac  univerfalis  Eccle- 
fise,  necnonetiam fingularum Ecclefìarum ,  locorumque  piorum,  ac  perfonarum 
Ecclefiafhicarum]uraubique  fartatecla  y  ac  illibata  tuerì,  &  confermare ,  eaque 
adverfus  quacumque ,  per  qua  illis  aliquid  detrimenti  inferri  pojfet,  tradira 
nobis  dìvinitus  poteftate  vindtcare  fatagamus  ,  omnibus  mature  ,  ac  de- 
bite penfatisy  juftitia  ac  r adoni  confentaneum  epe  in  Domino  arbitramur . 
Cum  itaque  ex  quo  primùm  humilitatem  noftram  infcrutabili  Divina  fua 
Vrovidentia  arcano  in  fuprema  militantis  Ecclefia  fpecula  collocavit  Jllti[- 
fimusy  pracatertSy  quaTontificia  noflra  follicitudinì [e fé  obtulerey  negotiis, 
illa  in  primis  gravifflma  nobis  ,  qui  cbariffimum  in  C bri/io  filium  noftrum 
Ludovicum  Francorum  Regem  Cbriftianiffimum  ,  ac  fior  enti ffimum  illtus  ì\e~ 
gnum  in  vifceribus  gerimus  cbantatis  ,  permolejìa  ,  &  piane  acerba  accide- 
rinty  qua  fìv e  adverfus  dici i  I{egni  Ecclefìarum  fura  ,  jive  adverfus  B^oma- 
tiiVontipcis ,  &  Eccle fta  univerfa  autboritatem  ,  nonnulli  Venerab.  Fratres 
ìArcbiepifcopi ,  Epifcopi ,  &  alii  ejufdem  Bggm  Eccle fiaftici  Viri  in  Comi- 
tiis Cleri  GallicaniTarifiis an.i6$2.  congregati,  tarn  praftito  inibì  per  eosex- 
tenfioni  illius  juris ,  quod  vocant  Regalia ,  ad  omnes  dilli  J{egni  Ecclefìas  aj- 
fenfu ,  tum  edita  fubinde  de  poteftate  Eccle fìaftica  quatuor  propofttiones  con- 
tinente declar attorie  peregerunty  quaqne  ipja  C omnia  fubfecuta  fuerunt  man- 
data,  arrefta3confirmatìones,declarationes,  epijìolayediclay&  decreta  quacumque 
à  quibufvisperfonis  yfiye  EcclejìafìictSyftve  laicis  ,  quavis  aucloritate ,  &  pote- 
ftate fungentibusy  edita ,  feu  publicata,  nec  non  qua  aliai  nonnullis  ab  bine 
annis  in  Bggno  prafato  eidem  Sedi  jtpoftolica  B^omanaque  Ecclefia ,  feu  qui- 
bufcumque  aliis  Ecclefìis ,  Monafteriisy  &  locis  piìs,  illorumque  refpeclivè 
perfonisy  rebus,  bonisy  &  juribusy  feu  alias  jur ij di elioni ,  vel  immunitati , 
aut  libertati  Ecclefiajìtca  quomodoUbet  prajudicialia  quovis  modo  peracla  > 
ac  gefia  fuerunt.  Hac  nos,  qui  jurium  Ecchfiafìicorum  afjertores  in  terris 
à  Domino  conftituti  fumus ,  dies  notlefque  in  amaritudine  anima  noflra  co 
gitantes ,  manus  noftras cumlacrimis  ,  &  fufpiriis  levavimus  ad  Dominum  , 
eumque  toto  cordis  affetlu  rogavimus,  ut  nobis  potenti  gratta  fua  auxilioad- 
efìet  y  quo  ardua  hac  in  re  commiffi  noflri  *Jpoftoliei  munerìs  partes  falubri- 
ter  exequi  valer  emus  :  eaque  confiderai  ione  additeli ,  ac  ne  Ju  premo  Judici 
rationem  villicationis  noflra  reddituriy  negligentia  in  eredita  nobis  admini- 
ftratione  argueremur  (  quantum  Divina  Bonitas  dedit  )  nibil  bucufque  pra- 
termifimus  ?  quo  prajudicialia  prof  uà  ab  iifmet,  qui  e  a  pcrigcrant,  ex  ani- 
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morttraftarentitr  .  Verum ,  quo  efficacia* ,  ac  uberiàs  Sedts  pr afata,  Eccle-  DRO  Villi 
/fa  Univerfa  jurifdiclionifque ,  dr  immunitatis  ,  ac  libertatis  Ecclefiaflica , 
Ecclefiarumque ,  Monafleriorum  >  &  locor umpìorum  hujufmo dì ,  illarumque 
ferfonarum  prafatarum  indemnitati  perpetui*  futuris  temporibus  conjultum 
fit,  auditis  quamplurium  ex  Venerabilibus  Fratribus  noflris  Sanala  Roma- 
na Eccle fta  Cardinalibm r,  0*  nonnullorum  in  Sacra  Tbeologia  Magiflrorumt9 
ac  etiam  in  decretis  Dotlorum  ad  examen  negotii  bujujmodì  a  nobis  fpecia- 
liter  deleftorum,  qui  illud  mature  difcuflerunt ,  remque  totani  nobis  expo- 
fuerunty  fententiis ,  quantum  nobis  ex  alto  conceditur,  provider  e  volente** 
ac  fel.rec.  Innocentii  Tapa  XI.  VradeceJJoris  noflri,  qui  in  occafione  refcri- 
bendi  ad  Inter as ,  quibm  Archicpijcopi ,  Epifcopi,  &  alii  Eccle fiaflici  fi- 
ri  fupr  adibii  de  rebus  ab  ipfis  gefiis  certwrem  eum  reddiderant ,  per  quafdam 
fuas  in  firn  ili  forma  Brevis  die  n.  jiprilis  1682.  expeditas  litteras  impro- 
bavit ,  refcidit ,  &  cafìavit ,  qua  in  diblis  Comitiis  afta  fuerant  in  nego- 
tio  Regalia,  cum  omnibus  inde  fecutis,  &  qua  fub  inde  attentari  contigiflet, 
eaque  perpetuò  irrita,  &  inania  declaravit ,  vefligiis  inbarentes;  nec  non 
in  diblis  Comitiis  anniióSz.  tam  circa  extenftonem  juris  Regalia,  quàm  circa  de- 
clarationem  de  poteflate  Ecclefiaflica  bujufmodi  aclorum,  ac  etiam  omnium* 
&  fingulorum  mandatorum  ,  arrefiorum,  confirmationum ,  declarationum  , 
epiftolarum  ,  ediclorum  ,  decretorum  quavis  autboritate  ,  five  Ecclefiafli- 
ca y  five  etiam  laicali  editorum,  feu  public atorum ,  nec  non  aliorum  quomo- 
dolibet  prajudicialium  praf atorum  in  Regno  fupradiblo  quandocumque  , 
&  à  quibufvis,  ac  exquacumque  caufa,  &  quovis  modo  f aclorum ,  &  geflo* 
*umy  ac.ìnde fecutorum  quorumcumque  y  etiam  fpecificam,  &  individuammen* 
tionem,  &  expreffionem  de  netejjitaterequirentium  tenores  ,  &  datas  etiam 
veriores,  prafentihus  prò  piene  ,  &  fufficienter  expreffis,  ac  de  verbo  ad 
verbum  infertis  ,  &  exatliffìmè  jpecificatis  babentes  :  Motu  proprio  ,  ac 
ex  certa  fcientia  ,  &  matura  deliberatione  noflris,  deque  *Apo(ìolica  pò* 
te flatis  plenitudine ,  omnia ,  &  [iugula ,  qua  tam  quoad  extenftonem  juris  Re- 
galia, quàm  quoad  declaratìonem  de  poteflate  Eccle fìaflica,  ac  quatuor  in 
e  a  contentas  propofniones  in  fupraditlis  Comitiis  Cleri  Gallicani  an.  1682. 
babitis  atla ,  &  gefla  furimi ,  cum  omnibus ,  &  fingulis  mandati*  ,  arreflis 
confirmationibus  ,  declaratìonibus  ,  epiflolis  ,  e  diblis ,  &  decretis  à  quibuf- 
vis pcrfonis  ,  five  Ecclefiaflicis ,  five  laicis  quomodolibet  qualificatis  qua- 
vis  autboritate  ,  &  poteflate,  etiam  individuam  expreffionem  requirente, 
fungentibus ,  editis,  Jeu  public  atis ,  nec  non  reliqua  omnia  quandocumque ,  & 
qualiacumque  eidem  Sedi  Apoflolka ,  Romanaque  Eccle fta ,  vel  jurifdiblio- 
ni  ,  immunitati ,  vel  lib ertati  Eccle fiaflic a ,  feu  aliis  Ecclefiis,  Monafleriis, 
&  locis  pus  prafetis  >  illorumque  refpeUivb  pcrfonis  ,  rebus ,  bonis  ,  pri- 
vilegiis>  prarogativis ,  &  juribus  quibufeumque  quomodolibet  prajudicialta 
in  diclo  Regno  per  atla  ,  &  gefla  ,  cum  omnibus  ,  &  fmgulis  quandocum- 
que inde  fecutis,  &  quocumque  tempore fecuturis,  ipfo  jure nulla,  irrita,  in- 
validai inania,  vìribufque,  &  effe  blu  penitàs  ,  &  omninò  vacua  ab  ipfo  tri- 
tio fuifle,  &  efle,  ac  perpetuò  fore ,  neminemque  ad  illorum  >  feu  cujuslibet 
eorum,  etiam  fi  jur 'amento  vallata  finty  obfervantiam  teneri,  neque  ex  tllis 
cuiquam  aliquod  jus,  vel  aèlìonem,  aut  titulum ,  etiam  coloratum ,  vel  poffi- 
dendi,  autpraferibendi  caufam  ,  etiam  fi  longiffimì,  &  immemorabilis  tem- 
poris  pojiejpone  ,  citrà  ullam  interpellationem ,  vel  ìnterruptwnem  fubfecuta 
ftt,  vel  fub fequqtur ,  acqui fuum  fui fle,  nec  efle,  mimifque  Milo  tempore  acqui- 
vi, &   : 
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PRO  Vili.  r'h  <£>  competere  poffe,  ncque  illa  ullum  fìatum  faccve ,  vel  feci ff e,  fé d per* 
inde,  ac  fi  nunquam  emanaffent,  vel  fatta  fuifient ,  prò  non  extantibus  ,  & 
non  fattis  perpetuò  haberi  debere,  tenore  pr  a fentium  declaramus ,  &  decerni- 
rnus  ;  &  nibilominth  ad  abundatiorem  cautelam ,  &  quatenùs  opus  ftt ,  afta , 
dr  gefla  prafata,  aliaque  pramtffa  omnia,  motu,  faentia,  deltberatione  , 
&  poteftatis  plenitudine  paribus  improbamus ,  cafiamus ,  irritamus ,  &  an- 
nullamus,  viribufque ,  &  effettu penitus ,  &  omninò  vacuamus ,  &  contrai^ 
la,  deque  eorum  militate  coram  Deo  protefiamur .  Decernentes  eafdem  pra- 
fentes  litteras ,  &  in  eis  contenta  quacumque ,  etiam  ex  eo ,  quòd  quicumque 
in  pramiffis  intere/te  babentes,  etiam  fpecifica,  &  individua  mentione  digni 
illis  non  confenferint ,  nec  ad  eavocati,  citati,  &  audttf,  nequecaufa,  prò- 
pter  quas  eadem  pra fentes  emanar  tnt ,  fu fficienter  adduci  a  ,  verificata,  aut 
ii Ilo  modo  j utlificata  fuerint  ,  aut  ex  alia  quacumque  caufa ,  colore  ,  pra- 
textu,  &  capite,  etiam  in  corporejurisclaufo,  nullo unquam  tempore  de  fub- 
reptionis ,  vel  obreptionis ,  aut  nullitatis ,  vel  invaltditatis  vitio ,  feu  intentio- 
nis  noflra,  aut  interefie  habentium ,  velhabere  pratendentium  confenfus ,  alio* 
ve  quocumque  ,  etiam  quantumlibet  magno,  ac  incogitato  ,  ineXcogit  abili- 
que  de  fé  blu,  aut  ex  alto  quovis  capite  à  jure  ,  vel  fatto,  aut  flatuto  ,  con- 
fuet udine  ,  vel  privilegio  refultante   notariy  impugnari ,  invalidari ,  refra- 
ttari y  in  controverfiam  vocari ,  feu  ad  terminos  juris  reduci  ullatenùs 
pofje  ;  fed  ipfas  pr a fentes  litteras  femper ,   &  perpetuò  firmas,  validas, 
&  efficace s  exiflere  ,  &  fore,  fuofque  plenarios ,  &  integros  effettus  forth 
ri ,  &  obtinere  ,  ac  ab  omnibus,  &  fingulis,  ad  quos  fpettat,  &  prò  tem- 
pore quandocumque  fpettabit y  inviolabil  iter  obferv ari .  Sicque,  &nonaliter 
in  pr  ami ffis  omnibus ,  &  fmgulis  per  quofcumque  Judices  Ordinarios,  &  de- 
legatos,  etiam  caufarum  Talatii  *Apoftolici  ^Auditor es,  ac  ejufdem  Sanila 
Romana  Ecclefìa  Cardinales,  etiam  de  latere  Legatos,  &  Sedis  Apoftolica 
pr  afata  J^uncios ,  aliofve  quoslibet  quacumque  praemincntia,  &  poteftate 
fungentes y  &  funtturos ,  fumata  eis ,  &  eorum  cuilibet  quavis  aliter  judi- 
c  aridi,  &  interpretandi  facultate ,  &  authoritate  y  judicari ,  &  de  finir  i  de- 
bere  y  acirritum,  &  inane  fi  fecus  fuper  bis  a  quoquam  quavis  authoritate 
fcienter  ,  vel  ìgnoranter  contigerit  attentari  .  fì^on  obfiantibus  pramifjis,  ac 
\Apofiolicis ,  &  in  univerfalibus  ,  Vrovincialibufque  ,   Ù*  Synodalibus  Con- 
ciliis  eduts  getter alibus ,  velfpecialibus  Conftitutionibus ,  &  Ordinationìbus  , 
<&  quatenùs  opus  fa ,  nofira,  &  Cancellaria  jtpofiolica  ligula  de  jure  qua- 
ftto  non  tollendo ,  legibus  quoque  etiam  Imperialibus ,  &  municipalibus ,  nec 
non  quibufvis ,  etiam  muramento ,  confirmatione  *Apoflolica  ,  vel  quavis  fir- 
miate alia  roboratis  ftatutis,  &  confuetudtnibus,  etiam  immemorabilibus; 
privilegio  quoque,  indultis ,  conceffionibus ,  & litteris *4poflolicis quibufeum- 
quelocis,  érperfonis,  etiam  regali,  &  alias  quomodolibet  qualificatis ,  ac 
fpecialem  expreffionem  requirenttbus ,  fub  quìbufeumque  verborum  tenoribus, 
0  formis ,   ac  cum  quibufvis  etiam  derogatoriarum  derogatortis  ,  alnfque 
efficacioribus ,  efficactffimis,  &  ini oliti s  claufulis  ,  irritantibufque  ,  &  aliis 
decretis ,  etiam  motu ,  feicntia ,  &  poteftatis  plenitudine fimi  li  bus ,  ac  confiflo- 
rialiter,  &  alias  quomodolibet  in  contrarium  pramifjorum  conceffis  ,  editis, 
fatti s ,  &  pluries  iteratis ,  &  quantifeumque  vicibus  approbatis ,  confirma- 
tis,  &  innovatisi  Quibus  omnibus  ,   &  fingulis ,   etiam  fi  prò  illorum  fuf- 
ficimtJ  derogatione  deillts,  eorumque  totis  tenoribus  fpecialts,  fpecifica  ,  ex- 
PrejJa  y  &  individua ,  ac  de  verbo  ad  ver  bum  >  non  autem  per  claufulas  gè- 
,  *    ,  nera- 
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nerales  idem  importantes  ,  mentio  feu  quavis  alia  expreffio  b abenda  ,  aut  DRo  VIu. 
d//a  exquifita  forma  ad  hoc  fervida  foret,  tenores  bujufmodi ,  #c  /*  de  ver- 
bo  ad  verbum  ,  mhil  penitùs  omìjjb  ,  &  forma  in  illts  tradita  ob  ferrata  , 
exprimerentur  ,  <*r  infererentur  ,  prafentibus  prò  piene  ,  (jr  fufficienter  ex* 
preffis,  &  infertis  babentes ,  d/itf*  i»  /ào  rotore  perrnanfuris  ,  ad  proemi  fio- 
rum  ejfe&um  hac  vice  dumtaxat :  fpecialiter,  <$r  exprefsè  derogamus ,  dcd?- 
rogatum  epe  volumusy  caterìfque  contranis  quibufcumque .  V olumus  autem  * 
ut  earumdem  prafentium  literarum  tranfumptis ,  /e»  exemplis  ,  etiam  im- 
preffìs,mànu  alicujus  1<{otarii  publici  fubfcriptis ,  e^  //g*7/o  per  fona  inEccle- 
fiaftica  dignitatc  conftituta  munitis  eadem  prorfus  fides  ubique  locorum  ,  & 
gentium  in  Judicio  ,  &  extra  illud  babeatur  ,  qua  haberetur  ipjis  prafenti- 
bus ,  fi  forent  exbibita  ,  vel  oftenfa .  Datum  Roma  apud  Sanftam  Mariani 
Major em  fub  Jtnnulo  Tifcatorisy  die  quarta  Jluguftì  i6po.Tontifìcatus?>{o- 
flri  anno  primo . 

Così  [a]  egli,  che  alla  publicazione  della  Bolla  aggiunfe  quefto  Breve  a  V(.dl  i*frinat. 
al  Re  di  Francia  in  teftimonianza  e  di  Apoftolica  intrepidezza  ,  con  ?rlp7jJZilTfel 
cui  terminava  la  fua  vita,  e  di  paterna  ,  e  intenfa  affezione  verfo  quel  gHentt  ?*»**&*- 
Chriftianiffimo  Monarca: 

Cbarijjimo  in  Cbrifto  Filio  T^oftro  Ludovico  Fr ancor um  Regi  CbriftianìJJìmo ,  Breve  di  jtups*. 
%ALEXJ.rNJ>EB^  TV.  Vili.  f*™£  al  %  di 

Chariffime  in  Cbrifto  Fili  ?ipfters  Salutem,  &c.  Cam  in  fummoperè  me* 
tuendo  mortalis  bujus  vit<e  confinio  conftituti,  de  reddenda  Judict  dtftriblo  , 
&  pulfanti,  demandata  nobis  in  Ecclefia  Dei  fuprema  adminiftratìonis  ra- 
tione  feriò  cogitemus ,  noftrarum  effe  partium  omnmò  duximusy  irrita ,  atque 
inania  declarare  omnia ,  qua  aliquot  ab  bine  annis  in  ifto  Regno  tuo,  fìvead- 
verfus  Ecclefiarum  ejufdem  Regni ,  Verfonarumque ,  &  locorum  Ecclefiaftico- 
rum  jura ,  five  alias  adverfus  Romani  Tontificis  ,  ^Apoftolica  Seiis  ,  Ec cle- 
fiaque  univerfa  autboritatem  aftay  gefta,  &  re fpetl ivè  pronunciata  fuerunt% 
quaque  inde  quomodocumque  fecuta  ,  &  fecutura  funt,  ficuti  ex  Brevi  hac 
fuper  re  edito  manìfeftè  apparet .  Qpia  vero  nullis  concluditur  finibus  ebari- 
tas,  quaMaje/latem  tuameomplexi  femper  fumusy  &  completlimur ,  fufee- 
ptam  a  tfobis  perquàmneceffariam bujufmodi  deliberationem bifee  Tibi  figni- 
ficamus  y  effufo  cum  Taterni  cordts  affeUu  etiam ,  atque  etiam  à  Te  flagitan- 
tesy  ut  ipfam  aqui  bonique  babeasy  ac  ab  univerfìs  pr adibii  Regni  tuì  ordì- 
nibus  fideliter  fervari  cures.  Sane  ubi  id  praftes,  quemadmodum  à  filio  fuo 
primogenito  pr  afata  Sedes  ,  &  Ecclefia  jure  meritò  expetlant ,  conjiantem 
Tibi  ab  ilio  ,  per  quem  Reges  regnant ,  fecundorum  eventuum  fauftitatem 
polliceri  proculdubio  poteris ,  dum  1<(os  folicitudtnem  Is^pftram  firma  bac 
fpenonparùm  lepantes  Majeftatt  tua  Jlpoftolicam  beneditlionem  amantiffimè 
impertimur .  Datum  Roma  &c.  die  trigesima  Januarii  1691. 

Così  egli,  un  giorno  e  mezzo  avanti  la  fua  morte  ,  figgillando  la  fua 
decrepita  età  con  vjgorofo  atteflato  di  Pontificia  vigilanza. 
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da'  Vcfcovi  di 
Francia  alIaSed^ 
Apoftolica. 
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CAPITOLO    X. 

Innocenzo  Duodecimo  Napolitano  ,  creato 
Pontefice  li  iz.  Luglio  1691. 

Sodisf anioni  date  alla  Sede  Apoftolica  ,  &  alla  Ghie  fa  da' 
Vefcoin  di  Francia ,  che  intervennero  nell'  Affemblea 
del  Clero  nelptinno  i68z,  e  ciò  che  feguì  in  tal  materia. 
Affari  delli  Janfenijìi .  Prohibizjone  del  Libro  dell'  Ar- 
cieve[coruo  di  Cambray.  Diverfe  gloriofe  operazioni  di 
quejlo  Pontefice  in  deprejfione  dell'  Herefia  .  Converfione 
del  Duca  di  Sajfonia  alla  'j^eligione  Cattolica.  Indica- 
zione di  altri  fuccejfì  ,  ctì  hebbero  il  loro  profeguimento 
nel  Cernente  Secolo  9  «* 

**' 

Effetto,  che  partorì  la  BoJladiAleffandro,  fu  quello  mede- 
fimo  ,  che  fogliono  partorire  tutte  le  Bolle  fomiglianti 
de' Papi,  ftrepìto  di  querele,  infuffiftenza  di  lamenti ,  e  ò 
ravvedntezzaaegr  inclinati  al  bene,  ò  precipizio  negli  opi- 
nati nel  maie.  Il  Clero  di  Francia,  che  in  pregio,  e  fregio 
del  filo  notne  porta  feco  il  Titolo  di Chriftianiflimo ,  vene- 
rò con  offequiofo-  filenzio  l'oracolo  Pontificio  ;   e  benché  lungo  ,  e 
fcabrofo  riufeifle  farfare  circa  la  precifa  dichiarazione  ,  ò  ritrattazione 
da  farfi  da  quei  Vefcovi  ,  &  altri  Ecclefiaftici ,  che  intervennero  nella 
mentovata  Affemblea,  ad  effetto  di  pienamente  fodisfare  alla  Sede  Apo- 
ftolica, &  alla Chiefa;  nulladimeno  in  occafione  di  trattari!  della  trasla- 
zione, ò  promozione  refpettivamente  di  molti  di  loro  a  varie  Chiefe ,  al- 
le quali  erano  flati  nominati  dal  Re  Cbriftianiifimo ,  effendofi  molto  di- 
battuto fopra quello,  che  dovettero  em^are  per  rendertene  capaci,  con- 
tentone  a  tal  conto  Innocenzo  Duodecimo,  che  fu  il  Succeffore  di  Alef- 
fandro  Ottavo  nel  Pontificato,  di  paternamente  accettare  le  letrcre,  che 
nella  proporla  materia  a  lui  fi  fcriffero  da  ciafeheduno  di  loro*  Erano  elle- 
no concepite  con  fornimenti  pieni  di  riverenza,  e  drfommiflione,  efpref- 
fivc  del  fommo,  &  inefplicabil  dolore,  che  ciafeun  di  efli  provava,  di 
quellecofe,  ch'erano  feguite  nelf  Affemblea  dell' anno  1682.  e  chetanto 
erano  difpiacciute  non  meno  allo  fteffo  Innocenzo  Duodecimo,  che  a 
fuoi  Predeceffori  ;  proteftando  eglino  perciò ,  che  quanto  ivi  erafi  decre- 
tato circa  la  PodefiaEcclefiaftica,  &  autorità  Pontificia,  ò  altresì  deter- 
minato in  pregiudizio  de' diritti  delle  Chiefe,  havevafi,  e  riputavafi  da 
Iolo  per  non  decretato  ,  né  determinato  3  come  doveva  parimente  ha- 
verfi,  e  riputarfi  da  ciafeun' altro  :  promettendo  in  fine  di  diportarci  per 

l'ave- 
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Tavenire  in  guifa,  che  tanto  della  dovuta  lóro  obedienzà  verfo  la  (anta  zo  *>&1* 
Sede,  quanto  del  loro  zelo  per  la  difefa  de' difitti  delle  Chiefe  non  reftatie 
giammai,  che  desiderarli  maggiormente  davvantaggio  in  alcun  tempo. 
Furono  quefte  lettere  accompagnate  da  altra  lettera  *  «.  he  fcrille  il  medeii- 
mo  Re  al  Pontefice  $  in  afficurazione  di  haver  già  eflb  dati  gli  ordini  necef- 
farii ,  onde  rimartefle  fenza  alcun  effetto  l'Editto  da  lui  publicato  fin  dai  dì 
due  dì  Marzo  1682*  in  (ottenimento  della  dichiarazione  fatta  in  quel  terrì-    . 
pò  circa  la  Podeftà  Ecclefiafticà  dal  Clero  di  Francia  nella  menzionata  Af- 
femblea  ,  di  maniera  ,  che  le  cofe  in  quello  contenute  non  doveifero  efie- 
re punto  oflervate .  Ecco  il  tenore  della  lettera  [a]  a  perpetua  memoria  \fnCrJttd  ''"  tlT 
della  giuftizia ,  e  pietà  di  chi  la  fcrille  *  fet^ZnJsUtu 

Santiffimo  Tadre*  Io  ho  fempre  molto  fperatò  dall'  ef aitatone  di  yoflra  »*u*  italiana. 
Santità,  al  Tonificato  $  per  i  vantaggi  della  Chiefa  ,  e  per  l'avanzamento 
della  noftra  Santa  Religione  *  T^e  ho  ben  toflo  provati  gli  effetti  con  molta 
confolazjone  in  tutto  ciò ,  che  la  Santità  yoflra  ha  fatto  di  grande  ,  e  di  van- 
taggio(0  per  il  bene  dell'  una ,  e  dell'  altra .  Ciò  raddoppia  ti  mio  rifletto  fi- 
liale verfo  yoflra  Santità  ,  e  ftccome  io  cerco  di  farglielo  conojcere  con  le 
più  forti  prove  che  poffa  darlene  >  così  godo  di  far  fapere  alla  Santità  Vo- 
flra  ,  ch'io  ho  datigli  §rdini  neceffarii  ,  affinchè  le  cofe  contenute  nel  Mìo 
Editto  delli  2.  Marzo  1682.  toccante  la  dichiarazione  fatta  in  quel  tempo 
dal  Clero  di  Francia  >  non  fiano  punto  ojjervate;  defilando  che  non  folamerh 
te  yoflra  Santità  fta  informata  de'  miei  fentimenti  *  ma  ancora  che  tutto  il 
Mondo  conofca  con  un  contrafegno  particolare  la  venerazione  *  che  io  ho  per 
le  fue  grandi ,  e  fante  qualità .  lo  non  dubito  *  che  Noftra ,  Beatitudine  non 
fia  per  corrispondere  con  tutte  le  prove,  e  dimoflr azioni  verfo  dime  del  fuo 
V  aterno  affetto  ;  e  prego  Dio  frattanto ,  che  con  fervi  la  Santità  yoflra  moU 
ti  annis  e  così  felici ,  come  lì  defidero  • 
Santiffimo  Tadre 

'    .    à  Per  faglie  li  24*  di  Settembre  1693 , 
Voftro  Divotifs.  Figlio  Luigi. 

Sodisfatto  il  Pontefice  di  quelle  vive  efpreflioni,  pres'egli  finalmén- 
te la  risoluzione* di  ammettere  quelle  regie  nominazioni,  quali  per  et 
fere  feguite  in  Perfone,  ch'erano  intervenute  nelf  Affemblea  predetta  * 
erano  Hate  fin  a  quel  tempo  rigettate  non  meno  da  Innocenzo  Duode- 
cimo i  che  da  fuoi  Antecettori  Innocenzo  Undecimo,  &Alelì  andrò  Otr 
tavo,  E  perche  fotte  a  tutti  nota  la  giuftificazione,  con  cui  in  sì  grave 
affare  efib  haveva  proceduto  ,  nel  Conciftoro  de'fei  [b]  di  Ottobre  ,  b  Unn*  i6^>- 
prima  che  fi  preconizzafle ,  e  proponeifè  alcuna  di  quelle  Chiefe  ,  per 
le  quali  erano  fiate  fatte  le  fuddette  nominazioni ,  die  conto  di  tutto  ai 
Cardinali  con  le  feguenti  parole*  - 

„      VenerabilesFratres.  [e]  Vacatttibus,  ut  probe  nofìis,  jamàmulto  c  ^0[iob^rì- 
„  tempore pluribus Regni GailiarumEcclefiis*  illosexiis,  quos  Chariflì-  Ail0(mjone  dej 
»  mus  in  Crinito  Fiiius  Nofter  Ludovicus  Francorum  RexChriftianiilimus  Pòute&eafcon, 
„  Nobis  ad  eas  nominavit ,  Prsedecetfbrum  noftrorum  veftigiis  inhserentes  *  ^iij.OTtì  Scardi. 
„  praeficere  hadenùs  recufavimus ,  qui  fatis  notis  Cleri  Gallicani  Comitiis 
„  anno  millefimo  fexcentefimo  oàogefimo  fecundo  Parifiis  habitis  inter- 
„  fuerant,  atque  inibi  geftis,  jampridem  ab  hac  S.Sede  reprobatis  ,  af- 
„  fenfum  praeftiterant  •  Verum ,  cum  ipfi  novifiimè  datisad  Nos  literis  fé 

A  a  a    2  de  gè* 
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3>  degcftishujufmodi  vehementerquidem,  &  fupra  omne  id,  quod  dici 
>,  potcft,  ex  corde  dolere  fignificaverint,  ac  qucecumqueinprasfatisCo- 
„  mitiis,  five  circa  Ecclefiafticam  poteftatem ,  &  Pontificiam  authorita- 
„  tem  decreta ,  five  in  pra?judicium  jurium  earumdem  Ecclefiarum  delibe- 
„  rata,  pronondecretis,  necdeliberatishabere,  &  haben  da  effe  deci  ara- 
„  verint  ;  feriòinfuper  fpondentes ,  fé  ita  in  polterum  gefturos ,  ut  nihil  pe* 
„  nitùs  de  vera  eorum  erga  hancS.Sedem  obedientia,  acdebitopro  juri- 
35.  bus  ipfarum  Ecclefiarum  defendendis  zelo  Nobis  defiderandurn  fuper- 
„  Ut;  Apoftolica  illos  benignitate completi ,  nec diutiùs a Paftorali offi- 
ci ciò  arcere  conftituimus .  Porrò ,  ut  id  confilii  caperemus ,  effeceruntpo- 
3,  tiffimiìm  enixa? ,  ac  pluries iterata:  ejufdem  Chriftianiffimi  Regis  preccs , 
„  cujusinfignis,  ac  Regia  vere  pietas,  &  ingens  Catholica*  Rehgionis  ze- 
,,  lus  tantum  (ibi  apuduniverfam  Ecclefiam  meriti  compararunt,  utinejus 
ìì  gratiam  detrahendum  aliquid  feveritati  duxerimus  ,*  cum  prsefertim  ipfe- 
>,  met  Rex  fuis  Nos  literis  certiores  reddiderit ,  fé  nuperrimè  Regium  il- 
„  ludEdictum,  quo  in  Comitiis  prardi&is  edita  de  potevate  Ecclefiaftica 
»  declaratio  firmabatur,  ita  haberi  juflifTe,  ut  neminem  adilliusobfer- 
„  vantiam  teneri  perfpeàum  omnibus  fit,  ac  exploratum .  Cseterùm  in  il- 
ìy  lorumpromotione,  qui  ad  ea$  ex  prasdi&is  Ecclefiis  prxficiendi  erunt  , 
»  quibus  Regalia?  onits  non  ita  pr idem  extenfum  fui  t ,  quo  ejufmodi  exten- 
j,  fionem  non  minùs  à  Nobis  ì  quàm  a  Prxdecefforibus  noftris  femper 
,,  reprobatam  fuiffe liquidò  appareat,  opportunascautelas,  quibus  alias 
39  ad  id  ufi  fiiimus,  fimiliter  adhibebimus.  Hxc  omnia  eximia?  pietati , 
9y  ac  zelo,  quo  Vos  paftoraiem  folicitudinem  noftram  in  Ecclefiam  Dei 
„  adminiftratione,  opera,  &  confilio  juvare  non  prstermittitis,  refer- 
,>  re  #quum  duximus  ,  tum  ut  officio  noftro ,  &  paterna?  erga  Vos  chari- 
„  tati  fatisfaceremus ,  tum  ut  omnium  veftrum  preces  excitaremus  ad  di- 
„  vinam  bonitatem  exorandam,  ut  cundainmajusEcclefix  bonum,  at- 
„  que  animarum  falutem  cedere  miferieorditer  faciat . 
Condotta  de'  Così  il  Pontefice.  Ma  per  piena  intelligenza  di  chi  legge,  è  da  notarli, 
ì™teìueRtgt  cne  ne^a  addetta  Pontificia  allocuzione,  ove  Ci  fa  menzione  delle  pre- 
li*,  cauzioni,  chehaveva,  e  che  riavrebbe  ufato  il  Pontefice  per  render  paie- 
fe,  che  la  nota  esenzione  della  Regalia  non  meno  da  lui,  che  da'fuoiPre- 
decefTori  era  fiata  fempre  riprovata ,  Ci  accenna  tanto  il  Decreto  Concifto- 
riale,  quale,  fin  ch'egli  vifle ,  usò  tempre  di  apporre  fopraquefta  materia 
in  qualunque  provifta  di  quelle  Chiefe,  alle  quali  contro  la  celebre  difpo- 
fizione  del  Concilio  di  Lione  era  ftata  indebitamente  diftefa  la  Regalia , 
quanto  il  Breve,  quale  parimente  9  fin  eh'  egli  vifle ,  coftumòdiferivere 
per  rifteflb  effetto  a  qualunque  provifta  di  alcuna  di  dette  Chiefe  nel  gior- 
no ifteflb  delia  fua  provifione .  Ecco  la  Formoladel  Decreto  Conciftoria- 
le,  Eidemque  injungentes y  quod  memor  fdnclion'n  ecumenici  Condili  Lugdu- 
nenjis  abflìncre  debeat  à  quocumque  acluy  ex  quo  tacite,  velexprefsè  inferri 
foffit  approbatio  extentionis  Regalia .  Ed  ecco  il  tenore  del  Breve  concepi- 
to in  due  maniere  ,  l'ima  per  quei  Nominati ,  che  erano  intervenuti 
nella  fuddetta  Aifemblea  ,  l'altra  per  quelli ,  che  non  vi  erano  interve- 
nuti .  Scriveva!!  alli  primi  in  quefto  tenore. 

„  Ubicete  Fili  falutem.  Quàm  folliciti  elle  debeamus,  ne  Ecclefiarum 
„  Jura  ulium  Pontifìcatus  Noftri  tempore  detrimentum  patiantur,  non 
„  e  il,  quòd  nuiliis  ubi  explicemus  ;  id  enim  ipfe  facile  intelliges ,  ubi  feriò 

per- 
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^erppndens,  illius  nos  in  terris ,  immeritoslicèt,  vicesgerere,quihu-  ,,  zo      * 
furmodihaeredicatemacquifivitfangumefuo,  quamque  propterea  prò-   , 
peniis  (ìiidiis  a  quolibet  damno  immunem,  inviolatamque  fervare  te-  * 
nemur.  Qimautem  in  noftro  fecreto  Conciftorio  hoc  manè^habito  ,  " 
pofiqus»n  nimirum  tuis  ad  nos  datis  litteris,  te  deiis,  qua?  in  Comi- 
tiis  Cleri  Gallicani ,  quibus  intcrfuifti  anno  1682.  celebratis  ,  minùs  " 
redè  gefta  fuerunt,  ex  corde  dolere  fignificaveras ,  nobifque,  &huic  ': 
Sanda?  Sedi  dcfupcr  fatisfeceras ,  ob  virtutes ,  quibus  cantero  qui  pra?ftas ,  * 
N.  N.  Ecdefia?  te  praefecerimus  ,  noftrarum  effe  partiiun  prorfus  du-  ' 
ximus  tibi  injungere ,  ut  Sacromm  Canonum  Ecclefiaftica  jura  viola-  r 
re,  aut  violari  (mere  vetantium,  imprimifqueSandionis  Lugdunenfis  " 
Concilii ,  qua?  ad  regaliam,  uci  nuncupant,  attinet,  pcenarumque  ab  •? 
ipfis  inflictarum  memor,  cidem  regalia?  nullatenus  tacite  unquam  vel  " 
ex-prefsè  confentias,  fed  ab  iis  omnibus  abftineas,  undè  illius  ufusad-  " 
miiTus  quoquo  modo  videri  poffet ,  ne  de  tuo  tuendis  Ecclefia?  juri-  " 
bus  zelo,  quem>dmodum  nobis  pollicitus  fuifti,  quidquam defiderari  " 
patiaris.  Et  quidem  de  avita  Chriftianiflimi  Regis  pietate ,  dequcfilia-  " 
li  ipfiuserga  Tanctam  hanc Sedem  obfervantia  adeò  preclare  fentimus,  5> 
ut  veteri,  inconcufìa?que  Ecclefiarum,  qua?  oneri  fmjufmodi  obnoxia?  " 
nonfunt,  indemnitati,  egregie  confulturum  omninò  cenfeamus .  Ti-  " 
bique  interim,  dilede  Fili,  Apoftolicam  benedidionem  peramanter  >» 
impertimur.  Datum  Roma?  &c.  12.  Odobris  16^3.  Agli  altri  poi  » 
fcrivevafi  in  queft* altro  quafi  non  dirimile  tenore.  » 

Dilede  Fili  falutem .  Quamfollicitieffedebeamus,  ne  Ecclefiarum  » 
jtiraullum  Pontificati^  Noftri  tempore  detrimentumpariantur,  noneft  » 
quòd  multis  tibi  explicemus;  id  enim  ipfe  facile  intelliges,  ubi  feriò  » 
pefpenderis ,  illius  nos  in  terris ,  immeritos  licèt ,  vices  gerere ,  qui  hujuf-  » 
modi  ha?reditatem  acquifivit  fanguine  fuo  ,  quamque  propterea*  prò-  » 
penfis  ftmliis  à  quolibet  damno  immunem ,  inviolatamque  fcrvare  tene-  » 
mur.  Cum  autem  in  noftro  fecreto  Conciftorio  hoc  mane  habito,  ob  » 
virtutes ,  quibus  pra?ftas ,  N.  N.  Ecclefia?  te prarfecerimus ,  noftrarum  effe  » 
partium  prorfus  duximus  tibi  injungere,  ut  Sacrorum  Canonum  Eccle-  » 
iìaftica  jura  violare ,  aut  violari  (mere  vetantium,  imprimifqueSandio-  » 
nis  Lugdunenfis  Concilii,  qua?  ad  regaliam,  uti  nuncupant,  attinet  ,  » 
pcenarumque  ab  ipfis  inflidarum  memor,  eidem  regalia?  nullatenus  » 
tacite  unquam,  vel  exprefcè  confentias,  fed  ab  iis  omnibus  abftineas,  » 
linde  illius  ufus  admiflus  quoquo  modo  videri  poffet .  Et  quidem  de  avita  » 
Chriftianiilimi  Reeispietate,  deque filiali  ipfius  erga  fandamhanc  Se-  „ 
dem  obfervantia  adeò pra?clarè  fentimus,  ut  veteri,  inconcufla?que  Ec-  „ 
clefiarum ,  qua?  oneri  hujufmodi  obnoxia?  non  funt ,  indemnitati  egregie  „ 
confulturum,  piane  nobis  polliceamur.  Tibique  interim,  dilede  Fili  ,  „ 
Apoftolicam  benedidionem  peramanter  impertimur .  Datum  Roma?  „ 
&c.  die  &c.  „  Così  li  due  Brevi .  Dall'ufo  di  sì  forti,e  chiare  precauzioni,  „ 
quali  ancor  hoggi  efattamente  fi  pratticano  dal  Regnante  Clemente  Unde  - 
cimo ,  ben  manifcfto  fi  fcorge ,  non  haver  punto  degenerato  dal  zelo  d*  In- 
nocenzo Undecimo  li  di  lui  Succeifori ,  e  perciò  non  meno  fattamente,  che 
empiamente  efiere  ftatofcritto  d3  Gafparo  Audoul  nel  fuo  dannato  [a]  a  Pnhwhus  fy- 
Trattato  della  Origine  della  Regalia ,  [b]  Le  Papa  Innoccnt  XI,  a  iaitces  ™'o9*s'  Stptemù' 
eforrs  par  fes  Brefs ,  pour  obliger  le  Roy  de  cafler ,  &  abolir  la  Declaration  P  GÌfp.  ^%uui  /. 
Tornir.  Aaa    3  de     ttì^%ct 


Innocen-        74i  Secolo  XVI I. 

ZO  Ali.  ^e  j57g#  touchant  luniverfalitè  de  la  Regale,  &  apres  la  mort  de  ce 
Pontifex  ,  cenx  qui  luy  ont  fuccedè  ,  ont  connu  la  juftice  de  la  Re- 
gale ;  dont  noftre  Augufte  Monarcjue  joiiit  aujourd'huy  paifiblement 
dans  toute  letendue  de  fon  Royaume .  Così  egli . 

Quella  fommifìione,  che,  come  detto  riabbiamo,  praticarono  i  Ve- 
scovi ,  &  altri  Ecclefiaftici  della  Francia  verfo  la  Santa  Sede ,  non  fu  punto 
imitata  dalli  Janfenifti,  che  inimici  hor  fecreti,  horpublici  delPontifi- 
mvedi  n  Pontif  cato^.omano)  &  infofterenti  fempre  della  propria  deprefilonc  alzavano 
di^iejfandrTvu.  alte  grida  al  Cielo  pel  Formulario  [a]  prescritto,  ò  alterandone  i  fenfi, 
te*. pa£.674.       0  variandone  le  parole ,  conforme  loro  perfuadevaò  l'impegno,  ò  il  di- 
gredito della  loro  dottrina .  Accorfe  Innocenzo  al  mal  paflato  con  rime- 
b  ts.ian.ió^.    dioprefente,  primacon  publico  [b]  Decreto  della  Congregazione  del 
c6.Ffòr.i6M.    Santo  Offizio,  e  pofciacondue  Brevi  diretti  ad  alcuni  [e]  Vefcovi  della 
Pontefice1  conino  Fiandra,  il  cui  tenore  in  diverfa  data  di  tempo,  e  a  perpetua  memoria 
1»  janfenifti.       della  pofterità  noi  qui  riferiamo  in  quefti  fogli. 

yenerabilibus  Fratribus  ^irchiepifeopo  Machlinienfi,  Epifcopts 

•4ntverpienfì  ,   Brugenft  ,   Gandavenfì  , 

&  Ryremwndenfi , 
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»,  Venerabiles  Fratfes ,  Salutem  &c.  Nuper  ex  litterjs  fraternitatum 
„  veftrarumprimiìmaccepimus,  ortaefìe  aliqua  inter  Theologos  Belgii 
„  diflidia,  dum  alii  alios  incufant  tanquam  nòvanim  ppinionum  fe&ato- 
„  res,  qui  cum  verbo,  tum  fcripti.s Conftitutiones fel. ree.  Innocentii  X. 
„  &  Alexandri  VII.  PradeceflqrumNoftrorum,  inquibusqujnque  pro- 
d,  pofitiones  ex  Libro  Cornelii  Janfenii  ,  cui  titulus  eft— Auguftinus— 
„  excerpta?,  &  damnati,  und  cum  Formulario  juramenti  in  earumdem 
„  condemnationempraeftandicontinentur,  variis  interpretatjonibus  inu- 
„  tiles,  &  inefficaces  quodammodò  reddere  non  fine  gravi  Animarumde- 
„  trimento  conantur .  Cumque  maxime  nobis  curajefle  debeat  prò  debito 
„  paftoralis  Regiminis  nobis  ex  alto  commi/fi ,  ut  femper  firma?  Pra?decef- 
„  forum NoftrorumConftitutionespermaneant  in  rebus,  quaradOrtho- 
„  doxa?  fìdei  integritatem  cpnducunt ,  ad  diffidi^  omnia ,  qua?  Ecclelìa: ,  & 
„  FideliumPacern perturbane,  compefeenda  :  Inprimis  prcedi&is  Confti- 
„  turiombus  Innocentii  X.,  &  Alexandri  VII.  exemplo  Prsedecefforum 
„  JMoftrorum  fìrmiter  inhserentes,  ^afqueinfuoroborefliifle,  &effede- 
„  clarantes ,  Fraternitatibus  veftris ,  de  quarum  zelo ,  &  pietate  plurimùm 
„  in  Domino  confidimus,  mandamus,  uteontraomnes,  &quofcumque 
„  cujuslibet  ftatus ,  gradus,  &  conditi onis  exiftant,  qiiiaufu  temerario 
„  pra:didasqintiquepropofitionesficdamnatas  inConititutionibus  Inno- 
,,  centii  X.  ,  &  Alexandri  VII.  publicè,  vel  privatim,  tam  in  Scholis, 
„  quàm in  Concionibus verbo,  vel fcripto defendere  prsefumpferint (  fer- 
„  vatotamen  juris  Ordine  )  procedatis,  eofque  debitis  pcenis  in  eifdem 
„  Conftitutionibus  contentispuniricuretis,  cumadcomprimendumtam 
„  grave  malum,  quod  jamdiùCatholicamEcclefiamvexat,  eificacius  re- 
iy  medium  adhiberi  non  polle  videatur.  Pra?terea  Fraternitatibus  veftris 
„  injungendum  duximus,  prout  per  pra:fentesinjungimus,  ut  prò  veitra 

pie- 
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pietatc,  &prudentia,  facilitate  illa,  qua  per  Conftitutioncm  Apoftolicam  ,,  ^°  Ali. 
muniti  eftis,  ita  Formularii  fubfcriptionem ,  feti  juramentumadpraxim  „ 
reducatis,  utinexigendo  juramentopradicto,  zelus,  &  charitas  veftra  » 
quam  maxime  eluceat ,  ne  alicujus  fama  indebite  laedatut ,  aut  detractio-  „ 
nibus  ,&  murmurationibus  locusdetur  *  Quarepraecipimus,  ut  quemad-  „ 
modumii,  qui  ad  juramentumadigendifunt,  illudptaftaredebent  fin-  „ 
cere ,  abfque  ulla  diftinctione ,  &  reftricìiione ,  feti  expofitione ,  damnan-  „ 
do  eas  propofitiones  ex  Libro  Janfeniiexcerptas  in  fenili  obvio,  quem  „ 
ipfamet  propofitionum  verba  pra-feferunt,  prout  fenfum  illum  damna-  „ 
runtSummiPontificesPr^deceiToresNoftri,  damnatumque  haberi  vo-  „ 
luerunt  a  Chrifti  Fidelibus  ;  ita  per  Fraternitates  Veftras  ab  iis ,  qui  For-  „ 
miliario pradicìo  fubfcribent ,  ac  juramentum  pra»ftabunt,  prarter  fot-  „ 
mulamipfamtraditam,  verbaquein  Conftitutione  Apoftolica  pra^fcri-  „ 
pta  j  quicquid  aliud  vel  minimum  declarationis ,  interpretationis ,  aut  ex-  „ 
plicationis  verbo,  velfcriptononexigatur*  etiam fub  prsetextu ,  quòd  „ 
additiones  ad  nos  tranfmiffse  comprehendantur  ,  feu  contineantur  in  „ 
Formulario Alexandri  VII.  Catterùm  ad  pra^cavendas  omiìes  diflidiorum  „ 
caufas,  qua*Chriftianampacemdilacerant,  nos  quofcumque  alios  fen-  „ 
fus  Formularii  pr#ter  eum,  quem  ipfius  verba  exhi ben t,  afferri,  vel  „ 
ufurpari,  autdehis  difputari  interdiximus ,  &  prohibuimus,  ac  fuper  „ 
ejufdem  Formularii  interpretatione  ficut  &  pra>dicì:arum  propofitionum  „ 
in  alios  fenfus  pra*ter  eum ,  quem  ipfa  verba  per  fé  exhibent ,  perpetuimi  ,, 
filentiumimpofuimus,  ut  ex  noftris  Decretis ,  tam  fuper  ìpfo  filentio ,  „ 
quim  fuper  prohibitione  omnium  librorum  editorum  ,  &  edendo-  „ 
rum  in  hac  materia  pleniùs  innotefcet;  cum  ad  Summum  Pontificem  „ 
dtimcaxatpertineat,  fenfum,  queminhispropofitionibusdamnaverit,  „ 
&  ut  damnatum  à  fidelibus  credi  cenfuerit  ,  declarare  .  Demum  „ 
ad  extinguenda  Theologorum  jamprideminter  fefe  excitata  difiidia,  „ 
Fraternitatibus  Veftris,  quantum  in  Domino  pofiltmus,  pra'fentibus  „ 
noftris  mandatis  injungimus,  ne  lilla  ratione  quemquam  vaga  ifta  ac  „ 
cufatione,  &  invidiofo  nomine  Janfenifmi  traduci ,  aut  nuncupari  fina-  „ 
tìs ,  nifi  pritìs  fufpe&um  efte  legitimè  conftiterit ,  aliquam  ex  his  propo-  5J 
fitionibus  docuilfe,  aut  tenuiife;  nec  quemquam  fub  hoc  prartextu  re-  „ 
pelli  ab  officiis,  muniis,  beneficiis,  gradibus,acconcionibushabendis,  ,> 
vel  alia quacumquefuiidioneEcclefiaiticapermittatis,  nilifervato  juris  „ 
ordine ,  eam  poenam , qua*  viris alioquin  Catholicis gravifllma  eft ,  com-  „ 
meruitfe  probatum  fuent .  Ha?c  ad  Fraternitates  veftras  fcribenda  decre-  „ 
vimus , non  de  veftra  voluntate ,  &  ftudio  erga  Ecclefias  Fidei  veftra?  ere-  „ 
ditasdiftidentes,  fed  animi  noftri  afFe&um,  &  omnium  Ecclefiarum  fo-  „ 
licitiidinemteftificantes,  ut  tandem  qui  Paftor  Paftorum  eft,  vigilaffe  „ 
vos  in  Gregis  veftri  cuftodia  divino  fuo  judicio  comprobare  dignetur.  „ 
Fraternitatibus  interim  Veftris  Apoftolicam  benedi&ionemperamanter  „ 
impertimur .  Datum  Roma*  &c.  diefexta  Februarii  1694. 

Venerabilibus   Tratrtbus  *4rchiepifcopo  Machlinienfi ,  Zpifcopis  Unt- 
verpienfì,  Byremmdenfi ,  Burgenfi,  Gandavenfi, 
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Venerabiles  Fratres,  Salutem&c.  Literas,  quas  decima  nona  Junii  „ 
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adnosdediftis,  libenti  animo  accepinius ,  cum  m  iìlis  veftras  ad  hanc 
San&am  Sedem  preces  intellexerimus,  quibus  noftfum  judicium  prò 
fana  dottrina  veftris  in  Dicecefìbusregnlandapoftulatis.  Ex  iifdem  au- 
tem  literis  aperte  deprchendimus,  mala,  qusequoad  Janfenifmum  ex- 
pofuiftis,  non  procedere  ex  eo,  quòd  Brevi  ànobisfexta  Februarii  An- 
ni mille(imifexcente(ìnunonagefimi  quarti  ad  vos  dato,  iatis  ipfìs  non 
flt  confultum ,  fedpotiùs  quia  idem  Breve  executioni  iòrtaffeuti  par  ef- 
fet ,  non  mandetur ,  cum  illud  nulla  prorfus  indigeat  explicatione  ,aptum- 
qiie  fit ,  ubi  in  ipfo  praefcripta  adimpleantur ,  etfìcax ,  atque  opportunum 
afferre  remedium .  Quòd  lx  pra?tenfì  Janfenifta?  interne,  &  abfque  eo 
quòd  deveniantadullumactum  externum,  dum  jurant  Formularium, 
nonaliterdamnent  quinque  propofitiones*  quaminfenfu  obvio,  non 
habitorefpecìuobviireurusdidi  Formularli,  fuoque  arbitrio  effingant 
ejufmodi  (enfimi  obvium,  Ecclefìa  non  judicat  de  occultis,  qua?  foli 
Deocordiumfcrutatoriinnotefcunt.  Sinverò  iidem  pra?tenfi  Janfeni- 
fta? voce,  aut  fcriptisedantproprios  fenfus  Apoftolicarum  Conftitutio- 
num,  pra?didiqueBrevisfenfuidiffentaneos;  debent  Epifcopi,  prout 
de  jure,  contraeos  procedere  non  tantum  au&oritate  ordinaria,  (ed 
etiam  fpeciali  facilitate  ipfisindnita  à  Conftitutionibus  Pra?decefforum 
noftrorum  fel. record»  Innocenti! Decimi,  &AlexandriSeptimi,  quas 
nos  quoque  confirmavimus,  ita  ut  fervatis  fervandis  congrue  punian- 
tur,  cum  ea  omnia  facile  probari  poffint,  quiaagitur  de  adibus  exter- 
nis.  Non  line  admiratione  intelleximus,  nonnullos  i&is  in  Dicecelìbus 
reperiri,  quiverbis,  &  calamo  au(ìfuerintaffirmare,fupradidonoftro 
Brevi  alteratam ,  feti  refòrmatam  eife  Conftitutionem  AlcxandriSepti- 
mi  decima  fexta  O&obris  Anni  millellmifexcenteiìmi  quinquageiimi 
fextieditam,  necnon  Formularium  ab  ipfomet  pronuntiatum ,  cum 
dido  Brevi  ut rumquefpecificèconfirmetur,  &  omninò  intenderimus  , 
&  intendamus  iifdem  adhxrere ,  &  nequaquam  finere ,  ut  aliquid  ad- 
datur ,  vel  dematur  a  prardido  Formulano ,  illud  quo  vis  modo  alteran- 
do in  aliqua  e)  us  minima  parte,  fed  in  omnibus,  Se  fmgulis  ejufdem  par- 
tibus ,  uti  mandavimus ,  mandamus  etiam  adamuflìm  obfervari .  Qupd 
attinet  ad  Libros  Sacra?  Scriptnrar  idiomate  vulgari  traducìos,  &  alios 
prohibitos,  patent  Conftitutiones  Pra?deceflortim ,  &  potiffimùm  fel. 
record.  Pii  Quarti  ,  à  quibus  fatis  fuperque  abufìbus  providetur  ,  uti 
etiam  confugia  ad  Laica  Tribunalia  a  conlimilibus  Conftitutionibus  in- 
hibentur,  quarum  Epifcopi  fuis in  Dicecefibus  obfervantiffimi  executo- 
res  effe  debent .  Quodpertinet  ad  pendentes  contro verùas  circa  admi- 
niftrationem  Sacramentorum ,  donec  aliquid  fpecialius  decernatur  ab 
iifdem  Epifcopis ,  ^dvigilandum  eft,  ut  juxta  Sandiones  Canonicas  > 
Statista  Conciliortim ,  &  praxim  Ecclefìa?  adminiftrentur ,  habita  cafuum, 
atque  eorum  circumftantiarum  rationej  etenim  in  pra?fens  magna  fo- 
licitudine  difeufficni  propoiitionum ,  qua?,  inter  alias abundè  delatas , 
ad  hoc  argumenmm  fpectant,  adlaboratur  a  Confultoribus  ,  &  Qua- 
lificatoribus  fuprema?  hujnfce  Inquilltionis  ,  qui  omnes  funt  pietate  , 
ac  dodrina  pra?ftantes.  De  veftra  autem  in  hanc  Sandam  Sedem  ob- 
fervantia  adeò  preclare  fentimus ,  ut  planò  confidamus  non  omiffu- 
ros  vos  ejufdem  mandata  debita  charitate,  &  prudentia  exequi ,  fir- 
mam  in  fpcm  venientes ,  reftituendam  tandem  ifti  Provincia?  tranquilli. 

tatem, 
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tatem,  qua  coetera»  omnes  fruuntur.  Fnjxrnitatibus  interim  veftris  „20.Xll. 
Apoftolicam  Benedicìionern  peramanter  impertimur .  Dat.  &c.  die  „ 
vigeiimaquaica  Novembris  i6$6.  dee.  Anno  fexto.  „ 

Li  Janfenifti  colpiti  dalia  vigilanza  del  Pontefice  cercarono  fcampo  alla 
loro  perfidia  con  nuovi  attefeati di  temeraria  baldanza,  &  ElliesduPin  ne 
publicò  uno  nei  Libro  intitolato  K(jtova  Biblìotbeca  degli  Auttori  Ecclefìa- 
ftici,  &  altri ,  tutti  parti  della  medefima  loro  oitinazione,  [a]  tow^Iffl^"4 
ì{pma  data  ad  Dotlorem  Lovanienfcm  circa  novum  dtcretumy  &  breve  San- 
clijjimi  Domini  l^oftri  Innocenti  XI l.  ad  Epifcopos  Beigli  de  formulario  con- 
tra  Tanfenium,  [  b]  Tanezyris  lanfeniana,  feu  tejltmonia  eruditorum  viro-  b  i^'f-  Gratta- 

J       i    1  •     ViJ  ii7.       -J,  i    •    -.        r        •    ^       r  ■    -,  r         s        noPollAH.1690. 

rum  celebrantia  librimi y  cui  titmus,  Cornelu  Janfenn  Eptfcopi  Iprenjis  jLu- 
gnjlimtSy  quali  riceverono  incontanente  pronta,  e  meritata  condanna. 

Molto  però  più  iìrepitofo  pei  Chriftianefimo  fu  il  Libro  diFrancefco  Libro  dell'Are». 
di  Saiignac  Fenelon,  che  tirò  feco  dietro  l'impegno  della  Francia,  e  di  ^!^v°  fua^ón." 
Roma.  Era  l'Autore  in  pregio  di  bontà  di  vita,  di  aura  di  potenza,  e  di  damù. 
profondità  di  fapere,  Arcivefcovo,  e  Duca  di  Cambray,  Precettore,  e 
Direttore  della  Famiglia  Regnante  di  Borgogna,  d'Angiò,  cài  Berry, 
Figli  del  Delfino,  e  Nipoti  del  Re  Luigi  di  Francia,  e  perciò  applaudito , 
e  temuto  per  merito  proprio ,  e  per  regia- Protezione.  Egli  dedito  all' al- 
tezza della  contemplazione  partorì  le  fue  fecrete  Idee  fopra  un  Libro ,  che 
dalle  Stampe  di  Parigi  [e]  ufcì  alla  luce  di  tutto  il  Mondo  col  titolo  Efpli- c  Unna  l^7* 
cacone,  e  dichiaratone  delle  ma'Xime  de' Santi  [opra  la  via  interiore,  con- 
tro il  quale  infurfe  (ubito  la  ceniura  de'  Dottori ,  quali  rinvennero  in  eflb 
MaiTime  Quieti/ìe,  che  degenerar  facilmente  potevano  in  Molinifte.  Fu- 
rono elleno  prima  Chriftianamente  ripigliate  dal  Vefcovo  di  Meaux,  e 
pofeia  da  altri  molti  Sòròonici  della  Francia  ,  che  accorsero  alla  caufa 
commune  della  Religione  Cattolica ,  mi  con  quella  folita  oppofizione  ò 
degli  appaifionati,  ò  de'  malevoli ,  ò  degli  adherenti,  che  Tempre  fi  oppon- 
gono ai  ben  fatto .  OndefividderoleChiefe  allora  della  Francia  divife  ili 
auefazzioni,  chi  d  favore,  chi  contro  al  Cameracenfe,  porgendo  pabulo 
ai  fuoco  li  Janfenifti  fempre  intenti  a  quelle  occafioni,  che  iomminiftrar 
potevano  detrimento  al  ben  publico,  edifeapito  all'autorità  ftipremadel 
Pontificato  Romano.  E  già  al  Papa  erano  pervenute  le  accufe  del  Libro, 
e  le  querele  di  una  parte,  e  dell'altra;  onde  in  lui  era  tutto  fi  fio  il  Chri- 
ftianefimo, attendendone  con  ficurezza,  ò  gli  oracoli  dell'alfoluzione,  ò 
la  rifoluzione  della  condanna.  Il  Remedefimo,  che  ne  veniva  allora  glo- 
riofo  dalla  fuppreffione  delli  Janfenifti,  tim or ofo  di  nuovo  moto  di  Re- 
ligione nel  fuo  Regno  per  cada  dell' accennata  difeordia,  ben  configliato 


yoflr •a  Santità  una  pronta  decifione  intorno  al  Libro  dell  .Arcivefc 
bray,  nonbò  potuto  pentire  fen^a  rammarico^  the  un  tal  Giudizio  sì  necef-  SefrXdvefcovo 
fano  alla  pace  delU  Chiefa  fia  ancor  ritardato  dagli  arttficit  di  coloro  ,  che  di  Cambray,  __ 
credono  il  proprio  interejie  il  differirlo .  lo  vedo  sì  chiare  le  dannofe  confe- 
guen'te  di  quefte  dilanimi ,  che  non  mi  parerebbe  di  degnamente  foftenere  il 
titolo  di  Figlio  Vrimogenito  della  Chiefa ,  fé  io  non  replica/fi  le  mie  calde 
iftan^e  tante  volte  fatte  à  Voflra  Santità  ,  e  non  fuppltcaffi  ad  acquietare  9 

finalmente  la  commozione  eccitata  nelle  cofeiew^e  da  quefto  Libro  ;  né  puà 
prefentemente  fperarfi  quefto  ripofo ,  che  dalla  Decifione  del  Tadre  commu- 
ne, 
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ZO  Ali.  ne  y  njj  cfnara  f  efprcffa  ,  e  che  non  poffa  ammettere  alcuna  falfa  interpre- 
tazione 3  e  tale  finalmente,  quale  convien  ,  che  fia  ,  per  non  lafciare  alcun 
dubio  intorno  alla  dottrina  ,  &  ifvellere  intieramente  queflo  male  .  Doman- 
do ,  Santi/fimo  Vadre  ,  quefla  Decifìone  a  Vojìra  Beatitudine  per  il  bene  della 
Chiefa,  per  la  tranquillità  de1  Fedeli,  e  per  la  propria  gloria  di  Voflra  San- 
tità ,  f apendo  ella ,  quanto  quefla  mi  fia  a  cuore  :  e  come  che  io  fono  in  ol- 
tre perfuafo  della  fua  tener e^a  paterna ,  aggiungerò  a  tante  gravi  cagioni , 
che  ve  la  devono  indurre  ,  la  e  onfider  anione ,  che  io  la  prego  di  fare  alle  mie 
iftan^e ,  &  al  filiale  affetto ,  con  il  quale  &c.  Così  egli . 

La  tardanza  Pontifìcia  non  fu  però  effetto  di  trafcuratezza,  màdifom- 
ma  prudenza  ,  con  cui  non  volendo  Innocenzo  precipitare  un  giudizio 
sì  grave,  deliberò  prima  della  derilione  ponderarne  con  ogni  efattezza 
1'efàme,  e  li  meriti;  tanto  più,  quanto  che  havendo  egli  voluto,  per 
maggiore  iftruzione  de*  Fedeli  fonerò  diftintamente  note  le  proporzioni, 
che  nel  Libro  accennato  meritavano  cenfura,  non  potè  ciò  fard  fenza  mol- 
ta maturità,  e  lunghezza  di  tempo.  Ma  finalmente  rinvenutevi  ventitré 
propolizioni  meritevoli  di  condanna,  ella  tantofto  feguì  con  applaufo  del 
C  hri  fì  ian  etimo  nel  tenore  del  Breve,  chefoggiungiamo. 

CUm  alias  ad  *Apojlolatus  T^oftri  notitiam  pervenerit  in  lucem  prodiifle 
Librum  quemdam  Gallico  idiomate  editum  ,  cui  titulus  :  Explication 
des  Maximes  de  Saint  fur  la  Vie  interieure,  par  Meffire  Francois  de  Sali- 
gnac  Fenelon ,  Archevèque  Due  de  Cambray ,  Precepteur  de  Meffeigneurs 
les  Ducs  de  Bourgogne,  d'Anjou,  &de  Berry.  A  Paris  chez  Pietre  Au- 
bouin,  Pierre  Emery,  Charles  Cloufier  1697.;  ingens  vero  Jubinde  de  non 
fana  libri  hujuftnodi  dottrina  excitatus  in  Galliis  rumor  adeò  percrebuerit  , 
ut  opportunam  Tafloralis  vigilanti^  noftr<e  opem  efflagitaverit  :  Tfos  eum- 
dem  librum  nonnullis  ex  Venerabilibus  Fratribus  i^pflris  S.  2^  E.  Cardinali- 
bus  y  aliifque  in  Sacra  Theologia  Magiflris  ,  mature  ,  ut  rei  gravitas  pofiu* 
lare  videbatur,  examinandum  commifimus .  Vorrò  hi  mandatis  noflris  obfe- 
quentes  ,  poflquam  in  quamplurimis  Congregationibus  varias  propofittonts 
ex  eodem  libro  excerptas  diuturno  ,  accuratoque  examtne  dijcujìerant ,  quid 
fuper  earum  fingulis  ftbi  videretur,  tam  voce,  quàm  (cripto  nobis  expofue- 
runt .  Jluditis  igitur  in  pluribus  itidem  coram  T^pbis  de  fuper  atlis  Congrega- 
tionibus memoratorum  Cardìnalium  ,  &  in  Sacra  Theologia  Magiftromm 
fententiis.  Dominici  Gregis  Klobis  ab  Alterno  Taflore  crediti  pcriculis,  quan- 
tum J^obis  ex  alto  conceditur,  occurrere  cupientes ,  motu  proprio ,  ac  ex  cer- 
ta feientia,  &  matura  deh b crat ionel^oftris,  deque  ^ìpofìolic a  potè flaiis  ple- 
nitudine ,  librum  pradicium  ubicumque,  &  quocumque  alio  idiomate ,  feu 
quavis  editione  ,  aut  verfwne  hucufque  imprefsum  ,  aut  in  poflerum  impri- 
mendum ,  qmppe  ex  cujus  letlione ,  &  ufu  fideles  fenfim  in  errores  ab  Ecclefia 
t  Catholica  jam  damnatos  induci  pofsent,  ac  infuper  tanquam  continentem  pro- 
pofitiones  five  in  obvio  earum  verborum  f§nfu  ,  five  attenta  fententiarum 
connexione,  temerarìas,  fcandalofas,  male  fonantes  ,  piarum  aurium  offen- 
fìvas,  in  praxi  pcrniciofas,  ac  etiam  erroneas  refpeclirè,  tenore  prxfentium 
damnamus,  &  reprobarne,  tpfìufque libri  impreffionem ,  defcriptioncm ,  le- 
tJionem>  retentionem,  &  ufum  omnibus,  & fingulis  Chrijiifidclibus  ettam 
fpecifica,  &  individua  mentione ,  &  expreffione  dignis,  fub  pana  exeommu- 
nicationis  per  contrafacientes  ipfo  facio  abfque  alia  declaratwne  incurrenda  , 
mterdicimus ,  &  prohibemus .  Folentes ,  &  Upoflolica  Auftontate  mandan- 

tes> 
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tesy  ut  qmcumque  fupraditlum librum  fenès  fé  babuerinty  illuni  ftatim  at-  zo  ^**' 
que  prafentes  Intera  eis  innotuerint,  locorum  Ordinarti* ,  vel  baretica  fra- 
vitatis  Inquifitoribus  tradere  >  ac  conftgnare  omninò  teneantur .  In  contra- 
riunì  facientibus  non  objlantibus  quibufcumque .  Caterum  Vropofttwnes  in  di- 
tto libro  contenta,  qnas*Apoftolici  censura  judicii,  ftcut  pramittitur ,  confi- 
gendas  duximus ,  ex  Gallico  idiomate  in  latmum  verfa,  funt  tenori*  >  qui  fe- 
quitury  videlicet  :  I.  Datur  habitualis flatus  amoris  Dei,  qui  eft  charitas 
pura,  &  fine  ullaadmixtione  motivi  proprii interefle .  Neque  timor  poena- 
rum,  neque  dcCidevium  remunerationum  habent  ampliùs  in  eo  partem. 
Non  amatur  amgliiìs  Deus  propter  meritum,  neque  propter  perfeótionem, 
neque  propter  felicitatem  in  eo  amando  invemendam.  IL  In  ftatu  vita: 
contemplativa?,  feu  unitiva:  amittitur  omne  motivqm  intereffatum  timoris, 
&  fpei  •  III.  Id  quod  eft  eflentiaie  in  direzione  anima? ,  eft ,  non  aliud  face- 
re  ,  quam  fequi  pedetentim  gratiam  cum  infinita  patientia,  pra?cautione ,  & 
fubtilitate .  Oportet  fé  intra  hos  limite?  continere,ut  fìnatur  Deus  agere,  & 
nunquam  ad  purum  amorem  ducere ,  nifi  quando  Deus  per  unctionem  in- 
teriorem  incipit  aperire  cor  huic  verbo,  quod  adeò  durum eft  animabus 
adhucfibimetaffixis,  &  ideò  poteft  illasfcandalizare,  aut  in  perturbano- 
nem  conucere .  IV,  In  ftatu  fan&a?  indifferentia?  anima  non  habet  ampliùs 
defideriavoluntaria,  &  deliberata  propter  fuum  intereffe,  exceptis  iis  oc- 
cafionibus,  in  quibus  toti  fua?  grada?  ndel iter  non  cooperatur.  V,  Ineo- 
dem  ftatu  fancì:a?  indifterentia?  nihil  nobis ,  omnia  Deo  volumus .  Nihil  vo- 
lumus,  utfimusperfe&i,  &  beati  propter  interefle  proprinmj  fedomnem 
perfeclionem ,  ac  beatitudinem  volumus ,  in  quantum  Deo  placet  efficere , 
ut  velimus  res'iftas  impreffione  fua?  gradar.  VI.  in  hocfan&a?indifferen- 
tia?  ftatu  nolumus  ampliùs  falutem ,  ut  falutem  propriam ,  ut  liberationem 
«ternam ,  ut  mercedem  noftrorum  meritprum ,  ut  noftrum  intereffe  om- 
nium maximum  ;  fed  eam  volumus  volimtate  piena,  ut  gloriam,&  benepla- 
citum  Dei ,  ut  rem ,  quam  ipfe  vult ,  &  quam  nos  vult  velie  propter  ipfum , 
VII.  Dereliódo  non  eft  nifi  abnegano,  feu  fuiipfius  renunciatio ,  quam  Je- 
fus  Chriftus  a  nobis  in  Evangelio  requirit,  poftquam  externa  omnia  reli- 
querimus .  Ita  noftri  ipfonim  abnegano  non  eft ,  nifi  quoad  intereffe  prò- 
prium.  Extrema?  probationes ,  in  quibus  harc  abnegano ,  feu  fui  ipfius  de* 
relic~tio  exerceri  debet ,  funt  tentationes ,  quibus  Deus  a?mnlator  vult  pur* 
gare  amorem ,  nuilum  ei  oftendendo  perfugium ,  neque  ullam  fpem  quoad 
fiium  interefle  proprium ,  edam  set  emù  m .  Vili.  Omnia  Sacrificia,  qua? 
fieri  folent  ab  animabus  qirim  maxime  difintereffatis  circa  earum  ae  ternani 
beatitudinem ,  funt  conditionalia  ,  Sed  hoc  Sacrificium  non  poteft  effe  ab- 
folutum in  ftatu  ordinario .  In  uno  extremarum  probationum  cafu  hoc  Sa- 
crificium fit  aliquo  modo  abfolutum.  IX.  In  extremis  probationibus  poteft 
anima?  invincibiliter  perfuafum  effe  perfuafione  reflexa ,  &  qua?  non  eft  in* 
timus confeientia?  fundus,  fé  juflè  reprobatum  effe X Deo ,  X.  Tunc  anima 
divifa  à  femetipfa  expirat  cum  Chrifto  in  Cruce ,  dicens  ;  Deus  Deus  meus , 
ut  quid  dereliquifti  me  ?  In  hac  involuntaria  impresone  dcfperationis  con- 
ficit  Sacrificium  abfolutum  fui  intereffe  proprii  quoad  a?ternitatem .  XI.  In 
hoc  ftatu  anima  amittitomnem  fpern  fui  proprii  intereffe,  fed  nunquam 
amittit  in  parte  fuperiori ,  ideft  in  fuis  actibus  direftis ,  &  intimis  fpem  per- 
fedam,  qua?  eft  defiderium  difintereflatnm  promiflionum .  XII.  Director 
tunepoteft huic  anima?  permittere,  ut  fimpliciter  acquiefeat  lacìura?  fui 

proprii 
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ZO  Ali.       proprii  interefle,  &  juftse  condemnationi,  quam  fibi  a  Deo  indi&am  credit:  « 
XIII.  Inferior  Chrifti  pars  in  Cruce  non  communicavit  fuperiori  fuas  invo- 
luntariasperturbationes.  XIV.  In  extremis  probationibus  prò  purificano- 
ne  amoris  fit  quidam  feparatio  partis  fiiperioris  anima?  ab  inferiori-In  ifta 
feparatione  a&us  partis  inferioris  manant  ex  omninò  ca?ca ,  &  involuntaria 
perturbatione  ;  nam  totum  quod  eft  voluntarinm  &  intelle&uale ,  eft  partis 
fuperioris .  XV.  Meditatio  conftat  difcurfivis  acìibus,qui  à  fé  invicem  facile 
diftinguuntur-Ifta  compofitio  acìruum  difcurfivorum  ,  &  reflexorum  eft 
propria  exercitatio  amoris  intereifati .  XVI.  Datur  flatus  contemplationis 
adeò  fublimis ,  adeòque  perfetta?,  ut  fiat  habitualis ,  itaut  quoties  anima  a&u 
orat ,  fua  orano  fit  contemplativa ,  non  difeurfiva .  Tunc  non  ampliùs  iadi- 
getredire  admeditationem,  ejufqre  adus  methodicos .  XVIL  Anima?  con- 
templativa? privantur  intuitu  diftinclo ,  fenfibili ,  &  reflexo  Jefu  Chrifti  duo- 
bus  temporibus  diverfìs-Primò ,  In  fervore  nafeente  earum  contemplatio- 
nis-Secundò»  Anima  amittit  intuitum  Jefu  Chrifti  in  extremis  probationi- 
bus .  XVIII.  In  ftatu  paflìvo-exercentur  omnes  virtutes  diftinàa? ,  non  co- 
gitando quòdfinc  virtutes.  In  quolibet  momento  aliud  non  cogitative,  quàm 
lacere  id ,  quod  Deus  vult  ;  &  amor  zelotypus  fimnl  efficit ,  ne  quìs  ampliùs 
fibivirtutem  velit,nec  unquam  fit  adeò  virtui  epra?ditus>  quàm  cum  virtuti 
ampliùs  affixus  non  eft .  XIX.  Poteft  dici  in  hoc  fenfu ,  qupd  anima  paffiva, 
&  difinterelfata  nec  ipfum  amorem  vult  ampliùs,  quatenùs  eft  fuagerfe&io, 
&  fua  felici  tas,  fedfolùmquatenus  eft  id,  quod  Deus  a  nobis  vult.  XX.  In 
confitendo  3ebent  anima?  transformata?  fja  peccata  deteftari ,  &  condan- 
nare fé ,  &  defi derare  remiflìonem  fuorum  peccatorum ,  non  ut  propriam 
purificationem ,  &  liberationem ,  fed  ut  rem ,  quam  Deus  vult ,  &  vult  nos 
velie propter  fuam  gloriam .  XXI.  Sancii  Myftici  excluferunt  à  ftatu  anima- 
rum  transformatarum  exercitationes  virtutum .  XXII.  Quamvis  ha?c  do- 
tìrma(de  puro  amore)  eifetpura,  &  fimplexperfe&io  Evangelica  in  univer- 
fa  traditione  defignata ,  antiqui  Paftores  non  proponebant  paffim  multitu- 
dini  Juftorum ,  nifi  exercitia  amoris  intereifati  eorum  gratia?  proportiona- 
ta .  XXIII.  Purus  amor  ipfe  folus  conftituit  totam  vitam  interiorem,&  tunc 
e vadit unicum  principium,&  unicum  motivum  omnium  actuum,  qui  delibe- 
rati, &meritorii  funt.  7\£o»  intendimus  tamen  per  expreffam  propofhwnum 
hujufmodi  reprobationem  alta  in  eodem  libro  contenta  ullaU  mt$  approbare .  Ut 
autem  eadem  prafentes  litera  omnibus  facdiusmnoiejcant,  nec  quifquam  illa- 
rum  ignorantiam  -palcat  allegare ,  volumus  par  iter ,  &  autloritate  prafatade- 
cermmus,  ut  illa  ad  valvas  Bafilica  Trincip*s  jlpoftolorum ,  ac  Cancellarne 
jlpoftolica ,  nec  non  Curia  generalis  in  Monte  Citatorio ,  &  in  »Acie  Campi  Flo- 
ra de  Urbe  per  aliquem  ex  Curforibus  noftris,  ut  mori* eft,  public  entur ,  illa- 
rumque  exempla  ibidem  affixa  relinquantvfr  ;  itaut  ftc  publicata  omnes ,  &  fin* 
gulos,  quos  concernuta,  perinde  afficiant ,  ac  fi  unicuique  iilorum  perdonali* 
Iter  notificata,  &  intimata  fuifjentiutqueipfarum  prafentium l'iterar umtran- 
fumptis,  feuexemplts,  etiam  impreffis ,  mmu  alicujus  T^otani  publict  fub- 
fcriptis ,  &  figlilo  per  fona  in  Ecclefiaftica  dignitate  conftituta  mumtis ,  eadem 
prorjus  fìdestam  in  juduio,  quàm  extra  tllud  ubique  locorumhabeatur,  qua 
jpfts  prajentibus  baberttur ,  ftforent  exhibita ,  vel oflcnfa .  Datuw  I\oma  apud 
S antiarti  Mariam  Major em  fub  annulo  Tifcatoris  die  12.  Manli  MDCXC1X+ 
Tontificatus  Woftn  Anno  Ottavo, 

7.  T.  Card.  Mbanns. 

Cosi 


Capitolo  X  749       Innocen- 

Così  il  Breve  in  condanna  bensì  del  Libro,  ma  non  dell'Autore,  che  zo  ^"" 
più  gloriofo  per  la  pronta  ritrattazione  ,  che  biafimevole  per  Terrore  , 
quella  lettera  fcriffe  circolarmente  per  la  fua  Diocefi,  preziofo,  e  raro  g^0^^1^ 
fucceffo  da  inferirli  negli  Annali  della  Ecclefiaftica  Hiftoria  in  laude  della  core.  e 
noftra  età,  &  in  efempio  delle  future . 

Mondatura  Muftì ijjimì ,  ac  %everendiffimi  uomini  D.Urchiepifcopi  Ducis 

Carrier acenfìs ,  Sacri  Romani  Imperli  Trincipis> 

Comitis   Cameraeenfis  &c> 

Datura  Corner •aci  die  9.  Uprilis  1699. 

Francifcus  Miferatione  Divina,  &  S.Sedis  Apoftolica?  gratia  Ar- 

chiepifcopus  Dux  Cameracenfis  ,  Sacri  Romani  Imperli 

Princeps,  Comes  Cameracenfis  &c.  Clero  Speculari, 

&  Regulari  noftra?  Diaecefis  falutem  ,  &  bene- 

di&ionem  in  Domino* 

ìi      Vobis ,  Fratres  Chariffimi ,  rìos  totos  debemus ,  quippe  non  jam  nd- 

>,  ftrì,  fed  gregi  credito  devoti  fumus  :  Servosautemveftros  per  Jefuiru 

j,  Sic  affe&i ,  quce  nos  attinent  fuper  libello ,  cui  titulus ,  Tlacita  Santlorum 

iy  explicita,  apertis  pr^cordiis  hìc  exponendum  effe  arbitramur. 

j,      Tandem  opufculum  cum  23.  Propofitionibus  excerptisdamnatum  eft 

33  Brevi  Pontifìcio  M  ardi  die  12.  dato,  quod  jamvulgatumlegiftis. 

,>      Cui  quidem  Brevi  Apostolico ,  tam  de  libelli  contextu ,  qudm  de  23* 

,,  .Propofitionibus  fimpliciter,  abfolutè,  &  ab fque  ulla  reftr ièti onis  um- 

»  braadhserentes,  libellum cum 23. Propofitionibus,  eadem  precise for- 

„  ma,  iifdemque  qnalifìcationibus  fimpliciter  ,  abfolutè,  de  ab  fque  ulla 

»  reftricUone  condemnamus .  Infuper  &  eadem  pcena  prohibemus  ,  ne 

,i  quis  hujusDicecefislibellum,  autlegat,  autdomi  fervet. 

„      C^terum ,  Fratres  Chariffimi ,  quamquam  humiliatur  Minifter ,  haud 

„  deerit  folatium ,  modo  verbi  minifterium,  quod  aecepit  a  Domino  ad 

„  fan&ificafionem  veftram,  non  fordefeat in  illius  ore,  nequeeòminùs 

„  grex  apud  Deum  gratia  crefeat . 

'„      Porrò  vos  omnesex  animo  adhortamur  ad  finceram  fubmiffionem* 

*»  &  intimam  docilitatem,  ne  fenfim  marcefeat  iila  erga  SedemApofto- 

„  licam  obedientise  fimplicitas ,  in  qua  prseftanda ,  Deomifericorditerad- 

„  juvante,  ad  extremum  ufque  fpiritum  vobis  exemplo  erimus . 

„      Abfit,  ut  unquam  noftri  mentio  fiat,  nifi  forte  ut  meminerint ali- 

„  quando  fideles  Paftorem  infima  gregis  ove  fé  dociliorem  prsebendunt 

„  duxiffe ,  nullumque  obedientia*  limitem  fuifle  pofitum . 

Oro,  Fratres  Chariffimi ,  ut  gratia  Domini  noftri  Jefu  Chrifti 
CharitasDei,  &  Communicatio  Spiritus  San&i  maneat  cum  omnibus  vo- 
bis. Amen. 

Signatura:  f 

Francifcus  Archiepifcopus  Dux  Cameracenfis . 


De  mandato  Illuftrifs.  &  Reverendifs.  Domini  mei 

Dalla 


Des  Agnes  Secret. 


Innocen:        7^q  Secolo  XV I L 

Z?etc^ra  Panti.  ^?alla  condanna  de*  Quietici  in  Francia,  e  dal  caftigo  de  Molinifti iti 
ficu'affte  d«  e  differenti  parti  della  Europa  (i  ftefe  il  zelo  d' Innocenzo  fin  agli  ultimi  con- 
thiopia .  finj  della  Chriftianid  più  remota  del  Mondo .  Compafllonando  gli  antichi 

errori ,  in  cui  giaceva  immerfa  la  gran  Cbiefa  deU'Ethiopia ,  egli  fpedì  coli 
l'Evangelico  Milionario  Francefco  Maria  di  Salemme  Francefcano  con 
lettera  a  quel  Re ,  che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  follecitudine ,  e  fervore  di 
9  li. Mano s7óo.  Apoitolo  :  [a]  illuflrifjìme  ,  ac  Totenttffime  Re*  ,  diceva  la  lettera,  falu- 
tem x  &  lumen  Divina  gratin  :  Quòd  ad  [Mime  terterta  dignitari*  faftigium 
celfìtudincm  tuam  Deus  O.M.  qui  l{ex  efi\egumi  &  Dominus  Dominami  uni , 
eveXerh,  tibique  feceritnomen  grande ,  quod  nedurnVopuli,  quoslongè,  la- 
tèque  moderar  is  Imperio,  revereantur ,  fed  extern  quoque  quantumvis  di/fitte 
naciones  in  honore  babeant ,  eidem  profeclò  largitori  honorum  omnium  acccp- 
tum  referre  debes,  ac  proinde  pronumi  docilemque  animum  ad  eundem  pro- 
be recolcndum ,  exbibere .  7s(p5  itaque ,  qui  licèt  immerentesy  Dei  ipjìus -pi- 
cei gerimus  in  Terris,  et  fi longo  locorum  intervallo  a  Te  feparati ,  Jtpoflo- 
lica  tamen  charitate  non  disjuncìt>  indeficientibus  votis  optamus  ,  ut  ccelefli 
*  beneficenti^  congrue  refpondeas,  ita  ut  tibihumanis,  qutbus  frueris  bonis ,  <T 
bis  quidem  fugacibusy  ac  tranfìtoriis ,  fuperna  aliquando  felicitateti  &  im- 
inortales  addantur .  Verùm  quia  id  nemo  adequi  potefl  ,  nifi  hanc  Bfimanam 
Uccie ftam  Vr incipit  Jtpofiolorum  Sedem ,  omniumque  Urbis  Ecdefiarum  Ma- 
trem,  ac  Magifiram  ajjpofcat ,  eique  firmiter  adhxreat ,  Tonùficifinofirà  foU 
licitudinh  partes  effe  duximus ,  Te  etiam  atque  etiam  bonari ,  ut  jemitam 
Catbolictf  veritatts ,  qu^ducitadvitam^  ingrediaris,  &  majorum  tuorum , 
qui  barn  ipfam  verìtatem  amplexi  font*  Jequaris  exemplum  ;7 'uque  ipfe  pr<z- 
beascateris,  quoatemam  falutem  ftbi  v ale ant  comparare  *  Quindi  egli  fie- 
gue  à  raccomandargli  il  Religioso  Miffionante,  che  in  quelle  parti  a  lui, 
&  a'fuoi  Popoli  eflo  inviava;  e  foggiunge  pofeia  :  Cenò  tibi  perfuadeas, 
7<[os  unico  Dei  honorem  ,  animarumque  pretiofiffimo  Cbrifli  Sanguine  redem- 
ptarum  falutem  nobis  bac  in  re  propofutpe9  qui  de  estero  parati  fumus  cel- 
fitudmem  tuam,  eofque  omues ,  qui  prafatam  veiitatcm  alacriter,  &  fince- 
tè  fufceperinty  ficutreliquos omnes Catholicos ,  inTontificid ebaritatts  fìnum 
amanter  recipere  ,  &  [over e.  Interim  Omnipotentem  Deum  propitium  ,  ac 
faventem  celfitudini  tua  ex  animo  precamur.  Così  egli  a  quel  Re,  aggiun- 
gendo ai  detti  un  fondo  di  cinquantamila  feudi ,  che  quefto  Pontefice  affé; 
gnò  al  Collegio  de  Propaganda  fide  perleMiffioniaque'Popoli,  non  mai 
collanti  nella  riprovazione  delle  antiche  Herefie.  Ma  molto  più  egli  fece 
per  la  conversione  della  Cina  dalla  Idolatria  alla  Fede  Cattolica ,  &  al  culto 
del  vero  Dio;  il  cui  racconto  fé  ben  non  cade  in  foggetto  della  noftraHi- 
ftoria  dell' Herefie,  nulladimeno  mirabilmente  conduce  alla  intelligenza 
di  quanto  faremo  per  riferire  nel  Quinto  Tomo,  allorquando  li  difpareri 
di  Religione  infurti  coli  in  quella  lontana  parte  del  Mondo ,  daranno  a  Noi 
ampia  materia  di  difcorfonellanoftraHiftoria .  Conciofiacofache  ailegnò 
Innocenzo  al  medefimo  Collegio  de  Propaganda  Fide  il  fondo  di  altri  cen- 
tomila feudi  per  le  MifUoni  della  Cina,  tramandando  colà  numerofì  Mif- 
fionarii;  e  ciò  che  maggiormente  dimoftra  l'Apoftolica  di  lui  follecitudi- 
ne in  beneficio  di  quelle  Chiefe ,  fniembrando  Provincie  intiere  da  alcune 
Diocefi,  &  erigendo  nuovi  Apoftolici  Vicariati  in  quelle  parti,  come  dai 
b  vai  n  Pontifir.  Breve ,  che  in  altro  più  [b]  opportuno  luogo  riferiremo,  renderafiì  pale- 
si aerante  xf.  fé ,  con  circoftanze  non  men  neceffarie ,  che  gravi . 

Mar*.  E  C011- 


Capitolo  Xp  751        INNOCEN- 

E  conceffe  Dio  ampio  premio  di  gloria  al  fuo  zelo,  anch'  effo  vivente,  ^°d.    H* .' 
coftretta  ad  encomiarne  i  fatti  la  maledicenzamedefima  degli  Heretici,  a  que/io°Pon'cee. 
che  non  poterono  in  lui  non  ammirare  rifoluzioni  Apofloliche ,  e  fprpren-  fe^^f [l  ftei3B 
denti.  Un  di  effi  dall' Haya  hcbbe  a  fcrivere,  allor  quando  egli  publicò  la  kixcJìu&.aau. 
Bolla  M  in  moderazione  del  Nepotifmo,  Che  [b]  que/la  Rolla  baverebbe  l""0"""*    XIL 

e* ■  «*  ••  t  '    '  />  /r*   f  /t'  .u  •  Conjf.it.  Sua  m- 

partontOy  ogni  qualunque  volta  fojfe  bene  ojjervata }  avvantaggi  cotanto  con-  dil     t^mum 
(iderabili,  eh'  effi  foli  baflerebbono  a  rendere  immortale  il  nome  d'Innocenzo  d/c,n.  ?*»*&<»> 
Duodecimo ,  ?  celebre  il  fuo  Vontificato  a  tutta  la  pojterita.  E  ciò  che  re-  nn  1*9*. 
co  maggior  pefo  ài  detti,  fu  la  offervanza  de' fatti,  co' quali  quefto  *,%$,£$££ 
Pontefice  lafciò  un*  efempio  fingolariffiirjo  al  Pontificato  Romano .  Né  w  daU'ffay/ii 
fi  contennero  gli  Heretici  nella  fola  laude  della  di  luiPerfona,  ma  il  Duca  'Jj^^fjfcjf. 
Augufto  di  Safìbnia  ne  feguì  gì*  infegnamenti ,  e  la  dottrina  con  la  inafpet-  p*t*m>i.htt,i% 
tata,  e  perciò  tanto  più  grata  fua  converfione  dal  Luterani fmo  allaChiefa  jf/'J^'f^tll 
Cattolica  >  primo  fra  i  più  proffimifuoi  Antenati  nella  profeflìone  della  ve-  'dutmM  1.  tom. 
raFede,  come  un  di  loro  [e]  fu  il  primo  per  la  Germania  nella  fov verdone  I7^9£n«& 
di  effa.  Egli  attratto  (  come  pofciaatteftò  un  fuo  medefimo  Miniftroalla  4»i^».  * 
Corte  di  Roma)  non  meno  dalla  verità  de' dogmi,  che  dall'  efempio  della  fX^cXmS 
fanta  condotta  di  quell'irreprenfìbile  Pontificato,  abjurò  la  Setta  Luterana  ^eI  Duj?  Aug;*. 
con  atteftazione  di  Apoftolica  credenza  nelle  mani  del  fuo  Cugino  Chriftia-  e  ntf »%!%'# 
no  Augufto  di  Saflbni^  Vefcovo  di  Giavarino:  rimunerati  ambedue  anche  ^^ex.tom.^ 
da' Magnati  del  Mondo,  l'uno  efakato  con  pieni  voti  della  Republicadi 
Polonia  al  Soglio  di  quel  Regno,  l'altro  da  Clemente  Undecimo  con  ac- 
clamazione cu  tutto  jl  Chriftianeftmo  al  pofto  di  Cardinale,^]  Taterno^fpo-  d  ^n„.  ,<?ys. 
ftolica  charitatis  ardore  accenft,  feritegli  con  lacrime  di  fanto  gaudio  il  de- 
crepito Pontefice ,  atque  animo  exultantes  occurrìmus  in  amplexum  Majefla-  LetteraPonc.fai* 
tts  tua ,  cpia  fupremo  lumine  dulia  in  portum  fé  recipit  jalutis  :  nec  fané  la-  i{0|[f*  di  |a% 
crymas  cohibere  potuimus  ,  cogitante?  atapem  noftram  ab  Ruttore  honorum  Poloni"!0 
omnium  Deoufqueadeò  fuijje  protrattam ,  ut  te  viderent  oculi  nojlri  femitam 
veritatis  tenentem ,  adeòque  Tontificia  noflra  Mettionis  in  finum  meritò  exci- 
pere  valer emus .  Cum  enim  excedap  quodeumque  terrena  dignitatis  fafiigium 
baredìtas  preclara  nìmis,  quam  e onjlituit  Deus  intuir entìbus  fé,  inde  potiffi- 
mum  ducendum  ejje  arbitramur  (incera  noftra  gratulatwnis  officium ,  unde  Ubi 
fattumefiecognofcimus  veray  &  [incera  felicitati?  aufpicium .  Satis  proinde 
afiequi  ver  bis  non  poffumus ,  quo  gaudio  affetti  fuimus >  ubi  primkm  vel  ipfo 
rumore  publico  nunciante  accepimusy  Te  abjuratis bare  tic  a  pravitatis  errori- 
bus  orthodoxa  Fidei  profeffionem  in  mantbits  Venerabile  Fratris  Chriftiani 
•Auguri  Fpifcopì  Javaren.  Confangumei tui,  cujus  ]am  pridem  Return  Catto- 
lico ^Antijlite  dignum  probe  agnovimus ,  emififfe  :  quam  quidem  latitiam  ea 
deinde  piene  cumulamnt ,  qua  ad  voluntatis  tna  in  eodem  propoftto  firmita* 
tem  magi s  magi fque  fignificandam,  àte  peracla  fmfie  int elle x mas .  *Addtde- 
runt  luculentum  hujus  rei  tejìimonium  litter a  tua  à  diletto  Filio  Barone  de 
Tayenobisreddita»  ac  proea>  qua  pollet,  in  rebus  agendis  prudentia,  expli- 
cata ,  in  quìbus  nihil  omifìt ,  quod  ad  declarandam  filialem  tuam  erga  hanc 
Santtam  Sedem ,  J^ofque  ipfos  obfervantiam ,  &  devotionem  pertinent .  Ex 
qttibus  omnibus  certam  in  fpem  addueimur  ,  fplendidiffimam  Tolonici  Bggni 
coronam  ,  aterna  fapientia  confilio ,   tuo  Capiti  ideò  fuifie  impofuam  ,  ut 
Tu  Catholica  fidei ,  cujus  modo  profeffor  agnofeeris,  non  multò  polì  vindexy 
&  affehor  egregtus  evader es  .   jlge  igitury  chariffime  in  Chrifio  fili  no/ier , 
opportunitatem  bene  merendi  de  re  chriftiana,  ut  fpettanda  bello  yirtus  tua 

ftre- 


Innocen-       ^  Secolo  XVII. 

firenuis ,  ac  fidelibus  populis  incitamento  fit ,  &  exemplo  ad  profligandum 
Cbriftiani  nominis  bofiem ,  ac  proindè  ad  comparandos  nomini  tuo  trìumphos 
in  terris,  qui  jìnt  velati  additamentum  eorum,  quos  in  coslis  oh  reportatam 
de  te  ipfo  vicloriam  ,  Te  jam  effe  afiecutum  in  Domino  confidimus .  Interim 
ut  lata  ubi ,  ac  profpera  cuntla  contingant  ,  enixis  à  Deo  0.  M.  precibus 
expofcimus  ,  ac  Ma je flati  Tua  *Apoftolicam  benediUionem  amanti ffime  im- 
pertimur.  Così  egli  nobil  Pefcatore  di  grand*  Anima  nell'Evangelica  re- 
te della  Chiefa . 

Fiì  però  quefta  lontana  confolazione  amareggiata  fottoil  Pontificato 

d'Innocenzo  Duodecimo  da  novità  importune  nella  Germania  di  odiofe 

,  »  ,,  promozioni  di  Principi  Hereticiò  alla  Disnità  di  Elettori,  ò  al  Soglio  di 

Indicanone    de'  V»  i  •  rr •  •  ìi  •  i      ?  •       i   »T     s 

gran    fconvoìg--  Re  ;  onde  rinvigorirti  in  quelle  parti  la  fazzione  contraria  de  Luterani  ; 
menti  dei  nuovo  e  da  pjQ  proffimi  dittapori  nel  Piemonte  per  turbolenze  infurte  tra  iaSede 

Secolo,  &ineen-    «        zi    i-  -i  -rx  rj-^  •  F  i-    •     r  t. 

zione  deJiAt.to-  Apoitolica,  e  il  Duca  di  Savoj?  m  materie  non  menreligiofe ,  che  gravi; 

urdacc>on[oBuirne  ?uali  coffe  tutte  crefcendopofciacon  fucceffivo  tratto  di  penofi  affanni  , 
'  aprirono  il  nuovo  Secolo  infaufto  alla  Italia  per  traverfie  di  Religione,  e 
violenze  d' armi ,  e  deplorabile  alla  Chiefa  Cattolica  in  tutto  il  Mondo 
per  confusione  d'idee,  e  di  animi ,  onde  viddefi  repentinamente  feon- 
volto  il  Chriftianefìmo  negli  anni  fin'horafeorfi  del  calamitoso,  e  di  gran 
cau*  ripieno  Pontificato  di  Clemente  Undecimo  ,  ì  cui  poderofì  avveni- 
menti nel  Quinto  Tomo  depriveremo  ,  fé  per  degnamente  defcriverli 
concederà  il  Cielo  vita  a  Noi,  e  vigore  proporzionato  alla  noftra  penna, 
acciò  poffa  ella  renderne  così  chiara  appretto  if>ofteri  la  memoria,  come 
tf'è  fiata  celebre  appretto  la  noftra  età  la  notizia. 


Fine  del  Decimo  Settimo  Secolo* 


EQueflo  fi  è  il  Tiretto  non  tanto  della  Hiftoria  Eccle- 
ftafiica ,  quanto  degli  argomenti  più  pofsenti ,  e  grat- 
tici a  ridurre  gli  Heretici  alla  Chiefa  di  Cbriflo  .    Lon- 

Seneca  epì.  gum  iter  (a;  per  prapcepta,  breve  &  efficax  per 
>J-*«  exempla  ;  onde  chi  quejte  cofe  ha  ferine,  a  quejto  vajsoaj- 

vetta  Voto  che  ciechi  traviando  dal  vero  fentiere  della  Fe- 
de 3  precipitofamente  correte  fuor  difìrada  alla  <vojìra  rui- 


na.  Nel  gran  viaggio ,  che  indifpenj r abilmente  tutti  fac ria- 
ver fo  la  Cafa  (a)  della  no/ira  Eternità ,  qual  follia  fi  e 


w 

ta- 
ci EccLu. 


yerfo  taCafa  (a)  della  nofira  Eternità ,  qual  follia  fi 
mai  quefta  ,  prender  per  guida  della  fua  condotta  ,  chi  ban- 
dito dalla  Chiefa,  e  dal  Mondo ,  per  vie  non  calcate  da  fuoi 
Maggiori  va,  qual  immondo  ,  e  ade  flato  Spirito ,  errando 
ramingo,  e  profugo ,   per  loca  (  b  )  arida,  quxrens  b  Mmh.  u. 
requiem,  eC  non  inveniens?  O  infeliciffimum  Po- 
pulum  1  efclamb  piangendo  di  Voi  S.  "Bernardo .    Ad  VO°- 
cem  (e)  unius  Hxrctici  filuerunt  omnes  Prophe- ^- Bem.  epi- 
tkx,  &;  Apoftolioe  voces ,  §C  proh  dolor/  audi-  °'HQ* 
tur  tamen  àpluribns,  &PopuIum,  quìfibicredat, 
habet.   Ergo  ,  conchiude  attonito,  e  come  [paventato  il 
Santo  Abate ,  fefellerunt  divina  oracula  ?  fallii ntur 
omnium  oculi ,  &c  animi ,  qui ,  quod  legunt  pne- 
di&um  ,  intuentur  impletum  ?  Forfè  Lutero  meglio 
credè,  e  ferine  di  Sant '  ^Agofiino ,  Calvino  di  S.Girolamo, 
e  la  Scuola  di  Jldagdeburgh  ,  e  di  Ginevra  con  più  illumi- 
nata dottrina  di  diecinove  Concila  Generali ,    di  d  icento 
quarantotto  Sommi  Pontefici  del  Chrìfiianefimo  ,  e  di  tutto 
Ìl  ampio  Catalogo  de*  Dottori  Cattolici  ì  Non  atteflarono  que- 
Jli ,  cioè  dall'Africa  San  Cipriano  ,  Ad  Romanam  (  d  )  c[  l'ff?T'  l'/o° 
Ecclefìam  perfidia  H^retieorum  non  pocell  habe-  ' 
re  acceflùm  ?   dagli  ultimi  confini  dell'  Europa  San  Gre- 
gorio Nazjanzjeno ,  Vetus  (  e  j  Roma  habet  re<ftam  ,  s-Gi^n^. 
iidem  ,  &  femper  eam  retinet  ?  dal  rnezx^  della  me-  gwm-^w 
defima  Europa  Sant  Ambrogio  ,  Is  (  f  )  cum  Epifcopis  f  ?•  Ambr: dc 
Catholicis  convenir ,  qui  cum  Romana  Ecclefia  ° 
convenir  ?  e  dall'  Afa  San  Girolamo  ,  Romana  (  g)  &  s.Hier.ia>-j. 
Sedes  Apoftolica  voce  laudata  praftigias  FLxreri-  kÉ 
corani  non  recipit,  Pauli  aucStontate  munita  non 
potei!  mutati  ?  E  quando  conofeer  pur  fi  voglia,  che  fi- 
no i  ciechi  hanno  talor  veduta  sì  chiara  verità ,  quando  egli- 
no fa  ijfero  alla  lucerna  dell*  Evangelico  lume  ,  l*  iftejfo  vo-  h  L  {   .  f 
ftro  Lutero,  non  prete  fio  egli,  Jrilius  (h)  fupplex,  fiCobe-  .protètti,    ad 

diens  Sanóte  Ecclefia  Catholic^ ,   Deo  Optimo  ^f^T^ 
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Maximo  adju  vante ,  mori  volo  •,  e  in  altro  luogo ,  Non 

Lndemm^de  (a)  video ,  quomodo  fintexcufati  àSchifmatis  rea- 
\\b^ifIÈi  tu  3  qui  volunrati  Dei  contravenientes  fefe  à  Ro- 
«•ì»  *  rowo  mani  Pontificis  auóloritatefubtrahunt?  Viftejfo  <vo- 
VcaiV.  •m&h.Jlro  Calvino  non  confefsò  egli,  (b)  Doótrinas femel tra- 
rcd?fn%l!t  ditae  Ecclefia  Romana  femper  fuit  aliis  omnibus  te- 
r°Apud4%o-  nacior  ?  7/  wjffoo  mede/imo  (e)  Melandone  richiefto  in 
rim.   Remun.  m0rendo  dalla  tua  Madre.  Quas  melior  efTét  Religio  ? 

lib.l.C.  9.  e  qui-  r  rJ  '      ^S  © 

ved*  tino]}™  4.  non  rijpofe  egli  gemendo  con  ultimo  ,  e  dijp  erato  fiato ,  JNo- 
IZt.livliF  vani  pìaufìbiJiorem  ,  antiquam  fecuriorem  ?  tAh 
r'siu  che  dy  *vuopo  fi  è  foggiugner  con  San?  Agofìino  ,  Romanie 

d  s.Auguft.in  (d  )  Ecclefia  nolle  primatum  dare,  vel  fummee 
];^-c"f;.cie"  impietatis  eft,  vel  pnecipitis  arroganti^ ,  ondyegli3 

meriti  0  la  eterna  pena  e om  Empio  5  ò  la  eterna  deteftazjo- 

ne  come  arrogante . 
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jzo.fuo  viaggio  à  Ferrara  per  la  celebrazio- 
ne del  Concilio  ,  pag.  121.  fuoi  decreti  nel 
Concilio  di  Fiorenza,  p.  131.  e  feg. 


FAfclnarii  ,  e  loro  herefia  ,  p.  1 86. 
Fauito  Soccini ,  e  fue  herefie  ,  p.4^7- 

Federico  Duca  di  Saffonia  à  favore  di  Lutero, 
e  corfo  di  queito  Tuo  impegno,  p.  2  ?  5?.  e  feg. 
Breve  di  Hadriano  VI.  à  lui ,  p.343«§ 

Ferrara,  etrafportazione  in  quella  Città  del 
Concilio  di  Bafilea, p.i 20.  e  feg. 

Ferie  ,  e  terribile  fucceffb  contro  i  trafgreifori 
di  effe,  p.616.  alternate  con  nuovo  Calen- 
dario da  alcuni  Vefcovi  di  Francia  ,  p.679. 

Filippo  Melandone,  e  difefa,  che  ei  prende  di 
Lutero>  pag.  196, 31?.  fue  herefie,  &  indica- 
zione della  fua  morte,  p.334.  e  morte ,  pag. 

ni. 

Filippo  Morneo,  fue  qualità,  herefie,  e  difputa 
co' Cattolici  ,p.?7o. 

Fiorenza  ,  e  Concilio  quivi  tenuto,  p.i  2?. 

Foffarii  ,e  loro  herefie  ,  p.216.  e  feg. 

FrancefcodiSalignac  ,  vedi  Arcivefcovo  di 
Cambray . 

S.Francefco  di  Paola,  e  Breve  ferino  à  lui  da 
Siito  IV.  pag.205.  dal  medefimo  al  Rè  di 
Francia  in  fìmile  foggetto ,  ivi . 

Francefco  Stancato ,  e  fue  herefie ,  p.  39 5". 

Francefco  Primo  Re  di  Francia,  fue  lodi,  e  be- 
nemeriti verfo  la  ReligioneCattolica,p.442. 

Francia,  e  perverfione  di  moke  Provincie  di 
quel  Regno  nel  Calvinifmo,  p.478.  fua  ac- 
cettazione del  Concilio  di  Trento ,  p.5^1. 

Francici,  e  loro  fetta  ,  p.462. 

Fraticelli,  e  decreti  contro  loro  di  Martino  V. 
p.72-edi  Niccolò  V.  p.163.  loro  attentati , 
e  caitighi  fotto  Paolo  II.  1^8. 

Futuri  contingenti  ,  e  difputa  infurta    fopra 


Giacomo  Secondo  Re  d'Inghilterra,  e  fua  affi- 
ftenza  alla  morte  di  Carlo  II.  fuo  fratelIo,p, 
69$.  fua  fucceflìone  al  Regno,  p.  697.  quivi 
publica  la  Religione  Cattolica,p.  700. fua  fu- 
ga dal  Regno  ,  e  ricovro  in  Francia  *p.7oi. 

Gianfenio  ,  vedi  Cornelio  Janfenio . 

GicTìus,  fue  qualità,  e  principii  d'herefie,  p. 
10. fue  maligne  prediche, e  prattiche,  p.  1?. 
i6.i8-fuamaledicenza  contro  il  Papa  per  la 
Cruciata  da  eiTo  intimata  ,  pag.  22.  fua  finta 
confezione  di  fede,p.23.efueherefìe,p.2?. 
e  feg. 43. e  feg.  fua  condanna  nel  Sinodo  Ra- 
mano, p.33.  e  morte  nel  fuoco  ,  p.42- 

Giovanni  XXIII.  e  fue  contradizioni  dagli  he- 
retici  per  la  Cruciata  da  elio  intimata  con- 
tro  il  Re  di  Napoli,  p.22  condanna lHus,p. 
33.  fua  comparfa  nel  Concilio  diCoitanza, 
e  avvenimenti  in  effb ,  p.  3  8.  e  feg.  fua  depo- 
fizione  dal  Pontificato,  p.62. 

Gio.  Oldcaiìel,  fue  qualità ,  &  herefie,  pag.3 $. 
e  fua  morte  nel  fuoco  ,  p.37. 

Gio.  Petit,  fuo  libro,  proporzioni  hereticali  9 
e  condanna  ,  p.19.  e  feg. 

Gio.Gerfone,  notizia  ,  e  qualità  dì  effo  ,  p.£o, 

Gio.  Ziska  condottiere  deThaboriti,  fue  qua* 
lità,  e  ferocia,  p.8?.  ^o.  e  fua  morte,  p.^i. 

Gio.  Paleologo  Imperadore  d5  Oriente,  e  fua 
comparfa  nel  Concilio  di  Ferrara, p.121. fue 
pretenfioni  circa  il  luogo  nel  Concilio  123. 

S.Gio.  di  Capiitrano,  e  fua  prontezza  in  difefa 
della  tabella  del  nome  di  Giesù,p.i  ?6.  e  feg. 
fuoi  fatti ,  e  detti  contro  diverfì  nemici ,  p, 
167.  e  fua  morte,  p.171. 

Gio.  Ruchardo  foriere  di  Luthero ,  e  fue  here- 
fie ,  p.  205).  e  morte  ,  p.210. 

Gio.  Pico  della  Mirandola,  fue  qualità,propo- 
fìzioni ,  cenfura  ,  &  apologetica  ritrattazio- 
ne di  effe  ,  p.222.  e  feg. 

Gio.  Echio  ,  e  fua  invitta  contradizione  à  Lu- 


tero ,  p.2 53. 
Gio.  Lorenzo  CavalierBernino,  e 


fuo  detto 
cir- 
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circa  il  valore  della  Chicfa  di  San  Pietro  di  [  Greci ,  e  loro  errori  propofti ,  e  difcufiì  nel 


Roma  ,  p.  261. 
Gio:  Fifchero ,  detto  il  Rotfenfe ,  e  tuo  zelo 

per  la  Religione  Cattolica,  p.zpS-  iua  pri- 
gionia, e  morte  ,  p.  41®. 
Gio:  Agricola  ,  efueherefie,  p.  358- 
Gio:  Brenzio  ,  efueherefie,  p.338. 
do:  Ecolampadio,  Tue  qualità  ,  herefie,  e 

morte  ,  p.  31°. 
Gio:Knoxo  heretìcoScozefe,  p.  425. 
Gio:  Calvino,  lue  qualità,  libri,  &herefie,  p. 

42  6.  e  feg.  comparazione  tra  lui  ,  e  Lutero , 

p.  427.  propagazione  della  fuaherefia.,  p. 

442.  e  feg.  e  morte,  p.  509. 
Gio:  Cardinale  Morone ,  vedi  Cardinale  Mo- 

rone. 
Gio:  Tommafo  S.  Felice  ,  e  fofpetti  della  fua 

perfona  in  maceria  di  Fede,  p.  481.  sor». 
Gio:  Antonio  Morbidi,  e  fua  copiofa  Libraria 

dìManufcritti ,  p.  49H. 
Gio:  La<ko  heretico   Sacramentario ,  e  fua 

morte  ,  p.  ?  11.  I 

Gio.  Foxo  ,  e  Tuo  Kilendario  hereticale  ,  522. 
Gio:  rettone  Cavaliere  Inglefe,  e  Tuo  atto  gè- 1 

nerofo  111  dichiarazione  delia  Fede  Cattoli-  j 

ca,  p.  ?i6. 
Gio:Pifcatore,  efueherefie,  p.  sff* 
Gio:  Vergerò  Canonico  di  Bajona,vedi  Aba- 
te di  S.  Cyrano . 
Gio:  Laimoyo,  Tue  qualità,  &  errori  ,  p  683. 
Giesù  ,  e  origine  della  tabella  di  quefto  San- 

tifìimonome,  p.  156. 
Ginevra  3  e  fua  perverfione  nelCalvinifmo, 

p.  443.  !  Hadriano  VI.  e  Tue  degne  qualità,  p.  323.  fuo 

Giofeppe  Patriarcha  di  Coftantinopoli  ,efua!      Breve  al  Duca  diSaiìonia  ,  p.  343. 

venuta  al  Concilio  di  Ferrara ,  p.  121.  e  fe$. ,  Henrico  Ottavo  Rè  d'  Inghilterra,  e  fua  bene 


Concilio  di  Ferrara  ,  p.  124. 

Grecia  lotto  il  giogo  deJ  Turchi  per  le  Tue  he- 
refìe,  p.  164. 

Gregorio  XII. e  corfo  del  Tuo  Pontificato^.?. 

Gregorio  XIII.  e  fua  Bolla  contro  Michel  Ba- 
io ,  p.  535>.  fuoi  foccorfi  in  Francia  contro 
gli  Hugonotti ,  p.  H2-  e  fue  diverfe  memo- 
rabili operazioni  in  propagazione  della  Fe- 
de Cattolica,  p.  548.  e  feg. 

Gregorio  XIV.  e  Tuo  Pontificato ,  p.  5  58.  fua 
condotta  contro  gli  Hugonotti  di  Francia  , 
p,  $$9] 

Gregorio  XV.  e  Tuo  Pontificato,  p.  6oz profe- 
guimento  della  narrazione  della  vittoria  di 
Praga  fotto  il  Tuo  Pontificato,  ivi  :  e  Tue  de- 
gne operazioni  in  efaltazione  della  Fede,  p« 
606. 

Gregorio  Scholari  Greco,  e  fue  degne  quali- 
tà, p.  131. 

Guglielmo  Farello  primo  Miniftro  di  Calvino 
in  Ginevra,  p. 443- 

Guglielmo  Polkllo,  lue  qualità,  herefie,  e 
morte,  p.  546. 

Guglielmo  Sartore,  efueherefie,  p 

Guglielmo  il  Bianco,  e  Tuoi  errori 
Celibato  Sacerdotale,  p.  88. 

H 

H Abito  talare,  ecoftituzioni  diSiftoIV. 
fopra  T  ufo  di  efìo  ,  p  zo6. 


88. 

contro  il 


e  fua  repentina  morte ,  p.  130. 

Giofeppe  Maria  Perrimezzi  Vefcovo  di  Ra- 
vello ,  e  Scala  ,  e  degna  commemorazione, 
che  di  lui  fa  V  Autore ,  p.  503. 

Giofeppe  Francefco  Borri ,  fue  qualità  ,  here- 
iìe,  e  corfo  di  elle,  p.  641.  e  feg.  fua  carcera- 
zione, con  verfione,  e  morte,  p.  681. 

Giorgio  Podiebrazio  Rèdi  Bohemia,  e  fue 
ree  qualità  ,p.  17 2.  174  183.196.  e  feg. 

Giorgio  Buchanani  hcretico  Scozefe ,  p.  425-. 
e  fue  qualità  ,  ivi,  e  feg. 

Giubileo  celebrato  da*  Luterani ,  p.  589. 

Girolamo  di  Praga,  fue  qualità,  &  herefie ,  p. 
it.  ?3.efeg.  e  morte  nel  fuoco,   p.  57. 

Giulio  Secondo,fua  auitera  condotta  nt  I  Pon- 
tificato, p.  231.  e  fua  terribile  coftituzìone 
contro  i  Simoniaci ,  p.  234.  e  fue  vigorofe 
operazioni  in  difefa  della  fede  ,  ivi. 

Giulio  Terzo  ,  e  corfo  del  fuo  Pontificato  ,  p. 
464.e  del  Cócilio  diTrento  fono  vii  lui,46^. 


inerenza  verfo  la  Fede  Cattolica  ,  p.  3 16.  e 
feg.  fua  lettera  al  Duca  di  SalTonia  contro 
Lutero  ,p-345.  fue  pie  qualità,  p.  397.  fuo 
innamoramento  con  la  Bolena,  perverfìone 
di  animo,e  feifma  con  la  Chiefa,  ivi, e  feg.  e 
p.  4o8.e  feg.  e  p.41 4.  fuoi  hombili  attentati, 
p.423 .  e  feg.  fuoi  cruciati ,  e  morte  ,  424. 

Henrico  Rè  di  Navarra,  e  feommunica  contro 
lui  fulminata  da  Siilo  V.  p.553.  fue  qualità, 
p.^  58.  fua  converfìone  alla  fede,  ivi:  fua  re- 
incidenza nell'herefia,p.  5 5 9  nuova  feom- 
munica fulminatagH  da  Gregorio  XIV  ivi  : 
fua  nuova  converfìone  alla  Fede  Cattolica , 
alToluzione ,  negoziati ,  e  difficoltà  incon- 
trate in  quefto  fucceffo  ,  p.  563.  e  feg. 

Heretici  vaganti  di  divertì  errori ,  p.  89.  162. 
177. 186.  208.  213.  216.  e  feg.  e  p.  222.  467. 
507.5  I4?4M4*.  587.  e  feg.  $  90.  612.  e  icg. 

Heretici,  e  loro  habilitazione  à  penitenza  ->ri- 
vata,p.4^.  abbrucciati  vivi  in  Spagna.pag. 
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479.  contrarietà  fra  efh  p  513.  converfio- 
ne  di  alcuni  di  effi  alL  Fede  Cattolica,  p. 
S$%*fi%*  rigettati  da'Scifmatici,  p.  743. 

Hermanno  Arcivefcovo  di  Colonia,  e  Tua  mi- 
ferabile  caduta  neh"  h  refi  a  ,  p.  4? 8. 

Hermanno  Riffuvich  ,  Tue  herefie  ,  e  morte  ,  p. 
23  f. 

Holfazia,  e  Tua  perverlìone  nella  Setta  Lute- 
rana, p.  362. 

HofpizioinRoma  per  gli  heretici  convertiti 
alla  fede,  e  fua  fondazione,  p.  703. 

Hugonotti,  e  origine  di  quefto  nome  ,  p.foi. 
loro  furore;  p.  so7«e  feg.  ep.s'43.  difeaccia- 
ti  dalla  Francia  dal  Rè  Luigi  XIV.  p.  68*>. 

Hungaria,  &  entrata  dell'  herefìa  in  quel  Re- 
gno, P.J96. 

Hus  ,  ved  Giovanni  Hus. 

Huilìti ,  e  loro  comparfa  al  Concilio  di  Bafì- 
Iea,p.io7.  loro  difputaco'Cattolici,p.  166. 


JAcobello  diMifnia,  ftie  qualità,  8c  nere- 
tte, p.  11. 

Jacobiti ,  e  loro  comparfa  al  Concilio  di  Fio- 
renza, p.  142. 

Janfeniiti,e  corfo  de'  loro  affari  {"otto  il  Ponti- 
ficato di  Urbano  Ottavo  ,  p.617.  e  feg.  pro- 
feguimento  di  elfi  fotto  quello  d' Innocen- 
zo X.  pag.62,2.efotro  quello  di  Aleffandro 
VII.  p.663.  riprova  delle  loro  aflerzioni ,  p. 
668.  loro  condotta  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  IX.  p.  676.  e  fotto  quello  d' Inno- 
cenzo XI.  p.702.  e  d'Innocenzo  XII.p.742 . 

Illuminati  5  fetta  di  heretici ,  e  loro  herefìa  ,  e 
condanna,  p.  6 j 3.  e  feg. 

Illirico  ,  vedi  Matthia  Fiacco  Illirico . 

Indice ,  e  istituzione  della  Congregazione  di 
quello  nome,  p.*?6. 

Indifferenti,  e  loro  fetta,  p.  462. 

Inghilterra, e  <uo  flato  avanti  io  feifma,  p.397. 
fua  perversione  in  elfo,  p.402.4?o.  J22.  per. 
fecuzione  de'  Cattolici  in  quel  Regno ,  pag. 

Innocenzo  VII.  eiuecoltituzioni  contro  gli 
hereùci ,  e  c^ncubinarii ,  p.  3.  e  feg 

Innocenzo  VIII.  e  fue  diverfe  coitituzioni 
contro  i  Maghi,e  gli  heretici,p.2 1  z.e feg.ca- 
lunnieàlui  oppoite,  e  lo: o  riprova  ,p.  214. 

Innocenzo  IX.  e  fuo  Pontificato ,  p.  ?  62. 

Innocenzo  X.e  fue  operazioni  contro  li  Ianfe- 
nifti,p.  622.  e  feg.  f:a  Bolla  contro  la  pace 
di  Muniler  ,  p.  633.  iuoi  foccorfi  all'  Inghil- 
terra ,p.  63  t. 

Innocenzo  XI.  e  fuoi  decreti  contro  divertì  li- 


br^p,  6  87. e  feg.  p.  710.  fuo  Breve  alRè  di 
Francia  in  congratulazione  perla  efpulfio- 
ne  degli  Hugonotti ,  p.  690.  e  in  raccoman- 
dazione del  Rè  Giacomo  Secondo  d'Inghil- 
terra, p. 701.  fuo  decreto  (opra  la  frequente 
Communione,  p.  703.  e  fua  condanna  di  6*. 
proporzioni,  p.7o6.e  contro  la  rivelazione 
della  Confefìione,afToluzione,e  fodisfazio- 
ne  di  e1fajp.711.efua  zelante  condotta  nell' 
affare ,  &  herefìa  del  Molinos  ,  ivi  ,  e  leg. 

Innocenzo  XII.  e  fua  Apoftoiica  condotta  ne- 
gli, affari  della  Regalia  di  Francia  ,  p.  736-  e 
feg.  due  fuoi  Brevi  contro  li  IanfeniiH  ,  pag. 
742.  e  feg.  fua  proibizione  del  libro  dell' 
Arcivefcovo  di  Cambray  ,  p.  746.  fue  gran- 
di ,  &  egregie  operazioni  in  propagazione 
della  Fede  Cattolica,  p.7?o.  fuo  Breve  al 
Duca  di  Saffonia  convertito  alla  fede,p.7>  1 

Inquifizione ,  vedi  S.Orfizio. 

Intelligenti  heretici ,  e  loro  herefìa  . 

Interim  di  Carlo  V.  e  fuo  contenuto  ,  p.  393. 

4?f?. 
Interimniflici,  e  loro  fetta,  p.  462. 
Ifaach  Pereyro  Autore  de'  Preadamiti ,  e  Tua 

herefìa,   p.  642.  e  ritrattazione,  p.  644. 

K 

KAlendaiio  Romano,  e  fua  riforma,  p  $fi. 
Kalendario  hereticale  dtì  Foxo  ,  e  noti- 
zia di  effo,  p.  522. 
Knoxo  nemico  Scozefe ,  vedi  Gio:  Knoxo. 


LAdislao  Rè  di  Boemia  ,  e  fue  degne  quali- 
tà, p.  168. 

Launoyo  ,  vedi  Gio:  Launoyo  . 

Lega  Smalchaldica ,  e  fua  origine ,  p.  3?  1. 

Lei  o  Soccini  ,efueherefìe  ,p.  467.  e  morte  , 
p.  511. 

Leone  X.  e  corfo  del  fuo  Pontificato ,  p.  23  6. 
fuoi  decreti Lateranenfì,  p.  23 <?.  efeg.  fua 
Bolla  contro  chi  mal  fentiva  dell'  anima  ra- 
zionale p.240.  fuo  zelo,  &  operazioni  con- 
tro  gli  Rulliti  di  Boemia ,  p.  242.  die  degne 
qualità  ,  e  condotta  contro  la  herefìa  di  Lu 
tero^  ivi ,  per  tutto  il  Pontificato  :  fua  difef 
contro  la  malignità  d'  alcune  accufe,  p-260. 
fue  Bolle  contro  Lutero,  p.  285-.  2^8.  {ve 
operazioni ,  e  zelo  contro  Zuvinglio  ,  pag. 
321.  emorte,  p.322. 

Leone  XI.  e  fuo  Pontificato ,  p.  58$. 

Li- 


Libertà  dello  fpirito  ,  herèiia  rifufcitata  ap- 
piedo Bafìlea  ,  p.ip. 

Libertà  di  cofcienza  conceduta  à  Tcdcfchì  3 
p.464.  efeg. 

Libertini,  e  loro  h  erefi  a  ,  p.3  5  9. 

Libri  ,  e  prohibizione  Pontificia  di  tutti  gli 
hereticali ,  p.468.  Indice  di  eiTi  fono  Pao- 
lo IV.  p.482. 

Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato  Roma- 
no, p.jyj. 

Livonia  ,  e  Tua  perversione  nell;herefia ,  p. 

Lochi  di  Monte,  vedi  Monti. 

San  Lorenzo  Giuitinuno  .  e  Tua  morte  ,  p. 
171. 

Lorenzo  Villa  Canonico  di  S.  Gio.  Latera- 
no  ,  Tue  qualità,  &  errori  ,  p.i>4.  efeg.  ^ 

Ludovco  Alemanno  Card.  Arcivefcovo  di 
Arles ,  e  Tue  qualità,  p.96. 

Ludovico  Maimbourg  ,  Tuoi  libri  ,  prohibi- 
zione di  eflì,  e  morte,  p.687. 

Luigi  XIII.  Rè  di  Francia  ,  e  Tue  degne  ope- 
re in  dilatazione  della  fede  Cattolica  nella 
Bearnia ,  p  191. 

Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  ,  e  Tuo  difcaccia- 
mento  degli  Hugonotti  dal  Regno  ,  pag. 
685).  riceve  il  Rè  Giacomo  d'Inghilterra, 
p.701.  follecita  la  prohibizione  del  libro 
deirArcivefcovo  di  Cambray  ,  p.74?. 

Luterani  molli  ,  e  loro  fetta  3  rigidi,  e  lo- 
ro fetta  . 

Lutero  ,  origine  delia  fua  heiclìa ,  e  cor- 
io  di  erTa  fotto  Leone  X.  p.244.  e  feg.  e  fot- 
to Hadriano  VI.  p.  327.  e  fotto  Clemente 
VII.  p-347.  efuamorte,p.4H. 
Lypfici,  e  loro  fetta,  p.462. 
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quel  Regno  alla  Fede  Cattolica  , 
fua  morte,  p.47?. 
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M 


MAdonna  della  Vittoria ,  e  iitituzione  di 
quefta fella,  p.?<?3.  efeg. 

Maimbourg ,  vedi  Ludovico  Maimbourg . 

Marc  Antonio  de  Dominis  ,  fue  herefie,  e  cor- 
fo  di  elle  ,  p.587.  fuo  ravvedimento  ,  pag. 
606.  fuo  ricadimento  ,  e  nuova  hetefìa ,  p. 
tfo8  .  fua  morte,  &abbrucciamento  dei  ca- 
davere, p.609. 

Marcello  Secondo,  e  fua  elezione  al  Ponti- 
ficato, p.  474. 

Manichei  nella  Boffìna,  p.164» 

Maria  Regina  d' Inghilterra  3  e  riduzione  di 


Maria  Stuard  Regina  di  Scozia,  e  Tocco: fi 
mandati  à  lei  da  Pio  V.  pag.? 23.  fua  deca- 
pitazione ,  e  morte,  p.554. 

Maroniti ,  e  lettera  dogmatica  di  Paolo  Se- 
condo adeffi,  p.199. 

Martino  Quinto,  fua  affunzione  al  Pontifi- 
cato, &  elogio,  p.64.  fua  lettera  circola- 
re contro  gli  HuiTìti  ,  pag.  71.  fuoi  decreti 
contro  i  Fraticelli ,  p.7i.  e  contro  i  Simo- 
niaci,  p.75.  altra  fua  lettera  in  foitenitnen- 
to  della  dignità  Pontificia,  p.79.  altra  con- 
tro gli  Muffiti  ,  pag.  82.  fua  Cruciata  con- 
tro gli  Heretici  Bohemi  ,  pagina  Si.  $6. 
8<?.  fua  morte  ,  pagina  9$.  e  riprovazio- 
ne d'alcune  calunnie  à  luioppoiìe*  ivi  , 
e  feg. 

Martin  Lutero  ,  vedi  Lutero. 

Martin  Bucero  compagno  di  Zuvinglio,  pago 
378.  fue  qualità,  &hereiie,  p.^6. 

Mafììmilianolmperadore  ,  e  fue  precauzio- 
ni contro  Lutero ,  pag. 2 ? 8.  fua  morte  ,  p. 

266. 
Matteo  Palmieri,  e  fuoi  errori,  p.ifj. 
Matthia  Grabon  ,  fue  proporzioni  ,  e  con- 

danna  ,  p.77. 
Matthia  Fiacco  Illyrico,  p.4^3-  fue  qualità  , 

&  herefie,  p.jn. 
Melandone  ,  vedi  Filippo  Melandone  . 
Michele  Rabardeo  ,  e  fuo  libro  ,p.6  n. 
Michel  Serverò  ,  fue  qualità,  hereiìe ,  e  mor- 
te nel  fuoco,  p.466. 
Michel  Bajo,  fue  proporzioni  ,  e  condanna 
diede,  p?32.  nuova  Bolla  fu  51  medeiìmo 
foggetto  di  condanna,  p  %$$t  fua  ritratta- 
zione, ivi:  maligne  interpretazioni  de'Ba- 
jiiti  contro  la  Bolla,  p.?4o» 
Michel Molinos ,  fue  qualità  ,  errori,   e  li- 
bri, pag.  712.  fuo  eitrinfeco portamento, 
pagina7i3.  carcerazione,  p.  714.  fuepro- 
pofizioni  condannate  jp^i?.  e  morte  721. 
Miniltri  Calviniiti ,  e  origine  di  queito  no- 
me ,  p.44i« 
Miracolofo  fucceifo  di  due  foldati  Cattoli- 
ci >  che  combattevano  contro  gli  hereti- 
ci ,  p.^2.  e  feg.  altro  in  favore  de'Cat- 
tolici  ,  che  difputavano  contro  gli  here- 
tici ,  p.  166.  altri  miracolo!!  avvenimenti 
in  comprovazione  della  Fede  Cattolica  , 
pag.167. 
Molineo  ,  vedi  Carlo  Molineo. 
Molinifti,  e  loro  herefìa  ,  p.7ii. 
Molinos  ,  vedi  Michiel  Molinos . 
Monti  ,  cioè  luoghi  di  Monte  ,  eretti  in  Ro- 
ma da  Clemente  Settimo,  pag.380.  da  Pio 

IV. 


IV.  pag.foS.  daPio  V.  pag.527.  da  Sifto  V. 
pag.^7  da  Clemente  Vili. p.y^.  daPao 
lo  V  p.6oi. 

Morneo  ,  vedi  Filippo  Morneo  . 

Morone,  vedi  Gio  Cardinal  Morone. 

Munirer  ,  e  Tua  pace  riprovata  da  Innocen- 
zo X.  p.633. 

Muntzero  capo  degli  Anabattiiti,  e  Tuo  furo- 
re, p.jfS. 
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Nicola  Serurario  ,  Tue  proporzioni  ,  e 
condanna ,  p.7?. 
Niccolò  V.  e  fue  degne  operazioni  contro  i 
Maghi,  e  contro  gli  heretici,  p.idi.  t^tg. 
Tua  morte,  p.168.  e  nobili  ricordi  ,  cheef 
folafciò  al  facto  Collegio  deJ  Cardinali  , 
ivi  ,  e  feg. 


O 


O Detto  Cardinal  de  Coligny  ,  e  fua  caduta 
nella  herefìa  di  Calvino,  p.502. 
OKino,  vedi  Bernardino  OKino. 
Optato  Gallo,  efuolibro,  p.6n. 
Orebiti,heretici  Bohemi,  p.86. 
Orfani,  heretici  Bohemi,  p. 23.  e  progrefK 

delle  loro  armi  ,p.H4. 
O/ìandrivi,  e  loro  fetta,  P.39S. 
Ofiandro ,  vedi  Andrea  Ofìandro . 


PAnormitano ,  vedi  Abbate  Panormitano . 
Paolo  Secondo,  e  fua  fentenza  di  depofi- 
zione  dal  Regno  contro  il  Re  Podiebrazio, 
p.  196.  fua  lettera  dogmatica  a'  Maroniti,  p. 
199.  fua  morte  vendicata  d'alcune  calun- 
nie, ivi. 

Paolo  Terzo  ,  e  fuo  Pontificato  ,  p. 408.  fua 
feommunica  contro  HenricoVIII.  p»  414. 
fue  operazioni  a  benefìzio  della  Scozia  ,  p. 
424.  e  feg.  aprimento  del  Concilio  di  Tren- 
to ,  e  fé  (fio  ni  fatte  fotto  quello  Pontificato  , 
p.  452,.  fuoi  inutili  riferimenti  contro  Y  In- 
terim di  Carlo  V.  p.461. 

Paolo  IV.  e  fuoiprovedimenti  per  la  Reli- 
gione d' Inghilterra ,  p.474.  fua  aufterità ,  p. 
47?-  fue  qualità  ,  operazioni  ,  e  proceffi 
contro  parecchi  Ecclefiaftici  fofpetti  di  he 
refia,  p.  481.  e  fua  Bolla  contro  gli  Anti 
trinitaria  p.482. 

Paolo  Quinto,  e  iìlenzio  importo  da  lui  fopra 


la  materia  de  auxiliis,  p.fJJj.  e  feg.  fue  de- 
gne operazioni  in  ingrandimento ,  e  vantag- 
gio delta  Religione  Cattolica  ,  p.T^i-  vitto- 
ria di  Praga  ,  e  narrazione  di  quefto  fuccef- 
fo  lotto  il  Pontificato  di  Paolo  V.  p.  j<?3» 

Peccato  filofofìco  ,  fua  aflerzione  ,  e  condan- 
na, p.  728. 

Pedobattefimo  impugnato  da  alcuni  Vvicclef- 
fifti  ,p.87. 

Pelagiani ,  origine ,  e  progreffo  ,  e  corfo  del- 
la loro  herefia,  p.i*3- 

Pene  afflittive  di  corpo  contro  gli  heretici ,  e 
difputa  fopra  quefto  foggetto  fatta  dagli 
fteflì  heretici ,  p.468. 

Pereyro  ,  vedi  Ifaac  Pereyro  . 

Pico  della  Mirandola,  vedi  Gio.  Pico . 

Pietro  Drefda,  fue  qualità,  &  herefie ,  p.i  1. 

Pileo,  e  Stocco,  e  fua  facra  origine,  p.?2  8. 

Pietro  d'Ofma,  e  fue  proporzioni  heretica- 
Ii  circa  la  Confezione ,  p.210. 

Pietro  Vermilio  detto  il  Martire ,  fue  qualità  , 
&herefie,p.447. 

Pietro  Filippo  Bernino  AfTefTor  del  S.Offizio  , 
e  fuo  detto  circa  il  fanto  zelo  di  AkfTandro 
Ottavo,  p.728. 

Pietro  Paolo  Vergerio,  Nunzio  Apoftolico,  e 
fua  caduta  neirherefia  ,  p.4?$>.  fua  maledi- 
cenza  contro  iTndice  de'libri  prohibiti  ,  p. 
483.  e  contro  il  Concilio  di  Trento  ,  p.  5 1  ?. 

Pio  Secondo,  e  fue  qualità  avanti  il  Pontifica- 
to, p.  17?.  e  feg.  fua  ritrattazione  di  alcuni 
fuoi  fcritti,  p.  181.  fue  memorabili  rifpofte  à 
divertì  Principi,  p.  1 82.  feommuni  ca  il  Re  di 
Bohemia ,  p.  183.  fue  operazioni  contro  di- 
verfì heretici,  p.  186.  fue  feommuniche  con- 
tro due  Sigifmondi  d' A  uftria,  eMalatefta  , 
ivi  ,  e  feg.  fua  Bolla  contro  gli  appellatori 
al  futuro  Concilio,  p.18^.  fua  morte,p.i$?. 
e  fuo  libello  dogmatico  contro  la  fetta  de* 
Turchi,  p.i9$. 

Pio  Terzo,  e  fuo  Pontificato,   p.231. 

Pio  Quarto  ,  e  corfo  del  fuo  Pontificato  , 
p.joo.  fuoifoccorfl  a'Cattoiici  contro  gli 
Hugonotti ,  p.foS.  monti  da  lui  eretti  ,  ivi  t 
e  continuazione  del  Concilio  di  Trento  fot- 
to quefto  Pontificato ,  p.y  1 4» 

Pio  Quinto  ,  qualità ,  e  zelo  invitto  di  quefto 
Pontefice, p.523.  fua  feommunica  contro 
Elifabetta  Regina  d'Inghilterra  ;  p.f  24-  fuoi 
foccorfi  nella  Germania  ,  &  alla  Francia 
contro  gli  heretici,  p.526.  monti  da  lui  eret- 
ti, p. 527.  e  fue  operazioni  contro  gli  here- 
tici in  Olanda,  e  Fiandra,  pag.  527.  &  altro- 
ve, p.?  31.  fuo  zelo  per  l'oflervanza  de' de- 
creti Tridentini ,  pag.  530.  fuoi  memorabili 
detti  ,  pagina  524.  531.  fua  Bolla  contr» 
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le  proporzioni  di  Michele  Rajo,  pagina 

Pifcatore  ,  vedi  Gio.  Pifcatore . 

Podiebrazio    ,  vedi  Giorgio  Podiebrazio  . 

Polo  i  vedi Reginaldo Polo. 

Polonia  ,  ed  entrata  in  quel  Regno  dell' he- 
relìa  ,  p.^96. 

Pontefice  Romano  fuperiore  ad  ogni  Conci- 
lio ,  p.6?.  Tua  fuperiorità  aderita  da'  Catto- 
lici contro  i  Greci  nel  Concilio  di  Ferrara  , 
p.iz6.  fatto  notabile  fuccelTo  inConciilo- 
ro  fopra  quello  foggetto  ,  p. 202.  Tua  fupe- 
riorità fopra  li  Rè  ,9.^24.  $6q. 

Praga,  univerfità  di  fludii ,  e  contradizione  in 
eifa  nelle  dottrine,  pag.^.  vittoria  di  Praga 
contro  gli  heretici,  p.5^3.     ' 

Pragmatica  Santione,  fua  origine,  &  aboli- 
zione^. 237. 

Preadamiti ,  e  l©ro  herefia ,  p.  £42. 

Procopio  comandante  de'  Thaboriti  ,  e  fue 
qualità,  p.93. 

Propaganda  fide ,  iftituzione ,  e  lode  di  que- 
llo Apoftolico  Collegio ,  p.  606. 

Proporzioni  condannate  da  AlelTandro  Setti- 
mo,?. 6S9. 

Propofizioni  della  Sorbona  fotto  Aleflfandro 
Settimo,  pag.fi$y  della mede/ìma fotto  il 
Pontificato  d'Innocenzo  Undecimo,  p.6S8. 

Propofizioni  condannate  da  Innocenzo  Un- 
decimo, p  706.  e  da  AlelTandro  Ottavo  y 
p.731. 

Proteftanti  ,  e  loro  origine,  p.$si. 

Purgatio  Sacrifica  prohibka  da  Innocenzo 
Ottavo,  p.  212.  e  feg. 

Purgatorio  afferito  da'  Cattolici  contro  i  Gre- 
ci nel  Concilio  di  Ferrara ,  p9izf. 
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QUietilti  heretici ,  p.y^'o.  712. 
Quintino  Autor  de' Libertini 
refia,  p.33?.    . 


e  fua  he- 


R 


R  Egali  a  ,  e  condotta  de*  Pontefici  fu 
quell'affare,  p. 741. 
'Regino  I  do  Polo  ,  e  fua  perfecuzioneperla 
Fede  Cattolica  ,  p.4*3.  e  morte  ,  p.47?.  e 
vani  fofpetti ,  che  fi  hebbero  di  lui  in  ma- 
teria di  fede,  p.481. 
Eeligiofi  p. :  rfeguitati  dagli  HuiTiti ,  p.83.  pro- 
pofuioni  contro  loro  circa  ramminiflra- 
wne de'Sacramenti 3  p.isu  Breve  à  loro 


favore  di  Sfilo  IV.  p.  207.  e  di  Clemente 

Vili.  p.S73. 
Richerio  ,  vedi  Edmondo  Richerio. 
Roftenfe,  vedi  Gio.  Fifchero. 
Rofa  aurea,  e  origine  di  tal  (acro  Rito,  p  zfi-?. 


SAcco  di  Roma,  efuo  dillinto  racconto  , 
p.365:. 

Sacro  Pileo,  e  Stocco,  e  fua  origine  ,  p.?  28. 

Sacramentarii,  e  loro  contefe  co' Luterani  , 
p.348.  3H.382. 

Sacramento  dell'  Euchariflia  ,  e  miracolofo 
avvenimento  in  comprovazione  di  elfo ,  p. 
iT. 37. 

San  Cyrano ,  vedi  Abbate  di  S.  Cyrano  . 

Sandio,  vedi  CrilloforoSandio  . 

San  Felice,  vedi  Gio.  Tommaio  S  Felice. 

Sangue  di  Giesù  Crinito ,  e  quellione  inforta 
fé  ve  ne  fia  prefentemente  alcuna  goccia  nel 
mondo,  p.  12.  e  feg.  ed  effendovene  fé  ad  ef 
fa  fia  unita  la  Divinità,  p.1^0.  e  feg. 

Sant*  Offizio  ,  e  fua  fondazione  ,  p.  463.  llabi- 
limento  di  tffo  ,  p.  484.  utilità  che  quindi 
provenne  al  Chriilianefimo ,  p.485.  e  feg. 

Scifma  dell'Inghilterra ,  p.404.  e  feg. 

Scozia,  e  fua  perverfione  nell'herefia  ,  p.424. 

ScuvenKfeldio,  vedi  Gafparo  Scuven  Kfeldio  . 

Seminario  Germanico  ,  e  fua  fondazione, pag. 
149.  Greco,  p.ffo.  de'Maroniti,pag.  y$i.  al- 
tri in  altre  Città,  p.5  5"o. 

Serveto ,  vedi  Michel  Serveto  . 

Sigifmondo  d'AufIria ,  efeommunica  contro 
lui  di  Pio  Secondo ,  p.i  87,  e  feg.  fua  ricon- 
ciliazione conia  Chiefa  ,p.i8p. 

Sigifmondo  Malateila ,  efeommunica  contro 
lui  di  Pio  Secondo?  p.  1 87.  fua  riconciliazio- 
ne con  la  Chiefa  ,  p.i8p. 

Simonia  prohibita ,  benché  occulta ,  p.77. 

Simoniaci ,  e  formidabile  Decreto  contro  lo- 
ro di  Martino  V.  p.7?.  e  del  Concilio  di  Ra- 
filea  ,  p.112.  e  di  Giulio  II.  p.  234. 

Siilo  IV.  fue  opere,e  fcritti  avanti  il  Pontifica- 
to, p.101.  due fuoi Brevi,  uno  à  San  Fran- 
cefeo  di  Paola ,  e  l'altro  al  Rè  di  Francia  in 
fimi  1  foggetto  ,  p.20?.  fua  coftituzione  fo- 
pra Tufo  dell'FIabìto  talare ,  p.206. altro  fuo 
Breve  à  favore  de'Religiofi  nell'amminillra- 
zione  de'Sacramenti ,  p.207.  fuoi  provedi- 
menti  contro  gl'Huflìti ,  p.208. 

Siilo  V.  e  fuerifolute  operazioni  contro  gli 
heretici,  p.??3. 1S6.  e  feg. 

Soccino ,  vedi  Lelio  ,  e  Fauflo  Soccino . 

Sorbona,  e  fue  degne  laudi,  p.6  io. 

Spi- 


Spinofa  ,  Tuo  libro,  &  badìe,  pag.682. 

Spirito  Santo,  e  Tua  procedenza  dal  Padre, 
e  da!  Figliuolo,  provata  da'Cattolici  con- 
tro  i  Greci  nel  Concilio  di  Ferrara,  p.  127. 

Stancaro,  vedi  Francefco  Stancato  . 

Svezia  ,  e  perverfìone  dieiTa  nell'herefia  , 


doglianze   contro    la 
p.  175-.  e  rifpofte  ad 

p.  8f.    progredii 


TEdefchi  ,  e  loro 
Ghiefa  Romana 
effe,  ivi,  ep.uS. 

Thaboriti  ,  e  loro  errori 
delle  loro  armi,  p.114. 

TheodoroBeza,  Tue  qualità,  &  herefia  ,  e 
cathedra,  p.?o^.  fua  morte ,  p.591. 

Tommafo  de  Vio  Cardinale  Gaetano  ,  Tue 
qualità  ,  relitti  ,  ed  oppofizione  invitta 
contro  Lutero,  p.261. 

Tommafo  Moro ,  e  fuo  libro  contro  Lute- 
ro ,  p.344.  ftio  valore  ,  e  zelo  contro  Hen- 
rico  Ottavo ,  p.4oj.  Tua  prigionia  ,  e  mor- 
te, p.4ia.  ., 

Tommafo  Volfeo ,  lue  qualità  ,  e  condotta , 

p.j5>8.     ** 
Traduzione  del  Mettale    Romano   ,    e   Tua 

proibizione  ,  e  condanna,  p.<<?8. 
Traduzione  di  Mons,  e  fua  prohibizione  , 

e  condanna  ,  p.677. 
Tranlìl  vania,  e  Tua  perversione  nell'herefia, 

P4&S* 

Trento  ,  vedi  Concilio  di  Trento  . 
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Vergerlo  ,  vedi  Pietro  Paolo  Vergerio  Nun- 
zio Apostolico. 

Vergerio  ,  vedi  Gio.  Vergerio  Canonico  di 
Bajona  . 

San  Vincenzo  Ferrerio  ,  e  fua  morte  ,   p. 

.l7U 

Vifignani  heretico  ,  vedi  Antonio  Vifigna- 
ni. 

Vittoria  miracolofa  de'  Cattolici  contro  i 
Zuvingliani,  p.356.  e  contro  i  Luterani  , 

P-19$- 

Uldaiico  Hutten,  efueheicfie,  p.257. 

Urbano  Settimo,  e  fuo  Pontificato  ,  p.??8. 

Urbano  Ottavo  ,  e  fuo  Pontificato  ,  pag.écS. 

fua  fentenza  contro  Marc'Antonio  de  Do- 

minis,  pag.  6oy.  fuo  Decreto  contro  una 

proporzione  di  Gal  Ieo  Galilei  ,   p.  6  ir. 

j  fue  degne  operazioni  ,  e  Bolle  in  efalta- 
zione  della  Fede,  ivi,  e  feg.  fua  condot- 
ta ,  e  Bolla  contro  li  Janfeniiti  ,  p  617. 
e  feg.  fuoi  foccerfi  a'  Cattolici  d'Inghil- 

!      terra,  p.  6j?.  fua  morte  ,  p  621. 
Vvenceslao  Rè  di  Bohemia  ,  e  fue  pefTime 
qualità,  p.6.  e  molte,  p  8<, 

I  Vvicclerrìiti  ,  e  condanna  de'  loio  articoli 
feguita  in  Parigi  ,  p.  4.  in  Oxford  ',  p.  5 , 
entrano  nella  Bohemia  ,  e  in  pervertono 
nell'herefia,  pa^.9.  nuova  condanna  di  ef- 
fi  in  Praga,  p.i4-  e  in  Roma,  p.  33.  loro 
nuovi  tumulti  in  Inghilterra  ,  p-  sa.  loro 
nuova  condannane!  Concilio  di  Còftanza  , 


V 


V  Alenano  Gentile  Heretico ,  e  fua  morte  , 
.  P-.t1.1' 
UbiquiiH,  e  Ubiquitari]  ,  p.338. 

Veneziani  ,  e  loro  appellazione  al  futuro 
Concìlio,  e  Bolla  di  Sifto  IV»  contro  di 
eflì ,  p.202. 


^Iska,  vedi  Gio.  £iska  . 


Zuvinglio,  fue  "qualità  ,  &  herefic  ,  e 
corfo  di  effe,  pag.315.  347.  353-  compa- 
razione tra  lui  ,  t  Lutero  ,  p.  3*4-  fu.i 
battaglia  co*  Cattolici,  pag.  $$4.  e  morte, 
ivi . 


ZktoneMago 


efueitupendeMagie,  p.S. 


fine  del  quarto  Tomo 


